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TORNATA DEL 24 1849 DICEMBRE 

J. t} 

• 
PRESIDENZA DEL VICE-PRESlDENTE MARCHESE ALFIERI • 

SOMftlARIO. Lellura e approoazione dci prousst verbali d•lle due ultiJne tornate della Sessione scorsa - l11sediamenlo 
dell'u('{ìcio provvisorio dl Pr~siden:a - Coniunicazione dei decreli retlli per la confernia rlet presidente e dei vice ... presi­ 
denH del Senalo e per la non~hl'a di 1uuH~i senutori - 01noggi - Co111posizio11e degli ttffìzi - Nomsna dei segretari e det 
quesfot'i del Senato - Presentazione e dichiarazione d'urgetu:a di un progetto di lrgge per la xospensione di alcuni arti­ 
coli del uecrezo il seUeu1bre i3fJ5, re::lativo al siste1na rnetrico dccjnlale. 

La seduta è aperta alle ore~ l/~ pomeridiane. 

lllllll:ltl.1.HBNTO DIRl.tI.'IJFPll',10 PBOTWlllOBIO 

DI PBIKlllDll:NIE.&.. 

PRE81DE!WTE. lo debbo chiamare al banco dei segretari 
i senatori Cibrario, Di Laconl, Balbi Piovera e Dalla Valle, i 
quali seuo i senatori più ~Jovani, a pigliare il poste di segre­ 
tari percnè provvis.oriamente ne compiano te funiìoni. 
(I suddetti sent,tori Panno al posto dei at'greiari.) 
c1unAB10, segretario, dà lettura: 
Dei processi verbali delle tornate del 16 e t7 novembre, 

che sono approvati ; 
Di tre deeretì reali, pet primo dei quali il barone ft.Janno è 

ecnferruato presidente dcl Sc!ato del regno; pel secendo iJ 
marchese Cesare Alfieri di sosteguc e l'avvocato Giacoruo 
Plezza tiOU.0 pure confermati 'ice-presidenti; pel terzo infine 
sono noni inali uuovl senatori i signori: commendatore nes 
Awbrob, marchese ncferrari duca di Gallìera, conte Gatti­ 
uara di Galtì11t1ra, cavaliere Provana del .Sabbiune, conte 
Nowis di Pollone, marchese Millet d'Arvillars., signor A1n­ 
nroseul, caute Malìng?~1lì Bagnolo, conte della Chìesa dì Be­ 
nevello, marchese Gattìo'1ra di Breme, ruonsignor Fantini, 
barone Profumo, caute Siccardi; 

Di una lettera del ministro delì'iutemc colla quale accom­ 
pagnansi pareechle copie dei verbali dei Consigli divisionali 
di cui si fa omaggio al Senato; 

Di allra. lettera del senatore \eneute ~enerale 1~ran2\ni, H 
quale offre alla Camera i primi cinque fo~li della carta geo­ 
grafica degli Stati Sardi. 

PB1H&101nvTB. Sarà fatto cenno nel Yerhale tanto dell'uno 
quanto dell'altro dona con nota di ringraziamento. 

ln\·ito il senatore Cibrario a dar lettura della nuova com­ 
posizione e costituzione de~li Uffizi eseguita!-i per estrai.ione 
a sorte il giorno 2i dicembre. 
c1nnuuo, segrelario. (Le99e): 

UFFIZIO J. 

Della Torre, presidenfe - Di S~oi.z:o Annibale, Piee~1Jre­ 
sùlente - Cibrario, segretario- Di Rorà - Piccolet-Bava 

SENATO DEL IlEGNo - Di~sWni. St11Sione tsso. 1 

-Cotta - D' Angennes - Moreno - Maestri - De la Char~ 
riére - De Fornari - Ricci - Ooelo - Gattinara - Ba­ 
gnolo - Profumo. 

UFFIZIO li. 

Di Collegno Luigi, presidente - Di Villamarina, 9ice~pre­ 
sider,te - Giuli:J, segrct11rio - Sclopis - Quarelli - Della 
Marinora C111rlo - Di Caslagnctto - Di Colobiano - Fran­ 
zini - Di Laconì ~ De Ferrari - PaHaYiciui lgnar.ìo 
Della. Plauargia - Prat - Provana - Di Benevello. 

UFFIZIO fil. 

Alfieri, presi(ien.tr, - Albini, t'ice~presùlen.te - Dalla Vall'e, 
segrt'lario ~ Di Patnparato - Gattino - S. A. R. il Prin­ 
cipe Euge11io - D' A·u·glio - :\lu~lo - Plana - Di San Mar­ 
zano - S. A. R. il Duca di Genova - BalbiRPio\'era - Doria 
- Briellì - Di Pollone.- Di Breme. 

UFFIZIO IV. 

A porti, presi!leute - Saulì, vice-presidente - Pallavìcioo· 
Mo5si, segretarlo - :\foris - Serra - .!Uosca - Coller - 
Colla - Scrve11ti - De Launay - Di Calabiaha - Chiodo 
- Malaspina - Des An1brois - D'Arvillars - Fantini. 

UFFI7.10 V. 

Di Sai uzzo Altssandro, presidente - Colli, çice~presidente 
- Ple1.;-i:i1 ~egrelario - lll;11l-ei - Tempia - Di Colle«no 
Giaciuto - Dt! CJrdena:i -· ~ Galli - Ricci Francesco - Cri­ 
stiani - De son11a1. - Gallina - Riberì - Demargberita - 
Deferrari - Ambroaetti - Siccardi. 

NOlllN.1.. DEI SEGHETAllI E DEI Q1JB8TOBI, 

PBEiiIDENTll.. Essendo ora presente il numero sufficiente 
di senatori, io prCJporrci al Se11ato <li addil'enire, secondo il 
disposto dell'a1ticolo 6, ~dia noniina dei quattro segretari e 
dei dut~ questori. Que::ìola noaiiuer. deve f11.rsi a n1aggiorità a.i .. 



SE~.-\'fO DEI, 11.EG;\0 

sulu•,_, ;_~ {Wf isvrutinic; quiu.ì i ji\';;('; <l-_'\'Ù(> .;_~;'. il:·i·,;:;~\ ~.t!ll uo- ) t·'iiOGl'.'l''l'O .,I ljl!.GGB l"l~ll irìO~PEN810lWE DI Al.i- 
rn:na dei Si'~rehri. ccnver-rà dli; ciascun seuazuru 5l'.ri~;i in (j(:1'jj.; llJIMPOfojlZIOl\119'1~1. H ... GIO EDIT'!'O tt ilET- 
una pulizt<t qu:i.Uru numi. 'l'ltUUR1$ I ~.S6 lt.F.IJ.9.Tll,'O ,1.1.a.• 11\TBODllZIONE 

Intaulu ~i prOtt·.llt!rà aH'apptUù 11t•mi11J.IC. l)EL llll!ìiiTE•.'- HtiTHICJO-DEClll,\.LE. 

o.a.1:.1.--. '1.&1.11,E, si yrtltH·ù;. {Fn l'r1ppttlo 11(101/nafr, e 
ciascun ,..,·tna{Ol't! -lepr.•Jd.~ la ·:1hi ,.,(:heila 11dl"urnu.) 

PH.EiiilDl!.NTE. Se!'.tlntlil ìl 11bpni'i\.o ildl'<nlitu\v 8 faccio 
estrauone a surte di sci scrutau.r: acciò procedano alto :;po 
gflo dello scrutinio. 

Gli scrutatori sono i segueuu : 
i\1oreuo --- Dc ~!)nnaz- .\ll.tini -c nice! Pruncc scc - ~10 ... ca 

- .\la.csl!·i. 
(La 8Cdi-llU b SOSJ!f'S(I Jlrr' dal' luogo ollo scruHttlO.) 
Ora darò cognìztuuc dcl risultalo dello scrutiniu. 

Votanti. ,· , . 
i\Ia~giurauz~ ..... , ..... , .. , . ~5 

Giulio ebbe voti , . lJ-2 
Cibrarto . . . • . ftO 
Quarelli.. . . 40 
)laestrì .. , . !6 

Invito i senatori eletti a segretar! a prendere il loro pnstu, 
e netto stesso tt~u1po a ncure de\ 8€.11at1_1 faccio i doluti rin­ 
graziau1enti ai signori segretar ì provcìscrt. 

Pre~o il stguur :;cuat1Jre Cibrariu ucciò faccia l'appello no­ 
minale oriJt· procedere alla numiua dei questori. 
CIBRia.Htoj segreturi11. (fa l'a1Jpello 1101niliule, ciascun 

seuatore depOit(' Lu .~da ,;;chfda, quindi ali Stl'.~-~i 8t:l'Hlalori 
:,i riHrcu10. ·- Itie1~i.rrdi depoug1J110 .iUI buuco della Pre,~i­ 
tle11:a il rtsuttaro ,Jello ,;quilU1110.) 

PBll:HIPENiTE. JJ risultato Ùl'lla tolazione che ha Jvufo 
luùgo per la nou11na dr.i questori è. il se~u1·nte: 

Votauti . 
l\la:;::~ioraut.;1. , . . . . , .. 

D"A:t.1~~liu e!Jhe \'Oti . . ''2 
l'l'lusca .....• , l~O 

Hu pèrcìò l'onore di prot'.la1uarc qut'sturi i teslè nowinati 
signori senatori. 

Essendo ora costiluitu il Seuato se ne Jarà ÌH1n1cdiatau1entc 
atviso a S. i\l. eri alla Cauu:ra dei dciiutatl. 

bESSlO:'iE HEL ·I HHO 

P1111i;s1n1<;,.'l'E. Il siì:nor ministro drll'interno avendo una 
CùU!IJn1c<1ZllJllC <la fore al S=~u;:ltn, ha la ria;rola. 

G.~1.,','-GNO, 1Hùtistro dvU'i1lt~rno, 3 nome del ministro 
d'aJ.!l'icoltura e l~on1111ercio presenta il dette pro~etto Jì legge. 
(\'e•li vul. Oocuute11ti, pag. ti.) 

Ou1\o a;·-er a"iuto J't1nore lli ~olt1rporre aUe dlfliberazioni 
Uel Si~nitto l{Uèsto pr11µetto di legw:e ~ nome <lel rninistro dì 
a~ricoltura e cum1uercio~ il ftllalc trovasi attualmente impe­ 
dito, debbu 1wegare il Senato, stante 1._ natura del provi-edi~ 
cucnto stesso, elle voglia cumpiact"lrsi dì occuparsene in via 
d'urgenza. 

Pll•~w1n1.;NT'lì.. Do atto nl mlnb\ro dell'interno della pre~ 
sent:1zionc Jel progetto di legge testè letto. 

Ora resta ad ioterpell.are il Senato se intenda di proceder~ 
in via d'urgen1.a secondo e slal1_1 richiesto dal medesimo. 

Chi è di ciuest'avviso ro~lia al:i:arsi. 
(11 Seualo approvo.) 
l"ion essendovi che un solo articolo dì legge sì poirebbe 

esso tli~r.ult:re negli uftiii 01nettendone la slampa. Tultu sta 
ueJPaYcr presenti M:li arlicoli che souo soppressi oeJl'editto 
del 1811~. 

La leg~e presenlatacl non è altr<l che la !Oppressione di 
t'ari urticuli relativi :.llla rnessa iJ1 opera della legge di che 
si tratta. 

E r·~1·c1ò, St il Si:~Ualo rilirasi ne'l!li uffrti, avrebbe da pro­ 
ceùcl't~ pri1ua alla nontiua del presidcnt.~, dèi vicC·Jiresidt"nli 
e s ... grctari ilegli uffrzi medcsin1i acciò .sìauo definilh·arnente 
co;;.lilulli, quindi ali<\ no1ni11i\ dci crJt)lmis.s.ari per preparare 
il pro{o!t:Ho di ris,posta al tli-.cot-'O della Coroua1 come pure 
alla nomina dei relalori che dovranno riferire sulPa111wcs· 
sio11e d~i in11.rvi 5e11aLori. fatto questo, si 11ou1inerebbero fi. 
nalnit·nlc i coinwissad a 11repa1·arc la rehu.ione sul progeUo 
che è :'itatn poco fa presentato dal u1inistro dell'interno. 

(J senu:tvri si rilira1io uegH uffì:.i.) 

La seduta è sciolta alle ore 3 {/2. 
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TORNATA DEL 28 OICEMBRR 

PRESIDENZA. DEL VICE· PRESIDENTE MARCHESE ALBERI. 

SOMMARIO. Comunicazione di lettera del pre{etlo del reale palaz•o - C0t1grdi - Dimissiotte - Verificazione dei Pfl•rl e 
ammtssione dei nuuPi senotorì Di Bagnolo, Della C/iie:ta, ProPana, Di Pollone, ne« Arnbrois, mon.,ign.o·r Fantini, D' Jr-· 
"~Uars, AmbraseUi e Siccurdi - Proposta dei .sena(ort "4.l(i.eri. e Cibrario trasttt.essa agli uf(i.zi - Relazione del senaCore 
Giulio sul progetto di legge 1101·lante dilazione tiella esecuzione di alcuni articoli del regfo editto deU' t t setteinbre i 84~ 
- Discussione e approvazione del medesi1no. 

La seduta è aperta alle ore i 5/~ pomeridiane. 
Q11'&BRr,L1, segrelario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima seduta, che viene approvato. 

A.'l'TI Dl'WER81, 

4'IBR&&10, segretarlo, dà eomunìeaelone di due lettere, 
una del ministro dell'interno, con cui, per parte del pre­ 
fetto del reale palazzo, si annunzia che, stante il lutto della 
regia Corte per la morte del magnanimo Carlo Ai berlo, non 
vi sarà per i ~ignori senatori ncevunento al real palazso ; 
laltra del senatore De Sennae , colla quale chiede un con· 
gedo illimitato. 

PBIHllDBftilTE. Se il Senato, per non lasciarlo in termine 
illimitato, credesse di fissarlo in 20 giorni ..• 

DEL~& TOBHE. Ma se è trattenuto in Alessandria. per 
atfarì di servialo, non può sapere quando sarà in lil.lertà. 

Plll:UllDE!ilTll. Lo ridomandf•rà quando dovesse durare 
la sua assenza, glacehè mi pare che forse potrebbe essere di 
qualche inconveniente l'ammettere un sistema di congedi 
illimitati. 

01 C!OLLllGNO LlllGI. È cosa facile rinnovare la do­ 
manda, princitialmente per chi è nello Stato, ed in questo 
modo almeno si saprà quando si potrà far· capitale su di un 
senatore, mentre invece col congedo illimitato siamo sempre 
nell'incertezza. 

PBE&IDBNTB. Prego calore che credono di accordare 
al 1enatore De Sonoa7. n congedo di venU giorni a "\'O\ersi 
alzare. 

{Il Senalo accorda.) 
c1ana.n10, segretario, dà comunleazlune di un'altra let­ 

tera del senatore marchese di Breme, colla quale chiede gli 
sia concesse di stare assente per alcuni glornt. 

PBll81DEN1'11. Mi pare che questa lettera non posso dar 
luogo ad alenna de\ihera'L\one del Senato, perchè non ba an­ 
cora prestalo giuramento. 
lo devo con mio rammarico annunziare al Senato che, per 

quanto risulta da un dispaccio del Ministero dell'interno, un 
nostro collega, il signor senatore Sanvitale, 5i è dimesso dal­ 
l'nffiiio che gli era stato affidato dal Re. 

TERIFIC.1.ZIOl'WE DI POTIB•I E .1..••E•llOllll DI 
NIJflVI l!ll~N&TOBI. 

PBR81DR1"TR. Ora vi sarebbe la relaziono della rerlfi­ 
c1z\()oe fatta dei titoli p-rtsentati dai nuov] nostri co\leghi. 

Domanderò al relatore del I uffizio, signor senatore Mae­ 
stri, se sia in grado di riferirne. 

•..t.E8'1'RI, relatore. In virtù di reale decreto del t8 del .. 
l'andante dicembre fu promosso alla dignità di senatore l'e­ 
gregio conte Maliugri di Bagnolo Coriolano. 

Eg:li ha il reQDTsTroltéll'Ctli l'Òlt.ifa·"·d-lùo Statuto, siccome 
! natn in Torino il i7 agosto t790; nè g1ì manca l'altro di ap­ 

partenere ad alcune delle categorie stabilite dall'artlcoln 55; 
impereìocebè egli trovasi com11rrso uella categoria nu 21' ri­ 
sg1urdante 11~ persoue che da trr. anni pagano 3000 lire di im­ 
posizione diretta io ragione dri loro beni, poichè egli ne paga 
ftOOO; e non parr1~bbe dubbio ch'f'~li pott>sse pure considerarsi 
pertinente alla categoria n° ~O, avvegnachè egli abbia, come 
dotto filologo, arricchita Pitalica letteratura di opere proprie, 
e di traduzioni, massime dei classici scrittori, quels are 
rotundo ~ dedil 1nusa loqui, e a cui i latini e gli italiani 
attinsero, come a purissime foolì, copia di eleganze e di 
grazie. 

Pt>r le quali cose ho l'onore di riferire in oon1e del I ufficio, 
coru'egli av,'isa che siano falidi i titoli di ammis!ione al se ... 
nato de!Pontirevole r,onte di Bagnolo. 

PKBSIDBNTE, Se nessuno domanda la parola, porrò 3Ì 
voti le conclusioni dell'uffizio I. 
Chi l~ adotta ~ogHa ah.arsi. 
{Sono approvate.) 
Io proclamo il conte di Bagnolo senatore del regno. 
La parola è al senatore Quarelli a nome del II uffizio. 
Qll.t.llBLLI, relatore. Jl signor coote Cesare Della Chiesa 

di Benf"vello, testè nomin;tlo a membro di questo consesso, 
avendo presentato i titoli tutt.i atti a si.abili re la regolarità della 
~ua no1nina, rufficio li ne ha proceduto alla -verHica1\one, e 
ricoaobbe cou1e il medesimo, e!lsendo nato in dicembre del 
i 789 raggiunga l'età prescritta di quarant'anni, e risultando 
quotato da più di tre anni per l'annua imposta di oltre lire 
5000, appartenga alla calegoria ~I, contemplata nell'articolo 
55 dello Sl•lulo. 
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SEN-'1'0 DEL l\EGM - SESSIONE DEI, J 8;)0 

Gi1.1~titìeati pet tal mcd o i i't\\lUi~iti 'roluH JH.~r rh'e~llr'.~ la I 
qualità di senatore, lo stesso uffiz.io uli ha commesso l'onore- I 
vole incarico òi propnrvi Pammessione del signor conte Ji 
Benevello a membro del Senato. I 
Pums1n1n1TE. Se non vi sono osscrvealont, porrò ai voti Il 

le conclusioni ora lette, . 
Chi le approra voglia alzarsi. 
(Sono approvate.) •1 

lo proclamo il conte Cesare Della Chiesa di Benevello se- 
natore del regno. 
Q1Ja.REL1.11 retatore. Il II uffizio al quale fu demandata 

la disamina dei titoli presentati dal signor cavaliere Lt1igi 
Provana dcl Sabbione, ha riconoscluto che il medesimo, nato 
in dicembri; dcl i 786, raggiunge l'etil di quarant'anni, prc­ 
ecrilta·~r la qualità di senatore, che essendo egli stato no­ 
minato a membro della reale accademra delle scienze il dì l 5 
maggio t 8ti01 appartiene alla categoriaJ.fti.. contemplata nello 
articolo 53 dello Sla,l.~I?· /J_ 
Riconosciuta così la regolarità dei titoli sovra cui è appog­ 

giata la nomina del stgnoe c3salicr(), l.uigi Pruvana del Sali~ 
bione a senatore del regno, a nome di detto uffizio ho l'o- 
nore di proporne la di lui ammessìone. , 

PBl!:fillnmNTE. Se non vi sono osservazioni, io metto a j 
V()li le conclusioni deH'uffizio. I 

Chi è d'avviso che si abbiano da approvare le conclusioni 
1 dell'nffìsto voglia alza~i. 

(Sono approvate.) I 
Quindi io proclamo il cavaliere Luigi Provana del Sabbione 

a senatore del regno. I 
Prego ora il senatore Dalla Valle di riferire in nome del 

terzo uffizio. 
u.a. .. r.& W&f,LE, relatore. Lo Statuto, come v1·è noto, o 

signori, determina all'articolo 33 che il quadrageslmn anno j 
di età debba essere compiuto dalle persone che a S. M. il Ile 
piacerà onorare della qualità di senatore, e fra le dìrcrse 
categorie delle eleggiùili, troviamo la ventesima prima a fa­ 
vore delle persone che da. tre anni pagano 5000 lire di impo­ 
slzione diretta in ragione dei loro beni o della loro industria. 

Ora, H signor conte èutcnto Nomi! di Pcltone, nominalo 
a senatore del regno con reale decreto del giorno t8 di 
questo stesso mese, comunicò a+l'ufflzio 11), coi ho l'onore di 
appartenere: quei documenti che atti fossero a giustificare 
come In esso \ui coneorresseru i reqn\!iti vo,uU daUo Statuto 
per essere senatore. 

Dall'ispezione fatta dei medesimi, ruffizio ebbe a ricono­ 
scer" che il signor conte Antonio Nornis di Pollone ba oltre­ 
passata Petà di anni 1l0, e che per le di lu\ cospicue proprietà 
in sfa bili paga da tre anni più di 5000 lire di tribntt : quindi 
vi propone col mezzo mio d'avere per regolare la di lui no­ 
mina 1 e di annoverar!o rra i seuatori del regno. 

PBEliitDl!:!llilTE. Se non ~'i è osserrazione, metto ai voti le 
conclus.ioni dell'uf!Ìtio Ili. 

Chi è d'air,.·iso che le si abbiano .ad adottare voglia alzarsi. 
(Sono approvate.) 
Proclamo senatore del regno ti conte N~1mis di Pollone. 
PrE'gherò il senatore l\toris di 1•oler riferire in nome del IV 

uffizio. 
HORll'll, relatore. 11 1,r uffizio ha riconosciuto regolari i 

titoli mercè i 'filali col regio decreto del tS tlel corrente 
dicembre venivano eletti senatori del regno i signori com­ 
n1endatore e cavaliere Luigi Dcs Amhrois di Nevache, marchese 
Fede-ricn MiHet d' ArviHars1 e monsign~r Luigi Fantini. 

Concorre in e!SÌi tutli regnicoli1 il requisito della età 
legale. 

H cfimmen1!a\ore e ca\'aHere Lul~i Ots A.mbrois Ji Ncvaehe 
nac(1ne a Oulx, provincia di Susa, il 50 di ottobri~ del {807. 

Besse B Mioistf}ro dell'~nterno dapprima c·nl titolo dì reg­ 
gente, quindi con quello di pr'in10 segretario di Stato dal­ 
l'agosto del l8441 al dice1ubre ilei tsi,7; fu poscia primo sc­ 
grcl.ario dì Stato pei Ja,·orì pubblici, d'agricoltura e corn­ 
n:rercio, sin6 alla promulgaiione dello Statuto che lìrnlÒ in 
tale qualità; fu in marzo del l8&8 confern1ato 1H•llo stesso 
!Ui11istero dei lavori pubblici, d~agricoltara e cornmcrcìo, qual 
minh;fro Sf'gretario di Stato, ed il 6 di febhl·aio del f81&9 ve~ 
nivR nominato a presidr-nle della sezione di gra1.ia.1 ~iustizia 
ed affari ecclesia~tici presso il Consiglio di StAlo, per le quali 
cariche, oltre ad altre catesorie che potrebbonsi invocare, 
appartiene il cavaliere DPs Ambrois alla quinta dt>ll' arti~ 
col~ 55 dello Statuto. 

Il m1:trch-ese Federico Millet d'Arvillar5, nato in Cianiberl 
il 26 dì dicembre del 1778; maggior generale dal 29 di di­ 
ceu:bre del t 856; luou;otrnentr, g1:neraie dal 29 di febbraio 
del 1848, è compreso nella calcgorìa.11P; ./);~ 

Mons\~nor Luigi Fantini, nato in Chieri add\ ti di nov<'.mbre 
dell'anno 180:5, elelfo Yi'5CIJ\"O di Fossano il 5 di agosto di 
quet'l'anno, confermalo nel concistoro dtl 28 di sette1nbre~ e 
consacr~Lo io Rorua il 21 di otlrJbre di quest'anno sl,es~o, 
trovasi contemplato nella catrgoria l" del citato articolo dello 
Statnto. 

Laonde a nome del IV uffizio unanime ho l'onore di pro­ 
porre al St~nalo l'arnrnrs~ione de' signori co1nmentiatore e 
cavalìere tuil;ì Des A1ubroìs dj Nefache, 1narcl1ese luogote· 
ncnle ~cnerale F1~dierico Millct d\\rvillars e monsignor Luigi 
Fantini. 
PBE81DENTIK. Se non si levano osservazioni intorno 3lle 

conclusioni della Comrnissionc, io le porrò ai voti tuttr. in 
una volta; e se qualche osservazione fosse fatta, si verrebbe 
alla divisione. 

(Sono approvate.) 
Proclamo quindi senatori del regno il cavaliere D~s Am­ 

brois, monsignor Fantini, ed il luogote.nente generale Mii/et 
d' Arvillars. 

Resta a sentire la relazione del V ufficio affidata al si~nor 
senatore Plczza. 

li senatore Plezza ha la parola. 
pr..mzz.1., relatore. Il V ufftcio ba esamfnato i titoU e le 

qualità dei signori AmbroselU e conle Siccardi non1inati da 
s. M. seno.tori con decreto il primo del t8, il secondo del t9 
corrente mese. 

Pe! signor Giovanni Antonio ~_rubrosettl, essendosi ginsti­ 
fic:lto che ~a più cli tre anni egli paga Pfù' di Hre 3000 d,im­ 
postc dirette, egli è compreso nella categoria it dell'arti­ 
colo 35 dello Statuto. E5'endo però egli nato nella provincia 
di Biella ai 9 febbraio 181 i per cui non ha compiuti gli anni 
40 richiesti dall'articolo stesso dello ~tatulo, segueOdo i pre­ 
cedenti in simili casi adoltati dal Senato, si propone la rico~ 
gnizione della validità della nomina e il diritto nel nuovo se­ 
natore di prendere parte alle discussioni del corpo senza 
voce deliberativa sincbè abbia compiuti gli anni 40. Nel si· 
gnor Arnbroselti il senato acquista uno dei luminari del com­ 
mercio piemontese, al quale deve la famiglia Ambrosetfi la 
1>ropria agiatezza. ' 
Il signor cont.e Siccardi~ i cui distinti talenti son noti nella 

patria magislralura, appoggia il suo'.diritto all'a~messione nel 
Senato alla categoria quinta dell'articolo 53 deJlo Sfa tu lo, es­ 
sendo egH stato da S. lU. nominato senatore con decreto delli 
t9 corrente mese mentre era ministro segretario di Stato 
dal 18 stesso mese. Riunendo egli, alle altre qualità, l'età 
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richiesta dallo Starato per essere nato nel l80i.1 si propone 
dall'uffìciu che il Sena lo riconosca la validità della nomina e 
la facouà nel nuovo signor senatore di assumere l'esercizio 
dei dìrìtu senatorii in tolta la loro pienezza. 

PllEfiilDHNTli:. Se non· vi· è osservazione, io pongo al voti 
le conclusioni del V ufficio. 
Chi le adotta voglia levarsi. 
(Sono npprnvate.} 
Proclamo senatori del regno il signor Giovanni Antonio 

Ambroset.ti ed il signor conte stceardt. 
Con ciò il numero dei senatori che hanno prestato giura­ 

mento ascendendo agli 861 ci vogliono li&. senatori presenti 
per costituire il numero necessario a poter deliberare ... 

Una voce. Ma il senatore Ambrosetti non ba ancora l'età ... 
PRESIDE1'1Tll:. Mi si osserva che il senatore Ambrosetti 

non ha ancora raggiunta l'età di anni)iO; quindi il nuuierc 
richiesto per divenire a valida deliberazione sarà di hD. 

~OPOST& DEI fill:ll.&TOBI .l.liFlllRI E CIDB&.BIO. 

PR1u1101n11TB. Essendo stata presentata al presidente 
una proposizione firmata dai senatori Alfieri e Ctbrarìo, qne­ 
sta, secondo il disposto degli articoli 37 e 58, verrà rlman­ 
data agli uffizl perchè si proceda all'esame di essa e si deli­ 
Mri se vi è luogo a farne pubblica lettura. 

•EliA.fl.lOllB, Dl8C1J8•Ì.8!1E • APPBOWAZIONE Dll:L 
PHO&STl'O DI l/HGGE PER so••BNlllON• DI AL~ 
C:1J'.\ll A.llTICOI.I DEI. REGIO ll:DITTQ I f llBT• 
TElllHBE I 8.fli BEL&Tl"O AI.i lillHTE•& HETDICO• 
DIGCIB&I.E, 

PBERIDllNTB. L'ordine del giorno porta ora la relazione 
e quindi la discussione dei progetto di legge tendente alla 
dilazione dell'esecuzione di alcuni articoli del regio editto t t 
settembre t81'!S relativi al sistema metrico-decimale. 
li relatore della Commissione, senatore Giulio, ha ·la 

parola. 
c111I1IO, relatore, leg:se la relaitone. (Vedi voi. Doru- 

112enti, pag. 6:) 
n1 sa.twT& aos.a. e., uiini~tro d'agricoltura e coi>i· 

mercio. Dom1odo la parola. 
PBBRIDENT~. La parola è al ministro d'agrleoltura e 

commercio. 
bi s&NTit.· uos.a. P. , ministro d'agricoltura e èommer~ 

cio. Le ragioni riferite nella relazione lestè lelta dall'egre­ 
gio signor senatore Giulio intorno alla propceta di legge 
fatta dal ministro dell'interno, mentre interinalmente era 

'~ ·/ u ,. 

1 incaricato del vortafoillo di a~ricnltura e courarercio, le ra­ 
gioni, dico, per cui crcdè la Comruisstcne di modificare l'ar­ 
ttcnlo unico di legge stato proposto in altri termini dal Mini­ 
stero, sono, a parer mio, così valide e di tanta convenienza 
(polchè gl'Ioconvenìenti ehe risulterebbero nel testo proposto 
dal Ministero scompartsccnc in quello proposto dalla Com­ 
mtssione), sono di tanta ventà, che in quanto a me non ho 
alcuna difficoltà di adottare questa nuova redazione; e mi 
trovo fortunato di vedere che anche il ministro delì'interne, 
mentre reggeva il portafoglio di agricoltura e cemmercio, vi 
aveva gìà aderito. 

Convengo anch'io della wi~lior redazione e della maggior 
armonia del testo stesso della leg~e, proponendola col to­ 
glie're le uUin1e parole, che il Ministero e forse la ~ommis­ 
sione eziandiot nella prima redai.ione dell'articolo unic-0, 
avear10 creduto cun\·2uie11te di ag~uaizere, cioC quelle pa· 
role ~ acciò possa, ece. Naturalmente l'articolo di legge è 
migliore, quando si riduce in termini puramente disposlth·i 
e non spiegati,i, ed accondiSCèb·do tanto più faCilmente a to~ 
gliere queste parole, in quaoto rhe le stesse ragioni prollolte 
dal relatore della Co1n1nissioue1 le quali possono riprodursi 
nella discussione della presente legge, illumineranno anche 
il pubblico sui motivi per cui il Mioist}lro aveva creduto di 
proporle, e su quelli per cui il Senato avrà deciso. forse di 
eliminarle. 

l'BIESIDENTJJ:. Nel caso llfl'Sente la discussione generale 
si C()nronde colla discussione particolare, pe~cbè non \'i ha 
che un solo articolo. 

Do lettura del medesimo: 
~ È '.'iospesa sino al primo aprilP- t8l)0 l'esecuzione degli 

articoli t., O, li, IS, 6, 71 i~ (eccetto in quanto quest'ullio10 
articolo si riferi::ice all'articolo t3), t6 et. 7 cie\PediLto deU't I 
sellembre 1846. • 

Se nessuno domauda la parola sopra questi; artiCfJlo, io lo 
porrò ai voti. 

Chi lo· approva voglia aliarsi. 
(e approvato.) 
Si procede allo squittinio segreto. 

Risultato della votazione: 

Volanli. . . . . . 46 
Voti fa,·orevoli . . . . . . 116 

(E approvalo all'unanimità.) 
Siccome nulla più vi :Jarebbe all'ordine deJ giorno., lq)11 .. 

terpellerò il Senato se \'Oglia recarsi negli uffizi per );esame 
d.ella proposizione che è stata deposta, o se invece. ialeuda di 
rimandarla ad altro giorno. 

(li Senato adotta il rinvio.) 
Allora i signori senatori sarfono con\·oeati a dom,icilìo1 

sia per l'adunanza pubblica, sia per quella negli uffizi, onde. 
esaminare la proposta suddetta. 

La seduta è sciolta alle ore 5 e !O minuti. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTt' BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Annunzio della costitutione definitiva della Camera dei dPputaU - Otnagyio -- Lettura delt'in(lirizzn di rts­ 
posta al diswr10 della Coro~a - Dichiarazioni ''del ministro dell'interno sulla politica del Gabinetto - Presentazione 
di un progetto di legge relativo all'onnessione di .~tentone e ,Roccabruna ai reçii Stati - ;Yomina (ìeììe due Cnnimissioni 
per1nanenU di finanze e ~ia.tabililà, e di agricoltura e com»iercio. 

La seduh è aperta alle ore 3 5/~ pomeridiane. 
(11 processo verbale è letto ed approrato.) 
PRll•IDllNTB. Devo dar conto al Senato di un 1nesiìaggio 

che la Camera dei deputati mi ha tndtrtazato per an'nunziarmi 
la definitiva sua costituzione, come anche delt'omagglc fatto 
al Senato dal signor DeKuhernatis di una quantità di fa - 
scicoli concernenti le opere pie, e di una lettera scritta dal 
&eoatore' Profumo: il quale dichiara non potere per qualche 
tempo intervenire alle nostre sedute. 

Gl~LIO, segretario, \eg\i\e la letlera del $eo:ilore rrofu{no. 
PB•111nBNT8. Questa lettera non conducendo ad alcuna 

deliberazione percbè il senatore Profumo non ha ancora giu­ 
rato, e non è ancora stato ammesso, io propongo l'ordine del 
Miorno" il quale reca la lettura dell'indirizzo progettato daJJa 
Commissione 11 ciò destinato io risposta al dif!corSo della 
Coroni. 

IIID1BJZZO DI Bl8P88TA &L Dl8COB1i110 
Dlii.Ii.A CORONA. 

PRR•IDBllTB. La parola è al relatore della Commts­ 
alone, senatore Cibrario. 
e1n•.a.•10, relatore, lflgge l'indirizzo. (Vedi voi. Docu. 

menu pag. ~.) 
PBllRID11:1.iTE. Questo progetto d'indirizzo sarà dato sol­ 

lecitamente alla stampa perchè possa essere quindi òistrì­ 
buito ai signori senatori, ~ dare argomento rii pubblica di· 
scossione nella prima tornata ~el Senato. 

DIOlll&RAZIONI DEL Ml\1118Tll0 DWLL'lllTBRftlO 
•ll'LL.1. POLITICA. DEL &&BINETTO. 

••B•ID'RNTB. La parola è al mielstrc dell'ialerno. 
a.&L'WAtlND, ministro de!l'inlerno. Appena fu costituita 

la camera dei deputali il Miois.tero si fece un dovere di 
esporre alla medesima le sue vedute e i suol, intendimenti. 
Lo ste~&o dovere certamente g:Ii incombe verso il Senato. 

Però avendomi la stampa prevenuto, e trovandosi già ri- 

portalo l'intero mio discorso, crederei d'abusare del tempo 
vostro e della vostra sofferenza conoscendosi già in quali eir­ 
costanze si trovano le cose. A nome mio ed anche de' miei 
colleghi prego dunque il Senato, ove lo creda, di volere al­ 
l'occasione della discussione detl'ludirizxo o in quelle altr,,e 
ctrcostauze che crederà, fare al Ministero quelle interpellanze, 
chiedere quei ma~giori schiarimenti che saranno del caso. 
spero perciò che il Senato vorrà tenere per ripetuto tutto ciò 
che si è detto alla Camera dt~i deputati. 

PBDC.aT'l'ft DI LBGGIC REL&TIT@ &t.l/&~l'llUJ810"NB 
DI Blli!'llTOf\:E E HOCl.J,l.BB1J1'A .Al BIKGll 8T&TI. 

G.l.LT.1.G1'0, tniui.~tro rlell1interno; presenta il surriferito 
progetto di legge. (Vedi voi. Documenli, pag. !57.) 

In un colla eetazronc e col progetto pongo sul tavolo della 
Presiderua le due investiture di cui è cenno nella relazione. 

PBIUllDBNTE. A. nome del Senato tlo atto al ministro 
degli interni della presentazione di questo progetto di legge 
il quale sarà stampato e quindi distribuito neli!li uffici per la 
occorrente disamina. 

NOlllN.&.. D"LLIB DIJE C:O•Bl8810!'111 PEB•.&NBRITI 
DI Jlf'IN&NIEll E COIWT&RILIT.Ì.~ DI &8BICOLTITBA. )I 

f:IOB•IB8t110. 

PRBMID~NTE. Si procede ora all'appellu nominale per 
la votazione per isehede per la forma1.ione delle due Com­ 
missioni 1 una di agricoltura e commercio e l'altra di finanze. 
I signori senatori sono dunque pregali di scrivere io due 
schede separate i DODli di cinque senatori per la Commissione 
di agricoltura e commercio e di sette per quella di finanze ; 
quindi porranno le schede st>paratameote in queste due urne 
(,tdtlita11do le 1fue urne poste sul tavolo della Presidenza) af­ 
finché nel tempo slessu si possa fare la verificaiione delle me­ 
desime. 
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Si avvertono i signori senatori che l'urna a destra è desti. 
nata per ricevere le schede per la Comrmsstene delle finanze, 
e l'urna a sinistra per ricevere quelle per la Corumissione di 
agricoltura e commercio. 
Frattanto si estrarranno a sorte sei scrutatori per l'esame 

delle schede. 
(Risultano scrutatori per la prima i senatori : Di Colo­ 

biano - Chiodo - Della Planargia - Plezza - Di Collegno 
Luigi- Galli.) • 
(Risultano scrutatori per la seconda i senatori : Mosca - 

Dalla Valle - Prat - Di Collegno Giacinto - Ricci cava­ 
liere Fra.ncesco - marchese Colli.) 

X 

Sono 11regati i signori scrutatori di recarst in una sala de@:li 
uffici oude esaminarle. 
(I.a seduta è sospese, indi ripresa.) 
Proclamo ora il rtsultato dei due scrutinii. 
Furono eletti membrldella Commissione di finanze i sena- 

tori : 
Moris - GiuHo - l\losea - De Cardenas - Brielli, 
Di quella d'agricoltura e commercio i senatori : 
Colla - Gallina - Quarelli - Ricci Francesco - Colta - 

Des Ambrois - Cibrario. 

La seduta è scioltà alle ore ~. 
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l'RESlDt;NZ.I. DEL PllESIDENTE BAl\ONE MANNO. 

SOMMARIO. Omag9iv - Co"gedo - Yerificaz..ione dei poteri e umniessione a senatore del marchese dt Bre1ne - Lettura 
de/14 proposta d•i •enalori Alfieri e Cibrarlo, e giorno delermina(o per lo s•iluppo della medesima - D!scusslo11e del 
prt.geUo di ri8posia al diacorso della Corona - Appro~ansl gli articoli i, 2, 5 e 4 - Emendatnento del senatori Luigi 
Di Collegno alfa linea f dell'articolo n - 1 senatori J)i Cultt''}no Oiacùtto e Della Torrr parlano in favore-- I se~atorl 
Plezta, Sc.lopìs, Alfieri e Gul.lina parlano contro il medeshno - L'et11erl:la1nenlo del senatore Luigi Di Collegno non 
è approl'ato - Entendan1en!l dei .~eualori Colli e Mosca non approvaH.- E1ne~ularneulo del senatore GalU rtHrato....,.. 
Gli urUculi ti e 6 sono approvati - Ac1o%ioru: dell'hidirizzo - Estruzione u sorte ilei setiatori che de9ono prtunta.re l'lta.­ 
dirizzo a s. M. - Presentazione di due progetti di legge: 1° per este1tilert1 ulla Sardegna le leqgi vigetiU in terraferma 
sulle opere pie; 'J.0 per abolire it regime eccezionale d,..gli islHu.ti pii di Torino, Ciat~1be.rì e Genova. 

La seduta è aperta alle ore ~ I i~ pomeridiane. 
(Il processo verbale è lelto ed approvalo.) 

OB.l.G&IO , CON&BDO. 

PBUIDWNTEa Si darà comuoicaziooe di una lettera del 
ministro degfi affari interni e di una domanda di congedo. 

QIJ.&.BBLLI, Sfgretario, legge una lettera del ministro 
de@li interni, il quale a nome del signor Raimondl Giu3eppe 
fao111aggio al Senato di una cassetta contenente una macchi· 
netta per le vot1i.ioni dallo stesso signor Raimondi trasmessa 
da Parigi ; e di aura lP.Ltera del senatore marchese Domenico 
Serra, il quale domanda un congedo di veoLi giorni per af­ 
fari urgetì di famiglia, che gH è aeeordato. 

Wllllll"IC&.ZIOftla . DI POT•&I Il .1.JIJIJi:illlaO!WE 
A illKN&.TOBlli Dl>L •ill.Bl:lBEl!IE DI BBE•~. 

••••101ut1T•. B pronta la relazione dei titoli di ammes .. 
sione del nuovo oenalore marchese di Breme. La parola è al 
signor ,~elalore ma1'Chese Dalla Valle. 

D.&LL.A. , .... L .. B, relatore. Il marchese Ferdinando Arbo· 

1 rio Gattinara di Breme, suddilosardo sebbene nato in Milano 
ìl 30 aprile t 807, fu create senatore del re1no col regio de .. 
creto del giorno t8 dicembre 18&9. 

Ai requisiti dell'età e della sudditanza ch'egli ci offre al 
aggiunge pur quello espresso nell'articolo &3 dello Statuto, 
categcrta 'il, mentre da ben JiiU di tre :inni paga eH11 pei lati~ 
fandi che possiede nella provincia di- Lomellir.a li1tosi tributi 
e di gran lun~a !Uperiori all'annua somma di lire tre mila. 

rereiò il Senato scorgerà di leggieri essere per <>1ni rispetto 
valida la di lui nomina, fOme tale la ravvisò pure l'ufficio lii' 
il quale fu incaricalo d'esaniinarne i liloli. 

PBJH8IDE1\'l'.B. Se non vi ha osservazione, porrò ai 'oli 
l'appro 1a1ione delle conclusioni della Con1missione. 
(Sono approvale.) 
Le conrlusioni es!lendo approYate, io a nome del Senato 

ho l'onore di proelainare il niarchese di Breme ienatore del 
regno. 

\ 

' 

I.ETTllB& DEL(...I. PROPOSTA DEI •te:ll.&.TOal 
&Ll!'IEBI E CIBBA.BIO. 

P&l!tll ... llTI!. Fu presentata al Senato nell'ultimo '°"' 
nata una .proposi:r.ior.e dei signori senatori Alfieri e Cibrario, 
la quale fu già argomento di discussione negll ufllzl. P1rec • 

• 
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chi di questi ne hanno approvata la pubblica lettura; io per­ 
ciò hu Pouure di darne conoscenza al Senato : 

~ I'rupuniumu che sia uouiinata uua Commissione di cinque 
senatori, la quale abbia per iucanco di sottoporre a maturo 
esame le !iiuguJe disposiziuIJi del regslamento interno del Se· 
nato per indi suggerire quelle modifìcaziont al suo tenore 
che I'esperieuza acquistata nelle scorse Sessìoni, e lo studio 
ch'essa Commissione sarà per fare dimostrassero utili ed OP· 
portune. " 

Chieg~o ai proponenti in qual giorno si propongauo di svi­ 
luppare questa propuslztone. 

&LF-iE111. Io ri~ponderò elle non essendo i termini della 
prepostzteue multe a rupi, io non credo che siausl da spendere 
molte parole per Isvilupparfa, e sarei perciò all'ordine del Se­ 
nato anche fin d'ora, 
PRESIDENTE. Se il Senato non è di contrario avviso, 

proporrei che nella pri1na tornata si facesse questo wttuppc 
dai prcponeuu. 

Ut& senatore. Ma bisognerebbe prima farla stampare e ..• 
PR.~:MIDE!'t'l'E. Prima si deve sviluppare, poi se il senato 

la prende fu conslderaaleue sarà stampata e discussa, 
Chi avpru,·a pcrctò che nella prima. tornala si debba fare 

lo sviluppo di questa proposizione yoglia sorgere. 
(È approvato.) ....-- 

DISC:ll81110l\E E .1.PPBOW AZIONll DlllJL1 INDIRIZZO 
IN BISPOST&. &I.i DISC::OR80 DEIJIL& C:OBOl!V.I.. 

PlllUflDIEN'l'IC. L'ordine del giorno reca la discussione 
4e1 progcuo d'indirizzo in risposta al discorso della Corona. 
Io ho l'onore dj t.larn.e nuova lettura. (Vedi voi. Documenti 
pag. 5.) 

E aperta ladtseussìone generale. 
' Se non chiedesi la parola, io avrò l'onore dì rileggere ar­ 
ticolo per articolo il progetto percbè possa essere sottoposto 
a disamina e votazione. 

11 Art. L Il fortuuuto accordo tra principe e popolo è un 
fatto già antico nella monarehìa di Savoia. 

• Erano sacri al principe gli interessi della nazione. Fu 
c1tri1. al popolo una signoria intesa a mi~liorare le cenduiouì 
morali e uiatertaìì Jel paese, a tutelarne I' indipendenza, a 
propugnarne l'onore. " 

Non essendovi alcuuo che domandi la 11arola. porrò ai l'oli 
l~approvtlii-ion.e dì quest'artieolo. 

(I> approvato.) 
a .Art. :t;. Questo fatt~ raro nella storla delle nazioni, noi 

slam persuasi che non verrà meno giammai. 
e Anii noi siamo convinti che Kli ordini eostituzlonali, (e. 

\içemente instaurati dal magnanimo Carlo Alberto, porge­ 
ranno al popolo più frequente l'occasione di chiarirlo ; e già, 
o Sirt~, \'. 1'1." fra le altre prove eh~ ne ha mcrilawente rice­ 
\'_ute, qu1~Ha a buon Jiritto ne \'Ìtn ran1ruentando degli elet­ 
tori in gran n111nero accorsi al suo appello onde procedere 
ad uno. degli ttitti più ilD(}llrtanti deHa vita polilica, i'eiei.ione 
dei deputali. • 

Non chiedendosi da .alcuuo la parola, io porrò ai \'oti l'ap· 
provaiioue di questo secondo articolo. 

(È. appr,ovato.) 
«Art. 3. Ed in voi, o Sire, ripQsa dea,nanl~nte \-a. fidutia 

della naiione. io voi che vi associaste con tanta intensità di 
affetto e con taota efficacia di volontà ai nostri destini .• ,_ 

Chi lo approva •oglia sorgere. 
(~.appronio.) 

• 

• 

4! Al't. 4. Il medesilno accordo V. M. può aspettarsi di tro­ 
.,·are nelle delìberazionì del ParJan1ento condotte con quf'lla 
sieeerilà e con quei rigore d'illuminala coscienz1 su cui Si 
fondano i buoni G:overni costituzionali~ onde seguirà e age­ 
volezl'.a d'iuterne r1(orrue; e sempre maggiore accrescimeoto 
sia del credilo pubblico, sia degli amichevoli nostri rapp~rti 
colle potenze estere. , 

Chi adotta questo articolo yoglia lenrsi. 
(È approvato.) 
L'articolo quinto è diviso in vari paragrafi1 ognuno dei 

qnali ha la sua port•ta. 
Lascio alla deliberazione del Seoalo se l'articolo debba vo- 

tarsi separatamente o tutt1inticro. 
{li Senato delibera che debba votarsi iutero.) 
Le~gerò l'articplo tott'intiero. 
• Art. ti. a.) Mlotenere ille~a la libertà e l'indipeaden:i;a 

riguardandovi, o Sire, come· i\ loro primo cam1•ione; 
• b) Difendere la religion~ senza la quale non solo le li­ 

ber"là periscono, ma la iOCietà si.dissolve i 
t1 e) Diffondere l'istruzione elementare affinchè il popolo 

im1•ari di buon'ora a conoscere i suoi diritti ed i suoi doveri, 
a dislingue.re la giusta libertà daH'insofferen7.a d'ogni auto .. 
rità, i suoi veri amici da quei. che cercano dì corromperlo e 
fuorviarlo ; · 

,. ti) Migliorare, p~r quanto le circostanze il consentono, le 
condizioni deUe classi povere ; 

" e) Provv~dere alle strelteiie dell'erario senia alterare le 
sorgenti della riproJuzione ; 

I n (11lrOdUrte negli Ordini militari, gind(ziari ed arumi­ 
nislratiyj quelle riforme che il reggimento costituzionale ri­ 
chiede; 

t1 Ecco, a Sire, i puuti sui quali ci &embra doversi rivolgere 
l'attenzione del Governo, la severa disamina del Parla­ 
mento. • 

DI cOLLBGNO LITIGI. Io domanderei la Jiarola sull'ul­ 
timo paragrafo, cioè s1JIPalinea f. 
PBUIDEN'l'E.. Il senalore Di Collegno Luigl ba la parola 
DI COIJLEGNO Lm1s1. (Lf.ggendo) • Introdurre negli or­ 

dini militari. giuùiz.iari ed amministrativi quelle riforme che 
n reggìu1ento costìluzìonale richiede. • 

Mi pare che le riforme richieste dal reggimento costitu1io4 

nale si applichino principalmente agli ordini giudiziari ed 
amministrativi. Quanto.all'ordine militare sarebbe forse opy 
portuno appoggiarlo a quello che richiedono le circostanze, 
perchè B reggimento costituzionale non ha tanta inftueoia su 
quest'ordine come sugli allrit ed io proporrei per conse" 
guenza che si emendasse in questo modo : che il reggimento 
cosUhu:ionalti e le circostanze richiedono. 

om:L.,& TORBE. Per l'armata mi pare evidente, perebè 
il piu od il meno decide mollo. La Costituzione non ba che 
fare, sono le Hnanze, è il rischio d'una ~uerra, è la certeiza 
di una lunga pace. La subordinaz.ioue, il serviz.io, l'avanza­ 
mento sono eguali tanto in ona monarchia costituzionale, 
quanto ili altra, come ancbeinuoa repubblica; essi non cam4 

biano. 
Quindi io appoggerei la proposizione del senatore Di Colle- 

gno Luigi. · 
PBl!SIDilN'rll. Domanderò prima se è appoggiala. 
(È appoggiota.) • 
... -..ws11'A\1. Dirnando la parola per dare la spiegatione ebe 

mi sembra richiedersi dai due preopioaoti. 
Se ne~ paragrafo dì cui si tratta venne introdotto ciò cbe 

riKuarda 1li ordini militari, isi è percbe ciò è desiderabile. 
È staia annunziata· nna legge sollo stato degli ufficiali, la 
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quale naturalmente prende or.igine anche dagli ordini eosti­ 
tuzionali che ora ci reggono. siccome nell'ultima legislatura 
fu dal sonate favorevolmente accolta una legge sulle pensioni 
mililari, la quale cambiò la condizione dei militari che erano 
a ss olutamente dipendenti dall'augusto beneplacito del Re, e· 
invece per questa venne dato un diritto proprio indipen­ 
dente da tale beneplacito, cosi parmi evidente che anche gli 
ordini costituzionali in certo qual modo banno a che. fare 
·cogli ordini militari, e che noo sarebbe fuor di luogo il cenno 
che se ne fa in questo progetto. 

n.1:r.1.i.a.. TOBBB. Anche nelle monarchie si determina 
tal\'olla come queste pensioni devono essere. S\ fa una legge 
che in tal caso è leg@e del monarca. Non importa dunque che 
uno Stato sia assoluto o co~tiluzionale od anche repubbli­ 
cane. Vi può essere la stessa regola in Russia che presso nnl. 

Jo credo perciò che l'aggiunta la quale dice : e le circo· 
stanze> noo p<)$Sa seonveatre. 

PL&zz.&, lo appoggio l'articolo come è redatto dalla Com­ 
missione, perehè mi pare che tutto rargomento delronore­ 
vole preopinante si riduca a dire che anche nella monarchia 
costi.tuzionale vi possono essere queste regole che fissano i 
modi di promozioni e di pensìoni, ma nell'ordine eestìtuzle­ 
nale non solo vi possono essere, ma. vi devono essere, e ciò 
e chiaramente dello all'articolo !4 dello Statuto, il quale è 
così conrepito : 

• Tutti i regntcelì, qualunque sia il loro titolo o grado, 
sono eguali dinanzi •Ila legge; tulli godono egualmente i di· 
ritti civili e politici, e sono ammessibili alle cariche eivili e 
militari, salve le eccezioni previste dalJa leglife. " 

Da qui si SCOfle eJ1e nel reMgimeoto Costituzionale vi deh­ 
bono essere quelJe legsi che regoìtne il· modo per cui lutti 
possino arrivare a quahlnqu.grado aaehe nena mi.l\1ia. 10 
dico dunque che sta benissimo l'articolo deHa Commiesione 
pctchè gfi ordini militari devono essere regolati, e vi si de: 
vono introdurre quelle riforme che saranbo opportune, es­ 
sendovi stato finora. mollo più arbitrio nel Sovrano intorno al 
distribuire anche le cariche, il che non sarà più per l'avve­ 
nire avendo lo Statuto stabilito chu lutti debbano essere 
egualmente ammessi. Quindi io appoagio J' arlicòlo come fu 
redatto dalla Commissione. 

•&IRlllDBlWTll. La parola è al senatore di Colle100 Gia .. 
cinto. 

DI co:Li.•uNo &1a.c111To. Jo non mi opporrò io verun 
modo agli argomenti Coi quali il mlo onorevole vicino, il se­ 
natore Plezza, ci dimostra che ali ordini militari debbono es. ... 
sere regolati a norma del reggimento costitoiionale ;' wi 
permetterò bensì di far osservare al Senato che la posizione 
del Piemonteètale da far sì ebe anche le eircestanse sue deb­ 
baae.esereìtare inftuenza suU'ordinameolo dell'esercilo. Di 
queste ctreestanee che lutti po•sono appr•••are sarebbe dif- 
1ìcile1 ,potrebbe lors'anche essere pericoloso il fare più lunga_ 
ment.ion.e\ o.nde mi limito ad apporgiare Pemendamento 
proposto dairì11u1tre maresciallo e dal senatore Di Colle1no 
LuiML 

PDEillDIBNTB. L11 parola è al senatore Cibrario. 
Ernni1.a10, relatore. L'ho eedota al conte Gallina. 
flALI.ll'll&. Allorché la Commissione proponeva la reda- 

'lione del paragrafo di cui si tratta nou nacque alcuna discus~ 
siooe circa ·1a maggiore o minore estensione che a quel'b 
frase dovesse darsi. Le osservazioni fatte poc'anzi. circa i 
rapporti che l'ordinamento militare possa averei col sistema 
CO!tituzionale meitonD \.aie questione sopra un terreno molto 
piu allocbo non è quello del presente indirizzo. 

A pare•-mio queste osservazioni richiedono. qualche spie~ 
SENATO DEI.. fu:Gml - Diacs.ssion.i, SeWcM 1.&50. ! 

gaziorie, la quale noo si sotft~rml~rà dal tnio· canto soprs le 
esprts6ioni da aggiuni.i:crs: suìle circost.anze atlualì o future 
per quello ehe riguarda l'amministrazione della guerra, wa 
.sulla discussione di t1D principio. 

lo non \'Orrei che per le contingenze straordinarie nelle 
quali noi ci siamo trovati, e nP.lle quali, è (orza il dirlo, gli 
ordini cosliluzionali non esercitarono tutta quella io:ftuenia 
che era dln:uta allo Statuto, non .vor:rei~ dico, che i prece .. 
denti su questo riguardo tloYe:'lsero yincolare l'avvenire; ep~ 
perciò cr~do che "ie riforme e ~li ordinamenti ·che ogni 
ramo d'amministrazione necessita, debbano essere dati se­ 
condo lo spir\lQ e i ~rrului dellQ Statuto. Per \e eireostaui.e 
della guerra non abbiamo avuin a discutere alcun ·principio, 
il priflcipio che si seguh'a non era altro che quello ·di chia· 
1nare soUo le bandiere il maggior numero di soldàH che fosse 
possibile per opporci al nemico. Cess:ita la guerra rammini.:.. 
strazione militare ha d'uopo di ritornare a sodi principii, e 
questi, a parer mio, vogliono essere coordioa•i coi sistema 
costituzionale. 

Secondo me, uno dei prio1i principii è quello ·che sia de­ 
terminata la forza delPeser"ifo in tempo di pace, che questa 
forza non debba eccedere, e che per conseguenza una leg1e 
sia proposta dal Ministero, la quale contenga i termini' ed i 
lin1iti di questa uuofa organizzazione. 
Questo mio principio penso non possa essere contestato. 

Non reeherò esempi per avvalorarlo, ma citerò i principii 
fondàmentali deli'ordine costituzionale. Questi ·prfncipii im­ 
portano essen7.ialmeote che tulle ic· spese debbano· e~'ere·san .. 
cile dal Parla1nento. Egli è evidente che con tale sanzione 
si viene a loceare alh1 spesa csgenziale e primaria dell'ordi­ 
namento militare. Si potrebbe quindi dire che discnteodo&i i 
bilanci, facendoi!t\ \' asseinamtnto delle spese per cia.~un 
ramo d'amministraai(inl', si viene necessariarnente a deter­ 
minare anche sul puuto dell'ordinamento miJitare. 

!\la le spese di bilancio sono di!fcusse ed approvate in 
ciascun anno, esse riguardano al fatto più ehe al principio, 
ed io credo che a questa rliscu~sione del fatto vi debba pre­ 
cedere una discussione di priocipio, vi debba precedere 
una legge organica, la qual", come dissì, contenga i Umitì 
e gli ordini dell'organizzazione militare. 

Non entrerò nella spet.ialità di questa pro.posiz.ione1 djrò 
sola1nente che a'miei occhi appare tahn·entc \'era tal cosa, che 
la giudico uno dei punti es~en1.iali del Governo costituzionale. 

La risposta Al discorso della Cqrona non aveva certamente 
in rnira di discutere siff~Ua quesHone, ma poicbè le osserfaw 
zìoni che furono fatte muovono il Senato ad csaulinarequesto 
11unto, io credo dì inMittere in non1e mio proprio (non so se 
i miti colleghi della Co1nmissìone \'i acconsentiranno) perché 
!li detctmini questo principio : cioe che una legge militare 
organica relalìvao1ente al numero deU'esercito esseudo una 
cosa indispensabile dcbb~ essere falla co~tiluiionalmente. 
Quindi . insisto pcrchè H paTagr~Jn deH'indiriz:z.o sia man­ 

tenuto nella sua_ integrità\ però non sono lontano dall'aééet .. 
tare la parola ci-rcosta1l!tt. · 

PRElìflD.BNTE. La parola è al sena,ore.Della Torre. 
Dllill.tl.t.& TOHDB. Sonn perfettamente d'accordo su quanto 

disse il signor senatore preopiDante che ei voglia cioè una 
· l~~ge organica la qnale 6ssi il num~ro rlci srildati compo .. 
nenti rar1nala, wa sembrami che qth'·~!a non si. possa m8:n· 
dare ad cffeUo neU'anno pre~ente, pcrchè versiamo aocora 
io circostanze alquanlo straordinarie. Per ques\a raj:ioue io 
volew-a che s'aggiungesse l'espressione circostanze. E siccome 
"·edo che il preopinante l'ammette, cos' io non ho più nulla 
a dire. 

• 

• 
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••lliiflDE~TE. Il senatore Sclopls ha la parola. 
•c110P18. 19' sorgo, o signori, per opporvi un dubbio sul· 

l'awmessione della parola cireti8la11ze. O questa parola tu­ 
diea che non si possa eccedere i termini del potere, ed al­ 
lora mi pare superflua i od essa accenna a che si voKlia la­ 
sciare alcun che d'arbitrario in ciò che si potrebbe ridurre 
a' term,ni rigo.rosi di leiiJe eestiturionate, ed allora questa 
parola mi parrebhe di malaugurio. lo credo che il Governo· 
del Re nella sincerità delle sue intenzioni, nell'attività del 
auo operare ci proverà che poche circosta1ize esistano le quali 
iJUpediscaoo l'attuare il più cbe sia poftsibile il sistema rap- 
presenlàti-vo. . 
lo reputo ciò assolutamente indispensabile, e lanto pìù 

nelle cìrcosraaze aUuali, in cui sì tratta di imporre grayez.ze 
al popolo, e Kraveue tali a cui parrebbe insufficiente il Pie­ 
monte se non dovessimo confidare in quell'alto patriohs.010 
di cui c~li diede ~ià tante prove. lu avYlso ohe dovendo noi 
attualmente provare le ceasegueuze degli accidenti del mu­ 
talo slstema , convenga che ne proviamo anche tutti i van­ 
taa1J, coovenaa Inspirare al popolo rìspetto, affetto. fiducia 
piena nelle nuove istltuaienl, convenga che egli sappia come 
i grandi risultati non si compiono che eoì saerifìz], come non 
rn~.i abbastaoz.a cara s• comfJl'.'3 la libertà politica, l'iodipen· 
denza, l'onore della patria. 

E potcbè ~iamo a parlare di eireustauee, io mi permetterò, 
aucbe forse per la parte che mi tcecherebbe ee 11uardassi alla 
mia vita passata, d'inculcare al ministro della giustizia di" non 
ritardare più oltre il riordioamenLo dell'ordine giudiziario, 
il quale lo pouga veramente in perfelto rapporlo coi prin­ 
c\pii deUa Costltu2ione. Cos\.itoire un potere giudiziario è una 
necessità, ritardarlo è 110 grandissimo inconvenìeete, e gran· 
di1Biimo anche nen'Interesse del Governo noo meno che in 
quello del popolo. 

È Importante(• io ciò le eìreostanse mi pare che non deb­ 
bano avere grtode inO.ueat.a) \'emancipare e i\ comporre t'a­ 
iione della giu1tizia rispetto a tutti gli ordini delle persone; 
è importante il richiamare ai suoì veri principii i diritti delle 
persone io rapporto colta Costitunoue. Tutte queste cose sono 
di asselutu dovere come sono di assoluto priocipio1 e per 
conaeguenz.a io confkìo che la piu·ola cìrcos&anie non verrà 
introdotta nell'indiri'l.zo. Quando però ,. i fosse ammessa con 
toglierebbe nulla di qut>ll'alacrità con cui mi confido che il 
Ministero vorrà soddisfare a questo ehe nnn chiamo a~soluta· 
mente desiderio, ma dico essere bisoy;no, diritto, necessità 
assoluta, ' 

Vi sono delle parti che si po1Sooo rimettere a tempi piu 
rrmoli, ma \le De sono d.i quelle in cui ogni iadlJiiO sarebbe 
pecea1o~ e in questo momento poi in cui si iraUa di agire 
sullo spirito dell'universale, in <'Ui :si lr'ltla di formare la base 
Jell'ese~ulmt>,nlo d_ella. Costituiiune~ conviene che lutti i po­ 
teri fa_ceiauo conoscere al popolo che lh"r uoi lo SlaLuto è 
una ~·erità as!loluta. una "erità attuabile, una veri_tà attu11la. 

•1c1J.a.ftn1, miriistro di grazia e giustizia. Io eomineierò 
dal dire che il Ministero si associa pienawenJ;e al voto espresso 
dall1onorevole senatore Sclopis !it1lla convenien.ia.4i ordina.re 
In conformità d"ll' letlera e dello spirilli dallo Sfaluw la 
magistratura specialweole e il Pubblico Ministero. 

A. q"nei1lo fine furono fiiià fatti pruvvediu1f'nti per at:celerJrc 
un proaetto di ordinamento, il quale quanto ,prima sia p1>1- 
sihile verrà presentalo alla sana.inne del Parlamento. 

Quantnnque poi il n1inistro di guerra sia asaente po&So a 
vnrue !>UO dichiarare essere di lui ìnlendime~to, come lo è 
di tul.h i s.uol eoUegbi, di dare aH'esertilo coLa\ forma _eco­ 
tali.' ol'Ji11111nento quale è richiesto da.lii" novelle nostre isti- 
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tuùoui, Ji 1nodo cbe le cu1·e d"51 Min1sterC1 precorsero, si può 
dirt'. i ~·otì t.l'ell'cMrt'ti"Ìll senatore. 
01 t:::OLLE&NO Ll!IGL Qoando io proponeva J'ag~iuota 

della parola circostanze non aV~\'O cerLamente ln pensiero di 
dare jn- certo 01odo un cotal senso dirò elastico a questa es~ 
pressione che poleS!e meno1nameote pregiudicare quel che 
etili diceva sulla coo.,.enieuia che il rtg@:imenlo costituzionale 
inOuisca aache sull'ordiuaineoto militare. 

La ruig:lior profa di questo è (!be io ave\11 proposto runa 
parola e Paltra, cioè reggini,;nlo cosliht.:ionale e le circo­ 
atan.;:e. Credo poi cbe io fallo di militare, dj cui parlo con 
molta cautela per non essere su clò perito, vi sia qualche 
cosa do. desiderare di più che una <Jola ossertazione sovra il 
rew:M:imeoto el).ltiLur.ionale, e molti possono es.."iere i bisogni. 
e questi gravi&11iimi .. Per tale rispeU.o io insisterei dal canto 
Qlio lOpra quello che aveva 11ouore di proporre, il che fu an .. 
che sv\luppal() da ~eneraH che sono cer\o più inteUigenti 
di me. 

t:IBB&.Blo, rslatore. Cbc il regiJimento costituzionale 
abbia direUa influenza anche sugli ordini militari è .-iià stalo 
dhuosirato da moUi dei miei onorevoli colleghi, basterebbe 
pei· persWlderseoe il ri6.ettel'e che se lo StatuW- attribuisce 
al Re il potere di flilr la pace e la iJUerra) la guerra non 
si può fare seuu grandi spese, e l'approfa1ione di ogni spesa 
è devolUta alla co1nia:ione del Parlamento. 

In quanto alla inlroduiione della parola circosla"ze, io la 
ra\'l'iso per se &tessa innocua, e non vorre\ opporm\,-i {or­ 
malmente j. osser'o però che le circostan:r.e sono queUe che 
influiscono in tuttii i casi non solo sulle leggi che si possono. 
f•re rìspeUo ljli ordini oiìlitari, wa s11Ue leg:i amministra­ 
&ive~ s.u quelle che riKuartlano l'ordine giudiziario, insomma 
l'itnpero delle circu.stauze è qvuo a cu.i,. volendo o nun \'o~ 
Ieol4o, biso1na che in ogni cosa ciascuno si adiUi. Per queslo 
io credo che ti8'; seu1pre sotfiotesa qùesta cooilizione, e che 
sia iuuUle il {arn6"oggetto di una specialemenz.ìooe ioque&lo 
paragrafo dell'indiri.-.o. 

l"Bli:•IDIBNTB. Noo prendendosi da altri la parola~ debl.Jo 
porre ai vo\i J'emeodamen1o proposto dal senatore Di Colle­ 
gno 1.uigi. Esso consisLe nell'ilfiillngere in fine aJ para1rafo 
di cui si è fatto sinora parola, cioè a quello in cui si parla di 
inlrodurrt1 neoU ordin' rnililari, giudiziari ed amminiltra­ 
livi quelle rifornur che il reggiu1ento co.sUlu.iionale, ecc., 
oell'f!iG:lungere, dico, le parole t lt cirGoataaze richiedono. 

Chi approva queolo emeodamenlo voalia sorgere. 
(~on è approvato.) 
eoL~I. Chiedo la parola per fare uu'altra osservazione al 

paragrafo tl. 
Mi pare che si potrebbero sopprimere le parole per qu1111to 

le circoslan•• il co111e11tono. Se male non mi appoo110 queste 
parole \<>I11ono 11ra11 parie dell• fona al senlimenlo che •I 
vuule esprimfreJ mentre la re1triaione è sempre sottintesa , 
iwp~r0e<;bè oon è dato a neuuno di fare quello che le cir­ 
costanze aon conJenlooo o rendono impossibile. 

pnnqae io opino che quando il paragrafo fosse così conce .. 
pilo : ntigUora.re La condiiione deLte c(a.ssi poVlf'e, a.yr-ebbe 
maggior forza. 

c1011Aa10, relatore. Se oel par"ll••fo nel quale ba preso 
I• parola l'onorevole senawre Colli ai ti dello : migliorar< 
.per qua11lo le circos!a1Ue il rm1sentono la con1U~ione dell< 
clo.&14i pQ~er~, quesLa frase lelt1~r-ati1a, d\rÒ- cot-i, f11 intro· 
dotta a vvef4i1<1ruenle. 

i.a Cowmiatione non ianoN ohe per itpirilo di epecula­ 
~ione politica 1 più cbe dì v.era carità 1 in altri paes.i si ~ 
da c..:rte sèUe esaUitLo il sentimento oaa:ioJlale alfi.ne di Oh· 
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hligare io certo modo il Governo ad assicurare a tuUi il 
lavoro. 
Se l'espressione dell'indirizzo fosse cotanto assoluta che si 

potesse intendere iR questo 1eoso farebbe forse· aUora COR· 
cepire speranze che il Governo, malgrado ogni sua buona ro­ 
Jontà, non potrebbe certamente, o probabilmente almenq, 
realizzare, percbè questa questione è una delle più gra"i che 
si siano sollevate, e finora· il problema è rimasto senza solu­ 
zione malgrado tuUi rii sforzi degli economisti più illuminati, 
dei patrio&i più ardenti di Francia e d'.lr.c1ifhilterra. 

t\ipeto adunqne che &'V vertitamen\e si è inserta ~a frase 
correttiva che io tesi cenerale può parer soperOua per 
quanto le ciroostan.z:e il comentono, affiocbè le classi povere 
la intendano sanamente e sappiano cll.f si farà lotto quello che 
1arà umanamente possibile, ma che non bi1ogn1 ·sollevare le 
speranze ad un grado in coi sia impossibile al Governo di 
soddisfarle. 

•••&IDBillTll. Dowando in prilno \U()i,Ose l'emendamento 
del marchese Colli è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
COI.ILI. Io non intendo di combattere le ragioni addolte 

dall'onorevole preopinante, ebe anzi io dìvìdo ìnueramente 
con lui, ma bo creduto dover essere sempre missione e spi­ 
rito di un Governo giusto e coStituzionale quello di miglio­ 
rare 11 enrte delle classi povere. Per questo io ho creduto che 
quella restri-iione petesse togliere molta forza al senso· del 
paragrafo. 

Del rhoaoente non insisto sulla mii proposizione qnandc 
avessè ad introdurre dei dubbi poco convenevoli . 
•• .., ... Qu1ado il'par1grafo (sia rifatto coll'aggiu11gere 

e .ftt cfrcoaia,.u, la pl"Oposi1ione fati•; dal preopinante mi 
sembra che sarebbe ratevotmente introdotta. Otservo ancora 
essere più conveniente di non parlarne nel paragrafo d, per­ 
chè, ehecehè se ne dica, sotto il rapporto militare e fina111.ia­ 
riole circos\anze politiche possono avere grande itnportansa, 
come le circostanze contro cui muove a dire il marchese Colli 
poseenc avere qnalehe influenza sui rapp&r&i o ~occorsi da 
darsi ai po•eri. . 
1Pau1n•11T•. Siooome però il marchese Colli ave•• di. 

chiarato di non insistere ... 
icoLLI. (Interrompendo) Non insisto, ma non ritiro, per­ 

ch~ pare vertmente che l'effetto di quella es.pressi.on~ tude .. 
bollsea il seaso del paragrafo. 
IPaBlllDBlOTll. Se non vi è chi chi"llg• la parola lo porrò 

ai voti l'emendamento del marchese Colli 1 il quale consiste 
nel loBliere dal pan1rafo quella clausola per quanlo Il con- 
3ttt-lono le circostan:e. 

(Non è appro,alo. ) 
.... ., ... Pròpnrrei che al paragrafo e •i aniuoges'°rn p<>­ 

•he parole. Dove è dello 8tn•a alleraro lesorgenti della ri­ 
prod,..i01te, mi pare che sia dello lropp<> poco, giacchè onde 
ai possa provvedere alle atrettezze dell1eraritt1 per modo che 
non ne ridondi g:ravez11 alla papolazione1 non 1i deve sola­ 
mente non alterare, ma promuovere tolte le sorli!:eoti deUa 
riproduzione. 
Per questo mot.i'o proporrei che si dicesae : Pro9(1f1Jere 

all• slrelleue deU'erarlo • ., .... allerare, ed anci· promuo­ 
,,.1\do tulle le sorgenli della riprolludone. 
e1Baa.a101 re!aCore. Mi sarà facile il ri1poodere a questa 

o .. enuioue. Quande si è parlato di pr'Miledere allf stret­ 
'"•• dell'ffario si è evidentemente voluto a .. eonare o quelle 
1rave1ze che le ne<essità dell'erario pubbllM rendono !ndi- 
1pensabiU1 e che Mià si &000 -dal Ministero aonuor.iale. Ora 
per quanto io 1tudi ne1li autori di teonomla politica, non 

troverò mai cbe ri1nposla sia un mezzo di promuovere le su~­ 
~entì della riproduzione. Beo è sufficiente che noD vengano 
alterate, o cbe lo siano il meno possibile, ed è tutto quello 
che si può raccomandare al Governo nelle presenti diflleili 
congiunture, 
••se.a.. lo non 110 &e forse rioo mi sia 1pie1ato con baate ... 

vole chiarezza, ma io credo che si 4ebba sopperire ai molti 
bisogni dell'erario non solo non alterando la sor1ente dell1 
riproduzione, il che si intendet ma anche io modo che riesca 
meno gra\·o~o il carico che naturalmente devono le popola .. 
iiòni contr\bucnti sopportare,- pe1ciò i\ Governo si de'e oc_· 
cupa re essenzialmente ed atliva1nenle a promuovere tutte le 
sorgenti della riproduzione, e su ciò Oli pare ebe oop vi 
possa essere difficoltà ... 
PBBHDliliTB. (lnterromptndo) Sarebbe bene che que1la 

proposta fosse formulata. 
CIBBA.a101 rela,ore. Domanderei la parola per aaa 05 ... 

servaiione ... 
PllE81DB1"TB. (fnlerrompe111!o) La proposi1ione del ••· 

nalore Mosca sarebbe di dire : Prov•edere alleslretteue dol­ 
l'erarto sen:ta aUet·are1 ed anii promuovendo tutte l4 tor .. 
genti drUa riproduzione. 

Domando se quest'emendamento è 1ppol1Ji1lo. 
(È op~oggialo.) 
La. parola l~ al marchese Alfieri. 
... 1>F111a1. Credo di dover prendere la parola per dare 

alcune sple~"iioni sul senso da attribuirsi a eiO che si dice 
nel progetto d'indiri110 presentato dalla Commissione, cleè: 
Provçed~rt alle strl'ttez.ze delretario SBn%a alterare le aor .. 
gentj de.ila l"iproduzion.e. 

La Commissione Jl:trlando dellt sorge_nti dt!:lla rjprodudone 
non ba iuleso di accennare nè all'i11du1tri1, nè a( commercio, 
uè a qualunque alt.ra speculazione. E~sa invece intese di 
chiamar l'attenzione del Gover,·o sopra un principio di eco .. 
notnia poli tir.a es_seniialisaimo, ed è questo~ eh.e le impasceper 
qu<mlo •i può non de•mweompromellere qw.lla riproduzione 
ehe è l'ef(•tto d•ll'"o11omia, qt1indi l'effetto della cumula· 
:iun.e. E mt spi~go. 

A costituire la pubblica ricchezza concorrono: U la,oro, 
il capilale e la foria naturale produtlin ; ma nè il la­ 
voro, né la forza naturale prodnltiva pos10no avere il lero 
etl'etto, n loro sviluppo se nou vi con.corre un terio ele­ 
mento, il ·capitale. JI capitale circolante lia un certo limite: 
cos~, per esempio, è calcolalo da alcuni economisti che nel 
nostro Stato il capitale circolante possa essere di circa 700 
milioni. Dunque parlando del capitale circo1ante, non in­ 
tendo il capitale rappresentalo dalla somma delle materie 
metalliche che sono in circola1iune1 ma beosl quello che in 
ecuoo1n1a· 11eram-e-ote si inLeode per capita.le ciroo\ant.e. Que· 
sto elenicnto è so1ui:etto, direi ~osl, a loa:orarsi, a venir men't> 
in parte, per ·certi accidenti commerciali·' industriali ed 
anche politici. Quindi se all'elMto di questa 101or11ione 
in certo modo non si suppli~ce 1 questo capitale Yerrebbe 
a scemarsi, e diferrebbe insufficiente per la riprodulioue 
della ricchezu. 
tome si tupplisoe a. . queata mancania che potrebbe aver 

luogo per gli antecedenti accennati l Si supplisce mediaalll 
l'economia che si fa da colui che trae un prodotto netto, e 
che non consuma intieramente. La economia è fondata inl 
prodotto neUo di chi se lo è procurato; diTenta ·capitale 
qoaodo cambia di natura e dà proventi, e sostUu.isce ne11'us,o 
della circolazione quella parie del capitale mancante per 11li 
antecedenti Già toccati. 
Ecco il senso che si era •oluto eaprimere dalla Commia- 
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elonc, dicendo che nel provvedere alle strettezze dell'erario 
si dovesse aver riguardo a non alterare le sorgenti della ri­ 
produtione, Spiegato il senso che la Comunssìone intendeva 
di dare a questo suo paragrafo, mi pare che più non possa 
coevenlre di mettcrcl accanto i'iJ•~a che esprimeva l'onore­ 
roììssimo senatore cavaliere Mosca;. poichè quella riprodu­ 
zione che egli luteudeva, sarebbe passata, direi cosi, al 
fatto della prod1.r1.ione agraria, iadustrtale e. commerciale, 
che non è di natura eguale a quella cui accennasi nel pa· 
ragrafo e. 

Ed io non so se anche riferendosi all'idea emessa dal no­ 
stro coHega si possa sanamente in ecunomìa politica gene­ 
rare nel pubblico l'idea che il Governo abbia questo earico, 
quest'effiz!o , questo mandato di veramente promuovere 
PtodusLria 1 H commercio e le produzioni che da esso de­ 
rivano. 

Il Governo può bensì scemare gli ostacoli che, forse per 
fatto suo cd tn altri tempì ìn cuì le scienze economìeheerano 
meno sviluppale e popolari, si sono introdotti, ma io non 
credo che egu abbia questl 111e1zi ; quindi sarebbe bene" che 
un tale paragrafo si mantenesse nei termini proposti dalla 
Commissione. 

PBE81Dtclll.,B. Il senatore Mosca ha la parola. 
11.osc&. Io certamente non sono in grado di rispondere in 

modo condegno alle parole del preoptnantc, assai versato 
nelle scienze di economia politica; tuttavìa a me sembra che, 
riteuuto il senso, se non converrà di metterlo in questo arti­ 
colo si porrà in un altro. )la il Governo debbe, dirò così, 
non far da.sè, wa promuovere tutto quello che tende ad au­ 
mentare la riproduzione. lo credo che questo sia un dover 
ABO, e che nelle circostanze presenti, in cui le popelaztout 
debbono sosteuere ~ra-vi sacri6.1,i, questo sia il vero met.r.o di 
rendere meno gravoso il carico che naturalmente deve sopra 
di esso pesare. E certamente prnmovendo nel miglior medo 
possibile la riproduzione d'ogni genere, sì ag,ricola che com­ 
merciale, si conseguirà il mezzo migliore di sanare io breve 
tempo jenosiee gravi piaghe, e seguiterà quindi ìl vantag~io 
di avere aumentato la produnone, la prosperità e la ricchezza 
oa:zionale. 

craa.1.n10, relatore. Io insisto nelle osservazioni presen­ 
tate dal mio 'onorevole collega il marchese Alfieri. La mls­ 
sìone del Governo non è g:ià di promuovere l'Iudustrla, poi­ 
chè l'industria sì promuove naturalmente, tosto che sono ri .. 
mossi gl'impedirnenli che sovente pfr fatto del Governo 
vengono frapposti alla prorluzlone. Uno fra questi lrnpedì­ 
menLi è sicuramente la tassa troppo elevata imposta su 
certe merci e certe ·derrat~ che sotto eolure di proteggere 
l'ind09tria nazionale la rende invece neghittosa, e non è al­ 
tro che un allettamento alla frode; r. S()pra questo soggeUo io 
chiamerò l'attenzione del sìgn1J1' 111inistro delle finan2e1 t1i coi 
Cl".ID0'3f:O le olthne inten1io11i1 (~ sGno persuttso che non tar· 
derà éid occuparsi di (jllt'Sta parte importantissima degli 
economicì r•rovvedimenli, fa quale, rip~to, è la sola ehe 
possa conl·l!nire al Golerno di escréitare 1 e che consiste 
nel riruuuvcrc gli impedim(1nti1 e lasciare alla concorrenza 
delPiadustria 1a cura di alth•are-ed amplificare la produzione. 

Ga.Li.1. Do1nando la p:irola per fare un,osservazione ed 
un'aggiunta al11arlicolo quinto. 

PBIHAJD'm1'l'l'B. La prego di lasciare pri!Jta terminare la 
presente discussione. Se non vi è alcuno che chiegga la pa ... 
tola, porrò Ai voti l'eo1endamento del senatore Mosca, il 
quale tenderebhe ad aggiungere al 1u1raRrafo e, dell'articolo 
quinto, le seguenti patole: ed anzi pronu1oveudo fntte le 
.~oryenti della riprodR-:-ionr. 

Chi è d'~vfiso di approvare questo emendamento voglia 
levarsi. 

(Non è approvalo.) 
G.1.LLI; Ho chiesto la parola solamente··per fare un'osser· 

'fazione, e ·proporre on'al)gionta alParticolo H. In questo ar· 
u,010 si accenna come il Senato abbia piena fede nel ne e 
nello Statuto. Il bisogno cd il desiderio di tutli è che si pro•­ 
\'eda con migliori leggi, sopratntlo a ciò che rifi~tte la pub­ 
blica sicurezza e l'abuso della stampa, e che venissero con 
più vigore e sollecitudine applicate le medesi.me dall'autorità 
nei singoli ca5i che si presentano. In. tal modo si andrebbe al 
riparo del danno degli individui e degli scandali che tuUi i 
giorni 5uccedono. 
Questo è un bisogno s~ntito dal pubblico, e se si vuole che 

il regime costituzionale sia amato, bisogna prin1a di tutto far 
sentire il vantaggio del nuovo ordine di cose. 

PBESIDE~TE. Ha ella formolat@ questo suo emenda­ 
mento i 

&& ... ILI. E semplicemente un'osservazione che io ... 
PlllHRIDll:NTIL (lnlerrouipendo) È un'osservazione la 

quale non può venire in discussione l!le non è redaUa in 
proposizio11e1 poiché qui non si tratterebbe solo di aggiuo .. 
gere una parola, ma an inliero para(lrafo; perciò si com- 
piaccia di formolarla. · 

c1naaa10, relatore. Domando la parola, perchè forse 
le spiegazioni che sarò per dare potranno soddisfare l'ono· 
re\'ole senatore Galli. Dirò che il suo desiderio è già stato 
prevenuto ; che il Consiglio dei ministri, nella sua sollecito· 
dine per reprimere i reati, ha. istituito una Commissione {di 
cui io bo l'onore· di far parte), la quale si occupa di una. legge 
a questo riguardo. Questo progetto di legge non tarderà 
molto a toccare a.1 suo termine, ed io credo che nella set­ 
ti man~ ventura potrà forse essere presentato al Consiglio 
dei ministri; per cooseguen11 l'onorevole sepatore preo­ 
pinante vede che i suoi desideri 11ono già vicini ad essere 
soddisfatti. 

01 coL1..•s110 ~1r1a1. Mì pare che il senatore Galli 
av.esse espresso dd!' bisogni, e che iJ signor relatore clella 
Commissione abbia accennato solamente ad uno nella sua 
ris11osta, sl che resterebbe pur sempre quello sulla sta1npa1 

ed io mi assoelo intìeramente a quanto ha detlo il senaiore 
Gl:dli sopra quest'ultimo. 

lo non so se sia il ca10 di farne cenno nell'indirizzo, per­ 
chè non si ttaUerehbe qui di nuove cose da proporte, ma di 
mettere in eset:uzione quelle che si ~ono già fatte. Non basta 
il reprimere questi disordini, ma è forse necessaria qualche 
altra misura. Pare a me che la risposta del signor relaLore 
abbia lasciato molto a desiderare. Riguardo alla sicur'ezra 
pubblica, egli ha parlato in modo da assicurarci che preato 
avremo il mezzo di 'federla meglio tutel!lla; desidero che si 
pMsa dire \o stesso in ordine alla stampa, la qu31e dappolchè 
ebbi l'onore di parlarne al Senato in occasione di altro indi­ 
rizzo, non ha certamente migliorato 1 se pure non puossi dire 
che sia in peggior condizione. 

llJJCC.t..BDI, minislro di grazia e gittstizia. Ninno è me­ 
glio persuaso dc1 r.linistero della somma ennvenienza che il 
Governo -adoperi tutti i mezzi che la legge pon-e in suo potere 
a difesa della relisionè e della morale. Il M·inistero riconosce 
intimamente e pienamente coli' onore,oJe senatore che il 
11iorno in Cui la religione e la morale 'fossero impunen1ente 
oltraggiale recherebbe con sè una serie di calamità politiche 
e sociali, cui nessuna forza, nessuna previden?.a umana po­ 
trebbe ovviare. Il veto delronorevole senatore i1npone al Mi­ 
ni•tero due doveri: il primo si e di vegliare affinchè le leggi 
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esistenti siano esattamente ed inalterabilmente eseguite; e 
questa parte di vigilanr.a, afftdata alle tenue mie forze, sarà 
adempiuta a difesa della religione e della morale, con tutta 
la risolutezza e costanza· di una convinzione profonda ed an­ 
tica ; oome del pari nou esiterei un ìstante a provocare l'a­ 
zione delle leggi contro chi, facendosi della religione un pre­ 
testo, trascorresse ad atti riprovali dalla legge : legalità e 
giusHzia per tuUi e contro CuUt; eccovi, o signori, la nostra 
divisa. (Vivi Stgni d'approvazione) 

L'altro dovere sorgerebbe per npi allora selamente che 
l'insufficienza dei mezzi somministrati dalle leggi esistenti 
divenisse manifesta. La soverchia mobilità nei provvedimenti 
le~is\aUvi1 o si1nori, è una calamità degli Stati, è una ma­ 
teria da considerarsi maturatamenLe, ponderatamente. La 
sapienza illuminata del Senato lo riconoscerà di leg~ieri. Al 
fine appunto di dare e di mantenere più viva l'influenza delle 
leggi esistenti, siccome è già stato fatto presente al senato, 
si è istituita recentemente una Commissione· che avvii.i 8i 
primi mezii; si è già provveduto percbè un'altra Con1u1is­ 
sìone prepari le basi di un provvedimento definitivo, onde 
porre il Pubblico Ministero in relazioni ben rannodate COGii 
ufti:ziali di poliiia giudiziaria, e sia così in grado di compiere 
all'alta sua missione. Quando poi fosse evidentemente, rico· 
nosciuto cotl'espertenza che le if',UJi attuali, quantunque cor .. 
rodate di tuUi i mezzi d'esecuzione, non bastassero più, al­ 
lora sicuramente ii Ministero non esiterebbe di adempiere 
anche all'altro suo dovere, di cui ho parlalo un momento 
prtma, cioè d'invocare il concorso del Parlamento, concorso 
che non 1li sarebbe sicuramente niegate. 

s.1.r..r.1. ID segutto a quanto ha cos) esplicitamente detto 
il signor ministro, io bo ferma fiducia che i hisoguì , i desì­ 
de:rH lie\ paese saranno soddisfatti, e riti~o perciò la mia pro­ 
posizione. 

Pu1u1101n\lT.ll. Non resta adunque che a porre ai voti il 
quinto articolo; essendo stati esauriti gli emendamenti pro- 
posli. · 
Chi approva l'articolo H voglia alzarsi. 
(È apprevato.) 
Ora viene l'articolo 6 ed ultimo : 
• Art. 6. Il Senato vi promette·,~ Sire, il suo pronto e 

leale concorso. Esso 'h& piena fede nel Re e nello Statu.to. 
Esso è convinto che la nazione generosa e prudente saprà 
mostrare all'Europa com'essa è matura per l'eaerciz.io degli 
alti diritti a cui è chiamata a partecipare. • 
Non essendovi osservazioni, lo rorrb ai voti. 
Chi appro•a quest'ultimo arlieolo voglia levarai. 
(È approvato.) 

Ora si procede all'appello nominale per IO squittinio se­ 
greto. 

l\i•ultameolo della totuiooe: 
Votanti 

Voli favorevoli 
Voti contrari. 

(Il Senato approva.) 

4H 
7 

DEPllT.&Zl911B PBB B•C:l&.Bll L'IN'Dlllll:l:O & a, •· 

PBB•IDSNTll. Si procederà ora all'estrazione asorte di 
sei seuator i, i quali avranno l'onore di recare a S. M. I'indi­ 
rizzo votato dal Senato. 
vennero eslratti per sorteggio gli onorevoli senatori : 
Picolet - Franziui - Aportt - Della Planargla - Plezza 

- Colta. 
Ed a supplementari i senatori : 
Di Collobia.no Filiberto - Di San Marzano. 
Non "è necessario che io ripeta al Senato ohe tutti quei se­ 

natori i quali VOGliono aG11;iuogersi alla Députasione che re­ 
cherà a S. M. questo messagglo hanno libera facollà di tro­ 
varsì negli appartamenti reali all1ora in cui S. 1'1. sti1nerà di 
riceverla. 

PROGETTI DI Ll'&GW. I Pli:B EllTENDBBll &LL&. 
•&.BDEG5.t. LE LBllGI YIG.lUITI IN TllBB&FBBll& 
81JLl..E OPIJBa PllK~ Pli:B ABOLIBlli IL B~&I•• 
mCEll!l.IOIW•L• Wl&mRITB N•GLI 18'l'ITll~I PII DI 
TODINO, Cl&•BBBi li GENO'W&. 

Pau1oaNT•. La parola è al signor mini•lro dell'io· 
terno per una comunicaziooe del Governo. 

&&LY&a110, ministro deU'interno, presenta i due pro­ 
!lelli di le~e succitati. (Vedi voi. Documenti, pag. ~~!.) 

PBBlllDBNTB. li Senato dà atto al signor ministro degli 
interoi, della presenluiooo di quesLi due pro11et1i di lene, i 
quali saranno 1lampa&i e distribuiti uegli ufizi per la loro 
disamina. 

L'adunanza è sciolta alle ore 4 1/4. 

J<lo: -- 

'

. h 
t"' 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE M.ll'l!IO. • 

SOMMARIO. Risposta di S. 1lf. olla d•puta•ione che le recò Pindirluo - YerifkadoN• •ltl titoli e ammes•ione al S•nato d•I 
cotUt di Gattinara - Gluranuinti - Congedi - ç>maggio - Sunto di JitUzionl - Preseuta:lone del trattato rii pace 
couchiu.so coU'Auslria - Sçiolyi,nento e presa in con:Jfderaiione della prdposta dei senatori Alfieri e Cihrario sulla ri­ 
(or1na del regolamento del Senato - Qsserua.iioni dri seuafori i>tUa Torre, Di Salu::o Alessandro, Sclopis, Palfa~icit10· 
Mossi, Pleua e dei propo11<nH - Prese11ta•ione del progelll di le99e per autori-re l'e .. rcl•io proPPisorio dei bilanci 
18&9 e ISM. 

La seduta è aperta alle ore S pomeridiane. 
(Il processo verl'>ale è letlo ed approulo.) 

Blll!fPO•T& DI •· M. &LL& DIBP(IT&ZION• DML 
litSL'li&TO. 

•••••o•NT•. Debbo render informato il Seoaio che 
nella ruaUina del Kiorno scarrenre S. M. ha aecolto la depu­ 
tazione incaricata di recarle I'tudteteeo del Senato- S: M. 
udito tale tettura ba avuto la degnazione di rispondere: « Che 
rlnaratiava ti s .. ato de! sentlmenrì eontenutt ·nel suo Indi· 
rizzo ; che tali senumentì erano pare i suoi 1' del suo Go ... 
verno, stando loro speciahneote a cuore tutto cib che poteva 
interessare il rispeUo dovuto ».Ha reliM:ione ed il bene dello 
S\lllo; che era ìateuto su.o di aeeoudare, in ocoi prot.Yedi~ 
mento indiritlo a cosl importante eeopo, le brame del Parla· 
mento. • 

... BIPICJ&lllON• 1tSI ftTOLI aD -.&M••ealo'll• 
&m •Btt.&TO blBL CONT• DI &&T'h:ll&•&. 

paa81u•11T•. La parola e al senalBre Manlri, incari ... 
calo della retasìcne dei titolt del conte Feliciano di Gal· 
tiuara. 
•&BM'l'B1,relalort. L'egreBio signor conte-Feliciano Gat­ 

tinara dì GaUìnara1 colonnello in ritiro dell'esercito, fu no­ 
minato senatore del regno eou regio decreto del i8 dicem­ 
bre prossimo passato. 
l!ali nacque in Torino il . 17 aprile I 78a; non @li "!•Dcii 

perciò il requisito dell'età prescritta dall'articolo 33 dello 
Statuto. Oltre del triennio legale ba un'annua rendita io beni 
stabili corrispondente al doppio e più della cootrihuiiooedi­ 
retta delle Ure lre mila; e però tro,.ae.i eompreao nella cate .. 
1oria ventunesima dello S&atulo, la quale rappresentalarieca 
proprietà fondiaria e iodllstriale. 
Quindi Il primo ufficio è d'avviso n•anime che il prefalo 

conte Pelieiano di Gattinara abbia titoli ,•alidi per essere am .. 
messO al Senato. 
Taalo bo i'or1ore di esporre nella mia qualità di relalore. 

••••••••T•. Porrò ai Yoti le co~lusioni della Com­ 
mi111io11e. 

(Sono. apprnale . .) 
Prochuoo a nome del Senato il cooteFPlici100 di Gattinara 

a st!natore del re@:no. Intanto approliUo della presenia del 
marcbe&e di Breme per inYitarlo a prestare il d&\'&lo giura· 
mento. 
(Il marub .... di Breme presta aiuramenlo.) 

C01'1••no, OllA.8810, PETIZIOlll. 

Qll&B ... Kll, segretario, legge due Jettere, l'una del sena· 
tore· De Cardenas il quale domanda un congedo per quindici 
giorni, l'altra del senatore Stara che lo chiede per un mese. 

(Sono accordali.) 
(Il senatore Feliciano di Gattinara pre1ta pure-il giura· .... , .. ) . 
Il causidioo colle@iato Alblno Slrada fa omaggio al Senato 

di un'opera ioUtolala: 081er"a:i:ioni aulla cont7tJaien%a d• 
condurre u.n naviglio.di dueotn4o rod.igi d:'aequo ad irriga­ 
zione ltet busso NoParese e della Lomellina. 

.&Lli'tma•. Prendo oceaslone dalla fatta comuni.catione per 
su~gerire che si.a quella memoria rimaodnta alla Co01missiooe 
di agricoltura e commercio, Ja quale potrà così eo1liere la 
propizia ocea~iooe per costitoini, eosa che non succedè neglt 
anni f'assati, come credo che non sia per anche succeduta 
quest'anno. •••••nlll'IT•. Se il senato crede che oi debba fare que­ 
sta lra1miii!iione, foglia approvarla le•ando1i., 
(Il Senato a ppron.) 
t)fa.•i darà letlura del sunlo delle peli•ioui preaenlale al 

~cualo Jopo la riapertura del l'arlawenlo. 
Oll&BllLLI, 8'gretarlo. (Ugge) 
4~. Danielli Daniello domanda che le nlle<lre della regi( 

Unitersità d\. Sauari non si conferiscano per 1ucceulone ai 
r"llolari delle scuole pie. 
46, Morolli Francesco chiede che Yenaa proibila la &lampa 

delle opere del Casti come oocive al buon costume. 
1'7. Bruna Giuseppe Carlo, profenore1 propone che sia prov· 

visto con legKe" 3.I ricovero -ed alJ!educaiiooe dei giovani o ... 
iiosi ~ \'agabondi. 
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as. aosco Giovanni,. sacerdote, espone come per opera su:' 
si erano isti(uili tre uratorf nei contorni dì Torino per I'edu­ 
easinne morale e istruttiva del giovani abbl.ndonali, r chiede 
ebe il Senato V0@:1ia concorrere con opportune deliberazioni 
•I •o•lentamenlo di delll isliluli. 

Ta&T'l'&TU BI P&CJll CJOLL1.&llMTBI.&, CJ01'Cftl1J90 

IL G .&llO•TO ••••.&TG. 

PBBHDllNTB. La parole è al presidente del Consiglio dei 
ministri per una co01uoic1z_ione del Go•erno. 

D' ..t..ZIB&Lio, presidente dei Consiglio dei_ ininistri. Ho 
l'onore di presentare al Senato n trattalo di pace eonehlusu 
c::oll'A.u!tlria il giorno 6 8.gosto passato. Domando l'assenso del 
Senato pér la sua pfeDA ed intera t'secuzi'One: Io Io pre~nto 
sotto forma di lene quale è stetc approvato dalla Camera 
dei deputali. 

• Articolo unico. Il Governo del Re è aotoriizato a dar~ 
piena ed intiera esecuzione al lraltato di pace conehiuso io 
Milano il giorno 6 aaosto 18•!1. • 

Credo inutile di accennare al Senato quanto sia l'ur11:enza. 
che que&t'assenso sia accotdato oude questo trattato possa 
•vere piena esecu1ione. ' 
lia .. •1•p1o't'-&. llomaado la parola; 
••1<•1na111r1<. Po etio al preaidente del Consiglio dei 

lllinlstri della present .. ione di questo progetto di le11e Il 
quale ••zà dato alla stampa e quindi distribuii<> 'P•• la dlsa- 
1111111 nene forme consuete. . 

B&LBl·PIO'l'Ba.a.. Uo uomo che tutti 1Umiamo e vene­ 
riamo moltissimo! un uomo che cogli scritti, 'éòi 'detti e coi 
fatti fu dei prhni che inalberò i urovìmenti che riCevono ter­ 
mine con questo trattato, intendo di Ce1are Balbo, in un'al­ 
tra Sessione del Parlamento proponeYa ehe questo trattato 
'enisse volalo senza diseos1ione. Signori, io qui faccio la me­ 
'deaima proposizione; di più, ne far<"io una seconda, ed 
è ehe, siccome è della ditJnità nostra il non entrare in di- 
1cuswoni spiacevoli I! non riuno1·are f1!ti che ebbero eoate­ 
auenie che tutti pur troppo cenoaciamo, che il Senato 1i riu­ 
nisca i111mP.diat1maole ne1li uffici per adempterc~ alle fòrme 
tofute dal regolamento, onde seduta stante ai Yoli immedia­ 
tarnente. lo faccio la mia f<roposizione; se il Senato l'ac­ 
coglierà, e creda che io debbo a.ilopparla, 1000 proolo a 
farlo. • 
c1aaa.a10. Appog~lo la proposi1iooe del signor marebese 

B:albi-PiOYerp, 1i11 in quinto aHa prima, sia in ordine alla .!le• 
•onda parie. 
•e~••••· Domando la parola .. 
••uronll'B. Custode del regolamento il presidente non 

pnb dar ••Kt>ilo ad nna proposlilooe che se ne scostasse 11 Se­ 
nato al quale solamente si appari.iene il diritto di prescindere 
talvolta: dille ordinarie rto.z:olt•, nnn~liene dà l'a.utorizza1ìooe. 
\n conseguenza io interroMo il Senato preliwinarmente sevo­ 
glia O DO che la proposta eresen1atagli IÌI ammessa ad Ulte­ 
l'ÌOt~ discus"6ione. 

Questo è in arbitrio d~l-Scnalu, ma prima che si arrivi a 
~•le deliberazione alfallo nuova (e.d è forse la prima vnlla che 
11 Senato abbrevia io qnesla maniera le sue forme), debbo 
domandare se questa vroposlilone Sii 1ppo1giata. 

(11.Benato appoggia la propollitione del senatore B:tilbi-Pio­ 
Yera.) 
•U.0•1•, (l111errompendo) Domando la ,..,.,1 •. 

'( 'ì 

PREhlDEll'l'IC. (Prosrguendu) Ora Ja proposizione è ap• 
poggilita; dee deliberare il Senato se prima ... 
•caiop1s. (lnterrotnpeudo)Ho domandalo la parola prima 

cbe si entri ad adottarla ... · 
PHE81DIUiTll. Il Senatv dotrebbe deliberare se ha da 

darsi la parola ad· alcuno su questa proposizione i wa siccome 
le consideraiioui che saraan11' fatte dal senatore Sclopis pos­ 
sono dar mllg~fore "chiarin1ento su questo incid_enle, io gli 
concedo la paro)B. 
. •Cfo!OPlil. SìgnQri, io c1·edo dj comprendere quant'altrl 
de' miei coll~ghi quale e quanta ola la di11nilà d•I sileo•io 
nelle sventure : io credo che tii sono doi falli eh" 11:iova rin­ 
serrare nell'iutiJdo santuario del euore e farne tesorodietipe­ 
rien'la per un'età av\·enire. lo dunque non sono punlo lontano 
dall'accostarmi 8.lla prima parte della proposta del senalere 
Balbi-Piovera. Non così per .aitro io Potrei pensare sull'altra 
parte della sua mozione, vale a dire che il Senato iwprovvt­ 
·aamente seriza tnalnro esame ne'8uo1·umz1, previsto· e 1tabi­ 
lllo nél regolamento, 'oon <erti preamboli di tempo e di di­ 
scussione, passi ad esternare i\ suo avviso. 

lo credo ebe l'alto della pace che ci fu presentalo dal pre­ 
sidente del Cc1nsl1Jlio dei ministri sia tale da essere matura­ 
menle-con•iderato da ogoooo dei poteri dello Staio. 

ro credo che senza eolrare in una discussione ebe poi 
fosse inlem~eslifa, possa e debba essere il ca~o di pru­ 
denti riserve che si proporranno alla deliberaiione di questo 
consesso. 

lo dunque non posso riputare che la sollecitndioe che ci 
viene fatla dal prf'sidenle dei mini:dri sia tanta da fare al che 
un gravissimo aU-0, un aUo direi cos\ influentissimo sui nostri 
destini futuri, un atto Il quale richiama in o~servani- una se­ 
rie di coo1te:otioni poliUche. si poisa sbriiare alla sfurvi.ta e 
quasi come un· provvedimento di eircostania. lo dunque, 
menlre mi aecoato, ripeto, 1 quanto disse il llQ:nor aeoatore 
Balbi, di o&are cioè una sommi panimoaia ._ella ,diseustjone 
ulteriore, chiedo al Senato che non ai dia l'esempio io mate• 
ria di lanla gravità e di tanla consewuen1a di pa .. are im111e­ 
diatamieote alla discus\ione1 senza che prima .ognuno di noi 
poosa nella solitudine de' suoi studi e nella tranquillità della 
1ua co1cieuza aver ferUJo quaulo ,.ia da pori are oeUa discu&• 
&ione che si farebbe neMH offici. 
c1aa.a.a10. lo non l1'reì appoggiato la proposizione del 

t1iigoor Balbl-Piovera relativamente alla seconda parte~ !:e non 
fossi alato persuaso che dall'epoca in cui fu sewn-a.ta ·1a pace 
ciascuno di noi ha avuto tutlo il cani po di esaminare nel si­ 
lenzio del gabinetto e nella tranquillilà della sua coseien11, 
non solo euo trattato, ma tutti i traLlali di vare a cui questo 
aUo. si riferiace, e di aeguireanche io un,attra Camera le di­ 
scussioni le quali banno al'uto luogo. Jo cred.o perciò che 
possa il .Senato a quesl~ora, manhoamente essendo stato pub .. 
bHcato anche 1.10 aeeurato lavoro il" quale riferisee tnUe la 
fasi delle neaoiiazioni, io credo. ripeto, che il Senato pos111 
essere sufficientemente il1uo1inato per far luogo all'urgenu 
domandata dal pre!idente del Consi11:lio, ~eoza temere che fa 
forma sommaria che ai adotterebbe, la quale sicuramente 
non dovrà mai trarsi a conseguenia, posta pregiudicare in 
nessun modo alla dlgnilà del Senato, nè agli lntereSBi della 
cosa pnbblica. 

BA..LBl•Pl8'5'S•.&. Jo stesso nnn avrei prrsentato Ja 99 .. 
conda parte della mia proposliione, 1e già da qnalcbe mese 
nen fossero stali. distribuiti neali uffizi del Senato gli 
alti che hanno pt'eced1Jt.o qumto trallato1 e se non lfes1f Ja 
r.onvtn1lone che tutti noi abbiamo studiato sufficientemente 
qoe•la maleria. Quello poi che mi d~se a far queala propo- 
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sizione è una sola causa. Signori, uo! con questo trattato 
veniamo a rendere, Potrei dtre.nutlc lo scopo a cui mìrarouo 
i uostrì sforzi, ma nullo non lo sarà mai. chè e gli sforzi no­ 
stri e questo trattato medesimo saranno registrati negli atli 
della sti)ria e la.scieranno un tale antecedente nelle storie di 
lfailia che i nostri tigli, se non noi, rivendicheranno e rende­ 
ranno inefficace questa votazione, ma la nostra coscienza, e 
con noi quella dì tutto il paese ci costringe ad un allo al 
quale dobbiamo passare per la forza, per la necessità dei fatti, 
per la necessità a cui è costretta la nazione che rappresen­ 
tiamo ; e pur troppo dobbiamo soUomeUerci a questo stato 
di cose! 1·0 prego, per la nostra dignità, per la dignità della 
naaìoue, a. passare leg~crmentc su queste fallo. 

lilC.l.OPlll. Mi permetto di far osservare a quanto si è detto 
dai due onorevoli preopinanti che, quantunque si siano stam­ 
pali moul uocumenu che tutti sieuramente abbìaooo eone­ 
scìutc, tuttavia noi non sappiamo se nelle comunìcasionì che 
ci ha fatto il presidente del Consigtìo e che ci potrà fare, 1100 
e: siano altri doeumenti i quali non abbiano ancora acquistata 
pubblicità; io credo che in tulti 1 Parlamenti quando si tralta 
Yi decidere sopra una questlene gravissima come questa, si 
aspetta di vedere i documenti che il dicastero competente ap­ 
pone al suo atto. Onde io credo che non basterebbero, quelle 
cognii~{lni che abbhuno preso, Re prima non ci possiamo eos­ 
vinccre che non ci è altro da conoscere fuorehè quello che si 
è stampalo, e che l'a per le mani di tutti. Dunque mi ra~e 
che sarebbe un certo precedente questo in cui ex inforniata 
consclentia si volesse procedere ad un esame a parte, il quale 
può portare ancora Ufla dilazione senza per nulla impacciare 
il corso degli avvenimenti ulteriori. Questo mi pare essen a 
zialissimo per non tstabiìire, lo ripeto, un precedente il quale 
potrebbe in meno strette circostante essere invOcalo ad e­ 
sempio. Dj più io mi permetterò di avvertire ancora che nello 
stesso trattato che già si legge stampalo si richiamano in os­ 
servania tutte le convenzioni che furono dal nostro Governo 
stipulate colla polenza austriaca. Ora io credo che il Seoato 
non passerà sicuramente ad. una deliberaz.ione definitiva senza 
rimetterai sotto gli oecbt la serie di questi doeumentì, sensa 
pensare alla conseguenza di questo lavero , lavoro di ripeti· 
ziooe e dì studio, perehè io, credo che tutto f'lnsìeme già proM 
curato esige sicuramente uno spazio molto maagiore di quello 
che si alrà. Dunque mi faccio a ripetere che crederei asso­ 
lutamente ineonvenienlc, ehe çrede1ei. di caLtivo uso il pre­ 
cedente che si stabilirebbe nel volere così a mezzo Fìuo:irsi 
negli uffizi e quindi riLornare con una deliberazione che si­ 
curamenle molti non potrebberu credere surficieotemente 
pensala. 
P"'B"'"'"'· lo non parlo della seconda parie della proposi­ 

zione del signor senatore Balbi-Piovera, perchè su di essa 
non avrei da aggiungere a quanto ba deUo il signor sen~tore 
Sclopis; parlerò della prima parte, di quella cioè çhe tende 
a far l'u&are senza discussione la leg~e sul lr~ttato di pace i 
questa parte mi pare che non si possa neppure meUere ai 
~oli perchè è contraria ano Statuto. Sarebbe un cattivissimo 
precedente che si verrebbe a stabilire che la maggioranza 
posSa chiudere la boce:i. alla lIJinoranza quando lo crede, ma 
trovo nello Statuto un articolo i1 quale decide Ja questione in 
modo che mi pare non sia neppure lecito di metterla ai voli. 

L'articolo HH del.lo Statolo dice: 
, o,ioi proposta di legge débbe essere dapprima esaminata 

dalle Giunte che saranno da ciascuna Camera nominate per i 
l111ori preparat<~rii. Discussa. ~d approvata Qa una Camera, la 
proposta sarà trasmessa alraltra per la discussione ed appro· 
l'tfZÌoni·;·f 1tni p.r.sentata al'a saoiione del Re. 11 

(·'.on questo articolo o~ui legge Jeve essere discussa, e non 
è lecito l1crciò a.t!il Olag~ioran:t.<\ il volare che si abl.>ia da d­ 
sLt~uersi da una discussione. M.i pare adunque .che secondo 
quest'articolo la prima parte della proposizio11e del signor 
senatore nalbi·Piovera, cioè il volere che non si discuta que. 
sta legget sia contraria allo Staluto e perciò non possa essere 
ruessa ai voti. 

011:.,1 . .t. TORRE. Per appoggiare il ragionamento falto 
dal nostro onorevole co!lega il senatore flezia, dirò .che lo 
Statuto è for1nahnente contrario a quesLa. d{'.C\%ione presa s.u 
due l)icdi, la quale sarebbe anche non convenevole in una 
circnstanza così rispettabile, quale è quella di un trattato di 
paee. Si;iu10 cerH che rapprov.ereriio, n~n .ç'è d9~bio; 1na e~ 
san1iniamulo eou quella calµia che conviene ad un cor,po co~i 
grave. quaJe è il Senato. A wi,o par.ere sarebbe pene aon isco­ 
starsì dai modì suliti, cioc di far iatampare e distribuir~ il 
progetto; e volenllO soddisfare anche al giusto desiderio del 
presidente del Consiglio dei ministri, accelerarne quanto si 
l'uole Ja discussione, perchè nello stesso tempo operererDo 
anche coslituJ.ionalmente. · 

DE wou.11..a..a1. Aveva. domandalo la parola ap-punlo per 
associarmi anch'io alle osservazioni dell'onorevole collega 
Plezza perchè non saprei covsei;.tire a che s'introducano. pre­ 
cetlenti per cui si decida pre1iminar01eutt; cl•e una delibera· 
z.iQne abbia a preode,rsi senza di11cuterla, e qualunque. anche 
grandissima maggioranza possa chiudere la bocca a chi sti­ 
masse dol'ersi discutere. Ben pcoso an-ch'io che un doloroso 
sentimento, la profonda couvinzione·dellancce&&ità, ci deter­ 
minerà forse lutti a votare in un di~nitoso sileniio, ma ciò 
non può iolporsi oè stabilirsi deliberatamente. È in questo 
senso che io riguardo come inammessibile la preposftione che 
venne fatta e su cui discutiamo. 
c1aa~u10. Quando io ho appoggiato la seconda parte 

della proposizione dell'onorevole senatore Balbi-Piovera1 ip 
porla va, come lio espresso. l'opinione che tutti i nostri col­ 
lct(hi si tenessero sufficientemente illuminati non solo sul 
trattato di pace, nla el.iandio sui numerosi accessori cbc ne 
dipendono ; ma avendo alcuni degli onorevoli nostri colleghi 
dichiarato d'aver bisogno di ulteriore e più accurato esame. 
non 1ni pare che si& più. il caso d'in~ist~re perchè si 4accia 
luogo a questa seconda parte della proposizione. ~Il 1>ermelto 
solamente di far osservare, relativamente ali'obbiezione che 
si èfatlo da qoalcheduuo deili onorevoli preopinanti, i quali 
banno creduto che que&Lo fosse contrario allo Statuto, come 
no.o mi sembri siffatta censura per niun verso rooJata. L'ar­ 
ticolo 06 che Cflsa prescrivei Prescrive che l?jni proposizione 
di lel!lle debba essere dapprima esaminata ll'alle Glur.te .che 
saranno nominate per i lavori preparatorii. Ora la propM~­ 
zione del si~oor sena!ore Balbi tendeva a far radunare il Se­ 
nato negli uffizi per nomin.are una Commiasione e per ini­ 
iiare immediatamente l'e&ame e la discussione de\laleiJge; per 
ciò a questa disposizione dello Sla,ulo si sar·ebbe. UiJU&Jm'entt:. 
sebbene più celeremente, soddisfatto. Ho poi l'onore d.i far 
osservare al Senato che molte volle per leggi di fioani.è si è 
adottato questo metodo e non si è mai detto che fosse inco.­ 
stituzionale, e che alcune leK~i sor.o state Yotate in qucsra 
forma. In quanto poi alle parole tllscussa ed appro•ala da 
una Can1era1 sì sa che le legai prio1a d\es.sere votate sono or· 
dinariamente aoggetlo di pubblica _dis.c•1sione, ma chi può 
imporre aH' Assemblea una diicu.ssione cb'essa non crede ne­ 
cessaria I Abbiamo altresl l'esempio di alcune leggi già volate 
senia diteusiione. 

In conseMuenza io credo che la proposta non fosse incosti­ 
tuzional~; ma, ripeto1 basta.a me che vari dei nystriw.ll~Gbi 
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credano di aver bisogno di un più maturo esame perchè io 
ritiri l'appoggio che aveva dato alla seconda parte della pro­ 
posta Balbi. 

B•1.1~1. Farò una piccola aggiunta a quanto disse l'onore­ 
vole collega il senatore Cibrarto, ed è che io non so se possa 
aver tacgo usa discusetone pubblica ed un esame prevenuvc 
negli uffiai. Questa discussione si è già ventilata in eomitato 
segreto quando ci fu presentato lo stesso trattato il quale fu 
discusso, e mi ricordo assai bene che anch'Io allora presi la 
parola sopra certe stipulaiiflfli riguardanti una parte del trat­ 
fato coll~Austria. 

SfJLOP111. Prego i signori segretari ad aver la compiacenza 
di vedere nei processi verbali se siasl data.comunìcazinne of­ 
ficiale del trattato di pace. Credo che questa non si è data, ed 
insisto nuovamente !iUI perieolo che vi è di stabilire prece­ 
denti di certi affr"etlamenti che non solamente possono dirsi 
inopportuni, ma anche pericolosi. Le eomunieasioni che si 
fanno dal Governo debbono farsi nelle forme consuete, nelle 
forn1e statutarie ~ U trattato non ci fu comunicato; non ne 
abbiamo potuto prendere eegnisìone. 

c:1nax..n10. Prendo la parola per rispondere all'eccita .. 
mento dell'onorevole senatore Sclopis : per quanto la me­ 
moria mi soccorre, io credo che non ci sia stata tra il Mini ... 
stero ed il Senato, anche in comitato segreto. fuorchè una 
comunicazlone efflclcsa, e non \lOteva essere altrimenti 
che nfflcìosa, poiché si dice che è stata fatta in comitato se~ 
greto. 

PLlì:ZZA.. Farò osservare al si~nor senatore Cibrario che 
quando ha detto che si poteva tralasciare da on corpo dett­ 
berante la dìseusstene quando lo credeva opportuno, ci ha 
presentato un caso dissimile dall'attuale. Anch'io concedo 
che, allorché ti Senato è invilato a di!eutere e nessuno crede 
di dover prendere la parola, quel silenzio unanime è una di­ 
ehlarazlnoe che ciascuno s! crede abbastanza illuminato, e che 
non vuole fare la discussione, e ciò equivale alla discussione 
medesima; ma il caso nostro è ben diverso. Qui si tratterebbe 
di far votare dalla maggloranea che nen sia lecito a quei se­ 
na\ori cb~~ lo votessero il fare la dìscussione ; ed- in tal caso 
essi verrebbero privati del diritto di dtseusstcne assicurato 
dall'articolo li5 dello Statuto. Perciè peretsto nell'asserire che 
questa proposizione ooo può essere messa ai yoli perchè con· 
trarla alle Statuto e percbè si tratterebbe, con una \'olaaiooa 
del Senato i di rendere impossibile una discussione che lo Sta­ 
tnto vuole che si faccia quand'anche un soto credesse di do­ 
verla intraprendere. 

B&.LBI-PIO'VSB&. Non era certo la mia intenzione di 
chiedere al Senato una vctauone per non discutere la leg~e; 
sarebbe legliere un diritto che tutti abbiamo, e stabilire un 
precedente pernicioso. Era semplicemente mia intenzione che 
il Senato prendesse io considerazione questa proposizione. Io 
i:redeya che tutti Aoi avessimo la conoscense della poshlone 
diretta in cui si trova il paese di dover per un'Ineluttablte 
necessità accettare un trattato di pace. Non vi è dubbio, non 
vi è .nf•i;;snno che non rleonesea in questo trattato il fatto pur 
troppo tremendo di una guerra infelice, infausta, e per con­ 
seguenza è il meglio per la nostra dignità stessa che dehbaai 
fare sopra clò \a minor discussione possìbìle, Si~oori, ram­ 
uie_ntiamoci che quando avevamo per noi la fortuna prospera, 
cioé, :\llorquando lutti eravamo accesi da un sentimento solo 
e l'llalia intera cooperava al risorgimento generale, abbiamo 
avuto la l'itloria; ma quando le disgrazie nostre nacquero 
d~lla ~iscordia, dal municipalismo, da1lo spirito di parte, da­ 
gli od1i di castel pur troppo siamo stati abbsndonati da tutti. 
Eravamo grandi quando fummo sostenuU dalle simpatie dei 
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popoli irEuropa, quanJa. si rirendica\'ano i sacri diritti della 
nazione; piccoli e quasi ridicoli quando si.;uno discesi alla 
oiinima scala di una riYoluzione. In questo stato di cose io 
crfdo che egli ~ l'iù dignitoso per la naz.ìone, per noi stes~i 
che la rappresentiamo, di accettare il trattato senza discu­ 
terlo. 

È un fatto compiuto; la storia giudicherà. 
A.Isl"ll!:RI. Siccome io ave,•a dQvuto prep1rarnii a svilup. 

pare la proposizione da n1e soUopost.a al Senato intorno al 
regolamento. così ho for:;e più presente le disposizioni del 
medesimo, dal quale mì paré che noi non possiamo meno sco­ 
starci in questa che in uu~aura discussione. 

Il r.Pgelamento dice :li capo 111, articolo 56, che « i progetti 
di leggf': diretti al Senato dal Governo del Re saranno stam· 
patì, distribuiti e trasoiessi negli uffizi d~ordinc del presidente, 
onde esservi discussi secondo le forme stabilile al capo 1v. • 
Si domanderà se non ti è mezzo di soddisfare le esigenze 
di quest'articolo. A ciò rispondo dando lettnra dell'arU­ 
colo ~7: 

• Qaando tre degli uffizi avranno ao1ninato i loro rela.­ 
tori, questi si riuniscono in uffizio centrale e discutono in­ 
sieme. 

li Terminata questa discusSione essi nominano alla m3Mgio-. 
ranza assoluta un relatore •~he fa al Senato un rapporto il 
quale sarà!ìla\npato e distribnto almeno \'enliqualtr'ore prima 
della discus~ione che avrà luoM:o nella seduta pubblica, salvo 
ìl caso che il Senato deterinini altrimenti. P 

Dunque il limite di disçrezion~ che è lasciato al Senato 
quando ii tratta d'ur~enza, come più volte è avvenuto, è di 
abbre,·iarC-qu-el lerrnine proposto dal regolamento tra la 
Rtampa del rapporto e la pubblica discussione. Ben sQvverrà 
al Senato (e forse molli de, rniei colle~hi sei rammentano, ed 
io st~sso m~ ne ricordo) che \'i fu un'occ:u:;ione in cui esso 
provvide diYersa.mente: a1Jor,a si ebbe a dare il voto sulla 
lf'gge che conferiva al R+-> i poteri !!traordinari, e veramente 
in quell'occasione il Senato si diparO. dalle regole prescrilte 
dal re~olamento1 e jn1n1ediat:unente dopo a\'ula la comunica, 
zione del p-rogelto di le~~e, si riunì e lo discusse. Non so se 
qursl'antecPdente solo OP.Ila nostra brevissima storia parla.­ 
mentare possa costituire. il Senato nel diritto di porsi in con­ 
traddizione col suo rif'golamenlo ; e s~~ ad alcuno ciò paresse, 
io sarei inclin111to a fare alcune osserva1.iflni in contrario. 

Senza entrart. a discutere il tntr\to del trattato ed antici­ 
pare in que!\ta discussione (perehe se cilr~i faceRise si andrebbe 
contro a quello stesso nt>nsiero che dfLf.ava ad uno dei nostri 
colle~hi la proposizione ahe tesi.è face\'a), io osserverò che, al· 
tenendori alla sola parte eslrin:>('ca df'l trattato che t~ stato or 
ora co1nunicalo, si prf'sentano due consideraiioni. La prima, 
se al! un Parlaftlcntu spelli discutere un lraHato com­ 
plesso in tutte le sue parli, o se es:So dl'bba rcstrina;ere la 
~ua discussione a quella parie sola che nello Statuto è indi~ 
cata come bisognevole ilel suo assenso. La seconda questione 
che mi pare si deliba a\'f•r 1n•esente ~i è quella di sapere sino 
a qual punto conve-n~nt esigere dal Go,·erno che abbia a dar 
conto rli tutte le pr~lich~ dei negoziati che seguirono per ar­ 
rivare 11lla conclusione del trattato. L~ ma~gior parte dei puh­ 
blicìslì elle hanno trattato 1H'a tale qui;;:-ilìone sono d'av,·\~o 
che la facoltà di conchiudere trattati éil ia nel Re, la quale fa­ 
collà è data in termini (·;,pii citi non solo dìill nostro, ma dagli 
altri st.aluti che hanno vigore in Europa. 

In Tn~bilterra ~apµiamo che in ne.:isnn caso si rende conto al 
Parlamf.nlo dei ne~o1.iati, nemmeno t-lfi trattati che impo~tano 
ees.~\one di lerr\lorio, 

Coslio altri paesi (•eeccetlniamo il Bel11io ove e•istelaste~ 
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dis.posi:r.1one· drlln Shilutn che fu introdotta presso nn;) i trat· 
lati 1100 sono sottopostt alle deliberazioni del Parlamento che 
per quella pi:irh") la quale rlguarda le fìnanre. E poithè ho nn­ 
minato il Betgle , questo mi reca a rare una nuova osserva- 
1ione sopra un punto che, a mio parere, deve chiamare at­ 
fresl l'attenzinue del Senato, cd è che se per le eìrcostanee 
assai straordinarie in <'!UÌ ei trovavamc noi non slamo {almeno 
così io credo) nel caso di dover· per niente censurare la con­ 
dotta tenuta dai personaggi che siedono attualmente e che 
siedevano allora sugli stalli ministeriali, mercè i qnitli furono 
condotti l negoziati che precedono le eonetustoni della pace, 
mi pare che sta tuttavia a decidersi se la eomunìcazlone al 
Parlamento e r;:i.ssenso che questo deve prestare giusla Var· 
tleolo dello Statuto, dehba essere dato prima che il Re abbia 
po_sto la firma al tr:.1ttato, ovvero se basti che lo dia al trat­ 
tato flrrnato e ratificato. Questo mi porla a cre~ere che forse 
sia coP•enìente di sottoporlo prtma atl'assenso del Piirlamento 
onde non vengs in certo modo compromessa la firma del Re, 
de\ che noì abbiamo- un esempio nel solo paese o-ve la Stesi'a 
le~~e esìste. Di falltJ essendo avvenuto elle per parte del 
Belgio- !Ì doY~S!iiP. cedf'rt' il Lucemhnrgo, fu necess1ria1 se­ 
condo la Carta di quel paeae , un~ legge che autorizzasl'e il 
Governo ad operare quella cessione, Ia qual legge venne pre­ 
sentata a\ Parh1mf'nto del l\t>;lglo prima che H re fi.rmasse i\ 
trattato, e portava ne' suoi termini che il Parlamento dava 
facoltà al Governo di firmare un trattato rhe recav& la ennse­ 
guen1.a della cessione. 

Dunque mi pare che (senza entrare nel merìto del trattato, 
senza dar luogo a nessuna di qnelle diseussìoni che potrebbero 
rinnovare in noi dolori i quali sicuramentenon·polsiamo dis­ 
m("ttf>re) tre pnnti di questione fuor del merito intrinseco del 
trattato possano essere fra noi discussi e che sia · an"i di 
somma importanza che si dìscutino , onde I' antecedente 
che si stabilirà con questa votazione sia di gen~rale sod­ 
disfazione. 
pa.tiir;z~. Qn~ndo io mi sono opposto alla proposizione ciel 

senatore Balbi, lo feci perthè bo <'reduto che egli avesse fatto 
nna proposft1 rla mP,tlf!rsi a votazione; giccome nel\'u1timtt 
\'O\lSI che 11arlò mi '1are che abbia dichiarato di fare un sem­ 
plice invito ~1 S!'nalfl r nMl una ,roposiiione da votar~i, -al­ 
lora la mi~ oppm~h.ionc r.~de da sè, perchè anr:t{io sono di pa .. 
l"ere con lui fhe qnanto meno si polrà dhcutere sarà meglio. 
Quanto a ciò. che ha detto l'onor~vole mio antico 1enatore A.l~ 
fieri, in fitreì 1)$serv:re e.be (JtlDildf\ ~~li disse.. che-:: "- · ipetta 
al Re in torr.a dello Statnto il fllrr i tratlati: e che pP-rciò è 
dutwio SP. si dehhano settoporre alle delihr.raizioni del Sen~to 
h1\H ~H '3r\lcu\\ di e~~\1 o sn\() que\H che lmpor\ano cessione 
di territorio od onere alle finanze, ro fArei notare che que-!!la 
proposizione o riguardD ~emplieP,rnente il diritl() de1 Senato 
di prend(lr~ deliherJJ.zione con v-ol(), ed aHora la quistione mi 
par dubbia e non sono prep:i.rato ad emel~re so dì ciò un'o­ 
pinione; o tende a far P.'\r,lud~rP anche la discussione degli al­ 
tri artirAll del trattato, nei quali non si ltalta di cessione di 
territorio o di onere alle finanze, ed allt)ra mi p111re cbe non 
si po!!.SA sostenere ; epperciò per rot.are quegli articoli rhe 
irripnrfano fl rP~sione di trrrHorio od onere di finanze~ biso­ 
gr:i.i1 :n:('rP prinHI anche discussi e ben esaminati gli altri arti· 
coli onde vedere se qrJel raricci (':h~.!!i i1npone aliti finar.zr, è 
carito proporzionato ed inevìtabilr, se e nn carico giusto se­ 
~ondo i corrrspetti·ri det complt•sso della stlpu!aiìone che è 
soggf"tfa a di:o~ossione. Perciò conchindo- che quanlo tflPop­ 
posiifone fatta Bl 11iignor senatore Balhi-PiovP:rala ritiro,dac­ 
ehe <'gli non intende la sua propo~ìtìone cbe tome un >Sem­ 
plice invito; e qo'lnto all'osservazione fatta dal signor sena- 

lore Alfieri, io dh~l) che è cosa da discntrrsì maturamrntr, 
con farsene una proposizione speciale, senza che Ri possa 
prendere una deliber:izione ~~gi. 

DI POLr..ONlt Ho d_omandata la parola per richiamare la 
questione ne~ snoi veri termini, da coi, se mal non m'ap­ 
pongo, l'avrebbero fatta deviare i due rreopinantL Diffatti il 
senatore Balbi propone\'a dae cose, cioè: cbe il Senato si ri­ 
tirass:e ir11mediatamente negli uffici per esaminar\'i il trat­ 
tato di pace·, nominarvi i commissari, i quali radunatisi in 
Co1nmissione avrrbbero eletto un relatore che presenterebbe, 
se possibile, immediatamente la sua relazione:; la secon1f1 
parte, quella di non discutere il trattato, essendo- si.Afa: riti­ 
ratP, o, per meg\i"O.d\re, spiegata in modo sQddi&facenle dal 
pro1ionente, nori è più c3s,1 di occuparsene;' resta quindi 
unicamente a· delib~rare sulla prima, e chiedo che venga 
f'OC\ta ai ve.ti, 

rn1u110EN'l'll. Anche con I' int~nto di non lasciar_ pro· 
gredire una quistione nella quate havvi pr.r lo meno l' incon­ 
Vff':nient.~ di anticipare quella !llessa discussione che vorrebbe 
da alcuni evHars1, io debbo riproporre al S~.natri le duhbi<>.tà 
che da principio aveva sentito sulla legalità dell11 presente 
discussione, legalità che non può esserle donata se non che 
da ana preliminare rlt>liberazione della Camera, sia pPi rego­ 
lAmP.nl1 r.ht ci vleclann di discutere una lei)!~*' appena ,:eni;<l 
presentata, Sia perchè l'ortHne del giorno ci chiàrnava ad 
altra discnssione. 

lo non pesso porre Ili voti alcuna proposi1.ione che sia con~ 
trarla al regolamento1 e non sìa coflipre!la nelPordine dcl 
giorno~ senza che il SenAto con nn:i prelimint1re delibera· 
zione a ciò mi autori!!ii. In conse~ue-nza io credo dovere df'I 
presidente d'invitare in primo luogo il Senato a spiPgarsi !I.e 
vop;lia prendt>re •1uaJ<i:he deliberazione sulla materia di cui si 
tratta. 
(Il Senato non •pprova.) 
Non approJando i1 Senito che si deli.b~ri) s\ pas~a p~rciò 

all'ordìne del ~ivrno. 

PJIDSMT .. 'I DI "1111.G&"lt ·~· 1.11'l'OB.ll',Z.1.BI!. L'E 8Ell 
Cl .. 10 PRO'W'VlllOBIO D'P.I BIIJ.l.Nf11•849SC1850 

Pll."11'-DEllilTB. La parola ~ al signor ministro delle A­ 
nanze~ 

"N1GB.a., tttinlsCro deUe (inonie, presenla i due [\rogetli di 
legge suindicaH, dei quali chiede PurgPnza (Vedi voi. Docu~ 
menti, pag. IO.) 
P.11.,HP.,NTE. li Senato dà alto al minig!ro delle finanze 

de\la prf:~entaiione d1 ques.ti progetti di 'e-~ge, i quali ver­ 
ranno dati alla stampa, e qnindi dislribuili negli uffizi per 
Poccorreote. ·d iseussione. 

11 ministro delle finan'l.e avr.ndo chiesta l'orgenia, io in­ 
terpl:'Uerb ii Senato !e intende nccordar1à. 

(È accordai•.) 
QUe\llti progetti saranno solleeitamr,nte dati alla st.ampa, e 

quindi trasmessi negli uffizi per la loro disamina. 

ir'WG"llC-llll:fti'l'OIB PBS:MA Ili COllSIDIRB.t.lllOIWE DEL(.& 
PROPO•T& D•I ••N&'l'OBI .& .. IPl•RI E CIRBA.8•0 
l!fllJl,~:.t. RIFeRH& DEL ll•Gtl~&BBNTO DEI.. liB­ 
N.& .. O. 

•••s1DBNT•. L'ordine del giorno reca Jo sviluppo 
òell• propo•i•ione Alfieri e Cibrario sulla riforma del nostro 
regolamento. 
,p parola è al martbese Alfieri. 
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&LWlliBI. Non è certo mestieri che io rappresenti al Se­ 
nato quale sia r im11ortania del regolamento che dà uorma 
alte dehberazioni di un'assemblea Iegislatiwa, e che io dimo­ 
stri come la ~ontà di un regolauiento Miovi alla cbiarezia 
ddla discussione. 

lo dunque ml limiterò a dare in pocb\s.s.im~ paro~e ra­ 
gtoue della proposta che io sottometto alla deìiberarìone del 
Sena lo. 
Alloraquaudo per la prima volta furono ammesse presso 

di noi le i:1tiLw.iooi r~ppreseniaLive in due modi principal­ 
mente si t>otera scìogtiere il quesito per l'ordinamento a 
darsi alla processura µarlameu&aria tra noi. Quesli due modi 
erano, o il procurare di introdurre nuove -riforme, usi adat­ 
tali alle nostre c:ir~ostan~, alla nuslra indo~•lle nostre ne­ 
cessìtà parlamentarie, ovvero di scegliere fra i due sisLemi 
che avevano prevalenza io Europa, il sistema franeese, eìoè, 
ed il sistema ìog;lese, qaene ,ebe poteva sembrare a pc.ii più 
ccnveaìeate. 

lo n()n darò taccia di cent\lr& a\ mlolslri che aHora rrgge­ 
,.~no il goveruo e che presero r iniiia.tiva in queste maLerie, 
per aver dato Ja preferenza ad un modo di procedere già 
esperimentalo, tnseee di appialiar1i al primo partito, cioè di 
intraprendere la formazione di uu regolameato lutto uuevc, 
come si )sarebbe forse potuto fare, poichè a noi nuovi nella 
vita pa.f.lamentaria convemva certamente di supplire cell'e .. 
sperienza altrui all'esperienza che ci mancava. E da ciò ne 
viene, a parer mio,~che con molta ragione si adottarono di 
preferensa le aorme lutrodotte in Francia percbè più come­ 
nleau, lefieud-0ai da noi tJià da lungo tempo i giornali fran­ 
cesi che ci rif~rivano il modo con cui s1 procedeva ne'1;li aft'ari 
parlatneutarì In q~ei paea~; ma non crpdo httt41via che questa 
scelta andasse scevra da ognì ìucon~eniente, poichè se queJ 
sistema adottato in Francia di procedere unicamente per la 
via degli uffizi presenta alcuni vantagM:i, e non manca à primo 
aspetto di una cerLa seinplìcHà e simmetria cke negli altri 
non s.' incunlra, ess.o 11erò ~a degli svantaggi, che per lunl!a 
prùva non poterono a meno di essere riconosciuti, ed in cQn· 
segueuza venne quel regolamento modificato e ridotto a.mi .. 
jliori h:rmini in Francia; e questo ebbe luogo nou solo nel 
periodo io cui sì trova ora, cieè dopo che la Francia. ha a.dot .. 
tato Ja. f1Jrma di l(()Verno repubblicano, ma anche prima, cioè 
nel 1839. 

La ditJereoi.a che passa lra i due sislemi, eQme oguuno sa., 
sta principalmente io questo che neli' Joghillerr• •i procede 
per via di discussione o ella Camera, nel ComUato generale, 
e nel Comila(o speciale, mentre in Francia, oowe preseo. noi, 
le Camere sono divise per uffiti e questi uffizi esaminano pre .. 
lim!oarmeote le propos\e che loro souo trasmesse, quindi 
ouw\nano commìs.~arì; i quali si raduna.no per esamiuare di 
nuovo e ~iù minutamente i progetti medesimi, per, quindi 
elegy;ere un relatore iJ quale ri(eri~ il risultato deJla se~ 
j:Ulta discussione in pubblica adunanza. 

Ma, come Qic.eYi\ prima, se ques1o metodo ba un vantaggio 
su quello contrario, facilitando la partecipazioue della diicus~ 
sione a co,loro che forse più si riseetouo dì quella soggezione 
che molti provano nell' .. porsi al pubblic<> arrinao, tutt.nia, 
co.qe diceva, esso ha cerli incon~~nienU, ch_e o()u rifu1y:i~ 
rono allà saviezza de'mi.ei eolle&bi, quello per esem~io di 
dare molte volle a11li affari un giro più luo110,' di sottoouel· 
t.ere alla sorte, la quale re@ge la divisione per uffi1i, la con­ 
dolta de11li affari, ed alcuni altri, che non pare il c•so di ve­ 
nire adducendo, perchè sarebbe un anticipare sul merito 
della pr.oposta, e che potranno acceouarsi poi1 se il Senato 
prende in considerazione la proposla da we inollrai., e sta· 

bilisce una Conunis:iione che debba su~gerire i cambiamenti 
che sarebbero da introdursi. lo però aM:.i;luogerò che sa ,quel 
sistema degli uffizi prevalse in Francia, in modo a5soluta­ 
meute esclusivo per molto tiewpo, e fors'anche altrove, ciò 
non debbe attribuirsi al sulo suo merito intrioseeo, ma piut­ 
to~Lu. ad unu spirito, dirò così, di re41ii\uue, che sorse. in wol~i 
per la 1ne1noria di quanto era avvenuto in altre legislature, 
e specialmente, dirò, in odio della ricordanza di quei certi 
co1nitati del t 793, i quali avevano a poco a'"pcoco invaso tutto 
il p1)tere, ed il coi uomei al solo pronunziarlo dà un sapore 
dJ saa.i:ue. Ciò fu causa per cui si adoUò quel sistema, onde 
e$cludere pèr quanto fosse possibile1 ed i Comitati ed i peri­ 
coli che quesU sembrav,oo dovtr trarre con sè. 

Dopo avere così trattato il pu~lo principale nel quale mt 
sembra do\' rebbe fercnarsi l'attt.inzione della Commissione_ 
quando il Senato avvi!jasse che la proposta mia dovesse pren­ 
der1ti io coosideraiione, io verrò accenna.udo brevemente al· 
cuoi articoli che mi aembraDa w:iuatidcarla. 

Fra gli altri açc~nnerò r arlico\o '!.il, dove è de1to: • È sem .. 
pro ~ermcsw di ~imandare la 11arola •olla posiilone della 
questione, per uu richiaroo al regolaweolo, per rispondere 
ad un fatto persouale. • 

lo non tru"erei iu que~to disp<H1lo e~i& ~he sia veramen\e 
da riprendere, wa solo Ti vedo una co11tr~ddi1ione coll'arti• 
colo 30, il quale dice: " Non è permesso di prendere la pa­ 
rvìa fra d.utt prove. • 

L1 uoo e 11allro arLU:olo è assoluto\ ed appunto per ciò im­ 
porta contraddizione. Osserverò parimente che l'ar~colo 19 
dice (e qui prego il Senato di persuaderei bene cbe io ooo 
ioterulo di fare cou ciò atto di ceusnra): 

• Il voto per seJuta 'ed alzat.a uon è compiuto se non ba 
prova ed una controprova. 11 Jlresidente ed i segretari deci­ 
dono sul risultato della prova e deJla controprova cb,e poe­ 
suno anche .ripeter&i: se ri1qaoe r,lubbio dopo la rjpeli1ione, 
si procederà all'appello nominale. • 

Ora il precetto di que1t1articolo è io contraddizione colla 
nostra praticll abituale. Quindi o il precetto è buono, ed al­ 
lora oon si confermerà la pratica, o è difetLoso, ed in questo 
caso mi pare sia bene di corregij;ere l'articolo e.non soilrìre 
una contradditiGOt! perma.nente coll'artlcolo succitato del re .. 
golaminto, massime poi che io credo facilissimo di spianare 
questo difetto, ag~iun11endo per e••mpio che: •La prova 
porla con sè l'e.videnza della malll!iorità; la controprova avrà 
111010 se non porta con sè l'evidenza della 111auiorUi. ~ 

Dirò pure che all'articolo 46 e detto: •Dopo la disausalone 
generale, il presidente consulta il Senato se esso passa alla 
discussione de1li articoli. ~ 
Questo articolo di rtgolamenlo ha già uaa volla richiamalo 

l'al\en·1.ioue del Senalo e dato lungo a lunga discussio.ne, e 
forse allora per colpa di chi pre•iedeva (ed io non oso dJ 
censurare alcuno, perchè io stesso mi trovavo in quell'u(fi1io 
in occasione di !aie discussione) non seppe nè ebbe preseate 
)'articolo 1l3, il quale nelr.ultimo suo paragrafo dispone •che 
le disct1s&ioui si fanuo iirtkolo per articulu j • e se iJ Seuato 
dichiara cbe non passa a discussione 4e&li articoli r Qui baVfi 
una lacuna, o v.i è contraddizione che rfl pare iarebbe bene 
!ogliere. 

Finalmente, per non prolungare troppo questi cenni che 
potrebbero dare •overcbio fastidio al Senato, toccherò del­ 
l'arlicolo H7, il quale in un'altra occasione fu oi&ietto di ra- 
11iooameolo nel Seuato. 

L'artieolo H7 porta cbe: •Quando Ire uffizi avranno no­ 
lllinato i loru relatori, quesli si riuniscono in ufftiio centrale 
e dìiCutono illsieme. Terminata quesla discussione, essi no- 

I 
,..;J 



SENATO DEL l\EGNO SESSIONE DEL f850 

minane alla n1aggi1Jr«n1.1 :1~snlnta un relatore che fa al Senato 
un r<q•p'lrto il quale sc1r!1 stampato e distribuito,• ecc. ecc. 

Ora quest'articolo a me pare incompleto, gtaeehè non sem­ 
bra che possa essere stato mente di chi lo compose che tre 
soli uffizi fossero rappresentati, che avessero parte nella di· 
seusstone che si fa nella Cmnuussiene e uella relazione che 
indi ne segue .. 

lo credo che si è voluto dire che questi tre ufflai comìn­ 
ciano il lavoro IOro commesso, ma che questo lavoro dei tre 
uffizi non possa da sè rappresentare la totalità della dlseus­ 
sìone che d1)ve seguire nell'esame, senza che vi .concorrano l 
due ultimi uffizi. 

Dopo quest'esame di alcuni fra gli articoli che mi sem- 
/ brano meritare l'attenzione di una Commtsslone appcstta­ 

mente nominata, io dirò ancora che già il Senato ebbe a ri­ 
conoscere che nel nostro re~olamenLo li sono alcune mende 
in ciò che riguarda l'ammissione dei nuovi senatorl, la pre­ 
seutarlune dci titoli e lindicazione che deve darne il Go­ 
verno; quello che per noi si può fare nel caso che alcuni dei 
senatori vo~li:tno dismettere! volontarlamente dall'onorem­ 
ttsstma tucumbctua alla quale furono per l'olonlà del Re 
ehi amati. Pinalmente trovo una mancanza molto più impor­ 
tante di tutte quelle che bo ìudicate, ed è il modo di pro­ 
eessure che si avrebbe a seguire, quando i secondo il disposto 
delle Statuto, il Senato foi;!>le chiamato a sedere in Corte di 
gìustiiia. 

Qutste ron,iderar.ioni furono quelle che mi mossero a fare 
·1t1 Senato la pro11os1a· afl11 quale si volle associare l'onorevole 
senatore Cibrario, ;11ppo~gianJ01ni colPautorità de' suoi lumi. 
lo prego il Senato a volerla prendere in consideraalone, 'e 

l!lpero che la sua he11evolenza supplirà all' losnfficienza delle 
mie parole. 
PHll!lllDIUITE. Se si dovesse sl~n·e alla lettera del no­ 

erro regolamento. b. discussione che ora sta per aprirsi su 
qneeta proposta dovrebbe mirare alla semplice presa in con­ 
siderazione. Questa disposiiione del regntauieuto, nella 1na~­ 
gior parte dei casi, dil'Ò' anzi irJ pressocht\ tutti i casi, è op­ 
porlunii;sima, i.n quanlo clu~ urla pr{}po~Lt ticcYe un diverso 
sviluppo uell1csatne che si fa dapprima nel Senaltl per pren­ 
deria iu t:uusiJerazione e nella discus'!liorH~ ·più clleta e ripar­ 
tita che si ra quindi neg:li afth,i. l\agion ;},;nq11e vuole che l1e­ 
Ran1e della legge abbia questi due stadi bcric segnati; consì· 
dtràzione presa nr.lla Carnera ; dh1cussione 'cd esame falli 
quindi negli uffizi. !ila siel•ome qni tratlélsì di una proposi· 
zione di natura affatto sernplice1 io pcn~1: non possa es~('r\'i 
dilTerenza nell'apprcziarla pr.•r prenderla in eonsi1lenr1.ione e 
nelPapprezzarla per amuiettcrla di prìn!o tratto-, giacehè non 
vi può essere diverso elemento di rrill'rio sia nel prime che 
nel secQndo ~indiiio. 

La proposiiioae, come diceva, è semplice: si tratta di 
creare un:t Con1missione la qnale studi il nostro regolamento 
e vegga se o no in alcuni arlicoli dcblt::•~i introdurre quatche 
riforwa1 e- riempire qualche lacuna. 

Qui non si può rispondere t~he con un Hl o con un 001 vale 
a dire èhe quelli i quali pensano che il ~toslro regolamenta 
sia 'i1nperfelto devtluo oaturalruente ammettert! la neceultà 
dello ::ilt1dio da farsi da una Còfilfllhsitiiie; quelli i <1ualì ere~ 
dono chç il 110.stro re~•)falnento ~hhii;_ già lottata la perfe­ 
zione, e sia µereiò inallnecahtle, no!l hannò che a rispondere 
negativan1ente. In cons~guenza io crerJerei in qnesto caso 
sµeciale di abbre\ iare le for1ne e di fare eh~ la 11resenle di­ 
scu.~sionè abbia lermine non colla presa iil considerazione, 
ma colla sua arnmì~sione o reieii:ione, corue il Senato t1U1nerà. 

St' aleunu vuol r;;1~iouare sulla proposizione ehe ho avuto 

8 ··> ( .. 

l'onore di rassegnare al Senatoj non ha ehe a chieder la pa­ 
rola. 

DE.a.La TOBBll. Voler la prlse en considération a\'aRt 
d'avuir noru1né les personnes charij;ées de la modlfieation du 
règle1neul serai.t un i11coff\-'énicnt ..... (:l11terru;zion1:) 

PBE81DJKl.'tlTll. Forse non mi sarò bene spi<'gato. Voleva 
in\•itare il Senato a deliberare se o no cou\'enga di finire Ji 
11riu10 tratto la discussionu cou l'ao1wissiunc o la reiezione 
della pro11osta. 

Sì ~ratta di creare una Cou1missio_ne la quale fa.ccia uno 
stuJio sopra quest1:1 proposta, intvroo a cui non può sor­ 
gere alcuna diversità, perchè tanto è s.vilupp"la per un11 
mezza disamina come per un' intiera. Chi trova che il r•~go­ 
Ja1nento è perHitto, dirà di no. Chi pensa il contrario, thrà 
di sl. ' 

ALll'IEBI. lo intendeva ai1puHto di proporre il n1odo di 
proct:dcrc su qutsta discussione, ed ns!iervo che, proeedendo 
nella 1nanicra ir1dicata dal signor presidente, che è quella che 
io iotendeva proporre, non si lede per niente il regola1nento, 
poichf esso non dice che le prop{}sizìuni ed i 1•rogelfi di h_1Mge 
debbano seguire una via rhe è prescriUa. Qui non e.i tratta 
di un pr{}~etto di legge, e posso addurre l'eiempiil di altri 
paesi. 

La propusla sulla quale è ora chiamalo il Senalo a delibe· 
rare è stata negli stessi termini presentata alla Camera frau~ 
cese. In essa 1i niise in ca1upo una discussione simile ulla no· 
stra in t-ale circostanza Quindi es~endo stata prcs<i. in consi . 
deraztone la proposta di no1ninare una Commissione, si l)assò 
alla nomina di essa, e questa fecr. gli studi necessari a ciò1 e 
propose-i cawhiameoti da introJursi nel regolaménto. Per si­ 
mil modo io credo che sarebbe a farsi da noi , cioè, presa in 
consideraiione la coaa, dovrehbe essere riruaudata agli uf6c. 
pcrchè nominassero un commissario che abbia a preodetel 
parte ai lavori di una &aie Coo1missione. Sarebbe quindi sta1n• 
pato il provetto che fosse stato adottato dopo maturi studi e 
sulficienta discussione. Questo, i;topo essere stampato, ri~ 
m~rrà in ruano di ciascheduo sen11tore per tutto quel tcn1po 
che -il Senato crederà oecessal'io pèrehè ciascuno 11ossa farvi 
sopra sufficienti ricerche, e quindi si 't"etrà a discutere sopra 
di· esso io pubblico come sopra qualuuqut altro pro~etto. Ma 
ad ogni mudo 11011 mi pare etu: sia il caso di u1audarlo ad una 
Com1nissione Ja quale riferisca sull'o,,portunità di loecare il 
regolamento, poiché l'argomento di quesl'opporlunità dalla 
quale risulta la massima è appunto quello che già si discute 
e rhe son pronto u sostenere. . 

PRIUllDllN'l'B. Il maggior valore dato alle mie os!e1·va~ 
r.ioni coll'3 considerazioni falle dall'onorc,·ole preopinanl~ wi 
rinfranca a rlptoporl'e al Senato una delibfrazione c1.1nforme 
all'andamento che credo essere convenevole alla presente di~ 
seussione. 

Quanto al membri della Commissione è po!cia in arbitrio 
del Senato di nominarli. Io prego aduoque :1 Senato a vo· 
lersi levare se approva la nomina della proposta Cow1nis· 
sione. 

(Si •ppruva.) 
Il Senato deve ora deliberare sul 1nodo con cui que~ta Com­ 

ntl&iio:ne vuol essere formata. Vi !lono perelò tre mai1iere di 
procedere. La prima è la votazione per isohede latta dal Se­ 
nàto inliero per la nomina dei como1i~sari; la seconda è la 
nomina. nel!!li uffizi; la ferza. si è di la!l-ciare .al presidente la 
facoltà di nominare egli stesso quei conuuissai"ì che devono 
proporre tali prov'fedimenli. lo con1incio <lalla prima che è 
la votai ione (Jtr isehede. 

01 8.&r.trzzo &Llllll8.t.NDRO. Mi pare che il n1od1) p:1'1 
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mveuiéute sarebbe quello dì delegare agli uffiz! la nomina 
~i loro eommissar l, perchè così. ... (ger la fievole voce d-el· 
1ratare, gli stenonrafi 'f1Qn poterono raccogliere il se­ 
suo (t). 
HCLOPI•. Io entro perfettamente nell'optatone deil'ono­ 
.vole preupinaute, e ci entro tanto più volootieri in quanto 
11:11 credo che questa riforma di regolamento, che yeggo ne­ 
.ssarta, sia cosa di gran momento, e di non breve lavoro, 
leo dì gran momento e dì non breve lavoro, perchè se noi 
corriamo alto Statuto, netl'erueoto 5!S, dove unìeamente si 
1rla del modo di procedere nei lavori [)arlamenlari, vediamo 
atteggiato il processo per Idunte, e quindi le deliberazioni 
receeeìve. Molti modi vi possono essere di comporre queste 
lunte, molti gradl vi possono, a111.i vi debbono essere della 
ìsauitua di cui le Giun~e hanuo ad occupa1•s.i. Vi ha di più: 
ella forma delle dtscussioui partamentuet alcune volte s'in~ 
)lye perfino un :1nodo goTernatito, vi si racchiude un ele­ 
tento per cui i poteri possono più facilmente avvicinarsi, 
licgarii, combinarsi. Con questo io accenno all'uso che in­ 
iilse in InghiHerrA- delle cenferenre fra le due Camere, uso 
~e credo meritevolissimu di essere studiato, perchè lo re­ 
uto utile, non solo per accrescere lnme eltadtseusstone delle 
'igi, 01a aucura per evitare glì scontri fra i poteri, scontri 
ie sono d' Iranrenso male in ogni Governo parlamentare. 
erciò. i~rcderei che sarebbe bene che la scelta dei com- 
1iMar.eni~se fat\a neali u.ffi:r.i, i quali uftìi.i già potrebbero 
rnire al eommtssaeiu una somma di elementi, che poi sveltì 
ella Coo~miuione farebbero si che il nostro regulamentn 
,uscirebbe completo; e forse sarebbe ancora da vedere se 
on roste il caso di fare la Com1nissione anche un po' più nu­ 
ierosa ; invece di cinque, per esempio, nominarne sette. Ma 
edranno gli urth~i. se, dovendo prendere cognizione dei vari 
egolamenH esistenti presso i vari Pari'amenti ehe sone in 
uropa, uon sia il caso di sceli!lieroe un maggior r1un1ero. 
1uindi attribuirei piena facoltà a~li uffizi di see~liere uno o 
uc tommissari, previa una discussione sugli elementi, onde 
1nuporre s\ dovrebbe \l reMolan\ento. 
ç.1111..10. lo chieggo perdono al Senato se trattengo an· 
ora la aua attenzione su quanto eonceroe il modo di cam­ 
orre le Commissioni. Non bo a fare veruna osservaiione a 
uelh~ promosse d.alJ'ooore\·olti &enatore Sclopìs; noterò u11a 
>i« co:.;a rlle mi pare importante. Il pensiero di far ele1n1ere 
t Commissione negli uffici venne appoggiato d_al prcopinante, 
erche la nomina dei corumisse1ri ,.errebbe preceduta da une 
arlamcntare discussione, la quale illuo1inerebbe poi la Com­ 
~issione su.i:Pintendhuenti di ti:.Ui i 1IJewbri del Stinato. lo 
oometto la giua,e·l:ta di quest'osservazione1 ma \i ha per 
tra parte un grande inconveniente neHa nornlna e nella 
•rmaiione della Commissione nel modo indicato. Ogni volta 
ie si trova argomento il quale esiga cognizioni e studi spe .... 
aH. non s1 è roai certo con questa formazione di Commis­ 
oni, che la Co1nmissionc. sti!s1a contengii quelle 11ersone1 

11ei niembri de1:senato che [H~r gli sludi fatti siano aUi al 
are un conveniente parere. La i;orl~ presiedt! ~Ha form1- 

;one degli uffizi; può quindi avvenire che uu uffizio. solo 
>mprera"da nel suo seno le citJque pt!rsone che hannù stu­ 
iato profondamente questa materia re~olamenlare, e che 
egli altri quattro uffici non vi sieno che una o poche persone 
ersate io siffatta ma\eria; onde seguirebbe che la Commis· 
ione composta negli uffizi non potrebbe contenere se non 

(i) Nel processo Terbale si legge: Q l1 1enatore Ale!11s.ndro di Sa- 
1z:zo. opina che il 1niglior modo dli. tenerli in lai nontlna aia quello 
er ruez::r;o degli uUit.i. • 

una delle cinque pt:rsone le qui'lli bo supposto cs"ìèrl' lt(•ll'uf • 
6cio medesimo. Per lo contrario, il Senato procedendo in al­ 
tra foroia a questa nomina, sct>Mlietebbe nell'intero novero 
Jei senatori quelli che \!li sembrerebbero poter più eoove­ 
nienteme1ite prt'nder 11a1·te a tale lavoro. Questa ronsidcra· 
1.ione mi seu1bra abbastanza importante da-'dover essere esa~ 
01inata prhna di prendert! una detcrrninaziaue. Quanlo poi 
alJlossur,·1u:.ione da fare la Commi111sione più nu1nerosa, ere~ 
dendo il signor sen~tore Selopis rhe cinque membri so\i pos· 
sano diftìcìlmenlrJn breve tewpo dar ter1nìne al lavoro pro­ 
riosto, f<erò osférvare che con questo modo di forn1are le 
Cown1issioni, il nuruer9 dei con11nissari deve ei;sere ucccssa­ 
rialuente un multiplo di cinque, cfJsicchè, di cinque 1ne111bri1 
si porterebbero i medesin1i a dieci, ai quali 8iMiunti i due 
seuatorl Jlropouenti, la Commis~ione verrebbe ad esse·re 
composta di dodici per1:1one. 11 Senato noo ignora la difficoltà 
che si incontra ogni volta che si deve procedere ad un la..; 
voro serio e lungo con una Comaiis!ione molto numerosa; la 
difficoltà nell'adunare la Com1nissio11e tante \'Olte qticu1te è 
nece~sario; la difficoltà t~hc viemaggiore s'iucontra ~ccioc1~be 
tutti i mc1nbri <lel\a Cou1u1issione prendano una parte attiva 
al lavoro, e conferiscano colla loro presenia alla perfe1.ione 
del lavoro stesso. Quindi non crederei con\'eniente t•he queila 
co1umissione fQs&e di dodici !lenalori. Io sono d,a,·visu che 
sette senatori sial:io un nu1nero J)iÙ che sufficiente per il Ja­ 
-,01·0 di cui si tratla. Riepit{1gando, io credo più nslportuno 
che la rio1nina tiella Comruissione si faccia dal Senato io 
corpo e non negli uffi1.i1 e che il numero dci membri non 
debba andare al di là di cinque o iette al più. 

i1CLOPl8. lo 1ni accosto al11opinione del senatore Giulio, 
purchè siano selle i membri, i quali coi due proponenti ha· 
slerebbero al certo. 
DI •&L11z1110 .-.L.lil8AftiDRO. Io persisto nella mia opi­ 

nione; non so se si possa am1neltere che in ciascuna setione 
non ci sia fra i cinque membri una persona capace di assistere 
continuamente alla discussione del regolauiento: non vedo 
poi la nect~so:;ilà per questo di spcciaHtà : può t!ssere per un 
articolo, ma che nel totale del rt:golau•tjnto siavi il bisogno 
di uomini speciali, !!:li e quello che non posso credere. 

Per couii<at;uenza io porlo av\·iso che il modo il più na­ 
turale, il più conveniente, e, dirò anche, il più giusto, sia 
Ja nomioa di una Commissione ne~li uffizi. 
Dl!:LL.I. TOHRIL C1est~une qnestion de han sens, ce n'est 

pas une qoestion d'expérience. C'est très~aisé à dire qu'il 
est diftlcìle dans une réuniou de tO .ou de it sénateurs dc 
traiter.ces que!ltions. Il peu; se faire qu,ìl y ait à cct égard 
qut!lques bomooes :;péciauxflans le seuat ~ Je P ignore, le Sé. 
oa\ en juli!era. En ai\tendafit, nous ne pouvon& dan& les bu~ 
reaux discuter entre nou3, et no:i discussions auronl l'a\·an­ 
tage d1élucider un peu la qucstion, et de permettre à la ma .. 
jorilé et à la minorilé de se dessiuer. Ce sera une prépara ... 
&ion pour la discussion générale qui vìendra en son tempi. 
()n ne peut a"ir tl'une m1tnière différcnte. 

"'-•.r1aa1. Contro alrosservaziooe dell'onorevolissimo 
preopinautc, noterò t~he il re..iolamento nelle sue disposiiiovi 
contempla il cas(J che per l1ordinario succede quando vi C un 
pro~etto di leto:i:e esplicitamente propasto. Ma qui. non s.i 
tratta di esaotinare un progetto; si tratta di formarne uno, 
lllentre i cinque uffizi ne formerebbero cinque. 

DEIJL&. TDHHE. Qu' importe? Nous auroos, il est vrait 
cinq projets différents, n1aìs le Sénat, co1ume cela arrivo 
toujours, Ies eJamincra, et làchera d'en faire un après les 
avoir disculé,s. 

PA.'LLl.'VICINO-•oss1. L'òuor~vole preopinaute ha detto 

• 
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cbe basta avere buon senso per poter giudicare delle pre­ 
scrizioni che si produrranno nel regotameuto. lu ~en~re. 
lo credo, ma sarebbe intenzione di provvedere anche al caso 
in cui la Camera si costituisca in Certe giudicante; allora 
questo caso richiede deHe cognizioni specialissime di proces­ 
sura, riguardanti' partìcoìannente le persone le quali hanno 
fatto gli appositi studi; nè sempre si troverà in tutti gli uf­ 
fizi qualcheduno il quale presenti questi requisiti. 

Dli~IL.I. TOHBE. Allora viene il caso che io accennata 
prima, cioè che il Senato ag~iunga quei due o· tre che ere .. 
derà necessari. 

PBl:UtlD~NTE. le aveva avuto l'onore di notare che fra i 
lr'l tnet'tl che \lolrcllheru condurre a questa noraina, que\lo 
che deve avere la priurità di discusaiune, siCC{llJIC il piU arnptc, 
si è quello proposto dal senatore Giulio, cioè che il Senato 
stesso nemìui per lschede i suoi commissari; io conseguenze 
io dehbu in primo luogo proporlo ai voli. 

Chi crede che iJ Senato deliba esso stesso in seduta pub­ 
blìca procedere alla ueunna de' suoi commìssart \'oglia ser­ 
gere- 

(Il Senato non asscntey 
Yìeue 01·a il secuuco mezzo, vale a dire che la scelta si 

faccia da11li uffiii. Chi porla avviso che la scelta dei cinque 
eouuuissar! da uuirii ai due proponenti debba tarsi dati:li ut­ 
fìd "'uglia hJfarsi. 

(Il Senato approva.) 
&,.IPIEll.l. Domando la conseguenza che avrà questo voto. 
t;OLILI. Gli uffizi procederanno in quel modo che crede- 

ranno più op1iortu110. 
.a.J.FltiBI. Puntestc che generare eunfusìnne nel senato, 

io ritiru la n.la prcpostrlone. 
PL&W.7...A.. t-iion uri pare che 3}11 l\ case òl rl.\il'are 1a propo·s\a, 
Era stata fatta uua prcposutone perchè si oowin1:1sse una 

Commissione la quale· redigesse il progetto; ora si è deciso 
che la Co1nwissiune sia nominata ne~li uffiii ptuuosteehè dal 
Senato in corpo. !ilft riwaoe sempre cbe negli uftiti debbonsi 
nowinarç i cowmiiilari cbl! devo1i10 redigere quesfunico i1ro· 
geUo. Non si volò tìuora di fare più dì un 11rogctto, epptrciò 
non mi pare il easu, ripet.01 di tiover ritirare h1 proposta. 
sCLOPl8. Mi pare che qu.eslo pericolo M possa Cii.tilmenle 

evitare. Si tratta 1·erawente di una proposil.ione cht! esee:dal­ 
l'ordine consueto dei nostri lavori. Per lo più noi abbiamo a 
deliberare nel{H uffu.i prelimioarn11.."11te, e- poi ln pMJn Seuato 
sopta UIJ progetto 1ià formalo. Ed ora Ja ·propusla Alfieri e 
Cibrario teude a far si che si corni nei a creare ua lesto di re­ 
golamento. 

Jo nun t'edr~i veramente ua gran pericolo .in ciò che il 
commissario fosse eletto negli uHhd, perchè questo commis­ 
sario riceverà dai n1edesi111i a1·\·isi ed usserva1.ioni sol rego· 
lamento allu111le, e 110Lrà inoltre lrar partito dell'esperienza e 
dei lumi Ile' suoi membri. Ma con ciò il commissario non pro­ 
durrà un pi·ogetlo formalo, bcnsl 111 formerà illuminato dalla 
prerentiva disaulioa che si è faUa negli uf6zi. Forse quello 
che sareLLe opportuuo d'introdurre gìà fin d'ora si è cbe in 
qut'sta scelta di commissari non si debba andare in via asso~ 

Jutan1entc esclusiva, vale-a dire che i cinque commissari no­ 
minati t la Corou1isà\one formata insieu1e ai due pi:oçonenti, 
abbiano la facoltà (come parmi che anche l'avrebbero quando 
loro non si de.~sc.) Ji chiamare a \oro sussidio quegH :tlLri 
colleghi che ovranno delle notizie particolari, o cbe saranno 
in situazionti di tlrocurarsele. In questo n1odo io credo che 
a'-ren10 un concreto composto degli uffizi, ed 1H1 sussidio an· 
cora tiupplemeotare dei lumi degli altri collcti;hi che si ag­ 
giunMcranno :'.dia Commissione. 
01 tl~Lll7.ZU .a.LEB8.IL.NDIK.O. lo preiherei ii signor se­ 

natore Alfieri di dirmi come altre volte si era formata la Com­ 
missione per il regvlauJcnto. 

&llFltiDI. Rispondo che il presidente fu qsieglì che allora 
destinò tre wcmbri. lo alo·eva l'unorc di essere fra loro. Un 
aliro era il cavaliere Gio,.·anetti d'enorevole we1noria. 11 lerzo 
era il cavaliere Cibrari&. 

Il Senato a~·eva creduto mi~lior avviso di affidare 11.l presi­ 
dente la :.o.ceUa. Jti membri che dovevano cooJ11orre !a Coul· 
missione per opera della quale si for1nava il pro.i:etto. Cosi Ju 
fatto; e se non maneava il cavaliere Giovanetti, cosi degno 
di rammar\e{) per ogni l'ltro riguard.01 la Conimissione cosl 
nomìoata avrebbe potuto sottoporre al Senato il progetto da 
es~a CùWpilaLo. 

Ora sì è creduto più re~olarc il dare alla proposta venuta 
da uu~ la forma che sogJiono al'ere le proposte dei progeUi di 
lewwe. Jl Senato ha accolto questo n1odo di prucetlere, e quindi, 
dopo a~·~r deposta la mia proposiiione, dopo esser stata la 
111edesi1ua autorizz.ata da~li uffizi come se si fosse trattalo di 
un progetto di le~Ke, e per quanto da me si (H)\eva que­ 
st'oggi sviluppata, si traUava di yeJ.ere se dovesse o no 
prenders\ in coosider.azinne: essa lu fu. Che cosa fu preso in 
t)1>ns\1h:rai\onel La noro\lla 1\i una Con1missìùHe la quale in 
seKu.ito a nuovi $,udi con1pilasse una proposta a tal riguardo. 
Se11to che si tratta dì reJiQere in ciascun ufficio un progetto i 
io verao1ente non posso associar1ni a quest'idea; non è per 
au1or proprio d'autore, llla e per l'amore della cosa stessa, 
per Il desiderio che riesca bene che io demando che si pro~ 
ceda in •1uel modo clJe genererà meno ritardo e confuslone. 

PBti81DliN'l'.8. La deliberazione presa dal Senato noa è 
già che fil faccia in ugoi uffiiio un progetto separato, H quale 
serva d'islruiioue al loro commissario, ma dì nominare un 
commissario io ciascun ufficio. 

Cerlameule .H Senato nou intende coo ciò Ji 11recludere la 
via a quakhe uf6cio che vo~lia dare un se11arato progetto, e 
particolari is&ruj),iooi al :suo colDLUissario; la quale cosa ettso 
non vuole oè può impedire. Jn co11seM"ueo1a la deliberazione 
1La cowe è presa. O questi coaJmi1sllri si intenderanno fra 
loro, e la cosa. non presenterà difficoltà; o non poLrauno in ... 
tendersi, e sarà allora il caso in cui, rasse~naudo i poh~ri aM:li 
uffizi che li banno delegati, diranno: noi siamo oell'impo:>si­ 
bihlì1· di escgoìr• il daloci mandalo, ed i\ Senato delibererà 
ulteriormente. Frattanto cìò che è deliberato non può rilral­ 
tarsi. 

La seduta è levala alle ore 5 ! /4. /' 
f 
I 
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P!\ESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE HANNO. 

SOMMAR10. Richiaino sul verbale del senatore Giulio - Approça.zione - .4nnunzio drl la tnoi:te (lel senatore Tempiq - 
Congerlo - Presentazione tii un 11rogeUo di legge per la riunione dei coUegi elettorali in tante .sezioni quanti sono i 
ni.andantenti che li cornpongono. 

La seduta è aperta allo ore Se t/j pomeridiane. 
G111r.10, segretario, dà. lettura del processo vernale .. 
PHIU!IIDE1'1TE. Non essendovi osservazioni sul processo 

verbale ..... 
c1m .. 10. (lnlerrompwdo) Domando la parola. 
Prf'~o il Senato a concedermi di fare . al processo verbale 

una lieve modificazione ~relativa: alla parte elle ho presa in 
quest'ultima discussione. 
li processo. verbale &ii fa dire: • Il senatore Giulio ani ... 

mettendo la gjustèzza delle osservazioni del preopinsute circa 
la dlscusslene che dovrebbe precedere negli uffizi la nomina 
del cemurlssario di cui è caso. trova .pure un vrande iucon­ 
veniente, 11 ecè. Mi prenderò la libertà di ricordare al Se· 
nato. che il preambolo che ha premesso alla. mia proposta non 
era in questi termini, ma bensì io _quea&i elteì, ciQè: •.Non. 
ho iutenzlnne di opporre veruna osservazione a quelle che 
sono siate fatte dal sisnor senatore Sclopis, • ecc. 

PRE11101nl'l'B. A parte questa rettiflcazioue, non essen­ 
dovene altre, io porrò ai voti il processo. 
(II processo verbale è approvato.) 

A.NNllNZllQ UELLA. BORTIC DmL B•ll&TORB TIK•Pl.t., 

PBESIDENTB. Debbo con mio rammarico annu.niiare al 
Senato la perdita che abbiamo fatta stamane di 11110 dei più 
rispettabili nostri colleghi, 'per 13 morte i11vvenuta dP.I iene· 
raie cavaliere Tempia. 

t}0tlfl'8DO. 

PB1191DIHWTIR. Si va a dar lettura di una domanda di 
congedo. 

(Il conte Peliclano Arborio di Gattinara, domanda un con­ 
&•do di venti giorni che è accordalo.) 

• 
PU08BT'l'8 D• Lll:G&IE P8B IJ.&. D•WIRONM D•I "8W.· 

..B&I ELll:TTORALI lii &LTBllTTA.IWTB 81UEION• 
QIJ.l.'flliTI M01'10 I 11&.ND.l.HEN'l:I CHiii I.I COHPD1' .. 

GOllO. 

~BIR81DBllT•· La parola è al ministro degli·atTari interni 
per una eomunicazione del Governo . 

. G&ll'V.1.GNo, u1inistro rlell1p{ternn, presenta il surriferito 
progetto di legge, del quale clìiede l'urf!'nza. (Vedi voi. Do­ 
cum<nU, pag. 17.) 

PBEf!llDE.1'TW. Si d!t atLo al ministro della present1zi0Re 
di questo progetto di lrggr, il quale sarà sol1ecitaniente dato 
alle stampe, e quindi distribuito negli uffizi per la consueta 
disamina. 

Interpello il Senato se vuol procedere d'argtinza, come H 
ministro degli atrari interni ba chiesto. 

(È approvata l'urgenza.) 
Ciò farà che si userà tuUa la sollecitudine nel far atampare 

e distribuire questo progetto di legge, e quindi esaminarlo 
al più presto possibile neglì offici. Domani io appunto pet1.110 
di convocarli, sia perchè si possano nominare i commissari 
per questa legge, sia perchè si possano continuare i lal"ori 
sugli altri pr"ielli di legge già presi iR esame; 

P.&Llul.WICINI l&N&ZIO. Faccio osservare che domani è 
resta. 

PHW.RIBttNTE. Credo che non si cada in conlrav•enz.ione 
ai precetti della Chiesa, se si dedicano poche ore ad affari di 
Stato, massime alle ore due in cui le fun1ioni ecclesiastiche 
sono finite. 

P.l.LLAWICINI IGN&~IO. Non credeva che vi fos~ tanta 
ur&enz.a. 

PR~811DMl'llTE. Non si tratta di una ~edut.a pubbli~a, ma 
bensì di una seduta privata, la quale non può dn-rare cl1e 
poco. Non egsendovi altro all'or,dine del giorno, l'adunaoia ~ 
sciolta. 

La seduta è lenla •Ile ore 4. 
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TORNATA DEL ·18 t850 GENNAIO 

; 

PllESIDENZA DEL PRESIDENTE BAllONI MANNO. 

SOMMARIO. Verificazione dei Utoli e au1n1essione al Senato dt!l cavaliere Fraechini - Relazione e discussione del trattato 
di pace conchlwso coll'Au:dria - Dichiarazione del pr"aidcnte·del Consiglio e riel 1ninisero dell'interno-:- Ordine det 
yiur110 dcl sevotore Sclopi&,- O:i~ervazion1 del senatore Alfieri circa la coiivenziù~le del t 834 - Si upprova l'ordlnc dcl 
guil'uo <ie! senatore Scl{)pis - Presen!azio11e '" un progeUo di leyyl". per Ull(! 11iugyiore spesa oude provpedere ai funerali 
Ji Il• Carlo Jlberlo - Il trattalo è approvato. 

La seduta è aperta alle ore 2 i /4 pomerldlane. 
(Il verbale della I.Ornala precedente è letto ed apprevato.) 

COJltl""'IC&ZIOJ~IK DEI1 D•CD9'TO DI 1'101111'A., '11iBl­ 
ll'JC4.ZIONli: DMI TITOl1I lt &llB~B810Nli: 11'1 11.M­ 
N.A.TO DIBI.o f:&V&Ll~Bll l"Rl.MCHllll. 

PR'881DE"1Tt:. Ho l'onore di portare a cognizione dcl 
Senato il regio decreto con cui il cavaliere Vitlorio Fraschini 
è nominato senatore. (Legf}e il decreto) 

La parola è al senatore Maestri1 incaricato della relazione 
JH~r l'esame dei titoli del nUO\'O !lenatore Praschlnl. 

H&È&TRI, relatore. Signori senatori, il chiarissimo avvo­ 
cato ~;-l_(nor cavaliere Vittorio Frasehinl, consigliere di Stato, 
fu con reale decreto del t ri corrente mese promosso a sena­ 
torr del regno. 

Egli appartiene alla terra cali?goria stabilita dall'articolo 33 
dello Statuto, sìccome quegli che fu deputato alla Camere Je .. 
Gislativa iu quattro legislature consecutive, ollre che per rn­ 
gicne di t>là vi sostenne con lode universale la gra\'e carica 
di presidente. Nato nel t 776, presenta pure il requisito 
dell'età volute dal citalo artlculoj slechè il primo ufficio ebbP 
a riconoscere validi ì titoli per la sua ammessiene al senato. 

Tanto ho l'nnnre di esporre, come relatore drll'officin sud­ 
detto ; oè posso dissimulare la mia eompiacensa di vedere fra 
noi il Nestore della Camera eleltiva coll'animo giovine e vi­ 
g1Jr(1so alle dispntaiioni parlamentari. 

PBEHIDENTIE. Se non vi ba nsservazione, porrò ai l'oli 
le enneluslnni delta Cemmtssionc. 
(Sono approvale ) 
lo ho l'onore di proclamare a uome del Senato il cavaliere 

Vittorio Frascllini senatore del ·regno. 

PBOI.tlNGU, PI CONIUllDO. - &llJH.l.BSNTO. 

· PHIUillDB1'T"· Il cavaliere generale de Sonnaz chiede 
una proroga di t!S giorni al congedo ccneedutoglì per gli af· 
fari di servizio. 

(È accordato.) 
(Il senatore Prasehin', preso posto fra i senatori, presta il 

giuramento ) 

HIBL&ZIONE, Dll!ICll••IOBIB I{ .&PPHOY.t.ZIO!ill DBL 
TBA.TT.&TG DI P.l.CS C01111CHll!'80 COLl,1&1J8TBI&. 

PRIUiìllDEl\!TE. La parola è al senatore Alfieri, relatore 
della Commtsstone sul tratlato di pace coll'Auatria. 

&llFIEBI, relatore, legge la relazione. (Vedi voi. Docu­ 
me11ti, pa~. 19.) 

D,AZEGLIO, presidente del Consigiio rlei uLinistri. Chit•do 
la parola per arcf>nnare c.he il Ministf'ro ililende rinnovare 
davanti al Senato le assicuraiioni che ha l!!ià date alla Com­ 
missione, e che si conteng'°no nel capo terzo della relazione. 

Quanto ~Ila prerogativa real~ di cui parla la relazione della 
Commissioni', il Minfsteto non ha bisogna di dichiarare quanto 
e~li ne sia gelo!'o; ma gli è sen1brato prrò che"la stessa fe­ 
dazìone della l<'gli{e accennas~e alla diff~renza fatta. dalla re­ 
hlzione, dicendosi in essa: ~ li Govf'rno df'I Re è aotorizzal() 
a dare piena ed intf'ra es"cuv.ione al trattato, • ece. Le parole 
piena e<l iutera rsecuzione al trattato :i:ecennano appunto 
a quella parte sulla qnale lo Stat.uto chiama il Pa·rlamento a 
deliberare-. Credo che queste spiegazioni possano essere di 
pieno soddisfacimento pel Seni:tl(), 

G.t.IiW&.111'0, tuinistro d11ll'interno. Ai};giungo ancora alle 
dichiarRzioni ilei presirlente del Consiglio che non solo era 
inteniione del Ministero, n1a suO desiderio di rìnnovare al 
Senat1J le dichiarazioni già fatte avanti alla· Camera dei depu­ 
tati, arlincbè anche il Senato volesse pr.~ndrrne allo; poichC 
n1~ss1u10 ignora .quanta forzi po1sano acquislare queste di­ 
chiarazioni emes!!.e dal Ministero alla Camera df'i deputati', 
e rinnovate avanti al Senato, e da amendue i poteri ac~ 
certate. 

Esse, come ben sanno le sil!!norle vostre, riguardano la non 
esistenza di trattati segreti, la non estensione di trattati di 
estradizione agli imputati e condannati per delitti politici: 
ed in 111tin10. essendosi r.lr.vata qualche querela intorno ai 
danni che potrebbe avere il nostro paese per l'osservazione 
dei lraU.ati del 1854, il Mini~lero dichiarava pure esser suo 
inlendiruento, in e~ec1n.ione del trattato medesimo, di tosto 
adoperarsi per ottenere tutti i possibili mi~liorameoli a quel 
trattato, dichiarando che, qualora non al'f'SSe potuto conse~ 
guire questo suo scopo, 11.vrebbe a &empo opportuno avvisalo 
ai mezii per denunziare il trattato medesimo. 

PBll81DllNTll. Debbo dar lettura dell'articolo di legge 
che è proposlo al Senato, 
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L'articolo unico è così concepito: 
11 Il Governo del Re è autorizzato a dare piena ed intiera 

esecuzione al trattato di pace conchiuso in Milano iL giorno 6 
agost" t 8~9. , 

Non vi è a far dìstìuzione fra la disamina generale e par­ 
ziale che suole "ordinariamente separarsi: perchè la legge è 
ridotta ad u1.solo articolo. Io dunque non ho altro a dire se 
060 che è aperta la discussione sul progetto di legge. 
M,'-ESTRJ, Faccio osservare che il Ministero esternò il 

ùesiderio che il Senato prenda atto del\e dichiarazioni da luì 
fatte. 

scii.OPIM. Domando la parola. 
P&Es101n1T1i:. La parola è al senatore Scleple. 
sc1LoP111. Mi permetto solamente di far osserTare al Se- 

nato come le dichiarazioni esplicite del Ministero sopra due 
puliti essenzialissimi, i quali fanno ripetìiione di ciò che Kià 
si annunzia nel progetto, dimostrano l'importaor.a di ecnsta­ 
tare con-apposito atto, o, se si vuole abbreviare la (orma, di 
annunaiare con un ordine riel giorno che il Senato prende 
atto di quanto ha spiegalo il Ministero, come parte interpre ... 
tatìva, già fin d'ora, dell'esecuzione della legge. 

PBESID:ENTE. Domando in primo luogo se questo ordine 
del giorno è appoggiato. 
(Il appoggialo.) 
Chi vuole la parola sol medesimo ..... 
sc:LOPH. li Senato prende allo delle dicbt&radont et pii elle 

fatte dal Ministero in conformità delle •pleRazionl già ioserte 
nel rapporto della Commissione. 

coLLl<B. Il presidente ne ha già dato allo a nome del 
Senato. 

PHHIDBllTB. Il presidente dà allo egll'solo della pre­ 
sentazione deì proietti di legge, perehè questa presentar.ione 
è un fatte matertala ch'egli riconosce. Ma quando trattasi di 
dichiarazioni o di spiegazioni che dannosi dal Ministero, il 
prendere alto importa le tante volte il mostrarsene pago e 
soddisfatto; e perciò non al presidente, ma al Senato appar­ 
tiene il rispondere a.\ Mini1\ero1 s\ e come s\im3 phl eenve­ 
nevore. Si è perciò che io attendo che il Senato voti sopra 
Pordiue del giorno proposto dal senatore Sclopis. 

L'ordine del Q:iorno proposto dal senatore Sclopis, ed ap­ 
poggiato da parecehìsenaten, è il seguente: 

• 11 Senato prende alla dell•dicbiarazioni fatte dal Mini­ 
stero relative all'intelligenza. del trattato di cui si tratta, in 
('Onformìtà. delle considerazioni espresse nella relazione della 
Commi~sione. • 

Wt::'LOPIB. Invece delle parole di cvi si lratta, sarebbe 
meglio sostituire queste: del lrallalo di pace coll'Austria. 

&.Lll'IBBl1 relatore. Mi limiterò ad osservare che nena re­ 
lazione non si era fatto cenno della convenzione del i 83h, e 
ciò cagionerebbe "una grandissima dlfferen1a fra la natura di 
Q'lestacooven1ione e quella del t8i3 e del 1858. La questione 
sellevata relativamente alle due convenzioni testè aeeennata 
pel t8~3 e 1858, era questione d'onore, per giudicare della 
quale bastava al Senato la coscienza della propria dignità. 
Quella che si può sollevare intorno alla convenzione del t834 
Importa invece cogniz.ioni di fatti, i quali forse il Senato 
non avrebbe potuto aYere pre1eoti1 OTe ella 1i fo1se messa in 

campo. Quindi 1~ che la ùonuntsslone non ha creduto di dov~r 
farne cenno nella sua relazione. Ora che il Senato sta per 
prendere atto della dichiarazione del Ministero non solo 
sulla convenzione del t8~3 e del 1838, ma anche su quella 
del t85~, mi par" sarebbe bene che se ne fosse fatta e•pressa 
menzione nell'ordine del giorno. 

8"~0P1l!l. Io vi aderisco pienamente, e non bo alcuna difa 
fìcoltà perchè s'abbiano ad aggfungere le parole dell'onore".' 
vole preopinante : tslensiçainenh!' anche alla parte che con­ 
cetne la conv.inzione del l 83lt. 

PBIHllDENT•. Si aggiunsero all'ordine del giorno in se­ 
guilo alle parole: Ut!lla relazione della Cominissione, _le 
seguenti: estensivamente anche a quanto c:oticerne la con .. 
•enzio11e paB1ata coll'Auslrla nel t834. 
Se non si chiede da alcuno la parola su queel'ordlne del 

aiorno, ÌO avrò Ponore di porlo ai voti. 
(L'ordine del 11iorqo è approvato.) 
Resta ancoi-a a porre ai veti l'articolo unico della tec1e. 
Chi l'approva voglia levarsi. 
(È approvato.) 

PROGETTO DI I.EGGB PEB 111'& B&&&IOB ePB•& 
•III. DII.&!ljjCJO DaL I 8C9 PBB I PlJNll:B&l.tl DI 
.. 4'.A.MIM A.1'BBBT9. 

&&lil'&G1101 tninistro delVinterno. Dam·aodo la parol1 
per presentare uo progetto di le11ge. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 30!.) 

PBBBID"""Tll· Il Senato dà a.Ilo al ministro dell'Interno 
della presenla•ione di questo progello di legge cbe oarl slam· 
palo e distribuito negli uffizi. 

WOT.&ZIONE •llL TB•TT&TO DI PAC8. 

PBB•tDllNTB. Si procede ora allleppello nominale per 
lo squillinio segreto della legge teslè discussa. 

Terminata quest'aduoan2a, dovendosi Il Senato raccogliere 
nella sala delle conferenze, ne prevengo i slanori aenatori, 
acciò qualcheduno non si all111taoi. _ 

Risullemento delfti •olazlone: 
Volanti . • . . . , 

Voti farorevoli. 
Voli c>nlrarl . 

(Il Senato adotta.) 
L'adunauza è sciolta alle ore 5. · 

HO 

' 

Ordine del giorno per la tornala di domani : 

Rela1ione e dfscuosione della i"l!&• portante la divl•fone 
del collegi elettorali. 

S!:NA.To D.lL RMMo - Dileuitioni, Se&lion• t850. 
/ 

8 'ì 
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PllESIDENZA DEL PRESIDENTE BAllONE MANNO. 

SOM!IARIO. Comm(sslone delle petizioni - l!e!azione e dlsemsione del progello di legge sulla divisione del collegi elettorali 
- Osservazioni del &enatore De La Charrière, e _risposta del tninislro dell'interno e del rel~lore - Si chiude la discus· 
sione generale - 0119erva:z:ioni del senatore Giu_Uo all'arlicoto t 1 e risposta del tninistro dell1in.terno - Adozione di!glt 
articoli t e ':2 - Co~1sidera:.loni del senatore A.f(leri all'articolo 3, alle quali rìspon<lono il tninislro dell'interno e il 
relatore - Appro~ansi gli arUcoU 5 e .\ - Spiegazioni del tiiinistro deU'niterno all'articolo 8, e approvazione di qHes[o 
- Adozione della l~gge - Presentazione dei progelU di legge: per l,approva.:ione del trattalo conchiuso colla 'l'oscat1a 
diretto ad abolire i diritti differenziali; per l'applicazione del si11tema metrico decimale nella Pendila dei tabacchi; per 
estendere alta Sardegna le patenll l7 luglio 18~H relative ai padri di dodicesima prole. 

La seduta è aperta alle ore I I /i pomeridiane. 
(li processo verbale della tornata precedente è letto ed ap­ 

provalo.) 

t::OMMiaalON8 UZILILB PllTll;IOllI. 

PBli:81DENTB. Debbo dare pubblica contezza della com­ 
poslaìone della Commissione per le petizioni stata nominata 
dal Senato nella \ala delle conferenze nel gtomn di ieri. 

Essa è composta dei signori senatori : 
Pallavlcìnl Ignazio - Sauli - Selopìs - Galli - Bagnolo. 

Bll:L&ZIONIH, Dl8CllJl810l'lllH ao .&PPBO'YA-ZIONIB DEIL 
PBOliill!!'l'TO DI l•IRGGE Pll:B LA. DITllllONR DEI 
COLI.EGI E .. IETTORA.LI IN T.&N'TB •IHZI051 QILl.llTI 
•0"10 I •&.ND&•BNTI (:'RE ILI C:OllPONGO!IO. 

• PBElllDENT.E. L'ordlne deJ gtoruo reca la relazione e 
discussione sul progetto di le'1:ge relativo alla divisione del 
collegi elettorali, 

La parola è al relatore della Commissione 1ignar cavaliere 
D~s An1brois. 

DE• .o.•BBOH, relatore, l•illle la reluiooe. (Vedi voi. 
Docu111entl, pag, 18.) 

PBl!HDENTI!. li progetts di legge proposto alla •oolrt 
deliberazione è il seguente. (Vedi rol. Documenti, pag.18.) 

È aperta Ja discussione generale sopra questo progetto di 
~~ . 

DE .. A c:e.a..nn1Èaa. 1'1M., si je demande la parole ce 
n'est potnt pour cowbattre le projet de loi qui est soumts à 
nos délibéralions; loin de là, je I'approuve intégralement, 
mais je veut seulement vous soumettre une observation sur 
un passage du rappert de votre Comwission. Ce passage 
semble en quelque sorte vnuloir rétJler ravenir et eochatner 
notre libre arbitre. 

En rffet, on dit que si te projel ministériet avalt apporté 
det modifieallons plus profoodeo il la loi électorale qui ooos 

régit, la Commission raorait repoussé. Il est permis sans 
doute aux membres de la Commission d'émettre cette opi• 
nion! comme il m'est permis d'émeUre une opinion con­ 
traire. J,ai étudié la loi éleclorale, j'ai été appelé com me 
1nemhre du Conseil divisionoaire d'Annecy à donner mon 
avìs sur plusieurs queslions qui avaient été. soumi~e" à C'C 
Conseil par le ministre; et en étudiaat celte loi je me suis 
convaincu qu'elfe a hesoin d'étre profondémen' modifìée si 
l'on veut qu'à l'avenir les élections donnent des résultats qui 
soient avooés par Popinion générale. Je n'entencls point en 
faisant ces observations blàmer les membres de la Commis­ 
sion; non, j'ai voulu seulement que mon observation fùt in­ 
sérée dans le proeès-verbal, a6n quo plu!!i tard on ne vint 
pas argumenter de nolre silence pour en cooclure qne nous 
devrions repou;ser tout projet de loi qui aur:1.it pour objet 
de modifier dans s"ln principe ou dans quelques parties de 
son princi11e la Joi qui nous régit. 

01ut .1.•11no111, relatore. ie me bornerai à faire observer 
à l'honorable sénaleur De la Charrière qu'il ne peut pa0s 
avoir élé dans les inlenlions de la Commission, et je pense 
que mes collégucs accédroot à celte observation) qu1i1 ne 
peut pas, dis~je, avoir été dans la pensée de la Commission 
d'enchalner ravenir. Le Sénat appréciera les considérations 
d'b~ote imporlance politiqne qui ont fait que la Commission 
a cru devoir re11arder eomme évideate la convenanee qu'il y 
avait à ne pas toueher à la loi électorale. éetle observation 
lient à la double considéralioo de respecter la stabililé des 
iois poÙtiques, et surtout de la respecter dans les eircoo­ 
stances très4graves où se trool'ent les pays qui sortent des 
révolutions. 

Le Sénat appréciera ces considérations, que je crois ont 
une porlée polilique 1ssez baule pour n1ériter son aUentìon; 
mais il y a loin de là à dire que· 1a Commission ait pu avoir la 
p~nsée d'empiéter sur l'o~nipotence parlementaire qui a 
toujours le droit de réviser les lois. 

Pa11.:s101n1TE. Siccome le spiegazioni date dalla Commis· 
sione, o le sue particolari opinioni, non porgono argo1nento 
di votazione al Senato, ma il solo progetto di legge è da 
prendersi in disamina,e perciò le osservazioni fatte dalPono· 
revole senatore De la Charrière. neo possono condurre ad 
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TORNATA DEL 19 GENNAIO 

ulteriori deliberazioni, io deggto, nel caso non si chieda 
I• parola sul progetto complessivo della lene, domandare 
al Senato se vuole tenere per chiusa la discussione ge- 
nerale. • 
(La discussione generale è chiusa.) 
Leggo l'articolo t cos] concepito: 
- I collegi elettorali s'intendono divisi in altrettante se­ 

zioni quanti sono i mandamenti che li compongono, sem­ 
precbè il numero degli elettori inscritti non sia al disotto 
di 40. 

• Ove gli elettori non giungano a questo numero, il man­ 
damento verrà agKrega!o per decrelo reale alla sezione la 
più vicina dello stesso collegio elettorale. ,. 

Gl111L1a. Domando la parela, 
PBB•1os1'1TE. La parola è al senatore Giulio.· 
GltrL10. Qualora un mandamento conti un numero di elet­ 

tori minore di "O, secondo il disposto di •st'arlicolo essi 
dovranno riunirsi nel capoluogo del maodllr'ento più Yicloo, 
appartenente però allo stesso collegio elettorale. . 

V'ba un caso particolare il quale mi sembra poter presen­ 
tare qualche difficoltà; un easo parlicolare per cui la legge, 
quale sta, invece di agevolare agli elettori l'accesso al luogo 
dove debbono votare, viene ad aggravare la lero condizione. 
Questo caso è quello dei tre mandamenti di Crodo, Banoio e 
Santa Maria, i cui elettori attualmente formano il secondo 
collegio di Domodossola. 

Secondo la legge eletlorale, quale è staia finora eseguita, 
tutti gli elettori della provincia dell'Ossola si radunano nel 
capoluogo della provincia. Gli elettori appartenenti alla città 
di Domo cosliluisrooo il primo collegio di Domodossola; gli 
elettori appartenenti agli altri tre mandamenti della provincia 
eostituiseono il secondo collegio. Questi tre niandamenti este­ 
riori tra lutti e !re coniano t !i elettori, C08i che probabil­ 
mente due di essi hanno un numero di elettori minore di 40, 
un solo dei tre, credo, ha un numero maggiore. 
Quindi stando al testo di questo 1° articolo, nelle eleaìoni 

che sieno per aver luogo, gli elettori di tutta la provincia 
dell'Ossola, salvo quelli che dìmorioo nel capoluogo, invece 
liii doversi recare come per lo passato in Domodossola, do­ 
vranno recarsi in uno dei tre capoluoghi di Crodo, di Baonio 
o di Santa Maria. Ora, la strada da percorrere è nolabilmente 
più lunga e disa11ioia per tale trasporlo che per venire in Domo; 
avverrà in consegueusa che in questa provincia l'articolo di 
legge lungi dall'agevolare l'accesso al collegio elettorale, pro­ 
durrà un effeUo contrario, a meno che il Geverno avendo pre­ 
veduto questo caso non creda aver mezzo di ovviarvi. 

Pregherei per conseguenza i1 signor ministro dell'interno 
a volerci informare se si sia tenuto conto di questo caso par­ 
ticolare, e se egli creda le disposizioni della legge elettorale 
e del progetto di cui si traila sufficienti per risparmiare agli 
elettori di due tra quei mandamenti il grave incomodo 
di portarsi in un lerzo capoluogo diverso da quello della 
provìncia, net quale esercitarono finera il loro diritto ele~­ 
torale. 

&&L'U.&l!IO, minfilro dell'lnlerno. li motivo per cui la 
Camera dei deputali ammetteva l'emendamento che le venne 
proposto di dividere i colleKI elettorali e di stabilire altret­ 
tante seaioni quanti sooo i mandamenti, i di cui elettori in­ 
scritti eccedono il numero dì "-O, mi pare abbastanza evi .. 
dente, ed è quello che io ciascun mandamento si potesse 
avere uaa votazione sincera, la quale non si sarebbe potuto 
attenere ove il numero fosse piccolissimo. Certamenle che 
nell'ammettersi questo emendamento stato presentato quasi 
all'imprevista, non si è potuto calcolare se, ritenuta la massa 

·-,. q C• ,. 

degli ilnmensi vantaggi che ne verrà dalla legge, non .succe .. 
derebbe qualche particolare inconveniente. Però, nel caso ac­ 
cennato dal senatore Giulio, parrai che il Governo, qualora quel 
collegio si rendesse vacante (ioccbè per ora non è), vi prov­ 
vederebbe, ove non si potesse con allri mezii, colla disposi­ 
zione dell'articolo 5, in cui è detto che • g1i elettori di cia­ 
scuna sezione si riuniscono nel capoluogo di mandamento, 
salvo Il caso di disposizione diversa che siasi data con de­ 
creto reale, a termini dell'articolo 6H della l"fie elettorale;» 
Ciò vuol dire che il decreto reale convocherebbe quegli elet­ 
tori nello stesso luogo dove si riunirono finora. Se non che 
ripeterò al Senato un'esserrastoae che già mi occorse di fare 
alla Camera dei deputati: essere verissimo che al Kiorno 
d'oggì abbiamo mandamenti i cui elettori si trovano in nu • 
mero inferiore di 40; ma pur troppo questo numero s'aumen­ 
terà. Questo aumento avrà luo1oper due motivi: primo, perché 
il Governo intende di far un appelle ai comuni, onde invi­ 
tino· essi stessi tutti coloro i qÒali, o per oealigenza o per 
alire eagionl non furono in&crilli, ed allora è impossibile 
che un mandamento abbia un numero inferiore di 40 elet .. 
tori; secondo, perchè l'aumento dello imposte, cui siamo pur 
lropp& vicini, rimedierà a tale diletto, e eon vi aarà pii\ 
mandamento i cui elettori non giungano al numero di qua­ 
ranta. 
Sillatte ragioni mi paiono sufficienti per persaadere Il Se­ 

nato a passare oltre adotlando l'articolo di leH• quale venne 
approvato dalla Camera dei deputati. 

PBllHDllNTE. Se non si chiede la parola sull'articolo I, 
io debbo porlo ai vo,i. 
(È.approvato.) 
Darò ora lettura del secondo articolo, il quale è cosi con­ 

cepito: 
• li decreto reale di convocazione 1tabiiirà il Giorno in cui 

dovrà aver luogo la seconda vota:z.ione, nel caso in cui la 
prima non aia ritscita definitiva; rintervallo fra l'una e· 
l'•ilra votazione non potrà mai essere m•Hlore di Giorni 
otto.• 

Chi lo approva voglia sorgere. 
(E approvato.) 
Leggerò l'articolo terzo : 
• Gli elettori di ciascuna seii&ne 1i riuoisc(!ino net e1po· 

JUO@:O di mandamento, salvo li caso di disposizione diversa 
che siasl data con decreto reale, a termini dell'articolo 65 
della legge elettorale. • 

&LIPI•••· Domando la parola. 
PBIKlllDENT•. Il senatore Alfieri ba u parola. 
&LFIBBI. lo non volova prendere la parola perché te- 

meva che l'osservazione che sono f>er fare &i considerasse 
come una soUigliezza. Tuttavia, siccome il caso a cui sono per 
alluder~, se non si ()reseota frequeatemente, tuttavia non è 
meno iave, perciò credo dover muovere l'osservazione col 
acceonM. 

La legge elettorale del 17 marzo 1848 all'articolo 17 di­ 
sponeva: 

• Niuno può esercitare allrove il diritto di elettore che nel 
distretto elettorale del suo domicilio politico. • 

• Ogni individuo s,inleode avere il suo domicilio politicÒ 
nello stesso luogo in cui è domiciliato per riguardo all'eser­ 
cizio dei diritli civili. 

, Può tuttavia. trasfèrirsi il domicilio poli&ico in qu•lsivo-- • 
glia altro distretto elettorale dove si pasbi contribui.ione di­ 
retta, o per riguardo ai commercianti ed industriali, dove 
abbiano uno stabilimento commerciale od industriale, con. 
che se ne faccia la dichiarazione espressa taoto davanU al 
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sindaco del luogo di attuale domicilio politico, quanto di­ 
nanzi ili sindaco do Ve si l'Urrà trasferirlo. Questa dichiara­ 
zione, dopo la prima convocaatone dei collegi elettorali, non 
produrrà alcun effetto, se non sarà fatta sei mesi prima deUa 
revisione delle liste. • 

II dubbio che io intendo di muovere è questo: se ora che 
per la nuova le~1&e verranno divisi in sezioni quei. distretti 
elettorali in cui gli elettori prima concorrevano in un luogo 
10101 chi P•!il:a una contribnzione sufficiente 11~r essere elet­ 
tore in vari mandamenti componenti on solo distretto, per 
essersi ascritto in un luogo dove peima aveva sede quel 
collegio elettorale, non possa più j-Imuoverst da quella se­ 
zione per concorrere in un'altra, senza che siano trascorsi i 
sei mesi dopo la tlich\araiione ebe a-wrebbè fatta delta sua 
volontà. 

Per ridurre la mia obbiezione a maggior chiarezza darò un 
esempio. Il circondario di Alba è composto di due manda­ 
menti. Jb tnilio tutti gli elettori del distretto eleltorale di 
Alba concorrevano in questa città, allorchè avevano il domi· 
cilio abituale e legale altrove che io tal distretto, ma sce­ 
gliendo il loro domicilio politico, dirò così, elettorale, nel 
circondario di Alba, poterono mirare a ciò che essi dovevano 
portare il loro voto in Alba stessa. 

Al presente, essendosi divise in due sezioni quel circon­ 
dario, può avvenire colà, come altrove, che alcuni elettori 

, troveranno assai più cowodo dare tt loro volo a Govone che 
io Alba; e siccome la leg~e 

0che 
ora è sottoposta alla vostra 

deliberazion~ tende massimamente a facilitare il concorso 
degli elettori> pare che si dovrebbe per conseguenza anche 
estendere questa facilitazione al caso di cui ho fallo cenno. 
Egli è beusl vero che nell'articolo di l<ill• che testè ho alle­ 
galo si dìce che la dichiarailone deve farsl tanto davanli al 
sindaco del luogo dell'altaale domicilio potltleo, quanto in· 
nanzi al sindaco del luogo ove si vorrà trasferirlo; e che con 
"questa espressione sembra volersi indicare che il domicilio 
elettorale è yincolato ad una data località, Mi a questa Bl&er .. 
vazione mi pare che un'altra vi si possa contrapporre, ed è, 
che la le1n1e quando esigeva elle fossero trascorsi sei mesi 
dopo la falla dichiarazione, non contemplava le sezioni di 
uno stesso collegio, ma bensì i diversi distretti elettorali. 

Ora io domando se, non essendosi provveduto espiìcltamente 
a questa emergenza, si possa supporre implicitamente nella 
legge una norma, secondo la quale gli elettort possano rego­ 
larsi quando si trovano in tale circostanza. 

G&liW&GNOJ rr&inistro dell1inlerttu. Non credo che la 
legge sulla quale il Senato sta ora deliberando possa essere 
interpretai.a. in modo da scansare questì inconvenientt, pui­ 
cbè ciascun elettore appartiene al ccltcgto dcl comune nelle 
liste del quale l'elettore e inscritto. Pertanto, fincbè l'elet­ 
tore fa parte di quel comune, ed è inscritto nelle liste del 
medesimo, deve concorrere al capo sezione, nel luoa. stesso, 
cioè dove la generalità degli elettori di quel tal co•e ~ono 
chiamati a \'Otare., 

Con questa legge abbiamo creduto di dover provvedere 
nelrinteress.c delle masse~ ora, le masse sono quelle che ri­ 
siedon' !lul luol!!:o. Noi cert1n1cute non pote' amo riparare al­ 
l1acceunalo inconveniente peculiare. Dtallra parl-e non è in­ 
conveniente questo1 pt•rchè la lei~e vi provvede dichiarando 
lecito il e1n.1b\amento del domicilio. È ,·e1·0 che per questo 
cangiamento deve precedere la dichiarazione di sei mesi 
pritna, ma non abbiamo creduto di poter andar oltre1 e 
di canibiare il sistema che noi appunto abbia1no voluto 
lasciare inta!Jo. Conseguentemente credemmo che uu tale 
incon\'eili•.·ote, il froutc Jei ~randi lantaggi cbc si ricavertbA 

bero, non dovesse arrestare il Ministerù uella sua proposi­ 
zione. 

DIB8 &11.BROIS,relatore. Il dubb10 che l'onorevole sena­ 
tore Alfieri ha testè esposto ooo•isfui;lo;ì alla Coml.llissione 
ne\la discussione del progelto di legge; ma essa n<.u\ ba cre­ 
duto di doverlo comprendere nella sua relazione, per1.:bè le: 
parve che cceedesse alquanto i limiti dcl suO oiandato . 
Veramente la Commissione av\'isò, che seLùenc la lei:;:~e 

generale non parli che della llichiaraiione del passag~io da 
ua luogo all'altro, e la llUOYa' legge stabilisca la di~·isioue 
per cui ciascun cowune eompooga una s~zione, pure dcùba 
ritenersi necessaria pel passaggio da una sezione all'altra la 
6lessa serie di formalità che e stabilita per il passaggio da un 
coHe~io aH'aUru; perebè ora i\ eenlro dell'eletinne nou è più 
il capoluogo del distrell<t elettorale, [n:i il capoluo~o del 
wanda111e11to. Per lale eff~tto parel·a doversi riten~re cbe 
ave:isero ad adfAiersi quelle stesse formalità per passare da 
uno dei nuovi mlrtri all'altro, le quali erano stobilile per 
passare da uno ad altro coJiegio elettorale. Ma la Commis· 
&ione Don ba creduto che ciò fosse un lilOSi gra\'e difetto da 
do\'er rendere necessario un apposito provvediu1ento. Gli 
elellori che avranno inLeres:-1c di trasmutarsi da una ad un1al­ 
tra seiione adempiranno facilmente a questa furmalHà. 

D'altr..a parte è molto minore incomodo quello di andare 
da una sezione alP111tra1 rhé noo quello di andare da un col- 
legio ad un altro - 

&LIPIEBI. lo mi limiterò a dichiarare che non intendeva 
di p11oporre ne1sun cambiam~ntu sul tenore del progetto di 
legge statoci proposto; wa poicbè il Ministero ha. tlichiaratu 
il 1nodo con cui, e sotto quatt! aspetto egli considerava e do­ 
veva considerarsi quest'articolo di legge, cretlo questa di­ 
chiarazione un beneficio, come quella che sarà llet' ìm pedtre 
contraddizioui, e quelle diverse interpretazioni che avreb­ 
bero potuto darsi nella pratica di questa Jrgge. 

PBZlllDBNTB. Se non \1'ba altra osservazione, porrò ai 
voti l'articolo terio. 

Chi intende d'approvarlo sorga, 
(È approvalo.) 
J.eggerò l'articolo quarto, che e in qliesli termini; 
• Stanno ferme le disposiiioni della l~ggc del t 7 marzo 

t8à8 riiuardanti la circo,serizionc dci collegi di Toriuo e di 
Genova e la divisione in sezioni di rnandamentì i cui elett-Orj 
eccedono il numero di quattrocento. ' 

Chi approva que~to·artieolo vo.ilia le\:arsi. 
(È approvato.) 
Ora leggerò l'articolo quinto: 
•Nulla del resto è Innovato alla legge elellorale del 17 

marzo t8l&8t come nulla per ora e·inno"Vato quanto ai collegi 
della Sarde"na, per la migliore circoscrizione dei quali sarà 
quanto prima con apposita lel!_gc provleduto in conformità 
della suddetta legge elettorale. • 

a.1aiw&GN01 uiini8lro dell'ittlerno. Credo cbc sia bene di 
dare su quest'arliculo ana spiegazione al Senato. Per quanto 
riguarda i collegi della Sardegna, il Ministero non a,.·eva ~n­ 
cora iu_prunlo il materiale necessario per una buoua circo­ 
scrizione di essi, tanto più che si de,·e por mano alle. circo& 
scrizioni giudiiiaria cd am01inislraliYa. Punendo mano a queA 
ste si potrà nello slesso ttmpo adattar,·i uua buona circoscri· 
zione di culleK,i. 

Non si poteva ora loceart: i collegi elettorali, poichC le liste 
sono bensì falte per comune, ma gli elettori sono stati cou1- 
presi io una sola lisla e si sono..divisi in tanti collegi per·or­ 
dint: alfabetico; cosi in Cagliari, ove vi souil due cvllegi, dal· 
l'A ,dno ali una data ltltcra appartengonu ad un collegio~ e 
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----~--- ·---~~,:=-=-==·--=====,============= 
da quella seconda lejlera fino al termine dell'alfabeto appar­ 
tengono ·.,u'ulttmo collegio; H che adnnque avrebbe costretto 
il Ministero a compiere l'applicaiione degli elettori in ciascuno 
dei collegi, dal quale cambiamento volle appunto il Governo 
astenersi. 

Si sogglunse però che si sarebbe prorveduto con una legge 
speciale alta circ{}seriiione di quei col1~i, in conformità aua 
legge elettorale, io quanto che i provvedimenti sulla legge 
medesuaa per la suddtvtslene dei collegi sono dichiarati prov­ 
visori; eppercìò crede il Governo debito- suo di prurvedervt 
definitivamente acciò cessi questo stato prcrvlacrlc e sia una 
,-olla. s.tabiHla 'a eirccsertsicue dei coHeMi. 

PBBSIDE•TB. Chi intende approvare l'articolo li VOSlil 
alzarsi in piedi. 

(È approvato.) 
(Si procede.alt'appello nominale per lo squiltlnio segreto.) 

Ri!uUamenlo della votazione : 
Votanti. 
Maggioranza . . 

Voti favorevoli. 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

Hl 
i6 

PBOGETTO DI Lll:&&R PRB a.'.1.PPROYArilO!V8 Dll:L 
TB.&.TTA.TO f'JOl'IJCRl(rllO COLLA. T08C&N& PBB L,&.­ 
.DOLIZIONll 011:1 DIRITTI DIPFIBBll:NZl&l.I, 

• PBBHllUlll'l'B. La parola è al presidente del Consiglio dei 
minis,ri per una eceaunìeaeloue del Goferoo. 

o' A..ZIE~Llct, preatden(e del Consiglio dti mi~tsiri, pre­ 
senta il progetto di legge relativo al lrattato surriferito. (Vedi 
voi. Documenli, pag. 21.) 

• 

PBBSIUEll'l'B. li Senato dà atto ai ml'l.i;lro degli alT.ri 
esteri della presentasione dì questo prcgetfo di legg~, il quale 
sarà stampalo e dìstrfbuito negli ùffizì per l'oeeorreate dl5l­ 
mina, 

P•OGRTTI DI LBGGB PER L'&PPILIC&ZIONll: DSL 
818TEH& ·11ETBICO DECIH&I • .B 1'11:1.. .. & WE!WDIT.&. 
DEI T &B.&CCHJ-'. E PllB IU!llTIHlDl':HB A.LL& MA.ft­ 
Dti:GN.I. I.li P&Tl!:NTI DBii t 't lillJGiilO 1846 llB- 
1...t..Tl'WK &I PàDBI DI DDDlt'l188111.A PBOIJB. 

Nl .. Ba., miniAlro delle /inan:e. l)omando la parola. 
PBISllJllE!\TB. Il ministro delle finanze ba la parola. 
NIGRA, ministro delle /ìnan:e, presenta i due surriferiti 

progetti di IP~ge, del primo dei quali chiede rui-gel1u. (Vedi 
voi. DtJcutnenti) pagine !7 e òi. ) 

PBl<i!IDENTE.11 Senalo dà allo a\ ministro delle fioao•e 
della presentazione di quesll progetti di Ieege, i quali H· 
ranno stampati e quindi distribuiti negli ufii1i per la eccor­ 
rente dlsamìna. Per il primo di essi U 01inistro delle 6e.aoie 
ha chiesto l'urgenza. 

Se non vi ha osservaaìune Io la porrb ai voti. 
Chi è di seutimento di approvarne l'urgenza voglia al­ 

zarsi. 
(È approvala.) 
lo debbo ancora invitare i sìgnor! senatori Colla, Gallina, 

QuareHi, Ricci Francesco, Cotta, Des Ambrois e Cìbrario, 
componenti la Commissione delle finanze e contabilità, a ,o­ 
lersi ora raccogliere negli uffiii per costituirsi. 

• 

L'adunanza è sciolla alle ore S I/~ . 

Ol 
iJ " 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE llARONE lllANNO. 

SllMMARIO. Omaggi - Relazione e dlmmlone del proge!lo di legge per l'applicazione del sistema melrico decimale alla 
vendita dei 'abacchi - ùsser9azioni dei senatori Di Collegno Luigi, Giulio e De Cardenas, e risposte del relatore - .Jp~ 

• prooa:ione del progello di legge e della tariffa - Rela•ione, discussione e approvailone dello schema di legge p;r at1lo· 
rizzare una maggiore spesa sul bilancio 18~9 per i fu11erali di Re Carlo .J!berlo. 

, La seduta è aperta alle ore~ I/~ pomeridiane. 
(Il processo verbale è letto ed approvato.) 
Pali:s10E~".l'E. Debbo dare conoscenza al Senato dei se­ 

gueu ti oma~gi: 
l 0 Dal signor Bianchi Giovini un opuscolo intitolato: I 

giuvchi d'a::zardo condannati dal Codice ciçUe, autori:::ati 
ad Aix e a Nizza, tollerati in altri luoghi, e riprovati rialla 
ragione e dal buon co.r;;tume; 

'.2° Dagl'iuge.i;neri cavaliere Carbonazzi ispettore nel genio 
civile e 8euiardì appìteato al Ministero dei lavori pubblici: 
Cenni sulle cond'i.zioJ1i attuali della Sardegna e sui vari 
tHiyiioran11Jnti possibili specialrnente nelle \rie dt comutlica~ 
zione ; 
5' Dal P. G. Massino-Turina: Sulla proprietà ecclesiaslica 

e sul modo ltgale di chiamarla a soccorrere i bisogni dello 
Slalo. 

PRO&BTTO DI IIBGGB P•B l.1'.&.PPLICJ&ZIONB l>BL 
lll•TlllB& 11.BTBICO usc••&ILB !lilltlLIL& "lli1'1DIT ... 
D!llLLll POLTlflll • DE• PIOBBI. 

PBE•101<NTB. La parola è al guardasigilli di S. ~I. 
111cc:&.001J ·1ninistro di gra:ia e giustizia, presenta al 

senato, a nome del ministro delle flnanze, il suddetto schema 
di legge, del quale chiede l'urgenza. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 2~.) 

PRESIDENTI!. Il Senato dà atto al •ignor ministro guar­ 
dasigilli della preeentezlcne di questo progetto di leHe, che 
sarà stampate e distribuito neKli uffici. 

Alcune POCi -. Ne ba chiesta l'urgenza. 
PD•lllDEINTll. Essendo stata chiesla l'urgenza dal inini .. 

stro, io interrogherò il Senato su questo proposito. 
(L'urgeaza è apprerata.) 

BEL&.ZIOWB, Dl8CIJ81110Nll B &PPBOV.&ZIOllll lllliL 
PBOfiiETTO DI LEG&B l,NTll80 AD &PPLIC.l.BB 
IL 1118'J'IBB.& llllTBICO DE~JM&.LB NEI.LA WBNDlT&. 
USI 'l'.&.D&.CCHI. 

PBDIDBNTB. L'ordine del gierno reca la discussione 
della legge per l'applicatione del sistema metrico decilllale 
alla vendila dei tabacchi. 

La parola è al relatore della Commissione il senatore conte 
Quare lii. 

O'll"-BEL ... 1, relatore, Jegge la relazione. (Vedi voi. Do­ 
cumenli, pag. 50.) 

PBKtiID•N'l'IR. La legfjJe sottoposta alla discussione del 
Senato è così concepita. (Vedi voi. Documenti, pag. 28.) 

È aperta la discussione generale su questo progetto di 
legge. 

Se non vi ba alcuqo che domandi la parola sul complesso 
della le~ge, avrò l'onore di riprendere la lettura della me­ 
desima, cominciando dal primo articolo. 

• A cominciare dal tu aprile t 8ti0, la qualità, il peso ed il 
preizo dei tabacchi di fabbricazione nazionale, tanto dai ma­ 
gaziini ai a:abellini, quanto da questi ultimi ai consumatori, 
souo regolati dalla tariffa annessa alla presente legge, che 
comprende pure la qualità ed il prezzo di vendita dei tabac­ 
chi di fabbricazione estera, detta di lusso. • 

Su quest'articolo noterò che deve far parte del medesimo, 
anzi forma un solo complesso coll'articolo la tariffa cui l'ar­ 
ticolo stesso sf riferiace; per conseguenza cbi avesse a ragio­ 
nare su qualche parte della tariffa ·ne ba libero il campo ; 
anii io crederei che se vi fosse osservaiione a fare sulla ta­ 
riffa, la. votazione sopra di essa debba precedere qu~lla degli 
articoli, acciò la votazione sull'articolo si possa riferire ad 
una tariffa. i:ià consentira. Che se non darà essa luogo ad os~ 
servazioni1 mostrerà cort ciò il Senato d'interiderc che la 
votazione delParticolo comprende in sè aflche quella della 
tariffa. 

DI coLLEGl'lio L1Jl&I. Ho domandata la parola per una 
semplice spiegazione sull'articolo primo1 nel quale io credo 
sia occorso un errore di stampa. Si dice nel pro~etto di lt'gge 
che ci è stata presentato: tanto dai maguzzini ai gabellini. 
Nello stesso progetto di legge che ci era stato preseniato 
nella seconda Ses.ione del 18~9, è scriUo: tanto dal magaz • 
.iini ai gabeUie·ri) quanto da questi ultimi ai consumatori. 
Poi nella tabella vedo che si dice : prezro di venrlHa ai gabel· 
lolli, prezzo di 11endita dei gabellieri al pubblico. 
Abbiamo dunque tre denominazioni. lo fo questa osserva~ 

done acciò risulti se vi sta errore ·di stampa o no, o se la 
legge possa passare con tali sinonimi di gabelUni, gaòellierl 
e gabellolli. 

QIJ&BELLI, relatore. Io rispondertl all'osser\.'atione del 
preopinaote che queste diverse denominazioni sono più l'ef-: 
feUo di uo errore che di altro, perehè.generalmente si cono- 
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scono sotto il nome di gabellotti, e non gabeltin! nè gabel­ 
Iìeri, quelli che vendono tabacco. 

••COLLEGNO I.tlJIGI. Se ciò deve rimanere come è ba ... 
sterà forse il cenno che se ne è: fatto nella discussione1 per .. 
thè si capisca che vuol dire lo~ stesso. 

Ji'11-.svn111a. Alla Commissione oon isfuggl l'csservezlone 
falla d-all'onorevole preopinaote, ma essa re&tò persuasa che 
le tre densarinaslonì vogliono avere lo stesso e medesimo si­ 
gnìfìcato. 

Si osservò dalla Commissione che correggendo queste de­ 
nominarleni, e riducendole ad una sola (lacchè sarebbe cer .. 
tamente più conveniente) avrebbe portala la necessità dl ri .. 
mandare alla Camera dei deputati il progetto di legge; ed e 
questo solo il motivo per coi la. Commìssione ha creduto dì 
passar sopra a questo che non puossì a meno che ehia ... 
mare difetto, ma che non tecca per nulla la sostania della 
-eosa. 

CIBR.6.BIO, fo non trovo veramente che vi sia nessun 
grave Inconvententa a lasciare sussistere le tre denomina .. 
etoni. 

Ho chiesto solamente la parola per far osservare che altre 
volte il Senato ba già corretti errori che si supposero mate .. 
rialmente sfuggiti, e cbe evìdentemente erano tali, senza che 
si sia creduto necessario di rimandare il progetto di legge 
aU'a.1lra Camera. Se si lra\tasse d'una parola che variasse" me .. 
nornamente il senso, allora convengo che questa necessità esi ... 
sterebhe; ma nel caso attuale quando si rldueessere tutte le 
deucmìnauonì a quella di gabellotti, che è la più comune e 
la ptù usitata nella legge,,io credo che non vi sarebbe alcuna 
necessità t e neppure convenienza di rimandarla all'altra 
Camera. 

G1u1.o10. Domando la parola. 
PRE!ilJDE~'J'JR. Il senatore Giulio ha la parola. 
c1111.10. Chiep;go perdo.no se n;i. faccio a prolungare per 

due minuti una discussione che tutti riconoscono non essere 
di grandissima Importanza. 10 aveva inleniione da principio 
d'Intrattenere il Senato non solo di questa inavvertenza, ma 
di due o tre altre tutte egualmente leggìere èhe sono scorse 
ne'var! articoli della legge. Così nell'articolo primo verso la 
fine si parla del prezza di oendila dei tabacchi di fabbrica· 
ziono estera, detta di lusso: m'immagino che si è voluto dire 
tabacchi deUi di lusso, e non fabbricazione. 

e.o~\ nell'articolo secondo parlandosì delle variazioni che 
potesse occorrere di fare, si nella qualità che nel prezzo dei 
tabacchi di fabbricaz.ione estera di cui la vendita è permessa 
nello Stato, si dice che queste variazioni potranno aver 
luogo con seniplici decreti reali; dove mi pare che si è vo­ 
Juto dire che potranno essere ordinate con semplici decreti, 
o che potranno farsi per me1.zo di decreto. 

Così ancora nell'artìcolo terzo è de:to cbe è permessa l'in­ 
troduzione dei tabacchi di fabbricazione estera di qualsiasi 
proçenienza non eccedente i cinque ettogran-ima di peso. 
Credo che qui pure vi abbia errore, e siasi voluto dire i cin· 
qtw ettogra1n11\i. 5icef}me però tutti questi sconci sono )eg ... 
gertssim], io mi sarei astenuto dal parlarne, e prendo la pa· 
rola unicamente per rispondere ad un'osservazione deH'ono .. 
re~·olc senatore Cihrario, sf!condo il quale il Senato potrebbe 
correggere Ja pi'in1a delle inavvertenze indicate, qne:Ua cioè 
relativa alla \·aria denomioaiione che si dà ai ventJUorì dei 
tabacchi1 e farsi anche queste ultime senza che perciò sia 
necessario cbe la legge cGsì cerretta torni alla Camera dei 
deputati. lo mi permtllerò di eSprimere il mio pensiero, ed 
è c:be quantunque nel caso presente tutte queste correzioni 
e Ja prima fn ispeeie1 siano Jeigerissime e manifestament~ 

non lacchino per nulla alla sostaoza della legge, tuUa.via li 
sare11be un grave inconveniente ad au11uettere che una delle 
caoiere pos1a, senza il concorso dell'altra, mutare d'alcuoehè 
11 sostanza di una le,ge, essendo s-0vente diltìcilissiwo iJ pre .. 
TCdere (I priorf se la mutazione fatta.abbia o non abbia qnal­ 
cbe importanza, se modifichi o non ~odifichi la 'Sostanza della 
le1ge. lo quindi credo che malgrado l1ineonveniente di san· 
cire una legge, non dirò mal compilata, ma inesattamente, 
espressa sia più conveniente di ammetterla nei termini stessi 
nei quali è presentata, affine di non istabilire cosi un pre:. 
cedente che polrebbe avere più gravi conseguenze di quelle 
che si possano per avventura prevedere. 

PBEiillDB~TB. Jo non credo necessarjo d1invitare H se .. 
nato a prendere alcuna deliberazione su questo 1ncideote, 
quandocbè l1atltore stesso dell'osservazione ha riconosciuto 
che non doveva condurre ad alcuna deHberazione la pro· 
posta da lui fatla. Se non vi ba chi cblegga la parola sul­ 
l'articolo ed annessa tari«a , io metterò ai voU l'uno e 
l'aHra. 

(li Senato approva.) 
Darò ora lettura dell'arlicolo ~: 
, Qnalora nell'intervallo delle se .. ionl leglslallve occorra 

di fare variazioni sl riguardo al prezzo che alla qualità del 
tabacchi" di fabbricazione estera, le medesime potranno aver 
luogo con semplici decreti reali da convertirsi in legge. alla 
prossima Sessione del Parlamento. • 
on Cil.RD~N&•. Domando ra parol'1. 
PRB••DB!ITB. Il senatore De Cardenas ha la parola. 
Dli e.i.BDEN.&8. Mi spiace di dover ancora intrattenere 

il Senato per se1nplici osserva:r:ioni di CSftressione. lo credo 
conveniente di far notare quell1 di cui si seri·e queste testo 
di legge, il quale sembra contenere quasi un obblil(o alla 
sanzione parlamentare, quan.tlo dice: decreto reale <la conver~ 
tirsi in legge alla pro.ssitna Sessione del Parlamento. Sarebbe 
forse migliore l'espressione : da sottoporsi poi al Parlamento 
per la snn.zio·)lf-. In non insisto per un eambiamento; faccio 
soltanto quest'osservazione accioechè nel caso ii dovesse 
rimandar la. legge alla Commiss.ione, si p~osasie pure a cor"' 
reggerla. 

DE lj& CA&BRtÈBE. Si le décret du Roi a été exécnté, 
force est au Séoat de le converlir eo loi pour le temps qui 
s'est écoulé. On ne peut pas y rewenir, saof à la 'llJoditier 
pour Pavenir; de sorte que je crois que Pexpression de con­ 
"crtir en lol peut très·hieo s'~ntendre, et qu'il n'est pas be­ 
soin de la cbanger. 
•n1u1101n•T•. Se non v'ha altra osservazione, porrò al 

loti l'arlicolo 't. • 
(È approvato.) 
Leggerò ora l'arlicolo 3. 
Quest'articolo essendo diviso io pil:Ì paragrafi, chieggo al 

Senato, se vuole che si proceda a votazione separata degli 
stessi o in complesso dell'articolo. 

T'"oci. In co111plcsso. 
PREHID'"NTE. Allora darò lettura dell'articolo Intero: 
ti È fatta facoltà a chiunque d'introdurre rer uso proprio 

nello Stato tabacchi di fabbrica1ione estera, purcbè non ec­ 
cedenti la quantità di quattro chilogrammi, mediante il pii· 
gamento di un diritto di lire ~ per eadun ebiiogramma, e 
prffrio ricorso a:JJa direzione deJJe dogaae. 

• Mediante il pagamento di tale diriUo e senza niuna for.­ 
malità, sarà pure facollativo a ciascun viaggiatore il portare 
con sè per uso proprio una quanlilà di tabacchi di fabbrica· 
zione estera di qualsiasi provenienza non eccedente i cinque 
eUogrammi di peso. 

• 
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~ Pei tabacchi di Spagna ferma rimane la facoltà d'Intre · 
duaionc già esistente, mediante n pagamento dcl, diritto di 
lire ti 80 per chìtogramma fissato d~lla tariffa annessa al ma­ 
nifesto camerale l9 febbraio l850, e rispetto ai sigari di 
A.vana restano pure mantenute le disposizioni dei manifesti 
camerali 7 aprile t855 e 27 marzo 18/Jl. 

• Flnalmente i tabacchi delle rnanifauure dell'Isola di S:1r· 
degna potranno liberamente senza pagamento di diritto es· 
sere introdotti per uso particolare nel continente, e viceversa 
nel11isoia quelli ·deHe manifatture di terraferma, purehè con· 

· tenuti io boette o pacchi intieri portanti il contrassegno delle 
manifatture nazionali. • 
Chi J() approva vogHa. a\iar·1.i. 
(È appr~vato.) 
Darò lettura dell'articolo 4: 
" La. presente legge non concerne Pisola di Caprala.» 
Chi lo approva voglia levarsi. 
(È approvato.) 
(Si procede all'appello noml11ale P" lo squitlhiio segreto.) 

Risultamento i.Jella votazione: 
Votanti . . . . . . . . 

Voti favorevoli. . . . . . ~!I 
(11 Senato adotta all'unanimità.) 

RELAZIONE, Dl8CIJ88101'" Il &PPBOW.t.ZION8 DIHL 
PllOGIBTTO BI LEGGIB flER &.llTGRllf.Z&.B.IB l!N&. 
ll.t.G810BB liP"S.a. 111JL Bl.LA.Ne•o t84D PIBR I 
PIJlllHB.&LI DI HB ca.aa.o ALBli:BTO. 

pa.,.1011\'iTll. Il secondo progetto di legge da discutersi 
portato oeJl'ord\ne del giorno è quello per l'apertura di un 
eredito di lire IJ.00,000 chiesto dal ministro degli affari in­ 
terni per gli onori funebrt renduti al Magnanimo Re Carlo 
Alberto. 

• 

===·~= 
La parola- è al relatore della Commissione il senatore Di 

C<òlagnelto. 
01 tlil.8TA.GNIBTTO, relatore, legge la relazione. (Vedi 

1·01. Documenti, pag. 30~.) 
PH~81DENTE. Il progetto di legge eon sl commoventi 

parole riferito è così concepito: 
• È aperto al ministro dell'Interno un credilo straordinario 

di lire 400,000 applicabile al bilancio del I 849 per provve­ 
dere alle spese d'ogni natura occorse in dipendenza degli 
onori funebri resi alla salma del Magnanimo Re Carlo Al:.. 
berta. • 

È aperta la discussione sulla legge. 
Non eh\edendos.i la parola, pon110 al voU \'ar-Ueolo unico 

della legge. 
Chi lo approva vo~lia sorgere. 
(È approvalo.) 
(Si procede all'appello nomiMle per lo squiltlnio segreto.) . 
Uno dei signori senatori ha .dichiarato di avere per isbag:lio 

polito una palla nera nell'urna OYe intendeva di porre la 
bianca. Se pertanto tra le bfancbe non si trovasse che una 
sola palla nera s'intenderà approvata la legge ad unanimità 
di voli. 

• 
Risultamento della •ot3'iooe: 

Volanti . . . . . . . .. 
Voti favorevoli. • . . . . S~ 

(Il Senato adotta all'uoanlmità.) 

Devo pregare i si~nori senatori componenti il 1, 11, 111 e V 
ufficio a volersi ccngregare negl: uffici per la nomina del 
commissario relativo alla legve dell'approvasìone del trattalo 
di eommereio e di na11iKai\one colla. Toscana. 

Invito pure il Senato a· volere convenire domani alle ore !I 
in seduta pubblica per la discussione dei due progetti di legge 
già adottati dalla Camera dei deputati relativi all'aolorizi.a~ 
zione dell'esercizio provvisorio del bilancio del t8/J.9-t8!SO. 

La sedula è sciolla alle ore 6 I /i. 

t t ;~ •' 
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PBl!SIDEl'IU DEL PBESIDE!ITI!: BAl\ONE MAl'll'IO. 

• 
SOMMAIUO. Rela:ione sul du•prog•IU di ltgge per auloriuare r .. eroido pro•l'i•orio dei bila-ti 18•9 e 181SO - Propoa&a 

11ospensit.1a det senatore Di Pollone - D'8tuSBiotte di quello retouvo l.l 18119 - Appropazione delfarticolo t """"."' Bmo11da­ 
menlo deUa Commissione aU'artit:olo i, e discussione sopra questo e'11endamenro e sopra. l'artieolo - Discorso del sena­ 
tore Gallina su.Ile poll•ione delle quistione - t'emendauimlo delle Commisslon.e non < approoato - Ado•iono del!'ar- 

. licolo ~ • della legge - Preaevla•ion• • àlcllfarn•ion• à'uroen•a di un progetto di legge lnl8'o ad aulorluare gli stra• 
nUri di acq11ialor• beni slablll Rello Staio. 

La sedula è aperta alle ore 'l l {t. pomeridiane. 
(11 procouo verbale della tornala preoedenle è letto ed 

approvalo.) 

--~&BIOlill 8trl •&088 ... 1 DI fl .... PliB AUTO• 
BlltZA.BB L•aab.CIZIO PKOYYlaoa10 DEI ··­ 
...... .,. Ul<l9 B l!llliO. - Dl8CIJHIONB B &P· 
PllO'Wà&IOll• D•L PBl•O DI 8111111. 

PBHl8BllTB. L'ordint d•l 1\orno cl thlama ad udire la 
relazione, e ad intraprendere la discussione dei due proae&ti 
di leju~e concernenu ltauturlzzaziooe provvisoria dell'eaereì .. 
zio dei bilanci 18~9 e 1850. 

La parola è.al signor relalore della Commiuione, oenatore 
conte Quarelli. 
. Q1J.lla1<a.a.1, relelore, legge la reluione. (Vedi yol. lloe11· 
menli, pag. IO.) 
. •••••••NTB. Se nell'esporre alli!i discussione del Senato 
1 due progetti di legge, di coi si é udilo ora il rapporto, io 
dovessi se@uire l'ordine indicato dalla Commissiooe nella sua 
relaiione • b, disaus'Sione del bi1antio del l 8HO dovrebbe 
precedere quella del 18~9. ll'allra parte l'ordine cronologteo 
•orrebbe che la discussione della l•H• concernente il bi­ 
lancio i8'4.9 preeedesse quella dell'anno successivo. Havvi 
però anche a considerare che per ambi i progeHi di legge 
l!Sonusi dalla Com·OJ.issigne introdotti emeodamentil i quali 
•ono di ma11gior portala, in quanto all'eoerclzlo del 1850, eh.e 
non siano quelli riguardanti l'anno i81t9. Queste osserva.­ 
•loni possouo far sì che il Senato inclini piulto•to ad adot. 
tare il 1UM11erimento della Commissjooe, Yale a dire ad ioco• 
wiociare la disco1sione dall'anno 18"0. Debbo aduoque io­ 
ll>rrogare il Senato sull'ordine In cui crede debbano queste 
le1gi essere presentate a disCussiooe. 
DI POa.a.oNB. Mi farò lecito di sottoporre al Senato una 

· queeliooe pregiudiziale, se cioè ooo urebbe il caso di rioian­ 
dare la discussione alla •edota di lunedl. Il rapporlo. impor­ 
lant~ che il Senato ha inteso è alato 4islrlbuita nell'ln11"'"" 
~1 c1ascuu senatore, epperciò neseuno di 0011 credo, ba avuto 
11 tempo di maturar~ le propo•i•tòllltio ci Y<maono sollo· 
poste. Crederei io seeondo luogo cbe l'a1Seoa del minlalro 
delle fioanae) la cui pre~en1a avvi&O ·possa ea1ere utile per 
dare Rllflllori 1ple111zioni sulla legge, potrebbe lndarre il 

5 .. ATO Dlii. llxc;Ko - ~' SossloDt 1850. 5 

Senato a rimandare la diacuasiooe di ambe le leg11i •Ila tor­ 
nata ventura. 
lo soUomeUo la proposizione ai- miei collet1bl1 e mi rimetto 

alla loro decisione. 
&&a.LUI.a. Due sono i progelti di legge proposti al Se· 

nato sui quali deYesi tleliber.at·e. B verissimo che la Commi•· 
siooe, nel riferire sui duu progetti 1 fece precedere quello 
che ri~uarda il bilancio del 18NO all'altro ehe riilette quel!o 
dcl t849; e fu osserrato che s11 ambi (urono proposli.emen ... 
dawenli dalla Commissione, e che quelli riilell<nli il bilaocio 
del 18~0 sono forse più importanti di quelli che riguardano 
quello del IS&9. L'ordine cronolog\001 siccome os5ervava il 
•igoo~. presidente, porterobbe più naturalmente la discus­ 
sione sul priwo progetlo; ma pare a me che, per l'eccita~ 
mento faUo or ora dul preopinaule, la di.scwaione sull1eser ... 
cl•io del 18~9 debba avere la precedenza sopra quella del 
I s~o. L'emendamento che la CùlDIUÌ'8ÌODC ba proposto sull• 
li!flll• riguardante il bilancio del 1849 è ewendamento di 
forml; il hilaHcio del t849, è il bilaucio ooosunto, e l'auto­ 
rizzaiiooc che si domanda non è che di semplice forma; e 
ne::;suna oppusiz!one può essere fatta dal Senato a che 11 di­ 
scussione abbia Iuo~o oopra il progetto di legge riwuardante 
l'eaerci1io de\ lM~, ooo assendo1'i su quest'esercizio cbe 
un'osservazione sola, cioè &e le leggi ecooo111iche siano alate 
esatta111e0Le tJaservate. Ciò che rìv;uarda queste le11gi econo· 
wicbe si riduce .a pocbi pnnli1 a quelli cic1è c.·he nessuna 
spesa nuova, che nt:ssuna cosa nel bilancio stesso 11;00 preve~ 
duta possa Più es1ere portata in quel bilancio. li SenaLo ha 
la 11ersuasione, i11 penso, siccome io l'ho~ cbe il Miniatero è· 
osservatore fedele dcl.le leggi economiche; qu9di que&t'o•· 
servaiiooe semplicissima é da me falla per Dt'.ssun altro mo .. 
Ilvo che di accennne alla •ola dilficollà possibile. Pertanto 
mi pare che allo stato delle cose nulla si oppon11a_ a cbe il 
progello di legge relativo al bilaucio del 1849 preCllda 
qneHo dcl i SUO, e non soffra dilalioee ad 11ò1allra seduta : 
in quanto a quell1J che riguarda il tS~O io mi riferisco 1 
quella delìbera:1.1one che sarà per essere presa dalla Camera. 
P81181DENTS. Debbo ioterro~are l'onorevole aeoatore 

·Di Pollone, ~e la sospensione che egli eh.lede s.i riferisca. aa~ 
.elle all'ei;ame de.ll'esercizlo del i 849. 

01 POLS.oN•. Non crederei che coo\·enisse di scindere la 
discus1ioae dei due esercizi, ma mi riferisco a quanto ha 
dello il aeoatore Gallina. 

PBB81DSNTll. ln questo stato di cose, essendo so1pe11 

• 
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la questione relativa all'esercizio del i8~0, domanderò al 
Senato se intende di procedere alla discussione della legge 
pel 1849. · 

Chi inlende che si apra questa di•cussione •oglia levarsi. 
(Il Senato approva che s'apra la discussione sopra l'e­ 

meilio del t 849.) 
Avrò dunque l'onore di leggere il progetto di legge ri­ 

guardante l'esercizio finan>iario del 1849, (Vedi. voi. Do,cu.­ 
menli, pag. 8.) · · 

È aperta la àiscussione generale sopra questo progetto di 
legge. 

Non cbiedendesi la parola, terrò per chiusa l~ dìscussìene 
generale. 

Ora avrò l'oacre di rileggere rarticolo t. E~so è così con­ 
cepito: 

• L'incasso delle imposte lndlretle, ed il pagamento delle 
lpese dello Stato, seguito dopo il 50 novembre 1849, è reso 
regolare mediante la presente legiie, salvo il conto da ren­ 
dersene al Parlamento. • 
Chi 11•prova. l'articolo i voglia levarai, 
(È approvato.) 
Leal11erò l'articolo i : 
• Sino alla d~\ini\iu app<o~uione del bilauc\u del \S4~ 

è (atta facoltà al Governo di continuare a riscuotere le tasse 
ed imposte indirette, a smaltire i generi di priYativa dema­ 
niale, ed a pagare le spese dello Stato, riferibili allo stesso 
esercizio 1849, nei limiti e nella cooforroilà portata dalle 
l~ggi del ~3 dicembre 1848, !7 febbraio, '4 marzo, 7 e i9 
settembre, e 29 ottobre 1849. • 

A questo articolo, come il Senato ha udito, Ja Com111is~ 
atone propone un emendamento, eonsisteote nel togliere 
le parole dicenti : a sma.Uire i gentiri di pripatira de­ 
manial~; in ecnsegueaza deve discutersi prima taletllleo­ 
dallleulo. 

Chi vuole la parola su questo emendamento la cbie11ga, 
•&(ILI. Ili pare che essendo 1K1spesa la discus1iooe sul­ 

l'a1tro progeLto di leiget si debbano conaervare queste pa­ 
role, perchè allora resterebbe accordala al ministro la fa­ 
coltà di smallire i generi di pritativa demaniale per l'anno 
1850. 
Parie çoci. No ! no ~ 
otI••BL'l.t., relatore. Farò o\tter.,,are a\\1onorevo\e iena ... 

ture che la vendila di questi generi, non .ehe la facoltà al Go· 
,erno di continuare a rtscuotere le tasse ed imposte indirette 
sono riferibili solo al 1849. Questo è compiuto;. dunque non si 
può più autorusare una cosa f.aUa. Quando il Ministero pro­ 
poneva questa \eMKe (il cbe fu nei giorul uitimi di dicembre), 
poteva essere regolare anche il prepcere la dom1od11 di 
questa facoltà, e quand'anche non vì fosse rimasto più che 
on gtomo, a necessaria questa domanda. Ma la legge f1.1 dì· 
scusaa alla Camera dei deputati 1 dopo che era già compiuto 
il termine P'"r cui si chiedeva la facoltà di fare una cosa che 
di faUi era già. compiuta e consumata. 

&ACILI. Quest'articolo non convalida solamente la vendita 
fatta per tutto l'anno 1849, wa mi sembra che dà al lllini­ 
stero la facouà di smaltire questi generi anche per il t8ti0, 
sino all'approvasiune del bilancio. 
••cc&Rot, ministro di grazi.a e giusUsia -: 11 fatto del­ 

l'aver smaltiti i generi di priYativa demaniale nel t81J9 
ba senza dubbio bisogno della convalidazione del Parla­ 
mento. 

La Commissione av'\'ilÒ che siffa&ta convalidazione fosse 
sufficlentomente contenuta nell'arlicolo primo, là dofe è 
dello: 

• 

111 L~ìucasso delle imposte indirette1 te.I il pagamento delle 
spese dello Stato, ,cgulto dopo il 50 oo•ewbre 1849, è reso 
regolare mediante la presente legge. • 

Io non nego che la vendita dei generi demaniali sia parte 
delle.pubbliche gravezze, e che possa quindi indirettamente 
quest'oggetto aversi per compreso nelle generali disposizioni 
dell'articolo primo ; ma è vero tuttavia che questa vendita 
Jorµia 11!1 SOif!elto speciale, compreso beasi nella generalità 
di quanto riguarda alle pubbliche imposte, ma tuttavia 
avente un carattere. una natura propria e speciale; quindi 
può parere forse non inutile l'espressione particolare fatta 
nelrarticolo i, ih ordine alla segulta vendita dei generi dì 
privativa de~.anial~. 

Sicuramente i1 fatto è segu\to, nè queste espressionì pos~ 
sono contenere l'autorizzazione di un fatto, come se dovesse 
tuttora seguire; ma a\lranno, come possono avere, l'l·ffètto 
di una es1lréss'11 e speciale convalidazione. Al postutto poi non 
sarebbe altro che una esplicita e fone abb<>ndanle dichiara­ 
zione del principio già enunciato nell'articolo primo. Mi pare 
quindi che si potrebbe conservare questa locuzione, massime 
se il sopprimerla foil&~, cagio04' di iudu&:iare ulteriormente la 
san•ioue di queJla legge. 

COLL~. Domando la parola. 
Le osservazioni dell'onorevole signor ministro a'irebbero 

certamente gran forza se si trattasse di convalidare lo smal~ 
timeat,o fatto nel !~49 dei generi di privatiYa demaniale; 
masar_tlibe sempre vero quanto la. Commissione ha enun· 
cìalo, cìoè.ebe questa convalidazione è gìà compresa nell'ar­ 
ticolo primo. Io prego il siQ:(l~r DJinistr_o Ji riJeage.re l'arti­ 
colo ~, e vedrà che si tratta non di convalidare lo smalti­ 
mento fatto, ma di autorizzare il Governo a continuare lo 
smaltimento. dei geueri di privali va demani.aie. Continuare a 
smaltire nel 1860 i generi di privativa demaniale per conto 
del iS40 è cosa assolutamente inconarua. 
Certo è però cbe anche lasciata questa espressiQne non 

produrrebbe mai nessun sinistro effetto, Giac.ehè non verrà 
in mente a nessuno che si sia voluto autorizzare il Governo 
a smallire nell1auoo corrente generi relativi all'eaerciiio dcl­ 
raooo preceduto. 

Giacch~ ho la parola, in a&senza del signor miuiilro delle 
finanze, rui credo in debito di rispondere ad una osserva­ 
i.\one fa.tl~ da uu mi\) '>Di~tt'ìfi\e wHega, \\ d\ tu\ paTere, \& 
di cui anche 1emplici osserva1ioni sono certamejile di 11rao 
peso iu questa bisogna. 

Egli ha mostrato di dubitare che colla facollà accordata 
dall'articolo I, di continuare a pagare le spese rif~ribili allo 
stesso esercizio \8'1.9, si possa temere che si applichino a 
que&to bilancio spese n1.1ove, spese che nascano adesso, e 
che non siano contemplale nei pro11eUi di bilancio non an ... 
çora discuasi. 

È debito mio, per Pufficio che. occupo, di accertare l'ono­ 
revole $eoatore ed il Senato, che nessun pagamento è dal 
controllo generale ammesso, se uon i} precisamente nei limiti 
.stabiliti dai pro&eUi di bilancio presentati al Parlamento, con 
quelle addizioni che vi si fece·ro espressamente per le op~ 
posi:r.ioni che ·dal controllo generale v~onero faUe, perchè 
qualcheduna delle spese eccedeva i limiti io quel bilancio. 
aue.ina~i. 
Ques~upiegaziooe credo potrà appa~are il senatore che 

ha falla l'osservazione .. 
DI "OLUGllO LlflG:l •. lo. pro,porrb un dubbio, dalla.cui 

ri1olu1ione può dipendere, a mio parort!1 la maggior cbia• 
rezza di ques&'articolQ .. 

Noo SI! se nello smaltire i geoeri di privaliva demaniale 
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non si contabilizzino i gabellottì di quella quantità che loro 
•i consegua. Suppongo che questi gabellot\i abbiano smaltita 
una parte tli quei generi nel mese dì dicembre ... 
01rAnSLLI, relatore. Domando la parola. 
01 .,8LliW&110 r.111111 .. , ed un'altra parte successiva ... 

mente nel mese di gennaio, aon avendo forse potuto smaUire 
tutta la loro provvisione del dicembre. Questi generi, eonse­ 
y:nati bensì nel dicembre, ma da essi solamente- smaltiti nel 
gennaio, non doVranno essì COAsiderarsì come appartenenti 
all'esercizio del t849 f In questo caso può darsi, ed anti. 
è probabile, che alcuni dei generi consegnati nel (849, e 
contabilizzati perciò nell'esercizio di lale anno, sarebbero 
ft0duti nel t8HO ; di questi, credo io, converrebbe accor­ 
dare l'approvazione. 

QIJ.&BBI.LI, relatore. Bo l'onore di rispondere all'or11- 
tore preupinante, e dire che la -vendita di sale e tabacchi ai 
pbellotti si·fa dall~aiienda delle finanze; ossia dai magaizi­ 
nierl rispctlivi ai gabellotti, i quali pagano volta per volta 
\e \~vate che fanno. Anii è vietato severamente ai magatzi­ 
nieri di rimettere tabacchi o sali se non ricevano c.ontempo­ 
raneameute il denaro; lo modo che quando H gabelloUo ha 
ricevuto il sale od il tabacco, o-re accadesse uno swarrìo1ento 
od anche un furto per is\rada, è tutto a suo carico. Laonde 
non può accadere il caso che una vendila di sale o tabacco 
nel 1850, di generi stati presi ai m~gazzini nel 1849, possa 
essere eompre11> nei eonli del 18~0, rispetto alle finanze, os­ 
tia all'emmìuìstraelene ..• 
11.1.••Ta• (Tnlerrompendo) ·Domàndo la parola. 
PB•••D•llfTB. Ha la parola. 
•a.•n••• Appog1io l'osse.rvQr..i.one deU'unoreyoJe sena­ 

tore Di Collegno Luigi, che dimostra 001> potersi dire asso­ 
lutamente irregolare l'articolo !J:, com'è proposto dal MiDi .. 
stero. Si dice 0-00 giusta l'espressione : è data facoUt). a 
smaltir. I generi di pri•aliva demaniale, riferibili al 18119, 
perché lo smaltimento riferibile al t849 è fallo consumsto e 
non avvenire. · 

Ma vi potevano essere in mano de.i rifenditGri, e "Vi erano 
sicuramente, dei sali e tabacchi avuti nel t849. Loro doveva 
esser lecito lo smalLìrli nel tSISO. Bssi non pessene smaUirli 
se non vi sono antoritt.ati, o se per essi non è autoriz1ata 
J'amministrazinoe, in nome di cui veadone. 

Sì· oppone che lo spaccio materiale è estraneo- alJa qu, .. 
stione. Non mi pare. 

11 gabellotte vende io nome dell'aouninis\ratione. Ei!li 
~maUisce i generi avuti dall'amministrazione. Bisogna don­ 
qne \1 autorizzazione a IP amministrazione· percbè i gabellotli 
possano smaltire i generi dt privali.va demaniale. 

J gabellottt, l'ultimo giorno dell'anno, sicuranrenle si tro- 
1'Avano in pessesse dei generi demaniali comprali. Essi dun­ 
que dovevano essere ao,orizzali a sma\tir1i. Poniamo che 
aYessero 'nelle mani nna specie di tabacco aotorizzata nel 
bilancio del t8t9, non am111éssa nel 18~0, come poltebbero 
1mal\irla •e ciò non è autorizzato l 

Ma supponendo pure che l'espres1ione non fos1e affatto re- 
1olare, è·consenUto dalla stessa Commissione, che quella ooo 
porterebbe alcuno ìnoo.aveniente n lasciarla sussistere. Ma 
sarebbe · ineonvenient't t.be per u.n'espreasione meno-propria 
ai dovesse rimandare la legge alla camera elettiva, e portue 
nn ritardo ad uoa ieH• urgente di finan&a. Perciò anfsè che 
hrlieolo ••glia ea&ere oolisenalo com'è adottalo dali'altr• 
camera e proposto dai Ministero. 
, 011.t.a•1.1.•, rellllore. Avrò l'onore di ripetere quanto'di­ 
un poco fa •ll'ooore•ole aeuatore Di Collegno, ebe quando 
si fa qualche vendita ai pbellotli il pl'Odollo è l111man\i· 

uente -pagato per intiero al momento' stesso in cui i g:abeJ .. 
lolti ricevono sale o tabacco dai magaz1inieri ; diroodochè 
non c'è p\lÌ c.ontal>Hi\à tra i gabeHotti e la @itbel1a. 

ivtBB.&RJO. Le 11arole stnaltire i generi di privatiua 
demaniale sì riferiscono all'atto per cui l'azieoda, per n1:ezzo 
dei niagaizinieri, fa la vendita ai gi.beJlottì, e non possono 
riferirsi alla vendita che i ~abeliolli fanno ai privali. La que­ 
stione è chiara. 

PBE&to•NT•. Se il Senato è suflìcienlemen\e illuminato 
su questQ emendamento, io non ho che a porlo ai voti. Esso 
consiste nel togliere le parole omallire I generi di privativa 
demaniale. 
c1aa.a.n1e. Domando la parola per proporre un 1otto• 

emendamento. 
PBll:llitlOllN'l.'B. Il senatore Cibrario ha la parola. 
CIBB.&BIO. A me pare che quando il Senato tro\l'aase 

fondata l'osserv1n.iQoe della CGmmisgione, e quindi indispen .. 
sabile fare qualche riforma alla legge (lo che include il de­ 
bilo di rimandarla all'altra Camera per maggiore regolarità), 
si potrebbe dire : 

• L'incasso delle impaste iodireUci, e lo 1maltimenlo dei 
generi di privativa demaniale, ed il pa11ameo\o delle spese 
delle Staio, seguito dopo il 30 novembre 1 BU, è reso rego-. 
lare, mediante la presente legge. • 
Qll.t.••1.1.1, relatore. Esseodo 11ià volalo l'articolo primo, 

non si pdtrebbe più variare. 
c1•---.-.10. Allora io ritiro il mio 110ltoemendamento. 
011 POalllA.BI. lo mi asRocio alle osserva1foni dell'ooo ... 

revole .senatore preopinante, Maestri, in questo senso, che 
non solameate opino colla Commissione che sono da soppri• 
mersi le parole "8>nallire j generi di prlvaliua dem1111lale, 
perciocchè non vi è luogo ad autorizzare la continuazione, 
quando si tratta di un tempo passato (1849), e di un fatto 
consumato in quel tempo ebe non è più ; ma inoltre, ed 
invece, è necessario di convalidare questo fatto: lo smal­ 
timento, durante questo tempo, per cui lautorizzazione 
mancava. Intendo iarne !io~gelto di un 1ottoemendamento. 

PBIKlllD•"'TB. Debbo rendere ~vvertito Ponorevole se .. 
na.tore preopinante che l'emendamento del senatore Cibrario 
v.ersaYa sull'arti(lolo prh.no; e dopo cbe'si riconobbe che tale 
articolo era approvato, e perciò non più SQl@:tlto • disce. .. 
sione, egli lo ritirò. Se ella intende pertanto di proporre 
un nuovo emendamento , lo faecia, senza però riferirai • 
quello del senatore Gibrario. 
os PORRI&••· Ma io mi occupo dell'articolo secondo e 

delle parole che la Commiosione propone di &opprimere. In­ 
tendo dunque proporre per emendameeto che, sopprimen­ 
dole, vi si sostituiscano parole che ioYece importino appro­ 
vazione, legittimaiiooe dello smaltim~nto-fatto, e non prima 
autorizzato, in quinto ebbe Juoso durante l'anno t8fi9 seni~ 
autorliiaiione. 

QIJ.&.BEI.JA•, relatore. Se ne e già parlato quando JÌ .è 
detto all'articolo primo: l'incauo delle Imposte lndireU•. 
Ora non si è dubitalo che la vendita dei tabaeehi sia un'im­ 
posta indiretta. In tutU i paesi la vendita dei tabacchi, e cosl 
degli altri generi. è considerata come imposta indiretta, e la 
Commissione ha creduto che questa regolarizzazione sì troM. 
vaase implicitamente coropreaa nel primo articolo. 
o• pea•.t.••· Dappresso alfa Jpiegazione e dichfara­ 

i-ionedata bea competentemente dall'onorevole relatore della 
Commissione, ebe nel tiit.posi.\ivo deU1arli~olo primo relativo 
all'incano delle imposte indirette trovlei inclusa l'apprPT•­ 
ùooe de' 1maltimenU operati, non insisto aol mio.soUoentell .. 
damenlo, ossia anlunla •. 



-156 - 

SENATO DEI. ltEGNO - SESSIONE DEI, f 850 

01 C&.8ir.1..G,-11TT0. Credo che nessuno di no-i possa con­ 
testare la giuslezza dei riftessì della CommÌilsione; eh~ la. 
vendita cioè dei generi di pnvatlra è un fatto materiale, il 
quale si riferisce unicamente all'anno in cui lii vendono. cioè 
all'e&ercitio del 18~9. Denque lu\lo il punto in conleslaiione 
ala nel vedere se queste parole espresse nella legge (pernc­ 
chè la leg11e fu falla anche nel 1Sa9) possano pre11iudicare la 
legge stessa o l'interesse delle finanze, ovvero sieno sola- 
mente superflue. · 
Dunque, siccome uno de' commissari coneerre anebe nel .. 

lJavviso che queste parole possano bensì essere superflue,: ma 
non pregiudizievoli, cosi parmi che la questione si riduca a 
vedere se per quelle 1upertluità oonve.n1a rim1ndare il pto­ 
getto al1a Camera elettiva, o se si· debba da noi ammettere, 
riconoscendosi non esservi pregtudisìo di sorta. 
D'B Ponwa.••· Se la seconda legge porta~t come pro­ 

babilmente porterà, la sospensione. dovendosi rimandare al .. 
l'altra Camera, io non vedo inconveniente ove si facesse an­ 
cora una variazione opportuna a questa legge; di modo che 
io vorrei proporre che si procedesse alla disçu,ssl-Ofte! 4:ella te• 
conda Iegge ; potocobè se qaeUadebl>e essere.rimand.ia '11- 
Paltra Ca.mera, lan&o vale che anche la presente lo possa es­ 
sere; locchè è un minore inconveniente. Mi pare che il con .. 
servare quel membro (continuar• a smaltire) sia un tale 
anacronismo che informa I• le~K• ; il che non è ••mr•lihile 
con quella esal!eiia onde debbono le lew(!i essere informale; 
epperciò inoislo perchè aia maolenulo l'eiue!l11ameole·dolla 
Commigsione, non insistendo però,~ come ho cià •ceena.C.01 
sul soUoemeodamento che neva proposto, per le raaioni ad­ 
dolle dal 1i11qor relatore. 

011& .. LLI, relafore-. La Commissione·ave,-adapprincipio 
oHervalo che in alcuno degli articoli di queete leggi ai erano 
rtlevatt alcuni dtfelti, sui quali avrebbe sorpassato se non 
avesse trovato la difficoltà massima nell'articolo 6. Ma l!liCC"o111e 
ha credulo di non poter ammettere l'artioolo 6·de!lt •econda 
Iegre1 coi~ pensò ehe fosse opportuno e con•eniente, emen .. 
dando una legge, di ammettere anche questo emendamento 
per reg:olarì11are o, a meglio dire, per poter rendere più per­ 
fetta la legge relativa all'esercizio dell'anno 181<9. 
paa:tnBll!ITB .. Debbo far considerare- al Seoalo che 11 ... 

lorquando gli-proposi· i miei dubbi e Jo inlcrro11i sull'ordine 
io cui dove,.·a procedere la discussione dl queste dne Jeggl, 
feci presente cke, appunto perchè vi erano due cmeodamen\i 
su amendue le leggi, uno di magMfore l'altro di minore por .. 
tata, pote..-a forse· il Seoato avvisare che 1i do-ve11e ·dare la 
Jl••forenia nella ·di>eoM1ione alla lene conce~nenle il 18~0. 
Ciò non ostante esso ba 'deliberato ch.,,lli doveose procedere 
alla discussione della le~ge del J 849. Perciò io non crede 
dopo lai .leliberazione sia più lecito 4i sospendere la ditcal· 
•!Me dell'articolo ~ di questa legge, fiochè ouo si veda quale 
sorte debba correre l'articolo 6 della legge relativa alreser .. 
cizio del 18~0. 

C.ALlilN&. Domando la parola. 
PBIE91DSll"'"· H &en•tore Gallina ho la parola. 
•&.,l'..1wa. Le osser•11iol'li cbe,furoJN fatte cta1U:onore ... 

toli preopioanti, tirca H n1erito deU'oprenktne contenuta 
nell'aYlicblo 't della lcige 80ttoposta llU• delibemìonl del 
Senato, mi ttmbraeo abbiano già chiarite eidove .risieda J1 
dlfllcoltà per le espr ... ioni usai•, e 001"" ·1'-118-lo 
4e11a C<>mmloslone lendu l•@liere quest'i8lpl<do; io~rò 
mi per;netto di aggitiftttre ancora:· alcooe ctn1sider111iealso~ 
pra la qa .. lione -lita; per le llJllali se.noo pemo·ebl',._ 
modlfillA'l'IH'emendalllento proposi• dallaCo•mlsslone, credo 
cbP forse porteranno qualche lui!'• ilelle ~se fin qui delle 

da_i.senalori preopinanti. Jl Senato sa <:he fu già priu1a d'ora 
ooooodu.t& a.I Ministero l'autoriiiaiione di riscuotere le ~mpo­ 
ste dirette, e per questo woUvn la Jegy:e che discuUamo 
delle direUe più non parla; ma il Ministero si trovava nella 
necessità d~ouener& uo'autorjzzaziooe--per ciò che erasi ille­ 
galmente f•llo relativamente alle imposte indirelle, e perci<i 
tanlo l'arlicolo f quanto l'articolo i alle imrosle indirelle 
s_olameRte-&i riferiscono. 
lo non voglio qui instituire una controvèrsia di dottrina 

perché si dica quali sieno le imposte i-ndirette propriamente 
detle, perchè da ciò potrebbero nascere discussioni abba .. 
skinr.a gravi, esseudo questa specie d'iropos•e ora io uno, ora 
in altro. modo spiegala. Ma rileneBdo noi Petpreslione che 
l'amministrazione è solita a dare a que•ta specie di reda­ 
zione, mi Jllre ohe le oaservazloni falle dal relatore della 
Comml•siooe in questa parte possano essere accellate per 
questa ragione usenziale che le imposte delle quali parliamo 
non -postono chiamarsi dirette. Sieno aduoque fqdireUe o 
i1111101te di propria oaluta che io altri luoghi la l•ii• ha cbla­ 
caato diritti riunili, ed in altri eon altra denominazione, non 
Ila qae&ID a che fare colla questi<>OO che discutiamo. 

Ha.faUo qualche senso sul Senato l'os~er'fazione che venne 
emelStl da un nostro coHega il signor senatore Sauli, accf;)A· 
oando al modo con cui è concepilo l'articolo i, pel quale noo 
1ola111eate si autorizzerebbe la vendita, lo spaccio. del generJ 
di·priYaHfa demaniale per il tempo trascor101.ma si autoriz­ 
zerebbe fa vendita succe.3&iva ; ne pare a me che questa os­ 
servazione .manobi' del sUo ltnoe fondamento, ansi questo mi 
pare e•idente se si considerino le espressioni-. lt-t•11e e l'ar­ 
ticole clae abbiamo in d~cussione. Quando il GoJerno, do110 
un esercizi-o consunto, viene a proporvi di conti'nuar~ a ri· 
scoo\ere. le tas.1e ed imposte indirette, a 1malUre i generi di 
privativa.riferibili ad uo esercizio che è eonsomato,non è da 
slllpirsisepossao<>nucere talora la difficullà ed il dubbio che, 
amrae.ua in quealo senso la disposizione della legge, venganQ 
ad auLorlszarsi le riscossioni di ciò che è in corso e non di 
ciò che è consumato, v.ale a dire esercl1io consunto qotuto 
alla vendila. 
Circa lo ama1timeolo del generi demaniali che il signor re. 

latore della Commissione, v;ludi•e competente in questa ma­ 
teria, ba faUo osse"are al Senato come non poua io n'e&1an 
modo rigoardar.e·e1lo spaccio m&teriale di quei 1Je1teri di pri· 
vativa, io a.g;iung~rò ane sue·osservazioni sa'Viis1ime un~.a1 .. 
tra, la qoale1 bencàè.1empHee e semplicissima, ba più rap­ 
porto alla. <forma della nostra amministrazione, vale a di" 
ebe i cool chiamati gabellolll non sono contabili dell'ammini­ 
strazìOae finanziaria. La contabilità finanziaria 11 esterwle d11I 
cetllro clell'uienda fino agli ulli111i •1eoli regolaPmtnle, for­ 
malmente·. nomioall, ed ai qua~ è imposta l'obbli11aziooe di 
rendere i loro conti. Ora i baa.chieri di sali e labacebi non 
IODO che gli ul'iwi agenti conla.biH .ohe ha l'amolinistraiiooe 
fioaar.iaria in ciò che ri11uarda lo spaccio dtlla privati'l;a de· 
maoiale; e il Governo, ove un banchiere di tali e tabacchi ba 
con\ralla una eonlabilltll con alconi di quelli che spoc<lboo 
al minuto, neo lii ri•olge oè può volgersi ad alcuno; ••l•o 
elle a quealo baocbiere, e se questi trovasi' ndll condii!..,. 
di traacressore ai •regot.menli, in•ila e·ricblama 11 cora del- · 
l'a<nmioiltnlrione per .OrreggerJa, 

· ·Ciè- posto, la· spaccio' materiale· non è per fare DOll&l1111l 
dilll<dllàdn queola qbelllione; re•lan<de frasi generali 1 que. 
ste frasi p·oS!ono ancora ottenere..._ &ple1a1ione. In ciò cke 
riguurdl."te., questlo11a w non ~i soli<l prodotti ( aoll dico -·· 
nè ilnpo&le), se non vi sono prodolli ìndiretli, i qaali fors'au• 
che non C088ero ilemmeno 11111\urati, e •h• abbiano aaoora da 
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lersari:.i nelle casse del Governo, ove quest! prodotti esistes­ 
sero, forge le espressioni di conliuu.are "f'iscu.otere po~re.h· 
bero avere un pJausibiJe fondamento. • 
Io non voglio cerlamente credere ebe vi siano, e !!redo 

porò benissimo che pouano es•ere poote fra le coulribuiioni 
indirette, e credo aoche ehe si possa lasciare credito alle fi.. 
n.anze verso i debitori, ed allora non vi è dubbio che questì 
sleac obbligati a pe.'j&re, nè possano esitneni dal pajlamento; 
ma. qu.i quealo caso non è considerale. Qui la questione che 
muovo non la CQDsidero come un quesito riguardante l'impo· 
1ta diretta od iudiretta, la e~nsidero co1De una questione di 
credito speciale e di finuza, ed allora prego il Senalo d'os­ 
servare che non esia&e più l'osserrazione. 

Diffalli di che lratliamo I 
.T1111ia0io di un fatto leple il quale ha• bisopo del co~­ 

corso .del Ser,ia!Q per ellael'e con~ato e legalizzato .. Noi ab­ 
blal!I<> ;ià n11la.le 111e4e•la• oaaorvuionl. Gi)nemmo a ••· 
dere in altre circoslanze il Senato a dar la 1ua adesione a che 
si Jegali:izae:sero le operai.ioni del Mioistero,.allorchè erano 
t.tate lltega\i non per lolontà delrammini!trazione., ma per la 
necessità delle cose. Dunque la que~lione di enl lralliamo è 
di corrispondere al -Ministero uu'appror11zWIH di c~i.-ba bi­ 
•<>ano per ... ere rimesH nei te.rmi11l della legalilà. E questa 
approvazione noi la concederemo quando abbi&m<> dicbttralo 
che l'ommini•lruione d~l t8l9 nel riscuo\ere le illlJIOBI• • 
Tfiolariizat.., cQUe .ootlre deliberasioni, vale'a dire con un 
•Ilo .del .Parl11114!1lto " colle forme che sono stabilii" dallo 
Sta.Iulo. lo ""8611 odunque che qualunque serupolo nasca a 
qu~o r.i&uardo sia che &i consideri l'irregolare espressione 
d.t.cl>i .,Y,.,aer,e l'articolo della leggf', •ia che si coll$1deri il 
dubbio che P'IH• naoeer<i·.all0Gr1 d•ll•,nialeria medeaima, 11 
quale è assai complicala;- non occorre eh• •Labbia_ 08' apie­ 
g .. ione,. un diffidamenlo mauiore, gi•cchè noa oondarrebbe 
ad alcuna soluiione dflle questioni che posso•• sorgere. 
lo credo aduhque che f termini della legge come sono pro­ 

pos\i non possano opporre l~le difficoltà, e che per conse­ 
gueoza il Senato vi possa dare la sua approvazione. 

•••11101u1T1i:. N9n resta ebe a porre ai voti l'emenda­ 
menlo. 
n• CJOLI.B•110 I.mia•. (fnterromp•ndo) Domando la pi­ 

tol~ ullicaQleJlte·per appoggiare la qu,,.lione moHa O.al •iguor 
conte di c .. lagoetto. . . ' . . . 

Dico che pare generalmente manifesta la superfl.uità di 
queste parole, tanto più perché anche il signor ministro lo 
consente. Mi parle .tuttavia che potesse cadere Ja questione 
•opra un altro punto che è già staio trallato, ma forse non 
haslevolmenle. 

Qo .. te parole sono superOue perebè sono e•presse in una 
legge lransil•ria, io una legge che non è falla che per questa 
oceasione, 1ieché nn'n appare se possa essere di tale conse ... 
guenza che porli il rimando della legge io generale. Se que­ 
ste parole eootraddiceuerò mauifeslamente quello eh• si deve 
fare 1 e qnanto è legale, oppure se potessero recare alcuna 
conseguenza di rìlievo, io certamente rifiuterei il mio voto 
ad una legge che presentasse tali difetti; ma, secondo che mi 
pare, è occorso altre volle che noi ei trovammo in casi con .. 
simili, nei quali sì presentaJano leggi le quali non ai discu­ 
tevano nel mese suisegnente, mentre si riferivano all'.ante­ 
cedente, bencbè in esse 9neUo Stesso mese fosse indicato per -e venturo. Mi pare perlanfo che il rimandare la legge 
unlC4menle per q-ta ragione debba meritare J'alleniìone 
del Se.nato per ,edere s'ella si abbia a conservare seno c1m­ 
bia01ento alcuno. 

PllQ._BlllTll. Chi approva l'emendamenlo coocerneole 

.. 

la cancellazione della clausola per i generi di privativa dema­ 
niale. \'og\ia levarsi. 

(La prooa ri•sce dubbia.) 
Si farà la controprova.· 
Chi non è d'aniso di appronre l'emendameQto voglia 

1or1ere. 
(Non è approvalo.) 
Resta a porre ai voU l)articolo. 
Cbì approva Particola secondo ai ald. 
(È appronto.) 
Ora si paSBa allo •crnllnio se11relo per la ••tnione della 

leg11•0 
li riaullalo della volnlon& è Il ••.auenle: 

Votanti . ~8 
Voli favoruoli. 45. 
Voli contrari ~ 

(Il Seaato adotta.) 

PBO&W.TTO BI L•&•• ... AIJTOaUZABB es-1 
MTBàlilBBI ~D &.CQl11•T.&.B8 •11111 •T&Bliiil llllLLO 
8T.&TO. 

PaJIHDllllT•· La parola è. al 11uardasigtlli di 8. M. 
•1cic.o.an1, mlnlalro di gra•la e .giu•tl:la, preoenla il 

•Hrrilerilo prOJ!e\lo di le&ge, del quale ohiede l'urgenza. 
(Vedi TOI. DC)Cll .... nU, pag .. ~64.) 

Pa ... Dllll1'11. li Senalo dà allo •I 11uardaslgilli di s. M. 
della presentazione di questo progello dì legge, il quale verrà 
'1ampato e distribuito oeg:li uffici per Pocoorrenle ·disauiina; 
e:1iccome il mioi•tro chiede l'orrenza,. ie debbo domandare 
al se .. to se stimi che qaesla Je1111e •i traili io via d'or· 
genza. 
(li Senato approva l'ul'lleoaa.) 

••NYll) A LllttBDi D ........ ~.1•cr1111•1••• •• L Jl'BD7 
GETTO_ Df Lllfl.91i: PBB L' .1.IJTO,BIZZ.1.ZIO!llC ... ._ .. 
L'W888eUIO .. 80Y'9'1*8B10 8Jfli BIJ",,AftJt:rlO »•.L 
•s&o. · · 

P••HBBlfTR. È ora luo10 a dellherare oulla propoata 
del s!11nor senitnre Di Pollone, vale a diTe oolla sospensione 
dell'esame della seconda Je111ie di finanza sino alla \ornala di 
lunedl. 

Prima però che si dia corso a questa propotla debbo dar 
rarioee" dell'ordine del giorno in coi qoeota disco5'fone era 
slal• compreu, benché si pole99e prevedere che la distribo-. 
•ione della s\ampa del relatiTo rapporlo non potesse aver 
luogo sollecllamente. · 

Ciò si Ieee percbè il Senato neva decrellto che queata 
Jeirge fosse lratta\a in via d'urgenza; Ora l'urgeeza non ha per 
l'ordinario che tre modi per essere spiegata} vale a dlre la 
pronta stampa e dislribuiio•e negli ufdci del progetto di 
legge; il far precedere qnes\o lavoro agli allri che poBSOoo 
essere in corso, ed in ultimo luogo il pre!!lcindere da quella 
severità ,di rerofamento che vooie che fra la distribuzione 
del rapporlo e la sua discesoione pubblica vi intervenga l'In­ 
tervallo di tt ore. Ciò basta a dar ragione di ciò che si fece. 
Quello da farsi è in arbitrio del Seualo. ES10 vedrà se sia o 
no il caso dì rimandare la discu•sione di questa lesae alla 
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tornata di lunedl, lo debbo intanto domandare in primo 
luogo se questa proposta di sospensione sfa appoggiata. 

(È appoggtata.) 
È aperta dunque la dlscnsstone sopra questa proposta di 

sospensione. 
•a.EJiJTRI. La commtselone dice nel suo rapporto che sf 

crede in debito di premettere innanzi tuuo che se non hR essa 
potnto corrispondere con maggior sollecitudine al mandato 
di cui veniva onorata è ciò dovuto alla gravità della materta 
di cui le incombeva di occuparsi, per traUarP fa quale con 
quella maggior possibile cognizione di causa, fu in obbligo 
di chiedere e procurarsi quei documenti da essa gludicatì in· 
dispensabili per essere in grado di esternare il chiestole av­ 
viso. La Cetnmìsslone gtueramente dice <'he la materia era 
grave e che ha avuto bisogno' rii studiarla é maturarla. lo 
credo che questa p:ravità si presenti pure al Senato, e che esso 
pure abbia bisogno di una sospensione per maturarla, Ap­ 
poggio la proposta del senatore Di Pollone. 

n1 POL .. 081E. Non aveva creduto necessario di svilup­ 
paH la mte ptoposi1iooe, tnentre essa si dimostrava da sè; 
Come diceva ora il -signor senatore preopìnante si tratta di 
materia grave e tanto più grave, ìnquautechè dòvendosi ap­ 
provare spese relative al bilancio può avvenire il caso che 
qualche senatore abbia a domandare ai ministri splegaelone 
in proposito di queste spese. Comprendo ehe ·tali interpel­ 
lanze verrebhero più a propo~ito in ocèasion•fdelh• dkeus­ 
atone dei singoli articoli del bilancin ; ma qui tr8tt1Ìndosi 
dell'approvazione in massa, per un terzo dell'arino, di tutte 
le spese dello Stato, può sorgere n caso di dOm.andare tali 
spiegazioni. lo non ml trovaTa in posìztone di poter studiare 
snffleientemente la relaslone, ed è perciò che aveva proposto 
di rimandare a lun~d\ la seduta in eul dove1'a aler 1uogo la 
dtscusstone della seconda legge. Vedeva Inoltre l'oppi>rluftìfà 
che il ministro Jelle finanze fosse presente. 

Ora aggiungerò un terse faUo che spero :rvrà inilneaia 
sullo spirito dei miei colleghi, e si è quello che alcuni di noi 
non banno inteso che per ogHt si fosse fissala una seduta pub­ 
hliea non avendone aluto avviso a domicilio. Io era nel no­ 
vero di questi ultimi, ed è il casò che mi ha_ fat!o sapere che 
eravi seduta. Alcuni dei miei vicini sonoassentl,' ed io credo 
che in materia dì tanta importan1a è bene cbe tlitti possano 
intervenire a prender parte alla dtscusstone. Si tratta di· un 

voto di fiducia; il Ministero lo merita, ma ognuno di noi"-,rorrà 
darlo con eognizione di causa, e !4 ore per riflettere non 
sono di troppo. Que"S!o è quanto ho l'onore di rassegnare al 
Senato. 
PaB&IDRNTE. Se non vi è altri che chfeggn la parola, lo 

porrò ai voti la proposta di sospensione. 
Prìll!a però devo dar ragione del perché non siensi spediti 

I bigl1etli a domieilfo a tutti i senatori. Nella seduta di ieri, e 
prima che la seduta fosse terminata, io ebbi l'onore di 10- 
nuoziare al Senato che quest'orgi vi sarebbe seduta pub· 
blica, indicandone l'oggetto. Co11- ciò io credeva che tulU. 
coloro che erano presenti fossero bastantemente avvisati. 

L'ordine dato da me a11a segreteria di spedire i bie:lictti 
d'avviso si fa per coloro soli i quali non erano intervenuti od 
e1.3no già nscltl dalla sala prima dello scioglimento dell'adu­ 
nanza. Ciò credo siasi fatto, e se alcuna inesattezza è O'Ccorsa 
questo non sarà che un accidente a\ qua.le si cercherà. di 
porre riparo per l'avvenire. 
Chi approva che la discussione del progetto di legge p•r 

l'autorliiazione provvi10ria deU'eser~i1.io t SSG sia rimandata 
alla tornata .di lunedl voglia levarsi. 

(li Senato approva.) 
Prima di seiogli~re l'adunania debbo pregare i signori 1e­ 

nat11ri, non essendo l'ora peranco molto avaszata, di ritirarsi 
negli 11ffici per la discus!ione della legge stamane distribuita, 
cbe riguarda \1applica1ione del sistema melrico~decimald alla 
vendita delle polveri e Jei piombi. Nell'Istesso tempo mi fo 
Un 'dovere d'invitare il Senato alla seduta pubblica che avrà 
luogo \uned\ ane ':S pomeridiane per la discussione del1a 
le~g• finanziera del t8~0, ed alla seduta privata che !errassi 
al tocco negli uffioi per la prima Jimnina della legge che t\ 
slata presentala quest'oggi e già decretata d'urgenza 1 la 
legge ciot\ per la quale viene abolito l'articolo !8 del Codice 
civile. 

La seduta è levata alle ore 4. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedl: 

Discussione sopra ìl pro11etlo dì lene concernente l'eoerel­ 
•lo del bilancio del 1860. 

,. 
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TORNATA DEL 28 1·850 GENNAIO 

• 

Pl\ESIDEllZ,I. llEL Pl\l\Sll)E!ITI' l!Al\~E llU!IM. 

SOM!IAl\10. Omaggio - Prese11la%iorl6 e dl<hiar1Ui011• d'urgei1<a di '"' progetto di legge per l'emi.sslo1'6 e l'aite11azio11e di 
una 11uo•a re11dll" di quattro milioni di lire - Dia<usaion• del pr0gello di lrgge per aururi::are l'eserci<io pro••isorio 
del bllumioiS~O - PurlBno nella di•cusoione 9merale i senGlori Di Coll<gno Giuclnlo, Colli, Collt>, GaHi>u1, Snlopill, il 
relalore Q•Grelll, • I minlslrl del la•orlJlUbbllcl, tl<lle finanze e della guerra - Chiusasi la discussione generale, si 
prvçede alla •olazlone degli arllcoll - Jppropanlll gli articoli I, ll, S, 4 e ~ - Ordine del giorno del senatore Sclopls, al 
quale si '!M!!•lano e Il Jlflnlslero e la Commissione - Approoazlone dell'ordine del giorno del se11ulore Sclopi• e degU 
arlicoll 19 - Adozione della legg~, . .. . .· , . 

La ••dola è aporia alle ore t t1t pomeridiaoe •. 
(Il prceesso ferbaie è !elio ed approvalo.) 

......... 
........ .,.T •. Debbo dar conto al Seoalo dell'omag11io 

fal1D1li dal 1lgd0r cooalgllere di cauadooe cav;liere Gena~ 
soni dell'ioli•ra 1ua collezlone delle teuleoze _del magistrato 
d'appello di Genova. 

PBOG•'l'TO 01 LIK&8a Paa _,,.MIM•IOII• • .&LJUA. .. 
ZION• DI llJI.&. NIJOW.& MBflDIT.& DI Qlr.&.TTBO ...... 
LIOlll DI ...... 

•••••• mlnlalro delle finanze, presenta il suddel!o pro· 
11e11D di l•H•, del quale chiede t'urgenza, (Vedi voi. Docu­ 
me111l, IJlll· t36.) 

•&•lllDBllT•. Si dii alto al mlnislro delle finanze ~ella 
presentazione di questo pro11euo di l•H•• il quale sarà slam· 
palo e quindi distribuito negli uffizi. 
li mioislro delle fioaoze avendo cbiesla J'urgeo11 di questa 

legae, se non •i ba cbi chieda la parola, lo porrò ai voli J'ur- 
1en1.a. 

(È appronta.) .. 
Dl•R••IOlllS Il .& .. Y&&IONll Dlii' PllO&ST'l'O DI 

...... PS• AIJTOBllEZ&RIK L'EllllBCIZIO PII.O .... 
'f'l .. BIO D8L BILAllllllO 1850, . 

•aulD81''1'8. L'ordine del &loroo reca la discussione 
della legge di finan>a per l'aulorlzzuione provvisoria del· 
l'esercizio del 18HO. ATendoaià il Senato nell'ultima sua Lor· 
naia wlila la lettura del rapporto, non resla che a l•cllere il 
lqlo del pro11ello di le11ge, il quale è concepllo come &rl!••· 
(Vedi voJ. Dac11menli, pag. 9.). , 

DI ce-...-too aJ&llllN'l'O. Domando la parola. 
•• .. IDU'l'8, LI parola e al senatore di Collegno Gia­ 

ci.Dio, 

10! 

01 f'Ol1Klli:i&tto Gl.&CIN'l'O. Non sono ancora tre meti 
che dal banco delle vostre Commissioni si muoveva querela 
percbè il Mini~ter_o .. chiedesse per un solo mese l'autorizza .. 
zio a e deJl'.esercizio provvisorio ;del bU•ricio del t 849, e nis ... 
suna TOce si alzava 1 ch'io mi ricordi1 a protestare contro 
quella querela. U Senato pareva ca1iire in allora qu•li iucon­ 
veriienU .Preaeo.tasse quel rinnovare a capo' d'ogni me&e di .. 
Sc11ssit;toi se·~~a scopo, giacchè conveniva pur sewpre auloriz .. 
iare la riscçissiooe provvisoria dei fondi necessari per lo 
andame_nlo rel!•lare del Governo. Non senia stupore dunque 
bo udilo nell'ultima tornata il relatore della legge di finanu. 
('be Yieoe ora sottoPosta al vostro esame lagnarsi che vi 1i 
(iroponga dJ autori.1zare Ja riscossione delle i01poste e il pa­ 
gamento drUe spie-se d'oBni natura per qqattro mesi,_ ossia 
fino a quell'epoca alla quale si può sperare sarà approvalo, 
definitinmente il bilancio do! \111)0, 

C:be se .cerco il motivo di tale differenza fra il modo di pen­ 
sare deJle. CommissioBj deJJ'ultima Sessione parJamenlare e 
q"ello della Comroi~sione attuale, io_ oou su invero oYe tro .. 
vario, poicbè nop mi pare; vi sieoo stati nella politica interna 
o in quella e.sterna mutameilU tali da pGter spiegare un cam"! 
biamento corrispondente. nei ui.oli\'i delle vostre delibera­ 
iioni. All'interno vedo @li stessi ministri io circo&taoze meno 
dHlìcili forse , ma affaticandosi. ognora ad ordio1re _H paese 
io uno stato normale, c.onscntaoeo ai prlncipH dello Statuto. 
Quanto all'estero, venne approv•lo dal polere legislaliwo li 
traltato del 6 agosto; ma neppure in questo fallo so vedere 
un motivo di esitazione nell'accordare aL~inislero quftoto si 
richiede nel proKello .di leage presentato,~, giacchè crederei 
fare in&iuria a' mi~i colleshi s1 io li supponri;si.sì poeo al fatto 
dello stato alluale deil'~uropa da credei:si mollo più cerli di 
una luo~a pace che nni fossero tre iuesi. s:ooo. 
Ove è dunque il ructivo per ricusare O@"i:i ai mintstri ciò 

che il Seoato pareva offrir loro apontaneamente, soqo tre 
wesi, ciò che si sarebbe voluto in certo modo coslriogerU ad 
accettare! 

La vostra Commissione, è vero, non ricusa di autorizza.re 
il Governo a riscuotere le imposte: essa si limita • dicbiar•re 
iQ certo modo tin d'ora che esu non approverà il bilancio 
del 18HQ quale vi è presentato. E per farwi dividtre la.proptia 
opinione, essa, aenza pilrlarvi 4ei bisogni orienti di quell'e­ 
sercizio, qu•li 1:1ono esposti dal .Ministero, si ·Jimita a dirvi 
quale 1arà la disprppor:r.ione fra l'entrata e l'uscita; eua al 



40 -· 

SENATO DEL REG~O - SESSIONE DEL i 850 

lagna sopra ogni altro che per-le sole cose della guerra si ri- I 
chiedano quarantacinque e pili milioni di Urei · 
Certo se si trattasse di approvare in modo definitivo una 

spesa cosi sproporzionata allo stato delle nostre -finanze, io 
l'i chiederei pel primo di rentrne esaminando oglii particolare 
onde aecertarvì che non un obolo delle somme destinale al 
mantenimento dell'eseroilo sia impiegato io modo più che ln­ 
dispensabile; ma questo esame nè lo possì&oi6 rare nol, nè 
credo lo abbia potuto fare la Commissione medesima, giacché 
il solo argomento da lei addotlo si è la qualità della somma 
di 4:S milioni! Sì, certe, è immensa questa somma pel 
nostro paese; ma conviene sapere se essa sia pòi !propor'"' 
zionata alle circostanze in cui ci troviamo. So bene che nei 
lempi anteriori ai 1848 il bilancio della 1uerra ammontan 
a suli trentacinque milioni; che 'in tempi più antichi ancora 
bastavano ventlcìaque milioni; ma Yogliate paragonare la 
situazione politica di quei tempi con quella che ci viene ìm­ 
JioSta in oggi dalle· eoudiziohi generali d'Europa, e dÙe se 
converrebbe al Piemonte rimettere l'esercito sul piede del 
1840 o su quello dei 18!0 ! Vedete quale sia oKKi lo staio di 
queHe provincie italiane che non avevano esercito prepor­ 
zionalo ai bi1ogni dei le!OÌ'pi, e dite p61, se lo· potete , cbé il 
Piemonte non debba fare ogni sacrffi.zio per serbare un 'esef. 
cito, sul quale fondare la propria lridipeudenza negli scon­ 
volgimenti ai quali può andare sogg•lla ancora l'Europa 
lotiera ! , 

Ho udilo dire più volte che il Senato era un corpo essen­ 
zialmenLe eonservatore ! Vogliamo noi essere fedeli al nostro 
mandato? Vogliamo nòi conservare lo Statuto, conservare la 
iodipendeuza nazionale t Sappiamo· conservare Jd stroweoto 
li più indì•pen&abile di conservazione; sopptaoid conservare 
queU'eserti.\G su\ quale si fonderà fra po~h\ mesi forse i•esi­ 
i\ete o il non esistere della nazione! 

Del resto jo non ricuserò, lo ripeto, di entrare nel più mi­ 
nuto esame di OKDi articolo del bilancio della guerra quando 
e110 tenga settopceto alla oestra approvazione; Ìlla ·fino 
allora io mi voglio affidan!' Ìllie dlchiai'azionl del ministro 
della guerra, che :egli avrà cura· di fare nell'esercito quelle 
maggiori possibili riduzioni conciliabili colle esigenze dello 
Statuto, e non so a~oclarwi alla sfiducia che pare mostrargli 
la voatra Commissione colla modificazione proposta all'arti~ 
colo 6 della legKe propostavl. In coooeguenza io volerò per 
la l!i11e quale vl venne presentala dàl Miri1'!ero e contro i 
cambiamenti proposti dalla Commissiooe. 
COLLI. Fra le spese ordinarie e straordinarie di cui l'au .. 

loi1zzai:iooe Ti è chitsta per quattro mesi, che è quanto dire 
\ier quasi tutlo l'eneo, quelle relatife a:l Minislerll di iU'ffll 
e marina sono ilefrza dubbio, come lo ha detto' ano dei nostri 
colleghi,_ le pili coDslderevoli, meritre som·mano noti soro a 
U rullioni, ma a 48 milioni ed alcune centinaia di mila lire, 
e &ono forse le sole sulle quali si possa sperare ottenere Im­ 
portanti ridu1loni. · 

L'esercito fu io ogni tempo l'amore e Por&uglio del Pie· 
monte. I Pi•moolesi oeppero in ogni tempo ottenere la stima 
del popoli coi qoali o contra del qnali ebbero a combattere. 
Il sofnm& eaP'Uano del secolo, 11 quale éertamente non era 
prodigo di lodi, ebbe in varie circostaoxe ad encomiare Il 
toto valore. ,, 

Noi ilo•idoriaru• tutti di >edere l'armata fiorente e nume­ 
rosa i p~r quanto il toncedono i wtzzi nostri t1oa'oziari' e per - 
quiUilo lo richiede la aituazione nostra politica, e dealderJamÒ 
ancora dl • eJero migliorala la &orte dei soldato e quella degli 
•fli•iali ouballctfii, C-Ollie già ai dis&e lu questo Consesso al­ 
lorebè •i dioeuteva la lene delle pensioni militari; oe non 

che a questo nobile e giusl_o desiderio so.vrasta una necessità 
inconll-aslìblle, quella . cioè . di aon esaurire in tempo_ di 
pace i mezzi ébe potrebb-ero riuscire più pro6cui in occasione 
di &uerra, ~·aie a dire il credit-0 pubblico. · 
Questa necessità c'impone, a parer mio. il limite del "bi· 

lancio della &uerra del 18~7, il quale solll!Dava a 87 milioni, 
e non eaito d'agsiungere a questa somma queJla necessaria 
per supplire alle ·~·e che sono li risultalo della recente 
guerra, quella. cioè dell'aumento delle pensioni militari, dei 
tra\tanienti di aspettativa, ed anche di un accrescimento al· 
l'arma tanto utile dei carabinieri. 
li blhmcfo della guerra· del Belgio, poelH! che può essel'é 

pnragonato al bostro per la popolnione e per la riccbena, 
aomma a i;oli SUi millo'ni o fCJrse l 26, e sono· coaTinto· ®e, 
mediante una bnona lecge organica od nna sa111!i• ammini­ 
alraziooe, noi potremmo avere un'armata di alcune migliaia 
d'uomini più numerosa di quella che avevamo 11el 18117 seu1.a 
eccedere i limiti da me aceeonati. A 

La ooluziooe del pn>blema aj!itato da' un n~ onoreTble 
colltiga consiste a poter paasare colla massima rapidità dal 
piede di pace al piede di guerra. La soluzione di questo pro~ 
blewa avrà ruogo allorchtl sarà presentata Biia leggt d!'gìÌlica 
al riguardo, ed Intanto io sono sicuro ·che lu ze-lo, l'atti1ità 
del Ministero della KUerra vi provvederà. 

Iotaot·o la Commissione porta fiducia che il signor miaistrò 
procurerà di contenersi, per quant'o è possibile 1 nei limiti 
suvraccenoaU; essa confida ancora che si procurerà di intro~ 
durre negli altri dléaslerl lutle le'poii!lblli ec&n&dtie,'1<'-i(11ali 
coosi•lono principalmenlè 11•1 •ètnpfiti•al'e' l'am·Mtulolrllzione, 
nerdimhrìlii'e·l'i!Dmensa ed inutile otritlurazione ed Il nu­ 
mero degli impiegati, nel poter scemare successivamente I 
trattame».\i d'aspettaliva che cou non poca mera•i~lia si 
scorgono esistere in tolti i dicasteri1 ai quali si sarebbe aa­ 
&funl<I dt re-t.! un.1nn irumoto d'impl"l!an. Loop d& Mi 
l'Idea di ••l•r-i11!ralciare l• vernn 1110do l'andamento deli:o­ 
veroo, ma consideri il Ministero che mal.si-governa sorte il 
peso di un deficit, e che part assolutamente indispensabile di 
pareggiare Puscila colPentrata. 
coL-.&.. IO non interi:do di entrare adesso nelPeaafltt ~ llélla 

difesa dell'emendamento proposto dalla Commi11&ione ail'ar• 
tlcolo 6~Qu~sla discussione mi aentbra intempesU'fa; crede 
però debito mio di difendére la Comrlli!llione "t due appunti 
cbff lè 1'eouero • faHi dal primo degli onort•oli • oratori. Egn 
ba rimproveralo alla CommisSiooe di essere in· còntraddizionè: 
col voto altre volte 'maoife:Jlato dal Senatu, che cioè ltau,o­ 
rbzazione d~lle !ipese e delle rl•eonionì delit impO!I• ftllt 
di mese in mese fosse una cosa scooveoeTol~. li:glì ha' ittòltte 
rimprov·eralo aJla Commissione di mostrarsimabCtole df)fi .. 
ducia nelle pcrsoae che compongono attualmente il Mini­ 
stero. lo trovo che nè l'una nè l'a.di queste osservazioni 
sono fon411te: la CommiHloM 11 •i>' menomameote op­ 
posla ~ cbe l'autorfunione 1ia data pel quattro mesi dwoan­ 
dali dal llìnistero, Kiaccbè con qaesta V811ivano 1oddiafalli i 
\.'oLi del Senato e quello di tutti i di lei membri; ma essa ri­ 
mase sorpresa e le rincrebbe che rautorizzazione domandata 
dal Mluistera•f~sse, per quanto concerire ·le eptlll! ordioarie, 
inlleramente illimitata; quindi credette dHoettere un ler­ 
mlne·per tali •pese, prescrive\ldo anlliolslero di conle11eral 
nei liwlti di pura tir&enn. Sli!tìlll'f; è un errore l!rni'81tbò; 
utrilrrore fatale quello in cnl'eadono molli, ed in eai'I! udnlt 
• cadrebbe la legge di cui si lrlitlìi, di caraiderare <liii• 
troppo se•erameute le spese otraordintrle\ l[llelle ·•p<!s~ ohe 
per 1o pill sòno utili, souo produltive, e lral'lare lnTecè'l:on 
molla facilità le spese ordinarie, le quali per lo più son&fllC 
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produUive, e spesse volte non sono oli li, e .tornano sempre a 
grave carico dell'erarìo. Egli è per questo che la vostra_ Com­ 
missione, vedendosi presentare Unt legge tendente ad auto­ 
riztare il Miais&ero ad eseguire per quattro mesi tutte le spese 
ordìnarle, coJ1'agg1unta aneora (oo\ate. questa parola) d'ogni 
sorta, senza alcuna llmìtaaione, ha 1010&0 esaminare il pro .. 
getto di bilancio; e questo progetto ha dimostralo che si 
tratta di approvare per quattro mesi l'attuazione di un bì­ 
lancio di spese ordinarie che sommano a i tO milioni, ai qu_ali 
si devono anoora aggiungere q\1altr() milioni per 11 nuovo 
lmprestlte e vari altri per diverse spese che sono fio d1or.t 
pre,_edibili. Un bilantio dì questa fatta, un bilancio dt.t iO mi­ 
lioni io confronto di on bilanci" aUivo di 86 milioni doveva 
necessariamente _metlere in apprensione la vostra Commis .. 
stone ; ond',ssa credette che il_ 'IDi&li.or meiw di ripararvi 
fo9Se quello di Introdurre nella le1Ì1• una. la.le dlsposÌ•ione 
che mettesse il Ministero, non dirò nel debito, ma -dirò an1i 
nel diriUo di costringere le azie.Dde che da lui dipt!lldono --a 
mantenersi nel limiti del puro necessario, a i:oetlerlo, dico, 
io grado di poter resistere alle importune istanie di ehi con­ 
tiRuamenlr domanda. La vostre Coonni51ione, _cosi operando, 
ba erednto di non_ d1Te un. segno di sfiducia per le persone 
~porevoli che componaono il Ministero, e _che ora vede con 
gran piacere sedute sullo seranno ministeriale. Ella credette 
invece di dar loro maggior for" per poter agire ed in pari 
tempo una prova di confidenza, poicbè lo lasciaf-a giudice 
dell'indispensabilità delle spese cbe possono oeeérrere. Ella 
pensò che l'abb•ndonal'ii inlieramente alle parole che furono 
dette nello conferea .. particolare dei ministri fosse cosa che 
non potesse rendere pienamente lraa-quillo i~ Sellato; &tsa 
considerb alkeU elle le apeta •t•niiale sui bila nei si fanno e 
si pa11an& ••• .. che il. ministro firmi al<!Ja mandai.o di p•11•· 
mento; che perciò fosse necessario che da tutti ai sapesse ea .. 
sere intenzione di chi governa che Je spese aiauti tutte limì­ 
lale e ridotte nei più stretti limiti. 

La Commissione adunque rispose, per ora, alli due appunti 
che le sooo •lati !alti d'ner .contraddetto a ciò che il Senato 
altee volle espr .. se, e di aver mancato di fiducia che dichiara 
essere pieait1ima verso le per»0ne che 1tlualmente 'ediamo 
5edute sul banco ministeriale. 

G&LldJUa.. _Domando la parola. 
Non èaenia grandissima esita1ione, e sìgnorl, cl1eìo ml sono 

lasciato indurre in questa ooeasione In coi il Senato.è çbiamato 
a pronuosiar_e sopra una l1gre di autorizzazfone provvisoria 
all'eserciiio di bilancio, non è senza eai.tat.iane1 dieoJ che mi 
sono lascialo indurre dalle gr_~vi con1idera1ioni _ehe vérrò espo~ 
n.enda •chiamare \'attepiione del Senato 10pra le difficili con· 
tingenze -in cui trovasi il g.aTerno ecoe.omico e finanziario dello 
Stato, che io bo dim•ndala la pirola. Mi avrebbero distolto da 
ques~o: primo, il _Pericolo di on1c;quivoea e<lerr~nea inLerpre­ 
fazfo.ne ebe·ai pote•se dare alle mie_l)lroJe, quasi che in esse vi 
pote•1e .... re un 1»lncipio à! opposizione o di resistenza al 
Ministero; in ••condo luogo il Umore che dalle mie parole 
medesime po~se s1ipporsi un'avversione od una rìpugnanz1 
qualunque • tutti quei mi11lioramentl morali e met•rl•ll che 
vengono a fare un ieamulo taleebe, per poco che si secondino, 
potranno fare un 1n.111dinimo di11.van10 ao~amminì1tra1ione. 
Di queato pericolo e di qu .. to dubbio io non credo di aver 
bi&0100 dì parl•re per s'io.colarmi.11 Ministero conta nel suo 
numero parecchi de' miei amiei di cuore e di opinioni poli­ 
tiche. Tutto Il !linlltero Insieme ba diritto alla sliml ed illa 
etl11$1derasione nottra. 

Non è dunque nè .per !spirito di opposniollj!, 00111• bo di­ 
mostrato, nè per lipirlto di rest1te.nu che lo ho cbieato la 
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parola in queM.t.a disc1Js'iion~~. A1Ì1,i dirò di più: non è per ri~ 
lardnre, ma pt>r acceferarP. l,aiionc del Minislero l~he io vengo 
in. q11€sto istante a soltoporl'e alla c<ln~idera'l.ione voslra le: 
osservar.ioni che io credo migliori all'uopo . 

. Ntil ·ci troviamo, o signori, in faccia a due atti del Mìn·1 .. 
stero: il primo è il programma, il quale è il prospetto delle 
possibilità del paese, delle speranze del Ministero~ prt>sentato 
io quet1ta Camera tin da\ princip-io di questa Sessione l<';ista~ 
Uva ; il secondo sono gli atti del ministro di finanze, i quali 
sono nna dithiarazione dPl ministro medesimo supra lo stato 
prrsente delle cose. Il ministro di finanze appog(l!iÒ la sua 
presentazione alla Camera dei deputati Sì<tpr.fl due documeQli. 
Il bilanci.o pal\Sivo, va.le a dire il ri\l.uHalo ,det bilancio t8ls.S 
e retro e il bilancio presunlivo del t8?i0, ~la _deficienza del 
bilancio del t 81&9 _prevista, sebbene non abbia ancora potuto 
esser ridotta allo stato di verilà) per,chè i conli ,·non sono an .. 
cora sisteWali, 

In faccia a questi due documenti oot non petevamo, r.econdo 
me, rimanere sileniiosi, ma11Sime dopo che le stesse queslioni 
s.i presentaronD altro,•e e furono egreMiamentc dibaltute e 
dal minlslro sostenute. 

Il Senato, o signorit non ba la missione solamente di con­ 
aervalore1 ma ba anche la n1issione di cooperare alla rioo .. 
sf.ruiione del sistema amministrativo del paese. 

E una eotal missionr.·è ~enerosa, una cola\ missìone è tale 
che chiunque voglia !\cendere in quest'arena) vi può _scendere 
con animo franco e Jibero. L'ae1ministrazione a cui alludo é 
la ricostruitone de]lo Stato sulle basi ~" Statuto. Il nostro 
paese. o signori, ebbe una gran felicità ed una grande di­ 
sgraiia ~ furono rieonoscluli i diritti e la libertà deHa nazione 
m.eolre si apriva un'a .i:uerra accanita contro i ne_m;ci deJ .. 
1'·eatero. La gùerra nop è amica deUe istituzioni liberali; 
perchè dovendo f pensieri ,ravissicni. dt difeia porlare Wn s'è 
prO\'Vedimenti urgentissimi. ç difficile che i sislemi costitu~ 
iionlli ed· i di.r~iti _ dll Go!ernf) rappreaentalivo.,siano io tutto 
rispettati ed òsservati. Tant'è, !lignOri, che neali sco:rsi anni 
si è veduto ridonare alrautorità sovrana il pieno posse!so di 
tulli i dirilli e !~obbligo di provvedere ai hisogni. Dunque se 
questo stato di cose è cessato, se çon1iene ri.lornare ai veri 
pri.n~i.pii t\el r,pverno cos\ituiion~)e di cui godiamo, convien 
farlo apertamente e francamente, toccando alle piaghe dalle 
quali potrebbe derivarne un male non più rimediabile. Quealo 
male irrimediabile è quello e•senilalmente che procede dallo 
stato finaniiario di un paese. _ 

lo non voglio eotr~rç:_nene queaboui poH1jche di cui parlb 
urlo dei nos_tri colleghi, il sena I.ore Di Collegno: La questione 

1 politica nou credo pOssa suscitarsi nelle circostanze presenti; 
non credo chi! la Commissione abbia avuto questo 6ne nel .. 
l'osservazione che essa ha fatto ~ nell'emendamento che ba 
p-ropo&lÙ. lo. non :l>a_rlo d~ll'emend;unento, percbè sarebb$ 
prematuro. DelÌe questioni politiche non fo- cenno alcuno se 
al MiuisLP.ro non pia~ di portare su questo terreno l'atlolle 
questione. , 

Se poi il Senato è chiamato ora ad es:in1iu.are le condiliqni 
economiche- e- finani\arie del pleie, non è un c_aso singolare, 
oè un caso.che p61sa ripugnare alle df'libfrazioni éhe esso ba 
già (>rese. È uso parlaDJ~nlare come tntla\'olta che si agili 
una questione gPnerale• la quale ri~uardi all'insieme dello 
StJlo, sia coqses10, anzi sia in certo qual modo profato che 
qneslionl •imi!i diano luogo a disco••iune sullo stato il•nenJe 
delle eose.. ' 
!!ili è lo queslo senso, o &ignori, e non al.trimenti •h• bo 

domolldato di parlare. lo porrò sollo ili occhi del Senato le 
058ervazionl che il ministro delle fioanze sotteponeva alla 
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Camera'allorchò present.i'• f due progetti di ltggc. Di questi 
due progeUi uno è stato dal Senato approvato. Con ciò si è 
fatta una di~isione tra il passate e l'a'\'Venire. La legge risguar~ 
dante Il bilancio' del 18~9 era legge che rifiel!eva le cose 
passate, Il passato appartiene ormai alla storia. La legge che 
riguarda il bilancio del 1850 appartiene all'avvenire. L'avve­ 
nire, o si~n·ori 1 sta nelle mani delta nazir.ne, sta nelle mani 
del Parlamento, sta nelle maoJ del Re, a cui fa capo ed in 
cul !i rJassume la sovranità nazionale. Noi abbiamo dunque 
tutto 1'avvenire innanzi ai nostri occhi; quest'avvenire è ab­ 
basta.nia ~rave percbè si possa conoscere a quali ris.ultamenLi 
cl può condurre, secondo le vie ehe si seguiranno nel ptoporre 
t ·buoni o cattivi mezzi per ottenerl]. La questione finanziaria, 
ticcome io ho l'onore di d'rvi , domina la questione polilica 
in queste ctreostanse, ed é per questa questrone Hnanz!aria 
ed economica che io prendo argomento per rhlamare l'atten­ 
zione vostra Sulla legge che ora abbiamo a discutere. 

La situazione finanziafia adunque il ministro delle finanze 
ce la esponeva in questi termini. Noi abbiamo nel t81J8 una 
deficienza di 66 milioni, abbiamo nel t849 una deficienza di 
k5 e più milioni, abbiamo dunque un arretralo di 101 mi· 
lioni. li bilancio del IS~O si presenta ancoro sotto più gra.e 
aspetto i la defieienta provvisoria è di 8! u1illoni e jQ2 mila 
lire. Il ministro delle finanze diceva che, a fronte della situa· 
sìone degli artri Stati, con una buona ed economica ammtnì­ 
&traiione non si tarderebbe a rientrare nell'ordine normale, 
e lo provò coll'aumento delle nostre rendite; ed io sono io­ 
tieramente d'anisQ.cbe il ministro delle finanze ba per sè la 
più alta ragione, solamente che si attenga allé condizioni 
della ,sua proposli!one. Quando tulle le economie posslblll 
sleno oUenute, quando J.a cooperai.ione di tutte Je aziende 
clie spendono veegano .a parteggiare il principio finanziario 
cbe deTe guidare il ministro che ne ha la dìrezione, io non 
dubito che to.(te le risorse non vi siano per entrare in una 
normale amministrazione, e cosl procui'lre la prosperità del 
paese: Ma, stanori, per giungere a questo fine cl vogliono 
due cose: n_on basta dire che le economie s\ faccianoi bisogna 
che le eecncmìestano fatte, biSognà tbe so queste economie 
Il possa calcolare in quanto gli elementi che otrrono le basi 
delle spese che St propongono; ora, voi questo elemento lo 
1vete nel bilancio. 
Quetti bilan.ci, si1nori, hanno. quel ;rave difetto che uno 

dei chiarissimi membr! della Commissione vi ba esposto, vale 
a dite, che Ili spese &ole ordinarie ammoutaoo a I to milioni 
e più, che questi bilanci non contengono in sè tutte le spPse 
che possono occorrete. La discussi(rne che ba avuto 1uo~o 
:fino ad ora nell'altr.a. Camera, le risoluzioni g:ià prese, l'alti­ 
tudine che il Ministero ile!!.SO ha preso in faccia a queste ri- 
1oloiloni ci provano che, ben lontano dalt'e$We il proa:etto 
di bilancio che vi sarà proposto una verità finan1iera, questo 
bllaneto "rà suscellivo di tali aggiunte, di tali emendamenti 
eh.e forse porteranno :a ben più alla semWa il suo 1nonlare. 
Comprendo che nella dlsc~ssione del bilancio poss-ono. essere 
introdotte tulle le economte· possibili; comprendo· la neces~ 
11tà, anzi, dirò mrslio, la co~venevolezia che ora io ques,ta 
disCU1'sion6 non si •en~a a parlare deÙa qu'estiOnc def bilanci 
p1r1iaU, nè mi propnngo di fìlr1<>, ed i\ moli~o per eni io 
non lo raccio è essenzialmente perchè, esponendo solamente 
le questioni principali cui dà luogo il prospetta del bilancio 
rriedesimo, il Ministero è in gradi? di diri"ere ·-tutte· le sue 
ture e di procurare che que.sl.i bilanci s.iano al momento della 
loro discussione ridotti a quel- punto -io cui lo alalo normale 
delle finanze richiede. Le dimfnuiloni: le corredoni al bi­ 
lanci che possono farsi nella discussione parlameotire •ono 

certamente _utili; ma la utilità-.vera della dìscussiOne, P1~tÙilà 
ver3. dello stanziamento delle spese sta nelle mani dei mirii­ 
slrii i quali sònO piU com~tenU di alcun altro a \'edere ciò 
che si possa o non si possa fare. LII loro previden1.:t co.scil'n­ 
ziosa e sìncera è quella che de\'e gaidare i corpi dei rami am- 
ministrativl nell'emetlere il loro voto. • 
lo pertanto mi aftido intieramente che il ministro, tenuto 

conto delle osservai.ioni che gri saranno fatte, porterà nel 
bilancio quella mente indagatrice che è essenzialissima nelle 
circostante in cui versiamo; li porterà quella mano ebe è 
nec~ssaria, ché taglierà le pRrli che possono essere ta~liate \ 
e.che penserà a qu~i miglioramen\i che sono possibili in tanta 
gra'.vità di condizioni quale è la nostra; ma parlando de'risul­ 
tati generali flo1amente, io non debbo omme-Uere di toccare 
al m.odo coJ quale pare che dal Ministerv si prepari la vja, 
non già ad economie, ma a spese che non possono diventare 
urge11tl!1sime. 
lo comprendo ptrfe\lomente come lutti I migliorementi 

materiali (jOSsano riuscire di una grandissima utilità allo Stato. 
Se questi miglioramenti potessero ottenersi seoia sbilanciare 
di &ropro o senza gravarsi all'infinito dì !!pese difficili, per 
non dire impossibili, io sarei d'av,·iso pe.rfetlamenle cbe a 
qu.'.!'rito .!li rolgesse l'animo con tuUa l'alacrità e con tutta la 
dili~enia possibile. 

ftla, signori, quando a fronte delle speafi!l non tulle contem­ 
plat.e vi avviene di osservare che vi ha una deficienza di 211. 
miiioni, ai quali ''' milioni debbono aggiungersi 4 milioni 
ehe sono in pendenza, vale a dire quelli per cui è stata falla 
appunto comunicazione al Senato in questo ~omento; e 
qua.nlo a questi altri $ miHoni se 1i si aggiungono le delibe­ 
razioni che ebbero luogo 6nora e tutti gli affidamenti dati, 
i quali possono pur montare a somme ben più enoro1i delle 
spese che_ sono proposte1 io non fedo come non possa si ri- · 
chiamare l;a.mminis.traziooe a quelle vje di più streU1 eco· 
no1nia, le ·quali sole possono assister.la nel difficile compi­ 
mento d'ella !lua miSsione. 
li programma ministeriale aggiungeva le strade di Genova 

e le strade di Savoia, ammessa la poflsibilità che dovessero 
essere coslrutte; dicf!va che non si dovessero fare risparmi; 
riconosceva oltre di ciò Ja necessiLà di un compiuto sistema 
di strade per la Sardegna i riconosceva la nece~aità dell'ordi­ 
namento deJl'islfuzioDe ~ecoodaria ed elemeritare1 il bisogno 
di un'Organizzazione giudUiaria, ed infine la riorganiizaiione 
dell'esercito. Pel commercio sì riconosceva necessaria 1ia1n­ 
pHazione del portò franco di Genova, il mialioramento dei 
perti marittimi, l'istituzione di scuole tecniche e scuole na­ 
vali, per la nautica ; vi annunz.iava inoltre una riforma della 
tassa postale. Fra le cose cl1e 0131 pr{lgramwa ministeriale 
non si erano .dette, e e.be tullavia eranvi indicazioni che po­ 
tessero eisere mElntovale, si parlava aacora del trasporto 
dell'a~senale di marina da Genova alla Spezia ; si parla di 
una rete, o per meglio dìr~, di una quantità di strade da\ 
centro ai limiti degli Slali di terraferma Ter&o le Alpi, cose 
totle le quali .possono anche ammontue a somme egreaie. Fu 
ancora discusso se fosse conveniente , ·e fu propos,la la Strada 
che valicasse il Gran San Bernardo per andar.e il,) l5Yhiera e 
quell•, 11ià da luo110 tempo meditata, per passaré il Piceolo 
San Be'rnardu, e raccorciare le distanze per andare nella sa~ 
voia dalla valle d'Aosta. • 

I comuni lutti della valle di Pinerolo da luogo tempo lll$i· 
atono per ottenere che la strada reale ai porta~se fino ai con­ 
fioi di Francia, la quale idanu è fatta dalla provincia di Susa 
e dai comuni che a quella appartengono. La' provincia di CÙ'"' 
neo ln&ta da 11ran \empo. per l'apertura della 1ua •lrada veroo. 
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la Francia per Domonte e per quella valle. Non tarderà a 
rìunovarsì la damanda per la 1trida che dal uenovesato viene 
al Piacentino per Ceotocròci; insomma non vi è passo delle 
Alpi che non debba essere aperto alle coolunicazioni del 
eommereìo tra il Piemonte e la Francia ; 'e tutte queste istilni.e 
e tutte queste 'ilomande se fossero aceolte dal Ministero o rl­ 
mandate a breve tempo, voi tolti vedete a qual somma di 
spese straordinarie sarebbero per condurci. Ma io non sola­ 
mente· mi attengo a tatti ì progetti che Ytngono ·fatti e che 
possono essere discos~i, ma, ripeto, non è senza stupore an­ 
cora che vedo messo io questione un progetto di Strada fer­ 
ratà, un proietto pel quale si consumarono non potbl mi­ 
lioni ad ìncoeiìnetarlo, e e~~ ho paura che debba essere in- 
tralasciata, • 
\Jna que"\\~be: dl qo.e\\t. •ptt\e \o\\o \1a1pe\.\o tinani\arit> è 

tanto nuova per- me cbe io debbo confessare che non mi po­ 
teva iaepìrare che ~na grandissima con(asio-ne. nel progetto 
dei bilanci In quanto a ciò che riguardo le spese di altri bi­ 
lanci. 

I~ bo veduto le diflicoltà nelle quali versa il Ministero; ho 
presenti le generose parole del winiftro dei lavori pubblici; 
egli ba dello nell'altra Camera, allorché appunto si trattava 
delle rinnovazioni di questa sorta 1 ba det&·o che una legge 
esisteva, e che fincbè quegLa legge esistesse egli la esegutva, 
e quando sarebbe ca01bìata, od egli od ìl suo successore ra­ 
vrebb6ro eKualmeole eseguita. Io non Vo'1:1iO dure le inte'r­ 
pfetazi_ooi parlamentari che possonn darsi di questa espres­ 
sione; faccio le Wie ~ngralulazioni al ministro perehè ri­ 
tenga che cib che è prescritto per legge debba essere · ese­ 
guilo lintbè Il leggo non è rifinlala; ed avvàlor<f la sua 
0%\érvai.i.oae eQl di.tl ~ùt e f'<le~-.m.~ft -~~tt .,tT1)Dt:{I the 
quelle leggì si siano (alte senza maturità e 11enia· esatUe datte 
persone le più esperte in questa mjlteria, che· il Mioist8ro 
non seguiva i suoi capriccinè la volontà altrui nel prom.overe 
i provvedimenti che a beneficio pubblico devono riescire. lo 
mi asterrò dall'aprire un'opinione qualunque Sùpra questa 
diramaiiooe di strade ; dirò solamente che quando in que­ 
sta determinazione si veniva, si '~niva con cogolzion~ ·di 
causa, ed appoggiala da forte maggioran11 nel senso della 
legge. 

È ormaì teinpo, mi pare, che le amministrazioni aoti­ 
che non siano accusate, non siano ealunnlate [n faccia alJa 
nazione. 
Gli antichi amministratori aon intendono ripudiare aee­ 

suno dei loro aUi; gli antichi amministratori non ripudiloo 
nemmeno neuona delle loro opinioni; io parlo per me e per 
i miei cOllaboratori., e q_naD.do d\eo ehe lulto c\ò che i\ {11~ 
c~va nelle lnUebe aLOminìstrazioni procedeva. con istabiJità, 
d1co che le amministrazioni ponevano la massima ·cura a 
che tulio quanto polesMI 1uecedere, •Uccede'MI nel ma11gior 
1otere11e del paese: dicendo cosl, dlCo quello cbe· ta co ... 

. scienza mi SUfBerisce, e non temo di dire cosa che mi con~ 
danni. 

Dunque, rillirnand• al caso di cui fo parlava, il bilancio 
dei lavòri pubbliclba ,un cerio limile. Ma qne•lo limite non 
è abbastanza eaollo ·; dopo la prèaentaziooe di questo bilan­ 
cio. altri provvedimenti furono latti c!Jé Tengono in aniun!a 
al bilancio ste""· La 'rete 'di strade per la Sardegna ne 
è un esempio: a questo esempio tengono dietro altri' non 
pocbit , 

. La strada della Savoia, di cui io non Intendo parlare per 
la •pedalilà, 1iaccM non è questa una parte nella quale io 
possa ora:_ emeLtere un,bpinioue, e- riten10 aol•rnenle ·i. ta.(ti 
• lo deliber .. ionì del Ministero che bastava folle pouiblli 

per essere intrapresa, la strada di Savoi~1 dico, costerà nna 
soJIJma enorme; la somma non deve sicuramente ritenere la 
awmioislrazione quando l'utilità della spesa é. dimost~a.La i 
ed io supponKo ancora che questa utilità sia dimostrata; ma 
dico che spese di questa natura esigono un'an\icipazione gran· 
dissima di capitali; tlico che aggiunte quelle spese a quelle 
di deftcieozèi che si hanno, la somma della deficienza mede­ 
sima viene a montare non più a !1' od a 301 m_a poò oltre­ 
passa.re anche i kO milioni. 

Non è dunque lontano dal vero che per queste rendite e 
per rammortizzazione nel corso dell'anno f860, o se ai vuole 
a\ principio de\ l'St'Pt •sarà necessarìa una som01a c_be pub e~· 
cedere i 9 o tO milioni. E di ciò parlando non intendo allu­ 
dere per nulla alle spese della Sa•oia, nè ad allre spese non 
con\e1np\a.\.t )n b\\anc\o e. a \.ntto ciò. che puO UUI'e ma\er\a 
di auloriiz.aiione. ulteriore. Già il 1oioìstro di finanze mf pre­ 
veniva che· per lè defteienze ordinarie . si av-rebbe dovuto 
pensare ai modi di concorrervi eOi me1zi Che il paUe som .... 
ministra. 

Qnet1.Li mezii, signori,· pos-iwno su~sistere, ma debbono es ... 
sere maneggiati co1l molta discreiione e con molto. tallo. Voi 
conoscete le parti diverse da cui possono ricav1rsi; voi sa• 
pete la diversilà di condizione di ciascuna di esse. Voi aapele 
le pretensioni cbe non !;Olamenle dalle provincie, ma_.dal mu .. 
oicipi ancora si inalberane per nOu etsere sottoposti a mag-. 
giori ~rnezio di quelle che attualmente si pagano. Egli è 
adunQue una_ JDahiria delicata assai quella cbe r.i avrà da 
trattare per riclvare quella somma egregia di cui ai abbl­ 
~ogna. Dovete aggiungere apcora a queste eircostaoie che le 
idlposizioni fondiarie sulle quali il ministro può rivolgere 
\a sua. a\\tni.\on•1 po-:,~o-no- snmminh.ttare un qua\tbe. mt1;t.o " 
per provvedere alle gravi emergenze dolio Staio, ma non gll 
sou1mioi1trefà da alleviarle di 0101,o. 
Dovete atiginogete. che la base delle ooatributlon.i fondiarie 

è il catasto, e che la necessità del catasto è d• lungo tempo 
1entita1 che circostanze gravissime impedirono .che prima 
trora fosse attua.lo, e che Tolendo aggrafare le impo1izioni 
{on_diarie qua.odo t.i'Oa base esatta non si ha .pel catasto che 
dlanea in molli luoghi, a quesla base bisogna ridurle, ed Il 
Ministero, cbe vuote certamente tutti i mi.-ilioramenti pos•f .. 
bili, ROD può non volere la fortnazione del · puovo ~taat,o. 
Ora questa (ormazionè di un nuovo calasto è una •pesa che 
in Uno dei prossimi bilaoçi ·si deve aspettare, e quea&a spesa. 
Don sarà spe!Ìa cosi p_iecola, poichè _mon\er_à a·_più dl ~O ad­ 
lioni. VOi vedete adunque1 o signori, che in quaalo_ •1 pro .. ~ 
speUO fitlaniìario le cose si presentano &o~h> UD aspetto gra .. 
1i-.imo ~•"'·Il Mini•\ttn b~ ctt\amen\e \u\\i I meni per ri­ 
tenere le i De spese oei terolini posiibìli. 
Per fare queslo •&lì ba biso&no dell'appoflgio di questo 

senato", dove gttinteressi municipali, d-Ove Kl'io.teressi di pro­ 
vìnciil vengono ad estinguersi neH'ioleresse gtuerale. e dove 
il Ministero 'troverà sempre aiutu e iwcc:orJo ed utili proy .. 
,edimenti nel seuso che potSano guidare alla protperili 4el 
paese. 

P.O.LBOC.O.P.o., 11•ln1$lro del IQ•orl p11bbllct Demando lo 
parola. . 

PBEN•DENTll. La paro!• è al slgpor ministro del lavori 
pubblici. . . . 

P.o.i.aoc.o.PA,, 1Hinls!ro del lavori p11bbll<i. Risponderò 
alcune. co&e .sul rapporto delP1mministraziooe dei lavori pub .. 
bÌici relali•i1D•n.1e •Ile troppo gravi spese nelle quali pare 
che l,!)norevole senatore tema che si Toglia iÌlvolgere lo S,'a&o. 
Il prima parlerb delle atrade fena\e, e confesserb che io 
credo che sia di alto interesse del ~aeoe e cbe non •la •&gra- 
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var:«, ma a.1~i.i llrigliurare la sua condiiioue finanziaria·, speu­ 
dcr{! molto e con molta sollecitudine nelle strade rerrate, 
incominciando dalle linee che sono già determinale ed., •• 
lraprese. 

È intrapresa la linea da Torino per Alessandria e GenolH. i 
è definilh'awente determinata e si lavora sulla Iinea da Aie&· 
rsandria per Valenza a àlortara e Novara. 

lo non ceedo -cbe sia bisogno di molte parete per far cono­ 
scere t'utitHà immensa, diretta che il ·proseg:uimeo&o ed iJ 
enmptmenlo di questi laYori produrrà·snll'agia,czzapubblica 
e quindi tndirettamente sulla riccbeiia delle linante.'Ma an­ 
che atLeneodomi al solo prodotte ìmmediato e diteLto, f1:1rò 
osservare che fino ad ora per li! circostanze dei tempi i la .. 
vori essendo proceduti assai più lentameate dì qocJlo che era 
stato dlvìsato, e cbe ai sperava di poter cooseiUiret ue èav­ 
venuto che per tale lentezza di lavori wOIW si è Speso per 
verrtà, ma. così dìsgiuntamente da non poterne ottenere una 
attivaiione eorrispendente di linee, che èla coadlslone es­ 
senziale percnè possanu essere frullanti. Si è !!peso.iià, se nou 
erro. e ecn erededi errare gravemente, da'' milioni eìrea 
sulle linee determinate dalle re11ie p•tenU 18 luglio 1844, da 
Tur ìuo, cioè, a Genova, e poi da Ale~sandl'ia ·a Yaleuza, E 
queste spese 10110 slat~ non t\Olo giustamente, rua opportune­ 
mente falle, percnè quelle patenti furono, a mio giudi•io, 
ben maturate e conformi al urighur utile dcl paese, 

!la è certo però che l'utilità diretta od lndìretta è ptccclls­ 
sìma in confronto delle seuieee iuipitgi:tte, e {IUEls.Lo è facile 
a concepire quando si pensi che tutti i cOSlOsi lavori da 
Genova a 811.0 Pier d'Arena.; da Pontedeeimo al piede; d~i 
più aUi pendii dell'Apennino, quelli per·aUraverBUe· l'Apen­ 
niuo &\.~&&()(a\ quale og1~Lto si è già etegui.ta lt: prima gal .. 
leria che deve dar norma e guida alla còslruzìollè di quelle 
ill graode sczioiie), le altre- spese cui si diè mano nei vari 
troucbi da Novi 3. Rigoroso, in quelli incompleti dl'San Paolo, 
nel ponte di Valenia, nei lrollcili gtà fatti da Aleaeaodria l 
Valenza, lUtU i lavori, dico·, tbe &i sono fatti· i·n· (ful3e.li -,ari 
tronchi non possriùo ancora senlre, e Je Spé&è per essi- Jn­ 
contt'atti' sono ·tuU3via infrut.lifere. Le alt.re sonndi qualche 
prodotto, ma mollo linilta.lo, pefchè l'eo;e.rc1zioè infinitaineote 
più cu:1lttàu Ui quello che sarebbe bU linee ordinate1 noo e• .. 
senduvi aiicora materiale suflieiente jter- meLterle in piena 
attività, per non esservi gli stabilimenti Moe•s11ri.--·per reo· 
dere quCst'alli\lilà pfù euergiCa, e per(:bé hi fine·'H per.so· 
baie che ora serve sulla Più breve linea. attivata, ·e quindi 
per un Hmitatu e.wrciiiv, servirebb" -egualmeultt qsando, 
mesi;e in alti vHà te lon~he Jinee, restrcit.io stesso •i- oaol­ 
tiplit.asse in U:na mouo 'mag"iore proporzione. lh guisa; -che 
di questi ''~ milioni &pesi sr rica\la un- pfc<;oUMimo prodotlo. 
Io nan so dunque come ih que!lta condi:ti(ioe-di cose non si 

dobba procurare, nel -ben inteso intereS!le delle Onaote e per 
la rlcc:hezza J~I paese, di proe~dere al compimento di quelle 
linee cao grabde energia. Perciò io .al'efa fait.a torwseere al 
minit;.lrv dclll;'.I tìnanie elle u1ì pareva iftlportatse -esseniiaJ ... 
mente di sptudere cifea '36 u1Hi0ni nei tS me&i dt:U'en\raute 
escrci1iCJ. Dal' con Li faUi mi rtsulta ehe senaa - Ptrlare della 
Jinca di' Savoia, di cUi toccherò poi, 1na solo di quelle:- ~be 
sono delìniflvarue~l~ d~lermina&e dalla ·ci\ala legge. si po­ 
trebbero {e sarebbe anzi pel Olaggior utile del paese) spen­ 
dere da 57 a.58 wìliuoi. Limlrond.,.; a 50 milieni si.fa oor­ 
\am1::nlo il pi(l neeeSaario, ma non si ,fa nulla-i1lsuperfiuo, 
quando isi l'UOl prueurare nel più. breve tempo· possibilé la 
uia\{~iore utilità dì qu~i &:4 -mi!ioni cb~ SOil-Olii-già impieKali 
e di 'cui si tra~, come di~sì, un uLile piceoHs&Uno. Vu-olsi an­ 
che avvertire che- di questi 50 milioni uua parLe è yiù aou .. 

cipat.a.meole impegnata per comandate pro\'Viale lii mate~ 
riali dtogni •J)ttcie~ e per nuove commissioni di macchioe, di 
ralli che eraao , di assoluta necessità •. E ge le circostanie 

· appuulo delle linaoze non· fossero tali quali l'onorevole pre· 
opinao&e le ba rappre&entaLe, io credo che l'interesse ,ero 
dello Stato e1i11erebbo dì speudere somme mdl!11iori. lo dico 
que~to e lo ripeto non solamente per l'utile del .paese, cioè 
per promuoverne la prosperità, wa anche per l'interesse im­ 
mediato delle finanze. 

01 aAL1l1UtO .L11111i1. La parola del signor mioisiro non 
arriva sino a questi ila\U. 

P.aLEoc.a..,.a, mini&lro dei la•ori pubbUei. (.11%ando lm 
voct) L'onorevole preopiaante m~ ha faLto 110Dor-e di lodate 
le parole da me proounciate alla Camt!ra dei depuCati; noQ 
credo di a1er merilàto -per ciò alcun eloaio, perebè non bu 
faUo aUro che dire quello che wi veniva sugGerilo dal mio 
dovere, che è di osservare le leM.i;i. L'ho dichiarato alla ca­ 
mera dei deputati, e lo ripeto qui, che qualunque fosse la 
legl(lie è dovere osservarla. 

Ma io ho aggiunto che non &ola1oente osserverò qutlla 
legge per dofete, ma che co&cieoziosamen(e fredo essere 
essa 6tata waluratamen~ studiala e deUata nelle migliori 
visle per l'iolerease dello Stato. Le questioni falle alla Ca· 
mera dei. deputati per richiam.are la dascu1siooe sul punto d.i 
Yedere quali sieno le linee da presce(l:liere io vece di quelle 
adotLate, mi paiono non solo questioui oz.ioae, ma an1i dan­ 
nose. Quaudo<io ho acceUato l'ordine del giorno propo1to 
nella loroa!a del IU correule ciò feci perché da quello elle 
era ·Stato proposto prima a quello çbe•era slato, propoato io 
seguito.ci correva una grande differenza; l'ordine del gierno 
propos&o posteriormente si limita\•a tassatiyameote a rifare 
la misura per vedere !e distanze ebe corrooo effettitamente 
da Aieuaodria per Casale a Vertelti e Novara io coofrooto 
d•llaltoea allaale, e ric'oooscere qnale sarà la lun11ll .. iadella 
pHetla cbe davrà aprirai tra AJeuandrii e Casale, sotto le 
alture di San Salvaiorc invece di quella di Valeoza, 

Confidando nel buon senso deil• popola.ione, 1000 per· 
suaso che queste nuove misure aYranuo per etf.eUo di tran­ 
quillare J1opioioue dei più, e farli capa<:i che ueUo sla&o at­ 
tuale delle cose 1arebbe un gra,:issimo prf'iJ:ÌUdizio J'abban .. 
dooare la traccia seaoala quando vi si sono IJià opeai da 6 a 7 
mUìot•i; eredo dunque ebe le ricognizioQi -ehe 1i vpgliouo 
fare non avranno allro eft"eUo che di tol(liere dubbi che, ae-­ 
coudo mt:11 non susaislono. 

H• 11iil dichiaralo alltonde aUa Camera dei d~polati, e lo 
dichiaro qul, che finché una o_uofa leiwe non e.mani dai po .. 
Ieri dello Blillo io mi tengo in obbligo di prose11uire i luori 
sulla linea determina&a colla ml:ilìima eoer-Mia posaibilet .e 
queoli lavori appunto saranno rra quelli che bi•oMn• aolicl· 
pare, perébè si possa più pronlamenle ollenere lo aco110 che 
non solo-i nuovi- capila li che si opeodono, ma anche quelli .aii 
•pe•i diano il m•Ri•r proftllo po~ibile .. 

Veueodo ora alla strada ferrata della Savoia io erede ebe 
lot.li °""\Ono il biso11no •••enzi•le di uoire I& provioei~ fra di 
loro ooi vincoli più olrelli po1sìbili. \,a Cù!ldiaiooo•lopOf!raftco 
di questo reQao e UllO deglUncooverilenli appuolO cbe si 
frappoogooo a obe non si fondano mealio lo ...., parli, P"da 
dif6eoltà <li comnoicHlooo fra loro, ollre alle dllTerentì ori· 
gioi "11ariale vicende •loriche delle diveroe provlo~o del 
regno stesso. 

Noi ablJiamo una grande provincia separata dal mare; -ne 
abbiamo alite divise t1a11li Apenniui, allre d•ll" Alpi, le 
quali lull• banno inl<re•si proprli che bisogoa procurare dì 
foudere in uu iuterea.se QCueralc. 
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· Credo aduoque che niente ti possa fare di più utile al be­ 
uessere ed •Ila pro•perità dello Stato che metterne le popola· 
t.iooi • più faeUe. contalLo fra· di loro; e tu~ queM.e circoslanu 
e coodir.iorii sonu vere per molle altre pruviuete, de-ono ri· 
tenersi ttssenz.ialwente tali per la Saveia, e credo che la sa· 
lieu.a tii questo Cooaeaso potrà gi1.1dicarne mevlio- assai di 
quanto pesso far io. 

Per queste ralioni bo ritenuto sempre che la olrada la 
quale dal Piemonte metterà in Sal'oia in pcehe ore e con 
1rande economia, e che unirà Ie popolazioni di .una provio· 
c\a eoll'allra~ pouendole, direi quas•, suUo s\0&10 terreno, 
9i0Terà aHameale aon selo •gl'interessi materiali, w.a ben 
anche a quelli poliUci. MalMta.do que&lo, io prego l'onorevole 
preopioaote dì oaaervare che per ura non ai tratta. già del 
proKetlo di una •trada ferr•la da metteni imm..,.~lameole 
ill--eHCllt.iou~;_ trat.t.ar.i-•u\o- d_i fare i \&VQrl prepafJtO:rii llile 
dimostrino'ed a11icurino la PO••ibihtà-di a&lu1rJa. L'opera:_.è 
grande e di JonMa esecuzione. AUr1 ne meueva io dubbio la 
riuscila. lo divìdo l'opìnìoue di uomini i più cumpeteoti che 
la credono d'esito certo. 

Ma ciò che iUlporta è uaimiraueoe col fai!<> speriw•nlale; 
a questo esperimento bi1oa:ua venire tau lo piò presto, quanto 
più lungo tew-po sarà. in seauiLo neeessarto per ottenere. 1o 
8COpo ~mpio\-o. Per questo eserciiio ouo sarebbe domandata 
ehe la somma ceecrrente ad eseguire una macchina ingetJnOa 
siutma e. I.o 1t1bilimento necessario per metW.rlll in 1\tivl.\à. 
lolercè e&sa, la spesa del perforamento delle Alpi •arò lun1i 
dall'esstire ·sproporzionata alPimportanza dtslla Jcopo, Le 
1omme riebieate poi per compiere questa grande opera sian­ 
d:raooo daaUi.boendo ,nei succeuivi- bilanci a mi1ura che lo 
cou1e0Uranoo ·w ooadi1i1oi dtdl'enrio pubblico~ 
Qnnlo alle 111011• domande che •en1oao fatte per iatrad.e 

comuni, come per quelle che l'onorevole senatore ha ·c:Ua!e 
del pasa•gaio del San Bernardo e llao Bernardino e molte al· 
're che si faranno. a11cora, Jo prego di considerare che non 
istà a1 Milliilero di imJ'edire che 1i preoentioo oimill propo­ 
ai1iooi; al Ministero starà l'esaminare quali meritino d'essere 
accolte e quali non lo werttiao. 

Che alcune pOSlano oieri\arlo non pare che aia riconoach.1'0 
d.t lutti, polcbè l11tli sauno che il sistema delle strade reali è 
troppo riBlreLle dalla legiolazi11De attuale, weotre i prinoipii 
del regolamento del 1817 sooo larghissimi e l'applicazione 
sLreUtasima in oo-ofronco dei principii sles.si. 

Ed io quando iotesi domao,d•r• alla Camera de' deputati 
che ai dicbiara .. e reale la strada della ntle d' A.Dita per il 
san Bernardo in ;b\linera, bo apertamente dicbiaralo, come 
dichiaro qui, cbe vi tono delle considera.ioni importanti che 
militano per quesla domanda, ma che non awmeUeva lii i-n­ 
fQQ;SSero, i prlooipii del re,ol•mento del .1817 appuntQ per­ 
cltè.•ono lroppo. larwbi e potrebbero indurre l'a111miolotu­ 
li!>eo.4euo.Stalo ill ispese ecce••i•e. Dell .. trada del Saa ller­ 
nardlu<> t.l è parlato per incideoia, nò oi è t.lta aleuoa pro- 
p<>oizioeo delerJllinala. , . 

B qua.lito a,q...Uote ... del San U.,raardo dissi •ulo sem­ 
brarwi cbe_.merila11e di. euere pre1a in tuosiderazlone· e 
veramente Ili par•· d,iflicile .-cbe sii: pa&sa nea:are che oon1 to 
mer\li. Nèquealo è i'""'' in aeo•llD modo. le fiaaaze. Quaado 
sarà diseuaoa la propo.i•4>ue, quando H ae saraaoo falli più 
detla1liali e più situri Bltldi, allora i puleri ~elio Staio d•· 
\ermineranno se quella strada debba o no euere aL:rada 
reaia. 

Quanto,- flnah.aftnte, alle stradoe. dtUa &ardegna 1h ciii ba 
loecato l'onorevole preopinaote, lo non potrei che ripetere· 
quello che bo dello in una lunga reia•ione ali. talllera dei 

Je11u.taU, (hc, cioè. bisogaa provl'edere a rediruere 111. Sara 
degoa dallo staio infelice in coi •i trova. A raggiungere il 
quale scnpo-1 u pìù. nece&tia.rio ed ì\ più uraente protvedi-.. 
mento e quello di dotarla di nna lar11• rete di strade. È i111.­ 
po••ibile procurare alla S1rde11na alcun migliorameolo né 
01aleriale, riè morale se non ti comincia dal provvederla di 
facili cowunicazìooi. 
Que!lbl i operatione i,ravis.siml ed 1iui dispendi.osa, ma 

non perciò io eredu ebe convenga protrarne l'altuaziouc i nè 
per questo è necessaria subilo un'low;ente spesa. 

La proposizione dei la\'ori a LuLto. carico dello Stato è stata 
filUa col riparlo della !!opesa io 3 anni,che sarebbero compiuti 
nel f Sij~. In se11oil0 •i prose11uirebbero i Juori colle forte 
stesse dell'isola e col soccorso delle regie Jiuao.z", wa per UQ 
lUDM.4' periodo, percbè il iistem!I propot'o porta il compì~ 
u1enlo (Ù;:Hrt r1..h~ sLrad11le a t ti aoui,. \! non credo che quando 
1i eoa11iideri ruUldà araadii&iJJla che se 11e trarrà, si. po&S• 
dire che la iJH:1:ia&ia tproporJ.ioPata, lanl.6 più cbe 1100.si tratta 
solo di promuovere la pro~perilà deHa Sardegoa, ma e1iaudio 
di meltere a profitto 11\i estesissimi po<Sedimenli <he 1i ha 11 
detnanio i.icao Stalu. Lt; miniere, i bl)scbì, 1e jtanùi teuule 
agricolt lulte re&Lano improduUivc o danno pr.odoUo tennis· 
simo per d~fe\to di comunicazioni. per cui la produzione cb~ 
non &i cQnsuma sul luogo ooo può con vantaggio concorrere 
su alcuo mercalo. 

l\ulssuwtndo queHo che llD de\to io 1:1.n s&lo pen&iero, ml 
pare che nelle opere di pubblica u\ililà dello quali si lraUa, 
PeconoJD1a debba consistere ttello spender bene, non nello 
spender pueo. Procedere aUrimeAli non aarebbe \Conomia, 
rna av1riiia. Ed in fatto di pubblica aoiwiuistrazione, ìu ciò 
eh .. proBlll•v .. \~ ;ubb\\u prn•peri\à 011\\a • più co"\rario 
aU1ecoaow..ia dell'avariZia. •u.•••-.. Ho avut1> rooore di dire al Senato che propc>· 
nendo111i ·di aotlometter.ili alcune con-.iderazioni molto MraVi 
sulle co.udliioni ecoaomiche del pae&e, nou inlendev,o per 
nuUa di ioter,enire nellil diacussione dtllle spese, nell'e~ 
1ame della lllilità più o meno dim0&lra!a che certe opere 
pubbhcbe jAAe8'"t:O produrre. Ho 11011Kiuo10 ancora che io dl· 
chianva francamente che tulle le propo•te po1sono esser• 
utilisaime. 
lo non ho il menomo dubbi<> sulla peropicacia dell'illo•lre 

persana11io che ba iu &ua .ma110 le redioì deJ servizio dei _la~ 
vori pubblici. Noo po0&0 il menomo dubbio au tutti colurn 
dlie conpera.no a-q'Jiesiu impol'lln\e aervir.iot auUa specitlilà 
di ci.••cuoa •lraJa. lo non bo parlalo {nè Hrei competente per 
parlarne) dello staw .d<!lle cose oet oeaso a cui ba finito per 
alludere l'onorevole winiscro, _dicendo cbe nei lavori pub· 
blici il non i•peodere quei che ai deve •pendere aarebbe ava­ 
rizia e non ewnomia. lo ho- aecetlaLo, o 1'l&n_ori, que&La di­ 
dliara:r.i1>ue. ma ripeto che l'essere a•ari è eou che può rim· 
proverar1i ai rie<:hii ma non ai poveri. Si può eucre _avaro 
doi denari che si hanno, ma ooa si pnò were naro di quelli 
che oen ai rilenaono. 

L',f~arW., n~l senao fia.aoiiario, è- 1U-tù utile, Q.~cest.aria. 
qoando l'erario è. vuoto. lo bo per guida nelle mie osscrva­ 
~ioni du6 documen", di cui UJlo Hluatralo ancora da l)bove 
~roposle che si sono tane in altra Camera, e che bllnoo 11ià 
aruto ua. principio fil ad-oziooe-, raJlro dalle infinite domand~ 
che si pre1ent100. lo nessuna di queste demande i.o non_· fea 
vpcu Je. 4ues&iooe l'utilità spuiale, ma non me ne uccupu-. 
Tu.Uo oiò- po4 eSiere utile, ma quando :lii richieda un concorso 
di spesa bi&0gna ehe si.a. in prouto U- mezzo ,,er farla; nuUa è 
allrimenli l'ulililà che può venire dimoalrata. lo •ouo dunque 
JIUidalo d• duo puuu e da due allri docuwooti. Per me una 
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era la possibilità, e l'ho trovat11 nel prcspetto 'delle opere 
pubblicb'e cui accennava; l'altra è la realtà, ed essa consiste 
net cons-idérare la cosa più rea\mènle che sia possibile. H'l 
creduto che la realtà della cosa presentata dkl ministro delle 
fiilanze fosse cosi convincente, fosse cosl chiara da riehìe­ 
dere l'attennone del Senato e del 1'-linistero. Quesla realtà si 
riduce in cifre le quali non sono Viù soggette a spiegazione. 
Quesle cifre mi danno pel serrìsio paesato 401 miliooi di de­ 
fìeienza, quesLe cifre mi danno pel corrente aenc 86 milioni 
di deficienza. 
Ho osservato che esse poggiano su- basi piuttosto ;lar~be, 

non nel senso di dimtnurìone della spesa, ma bens\ nel senso 
di accrescimento. Abbiamo Os!iervalo ehe mancano i a mi­ 
lìuui che l'emissione della nuove rendila vi·ag~tunge1 gli al· 
tri ti o 6 milioni cbe saranno necessari per I'emìsstoue di 
nuere rendite, e con ·ciò non sarà compiuto il servizio fì­ 
nanztarto dell'erario. Non entriamo nell'anno venturo pel 
quale abbiamo una somma discreta, ed ·aniì grande per noi, 
da seddisfare. 
Le indennità della guerra non ai pagano tutte nel corrente 

eaerclzio, e queste rilDanyono a soddisfarsi. La Commissione 
vostra vi ba fatto osservare cbfl" il bilancio ordinario portante 
t fO milìoui era bìlancio che non potevano comportare le no­ 
stre forze ; alcuni ·dei membri della Commlssione sono entrati 
in n1asgiorì :>JWciaHtà nelle quali io non intendo-· prendere 
parte fiochè le disco!\Sienl speciali del bilancio non si presen. 
teranno a questo Senato. 

Non velende devtare la discussione a cui mira la mia pro­ 
posta, ìe. n1i tengo agli estremi, alle clfr" che il mìntstro 
delle liuani.e ba accennate; ritengo materialmente quanto si 
è d~llo e non·CO:mbot..t'to rieesuna delle domande cbl!I si sono 
fauc e che sono per farsi. La mia qaesuone è ,toltit fitlanzìa'" 
ria, e la soUopoogo al Ministero, perehè egli orede1lmo av­ 
visi a ciò cbe deve ammeuere e a ciò che deve rifiutare. 
Il Ministero sa ecmest rionovìno in ciascuno· -Sìate, ed in 

ogni evento le domande di cui abbiamo pirtai. egli ru.- -cre..1 
dolo di ·dovt1rne prendete aleune in ct1R~icletnlone. lo non 
ho nulla ha dire sopra questo;: ripeto ancora una volta che 
non bo nulla a significare sulle specialità -·Mceun1te in q-ue- 
1ta discus:tione, ·mi rivolgo ~Plfire alle cifre finali ed al..r 
rolti".na condftioae in cui le finanze &i Lrovar.o, e dico che la 
questione é tutta delt'avv-eoite a.eu• deve pen"!ire;non ·meno 
il Mini•lero elle il Sènlllo. Ollre ai ,.t mlltoòl di d•llcienia 
ordinaria ve ne sooo stati allegati dal Ministero- delle- finaoi-e 
altri 8 o tO. Voi dovete produrre un contò per le rendite che 
aono- indispensabili ; aYete la spefia straotidie&ria, di. eui ;.ai è 
Calto cenno conio di po1&ibililà fulara e tale ebe porti còn sè 
uuasotlima eQre~ia, alla-·quale·ii dovrà,.filr ftonte··ooo nuovi 
presti li. Questi richiedono il loro corso regola.re e la lord 
ammo1titiazion.e. Gt'interesst dei presti li per cauce ·stra<rr ... · 
di1ario Yeogono a rìtustiluireuo ordit!iario pr-esUto, ·e·questo 
asgiuoto aU'aHrò é: tale che costituisce· H GoTertlo 1Utlta ne• 
cessità di supplire conLìouaweute di anoo in anno con nuovi 
pr~siiti per gli ocuorreoti bisogni e far·riconn afft· naiione 
per oLtenerè i !Mz:d che.già essa ·son1mi11ls&rò; rna ·essi·, o·si~ 
1nori, J& ripe&o, non sono co~l tacili tn 1.uUe· Jer MPJfinge-nJ.tt 
Io non dobil-0 che·•I Mlnistf"ro baderà .t'co-tali:assenazi(nli, e 
oe farà -quel easn.che'· J)ossono meritatt. Dit1biaro nuo•i­ 
mente·chh io non' ;mendo ~n cib dl muorere-la minima· dif- 
6cul.lfl a quello che egli stimerà dl proP<>rre, e laselo ialien­ 
mente tl suo arbitrio di .pensare al médu ton· clii possa N!go~' 
larsi la cifra gentrale deH'aono eorttnle: 
., ........... ,. •• ml>ll111·0 dell'lntemo. A Ila parola eorlese di 

fiducia che bdi ·pronunziato nel primo suo ra1i:iouamento il se- 

natore Gallina, per la quale i suoi amici politici ne sono rico­ 
ooscentissimi, devo pur ìo una qualche ri1po1ta, siccome au­ 
lore di quel pro@ta.mma cu\ egli alludeva, e che "feniv1 pre­ 
sentato alla Cau1era dc.i depulati e qnitidi riprodoUo avanti 
il Seoalo. l\el suo ragionamento egli esprimeva alcun timore 
Sll quello. È pur giusto <"he si dicano alcune parole a trqnquil .. 
lare Q:li animi. 

Egli esprimeva il timore che le inteaz.ìoni del Ministero 
relath·e-a molti e molti miglioramenti fossero tali da poter 
per-at'\entura col teru(>O aumentare quel disavanzo che pur 
lroJ•po già estsLe nei nostri bilanci. A qoeslo riguardo prin1a 
dl tutto dichiaro a. nome dell'intiero Ministero Che la prima 
sua intenziune è quella appunto di arrecare in oa:nt ramo 
dell'a.mmibistl'azione tutta la possibile economia. Ma sì os­ 
servi, quaiJlrto al programma di cui, come dissi, sono l'autore, 
che molti degli a.rl{omenti in esso trattati potranno essere se .. 
guìti da aumenti di spese; tali sono la legge relativa aU'am­ 
ministra"l.ione, la legge di pubblica sicurezza; tale, in parte, 
la legge' relativa alla pubblica istruzione, la quale si avrà bi­ 
sogno di aumentare a misura che Je risorse dell'erario po­ 
tranno permelterlo. Si ritenga infine la ,roles&a a'llora faUa 
dal Ministero. Tutti questi miMHoramenli banno bi8ogoo, per 
e1scr messi in alto, di lunghi e difficili studi. di pel'severanza 
e di costanza e di uon breve lasso di tempo. Ciò bas&a quanto 
alle cose generalmente riferite in quel proKramnJa. 
·va:Ssando a e.asi più speciali osserverò prima di tutto che in 

quel programma si parla fa eziandio della riforma delle tasse 
postali, in ordibe ·alla quale già si è dal ministro de@li affari 
esteri presentata alla Camera dei deputati la relativa. legge. 
Questa legge però porterebbe con sè una diminuzione delle 
ren<tite1 una diminu1io1u! assai tonsidere,1ole per le circostanze 
nostre, poiché e~sa rileva a lire 600)000. La Commissione 
però portaTa avviso che in poehi anni ·1~ cose si sarebbero 
ristabilite anche con (fualche aumenta per l'erario, epperò il 
Ministero ìl a~leneva dal richiederne la pronta esecuiione, 
beochè, d'accordo coi vari poteri, avesse egli sUmato c&nve­ 
niente venisse posta in eae<:uzione nel t Sr>t. Quando però le 
circostanze finarn.iarie siano tali che essa debbi ancora rima­ 
nere aospesa, lo sarà; ma non si avrà difficoltà a darle ése~ 
cuiione se le convenzioni eh~ si potranno stlbilire fra i po .. 
tentati esteri riguardo ane poste ai avvertiranno cbe sarà 
meglia porla In esecuzione nel 18~1. 

Si è quindi parlato dell'lmplladone d<!I porto diGeoon; 
e qui 'debbo porre in avverlenia il Senato come si progettò 
dal Minislero di adoperar~nel nuovo·stabHimentodella Speifa 
quelle stesse somme che si ricaverebbero d•lla vendita degli 
utensili appartenenti· al demanio che sono in Genova. 
Ora si (io:no i progelti1 si fanno i calcoli, si- prendono le 

misure, nè se òe·conosce aocora bene n·risultalo. Ma'ritenga 
il Senato cbe l'intendimento del Governo era di approfittare 
delle oleS>e somme che ricnerebbe da una parie per impie· 
@•rie net nuovo stabilimento dall'altra. 

Quanto alle strade ba già snffinientewente risposlo il mio 
collega il ministro dei lnori pubbllel: riguardo a queale vi 
sono eerta111eute molte cose a fare alle quali sarà provvisto 
a mi•""' ehe te forze del regio erario potranno permettèrlo 
e non altrimenti. E eo111unque Il Ministero abbi• tal1olta dl­ 
rillo a prendere in considerazione oomlglianll pfOposte, •Mli 
non trafaSciavà però mai, oani qual volta Poecasione si pre. 
senttta,'· di 'dichiarare ch'f" q'ueste questioni si riducevano 
seu1pre ad urìa sola questione di bilancio. Epperciò io rinnovo 
le aià falte dìehiarat.ioni1' essere intendimento del Ministero 
~di attenersi alle più severe regole· di economia, in qoa!lto 
però que&te severe regole di economia non siaDo pér uuo..: 
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cere a quei lavori dai quali l'erario è In diritto di aspettarst 
no aumento di rendite, e cbe d'altro canto il Miuisf-ero non 
i~pi ngerà i miglioramenti che ba te .vista. se non a U)iaora che 
le {orze dell'erario possono aeeensentìrlo. , 

PR1i:81BENT•. Debbo Interrogare il senato se vuol tener 
per chiusa la discussione generale. 
liCLOPJ8. Domando la parola. 
Io aveva in animo, o signori, di entrare nella dlseussione 

generale per. quindi portare la mia atteozioue sul punto di 
dissenso che esiste lr& la nostra Commissione e. l;i proposta 
fattaci dal miois'tro i ma veramente prima di farlo io avrei 
desideralo che da tolti i mini~lri più particolarmente interes­ 
sali in queste -çerlenie si fossero dale quelle spiegazioni che 
già in certo modo venivano_. annunziate nel rapporto della 
Commissione. 
lo ,ho udile) queste. apiepzloui a~bon_danlte' soddiafaceoti 

dal sianor oiini~tro èlei la Tori pubblici;_ io bo ud.ilo.qua.oto ha 
dello il nlioisiro dell'interno, il ritorno che ha falto 1uJ pro­ 
@ramma ministeriale; non ho ancora udilo le spiegazioni del 
ministro della guerra, e quelle del ministro di finanie; in 
conseguenza, non essendo ancora abbastanza istruito sul modo 
col quale il Ministero ioteoda di accedere o di recedere da 
quanto ha esposto nel seno della Commissione, mi rìserverò, 
ove esso oon creda di parlare ultertormente, di trattare la 
questione - quando saremo giunti all'articolo 6 . 
.. ~ •&.a•o•a., nlinìSb·o di guerra e marh~a. Dopo le 

parole delle dal se,natore Colleano, io credeva. che il Sena!<> 
fosse abbastanza persuaso dell'importania di mantenere per 
ora la forz_a attuale dell'esercito. 
li se'li\ore ColleiJno ba dello parole troppo chiare e pre­ 

cise. relà'tivamente allo •lato politico alt.uale .Wl'Europa. Non 
mi resta che a ripetere le cose già dette nell'allra Camera in • . . - ' . t 
or~ine allo stato deH1interno. Da ogtJi parte ai richiedono 
truppe per il servizio interno, e ciò quantunq11e io non ab~ 
bia lasciato indietro veruna cosa per concentrarle nel luoghi 
appunto dove_ ìJ servizio di piazza lo può esigere. Il servigio 
attuale è tale in ogii che i so-ldali possono appena pa1sare 
due o tre giorni nelle loro caserme. Oltre a _ciò. devq presen­ 
tar~ ancora al Senato un'altra diffiioltà che non si è toccala 
ancora, relativamente 1Ha rìduzìune dell'armata, cd è queUa 
che riguarda al morale. 

Quando un esercito ehb• uno sviluppo dl più di. t s~.ooo 
uorr.inl, e l'iene ridotte al dìsotto di 50,000. c8me ho detto 
nell'allra Camera, mi pare che si deve anche andare. ulll po' 
a rilento nella rid111.iooe, per non aaire, come dissit sul. 1i10~ 
rale delPesercìlC> .. TuUi sanno che un gran numero. di uffi.,. 
tiali furono messl io aspettativa, altri in rfforma. Jo .credo 
che l'aumentare il numero di questi uftb.iali, o sciogliere an· 
tbe dei corpi, sia poi una cosa nella quale convenga al Go­ 
l~rna procedere con qua\C...be lentezza. Ho detto nell'altra Ca· 
mera~~be la riduzione fatta all'armata dopo che sono entrato 
al M~nistero è grande, poiehè dall'effettivo di 6b1000 uomini 
ora e al disot~o di _b0,000. Di più: si fece una riduzione sulla 
cancelleria anche d()po il pfitno pro@etlo del mio predeces­ 
sore che aveva fatto H bil:ineio. Uo';11lra riduzione ru fatta 
su d'un corpo eo:1t'psisa_imo" quelJo cioè del treno, H ,qaale, da 
quallordici divisio~i, .venne ora ridotto a sei picc.ole dìvi .. 
SiQni. Una quakbe riduzione s_i polrà fare ancora.: io prega 
il Senato a riRetlere bene ~lle cose dette, particolarmente dal 
tenalore Colle1no, per vedere se sia _prudente in questo .IJl.o­ 
mento . di ridurre l'armata al punto di non poltr più sns.le· 
nere quel ruolo il quale ba sostenuto finora, 

tl.l.'L&iU14. Non p,er entrare nella disc.!lssif1oe wilitire, non 
per toccare alla que6\lone •J)<lciale militare prtaeµte, lo do· 
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ma,nùo di rispondere.o alroer;o di fare. quatehe·.osservazlo.ne 
al signo.r minislro dP.lla guerrsi. Tralasciandg Ja que&.tione fi· 
naniiHria cbe egli dovrà ttalt,are in uu,allra eircoslanza, toe .. 
cherò solo ana questione costituzionale. 
lo prima d'ora, ed all'occasione dell'indirizzo, e,prima di 

quesla Sessioot~ legì&latìva già .accennai alla ne(!e58ilà di leg&i 
-0rgauiche re~otarmeò.t.e dj~usse \n nrdine a\l'armata., l,:i .eiò 
tanto più io~isto i11 quanto che può es!f!re che quest'opiuion" 
non sia da tutti divisa e dtl taluno combattnta: é iodispensa .. 
bile che so quest'argomenta il Parlamento emetta una deli• 
berazione i per conseguenza io facciQ nuovamente le lllie 
i!danze al nlinis,tro delta guerra e al Mini1dero co(llpleto, per .. 
chè anche per tale elfe!lo vengano date quelle spiegazioni 
che posso~o essere chiamate d8.i principi\. che. io _in.voco, 
Debbo poj speciali.nenie aeceaoare co1J1e la Commissione ab .. 
bia potuto più particolarmenle rivolgere la sua atlen&lone .al 
bilancio l\•ll• a.uerra, •••a che fo ,rimpronrai. poco fa da 
UDO del no•lri ••ll"l!bi. 

Jo non <!redo che questo rimprovero stia bene a suo luogot 
1iacc.bè la tonuniasione d0veva guardare dove le somme mag· 
giori si trovassero, le quali recavano uno abilaacio nelle speae 
totali dello Stato.; do.eva stabilire un eoofronto Ira ciò .che 
fu e ciò cò_e è e d1Jv'esser~; 13 Comll}issione era rormata di 
uqm\ni_ talmente. ~sperli oeUe cose .d.'ammini.s\raiione e.h-e 
eMli era i!llpo•sibile che sfua11lsse alla loro. peoelr .. ione ciò 
che casi banno riferito al Senato, La .Comllli&sione ed Il Se­ 
nato devono lro~arsi nena medesima condizione; vale a dire 
di cr.edcre .cbo ,il bilancio della guerra portalo qual è .con 
qu:.si nessuna ipesa straordinaria, eosliluisce il bilancio nor­ 
male di qucsl'awmìnìstra1,ione. 

Il ministro Mila guerra, ci ba os .. rvalo, •ppogiiandO\l alle 
consid.eraziooi 1ià esposte da un nostre eollega, cbe le circo .. 
stanze poJiliebe a~l.uali non eonaeoUvano maui&ri riduiion.i~ 
SlandD a.nche-.qneate. circostanze straordinarie, che io D()D 
cercherò di ,e1aminar.e, nun posso però ammeUerl!S ~be il 
minislro della vufrra non ab~ia pensato che eonveoiva al,. 
meno di determinare le spese ordinarie sopra una base piil 
co.nfot"me . ai pri[J.~p_ii dell'amministrazione Ed 1.lla. propor­ 
zione che deve .sussittere fra le spese militari e le SJ)e88 
dello Stato nelle grayi contingenze in cui tersiamo. 
Egli farebbe q~i•di •••• assai ulilo e ooàdisfaconte per Il 

Senato, &e divi~este il suo bilancio in due parti, nella prima 
d~llc quaH acct~ou,asse le spese ordinarie et.e t:rede presumi .. 
bHi, ed ac~oass,e-neU'a\tra le straordinarie, che •vviaa »e-. 
ceuarJe.,oel .CQJ'rt!;Bta ~11erciiio. 

A questo modo o~a preveniione, una maiggior fiducia sl 
introdurrebbe nei nostri animi, e n-0n hadando alJa conclu­ 
sione dei hiland, badando alle spese de6niti•e che pre .. 11- 
tano i quadri e ili stali di cui sì compone ciascun bilancio-. 
potrebbe essere che il Senato si inducesse a r,re il sacrifìiio 
~e.J\erosamente di ciò çbe p\1Ò eswre utne 1nr-&ra per l'anno 
corrente, iasistendo che per gli aHri esercizi le cose siano rJ ... 
dotte a quella condi1.ione che meglio si addi~ al paese. 
L.t. •&BMOR.a, ttiinistro di guerra.e 1narlntJ. ·lo rispo­ 

sta al. discorso fallo dal senatore Gallina debbo dir• ehe é 
precisa intenzione del, lHinistero di diJnjnuire .ancora la f"ru 
dell'esercìtot non che flqoadro profrisorio che si è presentato 
n~l -bilancio. Ma prima_ 'H poter presentare uo quadro oorm.ale 
e un!organiizaiioneJissa dell'armata, ,neces~itano delle Jeu:rii.' 
Ora ques'e Jeggi per la loro nalura:aono delicale assai-e 

di!ficili, come per. esempio quella della leva. I\ queslo lavoro . 
è talmente complicalo che lo noo credeva dl poterlo souo­ 
porre al ~indizio del Senato primi. della preseutuione del 
bil•acìo. 
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Tanto in fatti io era penetrato dell'importanza dì quanto 
ho l'onore di esp~rre, che appunte hu richiesto ìl bilancio al 
Ministero per fare mflUissime ridu.ait>ni. Ma1 lo ripela, D{)D è 
possibile venire ad un'organizzazione deflnìtìra dell'armata 
1enza toccare alle Jeggi principali. 

Ora mi rammento meglio ehe questa stessa ragione è stata 
addotta quando si trattb della l•gge delle pensioni, e mi im­ 
pol'tava di, ate:re questa le~ge per poter prov,edere ai bìso­ 
Q'.DÌ dei molti uffif.iali, i quali sarebbero stati in una condi­ 
eìene troppo incerta. E sicuramente porhl ulfiy,iali avrebhf>ro 
p.otuto mettersi a riposo senu. far loro vedere che ci era un 
progetto per assicurare le loro sorti, Lo stesso io dico della: 
leva. LA ltgge sn\la leva _è di massima importanza, percbè 
tacca gli interessi materiali e morali delle famiglie, tutto 
quello Insomma che vi è di più delicato. 

lo as1'icnTO il Senato ebe si \avnra con molta alacrità intorno 
a questa tegge, la quale è ora posta nelle mani di una parli .. 
colarP. Commissione d'uomini atsai competenti in siffatt.a ma· 
teria Dopo cib ~~rft trasmessa at Consiglin superiore d~l1• 
guerra, poi soUnp01t1 al Parl1mento. Naturalmente tutto qne .. 
sto esige tempo. Intanto era Imperiosa necetsità il ridurre 
l'esercito. Non era 1ug1erfo1enfo sortanto, era do'fef'f\ mentre 
eldueeeasi l'esereito, il recarvi quel miglioramenti ebe l'espe­ 
rienza llena passata guerra ci aveva dimostrati necessari. 

Ecco il punto dal quale presi le messe nel presenlare al .. 
eone riforme che 8i sono attuate sin d'ora, le quali però non 
1onll" funrchè provvisorie. Quando si tratterà di un' organi1- 
1azione generale, sarà, come è di ragione, preffJetala al 
Parlamento. 
çe-.L&.. Dom1ndo la parola. 
•••••D•llTB. l..a parola è al 1ignor senatore Colta. 
eeLL&. Per rendere ecmptute le dichiarazioni falle da1 

ministro della guerra, giacché 11i è cre•uto convenìente d'in .. 
terpellarlo in questo momento (mentre ciò sarebbe riuscito 
per anenlura più opportuno allorchè ai tra\lerà d•ll'emen· 
dÌmento snll'arllcolo 6), lo mi peronetto di a,giungere an· 
~ora un'interpellanza al ministro medesimo ; ed è per sapere 
ee •81i letenda pel quattro mesi che il Ministero ba doman­ 
dato di mantenere Il bilancio ordinario della guerra nella sf. 
tuaetone e nei limiti che sono stati proposli nel progetto, gli 
chleggo, se durante questo periodo di quattro meoi, egli in­ 
tenda che il pae•• rimanga ancora M1;getto ad 001 spesa di 
-S milioni nella do•ola proporiione di tempo, opesa che agli 
occhi della Commiasiobe parve e!'orbitante, .e tale che noo 
può ('.e.sere assoli1lamente sostenuta daJle finanze nello stato 
alluale in cui &i trofano. Eg;li ba parlato di studi che gono 
necessari, e che io pur.e credo indìspenaabi1i; anzi porto av­ 
viso che, oltre agli studi da hai accennati, uno e priocipalis· 
simo sia quello di ben determinare il sistema di difesa che 
•I 'Dole adoltare per lo Staio, di ben determinare il sistema 
di fortil.eazioni che pos1000 r.1sere convenienti, ed allres\ il 
5i&tema deU3 leva come egli accennava. M~ questi studi sono 
lnnghi, riebif'KIOno molto tempo, e frAttanto rimane a ve­ 
dere se l1erario pubblice poua rimanere IOIJletto ad una 
1pe:aa che sicuramente a tott.i noi debbe cowparire sover­ 
chiante. Se il ministro, mentre pro&eMUe que1U 11tudi, pro .. 
fitterà dei quattro mesi per cui domandò l'appr_ovailo.ne delle 
1pese ordinarie 11taur.~ate nel bilancio per diminuire queste 
·spe•e medesime; .•• egli non prolitterà de"• facoHà coo\ lar· 
ga111enle serltta nella leg11e di 1ntorii11re il p111amenlo delle 
·•pese d'<>11nl sorta inscritte ne' 111oi progetti, allora io credo 
ebe polrì più faclhunte tnnquiUaro la coocienia dei sena­ 
tori ; m1 finchè si dlchimra che egli intende di mantenere lo 
etato attuale, cioè lo •lato dell'ar ... ta nei limiti del bilaacio 

che ha J'resentatot egli è certo che i timori del Senato non 
verranno 01eno1 cd es~o prenderà quindi quelle determina. 
Jioni cbe crcàerà opportune. 

I.& Hf.B•OB.&, ministro dt.lla guerra. lo lascio giodi· 
care al Senato quanlo sia delirala la risposta che debbo dare 
all'onorevole senatore. 

lo po5s() promettere al Senato cht'!, se le circostanze punto 
non varieranno, nulla laseierb d'intentato acciocchè 1)a dimi. 
1uito, per quanto è pos:sibill", il bilancìo della guerra, perchè 
in l!llcune parli io lo credo ancora riducibile. Dt>bbo però ag­ 
~iungere che alcune spese furono di già ommesse, e parUco­ 
Jarmente quelle che riguardano le casPrme. 

li paese ba urgentissimo bisogno di avere buone caserme; 
io lfl conosco. Recatomi in molte regioni, ho esaminato lo 
11tato n1ilitare rli varie poten7.e. e veramtinte non cono1eo che 
un ~o\o paese inferiore a noi in fat.to di easerme, ed è l'Au­ 
stria. Ho ,·isitato ptirfino le poltnr.e che finora n'erano sprov­ 
viste affatto, come la Turchia, e vi trovai stupt"nde e magni­ 
fiche caserme. Presso di noi finora, ad rcceiione de-Ila caval­ 
leria, si può dire che manchiamo e di caserme e di oggetti 
corrispondenti. Ad ogni modo ìo dichiaro che farb ogni pos­ 
sibile per diminuire H bilancio deJle spese indipendente­ 
mente dallo slalo e dalle r.ircoslanze politiche. 
lo devo però ag~iungere che, facendo cenno il signor se­ 

natore Colla di quella somma destinala ad impiegaroi alla di­ 
(e51 dello Staio, •Upponao egli abbia voluto fare allo1ioae ad 
una spesa con5iderev()le che fu asse@nata come da impleaarsi 
per la formazione di un campo trincerato. Sicuramente l'im· 
piego di quella somma non a\·rà effetto, se lo 1tato 1tluale 
delle co~ continua, ma non posso tuU.avia tacere clf ei de­ 
vono fare altre considerevoli spese p~r fornire IA caserme, 
sen_r.a 1e quali non sì (JQÒ avere nè disciplina, né i1tru1iooe. 

PBB•tDSNTIB. Il siBnor senatore Sc1opis ha la parola. 
11e .. uP111. La cedo al aignor senatore Di Salu:r.10. 
o• ••••uzzo &Llf.••.&.ftlDBD. La formazione dl nuove 

caserme mi pare non debba effettuarsi con troppa premara1 

mentrechè abbi;uno una deficienza tale nel bilancio da pren· 
dersi in considerazione. 

L& •••••••• ministro della guerra. Quando bo dello 
~pese consirlere11oli, avrei,oluto pure aMgiungere che si fa .. 
rehbero progressivamente, a poco a poco: ma veramente io 
credo che lo stato delle nostre clserwe sia tale da meritare 
che noi ci abbiamo ad oooupare per !ta111iare anche alcune 
somme pel loro miglioramento. 

PaUIDSNTB. La parola è al signor senatore Sclopis. 
•CLOPI&. Sianori, per ridurre la discussione, il più d1ap· 

pre80o che sia po80ibile, all'oKgello voro della leg11e che è 
sottoposta alla vostra deliber1zione1 parmi non inutile \,av­ 
vertire che conw iene distinMuere bene io questa discussione 
la natura della lejn;e e l'uso che ai farà della medesima. La 
naLura deUa legae, noi tolti ne conYeniamo, io credo, è di 
una nec~~sità asSeluta. Si tratta di dare l'alimento al corpo 
sociaile dello StAto. si tratta di dare i mezzi al Governo di 
procedere in quella conrormilà che i tempi e i bisosni chiq;· 
gono. Non spenderò parole a provare ciò, che quando 1i è 
dello, è provato. La questione sta lolla nell'uso che ai farà 
della legge; e qui io mi accordo colla savia esitaz.ione della 
voalra Con1miuio11e. 

La Commissione la quale vedendo che inaenti 1omme 
si. richiedevano e che Hn credito illimitato aYrebbé rueS.10 
qoesle a disposizione de1 Mìniatero, ba giudicato opportuc.o 
di mettere iu avvertenta i ministri, che quanto più è ,t•ar .. 
bilrio che loro •i dà lo contingenze difficili tanto m111iore ~ 
Il rigore col quale esal debbono camminare nella panlmonia 
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con tutte quelle soHecitudilli ebe, lo dirb francamente, le mi­ 
serie nostre attuali raccomandano.' EM:li è un cootrolfo che la 
Commissione propone di esercitare sul Minisiero1 e H Ministero 
certamente non rlcusa questo controllo; che anzi, usando io 
una frase adoperala da uno dei nostrl onorevoli collegb,i nel­ 
l'attuale discussione, dirò essere in esso J)iù che· dovere, di­ 
ritto, perché rinfranca.a queste nostre, anche uh po' se­ 
vere, arnmonlzioni egli acquisterà quel vi1.1ore per Imprimere 
una massima sollecUudine nei giusti risparmi ed economie 
che si richiedono. 
Quindi io già presuppongo ché il Ministero ben lungi dal­ 

l'adent.arsi di questa nostra ammoniz;one, se ne letrà per 
rinvigorito·; esso vé-drà cheappunt« noi avendo mollo bene 
scandagliala la ·nostra posizione si era preveduto fino 11. che 
debba andare Il credilo cbe ~li concediamo; egli risponderà 
dal canto suo con uguale eolleettudìne sapendo come la sUa 
respousabili\à sia. io questa circostanza masgiormente impe­ 
gnala. 

Ma, o signori, lratlandosi dell'uso di una leg11e alla quale 
nessuno di. noi, uè Ministerot nè senato, può apporre limUi 
determinati, io non veggo come convenga limitare ora mate­ 
riilmente quest'uso. lo non iscorgo altra possibilità per far 
ciò che' una limitazione morale. Questa limitazione morale si 
•owporrà di due elemeoli. Si comporrà dell'avvertimento 
che noi diamo al Minislero e del futuro sindacato che eser­ 
citeremo sull'opera sua e dell'altro e1emento, vale a dire 
della dichiataziooe esplicita che il Ministero ba fallo e cbe io 
appunto bo sollecitata perchè credevo che da quella potesse 
venire qualche fondamento alla mia opinione. 

Pa~tend .. da .queslldue.elemeutl, io credo che noi 1iuo1e­ 
remo alla ·cooclusiooe, non solamente la più· uute, ma 1a sola 
che avero si possa da oo·i attualmente, cfoi! di meuere tn av­ 
vertema i ministri che· quanto più la circostanza'~ grave, 
quanto è maggiore la 6dueia che hanno da noi, tanto pid essi 
debbono tenersi per vincolati ad usare la maS&ima delle por- 
simonie possibili .. -. '" 

Qnaodo dico massima delle paroimo11ie lo dico in rapporto 
colle clreoetanse e presenti e future, colle certe e colle con­ 
tinKenti,-percbè nessuno igno.ra. come forse si avvicini un Io­ 
ecc avvenire, o forse più lieto; ma ad OifDi modo eonvlene 
che ci lroviawo preparati alla buooa come all'avversa .for­ 
tuna. Possibilità moUe emergono di cui non sarebbe leette 
già fin d'ora dar la traccia al Ministero; ma quando il Mini,;. 
stero ce lo ba detto, e quando ci dirà anche pi.ù esplli::ita~ 
mente che legge sua sarà l'attenersi alla masshna d4iJle éieo .. 
nomie possibili, che non. diventi dannosa alJ1andaiDento della 
cosa pubblica; quando noi t\'remD conse~nato nei nostri atti, 
perché posàra in ogni contingenza· servire anche di ele·rnento 
di un sindacato 1oLuro, que~ta dichiarazione esplicita, so· 
le_nne, perentoria di un ministro, io \ti domando, o 1i1nori, 
cbe si farebbe di più cambiaodo la disposizione della ·1egge. 
Veramente ·menir·e mi usocio al peosieru, all'inteujone della 
Commissioo~. io dubito che venendo a modi6care in parte la 
legge (e qui tollerate che da una discussione generale io fac­ 
cia un passo 'alla discu~iooe parUcolare, perehè veramente 
1111 pare che lolla la quislione 1enerale sia assorbita dà quella 
difllcollà clte ba mosu. la vostra Commissione), calDbiaildo 
qualcbe cosa all'articolo 6 del progetto di tene; si aumenti 
quella reBponsa.bilità morale, graviasima la dico, cbe il Hini· 
•ter<> •11gi contrae davanti al Pariamenlo e davanti alla na­ 
•ione. 
love.ce, ,lo •i d!Co achiellamente, io ·temo che possa' ciò 

recare '!O•lcbe danno, non già percbè io oajipònga che qual­ 
cuno dei poteri p!asi diversamente da noi,· quando si tratta 

8-ro Diti. Raaxo - -, lielslone IBW. 7 

111 l . 

di riComporre la cosa pubblica,.· Wa .n~ tenifJ pE>r le cifeostanze 
speCiall ÌR cui Versiamo, perche siamo di fresco.usciti da_ un 
iOlpreslitO·, e siaoio sul limite di un altro, e dovreDlO pet 
consemuen:ia raccomandare la no!!o,ra esistenz'a al eredito 
pubblico che dt:bbe rirnaaere analorato daJl'opinlone. Noi 
slamo negli esordii, come ottimamente ha osServatu iJ si­ 
~noi' senatore Gal\ina, di un'opera grande, quella di rico­ 
strbrre lo Stato, e per ricostituire lo Stato con•iene appunto 
che noi camminiao10 con tutta la solidità dell'opioiooe che oi 
setondi. Si sa cbe · jn materia di ttedito l'opini®etèsignora; ii 
sa che di poco s'adombra chi ha capllali·di•pottibili, e se fosse 
l)etmesso di addurre nn1immagine, io dh-ei ·ebe qoesto cre­ 
dito veramente è più sottile del vento il quale bisogna ridurre 
nella nostra direzione. 

Non dubitate dunque, o signori; che riosi•te-re attualmente 
in .una discussione di credilo, che Pavere- certe· dobit11.ioni, 
che l'avere certe esilanie le quall m!'p&iono enurlle dalle 
dichiarazioni del ministro, non !!li pet preghldiea,.,.al credìlO 
pub!Jllco 1 

lo veramente, compreso da lju"'fo timore, quando dopo le 
spiegaiioni che abbiamo udile~ dopo dò ehe la Commie!iioue 
ha giustamente inculcalo percllll il Mlnlotero si 'r&mmenlaue 
dell'immensi reopon•àbilità che lo acgrava, q1111nd& il Senl>\o 
riceva, come avrei fn animo di']lropom. un··ordille d.t g·iorn@ 
motifaln ·in cui si faccia menztone e·dell'IH'Jl:ema dei pròwe· 
dimeriti, e delresplicU.a professìaue di ·fede fattadalministro 
di non volersi dipartire, per quanto e poSlibllè, dallè norme 
deUa-pit\ 'S&fgia ·:eeOPDy1ia, io· domando, o·sì1Mrì, non avremo 
noi compiuto al debito nostro con quella p&ssibUe esatijH:f.a 
che le circostanze esigono t Non crede-te· •oi che noi io questo 
oiodo- non andremo ineontro ad un peritolo n quale poò es .. 
sere che n&n tsiota, mt cbe, solo supposto, può fare •scapl­ 
t1re la nosCta t.Ondizione-t 

In faccia·· a quest-o peri·colo. -e· delt& dlohlarazi<lni del ruini­ 
slro, nella probità del quale dichiaro d'avere pteu fede, lo 
mi riservo, ·quando lo 11ermeUiate, si-Mnof"i, di propor.vi un 
ordine del giorno motivato che 1dtmpln la duplice condi•ione 
da' me rassegnala.- • 

Q11&.BllLLI; relaCore. Quando 1a·commissione proponeva 
la variazione aJt'arlieolo ·6 di cui 'I Vele inte!a ta- prof.osta, 
essa fu inlhilla <lal-riftcs•o lmportarile '"" nelle eircoalanze 
in tu.i si' tfitvano -le 'finanie,- C6ll un a1u~ra-vio- cosl ingente, 
f..se lndlspensaltllo di porre In· .a.vertenza il Ministero lo· 
modo, che ominelle8"e sollaol• quelli! speee; 1•''10111 ti rlle­ 
nefarro ·come·fllttispensabiH:escltBift.nferfl.~··-Ìt'· 'Veto· che la 
parola lndtsptn~ablli'è mollo elastica, 1"1 spella al Ministero 
di giudicare e olal>ilire quali siano qoeo{e speoe lndispensa­ 
~111. La Co111mi88lone ba credulo, agginngendo 11\iesla parola, 
di m"ltere in av.ertenu Il Mlni&tern perché esaminuse 
quando autorltnÌ'a quesle spese DGU dirò speoa per ispesa, 
ma cercasse, nel bilanciare le ordinarie o· comuni·,- quali pos· 
sano eHere rimanda Le senza danno del servizi-O ;-ed ant1he pet 
caso contrario, 'in tui, io on bilancio fatto fone oOn.uon 
lroppa pacatezza, e fn- un momento ifl -etti, non ai cred.evapo 
fors-e- cerle ·~e · nece!sarie, &,urino- come non necessarie 
quelle che poi lo·sono, 

Quando il MIUiolero {osse anlorizzato generalmenle, dieen­ 
dosi 1pe8e d'ogni sori.. is.,...me '"' bilon.U.; que1to vorrebbe 
stgniftcare ebe i 'mtllistrlnan ne avrebbero cura, Od>almeno 
11rebbero •olorluati • non più oorare te speoe iaeritle, ae 
nel bilancio siano o no veramentelndispeoilbill. 8onolscritle 
nel bilaltcio, lo,.sono nelle spese o-rdinarie-,:· dunque si pot•no 
fare·, 'e--te·1tt1ministr1z:ioni 'cbe sono esecutrici poi eAseozlal;. 
mente dei bilanci non penseranno ebe a farlo .. eguire. Tate 
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è il motivo· pereut la Commissione ba creduto necessario di 
aggiungere questa paro1a intlispensabili. 

Or.a poi risponderò al eeoatoreBelopis il quste di~ ehe dtl 
qucst'osservaiiune ed ag1iunta potrebbe nascere in queste 
circostanze qualebe-pericolu pel eredito pobbllco. JO osservo 
ehe quando il PHJamtnlo pone tuua la sua attenzione net 
disaminare, neH'autorizzare e far eseguire soltanto le spese 
indispensabili, dà proTa che cura t'tneereese deUo Slaf.o e 
quindi aniicbè diminuire il credilo, lo aumenta e favorisce 
perchè mostra che s'inlere1s1 a che le spese siano ristrette 
al puro necessario. Questo, dico, è il motivo per euì la Com­ 
missione aveva ettdoto di aggiungere una colale disposi­ 
zione. Del resto poi te dichiarat.ioni f11l1e dal Ministero In 
particolare 10110 tali, che quando si '1erri ana discussione 
delll'emendamento della Con)missione~ se saril proposto un 
ordine del giorno, che possa soddisfare bastantemente, la 
Commissione non farà opposizione, e credo anzi ehe l'accet­ 
terà purchè sia in termini che pos11 assicurare il Senato che 
le spese verranno ristrette solamente a quinto sarà ne­ 
cessar io. 

111ea&, minl1lro dslle /IRan... Dopo quaulo si'è dello 
tlai miei colle1tJi sa qufllla qoi1tione, se io pensassi ai soli 
intert"&&i delle 6qm.e~ e vollls.11i a quesli re5lrin1ermi, a me 
converreb~e inare quii:,to, e.prenèeee i consigli ebe da ogni 
parte, d1 sì valeoli oratori, vengono 1ug11erfti al Ministero,· 
pertbè nessun più del ministro delle finanze vede oggi che si 
discutono i suoi interessi. 

Signorit. ,-oi fate I• parte mia nel fare la parte dello Stato, 
A se io- non fossi atretto da etaeell dì fl.entimenti poJltìci cui 
mi~ oolleahi, che mi danno pu.re la certezza di voler concer .. 
rere meco ntll1 più 1eYera economia, io tlovrei lR4'ere, de­ 
llrei· ristarmi.alla difesa che· voi faceste fn m(o pro, perehè 
voi aa.pete, o sia:nori, ehe invente il Dlinistro ·delle finanie è 
obbligato a trovarai in discordia eon i suoi coltf~bi io ponto 
di spe~e, percbè a fui, dico, più chtt ad ogni altro· incumbè il 
parlare d'econoRtia. E nelle mie dift'@reoze momentanee eoi 
n1i1:i colleghi debbo di<.~hiarare che mi %no oonvioto ;~be in 
06J,Qi ramo ebe loro spella furono sempi'e ·ulanli· neU'ammet~ 
tere utiicamente qo.eUe "pese che erano considerale come in~ 
dispeosabilì. 

Allorquando noi •i preoeotavamo la legge, che &I •la oggi 
per dt..lCidere,· noi non dubitavamo eh-e I -petsone pratiche· \n 
materia finan1iar1a non era per iafugire, Come sia impottan~ 
tissimo che il ministro dtcbiari che l'economia 91.rà la bate 
delle sue operazioni; epperclò io formaJmente, a nome anclie 
dei cniei colle@hl, dlcbltro che questo sarà ll"lerreno elle noi 
batteremo. 

Poco avrò da agiiungere a qu1ntb essi· dis&ero~ se a Rie 
non incombdse ~neen an altro dottrè, quello t~ di tare 
pago il· Senato eirca·alta ~onl'inzione che bo, ebe la ·P')Stxlone 
nostra finanziaria 1ia 1uscettibile di rimetteni ·facilmente)' 
partendo sempre dalla baie ~be l'economia ne sii H perno. 
Nui discorriaolo O@'.gi dello 1bilaneio che ebbimo sull'annata 
eorrenìe; ~s!io 1m111onta all'ingente somma di ottantadue mi'" 
li-0ni. Ma l'intpr~ssione èhe es11a produce rimarrà di ri1oHodi~ 
minnita, se poniamo rocchio a ·dte. trentotto milioni rffte.l- 
1.onn l'indt:nnità di guerra1 e quatlro miHoni !lono per reali~ 
tnz.ione del prestito fattoci dalla 8anf:I di .. ~nova, e ebe do­ 
dici milioni riguardano le 1lrade ferrale. 

Cosi eon quelle sole tre sonime'noi vtdiamo·di. qu.inlo fifa 
scemala queHa tomma; clte a primo a1petto· fa ~r1ment1f'Un 
effetto ·sentib11-e. lo dito ehe è.tanto pilÌ necea&aria· ladi1en1~ 
sione: r:be ogp 1i è qet promossa, ·perché sono perfett1merite 
d~accordo con uno de-i membri dell1 C&mtnis1ionè, ehe dalla 

medesima d_eve nascere H credito dt:I paest.:, co1ne dai cousi ~ 
gH di on·preopinant~, che il Ministero saprà tenere in gran 
~nto, deve niScer-e H maiia-itore scrupolo onde l'economia sia 
posta in eampo secondo le possibili circostame. 

Se noi riusciamo, o signori, a per!iuadervi rhe colle nostre 
dithia.razionl nof avremo supplito a· quelle parole che fHrse 
voi eredevatf: dover far parte delhùf&liJe, io credo che po­ 
tremo venir messi sen:ia ritardo iJJllltato regolare davanti al 
paese. 
Non sarà certamente troppo corrivo il Senato nell'accor~ 

darci questa confidenza, poiehè se considera la nostra animi. 
nistrazion{' passata. vedrà che noi ci ~i amo limitati a fare 
qoetle spese sole 'indispensabili, ed abbiamo ridotte tutte 
qoelle cbe e'l'aoo· rìdoeìblli~ e che noì non n.e abbiamo intra­ 
prese altre chP. per quanto erano indispensabili. 
Questa essendo la via che noi dichiariatÌJCt di voler i1ercvr· 

rere durante il tempo in cui slare1ao al Mini~tero, io vi prrgo 
di considerare questa dichiarazione come spiegatìva nel sensi' 
della proposta dell'aggiunta fatta dalla Commissione. ••••••••tii•. La parola è ul senatore Selopis. Prima 
per.ò di accordargliela devo pregarlo, come pure qualsiasi al~ 
tro senatore che intenda continuare a pa1,1re sul presente 
are;oment6, lii voler considerare che, sia perché le idee con8 

catenandosi e traendo!'ili dielro le une alle altre, sOno con~ 
dolle facilmente ad un punto più discosto da quello che dap­ 
prima propone,asi) sia perchè in uita discussione generale 
ncn è po16ibite talvolta it non metter la mira direttainente al 
punto culminante della discussione (ed in qnesta m~leria il 
punto celmioanle si è appunto l'emendamento propo!to dalla 
Commissione all'articolo 6); per q·uesta ragione, dtce,o, IB. 
Jitamlna. che erasi cominciala e stabilita sul comJ1l<'s~o della 
lt.1~ge è divenuta oramai discussione particolare sull'articolo 6. 
Per conseguenza se il sensatore Sclopis Q qualunque altro 

senatore desidera la parola, necessario sarà per l'ordine della 
diumione di concentrare la disamina alle $ole considera~ 
zia-ni che 1lpparteogono all'intento {'rincipalr. e ano spirito. 
della leggt, oppure alle altre che riferisttonsi a qnetla geni~· 
rica e- preziosa parola di economia nella quale lotte le opi ~ 
nioni oonvengono. 
11CJa,0•1•. Domando la permissione di aggiuni:ere alc1!ne 

parole che toocano il concetto generale della leige, e sono 
·in risposta ad uo'os&erva&ione ebe mi aveva fa\ta li signor 
senatore QoareHi. •••••••NTa. Ciò posto, non ho alcuna difficoltà ad a 7 
eordarle la parola. 
aeut•••• Il 1i1uor Senatore Quarelli ba OSUl'vato che 

tanto phi cresce iJ credao _io pn Governo, quante più minuta 
è la discoRsion• che si fa de11li atti del Goferno mede&imo- in 
un sistema costituiionale. Tol.-ia il cielo che io mi dHunghl 
di un filo dai dettami del signor senatore Qoarelli; solau1eute 
lo ,..ego di aY•ertire clie due sono le posiiìoni in cui si può 
app.lteare quella mauiina. L'una quando si tr;itta di un ere· 
dHo determinato, di quantità determinata; l'altra è quando si 
lraltll- dii un credito di sua 11eces1ilà lodeterminalo. Se ors 
noi dovetsimo trattare di una specialità~· convengo che m<•lt() 
twne si farebbe a sminuiiare la materia; ma per quanto noi 
desiileriamo di essere diliMenli, noi "Versiamo sempre nell'in­ 
certo. Noi siamo sulla riva di uo pelago Rel .quale si avven­ 
turane le .vele del Mini1&ero; dunque aoi non abbiamo altro 
ebe.a'r1ccomandarcu di teaer bene d'occhio la stella r,olare 
e .di non de•ia11e da quella ebe noi· poniamo far congistéN! 
in qoes;ta provvldenia benefica. 
Per .eooseguen1a io credo ehe ablriamo adempito alla 11arta 

oootr~ quando lbbla .. o ottenuto dal lllnilllel'<l quelle diekl•· 
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razioni esplicite che ci ba fatte, dichiarazioni le quali più 
preservano l'esecuzione della ley:1e che non l'avrebbe potuto 
fare una parola generica introdotta nella le&ve s\easa. Così 
facendo io mi confido <:be da un canto noi avremo adempilo 
all'obbHgo nostro, dall'altro canto noi av;remo fatta atvisata 
la nasìone che nelle cìreostanee attuali conviene rimettersi 
eou certa fiducia a tbi ba già titoli per meritarla, senza però 
andare ad urtare contro le sot\ilissime fibre di quel credito 
il (iUale possiamo chiamare: 

Leoior wrtleo el improbo iracnndior Hadria. 

Qu.sle parole poetiche si possono owlto bene applicare 
alla suscettibilità. eecesslsa de)Popìnione da cui si informa 
poi più o meno la ra1ione dei ·tempi. 
Jl'BE81DPT•. Debbo porre ai voti la ebioaura della dls­ 

cussìone generale. 
(È approvala.) , 
Interrogo il Senato se vuol procedere alla di&cut'sione de91i 

articoli, o riservare ana tornata di domani la discussione dei 
medesimi. • 
sou» voci. Domani! Oglli l Subilo l 
PBS.SIDW.llTB. Essendo varie le opinioni,-i6 inLerro1berò 

i1 Senato. Chi intende che la discussione debba continua~, 
voglia levarsi. 

(La Camera appron.) • 
Darò leUura del!'arlioolot ; ma siccome qutito arliculu è 

composto di due paragrafi, chiedo al Senato, se vuole discu­ 
tere Piatiera _articolo o separare i due paragrali. 

Molh~ voet. Inliero 1 intiero ! 
.. BB81DBllTB. Allora darò lettura dell'articolo per in· 

tìere : Jlt 
, Art. i. Sino a tutto il venturo mt!ft d'ÌprUe del eorrt:nle 

anno 1850 e tullavolta che non emani prima d'allora la de· 
finitiva approvazione del relativo bilancio, sarà conliouata la 
riscossione delle imposte direUe, dei diritti", delle taJse, de­ 
gli emolumenti e di tutte le imposte indirette dotule allo 
Stato, in conformità delle le1111i e delle larifte ve11lianti. 

, La riscossione dei diritti di trasporto suB• strada ferrata 
è pure autorizzata per lo stesso Periodo aulla base delle 'a~ 
riffe stabilile e da 1tabUirsi col mezzo di decreti reali. » 

Se nessuno chiede la parola lo porrò ai voÌi. 
(È approrate.} 
Leg11erò l'articolo ~: 
' Art. 2. Il sale, i tabacehì, le polveri, la carta bo1Ja1a e 

tutti i geuerl di privahva demaniale ceettnaerauen a smal­ 
tirsi secondo i prezzi porlaU dalle taritfe in vigore. • 

Chi lo approla si alzi. 
(È approvato.) 
Leggerò l'articolo 3; 
• Art. 5. Le -CODlribuziooi direUe prediale e personale~mo .. 

biliari& d~stioat~ all'erario dello Stato saranno pf'.ovvisoria .. 
niente ·riscosse tanto in principale, quanto in centeaimi ad~ 
diziouaH, cowpreai queUì per l'aggio d'eaazione, nella s'essa 
mi4uraeio cui fntono d.elermioate per l'anno 1849' .. • 

Chi lo approva sori•· 
(È approvato.) 
Leggerò l'articolo 4 : 
, Art. 4. Le preslazioni e le conlribozlolli 1olile a papni 

11le finanze dello Stato nell'isola di Sardegna a forma di tri­ 
buto diretto, so&to qualunque denomina&iooe eue venga.no 
e da chiunque siano dovute, ecote·siastici e laici, privati, opere 
pie, comuni e corpi morali, saranno pure riseos.'ie per il pe­ 
riodo di lempo <0vra eouncialo suJJo •I- piede del 18•9, 
sP-rn:a che possa opporsi verun privilegio od eccezione. , 

Chi ''Dole approvàrlo si al1i. 
(E approvalo.) 
Darò letlora dell'articolo 6: 
lt Arl . .!S. J'1·ovvisori1meote e sino allll po-bb\icaziooe dei 

ruoli del I 8KO la riscossione delle conlribu•ioni dirette sarà · 
operala su quelli del 1849. • 

Chi ('!rede. di app-rovarlo vo1Ha soraere. 
(È approvato.) • 
Ora darò lettura dell'articolo 6: 
• Art. 6. Durante l'epoca aceeonat11 nell'articolo t, il Go­ 

verno è autoriiuto a proHedere al pagamento delle sp..., 
ordinarie d'o&ni sorta, e delle 1traordinarie ch6 non ammet. 
looo dilazione comprescvi quelle -ebe ••a:liooo essere eod· 
disfalle a periodi anticipali, o che dlpeadono da obbllfazionl 
anteriori. • 

A questo articolo la Commissione ha proposto dne eruen­ 
damenLi; il primo cQ.nsi&le nell'lfainnae-re-.la clausola fndi­ 
llJ)en.ssbtU ana menzione fatta1ì delie -apAte "Ila ordinarle eA·e 
straord1narie; quindi oe1J'a1giungere una diehiara1.ione la. 
quale spieghi che le speoe di cui lralla•i sono quelle che lru• 
vanJi iJCriUe nei presentali prfJgetU di bilancio. 
Gli emendamenti sono separati; ìo debbo dunque io priO)I) 

1006{0 porre io discussione J'ernendamento ehe ri1uard1 la 
clausola tudispensabili , em.endamento che ·come è prima' 
nella proposizione è anche primo nell'i111portanta, 

È aperta. la discu'iSìoue sopra di esso. 
•eLD .. H. Da quanto bo Bià detto, e for&e troppo lu1111a­ 

mente, dete il senato aver scorto ehe-·fa que.ttoceasione io~ 
debbo subordinare il mio voto di approvazione di que1t'arti~ 
colo all'ade1ione di u.n ordine del giorno motivalo che desi· 
dero di soltoporre al Senato. lo quest'ordine del giorno con­ 
corre 11 mio onore"ole co11ega ed amico H 1ignor senatore 
C4brario che n1i ba dato facullà dì parlare ancbtt a nome 1uo1 

trovandosi attualmente impedito di as1i1lere al Senato. 
L'ordine del gi1>roo sarebbe concepito la quati termfnf: 

oe li Seoalo lo stilllll lo le1111erò. 
Molle voci. Lo 1"1!11•· 
111:r..0P111 •. Bccolo: 
• Il iienato, ritenuta J'org-enza dei provvedimenti chjesU 

dal Miniotero, prendendo formahnente allo della <iichiara­ 
iione del Mioislero slesS-O, che delle faeollà conl•nule nel 
presentalo pr"l!elto di l•He -• non &i varrà •• non per le 
spese indispensabilìt sia ordinari-e ebe straordinarie che non 
ammettono dilaalone, inserille nei pre1enlali pfOjlelll di bi• 
lanci, comprese quelle che .VOi:liouo -tue soddisfatte-. pe­ 
riodi anticipati, o -che dipendono da obbUgaiioni anleriori1 
pa,sa all'ordine del giorno. • 
!e sarà appogsiato m'accingerò a evol1erlo . 
.. •B••D1111T•. Domando al Seo1ro· '"' quett'ordloe del 

iiorno è appoi!iiato . 
(È lPPot1t1illO.) 
Wl&BA.1 nlini1Cr'1 delle fina»zB. 1o dichiaro che U 11.ini· 

stero, con&fM:uenle alle sue dicbi1raiiouì, accetta l'ordfne·del 
giorno. 

a1ee1 &LBllBTe. Domaudo t1 l"'fola. 
.. BB81Dll1'1Tll. Il senalo,.., Qoare!li, ,..,lato,.., della Com­ 

missione, rha domandata prima. 
011&•• .. L1:1 relatore. La Commi11ion.e1 per quanto afeva 

&ià dello iutt'lrno al uiotivo cbe aveala deCerminata a pro­ 
porrf!: quesl'agg:iunta, attese le dichiare;zioni fatte dal Mini· 
stero, e la discussione che ebbe luoao~ apen che n, Senato 
avrà po\uto eonoscj!re quale fosse l'importa-o~ del motivo 
che a ciò l'ebbe determinala. 

Dessa non ha difficott.à di acconsentire all'ordine del giorno 
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propnsto e ritira il suo emendamento. Quanto alla seconda 
parte, appoggia anche l'ordine del giorno. Era perO naturale 
che la Commissione, riguardo alle spese; Ri riferisse a quelle 
inscritte nei bilanci. 
n1cc1 .t..l.BtiBTO. Dal momento che il Ministero ha aeeet ... 

tato l'ordine del giorno proposto dal signor senatore Sclopis, 
e che la Commissione ha ritirato il suo emendamento, nei 
quale io non poteva a meno di scorgere un voto di sfìducla 
nèl Ministero, io rìnuneìo alla parola, Le osservazioni che io 
volevo esporre alla Camera versavano unicamente suna 
inutilità ed Inopportunità delle Rigiuute proposte, perchè 
dal momento che si lascla al Ministero di giudicare se la 
spesa è indispensahil'e o no, non 'vedo più quale possa es­ 
sere lo scopo dell'emendamento di cut si tratta, 11 quale 
mi sembraTa inoltre oltremodo inopportuno, ìn presenza 
cioè dell'ali~naiione che sta per operarsi di quattro mi­ 
lioni di rendita. 

Q1Ll.BELl.il, relatore. Lungi la Commissione dal voler 
dare on voto di sfiducia al Ministero, ha invece rutta la fidu­ 
cia nel medesimo; _ma ciò non doveva togllere .che si propo­ 
nessero quelle cautele che io dico cautele moralt, e ben si 
sa che dicendo in<lispensabili si lascia necessariamente g;u­ 
dice il Ministero di questa indispensabilità. 

E:ss.a &dunque non ebbe altro intendimento che di metterlo 
in maggiore avvertenza dell'obblìgo che gli corre di esami­ 
nare quali fossero queste spese indispensabili. 

PBIUillDHNTR. Pongo ai voti quest'ordine del giorno. 
Chi lo approva voglia sorgere. 
(È approvato.) . 
Ora non resta che a porre ai voti l'articolo 6. 
Chi lo approva voglia levarsi. 
(Ì! approvato.) 

• 

Leggerò l'articolo 1 ed ultimo : 
• Arl. 7. Sono perciò aperf alle diverse aaiministrat.ioni 

dello Stato gli occorrenti crediti ne11e somme che rìsulte­ 
ranno a ciascuna di esse necessarie in conto degli assegna .. 
menti eheIaro verranno fatti nei rispettivi bilanci passìvt. • 

Se non vi ba chi chlegga la parola, io lo porrò ai voli. 
Chi approva l'articolo 7 ed ultimo della legge voglia alzarsi. 
{È approvato.) 
Prima di. procedere all'appello nominale, io debbo Invi­ 

tare i1 Senato a!Vadunania di domani, alle ore 2, onde im­ 
prendere la discussione, che era all'ordine del 1iorno di que­ 
st'~a;gi, sNI progetto di legge per l'app\icaiione alla Sar4e~ 
gna delle RR. PP. portanti l'abolizione delle immunità • 
favore dei padri di dodicesima prole. 

Va ora a procedersi aII'appello nominale. 

llisultamenlo della votazione: 
Volanti . 61 

Voti favorevoli 
VoU contrari 

(Il Sena lo a do Ila.) 

La seduta è levala alle ore 6 I I-· 

~s 
6 

'Ordine dtl gforno per la tornala di domani : 

llelazlone e discussione •uf progetto di legge per I' ap­ 
plicazione alla Sardegna delle RR. PP. portanti l'abolizione 
delle immunità a favo~e' padri di dodicesima prole . 

.. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE lllANNO. 

SOMMARIO. O.seroa•ionl 1ul procew oerbale - Rela•iQn• e disoussio11e generale sul progetto di legge per l'appllcadon• 
alla Sarargna delle regie ratmU 17 lug!fo !84ti per l'abolldone delle immunità a favore dei padri di dodlce1ima prole 
- Parlano i senatori' Di Ben1rello, llalli, Dea .4mbrois, Pallaoicini Ignazio, Cibrarlo e Colla - Approoa:ione del due 
arllcolt • della legge • 

• 
La seduta è aperta alle ore l 1\l. 
c1aR.a.n1e, Regretario, leQ:ge il processo verbale, 
COLLI. Chiedo la parola per una rettificazione al pro- 

cesso verbale. Mi pare <'he _mi si (;i dire che nessuno sforio 
sarebbe soverchio per pareggiare l'entrata all'uscila. lo in­ 
vece ho detto che tnale si governa soUo il peso del disavanzo, 
e clie biso{Jna pareggiare l'uscita all'entrata, voglio dire al­ 
l'entrata 'che sarà accresciuta con quel mezzi che il G6~ 
verno crederà di poler proporre. 

lo non -divido punto t'opiatone di quelli che credono ne ... 
cessa rio di mantenere io tempo di pace sotto le armi tiO mila 
uomini. lo credo, come bo detto ieri. ehe 57 milioni devono 
baitare al ministro della guerra nelle attuali circostanze; e 
da quest'opinione io non mi diparto. 
c1na.1.a101 segrttaria. lo credo che il concetto del sì­ 

BDDr marchese Colli, quale fu espresso ieri, e quale cl rin­ 
nova oggi è appunto quello che è stato spiegato nel processo 
verbale là dove è dettn: opina che niun sforzo sia soverchio 
per parte del GoverHO onde giungere all'equilibrio de' pub­ 
blici bilanci; per questo equilibrio s'intende propriamente 
quando l'uscita pareBgia l'entrata. 

COLLI. Le parole non mi avevano suonato precisamente 
io quel senso: ora riconosco che la coaa può stare. 

PIUUllDllNTB. Se non vi ha altra osservazione, io pongo 
11 loti il processo verbale. 

(È approvalo.) 

••LAZ•osa, UlilCIJ.ltaJU511 R &PPBO'W&ZIONB DllLLQ 
8CBB•&. DI LEGGE PE.a L'.&.PPLIC&ZIONB A.LL.t.. 
•.t.BDS.AN& Dll:~L· B•&IE PA.'l'IUITI f '2 lilJGLIO 
'18.a5 •SL&TRR &LL'&BOLIZIONll B•LLB •••lJ• 
lllTÀ. & l"&YOall Dlii P.&.DBI DI DODICB81•& 
PllOLll, 

PBWl!lllD•fl'l'B. L'ordinedel a:iorno ci chiama. ad udtre la re· 
Iazlcne e quindi ad intraprendere la discussione della le11ge 
la quale estende alla Sarde11na il regto editto del 184~. col 
quale si modificarono le immunità coocedute ai padri di do­ 
dicesima prole. 

Il senatore Di Laconl, relatore, ba la parola. 
DI L&COJIÌ, relalore, legge la relaaìene, (Vedi Yol. Do· 

eumenll pag. H.) 
•••••D•IITll. La ie11e che rìeue in discuuione è_la se­ 

guente. (Vedi voi. DocumenU pag. 5~.) 

, "' r- .i l :'• 

D1 ••Nlli'WR~Lo. Domando la parola. 
PDll81Bll:~Tii. La parola è al signor senatore DI Bene~ 

vello. · 
DI BEIIBYllLLO. Dal rapporto della Commissione mi 

parP. veramente di vedere che mente della legge fu di non 
eccitare di troppo la popolazione. giostamen&e credendo che 
l'eccessiva popolai.ione non cosUtuisce la ricchezza di una 
Diu.ione. Lo vediamo in Ger~ania, lo vedtamo in lrlaodat 
dalla quale ogni anno sono costreUì ad emigrare a .centinaia, 
a migliaia i cittadini, i quali. se cib non facessero, per la mi~ 
seria andrebbero nella tomba. 

Tuttavia mi pare che nella h~gge io vi scoria ancora qual .. 
che cosa cbe potrebbe essere di eccitamento, ed è col com· 

1 partire a dirittura quella piccolissima pensione di ~60 lire 
che si concede a quel cbe hanno dodicesima prole, aòche 1 
quelli che banno minor figliuolanza ; g:iaccbè mi pare che se 
il compartimento si facesse in modo che chi ne ha sei eo· 
minciasse ad avere, per eiempio, un'adeguata retribuzjone, 
chi ne ha sette un'altra maggiore, e Yia dicendo, troveremo 
che quaudo uno ne avrà undici mellerà tolto l'impegno por 

. cercare di averne dodijj, (l!arilà generale) 
ToUavia non è su qiìrslo l'osservaiiooe ·che io vorrei fare, 

ma ìn,·ece solamente su quell'annuo sussidio di lire 2~0 da 
dart\i a quelli che si troveranno in aa;aoluto bisogno. Il pro­ 
vare quest'assoluto bisogno non mi pare . taolo facile. e non 
so quale vorrà essere il criterio per applicarlo. Poich~ è 
certo ctie colui il quale ha una discreta fortuna, eoJl'andare 
del lempo1 coll'accrescere della famiglia, si scema, e se ti 
trova con dieei o dodici figliuoli è assolutamente misero; 
mentre al contrario vedian10 certi contildini i quali banno 
nien&e ~be la prAprietà d'una moglie, e sono ebbligali peno­ 
samente a lavdrifre; ma col tempo accrescendosi la famiglia. le 
braccia dei figliuoli veng:ono in loro aiuto, tanto che se i ra­ 
gazzi quando sono piccoli contano poco, alloraquaodo hanno' 
8 o IO anni sono 11ià di sussidio, e ool tempo egli è cir.oon­ 
dato da robuste broccia, per le quali e11li può dlv e o lare af · 
fittavolo, può diventare colouo, e si lrova presto ·ad avere 
forse col tempo anche una notevole fortuna. 

Domauderò dunque alla Commissione qual è il criterio eol 
quale essa •orrà auidarsi nell'applicare giuaiamente questo 
sussidio. 

aaLLI. Come.membro della Commitsione, farò oaser•are 
che vedo una questione che domina tulle le altre. 

Qui non si tratla di una nuova lesge, ma 1olamente di ap· 
plicare la le1111• alLuale, che e in vi11ore ne11li Stpti di lerra­ 
ferma, 111'ii0la di Sardegna. Noo 1i tratta di cercare oe la 
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legge potrebbe essere s\ o no n1ìl!liore1 ma d_i pareggiare gli 
abitanti dtlla S~rdegna a quelli' del cenllnente; cioè a dire . 
che siano ammessi al godimento degli stessi vantaggi, come 
asso1gcttati agli stessi pesi, e nien~ di più. 

Mi sembra aduaque che l'osser?àzione mossa dall'onore­ 
vole senatore non si possa r~ferire alla h~iie presente. 

1'1GB&, mi11-f3tro delle finanze. A proposito dell'eccita­ 
mento fatto dall'onorevole preopìnante, io mi permetterò di 
parlare non-circa Pulilità della Jegse, nè su quanto concerne 
la parte puramente legale, ma su quella che rif1eUr più par­ 
ticolarmente la fi.eanza. Non sarebbe adottabile il Progetta di 
estenderla in parte ai padri che arrebbern per esempio 6 o 
1 figli senta venire ad aigravare l'erario di una Spesa ingen­ 
tissima. Esso d'altra parte non sarebbe appog~iala1 poichè se 
la stessa spesa sarebbe immensa, abbondando i padri di do­ 
dicesima prole, IIJ8fH!iormente la sarebbe se si dovessero soc­ 
correre i padri che hanno cinque, sei, ovvero otto ragazii, 
essendo questi un numero 1naggiore dei primi. 
Dirò di più che fu anche messo in dubbio se dòTesse man­ 

tenerst questa indennità, questa sotvenzione, la qua1e cade 
a carico deÌl'erario in generale, e così 'del paese. Una prova 
che il Governo sia propenso per lale sistema di lo~tie1;e 
cioè questa sovveuzlene, il quale potrebbe essere adot­ 
tato più tardi, si è il modo col quale è concepite la leg1ie 
che venne spplieata alla terraferma. Questa legge stabilisce 
che non si accordino. più siffalle ìmmunìtà per un tempo in­ 
determinato, ma obbliKa eolero che godono del benefizio_ a 
farne la domanda ogni quinquennio; e lo scopo di questa 
prescrizione è appunto di vedere se all'epoca in cui si ac­ 
corda nuovamente quest'indennità, l'individuo trovasi sem­ 
pre nello stato d'indlgenza, come trovava9i nel momento che 
aveva per la prima volta ottenuto quel henefido. 

Questo è un motivo, io credo, da tenersi in conto onde 
non aggravar~ maggiormente l'erario, ed è appunto intorno 
a cib solo che io ho domandato di parlare. 

PA.LL&.-YIClliI 'l&w .. w.•o. C.blegao \a parnlD per eeeuare 
!'attenzione del Senato su di una espressione che io leggo 
nel rapporto della Co.m111ì!!isione, in cui si dicé ehe te si è af­ 
faccl<1to il dubbio sulla necessità d'\l(fl>ncorso del Parla­ 
mett(<> per la semplice est<nsione di una fogge alla Sarde­ 
gna, la quale è già in ''igort in terraferma. Che per altro 
questo dubbio ai aecenoat,a aent• inriater\'t uUeriormentt, 
stantecllè qu.,to progetto dt tegg• cl venne presentato dal 
potere eseeufi\l'O e trovasi già approuaro daH1aftra Camera. 
Secondo quest'espressione parrebbe che su tale progetto dì 
legge, benchè si riconoscesse non 3\'er d'uopo della sanzione 
del Parlamento, il Senato aon potrebbe esimer!i dal 1anzio­ 
narla i rercbè ru già dalla Camera e\elti\.'a approvala-. A me 
pare invece i} COD\fll'io, ed in appO\l~iO a'1a mia Opinione 
abbiamo un esempio nella paS1ata lt'Mislatura, in cui uua 
legge presentala dal Ministero ed approvata dal Senato, la 
Camera dei deputati credette che non dovesse essere soggetta 
alla sua approvazione> e ne preseindelte. Per consegueni.a 
io non vorrei t:be si &tabiUr-se on tale precede11te, e mi pet· 
meUerò di richiamare l'attenzione del Senato sÙ questo pùnto. 

BEii a11•ao1a, Domando la parol1. 
pa1u1101n11Tlli. Il senatore Des Ao1bro:is h1 la parola. 
Dli& a.••••••· La Commissione non ba inteso di dare 

alle sue parole il senso che pare attribuirle l'onurevolc·11reo­ 
pinante. La Comw1ssione ba -osservato ehe alcune leggi sono 
atale pubblicate in Sard•Kn• in •irlù di aemplloi deorelt 
reali; che però si era dopo adotta'o il 11.i1lema di mandare a 
pubblicare in, Sardegna fe le11u1i vil{en!i in terraferma per 
meno di legKì. 

• 
1 ,1·"· I' '1 

L11 pfinla pratica pare potesse derivare daJPidea che si 
fosse a.doUaQ, che siccome la Sardtgna doveva essere P"' ·· 
reggiila alla terraferma1 Cosi questo pri11eipio di pareggia­ 
mento fosse talmente stabilito da portare che l~ leggi di ler~ 
rafcr1na dh·cnfassero di pien diritto applicabili alla Sardt>gfla 
perchè vi, fossero pr~mul11ate. On, siccome lo S\•\u\o affida 
al re la prowulHazione delle leggi senza il concorso del Par­ 
lamcoto, conveniva ammettere per conseguenza che basl;isse 
un decreto reale per rendere esecutorie le leggi vigenti in 
terraferma. 

La pratica cbe si adoHcY dopo pare invefe derivasse dalla 
considerazione che te leggi di terraferma non fossero sempre cd 
in lutto eoayenientemente applicabili alla SardelJ:na, e tonto' 
è ehe molte vi furono eslese con moilifica:r.iooi; che per con· 
segoenza non convenisse mandarle a pubblicare per eeooplice 
decreto reale, ma ben~ì richiedersi il concorso del -tf'arla­ 
mento, affinchè esso potease anche vedere se fosse il caso 
di modificarle o no. • 

Questa divergen1a di sistco1i aVvenuta oel passato fa ca­ 
gione del dubbio che si è eccitatr, !lei seno della f.omntis~ 
sione. Essa non ha creduto ili richiedere una deliberazione 
del Senato su questa materi~, perché 1e parve eziandio che 
pili ovvio~ per le cagioni da me accennate, e più regolare 
fosse il sistema che tutto passi per i tre poteri: e tanto uieno 
ra\'Visò nccessitdta ui1a deliberazione in proposito dalla di~ 
scusslone d'oagi percbè appunto i1 progetto in disc1nsione fu 
presfuh1to in forma di leg~e dal potere eaecUth·o slt:sso, e fu 
già adottato come tale dall'altra Camera. Nor. venne Ciò dello 
perehè la Commissione pensasse che il Senato no11 potesse 
esprimere un'opinione diversa, qualora credesse di adottarla 
e se ne astenesse perchè il .progeHo fu già passato .all'altra 
Camera. La C~mmìssìone ro lontana da questo sentimento. 

Essa voJle soltanto accennare un dubbio il quale norl fa­ 
ceva difficoltà di applicazione in quesl• caso, perchè la leg~e 
ebbe già corso nella forma la più solenne. 

w1ictl&.Bn'il, ministro di grazia e giustiziu, La fusione 
del Pienionte colla Sardegna fu senza dubbio sancita jn prin­ 
cipio, 1ua io non credo che dalla sanzione di questo princi- 

. pio si possa logicamente dedurre la consegaeoza che lui.le 
indìslìntamente le leggi (11tte pel Piemonte, ed in esso '\'i­ 
genti, si dovessero considerare come estensibili alla Sardc- 
1na col· mezzo di ona semplice pubblicazione e.aeguita per 
decrclo reale. 

lo non mi indurrò a credere che si sia voluto fasciare al 
potere esecutivo la facoltà di sce11:liere el!!'.li stesso, .seguendo 
unicamente il suo giudizio, quelle tra le le~Ki pìemonlcsi 
cbe egli credesse dì estendere alla Sardecnà con o senza 
modificazione alcuna. Questo principio avrebbe per con~e.;. 
guenza di collocare la Sardegna in una condizione esse-n2ia1- 
mente ecceiionale ~ dieo eccezionale, &iaccbè la · legislaziorie 
della Sardeana dipenderebbe unicamente d8 oa alto del po­ 
tere esecuth·o. 

Ag1iun1erò po\ che s13 questa ragione s.emhra vera rer 
tulle le leggi che riKuardano alla pubblica fiaanza alla quale 
ha senta dubbio relaiiooe strelfissima il proKetto di legge 
che è !ioltoposto alfa vostra discussioni\ presuppOnendo poi 
che vi fosse anche un dubbioj mi pare che esso dovrebbe ri­ 
solversi nel senso che si è proposto il ministro, nel sotto­ 
porre alla Camera ed al Senato 1J progetto di cui' si tratta. 

Dliii &•••••il. Le spiel'!aziooi ora date dal Ministero 
soddisfano pienamente allo scopo del cenno che la Comniis­ 
sìone l1a fatto nena sua relalione. 

P..t. .. L&WICINI 1a11&z10. Il mìo scopo non era altro 
che di vedere stabilito un principio preciso da invocarsi io 
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segultn; non era per il case presente. Dopo le spiq;azioni 
fatte, parmi che sia su~cienteme11le spie~ato l'Intendimento 
della Commìsslone per non stabilire un Principio dubbio. 

ic1BB&n10. In conferma ,di quanto ~a detto l'bnorev_ol~ 
signor goartlasiiilli io avrò l'onore di dire al Senalo,_che fin 
dal principio che si _è stabìllto che la Sardegna sarebbe in­ 
lieramente pareg(iata al continente, ~i ~ sentilo che non 
tutte le legai del eonfinente potevano ifnme.diatamcnte ap­ 
p\iet\r!l.i a qaelt'Isola , e che molte non potevano applicarsi 
senza gravi modificazioni. Come membro della Commìsetone 
degli atTari della Sardegna io posso dlre che la commtaslone 
è sempr e state del medesimo parere; e se non m'inganno, 
Kli esempi che si sono addotti ·di l•ggi estese alla Sardegna 
con semplìcl decreti reali, hanno avuto luogo nell'epoca in 
cui il potere esecutivo, od il Re, per dir meglio, era inve­ 
stito di tuuì i poteri dello Stato. Per coPSCKUenza lo credo 
che sia non solamente più convenlente, Ola molto 'plù sicuro 
ancora n sistema di a'Ssoggettare tolte le le.i:gi, che Si voguono 
estendere alla Sardt@na, con 1uodifieazio11i o sema, all'esame 
ed alle deliberazioni dei tre poteri. 

DF8 &.•eao1t1. Domando la parola solamente per ehia­ 
fi re i fatti. 
veramente aleu.ne leggi Si mandarono pubblicare in St1r­ 

deg;na per SCrl\pl\ee decreto reale nell'epoca io cui i\ potere 
esecutivo riuniva io sè tulle le facoltà; wa di altre •i ordinò 
la ['Uhblicaii.one nella !lessa forma nel tempo in cui era 
aperto il Parlamen,o. ' · 

Del resto la Commissione ba già espresso Il suo senlimenlo 
pienamente couforOle a quello manifestato dall'onorevole • KUardasigilli. . 

COLLA. Le osserva.z.ioni dell'onorevole ruinis\ro di ifio­ 
'6U1.\il ~n\{)tou aU• neeess\\&. ehe· U Pat\1u!ien\G h~tene~ga nel 
giudlcare quali delle leggi nostre de'bblno essere attuale 
nella Sardegua, mi sembra ~he rendano necessario di aggi un· 
gere alcune parole oude giustificare la leg~e <"ht si tratta 
ora lii estendere a quell'isola, dalle mende che le furono ap­ 
voste dal priu10 ·degli oratori, che banno parlato; pereiocchè 
se feramente· questa legge fosse cattiva, sarebbe allora iI 
caso che il Parlamento non do,•e5se pe.rmettere che fosse e­ 
stesa alla Sartleana. 

Oue sono le cose rimproverate dall'onorevole oritore alla 
le~gc dr! 17 lu~lio 18115: l'una è la diffieollà di definire il 
LisoMnO; l'altra quella del c;i.so possibile che colui che ha 
oltenuto un suisidiu per dodicesima proJe pel rorSo di atconI 
anni possa migliorare la sua sorte e continuare a godere del 
sussidio ottenuto. 

Jo risponderò a queste dtie osservazioni. 
Quanto al bisÒ11:no, certament.e è cosa assai difficile il d11re 

regole fisse e dett>rn1inate per "iudicar quale sia veramente 
tale. Ma la legge ba provveduto nt;I ti1odo ehe si potesse mi­ 
gliore) prescrivendo che le aulorità lucali, l'inrendente, non 
che il ConsiiiHo di stato, esaminas1ero la vera conJizione di 
farui@lia di ciascuno di questi patlri, e vedessero se essi si 
trovino in tal~ stato che senza un sussidio 1100 possano prov .. 
vedere ai biso,gn\ toro. Qucs1.'es111ne si fa (ed io posso rj­ 
sponderne, t)erebè mi sono trovalo all'atto pratico), si fa, dico, 

con diliKenza, sia dal ministro _delfe finanze che_ muov_e la 
prapostat si~ anc.h-e Jal ConSigHo di Sta!~ che debbe récate 
il suo pa'rere coScieilziosu. 
Quanto 1ioi alla pot1sibihtà ohe il· padre di famiglia possa 

render migliore Ja sua· cOndiziooe per modo cbe non_ ah"bia 
pila a trovarsi in hisoino di Sussidio, io mi perR1eU~ di os­ 
servare_ aJl'ooorevole opponente, che la legge medesima fi 
ha pro,·vcdulo 6rdinando che ·quesli su5sidii siano rinooy~ti 
ogni quinquennio, alla qual~ epoca ciascun padre di dodice­ 
sima prole de.ve nuo"Vamente 1omministr11re la prova di con­ 
tinuare a trovarsi nello sta'o di bisogrio nel- -iualè •ers&va al 
momento in cui oUenne il sussidio. · 
PÌIUlDB~TE. Debbo interrog:are il Seoa.to se Yo8lia .te- 

nere per' chiusa la discussione generale. 
(li S•nato appron.) 
PaSso a léggere l'articolo i.: , _ 
• Le reg'ìe lettere paleilli del 17 lu11lìo 1846 èhe abolirono 

~e immunità a rav·ore I.lei ae.nlto'ri di i' ~g1ruOu,: e ac.corda­ 
rono Pannuo Aussidio ·di lire !1'0 a qUelli tra df essi che si 
troveranno lo assolutn. biso100 di soccorsò per sostentamento 
della famiglia, sono estese alla Sardegna per eBServi oiser­ 
vate secondo il loro tenore. • 
!fon chiedendosi la parola, lo ~00110 ai .voti. 
Chi approva_ Q.UesrarUcolo vogua· alzarii. 
(È appro>ato.) 
Darò ora lellnra dell'arlicolo i: 
re Oani leK~~' pr~Qlmatica e consuetudine coptraria è riYo­ 

c_ata, e o.on .POt_rà pii} essere appJicat~, se non nel se1110 de­ 
termloato dall'articolo I delle regie lettere paleoli promen-· 
loirate. » 

Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) . . 
Prima di procedere all'appello nominale debbo Invitare il 

Senato .•d !•lervellire alla sedola pubblica ~be avrà luogo 
domani alle ore ! P.~llle~idiane per l'esame. deUe due lqgi 
ri&uardanti Je opere pie. · 
Dopo la presente s·eduta, che sta per essere sciolia, fo •v­ 

vertito il Senato di raccogliersi nella sala delle confe-renze 
per una comunicai.ione che avrò l'onore di far&Ji. 

Si procede all'appello oomioale per la vol~•iooe della leqe 
a sqoitti'nio segreto. 

Ri•ultomenlo della volazlOM: 
Volailll • 

· Voli favorevoli . 
(Il Senato tdotla •ll'ynaniruilà.) 

La .seduta è sciolta alle ore & I)~. 

. 49 

Ordine dei giorno per la lornaia di merC()ledi; 

• 1lela!io10C e discussione di due leggi, una ,elatit•-•lle op~re 
pie d•ll• Sarde11n•, l'altra •11\i io\ituU pii di Torino, Ciam­ 
berl e Genova. 
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La seduta è aperta alle ore l t /i pomeridiane. 
(È letto il processo verbale.) 
PBIU!IJDENTB. Non posso porre ai voti il processo verbale 

perchè il Senato non è :.ncora jn numero : fraltaolo si può 
procedere all'ordine del giorno ed udire la relazlone delle 
·due le1111i sulle opere pie. 

aBLaz10N~, u1•ti11•••a11s B APPBO" &l'.IONB DBL 
PROGETTO DI I.IHGGB PlliH IBllTSPllD.BBE .&J..lu\. 
•&BDBGl\ .... t..E 1,1BGGI '11 ... ENT• 11'1 TERRAFERMA 
fllll'Ll.oll: OPERB PIE E PIBR &ROl1laE Il. DBGl•E 
ECCIBZION.&.11• DIKGLI l•TITIJTI PI.I DI -TOHlllO, 
tJl&••EBÌ Il G•NOW.&. 

PK•••DENTB. La parola è al relatore della Commissione 
aenalore Des Ambrois. 
oa• .&.••aor•, relatore, legg:e la relazione. (Vedi voi. 

DocumenÌi, pag iH?i.) 
••••tDllil'ITB. Trovando!!i ora la Camera in numero, io 

devo porre ai voli il processo verbale. 
Chi è di sentimento di approvarlo voalia alzarsi. 
(È approvalo.) 
Prima di dar corso a questa discussione devo interrogare 

il ministro degl'lnterni per sapere se egfi acconsenta a che 
le due leggi presentate sì riuniscano in una sola, com'è stato 
pro110110 dalla Commissione; e che quindi l'ordine della di­ 
scussione segua secondo il progetto medesimo, salve le osser­ 
vazioni sue sulle proposte modlfìcaztonl. ai singoli articoli. 

&ALT &GN&, ministro dell'Interno. Dichiaro non sola • 
acconsentire alla fusione delle due le.lgi, ma di concorrere 
intieramente nel sistema adoUalo ·dalla Commissione. lo mi 
limito a fare una Sola dichiaradone, ed è ehe, accettandosi le 
osservazioui fatte dalla Commissione come UD maggior avvia­ 
mento e miglioramento delle opere pie, il M.(~istero certa­ 
mente metterà \utle le sue cure ne\lo studia.re la q\}ea\ione 
proposta dalla Commissione onde eensegutre i pii\ ampil mi­ 
glioramenti possibili su tate argomento. 

Il Ministero osserva porò che se la ieHe def 1836 pro­ 
dnase tutti quei beneftci effetti che furono rilevali dalla Com- 

miss.Ione e che rjsultano dalle statistiche falle, ciò non solo 
è doyuto al rni~lior sistema del regio editto, ma anche al ri­ 
spetto che ebbe quell'editto per le v01ontà dei fondatori 
delle _oper~ pie. Stando aduoque 1nai sempre in questo si­ 
stema, il Governo certa1oente si occuperà per risolyere il 
problema cosi bene esposto dalla <;iim01i8'ione. 
•••11108NTE. Ciò posto. avendo Kià il Sena&o udito la 

letlura del progetto della (,ommissione, il quale. è quello che 
deve er1trare in discussione, auro non resta che dichiarare 
aperta la discu,;sione generale sul complesso della Ie,1e ... 
Se non chiedesi la parola sulla discussione reoerale, si ri­ 
prenderà la lcttllra del progelloi cominciando dal primo ar~ 
ticolo. 

• Art. L Sono abolite Je disposizioni eccezionall sancite 
nel re"io editto n dicembre 18~6 a favore: 

- t" DeQ:l'istituti di carità e di beneficenza retti ed ammJ~ 
nistrali nella parle economica da corporazioni religiose; 

• i' Degl'istiluli delle città di Tor\ao, Ciamberl e Ge­ 
nO\'R; 

1 3° Di quelli posti sollo !!immediati protezione dct Re. , 
01 COLLEGNO .. 1111&1. La Commise.iene ha espresso un 

parere alquanto diverso da quello del Ministero, in ordine 
alla nomina degli amministratori di certe opere pie che 
prirna erano riservate, cioè che prima. 6JOdevano del vao­ 
la8'gio di avere ammintslralori eletti dal ne, e i quali adesso 
il Ministero vorrebbe far elrg11ere nel modo consueto. La 
Commissione, a quanto pa.r1ni, b:a avuto 11inteozione di con­ 
s~rvare a qoéste opere pie la nomina regia. 
nEs 4-••1101.IJ, rt'1atore. La Commissione non ha inteso 

proporre verun caOgiamento di sistema riguardo alla ngmiua. 
E!sa ha ,r,ollanto oaser,·atO la conveni.enia di eonservare per 
ora lo stato aUual~ delle cose intanto che potesse essere atu. 
diato un sistema per la nomina il quale potesse riunire tutte 
le convenienze. 

01 coL&..:&lllO LIJl&I. lo vedrei nel paragrafo 3° di 
questo articolo qualche cosa rhe potrebbe far n_agcere UD 
dubbio; perchè se &i \o,~ono le dispos\t.ioni eeeaionali san­ 
cite dal regio editto del ~~ dicembre 11!36 a favore deKli 
istituti posti sotto l'i1J.Jmediata protezione del Re, può darbi 
anche che venga con&iderata come disposizione eccezionale 
quella di avere una nomina reeia. Sotlopon110 questo dubbio 
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alla Commissione per vedere se questa disposizicue n~o col· 
pirebbe le lntenzlonì sue di conservare questa nomina. 
DH A•ooou, relatore. lo credo che il dubbio 10Uevalo 

dall'onorevole preopioanle non possa dirsi riAollo dalle di­ 
sposlztouì proposte dalla Commissione nel senso da lui accea­ 
nato. La Commissione propone un articolo che puramente e 
semplicemente to~lie le disposizioni eccezionali stabilite per 
le opere pie di Ire clua, a differenza di luUe le altre città 
del regno. Anche fuori di queste Ire ciltà vi hanno delle 
opere pie per cui la nomina degli amwlnialraLori è riservata 
al Re od al Ministero, ovvero è elettira sotto la riserva del­ 
l'approvaeioue del Re o del ministro. Questa non è una spe­ 
cialità stabilita a favore delle opere pie di Torino, Ciamberì 
e Genova; faeendo cessare puramente con queHe espressioni 
generali i privilegi delle opere pie di queste tre eìttà, pare 
nqo potersi intendere che si voglia abolire anc,be il si1i&ema 
di nomina relativa ai membri di queste opere. pie; si vuole 
solamente porre queste opere pte sotto lo leggi . comuni, e 
possono esservi assoggettate senza cangiare menomamente il 
sistema di nomina. 

DI t;oa.&.EG!IO LlTIGI. lo desiderava solamente di ri­ 
muovere questo dubbio. Ora che sono cbìarito dal relatore 
della Commissione non mi resta a domandar allro. 

PB1Ca101n"TE. Porrò aduuque ai voti l'articolo comin- 
ciando dal paragrafo primo. · 

(Il presidente legge i tre paragrafi dell'arueolo t (P~dl 
sopra) l qlli!li 0000 approvali.) 

Darò lettura dell'articolo ! : 
• Ari. ~- Saranno approvali da11l'inlendenli generali i bi­ 

lanci ed i coo&i degl'istitnU le di cu.i entrate ordinarie non 
eccedono le lire I O ,000, e s'fnleodera applicabile al mede­ 
simi il disposlo dagli arlleol! 2, ~ e 4 delle regie pa\enll del 
13 dicembre f 84~. • 

Chi vuole approvarlo 10111•· 
(È approvatu.) 
Leggerò l'articolo 3 : 
• Art. 5. Nel capoluoghi delle divisioni ammioiotralive gli 

intendeutì i]enerall cesseranno di far partedelle Commissioni 
provinciali. Ne sarà invece membro il consigliere d'inteo­ 
dense più anziano. • 

ALFJllDI. Domando la parola. lo leggo.all'arlicolo 3: •Nei 
capoìuoghì delle divisioni amministrative gl,intendenU ge­ 
nerali cesseranno di far parte delle Commissioni provinciali. 
Ne sarà Invece membro il consigliere d'lntendeoia più an• 
alano, • e spiega la Commissione quale sia stato il motivo 
per cui ella credette di dover proporre un tale cambiamento. 
Al primo aspetto queste considerazioni da lei esposte seni­ 
brano giuste e c'mdarrebbers ad approvare quest'articolo 
tal quale Tiene proposto. Tulla•fa ml viene il dubbio se 
questo sia il solo caso doYe l'intenti.ente generale, dopo aver 
Presa una parte diretla negli affari dfpendenli dalla giurisdi­ 
zione dell'ammlnlstraaìoue provinciale, sia poi chiamato a 
dare il suo toto quando sorgano delle contestazioni in con­ 
seguenza di quel loro fallo amministrativo. Mi pare cbe in­ 
troducendo nella legge aUuale le disposizioni di cui si tratta, 
lii "lerrebbe a compromettere l'autorità. di quella duplice am­ 
minislra:r.ione che io casi aventi una tal quale certa analoaia 
col presente è !uro in altre leggi attribuita. Né cerio ml ai 
vorrà dire che l'incongruenza che ravvisar ai può in ciò Che 
l'intendente generale votasse come membro della Comlhis· 
olone decreli che poi riformar potesse nella qualità di ammi­ 
nistratore divisionario. sia maggiore dell'inconKrueoza C?he 
Yi può essere.a che lo stesso intentleole generale abbia a 
riformare coa1e preside del Consiglio d'ìnteodeoza cib che 

S.XATO DEL l\w:;-O - Dilcwti-Ofli, SemJne f85(1, $ 
' _,, Il .tl· 

ordioara come inleodonle, poicb<I nel primo caso più che di 
altro tratl&si d'un acr.ertamento di contabilità. Ciò osservato, 
io dico che se l'inconveoienle cui s'intenderebbe riparare 
ooo è mollo grave, noi dobbiamo guardarci dall'ineon•e· 
niente pÌù grave che risulterebbe dal porre l'una legge in 
contraddizione con l'altra. E per contro che se la doppia at• 
lribnzione fatta agl'inleodenti non si giudica potersi ammet .. 
lcre per niun conto nella specìe dì cui liÌ tratta, tanto meno 
})olrà ravvisarsi amwessibile in materia di maggiore impor .. 
lanza e difficoltà, e che quindi r1ell'ad0Uare la di>iposiiione 
cootenula nell'articolo 5 del progetto si dovrebbe fare io­ 
stania percbè in senso analogo vcnl_(a modificata Ja legge in 
forza della quale l'intendente .i;enerale ha l'ar.iune dell'ammi­ 
nistratore ed il voto del giudice. 
D~•.a.•aao111, relatore. Non discoovengo che sino ad un 

certo punlo.Posservazione falla.daU1ooorev-0le marchese Al­ 
fieri sì preaentò anche a me con qualche •peeiosiLà. Pure sa~ 
rehbe scostarsi troppo dall'oggetto della. discussione presente 
se si portasse questa sul caso a. cui volle accennare Ponore­ 
\'ole preopinanle. lo mi limiterò ad osiìer\·are che nt·l caso 
prt&:ente l'inconveniente è positivo, e poichè l'incooveoiente 
è posilivo pare che vi si debba rimediare. Credo poi elle l'in• 
conveniente sia maKKiore nella circostanza di cui ragioniamo 
che in quella in cui l'intendente geoer~le verrebbe a prllnuo~ 
ciare un giudizio sopra cosa in cui avrebbe già provvist!l come 
ammjnistratore, Qui \1iatendente generale è stato membro 
d'una Commissiooe, l1a d~to uo volo che è stato riprovato 
dalla maggioranu del Consesso di cui faceva parie. Parml 
somma la convenienza elle dopo aver figurato come semplice 
membro ed aver veduto vittoriosamente combattuta .Ja sua 
opinione ed abbracciata un1opioione contraria, possa poi 
Jenire eOme capo de\11amminis\raziooe ad annullare tutto 
quello che al è fallo, a dislrurre l'operalo della magMioranza. 
Invece qnando nel cato a C!Ui vole\"a accennare l'onorévolt 
Alfieri In cui l'intendente generalt1 viene a pronunciare came 
giudice, egli non ba più che un volo per confcrware quello 
che aveva fallo come .ammiolsiratore, egli potrà essere.,·inlo 
da una maggioranza contraria. lo trovo molto n1inore incon­ 
''.eniente io questa seconda sua posizione, percbè realmente 
è razi<Jnate· che il CtJosesso giudicante abbia poi un'autorità 
maggiore di quella del semplice amminislratoret e que~to sii 
rislrello ad un semplice voto, se pure lo conserva aJ)cora; 
dunque la posiiione io cui si trova nel 1econdo caso l'iDteo­ 
dente genera!e è una posi1ione, a mio ae.oao, ehe vreaenta 
minore incongruenza di quello che possa presentare nel caso 
presente. Io non discuterò sui motivi i quali possano aTere 
neces.siHt che 11intendeute generale sia membro del tribunale 
amminiitrali\'O: quello sarebbe, come dissi, portare -la di· 
scuasione fuort.degli attuali suoi termini; f4rse questi me>livi 
erano lalmenle impellenti da rendere lndiopensabile l'osser­ 
vata specie d•incongruenza. Ma nel caso presente non vedo 
alcun molivo impellente perehè l'inleudenle 1euerale .abbia 
a conservare due qualilà fra le qual! si vede uu'ineompalibi­ 
lità aS!oluta. A me pare infatti che vi sia ipcompalibililà 
assoluta a che l'inlend.ente generale segga come semplice 
membro ia un Consesso, e dopo aver d1to in .esso il suo voto 
contro la ma1uiioran1a1 venga poi a rare come arumini1tra­ 
lore un provvedimento. afl'aUo contrario a quella decisione 
elle H suu voto._non potè impedire. 

.&Ll"IEBI. Domanderò licenza di aggiungere uoa ~ons100 .. 
raz.ione a quella prima che ho pre$,entata, la quale ud pare 
aver t1I Coro da ca1nbiare per avventura l'aspetto deJla que· 
slione cbe si presenta, ed è che l'intendente Kenera!c il quale 
siedeva nella Commissione non ti slava, dirò cosl,-personal• 
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mente, roa vi siedeva come intendente generale; è l'iulen­ 
denza generale che egli rappresentava. Ora chi è i1 consi- 
1\i~re an1.h1no che i\ederà \n 1eee sua l È un tappTtstn\ante; 
dell'intendente generale e medi~tamente dell'inten4enu ge· 
nerale; cosi non sarà la stessa persona, ma sarà lo stesso uf­ 
fizio che Intervreue , cioè è sempre l'intendenu generale 
rappresentata da un individuo· ebe siede Bella Commissione, 
è l'ìnleodenia generale rappresentata da un altro individuo 
che approva i conti ed i bilanci. Donde ne siegue che se nella 
legge tuttora esistente poteva darsi l'Ineonvenlente cui si ae­ 
cenna nella relazione, la nuova disposizione proposta darà 
luogo a elle l'intendenza generale, rappresentata nella Com· 
mtsstoue dal consigliere anziano, possa trovarsi in contraddi­ 
iione cott'Intendenza generale ra(\presentala dall'Intendente 
geaerale nell'approvazione dei conti e dei bilanci suddetti, 

DES &lllBROI8, relatore. Io domando di fare ancora os­ 
servare che il ccnsìgttere d'Intendenza non è un dipendente 
dell'intendente fi!Cllerale nel senso che possa ricevere ordini 
da lui, come riceverebbe un vice-intendente generale. Egli 
è on membro del lribnnale amministrativo presieduto dal­ 
l'intendente generale, ha un volo indipendente, e questo voto 
pnò portar\o nel seno del\a Commissione ne\la quale inter­ 
verrà. Egli non è delegato dall'intendente generale per in­ 
tervenirvi 1 ma v'intqverrà perehè ne ha mandato dalla 
legge; oon vì rappresenterà il capo dell'amministrazione, il 
quale cerca di esserne parte, ma compierà ad un uffizio 
che la leg11e stessa gli affida. f,a cosa cambia essenzialmente. 

PBliHDBNTB. Debbo dunque porre ai voli l'arlicolo ~. 
Chi lo appron voglia sorgere. 
(È approvato.) 
Darò le\\ura dell'arl\co\o 4' 
, Sono abolite le Giunte provinciali per la verifiea•ione dei 

conti stabilite nelle cil\à di Torino, Genova e Ciamberì, la 
congregaiione generalissima e le eongrega:iioni generali pro­ 
vinciali di carità. 

e Il numero dei membri delle Commiuioni stabllite nelle 
dette ciUà per la verifiCa&ione dei conti potrà essere aumen­ 
talo per decreti reali. • 
Siccome quest'articolo è composto di due paragrafi, comig .. 

cierò a porre in discussione il primo paragrafo. 
Chi approva queste primo paraarafo voali• alzani. 
(È approvalo.) 
(Legge il paragrafo secondo.) 
Chi appro1·a questo seconde paragrofo voglia alurai. 
(È approvato.) 
Si chiede ora PapprovaiioDe dcU'inlero articolo. 
(&approvato.) 
LeMgo i'arlicolo ti:" 
• saranno pul>blicati nell'isola di Sardegna per avervi 

fona di leMg• colle modificazioni ri&ultanti dallo presenle' 
e t 0 L'editto regio SUMli istituti pii del 2ft dicembre t856; 
• 'l" li manìresto camerale dell'i 1 m11rio '857; 
, 5• Le regie p•teoti dol 18 seltembre 1838; 
• ''I> Le regie pateall del t3 dice~bre t848; 
•ti' li rc11io bre•·etto dell'8 luglio 1847. 
• A partire dalla stessa epoca saranno abolite lolle le leggi 

ed i regolan1enti \'igenli nella S.;1irdegna riguardo all'aaunini­ 
slraz.ione delle opere pie laicali t'd a quelle miste per Ja parte 
laicale, e s'intenderanno soppressi il Cousi~lio generale di 
eari\à di Cagliari e i Consigli provinciali stabilili colla carta 
reale del 17 giugno 1837. • 

Questa pubblicazione forma la prima p•rte dell'arUcolo ti 
di cui si parla; la pongo perciò prima alla votazione. 

c1aa&B10. lo trovo che a partire dalla lle&aa epoca ... 

1 '; ì' ' ~ 

Yoci. Non è ancora a questo puntu. 
c•••a.a10. La· mia osservazione però potrebbe forse .•. 
PBJ<••D•"Tli. Alloro leggerò l'inlero articolo e lascicrò 

aperta la disr.ussione generale· sul medesimo. 
(Legge il secondo paragrafo.) 
e1na.t..a10. L'osser"'a7,ione che io voleva sottoporre al Se· 

nato colpirebbe quelle parole a partire dalla slessa epoca, non 
trovando che siasi prima indicata l'epoca in cui do~·ranno 
promnlg1lrsi l'editto regio, il manifesto camerale e le altre 
di1posiiioni che si sono :'lCc<':nnate nella prima parte dell'ar .. 
ticolo ts. lo credo forse che sia stato per qualche prepostera.· 
:r:ione di articolo, non venendo dettol fuorchè all1arlicolo 6, 
che le disposizioni saranno esecutorie a partire dal f 0 set· 
tembre 1850.' 
Dunque io desiderérei che si indicasse a qual epoca do.: 

nanAo promulgarsi le legRi che sono ci late nella prima parte 
dell'articolo K, poicbè si dice solamente a partire dalla stessa 
e11oca senta·cbe vi sia il riferimento che YÌ corrisponda. nu a••••••, relalol'e. L'espressione a partire dalla 
stessn epoca fa ten1Jta come equivalente alPespressiGne con· 
ten1poraneamente1 vale a dire che, quando avranno forza 
di leMH• In Sardegna le leggi qui citate, s'ìnlenderanno abo­ 
lite 1e legll'.i preesistenti. 

c:i1an.1.B10. Mi pare eh~ trattandosi di una abrogazione 
totale di leggi sarebbe forse pio conveniente all'autorità della 
legge medesima il determinare un'epoc:1. 
DE8 .&.KBBOI81 relato1·e. Quest'epoca è determinala of!l­ 

l'arlicolo 6. 
CIRR.&•10. Va bene, ma io sottometto il mio dubbio al 

Senato. Mi pare che quella locuzione a partire dalla stessa 
epoca sia un po' troppo vaga. 

DI CJOLLSGNO i.111s1. Dal contenuto di quest'articolo 
parr'ebbe che dovesaero essere abolite nell'atto della pubbli­ 
cazione dell'editto le altre leggi di cui ·si parla nel principio 
dell'articolo H. L'abolizione non p!!Ò aver luogo se non al 
t0 settembre. lo non so se l'intenzione di clii h1 redatto il 
progetlo sia che la pubblicazione di questi divet!i provve­ 
dimenti abbia luogo pi I' di settembre o qualche giorno prima 
per essere in vigore al t 0 settembre, quindi •i sia una distanza 
qualunque, anche d'un sol giorno tra la pubblicazione e 
l'e&ecuiìone, che.avrebbe luogo solamente al J" settembre; 
ma parmi dovrebbesi dire che l'abelizione deJle altre leggi non 
succeda all'epocll delJa pubblicazione, ma a quella dell3 eSf"" 
cuzione di queste leUi che verranno pubblicate. 

Domando se la pubblicazione sarà lo stesso giorno I' '"t. 
tembre. D•• ••••o••t relaCOre. La Commin!one non Intese 69- 
sare alcun1epoca per la pubblicazione. Voleva unicamente 
fissarla per J'esecuzioneJ cioè per rendere le leggi di terrl'.l­ 
ferma esecut.orie in Sardegna. A partire dal I' seltemhre le 
leggidi terraferma aaranno esecutorie in Sardegna, e le leggi 
di Sardegna s'inlenderanno abolite; questo è in due parole 
il pensiero della Commissione. 

01 f'OLLS&lfO a.1r1&1. Dunque !e la pubblicazione è au­ 
teriore .atPaholizion~ non può essere anteriore al i0 settem­ 
bre; quindi non si può riferire all'epoca della pubblicazione 
come porterebbe Particolo H, quand'anche vi fosse indicato 
più chiaramente qnale sia questa stessa epoca. Bisogna che 
i'aboli1ione dati dai I' settembre, non dall'epoca della pub­ 
blieaiione. 

.1.a.1>1aa1. Domando la parola per proporre che si trao­ 
porli nell'articolo 6 quell'nllhno alinea dell'articolo ti. Coal 
allora verrò a prendere data certa l'abolizione della legge, e 
non si anà bisoano d'ialrodurre nessun'aUra spiegazione. 
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G-&L"&GNo, minis,rodeU,i>·•'erno. Mi parecbe a togliere 
ogni 4ilficollà a questo riguardo basterebbe di sopprimere le 
parole a partire dalla '.•tessa epoca, e dire sono abolite tutte 
le leggi ed i regolamenti, poicbè l'articolo 6 dice poi ehe le 
dis'posizioni della legge saranno esecutive a partire dal t 0 set· 
tembre, l'abolizione avrà luogo dal f0 settembre. Se l'esecu­ 
zione della legge che abolisce non comlneìerà che al t 0 set .. 
lerubre non saranno abolite che al I" settembre le leggi vi· 
11euli. 
.t.l.F••••· Propriamente dovrebbe seguire 1'11.bolizioae 

delle leggi antiche dal giorno della falla pubblicazione della 
legge nuova. Se si vuole p~rù non lasciare lacune nell'amwi .. 
nistrazione delle opere pie biaogna dire che si conserva il 
loro regolamento attuale sino al momento in cui sarà in ese ... 
eusìene quello che vi si sostìtuìsee. Pare perciò che. sìa più 
opportuno di ridurre l'articolo ti a non contenere più altro se 
non I'Indicaaione delle leggi da pubbli~arsi 11ell'isola tlì Sar .. 
de1ua ed a trasportare, come io proponevo prima; l'ultimo 
alinea dello stesso articolo 5 in fine dell'artlcoìe 6, rimaueiido 
chiaro in questo mcdo che non dalla data della pubblicazione 
della nuova leg~ei ma solo dal f0 di settembre t81SO, epoca 
ove questa dìverrà esecutoria, cesseranno d'aver effetto gli 
aulichi regolamenti. 

.,1ea.&a10. Jo appo11~io l'osservaeione del si11nor mar· 
ehese Alfieri. La Commissione, ricredendosi da qoello che 
pareva prima aver intenaìone dì dire, ha espresso che la 
data dell'abolizione delle leggi e dei regolaiuenli della Sar­ 
degna deve partire dal I' settembre ISliO. E non potrebbe 
essere allrimenli, perchè se partisse dall'epoca della pubbli­ 
cazione, la quale necessariamen&e deve farsi' prlma, vi sa­ 
rebbe un pertodc di tempo in cui la Sardeiua. sare.bbe. senu 
leggi relativamen!e alle opere pie. Dunque a me pare che in­ 
seeendc quest'ulumo paragrafo dell'articolo 6, dopo il primo 
paragrafo dell'articolo 6, vi trovi veramente la sua sede op­ 
portuna, e che nell'ordine Iow:ico delle idee sia moltu prefe­ 
ribile al consi@;lio proposto dal ministro dell'interno. 
DE C&BDllN&•· Domando la par.ola. 
•••••DB!ITE. La parola è al senatomIie Ca_r4eoas. 
DE C&.RDENA.8. ~olla pubbljcaslene iR Sardegna d'un 

regi9 edìUo, di due regie patenti, di uD regio bre~ftto e d'un 
manifesto camerale non abbiamo- la pubblìcaziOne di tutti i 
reiolamenti che il Ministero nei tempi pa1_sati metteva fu.orl 
per I'esecuslone di questa lel{g~. Sopprimendosi i regolainen(i 
ViM:enti, pare converrebbe si pubbbcaesero in Sardegna anche 
le varie spiegazioni e regolamentì, ossia tutta la "parte_ rego~ 
lame otaria che 1•er igli Stati di lerrafermiil è stata emanata 
dal Ministero di mano in mano che si pone.va iri ·esecuzione 
la JegGe. . . . . 

ow1111 &•••01s, relatore.-Osserverò aJ!tonorevo.le 11reo ~ 
pinante che l'articolo 7 provvede preci~~,wcnte al hisoano di 
dispositioui speciali, di ìslruzìo11i par:ticolari a ·cui accenna 
ronorevnle-preopinanle. L'articolo 1 del progetto dìc~: .. _Sa­ 
ranno fatti con decreti reali, pre\·io n parere _del ~-onai11iudi 
SlatoJ i rl!golaueeoti e le dispo.siiioni occorrenti 'per l'esec_u­ 
ziooe della presenle" le11ge. • Dunque si faranno ~nehe i re­ 
golamenti necessari.per aUil·a,re la legge in Sardegna. 

Osserverò anzi che non _coo,v.ertePhe mandare tn _8-rdegoa 
le istruzioni tali e quali esistono attualmente appun.t~ per_ehè 
queste istruzioni fatte nel i83_7 sopo sog(lette a moJle varia­ 
zioni os$ia modificazioni, in cons~ue.nia ~ia della leB8.e '_ora 
proposta, sia delle altre che n_cll'iotervaJlo emanarono,. e di 
quelle •lesse che oel pro~etlo •i mand~oo pubblicare,Ie quali 
banno iotrodotlo molle modificationi all'editto del 18511' ea 

'·· • : . .• : .... • . . . L ., .. -'' 'f 
alle sleS$c iSl(.uzioni del 1a37; h!•ognerà fare ad~aso' una 
' ,·. •· '· . -'•.', -·· .- '. l ' ' ·•·" 

n11ova isiruzìone, e questo credo sarà pure H pensiero dt:l Mi· 
nislero, on1is(ruiione nuova la quale dal punto ai partenza 
d'oKgi e oon da quello dcl I 837 Hnga a slabilire quanlo •i •i• di più opportuno e di più semplice pel i•<erno delle 
opere pie di Sardegna. Anche ·parecchie disposizioni delle 
istruzioni che erano adallate pel continente non p<»tranno io 
tutto applicarsi alla Sardegsa, e pub in•ece convenire di ap­ 
plicarne altro di natura aft'al!o speciale. 
In quanto alla proposta che era staia latta di traslocare, 

parmi, l'articolo U ..• 
c1aa.aa10. L'ultimo alinea. Cosl aveva proposto il mar- 

chese Allieri, - 
n•• "'•o•OH, r<la!ore ..... e metterlo dopo I• di!po­ 

sl:lu11i sara11no esecutorio a parlire dal I' seltembre 18~0. 
Quesio aline• potrebbe bene stare lo quel luogo, ma allora 
converrebb8 !orse can1biare i termini, ·perchè le disposiiioni 
della presente _legge che sono com1Jni ~Ila terriferma non 
possano assolutamente confondersi con quelh~ speciali alla 
Sardegna t e se noo si facesse altro che toaUere quel para~ 
ç;rafo dell'arlicolo 5 per collocarlo in oiezzo all'articolo 6 ne 
rerrebbe forse che I• disposizioni della leggo dichiarata ese­ 
cutoria io lutto lo Stato a partire dal 18~0 si confondessero 
colle altre o seo1brassero riferirsi solamente alle opere pie 
della terrafcra1a e non a quelle della Sardegna . 
c1aa.a.a10. Si riferisce all'una e all'altra egualmente i e 

quando sl VOQHa stabilire plù chiaramente, sì potrebbe dire: 
a partire tlalla stessu epoca saranno abolife in Sardegna 
tuUe le leggt e regolatuenH riguardo alfa1nministra::ione. 
Queste parole bastano~ mi pare, per istabilire quella dtslin· 
zione che si richiede fra la terraferma e la Sardegna, 

DJU1 &Buna111, relatore. Si direbbe. dunque all'arti­ 
colo 6: 

• Le disposizioni della presente lejgc sar:inno e.!leculorie a 
parlire dal t• selt•mbre 18~0. 

.. A partlre dalla stessa t.poaa saranno aboliti io Sarde&"na I 
J'egolamenli, • ecc. 
lo cred·O che la Commissione non avrà a .opporre a.\cuna 

cosa a questa modificazione. 
01 &&N •&BZ&1'o. (Inlerrompendo) Ìl im1iossibile che 

si aUolli la proposta, poiché si abolirebbero in Sardegna i re­ 
golamenti, ecc., nel t8,H01. e la nuova legge non vi sarebbe 
atti'lata che dopo un triennio. 

Yocl. No I no. I Riguardo. all'articolo '· • 
01 CJ0.:1.i11eiw.o L111e1. Faccio os~ervare che rultimo ali~ 

nea sarà poi modificalo. • 
PDBJIDBIITB. Si propone dunque t.li ridurre alla sOla 

pri~a Parte dell'arUcolo tJ che couiprende l'ordine che si pro· 
IDlllgbìrio in Sardegna Je leggì appartenenti alle opere Ilìe, e 
di trasportare Polliwo alinea di quest'articolo il qÌJale rl .. 
guarda l'abuliiione delle lellili or• vigenti in Sardegna dopo 
il primo paragrafo dell'arficolo 6. 
· Chi crede che J'lrlicolo H debba ridursi alla semplice meo­ 
iione delle l•«i che devono promulgarsi in Sardegna VOllli• 
JeYarsi. 

(È adoHalo.) 
(Posto ai v,oU l'articolo t$ nel modo di sopra adottato, è ap. 

provato: i · 
P.1.LL:.:W•t:l•l'I• 1ewu•o. Per risparmiare la ripetizione 

_delle parole a partire contenute anche neH'arlicolo 6 io ere~ 
dere'~ e.be sì possa qui sopprimere, incominciando il periodo 
eone, parole dalla •lessa epoca. 
·' Pali••.IJ•NT•· Domalldo se si vuole volare l'articolo in­ 
ietd;éOMQ ,-~:.stato letto o'riparlirlo nei suoi JJaragrafi. 
,,,,, ·'•.· •'e)., •.· .. - .·.:· ' . · .!'"';' "'.6clll,!IA.lll. ç111tm·o?1pendo) po~iando la parola, 
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PREMIDE~TE. Ha lii parola. 
DE FOR~.&.B1'~ L'osserva1.Jone· o piuttosto I'lnterpellaztone 

. per cui ho domandato la parola dipenderà forse dal non aver 
io avuto tempo O JJoil essermi venuto fatro di abbastanza pon­ 
derare il pr'lgeUo di legge qoale, del resto lutninosamentc, è 
stato elaborato dalla Commissione, o dal non avere io cognl­ 
zioni pratiche sufficienti allo scopo nella materla. Il dubbio 
che mi sping~ a questa lnterpellaalone onde illuminarmi 
prima della vctaelone versa su ciò che è espresso nell'allnea 
ora trasportato dall'articolo ti all'articolo 6, e seìtnatamente 
là dove contemplo le opere pie misi• CIJIJa dlstintlon~ della 
parte laicale. Mi reca dubbio questo cenno così introdotto 
senza più, sia qoa'nto al soggetto eut •i appliéh1;·~1a'tantd più 
sul modo con cui abbia!! 'ad adoperare nell'eseguìmento, 
nella separazione e nella atfr'ibuzlonii dcfiè rl>pèt!ive com­ 
petenze. È un dnbbiò, ripeto, sonoscblarimentlcbe ml per­ 
metto prima della votazione di richiedere alla Commissione, 
al Ministero. · 

DE&. nmaors, relafore. o ss erv'erò che questa dlsposl­ 
zlone esisteva già nel primo progette di lefl'g;o che fil sotto­ 
messo al Parlamento e votato dalsenato. lo non conosco i 
particolari delle singole opere pie 'a cui si',iuofe- accennare; 
comprendo però facttmente l'idea di on'"op~ra· pia mista 1 di 
un'opera pia che 'abbia un 'doppto scopo, l'uno puramente 
laicale e l'altro propriamente religioso od ecéieiìasfico. Ab­ 
biamo anche; credo, ·jn terrufcrm11 delle opere pie di questa 
natura; ma in Sardegna sento esservi· pili numerose le 
opere pie, clic servono nello stesso tempo ad uno scope 
eccleslastieo e ad o ilo scopo non ecclesìastìco. Supponga per 
esempio un isfHuto che abbia una scuola pei poVeri ed un'al­ 
tra per aUe"fllr~persnn·e al tìerlcalo. Questa o"rerà' -p1a :ili-Cbbe 
un doppio scopo : l'une laicale e l'altro alfatto eecleslastlco. 
Del resto, ripeto, non saprei Indlcarle le singole opere 'pie a 
cui si rif,~ri!ira la dlsposìatcne. . . · · 
DE Foa:\-.1.a1. (Tn)errompendo) ÀIÌOra io osse..Verò che 

ml pare sarebbe a generalizzarsi fa diSposiiione (zUré~pr~ssa 
per là Sarde{tn:r~ · ·gi:iCchè n·on ricordo·· cb~, alme~?· eSpHeita­ 
mente, alcuna diSpl'lsizion.P an:tloga sf trovi nél disi)osltivo 
della legge emanala ••leriormente pòl continente. 

DEll &nlia•••, re·iato"re. Osserverò che ne1 conlin~ote 
non abbiamo lalfesprc~lònl 'ftelle di•p<rilz!Ool'dile11glvi- 
1enli; ma non vi ha du~~io che ~e e.s.p'resS_ìorii aJTàUÒ.gene­ 
rali della legge del t 8~il e delle alite l~"ì· tigentl n~I conti· 
pente sulle opère pie Mlprsèafio qnanfo 'vi-ha'dl lait3'1eriélle 
opere pie. 

Dovrà poi ogill dobbfo affatto seomparil'é li. 'r1o'nte' dèila 
disposizione· della nuol>alegge che assòg'getlerà a! dirltti''co­ 
muni anche qu.elle amministrate d:i ~or)lora'iioni religiose: 

Uispetto alta Sardegna: _poteva essere utlti di'.fàré~'èe;,no 
delle opere 1niste, pcrebè vi hanno· o·pete, pie lé' q't111Ii sOno 
conosciute sotto questa. d1>nomin.aztOnc; tiltrdn<tè, -trattalttloi\ 
d'introdurrè· i_rl, Sard~gna un slstemà ntiovO, ·sarà .seDlPre 
cosa utile ehe là legv;e sia espressa ne( termini i l)ÌÙ chiari 
che ·sia po§sibile, e tali da escludere assOluta~ente ·ogni 
dubbio, ' 

01 l}OIJl:.EGNO ~'lltGI. Credri, se la 1nemOria ··wi' Set.ve, 
di poter dare qual~he Schiarime~t~ a quan~ofu t}ol3t0.d.al1'o~ 
norevole no~tro colle~'a if seoator'e··ne· ForhiirL"' 1·" 

"· 

Quando si d·isctiiSe la pfirria· volta qoeSta le'~g~, . -~no_.· dei 
n.ostri colll·g~i, il se~alore Stara_, inv.~cava ·1a pro_~ri~,' e.~R~·~ 
rtenia per dtre che 1n Sardegna st Lr()Va,auo appunld ìho~Cì 
stabilimenti amlbiOi!ll"àti _dalf~ C~ngregazioRi __ ~~~~re~~~., ~ 
proponeva che quest~. -~nissero oo.mpre.se Mnè ~, di5J!O"si­ 
zioni dell'editlo del !836; io mi ricbtdo"tf>àf~t~·l;if'iale 

occasione fatto qualche obbiezione, non aulta massima, ma 
sul modo d'introdurre quest•,aggiun!a nella legge che e! si 
proponeva; poichè non diceva essa che e.i doYesse estendere 
sf111ile disposizione alle congregaiioni religiose per la parte 
laiéale. -''Allora osser,·ò il signor presidente Stara essere in 
molli.luoghi mista colla parte laicale la parte ecclesiastica in 
quelle opere am·rDlnistrate dalle corporazioni religiose. lo mi 
opposi per la massima che di questo non si era trattato prima, 
e che dÒvendosi improtvisaro una deliberazione su tale ma­ 
teria- mi pareva cosa assai delicata. Di poi si è di nuovo pre­ 
sent-at"<rquesfa lttg~e, eh~ allora non potè passare all'altra Ca~ 
mera-;per·ottenere quindi la sanzione del Governo. In essa si 
0000 inlrodotle •ncbe per gli i1tfluli di terraferma queste 
disposizioni relative alle cougregazionl reli.-i:ìose; epperciò si 
trovò in allora compreso nella legge quello che non •i era 
prima per il Piemonte, e che il senalere Stara voleva pure 
Introdurre per la Sardegna. 

Da qtiesto risulta che veramente in Sarde~n11. vi hanno 
non poche di quesle opere, che essendo affidate a re\ìgio!li 
èd ·avendo' con s.è certamente molte Incombenze ecclesiastiche 
{pe'tt'hè d'ove vi 1111. una casa relig'io~à è impossibile non vi iia 
qnalchc incombenza ecclesiastica aggiunta alla taicalè) ren­ 
dono necessaria quest'aggiunta che !i fa per la Sard<>~na. Al­ 
lora non fU compresa, ora l"i ·si compr~nde specificamente. 

' BtcC.l.HDI 1 ministro di aratia e gl'usUz{a. Avrò l'onore 
di far pr1•sente al Senato qualche sehiarioiento su questi 
istituti di natura mista. Tanto in Piemonte quanto in Sarde­ 
i;nà'ne 'tsi'StOno ùi Ire specie distinte: vi sono istituii elle 
hanno per iscopo un o~g~tto put·aruente di religione e dl culto 
c·cbe !!Joiiò lUUavia laicali, vi sono degl'istìluli laicali che 
hanno unicamente per \stOflO un og§<--ltQ ù\ cir;là {',. heTI~fi.­ 
cenia ; 'Vi ·sono finalmente istituti di natura mista, cioè che 
comprendono sotto di sè ad un tempo tanto oggetti di carità 
e be'ltcficènza'qoàolo di religione é di culto. 
''Quanto à~li oggetti di pura beneficenza non vi fu dubbio 
mai che fossèro iniierarnente sogg:etti-tlella parte .:tn1n1inistraq 
th·a e(l economica atle regole prescritte d3.Il'editto del l83G. 
Rispetto ai corpi laicali aventi un og~etto sollanto di religione 
e. di eu\to, colne sonol per eseu1pio, le confrilternitc e le cap· 
pcllanie laicali, si distingue: se si lraUa della parte religiosa, 
l'aulorltà eeelesiasl!ca è investita di lotta la facoltà necessaria 
·per ug:o-lare la parte del sertiiio reliHioso; se si tratt'a po 
de! beni, prevvedono per que1t! istituti loieali aventi un og­ 
getto di reJ.igione e di cullo i supremi magistrati in conse­ 
guen1a del1e attribuiioni esclusive torG conferite dalle anti ~ 
ehe Còstilutioni e dal COdici. Quando si tf'atla•a poi tli isrituti 
avéntl àd un tempo per !scopo ed ·~getto la religione ed il 
culto, e la carità e la beneficenta, allora per la parte che ri­ 
g\latUa~a·la beneficenza Si applicavano sempre le regDle del­ 
l'editto del 1856; di'modoehèl'enunèiaY.ione di quest6 prin­ 
cipio,- nUre all'essere moHo tilgionevole In sè stessa, è anclle 
iDtieralriehf.c conforme egli anteeedlf':ntl della n1ateria. 

s..i:t.'t"&.GNo; n1inistro tfeU'inflltllO. Il 1'1inistero certa~ 
mente' non può dichiarare quale sarà l'efffUO dell'applicaiione 
pratica di questa lrgge per le opert pie della Sart\.~gna, che 
heu noli eono!lce, e che non a-vrà anro reezz.o Ji me~lio eo~ 
Ìì~!cer( fuorcbè quello detl'esecuzl!me della legge che si s\a 
i11seut~ndo, 

Qllesto principio doveva aver la mira ad impedire ~he 
ot}ere·.'.pie d'importanza locale nel loro o~getto e nel foro 

l. 

scopo_.siano s.ottratle aU'esecUzionc da11a legge portata j per 
. t,Bll~·eauenza è coovenieote man,eoere qu'esto principio o pre- 

1 
'.te,~ìte. 1qnesto ~ri_~o.lo,, del qua~è. il, Minister~ certamente per 
(ira non· l)iJÒ dar la inilura, perch'è non ha per Je mani una 
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statistica esatta delle opere pie di Sarde11na, che ben non co­ 
nosce, come dissi, e che non' potrà conoscere re~olarmente 
che eoll'esccu•ione della presente letige. 
PDESIDE!VTR. Ponao in primo luogo ai votì rappruvt ... 

siene del paragrafo primo del nuovo articolo 6, il quale è 
del seguente tenore: 

11 Le dispo~iiioni de.lta presente legge saranno ('S~cutorie a 
partire dal I" settembre 18HO. • 

(È •ppr<>valo.) 
Leggo il paragrafo seeoado : 
11 A partire dalla stessa epoca &araono abolite neU'isola di 

Sardegna tutte le leggi ed i regolamenti ivi •igenli ri­ 
guardo, • ecc. (Vedi sopra) 

(E approvalo. J 
Mello ai voti il paragrafo lerzo. 
(È approvato.) 
Pongo ora 1t veti l'intiero articolo 6. 
(IÌ ado!lalo.) 
Leggo l'articolo 7 ~ 
• Sarannu fatti con deereti reali, pre~io U parere del Con­ 

siglio di Stato, i regolamenti e le disposi1.ioni occorrenti per 
J'esecuzione df!lla presente Jegiie. 11 

(E approvato.) 
G.l.LT .t.GPl!o, rninis(ro delt'inter.no. Chiederei al Senato se 

mi perlneltf'lrebhe di fare una domanda relatila all'articolo 4. 
Non so se per avventura vi osti il regolamento, 

VfJci. Parlit parli! 
&&LW.t.Glllo, t11laislro deit'ln,erno. Terno che sia occorsa 

un'ornmiss\oae. 
Domanderei alla Commbsione te colle parole sono abolite 

I• Giunte pr01>!»0iMi per. lu ~erlfl00%1one del cll!lll, eee., la 
Commissiene erede eziandio abolìto il Consiglio di-carità della 
Savoia. 

DIUii AUBBOJti1 relato>·e. La Con1missione lo considera 
come un Consiy:lio provinciale, perehè le sue altrlbuzioni 
sono ristrette ad alcune provincie deJlo stato; per eonse­ 
guenza lo crederebbe abolito coll'espressioue usata nel pro­ 
gel!o. 

INTIRRPSLll&.llm& DU 8811.A.'l'OBll ROB.BBTO o' &ZB~ 
Gl.ilO 811~14& NiWE881TÀ BI TB.t.8•0flABll L& PI .. 
N.&.CUTB(J&, 

P&E81D""''I'•· PriPJa di fare l'appello nominale per lo 
scrutinio segreto della legge devo dare la 'parola al oenatorè 
D'Azeglio, 

D1All.ll:CtL10. Intendo fare al signor ministro dell'Interno, 
se me lo f)ermeltono,.un'ioterpeHazione. 

&&.Lw&•No, tuinialro delrinterno. Se il senatore D'Aze .. 
glio vuole accennare la maierJa su cui versa l'Interpelìanea, 
,.drò se è il caso di rispondervi subito onero io quel giorno 
che Il Senato aniserà di fiHare. 
n,az•a~10. SI raggira la mia Interpellanza ·sulla eonre­ 

nienza di collocare la galleria del quadri lo un luogo dove 
sia sicura d:ti danni innun1erevolf che -ra i:oioacctano cn·nu­ 
nuamente o dftrovare modo ffi cOllocare·il Senato in una re· 
sideaza-convenevoleo - ' 
li progetto che io vorrelpro~or~ sarebbe vaotagc!O&o e a; 

minon dispendio di qnalunqne altro; 
•4~'Y&Gtto, ministro dall'Interno. Se ml perl)lettti Il Se­ 

nato, !lirò a queolo riguardo che da più IDO$! Il . Goverllo sl 
. 1rova.a anertito della \\ondiilone meno favorevole 1n··cal 11 

trovavano i quadr'i della galleria, anche a causa del caloriferi 
che si devono manlenere nell'inverno, I quali pregludica\o 
questi capi d'arte che formano un monumento nazionale, 
per cui il Governo dr.Ye avere roa:itsima cura. Non la,ciò per· 
tanto il Ministero d'incaricare persone deH'arte percbè a'\'es­ 
sero a visitare tutti i locali che potessero es9ere disponibili e 
vedes,ero se l'i era modo di tra!porlarvi la gaUeria. Sperava 
esso di poter combinare la cosa in PJodo che la galleria pn­ 
tes.se es.sere callocala nel nuovo locale . che 1i era eretto pel 
collegio delle Provincie. 

L'ablll,.imo lnge11nere Melano, nel quale il Minldero nutre 
1rande confidenza, ebbe pure l'incarico di vedere se fosse 
possibile questa traslocazione, ma iioora non ha data alcuna 
risposta definiliva. Il Governo però non trascurerà opera ve­ 
runa per togliere quest'Ìnconvenleote. 

Certamente sarehb• desiderabile che 11 potesse assegnare 
nn altro locale •I Senato, Il quale fosse deeoroso e conve­ 
niente;· ma questo presenterebbe per ora uria troppo araode 
difficollà. Sarà il ca•o di provvedere a ciò quando 11 nazlOoe 
•i troverà In ~rado di sopportare la sposa della costruzione 
di un edifizio per le Camere legislative. 

Perciò mi limito a rinnovare fa di~blarazione che Il Governo 
metterà oGni suo ìmpegno per far cessare gli accennali in­ 
conveuienti1 e togliere il pericolo che portano di essere gua .. 
sti i quadri che esistono nella .ia.Heria. 

D'AW.BG1:i1e. Se il ministro me lo permettesse, vorrei svi .. 
luppare la mio proposizione, la quale contiene partlcolarllà 
che potrebbero interessare il nlìnistero. 

Sin dal 13 giugno 1849 io trasmetteva al di lel anlece1- 
sore una memoria in cui di1nostrava la necessità di pro'fteM 
de real colloca men lo della regia galleria in un'apposita località, 
slaule Il danuo che dalle occorrenze della stagione invernale 
emerge ai capolavori adunati in queste aule, le quali furono 
da due anrlf in qua assegnale a slaDza al Senato del regno; 
ln~elÌdendo ad agevol1re l'iodi~ensabile separazione di due 
instifuli che per 011posfzione di organiche colldizioni sono 
fra loro incompatibili, e causa l'uno all'altro di reciproco 
pregiudizio,· io propone\'O fosse per cura 'del Ministero prepa­ 
rala al senato un'apposita e slabile dimora nel novello edi­ 
fizio clie sin dal 1847 aprlv••i al collegio delle Provincie 101 
lato orientale dcl p.aralleloarammo elle ha per base il palazzo 
Carignano, ove mediante alcune disp0ii1ioui archite\\onicbe 
appropriate all'uopo sarebbesi facllmenLe potuta ottenere una 
sala snftieienle alié-tornate ordinarie, e conTenevotmente or~ 
dinare ali Bffitì, la sesreteri11 la 'biblloteca, ali archivi1 10 
studio stenografico, mantenendo· esclusivamente e fino a nuovo 
ordine l'uso del aran salORe del palazzo Madama alle solennl 
riunioni dell'intero Parlamento. 

Con dispaccio mlulsteriale del 18 dell'iste .. o mese l'onore­ 
vole signor cavalier Pìn!'lli mi rispondeva ayer ricono~ciuta 
l'importanza de~ miei richiami ; e:Jser egli per concertmrsi col 
ministro del lavori pubblici affinché venisse ordinata al regio 
uflieio d'arte un'apposita disamina del piano propo&to per pro­ 
muoverne la sollecita esecuzione. lnfatli era a tale studio de· 
potato il chiaro arcbileltosignor caTallere l\lelano. Ma le cala­ 
milà che in quell'epoca ami .. ero ·e agitarono la patria d!­ 
straasèro. cOm1 di rilu;lnne, datai peosieri l'aplmo di ehi'ne 
stava al governo, e fu mestieri cedere all'urgente necessità di 
aprir nuovi qoarlleri alle fanterie del presidio, da eul trovasi 
quell'edifiiio tuttora. occupato. 

La ilrave malleveria che •••vita sul direttore supremo di 
1111 iDStitulo che fa sè rinchiude tante preziose tavole, fra cui 
parecchie, oltre all'essere rarissimi 'cinàelii di an'arte or tralf • 
snala dall'lnllcosuo grado, sono pure PllrDOi un monumento 
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di 11oria pairia, percbè o raccolte dai più insiMni Ira i prin .. 
cifti sabaudi, o ritraenti le vittorie delle loro arn1i, mi muove 
a rinnovare quelle stesse mie rappresentanze in faccia a 
quest'Illustre Consesso, al cospetto del popolo che mi ascolta, 
a cui un atto veramente wunitìco di quel principe che 
dalfa v,rande·ir.za dell'animo suo ebbe noraiaanza nella storia, 
largiva i più nobìlì ornamenti della: reggia avila, dedicando 
quelle rare tele agli studi pubblici, e facendone ormai la pre­ 
cipua gemma del tesoro nazionale. 

Nel sollecitare in questo giorno con iterate istanze f'aUua­ 
z.iuoe di tale proposta, UOO Solo e mìo intento eonccrrere, 
in quanto a tue spetta, a far sì cue la Camera senatoria tra· 
visi onorevolmente colteeata in una resideoza che dal!e ilirti 
belle può seo,. irove dispendio esser fatt;i di lei degna, ma 
rendere ad un tempo solenne &esliwonianza al vivo zelo CQD 
eul i preclari personaggi che la compoagouo1 a niune mo­ 
strandosi secondi in quanto s'interviene al decoro dell1 pa­ 
lria, abbiano, colla propria, raddoppiala Ja mia solleeltudlne 
a promuovere tulle quelle misure che accertavaue {e talora 
con personale incomodo) la conservaiione delle opere d'arte 
deposte in queste sale: e slane aperta preva il costante suf­ 
fragio che a renderne più. immediata la sorveglianza sempre 
manteneva aUa questura del Senato, benché indegno di tanto 
onore, il direttore della galleria. 

Ciò non pertanto io stimo positìve e imperiosfl do"Vere r~r 
noto al Ministero che quantunque per una risoluzione ema­ 
nata dall'uflìcio della Presidenza mai nou sia ta teu1pcraf11ra 
delle Interne sale eìevata oltre al dcdieesimo w;ra.do di l\éau­ 
mur, e vengaue adoperate con quotidiana cura tutte lepre­ 
tauiioni censervatìve e riparative suggerite da uno zelo di 
t~i parwì .seasa troppa preiunzioneavtr date bas.ti?vOJi prove1 

nondimeno stante l'iosuperabile natura delle cose per cui 
l'azione del calore arlì&tiale è nociva ai dipinti a olio, per 
tu\ iuc~r~i ~a.s.\ aecid.enta.\i, iu e.erte cond\'t.ionl dl!IPatmasfera 
è lalora inevilabile quella del fuow, o quella allreltanlo 
perniciosa deJla repentina introdutione d•un~ colonna. d11ria 
fre.dd.a nell'ambiente delle sale cbe .se oe VOiliouo liberarcr 
questa preziosa quadreria, cit~la da tari storici antichi e 
moderni, nota ormai in tulta Europa, è (lo dichiaro .asserli­ 
Yamente) minacciata di prOjlressìva degradazione, a cui Ja 
necessità stessa de'. reslaurl sarebbe, com'c noto a.i do lii 
dell'arte, cagione di nuo~a e più falile ialtura. 

lo cred~rei, aignor mi~ish'(I, eh~ Oini par~I~. la quale:_ .in· 
tend~sc a diruos~rare l'imporfèilll& di 1-ale anhca. r.&ecaUa 
come studio agli artefici, atlrattiva agli stranieri, .deco1·odeJJa 
clllà, fosse del tulio disdicevole nel yojge~mi. a un perso' 
naggio fornito di m1111le ~l perspicace, di iJ.e!evali•en1i p,1!.lrli, 
e non dubito che sulla seroplici>esposizione·delfaUo sia la,dl 
lui opera sullecitamente u1tesa a. far;ces1are;.i grafi ~90~ 
venienti qui dichiarali, facendo sl che v.enga lolla all'attuale 
sua infecondUà, e restituita cosl ai cuJ&orj .~vme agli am~jr~ .. 
tori del bello uua delle più splendide i.nsliluz.ioni cbe abplano 
llluslrato il regno del mognanim.o principe che ancor piange 
la patria nostra. 

lo sou d'avviso cbe nella proposta da we faUal'annosco"o 
sulla traslazìone del :Senato nel -~umw.enti)Ta\o pala1io, o\trec 
alla cnovenienza di restituire alla pltni\~dioe di IQ~O indivi· 
dualità due istituti cbe nella loro con1iunùooo reciproca· 
mente si paraliizano, eonteo1asi it ger1ne di naa d~i più stu .. 
pendi monumenti arcbileUonici che possano abbellire nna 
capitale; anzi a111iungerò ancora. che stanle Ja natura del 
•ilo e del \eneno fone In ntmìn~al\ra capitale si po\reb~ 
tinvenire &otto tante cOndìzionì di comodità, di c,rnlralità e 
di .civ.ica decorai.ione \uiunio.ne delle dne C~mer~ del Par~' 

12, /; 

menlo. Sarebbe mio pensiero che aperta fra quelle interne 
pareti ~na sala dì capaeieà sufficiente alle giornaliere adu­ 
nanze dcl Senato, fosse costruita e ma~nificamenle adornata 
u.na .graodr. aula destinata alle solenni cerilllQnie ove lutto il 
Parlaau~nto si irovi adu1\alo, la quale potrebbe sporgere io 
edifizio sernicircvlarc \'erso il giarJino rinJpelto all'attuale 
via Ci1rlo Alberto. A facilitare viemmegHo le con1unicaaioni §Ì 
frequenti del Ministero colle due Camere, ot,·ero de' membri 
d•una Camera coll'altra. sarebbe quindi opportuno collegare 

1 
i dne opposti editb.i con un grandioso . porticato a emiciclo o 
a parallelogrammo, so.stenulo da colooae m;i,rworef, e ornato 
da, un terraz~~- a balaustri, sui cui pilastri potrebbero ct1Jlo­ 
carsi I~ statue dei grandi uomini che più onorarono la patri.a. 
lJ perimetro di tale porticato verrebbe chiuso da una ricca 
caneellata che sol lascierebbe aperta al passo dcl pubblico 
la sua parte ceetrale, corrìs1•ondcnlc .ai due opposli )ali 
della via Carlo Alberto1 da cui \'errt'hbe esclusa la circolaiioue 
de' legni e dt!' carl'i, solo es~end<n'i autoriz:iata quella dei 
cittadini. sune voHe di questo porticato- con-verrebbe tbe ad. 
iw\la2io11edei Greci nei Peeile d' Alene o nel te{chés di Sparta, 
fossero rappre~enlali ì fatti più fì!loriosi della guerra combat· 
tuta dal re Carlo Al berlo, e gli iiilti più generosi da esso ope­ 
rati dut'antc il suo rc~no, onde ~li cse{npi di virtù, di valore, 
di 1na~naniruità di quell'eroe si trovassero continuamente 
comt'i un libro aper\o avao\i agH (lcchi del popolo, µerenne 
esemplare all'istruzìont', all'in1Hazione della giovt-nlù. Sarebbe 
ag~iunta vaghé:t.za <li sito, se i due ioterni emicicli 10s3ero a~ 
dornal\ di un w;~ard\n~~ ;.!fl\15{1 d~ili. squares iu~leai, che ve­ 
nendl) a contornar reUilinea1ncntc la ,·ia, lascia:tsero libero 
o.et suo rentro uu largo spazio cì1·colareove supra uu alto pie­ 
destallv abbellito àa ba.1Sorilie>i fo>Sc poi d•I popolo dedicata 
la statua equestretcolossa.le iu bronl.o diqucliJran Monarca 
che prin10 GH legava il Codice delle sue libertà. li monumento 
volatogli dalla nazione er~Ho iu quel Iuoa:o cen,rale, e come 
fra le braccia delle due Camere del Parla1nento, accoglierebbe 
in sè stesso, oltre all'ingenita iraodezza che appartiene agli 
atti ispirati dalla gratiludioc (lopolare, anche il signifieato 
rnora1e dflla causa prima ria cui f'.ra ~ccitato quel naih:u1ale 
sentimento di cui sarebbe la più sublime manifestazione. 
Non è a dubitarsi che questo vago e tranquillo recioto, a ... 
perl~ aJ popolo nonfo~s~per divenire ìnbreve l'asilo de' suoì 
fanciulli che ivi troverebbero sicurtà e spazio agPiu.faoLili loro 
eSe.rcizi1 come nei giardini delle Tuileries o -del Lui.emburGo 
ia Parigi, e sarebbe uuova: bellezza Re)Pordine morale cfJmc 
nel materiale che l'effigie di queKli ebe aprh·a alla prima 
l.itro e~uoa,tione Ja_prapria reagia .fosse quin,d'innanzi conti- 
11u11111e11te attorniala dalle benediiioni di qu"il'innueen\ì. 

lo credo ebe ia ·srandiosi\à e la coove1~evolez:i.a di un tale 
pr.qgeUo p9asa renderne a"evolmeute accetta e pq.polare Pìdea 
8 tutta la fl&JiOne, e cbe le inaen\i SOB)lQe da essa Vota.te a\ .. 
rerfw.iou.e .del grau monuweu.to essendo dedicate alla sua 
pruP.La ~secu1.ione l!iottu l'aLtuate. forma lo renderannQ se non 
in \ullo almeno in parie elle\luabile anche in que•le rislrel· 
·1 ... e del pubWco erario: ma iPmo •ovra ogni cosa oppor­ 
tuno che anzicbè attuarne l'esecuzione. tìopra una se.ala più 
mode.I~ e•a animo d\ •d•tti.rl• dl'aU~ale ~anità di nostrà 
pecunia1 sia ditiaamttn~o:de&no.deUa. nazione fenuarne il de .. 
creLo a.o piane yas\o. e magoifi~o. di maaMior dispendioJ al 
quale io anni più lraoquilli e più felici s.arà poi con progres- 
p\v~ opera dalo finale complemento. . . . . . .. 

e.&1.1w&e110, tninistr.o dell'inler1io. JI M101stero sente J uu~ 
p9rlann delle cose cosi npùi1~1ente e con tani• 11ene,o.silà 
~~t'i'l1~ .!Y'I sfgnor senatore p~eopìnante. Egli ha t~llavia di 
t1.là,~pif:iali i .motivi per ,cni il G.~vçrn• non cre~cer\amenle 
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così prossima l'epoca iu cui egli possa applicare a quest'c­ 
pera cotanto grandiosa le somme che sarebbero neeessarie. 

Quindi i\ Ministero per &Ta si \im\\a ad augurare al suo 
paese la rossibilita dell'e.ecuzione di questo splendido pro­ 
ge!lo; la quale possibilità arrà elfello allorcbè le sue finanze 
non saranno più cotanto ristrette, e la naeionate prosperità 
iotieramente ri%labiHta. 

PBBf!llDE~TE. L'interpellanza testè udita non svende 
altro SC6po che quelle di eecttare l'attenzione del Ministero, 
ed avendo esso a ciò soddisfatto colla risposta .data. dal mini· 
stro de11i affari interni, il Senato non ha a prendere veruna 
deliberazione in proposito; perciò si passa aH'appello nomi­ 
na\e per lo squittioio segreto sul complesso della legge. 

Prima di dichiarare il risultato della votazione debbo av­ 
vertire i signori senatori ad Inteeventee alla seduta di do­ 
mani 1 ehe avrà luogo alle ore t.l. pomeridiane, per l'esame -e 

la discussione della ley:ge con cui si abolisee- l'articolo '.i8. del 
Codice civile; quindi il Senato passerà nella sala delle confe· 
renio per l'estrnione men•ile a ••rie degli ufllei. 

J1isulta111e•lo della•volazione: 
Votanli . . . . . . 

Voti favorevoli. 
Voti contrari • 

(11 Senato adotta.) 
La'Mldula è sciolta alle ore 4. 

47 
5 

Ordine dPI gìor110 per la tornata di domani: 

R•lailone e dìseussloue sul progello di leitle portante l'a· 
brogazione dell'articolo 18 del Codice civile. 
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PRESlDENZi DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMAl\10. 5111110 di prli<ionl - ne/azione e discussione sul progetlo di legge per l'abroga•ione dell'arllcolo 118 dcl Codlco 
civile 7iorta1~te proilli:ionc agli sfra1ueri di acquistare beni stabili nello Sfato - Eulenda1ncnto proposto tlal senator4' 
Galli, cmnballulu dal guardasigilli - Non è aJ>poggialo - ru1a:lo11e ed approvado>w della 1'gge. 

J.a seduta è aperta alle ore ~ f 1t pomeridiane. 
(Il processo verbale e letto ed appro>ato.) 

1ilJNTO DI PW.TIZIONI. 

Pn11:111n1uwT11. Si darà noli1.ia al Senato di un sunto di 
petinoni ultimamente presenlalc. 

CIBR&RIO, stgretario (Legge); 
l,9, Croselti Fabiano, di Nizza, supplica il Senato a vo­ 

lersi adoperare perché nella Gilzietta ufficiate dcl regno ven­ 
gano pubblicale tutte le nomine, prcmodoni, \ras.locazioni, 
provvisioni a· riposo, destinazioni, eec., d.egli impiegati dei 
regi Slati, come pure aeeioeebè vengano spediti con mag­ 
gior diligenza i numeri del foglio ufficiale suddetto. 

HO. Crivelli Giuseppe, dottore, presenta due memorie nelle 
quali, premessa l'espostnone delle SUC circostanze, prt"ga il 
Senato ad interessarsi in suo favore. 

Hl. Pasu Giovanni Antonio chiede che nei pubblici dibat­ 
timenti di Cagliari non possano introdursi persone estranee 
dove siedono i consiglieri. 
n. Negro Domenico supplica il Senato ad adoperarsi a che 

il corpo dello famiglia di giusti•ia sia amme"o al godimento 
dei diritti civili politici e militari. 

BEI.A.lllONIB, DISCIJlllllONIB 11 .&PPDOW.1.IP.l&li• DS .. 
PBO'hlf.TTO DI ·'LEGGII ••n _.&11TORIZZ&M• .... 
8TB.&NllliBI AD .&CQtlllillT&Bll B81ll 8T&BILI llELLG 

. •T&TO. 

Pa ... 1nB11T11. Ha ora luogo la rel11ione del progelto di 
lgge per l'abrogazione dell'arlicolo !8 del Codice civile. 
!·•. parola ò al sena~e Demaral1erlta, relatore della e.o•· 

m1ss1one. . 
DllM&BtHlllBITA, reialorc, leage la reluione. (Vedi voi. 

Documenti, pag. ~Gli.) 
•1111:•101uwT1e. La ltage è cosi concepita: 
, È abro11alo l'arlicoloiS del Codice chilo insieme con qna· 

lunque altra speciale disposilioue che lolga o limili la la­ 
collà degli stranieri di acquistare beni otabili nel territorio 
dello Stato a qualsiasi distau.a dai confini, ed anchedi pren­ 
derli a pegno, affitto od a colonia. • 

Trattandosi di un unico articolo di legge, la discussione 
generale si confonde colla parlicolare. 
,.,. .. .,,. Doman~o la parola. 
Pau1•11NT11. La parola è al signor senatore Galli. 
&&LLI. Siqori, non è certamente per oppormi alla leH•• 

ma. è solamente per fare qualche considerazione, ch'io do· 
mandai la parola. lo credo que•I• lea1e utile e conveniente; 
ullle in quanto che è cosa prol'lta che aumentando Il con- 



SENATO DEL l\EGNO SESSIONE DEI i 850 
-- - -"=·===~:- c.~:=-C'="="· ,=~~"·~·-==.=oc=ccc==~=-=='°'======~=cc• 

corso degli acquisitori aumenta il prezzo dello stauile che si 
vorrebbe vendere; pèr conseguenza ·non e'è dubbio zolla 
sua ulililà. È vero che molli dicono: ·ma l'enlnta, la -ren­ 
dila di questì capitali e di que.\i fondi stabili che si vende­ 
rebbero va fuori di stato.To rispondo: vi è l'intere~se. de.I 
capitale sborsalo per l'acqulsto , anzi il ca pilale gè~Ci3ì~ 
mente che si esigerà per queste vendìte sarà forse im­ 
piegalo in ispeculaaioni commerciali_; -:jl -~~_m_ercio per_ lo 
meno rende il 6 per tOO eJ i terreni non' reudon« "Cile il ii; 
per conseguenza vi sarebbe sempre il vanlaggio del~ p'r 100 
che generalmente il paese profilterebbe su questi conlraUI. 

Quanto alla convenienu la tro•o poi .tuua, percbò ò una 
1e11ge più in rapp9rto colla ciTiltà e colla buona armonia ehe 
deve esistere tra ri'overno e Governo; ina cou tutto ciò mi 
sembra che bisogna andare eòn Una cert~ .. qualcautela, e che 
non è necessario di fàre una legge generale Cosi che non ab­ 
bia una tutela qualunque nella solità · clausola che si inter­ 
pone generalmente in tutte le contrattazioni internazionali, e 
medesimamente in tutte le leggi che rìsguardano i forestieri, 
cioè la reciprocità di !rallamenlo. Perobè dTirlenlie.•r• una 
clausola come quella_ così salutare t·lo non lo-sedo. Mi si dlce 
che quando occorrerà il caso si farà 1,1n1 altra legge; ma la 
legge è già bell'e fatta inlrod_ue.endo qnellaelausola. 

Façciano poi tutti glì altri confinanti quello che vorranno, 
ciò sarà sempre una regola fissa, tratteremo gli a~t.ri ceme ci 
banno trattato noi, Nou capisco questa generosità di voler 
trattare i forestieri in casa nostra meglio di quello che i q>e­ 
de1imi tratteranno i nostri in casa loro. 
a1c«t&.au1, tninislro_ di grazia e giutctizia. Domando la 

parola. ., 
•••••DBllTIR. Prima chieago all10norevole senatore Galli 

se questa è 1emp\ice 011servaiione o se io.tenda fare uo emen­ 
damento alla legge. 

GALLI. Propongo un emendamento il quale io tengo 
scritto. Esso consiste nell'aggiungere alla fine dell'•rlillQ.IO le' 
SOIJuenli parole: tuttavia che pe! loro rlspeUiyo paese non 
sia In vigore alcuna legge restritliva di una simile facollà 
e reciprocità di traltamento. 

PBEBIDENTI!. La parola è al ministro di grazia e giu­ 
sll•la. · 
11cc.1.ao1, ministro di grafi« e giusliiia. 1.nt l'ouore 

di esporre brevemente al Senato il principale motivo che mi 
Indusse a prescindere dalla clausola di reciprocità desiderata 
dall'onorevole signor preopinante. Questo motivo lo trassi 
101l101ialmente da principii che mi parvero 1tretlameule col­ 
legati colle disposizioni del nostro dirittÒ còmune. lo. crdo 
che mediante la prop-Osta abrogazio1111.<1ell'arlicol\l l8 del Co· 
dice chilo non si po51a aver altro inn!Tidiménte,, f~ori quello 
di ridurre l'ogaelto di cui si tratta ai prineipil del·nOalto di­ 
ritto comune. Quali oono i principii che reaçlono la recipro­ 
cità ••condo le aenerali dispo1uioni del nostrodlrillo1.Lue­ 
clproeità, seoondo che è definita e regolata dal nostro Codice, 
non riguarda cbe i diritti meramente civili ; per quelli che 
sono c~llocati nella categoria dei diritti civili', ta recipro· 
cltà ba luogo, m• la facollà.di. acqAJ!stare e ·P•»edere stabili 
a l!tolo onero>o non fu mai classificala fra i diritti propria­ 
mente civili. 

L'origine di qnesta ficoltà risale più in alto, risale al di­ 
ritto della natura e delle 11enll. Questo non mai nelle. ·O()jilre 
le@il fu SOKll"ll• aUHeciprocità. Q&anlo •Ile regi~ l:Oatitu- .. 

zioni ne è chiaro argom~nto la lcgj:e stessa che emauò nel 
l 818 relalifamenle-iil Ginevrini. Se intanto gli stranieri non 
avesseto- potato acquistare, possedere nello Stato beni stabili 
a titolo oneroso, fuorchè eoncede·1\do \'\stessa facoltà ai nostri 

. .Dll.i.9nali, cerlamenle dopo la legge del cantone di Gine\'ra, 
_,,èliè'escludeva i nostri nazionali dall'acquistare e possedere 
su· quel tcrrilorio, non si:trebbe stata necess~ria una legge 

. espr•'5• por ..,1ud~e do Ila &tessa faeollà i Ginevrini l'iguardo 
· -~1-noStto ·tei•rìtorio~-· 

La menzione stessa di questa legge dimostra che abbiso~ 
guava far una legge speciale, per ciò che non era contenuto 
"'li priocipii '&~aerali. Quanto· poi al Codice, la cosa è viep­ 
più chiara, 1iaccbè tes.tualmente il Codice dice che Kli stranieri 
s~~anoo. so.-igetli ~la. reciprqci&à solamente. pei diriHi citili. 
Dirò qui che mai nella nostra giurisprudenza fu. annoveralo 
I diritto di acquistare e possedere stabili nel suolo nostro a 
titolo'oneroso fra i diritti civili. 

Aij;giungerò poi che quando ewanò il Codice civile si fece 
da qualche nazione amica una rarpresenlaoza al Governo 
suggerila dat•ttmtJre'·che colla dt1posizi-One ~del· Codice si fosse 
vaiolo detrarre alcun che alla facoltà dei sudditi di quei Go~ 
''erDì, di ac.qui_stare e possedere beni stabili sul suolo nostro, 
quantunque ael territorio di quei Governi nessuno straniero 
]>•lesse possedere una gfoba di terreno. Allora il Governo ha 
risposto che non ostante la disposizione di reciprocità inse· 
rìta nel Codice Civile, siccome questa reciprocità non riguar· 
dava che i diritti cifili1 essa· non era dì ostacolo, .acciocchC i 
sudditi di quelle nazioni potessero continuare ad esercitare 
la facoltà che fino allora •otto l'imperio delle leg11i anteriori 
avevano. 
:'io bomjirend'ò che può venir caso In cui convenga al Go· 

. vefllo di ésctudere una naiione da ~quesla facoll2., ma sarà al· 
!ora un caso-particolare, e quando questo caso si presenli, 
potr_à.'&empre-it Goveròo protnUOvere un provvedimento di 
r;iJrsiri.neìn cilnformltà di quello che fo promo"o nel l 8 f 8 ; 
ma questo provvedimento particolare di ritorsione mi pare 
che non sia da inserirsi .nella. ~ostra legislazione generale 
c-0me principio permanente. ·· 

· l'a•UDBNTB. L'ewendlmento del signor senatore Galli 
tende ad aniungere alla fiue dell'arlicolo, che cade in di· 

, scussiooe la •e11uente elau•ola, (Vedi sopra) 
.•. lo debbo prima interrosare il Seuato se.intende di appos· 
giar'e'q-U-estiemendamentO. 

{Non è appo~giato.) 
Resta aperta la discussione sull'articolo. Se non vi ha al· 

cuuo che chieda la. .rarola porrò ai veti Particolo unico. 
··, ~~·~JìPra._ate.)' · 

Ora •I pa"a'a11'appello nominale. 

, l\i81dlameot_o ~ella volaiione : 
Votanti. . . • • . ~i 

Voli favorevoli, • . 49 
V oli contrari . 3 

(fl: Senili ·ad11tta.) 
Debbo nollficare al Senato che l'ordine del Mlorno d! do­ 

··mani è la leilg• relali•a ~ll'emls•iene dì una, nuova rendila 
d I .t .milioni di lite. 

Intanto prego i 1igoori senatori di passare nella sala delle 
conferenze per l'estrazione dei nuovi uffici. 

La H<htla è •e iolla ·allQ ore S e minuti i O • 
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SOMMARIO. Congtdo - Jl'onnsdonedegll ttffld- Rela&lon111tl progello di lrggt per atllorlJCarl r1111IUlonf di Wll<I nuora 
rendfla di guallro milioni di lire - Discor1i In (al'llre del aenalorì Palla1lclno·.llo1sl e Di Colltgtio Lulgt- Rlspo~la del 
minl&lro delle /Inante e del relalore - Clawola prop0$la dal senatore .liborio Ri<cl - Considera:lonl del atiiatore .Il· 
fieri - Olaero""lonl del.senatore Jlaealri comballtd• dal 1enalor1 Sclopll .- Jdozlont degli articoli • della legge - l're· 
1111wlo11e di uno ac/111M di i.,ge per l'llllltlaf.oM di dtu cor;1 1pcolall '"' commercio 1101 collegio 1111c~nalt 4' (òmmia. 

l,a seduta è aperta alle ore ! I fS pomeridiane. 
{li processo verbale è lello d 1ppronto.) 
{li senatore De Sonnas domande un congedo di quindici 

giorni che gli fiene accordalo.) •••••n•n•. Si darà conlern della nuofl formuloue 
d•11li offitl, quali ri1ult1ront In seguilo all'etlraslone a wle 
operatasi ieri. . 
e1na.1.aro1 aegrelarlo (Ltgge): 

Un1110 I. 

Di Salono Aleasandro, pri1ide11ls - D•a A.mbrol1, lllee­ 
presidenlc - Di San Mariano, ugre!arlo - Serventi - D• 
La Cbarrière - S. A. R. li Duca di Genova - DI Colleano 
Giacinto - Di BeneYello - Muslo - Di Baanolo - Della 
Marmora Carlo - Fran1lnl .... l\leel FraQceillO.- llìl!erl - 
Plana - D' Anatnoe1. 

Uff!JJO li. 
Di Saluuo A.nnlbale, preslde11!e -Selopll, .ice-)lf'e1ldenle 

- Quareili, segretarlo - De Launay - Dlfoloblano-De­ 
ferrari - Giulio - Gallina - llemaraberlta -D'Ategllo­ 
Di Villamarina - lllosca - S. A. R. Il principe Buaealo - 
Pelìlli - Serra - Di Sonou. 

unmo Ili. 
Alfterl, pre1ldente - Colla, l'lce·pre•ldenle- Maestri, H• 

prelarlo - De Fornarl - Riool Alberto - DI Culagnello 
- Chiodo - Galli -Co\la-Pallavlclno-lllonl -Di Pollone 
- Rorà - Colli - Nlva - Brlelll - trflllanl. 

Umzro tV; 

Di Collegno Loia!, presldenle - Pra&eblnl; Vl"""fll'etlde11!f 
- Cibrario, ffgrektriO - Pailavleinl l1nallo- l're>"lalll - 
Di Pamparato - Piccole&,..,. Moria - Prat - lloreno - 
Gallino - Ple&za - DI Laconl - Slemdl - hall1i• 

Sailier Della Torre, prcslde11lt - Aporll, tlct-Jli'taldmle 
- Sauli, se9retarlo - Della Pl1nar1la-,At11broselU - Bai· 
duini - Balbi-Piovera - Coller - Dalla Valle - .\ll!il)L.,,... 
D' Arvillars - Bava - Do Cardenas - Di llreme - DI Cala· 
blana. 

gp..'16 bll. l\ll:J<Co - .Oieu1u, louioDl lllO. 

••r..a.s1eq, DHeiJHIOll• Il .t.PP•o•a.11101111 Dft 
. PBO&BHO DI r.s&&• ••• A.'1'l'Oa•••&•• L'•· 
•HHONB B r.'&r.l•NAlr.lONB DI "!U, !HlO"fA. a&ll• 
DIT.t. DI Q1!&TTBO •U.10111 8.1 r.1aa. 

•••••DllNT&; L'ordine dei aiorno reca la relaiion& e 
quindi la discussione della l•Ba• per l'eml1&lone di una nuova 
rendita di quattro milioni di lire. 

La parola è al relat<>re della Co111ml11ione 1e11ato?e Colla. 
eor.r..t., r•lalòre, leggo la relulone. (Vedi •ol. Docu• 

menti, pag. !36.) 
•••HD•NTll. La ll!j!ge cadente ln dlscunlone é la ••· 

1uente. (Vedi vol. Docume111I, pag. !36.) 
È aperta la discussione generale sul progetto di lene. 
La parola è al sill•<>Henal<>re Pallnh!lno•Mo11i;·· 
P.t.r.1..t.Y1e1110-•0Hr. Slg'lori t•nalorl, c~rlamellle un 

illimila\o voto d>lidocia, ee mai qualouno sei metilò, egli è 
li ministrò al quale aia mo per conferirlo quesl'oll81,e per con­ 
ferirlo, Jo mi penso, sensa esitazione veruna. 

L'altro di erano lutti I lllinialerl che si autorfUIVàno a 
spendere per qu~ltro mesi, non sona altre norme éhe le 
Imperfette e qua e là esuber&nll dei bilanci pam\l. SI auto­ 
rizzavano qael Ministeri che i.venti per ll!eopo l'ìncremelllo 
del pubblici islilutl, tendono di lor natura .ad oltrepmare I 
oie1zi eco1tOmlCI. I!' potremmo negar noi la novèlli fiducia al 
ministro delle ftn1111e, a quel tnlnitlro li Cui asaanlo speciale 
non è cbe 11 puro concetto economico} il cui principio cale· 
11orico è la protperità del tesoro, la cui perpetua ballaglia 11 è 
contro ogni lendenu di spendi• de' auol celte;hi I E •'•QMiunae 
la lpéeiale abiliti, latpeccbialiulma inlete1$t, la&omma con- 
1lderulone di colui che tiene preseutomente Il ·pii\: tenero 
de' mandati. SI è quella rara profl di amor patrio, di fene· 
roso sacrlliclo d'oani perso11Je e prlnlo · Interesse .. elle· e111 
cl diede conlinuame11le fra le più aniUlllille .• diliclll C:lr· 
costanze. 

Se non cbe nel collocare la ml• totale eonfiden11, Il mio 
pieno riposo fra le t11811I dell'qregio signor ministro, pure 
non posso Impedirmi dall'emeltcre due capitoli lagnani~. 
La prima è intoni<> al prla!D'preolllo •olontarlo di col non 

•'odono d1 iHn ttlllpo notiile di sorta. Quel primi mutuanti 
rllfOno ·- dùbb!O i llilÌ aenerool. Sommlnlslrarono C011$I• 
derevoU somme al minimo e le1ale Intere•~ del ~ per cento, 
- ialimolati che dall'amore di patria. A qo••li nonsl 14'nne 
plrola io quao\o all'epo9 della restituzione del capitole. A 
questi si riliene da un anno e meuo U capitale, laoorandosl 

12 '/ 
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per6no se H Governo intenda di continuare almeno i frutti 
fincbè gli sia comodo di effettoaròe il .,.pitale rimb<lrso. Que­ 
st'incertezza è funestiisilr..·~o ... Sulle obbligUlòrli òhè noo 
pochi ritennero st esercita l'industria e la finezza degli ~e­ 
eutatorl. Io so di non pochi che furono tentati a vendere;.ed 
altri che ''"n'Jett,~ru con grave i)erdita del credito toro, 8gi. 
tatl dal timore di maigiur danno. Eili mi pare di "tretla giU· 
stizia necessario che qualche dichiarazione ministorhUe tolga 
su questo punto ogu! incertezza. 

Il secondo lagno si nvo'ge su questa inesplicabile diffif!o1tà 
di arrivare una Tolta alla discussione di un bitanefo. E 110 
presen'lhnento indlstlnto ancor mi tedia che, anche tra­ 
scorso n 'non ~·lei no ~-PrHe, Veiigasi da eapO cOtle solile fa­ 
coltà pro''\ ìsorie Ie tjti:fli te certamente 1t)terò con ·eguale e 
illimitata flduela, mi che- futse rfmanderanno 8 non ptù Si­ 
cure calende la hratnata indagine dei nostri eenu, finthè ri­ 
turai probabilmente il fatale periodo cbe trasforwa i c1lebli 
presunti in eonsunfivi. 
Slinorì, io lo confesso, io provo un irrefte·nablle bisogno di 

perecrutare .. ll ~i._l~cio ~i cui t~n~a _fama rfeuona ,.·che tao.le 
aollecitudiili s~ll~va, cuf tante s.elag:ure prepararono, che tanto 
avvenire rinSerra. 

Chi sa a quante utili econemte, i quante ins'perate risorse, 
a quanti conforti pélrà dar luogo la sua dìsaìninll e la sua di­ 
seussìene t Il paese intero _lo tnvoea, o come _tavol11 di scampo 
del lemnto naufrà.~i.,, o ecrmc provvido n1t'vìglio il nUoYo e 
più alto pelago. Ed ;•gli è eome caparra dique•ta grande •pe­ 
ran1a. r-h,io de-pongo oggi ne'.ll'ttrha il votò di fidùria che ci 
'Viene ricl1iesto. 

111sil.a., ininistro delle flna~ize. Prima di rispotidei-e alle 
fnlerpelfanze concernenti 1 ·uaglla che rlgllaraano alili antichi 
prestiti ed alla questione deì"tilanci, 10 tlfllbO 'pregare n Se· 
nato di accettare le vite· m·ic rsPressioili di riilgrazfamento 
per le parole corte!';i con cui mi tratta Wlt'!lla sna rcl1ziooe. Se 
io bo fallo il mio dovere, non per questò bo fatto dfj>iù, ma 
debbo dfro che sono altaincnte so'lldisratlo ili ddh'é ùoinfni 
co•l ,avi, glùdlcl cotanto moiriìtnàti ne~ àlfiH, · accòrdarmi 
n loro voto, ·e tle\ tfibÙ\arue ad et.i\ la' mia rieonri,ceuza dirò 
che se~uirò I loro consigli, confortalo <lai quali spero di riu­ 
scire alla difficile imi)resa che Dii sono ~ssllii'tb. 

Ora risponderò all'onorevole :PrebPi"n:lrt\t che' fu per Ule 
disgusto•• il non uer potuto finora •oddls(are à quei crècil­ 
torl che primi Cnneorser_o à 's.tYèc:òrrère 11. paese~· aUorql.Jando 
a Uro meito non Vi ira per farlo che trovar "denari netl'interno. 
Le nostre finanie appena ora comluciano a far fronte a q~ei 
primi impégni, ed appunto In qbesto momeNto tosto cilmbl­ 
nando un'operailone p•rla qu.:te saranrlii sad~lsfalilal &lorno 
stabililo i buoni del tesoro eoinè Yu cònl'enhto,''f'ale à 'dire' 
che saranno pogati per caplt•le ed ìniér'eskr :itlè l~r'd ri~pei­ 
tive scadente le quali còmlnciano dal i!lorno'd'bg~i~n quanto 
•I primi emessi, al qulile !copo è già data la dìsposfzlone q,;ae 
Alano apertelecasse'pel rimborso. Eguafl!lente sfo clmé~r­ 
tsndo che i ••!lfia dogli antichi lmprei;tlli pòssal!O essere pa­ 
gati coi:rispeUil·i interessi :ad 'epoea horffotitatla, ovvero poi­ 
sano entrare _iu con1bi_na1.ionc tu~I prc~tit~ che.ora non' :è. più 
un se@.t"eto, f1 quale benchè.si tfefifts dare aif'ritero; ne 'sarà 
lnltavia conscrvofa per l'interno nnif iJarl,e sufftcf~nte. 'l'er 
conseroenta lo spero che fra bteve t•riifio 'séodipaflr' lbtta 
que•la carta.be non •i potò prlinlt !itlddi•fari!: hil!/lllJ di cui 
toccò l'onorevole 11reoptn>11te porlano «in .sè 11!nierèS.e per 
una data epoea, ed h r(oesti •arà pér ciii ilggtontb lncue·f'fn­ 
let'és;• per totti1 mesi comprti &irto al giorno'del paganii!nfo. 
Simile dicbiarlltione !a•filéeta or !On •aue 'mesi ill!a ·e.mera 
del dcputall;c la facev.-afl<lra nerdoppht icopo'e p~r·mani-: 

i").','< 

fesf.are le intenzioni del GoverDo a queslo riguardo, e per 
porre il\--gnardia quti capiltliali ·che ne erano rilentori1 dalle 
spo•o1a:tl(lnf che f••*"rò a loro •capito. Il Ministero ha fatto 
qnanto spettava a lui circa Il bilanr.io, rioè lo ba presentalo 
att~ Camera dei deputati. 11 Ministero però farà altre solleci­ 
ta·ifoni perctiè non venga rilardato oltre il necessa1·io a que­ 
slo Senato, e per parte su11_ è pronto a dare tutti quegli schia­ 
rimenti che po~!QIJO accelerarne l'esame. 

·A'i:!èfnn'el'-0 ·à· questo riguardo iohe, onde andare al riparo dì 
u·n simile inconveniente per il seguito, intonveniente che ne 
trae dietro molti altri, ho Mià faHoprepflrare molti la\·ori per 
il bilanoi~'del t8tit. Ho in pronto lettere preparale per ecci­ 
tare gH aUrt Mini!.teri onde dian'Q gli ordini opportuni a\le 
ri~pelttve aziende perchè tutto il materiale ven.-ia quanto 
prima riunito, e sl)ossa senia rit'ftrdo provvpi:fere come dissi 
ancbie: al bifancio del f 8!St ; eosa · c::he credo potrà mollo con­ 
tribuire al sistema economico che ie vado in ogni ocrasione 
raccomandando come la parte che più speciahnente mi è af­ 
fida~. 

eoL1..&, rela~ore:--Quanlunque ?e-parole dell'onorevole ed 
et1:regio minisko Don ebbiauo bi&ogno di osservazione, io 
cred~ nondimeno .debito del relatore d'inforn1a.re il Senato 
che fra i documenti preseolali dal Dlinistro te n'ha uno cbe 
dhnostra le somme le quali banno principalmente per iscopo 
di essere pai;1:ate coll'imprestjto che da noi si domand9. Fra 
queste son1me si nolano t>,7'56,'i'Jti"l.ire per \'e!t\inzione dei 
vaglia, ~i1tcehè ne81i it o qua~i ti milioni che si erano e· 
messi, 6 milioni circa forono Hià ritirati. Si noti pure che 
b mHioni d\ Ure sono da rii.\,u.rre ~ai bnoni del lt>-soru i qu<ili 
ascendevano prima a tO milion), e dai qualiper5!007!006fu­ 
r.ono altrimenti ritirati. Con ciò resla soddisfatto ìl vato dt:l­ 
\\rroo-rt-'11.'l\1! "Slgnf)r sena\on. 

DI COLllJE&!WO ~1Jl&I. lo mi associo inlieramenle a 
quaolo èttato espresso edalla·Qomrnissione e dall'onorevole 
aigtuH• •enat.or.e-Pa.Ual"icina-Moss.i 1u~r rendere dovuta giusti­ 
zia alle qualità che onorano il ai~nor minis.lro delle finanze. 
lo non posso meQ:lio esprimere quello che io sento che pren~ 
dendo per interprt>te il S'ènatn che mi ha prevenuto in que­ 
sto: tuttavia io credo che l'atteniiooe del Senato potrebbe 
porlnrsi\neno 1t1&at ~uUe qualiU personali del miuislro che 
nòli angli altri ariomeoU. Quando si tralta di un volo di fi­ 
ducia "(renia pnnto detrarre al merito al quale io già rendeva 
:·giusUZia·bel miglior modo ebe io sapev•),- io credo che il Se­ 
nato debba sovra tutto appoggiarsi a quelle os~erva~.io111 per 
le quali la Commissione tti riservafa. Dicenrlo e~sa : • tenuto 
conto delle difficoltà del morD«!nfo in cui ei tocca di nuova­ 
lll~nle ricorrere al cred.ito; e facendo ragionti del gravissimo 
:danoo·cbe un esperimento inca~tamente tenlato recherebbe 
certi mente· non solo alle succestiTe· negoz.iazionì di questo 
impreslito,ma altresl 10,1enerale al nostro:credilo, »mi pare 
rbe sia. il easo, come io diceva, principalmente per questa 
considerazione, di appog«f&l'fJ la. proposizione della Com.aiis­ 
•ione rntando in favore della legge. Non ho bisogno d'ioter­ 
Togare-qu•nto tn ·un Governo C68tituzionate-sia pericoloso lo 
·•ppog~ia're una deliberazione sulle qualità personali di un 
-min~tro:iJ quale pnO.·essere·camblato. le queste circostanze 
Il <,lesidél'io comu_.,11 ffndere oll)lggio alla lealtà del mini­ 
stro di finanze parmi perleoloso. Ho de!iiderato richiamare 
la questione su questo tetren-o: ìl quale., a D)iO avviso, debbe 
eaaere principale nel decidere tl nostro voto . 
.. nwilIRNTÌI. Jl ~ella1ore Albtrlo Ricci ha la parola. 
lltwa. Seb~n1! lo ilirlda nel più alto grado la fiducia che 

-ta -OO!ntn!Riìroe 6ielllarirri~brre nellll .. vi .. za e nella co­ 
sclilrril d1!1'siv~e'r iÌÌinislro di linan'le·ed lo ·riconosca inoltre 
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come l'ultima alienazione di rendite dallo stesso operala sia 
stata condotta con sommaavvedul-ezi&, e, quel che è meauo-, 
eon prospero successo, pure io non credo pctenntdispeueare 
dal 1irtser1tar.i:lit in occasione della presente legge, alcune 
osservazioni itt proposito che avrei anii fùrmula.te in un ap­ 
posito emendamento ove non h1corvcssi Ja necessità di non 
frapporre ritardi all'approvasione del nuovo .credlto che ci 
viene dou1anda.to, e de\ quale nca posso a meuo di ricone­ 
scere l'urgenza. Io confido 'pertanto ~he il sififDOr ministro 
vurrà prendere in censideeaztone le osservaslonì che bo 
l'onore di. prestnlar.e al Sena\o_ e metterle. in opera ove non 
tscorge qualche insuperabile ostacolo alla loro.- aUuaaione. 
Duplice 8lì sembra poter essere lo scopo che un Governo ba 
in o;isla ntH'eseguimenlo di una araode oper1zlooe lil&anzìera, 
come quella che e ora sotluposla •li'approvazione di questo 
Senato, cioè a dire quello non iOlo di aliena.re. Ja rendita al 
IDiiJIJior presso, ma anebe.U modo . .di stabilir.e il credilo deHo 
Staio sopra le più solide e sicure ·baJi, 

Finora i nostri fondi pubblici non furono. negoziaU che'°'" 
pra la piana· di l'ariMi. La pochezza del nostro debito e la 
tranquillità prufonda di cwi godeva l'Europa fino negli anni 
addietro, non laisciava travedere alcun serio inconveniente ; 
ma ora il nostro debìlo va facendosi assai maggiore e la pace 
europea non mi •embra finora riposare che sopra il desiderio 
dei Governi che ne sentono lulla l'lmporl8Jlza,.quindi io ere­ 
derei neeessarto di provvedeze più.efficacemente .ai :modi di 
assicurare il nostro credito e ad utilizzare in ca.so di necessità 
le risorse che il medesiUlo deve. cril'rire a un paeecrcoae.il 
"'"tro, cosi ocrupoloM> osoenalor<1 degli. impegni contralti. 
Quale è iofallHll ·•••Sl!il•enia immediata che aecompagna 
qualunque; Limore.d:i ·guerra. non Hlo,. 811· d'aaì&u.ione pali .. 
uca in Europa 1 E~li si è, o . aignuri; quelJa di .far pauare 
tutto il numerario del coolioeole nella vicina l11j1hillerra, la 
quale, sia per le solide sue istHuiioni~ sia per la sua fortuna­ 
tissin1a condiiione geo11rafica, sembra ai banchieri tHfrire u.o 
più sicuro depoolto ai loro capilali. Bisog4a andare allora a 
Londra per tru-,·ar danaro; ma .siccome il ~redito non. 1i a­ 
cquh1la da un momeoto·alJ'aUro, oe,suecede. che:, ove qp,esto 
non sia precedentemente stabilito, v'ba impossibU~tà a&soJWta 
di ollenerne. E questo è ciò che òl è leslé arriva.io quando oi 
sian10 indirizzali ai éapitalisti jpglesi• i qpali ci rispo~dev.a.oo 
che lo stato delle noatre fioauH 101"0 inspjra•A couJidelll'a, 
cbe sapevano quaulo IL Governo sar4o fOj!Se ••l!'Pre·•li!\o 
scrupoloso mantenitore deali. olthlitiPi assunlit ma :Qlle. il.itlO· 
stro credito ·non .ora coniseiuto iu loabilter r.a, e ~e . i~r.~9D· 
seguenza. non potevano incariçars~ dell't!Odssique .a de.U1,.~eR· 
dita delle nostre cedole perchè n()U si 88re)>bero lrovalicol!l• 
pratori in Inghilterra. Eppure al lempo stesso. il Gover.w, pi 
Danimaroa e perfino la ciltà di lllonloYidco lrovaHnQ • «>•- 
trarre visLosi impresti&i, ,· 
Questa consideratione bastwàt io spere1 a far iscQra:ere, al 

signor minisLrlJ la. co0;venieoza d1in&e1ir.e . nel . cqn\ra.tlo ohe 
conchiuclerà per l'alienuion~ della rendila di qua~lro miÌ;qai 
la clausola ••p• .. aa che.la ~ima verrà negeziata ,a.nçbe 
sulla piai:za di Londra e cl1e veRja corrigp9s.Lo in LQndra 
stessa agli acquisilori delle ,&QStre reudile clJe. ne faÒeiilllO 
domanda l'intereste annu0:. deHe OlldesìOle, 

N1&1u., ministro deUe /i11011ie.Do1D1rulo laparol3 •. 
Le osservai.ioni leolè falle l\irlloQ già oucUo di , "'edita· 

ziune al ministrot riconosceAdlllli l'uJJlUà d.i associareJe spe- 
011IM.ion\ delle p\a•ie estere ai nOlll•' foodi pubblici,. perchè 
avendo noi una ma.asa di debili per la qaJle nqn SllJlO AUfQ. 
cienli i danari à~I paese, di .Wl:UffiG l'.~.n~agai.o c_i.ri~Ri!'.~ r,s .. 
sociare gli inlerenldei 111>&lrj ~pillli>\i co11.~uelli dd.~wi: 

talisli .. Ieri. Di questo sistema io mi valsi nell'ultimo pre­ •lil• f>llo da me onde slabiUre rb• le nostre rendile fossero 
notate a varie borse. Circa at. farle uotare anche alla borsa 
di Londra, io bo aperlo delle pratiche le quali in quesli sleSll 
!Perni si lanno compiendo. Alla borsa di 1.oadra però il far 
notare i nostri fondi è più difficile di quello che lo sia .io allri 
paesi : cioooodiweno io non dispero che questa condizione si 
possa ottenere. 

Non risponderò circa, il farne oggetto di conlrallo, non 
respingo la proposizione, ma pregherei l'onorevole senatore 
pi"eopìoaute ~i non vincolarmi ·ad essa, percbè potrebbe ob· 
bltgar40i a far ora una dichiarazione che desidero ,protrarre 
ad altri teP>pi onde 1100 lasciar travedere le pratiche che sa· 
rei obbligalo di fare, e che deyono restar seHrele fino 1 la11lo 
che sia con<biuoa noa vendita. Per conoegoeoza dichiaro che 
anche di quesla materia leuA.lulto il. conto che merita, lanlo 
più che, dico, la credo uUli1Sima; e quaodo le nostre ren· 
dite troveranno ali steui vantaggi alle piazze ••lere dio banno gli altri fondi, non ci è dubbio che ne deriveranno ma&· 
giorì meiz.i e facilità di sostenerne il corso .. Ne conosciamo 
uoa prova nei fondi .di Roma e Napoli porla~i alla borsa di 
Pariw;i che, nelle conLraltazioni di quella boÌ'sa Pon hanno 
maj sofferw quei ribassi frequenti ai quali sono soggelti quelli 
che non vi sono s_lali portati mai. Per qucate ragioni, mi farò 
car(co di procurare che quest'operazio11e abbia luogo, se oon 
ora, a.lmcoo ~I più pr.eslo che sarà possibile. 

.t.LFUI.-., l)omaodo la. paro!~. 
Jp, o.~i11•111ri. consento pien~menle Qelle conclusioni della 

vostra Commissione por&ando opini'lne che lll)D sia conve­ 
ni~nte di .fa.re •! pro11e1to di lene proposto alle ooslre dell· 
~erial.,ioni uè ~~&iuola, nè modific.,.z.ione~ convenendo nei mo­ 
lM ad.4otli.nella r,,laiione medesima ... Questa mia opinione 
apPo&Jlio,parlicol•r!IJenle \qu• eonsidera1iooi, desunta l'una 
dal P~nto di vi,eta eoslilu•ionole,.tolla l'altra dal punto di vi· 
sia finanziero .. La .flrima considcra1ione 4, questa, che il perno 
esoenziale,del regime rappresentativo .è la risponaabililà mi­ 
nialeriale, e che, oude a questa si possa far luo110 11iusla· 
iiienle e r:ealulente,.. conviene che vi corrisponda on certo 
ljbero afll.iWo •. un'.ad•guata libertà. d'ar.ione, poiehè l'uno 
dei terwioiè neceSl!a<iauieule •inculalo all'•llro. Che se tiò 
~;in~onlrast~bilmwie v~ro n~ll'ordine.morale, non vedo ra· 
glo9e ;P~ cli.i. noii. ab.hia ad e~er !IJ~o vero n~ll' ordine 
11olijìeu, Di qu••I• •.eri.là f•<!lln4u l'npliqiione. al caso nu• 
•lro pr•~fll.lO, i.o .. di~o çbe se noi vorremo. vincolar• l'azlo.ne 
oe~o~iaAr!F•.d~l l!li~iatro,e,~oare !IP.a via. df!la quale e11ll 
11ei. nego!Jali çbe •&rà per i~lraprendere 11.on poasa sco&tarai, 
si> vorremo. imporgli certe condizioni da cui noµ possa e$i· 
mersi, noi da qu~s!• *"o "'omento perderemmo il dlrilto 
di chiederali h> ·Ul),~lra epoca .uuo •lrello e 11iuslo conio di 
qu~l daD!l.O di.e. per avvenlur~ poles>e toccare alle nostre 
finani~ ed. usùuieremmo w1a risponsabi!ità la quale essen· 
•i~l11>eu\e ripçg\lJ. al uoslrp caa\lcr.e. Ìiè mi sl oppopp 
cbe, ,ci4 .aill!Qesso, ~e .•Pnse11uilercbbe cbe al Parlamenlo sa• 
rcbbe tolta0gni preventiva ingerenia uell'~perazione dei 
cre1U\i io CQ.i ,tµ\tavia posSùno veni~e Jral·e1uente Cflmpro~ 
mess~ e )a pul/blica e la prirnla fortuna, poichè mi pare 
.:ssefc cttia~I). c~e. rimarrebb.e e. rimarrà sco1pre nell'atlribu ~ 
1.io~e 4tÌ PatiauJe~t? l:~Cf.'t:rtare i,l bigogno CUÌ sì' VOTrebbe 
far froole coi meµj,proposti, lo stabilire che. quel 111edesimo 
impreslito,sia un miglior modo di riparare a quel bisugoo 
sl ... o, ·~il ,Jç&n1re ceri.i limili .neGlì ooe.ri da inconlrarsi, 
•llFe i quali quel P~estilo med~simo non sarebbe più il mt­ 
~lio.~ 11ui~zo di ~odìlisfare le pa~sività cui si ••igiace. 

lo credo che l'injlercnaa preyenUva dcl Parlamento sarebbe 
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piuttooto nociva ebc salutare, e la guareuligia dovula •I pub. 
blico lnteruse sia io ciò cbe, tanto più streue e ri11orosoconlo 
dovrà dare il ministro delle iloaose, quanto maggiore aarà 
la liberlà d'azione che gli fa riservala, e della quale eall 
avrà fallo uso. Ma io so . dalla storia parlameolare di altri 
popoli ebe vi sono certi spiriti diffulenli ed indi•posti veno 
Il Governo, ai quali sembra che, aUraveraudo con difficollà 
il suo andamento, le sue mosee; &ia un a1giungere guaren .. 
zie. sicehè. io cert~ modo. vorrebbero che al Governo •'avesse 
a dar sempre tuuc il torto di un mal aucceaso In u11'im~ 
presa, e non 11 dovesse conseolir lode se la co11 è coodolta 
bene. Ma io spero che ciò non sarà fra noi. Che 10 11oeslo 
annturalamea"' av.teniase, 1100 polrem111<1 iP"""' di a.vere 
(si per\!oni la vo)aarilà dell'eapreuione) cbcl dei pallll lllJol· 
•leriall, ma non llià buoni ed abili minls.lr•. caP»! di çoa. 
dorro bene le cose ll0$l!'6 io - alle dlffi09I~ lo. Clii nr• 
alamo. 
Esposte cosi le conaiderazlonl clle lo de1ume'a dall'QI'· 

dine costituzionale, paaso all'allra collàÌderazione dell'ordine 
ti11aotlario, e somngo che iLV&!lt'tlllt> tlle n\ll poiaialDO 8 
dobbia.mo sperare dal buon ••ilo delle oper11lonl 6aanzlarie 
non è lullu in cib che il Go101no Yenga a trovare per esse il 
modo che. vi sia il lllinor onere poasiblle nel far fronte alle 
speoe che 0111 deve aoddlsfare. 
Certalllente queata parie è e1sen1Jlllssi.ma; llll U bene&ilo 

di lali operailoui, cbe lo suppongo oondolte feUcemeote 1 
buon lermlne, deu easere ancbe,quello fil rianimare il no· 
stro credilo pubblico In luUe le aue ~rtl,di dat9 ..... ~'fila 
alle speeulatlonl, di aggiunrere nuovo ele111enlo econfideaza 
al capitali, aoelouhè easl, porll!ndofl 81JO'l'Uleùe nelle •P•· 
colazioni commerciali, conlrlbuiscano a ?)produrre quella 
pubblica rlccbea11, elle aarà 1empre il miglior fon~al q1t•le 
potrelllfllo rleorrtre·nel noslrl biao11ni. 14eilt 'en111u dire 
cbe •• mai quel capitali11! iolerni , che si avrebbe io 
vista di favorire, non poteuero prender parte <ilrellamenle 
11 prestito •be 1i sia"'" con~rarre, ,MIJ llltlavla rleuerel>­ 
bero llldiretlamenle qoel beae4ialo a cui la alludeva; polcbè 
rianimandoti il pubblioo credito, ·il aoalro eommercio e la 
noalra lndualria lrovenbber<) un più facile, più 1ic11ro, e più 
pfllfiltevole inYeHimfolo dei loro capil111i. N~o è rà che lo 
non ml loterct1i per queali eapilalìtli internl·1·- è 11• die 
lo creda cbe il miolslto no11 abbia a pNndenf ,_ierir di 
loro ; che anzi sono perauuo .ebe et li Juo in. · «Joiall mira,· e 
che con lolla la tua aolila alt~llà sladoperu:fan per·quanto 
è possibfle cbe non manchi loro que.lo benelllio ll·qule Il 
dnlderertbbll dl •eder loro procuratD: Ma 111110\hbe I pie, 
coli capilaliali sono veueralmente Umidi ed ailanti ;.:be essi 
non si avventurano nelle 1ran~I speeuluiont ..,. non colli 
scoria dei capitalisti inOutnti, di ljllelli ohe ·hanno. m•ftlOl'I 
relHiOni, e che hanno )Jiò sicuro pre1enlùnenlo 4elle 0o1e 
spellanti alla speculazione di banca. 

Ed io credo che tinto più nrà da sperare da 11uesto loro 
concorso, In quant<> che n•I ananoo lìdn.;.· cbe ono 1ona i 
principali oapitalisli fra i notlri interni> 111a.ehe. i. principali 
espitali•lì esteri siano per prender parie all'operazione cui 
si tratta di dar Jnogo. Che Ee qoesle speranze veniuero a 
mancare rin1arrebbe 1 ripetere ad.essi per loro conforto· etò 
che scrh·eva l'istoriw romano: onitte tnagu-m··nem.pfunl 
habel allquld •X Iniquo, quoù oonlra 11-gulot pubblica tdl· 
IUate 't"6J>Ofùlur. 

Con cib ho esposlo la seCOllda delle eonsidernionill qoale 
aveva 11111 annunziala per apponine la mia opinione, ed ora 
per dare loro maggior forza domanderò al Senato, prima di 
chiudere Il mio diacono, di permellerml che gli arrechi l'e• 

&empio. dl una aaziooe. a noi vicina ,.il .quale esempio pur 
troppo sembrami aver 1trella. r.elazione coi nostri casi pre· 
oenli. Nel 1816 il Governo francese, essendo allora ministro 
di finanze U. oiiinor Cvrvetlo, contraen colla casa Barillll e 
Uope un prostilo, i cui palli erano queoli: emilSione di 9 
milioni di rwdila C1)ntro 100 milioni di capitale alla 13Rione 
del .S~ per IOO. Oltre questo Interesse co&I inRente il Mini· 
atero fraiwese lero concedeva una commissione del 2 t/i per 
100 ed uo seme&lre •".!iclp1lo di lolereasi sulla totale somma 
elle ea•i donv•oo &borsare; poicbè queslo sborso doveva farsi 
per U millo11i, e la decorrenza dell'luteresse partiva dal t' 
mano: del 1817, mentre l'ultimo venamenlo.noo doven farsi 
çbe nel febbraio del 1318. 

Porte fra voi, o 1igoorl, multi si ricorderanno quali eia· 
lllOrl allora ti Jenssero,quali aravisalmedoalianze si porgej­ 
serOJlOolro il mloislrosegnatarlodl quel prealilo, e 1:0me alle 
sole d•11lianze ed al clamori non si fermasse allora la pub· 
bl:ca opinione ID fr&ncia; che aozlqueila trucorres&e a grnl 
imputazioni che oliendeuno la riputazione e J'oneali del cbia· 
riniwo •iniislro; e la coaa tan\.';oltre fu spin\a, o aig.nori, che 
uno de.I membri più di1Unll dell'opposizione, persona del re· 
ilo onornolisaima, cbe più tardi fu mioislro in quel regno, 
profelizzan che fr1 due anni l'Interesse 11rebbe in .Francia, 
in r111ione, di qoella prima operazione, al tS per cenlo, e che 
il capitale della pubblica for\l\Ra l\Oll al fermerebbe fiucbè la 
6nao11 francese avepe locealo il fondo del barAlro della han· 
earoua. 

Corrlaposero forse I falli a quesll clamori,· a """'~ que· 
rele, a q11nt.> profe1ie, a queote impulaslonl 1 • • 

Voi,· o llgnorl, prob.abilmeole ayrete memoria che ciò 0011 
1111ceedeUe,per.oesauo verao. l'Qcbi 111esl dopo le rendile fran· 
cesl &alivano al 66 per cento. Alcuni anni ilopo moriva ono• 
talo e pc>vero il mioialro Cervello,. a la oloria impat4iala re· 
iJilltraTa ool ooa1eaao dl lutti che 11uet1•operuiooe era staia 
un.benemio grandissimo fallo alle fioanse franceti; che dalla 
.Wa Ji·eua nen preso le mosae ljllell'impulso ·cbe ebbe a 
porlare ii «edilo francese~ tal segno, dove non •I •rt. giunlo 
mai prima, e dove forte non 11iun11erll mai piò. 

Qu..io fallo serva d'etemplo a noi, I quali non ealgeremo 
elle U mlnlatro di fioaoza abbi• a morire povero per essere 
aluatltlealo. (llorllò) · 

In· ODDaqvenllll 4i qoe1te eonolderazlanl, ln.forsa<ll questo 
·-p10, ~oto pel .pro11et10 di ~ene tal quale fu presentalo. 
·•-••·Domando la pafola. 
· · La parola è al •enatore MaealJ'J. · 
.•&•llTll•. Trolo nella relaalone· d•"'ooore•ol& aenalore 

Colla que1le parole: , Alcuni dubitarono 1e non· fo59e per 
aneotora pltl. cOA•enleole·di e&lendere fin d'ora l'e111is1lone 
d'D:na rendil• alale 1omml che meglio. corrlopooda al .veri 
.ed IW'•rlali bisogni del pubblico erarkl. • 

Eali ba addatle plau•ibill e coìnlnceoll ragiooi dtoondo: 
, Polchè Il eapllale della rendita ebe aarà alienala può ba· 
lliP'e·• q•ei pa11a111enti cbe mole soffrirebbero dilazione, e 
·peiabè dal Minlotero 11 riconobbe che l'indu1io: d•11ll allri 
- p11ò dar luo10 ad tocoavenlanll, bene avvisò il Ministero 
pPllpllleote di rimandare le m•Hi•rl sue proposle ad on 
tempo in cui li Parlamento abbia polulo 111e1llo·renderei ra• 
1ione del dlHHDzo da cui •aranno motivati. • 

Glò h dello molto riuatameole nel r19peltl fioaozleri; ma 
forte ae oe pub '111lon11ere una nel rlopelU pòlltici. E11li pare 
da qnesle parole, che nell'opinione di cbi promoveva il dub· 
blo el fosse l'idea che li Senato polene, eooosciuto <he fosse 
il bisogno, per esempio, di cinque milioni inrne di qaaltro, 
..ieDdere I~ re11dilul110 a quella som111a. · 
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Ciò solleverebbe~ una questìone co&Utozionale che mi sem­ 
l>ra di molla imporlan111. L'arlieolo 10 dello Slalulo reca: 
• La proposi&ione delle leggi apparterrà al Re ed a ciaocuoa 
delle Camere. Perb ogni legge di imposizione di triboli, di 
appronliool di bilanci e conii dello Staio, oatt. prt1••nlata 
prima alla Camera dei deputali. • Si dice preswlala nel senso 
che •i• dlscllSSa ed appro•ala; giaccbè questo è il fine per· 
cbè una legge 11 presenta all'una o all'altra eamera. La ca­ 
mera eletliva adunque debbe avere l'inidall•a. in cl~ che 
rl1111u•a al tributi e ai bilanci e conti dello Sll\ò.; ora BO· Il 
Senato invece di 4 milioni ne votasse cinque, egli avrebbe 
l'ioi1laliva per un milioae in.uoa leH• di liuaMa, tocohè mi 
pare contrarlo allo Statuto. lo inclino .. quindi a pensare ohe 
anche lo Statuto si opporrebbe ad eateodere.la somma al. di 
là di quella •lit! è proposta dal Jliaislero, adotiata iàlla Ca· 
mera del deputali, e soall!oula dalla Commi181one; ·Ma BO dal 
testo d•lla Iene rtulio.allo apitllo, rll•••• ehe.tutle le co• 
1lllu1ioni •h• COllOBCO darioo l'iailialiva delle impoei&!onl del 
tributi e dei conii di finanze alla Camera deì Mppresenlanli 
della nazione elelli dalla 1tessa. I legislatori con profonda sa11• 
11e11a stabiliscono che le nazioni •pootaoeamellle impoo11aoo 
I pe•I dello Sia lo a &è •lesae, e the noo •en11ano loro imponi 
da Un volo precedoole. I .,.richl i quali si assamooo voloo• 
tariameole •i.portano di buon grado e IOD&a contrasto; il i:oo• 
trarlo accade se ci v.111000 addossali da.altri •. 
Ora questo motiro esiste, sia. che. da lllrl si voli .uil oarioo, 

sia cbe al carico consentito dalla Camera elelliva un allra·se 
oe qgluo11a dal Sellalo .. Nel ctarleo aniuolo •b1'erid•a·• che 
l'inliialiva non> è secand~ ii tel\o delle stalli"'• !)iò però 
nulla loalle alle aopre-prerogativè e ali'lodipendtlnza delle 
due camere, I voli dLentrambé 118110 ileGtllll't;-•OJJ&"' prima 
quello dell'una o dell'altra.. -, e : .;« 

Cosi al Senato uoo è lolle di rimilldare la legge <19•ndo 11 
crede&&e in&ufflcienle, ooaernndo che. la 1omma da dellbe· 
rarsl vuol e&1ere mallliore; laseiaodo all'aura taU1era<li pro• 
porre una mlll!glore somma, BI· olliene co&l llinteut<>- calli 
piena o&&erv>nza dello 31atulo, poicblt la prima YOlaliooe.·si 
lascia a chi ba l'loizialira, _ •W.O•••· Non è mia ioleoliOIUI di. proloogare qoe .... di· 
1cossiooe, domiaala 1ià dalla evideou delfalli, ed momllllta 
da varie eooaiderulool ••P••le eon molla """"" da ·pa~ 
nostri colleghi. Ma le Dlllil'••mol tes\è t.lto iàll'o..,,uole 
mio collesa ed amloo Il oiaoor seoller.e llaettrl,.toccaodo·ed 
UD punto di queJtlooe che è grnlqimo, poiché mirano uie· 
terminare la eompeteAU 'pulleolare di qaeslo Seaale~e•· 
aena>ioni che io chiamerò· aooademlehe, polchò, vera men te 
non hanno a cbe fare colla Ie11ge.eadeole io diaem&iooe,:mi 
fanno eredi!re ia dov.,., di opporre una miarinrvailaquale 
••non altro potsa se~vire, quaudomal ti Yftllisltlad lnlerpre­ 
lare l'artloolo dello st&luto .da lai alleiiato, a far. pron. che 
non lalU eoaaenlivamo oellnua opìnlont .. 

È lolendlmeolo dol 1eoalore lllte1lri che nelle di1•11&1klni 
delle leut di fin.tn111 il Stili.lo .non pom, pert1hò poslerlol'e 
di tempo, iolrodorre mutuione che aumenti la eondiJk>ne 
dei peso da addoaqrsi al pubblico. l'or1e W Bi41oor &onalore 
llaestri è staio indotto a ciò credere dall'esempio di quanto 
al oaoerva io 1111billerM;. dove, oome è noto a tutti "l>iorO 
ohe hanno studialo la aterJa.oosllllllionale·e gll ·iotilull 1'8{1• 
preseolali•l, ll hilaoclo si diocate in certe parti specificamente 
dalla Camera dei Comuui,poh\ •11prova111, o diupprova\o ili 
m111a dalla Camera dii Si11oorl. 
Se noi doveosimo eotrare:in una quetlione otorloa,. io JIN" 

&berei Il liaoer senatore Maestri a ramme1>tarsi che questa 
prerogalin escluoinmeoledataAi C11111uaì 11 lopUtwr.a llOll 

risale, se mal oon m•appon10, che alla seeonda metà del se­ 
colo diciassettesimo, e ebe prima la Camera dei Si11oori rile• 
oeva pure ispezione particolare per la discuRSiooe parziale 
delle materie di finanze. 

· <l"erllrò inollre che diversa essendo atfalto la coslilo­ 
aione delle Camere nostre, diversi parimente sonQ vii altri· 
bllU che spettareo a -cias.·cuna- di esse; onde sicuramente non 
ai potrebbe, dall'e•empio delle cosliluzionl lo11iesl, inferire 
per deteriuhiare le regole delle nostre ioeoinbeoze rispettive. 

Baita per me l'e1aminare leslnalmeule l'arllcolo dello Sia· 
Iulo, citato dall'oliorO\·ole senatore llaeatri, per vedere che 
ie euo no1ni è altro.che una priori\& dì tempo attrib11ila 
oèlla dl1cu1&ione di cose di finanza alla Camen dei deputati. 
VI ha 1111• ragione-11rave, suflicienle, ed alla quale io ml ac­ 
conto pienamente, per .dare questa prima oogni1loae alla Ca· 
mera el<lliva;.m1i.io noa JDi.itadllc<rtln-d'-0ra ad-assentire che 
il Senato poila sileoiio•amenle approvare la maHima alla 
quale accenBèrebbe I'ooorevol& preoplòlnle, .. 1. a dire, elle 
io una dlscoHlono io wl, riveillli noi di •&••le autorità di 
e;ame nelle materie di ftnaoze quanlo l'altra Ctmera, doves­ 
aimo rim111ere iempre •·quello ohe ci darebbe· la cifra Infe­ 
riore. No:: sicuramente n6ì ooo cederemo·- a nessuno neUo 
allldlo, della.Jiligenza, neU'arnore di alleviare la coodi1looe 
del popolo, ma appuuto per queslo ool-cereheremn sempre 
di àtanteoel'fl lolatte e perfet\e. Ie no1tre prer0gat1ve coali· 
tm!lonali. Tanto.fo dioova •olameote percbè non ai introdu· 
ct111e un préoedeole dann~o ai diritti di qiJe&lo Senalo. .· •.uin- Jl<llllaodo la parola, 
.. .,.... ..... n-. Non po1to accordarla, perehil prevedo cbe 
ella ...,rrà rientr.>re In una qui•lioae,afTaUo estranea aU'ar· 
illm•nto·ohe ti dlsoote. 
.....,. ••. La ebieMCo per ua fallo JU!rlODale. 

...... __...... Pe.. 011 filUe peraoaale le concedo la 
parola. 
· : •&U'l'm. L'onoreTole.1eoatore 8clopi10 mio amico, ri­ 
•pondendo alla mia Glttrvulone userlaoe •be io abbia sciolta 
la queatlone in modo a<ooluto. lo ho soJameote chiamata l'at­ 
leMione del Senato &opra una qulsliooe cbe presentasi nella 
relniooe-, '" ebe .io oiteago 1r1viHima 0011 osti me le dotte 
.,...nazlnl dell'ep"lllo ·preopioanlè, e ho e1posto come io­ 
·clinarel'a BelOflierla i e perslalo nella mia. opinione. Stando 
ai preeedenll ·àel-i!e111to, .quando· nelle relalioal si muove 
·qualoke dubbio, è eoalome di farne ·soggetto di. dlBCDRalone. 
ùlll bo ""'dllloulile di far in 0111,,taolo pilÌ perchè la di· 
1eunioBe·111H1'poteoa:·aflll'll ne11ooa1Nvuonaque1111, e non 
lollolva che favorevohnenle alla Ier1e; che ba lotti i voti. 
••••IBllJlll'S. Interrogo il Senato 1e vuol tener per 

ebin .. I• diBCutaioae 1enerale. 
(il llt!nal•M1pprora la chiusura.) 

. Ora rileggo l'arlieolo primo del progeUo di .leg&e, il quale 
è cosl concepito : 

, È eooeeduta al Genroo la faooltà di aumeollTe di qual· 
tro mlUonl di lire l'emi!aiooe della rendita di creulooe del 
\te 16 giugno 18,9; e di operarne l'alienazione a quelle 
epoche ed._ quelle eouditionl che saranno l'avviSllle più. eou· 
venienti nell'inlerea1e delle fiaauze dello Stato, e con decor • 
renza dal 1' l'JllDaio 1810. • · 

Non cbieileadooi'll parola, io lo porrò al Totl. 
Chi intende appro1!arlo voslia alzarsi, 
(È approvalo.) 
Leffel'Ò .era lhecoudo ullaolo : 
:< Sono applieablli a questa ulteriore emi•lone di rendila 

le •lesse regole per la sua e&liotiooe e le altre disposizioni 
vigenti p.er quella SUIDIOeniovata del Il e l6 aiugoo 18l9. • 
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Chi vuole 1pprovarlo sorga, 
(È approvato.) 
Viene ora l'artìcolo terso ed ultimo: 
o. Compiuta l'operazione, il ministro delle finanz.e ne ren- 

derà speciale conto al Parlamento. • 
Chi lo adotta voglia alzarsi. 
(È adottato.) 
(Si procede quln~t all'appello nominale per lo 1q11itlinio 

stgreto.) 

l\isnllameolo della volaiione: 
VotanLI. . , , . , , . 
veu favorevoli 

(11 Senato ado\ta all'uoanimllà.) 

PROU•'l'TO DI 1.ll&Gll PllB L'l8TITlfZIONB DI D~ll 
1.10881 DI •TlJDI 8PllC'l.1.LI .811L- ICOll.•lliHCIO l.WIBL 
r.OLLli':&IO C01'Tl'l'TO !WAJl;IOl.IA.LE DI Gln•ow .&.. 

PRB!llDBWTB La parola e at stinor ministro delì'tsteu­ 
zione pubblica per oua comunìcanone 'del Goyerno. 

B.&.a.:r.•~ 1ninistro dell"is1ruzlone pubbUca) presenta il 
detto schema di legge. (Vedi voi, Documenti, pag. ~71.) 

PBE8toÌnwT~. Si dà atto al ministro dell'islt·uzione puQ · 
blica del presentate progetto dl legge, il qoale sarà stampato 
e quindi distribuito negli uffìti per l'opportuna disam,na. 

La seduta è. sciolta alle ore l. 
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PR!SlDENU. DEL Pll!!SI DENTE BA RON~ M,\NM. 

SOMMARIO. Prem1fazlone di Ire progeltÌ di legge: prrm~ggiol'i spttlB sui bilanci i849 della m11riM e della !luerra, e per 
f!ladi{lcaiioni al Conaiglio t"J1triore à'am"1itfljliato - Rela.:lone dtt progetto di leggi? per C.ippHcaziune del sisltt1/ti 
metrica deci111al8 aJ/a vendi/a de/11 poloeri • plam/J(- O..eroazia11i dei set<al1Jri Colla, Di Pamparato, Oe Fornari, 
Pleua, Di Pollone, del relalore Prul t del 111im11ro delle (ì1umre - .Jdo•ie11e della legge - La rola•lone r1 .... nulla. 

L• aeduta t\ aperta alle ore 5 1 /2 pomeridiane; · 
(Il preee .. o •erbale;è letlo ed appro1alo.)· 

PBIUJlll'IT.&ZIONE DI T•• •••e•TTI bi llllG&S ca11 .. 
llBBNl!NTI •&G&IOBI •PDI! Nl!I lllL.1.Nlll 18.ait 
DB~L.t. B&.Ull'I& B 011&.L~ &lfll:BR.&:; 11-"W&illUlem1 
llllL P•BaGN&LB DllL -eo11na'ltlO .at.a. ... a& .. 
GLl&TO 

L& •.1.11•0R.1., mlnl!lro d•ll• guerra. Domando la·Pl­ 
rola per una eomuoicaz.ione al senato. 

ll'BH1D•NT•. La parUJa ~ al miniolto della 11uerra. 
Lt. 011.a•o•.1., mfni•tro della gue\'1111, preNota I tre 

••rriferiti progetti di legge. (Vedi voi. Dooummu,. Pàilne 
51~ e lf8.) 
•11uoo•llTI!. li Senato dà allo al mioiòtro della guerra 

della presentazione di questi tre pr<>getli di legge, i quali aa. 
ranno stawpaii e poscia di1tribuili agli llfftci per l'occoneote 
diumina. · 

BBt..&z•oN• • Dl•Elf8HO!tW D•L ••O&BT'l'O DI 
LEC.GB PIBB L1 ~PPLIC&ZIOWB bBL •B- 
TBICO DRCIB.&LM &LL&. 'W-D•T& ftL ... .................. 
••••101!11'1'1!. L'ordine del giorno- reca la rela'ùone. e 

discussione del progetto di le11e rfguardallle l'appllcaslone 
del sislema metrico decimale alla vendila delle polveri· e del 
piombi. 

1 t.) --.,"; . 
• • " 

'La parola-è al relatore della Co.mmissiooe signor conte Prat. 
••.1.T, relatore, lellge la relazione. (Vedi voi. llocummll, 

P•I· 1U.) 
••••IDBllTB. Il progetto di leg~e di cui •i è udila la 

reluione è il sellueale. (Vedi voi. Documenil, pag. n.) 
A ·questo progetto va annessa :una tariffa cosl concepita. 

(Vedi voi. Doeumerili, p•g. ;u.) 
È aperla la discussione generale su qoeolo pr<>gello di 

legge. 
COLI.a..· Riserbandomi ad esporre '' Senato alcuni miei 

dubbi sull'emendamento che la Ccmmitslooe pr<>porrebbe di 
inlrodurre nella \arlffa per .ciò che concerne la vendila delle 
polveri' a. guerra nell'iolerno (la quale dise ... slone debbo 
arer luogo allorché •i lrallerà degli articoli), ÌOdicblar& trai· 
tanto di concorrer.e pienamente iu tolte le alfre oaervaziooi 
falle dalla Commissione medesima. lo credo che la riduzione 
del preni )>roposta dal llinl!ltero e dalla Colll1llissione adol· 
!ala produrrà cerlamedle quesli vantaggi, di f1Torire0 cioè, 
molli rami d'industria, non eselu&i quelli dell'industria agri· 
cala per noi impttflaotissimi, di cre;cere la consumazione, di 
,..mare il cunlrabbaodo e cosi di aumeolare plullo.to che di· 
minuire la rendila delle gabelle. lo •ono qaiodi dl1posto a 
dare il' mio yoto in favoré della lt!He e della tariO'a. ~ 
poiebé prendiamo a lralfare di polveri da fuoco, prego il Se· 
oato di permeltere che gli sollOmell• alcune osservazioni sul 
princlpal componente della steo11 poi"'"• rogllo dire il sai· 
nitro. 
Slfloorf, la raccolta e la fabbrieuione del salnitro or son• 

IO a11ni eran9 un ramo di pr<>duziooe ftorida assai nel DO· 
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stro paese, !alrhè poteva somministrare al uuvemo tutto il 
salnitro necessario per la fabbricazione delle polyeri ~eor· 
re-nti :i\l'azienda delle pbelle. 

Oltr.e. un gran numero di raccoelitori, cosi detti spaiiini, 
che erano sparsi nelle diverse provincie dello Stato, alcune 
fabbriche mollo impf)rfan.ti si erano erette io varie parU della 
divisione di Alessandria e di Torino. Quella però di Torino 
merita speciale menzione perchè essa, mercé le cure e i gra­ 
vissimi sac~iliti d.i un abile fabbricante, si era messa in breve 
tempo in caso di somministrare 30,000 miriagrammi di ~1- 
nilro "Ila. fabbrica delle polveri, e per I'eeceltenza de' suoi 
prodotti aveva meritalo tre menzioni o medaglie d'onore 
dalla Camera di eom\nerc.\o qui residente in Seiuito aHe varie 
esposizioni che ebbero lnoy:o in diverse epoche e , Ma. pochi 
M,iorni dopo che l'egregio direttore e proprietario 'di questa 
fabbrica aveva .ricevuto Incoraggìamentc, premi e sussidi dal 
Governo per dare a queste sue. fabbriche anche un magaiere 
incremento, sopragiioose inaspettata una legge la quale an­ 
nientò questo ramo di produzione nel nostro paese riducendo 

* a misero stato i salnilari e meuendocì nella LrisLe si,luaz.ione 
_di dover dipendere quasi per Iatiero dall'estero per la fab­ 
bricazione delle polveri. da guerra e di commercio. 

lo sono lontano, o signori, dal parteggiare per coloro che 
Credono doversi, 'con proteslone smodata e non bene calco­ 
lata, promuovere rami d'Industria non confacenti alla nostra 
lndnstrta, alJe nostre abitudini, alla nostra .. s"uuiol}e·: 
· Credo pure grave errore quello di cercare che si abbiano 
tra noi a caro prezzo prodotti che si possono ottenere faeil­ 
mente e a minor' costo dall'estero; ma sono egualmente con­ 
vtmo che. IP. fa.tto di pubblica economia, come in tutte le 
aùr-e cose tro:ppo ·-diffictti, i1 trarae un principio eosl assoluto 
che non amme\ta a\cuna mod.ificaJ.lone •\a danao&D• E se caao , 
di modificazione vi ba iutorno aUa pìena libertà CPUlBU!rciale 
lo credo che questo sia uno, in cui si traUa di tal prodotto 
che si può dire di prima necessità; ed è di prima neeessità 
senza dubbie io una blsogua tanto rilevante quanto è quella 
della sicuressa pubblica e della difesa d~llQ Stato; è ini9mma 
tile un prodollo che, mancando, potrebbe compromeuere i 
più.grandi interessi della nasione. . .. - 

Nei paesi a noi vicini la raceotta ela fabbricaiiQn~ dei aal· 
Ditri è Sotto la proteiioOe dei Gov~rni, i quali ben ìateserc 
quanto loro cenvenga il pagare qual.cl.1e; ~osa di più il saln.i~ro 
nei tempi tranquilli ed ordinari, pP.l' qon ~.verlo a,pag;are pa­ 
rissimo 4! per non al'erne forse a mancare nei suprem·i. mo .. 
menti di una guerra .. lo crederei quindi conveoienle ,,c.~ç. il 
ministro delle fiqanze e .~uello della &uerr~ fossero invi.lati,• 
provV"edere (lercbè si pensJ., e si peoii.i tostament~. a .pro11u10~ 
vere Uef paesè oost~o}a collQ~a e la fab~ricazi~oe del~ s_~,1- 
~itro necesmio all.a fabbric~iione delle polTeri che ~p&1ono 
servire specialm.ente ~et caao d'una guerra •. •••~&, minislro delle fi'1"11<e. lo ed il mio colle11,' il 
miniltr~ .~ella 1u~rr:i .esamir,_eremo. ~- molivi e.be ba~~~, de· 
terminata .l!t m.isura a _cui a,ccenn.ava; J'onq~evoJe preopinante 
per combinarla colla prÒp0siziline che. parrebbe opportpna, 
ove sia riconosei)ll,l elfiftuabile ~d ulile all'erario, E Ìebbeue 
in quanto all'utilità nqp vi ,ia dubbio,, pure prima di dare 
una risposta delì_~iliva,:, ,çi è fqrza, . eoJDe dissj, ~~uiinare 
questa qpestione che ~j.Yi,ene ouov• sotto il i;unto fi.Q.al}zi&rio 
e lotto. quello che concerQe al ~eHizio della guerca. liii.farò 
a dire ora due paro!•. circa la .lariff,,e ciro l'insis\en~ Clbe 

- cre~erei .di dover ,fare, per~bè la leia~ ··~ approj'.lll~ nel 
modo in cui venne presentai•. n M:nlsl.ero nel proporfe 
questa l~fle ebbe ~o mira, come a~ceou,a_J'~ l'onorevole re­ 
latore def1a Còrnmisai&ne, di favorire particolarau~oté.~1i11d1:1· 

! stria~ nel regolare i preizi della polvere da 1nina, poiche 
noi sappiamo tutti che le noslre provincie considerano questa 
polYere come cosa di somma importanza. Nel proporre quella 
tariffa. noi abbia1110 miralo nel tempo steS&o che si favoreg· 
giava il commercio, a far scomparire il coetrabbando, e ai è 
creduto che, lasciando quei prezzi nel limite della tariffa che 
viene oggi sottoposta all1esame del Senato, si (os.se trovata la 
giusta misura ~ qual~, lasciando uo discreto b~neticio al Go­ 
verno, impe-diva, per cosi dire; che si potesse fare un sopruso, 
un contrabbando per una quantità che potesse diventare per­ 
niciosa. Si è creduto poi di dover manteaere lo Bmercio della 
polvere da Q:Uerra, in qu.anto che esso non è obbligatorio, e 
qualora ven\s.\e da11'ar\iglier\a. (eon (Ui si prenderebbero i 
concerti t'oluli per questa f•bbricazione) ricocosciuta l'in­ 
compatibilità di mantenerne la vendila, si potrebbe desister 
dal farlo. 

Per attra parte-però se si •oole osservare che nel t847. la 
vendita. della po_lvere da auerra ne11'inveroe rilevò a rubbl 
{621, ossia tl&,9Hll chilogrammi, e che produsse Ja piccola 
somma di U,000 lire, pare che l'oggelto diventi di cosi poca 
entità, per cui 1on so se la Commissione vorrà insistere 
perché si tocchi alla legge .... \cceono questa circostanza a uo­ 
mini esperti io questa materia e che ne saranno Kiudici più 
di me; ma il Governo ha credulo che col proporre questa ta­ 
riffa, ae non venisse riconosciuta dannosa, si potes11e favorire 
.anche eolor-0. elle .ai •ervono della polvere da guerra invece di 
quella da caccia fina, perchè sappiamo che nelle montagne vi 
sono cacciatori ai quali l'economia è cosa troppo essenziale. 
Questo è uno dei motivi per cui &1insiste nella conservazione 
della tabella. 

01 PA•P.&au•o. Mi permetterò di o"ervare (per •P· 
poggiaM alljOlnloJ'opi.nlooe della Commlnione in oeguito ai 
~1-8esoi f•.lli,4.iil,1!liniatio <lelle do1n1e) che 1e in on tempo •i 
v~ndette poca polfere da guerra, fu appunto percbe non con­ 
veniva a tutti i cacciatori di provveder&ela. Se ora si ve11deste 
la nuova spec~. d.i poi ve.re da guerra, si venderel>be 1i tre 
quarti dei cacciatori .la polvere da bersagliere ed anche quella 
da. fucileria~ perchè divenuta più fina. ed atta a servire otli­ 
lll"meat~ ,,aU• µ~ l'ercib ri•pello 11 questa il Governo 
a•reb~e 111ollo,,111jnor vaotaagio, non eJoendo ilrJU> fallo dif· 
fereqte !'lui~ 4aJj'aUr4,.percbà i componeoli sono .egualmente 
buolll. ,(;rçd.o poi flllll.fu•bbe in facoU~ del Miuisll!r• quando 
fosse· una polvere ·messa iA una tariffa od in una lejget il .so .. 
spenderne a suo piacimento la vendita sen1a che una nuova 
.lelilJe m'ldlac.,.le ·~ • logijerla. 

111aaa., mi11istro d~Uf..(lnauu. Forae.io mi era male 1pie .. 
gato: io voleva dire che quando l'inconveniente ai veni..e a 
rW.011ose:ercJ . ,allora si polrebbero prendere. i necessari prof .. 
vedill),OÒU .. (;erllµoenle il Ministero non porrebbe 01111-0 da •è 
a tale 01isura; ma: os&erverò ebe ciò non è tanto per la pol,ere 
elle Ji veo4~,.J!qll'ioleroP- come per quella elle si vende al· 
PeSter.o. , ~. -.. : . · · · 
~nija~•· li relaJ,ore del!& Coa>11is!lione che •e ne vende 

una quanlità a Genova. Egli è un fallo che ciò acC11de essen­ 
zialmente in quella c.illà, perchè i ba1timenli cbe colà appro­ 
dapo . esporW.R quelle merçj •Ile a .loro più convenaono, fra 
Je,qpl!li 11,.pQ\vere da auorra; e ln questo il Governo credeva 
lrov,ire.,119el ,lljlmppp"'"~~e potrebbe da un'altra parie per­ 
dere per l'uso che oi farebbe della polvere da guerra . anche 
per la.caccia. 

lo ~aposi quali s.ono. le mire che il Go•erno aveva ll!ll.pro· 
por1e_.~IUµ,.t l"'1e, Questa però è maleria della quale pos• 
4000 e""'re 1iudi0i perSDne più speciali elle sapranno due 
alle mie osserva~iooi quel .peao che pelranno meritarti, 
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flOLL&. Domando la.parola. Giaccl1è si è anticipalo sulla 
quea\lone di quell'articolo di tariffa, !o 1gglun11orb poch\s•lme 
co1e a quelle già .. poste dal minl!ltro delle finanze a conforto 
della aua propos!llone. lo credo Yeramenle che non 1i1 po•­ 
slhile di proibire la vendita delle polYerl da 11uerra nell'In­ 
terno. La nostra inarina mercantile ne abblso10• e non •I pub 
assolutamente rifiutarle que•lo meno di pronederoene per 
le armi di cui abbisogna e di cui ha dlrillo di servirsi per la 
sua difesa. La vendita ai bastfmenti esteri sarebbe compresa 
probabilmente nelle dl!posll.iool rifteltenll Ili vendita all'e­ 
stero, ma quella al bastimenti n11iooail potrebbe soggiacere 
a gravi difficoltà, qualora non folBe interpretata in qneota 
legge sotto tale denominazione. to n·on saprel trattenermi 
dall'adottare Uft tale aahlarlmento. Rlgoardo •1 danno che po••• ri10Uare alle reile gabelle, lo osserYerll •he troppo 
diffici1B1ente può accadere che un coccialore VO@li• compe­ 
rare per la di!Teren'ZI di pochi centesimi pol•ere da @nerra 
per poi tritolarla e ridurla ad nso di polvere da caccia; e 
quando ciò avvenl .. e, .. rebbe co11 •icunmenle di plcooll•­ 
aimo momento. Per altra parte ht 601n1e sen11. punto·•iofate 
la lei!&•• non aolo banno Il diritto, ma il dMe,.. di •Ollolare 
questa vendila lo modo che riesca la meno dannooa alle ft­ 
nanse, epperò il ministro delle finan•e potrà limitare la Ten· 
dita aollaoto ad alcuni punti del litlorale della frontiera, see­ 
@liendo quelli che crede meno pericol°"i per uno smercio 
dannoso, e co&I per e1emplo nei porli ed 11trl sili in eui •i 
creda che la marina mercantile abbia a pro"ederai; po­ 
trebbe del pari, invece di smerciare qualunque •orta di poi· 
veri, mettere in vendila solamente quella da r.annone, pre- 
1taodo1i più dil6cilmeole ad essere usala come polvere da 
cacola. lo credo dunqoe ohe l'inconvèniente ·giustamente e 
saviamente •edolo dalla Comml.,iooe non b di con @rave 
momento per cui 11 debba respingere 11 facoltà di poter 
vendere polvere da goerra anche nell'Interno. 

PB&T, relatore. Domando la parola. La vendita delle poi· 
veri 11la marineria oottra mercan'Lite 11te"i,e-11n e1.10 eeee­ 
alonale ebtl potrebbe eaoer re1oiato ·dal mialttro di ftnan&e 
in modo late abe· le polveri vendnte e caricote sul bastimento 
e me11e a dlspo&i!ione del •apitaao che le ba comperate, non 
ave11ero più a ritornare in terraferma. Allor• 11 polrebhe 11- 
slmllsre quelle polveri a quelle che Bi vendono all'ealero e 
trattarle uaolotamenle nello 118110 modo. Per elò •i nrebbe 
fone ancora uo altro rlpie110: noi abbiamo la polvere da 
mina la quale cooser,ando le-medesime proporzioni nel eom­ 
ponenli si riduce a polvere con granitura da cannone e da 
fucileria, e 1'imples1 per le salve ed esereltuioni '' ae per­ 
t1nto Il Hinlatero uvioa11e a yenderla, e olò può fare quando 
lo vo1lia, perehè questa polvere eslote nel mapninl; ed è 
fae!lissimo Il prepararne, qualora •• ne detldetl,. d- tmr­ 
tamente oarà presa volootieri dai eapltani di ba•timeuto, 
perehè potrà beniasl81o 1ervire ai loro h!oopi e la pl't!llde­ 
raono tani<> più voionlierl percbè Il 8110 prn•o è mlnlmo, 
cioè di lire I 7~ il cbilOir•mma, mentre l'ailra eo&terebbe 
loro 5 ISO. 81 potrebbe andare coal al ripuo · dell'inmnYe­ 
nienle notalo, ma Il l11ciar libera la vendilt. della polvere da 
guerra, cerlamenle risullerà a aeaplto 1'Hdi11imo per la 
polvere da eaecia sulla quale •'impone blllzelfo più raatuar­ 
devole. Dal momento che la vendita della potrere è una prl­ 
Htiva del Governo ebe gli dà meno di lueraN•un'lmposta, 
conviene regolare questa in mod<i cbe riesca il 111entt arne 
poNibile. Dunque 1e la. lii prende 111Ha pol1'eftl ck ·eaecia, 
d'elsa non toccherà elle al rìccbi e non sarà di reale a,grnlo 
&Ila popolaz.iooe, lllf:Dtre •e 11 l1oel11ee vendere la polvere 
~a soern, qoeata polvere li comprerebbe per IOltllnirla alla 
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pòl•ere da ••cela, e l'ammontare· dell'Imposta dimiouirebbe 
aenlllbllme11te. Tuttavia non ricuserei di annnire a qualunque 
propooizlone cbe l11classe la possihllità di Tendere, anche se 
si vnole, polvere da guerra, coo ciò però non al pre11tadl­ 
cos11e allo smercio di quella da caccia, epperelò non amerei 
che di qttella fosse, come delle altre, libera la Tendila in tulU 
i &1bello1U dello Stato. 

D• F-11.o.a1. Volen appunto domandare la parola per 
dire quello •be mollo opportunamente con mawor cogol­ 
•ion• ba detto Il mio colleg• relatore, onde far osaernre •be 
conveniva Impedire la vendila nell'interno pel danno ebe 
nasce secondo quello che ha @sservato 1o stesso oppositore, 
mio amico e collega, 11 se•alore Colla. Egli medesimo e stato 
condott<> a aunerlre che la vendita della polvere da guerra 
si limiti •I perii di mare e lillorall; Il che slgni6cn in •ostanza 
che si debba permettere solamente per l'estrazione. all'estero, 
perchè tanto vale il limitarla apponto al liltorale, quanto 
venderla all'uao dell'eatero; e per contro, una volta che fone 
1.mme1n eo~ l'altra nello sme1c\o inteTno IG non npref 1e 
si polease adottare, ad arbitrio del Governo, la misura di" 
eìJ•orla solamente In vendila al littorale, mentre questa foa1e 
antorb1.ata do Ila tariffa a essere Yenduta nell'interno. Quella 
stessa opinione adunque ohe al è recata dall'oppositore sena­ 
tore Colla ml pare provi raglonevolmeel• l'intento della 
Commissione. 
•w.•r.z&. Giaccbè •i entrò nella discussione di ques!o 

articolo della leg1e, forò oBServare che non •olamente 11 deve 
oonsenare l'articolo Il quale autorina la vendita delle pol­ 
veri d;a guerra, ma quando noo vi fosse, secondo che io porto 
opinione, bisognerebbe introdurlo. SI è veodutn per lo PH• 
salo la polvere da guerra quando i c!Uadlui non avevano armi 
da guerra. Ora che si è lnlrodolla la guardia nazionale, la 
qo•le ha armi da guerra, si domanda ehe sia proibita la ven­ 
dila di ~nesta puherel 

lo dico che coll'Istituzione della guardia nazionale, con 
armi da 100\'Ta, neeess•rl•meote si d••• 111\rodurre nel patlll 
la vendila delle polveri da 11uerra, afllochè la 11uardla nazio­ 
nale possa fare le sue esercitaiiool. Si dirà forse cho una 
parte di polvere nrà distribuii• alla guardia nazionale. Se 
di!te e .. ere Vietato al militi della KtJardla nazionale di eser­ 
•llarai nelle loro armi, oltre quel consuD10 di polvere che 
nrà distribuita dal Governo, a me pare ehe 1i1 a11urdo Il 
fornirli d'armi da guerra. 

A quanto sf è dello dagli onorevoli membri della Commi•· 
•Ione, cioè che la fendila delle poheri da 11nerr1 poo11 es­ 
•ere di pregiodizlo a quella della polvere da caccia, lo farò 
01aen1re che tale pericolo non esiste, perché I cacoialorl, I 
quali banno bisoroo di nna grandissima preolaiooe •i tiro, 
cereano aempre di comprare le migliori qoalilà di poherl 
che possono trovare. E se mai foase vero che qua lcl1e caccla­ 
lore povero cerc1sse per lspeenlulone dì MlrYiroi delle qua­ 
lità !oferlorl, lo farebbe con au• danno, poicbi amma11erebba 
per cerlo minor quantità di ultallllina. Ouerverel Inoltre che 
il caèclttore Il quale facesse questa specnlazlooe dovrebbe 
essere allll povero e ben rlotrello di fortuna; e forse lion vi 
aadrebbé, ove la eacola gli ea11lonasse spe•e manlorl; di 
modo che la vendita di questo polvere onclie per uao di cac­ 
cia, lnYece di ca11ionar d•nno all'erario, aeereseerà In qoal­ 
che modo Il numero dei cacciatori, e per conseguenn mag. 
glor 11uanlllà di polvere verrà con1nmal1. 

Ml pare che il 1i1nor marebeae di Pamparato abbia dello 
che ne seguila un danno 1ravl1Blmo, percbè il cosi• delle due 
polntl è prono 1 poco u11ua1e. e11endo ço111po1te degli eguaU 
eompooenll. 
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Io non so se questa ragione possa esser buona, perchè non 
è solo la qualità dei componenti che forma il preszo di una 
mercanzìa, atui io credo c.ke la differenia di prezz.o nelle due 
polveri nasca precisamente dalla maggior mano d'opera e dal 
più raffinalo lavoro che la fabbrlcaziene della polvere da 
caccia richiede. Il Governo ritrarrà dall'una e dall'altra si· 
mile diritto, o presso a poco uguale anche allorcbè sommi· 
uistrasse maggior quantità di polvere, che sl.renda.a minor 
prezzo, e sulla quale il Governo stesso non può avere gran 
differenza di guadagno, percbè l'una richiede maggior.mano 
d'opera dell'altra. J\'li pare che il facilitare con ciò che molti 
ne facciano uso, sia anzi un procacciare 1,interesse dell'e­ 
rario. 
lo sostengtl adunque che quest'artìcclo deve essere man­ 

tenuto, sia percnè è necessario per la guardia nazionale, af­ 
fincbè possa eaereìtarslnen'uao delle armi che ha, sia percbè 
può riescìre di grave danno alJ'erario il togtìerlo, 

01 P&llPABA.TO. Dlrè due parale in risposta all'onore· 
vole preopinante. Non è sfu11glto agli occhi della Commissione 
l'affare Interessantissimo della guardia nazionale; ma si e 
calcolate che questa era come parie del servizio, e che per 
conseguenza di tale polvere ne aveva quanto la truppa. Quindi 
non ha che a chiederne la quantità di cui abbisogna al-sin­ 
daco, questi all'intendente, I'Intendente all'azienda e le verrà 
summlntstrata corne alla truppa. 

La polvere per la guardia nazionale è calcolala per le sue 
esereitaslonl e privale o in corpo, o per servizi o per parate; 
epperò per. qualunque dei cosi falli usi ne ba a disposizione; 
per conseguenza, 'come diss], questa cosa procede non da 
altro che da azienda ad azienda; e la Commissione credette 

· di non farne parola, percbè_ non era il caso. 
Non entrerò nell'altra materia, percbè la commis.siooe ha 

già esternato il suo parere; sta ora atsenate a giudicarne. 
Per "quanto alla terza osservazione che ha fatto i'onprevole 

mio coJlcga sul prezao, appunto perehè la difi'eren2a non è 
grande nel costo, al Govc_rno conviene di vendere maggiore 
quantità di quella di lusso che e più in USO, perehè SU questa 
non essendovi ~ran differcnt.a di. prerzo nena fabbricazione, 
i componenti essendo pressochè uguali, non c'è che alcun 
poco di plù rìspetto alla mano d'opera; e perciò l'una es· 
sendo per esempio a tre e I'altea a cinque lire 11i vende 
in maggior quantità quella da cinque. I!': se non c'è che la dif­ 
fereuza dì pochi centesimi, al Governo cenvlene più vendere 
quella. che costa quasl egualmente, ma che però è polvere di 
lusso. 
PI.1Rzz.1.. Mi permetterò di far osservare che se l'onore­ 

vole preopinanta Intende di dire che alla guardia nazionale si 
d1rà è sì ·'"·enderà .anche polvere fina finchè essa ae vuole, 
allora uc sareùb.c già autorizzata la Ycudita, perchè.è quasi 
siCuro che quelli che co1nprcra.nno puh•erc da guerr~ sono 
color_o cùe VO!Jlioao c.;ercitarsi nelruso deHe armi (la guerta, 
e questi per la 1r.aggior 1)arle appartengono alla guardia oa~ 
zionale. 

l'Ila pare tuttavia essere '\!e:ramen\e neee~sario che sia pub­ 
. blica la vendita: perchè non pochi altresi di c;)loro effe non 
appartenessero alla guardia nazionale, e che possono appar~ 
tenerle) è nccess.ari<:J che abbiano campo tH esercita_rsl nel~ 
l'uso delle ~rmi da guerra, ora che la popolazior.c -deve es­ 
sere tutta arnu1.ta; che se poi si volessero stabilire dei tiri a 
segno o d;i.i"sold.ati defl.a guardia nazionale o da altri cittadini) 
perchè non d9vranuo eglii;io avere una polvere di minor 
costo, mt!nlre è necessario che questi tiri a segno si m~ndino 
ad efft-tt.o, se si \'UOle che la ~uardia nazionale possa, essere 
utile a ·qualche cosa? 

SF.N~to DEL IlwNO - DiscussionlJ Sess}one 1850, 10 

l>'altra parle è un consumo di più che si farà di polvere a 
vanta1111io dell'erario, e coll'ulile del paese che avrà una po• 
po,azionc più capace .di usare le armi, il che in certe circo­ 
stanze può tornare a grandissimo giovamento. 

N1ua.o., ministro delle fìnan:e. ~li permetterò di fare an· 
cora una semplice e sola ofservazione, percbè il Senato possa 
allresì tenere in. conio le ragioni che haDJlo indotto il Mini· 
stero a proporre che si mantenesse nella lariiTa quesla pol­ 
vere da guerra. 

Il mÒlivo che ebbe in mira il Governo fu questo, di esa­ 
minare cioè se a fronte del rischio di uoa minor vendita della 
polvere fìoa)si trovasse il compenso nel mantenere la vendita 
della polvere da guerra, ed ba creduto che quesl'ullìma con• 
elusione fosse favorevole, nel senso che lo smercio che se ne 
fa pei bastimenLi ove si- carica· per çaport1rla, voglia lart,Ja­ 
mente compensare quel minore ~nca.'.o .cbe ii o\l.errebbe 
colla vendita della polvere Jìna. Tutta la questione sta nella 
considerazione di siffa.Uo ~lcolo. 

Il Ministero. porta opinione che, vendendo la polvere da 
guerra) la quale in gran parte va alPestero, egli trovi il suo 
compenso- nella diversità del minor quanlitalivo che si vende 
nelPinleruo della polvere One. Qr,11 dieo, il Senato giudicherà 
in quel modo che 1Jli parrà ('ÌÙ eonvenitnte; ·ma il GQverno 
ba credulo di trovarne il compenso mantenendo nella tariffa 
anche questa polvere da guerra. 

PB&'l', relatore. Domando la parola. 
PllBlllDt<lll'l'll. La parola è al relatore della Com!Ìiis­ 

sione. 
PR&'l',,. relatore. La Coinmissione non contesta lo s1nercio 

della polvere da guerra all'est.ero, e lascia che si \'enda ; ma 
noe ne vorrebbe la vendila all'interno, perchè (lanto più se 
si smal.lisce la polvere ouo .. ) si 1mò facilmente soslltuire 
alla pol\lere da ciccia, perciò di questa 1i ·venderebbe assai 
meno, ed il prodotto ebe ricaverebbe lJ le1oro pubb1ico si 
trolerebhe di a18a\. ridotto. Non b già tbe la Comn1ii:!.8ione 
abbja scru11uH risretto allo smercio della \)ltlYere da guerrB1 

essa uoo ne ba nessuno, anzi \'orrelibe la vendita della pol~ 
vere da e;uer_ra io quantità per <lUP.nlo si può tnHv;giuri\} all'e­ 
stero, e sare_bbe, come già dissi, disposta .ad acconsentirne 
anche lo smertio all'interno qualora si pot~8scro prendere 
preeauiloni tali c::hc ne hnpedissero la sostituziouè a quella 
da cacc::ia1 per non menomare di m•lto il. prodotto cbe ricava 
il Governo dalla sua privativa. 

JWIMB&, tninit:1lro delle fìnauze. li Goterno al'e,·a cercato 
di evitare che si potesse vendere la polvere da gu~rra p:trr quella 
da caccij ;n quanto ai rivenditori, e per questo aveta com­ 
binato coll'azienda·d'artiglieri:t di 1ncttere.qucsta polven.~ in 
pacchi di dil·erso cotore; ciò avrebbe seni.a dub:bio impedito 
che i gabelloUi veedessero una poh'erc per· un'altra. 

In quanto poi al.sosLituire la polvert da guerra a quella da 
caccia, c:osa che potrebbero fare ì eompratorì stessi, il Go­ 
verno non ha creduto che ciò potesse esser caso di grande 
importanza. 
PBE8'181UlilTll. La parola è ai senatore Di Pollone . 
DIP~LLON•· Non è certamente per prolu11gare la discJs· 

siune che io ho domandato la parola, ma sl)lan1ente pt!t fare 
un'aggiunta che può a\'ere qualch.c influcn1,a suHo spirito. 
dell'ooorefole oiio collega. 11 signor Si.!O<ilor~~ l'l~r.z.a os.s.er\'Ò 
coo1e sia utile, anzi iw11orlautc che la guardia naiionale possa 
disporre di una certa quantità di polvere da guerra per le 
sue esercitazioni. U mio amico senatore Di Pilrtipara(.o accen· 
nava che le- distribu1ioni aJJa guiirdia naziorialc 5ullo fatte 
d1urticio. lo dtè n1i (H1tlro di a\:er f~llò p~rlii dt~lla gu<:irdia 
nazionale di :Torino, citerò UUd circth,t;uiza the JHJÒ essere 
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<erifieala dai nostri colleghi, QaanLunque vive insLanze slansì 
fatte nei primordi del\'organiztaiione della guardia naiionale 
per ottenere cartuccìe, non si potè .avere, per qnanto è a mia 
cognlslone, alcuna distribuzione d'officio. Prego il Senato di 
notare l'epoea: i! 2H marzo 1849. 
PBll.81011u·11. Confidando cbe allorquando si giungerà 

alla discussione della tariffa, il Senato terrà a calcolo quel- 
1•acconto di discussione che anticipatamente si è preso da. 
parecchi oratori sulla disamina particofaredell'emendamenlo 
proposto dalla Commissione) io domando al Senato se vuol 
tenere per chiusa la dìseussione generale. 

(La discussione generale è ehiusa.) 
Do lellura degll articoli: 
• Art. I. A cominciare dal 1 o aprile 181>0 la vendita delle 

polveri da fuoco e del piombo io pallini e mìgtlsrola per 
eonto delle regie gabelle sarà fatta nelle qualità, nelle mi­ 
sure ed ai prezzi determinati nell'annessa tabella. , 

(È approvato.) 
<I Art.!. L'epoca dell'attuazione nell'isola di Sardegna della 

vendita suddetta del piombo verrà quanto prima flssata con 
regio decreto. • 

(R approvato.) 
'Viene ora l-a tariffa ~ovra una parte della quale cade l'e­ 

mendamento della Commlsslone. Es.so consiste nel togliere 
la polvere da guerra dalla categoria della vendila all'in • 
terno. 

È aperta la discussione su questo emendamento. 
Chi approva l'emendamento della Commissione vo~lia sor- 

11ere. 
(Dopo prova e coutroprova viene rigellalo.) 
Ora passeremo ana vota'l.ione dell'intera tariffa. {Vedi vel. 

Doo11ment!,' pag. ~5.) 
111 P_AllPa.&a.To (Inltrrompendo). Intenderei proporre 

un soltoemendamenlo, Ma prima però voglio chiedere se il 

~Un istero ncn intenda, essendovi quattro specie di pol\'rri da 
guerra, di specificare se si trovino esse tutte comprese nelle 
parole polvert da guerra, oppure se non se ne contempli che 
una sola qualità. 

NIGH.a, ~ninistro delle fhian:e. Credo che il Ministero nel 
proporre una t.arHJa non prende un impegno di vendere piut­ 
tosto una qualità che un'altra, giacchè questo appartiene più 
al calcolo che si può fare dell'utilità e dei bisogni. Il Mini­ 
stero non ha difficoltà di dichiarare che in questo se~uirà 
quella via che pienamente può soddisfare ai bisogni compa­ 
tibilmente colle flnanse ; sarebbe impossibile determinare 
qui una tale questione. Quello che dichiara il ministro è che 
procurerà di smerciare la qualità di polvere che può essere 
riconosciuta più utile. li che vuol dire che se fra le quattro 
qualità se ne trovassero di quelle eh.e non fossero utili, ver­ 
rebbero tolte dalla vendita, e si meueranuo in commercio 
quelle che possono essere desiderate. 

PBJUJIDENTIM. nlnncro al Senato l'tnvìtc di voler retare 
sulla faritfa. 

Chi intende di approvarla vogtla rizzarsi. 
(È approvata.) 
{SI procetle a!l'appello nominale per lo squilflnfo segreto, 

1/11indi alla verificazione dei voti.) 
Signori, la votaslone ora fattasi è nuHa. Prima della vota­ 

elone io ave\'il raccolto il numero dei senatori presenti, ed 
eravamo 4?S; il numero richiesto per una votazione legale è 
di fi.!J.. Ora) l'urna non contiene che palle 4i ; e eosl tre di 
meno del numero necessario. Ciò proviene da che alcuni se­ 
natori si allontanarono dalla sala prlma di essere chiamali a 
dare il loro voto. 

Si ripeterà adunque questa votazione nella prossima adu­ 
nanza pubblica. 

La seduta è sciolta alle ore s. 
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PRESIDENZA DEL l'RESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Dichiura:ioni intvrnu at senso di tdcune parole }11·ontoiciate nellri precedente tornata dal senato're Di Pollons 
- f"otazione per scrtdinio stgretu e approvazione del progetto di legge ,~er VappUcazione de' su•ne1 tn.elric:o decitnale 
alla vendita delle polveri e dei pion1bi--Relazione sut progetto di legge reiatiPo alla coiipen.r:ione cttlla Tu.~cana per l'abo­ 
li:fone dei diriUi dlf{ere11ziali - Lettura del trattata - Disi:tuisione generale: vi pigUanoparleil senaiore Balbi·Piovera, 
i tulnislt:I drgli affari esterì e di cotnmercio e { senatori Della TotTe, De la Charr,ère, Sclopisj Sauli, ColÌa, DI San 
Marzano, Al(leri di Sostegno e Albini - Chiusura della dlswsslonc - Appro•azlone del progel!o di leggr. 

La seduta è aperta alle ore ~ t 12 pomeridiane. 
(Si dà lettura del processo •erb1le.) 
PBll:BIDllNTE. Non posso mettere ai voti il processo ver­ 

baie, pcrcbè il Senato non è in numero. 

DICDl.&.BAZIONI. 

CHIODO. Domando la parola. 
•••••DEllT•. La parola è al senatore Chiodo. 
ce1000. Nella precedente seduta uon inte&il'uUima frase 

pronunziala dall'onorevole senatore conte di Pollone; ma la 
mia attenzione fu arrestato dalle seguenti parole che veggo 
stampate nei rendiconti del foglio ufficiale: « Quantunque 
vive inst3.nze sìansì fatte nei primordi dell'organizzazione 
della guardia nasienale per ottenere cartucce, non si potè 
avere, per quanto è a mia cognizione, alcuna distribuzione 
d'ufficio. Prego il Senato di notare l'epoca :il 25 marzo t849.11 
Comincio a notare che il 'JH marso {849 era giorno già ben 

lontana dai primordi delPorgauizzazione della guardia nazio­ 
nale. Aggiungo di .Poi che per conto del 0Mioistero non si è 
mai faUa alcuna opposizione a che fosse distribuita la polvere 
necessaria alla guardia naslonale , e molto meno nel 2ti marzo 
predetto. 
Se il Seuato me lo permette, pregherei il signor conte di 

Pollone di dare maggiori splegasioui, affinchè si sappia da 
cbl procedeva il rifiuto della polvere alla guardia nazionale. 
&&LLIN&. Parmi, allo stato delle cose presenti, che la di .. 

ecussìone ehe si vorrebbe rinnovare ora intorno ad un punto 
di fatto, il quale non può più essere attualmente discusso, 
non Taglia a distogliere il Sena lo dall'ordìue del giorno, e 
che qualunque siano le oeservaslcnl fatte a questo riguardo, · 
non possono perciò aver luogo adesso che la discussione in 
ordine a quella legge è già compiuta. 

Dunque parmi, ripeto, che questa quislione non sia più 
opportuna, e che una maggior dili!cussioae sul fatto di cui si 
tratta non possa condurre a nessun rlsuttamento. Crederei 
quindi che sia il caso di passare all'ordine del giorno. 

DI POLLO!IB. Chiedo la parola. 
•--•1011111T11. Prima di dare la parola prego il signor 

senatore a riflettere che la questione non può aggirarsi che 
sull'approvazione del preeeseo verbale. Quest'approvazione 
non può essere dìseussa, se non io quanto il processo è fedele 

od Infedele. Ciò che si è detto finora non risguarda che le os­ 
strt·aziooi faUe dal signor senatore Di Pollone; per conse­ 
guenza la questione presente non può estendersi al valore 
delle osservazioni fatte allora. Che se bavvi qualcuno il quale 
voglia contrapporre a quelle osservazioni altre nozioni di 
fatto, non ne ha il campo se non dopo che siasi chiusa la 
discussione, la quale sicuramente ora non può volgersi che 
sopra la semplice fedeltà del processo verbale. 

Io, come bo M:ià detto, non posso ancora produrre all'ap - 
provaziooe del Seaato questo processo \"erbale, perchè manca 
ancora un senatore a compiere il numero le~ale; non bo altro 
a proporre se non che il Sen11to voglia udire la relazione 
della legge che deve discutersi: la quale porla l'abolizione 
dei diritti differenziali di bandiera colla Toscana. 

Interrogo il Senato se stima iii abbia a leggere questa rela- 
zione. 

DI POI.I.UNI<. Chieggo la parola per un fallo peroonale. 
PBElllDIUWTE. La parola è al senatore Di Pollone. " 
01 POLI.ON.E. E~sendo 5talo nominalo1 io credo che due 

parole di risposta potrebbero soddi5fare al desiderio ester­ 
nato dal signor senatore Cbiodo1 e nello stesso tempo efitare 
una discussione. 
Dichiaro adunque che non intesi, nell'accennare un fatto~ 

di portare un'accusa contro chicchessia. Trattandosi di pren­ 
dere argomento in favore della conservazione della Tendila 
delle polveri da guerra, ho credulo di citare un fatto il quale 
sostengo, cioè che in rnolte occasioni la ~uardia naiienale ba 
chiesto distribu7,ioni di polveri, e non le ha potuto ottenere. 
Ed è perciò che io adducendo que.sto fallo conchiudeva che 
si dovesse mantenere Il\ ·rendila delle poh'eri da guerra; ma~ 
lo ripeto, io non Intesi portare un'accusa contro chicchessia.· 
Se si dichiara soddisfatto il senatore Chiodo, sarò pago d'a­ 
vere risthiarata su tal puo(o la quisUone. 
cn1ono. Quanto a me, sono soddisfatto delle spiegazioni 

date dall'onorevole preopinante: io voleva solo che non si 
1•olesse osser'fare a quel winìslro, che il !tli 01arzo era al go· 
verno, di a\'er rifiutato di somministrare la polvere alla guar· 
dia naz.ionalc. La cosa non è, e rion pote\'a essere cos\1 e 
particolarmente quel giorno in cui si ce1·cava che vi fossero 
rolootari, i qua!J potessero partire per andare incontro al 
nemico che ci minaccia\'a già davvicino. 

PBBll!llD•NTIB. Il numero de'senatori essendo completo, 
invito il Senato ad approvare il processo verbalr. 

(È approvato. ) 
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'WOT&ZIONE PIRB. liilCBIITINID llJEGBETO DEl'.1 PBO­ 
GET'llO DI LEGGE ~ONCEDNENTE LA 'WBl'llDITA 
DBIALE POLTEBI Il DEI PIOJIBI. 

PRll81Dl<NTll. A compiere la votazione che è stata an­ 
nullata l'altro iert, si fa l'appello nominale per l'approvazione 
della legge stata discussa per I'appltcarione del sistema de­ 
cimale alla vendita delle polveri e dei piombi. 

Rìsultamento della votazione: 
Votanti. . . • . • 
Maggiorandl ... 

Voti favorevoli . 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

4~ 
5 

BBL&ZIOftilll~ DlliCll8HIONllii E APP.llOTAZIOl'lllK DRI. 
THA.TT.A.TO P~B 1:/i1.oo .. 1z101tiB DEI DIRITTI DIF .. 
PBBti~Zl1\.LI DI B.i..~DltiB&. CO~IL.L TO&C&N.&. 

PBIUOIDllNTE. Si passa ad udire la relazione sul progetto 
di Iegge concernente l'abolizione dei diritti differenziali di 
bandiera ~ià convenuta colla Toscana. 

La parola è al relatore della Commissione senatore Di San 
Marzano. 

01 l!l.&.N 11.1.nz..1.mo, relatore, legge la relaslone. (Vedi 
vol.Documentl, pag. 22.) 
eau•ou~B.. Darò l€.lt1.Lra dclt'artiecto unlco del pro~ 

Geli• di legge: 
• Il Governo del Re C autnrlszato a dare piena e intera 

esecuzione alla courenslone relativa all'abolislone dei diritti 
dilTerenzi~li di bandiera colla To!lcana firmata in Torino il 
24 settembre 1So9. > 

È aperta la discussione generale. 
ifvi.oe1s. Domando la parola. 
Sembrami che sarebbe necessario dar lettura del trattato, 

perché, pertacdo la legge un'implicita indlcazloae del tra:t..­ 
tato, noi non possiamo valutarne io pubblico la portata se 
non ne udiamo la lettura. 

PBllRIDl<llTB. Debbo però interrogare il Senato se è 
d'avviso che delibasi dare questa lettura. 

Chi crede che si debba dar lettura del lratfato in quistione 
voalia levarsi. 
(li Senato approva la lettura det trattato.) 
DI s:..t.1111 ••nzit.11110, relatore,legKe il trattato. (VedivoJ. 

Documenli, ~'Sessione !809, pag. 506.) 
PllESIDE"TB. La parola è al sénatore nalbì-Pìcrera. 
••LRl·PIO't"El;l4. Signor], è da qualche tempo nel Par­ 

lamento invalso l'uso che ogni membro del medesimo si crede 
nell'obbligo di parlare io vantaggio specialmente delle ~ro· 
lincie da cui discende. Que~to mi procura un s.entimento 
dubninstsslmc per me, pcrehè, dovendo far parola della po­ 
polazione. maritttma, parrebbe che io fossi spinto a ciò da 
amor municipale. Allorchè, alla f,_1rma?.iorie di questo Con­ 
sesso, io fui chiamato a farne parte, 110 giudicato me stesso, 
e se avessi trovato in me l'amore della provincia maMgiore 
di quello deHa naiiona.lità avrei declinato e dall'Onore di se­ 
dere fra voi. e dal favore che mi concesse il sovrano. 

Premesse queste poche parole che spero il Senato mi per­ 
donerà, per aver piena ed intiera libertà di diseussìone, pi­ 
iliO a difendere gl'iuteressì che specialmente riguardano il 

~t ~~ ~. 

littorale. Non è certo per far opposizione al trattato che ci è 
11resentato che io prendo la parola, anti io 1~appoggio, e ci 
darò il mio foto. Ma questo trattato non è che il primo gra­ 
dino, o, per meglio dire, il secondo (perchè seguita il trattato 
col Governo pontificio, il quale fu conchiuso prima) che ci 
meltenella Tia l~ella libertà del commercio. 

L'esempio di questa libertà l'abbiamo avato dalla gran do­ 
minatrice dei mari, da quella potenza che non sì lascia illu­ 
dere da poetiche utopie, ma che ragiona e studia molto i 
principii che la dirigono, e apeelalmente il principio d'interesse 
finanziario, dico dall'Jpghilterra1 e ctedo che fra breve tutta 
\'Eurupatorrerà dietro all'istesso sistema ; ma lt nostra mari· 
neri a, e sopralulto la mercantile, ba. bisogno di essere sostenuta 
i.o questi primi passi; e per servire di corollario a questa 
legge che stiamo per volare, non si può negare che vi vo­ 
gliono tre leggi. 

Non è già che io pretendà fi.r interpellanze al it\inistero, 
m1 VOGlio semplicemente richiamare l'attenzione del mede­ 
simo sopra questi {!;ravi interessi. Seeondo me, il corollario di 
questa votazione deve essere Paholizinne di tutti i ~iritti dìf .. 
ferenziali) alla quale il Ministero, sia nella sua relatJone, sia 
in un1 legge presentata nell'altra Camera, mostra d'averci 
già pensato. Altro corollario deve essere una legge di naviga· 
zione indispensabile, che permetta alla nostra marineria mer· 
cantile quegli stessi vantaggi che banno le altre pili faroritc. 
Il terzo corollario poi deve essere la separazione della ma .. 
rina militare dal dicastero di guerra e marina. 

La prima, come già dissi, sarà discussa, e quan1lo sarà 11re­ 
sentata al Senato mi riservo anche di prendere parte alla di­ 
scussìcine. La seconda è aecessaris:;ima pet• l'indusrria marìt ~ 
lima; e mi si perdoni se entrerò a.lq,uanlo tn que~ta materi.a. 

L'importanza di questa indu!ltria noa è molto CQnosciula in 
Piemonte, quantunque sia. una delle maggiori che arricchisca 
lo Slato. Mi si perdoni, ripeto, se io presenterò qualche cifra 
la quale potrà servire di appoggio a qut:sl'asseriione. I ma­ 
rina.i mercantili navi~3nti, cioè i marinai malrìeolati, som­ 
mavano nel f8fi7 a 23,tiOO, qua.si !lJ,000; i bastiw~nti som~ 
ma'Vano a 535t, ossia iH0,000 tonnellate circa, Fino adesso 
(non è per far rimprovero al passato) non fu certo protetta in 
11roporzione colle altre industrie dello Stato, quantunque sia 
certo che le risor~e di marineria ehe abbiamo potrebbero 
essere molto maggiori se si volesse seguitare il principio 
adottato da tutti gli altri paesi. Dove e~@ foria marittima, la 
leva di mare comprende vari chilometri lungo la costa, men­ 
tre presso noi è ridotta ai semplièi marin3i dopo diciotto 
mesi di na•i'igazione, escluse tutte le altre persone correlative 
alla marina, eorue t costruttori, i barcaluoll, i facl'hini dei 
porti, ecc. ece., le quali 901;10 tutte parti integranti della 
marina; dal che appare che tutta 1a popolaii.one n::i:,·iganle o 
vivente su tale industria potrebbe portarsi q!].aSi al doppio. 

La marina nostra è ardita, e noi !!iapviamo, e la storia ce Jo 
dimostra, quanti vantaggi e beni abbia recato alla co1nune 
patria, e quanti allori abbia aggiunti ntalia alla corona delle 
g\ctie naiionali; essa merita quindi tutte le ~ollecitndini del 
Go-verno; ed io domando gli stessi trattamenti cl1e le altre 
nazioni concedono alle loro marine. Se questo noi otterremo, 
a11ora noi non vedremo, come vediamo oggi, dopo il decreto 
del iS~!.i, costretti gli armatori di coprire i loro bastimenti 
con bandiere estere, per profiltare di quei diritti internazio­ 
nali ehe colpisco.no 1o scafo e la marina. Vari sono quelli che 
banno dovuto adoperare questi me:iz:i, il che io credo sia un 
danno, e danno gravissimo allo Stato. L'altra parte su cui 
vuol raggirarsi il mio raH:ionamentil concerne la marina mi­ 
litare I• quale è strettamente collegata colla marina mercan- 
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llle, atteso che tutta quella popolazione navlgante di cui ho 
accennato il numero è_ scttomeasa all'ammlragliato, Questa 
popolazione navigante e cìttadina quando è a terra;e quando 
è imbarcata si trova.sotto un'altra legislal.ione, cioè sotto la 
marittima e per conseguenza dipendente dalla marina mili - 
tare. In caso di guerra poi, in caso di necessità, offre delle ri­ 
sorse, perchè puè essere chiamata a far parte delle squadre, 
essendo, direi, continuamente reggìmentata ed organizzata, e 
pagando essa mensilmente una somma sopra lo stipendio alla 
cassa degli invalidi, ed a rendo un diritto alla pensione quando 
o per l'età o per altra cagione non sia più alla alle fatiche di 
mare. Questa marina mereautìte pertanto mi si rappresenta 
come un'armata, e quest'armata disciplinata ed organlzzata, 
questa immensa quantilà d'indjvjdui e d'interessi che portano 
insieme, riesce di non pocovantaggto agli stati in tuUi i paesi 
dove la warina è portata ad atto grado. Ma su questo intendo, 
come dissi, di parlare e fare le mie osservazioni allorch.è ci 
sarà presentalo il bilancio della guerra. 
Sisnori, non ho parlalo, ripeto, per ispeciale mio interesse, 

ma per l'interesse Generale, per quello che collega le pro­ 
vincie marittime con le provincie di terra. 
Il paese è composto di vastlssìm! cd ubertosi piani, di fer­ 

tilissime colline presso cui sorgono montagne sterili, terreni 
incolti, o se in tale paese l'industria degli uomini non avesse 
supplito al difetto del suolo, le popolazioni sarebbero nella 
massima miseria. Abbiamo la catena delle Alpi abitala da 
una popolazione brava, leale ed industriosa, che va nei paesi 
vicini cercando col suo lavoro il vitto; ma questi montagnardi 
animati dall'affello del suolo natio, quando hanno guadagnato 
qualche eosa, ritornano nelle loro montagne. È questa la 
brava popctaaioue delta Savoia, popclezjcne che ha per suo 
principio la probità e l'industria, virtù che nessuno le può 
nesare. A.hbia{no poi la LÌIJ'!Uria, la quale, meno favorita forse 
della Savoia, ha tuttavia un grande vantaggio; ed è che il 
lit\orale ha. saputo trarre par\i\o> a forza d~iui.lustria, ila 
quelle po'cbe terre che la dolcezza del clima 11li permetteva 
di coltivare; e mettendo a profitto quelle immense risorse 
che gli offre la marina seppe creare, in piezzo alle rupi e 
alle montagne le più sterill, una delle più fiorenti e superbe 
città. 
Credo dunque che deve essere nell'interesse generale 

del paese il favorire il commercio ; imperocchè il produttore 
piemontese se :fosse ristretto nelle dogane che lo circoserì­ 
voao, senza poter spacciare le sue produslonl, io porto arriso 
che sarebbe iu una condizione meno feUce; come, lo dico 
francamente, Liguria e Genova se fossero ristrette alle fron­ 
tiere di una volta> non avrebbero che danno e rovina. È 
dunque nell'interesse del paese che ci collega il favorire sim­ 
patie che esistevano ed esisteranno sempre, come io spero. 
Pertanto senza fare, come lo ripeto, interpellanze in nessuna 
maniera. perchè non è materia. d'futerpellanze, io rìehiamo la 
pid seria attensloue del Governo su cosa cotanto Gravti, che 
interessa la prosperità Dnan:r.iaria della nartone, e la richiamo 
perchè vo111la esso provvedere a fare leggi che possano dar 
alla marìaa nostra quello slancio a cui essa ba diritto di aspi­ 
rare; il che avverrà quando sarà rimessa al livello delle altre 
potenze inariUime~ cel'.U essendo noi che la concorrenza non 
mancherà, non essendo in arditezza ed ia abilità, alla marina 
di alcun altro popolo, inferiore. 

D'4z&GLIO, ministro degli esteri. Domando la parola. 
lo trovo assai ragionevoli e molto opportune Je ouerra· 

zioni fatte dall'onorevole senatore Ralbi riguardo alla ma­ 
rina; e poichè l'ordine del giorno porla la discussione sulla 
legge dci diritti differenziali, si può quindi venire a parlare 

dcl commercio e delle leggi parziali ed anche generali del 
medesimo. Avendo 1ià il senatore Balbi iniziata una tale que­ 
stione, domanderei il peroiesso al Seoalo di signifìeal'e quali 
siano le idee del Ministero sopra di e3Sa. Nel conchiudere 
questo trattolo colla Toscana, il Ministero non ba creduto di 
fare altro che ade.Qlpiere, per così dire, ad un episodio della 
gran questione commerciale compiutosi dopo l'a.bolliione del· 
Patto di navigazione inglese per cui si sono ampliati i limiti 
anterior1ncnte fissati. li Go\'erno del Re ha quindi in questa 
circostanza preso tutte re Ulisure che potevano ammettere il 
commercio genovese ad estendersi per il globo. Fra queste 
misure sicuramente una delle principali è que1la di avere 
l'occhio alla marineria1 e di vedere quali siano i suoi princi­ 
pali interessi. Credo ancb1io1 come diceva l'onore\.·oJe sena­ 
tore preopinante, che la marina mercantile e la marina guer· 
riera abbiano una grande correla1ione fra loro, e che sia ne~ 
cessario di occuparsene; e credo eziandio, con lui, che finora 
il Piemonte non abbia se.nlilo quauta fosse l'importanza della 
n1arineria e non se ne sia occupatù in conseguenza. Ma posso 
assicurare l'on1JrC\'ole senatore ç tutto il Senato, essere nel 
pensiero del Governo di prendere quelle 1nisure fa dì. far or­ 
dinamenti che tornino utili tanto all'una qnanlo all'altra ma· 
rineria. 

E certamente veggo ench' io che in un paese dove l'Ì sono 
'24 o io mila n1arinai, la so.rte di tutte queste persone, la 
sorte principalmenle del coounercio oiariltimo e della ma­ 
rineria, richiedono di essere frisate sotto un1a.1nministrazioue 
più vasi.a. Onde è inteniiooe, come dissi, del Governo di por 
mano aUivan1ente a queste leggi. Nell'istesso tempo che io 
l'ii;pondo alle osservazioni del signor senatore Balbi mi viene 
in acconcio di tlire pure alcune paroie su quello che si ac­ 
cennò verso la fine della relaiior1e in 01'diue ai conselati. Nel 
sistema dello sviluppo com1nerciale (.ilaccbè si deve pensare, 
come ho avuto l'onore di dire poc'anii prima, alla marina) 
fa bisnsno ad()perarsi a pl"ovyedere coloro che si esercitano 
in quest1indu$tria1 di tutte le notiiie necessarie! di tut.ta la 
sicurrzza1 di tutti gli aiuti che possono occorrere nel loro 
commercio per il mondo. Ora, come bo accennato, in eeguito 
alratto di navigazione, esgeado aperti tuHi i mercati a tutte 
le bandiere, ora che non hav•i più solamente commercio di­ 
retto da porlo a porlo, ma spesse volte tra porli di Btandis­ 
sima distanza dove è difficile che un bastimento commerciale 
possa condursi in una velata, è molto importante di stabilire 
consoll che dappertutto possano aiutare il nostro commercio. 
E ciò tanto più sotto il rapporto ebo uo negoziante di Genova 
il quale vuole partire col suo bastimento, e che ora non~ pilÌ. 
astretto, come una volta, ad andare direttamente in un certo 
luogo, ma può portarsi in molti altri, è necel!lsarioJ' dico, che 
ques~o commerciante possa avere il mode di sapere, verbi 
9ratia, parlendo da Geno\·a e .caricando per il Capo, che cosa 
possa portare da questo nell'Australia, e avere l'idea delle 
tariffe dei diritti dift"erenziali cbe sono fissati nei diversi porti 
còe yuol toccare. Questo non si può ottenere senza agenU i 
quali ce li riferiscano. Io credo che il Ministero non possa es~ 
sere rimproverato di aver usato negligenza nel procurarsi 
queste notizie e nello stabilire i consolati, perchè manc1no i 
ri:iezzi per poter sce~Ucre i consoli. 

Lo stato delle fioan1e, lo sta:o dell'erario non permetle di 
spedire sempre quando si vuole un uomo a bella posta dal 
Pit>'monte, per esempio, nelrAmerica, o nei luoghi dove il 
commercjo geqove.se si potrebbe estendere. Dunque si prende 
il ripiego di scegliere un individuo indigeno, il quale con) o 
anche senza onorario, solo per avere l'onore di rappresentare 
la nostra b1ndiera, si incarica di E:ssere console. Ma come 
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faccio io, ministro degli affari esteri'> da Torino a sapere 
quale sarebbe il console o'lporlurHJ a Maitrca, a Batavia? 
Non avrei altro mezzo toh~ chiedere lnfnrm.azioni cbe mi ver­ 
rebbero ifa seconda, da terza mano. Malgrado ciò ho fatto il 
posi:;ìhile per averle. Ne\l' .\.rei pelago indiano partìeoìarmente, 
dove i compierci gencvest sono grandi, per molti motivi indi­ 
pendeuti affa\\o da noi, ma dalla circostanza dei tempi, non 
si è potuto introdurre nessuno. Ho già procurato però di 
aprini una strada stabìlienéo qualche consolato. La verità di 
quanto asserisco emerge da un esempio che posso presentare 
a\ Senato. U eommerclo genovese, appena le repubbliche 
spagnuole si sciolsero dal dominio della Spagna, sì slanciò 
nell'America meridionale; nelle repubbliche Arg1!utina ed 
Orientale, non che in tutte le coste dcli' America, esso è n:tollo 
fiorente, e credo di poter assicurare che è il tel"J.O dei com­ 
merci del mondo. In questl luoghi abbiamo avuto una for . 
luna. Anni soIJV fu spedito un basthnunto il quale fece il ~iro 
dell'America, e dal contiaentc dell'America se ne andò ntJ .. 
l'Oceania. Vide tutti questi porti, e riJ)ortò notizie per le quali 
io dem qui tributare onore a quegtt che fece il viag~io, ed 
elogi anche a coloro che, secondo la di lui reìazìoue furono 
scelti per consoli. E per citarne uno, quello di Lima, ~i OOantla 
rapporti, ci dà notizie, aiuti e serve i nazionali che trovansi 
colà io un modo verameme rimarchercle ; per eoaseguenza 
io credo che il Governo avendo fatto quanto poteva, non 
deve essere accusato 4.f uegttgeuza. Pel' ::i.\tn\. ~arl~ H ~E».i - 
stero, ed io in Ispecie, avremo sicuramente ì'tmpeguo di fare 
ciò che sarà possìblle pel' l)Ol~1· avere informa.·Lion~ per tu\\ì 
i luoghi. ~ 
Dunque, riassumendo le mie idee e rispondendo a\ signor 

senatore Balbi·ViV\'era, ripeto che il l\Iiuistero è benissimo 
convinto 1lell'ìu1por\anza ùc)lc osseevasioat che ha. faL\e, e 
procurerà di occuparsene e di fare quanto si può, secondo lo 
stato dell'erario, per stHldisfarle. 

Quanto 11oi al cenno elle vi èsuì fine della relazione del· 
Ponorevole senatore Dì San ~lari.ano, il covceno ba già pro­ 
curato di prO\'\'edere per qu,uito riguarda i consuJaLi; e sicu­ 
rtlmente farà quanto dipenderà da lui, perchè i mariaai ge~ 
novcsi (che skuramcnte sono rouort: della t.Uarjna, e forse 
del mondo, ctmc quelli che sono i più sobri di tutti, che 
viaggiano JJiù a boou mercato, e che ardiscono quello che 
pochi ardiscono ill mare), trovino su tuUo il globo quella 
protezione ed aiuto di cui sono meritevoli. 

DI lil&!IT..I. uos.t., 1ninistro d'agricoltura e conimerc:io. 
Don1ando la parola. 

PBll:81DllNTE. J..-a parola è al ministro d'agricoltura e 
eonnoercio. 

DJ. l!l.\.NTA aos,t.., ininislro tl'ugricoUura e .eonimerc.(o. 
lo mi credo in obbligo a.llre~i di fare, come minlslro del com­ 
mercio, alcune dithiara:doni al Senato, in ordini! sia afl'ul· 
timo paragraf>J della relaii<ln~ dcll\)no.r~v\1lc Sèna.tore Di 
San MarzanoJ sia a quarito fu detto dall'onorevole senatore 
Ballli~Piuvera. 

Dopo le os!icrrazioni del presidente del Consiglio, poco mi 
rimane ad aggiungere. Sono lieto tut\avia ili poter confer· 
mare aUresl al Seriato <.:hc il .Minis[~ro fa presentemente 
molte indagini e studi, fler vcJcrc di p1·odurre Lnlli quei 
migliorainentiJ e proporre tutte quelle Jea:gi che passano in· 
fiuil'e al benessere td al progresso del commercio e del1a 
marina. In prova di ciò, quando alPaUra Camera io propo­ 
neva la legge sull'abolizione dei diritti differenziali, non so~ 
Jamente daziarj, portati dal manifesto ca1nerale del i82lit ma 
etiandio dci diriUi differenziali che pesano sullo scafo dei 
bas\imen!i, in ardine a quel principio di proteiione elle i Go· 

\-'erni nei tempi pa.ssati credevano di dover consacrare per 
promuovere i migliorarueuli couimerciali dei propri paesi, io 
ho avulo l'onore di accennare neU'esposiiione dei moti\li di 
quella legge che avrei creduto non essere sufficientemente 
tutelato il commercio nostro, quando in massima e semplice~ 
mente si venisse a produrre quella legge di abolizione dei 
diritti diO'eteoziali sì ùaziari che di navigazione. Ed allora bo 
fatto solenne pron1essa in nome mio ed in nome del Mini~ 
stero che si sarebbe pure occupato il Governo del RC di 
porre tutti i re~ofamenti mercantili in armonia coi nuovi 
principii di libertà degli scambi che dovevano d'ora in poi 
rssere fondarnento delle ooslre relatire contrattazioni colle 
altre nazioni. In conseguenza di questo, ho l'onore di assicu~ 
rare al Senato ebe una Con1missiooe stabilita da uu anno fa 
circa dal Ministero d·~l commercio si in Turino cbe in Ge~ 
nlJva> per rivedere tutto quello che concerne i regolamenti, 
non che la legisJazitJne 1nercaotile, ba forse lermioato un 
progetto per cui il Ministero potrà fra poco presentare al 
Parlamento ouove riforn•e intorno ai regolamenti di oatiga­ 
zione che s{IOO ora app1icati ai por!i dcJlo Sla\o. 
Sarà uiaLt.:rfa. grave il decidere se convenga ridurre queito 

diritto ad una .sola specie o a Jue o a tre ; ma per cerio con~ 
verrà rìforware p.rcssochè in,ieran1eute quella forma regola­ 
cnentaria dei nostri diritli di na\'igatiooe nei porU dello 
Stato, giacchè fie se ne esagera da una parte la gravezza, è 
cerlo. però daU1altra. che essa sl fa sentire per le infinite an­ 
gherie che p&rla al nostro commercio, non che al com·· 
1nerciQ e~teto. 

Ognuno conosce altrcsì le trattative tendenti a cedere la 
Dar-:;eua e to\.L} ~\i staLiHmen\i della marineria reale di Ge­ 
uova al commercio stesso di que:ll"- città; e credo che ognuno 
pl)\rà i\\'?itt::rnt-te ~a questi progc-\\ì un nuovo ie\o ne\ Go­ 
'1erno per proteggere l'interesse commerciale del nostro 
paese. Dirò di più che il MiBistero del commercio si occupa 
di un altro progetto di legge per istituire scuole di naviga- 
1.ione e di costruzion\ speciali ed indipendenti dall'autorità 
dell'a1nn1tragliato, che in questa parte non produce rbe in­ 
cagli, accìocchè quella generosa popola:iìone cl•e affronta 
con tavfo ereditò e con tanto successo i mari pitì Jontaoi, 
possa perfeiionarsi sia nelle cognizioni indispensabili, per 
portare a termine i grandi progetti di navigazione, sia per 
introd\lrre miglio:-amenti nella costruzione stessa dei nostri 
navigli. 

PBlllflDllNT'll. L'onorevole senatore Della Torre ha la 
parola. 

Dli.J.L.t.. 'J:'OBBll. Je crois devoir eo peu de mots, pour 
compléter celte discussion, faire coonailre au Sénat le vrai 
maU( qut a fai.t introdulre les dtoits en question daus l'année 
t82!i. Ce molif e~t celui-ci: à celte époque la marine de 
Genes, cumme à présent, était composée de 5000 bàliments; 
plus. de mHte n'avaicnt pas le pavillon nalional ; ils avaìent 
les pavilloas anKlals, ruise, français el autricbieo. Cela avaìt 
été établ\ dans te commencemeot; mais en laissant cootinu.er 
cet étal de cboses, il eo résultait un fait lrès·dommageable ; 
c'est qu'une masse de sujets étaient, partou\ où Hs allaient, 
soumis à la jurisprudence dei puissances étrangèrest et pro­ 
tégés par les ageots dc ees mémes puissances. on.avaa d1a­ 
bord- peosé- à meUre une- loi prohibitive, mais on a réfléchi, 
et ou a comprìs que cette loi produirait fort peu d'effet sur 
des warins qui n'oot presquc jamais l'occasion de revenir 
cbez eux. On n'auraìt pas obtenu Je but que l'on avaU rin­ 
tenlion d'oblen!r. Il eùl élé fàcbeu> que celui qui rentrait 
chet lui, subU Jes peines que l'on devait prononccr, et ce 
mù\if éloi~nalt ceux qui auraient pu reveoir. D'un aulre 
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còté, ne pas punir ('Ùl été de la faiblcsse ; on prit douc le 
parli d'établlr celte différence. Nous avions à celte époque 
obtenu à peu près la libre navigation des Dardanelles, nous 
avions fail des traltés avee cbacuoe dea puìssances barba· 
resques ; il est vrai qu'on a tiré des coups de canon, quand 
il a fallo ... (Ilarità) Nous avioos obtenu que nous senoea li~ 
bres, que les n()ttes n'entreratent pas, et en outre, moyen­ 
nant ces assuranees et Ies avautages que nous avons faits à 
oos bàtiments, nous arons obtenu que les mille bàthnents 
qui avaient partllons ètrangers prissent le pavill_on national. 
Si le ccmmerce gagnc à cela, la marine y perd un peu, sur­ 
tout dans Ies Etats de deuxième ordre, qui ne trouverit pas 
au déhors ube protection aussì puissante que celle qu'Hs 
trouveraient s'ils étaient à I'abrt d'un pavi1lon pulssant. 
C'est tuut simple ; un pavillon anglais est plus respeetd 
en tout lieux, que ne l'est une pulssance qui n'a pas une 
aotte imposante à eot;oyer daos une circonstance donnéc. 
La Grece, à l'beure qu'il est, vou11 en donne un exemple. 
Il faudrait, lorsqu'on s'occupe de toul ce qui a rapport à 

la marine Ge ne parie pas ici pour le Sénat, maicì pour le 
Minlstère), penserà faìre quelqucs avantages qui empèche­ 
raieot de 'prendre des pa\"illons étrangers, dc déserler la 
patrie; nous avomi vu que celte alfaire était trè~·impor­ 
tante: avec monsieùr l'amiral Desgencys, on a conclu dans 
ce sens. 

Messieur&, je reeonnajs que je ne suis pas bon jugc dans 
ceUe artaire; mais nous avons au niilieu de noa:i quclqu~s 
collègues qui pourraient fournir des idécs excellentes · à 
propos de ces ivantages, auxqueis je fais aliusìon, et quc 
l'on pourrail dunner auX nationau:i, sans porler aucnne es­ 
pèce de i)réjudice, et qui le cogageraieDl à ne passe falrc 
éiraogers. Je ne voudrais pasjn&er cette questipn; m.ai.s nou.s 
avoos lei ruonsieur Albini, et d'autrés encore, qui pOur· 
raient, à cet égard, dooner au Sénat d'utiles rcnsciGne­ 
meots. 

DE La. ca.1.aa1Èll1L Je de1n<1nde la parole. 
PllESIDBSTB. li senatore De la Cbarrière ha la parola. 
DE La. CH~BBl~BE. Messieurs, n'allei pas croirc que 

je vien& m'opposer à l'adoplion du projet de lol qui vous est 
soumis. Loin dc là, je déclare l'acceptcr. La Toscane est 
placée vis-à-vis de nous, et sous -le rapport dont il S'agit, 
dans une position, pour atnsi dire, exccptionnclle. Par un 
premier traìlé en date du mois de juin l8~7, traité concia 
entre le Gouvernement du l\oi et celui du Grand-duc, oo a 
abeli tous les droits différentiels de navigatitJo, connus sous 
le nom de tonnage, etc.; mais on a mainteou les droits dif­ 
férenliels qui frappenl les marchandises imporlécs, suivanl 
qn'elles l'onl été par un navìre sous pavillon étranger, on 
par 1111 navire sous le pavillon du Roi. En mèmc lemps et par 
le méme lraitil, on promettail au Grand-duc de le maintenir 
sur un pied de parfaite égalilé avec la nation qui serali la 
plus favorisée. 

Plus lard, no mo!s je croie après ce lraité, le Roi en 
conclut un autre avec le Saint-Siégc. Dans ce1ui-ci tous 
les droìts dilférealiels, de quelque 11atnre qn'ils fussent, fu. 
reni abolis. On com.prend que la Toscane n'aìt pas tardé à 
demander la méme CODdition cooformémeol à l'une des Sti· 
pulations du traité de l847. Par la convenl!on que nous som­ 
mes appelés à approuver, le Gouvernement du Ro! a ac. 
cueilli celte demaude et les droils différenliels qui ri'avaienl 
pas élé abolis par le lraité de 1sa1, le soni par la conven­ 
tion qui nous est soumise aujourd'bui. En cela, le Gouver­ 
oemenl dn Roi a fai! acle de justice et de légallté, et je suis 
le premierà dire que la convention doil étre approuvée. 

14? 

J'ai dea1andé la parole pour appeler votre at_tenlion sur un 
\'reo que la CommiJsion a cxprimé, ou plutòt sor un conseil 
qu'elle semblc a"oir li'Olilu donoer au Gouvernement du Roi, 
d'entrcr le plus promptement et le plus largemenl po88ible 
d.ans la voie du libre échauge, Celle doctrine est séduisante1 

je l'avoue, mais elle peut a\roir des conséquences funeste& 
pour !'industrie n:tl.ionale, et au lieu de se lancer dans celte 
\'Oic a1 ec Jlrécipitation, je crois qu'il conviendrait d'abord 
diapprofondii· la question, de Pétudier sur toules ses faces1 
non~s~ule1nent sous le rapport théorique, mais dans son rap· 
port ;n·t~c uos intérèt:. manufa.ctaricrs. Ne perdons pas de vne 
qae c'cst à son a~te célèlJre de navigaUon que PAngleterre 
a dù la puissance de sa marine; sì je n'aftirme pas cela 
co1nme juge com11éte11t, je le dis d1iiprès ce que j'ai ltt à ce 
Sllj(:l; et la IJUissance de cctte marine r.st teli e aujourd'hui1 
quielle u'a pas dc riYale en E.urope, Dans cet état de choses, 
elle a pu, :oiaas inconv-ét1i1~11ls pour elle, auj ourd'hui qu'c[(e a 
attcint son but, rcnoJnccr aux avantages que lui assurait l'acte 
de na\•igation. D'ua autl'e còté c'est à son· système à la fofs 
prohibitìf et restriclifi quc PAnglelcrre ~t dù le prodigieux 
dévelnppemcut ùe .son intluslric 1nauufacturièl't\, q"ui sur le 
plus grand non1brc des artlclt:s n'a pas ùc ri\:ale, el qu'elle 
peut faire une concnrrcnc(~ dangcreusc à quelle na.&ion que 
ce soit sur presquc tous les rnarchés du mooùe. La doctrioe 
du libre: écliaJJgc est préconiséc en .\nglctcrrc dcpuis pfu. 
sieurs aunées j mais elle est moins dang()rcuse 11our ce pays 
que pour Ics autrcs; et ptir co!lséquen_t il n'est pas étonuant 
què et~Ue doctrinc ait cJe l'autre cl>té de la Manche de nom­ 
breux professeurs. Nous ue sommes pas·dans une posiUoo 
itlenliquc; je l'oudrais que nous puissions insliluer une en ... 
quétc alin de porter nos invesligalions sur toùs les points de 
celte importante question) al'<tnt quc le ·iuinistèrc prlt un 
parti à cet égarde. Jc crois quc le Parle1ncot de notre pays ... 
pourrait Ordonner cene enqut!le1 le Parleu1cnt anglais ne 
s'en f<iil pas faute, et_l'Assemblée législative de France en a 
ordonné une dernièremcnt. Hìen que la doctrine du libre 
échangc soit fortcmt~nt préconiséri cu A.ngletcrre, le Parle· 
ment s•cst bicn garùé t.11entrer dans celte Yoie ; il a rectifié 
ses tarifs. Je croìs, si je suis bicn informé, qu'il n'y a plus 
<les Jroil~ prohibìtìfsi mais il y a encorc des droits res ... 
lrictifs, et des droìts reslrictifs trè!!-forts. Ainsi, sur Ies 
tissus de soics étrangers ìl y a des taxcs de 50 à rio pour 
ceni de !a valcur. J'ai yu ce·rait rclaté dans un docoment 
adressé au Parlclilent de France par la Cbambre de com­ 
rnerce de Lyoo. 

Un autre fait ~sL plus saillant cncor": on ne peut pas con­ 
tcsler que !'industrie cotonnière ne S(}it plus fiorissante en 
A.ngletcrre que partout ailleurs; eh bien, n1algrC cette supé­ 
rìorité, elle a ma.intenu un droit d'entrée, qu'elle vient d'a .. 
baisser tout récemment, et qui est réduit à IO pour cent "de 
la valeur. Elle auraH pu permeUre l'entrée libre, carelle Ìl'a 
ri('n à craindre sous ce r;ipport. Enfin, je vous citerai les 
Etat3-Uuis d'Amérique, qui ont fait avec l'Aogleterre un 
traité dc réciprociLé. Eh bien, non-(}bstant ce traité, etquoi· 
que la mat!Cre du coton soit indigèue aux Etats-Unis, qu'elle 
croissc sur lenr propre sol, ils ont maiutenu sur Ics co­ 
tons ruo,Tés, veaant de l'étranger, ua droit de 50 pour 
cent, qui' sera abaissé jusqu'à ce qu,il soit rétluìt au droit 
de 20 pour ceni de la voleur. li Y a loìn de là à la doctrlne 
du libre éehange. J1ai pnisé cc Oernier fait dans les exlraits 
d'enquèles parlementaircs, auxquellcs Il a été procédé en An­ 
gleterre depnis 1855 jusqn'en 18110. 

Je livre, messieurs~ ces faits à votre appréciation, et sur­ 
toul à la sagesse du Ministere, alin qn'il ne marche pas !rop 
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promptcwent dans la veìe du libre échange qui puurralt 
ruiner nos fabrlqaes, ou du moins leur porter un grave pré­ 
judice, sans Jeur offrir en retour Ja moìndre ccmpensatìou. 
Je ccnnens que le tarif de nos douaues a besoin d'ètre 
modifié, qu'il y a des drolts exhcrbìtante qu'il faul abais­ 
ser ; mais encore une fois , je suis loin de penser que 
nous devons entrcr dans la voie du libre échange, dès à 

présené, 
DAILBl-PIOWEB&. Prendo la parola per rispondere 

pritua al maresciallo Della 'forre, poi al senatore Dc la Char­ 
rière. 

Io credo che la marineria genovese altro.non domanda che 
la protezione di essere equiparata in tutto alte altre potenze, 
e che quando non avrà maggiori dirilti da pagare sullo scafo 
dci bastimenti, essa avrà eonseguìto quel maggior premio 
che il maresciallo le desiderava, ed in allora non vi sarà pìù 
bastimento che navigherà con bandiera straniera. 
Quello che domando adunque per la marina mercantile si 

è, ripeto, che essa sia posta al livello rli qualsiasi marineria> 
lasciando poi a lei il fare concorrenza j ed io non dubito che 
allora essa colla superiorità de~ suoi marinai , e col buon 
prezzo dei suoi noli, non possa. superare od almeno pareg­ 
giare ogni altra marina. 
Quanto al senatore De ta Charrtère, io credo che esso sia 

uscito alquanto dalla questione. Ia questo momento non si 
tratta che della libera na\'i~a7,\ont>-, e non si parla ancora dc) 
libero scambio, cioè di togliere lulti i diritti che possono 
gravare le 1nerca1!zlc manifatturiere. lo Inghilterra, lo so, 
che puossi predicare quanto si vuole questa masshna , che 
distruggerebbe presso di noi tutte le nostre fabbriche: ma 
qui non cade la questione: essa non istà su altro che nel 
facilitare la navigazio1Je, ossia il trasporto. Quando ne sa~ 
ranno agevolati i modi, col tempo si giudicherà, se le no.stre 
manifatture possano sostenere la concorrenza colle fabbri­ 
che inglesi. 

01 SANTA uos.a., ntinistro di agricoltura e commercio. 
Le parole testé dette dall'onorevole senatore Ralbf mi di­ 
spensano dal fare ulteriori rtrlesstonl. Per rispondere a quanto 
fu premesso dagli onorevoli senatori Della Torre e De la 
Cbarriére io debbo tuttavia soggiungere che credo ugual­ 
mente col senatore Balbi che il motivo principale che In­ 
dusse ruolti dei nostri navigatori a portarsi s9llo nazione 
straniera sì è precisamente percbè moUe marine mercanlifi 
estere sono meglio tutelate dai loro propri Governi che non 
fosse la nostra. 
Quindi avviene che molti dei navigatorì geoo\·esì sì fanno 

dare patenti dal commercio toscano, che appunto pagava mi~ 
nori daiit minimi diri\ti di navigazione dei proprii ; come 
al\resl molti si face\·ano patentare daUa cosi detta autorità 
gerosolimitana, cioè avevano patenti spedite da un'autOrità 
ecclesiastica stabiJita in Gerusalen1me, e riconosciuta. Anche 
la marina austriaca nsa tutte le facilitazioni possibili alla 
propria marina mercantile di 1'rieste. Epperò il Ministero, 
quando propo1e la leg11e dell'abolizione dei dirllti differen­ 
:r.iali, si preoccupò con tulto l'impegno a riformarei. i no­ 
slri diritti di ua:vigaziane, appunto perchè queste factHta­ 
zioui degli altri Governi per le proprie marine mercantili 
potevano portare una concorrenza distruggitrice per la 
nostra. 

Ha osservato assai bene J'onoretole senatore Balbi, che 
iJ .senatore De la Charrière, neHe avrer(enze che voleva 
portare al signor ministro, aveva forse posta in.nanzi una 
nuova questione che non era quella elle cadeva nella dise:us .. 
:.dooe al dì 1l'oggi. certamente vi è una gran differenzl!ll dalla 

questione relatiqa a procurare o~ni facililaiione a' naviga· 
tori pel libero sfogo del commercio, dall'altra che riflette i 
dazi e le ùiriffe doganali. 
Quantunque per la mia propria opinione io sia molto pro· 

penso a credere uiigliore la teoria del libero scambio, che 
non sia la teoria protezionista~ anehe in materia di tariffe e 
dazi doganali, tultavia io veggo non essere questo nè il mo· 
mento ne l'opportunita di discutere tale n1ateria. r.aonde mi 
rapporterò, per ora si;ilamenle, al promuovere ìJ più che si 
può la maggior f<tciliLazionc al commercio nostro marittimo. 
E veramente si fa con ciò un 'antaggio tanto più naturale al 
commercio nostro, che oltre ad essere un commercio di conM 
sumazione, è aUresi di commissione; e forse.la parte del 
com1nercio di c;:ommissione supera la parte di consumazione. 
È quindi indispensabile che l'emporio di Genova, il quale ha 
il privih~gio di essere un porto franco, pcrchè abbia a prc­ 
starsì agli interessi del commercio di commissione, possa nel 
suo porto \'eder entrare la maggior quantità di navigli che 
rechino mercanzie estere. 

Io bo creduto di dover dare queste spiegazioni a maggior 
giustificazion~ della parte che oggi fu messa in discussione 
intorno al trattato colla Toscana. 

s.u1L1. lo mi disjlongo volontieri a dare il voto alla legge che 
ci viene propo~ta, percbè !!li riferisce ad una convenzione la 
qua.te è resa sala mente obbligatoria per sette anni, cioè sino al 
t857. I.a natura dcl commercio è talmente oscillante cl1e fa 
d'uopo conservare a noi medesimi Ja libertà di poter cambiare 
nostri provvedimenti in tuttociòchu lo riguardano. Per esem· 
pio, la legge che ~tabiliva un diritto differeniiale au\ trasporto 
degli olii.1 dei vini e dei cereali \•enne sancita appunto a11or­ 
cbè si fermarono patti d'an1icizia e di commercio colla Su­ 
blime Porta Ottomana. Oltre alle ragioni addotte dall'eccel· 
lentissimo conte Della Torre) rammento che si era contralto 
l'impegno colla Porta Ottomana, di obbliM:are i capitani dei 
nostri navigli a navigare colla pr.opria nazionale bandiera. 
Ora quel trattato fu di grandissima utilità. Per esso si stabili­ 
rono in modo sicuro le nostre 1nercanf.iJi corrispondenze con 
tutti gli scali di Le\'ante; per esso si riaprirono ai navigatori 
genovesi le fauci dell'Ellesponlo e del Bosforo, che già da 
quasi quattro secoli loro eranl' chiuse. Se ora o nell'avvenire 
si presentasse l'occasione di fare un provveàimeoto, o di fer­ 
mare con estera potenza qualche trattato evidentemente utile 
al nos.trQ commercio, sarebbe~.~ravissimo danno per noi tro­ 
varci colle mani legale, per virtù di impegni Q:Ìà anterior­ 
mente contralti. E perciò, siccome alcuni fra gli onorandi 
mieì colleghi sì fecero carico di presentare le loro osserva­ 
zioni ai signori 1ninistri, così ardisco ancor io dì dir loro che 
vadano molti cauti nelPincepparc la libertà della Jegì!lazione 
commerciale. lo que•la parie più che in og~I allra 11 faut 
aooir ses cotulées franches. 
Coll'aboli>ione del diritto differenziale si priva la nostra 

bandiera d'un vi!i.ntagsio che prima gli era stato conceduto. 
Ed io sono d'accordo coll'onorando amico mio e collega il se­ 
natGre Balhi che la marineria mercantile merita un grandis­ 
simo riguardo. 

La marineria militare si aliuienta essenzialmente dalla ma. 
rineria mercantile; ora voi avete udito in precedenti sedute 
uno dei nostri colleghi, pieno d'alli spiriti, confortare il se .. 
nato a consentire ragguardevoli sagrifiii pel mantenimento 
dell'esercito di terra. lo fo la medetima istanza in favore 
dell'armata di mare. 

Mercè dell'unione della Liguria cogli altri regi Slali, noi 
siamo.diventati potenza marittima. 

lo ~oR d'avviso che forse la migliore sperania di risor-. 
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Mimento per gli Stati meridionali d'Europa sta nel Mediter­ 
raneo, nella vita e -nell'altitilà che per lui ~i prepara ; e 
ehe per conseguenza ~1oi dobbiamo usare -la massima diii~ 
Renza per impedire che vengano meno le fon.e marittime che 
ora nei abbiamo, e che potrebbero ancora rendersi maggifiri. 

cor.1.t.a.. Io non intendo dì p•endere·a t.raUare li que­ 
stione generale &oll'aboliiione dei diritti differenzìali ; questa 
questione sembra che debba-essere riservata ad un altro mo· 
mento principalmente, perché H ministro di agricoHura e 
commercio ci annunciò la prima presentazione di una legge 
aboliti"V111 io genere, di qaestn diritto. lo avr- i anzi uestde­ 
rato che la Commissione, senza portar aludizio sopra una 
tale questione, 1i fosse limitala a proporre l'ad01ione di que­ 
sta legge alla ·quale ben 'olonlieri io 01i &S'llocio. 

Veramente il (rat.tato di euì aliamo occnpandoci non e 
uu traUato - di commercio, - ma pinttosto una (lGneeuione do. 
noi fatta alla TOSf.:ana. ToUavia ·le ragioni.addoUe dalla coes­ 
missione, -e quelle che si recarono da Hlconi de@:li oratorii mi 
sembrano giustificare pienamente questa eoneessìene. Sopra 
tutte le altre considerazioni io metterei questa, che nessuna 
bandiera di uno Stato italiano debba easere coosidt!rata stra­ 
niera nei porli del nostro paese per eccellenza italiano di 
11e·oumeuli e. di aac:ritizi, Ma la CommiMione -'hil" spinto piri 
oltre le 11t1e osserv2zioni', faoe·ndo un àOtil.-i·pato 8ibdiziO· so­ 
pra un'aboJiziooe ·fntiera di diritti ditJe"nziali. Addusse due 
Iatti, i quali mi pare elle non si poAssno ammettere, perché 
mi semorano non abbastaon acce1tlti,.. e. nun· pMdllcènti 
quelle conseguenze. ehe la Commissione ba c..edulo di -deri .. 
vare. Ques&a il.a -detto in primo luogo che il traLta!o tÌitferen­ 
ziale.1opr1 i eer~ali ooe"ba·fruUalo che ad alcuni ,armatori. 
lo posso d1 oerta 1ciens1 uaeverare che, quBBlo lra~tato ba 
fruttato moUi:isimo a ilS o 50 mila matiiu11 ed- alle loro fami .. 
glie poste sulle due riviere di Genova~ che. non avev100 aUri 
me:izi di sussistenza, fuorchè il prodotlo dcH.a navigazione; 
edl'ha fruttato altres\ moltissimo in tempi in cui aUri meiii, 
altre speculaiioni non si a'evano per alimentare quella na­ 
vigaz,ione che è di tanto conto. 

La Commissione, io secondo IOOiJO, ba osservato che, dopo 
l'introduiione del sistelna dUfereni.iale, il porto franco di 
Genova, che dappriml era l'emporio dei cereali:. diventò 
nel l82ti, per quanto concerne que&ti cereali, poco più di un 
semplice deposi lo- per· la consumazione -dello, Stato. 

Io trcdo che questo fatto non sia alato abbaslania esanii .. 
nato, nelle poche ore che passarono fra ta distribu1iune 
della retazìene ed il cominciamento di questa discussione, . 
lo non bo potuto raccogliere cognizioni posHil'e sugli ul­ 
timi t~wpJ; ma per quaoLo mi è occorto di vedere in 
epoca alquanto .più rlwola, posso accertare che dal 1825 fino 
al 1858 e 1830 il co11u11~rcio de' cereali è •lato ab&ondao• 
lissimo in Genova, e aoo solo per Ja coestuuaziooe interna, 
ma beo aoeo per la e~p01"ta1ione all'estero. AgyiunMo che 
quaqd'anche; qae1to fa&,W fosse vero, llUD ,Si do.Yrebbe io 
aessun modo impedire atta Je11e il . favore di una dimi­ 
nu1;.ooe dl dazio-pei;oereali.introdn,li: 1oi basUmanti naii°'" 
uali. Una prova evidente in senso eootrario si avre.bb6 dai 
solo confronto deUa piazaa di Li forno con quella di -Marsi­ 
glia. Livorno, senu -diritltt differen1ial-', ba veduto-scemare 
il suo commercio; M.ani11lil:, eol- suo diritto differenziale, lo 
ba ndulo creoc<re. Cii> pro•à ad •~idenia eh.i U oresoere o 
diminuira di quea!o commercìi>- no-n dipeot:a. dal: manìor-e. o 
wioore fafore cl!• siui rispe\lo al dazio, ma cib d.lpende ea· 
seo1ialme11\i! (ed Oil•Wlo lo vede) d!IUa m•11iore o minore 
con&UD;)av.ioae io~rna- della_ , werce .che. ai tratta .di v_.. 
portare. 

SENATO Dal. R&GPIO - ~m, Sessione 1BSO. 11 

lo cr-edo dunque che non si abbia a pregiudicare 01eno1oa .. 
mente ,la queshunc dcll,ahfilizion-e generale, questione che 
vuole essere rnatura·l<i, e per cui 10 sono beo luDMi dal voler 
parteggiare per ·la conservazione., wa che si debba tuua,ia 
evitar~ tJ'indurre ìl Governo in e~·rore sulPimporlanz:a di que .. 
st'aboHiiorie. Bisogna 11en~are che la marina nostra è compo ... 
sta, come io dice\·a, di 2tl o 5-0 mila naviganli-; che ha un 
capìt~le di 40 milioni e più in 1nateriale di bastimenti; che 
il nolo di questi baii.Uu1enti ogni anno ascende a cirea 6 mi­ 
lioni, ed un milione è iutieran1tnte ·dovuto al nolo deice­ 
reali ; e questo 1nilionc sì dh'ide fra un iaimenso numero di 
fauli~lie. Può essere,· io non lo nego, che sia-conTeniente di 
far cessare qu~stv vaota~gio doyuto principalmente al favore 
del daiio, ma io credo che il Ministero debba appreuare 
t.utla 1··;mpor\auta di un tale sacrilizio .ebe si vorrà imporre 
aUa nostra na-lilfazi-One, e che perciò metterà ogni· impe1no 
per fav_orire la.na,-igazì6ne medesima,.-~ia t1&i trattali che do­ 
vesse ancora concludere, -sia· uey:li 1ltri prolvedi-menU -che 
saviaou:>nle &i proposerù da alcuni- dei nostri c0-Beghi. Fioal· 
JU6Dte I.a Co101ni1:1~ione ii fondò sull'avviso e sui reiJolamentl 
dcli~ Cani era di comrnerciu scdt~ute in Geno\'a. lo porto ferma 
ot•ìuioue che quando si trolfitta di concludere lraUat.i di com­ 
ruercio e dj fa.re riforuie alla le~ge do~aoalo\l)J.olLo convenga 
di coni\ullare le Cau1f're d1 cotnmercio-; ma credo aHresl che. 
queste nou d~bb.ano t'&sere c0-wpo.ste unic:unenle dei ma1nati 
del co1oruercio .v-enerale rei;idenli. nelle ciUà principali, ma 
che in.esse debbano er,sere prt~senLi tutti i ratoi di commer­ 
cio, sia di'-terra cbe di mare, -sia d'ogoi venere di industria. 
A queslo lilli! un pro~i:lto <li legge già do 100110 tempo ai 
criJ ordioato, nel qualfJ s'inLro1luceya il s-istema elettivo, e 
sì cowpilén'a ia tal modo che lutti i commercianti pote1- 
sero il\·er parte alle disp(Hiizioni che do•e!llcro suggerirai 
e co.nsil(Jiarsi al .Gl}verno. lo spero che il siaoor mioiatro 
di aMricoltura e c.-oruwercio \'orrà assicurtrci che questa 
leMge non tarderà ad essere presentata e discussa, per ren .. 
dere più tranquille luU.e le persone addelle 11 commercio 
nostro. 

DI fii&l'llT& a.011&., tninistro di agrioo.ltura e commercio. 
Son li~to - che B aenaloro Colla m-i abbia porta l'oecasiooe 
di ~S!icurar• il Seo•lo che quelle wedesima legge eh.e fu 
già da me 1\rop1>-sta ranno soorso alla Camera dei depul1U1 

rispetto alla. ri<11·1.-oir..ia·;duue de.Ile Camere di commercio, f'a 
ogy:ello di nu.o,·i •tudi e di nuùve consideraiioni, onde po-!" 
terla riprodurre 1nigliorata. Io poss_u aS:sieura.re il Senato cbe 
quanto prima arrò l'onore di Presentarla al Parla_men.to. 
••&.•l~PIOVEll&, Do(l.Jando la parola per far osaervarc 

al jiMOVf sen.1Lo1'e Colla che Je sue infor~azioni avrebbe/o 
J;i"ogoo ,dì.t::Jlfll'e più ijCecrtate, p~rcb~ la pr.osperità di Lf .. 
vorno da La appunto d•ll• legge rosLriltiva 4e.1 cowwercio li• 
tJUrc, e molli ueg()zicu1ti.e <'apilaHsti della pial~a di Genova 
bauno deposito uella s~4detta città. 

01 SAN •.a.11z4tt10J relatore. Riguardy all'os~ervazione 
faUa d-1 sigru~r StiUitJore,De la Cba~rière, la Comm.iB1,i~Uf' 1( 
trcde io obbligo di dichiararec~cquanlo a lei parve .di ~over 
coasì~lìare era 'olam~ole rel.alivù a_l libero 1cam.bio in ma­ 
teria dì. COll.lllleteio,_ dtna.Yigaiione,, .~a n1>R mai all1industda 
del .par.sa,., Pe_r _ c~ò che_ riji!"llarda . poi l'os~ervaziooe delPooo­ 
revole seu~toru .. Colla., ,nop ~ttaccando ìn u_essuo wodo Ja 
le~.ce che ci viene proposta, e non riMuardando che uaa 
opiuiooe, m"'nif~~\.i~a d_alla Commiasiqne. credo non si debba 
vntrate Jn- dj~ça&11ione SQpr1; uu punto che _e$iaerebbe un 
granJe.~v,i\uPe•. d\ materia e di cifre per. p-0terlo dilucidar,. 

.aLW_Ill1$~· ,Douia.ndo la parola. 
lo sono d'arenrJo con lutli i' preopinanli in un punlo, ed è 
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questo; cbe si abbia a dare il volo fal'orevole a] progetto dj 
legge che ci è presentato per l'approvaiion<! del trattato con .. 
chiuso colla Toscana. Ma non saprei in qual modo mettermi 
d'accordo nè .coJl'onorevole senatore De la Cbarrièie che 
respingeva la verità della teoria che conduce al libero 
scambio, né con &li altri preopiuanU, i quali hanno soste.­ 
noto che la questione di libero scambio fosse estranea alla 
discusslcne attuale. lo invece credo cùe l'una e l'altra que .. 
stione siano talmente viocotftite, che runa non 1i possa sepa ... 
rare daU'altra. E ne addurrò in fatto due prove, tia in vista 
che si addivenga a simili negoziali, come è quello a cui è 
stato condotto il· presente Ministero; sia in vista che concorra 
in un porto, in un HUorale la pili gran quytità di meecan ... 
zia, e questo porto e questo Ilttcrale diventino l'emporio più 
p•s•ibilmeate ••le10 delle merc1nzie clie filmo l'oggetto del 
comnlercio delle varie nazioni ; pel quale effetto è necessa .. 
rio che si Ievine gli os(acoli che sinora si sarebbero· opposti, 
fra cui certamente si devono annoverare come principali. i 
diritti esagerali di tariffa doganale, ai quali conviene priltJa 
di tutto porre rimedio. Di ciò noi abbiamo 011 esempio io uo 
paese vìelno, 

Da rapporto ultimamente pubblicato in Francia viene: a 
risultare che per ragione di dazi esagerali, che pesano so-­ 
Tra cerli" oggetti, i quali entrano nella eostruiiooe delle 
navi mercantili, la marineria mercantile franeese ·nena co. 
slruzione delle na. vi di eui si serve, viene a sostenere una 
maggil)re spesa' di (8 milioni all'anno. Se dunque noi fac­ 
ciamo il paragone fra la marineria francese e la noslra, sup­ 
ponendo che la marineria nostra mercantile pOJ&I. valutatsi 
la nona parl1' della 01arine,·ia francese, sleecme li. tariil'a do­ 
ganale vigente fra noi non è gran fatto differeole d•lla la.­ 
riffa doganale di Praneìa, ne rerrebbe a conse1uir.e che la 
nostra marineria mereantììe soggiacerebbe ad on sovraccarico, 
pel quale il solo proilello di ceatruzione dovrebbe couside­ 
rar.!i di circa due mHionL Duaqne mi pare che .si posaa coo­ 
eludere che la questione del libero scambio, os&ifl di una ti­ 
forma delle tari((e doganali, non s_ia per certo estranea alla 
questtene presente ~ a fl.Utlla che si è specialmeate presen~ 
lata dal trallalo di abolizione dei diritti differenziali ; ed os­ 
servo che, siccome quest'esemplc dell'abolizione dei diritU 
differenziali si è dato dall'Jngbilltrra, mi pare che non aoloil 
eeneetto sia da adi1Uare, ma che sia anche da imitlre il pro­ 
cedere suo in quest.a via di riforme e .di libertà. IBfatti non 
è) ceme forse aJcuno · crederebbe, che solo in questi ultimi 
aani l'In~hillerra si sia avtiata per tale s.lrada : è a;ià da 
moltl e moJU ann~ che ena ha fatlo dei pa&&i, e 'llei pas!d 
mo1tL Il prima aUo col quale essa venne-a derogare in certo 
modo a1PaUo dì navigazione per fa pr·ima_t'-Olta.sancilo jja 
CrornwBI, e rinnovato da Carls Il, fu ìl trattato conchiuso 
cogli Stati Uniti d'America nel 18U. Questo trattato non 
fu che un atto di economia, e puramente di economia tinao­ 
zlaria, fatto. in vista di una teoria. 

L'lngbllterra fo oondolla • eonlratlare la pa~ del 181 ~ In 
questi termini, perchè la pace era uo g:randissimo bisogno 
anche per lei in quell'epoca, e percbè gli Slali Unili non vo­ 
leVano- sottoscriverla, se questa condiitone della parificazione 
delle bandiere uoo era coneedula; oUre a ciò, perchè il com· 
merci() tra l'America del Nord e l'ln&bilte1ra :che prima del 
1783, anteriormente alla guerra, era di tl6 !Oila tonnellate, 
pochi anni dopo, pe-r raii1>ne della ~reciprocania di \ratta· 
mento •lata apposla alla 1ua eslg•nlll risullanle dall'atto di 
navigazione, si era ridollo da !& a I? ·mila, V•ratnenle si 
rialzò pochi anni appresso, ma. ciò 1100 fu che preeariamente; 
e verso il t 812 il commercio coli' America era ridotto a pochi•- 

.I [, I l J .,, 

= 
sima oosa. Il Pb••o fallo dall'lllMhiJterra per entrare nella via 
pro1ress.i1a di-libertà a.i deve, a parer mioJ assevnare all'anno 
18tò (ed è queslo che mi importa di addurre), cioè dopo 
cbe il Go-werno ioslese, essendo roinis\ro il celebre -Husk.ison, 
intraprese le riforme. 

La prima riforma e.>&enziale Jinanziaria non fu cJJe dopo 
aver fai!<> ammetlere dal Parlamento le sue viste in materia 
di riforme doganali, cbe lo stesso ministro propose ed ot­ 
tenne dal Parlamento medesimo un doppio bil!, il quale au­ 
l()riiiava U Governo a concedere favori a quelle poten7.e, le 
quali dal loro eanlo avessero dimoatrate in modo soddisfa­ 
cente (diceu la leKge) come fossero disposi• ad accordare ad 
essa- simili ag&volezie. 

Nella seconda parie dello stesso bìll era dello tbc il Go­ 
vero" veniva· au,ori:tzalo ad aggravare la coòdiiiooe di quelle 
puieoi.e marittime, le quali non usassero alla marineria in- 
1lese quelle facilitazioni che era esso disposto ad acconsen­ 
tire alla marineria slraniera. Ed iofa\ti poco dopo il IS?l.3 fu 
concJtiuso if Primo trattato relativo 1d una diminuzione non 
;a&solulat ma parziale dei diritti dìflerenzialì eoUa 11russìa, 
quindi coU'Aoltria, quindi colla Russia negli uni l 8~~ e 1838. 
E qui ai fermò per alcuni anni il prollfe&So dell'luHhillerra in 
questa via. Non fu che verso il 1844,comeognuo sa,e il 184ij 
che essendo. mini&tro il sian.or Peel) fu datl una nuova spinta. 
alla riforma della tariffa <1011anale dell'ln11billarra. E siccome 
Mili nelle prime riforme erano •lati abolili lotli i dirillì .. solu­ 
tamènte proibllivi, cool furono diminuiti di mollo quei dirìlll 
che pan s6'.ame1te ia vista dj tisoaHtà, ma (1biJ. in vista di 
protezione erano stati eonservati dal ministro Htlskisson nella 
sua prima impresa di riforma. QUe•I• seconda aodò mollo 
più ollre di quello che •ewbra opinare J'onorern\e u~stro 
colle11a signor De la Cbarrière , poiehò io non credo che al 
presente nog vi sia diritto sulle pro1enieo:r.e eslere che oltrc­ 
pa9ii il 6~ per lOO. 

Può essere che io sia i~ errore i non vog.lio affermare. la 
cosa positivamente; ma è uoa mia credenza .•. 

DB Il• CB.ABBJ:Èa& Je o'affirme pas; mais faj lb que 
le• Chambres de commerce de Lyoo avaienl dii que la soie 
còutait 30 pour 100. · 

. ~LPiti••· ... e non è dunque the dopo essere arril'ala a 
quea~,pauto di rifurme neUa sua tarift"a, eel suo $isteu1a do~ 
gana.le che l'Inghilterra, credendo di esser1i assi-Ourata quello 
acopo che ognuno deve prefiMgersi quando intraprende sin1ill 
riforme e abulisce. diritli differenz:iali1 addivenne a quell"atto 
.asso\ulo~ finale, che ebbe la data dell'anno scorso, cioè del 
18~9. 
Ora, ie credo che per quante siano sta(e le r-iforme daiiariti 

introdott4t fra JJoi (e moJle se ne son fatle), lungi siamo anrora 
dal poler paroilonare 10110 quealo rapporto I• noslra condi· 
•ione a quella dell'/ne;hilkrra. /nfalli le prime riforme, se io 
non erro, datano prei•• noi dal I 8st e 18~5; e se ben mi 
ricordo em anvano tratto al commercio della seta. Dal 18n 
al-18156 non bo memoria. ebe grandi innovai.ioni si siano !alte 
in qulll!la materia. Nel I 836, ... endo minislro delle finaoie 
il coole 41 Pralorm<>, si Intraprese uno studio di riforma della 
taritta dOiaoaJe; ed alcuni cambiamenti uliliasìmi vtnnero 
aJJora jotrodoUi. Al conte di Pralormo succedeva ''onortvole 
nostro eoll•&• che ola seduto in faccia a mè (Adllila11d-0 il 
&elialot'<I Gallina), il quale si adoperò con quella beneme­ 
re-nt:a dle·Wtli sanuo a s\abilire nelPamtuini1tratione detle 
oo...-.tre final\ze l'ordine, Peconowia e la moralità; cosl che se 
Il notlto ere<lila Ananzl<!ro giuns& a Q••l ••11no ovo è salilo, 
1iC11ramenle è per il••ndlsaima parte a lui, secondalo da I 
Con1l11lìo di Staio, ohe oe ne deve la lode . 
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Dal 1836 al 184'1 credo che tre parlieolarmenle fò!l5ero il 
unbìamenti introdotti nella tariffa doganale. li primo riguar­ 
ante l'estraztone dellaseta greggia; il secondo rìsgàardanle 
1· commercio dello zocc!bera; il terio ad- un camblamento del 
lstema per l'introduzione dei graui. Ma nel :1.811'1 fu intr•.o 
'resa una riforma doganale più essenziale, più profonda. Al­ 
t>ra fra le altre COM! vennero abbassati i diriUi sui cotoni, Mii 
erro: salte pannine, sulle pelli e vari aHri oggetli di minore 
!Dtità. E questo mi dà occasione di osservare che furono sl­ 
uramente le industrie alle quali si riferirònO queste dimi~ 
ruztont di dazio protettore che presero fa noi il maggiore 
,viluppo, e che con miglior lena pel'corsero la carriera, la 
juale deve portare ad una prosperilà che loro prima man· 
~ava. 
Dopo il 18&.t alcuni cambiamenti si fecero, ed-'Unot'ere-do1 

ria stato utiHssimo_ a1 cnmmer«:!lo di Geno''' ·e-fa- ·llca111bta ... 
rnonlo di sistema tipardo ol modo di depo!lto; polebè 'se 
mene prima 1ì fossero riformate le tariffe nel modo che pi ... 
reva desiderabile, tuUavia, siccome H porto di Genol'• era 
materialmente poco capace di non troppo 11rande quantità di 
merci, non si sarebbe potuto aumentare l'emporio che si de .. 
!iderava vi si fOise stabilito; invece, dopo che s\ è j>erme!§so 
il deposito fuori del porlo franen delle materie più ingom­ 
branti, il commercio di queste ha naturalmente palato pren­ 
dere uno svilllppo che non aveva prima. 
Premesse quest~ colisiderazioni Che mi sembr•va 'Utile 1i 

avessero presenU nella questione che ora trattiamo1 lo ritorno 
alla conclusione che mi era prefis'" di pre11eol•re' al St!llalo, 
ed è: che approvando Il tralla\o quale è staio presentalo, 
poiehè -esso non ci vincola 'J)er nessun modo ad atti ulteriori, 
1ia da invitarli il Ministero a considerare la neceDità·di fare 
uno studio profondo e di farlo quanto prima, sUHà nostra 
condizione industriale e com1nerciale; di far'e ttn'iOchfesta 
sopra la convenienza dei dazi ctt! ora sono ancora ecnsee­ 
vati nella tariira e prima di tolto venire al dis11ombro di 
questa tariffa medesima, la· quale è carica di mòlfi•sime de­ 
nomìnaiioni di merci che non fanno oggetto di vero e pro­ 
ficuo commercio e che non danno 'aleun benefìeìo all'erario. 
Quindi è pure da invitarsi ìl Ministero ad esaminare· fino a 
qu_aJ puntò sono da mantenersi i 'diritti" çhe ai dèt'ono p'agare 
dai nostri nevi11anti ai consolati posti nelle varie parti · dél 
mondo: fino a qual ponto sia ullle e 11iullo che la marineria 
mereanlìle contribuisca ad alimentare la e>su deBll in.alidi; 
sino a qual punt"O ·conven~·a l)er altri motl•i assoggétt•re i 
nost.ri naviganti a certe cauzioni che impediscono il libero e 
pronto movimento quale lo esige lo stato del navi~atore; e 
finalmente di vedere, siccome si ~fatto altrove, se non .ci sa· 
rebb• mezzo di liberare I oostruttorl di navi da quel soproc­ 
carico di spesa che loro tocca in ragione dei dui medesimi 
che gravitano su ·varie materie, eome Il lino; il eordaggio td 
attr~ cose che ora è soverchl'O il nominare. P••••••NT•. li •enatore Albini ha la parola. 

.._., •• ,. •. Si è sinora lungamente parlalo' sopra la marina 
mercantile e sopra H commerciò ; 'però non si 'è fatto men­ 
zione, in caso di un sinfstro,come riparare ai bisogni al della 
marinerie mercantile Che del commercio, per curmf1>ermet- 
lerò qui di fare qualche o'8e\ovatione. · 

Dirò che la mal sicura P°'izione della marina mercai>llle, 
e i rìlevabti capitali che trovan1!il e-Bposti nel commercio: mer­ 
cantile, e gli lndivldni applicati a qnel ramo d'ind'ostria in 
cui espongono la loro vita, ml mettono nel do•ere di sollo· 
mettere alla sal'lezza del senat-0 alcune oue_tvltlbni che spero 
vorrà prendere nella giusta •Da conofder11lone pe.thè ven11a 
masglorment• cautelala, facllilata e protetta li paro delle 

altre nazioni~·- essendo questa ·in gran parte.Ja risorsa della 
Liguria. 
·La bandiera nazionale che sfenlola sulla superficie del 

mare in tnUe le parli del ilo bo, la riputnione della mari. 
neria ligure che data da vari secGU e che ora è alquanto de­ 
cadutai. per le p-assate 'Yicende, è sommamente aumentata da 
che la bandiero non lu più soJgetla alla guerra cui aodò sot­ 
tomessi da sl lungo spazio d'aoni. e per maggiore schiari­ 
mentg aYrò l'onore di presentare un eonfronto. 

Nel t 817 il fu ammiraglio eonlé Desgeneys di celebre me­ 
moria per la marina creò una Commissione della quale io­ 
faceva p•r'e per formare uno stato numerico di LuUi i basti­ 
menti e marinai della Ll11uria, il cui risultato ascese a 986 
bastimenti, 13,660 m•rinal. 

Un secondo scrutinio ebbe luogo nel t8,7, ed il numero 
del bastimenti si trovò a t8t4 e marinai 81,!0I. Un sl rapido 
progresso nella gente di mare deterndn"b Il Ministero a di­ 
minuire questa ferza ed ordinò che i petealOri ed i harcai~oli 
'"''"'" leuli dalla malrioola dei· marinai per far parte della 
lell di terra, ed a se,onda di questa disposizione circa nove 
mila fnrono levati da quella matricola, il che provocò una 
emjgrazione, la qu1Jeslmanliene tut&ora, ed a coi io cre-­ 
derei nece11atìo di mettere on riparo. 

Nel t 0del 18l8, epoca nella quale •i feee l'ultima statistica, 
I lego( ascesero a 355 l ed l marinai a ,5, IKll; dimodochè nel 
corso di anni 51) la nostra marina aumento di~566 bastimenti 
e di DH69 marlnal:Un co•l vistoso proBrelso non può che 
meritare l'al~n1i&ne del Senato e della nazione tutta per se­ 
condare C08\ rilevante ramo d'induttrla commentiale. 
Questi 5551 b"limenll riuniscono Insieme una porlala di 

1'9,668 tonnellate equivalenti a 5 milioni circa di cantar•, i 
qualJ legni,·ealcolati secondo le regole-della cos,rur.ione ma.· 
rituma, 11>no del nlore di .so,too.ooo lite. ora si aggiunga 
a qu.esta ·so:mma lo ·ammontai'~ del carico dei 1es:nì (che Jier 
una regola comuo~, a-vuto riguardo al diverso valore delle 
merci contemplate quelle di alt<> prezzo e quelle di minor 
prezio; come oHo, coloniali, grano, cotone, lane, canapa, 

· re·gnci:ine, carbone, sale, e senza anda'r più lungi, a propor.­ 
zktne fa~t1 Sotto Yarie prove. il valore 4e1 cariCo non si può 
In regola eomune talco lare meno di tre volte1 li •alore dello 
ste"o bHllmento), formerebbe una somma di 90,600,000 
\ire, ht-·qu'll s<>mrru1i· unita a iS0,!00;000 lire, valo.re dei 
~5~1 ba•limentl, coslituisee Ùo capitale di 110,800,00!)'lire, 
di modo che questo rilevante capllale veleggia sul mare 
t11noùilmente sopra 11n sl·Kran nnmero di tegni coperti dallo 
stendardo nazioiiaJe, 

La sei o ora al savio giudizio e ·Al ·luminoso discernimento 
del Senato il giudicare se simili capitali ed un numerG co1l 
ragguarde~ole di sudditi debbano farè il loro. tomIDereio io­ 
tieramente allo scbperto senta scorta, senza sta:donari, ilè 
stabilimento alcuno. 

Qual protezione offre li Go•crno a questi legni! Quali fàci• 
litazlonl acoorda lo Stato ad un si azsardos<i ramo di com· 
mercio, che mantiene in attivUà un numero io1infto d'indi· 
vfdol anche a terra\ e forma una catena.di p?;:oficue risorse a 
tutte le popolazioni del li\lonle I Reca questo allo Staio un 
ti~co-introito di 8 e più mBleni di diritti doganali ·che s'in .. 
castano in tntta 1'esten1ione del Httorale, senza tener conto 
·degli Immensi nulaJll!I che ne ridondano, e cne seco allra11- 
gono. 
se tulle le nuloni marittime len11ono legni da guerra sta­ 

zionari In tutte le regioni ove hanno 'In attivo commercio , 
perchtl nou •'impi<!ih•ri parte del l•&nl da 11uerra a qu .. 10 
hnportante &ervi•io 1 



SENATO DEL REGNO - SESSIONI: DEL i 81)0 

Mi sia ora permesse d'Interpellate col massime rispetto iJ 
Ministero: qual garauiia·-atlua.lroenlt! presenta al commercio 
la mariea militare in caso di qualche rottura con una Uftt.ione 
anche dì ter:t.'ordioe1 Tutti i nostri legni da guerra, gran 
parie per vetustà, esigono una forte riparazione da non po· 
tersi fare in mare, se non che in un bacino, o Inun aliggio 
a terra, edith.i questi indispensabili pt-r 'un arsenale marit~ 
timo, ma che non furono costrutu, sebbene si siano fatte re­ 
plicate richieste. lo non son lungi dal credere ehe qualcuno 
non sia da condannare, perchè quattro di essi datano la loro 
eestruzrone dagli auni i S':!7 e t828. · 

Il bacino non potrà essere servibile che fra due anni, saìvo 
anche ili inconvenienti a cui vanno soggette quelle idrauli­ 
che operazioni nella loro riuscita. Tutti i rnateriaU dell'a­ 
lag~io eone arpena portaU nelle spese di quest'annoi e non 
sarà desso similmente ultimato che neua medesima epoca del 
bacino. 

~lotti sono 1 casi ricordali ai tempi nostn, nei quali si do­ 
'Yelte con premura correre. netì'afrtca per riparare urgente­ 
mente ai bisogni del counecrciu, 1noth·o per cui conviene di 
fa.r cessare quello sla.to anomale, il q1:1.JJle, col dlscr edìto ìnr­ 
mense che reca al f.•.)\'erno, mantiene non senza ragione nel 
marinai i; nei commercianti uno spirito di diflìd~~nza, che si 
stende a ll'esìere nell'atto che la marina delle nostre navi da 
guerra ha sempre presentato una proteztone al commercio. 

Fra. gli Individui matricolati della mertna mercantile ... 
PKB81DE1'1T8. (lnterrompen1lo) l'r~go. l'oratore a voler 

rientrare nella discussione dei diriUi differeniiali, suUa quale 
sì ag~ira Ia1ostra quesuone.Be a proposito, non di un mo· 
uvo, ma di on desìdeno espresso ntl rapporto,- si ruote .dl .. 
seend e re a. riconoscere i bisogni del ser'1'iz.io maritthno mili­ 
tare, e i rimtdi da 'apportarvi, d~tla qual eosa si disoorrerà 
Più opportunamente nella disamina del bilancio della regia 
marina, si uscirà certamente fuori della questione che prtn­ 
cipalmente dobbiamo avere in mira. 
At.••N•· Se non·rui è permesso di leg~ere il rlmaòenle •.. 
PBli:•IDE1'TB. lo non vif"'to la lettura det rimanrnte; in· 

'\lito solamente l'oraiore a ridursi ai punti preeisi della- pro .. · 
posta questione. . 

&.LD1~1. Nvn bo.più che·poche p.arole ad aggtungere. 
(Legge) 
Fra ,gli individui ma.tricolati della marina mera.otite -•i 

sono.t0\)6 capitani, 85 dei quali -di prima claPse e iOt! di 
seconda ; quelli di prirua 10110 quasi tuUi di Genot1a fl sno\ 

• 
. , ·.~ l l; , . 

contorni per la facilità che hanno di andare alla scunla in 
quella capitale; il che non possono fare quelli della rivieray 
me-n\re. iatebbe per. loro t.r<lpi)o. dt!p~nd\()5.0-, Ed a questo ri­ 
(i:Uardo oserei proporre che si sf.abili!Sero due scuole per 
ciascuna riviera. 

Conchiuderò col far voti che si attivi la riparazione dei 
legni che ne sono suscettibili, che si rimpiazzino quelli che 
mancano, si aume~Uno il personale ed i legni oecessaì-i, si 
spediscano nal·i da guerra nelle regioAl dai nostri basllmenti 
mercantili più frequentate, onde coadiuvare e proteggere il 
favorevole slancio preso dalla marina mercantile i cosl s'ioco· 
raggierà il commercio marittimo e Ja navigazione, s-'istrui­ 
ranno i gtovani uffiziati, si ~sercitcranoo gli equipaggi, si 
-reeherà un vantaggio allo S\ato, e cesserà l'emigra,;ione del 
nostri marinaì. 
01 s.a.!'tl'I'• ao11a, ministro di agricoltura e com•nacio. 

Se- mi permelte il Senato, per procurar di recare aali estremi 
limiti h~ discussione attuale, io oon avrò che a ,ripetere la 
protesta che ha già fatto il Ministero, sia per riguardò a 
quanto fu espr~s~o dal senatore Alfi~ri, che più direUamenle 
riflette la questiono o~gi in discussione, sia per quantO allegò 
i1 senatore Albini, che i~ioè il Ministero ha preso a conside-­ 
rare tutte queste parti che, correlative tra loro, dovranne 
influire a proporre a tempo C'loveoevole al Parlamento tutte 
quelle leGl(i di riforme daziarie, di tariffe d~anali e sirnili, 
che possono insie111e iufiuire a1 n1jglior progresso ed alla mi ... 
glior prosperità del coo1a1ercio. 

P"ESJQ•JYT-8. Non havvi separiaziooe a f•refra la discus .. 
sionc a:eneralé e la particolare dt!Ua presente leige. Dunque 
pongo ai voti l'articolo unico della medesi1na. 

(È approvat.1.) 
(Si procede aU'appello nomiw.<le per lo squillinlo1eg1'<lo.} 

Risultamento della votazione: • 
Volanti . • . . . 

.- Maggioranz.a . • . . • . 
Voti favoreyoJi . . . 

(Il Senato adotta a\\'u11aoi111i\l..) 
Prima di sciogliere l'adunauza debbo pregare il Senato a 

voliere raecogliersi domani negli uffizi alle 'l pomeridiane per 
la prirLa discussione' delle. tre leggi presentale dal si11oor mi· 
nistro della guerra nell1ultima a.eduta. 

La 1edula è ociolla alle ore 3 . 

• 
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-I( 
PRESIDENZ,\. DEL Pl\.ESIDENfE BA.RONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunlodi peU.zionl -Omag~i -lleclamo rlei giudici manrlamenlali della Sardtg11a- .<nnunzlo ci'lnlorpollanH . 
del senatore Dc Cardenas -.Relazione dei progetti di legge per maggiori spese sui ~ilancì 18~9 della marina• ~ella 
guerra - Proposta del senatore De Forrtriri per 11nirne la diSCMB1ione - Sua ado:ione - LeUura dl due progeUi di 
legge - Di.6cusslane - Parole dei senaCori Ba»a, · Cl>Ua e Ve Cardtttas - Lettura ed approoo~ione dei due ar&icoli della 
prima ll(fg• -lnddente lnlorno alla •ola<ione unita• separala delle due leggi - .<pprovazlone doU'ar!lcolo unloodollo 
seconda legge - rotaiione sopra entramf)e le leggi - Comunicazione di dtcrr,U reali - Presenia.z:ione di un progtUa 
di legge relatiço _a Ha ConsuUa sanilaria meriuima di Cagliari·- Dichiarazio!te del guartlasigilli Sul reclan10 dai giud.ic( 
'nandatnenlaU d~lla Sardegna - Rela.zione sul progetto di legge relativo al CuJisiglio .superiore di ain.miraghato - Lel­ 
tur.a e adozione (lei due arlicoli - Squitttnio segreto - lnterpeUan:a del .~rnatore Di Potlo1Ìe. 

La seduta è aperta alle ore 2 ! /2 P•'!l!'ridiane. 
(Il processo verbale è lette ed appro'Wlo.) 

•'l'TI DJY11ias1 - ··~LA.MO ..... ,ll'DICI M.&llD.1..· 

• ••ll'T.& .. I ~· .. L& •.&BDliGllA. 

CIBB .. BJO, se9r~tario, dà lettura del sunto delle peti­ 
iioni presentate al Senato : 

H3. Lucchesi Pietro, antico basso ufficiale, chiede di essere 
ammesso a partecipare di quanto gli accord'a il decreto del 
5 giugno 1848, e elle veoga concesso uD maK&ior grado di 
i::l in t~ anni ai bassi uffii.iali.nsciti di servizio per opinioni 
politiche. 

tstt. Bertooe GioYaaui, medico, propone alcune prç;vviaionf 
tendenti a frenare. la" prostituziope e Ja sifilide. 

l>?i, Poreizi AAgelo chiede che aia risLtlbilìli la carica di pre~ 
felto nei collegi Jegli studi. 
66. Francesco di Giuseppe di S11mpierdarena chiede siano 

faUe alcune 11rovvisioni per 11'individui oa:r.ionali già appar· 
tenenti alla provincia lori_nese, della Compagnia di Gesù. 

U7. Covercelli Francesco, E RavW"io G. D. F. propongono, io 
nome del colle~io dei procuratori di GeouYa, alcune riforme 
riauardanti l'ordine dei causidici. 

ti8. Il sindaco di Salnizo, a no.me di quel Consiglio comu~ 
Dale, chiede che siano abolite le intendenze KCnerali, e venKI 
lasciata Hbera alle prolincle la loro amminiStralione. 

(Dà quindi comunicazione): 
t 0 D'una lettera del sindaco di Novara colla ffUale trasmette 

80 copie della relazione Prolasi intorno alla strada ferrala. 
2° DeJ dispaccio del ministro dei lavorj pubblici con cui 

invia tOO esemplari stampati della relazione dell'io&eanere 
Maus sulla strada ferrala dal Piemoole alla Savoia. 
3• Di uga lettera dcll'ioteodeete generale di Gagliari -che 

lrasmelte un esemplare delle deliberazioni di quel Con•ivlio 
a01mioistrativo. · 

~· Finalmeole le&G• la se1uente copia di lettera diretta al 
ministro di grazia e giestizfa, dal signor Vinc:eozo Lecca giu· 
dice di Selara:ius, per commissiooe au.cbe clei giu4ici wanda­ 
menlall di Ca1liari e d'aUri •ill•HL 

e Eccellen11,. La vener~ti1sima circotare del cea1ato Mini .. 
stero DemarKherita rende certo ed indubitabile il mi&liora· 
oiento della nostra pur troppo d•plorabil• poai&iooe. Non du­ 
bi&aYamo ehe la savieiza di chi ci governa opo peo1111e 1 
meUerci nella condizione indipendente, in coi .merita e1ser 
cbi awminis&ra 1iuslizia; ,appartenenti d'allronde ·alla - ciane 
nobile dO.tli impiegali 1iudiziari, avevamo diritto ad una de· 
coroaa au88ioteoza quale con•ieae alla di&nilà delle prero11· 
Uve che il GoverAo c:i accotdi. 

e Noi 1bbi~1DO aubìlo la 1-eg~ della fqsio'ne, per la nece1 .. 
sità d'avere colle giurlicalure del Piemonte pari lrattawento. 
Queata siessa dovea metterci in islato d'eg:uaglian:u co1li im· 
piegali delle medesime. Noi invece oiamo slali quasi tutti 
collocati nella quorla clas ... 

,, Non ii e badalo alla difficollà delle strade, che ci rende 
indispeosa~.ile .Jl waotenimenLo d'un cavallo, non ai diaali(i 
dei cliwi. Non si è avuto riguardo che all1incameramento di 
tutli Kli utiJi che rUraevaosi dagli uffi.ciali .mandamen&ali io 
Bardegua, sos!Uuito \ID miaerabile uaeanamento col pe.o 
delle spese d'ufficio, ai aumentavano i lavori concedendo IO• 
lan1enLe ·i proventi di volontaria giurisdizione, i quali frl noi 
essendo rari1siwi per l'inceppamento dcl commercio, non pe· 
tevano essere sufficienti a supplirealla tenuità dello s&ipendio. 

• Il presente slalo di cose quindi, pur troppo per noi de­ 
plorabile e di 1iraYe danno nelrinleresse pubblico, è quello 
a cui si prega il signor n1inislro di rivolgere le sue pi'emure. 

•Noi abbitogniamo d'es1ere i&lan\aneamon\e 10\\rolli dallo 
italo di miaeria cui •illJllo slaU ridolll 11ià da un 1000 lo qua. 

• I diritti su1li alti di giurildizloae mista, e di cui 11111111• 
de~li o(lo ottobre non parla, si credeva da noi poi,,. per· 
cevere. Coffa prctodala nota il Ministero h1 ri10Uo negativa­ 
mente il dubbio da parecchi eccHato se fossero o no inca .. 
mera ti. 

• Si domanda ora, od H percevimento di essi, od un a:u .. 
mento di stipendio in yia provvisoria fino a che il aoveroo 
deJ Re e le Camere, distolti ora da egualmente 1rayi occu­ 
pazioni, possaoo pensare al prog:etto di lerae d'oraaoiua .... 
zlooe, ed è ciò che i sottgscriUi nella presente petiiione col· 
lf;L&izi• jmplorano da V. E" e sperano non senza. fondamento 
ottenere.' 
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Mi permetta il Sonato cbe0oome relawre del progelto di 
legge stato presentato dal signor barone Demargberila,. ·a1~ 
tora ministro di gpazia ·e glostizia, fo-pregbi il'Dliol&tel'o> e il 
1ì.-;nor guardasigilli in parlicolare di adoperani a -proporre 
nn'ailra legge la quale provveda alla sorte veramenlè tr-0ppo 
miserabile di ques\i impie1ati. 

Si sa che la Commissione non aveTa credu&o di poter ade­ 
rire a\ progetto di legge allora ptesentato per motivi estranei 
affatto a questa condizione dei giudici di mandamento, ebe 
il Senato stesso aveva rioonoeciulo in un c•lla Commissione 
essere degni 4i tutti i riguardi e meritare che poogasi mano 
a migliorare il loro stato. 

· UE ca.nuw11a•. Domando di parlare su .d."'una- memoria 
testò letta. 

Mi spiace che non si• presente il mlniotro deHuori pub~ 
bllel per moverrH 1tc11oe-domande intorno'a'qoellt memoria 
presentata a nome della città -di ~ovara; oli _.volgo per altro 
al ministro presente, pregando-lo a voler invitare ti. ministro 
del lavori pubblici a dal'! quella risposta cbe era già-filala pro .. 
messa da molti OH!lli al Senato sopra le infbrUJazieoi ebe si 
era inearkato ~i prendere 1._ proposito del- pauaggio delta 
Strada ferrala Ivi accennata. 
Sono alcuni mesi ehe da quest'aula .1i faceYano delle ioter• 

pellame in proposito al ministro dei lavori pubblici ; esso sJ 
proponeva di prendere informa1io.ni;:·si,det&•'l&pporre ehe 
queste le abbia goà avole; opporclò preao il lllinisterom re­ 
Jerle eumunlcarè affine di illuminare ilcpnbblicuie•quelle p6r­ 
sene cbe possono avere delle opinioni pri!COlleet&e in"nlill• 
tra rio. 

DI ••1.LONB. (]redo di non fare oooa d....,,a lii Sm•to, 
neli'Hsenza del mlolslro dei lavori pabblioi, di•li•~'t!be li è 
que!!iti eeeupato della questione or ora ·moua·da1 pt~iuante; 
che anzi ha già nominato un'apposita Commi11ione di cui mi 
aveva fatto l'onore di affidarmi ·la pre1idea11,-:Ctm1misslone 
la quale si raduna 1ppunto qoeota sera per incomineiare gli 
1tudi in senso dello .deliberazioni dell'ordine deltlOTno'Ololo 

. emesso dallt Camera dei depulali, cidè lnlllulisUMl da per· 
correre dalle due linee di s'rada ferrata ·che~ n11Mce A.l~••n­ 
dria e NoTara. 

Non so se quest• mia dicbiaraiion~-sarà ·pat.'. toddit&re.-il 
preopinanle, ma posso con tutta certezza- assetire,cbè il _mi­ 
uistro non ha po1to indut:io a chiamare la- tommie1iooe, ·ebe 
non si era radunata prima, percllè l'i111egnere11ap1>dirdtore 
dei lavorì non è giunto in Torino che.ieri &era~ 

L.1. 11t.•••a.-t., mhaistro dì guerra e marina. lo non 
mancherò ciò ·non ostante di comunicare questa· i0-terpellaoz1 
al mio collega il 1niai&tro dei lavori pubblici. · 

Bll:Ll.fr.lON•, DIRCll'.•SIOll• 8. APPBOW&z•a~•, .. 
PROCRTTI DI •ll&GIB ••• •••a1oa• . 
811..1.llCt 881. 1.849 DBl.I,i. •A.•11114 • ~_.,... 
"1.1JEBR.&. 

PRl!HDBllTB. L'ordine del gìotllo <!I ·chiama a4 inlr .. • 
prender< la discussl<>0e, In primo luogo 8elhrda li!fft pre­ 
•entate dal mini51ro di gu.rra e marina ..,_,.aentlalr.ullo· 
rlzznione di maggiori spe•e 1ul bilanelo dlllltare deUS.llll. 

La parola è d relatore della Comllllmon tlpH seoalote 
Colla. 
.,..,11 ... ,relalorì, legge la reluione;(Vedl voi. Da"""''""' 

pag. 316.) 

••UIDBllTB. La prima delle due leggi di cui si è udilo 
il rapporto è quella che ora bo l'onore di i..uere: 

• 4ft,:t.~ Sono autorizzate le seguenti spese: 
· « {0 P~r riparazioni attorno all'arsenale dì marina, alla C:t· 

•erma di S. Giacomo, al padiglione di 8. Tommaso ed all'ospe· 
dal-e princlpa-le della regia marina &ituati in Genova1 ed al­ 
l'ospedale del bagno di Vlllafranca, calcolate in L. N,200 , 

._..Per riparHioni aU11ran cisterna esistente nel· 
l'usenale di marina . . • . . . . • . • . · • ,,089 80 

• -Per condurre a termine.altri la-fori in corso 
netJ1arsanale stesso. - . . .· ,. t ,000 • 

Tolale . . • . . L. S,i89 80 

• Art.~. Tali 1pe1e Hcendenll in complesso alla somma di 
lire ottomi'la due"cento ottantanove e centesimi ottanta sa­ 
raalio imputate In aggiunta alla somma stanziala alla éatego­ 
ria diciannove intitolata Riparazioni ai regi fabbricati (parte 
prima, spese ordinarie) del--progeUo di bilancio della regia 
marina lffll corrente esercizio. t819. • 
Ìi aperta 11 <li .. nsslone 1enerale sul progelto di legge. 
DB FOB!l&BI. Mi è sembrato opportuno lo atlretttrmi a 

ebieder fin d'ora la pa,rola pria che si passi a discutere, una 
dopo l'tltro, le due proposte leggi, dappoichè la relazione 
enlr•mbe le avea contemplale con11iuntamente, tanto nelle 
obbiezioni rilMate rMitro, come· ad ogni ·modo per la loro 
•d••lnne. lf' 

· Ma e1H è per dirvi che le osservazioni e le obbiezioni 
della:CommitMon• a me sembrano cotante importanti, come 
essa pure Je quaHtìcava, e perentorie che, non Sfl. come, a 
fronte di eese-, decidermi a sancire quali vengono foro1ufate 
l'una e l'altra legge. TraUasi di autorizzare spese1 di asse­ 
gnar fondi in aumento ad 1pp6'ite categori•, a quella segna. 
tamente inarticolata de' wsuali, già contemplate in bilancJ 
tuttora io· (!or1e._ se non cbinsi; tnt\ora dà. approvarsi, o solo 
pronisOri'amente ((d-anto alle urgenti occorrenze a11torizzati; 
e· clf> d"c1tronde,; se'nit 41111mina·,. nè relati•amente alle oe· 
correllse delle spese, nè alla capienza de' fondi già assegnati. 
Quanto a me insegna 11 pratica di tali materie nell'esercii.io 
·di mie funzioni nel Consiglio di Stato,. i eappletivi crediti, 
glìseariebi; cosl dettit·in aumento alle categorie bilanciate, 
11f .Obnr.ed·ono con cotnizione di causa e cofl'tvferlenza di 
~ludere che corrispondenti economie, 'per compensazione 
nob: slallO per dispensare dagli· invocati aumenti ; ciò che 
sembrami rendere,··al punto attuate, Intempestiva l'assegna~ 
7.ione de' maggiori fondi. AgRìongasi la esis\em.a di fondati 
dubbi sull'applicazione all'e .. rcizlo 18t9, an1icbè al 1850, dei 
quairegualmenle pende la disalllina. Invero io non ravviso 
quale ttrgenza si .. t fraltanto di coneedere cosi, a litolo di 
preYenti'vo, l1autorizzazione, l'a11egnar.ione. 

Sebbene non deve esserci norma nè motivo ciò che abbia 
a1'ulo- luo«o in altra· .sede, non credo inopporluno lo aTver­ 
Ure di aver rilevato dal rendicoolo della vola•lone per que­ 
ote propoale lq;gt nell'altra C.mera, cui pure l'Iniziativa 
speltt'ft;,: niuoa diseusslooe esserne fnterV-ennta; ta quale al· 
:mono avrebbe potnto. alquanto chiarire la questione ed age­ 
volare la decisione nostra. 

lo mi limito, del reoto, a sottopotre al giudizio della Com· 
·1Diasl'òfte·1tessa-ae al.mena DDR lial\~ tnOdo di Ct}TICiUare _un 
temperameatO, eon cal, eenza autorl1.1azione apposita, nè 
anegnaiioo~ di ·determinati· fondi, 1i1 al Ministero estesa per 
lit'lndlealiouettl la genericaprovfislonaluntoriizazlone per 
le' nr.genze •ll•ple già ooncesn. 

-••DalllTB. Il diseorso del. ••natore preopinanle con· 
tiene due parli : una è preliminare ed 1pparliene alla ma- 
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uiera dellt11 discUasiooe, l'altra alla sostansa, lo debbo in 
prima pregiire il Senato di voler e&amioare la questione pre­ 
liminare. Si propone cioè, -se tralbndosi ~i due \e,1i,, le 
quali sono comprese in un solo rapportu, di-due le1gt1 la eui 
relazione contiene ragioni ad ambe comuni, sia conveniente 
dr esaeaiaaele congian.lamente almeno nella-discmsioae ge•­ 
nerale. La strella regolarità vorrebbe che le due 19,foe­ 
seru aeparatarnente discusse; ed è.pereìù cà.e attenendomi a 
quel dettame, io ho credulo di dover dare in primo luogo 
lettura. di una sola di elise. È in arbitrio però del Senato di 
deliberare che la discussione generale di ambedde le legl!I 
abbia luogo nel tempo stesso; giacché identici sono i mo­ 
·tivi che colpiscono runa e l'altra legge. Prego i si.i;nori fe­ 
natori che desiderano parlare aopra di Ì:lò di voler cbi..iere 
la parola. · 

DIE Foa1111.-. ... Siceome la rela1io11e ae.ctomua• .Je.011er• 
vazioni a lulli e due l pro1etli, cosi parmi .più onio il 1ecu1. 
Lar lo stesso ,islema. . , . . 
Pa1t8101rcNTB. Se non.1i chiede la parolat dornanderò·.U 

voto del Senato. Chi crede che la discuHiono geaerale delle 
due le~gi debba procedere unita vo111ia aorpre. 
(Il Smalo ssseate.) 
Dunque avrò l'onore di leggere lUcbe · 11 lesto 4ella ..,. 

conda legge: ; 
• drlicolo unico • ..,. È ape•lo al nostro ministro di 1oerra 

e marina on credito supplemeolario di lire venti milaia'll• 
giunta al fondo conlemplalO alla _ca1t11oria tallllllli po1la an\lo 
il 11' 46 del progeuo di bilan•ffl mililare per la 4or18f-a 
dell'esorcizlo 1.849, onde,oopperire ai biangnhlraerdinarJ·, al 
quali della categoria de•• far fronte net cono di questo 
anno. • . , i'· 
È aperta la discesaione generale sul compleuo di ambiclat 

questi progelli di ie&ile .. 
nur~. Les projels de loi qui soni en ce momenl soamiBà 

la sanctìce du Sénal on! été par moi préaeulés dona la préeé­ 
dente léi!i•lalu~ à la Cbambre des dépulé•, e\ <>'•il. pour­ 
qooi, messieurs, je vous prie de Dl"aecorder un moment .poor 
justifier le• irrél!ularilés que •ie111 da ai11n•ier l\houerab .. 
rapport~ur de la Co.mmi11ision. 

11- es~ inutile de -\'OU& enlreteoir dei pe&iles YariaUooa ·de"' 
.enues iodispensables par l'elfel du lemps,qui s' .. 1 éconlé 
e11lre la première et la. 1ec011de préseo&alloa des dii• projets, 
le rapport VOUS le dit j·j'eo VÌ8DJ dODe"-Ì robservi.tion la pilli 
importante, celle qui concerne la forme de Ja demaode - sui• 
vie lors de la présenfalion dea dils projels, 

Les raisons allél!uéea pour prouver au Sénat qu'il,• "'"'•il 
élé plus réilulier de demander la almpla auloriaation d'illlé• 
rer au bilan de 18'9 les dépensea proj•lées au liell d'en de· 
mander tout de 1uite- la .1anc\ion tomwe je l'ai - faii, n'onl pu 
cbangé mon opinion sur la questioo, · 

Dan& le& Gouvernemen\a cont.litutionne\s les dépeft:sn - de 
l1Etat sont toujours prévePlivemeot approcv~e•; 1i dea ctr ... 
constances exlraordioaire• oni em~ché de produire i. tempo 
le bilan de 184V; d'en oblenir la aaneli-On d .. Pàrleeent, el 
out forcé le Minillère i. pourv9ir1 sou1 •• reapon&abtlitoì,, ..ix 
aff .. ires co11rante1, à me1 yeux c:e n'est· pas une nieoo pour 
o'éearler loujours de la voie ordioalre. 

Le bilan de 18~7 avail élé présenlé qu..,d le lllini!llère de 
la 1uerre vii la oéceS1ité de 01111veaux,crédi1&4 lfllt'ltf-••· 
tél!ories du dli bilan,. Deu1 voiea poonleal •• niYrll":dana 
une lelle circonolaaoe: de!llaudèr 11ue lw,Chftbl'u'UneliOD> 
nassentcea oou,eaux créditJ, ou infoquér &ìmplement teur.ia­ 
leriion dons le bilan. Si ce• den manièrea dl"f)ér .. '91aieul 
lé1ales, 11 premlère ceren<ilnt mesemble plat eonalllnlioll· 

nelle, plilfsll:Ff!'.e' de\'anl évHer ~~Re d·ouble discussion dans 
le radement; 
Quarul 'OD veut pwtéd•r &ineèremenl dan• le •yslème con· 

alitulionnel il me paralt que ron doitt autant que les cireon .... 
staq.cea le,pttmeUent, ne poiol a1éloi1ner de Ja .route tracée 
par la loi; et comme à l'époque que fot reconnue ruliJence. 
descdépeaae& e11qoestioo le Parlemeol étail réuni, et que 
san• néceHitè . je, •• devais pu 1upp81ler une reapol\O>bili\é 
personnelle, '-je erus con,enable de demaoder son. cons~ote .. 
meni, prél à re11oncer à LA dépeoae,,quoique lrou•ée trè•· 
opporluua, d1DS le caa qu'elte ue fdt.poiol appronvée. 

La Commission \'ous dii qu'en autorisant,Paugmentation à 
uoe catégorie le Pariement recoooall implicitemenl l'insnf. • 
fisance de la première somme allouée; mais il est facile· de 
répondre qoe la •aoolion dea,Cbambre& n'eal acquise qu·~ux 
arUcles de dépeo~e di1eotés et aulorité1, et ae peut s'éten­ 
dre 11 d'aulra& e.uicuté! .,ré<édemmeat surlout lonqu'Hs oot 
eu iie1t:YIOD8.'1-oa autre ministre, chacua ae-devant répond.1'1! 
que-de,.ses movrea.: d~autant phti qae.malgré 1'-0·latenue io­ 
aerlìon, rien n•empécha qne dans la diacussioo ,de lt catégo· 
rie relative do bilan et des oomple~,; .le Parlem9nt. ne puisse 
désapprouver le• dépeaae• précédemmentJaiteo, tai.di&qu'il 
per6illera à,recoualtre de noovea11 eeiles par lui dejà légi· 
tlOPies. 
'l'otre Cemmission, maiçé', 1es obsenaU011s,.ayant adhéré 

au1 proj•delol lela qu'il• fureot ptésenlé• par le Gmuer­ 
•em•nhl aeoneilli> por la tbambre des,dliplllé•, i• oroia qu'il 
suffira, pouroj•slifiu ce que j'ai lail, dea rélloxi•n• que je 
viens d'avoir ltbonneur de vous soumettre. 
., .. ...,., n""8r1.·' Rispuoderò brevemente-ai due ·onore ... 

•oli preopina•i. Prima 4i tutlo mi volgerò al mio onorevole 
collep èella Commiasiont, dichiarando che la .eummiuione 
1&esu ha, già UJJli&o 11el . .1uo sea.o queste osserv•ziooi, ed ha 
fa.1\o- eoooacere-at. licoor generale .Ba..-a che ·.essa non ìoten• 
dava d.i:aDIUt'are··ciò che uasi operato dal :Ministero allora 
da . lui Hl\o·, come - non· iotendeYa neppure di censurare 
q8"1io .. ch• ludalto il Minislero presenle. 

Bila ha "'.Oto·che in i•nere turni sempre meglio; quando 
occorrdto si1nili casi, inrece di domandare la creazione di 
una spesl;iu "8JIÌUOl&' ad uu'altra che, DOIÌ è ancora,appro­ 
vala0, domandare ;.dm il ~rOj!elto dì que1l'•l!lliunta segua la 
sorte-<àel-fll'!'Pl'O principale.- l.e osservazionid~I preopinao'e 
avrl!hbar<> <Ìuaklhe:fo..,. qualora si lnlta&" di spese nuove, 
qua lor.a si trauasae di' una cosa cbe non &\1esse alcuna . refa .. 
1ione toi '.biland. Coel'.è •hito, per·eaempio°i.''della 'leiy:e pel 
munumento. al maguaolmo l\e Carlo A1hetrlo, .cusl è stato 
dtlla legge per 11li estremi onori re•i alla di lui salwa. L'ap­ 
provasione di queste spese, colla legge che dal Patlameo&o si 
è faUa a questo riguardo, non aveva nuUa a fare eoi bilanci ; 
si potevano approv.ire le spese1 e disapprovare poi i bilanci 
e tlisèlllel1\ · col!ll! 111~1\io si dl!>ldl'r•rebb•, Ma qu•ndo •I 
tratta di adme1tltre, di'dilatare ; <'Onflni di una categoria che 
st'colteM;a 'strettlruente ad un'aura~ allòra 0non si può fare ~a 
ampliazione senza approyarne il principale. Avv.iene·-poi que .. 
sto specialmente ·pei casuali, per esempio: se nel bilancio 
della guerra forono inscrUte duecento mila lire per spese c:a ... 
anali, it Ministero Ili 'cbtil<!d'"°9 fondare la sua doman"- per 
on J"fll'lemealf<l,!lianl'allro fuorché dicendo che dueeento 
•lt&li.,._b«D..., iltsldo, dichiarando inoltre cbe le due­ 
Céllloom\la lir-.'ìhBliale nei bilauci non erano 1ufficientL 
QO•ockt .t. lrlill• uoora di una apesa preci 58, fiiSa, determi­ 
nata di una eol!l•1 si può ancora vedere se dessa era nel ·bt:­ 
lanoioj-'o·te noo =•i'. éra t ma., f(nao:do,li tratla.di ca1uaU, ·non 
c1è che la aowui& ; e secondo le noatre leggi f'conomicbe è 
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stabililo che nessun ministro può servirsi della somma aste· 
QOata ai casuali senza render conto dell'uso.della sommacon­ 
cedota, sen1a dimo.strare che la spesa che ba ancora da fare 
sui casuali é aumentata. 

Il Parlamento vede adunque evidentemente che uon è pos­ 
Jibile di accordare un supplemento senza riconoscere Impli­ 
eitamente la validità del primo assegnamento. La Cowmis- 
1ione b• fat,to quest'ostervazione sempHcemeMe. per aeeea­ 
oare ciò che meglio avvisa poter&ì seguire, 
Le osservazioni dell'atlro preopinanle suno pienamente a 

101teguo di quella fatte dalla Commissione. Una soia diYer ... 
&ità esiste in ciò, che la Commissione crede non esser\'Ì mo­ 

.. tivo per respingere la leg1e, edìì preopio1o&e ìnvece opina 
che debba essere rimandala adottando. però quanto la CODI· 
missione ha detto, esser mi&lior avvi:10 cioè di uoirla.1U1 
legge che è ancor in discussione. 

lo noo credo che convenga di spingere la cosa oltre l'ef .. 
felto delle osservazioni che la Commissione si e creduta In 
debito dl.non nascondere; ma a me sembra che non vi sia 
da temere alcun ìnecavenìente adottando. lu,duele.ggi come 
furono presentate. All'ora in cui siamo le osservazioni del­ 
l'onorevole senatore De Foroari perdono molto della loro 
foru. Qui si lralla di un bilancio non solo già consentilo per 
legge ebe autorizzò amplissimamente i winislri a fare tutte le 
speae ordinarie di qualunque soria inacritle nei bilanci, ma 
si tratta tli un bilancio già consunto, di un bilancio che ora­ 
mai è Un conto ; cosi .ehe non è a temere ehe vi abbiano an .. 
cora fondi per i casuali. 

Se questt Condi ai aveS1ero, nè il Ministero tl'rebbe doman .. 
dato, nè la Camera, che ha nelle mani i bilaaei-, 11Vreltbe·con­ 
sentito l'asseiJoameote. di. uu fondo aupplemenlario. Io eredo 
adunque ehe per queslll parte non vi siano limorlt - -ed i per 
!aie elMIO che la Commisoione ha credulo bene di proporre 
cbe si passasse oltre. Penso invece che, aUrimenti·uperaodo.., 
si potrebbe forse a quest'ora dar luogo ad iuoon,.oienli, 
percbè il Mini•tero polrebbe trovarsi inceppato ed incoolrtre 
difficollà a far accollare queste Ai&iunle ai bila~, ora !ani-O 
più che 11li sludi e la 1lampa di quello del tllll9 sono di gii, 
come credo, aS&ai inollrali. Dal che nascerebbe probaHllwenlo 
uo incaglio più special.qieoLe per le cifre, per i tQ&ali. e po .. 
lrehbe far 1orgero o&tuoli che impedì•-• Il eerao regolare 
di quesla bi1oyna, e 0011 il cono fioalo a cui (secondo la.mia 
coacienza e la mia opinione) ooi possiamo eousèntire ,tr1n ... 
quillameale. 
na c&aDBN.U. Domando la parola, 
PBB&IDll.l'ITlill. Ha la parola. 
•• ca.ao11•u. Giacchè. la Comm.i$-sl()ne nella aut rela• 

1ione •olle fare caso della forma. crederei vi possano essere 
alcuoe osservazioni a fare sulla forma medesima della. pre· 
senlaiiooe di quesle l•ui. 

Prima di lullo crederei potesse ell$ore bjlne il tiMare Qll& 
unìformi&à uelle varie prese0Lazioni1 e che oiun:a delle rela­ 
'l.ioni mancas.se deUa. lìrma del minis.Lro che \a presenta, men .. 
Ire altro voi Lo le sle"e reluioni 8-0.!IO firllJale ~i 111inilllri, e 
le leHi 11ià volate dalla Ca111er1 dei deputali ~Ofio jì.rj)Jale d~I 
p«~idente di quella Camera. Ma 11uesle ii p-0<~or10 forse ,dir• 
se111plici for111e e 1;ulla più, Crederei péi,giaggior111enl• ne• 
ces .. rio il fare che •I manl••K• nna più lnliaa c~n-w 
fu le roluiooi che precedono le le11&i e le lefaì. 111..iesìfl!I!. 
Nella seconda di que•le, nei duo ~u11lliQ1i aline.11 della pri11114 
faceiala, o•••no elle nell"11no aono canoider~H9<JWIQfj 411' 
ml!llGri !)ll)rl! o <'•I i11<1bllì, nell'allr~ eqn li<lno considerali 
<b• i aoli orfani e le sole, .. ®Ile, aè veoaoao .punlo con~de­ 
rale lo mogli od i Jìali dei mililari reai inabili poi fat~ <lella 

'{~,\\ 
j_ ~·.'; 

guerra; e mentre si scorge questa di.siìnzi~e nei due alinea; 
Ja Jegae-poi non ne fa alcuna; intanto aembra .che il 2• ali~ 
u.ea v-0gHa escJudere i ferìli a Geueva e Mortara, non par .. 
lando che di quelli della Lo1nbardia e di Nevara,, weotre in 
definitiva Ja legge si esprime in termini itlfatto generali. 
Sembrerebbe qeindi coostntaneo che t.-uto la relaÌione come 
la Jegge fossero enaloiibe, e che sempre esprimessero e~Ua­ 
menle le ~se idee. 

Queste 011iser,•aiiooi si diranno mipule e di poco rilievo ; 
ma io porto avvito che in fatto di legvi e Jì ordinamenti Ti 
voglia la preci1ione ed esallez ... Quondo poi coll'andar del 
tea&.po si tratterà di farne Papplicazione, non si troverà forse 
allora cbe,queste osservai.ioni siano troppo Iergiere e minute. 

PBllHDBN>:B. lton •••endovi più chi cbica11• )a parola, 
dubbO interrogare il Senato se vuol tenere ,per chiusa la di­ 
scus•ione t!.••erale sulle due l•K&i ora lette. 
(b discussione 11enerale è cbiuoa.) 
(Il presidente dà lellura degli articoli primo • secondo della 

. prhba lev1e sovra ril~riU, i quali sono approvaU seuza al~ 
00111. oS&erniione.) 

Sarebbe qui luoao di pasaare alla votaziane per i1crutinio 
segrelo. 
lo interroao il Seoalo se ilima che si faccia la votazione di 

quesia leKiJe priwa che sia esaminata la ~eeonda ; -o se creda 
inrece più conveoieot~ d.i procedere allo icrulinio segrelo di 
ambe le l•l!t!.i, oeparatawenle però, quando lolle e due ~ie110 
~11aale io di&awina. &LW••••· Dowan~o la parola. 
l!"""'IDll~Ta, Il .signor senalol'f< Alfieri lui facoltà di 

parlare. 
&1. .. 1aa1, Io credo si debbano volare ambedue mediante 

un-solo scruLiniu s~"relo, v;iu.sLa l'lrtlc.olo,3i del re1iolament0:1 
nel quale è dello : 

, Allorcbè molle proposizioni di l•K&i rel.alive ad interessi 
par~icol'°ri lJ. locali preienl.ate in1iem.e e compres.e in un solo 
rapporty, e rima.o.date ad. una sol& Como1issiune, non avranno 
dato IP.OjO ad alcun .richiamo, esse saranno iqJieme vo&ale 
mediauLe un EUJl() scrutinio. 
' Se l)orsesie discussione sovra oua o su molte di queste 

leg11i, si volerà a scruLinio segreto sopra 011nuna di qur.lle su 
cui .. dde la diseu .. ioae. • 

Ora la discussione sino a qui tenula esseodo &la&a una sem .. 
plice discussione 11tnerale comuoe sopra le àue teKgi, se 
uieule .:11.ro •uceede cbe abbia rel~ìone colle le1111i acc•n­ 
nate, _non wi pare che sia il ca10 di difiderne lo &quittinio. 

DE POPABI. Mi pare che 111 divisione sia di diritto, poi­ 
cl!il è iwpoMibile çh• •i accomuni la volaiioue di due l•iBi 
che possono avere dei motivi particolari per essere o no adut .. 
tate. Epperò parwi che ~ proposùione falla dal presidente 
aia mollo pili opporluoa. · 
...,.,IJllBI. Mi si permetla di osservare che io bo lello sol­ 

LanLo uu articolo- del regolamento, e di dic.bi,arare che io mi 
rimelto. al Senato, il quale 1iudicherà se aia 9pportuna o uo 
l'appli•azio1redi !al• articolo in queslo caso. 

.,-a111t1aJ11111~a •. La p:.rola ò al &igoor sena_lo.re Giulio. 
&HJ1.10. I~ iolendeva di ri1i>•odere p»che plt(lle alle coae 

delle dal signor •euàtore De Fornari. La divisioue è di dirillo 
se. Yielll' d1>waudala, •. 
a• ,l'oa"&B•· (J11lerro111pe.iufo) Jo l'Ilo domandata .. , .• . !>•li"•· (Ilil'(llg"1.Wii al sw~tora JJ• ll'ornari) Mi p•r- 

111e.~la di o&~rvare ~be •• d"'1• ~sl!l•>i S<lllOJWil• alla diocus­ 
siooe la due le1111ì aepara.tamenle, •• dopo e11sersi propooli 
•))'amovwoo~ del ~•nalo_i sin11oli articoli dell'una e 4el­ 
l'allra, alcuno ao~ avrà falla opposiiione di oorla a niuno di 
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questi articoli, io non vedo quale ututtà vi po-sia essere in un 
doppio squtuìnto i poìehè le due -IPggl non essendo sfatf': in 
alcuno arucoto di elise hn~tu~uate 4a nessuno, non vedo mb· 
uvn per· cui vi debba essere un esitG dift"erenfe nalla vota· 
zione dell'una ed in quelta detraltra, Se poi il Senato ~\lldica 
diversamente, se uno o più senatorl credono dovere ·esplici­ 
tamente domandare ehe sia separata. la v'otaitone; se con 
riò essi mostrano di •tesiderare di 1·otare in urr senso per una 
delle lt~~~i e nel senso contrario per l'altra, le questione 
cambia d'aspettn : ma fincbè non vi ha: rtehìamo, quale van .. 
!agi.io vi potrebbe essere per questasepaearìene. poiché pél 
fatto stesso che non vi è stata discussione sut;ti -articoli del­ 
l'una e d~ll'altra legge~ e che alcuno non ha creduto <IO•érsi 
opporre alla loro adozione, 1100 è presumibile ehe il metodo 
di votazione- debba essere dlferso neH,.uno dalt'al~ro progettti. 
uE FO•N&RI. Per lo stesso motivo eae'nesee dalla citata 

dtspostetone del- regolamento e dèllll St•tnto che vuote che 
ogni legge sia votata per Isqulttinlo segreto, mi (lare che 
ne seguiti là conseguema, che qualora anehe qualehe mem­ 
bro non abbia espresso niun ,motivo partleolare per riget~ 
tarta, il Ila votasione deflnltlva poi P.gli po!9a dare il !IQO toto 
in quel senso che la sua coscienza gli detta. 
Per queste ragioni io credo che si debba mante~re rego­ 

larmente la oeparuione della votazione delle leni che per 
s.è stesse sono sta-tçpre'sentate "epar.1te, e Che tter 'com:od& e 
per identità di ragioni la Cornmissione ba potute ,credere 'di 
dover riferirne simultanearuente, Né solo opino doversi man .. 
tenere la divisione, ma attresl '•domande. 

PR8f!lllD8N"t1r. Es-Bend-ovi uo·a di•rrgeoza dt'optllf-nfte, io 
debbo provocare uoa deliberazione dal Senato. Si tratta· di 
ricnnosccrl!J se debbans1· votare in isqulttinlo segreto amen .. 
due le leggi congiuntamente, ovvero separat•m·ente: · 

Chi crede che s'abbiano a votare uortameote foglia leY:ars'i. 
(Il Senato adotta.) 
Leggo l'articolo unico della seconda legge, (Yedl sopfa) 
(l>osto ai voti è approvato se'ttza veruna osservazione-.) 
Qui è il caso di vedere se il Senato stima di-procedere tosto 

!ilio squittinio segreto su queste due·tegriJI, Of•ero, dov"ndosi 
pa!sare all'esame della te1za post.a. an•ordine del giorno, so .. 
df1e11Jere intanto questo primo- squittlnio accio~ehè, senza 
rnuoV"€rsi due volte di luogo, possa la l'otazion-é'farsi ·pitl ac­ 
concia mente senia interruzione; 

Una voce. Si tratta di cosa separata ... · 
.. BUIDBl!ITE-. Si tratta di vedere se i 1enàtort vogliono 

Dio versi due votfe· dii 1oro seggi, oppure una volta sola. 
(Il Senato assente a che si f3ccia una sola Y'Otazitnu~~} 
Si va a procedere all'appello nominale per lo serotin'io •e· 

~reto. 
Risultamento della votazione : 

Votanti . . . . . 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adotla.) 

48 
ti 

fJO.IHlflC&ZIOIWll ltl DRC'b'l'I. 88&1.I P8B L.& NO- 
BIN& •• ., iama11. 

(Il presidente del Consigli• del ministri dà lellura di due 
.decreti reali, con coi ,·engono Oominnti -a corhmi,Slrt reiii i 
sighori S<natore lii Pollone ed il de~utalo Dèl!pine penosle­ 
nere davanti al Parlamento la diMCusslone di •Icone parti del 
bìlan•lo dell& SU.lo.) 

PBl!illD81'T1<. Si dà ano al presidente del Consiglio del 
mìnìslri della presenlazionè di questi decreti réall: 

SY-NATO DEL REGNO - DUcw1ioni, Sessione 1850. 1! 

PBB8SNTAlr.lON~ DI 1J1'i P~OSETTO DI IL•G._,11 aB­ 
L&.Tl'1Q il.LL.t. <:OJlillJL't& fii ... a!IT.t.•l.t.. HA.l"-TTl•a. 
DI C&GLl&BI, 

L& •.1.a110DA.1 n1intstroÌ"lla guerra. -Gòiedo la parola 
per una- comuntca1.ione. 
Paenli•NTll La paroli è a-I ministro della guerra. 
LI.. 11&.llllOR&., nHn(stro deUa gue,.ru. Si~n.ori senatori, 

ho Ponore di presenLar\'i un progetto df legge state pdottato 
dalla Camera de' deputati in .. duladet 4corrente mese. (Vedi 
voi. Doct1111f'nli1 pag, 5~8.) 
PRUIDW.WTll. li Senato dà ttto a1 ministro- della guerra 

della pres.nlatione di quosto progetto di i•ggq, il quale sarà 
stampai«> e dislrihuito ne~li uflìti, 

DICRIAB.1.ZIO!il D'Rf· !lll!WllllTBO DI aa·a.~ ..... ••v- 
8TIZl.t. INT09Nt• &D IJ\IV&_ P8TIZIONB DI &11JDJf))' 
DI 11.1.l'llDAHENTO. 

•1ec.l.Rbl1 tnittistr~ di graiia e 9iustizfa. Dnman4o la 
parola. 
•••••D•N'l'.R. La· parola è al eig-nor ministro guarda~ 

sigilli. 
••.e'1&•n•~ tflini.str() rii grazia tr giustizia: L'onorevòle 

signor senatore Cibrario ha avuto la col't'e~la ·di rendermi aY­ 
tito che durante la mia assenza ~i era fatto cen·no di una pe­ 
tizione indirizzata ad ottenere un miglioramento nella condi­ 
zione dt!' giudici e de' segretari di mandament1L 

lo eredo obbligo mio di dichiarare al Senato che le. mie 
101letUudini 1ono -in iApecial guita rivolte a. preparare un 
prop:Uo di ·1erg.e tlì Kenerale e· Jefiuitifo ordinawen-lo d~i 
aìudici di ,m1-nd1menlo e de' loro sei!retari. Procurerò- che 
qnesto progetto comprenda la parte or~anica, come altresl 
quanlo concerne a,li stipendi ed alla loro gradatiQUe) mi­ 
raado da una parte all'importanza del loro uro.io e dall'allra 
alle continMenie dell'erario. 

-Co-otemporaneamenl.e !peto di poter presentare al Pàrla .. 
wento 'il primo Hhro -del Codice di procedura. eivile che ri- 
11uarda oppunto lefol'We di procedimento da l•nersi nei trl­ 
bunaJi di maodamenle; ·Ct>tì due cose slrettamente coanesse 
l'una coll'altra procederanno insieme, e confido che potrb 
clleUuare questo 1oio difisamento- senza un •overebio in ... 
dugio. 

&SL.1.tr.:1011& E .1.PPROW&ZIONlll DBL PBO&W."ÌTO DI. 
L•&Glli Pli:ll BODlll'IC>l.ZIONI !Wltl. Pli:lll!ION&l.B 
DllL f:O!l••&LIO o'.&••IB&.8Ll&.'1'0. 

., ... , .......... Si p .. !! alla di..,u .. ione del progetto di 
leg-ge. riyuardante la compos-izitùie personale de1 Consi11Uo di 
ammit•Mlialo in Geoova. 

La parola. è al signor relatore della Co1nmissioo·e1 senatore 
Giacilll• 41 Collejfno. . 

•• .--.....mo ••&ell!ITO 1 relaiore, legKe la rela­ 
zione. (Védi voi. 00éume11U, pag. 318.) 
PBll .. DSNTll. Il pr&getto Ji legs•, di cui si è udito Il 

rapporto,,è cosi coneepito' • 
•Art.- t. L~iufendente generale della divisione amminf .. 

alr•tiYa di Genova cessa di far patte dcl ConiligUo superiore 
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di ammiragtìato ricostituito con lettere patenti delli ti ago- 
olo t85~. • 

•Art. t. Il comandante del porto di Genova sarà membro 
nato di questo Consiglio. Egli vi prenderà posto secondo il 
grado di cui si troverà fregialo il titolare. , 

È aperta la dlscusstone gsnerale su queste progetto di 
legge. · 

Il silensin del Senato equivale alla chiusura della discus­ 
sione generale, per conseguenza datò lettura dell'articolo t. 
(Vedi ~opra) 
Se nessuno domanda la parela Io porrò ai voti. Chi è d~av- 

viso di approTario voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Leggerò l'articolo !. (V•dl sopra) 
Coloro che stimano di adolta1•lo vogliano sorgere. 
{t sdottato.) 
Si passa allo oquillìnio segreto per men• dell'appello no­ 

minale. 

Rìsultameoto della vetasloue : 
Votaoli. . . . . . 

Voli favorevoli. 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

ti4 
I 

ll!llTBBPEI..L.&.NZ& D•L 81Ul.&.T&B• .D:I ,..,L.011~ IN 
OBDINIC ............ RlllN'101'1E l)EL~E _co•._.•BIQNt. 

PRt;SIDSNTm. 1 signori ~eoatori sono pregati di ripren­ 
dere il loro posto, perehè deve aver luogo nn'in.terpellania 
del !!Cnalore Di Pollone. 

01 POLLONI!. Inesperto qual sono ancora delle regole 
parlamentari, bo, per quanto in me sta~ desiderato d'iatruir­ 
mene, ed avendo esaminato iJ regolamento provvisorio, ne 
ritrassi che non provvede a chi spetti tli riunire .Ja Commis­ 
sioni. 

Una commteetone -è stata nominata per recare in ordine 
precisamente un "«•lamento definitivo. Egli è eirc1 un 
mese che è stata deslg.,ta dal Senato ; sin qui nou si è an­ 
cora riunita, e sebbene io porti opinione che un regolamento 
non possa provvedere a tutte le emetgenze, pereìo ritengo 
per fermo che ua regolamento ben esplicito e ben chiaro, il 
quale provveda ai molti casi ed ai più essenziali, sia utile, 
anii necessario. 
Pregherei perciò il sia nor presidente· a voler invitare la 

Commissione pel regolamento a costituirsi, 'onde preparare 
un apposito lavoro che certamente vuol essere meditato 
assai. 

Questa era la domanda che io ftovefa ras1egnare al Sento. 
PBBSIDEJWTB. Debbo 'dare qualche scbial'imento. in·. or­ 

dine alla fatta interpellanza. fa •tlle sempre del Senalo ehe 
le prime riunioni delle Commissioni ~i intimassero dal mem­ 
bro della Commissione che appartiene al primo officio. Falla 
la prima radunanza, Ja Commissione ·seeglie nel 100 seno on 
presidente ed nn segretari(), Spetta allora 1l pre8idente di 
riunire la Commlsslcne. 

Mi è. stato infatti riferito che la CQmminione, per il nuovo 
tego!amento si è già costituita, ~li. ba olell-0 a presldenle il 
signor senatore marchese Alfieri. •. 
•<Ji.orH. (Interrompendolo) lo sono membro della Com­ 

missione def ~o\ame-nto e non bo avo\o alcun a'fyi&10. 
PBl<SIDllllTlll. Ml è •lato riferito eotf fin da quando io 

ebbi a chieder conto in quali termini sì lrovaBSe questo la- 

voro. Mi si rispose allora che si era già nominato il presi­ 
dente, e ehe il medesimo era, come già dissi, il senatore 
Alfieri. 

€l1•a.&a10. Il signòr marchese Alfieri ed io abbiamo 
avuto l'onore di proporre al Senato che si avesse a nominare 
una Commissione per occuparsi della formazione di un nuovo 
regolamento, stantecbè il Senato medesimo aveva ricono .. 
&ciuto in' più di una cecasìoue che l'atloale (che d'aìtra parte 
non era slato proposto dal Ministero che come prov'fisorio) 
era difettoso e preseotava varie lacune; abbiamo creduto, 
dopo che la Commissione tenne nominata, che non apparte­ 
nesse in verun modo a noi che eravamo 1empUci proponenti 
11giunti, per cosl dire, alla Commissione che il Senato ha 
nominata, di provocare 11 riunione di siftatla Commissione. 
Noi ignoriamo che fi.oara sia statà radunata e clte 1ia&.l costi­ 
tuita. Tultalia il metodo sempre tenuto è quello che il si­ 
gnor presidente ba aeceooato, che cioè il membro della Com­ 
mislliane appartenente al.primo uffizio fa le. funzioni di pre­ 
eide.nte provvisorio per quaulo concerne la prima riunione 
della Commissione, per conseguenza a lui spetta il convo­ 
carla per ta prima volta. 

ALFIERI. Prendo la parola per fare un'osservazione in~ 
torno a quanto è stato dello sia dal ooslro onorevole presi­ 
denle, . sia dal cavaliere Cibrario. Rìspello all'attribuzìooe 
cli.e s'intende data al oommis&arìQ del primo uffizio, ìo cre40 
•.be nulla risullì dai termini del regnlaw"ento, anzi mi pare 
che ... 

Molte •oei. È coosuetudine . .&&iP••••· .... anzi mi pare che possa interpretar1.11i diver­ 
samente l'articolo del nostro regelamenta, il qua.le dispone 
invece che quando tre uffici hanno nominato il loro relatore, 
questi tre rela.lori possano radunarsi e co&liluirsi, con che ha 
principio la discussio11t". Ora può 1uccedere ehe il primo uf­ 
fizio non sia il primo a nominare il suo relatore ; quindi è 
che se ai aapettas&e iQ 1imili caai che il commissario del primo 
ufftcio coov<>ca1se i !uol c0Ué11hi, &i potrebbero ritardare più 
lungamente che non convenga le discussioni, che qualche 
voUa debbono se,uire in breve spazio; epperò non crederei 
J)Otersi tenere per fermo quelito metodo, e doversi invece rf .. 
lenere Pf!I'! incaricato della .convocaaione il ~imo dei com­ 
mls .. rì che •• presenta ìl lit.alo. 
•••••DBJITE. Questa discussiorie dimostra maggiormente 

eowe sianvi dei difetti e dei vacui nel nostro reaolawenlo. Il 
Senato )>f-01'1'ederà a quefil,li ed ~ molli altri incnnveoienti, i 
quaU tnttodì si sperimen\ano. lnta.nt.G oGri (.re4G convtni.ente 
clJe aUa in sospeso questa convoca1ione1 per Ja quale mi si 
era .fati• una reluione inesatta. lo dea1io pertanto pregare 
il signor !l.enatore De La Cbarrière, il quale è commissario 
del primo uf61io, e voler •llli prenderol il pensiero di con­ 
vocare, quanto prima sia possibile, la CommissieAe perchè 
si costituisca. 

DB r..a. CD.&BBIÈ.llll. J,ai été nommé commiss.tire de 
moo bureau depuis mon arrivée, f:t la Commission était déjà 
formée. C'est moi que j'ai eu l'hooueur de dire à son exce1 .. 
lence que le président avait été nommé, et si j'ai dit cela, 
c'est parce qu'on m'avail désigné l'bonorable_ sénateur A.16eri 
comme étant en effe! le présldent del• Commissìon. Voilà 
d'où vient rerreur; j'ai cru que ce que l'on m'aYait dit était 
l'expresaJ~n de fa vérité, eC Je ne me serais pa1 permis d~ 
oonvoquer la Commlssìon pendacit que j'étaìt persuadé que 
'i'anìs.l'k~•oeor d't\lre pré1ìdé par M. Alfieri. 

Puisqu'il c:n est a.utrement, jeeonvoquerai li. Comm.iasiou. 

La seduta~ levata alle ore 4 I /4. 
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1 ·:/ 

Plll!SlllENZA DEL PRESIDENTE B.lllONE llUllNO, 

SOMMARIO. Annun:io della mori• del senatore De Launa11 - Omaggio - llela:lone sul progelto di legge per l'islllu­ 
•ioM• di due eor&I di •ludi sul commercio nel totle9io·t•n•ltto nazionale di Geno•a - Discussione generale - Osserva­ 
•ionl del senatoro Giulio, e rl1posla del mlniB!ro ~ll'litr111lone pubblica - Appro•a.ione della legge. 

La seduta il aperta alle ore B pomeridiane. 
(Il proce"o verbale è letto ed approvato.) 

&'l'V111Jl'l&IO n•r..a..& MOBTll 881. Ull&TD•M 
B• IL&IJN.&.W. 

PBBHDBNTa. Compio ad on doloroso ufficio annon•iando 
al Senato la morte di un nesteo onorevole collega, il gene­ 
rale De L1ooay,'ma11nto ai •i•i nel giorno di ieri dopo lunga 
e peno&i!Jima malattia. 

........... 
PBBlllDBl<Tli; Si darà CO(ni1iene al Senato -di uri mea· 

sa~gi diretti alla Presidenza. 
c1an.1.a10, segretario, dà comunicazione-di-un ·rneuag · 

gle dirello alla Presidenga dalla Camera di agricoltura e 
commercio con col offre al Senato varie copie in !stampa del 
programma della pro,.ima ••posizione d'industria ; 

DI UD omauio (atto dal signor E11idio Da Fleoa d'un IUO 
acrilto sulla vita e morie del magnanimo CaPlo Alberto ; 

Di una lettera dell'Azienda generale dell'interno·, con ehi 
trasmette varii esemplari stampali delle mrmorlo slaffsllcbe 
sulle strade reali di terraferma ; 

Di altra dell'Amministrazione del debito pobbllccr; che 
manda parecchie copie In tstampa della relntone suU'isli­ 
tnzione del debito in!CrfUo di antica e· recente creaz.ione ; 

Di on dispa:ecio del Ministero dell'interno, il '(UaJe (ra­ 
smette otto copie del rapporto della Commissione sul ere­ 
ttnìsmo ; 

E finalmente dell'oflerla falla dagli eredi Botta di un'opera 
inlilolala: Della pace (l'a la Chlem e gli Slall, per monsl­ 
guor arcivescovo di Colonia. 

81lL&&IOllll•, Dl•CJllJlillllllGNll • &PPaD'l'&ZIOlla DllL 
PB088TT8 DI L-8ilJ P•a L'lil'l'lT.ll!llU•B Nli:L 
COLL.118.IO-CG!IYATTQ NAJrilOll&ILli DI &BJiO'"(A, DI 
DIJB COUI 8PllCl.A .. ali .. E8 .. ll&C)l8. 

PBBfllD•NTB. L'ordine del Mforno ci chiama a discutere 
il progel111 di legge già approvalo dilla'Camera del depatati 
per lo stabilimento di due nuove cattedre di commercio nel 
collegio-convitto nazionale di Geno,a. 

La parola è al relatore della Commiosione senatore De 
Foroari. 

DB ll'Oatua1, r•fatore, legge la relazione. (Vedi voi. 
Documenti, pag. Ut.) 
PBll81DBNTE. Ho l'onore di dar lettura dei tre articoli 

componenti questo progetto di legge, • 
• Art. t. Nel cotteglo-ccnvìtto nazionale di GenoTa sono 

ìnstituit! due corsi speciali, uno della scienr.a del commercio 
propriamente detta, l'allro di commerciale contabilità. 

ci:· Art. !I. Le condi1ioni d'ammi~sione, la durata dei cor1i1 
la materie d'insegnamento, il numero e la forma degli esami 
saranno in conformità delle vigenti leggi determinati da ap­ 
poBftcl regollmeolo. 

• Ari. 5. Lo stipendio del due profe!Sori addetti a siffatto 
insegnamento sarà eguale : pel professore della scien1a del 
eommereio a qJJe!lo dei professori di reUorica e di 61osofia ; 
e pel professore di contabilità commerciale a ~uello dei pro· 
fessnri di grammatica nel collegio nazionale di Geoova. • 
lii apre la disC11.,ione generale su questo progetto di 

'"""· ...... Demando la parola. 
PBB111oat1TB. Ha la parola. 
GIOJLIO. Il progetto di legge sul quale il Senato sta per 

dUliberare lo già una •·olla soltoposlo al suo esame ed al ••o 
voto, e venne Adottato in termini pochissimo differenti da 
quelli -in cui sl trova 01gi concepito. Non credo per conse­ 
guenia necessari-Od-i eolrare In lunglteconAldera2ioni intorno 
ad on progetto cosi conosciuto dalla Camera, il quale d'altra 
parte reca con sè la facile spieg11ione dello scopo a cui esso 
lende. 
Ho chiesto la parola al solo oggetto di notare che,~ per 

qoanfo la memoria mi serve, né la leg11e del l rllobre 18,8, 
nè l'attuale progetto, secondocbè appare, nulla slabilirono 
inlnrfto al mtoervale al qaale i giovani ammessi a queste 
scuole potrebbero andare aottopot11ti1 lacnna la quale mi sem. 
bt-1 des.lderabUe che fosse colmata} non dovendosi supporre 
che in un insegnamento destinato non alle classi meno agiate 
delJa società, a quelle cioè ebe si trovassero nell'assoluta im· 
possibilità di pro'fvedere aHa propria i1truiione, ma a per­ 
sone proT,iste ·sufficientemente di bf!ni di fortuna per poter 
sopperire a queste 8pese, non etsendo desiderabile, dico, che 
un tale in1egnamento sia toro· dato ·gratuitamente, trovan­ 
dosi anii conforme a giustizia che coloro che direttamente 
ne f'icaveranno if ·frutto abbiano a sopportarne principal­ 
m.,nte se non es.eln1iTalnentc il earico1 tanto- più che in tutte 
le scuole secondarie del regno è rieefuto l'oso che sf poasa 
datt'1mministr11tooe locale stabilire fra certi limUi un miner­ 
va le da retrllloirsi dagli alunni. 

lo pregherei quiRdi il signor ministro di avere la bontà di 
dirmi se intende che gli alunni i quali verraono •mmetsi a 
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queste scuole di commercio nel cettegtc-ccnvìtto nazionale dì 
~enova abljiano ad essere o no souoposu al pag,;a~pto di. un 
minervale che possa, ala1ctiu in parte, coprire le spese dello 
stabilimento dì queste· due scuole. 

Lo stabiltmeuto dei sei co\legl-coa\'itli nazionali che e.s.i· 
stono in terraferma ha avuto per oggetto, io credo, in primo 
luogo dl sopperire alla mancanza che nasceva dalia soppres­ 
sione di altri stabilunentì precedentemente esistenti; in se· 
condo luogo di dar mezm al Governo di fare un esperì­ 
mento Intorno ai mlglioeì metodi che Fii dovessero più tardi 
introdurre nell'insegna:1ficnto secondariv, e parucotarmente 
in quello elementare superiore ed in quello teenìco o speciale 
che \'oglìa dirsi , il quale è per noi una novità, non esaen­ 
do'!i\ finora init\a.\Q i:n nessuno d~i n<litri co\le~t Lo>s.tabili· 
mento di questf sei cottegt-eonvttu provveduU d'assegna­ 
meriti, i quali in gran parte almeno polr~nno bastare per 
sostenerne le spese, non deve a parer mio riguardarsi come 
arra di un iu1pcg110 che il Governo prenda di assumere In .. 
teraeiente a carico dette tinan%e nazionali to e\abilirn-ento 
.ttei collegi~ l'in-.c~namento secondario. 

Per .queete motivo ancora mi parr('l).he-convenien&e che 
questi corsi speciali dessero luogo allo 1tanaiawento di un 
mìnervale accìocehè tuue le -protincie le qaali possono de­ 
siderare, aspirare a possedere colle~• d,insegnamcnto più o 
meno compiuto, o vuoi classico o tecnico fossero da questo 
esempio avverute che la spesa necessaria per questi -alabili­ 
menti non deve preeumeesl che sia per ~icadere a carico 
delle flnanse, ma che debbano principalmente prcnrvt:!dervi 
coi mezzi loro, con quelli delle ammi.oi!l.tr11ioni tocali, .e 
più particolarmente ancora delle fami@lie-cbe inleDflono 
prevalersi :a vantaggio dei loro fiQliUQli di q~to mezzo 
d'istruzione. •••tiLI:, mi,nislro deU'islruzione pubblica-. Onde soddi· 
sfare al giu!ilo desit.lcrio maniff•stato dall'onorevole senal~re 
Giulio, <lìrò in poche p<Jrole che Pislesl(). -eceit&men~i 
veuue fJlln dalla Camera dei deputati per ooo eNeili ..aella 
leg~e spie"alo .:iic que'°'li · studenLì che 'o lessero appJiearaì a 
questi corsi spe<:iali. dovesser-o essere soUopos\i al pagamento 
di uo minervale. •- 
.Jo ri.sf)().Si cl~e era mia intenzione che i giovani che vorreh~ 

bero llVplicif.riti al corso dPJla scienza spedile ,4el commercio 
fos&ero s0ttopusti ad up. minervl\le. 

Ques.la rigposla diede \u~ a.\La. rep.t\e& se. 'd@'ie&s~ de· 
te1·u:1ioarsi l'awm1_1ntare di questo mincrvate, ('.Hendt) esso 
OQM~lo le~blatiro e regolamentare; eJ io r)sposi che era 
senza dubbio Oli(!leUo le~islati\-'O e reanla1nenlare, e che se 
fosse stato mio iuLendhnauto di fare .qu.alchl!i innovazione in 
ordine a questo e.orso :i,pe_eiale sul.quantiIDtivo .del minervale 
allora a~ rei pror~os.to un artie.oh> di lewe; .~ttaer-vai fute 
che io mi e-ra Ji-n1ita~o ne/l'articoJo alla semplice indicazione 
geuerale di tonditiorie à\immessiout, ac.;:ennando.abbae&an11 
in questa maniera che to voleva a~&e.oer.mi allo s'esso uti· 
nerlal~ sta)Jilito pef-1li altri corsi, non sembrandomi conve­ 
niente Ji riiu1int1zione a filvore di quelli elle. frequentano 
queslì corsi spt'.cìal i. cowe quelli. eh~ .ordipariamenle. appar­ 
tengono ;a.Ile faruighe.. più a~iate, tusl che- mi aembrtYa anzi 
mollo odio!ia. 
Qu•nlo dunque io di<hiar,aj all'altra camera, -Offi ripeto 

al col!ipetto delSeoa.lo.clw ci:Qè è mia .ferwa.·ioten&ion.e· che 
qu .. 10 mi11ervale sia "i~le •&li allrì, e per tale <>11e11o non 

sia n~ecssaria una dichiarazione esplicita nt1lla le~~e, perché 
mi pare clie tutto e) incluso Dtlla parola generale le C-Ondi~ 
zioni d'annnessione. · 

Entrando p.oi nelle ulteriori viste del signor senatore Giu­ 
lio, riconosco ancb,io che è mollo pericolosfli lo stabilire il 
principio che l'istruzione secondaria do,·rà essere a spese del 
Governo, cd i principii giA accennati in altro progetto di 
Jeoe iqdjc1lllO·che questa non è mia intenii,>ne; non ho però 
volato pregiudicare una lale questione, giacchè non mi sem~ 
brava qui la sede opportuna. 
Oggi -noe si tratta di entrare a discutere 'olla costitut.ione 

dei colléKI nazionali, ciò si Carà quando dblct1terassi il pro~ 
getto Heherale di lerge che av~ò l'onore di presentare al Se~ 
nalo allorché sarà approvalo dalla Camera dei deputati. 
Quando si tratterà di estendere il numero dei eolleHi _aa­ 
zionali, allora sarà il caso di slRbilire un principio, o sia 
che si pigli Ja determinazione di porne uno io ogni r.apolaogo 
di proviocia,o iiache si vo11lia ridurli ad un nuo1era min&re~ 
ed allora sarà anche il caso di rivedere H decreto reale ti ol· 
tobte \S4S. e fiasare. deti.ni.t~vamenle le bas.i nnrma\\ ~t 
tutti i collegi-eoovHti na1ionatt Intanto perb dico· che mi pare 
di prim1J ed assoluta necessità lo stabilire questo corso spe .. 
ciale di commercio. io GeJJova. Bisognava assolulan1ente inl· 
ziare queslo migHoram~ut,) che è foriero di wolU alLri. 

lo non sono Jonlano daUe viste della Commissione per 
h~tabiHrc deHe scuole di oautica1 astronomia ed anche dico~ 
s&ruzinne navale ; tuttavia questo non dipende lutto dal 
mio dicastero, 1na anche da quello d'aericoltura e commer~ 
cìo, ed .aai.i id.amo già d'accordo di fare un'opera nel mi~ 
glior modo che sarà possibtkt per eppagare i desiderii uuivcr .. 
sali. la su queslo ancora bisogna andar adaHio perchè è 
necessario elle tuUi i prog~tti siano co<;rdinati colle finanze 
dello Stato. Parimente dichiaro qui, siccome bo già fatto alla 
Camera dei deputali, che non è mia inteniioRe di rendere 
que&W,eorse obbJigato:rio, eHli aarà facollali"'OJ nia .accioccbè 
non riesca illuaorio è necessario che sia assoggetialo a Ct>rle 
regole, di ·cui ci riserbian10 a stabilire le forme, perd1èf 
mi pare, questo oon eccede i limiti del potere esec:alivo. Non 
è pure sfu.igito alla mia attenzione eh~ vi polrebbe essere 
duplicaziooe di 'studi. Anche a questo si potrà rimediare 
neU'-e&ecuzioot .deUa lr,gge. Ora non si è chiesto che l'auto­ 
riztazione per creare le scuole, e nell'esecuzione 1i penserà 
p.oi ad evitare tutti questi inconveoienU~ 

PRIKilJDli:lllTE. Non chiedendosi la. parola, io invilo il 
Senato a pronunciarsi sulla chiusura della discussione ge­ 
nerale. 

(LJl.thiuoura è .,pprovato.) 
(li 1lfetidenle dà lettura dei lre articoli (Vedi $Opra), i 

q1i•li sono separatamente appro\'ali; si pa.ssa quindi all'ap .. 
pello nominale per lo squiltinio SOBreto.) 

Risultamento della 'olaziooe : 

Volanti 
V<>tl ftwiorevoli. 
VOii contrari ' . 

(Il Sénul<I •dotta.) 
lo debbo rinnonre l'invito al Sen~I• ~! voi•• rattogliersi 

domani alle ore due e mezzo nella sala delle conferenze. 

• li 

L'•d!lil•PZll • Kiolla alle ore 4. 
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PRESIDENIA DEL VICE-PRESIDENTE MARCHESE AI,FIERI, 

• 
SOMllAR:O. l"otmazion• del nuo•I uffizi - Omaggio - Premila:lone del primo ltbro del Codi•• di procedura •i•il• - 

Pres1·11tazione del progetti di legge relatiti alla doiazfone dell" Corona e al doparlo di S. lii. la Regina vedo•a - Hela­ 
zio11t sul progeUo tU legge c:oncertient1. la. co.!lsulta a.anitaria ~ari!fim11 d(CaQUari; riHfia dflla ciiscusaione - Coni· 
miss1Qne inearlcaCa dell'esame del sudtltl'Ho primo .libro de.l Coflice - llela.iiane e di3CU88ione sopra peUa:iont. 

La sedot" è aperta alle ore 2 I/~ pomeridiane. 
(Il processo •erbale è letlo ed •ppr<>valo.) 

«lOBPO•IZIOWS D•8LI llll'Ji'IJll, . 

Plll!#IDaltTB. Si darà!ellura della eomposizione degli uf­ 
fi1.i. quali ri&ult.an!) dal loro rinnovameulo.'" 

CJ1aa&a10, segrelarlo. (Leggt): 

llrr1z10 I. 
Demargberila - Mosca - La Planargia - De P.ornari - 

s. A. R il prìuclpe Eugenio - Maestri - Di Calahiaoa - Di 
genevetto - Prat - S1~n.na1 - f\iberi - Ricci Francesco - 
M•ITei -. Di Pollooe - Ile .cardenu -, s. A. R. ii duca di 
Genovt. 

UFFIZIO JI. 

Colli - Dt's Ambrois - Cristiani - Sclopls - D'At\'illars 
- Dalla Valle - Di Laeonl" - Di Colobiano - Bava - 
D' Angennea - Franzi.ni - Sauli - A porti - DI Rorì. - 
Balbi-Piovera - Di Bagnolo. 

UFrl!IO 111. 

Ricci Alberto - Fantini - Stara - Balduini - Ambio .. 
selli - Serveut] - Plana - Provaoa -del Sabbione .... Gia­ 
cinto di Collegno - Piccoiel - Coller - Gallina - Oneto 
- Colla ·- Gallino - Di Pamparato. 

UPFI2.IO IV. 

l'elilli - La Marmora Carlo -Ple•za -Moreno - Chiodo 
- Gatliaara- Cotta -- Di Villamarìoa - Di San Marr.aoo 
- l\lusìo - Di Cilstag;nelto - Fraschtnì - Di Breme - 
Jgnaiio Palla\'icioi - !lbini - Brielli. 

UPrmro V. 
Giulio - Alfieri - Quareili - Azeglio - Paliavfoino- 

1\lossi - Luiai dL Collegno - Deferrari Domenico - Galli - 
Moris - Alessaodro di Saluzio - Cibrari~ - Annibale di Sa­ 
luuo - Della Torre - Serra- MaiHpina - Gioruio ~ria. 

o•&••••· 
P•B••DaNTa. L'avvocato Achilie BarMioi fa omlftlo al 

Senato di alquante copie di no suo luoro •ull• surroga.clolli 
ed a .. i<urattonl mililari, dedicalo al padri di C&mi11li• ed 
~~~.ì ammini1Lralori della Banca nazionale. . " · · 

Si manderà a deporle n~lla biblioleCf. del Senato. 

iv 

P•USl!ll~&Sl•WI• •• LL& ·PAR'l'8 PBI•.& ..... P-· 
&•TTo DI CODlllD.B DI PBOIJllDllRA (l;IYIL•. 

PBUIDENTE. La parola é al mini•tro di g:razia e giusti· 
zia per una com11ni~zione. 

lillCtC.a.•••, miniafro di gra.zia e giuatiiia, pres~nta la 
parte prima del Codice di procedura civile: (Vedi voi. llo­ 
cumentl, pag. -44.) 

PBa811HlllTBo Il Senato dà atto al signor miois!ro di 
grazia e giuslizia della presenluioee di que•lo progetto di 
lejie. • 

Il ••nalore Sclopis ba la parola. 
1'il,.a&, ministro delle (inan••· Domando la parola per 

una comunicaiione. Se però la parola è già accorda La io at ... 
lenderb. 
•••Q•attra. È ~ià eonees&a al aenalore Sclopis che in­ 

tende parlare iol<Jrno ai pro11e1to di 1•1111• te•tè presenlalo 
. dal signw guardasiflilii. 

•tCa.OPI•. Mi :Sia lecito, o sia:nori (sicc<lme 1 quello che 
per lun11hi anni ebbe la sorte e l'onore di porlare il sno 0• 
bolo in quel eoncorM> di wei:r.i h.•Kisialivi con cui si compiè 
la riforma dell'aulica nostra legislazione).._ sismi lecito, dico.._ 
l'esprimere oasi la soddisfatioo·e che prov-0 nell'udire dal 
ministro ehe &,appro!ìiima il muwento in cui la grande operi 
che fin Jawli esordii del suo r~no ioaugur1va il magnanimo 
Re Cario Alberlo locca al suo definitivo eompimenlo. 

lo noo dubito cbo queat'oilima parie del complesso della 
nostra rinnovala lt!gisla:r.ione oon adempia i voti di totU i 
·savi, oon soddi1fi ai bisogni dei paese. lo non dubito che ii 
!lioislero, nell'ullim• revi1ione che ani. fallo del pro11ello, 
vi.abbia anche portalo il coocorso·dei lumi chi dal suo seno 
può agev\llmente ricaTare: tuttaYia non posso dissimulare, 
si.ccome mi ètlolu\o di non aver odito, dalPesposi:r.ione let4 

taci leslè dal signor guarda•i&illi di s. M., che il pro11e1to 
abbia t.Ublto una maggiore discu:;siooe preliminare, voglio 
dire noo sia slato comunicato preventiYameote ai w11i1tr11i 
d'appello!- al magistrato di ea•11aziooe ed al magislrato della 
Camera dei conti ; me ne duole per la profonda conviniiooe 
in cui sono, che tuUe le materie legislative d'ordine gene­ 
rale le quali toccano a mille avariati interessi, abbisognano 
parlicola11Denle d'.essere- esaminate e vaw;liate da coloro cui 
per l'it&ilulo della .propria vita tocca il vivere frammezzo 
allo scontro di que&li inleressi1 di quei bisogni. E aicura­ 
llleute,. oso dire, che per quanta sia la fiduci1 che si debba rj .. 
por.re ~elle do.e Commi.&sioni che lavorarono inlornG al pro ... 
geUo, l'ultima delle qa;,t.li io ebbi rallo onore di iniziare, per 
quaula fiducia si abbia nel c~rredo dei lumi che decorano il 
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Pi1inistf!ro, tuttavia 11 ispezione ulteriore de' corpi supremi 
della m3gistr:1lura non sa~bbe mai stata superiloa·; 

Is credo poi anche importante il mostrare in ogni oeeor .. 
renza una somma deferenza a quest'alto potere dello Stato. 
E come già altre valte io mi esprimeva in questo- senato, io 
bramo che il Ministero, o alcuno di noi, qualora esso lo creda 
necessario, si occupi di beo determinare l'alta posizione che 
deve tenere la magistratura come potere nell'ordine costi­ 
tuzionale. 

Io desìdero che la n~~done, che il Governo,abbiano per fera 
questa necessità che, se non si aeco"da la wasstma eonside .. 
razione ai magistrati, non si avrà ferma esecuzione di leggi. 

Ora, qual maggior constderaslone che quella dì associarli 
preeeottvaciente' nella discu!~ione delle lèggtt Fino a que­ 
st'ora nessun Codice fu messo in· esecastcne tra noi che non 
avesse subilo la triplice disamina di Commissioni parzlall, di 
tutti i magistrati supremi e del Consiglio di Statn. 
Ora sicuramente la discussione parlamentare potrà sup­ 

plire a molte e moltissime esigenze. ToUa\ia io .non· posso 
neppure dissilnulare che la discussione parlamentare non a­ 
dempirà forse a tutto quanto isi potrebbe desiderare in que­ 
sta materia; e ciò io dico, perché per ona recente disposi­ 
zione adottata dalla Camera elelliva vennero da essa esclusi 
i magh1trati; perchè tra nei certamente ·seggono magistrati 
distintissimi, ma non tutti possono per altre incnmbenie cui 
debbono sopperire; concorrere nell'opera di una· dilèusslone 
minota. i 

Non solamente si praticava da noi dl far percorrere 'qne­ 
st'ultlrnn stadio di ·discussione prellmlnare al Ìnàglslrali 
quando si tratta di leggi generali e dl leggi éirt1•niche di ma­ 
Q:i&lratura; ma nella· ficlna Francia vediamo cob quaota pon­ 
derazione; C\)D quanta cautela si volesse il Governo circon­ 
dare di questi lumi; vediamo cae non •olaménte 'alla Corte 
di oassaxìone ed alla Corte d'appello, ma ahcbe alle facollà 
di leg~i delle varie accademie si mandavano i proget.U per a­ 
verne tuml, Come poi queste oS!ervaiion{ th'e" vèni'1i0o dai 
corpi di magistratura; dalle facoltà aceademlche, esse si stam­ 
pavano e qnlndi si metterano fn clrroJaitò·ne dnd'e l'bpinione 
pubblica anche soecorresse det suo possente ausiti9 quest'o- 
pera legislatin, · · 

Io dunque, ripeto, avrei desiderato che, come in arit(éJpà ... 
•ione del retto essere, della buona riuscita di una We opera, 
il Ministero avesse creduto di aol'et' ~n·che- dipteserlt'é non 
deviare da questa parte d'esame che avrebbe ·sicuramente 
potuto aver luogo ; perchè, se la memoria non mi lrldisce, • 
sono ventidue mesi daccbè lit. CommfsSfOne Uililna che fu in­ 
slitoita ha lavor'atn sol p~ogeUo del Codice ·di proeedut"a Ci­ 
vile, e forse in qUesti ventidue mesii ·concòrrehilO anche \'"o­ 
pera dci magistrati, non sarebb01i dato· luogo a quel deside­ 
rio che ora esprimo a vani! • voi onde l'opera rfelca perfetta, 
e per ri1npGrtania ~bmma che attribuiseo Ì\\-rnanifestlre Sefn .. 
pre in o~nl circostanza il più solenne; tt pi~ perfello OS!equfo 
alla nostra magistratura, -la quate ,· o sl~Doi'i~ tO diCo, ba 
tulti i liloli per esigerlo, come ha dato tutte k'prove di me· 
ri"tarlo. · · 

HCC"-BDI, mini•l1"o di grailti e'gloìiillzia. 1\iolponderò 
brevrm•nte •Ile cort"I èd asselinafo parole detrohorefole 
preopinante. Niuno è ce.rtame,nte. P.iù-'Per!'Ua~o 'chi! fojrion'sla, 
che dalla ~agistraluÌ'_a "El p~ssano- _'_ffr: oglÌI .'ò'lltlitra_ d'opere 
leglsla.tive ricAvaTe lomi ottth1simi ~è' nloho per veri là •arCbbe 
meglio ~i•po•t<Ì rbe itt con sia :i rltofr~rè' a qu~IU lumt N<l 
caso aHua:e però mi occorre ~t ns!ier,V•:re· ~Qm~ .il:o noò- ·p,r_e·, 
senti alla sanilone del Senato. etie ·nprlmo libro' del .todlce di 
procedura civile, il llbro che contiene lè tormole le pld ilem• 

plìci, le più brevi che possono più fa·cilmente essere cono­ 
sciute e Ventilate ed apprez,,.te da tu\li. Aggiungerò che vi 
era somma urgrnza. di farlo. 

Ho accenilato nella relazione che la procedura sommaria, 
quella appunto che ha luogo lnnaoti ai 11iudici di manda­ 
mento- non è attualmente, in modo genera.le, in modo uni­ 
forme regolata, Vi •ono quindi delle difformità, degl'incagli 
e d~lle incon@ruenze riconosciute e rappresentate ripetuta­ 
menle da luni. lo porto quindi opinione che non solamente 
sia necessario, ma urgente che si provveda ai giudici di man .. 
damenlo da due lall, dando cioè loro un Codice ed un ordi· 
oamento·generale, uniforme e definitivo. -Non perciò furono 
neglette le guarentigie <he po'9ono raccomandare all'atten. 
•ione del Senato questa prima parte del nuo10 Codice. , 

La prima Commissione era composta di 01agistrati notabi .. 
lissimi; della nuova facevano parte anche parecchi m:igistrati 
sperimentatis~imi tenuti tla\ pubblico in altissimo concetto, 
e di una colai Commissione era Clpo preeisamente on ono­ 
revolissimo membro di questo nobile oon1esso, S. E. il signor 
presidenle CoUer. lo credo a dunque che neil'altuale urgenza 
di do•er preserilare il progettò, atteso il complèsao di tutte 
queste guarentigie, egli sia già tale da poter meritare la di­ 
scussione del Senato. Quanto all'altra Camera, è vero che non 
vi sono attualmedte ma;istrati._ ma vi si trovano parecchi che 
lo furono. Oltre a ciò vi sono molti giureeonSulti capacissimi 
di apprezzare profondamente e doUamente questo primo li· 
brn concernente una procedura ·sommaria) come sarebbero 
sicuramente abilissimi ad apprezzare anche Je altre parti di 
questo Codice, 

Tuttavia io non mi discosterò tot•lmente dall'avviso savla­ 
IDeufe espresso dal sisnor preopioante; avviso che porta l'im~ 
pronta di quello 1elo illuminato ed eminenle onde fu costante­ 
mente animato pel mi@;liorame.nto delle nostre eondit:loni le­ 
gislative, Rimangono dopo il primo libro le altre parti del 
Codice che sono di minore utgen ... Rispetto a queste parli 
<'.h'e soti<i, ll·er eosl ·dire1 totalmente staccate dalle .materie 
trattale nel primo libro, non ho certo difficoltà (a01,i ml sento 
dispostissimo e ne a\'evo già un disegno fissamente precon­ 
cetto) d; ricorrere ai tunii della magistratura. 
••u•onT11. Siecome non mi pare che la discussione 

po~Sa condurre ad una deliberazione qualunqde, ie non credo 
doverle dare ulterior corso ... (llllcrruzione) 

PICCOLllT. Leoréfiexionsque vieni de présenler M. le mi­ 
nistre de la justice rendeot inutlles de plus amples observa ... 
tions pour faire recevoir en l'état qu'i\ se lron'e le projet de 
lol qui vous est préscnté. On doil admettre que l'examen de• 
Cdìbtillssioos dlvimes auxquelles le projel a déjà élé soumis 
otTie i•ssM 'de &araulies pour· que l'on puisse se dispenser de 
nooveliès 'éprenves. 

Tout en faisant c~s Observations1 "je n'enteads point discou­ 
venir qn'en France les discussloRs des Cours d'appel sur lé1 
projets de!!I divers codes n'aient rendo d'immenses services i 
la ligMitlon, en rép•ndant les plus vives lumière• sur les 
polnb l.S plus dilllci!es et le• plus obscurs de la jurlspru­ 
dénCe; Don! pOuvom 'atlendi'e un semblableservice des Courg 
souverai11es du royau'me :-,!.le ministre n'a pas renoncé à 
le• eonsuller pour les lines subséquents du projet : ce 
o'e!t1 comme il l,a dit', qoe rextréme orM:eoce de donner des 
règleo de procédure pour les judioalures de m1ndement qui 
rié flìl"~··i)as permls dé laire poor le premier llvre ée que 
c'eì'talneitìerll Il féra pour lenutres. 

Celle déClar~tion dolt plelnement ulisl~ire; le Sénal ne 
pourrait d'ailleuu refu•er'de recevoil' le p7ojel doni' il •'agli 

· par la raison· qu'll n'auralt pa's élll •oumls llux Cours d"•ppel. 
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PBllSIDifNTB. lo credo tuttavia di _dover Ofìservare <.;he 
non sarebbe ammessibìte una preposta la quale tendesse p.d 
allontanare l'esame della discussione di un progetto di legge 
presentato per I• le effetto. 
In via d'osservaiione pcterane gli onorevoli senato~i sì­ 

gnìfìcare quelle idee che credessero opportune; ma noo mai 
sarà possibile di ammettere che abbia corso una proposta di 
deliberazione ove tendesse ad allontanare l'eaame sopra il 
progetto presentato dal Ministero. 

P8B811N,..A~IONI!: D•I P•OllBT'l'l itl LCG&B "O*'Ba ~ 
1'1K1'1TI .L.& DOT.&ZIONB Dll:L-..& <IOBOftl& B IL: DO~ 

W.&•IO ltl •· •·LA BB&I•.&. •AKI.& TllBll•A DI 
T08Clllll•· 

P•11•1ol111TB. La parola è al ministro delle finanze. 
l!Vl&B&, tninislto delle fìnanie, 11reeiPola il eulndìeatepro­ 

gello di legge. (Vedi voi. Docu1nenli, pag. 53.) 
PBBMlollNTI!. Il Senato dà alto della presentuione di 

questo proiietto di legge. 

B~&Z~!lll 811..-. PRO&•"'ITG DI IJSG8B BR:t.A'l'IWO 
.&LL.& c;ONl!lllJLT.&. •&llil'l'.&.BI.& B&lll'l'WIM.& •l-.Cl'.&­ 
&L•.1.•1. -M BDTU'l'& ..... 01•n11un.e-.a.. 

•--•n•~T•. L'ordine del giorno porta la discuuione 
del progelto di legge relativo alla ... nslllla. WUillima sanita­ 
ria dì Cagliari. PregbereMa Commissione, alala opposilawoole 
nominata, a voler prendere il posto nel solito baooo . delle 
Commissioni. 

La parola e al signor senatore Di Pollone. 
01 P&L .. ONll, relatòr•, l•gge la rela1.ione. (Vedi •ol. Do- 

oumenli, pag, &H8.) 
PBBHol!lll'l'B. Darò lellura del pr<J&etlo di le1ge, 
01 L~coNÌ. Dom•ndo la parola. 
PRB .. ofllt'l'B. Fioche non siasi data lettura 4•1. p1oaetto 

dl le11i• in discussione"°" \\0%10 a«ordarle la l'••o\a; 11\id• 
accorderò do1m. 
Il progettG di legge adu11que è il ,.,uenle. (Vedi.voi. Do­ 

cumenli, pag. 5H8.) 
..,.._ •&a•oa.a.1 min-18-lro di gtUtra t marina. l><lmando 

la parola, 
Non è me•lieri che io dica ai signori senatori quanto poco 

rapporto Yi sia tra le cose di auerra e le cosa 11nitarie. 
È però antica consuetudine che le leHi ._oilarie sìano 

sempre àas0ggettate al Ministero della 11uerra ; e quando io 
proponeva questa legge, altro nou bo fallo cbe aderire alla 
proposta di moUi ciUadioi di Genova e partiCf>(arweJlle. di 
quel muekiplo, percbè lrov.lv•no le1lve al COl11111ercio di 
qualche citi& le l!lisure prese dal Consiglio sanitario · di ; Sar­ 
degna. Le r111iooi eh• bc> a4dolle sono appunto. quelle che 
loruavaoo all'mipo in vlsla dei falli ri<:biami. 

Ora mi arriva inaspe\talo il parere oeplivo dellaCol!l~i•· 
sione~ e confesso che al ~mento non aYrei ragiQni io prtJn~o 
per oombaUerlo, e sostenere il progello di .le&11• presentato. 
\>teihetel petc\Ì> il S.uato a ~o\et \\ill~~f..d\ qu•\;<;~ ~'1>•.o~ 
la dlscuSiione, percbè forse potrei a.ere ra&loni. çbe btlneJni 
val1ano all'inlenlo. · · 

· 01 •• .. ..-11a, r~lalOre. Non 10 qQIJi liene:, i Pfll®.denli 
osi del Senato; ma <rederei che non sia mai iÒv1l40 .quello 

di co~unicare al ministro 1il re.la1.ìone che il Senato 11cn-ba 
aru~ora emriSa. Se fu di sorpresa "' si1i1:uor n1ini1:1otro il parere 
negativo della Commissione, questa però.Qon può essereim~ 
potata ... 
L.a 11.aa.11ea,1.J ntini.slro di guerra e uiarina. (Inter­ 

rompendo) Si tratterebbe solo dl sospende1·e la discu<Sione 
di qualche &iorno, nccioccbè io possa prepararmi a combattere 
il parere nega~lyo. 
•••••DIEftiTB. Converrà eh' io interroghi il Senato 10 

questo punto. 
Chi ere.de cbie la discus~io~e .. poss1 \'.fDÌr sospesa si alzi. 
(11 Senalo rinvia la discu•.sione,) 
\)l.'JoID'lUd"ò l\ 'b,)i_'fl~· n)ln}ii\To. d_l ~tt\e1 ,dUljttt:iiT~. i\ i)l)1Ub. 
L.I. •&0110~, tni.-nistr'O di guerra e niari11a. Prtgherei 

di differire almeno una settimana. 

• 
C::O••IM••-·•.,.a.aac~TA· n•a.L'U.&••••L .lllBBO 

P•l•O D&li; IVODICB •I P-CllDllJBA .CITllLE. 

PRHIDl!NTll. E ... ndo aduoque CO•Ì tolto dall\ordine 
del giornG ciò che, ne .faceva parie,. viene ora la.~elatione 
delle peijiio~i presen\ate al Seeato. 

Invito quindi la Commissione a t'olcr prender pgsto, ed il 
s~g.oor rçl;1lp'e 1 riferire iq conformi'à deU'e,enco che è atato 
distribuito. Intanto domander.ei al Senalo se intende 4i ri- 
111aadare ag)i.uffi1\,la discll$Sione del poimo titolo del Codice 
di pro<;edura staio .teatè preoenlalo dal signor 01ini;lro di 
graiia e giusli•ia. Siccome si lralla ~i nn lavoro di qualche 
IJ)ole che ricbiede studi e cognizioni speciali) potr~bb~ il Se­ 
oalo, &ecood9 il, dispoato delrartìcolo 67' .del .1uo regolamento, 
rh'-andare queS~o. 1\udio ad- una Commissione più. o meno 
numerosa la qujlle si potrebbe nominare a squittiniO di liste; 
oTve_ro, se il Senato no.o diSfiente.,. po.lrebbe rimaodarsi 
agli uf61rl dopo .eh~ sia es.egqita e falla la &01ita di•tribu­ 
zi1:1ne. 

. Dom,aodo iq coo•~iQenza al Senato se egli intenda proce­ 
dere per questi studi nei soliti (llod!, ov.ver:o se Cl'ed• di no­ 
mio:1re una speciale Commi:tsione. lo porrò ai voti qu~sla 
v~·~Q·~- . ;; . o ;o .• 

DELl..I. _ TOBllll. Je deQlande la parole. 
; •sss,xo111'!TlJ. Ila "4 parola. . . 
ltmLl..4 T.,a.-s. La cbo11e la plus aimple seraitde {aire ce 

que nous avons l~babitude dc !aire dau de pareìJlts circon­ 
stauces i ce serail de reuvoyer aux Qffices, et ch•cun d'eux 
prendrail le parli $()l_t .. d\e1:i•miner Jui-wéin~ la question, 1oit 
de nommer un) dc~x, eÌ mèwe Lrois cOmmissaires. Je ne vois 
à cela aucune difficullé. Si chaque of6.ce nomrue un commis­ 
sair~, et ,gue,~.co~!Di&sa_ires _forrnenJ enspi,te pne_ C9m1flis­ 
sion, c'est trèB-:•ìmple. Siaa c(}nlraire èhaqu" office veuÌ.ua­ 
Uli_aer l'atraire,_c1e~ n1oins 5iwple, ~t _beauco.up Lrttp loog;. 

01 ~o.i.-...e:~o a.11•&•• Mi pare,rh-e.q_Uf!st'esame Sia uno 
tr~ quellì_,ebe· vOiilionQ' ,essere affi,dati a persone sptiçiali, pe~ 
roccbè aou in tulli y;li uffizi •i possono essere persone alle 
quali il ~ena!o. in. corpo preferir~bbe.di affidare l'uame di 
·"'ateria cosl 11rare. So si timauda agli uffiii, ragion vnolo 
ebe ~ia11eun ufli;f.i<> ~ acel&a nel proprio seno. l'uò accader• 
che _iìa ua,_l+f6li9,,il 'sorte abbia deciso che vi siano. Ulolte 
»t\\}n~ .\\\. p-1~~~\~a Jeu~l!:a\\4a.e, _e ai~1,i. s~ri.m~n~al~ hl 
l}Bes~0 m'tqri- •. e e~e in ~llr~ ufficio, e~sendosi applicati i 
piembti. d~I '!lede~imo a. ;qualche •peciale ramo, a qualche 
prafe1511Jne ~slranea al Governo, passa meùo 1•erfet1amenle 
una tale incumben•a essere aftìdala. 
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lo credo che in 8ffare di tanta rUe\'anza sarebbe il caso che 
il Senato) radunato nella sa1a delle conferenze, scegliesse egli 
medesimo la Commissione; cosi potr8 meglio trascegliere 
que'soggetti che reputerà più opportuni. 

P1111a1011NTI!. lo debbo ancora rappresentare al Se­ 
nato che oltre alla mole, dirò cosl, del lavoro cui si tratta 
di por mano, Yi ha altresl la sua singolare natura. Cos' nel 
più gran numero delle leggi che sono trasmesse al Senato, 
Mli uffizi possono- limila:ts.i a considel'arne più particolar­ 
mente l'opportunità e la convenienza soslauziale ; laddove in 
un Codice di procedura, come in a1lro. Codice qualunque, 
OiDi articolo, si può dire, fa capo da sè, 
Osserverò tnoltre che, secondo i1 rtgol1mento nostro at­ 

tuale, gli offiii noo hanno che la durata di un mese; quindi 
difficilmente si potrebbe, se si volesse, attendere ad un vero 
esame del progetto presentato lo un si breve te•ine .. Addi­ 
verrebbe pertanto che, non potendosi compire questo studio, 
listesso ut6eio, che non esisterebbe più dopo trascorso il 
mese,~loèlo persone stesse enmponentt l'ufficio, verrebbero 
a discutere con altre persone, le quali non avrebbero concorso 
nella prima parte dell'esame che si sarebbe fatto, e questo 
mi pare possa rleselre di grave inconveniente. 
Siccome poi I• proposta del cavaliere Di Collegno Luigi 

riesce a C-Onforto di quella che io aveva •uHerlta al Senato, 
co&ì metterò ai voH Ja proposta medesima. 

ua:r.L& TORBE. Mi onisco al senatore Di Collegno Luigi. 
••••IDE~TR. Coloro dunque che sono d'avviso che lo 

studio del primo libro del Codice di procedura civile abbia 
ad essere commesso ad una ComDJissioDe speciale, vogliano 
rizzarsi. 
(Il Senato appreu.) 
Domanderò ancora al Senato se questa Commissione debba 

essere composta di soli ts membri, uvrero di un numero 
maggiore. 

CIBB&..a.10. Almeno di 9 membri. 
PB118lDllNTll:. Meltero dunque ai VQli ti numero di 9 

membri. 
Coloro che sono d'arviso che la Commissione sia composta 

di 9 membri vo~liansi levare. 
( È appro•ato.) 
01 •Al'llJZIEO &L•••.1.11oao. Da chi è nominata q~etta 

Commissione' 
Pa.,.1011NTI!- Dai senato ia fine della oedula per isqµit­ 

linto segreto. 

BBL&ZIO•B DI Pll'l'IZIOlll. 

Plll!•tDl!NTB. Il relatore della Commiuione per il sunto 
delle petizioni ba la parala. 

PA.'4LATltJ1111 1•11a.z10, relatore. Signori1 -onorato per 
la seconda fiata della oominaziooe a rhembro della Com~ 
missione delle petizioni, ed a reìatore di quelle che per la 
prima volta io questa legislatura re11gono saUoposte al vo­ 
stro giudizio, a disimpeano del delicato incarico deggiò ra.1-­ 
segnare che la Commissione ebbe dapprima ad occuparsi 
delle petizioui coa&rosse1nate dal n° 2fJ. al 19, Je quali seb­ 
bene fos1ero prese in esame nello scorso aano, pure per 
l'av,·enuta. prorogazione del Senato non poterono venireli ri­ 
lerile per le sue deliberazfoni. Sbl merito delle stesse~ non 
ehe -a.ulle ris.~lui\oni" da proporYi, emise uwantme TOto a. 
quanto trovasi consegnato nei processi terbali di quell'epeea. 
Dopo questo, la Commissione soltopose a seria disamina le 

successi te f)élìiionì che furono sporte al Senato nella presente 
Sessione, e che sono improutate col n° 59 bis e seguenti, e 
sulle medesime emanò pure le sue conclusioni da souccret­ 
\ere alla vostra saggcua. Delle une e delle altre imprendo 
quindi ad esporvi l'oQ~etto, non che il parere emesso in pro­ 
posito dalla Commi!Sione. 

Il sacerdote piemontese Giovanni Tintor, mosso da zelo 
nel timore divulgatosi lo scorso anno, che pole5se fors~ ve­ 
nire decretata la soppressione deHe feste di precelle occ{)r­ 
renli nella se-tti1nana, lasciando solamente in vigore le do­ 
meniche, si fa ad esporre·colla petizione i4 i gravissimi 
daoni ebe proverrebbero al bene spirituale delle anime, in 
iapecie pel maggior comodo di frequentare in tali giorni i 
ucramenU e le altre eccle1ias&icbe fUn1ioni; cbè vi avreb­ 
bero tante persone, e 1Massime i contadini~ che1 dill-tolti da 
altre cure o verso i padroni o per qualche intere!se, non po4 

trebhero sufficientemente e comodafnenle &opperirvi nella · 
sola dom,nica. 

La Commissione per tltro, sebbene· trovi meriletole di 
considerazione J.1 premura del sullodato s11eerdo&e, pure con­ 
siderando che niuna legge fu finora presentata al S~naio a 
tale riguardo, e che perciò non sarebbe in oggi il caso di 
prendere alcuna deliberazione su tale proposito, opinò di 
proporvi che simile domanda veng• depositala ne~li arcbhl 
seaatorii per tenerne il debito conto allorqoondounaqualcbe 
leg1e di sitf'acta natura ..-eoiilegli comunicata. 
(Il Senato adotta le conclusioni della Commissione.) 

(Petizione di MaroecheCta Lqdo"leo.) 

P&~L& w1m:a1 l&l'll&Zle, f-elatore. Mi rocchella Ludovico, 
genovese, mosso da amore di eeonollia nelle spese dello Stato, 
rappreeeoia oella petizione ttS che il Governo credeUe di 
porre in aspeUaUva e giubilare molti impieti:a&i, principal­ 
mente nena ùiviaione del Minister~ dell'interno, fra i quali 
havveoe non pochi che} nè per lunabezza dei prestati serviQ'it 
nè per età che io essi si ravvisa ancora fiorenle, nè per fi&ici 
iwpedimeoti sarebbero da tenersi in riposo; ed a eonferma 
del suo asKunto cila i nomi di pochi impiegati colpili da aif­ 
(atla mlaora; •Kli quindi vorrebbe che tutti questi fossero 
riammessi nel· loro primitivo impiego,_ t>d io aUro consimile 
più a.daUo, e venissesi i& tale guisa a rispar-miare le tante 
pensioni e giubilazioni che aggravano il bilancio, se.nza una 
assoluta necessità di comparLirle. 

La Commissione trovando contenersi in simile domanda 
alcune viste economi.che non ispreziabili al certo, in jspecìe 
nelle &.\lnaU angustie fioant\&rie in eui verga lo StaW nos\ro1 

e suuistere altresl almeno io parte i f.tti allegali, vi pro­ 
pone di trasmellere ble istanr.a ai presidente dei Con•IMlio 
dei minl1tri1 acciò veda di trovar modo di conciliai-e i diriUi 
che competono al GoYerno col pouibile risparmio di super­ 
flue spese. 

na coa. .. 11&1110 .. 111e1. Quanto ali• trasmissione al pre­ 
sidenLe del Consiglio dei ministri, i-o non avrei difficoltà 
di votare jn lavare; quanto poi aJJ'an:iungerrl qualunque 
altra aunolazione, come sarebbe il far111H cono!\cere che il Se· 
oat().-desidera che il prenda in considerazione, o che Ja esa .. 
mini, crederei doversi andar m~lto t":auti. È mestieri che il 
Governo abbi• fiducia nelle persone che impiega. Quando 
esso ·cambia al' impie.-iati ha i suoi motivi) e motivi gravi. 
Può beni11!mo il Governo esaminare quello che sia s!ato fallo 
o dai predeces50ri o dai ministri presentì Dlede&iwi (tutti es~ 
aeodo BOKl!•lli a &bagllare), ma rispetlo al doTer rivestire di 
una specie di lilolo chi n'è stato spoglialo, o fu posto in 
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aspettauva, o giubilato, od è in età cesi avanzala da non po­ 
tervisi più applicare, io credo che se il ministro ha avuto 
motivi di farlo; se questi mctlvi non sono distrutti da nitre 
considerazioni successive, sarebbe assai delicatoche il poLere 
legislativo avesse Paria d'fmporre in qualche modo gl'im­ 
piegati al Governo. 

fJtBR&BIO- lo apfoggio l'osservazione dell'onorevole 
preoplnante, ed osservo che la responsabilità mlnisterlale in­ 
duce per conseguenza che tutti gl' impiegati. dipendenti dal 
Ministero debbono essere di sua confidenza. Quando venisse 
a mancare questo estremo, la responsabilità mtnlstertale 
verrebbe di sua natura ad essere vuluera!a, vale a dire non 
si potrebbe più tenere r ìsponsabile un Miuì91ero a enì si vo­ 
lessero imporre al' impiegati. IEt mi associo perciò intera­ 
mente all'opinione emessa dal senatore Di Collegno. 

sc1.0P11J. Rispouderù ... (Interrotto dal senatore Di Pol­ 
Ione.) 

DI POL .. ONE. In mi sono permesso d~interrompere il se­ 
natore Selopis per fare una proposizione formale, quale è 
quella dell'ordine del giorno sulla petizione. 

l!ICI.OPl8. In primo luogo risponderò ai due preopi­ 
nantì, facendo osservare come la Commissione non abbia 
prese eonclusloni nè di raccomandazione speciale, nè di av- 
vertenza qualunque. · 

La Coramìsslone avendo veduto che in quella petizione si 
accennavano alcuni faltì, alcune circostanze che potevano il~ 
laminare il Governo, ba creduto, come si pratìea, di pro­ 
porre l'Invio al presidente de] Consiglio, perchè, toccando 
a~ vari rami, il presidente del eonsìguo è quello che ne do· 
veva prendere cognizione; ma la Commissione si è limitata 
a questo punto. Quanto al proporre l'ordine del giorno, la 
C.omm.tiitane se n'è a'!.l'-l:l.Ula \\V~~\'!.t.W.ot'l\t~\\t-it~M."rJ~to~'lii t.\w: 
questa petizione non è assolutamente immeritevole di qual­ 
che considerazione. E qui mi si permetta di osservare che 
mentre concorro pienamente nell'opinione dei senatori l)j 
Colle~no e Cibrarìo, vale a dire che non si possa prendere 
ingerenza. veruna in tutto quello che tocca al personale degli 
impiegati i quali dipendono dal Ministero, poicbè i- ministrt 
r-lsponsahili debbono avere tutti i mei'l.i disponibili secondo 
Ja legge onde esonerarsi della loro responsabilità, tuttavia l'i 
può essere un as(f6Jtfo sollo il quale aacl\l! queste considera­ 
zioni possono essere prese in disamina seria, e forse non è 
ìmposstble (non dirò che sia probabile), non è impossibile che 
si venga fra breve a far delle limitazioni dcgJI impiegati, in 
massima, non deHa personalità de@\' impiegati, ma delle li­ 
mitftìoni sistematiche onde fare uno- stato ordinato degt'Im­ 
piesati secondo i vari dicasteri. Questa sarebbe parte assoìn­ 
tameale leiiJiSlali'l'a. Questo Mià si pratica in vari paesi. Non 
dico che.ora convenga toccare que!ta materia, ma· sicura­ 
qiente non eseiremmo dai cancelli del potere legi~lativo pro­ 
ponendo che si ponga mente a queste considerazioni. Ora) 
siccome la petizione di che si tral.ta parla non solamente 
deHe pensioni individuali, ma parla anche del numero~ della 
qnantilà d•gl' impiegali, abbiamo treduto che il Ministero 
avrebbe potuto utHmente prenderne c&gniiione, senza per 
altro apporvi raccomandaZiùne di sorta. 
01 POLLONE. Leggo nell'esposizione della petizione di che 

sì tratta 1a proposta di rimettere in attività tutti quegl' impie· 
gati che nei passati cambiamenti miol1teriali furono per man­ 
canza di eonfid~nia posli in aspettativa; e siccome questa do­ 
manda è inatloa.bile~ impossibile, mi pare che la dignità del 
Senato non permeUa di raccomandare l'esecuzione di ciò che è 
impossibile. Come lo dicono i preopinantì, meglio di quello che 
io lo potrei ri11etere, l'aii-0ne 1ninis.teriale deve esser libtra 6 
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non intluen1al<i. 1l rin\"io quindi di una Peliiione per parte 
del Sen~tO pr'~~iuJica quella iibertil d'a1,ione wini!teriale in 
favore della petizione stessa; percbè se il Senato •non fo~se 
p~rsuaso cbe quella petizione mrrHa di essere presa in con­ 
siderazione, non la rimaudert>bbe al Ministero. Dunque io, 
al fine di antivenire una .simile conseguenia, propongo l'or­ 
dine del giorno puro e semplice. 

ljCl..OPl8. Sarà nece5sario che io sostenga ancora le 
conclu§loni della Commissioue nelle quali la mia opinione 
pure concorre. Secondo che mi pare è stabilito e dalla ra­ 
gione, e dai precedenti parlamentari,. che tre sono i gradi dl 
op~razione delle disposizioni sulle JleCizioni. 

L'uno, quando si prende in eonsidel'azione e se ne fa og­ 
getto di raccomandazione; allora c1è una specie d'anticipa­ 

, zione di parere di quel braccio del potere legislativo che vede 
importante l'oggetto, e crede che si debba prendere in ispe .. 
ciale considerazione. 

L'altro e quello dell'invio sem11Iice Ili ministri, ed è quando 
la petizione non esce da!Pordine legale, non orta direUa­ 
mentc colle leggi, n~ si può ancora riconoscere come essen­ 
ziali~sima, ma tuttal'ia si crede che possa fornire lumi. Jn 
questa parte, io credo, ìo tutti i parlamenli si è piuttosto ab­ 
bondato, perchè si è creduto che n1eglio era lo avere una. 
moltitudine di schiarimenti, che il difettarne, e che d'altronde 
non conveniva forse chiudere la porla per l'avvenire ad utili 
investìgazìgni. 

.Ci e poi Ja lerz:i disposizione, vale a dire il passavgio al~ 
l'ordine del giorno puro e semplieel che si applica a quelle 
petizioni che si'ri~onoscono assolutamente illegali od in11u1 ... 
1i~tenti. 

La Commissione non ha creduto che questa peti7,ione roe­ 
t\ti~~ d.\ ~'b'!.~T~ "A\i~~u\-amin\'è 1\~t:\\'à.\'o\. <:r~d() th'è 11ua.n\\o 
n Senato volesse che si leggesse, Si vedrebbC che, quantun­ 
que sia stata dettata forse da qualche emozione di circostanza, 
tuttavia non manca di mettere in av,erleoza il Governo sopra 
oggetti importantissimi, col debito rispetto e nelle ferme le 
più convenevoli. Per questa partP. perl.anto ha creduto Ja Com­ 
missione che non fosse il caso di rigettarla passando all'or­ 
dine del giorno. 
DI co .. I.F.&No 1J1Tt&1. Questa petizione sembra conte­ 

nere due domande 1 l'una che sta scritta nel foglio che 
ci viene pre!ientato, l'altra che è accennata nella relazione. 

La domanda scritta) stata in particolar modo notata dal si­ 
gnor senatore Di Pollone, e diretta a c~e vengano rimessi fn 
attività tulti g1'impiegaU, si fu quella ehe mi ha più viva­ 
mente colpito. lo éredo che per tal domauda il Senato non 
possa far a meno di non manifestare disapprovazione, come 
queJJa che vulnera più essenzialmente la prerogativa mini .. 
~teriale, la quale va congiunta colla sua condizione di rispon~ 
sabilità. Se poi vi sono degli schiarimenti, delle notizie di 
faUo che possano tornar utili al Ministero, 1lloral come già 
aveva detto, io punto. non mi oppongo per questo riguardo a 
che sia rinviat.a puramente e semplicemente al Ministero; 
Dia quando dieo purameHte, st1nplice1ncute, desidererei che 
il Senato dis.ti.niuesse i due easi. Ci~è, io quanl.o ali& doa 
m"nda, come si C presentata per la rismmessione in aUivìtà 
di tutti gl1 impiegati, egli passasse all'ordine del ~:iorno, od 
ìD' altro modo manifestasse la sua dìsapprov;izìone; io qu111ato 
aKli schiarimenti che s1 possono dare, io non ho nulla ad ·op­ 
porre per canto mio, accib sia fatto il rinvio poro ~ semplice. 

DI POL .. O'N~. Mi rincresce di prolani;tare la discussioue 
su 11:uesta materia, ma non posso Jascii:tr radicare l'opinione 
m11nife1tata dal signor 1enat<lre Sclopis intorno al modo di 
trf.smeltere le petii.ioni, mènlr~ io e.fido di portarmi un etem• 
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pio dì qualche Parlamento, in cui si sia raccomandata una 
peliiiorie•al Ministero. O che ~i adotta l'ordini~ de1 giorno 
puro e semplìee .. nvvero la trasmissione al rtlinistero. Io lo 
ripeto, non Ilo wai veduto che si usasse la raccomandarìone 
sia nel Parlamento ìngtese, sia nel francese, od in· altro qua­ 
Juoque. 
sci:.oPts. Mi rincresce anche dal canto mio di dover pro­ 

lungare questa discusslruu-, ma debbo ag~iungere alcune pa­ 
rolc ller dare une schiartmcnto. Quando ho detto reccemuu­ 
dazio11c non ho inteso a formula speciale dì raccomanda­ 
zione, poichè è certo che il potere legislativo non raccomanda, 
ma esprime h('nsì quc:;t' ìntenzlone di raecomandazjone pe\ 
modo con cui si fa l'invio. E molte rotte mi pare di aver 
veduto r:he nelle varie Camere tegtstettve, Cl1Si del nostro 
paese come degli altri, si è dato un peso maggiore nelle rela­ 
zionì al rinvìo deile petizioni ai r ispettivl dicasteri. Questo 
poi mi pare della natura stessa del modo di considerare il 
dirìtto ili petizione, perchè se non fosse che un semplice in­ 
"VÌB senta esame preventivo, l.anlo varrebbe allora che non 
se ne facesse rapporto. Dunque mì sembra che ila quanto 
ho veduto farsi in altrì luoghi, un cenno più o meno di Im­ 
portanza determina quetio che io considerava come racco· 
mandazionc. 

Torno alla petizione di che si (ratta. Se il Senato vuote 
udirne la lettura, il signor relatore :d compiacerebbe dì darla; 
lo osservo però che, siccome vì sano ìndìcazion! di persone, 
sarebbe forse più opflHrtuno di non esporre in questo mo­ 
mento questa petizione ad una discrsstone. ntpetc Iultavia 
che essa è espnsta in termini i più convenienti, e che per 1a 
sua, non dirò impnrtanza, ma congruità' può essere riman­ 
data al Ministero, tanto più poi che mi pare che ai nostri 
tempi sia mollo meglio l'aprire una porla più larga ai la­ 
menti del popnln, che non il chiudere loro l'adito. Così credo 
doversi intendere il diritto di petizione consacrato dallo Sta­ 
tufo. 

PB'EiilDIUliTIL Domanderò al Senato se, giudlcandosì 
abbastanza illuminato su tal questione, voglia passare a qual­ 
cbe dollberaaìone. 

P1c:c:o•1ET. La Commìssion s'est dètermlnèc par Ics ren­ 
seìguernenìs donné.; parJe pétitionnairr; 1H' :;;erait~ìl pasc(}n­ 
venablt~ pour apprécier ra formule du rtnvoì proposée, de 
donner leclure de la pClition ~ 
PB.!E81DBN'l'E. O!l fa.H ohser\'er tout a l'heure que C('lte 

pétilion r.ontcna.it ùes nom5 propr~s. l\'éanu1oini! la Con1mis­ 
sion est aux ordres du Sénal; et si le sénat le désirf', elle 
donnera lect11r~ de la 1)éli1inn. 

1'1etlerò ai voti se si deliba .Jar lettura di questa peliv.ione. 
(Il Senato non approva che se ne 1\ia lettura.) 
Ora i·i sono due proposte: l'una della Cl)U1n1issione, di ri­ 

mandare la peliiione al presidente dei Copsiglio; Paltra del 
senatore Di Pollone, di passare all'ordine df'l giorno puro e 
semplice. · 

La proposta dell'ordine del giarn-0 del'e 8l'Cre la priorità.· 
(Messa ai \'Oli, questa proposLa è rigettala. Viene invece 

adottata dopo prO\'a e controprova quella della Con1n1is­ 
f'lione, di ri 1nandare eioC la petizione al presidente dcl Con­ 
•iglio.) 

.. .1.1i1i.t.w•c•N1 IGN.az10, relftlore. Il sacerdote don Giu­ 
seppe Rossetti rii BefKrano, çolla petizione n'" ~6, lamenta 
i gravi-;shni atta.echi ed insulti cbe tutlotll si fanno aHa reli­ 
sìone no')Lra sanlissi111a, ncin che a) suoi ministri, non escluso 

nemmeno lo st~sso vicario di Gesù Cdsto, e per mezzo della 
hb<>1·a stampa, e dei discorsi che si odono nei passeggi, nei 
caffè ed eziandio nelle case private; all'oggetto quindi òi fre­ 
nare simili ecce!!si vorrebbe che il Senato !\ancisse per legge 
a1cuni provvedin1entida lui indicati. 

La vostra Con1mis:;ione però, nell'istesso tempo che rico· 
nosce e grand~menle deplora l'esistenza dei fatti che ac­ 
cenna il petizionario, non può a meno di proporvi dì pas~are 
all'ordine del giorno sulla di loi domanda, stantechè ravvisc~ 
rebbe jueseguibili i provvrdimenti suggeriti dal sacerdote 
Rossetti, perchè contrari allo Statuto ed alle massime in l'i­ 
gore sia ne\ nostro che ne~li altri paesi, ùesiderando per 
altro che il Ministero a'visi una volta da senno a reprimere 
efficacemenle, entro i limiti della legalità, abusi così gravi 
rivolti contro la religione, che pure è proclamala dallo Sla­ 
tuto largitoci dal magJJanimo Carlo Alberh1, liJ reliRione dello 
Slalo. 
DI f!l&Ltl'ZZO &LE88.l.ftlDRO. Non \'Cdo la cagione per 

cui dopo che si è dello che su questa peti1.ione si passi alPor­ 
dine del giorno, si dica poi dui la Cornn1issione dPsidflra che il 
minìs.tro faccia quel che erede. !\li pare ehe questa sia una 
contratldiiione. 

PA.Ll',i1..w1.:1iw1 IGNil.ZI0:1 relatore. L'oggetto per cui I~ 
Comrnissione credette di proporre l'ordine del giorno si è 
espresso nella relazione, iihe eioè essendo le mìsuré proposte 
contrarie allo Statuto, la Coni missione non avev!i creduto di 
poter rinviare al ~linisl~ro una proposta che pugna diretlaa 
mente contro q11ello che è stabililo nel medesimo. D'altra 
parte es~a ha creduto che, venendo in sinlil modo la pc:tiI.iorte 
a co~nizione del ~Iinistcro, in mancanza di allri mezzi fos~f' 
sufficiente perche esso pi(i;liasse quelle a1isure che possono 
tornare· necessarie. 
01 C&.Ii&Bl&N.1.. SorgD per appog~iare la proposta del 

preopinaule conte di Siluzzo perchè questa petizione sia in~ 
viata al Consi~lio dei ministri, aeciocchè serva come di ec­ 
cìtamento ed lnfito al cninii;.fro onde, ioìius&a il suo potere! ed 
in conformilà della protezione che bi deve accordare alla r<~­ 
ligione, provveda in modo a che sia tutelata la fede e la rcli· 
gione. E qui siami permesso nel 'n'io partico1are di esporre, 
dirù r-os\, un eccilainento, un invito, una p.regbiera al l'ltfni­ 
s(ero, perchè ordinr alla competente altorità d1 invigilare 
pal'ticolaru1ente sui disegni, sulle litografie, sull~ statue, 

i sulle st:1m11e che si ,·anno smerciando, le quali bene spesso 
/ offendono n pudore, il costume, la morale. A quei.li abusi 
'··già slal.i altra volta _in quest'aula dichiarali da un nost~o•.o!­ 
f lega, fìnura non s1 è bastantemente pro\'veduto ; qu1ndl 10 
,1'!' 8ono persua:;o che tutti concorrano nel mio parere che si 
! dehba efficacemente di(endcre quella religione, quella mo­ 
/ raie, serl1.a di cui la società non potrehbe giammai toccare fa 

sua grandezza. •· 
HCf.Ol"IS. Tutta Ja Commissione concorre nelle viste del­ 

l'onorevole e venerabile prelato, tutti lamentiamo questa tra· 
scnranza, la. quale. diciamo l'era e troppo tollerata dal Go­ 
verno, e !lopraltutlo in fatto di costume. Noi dobbiamo in­ 
culcare al Governo che adoperi ogni l'igilanza affinchè, sotto 
il nome di libertà, 'llon si degeneri in Hcenzai e af6nchè im­ 
parino tutti come non si può essere liberi se prima non &i è 
virtuosi. 

Ma la petiiione dì cui si tratta pre!lenta un tal progetto Il 
quale suggerirebbe la creazi1Jne di un corpo preventivo che 
impedirebbe la pubblicaiione. Siccome questo sistema nrte­ 
rebbe direttamenl.e conlro lo Statuto, la Commissione ha cre­ 
duto di proporre di passare all'ordine del giorno. Se pensa il 
Senato che ae ne dia lettura, se ne darà; ma, ripeto, fa so- 
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slatu.a di questa petizione e una specie di commissione pre · 
ventiva dcl cui le leggi nostre abbcrrono. 
•• 8&.LllZZO .t.LBilS&!'ilDUO. Certamente, che quanto è 

contro alie leg~i non è amruessibile i ma mi si cita lo statuto 
che si tenie di violare, e perché non Io si cita per fare osser­ 
vare l'articolo i 1 dove la religione cd il costume pubblico ~ 
prescrìue in un modo così formale V Siccome non si può "iO­ 
lare Io Statuto, così non si può impedire l'esecuzione di 
questa dtsposlslone. D'altra parte non si deve temere di vio­ 
lare lo Statuto quando vuolsi dar opera a conservare illibato 
il pubblico costume, e ìutauì i doveri della religione. 

.. ALJ.i&'i'llJ'INI IGl.\l.1.z10, relatore. &li pare che nella 1·e­ 
lazion~ stata leHa la Commissione abbia esposto precisamente 
il desiderio vivìsslmo che il 1'1i.nìstero pensasse una volta a 
reprimere efficacemente, a lermiui della l~galità, ~l'insulti 
della religione proclamata dallo Statuto per la religione dello 
Stato. Credo perciò che la Commissione abbia fatto quello che 
poteva senza urtare contro la legge; se essa non fece cenno 
di misure che non sarebbe stato io sua facoUà di esigere, ha 
però espresso il suo desiderlo n~i terwiui i più vlvt, per cui 
il l\linistero è posto io avvertenza dalla deliberazione dcl Se­ 
nato qualora venga approvata tale proposta. 

NIGHa., u1intstro delle fìnanze. Mi duole che non sia pre­ 
sente il ministro, a cui compete particolarmente di rispon­ 
dere in una questione cosl grave, ed in una materia di tanta 
importanza; ma io non posso tacermi, e debbo spiegare al 
Senato che i sentimenti del Ministero sono unissoni con 
quelli ora espressl. 11 Ministero vede assai di mal occhio che 
la religione venga aggredita, o che venga meno il rispetto 
verso di lei. '1a i\ Ministero ha una linea prefissa: esso vuole 
bensì fermamente rimediare a quelle cose che crede richie­ 
dere provvedhneutl, ma ~seguendo le traccie che gli sono 
segnate daHa legge: per ~svguenza il Ministero non può 
accettare il biasimo per quij:JI che, non ostante il suo dest­ 
derìo, ed i mezzi che ha posti io atto oudc eseguirlo, non 
potè ancora ottenere. 

n Ministero ha meditato tut\i i meizi che potranno concor­ 
rere a conseguire questo scopo, ed havvene un indizio non 
dubbio nell'essersi già in parte diminuiti tali scaudah, Q11esto 
è un fallo; ed esso spera che quella Lranquillità, la quale 
ogni dì più si insinua nell'anìmo del popolo contélbuirà a 
sviluppare e favorire questo sentimento, e cosi si ottertà 
quello scopo che lutti desìder-ìamo. Non è dunque per man­ 
canza, lo ripeto, nè di desiderio, nè di buona 'folonlà, nè di 
meazi posti in opera dal Ministero, che queste cose succe­ 
dono, ma perehè il Ministero vuol procedere con tutta la 
peasiblle legalità, e non vuol far uso che di quei n1ezzi che 
sono prescritti da quello Slaluto, il quale se da una parte 
vuole che la religione e le leggi siano rispettale, vuole pure 
da.U'altr:a che ai mantenga quella moderazione che i tempi 
esigono. 

DELLA Toaam. Je regrette beaucoup que messicurs les 
ministres de l'intérìeur et de la justice ne soient pas pré­ 
sents. ì\l. le ministre· de l' intérieur il y a deux mLJjx, et M. 
le mìnistre de la justic:e, il y a un wois, ont pris l'engav;e­ 
ment for111el devant le Sé~at de réprirner les outrages. faits 
à la religion et aui mre:urs. 

M. le ministre de I' ìntérieur nous a dit alon qu'i1 croyait 
que les lois existantes suf1isaient, wais qÙe si eHes éLaien& 
ìnsuffisaotes; l'oo en proposerait de 09uve1Jes. 

M. le mioislre de la jnstice de son oòlé a teno à peu pres 
le. méme langage; et ccpendani nous voyons qbe les ouLra. 
ges à la religion non-seuleu1ent continueot, mais se mulfi ... 
11lient; ~ar depui5 que ce laogage ministériel que je vìens de 

rappeler a été tena, ii est sc.rti dc:t journaux trè:1-wau\'ajs, et 
des publications inf.1.mes1 surtout contre la rellgion. Des pro­ 
duclious immoralcs,dis1Hu:ste1 se soni également maUìpliéesj 
toutcs les rues en sonl souillécs; et rien n'est faH encore. 

Il parait, d'après ce qu'a dit 1\-1. le ministre deS finances, 
que celte alfaire cuncernc bieu t.Doins que d'autres de ses 
collègnes> et qui nbsorbé par des 1&ra,.:es occupa.tions, rem­ 
plit son de\'oìr à la sati.sfa.ction Ju pays, qu'on voudraH se 
servir dcs moyeus q111on a à sa dis1losilion; on ce.s moyeos 
out été insufti5ants. ou le 111inistre u,a pas su s'en servir, 
et dao:; ce cas il a fait une faute. 

Je crois devòir prier M. le ministre des 6aances-d'expri .. 
mer- à ses collC1i:ue~ le regret que le Sénllt éprouve de leur 
absence, et tic leur dire de réflé.chir sérieusemeut à ce qui 
faH Fobjet de cctte discussion. Si Jes n1oye11s actuels de ré~ 
pressìou leur 3uffisent1 qu' ils s'eu seryeot i mais da.ns le 
cas coutraire, qu'il::; de1uandent aux Cbotmbres de nouveau.X 
pouvoirs. 

Pa.li81DE!lliTE. La Commissione propone Pordine del 
~iorno :;ulla peti·1.ìonc inscritltt al numero 26: dimando al 
Senato- se intende di approvare questa conclusiooe ... 

DI C&STA.Gf'llETTO. Don1ando la parola. 
PHIBHIDl81'1:Tli:. In 01ezzo ad una votazione non 11 pult 

dare la parola, ruas!liime quaudo la votazione è già incomin­ 
ciata. 

Alcune voci. Non è ancora principiata. 
PBE8lDE'NTE. TuUavia io interrogherò il Senato per ve- 

der se vuol accordare la parola al senatore Di Castagnetto. 
Chi C d'avviso lii concedergli la parola si roglia levare. 
(li Senato accorda la parola.) 
I.a parola è al senatore Di Castagnetto. 
n1 C.&.ST&GNETTtt. Essendà stato proposlo l'ordine del 

giorno puro e seu1plice, nii si peruH:tterà di rassegnarne uno 
1nuti'fato, perché paru1i che la materia sia così rìlevaote da 
rìchieùerll). L'ordine ù .. el gioruo 1n0Livatochc intendo di pro .. 
porre e il se~uen!e: 

" li Seuato1 corjfida11do elle il ~Iinistero \'orrà avvisare al 
wodo il più i:ìollecito ed energico di provvedere alle offese 
che si commettono contro la religione~ i suoi ministri ed il 
buoò costam1;·, passa all'ordine dcl giorno. p 

lo credo eh~ non si possa alh·hnto\i passare all'ordine del 
giorno sulla petizione prcsentet perchè le conclusioni di essa, 
.secondo la rt!laz.iune dtdla Cowmisione, sono contrarie allo 
S\atutQ. lo penso, Jo ripeto, che non vi sia altro modo dì pas· 
sare alPordine dcl giorno sopra una supplica ci.Je contiene. 
gravan1i cfu_~ sufio pcrfeHaruente il :;oggetto dei disHusti di 
tutta la nauone. 

PBl-!SIDEN.T~. Do couosceuz.a al Seaalo dell'ordine del 
l!liorno Jt:!I conle di Castagnettu. (Lo rilegge) 

li ha purt un altro ordine del giorno 1notivato, presentato 
dal seualore Di Pnllunc> e redatto nei segueoti terrnioi; 

11 li Senato, cunlidaodo uclle dicbiaraiioni del minislru èhe 
il GovernO d1;I · R~ ~i adoprerà ef6cacct0cnte con tuUi i mezzi 
legali a sua djspo5izìoJJt' p~.r tuteJrtre JJl'iuteressi della reli ... 
gione e 1ltlla lUOrale, passa all'ordine del ~iorno. • 

lWIGB&, ttli"iblto delle finauze. Osser~·erò ch13 il Mivistero 
non si è punto seo.ilato da 11uanto le leggi prt:seri\'ono, e se 
ne 'false ouùe far rispct.tare la religil.>11t e la morale; ma 
eti:iO, sincbè no1i siano Sancite nuo"'e l~ggi, uou 11uò far uso 
cbe dei· mezz.i che attualmente esistono : \·aie a dire meUere 
5ù\to prl)cesso f co11tra\'\'entori; e si l'edé giorna\ment~ che 
sono condauoati a inulte ed al carcere quelli che oJtrepasi;ao.o 
i limiti dalle leti;Mi tìs~ati. - 

Per conseguenza, ìo po3SO assicurare il Senalo che i due 

• 



100 - • 
St:NATO DEL HEGNO -- SESSIONE DEL f850 

minislri a cui aeceunava l'onorevole senatore Della Torre 
Alanno occupandost onde propor.re nuovi meeai da aggiun· 
gersi a quelli che già stanno nelle loro mani affine di porre 
rimedio a simili tnconventenu, Epperciò, fincbe non vi siano 
queste nuove lu~gi che diano potere al Minislero di più ener­ 
gicamente agire, esso non può accettare un voto ehe sarebbe 
per lui una specte di censurai quasi che esso non procurasse 
l'esecuzione dette leggl che attualmente sono in vìgore, quando 
tnveee fa· tutto quanto è in suo potere percbè queste non 
stano violate. 

PICVOLE'I'. Il'me setuble que l'ordre du jour propeeé par 
l'honorable monsieur Oi Pollone paralt accuser le Miuistère 
de l'impuiso;;ance de- la tot. Tout le monde sait que Ia loi sur 
la presse est loul à fa.il insuffisante pout réprimer Ies de1Hs 
objets des jusles plaintes qui viennent de se faire enfendre. 
On doit savoìr qae les [ugements sur la presse sont toujours 
précérìés de la déelaration des [nges du falt. Or, ces [uges du 
fait ne sont pas toujours eapables d'apprécìer Ics questiona 
qol leur sont soumises. 

PBE81DllNTE. Vous ne pouvez pas allaquer les juges que 
la lof a tnstìtués. · 

P1.,coriBT. Je dìs qo'cn ne peut pas accuser le Ministère 
des a.bus qui se commettent journe.lle1nent, parct· que la Ioi 
es' impuissantc pGur les réprimer. 

u1 poI:1.oRJ11. Promoteur d'un des ordres du jour moti­ 
vés, et veaant d'cntendre dire tiue l'ordre du jour 'que fai 
propo~é en1ratnait avec lui nne espèce de censure -pour le 
Ministère, je eroi~ de~·oir pro tester de la n1anière la 1ilus 
nette et la plu9 formt.lle conlre celte pen&ée qui n'est pas la 
mienne. J'ai voulu concilier les deui opinion&, dont l'une est 
de plsser à l'ordre du jour t l'antre de renvoyer la pétilion 
au 'ministre. J'ai· cru qu'eo disant que le Sénat avait toute 
confiance dans le Ministère, et passait à l'ordre dli jnur, il n'y 
8\'ait pas intenfion de censurer le l\finislère. Dire que l'on a 
confiance dans une personae n'est p11.s on u1oyen que l'on 
emptoie pour ceusurer eeUe pcrsonn~. J'ai vouh.i faire un 
ordre du jour contre les propositions du pétitionnaire. On a 
dit qu'i\ proposait un sy~tème de prévention conlrairc au 
Statut; auC'un de nou~ ne voudra donner l'appui de son vate 
à une proposition inconslitutionnelle. 

Enfio, on a dit au Minislère: Cherchez que tous le moyens 
qoi sont en votre puissance soient employés; nous :avons 
confiance en vous. L'accusation n'est donc pas jus(e, Je le 
répète, je n'ai ,·oulu qu'une chose: ·concilier deux opinioos, 
et en outre montrer une fois rle plus le resreet que le Sénat 
a pour la loi, pour le Statul. 

PICCOI.BT. Si je ne me (rompe~ l'ordre du jour proposé 
par monsieur De Poffone invite le Mioistere à réprimer par 
les moyena légaux les eicès dont il s'agit. Je R'ai point en­ 
tendu supposer que 1'honorable préopinant ait eu l'fntentioo 
de censurer le ~linistère ; je dL:;ais seulement qu'on ne peut 
reprocber au Ministère d\1.,·oir oublié les moyens 1égaux ; 
mais qu'il iinporte de renilre ces moyens pJuS: efficaces, puis­ 
qoe leur insuffisance est. démontrée. 

01 co1Lr.•:G!IO LlllGI. Fra i due ordini del giorno che 
sono propo!!ti mi pilre che il primo abbracci ·meglio quanto 
venne espresso dal Senato. 

L'onorevole signor senàtore parlò anche del biiogno che 
vi era di modificare le dìsposìzioni cht.~ relJ:olano la stampa; 
ed ba ricordate- come i ministri in altra. sedola avevano fatto 
sperare che vi si sarebbe provveduto. 

Ora l'onorevole ministro delle finanze ci ha anzi rinno1'ata 
questa promessa a'.Ssicnrandoci che il ·Ministero sta studiando 
il modo per porre più efticace1neute rimedio a tutti qne~u 

s<..anJali. Se noi diciamo nell'ordino del giorno che il Senato 
l1a fiducii. in quello che il Ministero satà per fare nei termini 
legali, noi obliamo iQleramente le promesse del Ministero. Al 
presente non vi esistono che i mez-ii lelo(~li per impedire la 
pubblicazione de~ti scritti e delle imagini, delle stampe e di 
allri simili oggP-tti. F. 11uando si assicura che il Ministero fa 
tutto quello che può secondo le sue forze, iu1pedendo i di­ 
sordini subito che li scopre,_non si può dire certamente che 
il Ministero non sia figile e diligente. 
Io però osservo che allorquando si veggono nelle contrade 

im.n,agini licenziose, io credo che vi aia il mezzo di allonta­ 
narle, e quindi mi pare che l'.a:z.ione non dipenda direttamente 
dai miniatri, sibbene dalle persone preposte a mettere in ac­ 
cusa chi te vende, chi l<~ distribuisce. B si noti che t1.le aiione 
può baiJlare. Ma ge qoe!ita si di«erisce da un giorno alì'altro, 
da una sellimana all'altra, 1ui (lare che allora vi sia ancora 
qualche cosa da desiderarsi. 

Ritornando adunque alle due proposiiìoni, ossia ai dpe or· 
dfoi del giorno proposti, mi pere che il primo .sia quello cbe 
contenga non solo i sentimenti che il Senato ha manifestato 

· nella circostanza di questa t"etizione, ma aUres\ di più quel 
vivo drsiderio che noi tutti nutriamo a che si ponga pronto 
ed effi('ace rimedio a que!iti mali. 

P&IiL..t..WIClftlJ IGN.t.ir.10, relatore. La Commissione credo 
pan abbia nuHa in contrario di aderire all'ordine del @:iorno 
motivalo del senatore Di fas(agnelto. 

G.l.Ll.ltv&. Due ordini del giorno sono proposti al Senato. 
Col priu10 si eccita H Ministeri) a provvedere perchè cessiflo 
gli abusi, gli oltraggi, le ingiurie "he tuttodl si commeLtono 
oonlro la religione ed i suoi ministri e contro il buon co­ 
slume. E sopra questo ordine del giorno uno fra gli onorevoli 
Plinislri ba ri3posto che il ~Iinistero si occupava di tutta 
possa per impedire s\ (atti abusi ; che C{'rCa'fa di ·prOVledcre 
e sopperire ai n1ezzi in ora insufficienti onde ~ttenere questo 
9eopo, e che in tutla coscienza non aveva a rimproverarsi di 
lasciare abbandonata questa parte della pubblica moralità a 
se stessa senz<l nissun·a azione governaCiva. 

u~1 secondo ordine del giorno propone che la Camera di­ 
chiari avera fiducia nel ~linistero, persuaso-ch'egli non la· 
scierà indietro opera veruna per ovviart' coi meiii legali ai,li 
abusi dei quali si diseorre. 

Un onorevole senatore, il cavaliere Dì Collegoo Luìgi1 no­ 
tava come questi ordini del giorr10 pbtessero essere suscet· 
th•i di os~ervazioni; che quello cioè dell'onore\'ole senatore 
Oi Pollone. avesse in qualche modo a par.a.lizzar,·i l'a1ione del 
Go\'erno, in quanto che l'os~ervazione dell'onorevole ministro 
delle finanze allud.va ai progetti futuri per pronedere a~li 
inconvenienti aUuaH, e accennava che l~ordine del giorno 
primitivo conduce\'8 più speclalmentt? allo seopo proposto, a 
quello scopo a cui alludevano parecchi degli onorevoli sena· 
tori. su-ciò non ba ancora il Senato preso alcuna delibera. 
iione. e veramente è q11et.ta una nialeria cos\ delicati che 
non è s~ facile colpir.e neJ segno, perorchè qualche volta pro­ 
pone rido ed adottando un principio che pare più logico e piU 
glnslo1 si cade in inco.nvenienti che si \'orrebbe aver evitato. 
EgH è a questo fine, o signori, che· io ho chiesto la parola per 
richiamare l'attenzione dcl Senato sopr.,. questa gra.visiima 
questione e· sopr{i le "gravissiroe difficoltà ehe la circondano. 
Da una petizione, la quale da\la Comn,lssione è considerata 
come contraria allo Statuto e non 1mn1essibile, è della quale 
nemmeno si credè otile il dare lettura, noi siamo passaU ad 
una discussione sopra i pericoli che si corrono, sopra gli a­ 
busi rhe luttodl si svelano, cercando di provvedervi con un 
ordine del giorn&. • 
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Ma se la petizione fu dalla Ccmmissicne censìderata come 
anticostituzionale, io pregherei il Senato ad osservare che nei 
tempt nei quali versiamo, in questo nuovo Governo costitu­ 
zionale le dilficollà sono ancora troppo gravi perchè da una 
parte del Parlamento si cerchi, con proYvedimenti i quali 
paiono contrari, di ag~ravare ancora le difficoltà che già cìr­ 
condano il Ministero. 

lo vorrei che il Senato pensasse essersi in questi due anni 
operala una rivoluzione completa nel Piemonte e nella Li­ 
guria: io vorrei che il Senato considerasse l'agitazione degli 
&piriti, partorita necessariamente da una guerra che costò 
tanto sangue e tanti sacri6zi. Il volere che da questi eje­ 
menti nasca immediatamente l1ordine il più completo, il 
più pcrfe.tlu, è volere \'inlpos~ibile. Preiendere che il Mini­ 
stero abbia tuUa la foria per rinstaurare ·quest'ordine in 
un solo momento è volere limpossibile aucora ; per conse­ 
guenza mi pare che un sistema di concill1iiqne, un prin­ 
cipio d'indulgenza debba iuformare il Senato nei prcvvedl­ 
menli ai quali deve por mano ; non dico indulgenza al Mini­ 
stero, 1na indulgenz~ alle pubbliche passluni, le q·uali (di· 
eJamoto apertamente) si svelano, &i agitano e ogni dì più 
prendono aumeoLo al da una parte che dal111lt~a. 

Qui non intendo di rare l'apologia deH'im100ra1ità, ma in­ 
tendo di fare la parte che all'umana natura è ennceduta, 
Tale a dire di cercare il megli&, cercare quel che è pi,ù per­ 
fetto. Noi Abbiamo dimostrato in tutte le occasioni avere 0101- 
tisslma fiducia neiJli nomloi rlapetlabili11simi ed onorevoli che 
compongono il Ministero, e pìacemt rappreseatare al Senato 
che nella s'essa iJDisa che aeeadeae aggressioni nelle pubbli­ 
che strade, poò aeeadere che nelle pubbliche vie si incontri 
qualche OKgetto che contrasti coi prineipil di moralt. 

l,rel!(O il Senato ad osservare che le le1gi attuali provve­ 
dono a quello che si abbia a fare, che il modo con cui si pro'f­ 
vede appartiene all'autorità 1iudiiiaria, e che l'autorità giu­ 
diziaria non fallisce al dover suo. E se per avventura alcune 
volle non vi prov.vede, ciò non vuolsi imputare nè a 111an­ 
cansa di zelo, nè a mancanza di diligenu. Bissgna, dico, far 
la parte dell'umada natura, bisogna far la parte delle strin­ 
genti e difficili ctreostense in cui ci troviamo) biso11na usare 
tudulgensa a t.utli, perchè con questo mezzo solo, colla tem­ 
peranza, colla moderazione, ooi potremo giungere allo scopo 
cui tendiamo, al rispetto, cioè, della religione e dei suoi mi­ 
nistri, e di tutti i ciUidioi. (Bene! Bra~o !) 
PRE••DUTR. Essendo stato ritirato dalla Commissione 

l'ordine ... 
8CLOPl8. La Commissione non desiste dal JV&porre l'or­ 

dine del giorno puro e semplice, percbè credo che dopo le 
dichiarazioni ehe si sono date, siasi adempiuto alPoggetto 
principale dell'ordine del giorno ; tuttavia penso che la sua 
maggioranza non avrebbe difficollà di accostarsi all'ordine 
~l giorno proposto dal senatore Di Pollone. 

e._lii.LIN&. Io propcngc l'ordìae del giomo puro e sem­ 
plice. 

8CLOPlll. Io~iato per l'ordine del giorno puro e semplice 
in seguito alle spiegaiioni date, e alla discussione seguìta nel 
seno del Senato, Quando poi ai venisse a proporre l'ordine 
del giornò esposto dall'onorevole senatore Di· Pollone, aIIOra 
la maggiorania della Commissione non avrebbe difticoUà di 
aderirti. 

P•IKlillD!BllTB. Essendo proposto l'ordine del aiorno puro 
e semplicet lo porrò ai voti perché esso ha la precedenza. 
Ove venisse ricusato, metterò ai voti l'ordloe del u:iorno 
motivato proposto dalPonorevole di Castagoetto 1 siècowe 
quello che 1i allout1n1 «li più dalla proposizione. Me~so ai 

voti questo, verrebbe in terzo Juoigo l'ordine ·del giorno pro- 
posto dall'ont)revole Di Pollone. ~ 

Dunque chi è d'avviso di (lassare all'ordine del Kiorno puro 
e semplice voglia alzarsi. 

(E adottato.) · 
PAI..L&YICINI IQN&ZIO, relatore. Sulla petiiioue 17 la 

Commissione attende ancora qualche sCbiarimento, e qolndi 
nulla può in oggi riferire. 

Pietro Lucchesi, di Genova, veterano a casa sua, colla pe .. 
tizio ne 98 rassegna un proielto di legge SUMli stipendi e pen· 
sioui degl' io1pieGati che vorrebbe diminuiti onde so,·venire 
alle strettezze d.elPerario. Quantunque la riduzione Proposta 
dal petente sia ;issai gravè, nondimCno la Con1missione ri 
propone l'invio della petiz.ione al ConsiiliQ dei mioi~lri per­ 
ché possa, occorrendo, considerare _le idee economiche dal 
ricorrente s.vilu11pate 111etteodole in arrnonia coi principH di 
equità. 

(Le conclusioai sono adottate.) 
La petizione contrassegnala col numero ig fu sporta dallo 

stes~o Lucchesi, e conliene un pr.ngetto di legg,e tendente, 
come e~li dice, a.far amare e rispettare il Governo nei suoi 
·funzionari ; ma i meni che a tal uopo egli proporrtbbe di 
porre in pratica sono di tale natura che la Commissione cre­ 
dette non meritare che se ne f11ccia caso, nè rhe- il Senato 
se 11~ occupi, e quindi vi propone l'ordine del giorno. 

(È adottato.) 
Un terzo pro~etto di leg~e colla petizione 50 so!lopooe al 

Sen'ato il citato Lucchesi, e con esso intende egli di rime­ 
diare alle attuali pubhlicbe calamità. Ma anche per quesla la 
Commissione J.IOrta avviso di doversi passare all'ordine de.I 
11iorno, giacchè le idee che dal proponente sviluppan1i, e le 
misure che vorrebbe 5i adottassero, essa le giudica as1tooluta- 
mente inammessibili. · 

· (È a4ottato.) 
L'avvocato Gemelli colla peliiione 5t espone varie consi~ 

derazioni degne di riguardo contro l' incameratione dei beni 
ecclesiastici, e supplica quindi il Senalu a voler:. rigettare 
qoalsiasi_legge che in proposito gli venisse presentata. 

La Commissione, sebbene non possH far plauso ai termini 
con cui è concepUa silT11lla petizione,_ pure è d'i;iVviso, non 
essendo giammai stata preseillata veruna legge in proposito, 
poter~i la stessa deporre negli archivi senatorii per pren ... 
derla in esame e tenerne U debito conto all'evenienza' del 
caso temuto dal peti1ionafio. 

(È adottato.) 

• 

{Petl•lone di Loa•a&ler Fra111ee•~a.) 

PA.LL.l.'VICINI 1a11.1.z101 l'elatore. La petizioneebe poria 
il numero 5i venne prfsentala per parte di Francesca Lou~ 
vatier, nata Bollal1o, la quale eipone di avere l'ersato il 18 
aprile 1848 nella tesoreria d'Asti lire 500 a lilolo di preslitn 
volontario1 e che quindi sei&ul il nostro esercito quale ven ~ 
ditrice Ji comwestibìli1 e che ripose il Vf!oglia in Dft suo baule 
in casa di un certo Luigi Minighelti di Castelnuovo, ma che 
avendo dovulo fuggire in tlllta fretta all'epoca della ritirata 
delle nostre truppe le fu forza d'abbandonare tutto il suo 
equipaggio, lasciandovi e1.iandio col baule il vaglia, ossia la 
ricevuta delle mentovate lire !)00; che fatto in seguito ricorso 
al co~aodaote austriaco per riarerè w:Ii oggetti di sua per­ 
tioenza, n'ebbe io rispo~ta che inutili riusciroriu le pratica&e 
ifldagini pel ricupero del suo baule, 1nentre il MfnigheUi as~ 
scriva che il medesimo .i;li venne derubato da~li Austriaci. 

In taft !!lato di cose vorrebbe la petitiunaria ottenere un 
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doppio del vaglia smarrito, al quale uopo dice <l'avere ricorso 
al Ministero delle finanze, all'ispezione del regio erario ed 
alla regia Camera dei conti, trasmettendo loro del pari le 
debite dichiarazioni del tesoriere d'Asti onde provare la realtà 
del narrato prestito. 

La vostra Commissione gìudìcò tale domanda trasmesslblle 
al Ministero di finanze i affìnehè, rleonosctutl i fatti espcstìvi, 
possa, ove ne abbia il mezzo, provvedere in modo soddisfa­ 
cente ai deslderil dell'instante, tanto più eae dall'espusìzione 
dei fatti, cd in ispecie dalla natura 'del titolo giustifìcativu 
dett'aperto credito, non sembra apparirli tutta la desidera· 
bile chiarezza. 

CIDR&BlO. lo farò osservare eh~ il vaglfa essendo un U· 
toto eummerciahile non si potrebbe io nessuna maniera io 
questa circostanza, come è narrata, supplire con un altro 
vaglia, perchè colui che I' ba trovato ha potuto trasferirlo ad 
altre mani e trarne ~ià il pagamento dalle casse pubbliche, 
od h3. potuì» CS!H:rc preso nelr'Impresutc a cui anche questi 
vaglia vennero ammessi. In conseguenza sarebbe un esperte 
le finanze a pagare due volte lo stesso credilo quando si ape­ 
disse un duplicato di questo vaglia. 

II magistrato della Camera dei conti dovette già più volte 
occuparsi dì siffatte domande; e quantunque I'Istanza dei 
pctiiionari aia stata· accolta in alcuni casi nei quali non v~e­ 
rano le circostanze qui accennate, ne correva il pericolo che 
questi uag1ia avessero potuto essere negoziati, tuttavia in 
casi identici a questo non ha potuto mai accoglierla, perebè, 
ripeto, sarebbe un esporre le finanze a pagare due volte. 

Credo pertanto che si dovrebbe adottare l'ordine del giorno 
pura e semplice, quale credo poi in massima si delJba sempre 
adottare, quando d sono tribunali &tabiliLi per giudicare dei 
casi su cui versa rar~owtnlo della petizione. 

P.t.LL&TJCINl JGN.1.z10, relalore. Siccome nella peti­ 
zione non vi ha quella chiarezza che· è desiderabile, per cori­ 
seguenza 1~ Comnnsstcne ha proposto di rimandarla al mi­ 
nistro di finanze, perchè vedesse se si poteva in qualche modo. 
assecondare le istanze della petente .. 
·111sa.a.1 niìnistro delle finan%e. Io credo che le conclu­ 

sioni della ComwisSloue non diano luogo ad alcun inconve­ 
niente. Qoando si voglia trasmettere al Ministero la petizione, 
se ne esaminerà il valore non che la possibilità di rispondere 
nel senso il JliÙ equo insieme ed il più soddisfacente. Debl.io 
anzi. dire che di sHfatti richiami molti ne vennero in questi 
ultimi tempi che i prestiti sgraziatamente si succedettero con 
tanta rapidità; e di questi titoli smarrili alcuni più tardi si 
eltrovarono. Per conseguenza non vedrei alcun inconveniente 
che venisse \_a peliiiune trasmessa a\ Min.is.lero per quella ri­ 
sposta che sarà possibile. 

EIBB&BIO. Mi spiace di dover insistere; ma io trovo 
che quando vi C uu tribunale stabilito non bisogna mandare 
inut\lli:tente le petizioni al Ministero. Il Senato non deve mai 
(are un atto inutile. Quaodo risulta evidentemente che non 
appartiene al Ministero di decidere su questo punto, ma sib­ 
bene ai tribunali, è necessario che a questì si rivolgano i pe­ 
t-izionarì. 

NICBA., 1ni11ialru delle finan.:e. Aggiungerb che solita­ 
mé:nte il !\rlinislero dirige questi pt:Ur.ionari a quel n1agistra&o 
cui appartiene la petizione. Se lo fa il Sen~to, sicuramente 
la: cosa é più spicCia, ma il Ministero, ripeloJ suole indiriz­ 
zare costoro direttameDtc al magistrato cotiipetente. In tal 
senso io proponeva di accellare la tra1nrii:;sioue. 
~aE.siuE!t.TE. I.a Commissione pr1lQOneva il rin11io al 

ministro delle finanze della petizione di rui si.lraUa i il si~ 
gnor senatore Cibrario invece propone l'ordine del viorno. 

Porrò <lunque pri~a in \'otazione l'ordine del iiorno. 
(Dopo prova e controprova l'ordine de.I .-i:ior110 è riget- 

talo.) 
Pongo ai ''oli le conclu.siooi della Comtnissiooe. 
(Dopo prova e contropro\'a sono adottate.) 
P&Lii~'YllltNI 1&N.A.z10, relatot'e. Sei professori delrU- 

niYeraità di Cagliari con uua lunga ragionala petizìone, alenle 
in fronte il nuUlt~ro 35, espongono la necessità e con\'e-nienza 
di mi~Horare pel bene dell'umanità sofferente rinscgnamento 
della wcdicina e cbirur@ia1 necessità e convenienza che a loro 
giudìzio ~upcra di gran luuga quella di avanta~l!':iare lo sluJio 
della giurisprudenza, sebbene questa sola abbia ottenuto fa~ 
vofe colla legge non ha guari promulgata a tal riguardo. 
Svolte quindi Lolle le ra~ioni che fen•oriscono il tema da loro 
propugnato, cuochiudono iosta1.1do aceiò yengauo cresciute I.e 
cattedre di lai facoltà, ordinati miglioramrnti indispensabili 
tJei \'arii suoi rarui1 e 111i~liorata l<t sorte Jegli iusegnantì. 

La Coo1mi.ssione crede f;en fondate le os5ervazioni dei pe· 
tiiiunari, e quiodi vi propone pcl mio mez.io la trasmissione 
di siffalta istanza al mìllistro della pubblica istruzione per 
quei provvedimenti che fossero del caso. 

(È approvato.) 
li cavaliere Lorenzo Ghi1i1lini, colla petizione 34, adduce 

varii. argomenli onJc provate l'lni,iusli·Lia delPfibl>Hgu di pa­ 
gau)enlo imposto ai possessori di co•nmende quale viene sta­ 
bilito nella legge sui waggioraschiJ approvata lo scor~o anno 
dalla Camera t'letliva, e so cu' dovelil pronunziarsi il Se­ 
nato. 

La Commissione giudicando doversi prendere io conside~ 
razione il ragio11a111euto del cavalìerti Gbi~lini, ·e conl·iota 
com'ella·ne èt ne opinò di proporvi di rimetterlo ne~li ar­ 
chivi dt:I St:nato per tenerne ìl debito conto a!JorcflC veD'1:a 
presenta&a tal legge della quale sinora non ha alcuna cogni­ 
zioae. 
(Ì! adottalo.) 
La pcLizione 5:S viene sporta da Giovanni Maria Veuini, fu 

David, ìl quale lamentando la mi:serabile condizione di alcuni 
segretari di" maudamento, dice esservene al contrario di 
qu.elli cui Lale impiego riesce ass~i lucroso per le i;:onJii.ioni 
varie delle città e paesi ove risiedouo, e vorrebbe che si 
prendesse un protYedilllcnto 1wov,·isorio per questa classe 
d'impiegati sino a che possasi attivare il uuovo ordinamento 
giudiziario, e che si obbligassero i st"gretari largan1ellte re· 
tribuiti a versare al GoYerno una somma mensile qulllti do­ 
\'rebbe ripartirsi fra coloro che non percepiscono dall'impiego 
il necessario per vivere. 

La Commissione è d'avviw di. proJHn·re la lrasmis.sione di 
sift'atla supplica al ministro di grazia e giustizia, inviandone 
altres~ noa copia negli archh·i 1>er uso. del Senat~ quando a­ 
vesse a trattare di simile pratica. 

(~ adullalo.) 
Dell'altra'petizione aveut.:. il numero 56 e autore il wede .. 

simo GioYa,noi Maria Veuini, e con questa vorrebbe, ·per sov­ 
\'enire le ristrettezze dell'erario! che si adoLlassero parecchie 
economie che va accennando, quali sa1·ebbero l~ soppressione 
dei comandi militari di provincia, i commissariali di w;uerra 
e. di leva, e cbe venissero utiliziati lrilnli uffiiia1i posti in 
aspeUatiYa; ed infine cile io alcuni paesi di cliwa temperato 
come le due rì\'iere di Levaute e di Ponente e sio1iJì, si man· 
dassero a prestare il mite servij!io di guarnigione dagli uffi­ 
ziali e soldali dimoranti ueUa regia Casa d'Asti, .stauteéhè "·e 
ne s!lrebbe un numero capace a prestarlo, e che lo farebbero 
volentieri. 
In vista dell'utile che ne perverrebbe alle regie finanze 
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dall'adozìoue di simile progetto, qualora possa ottenersi 
senza danno del pubblico servizio, Ja Com1nissione.csternò 
il pensiero che t~ istanza venga riinessa al ministro di 
guerra e marina. 

(È adottatn.j 
Eugenio Gandolfo colla petizione 57, ragiona odo sulla legge 

adottata dalla Camera dei deputati concernente l'abolizione 
dei f~df~comniessi, trova ingiusto l'articolo ottavo della me­ 
desima per varie ragioni che vìene in essa svolgendo. 

La Commissione giudicherebbe di riporre tale petizione ne­ 
gli archlvi per dar lume alla discussione, qualora venga pre­ 
sen~ata cosiffatta legge al Senato. 
(Il adottato.) · 
Giuseppe Hnsui, di Torino, colla petizione 58, espone varie 

considerazioni in ordine al diritti civili e politici da accor­ 
darsi a.,;li stranieri. 

Siccome per altro non sarebbe il caso che il senato abbiasi 
ora ad occupare di simile pratica, perehè vi venne provvisto 
durante la chiusura del Panamente per mezzo di. reale de­ 
creto, quindi la Commtsslnne vi propone l'ordine del giorno. 

(È adottato.) 
Gius(•ppe Clementi, sardo, porgeva al Senato la peti1.ione 

58bis1 per chiedere ehe sulla legge relativa alle verificazioni 
dei pesi e misure si stabilisse una più adeguata distribuzione 
per lR F1UO\'a incombenza dat.11 agli esattori di riscuotere i di­ 
ritti portati da tale verificazione. 

Siccome per altro nell'epoca in cui venne letto al Senato 
il sunto di cosiffatta petizione si slava esaminando un pro­ 
getto di legge su tale proposito, venne in allora deliberato di 
rimettere siffatta domanda aila Cowmissione. incaricala della 
relazione sulla' medesfma, e però non vi ha più luogo a te­ 
nerne in oggi dh.eQrso. 

(Le conclusioni sono adcttate.) 
Gaspare Stmceetu, fu Damiano, colla petizione 39, asse­ 

rendo che si sta compilando un nuovo cerimoniale per le 
funzioni di chiesa, domanda che fra quelle di tutto ebbltgo 
cui gl'impiegali saranno tenntì di intervenire, "e ne com­ 
prendano varie più solenni che viene indicando; passa poi a 
ragionare quali e quanti impiegali dei diversi uffici debbano 
assistervi, e sulla prcmtnema fra· essi, e sul posto da as.se~ 
gnars! ad essi iQ chiesa, eec, ecc. 

La Corntnlssìune, sul riflesso che cosiffatto cerimoniale non 
è compreso neila sfrra legislativa, ma apparisca un affare 
puramente regolamentarlo, vi propone di passare all'Ordine 
del ~iorno su di una stuitle peth.ione. 

(E aclottato.) 
La petteìone 59bis1 di Daniello Danielti di Sassari, tende 

ad interessare il Senato acciò vengano emeritati i dottori di 
collegio rii quella regia Università, i quali già da tempo con .. 
siderevole vennero prumnssì ad altri h:npfeghi incompatibili, 
o che richieEgono domicilio fisso fuori di quella città, ed al­ 
Pappoggio di sua domanda cita il petente il nome di ire teo­ 
logi promossi da due, tre e quattro ,Doni a dignilà canoni­ 
cale, od aventi cura d'anlme in allri luoghi di quell'isola. 
Esistendo una legge che regola la soggetta materia, sono a 
proporre, a nome della Commis!lione rhe vogliate decretare 
P invio 1H simrle pclitione al ministro dell'islru2ione pub­ 
blica~ afPncllC> faccia· eseguire il disposto della l_e~ie mede· 
sima, o"·e realmente ne sia il caso. 

(È ad oliato.) 
Bernardo I.altero di Francesco espone nella petiiione 401 

qualmente vendaasi in pubblico libri che sono _colpiti dalla 
c~nsnra eccleslastica;-che da alcuni giornali aono posti in ri· 
drtolo i ministri e Je cose ~tesse di religione, e che le effigie 

16 . 

pfr.sino de1 sommo_-pontefiee sono presentate in caricalaia,·e 
che si scrivoRo arlicoii eccitanti all'odio ·verso_ persone rag­ 
guarde"votissime, e a.Ho sprezzo di qu~ne cose che devono 
ammirarsi e rispettarsi.. Quindi suppl_ica acciò vensa stabilito 
che niun giornale possa contenere articoli contro la re1igifine, 
che le irrevcrenze, motti~ sarcasmi e reticenze contro la 
medesima siano puniti con gravi pene, e venga, attresì inibita 
la pubblica vendila dei libri riprovati dalla Chiesa, paicbè le 
su·e leggi non \'ennero abrogale dallo Statuto, e n_el meoire è 
lecita la libera stampa non basse11e a tollerare l'abuso e la 
licenza. 

La Commissione è d'avvi!lo che debbasi inviare siffatta pe~ 
tir.ione a1-01inislro di grazia e gius&izia affinrbr. prol'reda come 
dì ragiorie al lamentato disordiOe. 

(È approvalo.) 
Due petizioni, aventi i nuinerl hl e tii, porgeva Dome­ 

nico Negro di Torino., soldato di Kiustiiia, add,elto alle car­ 
ceri di Mondovl. Desso rappresenta che i mlnis&ri Rattazii e 
DemaTgherita nel f~bbraio e settembre dello scorso anno a­ 
vevano sottoposto al Parlamento un progeUo di_ legge, con. 
cui si decretava l'ammessibilità delle famiglie dì giustizia al 
godim~nto dei diritti civili e politici, ma che tal legge adot­ 
tala dalla Camera elelliva non venne mai proposta al Senato. 
Quindi appogKiaodosi sul servizio fedele, _esatto. mai sem­ 
pre prestalo dalla famiglia di giustizia alla pubblica sicurezza, 
non che alle proprietà ed alle persone, e nell'esecuzione dei 
sov.rlni provvedimeoti.«pera che il Senate approvi tal le~u1:e 
cbe parifichi i guardiani delle carce_ri ad ogni aUro .cittadino, 
e li metta pure in godimento di quei favori della società e 
delle cariche dellp Stato cui fossero aUi al pari di ,ebiunque 
altro. 

La vostra Commissione riconos.ce sì fatta domanda siccome 
merHevole di s.pecfale altendone, trattandosi .di una legge 
già avviata Jegislalifamente, e ve ne propone 1'.invio al mini­ 
stro di grazia e giustizia. 

(È approvato.) 
Nella dettag1iala petizione 4~, Giuseppe lmossi, del fu 

Prancesco, di Varazze, prolo·incia di Savona, lament~ gravi 
·abusi ed irregolarità che ravvisansi a ella formazione dei ruoli 
di quella guardia cit~adina, non che dello stato maggiore .dL 
essa, e la sua, almeno, inesatta condolta, e si offre prontis­ 
simo n provare il suo asserto nantì iJ rrgio_ queslore, o JiU· 
dice qualunque a ciò iit!Tegato, salto pena dJ sopportarne le 
spese in caso negativo. ' 

I fatti allegati dal petente sembra1ono de@r.1 a Ha vostra Com· 
missione di essere prPsi in esame; onde Yi propone la con­ 
segna di siniile istanza al ministro dell'interno. 
(Ìl af)provalo.) 
l.uigi Grillo, cappellano del ter1.o reggimento fanteria, de­ 

sidererebbe qu.<1lche mip;lioramenlo nella categoria dei ·c11p­ 
pellani del regio esercit'l1 onde mf'glio si adoprino per l'i­ 
struzione del soldato, e. mC'glio eziandio yenga retribuito chl 
si dedica a sì penoso ed utile ministero, ed a I.al uopO esl~1é 
un progetto di riforma che, stampato, renne dialribullo a 
ciascun senatore. 

La Commissione non distonosce nl'l lavoro t1el reverendo 
Griìlo disposizio-ni as!ai ~giO\'evolf, quin.di vi propone per mio 
Qrgano d,ordilt.rne il ~epo.sito negli archivi !enatorii per- a­ 
vervi ricorso quando si tratterà dell'organizzazione dell'e­ 
sercito, ed a ciò so_lo opina di restringere la sua _proposta_1 

perchè inutile ne riuseirehlie l'iD"vio al Ministero, accennando 
il petizionario di fl.Ver al medesimo direttam~nte presentato 
sì fallo suo progetto. 

(È adottalo.) 
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S. Searella, colla sua petulone tiri,. in termini assai concisi 
reclama da Genova ecntec la ristampa che eonubbe farAi qui 
in Torino di tutte Ie opere del Casti, dicendo che non devesi 
permettere c~e vengano alla luce opere oscene, dovendo ser­ 
vir~ la Ubertà deHa stampa per istruire nen per demoraliz­ 
zare ìlpopo!o. 

La massima non può al certo incontrare oppositore: quindi 
la Commissione non esita a proporti l'invio di tale inaLanza, 
come di rali!lione, al ministro di grazia e giustizia. 

(E approvato.) 
Solto il num.Cro !J.!S contfenst altra domanda di Daniello Da­ 

nleltì, di Sassari, aeciò le cattedre di quelle unlvcrsltà non si 
ccntertscano per suceesstone ai reverendi padri delle scuole 
pie, i quali, secondo il petente, percepirebbero fra sei indi­ 
vidui lire t0,000 circa per varii Impieghi e eattedre che essi 
coprono. 

La Co1nmis:)ione s_uggerbce di tras1nettere simile peUzione 
al mìntstro dell'istruzione pubblica, il "quale certo sarà io 
grado dì. apprezzare il merito della ~tessa come si couvlene. 

(È opprovato.) 
Francesco J'loroUi, fu Carlo, nella petìstone numero 46 

unisce la sua voce a quella dello Scare11a ln riguardo alla 
ristampa delle opere del Cast.i e fa vorrebbe sospesa e proi · 
bila cnl ritiro dei fo~li già Impresst, consegnandoli a chi di 
ragione, cd inllitte pur vorrebbe aìto stampatore quelfe pene 
che di diritto. Eguale scopo deve ottenere pari provvedi­ 
mento; e quindi pare alla Commission.e che la presente deve 
aver l'esito stesso della petizione Scar·cua, rinviandola al ml­ 
nislro di grazia e j!liuslitia per le mlsure che fossero del caso 
entro i limiti della leaalità. 

(E approvalo.) 

(Peti.Ioni del profe••ore Bruna e del •aeerdote Bo•co.) 

................. c.Nl l&NA.Zl8, relatore. Il professore Giuseppe 
Car1n srunai medtco-clnrurgo del ricovero penitenziario 
dei giovani discoli, della città di Torino, colla petizione con­ 
trassegnata numero la.7, si mostra giustamente commosso dal 
numero notabìlisshno di giovanettf ozios~, vagabondi, orfani. 
od alJ!)and(Jnati dai genitori, bene spesso oziosi o fuggith·i 
·dal paterno letto, dormienti nelle vie che percorrono la ciUà 
rendendo zolfanelli o gomitoU di cera o piccoli stJmpati, e 
quindi non dedicati a stabile mestiere e senza ricovero flsso, 
per cui crescono all'iufingardaiMine, all'ozio, al delitto, allé 
pene, avvezzaudosl fin da picciui a torre di tasca con arte fi­ 
nìssuna ora un fazioleLlo, ora la scatola, ora l'orololl:io; pre­ 
s:1gio fuftestissimo di più gra\'i delitti. Ad ovviare un si lut· 
tuoso disardine vorrebbe il beneinerito professore che t~li 
inonelli venissero lolti alla ·toro vita scioperata o si allogas~ 
sero invece in un qualche stabilimento onde appararvi iii· 
sieme alle ma1sim~ religiose un qualche proficuo mestiere 
che loro "·alga dippoi qual mezzo bastevole di. onesta r~rsa, 
ed a late uopo propone l'istituto agrario-foreetale della Gene­ 
ralu. di recenle ristaurato secondo i moderni principii della 
rfforma penitenziaria,~ munito di lutti i soccorsi atti a som­ 
ministrare un1educazh1ne 1norale, elementare, professionale. 
A corroborare la sua proposta, cita t'esemp;o di ciò che pra- 

' trta&i in Losanna, nel Belgio ed in Francia.ed invoca una 
Jegge che pro\·vcda al proposito, La vostra Commissione non 
può non far plau·so iirandissimo alle mire benreficbe e filan­ 
tropiche del r.elanie professore e, convinta come ella è (e 
crede bene che tale sua convin1ioile venga con lei divisa dal­ 
-l'lntie;o Senato) es-sere uUlfs~fm2 misura da non doversi 
procraslinJre pill a lungo quella di provvedere efficacemen~ 

ad· un tanto disordine, e popolare di Riovanetti le case di 
istruZione, onde restino deserte di adulti re carceri ed i 
bagni,\ gran cuore vf propone di t1anvndare · simil~ Peti­ 
zione al .ministro del!Jl'interni affinchè provveda senza in. 
ùug;o e_ con efficacia a torre la causa di ·tanta depravai\one 
lutlodl nascente pei monelli. 

GllJJ.IO. Domando la parola. 
PRB81Dln•T1t. La parola è al sen~tore Giulio. 
e1111L10. I ~entimenti d'umanità ruanirestati dal peLizio­ 

nario e de• quali fa plauso la Comtnissione, di cui abbiamo 
ora udito la r1~Ja1,ione1 sono certamente divi~i d:-i ognuno di 
noi; e di certo, tutti facciamo eguale voto perchè tii possa 
a:rrecai'e efficace rìmed_io ai mali che il. petiiionario e la Com­ 
mis'1oione a ra~ione lamentano. Si può tuttavia dubitare) anzi 
egli è certo che i mezzi d.-.1 peLizion.ario proposti e che il Se­ 
nato _in certo modo approverebbe colrin'l(io della petizione 
aJ mjnistro, !1en lungi daJ poter· sradicare il male c}>e si Ja­ 
mentit, verrebbe ad ag~ravarlo e ad accompa.i;oarlo con altri 
ln,ali maggiori. 

Prima d°ipronnniiare il propos-to invio, fl SPnato cooside-­ 
rerà cerlamente nella _sua saviezza se sia possibile che il Go­ 
verno ~·incarichi direttamente dell'educazione di lulti questi 
fanci1dli, se sia desiderabile che potendo lo facci3, se poten­ 
dolo, l'incoraggiamento che si verrebbe a dare alla negli­ 
genza dei parenli, uon sarebbe 1uale molto peggiore di quello 
che si vorrebbe evitare. 

lo non proluniherò di più qneste osservazioni1 et"rto che 
basteranno per mcUere il Senalo in &Uardia contro un senti­ 
mento d'umanità il cui effetto potrebbe essere tanto diverso 
da quello che ·evitar si proponeS1ero. 
P•EBID•NTll. Essendo proposto dal •enat_ore Giulio ror. 

dine del &iorno puro e iemplice, io lo metto al voli perchè 
ha la precedenza. 

Chi passa alPordine del giorno voglia riz7.1rsl. 
(Dopo prova e c;ontroprova , l'ordine del giorno è ap­ 

provato.) 
Un- senatore. l\li fo lecito tli os!.ervare al presidente che il 

còn1puto fa solo '39 e non· sarebbe più in nuu,ierO il Senato 
per deliberare. 
PBE81D~NTE. Forse tuUi non b.anoo preso pAt!e alla de· 

liberazione. · 
Alcune voci. Eravamo in numero ... 
P&liL&.w1c1N1 1&N.t.z10. r11lat()re. Analoga ,per l'og­ 

gello ed il fine che si propone a quella che testè ebbi l'onor• 
di riferirvi) sebbene ne differisca alquanto nei mezzi da ado­ 
perare, lro,asi la petiiione numero 48~ che appartiene al 
distinto e zelante ecclesiastico di quest'a città, sacerdote Gio- 
v~ni Bosco ~~ ... ,.,. ~· :. --·-~ 

.- , .. Aoch'e11li desideroso del Tantaggìo di lanti giovanetti fuor­ 
Yiati ed in pari tempo di tutta intiera la·società, dedicassi già 
da qualche anno\ coll'annueaza dell'autorità ecclesiastita e 
civile; a radunare nei dl festivi e in di•ersi luoKhi giovaneUi 
dai i IJ ai iO anni, e ben 600 frequentarono l'oratorio situato 
in Valdocco. Qui\· i noi! c8piendone più pel crescente numero, 
or son·tre anni, un altro ne apriva a Porta Nuova e ~a ultimo 
un terzo in Vanchiglia, ed io questi tre luoghi con istruz:.ioni 
e scuole e ricreaiioni s'inculca il buon co1tuwe, l'amore al 
buono, il rispetto_alle autorità ed alle le10Ji seconda i prin­ 
cipii_,della nostra santa relik'(ione, cui haonosi ad a1u;i:iungere 
le scuole convenienti intor.no a.i principii della lingua Haliana, 
aritmetica e sistema metrico 1 ed infine un ospizio aprissi per 
rico\·erarvi !lS o 30 giovani de' pi:U abbandonati e necessitosi. 
L'opel'a :sa11ta si sostenne cosi coi soccorsi <li zelanti e earila· 
tiv~ i•ersone ecclesiastiche e secolari, chè la città di Torij.io 
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non si rimane indietro· in fatto di pii istituti e di utili Jargt­ 
zfonl a pro del povero e dell'ignorante. &la le spese crebbero 
ogni anno e l'esponente è gravato del fitto dei locali che 
ascende a lire 2,1ioo; da quelle della manutenzione dell'c­ 
spuìo e della rispeUifa cappella, cui aggiungesi le qnotidiane 
spese che l'estrema miseria di parecchi figliuoli rende indi­ 
spensabili, e quindi trovasi costretto a cessare la continua­ 
zione di sì lodevole istituto, troppo di frequente dovendo ri­ 
correre alle persone che finora lo beneficarono. Egli vorrebbe 
pertanto che il Senato prendesse in benigna constderaaìone 
un'opera sì proficua e che la sostenesse eone sue delibera­ 
zioni. 

La Commissione non aeeontentoss! d1 quanto veniva esposto 
dal petizionario; e, benché avesse già conoscenza di sì salo· 
tare istituzione, nondimeno procurossi maggiori cognietont, 
e rlsultolle che oltre ai doveri religiosi che vi si Praticano 
nei di. festìvi a vantaggio di tali giovanetti, ai quali eziandio 
porgesi la necessaria istruzione, i benemeriti fondatori altro 
scopo si erano prefisso, e quello si era d'insegnar loro, oltre 
le cose ~ià dette, il disegno lineare, la storia sacra, la storia 
patria e le nozioni della legge adatte al popolo, cui si sarebbe 
aggiunta la ginnastica, giuoehl di destrezza, corse, ecc. 

Si pensava ben aoco di eccitare l'emulazione con qualche 
espositione di oggetti d'arte, d'industria, dì dar qualche ac­ 
cademia e distrihuire premi. Tutto ciò volevasi rare, ma non 
lutto potè praticarsi per la deficienza de' mezzi e per le sor­ 
venote crìlìcbe vicende. 1.'idea che vì accennai d'una tale 
istituzione da eè manifestasi per eminentemente religiosa, 
sociale, proficua, seazaehè abbia da spendere lunghe parole 
per persuadervene. Danno gravissimo sarebbe per la città 
tuua quanta, se a vece di prosperare tale istituzione e con­ 
seguir quello svilu'Ppo ehe si erano prop.asto q\lei bn'ùnl am\ei 
del popolo che la coltivano, dovesse interrornpersi o perdersi 
:tffatlo per non trovar braccio soecorrevole che sostenga anco 
quel bene quantunque incompleto che sinora conservasi. 

La vostra Commissione crederebbe di mancare a sè stessa, 
al Senato che l'onorò di sl apprezscvcle incarico, alla società, 
se con tutta la convinzione del suo animo non vi proponesse 
d'inviare simile istanza al ministro dell'interno acciò 'foglia 
venire efficacen1ente in soccorso di un'opera sì utile e van. 
tau iosa. 

GllJLIO. Con mio profondo rincrescimento adempio per 
la secenda votta ad uno spiacevole dovere, quello d'impedirvi 
d'entrare in una fia nella quale tutti siamo traUi dal proprio 
cuore, la via della carità legale, via che creso funesta, via 
nella quale spero che il Senato non vorrà entrare a proposito 
d'una petizione. 

lo propongo ancora su questa petizione l'ordine del giorno. 
llCLOPl8. Le constderariont esposte per la seconda volta 

dal mio onorevole eollega il signor· senatore Giulio toccano 
1icuramente ad una delle più grandi questioni che si agitano 
oggidl nella società europea. Non è questo nè il luogo, nè il 
tempo di discuterla ; ma forse sarebbe, non dirò pregludl­ 
eare'Ia questione, ma uno scoraggiare quegl'istituti che (pro· 
venienti da beneficenza privata) intendono a sopperire ad una 
lacuna immensa che è nella nostra società attuale, se il Go­ 
remo non desse qualche soccorso. E qui mi pare che non 
conviene veder risolta la questìone di carilà legale, mentre 
s'invoca un soccorso d'aiuto, in parte solamente sussidiaria. 
Quando si tratlò in altri paesi la gran questione dell'esistenza 
pubblica, credo che coloro i quali con molta ragione vole· 
vano escluderne i principii assoluti, tuttavia riconobbero 
che là dove c'è impossibilità di soccorrere dal canto dei prt­ 
't'a\i e do'Vé il Governo senza impe~narsi in istituzioni sue 
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proprie, può per altro riempiere, se rion altro, temporaria.­ 
cuenle almeno, qualche lacuna, to possa e lo di!bba fare. 

Jo \'edo poi un bisogno tanto urgente, lauto stringente di 
prorvedere a questa condizione dei ragazzi, i quali uscendo 
da quelle scuole infantili, di cui abbiamo qui il benemerito 
promotore presente, sì trovano quasi abbandonati dappoi 
nella circostania in coi le passioni si risye~lianO, il sangue 
bolle. Credo imp6rtanle che il Go"·erno ~ussidii le opere più 
urgenti di beneficenza, senza impegnarsi tuUal'ia in modo 
pern1ancnte in queste istitu1.ioni. 
Ond;è che in ques\o caso in-viterei H Governo a far ciò, e 

provvedere io BIOdo cbe ''i sia un mezzo di sopperire a queste 
graYissime esigenie. Per coosegnenza dichiarando che la 
Commissione non ha (e credo che la Commissione sia del mio 
parere), non ba avuto in mente di entrare in una discu1sione 
di carità legale·, ma solo djinvocare un sussidio che il Go~ 
verno dia corue a tanti altri stabilimenti di pubblica bene­ 
ficenza, insisterò nella domanda dell'invio al ministro degli 
ioter-ni. 

E lo dico colla più profoada convin1.ione! perchè appunto 
(come ~ià aveva.l'onore di esprimermi in questo Consesso in 
un'altra circosta1na), il Consiglio comunale avendo dovuto 
esaminare la condizione degli operai, ha dovuto avvertire che 
e'è un gran difetto di assistenza in questa parte ; e si può 
secza esporre il GO\''erno a prendere UH'assoluta determina­ 
zione giovare per altro a mantenere in \'ita queste fondazioni 
le quaH poi con •Itri me7,zi potranno forse diventare più do· 
rature: il Governo debbe farlo, esso è un grande rimedio al 
anale presente, una grande anticipazione di bene futuro. 

GlllLIO. Risponderò primieramente all'osservazione del 
senatore Sclopis COJll due sole parole. I Governi sono tenuti a 
d\::;\rB.>ulre \a M\u~\i1\a a\ c~\tad\ni, non a di~tribu\re e\emo ... 
sine, perchè non disponendo dei beni propri, ma sibbene dei 
beni dci cittadini non possono disporne se non per motivi di 
,eiustizia. Queste con1iderazionì che credo indubitabili mi 
paiono sufficienti a dimostrare fhe non è obbligo di un Go­ 
Yerno di concorrere con fondi non suoi ·alla manutenzione di 
opere di beneficenza eomunque raccomandate da sentimenU 
di umanità e di religione. 

I Governi non hanno altre benefieenze a distribuire che 
giustizia a tutti. 

scr.op111. Il Governo dey'essere giusto anzitutto; si, ma 
il Governo dev'essere anche provvido; il Governo non deye 
impegnarsi in islabilimenti di carità lie((ale, ma deve appor­ 
tare sussidi nelle emergenze straordinarie. In questa parte 
1'a~solulo non è Ja miglior via che si possa tenere. L'esclusi· 
vità, ma3shne nelle emergenze attuali, polrebbe indurre a far 
disperare 'del bene di molte istilu1,ioni che ci sono raccoman­ 
date non solo dalla \'Oce della carUà, ma anche da quelle 
della previdenza politica. 

SA-tJ .. t:. Aggiungerò che queste istituzioni non sono di 
sernfllici limosine, ma istituzioni di educazione merale e re .. 
ligiosa, alle quali credo che il Governo sia te.nuto. 

P.&~1..-'-'l'ICINO·llOlillll. Mi permetto di far osservare al 
Senato che, non è mollo tempo, egli avvisò opportuno il dare 
un'educazione coatta ai ra.gazi:i ''agabondi per le vie; il quale 
av\·iso manifestò con un suo voto dato per tal effetto ad un 
progetto di legge presentalo dal Ministero alla CaJnera. Ora, 
a che tende la petizione della quale ci veno~ fatta relazione 1 
Essa tende a dare un'ed ucaziene non punlo dissimile da 
quella acc'!nnata. Dunque se il Governo era disposto a man~ 
tenere quee.t'educaztone, può benissimo anche ora sopperire 
alle ~pese a ciò necessarie sen1a entrare nella teoria della ca ... 
rità legale. 
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HCLOPlfìll. Il Governo lo ha fat!o in una ctreostansa te­ 
cente degli scaldato! e ne è stato rtmerttato dalla ricono­ 
scenza di tutti i cittadini. 

PRESIDElWTtc. Due proposizioni sono fatte. Una della 
Commissione (.'be zaecemsnda Ia pelizionc al Governr:i per on 
sussldio, l'altra del cavaliere senatore Giulio, che vorrebbe 
che il senato passasse all'ordine dcl giorno. lo porrò ai vuti 
l'ordine dcl giorno come quello che deve avere la preeedema 
(~on è approvato.) 
Pongo ai voti le conclusioni della Commissione. 
(Sono adottale.) 

Domanderò ora al Senato se intenda di prolungare le sue 
detiberazioni, essendo già l'ora avanzate. 

,lfolle Voci. Non siamo più in numero. 
PRIU!IIl•ENTB. Domanderò adunque se Intenda il Senato 

di radunarsi.lunedl. .. 
!rtolle voci. È me~lio martedì. 
PBESIDll:NTG. Si racecgllerà dunque martedì alle or~ 2 

negli uffizi per l'esame della legge presentata daf minÌstro di 
tìnanze relativa alla lista civile. 

La seduta è sciolta alle ore I) tf2. 
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PRESIDENZA DEL VICE· PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Si annunziano i cotnpontnti la Cornmissione per testune del pri,no libro det Cotliee rii proced1tra civile - 
Omu.ggio - Congedi - Presentazione di un progetto di ieg!re sul riordin1.unertto della guardir1, naziona.le - Co11unissiot1e 
di novP nle·mbri per esau1inarlri - D(scus~ione yenert1le sulln Sf'ht!rna di legge relativo atla Cottsulta san ììuria n1aritti11ia 
in Cagliari - Parlo.no i senatori Vi l'olfonc, Tflatort), lticci .Jllu~rto, Musio, uort», De Fornort, Baììsi-Pìcoera, Gri.llina, 
Della Torre, Albini, Sclopis, e i tninistri della guerra e dell'agricoltura e conunercio - Rinvio della discussione. 

La seduta è aperta alle ore 2 t t2 porneridiane. 
(li processo verbale è letto ed approvato.) 

&.TTI Dl"lf:BSI, 

tJtun..1.n10, segretar-in, dà lettura dei componentt la 
commtsstone incaricata 1lell'esa1ne del progetto di legge rcla­ 
uve al prlmo libro del Codice di procedura civile ; ,.. questi 
sono i SP,natori Ptcolet, Sclopia, Praschiui , Eibrario, Des Am­ 
brois, De Margherita~ Musio, ne Fer rar-i e cotta. 

Di una lettera del signor Gìovt:.r1ni na~tista Giuria, con coi 
fa omaggio al Senato di un suo opuscolo intitolato: Riforu1e 
sull'on1111inistrazione interna. 

PHIE!iilDEl\'.TE. S~ ne farà menzione uel processo vnr­ 
bale, e si dCj>Orrà nella biblioteca del Senato. 

Debbo recare a conoscenza del senato essere pervenulc alla 
Presidenza due lettere conteneutt.domande di congedo, ap­ 
po~n~iate runa e Faff:r.-1 a circostanze ur~enU di famiglia. La 
peima é del senatore Dalla Valle il quale domanda un con­ 
gedo di it> giorni, la seconda del !'enature Ambrosetti, che 
domanda uu cun~edo di ua wese. 

Se non vi sono ossrryazioni io le porrò ai \'OH unitamente. 
Chi è d'avviso di accordare questi due congedi \•oglia le­ 

varsi. 
(Sono accordati.) 

PRIU!IE:ITAZIONIH DI llN PBOGl!.TTO DI IoEGGIH 81.1"1.i 
BIOBDIN&.lllENTO l)EI.~A. GITA.BOIA. ~&ZOl\l&f.ti. 

G.l.L"..t.&110, ministro dell'tntl-rno. Domando la parola. 
PRIE!iillDE~T~. La parola e al 1ninislro delPinterno. 
G."-I.." .l.GNo, 111inislro deltiuternn. Signori sena.tori, tf Di'- 

dine dt'l Ile ho l'onore di prcsenfarvi un progetto di legge, 
del quale credo che il Senato vorrà dispensarmi dal Je~gere 
la relazione, t.rattando:..1 di uri progetto giil pubblicalo e 1~0 · 

nosciuto. Intendo parlare del prop;etto di rifor1nJ. della legge 
ti n1arzo f8f18 sulla guardia naiionale. Questa leg~e è gene~ 
ralnH~nl.e deside.rata: essa era già stata presentata dal 1nio 
predecessore avanli alla Cf:lmera dei deputali nella. prece­ 
dente legislatura: il progetto in sè n1i parv~ olti1no, ma cre­ 
detti però opportuno di farvi alcune n1odificazioni ne' suoi 
principii fondamentali. Accennerò quiadi cltc secondo quel 
proµ;etto sarebbe stata tolta la. necessita di un censo per co­ 
loro che debbono essere iscritti nei ruoli dell.a guardia nazio­ 
nale, e vi si su11pliva coll'esenzione di tutti coloro i qu;ifi 
guadagnano il ''itlo col lavoro delle proprie braccia: questa 
disposi1.ione 1ni parve alquanto elastica, quindi ho rreduto 
nf:'cessario di ristabilire il censo. 

Secondo l'anteriore progetto, il serviiio obbligatorio della 
guardia nazionah! incon1ioeiava dall'età di anni t8; io ho sti~ 
malo piil utJle dj ritornare pel servizio obbligatorio all'et:f 
stabilita dalla legge del 4 mari.o suddetto, cioè degli anni '1:1, 
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protraendola sino <igH anni ?>t;., facendo però facoltà a coloro 
ene hanno raggiunta l'età di anni 00 di farsi ìuscrrvere sul 
ruoli della rtserva. In terzo luogo avvisai necessaria l'esen­ 
zione dal servizio ebbligatorio di coloro i quali, quantunque 
abbiano raggiunta l'età d'anni 2.i, sono costretti ad abbando­ 
nare il loro ordinario domicilio, e trasportarlo momentanea­ 
mente in altro luogo per causa del complemento del corso dei 
loro studi. Egli è con queste mcdlfìcastont che il Re mi ordi­ 
nava di presentarvi il presente progetto di legge. (Vedi vol. 
ùocuuimu pag. IJ6t.) 
~B.ESIDENTE. Do atto al uriuistre dell'interno della pre­ 

sentazione del progetto dì legge sul riordinamento della guar­ 
dia naaiona!e, che sarà stampato insieme alla relazione egual­ 
mente deposta dal slgnoe ministro, e quindi dbtribuiti se­ 
condo l'usanza. 

Domanderò nello stesso tempo al Senato se questo progetto 
di legge composto di 288 articoli dovrà essere rimandato aKli 
uffizi per l'esame, ovvero direttamente ad una Commts­ 
sione ... 

DI COl.I.llGlflìO r..111&1. Pare più opportuno che si nomini 
una Connnìsstoue, nello stesso modo che si e praticato rl­ 
guardo al progetto del primo libro del Codice di procedura 
civile. 

omi.L& TORBE. La Commissione si pub nominare negli 
uffizi. 

PBll:liilDllNTll. lo metterò ai voti la prcposìnone, la 
quale consiste nel mandare la legge proposta all'esame di una 
Commtssìone, che si nominerà negli uffizi, ma senza limite 
nella. scelta, in modo che gli uftiti possano scegliere, per far 
parte di questa Commissione, persone anche estranee all'uf­ 
fizio medesimo. 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(È approvato.) 
01 coL1,E&No 1.l!IGI. Pare a me che si pou'ehbe deter­ 

minare altresì il numero dei membri che dovrebbero com· 
porre una tale Commissione. 

PRESIDENTE. Era appunto mia intenzione di proporre 
al Senato di comporla di nove membri: se non vi è osserva­ 
zione in contrario la Commissione sarà di nove membri, 

DIB ll!IOllN&z. Ma attera vi sarebbe un ufflzlu che non ne 
nominerebbe che uno. 

P.11.IUflDENTIC. Faccio presente al senatore De sonnas che 
in ciascun uftizto, ogni membro scrive sulla sua scheda nove 
nomi, couie si usa nelle sedute pubbliche, e lo spogliu parti­ 
colare d'ogni ufflziu di farà nell'uffizio medesimo; quindi CL•n 
verbale si potrà. trasmetterne il risultato al pruno ufli·Lio, il 
quale ne farà lo spoglio. I membrt della Comurlssicne saren­ 
bero scelti a waggioranza relativa, nè si potrebbe altrimenti 
procedere. 

Dl8e'll1!llll0Nlli DEL PBO&EiTTO DI LEGG.E BEL&TITO 
&LiiA. IJON•IJILT& l!ll&NIT&.BIA. ll&BITTl•A DI C&­ 
GLJ&BI. 

PB~JilDEl'W'l'B. L'ordine del giorno porla Ja discussione 
sul progetto di le1ge relatilo ·aUa consulta marittima sani· 
tarla di Cagliari. 
Darò di nuovo lettura del progetto di legge medesimo cosi 

eoneepìto ~ 
•Art. t. La Consulta marittima sanitaria di Cagliari, com­ 

posta, per quanto si potrà, di persone appartenenti alle di­ 
verse parti dell'isolai continuerà ad essere autorizzata nei 

casi d'urgenza stabiliti dai yeglianti regotauienu, a dare nella 
sua gìurìsdiz.ioBe quei prl.·\'\'edi1uenti ohe giudicherà neces­ 
sari a tutela Jclla pubblica s.alute, informaodi}Ue però tosto il 
Coasiglio M:enerale seàeute in Genova il quale avrà facoltà di 
('On fermarli, oppure 1nodificarli od anche ri'l'Ocarli. 

• Art. i. È Jero~ato al regio editto del 22 aprile t848 in 
ciò che è contrario alla 11resente legge. • 

La .parola è al senatore di Lacon\. 
01 L•coi\li. Signori, quando nella seduta del primo cor­ 

reute io credf'i 1nio Jovcre di prcutlere I~ parola dopo la re· 
lit:dtiue delh. Co1umissioue, e quasi a seguilo della medesima, 
si e1·a per rt::tlificarc varie a5serzioni che si leg~ono nell'espo~ 
sizioue dei uiotivi che prccedouo il pro~ctto di .legge. in que ... 
stione. Ora la riprendo P''r Pistesso oggetto. 

Il 01inislr-0 replicatamente ci dice esservi dissidi e Vf'rtenze 
tra le 11opolazioni dul capo setteutriouale e del meridionale 
dell'isola sulla convculeuza delle 01isure prese dal Consiglio 
sanitario di Cagliari. Io non credo esaUo queg'o suo asserto, 
e credo che egli fu 1nal~ informato su questo particolare. È 
beu yero che ''ari ricorsi furono })resent.ali da alcune città e 
1l.t alcuni indi v1dui del capo settcnlrionale, ma oltre che qoesU 
uon fo1"u1crcbUero la wag~ioranza di quel capo~ questi ricorsi 
si a~giravano sul non essersi prevenuti i passaggieri prima 
di partite da Geuova dcll'i1npo~la quarautena, e sull'essere 
stati ohhligat.i di scoolarla ntl lat:iaretto di Cagliari invece di 
quello di Alghero. 

O!JJ)O però che si è stabilitalo quest'ultimo laz&aretto io 
11osso accertare il signor ministro che, meno alcuni nego­ 
·.r.iauti, è unanime la volontà in Sardegna percbè si 1oanten~ 
gdno quelle prudenti 1nisure quarantenarie che JlOssono pre­ 
servarla dal tni.na\",cial<~ pericolo; e di quesLa mia asser1ione 
e1i1:li ne ha uoa pru,·a nell'avere i deputati tutti dell'isola com­ 
presi quelli di S;issari, pf'rorato e \'Otato contro il suo pro­ 
getto di legge nel\'~ltra Ca.mera. 

l}n'allra asserzione che io 11011 credo esatta e vo11io rettifi~ 
care sì è qut.·lla che il Cvnsiglio sanitario di Cagliari siasi la­ 
s.cit'.LG \ndu1·rc a queHe rulsure 'liù da un preg\udi'Lio popolare 
che dalle proprie convinti<lni. Au,ico della 01aggior parte dei 
mcn1hri Ji quel Co1JSÌ1!J:lio, li conosco troppo per crederli ca· 
pac1 di Lradire le loro convin1ioni. Essi avrannl> sicuramenle · 
tcnoto il do,·uto con lo dell'o1linione popolare, ma non· al di 
là di quello che una giusta prudenza ed il loro convincimento 
comandav300. 

Io non eòtrel'ò, o signori, a di:;cutere se lroppo rigorosa si 
po;;sa diJ'e u11'osser,·a:r;ione di 7 giorni per le proYenieuze di 
pae3i in \ibere\ eun·bµondenta con luoghi vicini infet\i, e la~ 
scierò rhe H faccia chi i: più con1petente in questa materia; 
rua rui farò lecito di o~serYare che sino a taulo che non siasi 
pro't','\H\ulo con un C.odlce quarantenario generale, e che si 
vrovyede cou 1nisur1~quasi arbitrarie, credo che ques&'arbilrio 
deve piuttosto lnsciarsi a chi tro\·andosi sul luoll'o, può meilio 
bilanciare i tluc iutert'ssi opposli, che a quellì clte, 1ontanì, 
IH1ssouo non averne che un solo. 

Sìw;nori, dcpo qoestrprhni motivi che io bo cercato di ret~ 
tifi.care) il 1ninistro della ~uerra nena suddetta seduta del 
priu10 corrente ci ha dichiaralo cbe quando proponeva questa 
legge altro non faceva che aderire alla proposta di molti 
cittadinì, e particolarwenle del ~anìclpio tli Genova, che 
teaefano lesive al loro commercio le misure pr('.se dal Con­ 
siglio s-.nìtario di Sardegna. Da 11ueste parole quindi si de~ 
duce che quei primi motìvì non erano che secondari. 

Ora, o signori, noi sappiamo, e conseguentemente lo sa­ 
pranno in Sarde~ua, che sono i negozianti genovesi e non 
quelli del capo setientrionale dell'isola i quali vogliono la di~ 
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pendenza del Consi~lio sanitario di Cagliari da quello di Ge· 
nova, e ciò per poter fare derogare quella mìsurechecredono 
Conlrarte al loro commercio. 

00110 questa dichlaraetone, la questione è cosi chiaramente 
stabilita, che io ne lascio, senza più atlungaeaii, e con tutta 
fiducia, la decisione al senato, che saprà valutare e la giu­ 
slizia della domanda di quet negmlantl, e se sia questo il mo­ 
mento opportuno per accordare maggiori larghezze in mate­ 
ria quarantenaria, sia per il pericolo che più cbe mai ci mi­ 
naccia, sia per le conseguenze che possono seguìme, come 
saviamente le ha esposte il relatore della Corumìsstone. 

La. M . .t..RHOK&.) tnittùilro di !JUerra e n1arina. Signori 
Senatori, adottata dalla Camera dei deputati ad una fcrtts­ 
sfma maggittraoza, io era lungi dall'aspettarmi che la legge dal 
Miei..sterv :iroposta per mettere la ConsuJla sanHaria di La­ 
gliari sotto la dipendenza del Consiglio generale in Gcnu\·a 
sedente, fosse dalla vostra Commissione pienamente rigel­ 
lata. 
Se mal non m'appong«, il senso dell<t deliberazione a cui 

rispondo è questo: 
La proposta legge è iiusta e necessaria, ma è lutempestiva, 

e la prudenl.a \'UO!c che il Governo di.a tempo alla parte men 
colta di quelle popolazioni di maturarsi e prepararsi a subire 
Je discipline sanitarie altrove praticate onde evitare le pos­ 
sibili resistenze. 

lo mi lusingo di convincervi, signori, dell'erroneità dei 
miJtivi che urossero la vostra Commissione a cosi opinare, non 
meno che delì'insussistensa della temuta disobbedienza alla 
proposta legge. 

Per provare l'assunto propostomì, ccmtncjerò per chiamare 
la vostra attenzione sulla raccomandaaìone fatta al l\linistero 
dì occuparsi il più presto possibile della riforma delle leggi 
sanitarie dal voto universale domandata. 

Jo già vi parlai nella mia relazione su questo progetto dì 
un congresso sanitario italiano per isl<\bilire queste riforme 
d'aecorde con tulle Je potenze marittime confinanti col Medi .. 
terranec, ed il nostro Governo non sarà certamente il meno 
operoso nel promuoverne la pranta aUuaziorie; ma voi mc .. 
glio di me sapete, o signori, che queste riforme tendono ad 
allargare neìi'intercsse del commercio e deHa 11avigazio11e Je 
sanitarie discipline, e nou ~ià a restrlugerte, come parrebbe 
credere o dcslder are la comunsstone, poicfiè fe mette in 
eonto del futuro pacifico assoggettamento delle sarde popo­ 
lazioul alle leggi generali sulla materia. 

In fatti, lutti sanno che malgrado le cautele sanitarie ora 
vigenti in Egillo e nella Turchia, e le rnagistralure sanilarie 
ivi stahilile, a sot.ni~lianza di quelle degli Stati europei-, i no .. 
stri rl!gularuenti considerann se1npre quelle provenienze come 
&OS()elte, e le assoggettano ad una lun~a quaranlena 1 quando 
r1n~bHterra, la Francia e l'Augti·ia stessa hanno di 1nollo 
n1odilic;Jte le loro contumacie. Si tratterà adunque di rsa111i-. 
nare e tledJere nel Congresso italiano se si ''oglia lasciare a 
quelle roteuze ed alle altre che le ilaiteranno il monopolio 
del co011urrcio di quelle ricche contrade. 

Le ~·i.ste della Commbsione a questo rit1uardo sarebbero 
quindi, come dis:ti, e1·rouee, m~ntre p1•overebb~ro il contra~ 
rio -~~sull:tr>. Ammesso pert~nto il prindpio di prossime radi­ 
cali rHorme nel sanitario regi.1ne, oon ammetterà certamente 
il Senato la posiìbilità <:be vagli.ansi tJon1andare al Congresso 
ihtliaoo delle ecct~zioni per la Slrdegna onde rispeltare i pre .. 
tesi pregiudizi di quegli abitanti e adattarle alla loro indole, 
Anche le allrc potenze avranno probabiln;iente delle popola .. 
zìuni meno colte per cui domanderebbero forse regolamenti 
speciali, ed allora 1 vece di un sistc1ua generale uniforme &. 

cui saviamente miriamo, si peggiorerehbe la condizione di 
quello parziale che con t.anta. ragione cerchiamo dì riformare. 

Egli è quindi evidente che colle viste che si hanno, ed in. 
uno Stato piccolo come fl noslro, non si possono as_sofuta .. 
ruente ammettere due magistrature sanitarie, l'una dall'al­ 
tra indipendente, adottanti n1isure di'i'trse verso le deri\'a .. 
zioni dello stesso paese. Ma per corroborare questo. argo .. 
mento non vi sarà discaro, signori, ch'io entri per un mo~ 
mento nel dominio de' principii generali. 

Il naiionale Parla1nento non ra che esordire ne' suoi lavori 
per adattare le patrie leggi al nuovo reM"imt~ largitoci dalla 
magnanimità llel l\e Carlo Alberto, e la Sardegna vuole con 
ragione essere in lutto assimilata alle altre provincie del con .. 
lìnente. Ora sarebbe egli prudente1 e, direi quasi, sarebbe 
egli possibile di comiociare dal la~ciar la SarJegna, sulla 01a .. 

teria di cui ci occupia1no1 in uno st.ito eccezionale i Voi non 
sarete sicuramente di questo parere. l\lolte sono le leg~i di 
cui il Senato avrà ad occuparsi in qutsta stftssa Sessione, al­ 
cune delle quali orteranno di fronte le abitudini, o \'ogJiate, 
pregiudiii, di non piccola parte degH abitanti dì quell'isola~ e 
per non parlare che dj quelle cJ1e riguardano il dicastero dalJa 
confidenza del Re affidatomi, la legge che non sarà certo ben 
ricevuta dall1 generalità si e quella della leva miHtare, che 
il regio Go~·erno ha prima. d'ora deciso che debba essere 
estesa a quel paese. 

Se ricusate questa le11n~e solo perchC è avversa all,infima 
classe dei Sardi, e se vorrete essere conseguenti, bisognerà 
che rinunziate ad estendere quella sulla leva alla Sardegna, 
la quale, non assuefatta alla levata obbligatoria de1suoi giovaoi, 
è Ja temersi che incontrerà in sulle prime ben altre più serie 
resistcr1ze1 a vincere le quali occorrerà l'inipiel!o della foria, 
supponendo che non 'fogliate aspettare! come in questa cìr .. 
costania vi propone la Commissione, il tempo della persua~ 
sione per farvi obbedire. 

Ma ritornando alla legge di cui ragioniamo, io voglio piut~ 
tosto sperare colla Comu1issìone stessa che la gran maggio~ 
rauza dei Sardi, dotata qual è d'istruzione e d'ingeg1101 si 
conl·inccrà essere }'obbedienza alJe leg~i il primo dovere di 
un buon cittadino. 

Se si lraltasse di togliere alla Consulta dì Cagliari la facollà 
di prcf_ldere sul can1po i necessari provvedimenti per tutelare 
la pubblica salute, io mi accoslerei certau1ente .all'opinione 
della Commissione, le distanze non permettendo di proeu~ 
rar::;i fa pre,'eneiva autorizzazione deJ Consiglio generale di 
sinil~ di Genova; ma il punto dì quistione sta solo io che si 
vuol concentrare nel superiore Consiglio la conferma delle 
prese niisure, coi:ne quello che esser1do composto di un mag ... 
gior nu1nero di persone tutte versate nella specialità della 
1nateria, ed essendo il medcsirno per ta sua posizione moHo 
più deHa Consulta caMlia1'itana a portala di ayere esaUi rap .. 
porti dalle estere magistralure sanitarie, è meglio di essa io 
grado di apprezzare l'entità del pericolo e l'opportunila delle 
misure stesse. 

D,altronde, come già osservai nel precedente mie rapporto 
al Senato, gli abitanti del capo settentrionale dell'isola gra­ 
vemente danneggiati nei loro interessi coo1merciali per man .. 
ca112a di lazzaretti ove ricevere i bastimenti colà approdanti 
per caricare i loro grani ed altri prodotli d~\ SU()\o cbe vo. 
gUouo esportare, avyanco nJaggjor fi(lucìa nelle deliberazioni 
del Consiglio generale dLGenova, che non io quelle della 
Consulta cagliaritana, la quale, dicono essi {:iJ tertD senza 
nessun fondamento)) ba. interesse a tirare a sè tutto il com­ 
mercio dell'isola, Cagliari salo aveuJI) un lazz.arelto capace 
di ricevere le navi in contumacia. 
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A comprovare questa mia allegasione vi citerò, signori, un 
fatto di cui si ha la prova al Ministero~ ed è che nel mentre 
la Consulta di Cagliari riferiva dover sottoporre a quarantena 
le derivazioni de' regi Slatì e Prolungarne la durata oltre la 
sua volontà, indotta dalla tema d'una dlmcstraeione pope­ 
lare, alcune città. dt!l cape s~Ltenlrionale, per una sin~olar 
contraddizione, rappresentavano lo stesso timore d'una sol· 
Ievaalone quando si fosse ulteriormente prolungato n dlvtete 
del libero approdo delle navi su quel lillorale. 
Questi timori furono vani, e lo saranno pure, o slgnorì, 

quelli messi in capo della Commissione se, come mi ripro­ 
metto dall'alto vostro senno, passando sopra le, secondo me, 
mal fondate sue obbiezlonì, vì determinerete ad adottare 
questa legge, la quale per le cousideraaleni che ho 'creduto 
dover sottoporre alla vostra saviezza! ba ora acquistato una 
importanza ed una significazione molto · magi&iore che prima 
non aveva. 

Reputo poi inutile il combattere la sentenza messa ionan1~i 
4alla Commissione ' che a conservare sè stesso è diritto na­ 
turale, e .niuno lo vorrà contendere. • 

Essa è in vero incontestabilmente spplteata all'indtvìduo, ma 
non è applicabile alla presente questione, poiché ne derive­ 
rebbe l'inevitabile conseguenza che io caso di morbo ogni 
paese ed ogni persona potrebbe agtre secondo la propria vo­ 
Iontà, e l'azloue del Governo sarebbe così del·tutto paralizzata 
e manomes6a. 

Prima di terminare mi permetterò ancora di rammen­ 
tarvi, o signori, che in Francia ed in Inghilterra, naaloni 
senza coolraddiziooe le più avanzate in fatto d'ammìnistra­ 
aìone, le quarantene ed i periodi di esse sono stabilite per 
decreto sulla proposta dei ministri1 i quali su questo punto 
sono alcuna volta in disaccordo colle men eorrive sanitarie 
intendente. li Ministero non ha certamente l'intenzione di 
proporre una sl grave innovazione, la quale potrebbe allar­ 
mare le pop.olationi nostre, solite. a ripurre in :;\delicata ma­ 
teria maggior confidenza in u11 corpo morali! composto di 
gravi e distinti personaggi appartenenti all'alta magistratura, 
alla superiore ammlnlatraatone, al commercìo, alla navlga­ 
ziooe ed alla facoltà di medtcìea ; ma non è questa una ra­ 
gione per non esigere assolutamente che in questo, come in 
luHi gli altri rami di pubblica anunlnfstraalone, vi sia un cen­ 
\ro superiore dirigente che tutte rag~ruppì le ·subalterne rua­ 
gistrature1 e questo centro debb'essere H Consiglio generale 
di .. nilà. 
Il Ministero crede quindi adempiere ad un dovere, insi­ 

stendo sull'adozione di questa legge, la quale proverà che il 
Governo del Re, sotto il regtme costituzionale, non Intende 
Iasciaraì rimorchiare dai pre.i:ilidizi popolari. 

Mi permetto nneora di aggfnngere alcune osservazioni in 
rlsposta al senatore Di Laconl, il quale pareva muovere qual­ 
che dnJ,lbio suH'asser1iùne del :ftoliuistcro1 che i negozianti del 
Capo settentrionale dell'isola avessero fatto quel richiamo ... 

DI L&.C91NÌ. Ml pennetta di osservarMli che io non ho par· 
lato dei negozianti1 ma bensl della popolazione. 

.L.& 11.&BHOR.a., tninislro della guerra. Mi }\ar\'e che 
avesse detto negozianti, ed avrei qui un docuroenlo firmato 
da un gran numero di negozianti del Capo. Per non dare let­ 
tura. dì tutla la memoria ne citerò solo alcuni hr~oi. 
Dl o;.u)o~ì. (Interrompendo) Ne convengo: di questi 

stessi ee ho fatta un,ecce1ione; llo detto : « la maggioranza 
della popoJaziane approva le misure prese dal Consiglio sa­ 
ni\a.rio di Cagliari, eccetto alcun\ negoiianti. .. 1 
DI POltLO!llK. Sono 52. 
..... H&.Raou•l »tinistro della guerra. lo bo reta.to eon 

me la mecoria eh~ esi!ilcva al ~linistero. Se il Senato crede 
che jo dia lettura dei punti e55enzìa.li1 me ne farò un do .. 
vere. 

(li Senato assente.) 
(Legge): 
•Quello però cui non possono in modo alétlno rassegnarsi 

è il flagello delle quaranl.ene, mandato non è guari ai loro 
danni. Non ignorano essi che sacra è la legge ri~guardante la 
sat1ità pubblica. È legge irresistibile di conser\'azione, e ba· 
sta. Sicchè~ cansiderala la cosa da questo solo tato non s'in­ 
tendono d'appuntare la poleStà dittatoria che va spiegando la 
ConsulJ.a di Cagliari, onde preseri·are gl'isolani dal ll!orbo 
pestil~nziale da cui si credono essere minacciati; ma non per 
questo si teniono tl'os.~ervare- che un potere cosiffatto riesce 
arbitrario cd ìngiusto se non venga saggiamente coordinato 
con la salute drl popolo. 

•t l supplicanti non prenderanno qui a svolgere }a gral'is­ 
sima questione del contati:io. È questo un pJ'oblerua che scio­ 
glierà il teuipo. Diranno solo che l'Uol~i andare utolto guar. 
dinghi nel dichiarare eontagio.;e molte malattie, per Ja sola 
ragione che present~no un carattere epìdewico più intenso: 
essert' per ciò stesso prudente consiglio io materia di lanta 
gravità il far prevalere la n•assima festin« lente. Molto più 
perchè dopo vari esperiment"i d'inoculazione, tentati cvn 
'n101lo frutto in rnolti paesi ci\·ili11.ali, le quarantene, se non 
furono aboHte dcl tullo, furono almeno ridotte a brevissinii 
termini, senza che il morbo sia più frequentemenle apparso fvi 
clte altro,·e. Ed ('gli è apµunlo per questo mulivo, e per altri 
dal senoo u1edico d'Europa addìlati1 che in Inghilterra, in Au­ 
stria, ed in alcuni port~ delPAdriatico e de!l Mediterrancoi le 
discipline sanitarie subirono sostanziali modificazioni, e si ri~ 
dussero d'assai i 11iorni di contumacia, avuto riguardo ai 
Juoghi di pro,'eJ;aienza, ed alla qualità delle patenti. 

-. Ad ogni r~odo poi hisogna rii.e nere coo;ie risultato di pra~ 
tlca e:;petienia che i cordoni sanitari dt!stinati ad impedire la 
propaQ:azione del morilo, difficilmente raggiungono lo scopo, 
cosl per lo inevilabU(t isolauttulo del serviJ.io, come per la 
facilità di eluderne la vigilanza con la iolroduzione clanden­ 
stina di merci e di persone. La qual cosa porta a conchiudere 
che, mentre le .soverchie coercizioni sanitarie ingenerano un 
terrore invincibile che ser,.,e d'alimento al morbo, danno Ull 
urto violento all'indus!.ria ed al commercio, iuterrowpen~ 
done le re1t.zioni con ostacoli d1ogni sorla. » 
DI PDLLO'NB, relatore. Ne\ procurare per quel tanto che 

in 1ne sta di disimpegnare l'ufficio di relatore della vostra 
Commiss.ione, n1i proverò a rispondere alla sludiata esposi­ 
zione del signor 1uinislro di guerra e marina, e se le mie 
forze non fossero da tanto, ricorrerò al Minislero stesso onde 
voglia sussidiare la inia debQlezza. 

Sarò, o signori, for.se un po' lungo nella mia espo1i1ione1 

ma io credo <li dovervi porre io grado di pronunziare cou CO· 
@nizione di causa la sentenza. 

Quando sco.ppiava il n1orbo asiatico in Francia e più viva­ 
mente nella città di !larsiglia, prendeva beosi il Coosigliogc· 
nera.le di sanità di Gena.va. misure efficaci contro ag\i arrivi 
J1l~r la \'ia di mare, assoggettandoli ad una quarantena di os­ 
si~rvazione, nla nulla faceva per le proveniente di terra, e 
qni dichiaro che non intendo menon1arue11te ti.i appùrglielo a 
taccia, rnenfre è noto quanto sia illu.soria Pcfficacia dei cor­ 
dbni sanitari che pos~ono essere e suno age\·oln1ente violati 
dall'interesse per!onale1 dal lucro del contrabbando, ma solo 
è d'uopo alla mia ar~oment.azione di c()Ofitatare q1Jesto fatto.. 

La pubblica opinione sl com1uos.se in Sardegna a segno· di 
c.ustringere \a. G~unta sanitaria di Cag.\lari a prendere le più 
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energiche disposizioni per preservare l'isola dal pericolo del 
contagio. 

Apparve il IO settembre 1849 il manifesto che appellerò 
eroico) ma che non fu uè poteva· essere attuato, ma che ebbe 
tuttavia il salutare effetto di calmare gli spiriti contro il 
soverchio umore universahueutc sparso. Le sole disposiaioni 
cl1e sortirono il loro effetto si furono quelle di assvggettarc 
ad una quarantena di sette gtomt le persone che giungereb­ 
bero nell'isola dal contluente e provenienti dai regi Stati, ed 
a quindici giorni di contumacia le mercanzie. 

Ma a spurgare questa contumacia di persone e di cose nac­ 
que una ~rave difficoltà, quella della mancanza di appositi 
Iazraretfi, e segnatamente a Porlo Terres, luogo d'approdo 
dei regi piroscafi, ove non esiste nemmeno la più meschina 
baracca. La eonsegueuea di questo stato di cose si fu l'ob­ 
bligu imposto dalla Giunta sanitaria di Cagliari a tutti i ba­ 
stimenti di recarsi a Cagliari; e qui dobbiamo ad omaggio 
della verità rìconoscere quanto gravosa rtescisse al commer ... 
eio del capu di Sassari, la cui opinione per altro era favore­ 
vole auehe alle misure prese per conservare la incolumità 
dello stato sanitario dell'isola; dìffalti ·il sindaco di Sassarl 
scriveva al ministro di guerra e marina il 2~ di settembre 
per esporre sonante "gl'incon\'euienti reali che dertvavane 
dall'obbligo di portare e merci e passaggleri a Cagliari i quali 
dovevano dopo un più lungo viaggio scontare una grave qua~ 
rantena, indi fare un costoso e disagevole ritorno al luogo 
della rispettiva loro destinazione. » ~lez:t.o acconcio ad evitare 
un così lamentevole gravame, proponeva la stessa Giunta sa­ 
nitaria di Ca~liarf1 con sua lettera del ':l&. settembre iSll-9 di­ 
retta al ministro, dì ristaurare cd attivare il lazsaretto d'Al­ 
ghero. La quale cosa epprc eata dal miuistro ed eseguita con 
una commendevolissima solerzia ed in pochissimo tempo dal .. 
l'intendente d'Alghero, meritò le lodi degt'interessatì, da cui 
ebbe a raccogtìere i più cordiali ringraziamenti. Il ministro 
approvava questa deliberazione, ed in seguito scriveva al mi­ 
nistro delt'tutemo (ti ottobre i849) nei seguenti 11reci!i ter­ 
mini: 

•Causa delle determinazioni della Consulta di Cal!!:liari es­ 
sere stato il volo popolare energicauiente manifestato, e qui 
pregavi, o signori, di notare questo energicc.nnente, nel sa­ 
pere che nei regi Stati nessuna misura di precauzione erasì 
presa dal Governo per la via di terra contro l'invasione del 
colèra verso la Franela, e (soggtungera) couvìen dire che 
una simile misura è giustificata dagli usi sanitari sin qui pra~ 
ticati dalle aunniuistraalon! italiane. • 

Da questo, signori, vedete come la Giunta sia già piena­ 
mente giustificata. Ma vogflate, o signori, sentire ancora 
quanto il prov,·ido mieistro allora pensava. Parlando sempre 
al ministro dell'interno soggiunge~·a: 

.- Da. qua.uto pare codesta Miii istero saJ'ebbe ìu senso che 
pili non si debba riconoscere Pindipendenza delle amruini­ 
straziuni sanitarie nelle misure di preserva·iìone. È questa 
una quistione oltre ogni dire grave e dilicata, mas:o'ime per 
rispetto alle r;oilolazioni sarde. Una decisione nel senso pro~ 
posto non mancherebbe di p1·odurre gravi disordini. • 

La Commissione appunto nel proporvi di non adottare la 
legQ:e1 non ebbe in mira se non che di siecc,ndare l'opinione 
del ministro e di antivenirc la possibilità dei supposti disor­ 
dini. 

La Giunta di Cagliari afeYa falla in proposito al ministro 
una comur:icazione soUo la data del 7 oHobre, ed il winìilro, 
rispo11deudo alla predetta comunicazione con suo dispaccio 
del il:s, le dice,·a: 

11 Che tenen(lo nel dovuto conto le cfrcostanie in cui la 

Giunta si era trovata di Jover prenJere le rnisurc Ji rigore 
da essa ordinate, per non urtare di fronte la pubLEca opi­ 
nione che sì era energicamente pronur11.iata, conchiude,·a 
esortandola a uiiti~are le prese déliberazioni." 

La Giuuta, ol.Jl>ediente al Consi~!io ."'ìuperiore, rivoc.ava dl 
fatti il ~9 Ji dlcembr~ ogni sua prcccdt-nte dclibe1·azione. 
Que.,.la è1 o siguu,.i, Ja gt!nuina espu~izii">1H~ di t{UliTllo oi:cor!le. 

La sentenza che 11ronunziala il 01iuistro ba delta te le con­ 
clusioni della Co111mi~sio11e, la quale non è aliena certamente 
dal dt:.i.iùerart~ che le lc1;1:gi sanitarie sic no riveduti:!. Che cosa 
vi propone la \'oslra CtHurnissione ! Che frattanto cbe si stanno 
studiando e 01aturando nuove leggi sanitarie da i1nporsi 
u"ualmente1 11er quanto possibile, a tutte le pruvincic dt•llo 
Slalo, uun venghiatC a n1ctterc a repentaglio la tranquillità 
dtll'isola di Sardegna. Questa è la proposizione che l'i ha 
fatta, e non altro, ed 10 r.rt.•do eh<~ questa proposizione sia 
dettata dalle più se1nplici noziuui di prudenza, e spero cht~ i 
siGnori senatori che mi ascoltano vorraniJo ratificate quanto 
essa \li proponeva. 

Disse il si~nor 1oinistro della guerra, che era erro:iea l1o­ 
pinione della Couunis-ionc. A questo ho risposto confutando 
la sua as~ertione r.oi suoi stcs~i argomenti, e credo piena­ 
meutc t;iuslificata l'opinione della Cuwwi$Sioue. 
Disse che la Commissione, 1Je11 lungi dal voler co1H.:orrere 

nel senti1nenlo generale di reslrini:::ere le leggi sanitarie, le 
quaJi si confacciano più alle e_sigcnze del cowo1crcio, vuole 
anzi ampliarle. È una 1nera e gratuita i1)olcsi (1ni 1•erdoni il 
i;,ignor ministro di dirM:lìclo)1 giacchè lt} Couuuissiuue non 
ebbe questo intendimento. La Cou11nissiu1H1, lo ripelo, luule 
che leggi UMUali, che leggi studiale, <·he leggi tnalurah· a se­ 
conda dei bisogni, Jci teu1pi, tuteliuo gl'interes;sj sauitari e 
commerciali. Non desidera la Comn1issione che una legge 
provvisoria o lransitoria1 che dir si voglia, \'en~a a produrre 
una anche momentanea pert_urba1.io11e, e indisporre gli spi­ 
riti degli abitanti della Sardegna, ì quali, studiando e medi­ 
tando anch1essi la nece:3sità tJi queste reslrizioui sanitarij•, 
si dis~ongano a ricevere, quando saranno dettate dal Parla­ 
mento e dal sovrano, quelle leggi la cui vroinulga:done si cre­ 
derà utile. 

Disse ancora il signor ulinistro1 che quando llùi suppone­ 
vamo cbe una insu!Jordinaiione si te1neva a Cagliari per un 
''erso, altra in s~nso contrario si pre11ar.ava in Sassari. Cosa 
questa che non si ten1è dalla Comu1bsi0De, 01a che pur desi­ 
derò che non fosse dato 1iretestu a qualunque atto di resistcnla. 

Debbo ancora difendere la Giunta di Cagliari 1.iall'accusa di 
\loler tirare (per ser,·ìrmi della stessa espressione intesa) a sè 
il commercio. La Giunta di Cagliari, beo luugi dal voler at­ 
tirare a sè stessa il commercio, domanda,·a caldamente, come 
già diss.i, al signor ministro, in data dcl ~r.i settembre, di vo­ 
ler atU~are il Ja1.zaretto Ji AJgbero. Non è dunque che la 
Giunta sanitari;i Ji Cagliari, 111oss.a tla un seotin1ento mercan­ 
tile, l'ulcsse indisporre una 11arte della popolar.ione dell'isola 
per favorire quelli che sono a lei più vìciui. La Giunta sani­ 
taria di Cagliari pro1nuovcYa invee{', l'atluaiionc dcl lazza­ 
retto di Alghero, come la Jima11dava ez.iandio il. nn1nicipi() 
di Sassari allorquando fece la llrima comunicazione al Mini­ 
stero. 

La mancanza del lazzaretto di Alghero fu la sola vera ra· 
gione degPìnconvenienti che nacquero nella Sardegna; incon~ 
venienti semplicissimi a comprendere, wentre la povera Sar~ 
degna, per un tal qual te1npo dimenticata, manca di lt'zza­ 
relti, e perfino dove ha luogo l'aflprodo dei nostd piroscafi, 
in Porlo 'forres, non esiste 11eu1m1;no una baracca da rico· 
verare un cane. E quindi la Giunta sanitaria di Cagliari è stata 
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costretta a. presct-iverc di recar passag?:ieri e merci ne -. f lai­ 
zaretto di Cagliari, il solo che esistesse. Lo ripeto, appena r i­ 
conosciuto l'iocon\!enienteJ con uno 1.elo commcndcvollssuno, 
Pintendente di Alghero aut.ol'izzato dal Ministero att.ivò il 
1az1,arrttQ di Alghero, e fra i doc_urnenti che ho veduto, i 
quali stanno nelle mani dcl signor ministro, vi sono le più 
chiare dimostrazioni di soddtsfaaione dei passazgiert per 
ruttivaztoue del lazzaretto d' A.lghero. se questo fosse stato 
fallo prima, nessuno degli Inconvenienti lamentati sarebbe 
accaduto. Onde io dico che se disi.;ra1,iats1nenle (eiò che Dio 
non voglia) ci trovasslmo un'altra volta· nella stessa circo· 
stanza dell' apparizione del cnlèra, mediante l'attivazione 
del lazxaretto di Alghero nessuno inconveniente sarà per 
sorgere, 

La Commissione e il Goterno del Re potranno pacala1uente 
meditare quelle migliorìe che crederanno utili di introdurre 
nella h~g1J;\': generale seaza ferire le opinioni facili a concitarsi 
in Sardegna da questo progetto di legge. 

Se il signor ministro produrrà altri argomenti farò il rnio 
possibile per rispondergli, intanto Iascio la parola a chi più 
di me potrà definire le cose della Sardegna. 

PRIUilDENTIK. La parola e al senatore Ricci. ••v~• &LDBltTO. Io credo dovermi opporre alle conclu­ 
siQ[li dt'.\la Coraunssiene perchè, ove venissero adottate, si 
stabilirebbe un principio- non di conservazione, come dice la 
relaztoue, ma piuttosLo di anarchia. Si tratta niente meno che 
di autorizzare una provincia dello Stato quando occorrano 
timori sullo stato di salute pubblica a separarsi dalle altre 
pròvmctc, ed interrompere quatunque legame di co1nm~rciv 
esistente fra Ie medesime, Infatti non. si lamentano le pre­ 
e~Hn.iooi che la Consulta di Cagli~ri ba creduto dì dover pren .. 
dcrc contro la provenienza dall'estero, ma contro la prove­ 
menza dai.di Stati di terraferma, e qcesto Inconveniente si è 
prodotto ogniq_ualvoHa si è manifestato in Francia od altrove 
la malattia così detta del colèra. Basterà dunque che domani 
accada nn caso di cotèr« a Lione, per esempio, a Gre­ 
noblc o a Ginevra perchè all'istante la Consulta di CaRliari si 
crerl.i. antnrizzata a sottoporre ad una quar~nlena lutle le 
pnn·euiP-nze cli t1!rrafern•a, e ciò .:;otto il supposto che non 
si è stabililo un cordone sanila1·io lungo J;i_ froDtiera di 
Franci:-.. 

lo non so se il Governo possa continuare a permettere un 
situile st;;.to di cose, ìt quale è cagtont\ d'iln1nensa ·perdita al 
cornn1ercio della Liguri;;i, inquantochè <1d ogui 1nou1ento si 
vede t!~pn5ta a che le sue rel<1zi1Jni colla Sardt'gna (che sono 
moltissim(") reugano interrotte. 

L'unica r11@ione elle si metle a\•anti per autorizzare queste 
misure è l'opposizione della popolazione, è la con-::.erva1,ione 
della l,r~nquiliità pubhliea <'hfl rton si polrehbè i11 altro Lnodo 
assicurare. lo ver:Hnente non sono lroppo disposto ad accor~ 
dare tan!a i1nport1u1za a qurste ragioni, perrhè io le vedo 
at\dotte ad ogni moniento. Si tratta di fare o di non fare 
1u~ ponte in una pro,·incia, \'i tli('ono : se 11on si fa ciò non 
rispondiamo della tranquillilà pubblica; se nnn si apre 
una tale str:tda (e questo t~ occor!'o ancora uttimamentt>) ~i 
dice al GO\'erno che non si risp•Jnderà della tranquillitàpuh­ 
h1i~a. 

lo crf•do che nel nostro paese la tranqaillHà pubblica sia 
meglio assicurata che non si p~nsa, che non vi è pericolo che 
l'esecuzione delle leggi generali dello Stato possantl pro­ 
d~rre sin1ili inconvenienti. Io ho su questo punto la 1na!'~ima 
confidenza nel buon senso dt:lle nostre popo\atkJni. ln con. 
seguenza io considero come un caso di grnvissin10 1nomento 
il rifiutare la le-gge che il m\n,stro ha proposto) \auto più 
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che non !>.l nega alta Consult:\ s3n\taria della Sarciew;na il 
diritto di provvedere in via d'urgenza, ma si \·uole sfabilire 
una ~pe.:!ie di appello, una specie di revisione, nel caso io 

· cuì veramente avesse a~ito con esagerazione ; io spero 
adunque che il Sénato, prendendo in considerazione queste 
ragioni, vorrà mantenere il progetto di legge presentato dal 
minist.ro, è: conservare al Consiglio st1periorc degli Stati il di .. 
riUo di ri\'f'dere le deter1nina'1,ioni prese dalla Consulta par .. 
r.iale; qnesto lJiso~no si fa tanto più sentire in quanto che anche 
per ciò che riguarda le r.rovenienze dall'estero sì Yede che i 
magi,trati delle diverse ciUà marittime godendo di una 
troppo ampia liliertà adottano so\.·ente Inisure.contraddiUorie, 
cioè che non si trovano mai d'accordo sia nella durata de.Ila 
quarantena, sia per le aHre precauzioni da adottarsi ; da ciò 
risu1la un grande incaglio al commercio, e &{)venti volle una 
incertezza fatale per le operazioni commerciali. 

PBli:l!llDEN'l'E. La parola è al ilenatore Musio. 
n• POBN&HI. Domanderei la precedenza in quanto che 

parlo in vi~ conciliativa. 
PBE81DENTE. Non si può interrompere l'ordine. 
a11s10. Signori, dirò poche parole come comporta l'esilHà 

della mil'I voce. 
Premetterò che se la questione si collocasse sul campo 

deHe gelosie lor.ali, io 1ni tacerei: messa sopra questocampo 
cosi gretto e così misero mancherebbe la dignità della discus· 
sione, e non rimarrebbe che quella del silenzio, 
Quattro sono i motivi principali ai qua\\ B signor ministro 

della guerra appoggia la 8anzione (he invoca alla lt"gge: 
t0 Richiami pervenuti al ministro ed alla C;unera elettiva'; 
~0 Dissidi fra città e città, fra Puno e l'altro cr1po del regno; 
5° Uniformità di proV\'edimenti sanitari ; 4u Soverchi9 rigore 
della Consulla i:ianitaria di Cagliari. 

Jo inconiincierò dai richiami, e pre"o il signor ministro 
della guerra a. rettificare le m\e parole e le mie idee se mai 
fossero erronee. · 

I pubblici fogli hanno dato conlo di qne1\i richiami, e ri­ 
lcngo d'avere ricavato che il richiamo presentato alla Camera 
(Jletti"t'a era di commercianti e di passaggieri che !li in1barca­ 
rono sul vapore spetlito. da Genova colla corti!tpoodenza po· 
8tale del '!4 settembre. Volle la comhìnazione che appunto la 
slt:.ssa sera l<l arri.,assi a Geno\'a, e siccouie ave\'a dovuto 
imbarcarsi su quel vapore una fr1mi.i:lia a me cara, all'indo~ 
ni~ni fui sollecito di sapere se era partita, ed in qnale stato. 
Ne do1nandai allo spedizioniere di quella, che venne a rife­ 
rirmi come la detta famiglia. era partila in ottimo sJato di 
salute, ma che però gli dispiaceva di a\.'ere sapllto sulla pia1.'l.a 
che qu:inl.unqu~ in Cagliari fo~se già stato prescritto un pe· 
riodo d\ contun13eif\, l'ure i1 vapore~\ fosse la~cialo dirigere 
a Porto Torres, ~t~nza prevenirne nè i pas~cggieri che 'vi erano 
imlJarcali, nè i com1nercìantì che vi avelano spedito delle 
n1erci; i.ronde dove\'& nas~ere giusto n1otivo di richiauti, 
poichC dovendo il vapore da Porlo 'forres, dove non è laz~ 
z.aretto1 \.'f'nirc res1>into a Cagliari per d<.•porre culà merci e 
p:~ssag·gteri, troppo grave era il danno ed il disagio e non 
pr:t~·ia l}assarsi in 5\\en1.lo, ag~iungendosi il dispendio Ji 
una lun~.'l e penosa '!'ia per terra ed in tempo d'iolemperie. 

Ora io (loo1audo se questi richi:unì, che sono ~iustissimi, 
siano irnputabili alla Consulla sanitaria di Ca~liari. Quando 
la Consulta di C11gliari aveva preso i prov\•eJimenli che ba 
stimalo opportuni e gli h:i parLecipatl al Con~iv;Ho di G~no~a, 
essa ha fatto tuUo che potesse e dovesse fare ; cd il darne 
notizia per norma de\ coromerc~o di Genova non era nelle 
!'Ile facoltà, f'.Ome non era nei suoi doveri. ro 'porto ferma 
gpinione che in Genova ciò non è staio fatto di proposito, e 
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che la svi.~ta sia avl·enuta puramente perchè si è ig°norato che 
Porto Torres non ba lazzaretto ; ma mentre ciò scusa Ge­ 
nova, non può riversate alcuna. colpa sulM: Consulta di Cagliàri 
e dimostra luminosamente eome, qualusque sia la confidenza 
dovuta alfa perspicacia del Consiglio di Genova, dee rimanere 
un'au'o~ità s'ommamente improvvida per le cose sanitarie 
della Sardegna, di cui ignora i bisogni e re circostanze lo­ 
cali, com'è avvenuto appunto in questo caso. 
Prego ad ogni mode) il signor ministro della guerra a rct­ 

tÌficare le mie idee e parole se in qualche. cosa sono in er­ 
rore, ma se io non erro in fatto, mi sia lecito il dire che 
quanto era ed è giusto il richiamo dei commercianti tanto di 
Genova che di Sassari, altrettanto sarebbe ingiusto j'acce­ 
gionarne la Consulta sanitaria di Cagliari. Si è pure dello che 
si erano manifestali Q:ravi dissidi fra eittà e citla, fra un capo 
e l'altro dell'isola, e si darebbe loro una certa tinta d'interna 
discordia eccitata da gare locali, che bisognerebbe toguere 
esautorando la Consulta di Cagliari. 1'1a io so che i dissidi n.ati 
in Sardegna in questa circostanza non sono punto dissimili 
da quelli cbe nascono in qualunque altro paese d'auropa, 
dove il commercio e tutte le classi che ne dipendono non ve­ 
dono che il danno delle cautele sanitarie, e le altre classi 
non vedono che la necessità delle medesime, ed il bene che 
ne deriva allontanando ogni pericolo per la pubblica salute. 
lo non so d'altro dissidio interno fra ciUà e città, fra capo e 
cspo ; e mi prova l'inesatCezza di questo supposto il fatto 
notorio avvenuto nella Camera elettiva, quello cioè che luLli 
i clepulali della Sardegna hanno votato e protestato contro 
la legge in discorso ; in questo fatto io trovo l'espressione. 
legale del veto della Sardegna escludente ogni supposto 
dtsstdic , e non ~iè. nelle firme dì pochi nomi sconosciuti 
cui la legge non attribuisce alcuna autenticità di carattere. 

Il terzo motivo addotto dal signor mìnlstro della guerra 
consiste nella necessità di uniformi provvedimenti sanitari 
in tutti i porli dello Stato; ma se questa uniformità è ollima 
cosa e desiderabile tanto in materia sanitaria che in quatun­ 
que altra, e tanto per la Sardegna che per ogni altra parte 
dello Stato, pure non si può voìerta che dove è possibile: e 
siccome dessa son si può conseguire nella materia in discorso 
fra la Sardegn~ e ~li altri porti dello Stato continentale, j>.osti 
fra loro a 400 miglia di dislan1,B, perciò sarà n easo d) rinun­ 
ziare ad Un buono, ma impossibile desiderio. 

ln-tutti i casi in cui alla Consulta sanitaria di Cagliari 
sembrerà indispensabile una contumacia, si potrà aspettare 
che vengano ì provvedimenfi di Gen-0va, o provvedere nel· 
l'incertezza di ciò che cnlà potrà essere diversamente apprez­ 
zato t La peggiore condizione in out può trovarsi un'autorità 
è quella di dover dare provvedimenti che un'altra autorità 
ha il diritto di rivocare, senza avere }'er altro gli stessi ele­ 
menti di giudizio. 

Del resto l'uniformità desiderata dall'onorevole ministro 
della guerra non può essere conseguita nemmeno nel caso 
che si concentri tutta in Geno'a l'autorità della Consulta di 
Cagliari, imperocchè anche in questocaso si dovrà in Genova 
tener conto che le contumacie e le quarantene devono essere 
regolate in ragione della dlstanra tra il punto di provenienza 
e quello di approdo, e siccome tanto i porti del Levante, che 
le coste della Barberia sono più vicini alla Sardegna pt~r otto 
o dieci giornidi navigazione, perciò.dovrà se1npre farsi dilfe~ 
renza tra i porti del continente e dena Sardegna e sarà sem­ 
pre impossihile la volutà conformità. 
Il periodo della contumacia è prescrilto onde si al1bia 

campo di vedere se la nave racchiude in qualche niC\do o 
nelle persone, o nelle merci germe d'infezione.; quindi è ne- 

_--~=:...-::::;:=-e-_.:..:.=:.==·- ·_·:::=c===-::-.---c.'C"··----~ - 

cessario un len1po onde, esistendo ua tal germe, abbiacan1po 
a potersi manifestare, e quanto è n1al!liore il tempo impie­ 
gala nella navigazione, lanlo mjnore debb'essere il periodo 
della conlu~nacia. Onde tra Cagliari e Genova non potrà 
giammai essere uniforme. 

Mi si adduce l'esenipio fra Genova e Nizza, la quale seb. 
bene prima avesse pur essa autorità sanitarie separate, pure 
oggi trovasi dipendente da queUa di Genova, ed io ammetto 
clic sia stato ciò fatto a buon diritto e con piena maturità di 
r.0nsiglio, poìchè tra Genova e Nizza si ba perfetta identità di 
contHiioni1 ed inoltre nei corso di poche ore, ossia per la via 
di 1nare, os1ia per la via di terra si possono avere tutte le 
co:nunicai\oni , trasmettere tuL\l l pr{>"vvedimenti. Ma ~i;i. 
cendo lutto ciò in senso contrario rra Geoof'a e Cagliari 
oggi stesso, che possiamo lodarci di più pronte e più fa­ 
cili c(ununicaiioni, io domando se si possa da Nizza argomen­ 
tare a Cagliari. 

Finalmente il signor 01inistro della guerra appunta di so­ 
verchio rigore i provvedimenti della Consulta sanitaria di 
Cagliari. Io non bo tempo, e non aveva nemmeno intere5se 
per tener dietro con altenziane a quanto è stato in proposito 
riferito nei @iornali,ma se io non erro parmi di ricordare che 
quanto è slalo praticato in Cagliari nello scorso autunno è 
stato anche praticato in altre p.1rli deJ Mediterraneo, e che 
in Napoli ed in Sicilia sono stati anche più risorosì di ca .. 
gliarìj sia fissando una roaggior conturnacia, si.a facendola 
durare anche dopo che era levata in Cagliari. lo dunque 
non ,·edo quare fondarnent1J abbiano gli opposti soverchi 
ri~ori. Ad ogni modo è certo che, considerando Genova carne 
punto sospetto, si è fatto io Cagliari, come si fa da tatti 
i 1nagis,trali sanitari d'Europa, i quali non ammettono in li­ 
bera pratiea le provenienze da quei paesi che, quantunque 
non siano essi stessi ammorbati, soni) però in libero com· 
rnercio con paesi infclti come era Genova colla Francia e col 
Lo1nbardo·Veneto per la via di terra. È pur certo che la 
Consulta di Cagliari operando giusta ~li usi, leggi e con· 
~uctudini dì tuUi i;li altri magistrali, nor\ ha violalo alcun 
capo del suo atluale regolamento, al quale anz.i si è piena.­ 
iocn.te conformata, e che quando non sì può accennare non 
che una infrazione, nemmeno una dissomii!,lian1a fra i suoi 
provvedimenti~ quelli dì lutti ili altri n1agislra.U, non sì ha. 
fondan1ento di censura. 

La contumacia stabilita in Sardegna per le profenienie da 
Genova è stata di sette giorni; ora, ritenuto che il \'apore può 
andarf' in 2h. ore da Genova :d JazzareUo d'Al;tbero, io do­ 
mando se in tanta rapidità di viaggio poteva appuntarsi di so· 
verchio rigore un periodo di tempo indispensabHe per ve· 
dert~ a.e non esistesse alcuh germe d1infezione. A. me pare che 
ciò sarebbe senia fondamento, e che non poss_a dirsi meri­ 
te\·ole di alcuna &accia la Consulta sanitaria di Ca~liari) cui 
mentre ogni altro punto del Mediterraneo è staio invaso e 
nagellalo dal colèra, è dovuta la gloria di aver preser­ 
vato incoluo1e il regno da tan(:1 calamità. 

Nè mi si dica che non può esistere una Consulta sanitaria 
in Cagliari senza una dipendenza assoluta da quella di Ge .. 
noYa, dovendo colà venire centraliizata ogni simile autorilà1 

poicbè s~ mi è permesso citare d~gli . esempi trovo che la 
Sicilia> quasi attaccata al continente, ba ed ba sempre avuto 
i suoi magistrali .sanitari indipendenti da quelli di Napoli, 
senza che ciò abbia il minimo tratto al\e gelosie e fasi (>O\i.­ 
tiche dei due paesi, ma per la sola ragione dell,importania, 
delicatena eJ urgenza della materia. Allronde la regola del 
concentramenlo deve trovare il suo limite là dove può es­ 
sere ugual·mente nocivo lo accumulare troppa vita in una 
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parte e toglierne troppo ad un'altra, giacché se in un caso si 
muore per mancanza, nell'altro si muore per eccesso di forze, 
ed il danno è eguale. 

Finalmente si è detto che la Sardegna accoglie malvoloa­ 
tieri qualunque novella legge tendente ad assimilarla per­ 
fettamente a~li Stati continentali. lo vi prego di prendere in 
attenta disamina silfaUa imputazione, e spero rlmaerete con· 
vinti che se v'ha paese dove il Governo può lodarsi di tutta 
la docilità pei suoi ordini, la Sardegna non è in ciò seeonda 
a veruno. 
Dice il signor ministro della guerra che se per la legge in 

discorso s'meoateano tanti ostacelt, maggiori ed insuperabili 
sorgeranno quandosi tratterà di estendere la legge sulla leva 
militare ; ma se questa legge non è ancora attuata da'I Go­ 
verno, è però da un anno e mezzo che dessa è stata estesa 
alla Sardegna, ed fl fallo risponde che vi è stata accolta con 
tutto quell'affetto di cui ha dato Rempre mai luminose prove 
alla monarchia di Sa foia, e per cui oggi è legata alla costitu• 
alone comune, 
lo dunque mi credo in dirjlto di rivendicare la Sardegna 

dall'appostale taccia, e di dichiarare soleunemente che essa 
vuole ogni parificazione di utile e di di~gio con tuUe le al· 
tre parti dello Stato, nè brama altre eccezioni che quelle 
comandate imperiosamente o dalle sue disaraiie, o dalla na­ 
tura che l'ha collocata a tanta distaou di mare. (Se9ni d'ap­ 
prova::ione) 

01 s&l.IT.&. •••a, nainia&ro d,agricoUura e comtnercio. 
La discussione presente non riflettendo soltanto le disposi­ 
zioni sporte al Senato dal minisLro della guerra,· ma "esseu ~ 
zialmente gli interessi commerciali, io domando la parola 
per sostenere le disposizioni propolte dal mio collega. Non 
addurrò quì studiate o composte parole, giaechè essendo 
nuovo assolutamente nell'arringo della questione presente, 
non ho avuto tempo nè avvìso onde potermi meglto prepa­ 
rare, il che forse pur troppo sarà indicalo dalle mie disadorne 
espressioni. 
Parmi sia~\ un pG' sviala la questione dagli opponenti aU& 

le~@e, parendo, secondo che Indicano le 'parole dell'ultimo 
preoptnante, Che si voglia far carico -alla Cooaolta sanitaria. 
di Sardegna di avere per avventura ecceduto alquanto dalla 
sua competenza, e di aver forse meritato biasimo per le di­ 
sposizioni da essa emanate su tale proposito. 

Confesserò che credo sia •lata la Consolla Hnitaria di Sar­ 
d11gna nel pieno suo diritto di produrre quelle disposizioni 
~iaccbè l'editto del 18~8 gliene dava la facoltà. Ma la storia 
di questo fatto è quella sola che può indicare se il provve­ 
dimento proposto ora dal ministro di guerra si·a giovevole o 
no. L'editto del iSl•S faceva !aeolli alla Consulla sanilaria di 
Sardegna di produrre disposizioni defioili•e. E questa è io 
oonlraddizione collo spirito che deve reggere le ili1po1iziooi 
tutte sanitarie in un Governo dove TUolai avere un centro da 
cui emanino regolameall conformi in lolle le parli dello 
Stato. 

11 primo •••m,Pio prodottosi di questa facoltà applicala 
dalla Consulta sanitaria di Sardegna fece conoscere che era 
on JnconTeoiente lnquanlocbè era prescrillo dalla leg11e. Non 
è questa una questione di biasimo, è questione di riformare 
un pronedimento che forse è stato .oltre i limiti della pru­ 
denza ceneesso ad un magi.1trato ebe dovela e11eré 10Uo . la 
dipendensa di un magistrato superiore. 
Gli è certo che appunto perehé Ja Conanlta sanitaria di 

Sardegna è mollo lontana dalla terraferma, essa può prodorro 
un timore prlv#o eslgerato in quei centri di popolazione, e 
penso che avendo la Consolla di cagliari una facoltà arbllra- 
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ria di dare disposizioni definitive in ordine alla quarantena, 
i::uò forse accallere ebe ne dia dì quelle lt! qu,11i pl'oducano 
perturbazioni non solo nei corsi ordinari dei viaggìalori, ma 
delle relaiioni coromercialij·come·benissirnò ba dimostrato il 
preopìuanle senatore Ricci. 

Si è sviato altresl dalla questione priocipale in merito ad 
un·aura considerazione, e si dice che il togliere alla Con-:' 
suita di Sardegna questa facoltà di 1)rovvedere ai proprii bi­ 
sogni sia molti!i!.simo conlrarì_o alle nceel\silà di quell'is01a, 
la quale deve avere diritl.o ili gnarentire'è medesima da ogni 
pericolo. Sta bf:nissimo la rifiessh>ne emessa dalla Commis­ 
sione che ciascheduno abbia il diritto di provvedere alla 
propria conserva1.iooe ; ma io rifletto che la proposizione 
del ministro della guerra non toglie questo diritto. di prov .. 
vedere a sè stessa, impercifJcchè non toglie alla Consulta di 
Cagliari di riparare in un caso speciale ad ogni pericolo cbe 
possa manifest;•rsi in materia di sanità, ma solamente subor~ 
dina queste mede1ime prescrizioni straordinarie all'autorità 
supe.riore del Consiglio sanitario di Genova, il quale meglio 
informato di quello che pns.!ìa r.sserlo qualunque Consulta sa­ 
nitaria dell"isola, può vedere se i prov,·edimenli. sono corri­ 
spondenti al solo caso dì timore, o se rorRe sono esagerali, e . 
quindi modificarli quando non vi sia h~giUima causa di man­ 
tenerli. Se poi non mi tradisce la memoria (nel qual caso 
non voglio prendere \'assoluta responsahililà di quello che' 
&lo per affermare) parmi dì poter rispondera al preopinante, 
senatore di Laconl, quando dice\·a cl1e nell'altra Camera era 
sorta molta opposizionP, dal d•pulati di Sardegna di tutte le 
parti dell'isola contro questa le1iu~·c. 

Jo cred•) che l'opinione allora suscitatasi non fosse tanto 
in ordine al provvedimento che iJ 1ninistro della guerra pro• 
ponl!lva, quanto di modificarlo onde rinteresse di tutte le 
parti dell,isola venisse ma1ntìormènte tutelato, cioè di com· 
porre la Consulta sanitaria di Cagliari in modo che tutte le 
parli della SardeMfll fossero io essa il meglio che ai poteva 
rappresentate; Del rimanente ogouno sa quanto in quf:sta di· 
s.posi1ione !>anitaria, in questa legge di quarantene sia neces· 
saria un'uniformità generale in tutte le parf.i di un medesimo 
Stato, perch~ gPinconvenienti cbe nascono dal poter. dare 
provvedimenti che non siano unifor1ni con quelli dati in altra 
parte deHo Stato, impnrta,no disturbi ed aggravi al commer­ 
cio che 11ono mollo più gravi di quelli che possono essere 
talvolta certe cautele contrarie a misure che non siano nepw 
pure del tutto ben accertate. Ed io domando se In Francia, 
dove v'ha un litorale eslcsissimo, e dove pure vi sono dipar~ 
tilnenli separati come le provincie di Sardegna, dòman~o se 
sia oJai stato detto che in Corsica \'Ì siano dei privìle~i o delle 
autoriti che po,.ano fare le~ii '°nilarle diverse da quelle che 
Teg~ono le provincie di terraferma. 

Del resto io credo che questa osserva'liot;u~ e .quelle già' 
premesse dal wini1lro della ~oerr1', non r.be i riflessi falli 
riguardo ai disordini che nascono da questa \1arietà e dill'e~ 
renza di provvedimenti sPeciaU sulle quarantene possa'oe 
condurre gli animi dei senatori a voler dare il I.oro consenso 
alla legge proposta. 

L& •.a.oaon.a.. 1ninistro d~Ua guerra e della marina. 
Alle raaioni espttite dal mio collega il minist.ro d'aQ"ricoltura 
e eemmercio, non mi rimane che ad· ag~iungere alcune osser .. 
vazioni che •ni s.ono· pr;ocurato sull'lngbiiterra .. Eg\i ha par­ 
l11to della Francia che sicuramente ha dei punti distaccati 
quanto lo è l1i11ola di Sarde~oa dal po.rto principale nostro 
di Genova. lo mi sono, dico, procurato notizie sull'Inghilterra, 
la quale, come a totli è ftOtot ba un litorale molto esteso, 0 
queste notizie le ricavai dal didouarlo cbe genlilmeuto ad 
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venne procuralo dal signor ministro d'Ahert·romhy. Ne le"li(O 
la tradu1.ione in francese : 

« tes règles qui scnt malntenant en viMueur pour les qua­ 
rautatnes sont fondées sur I'aete du Parlement, et _ies diffé­ 
rentscrdres donnés maintenant par le Consell sout autortsès 
par cet aete, Les ordrf's nomment tes faisseau1: qui sont su­ 
[ets à la quarantaine , les endroits où on doit la faire et les 
différt>utes règles et formalités auxquelles ees vaisseaux doi­ 
vent étre soumts. • 

DesidP.rerei che si notasse la parola Conseit. Questo è il 
Con~iglio della regina che determina quando e dove si de­ 
vono effettuare le quarantene. (lnterruiione) 

Egli è pee provare che tuuo part..i sempre d~ no centro 
10101 e che 11011 è fatta facoUà ai porli del litorale di levare 
le quarantene a capriccio. 

, La. puhlieation dans la gazette d'un ordre quelconque do 
Conseil à égard d'une quarantaine sttffit pour l'e1écution,et 
on n'admet sueune ereuse d'ignoraace pour ne pas l~accom­ 
p\ir selon tee tots. • 

Tanta è l'importanza che si vuol dare all'unità nella pre .. 
seriiione di questa legRe. 

•ElllO. Prendo la parola per dare brt:!vi spiegazioni al­ 
l'onorevole ministro del COl.flmPrcio. 

Pare ch'egli creda essere un mio fal&<1 soppost1J ciò che 
ho detto sulla censura mossa alla Consult.a ~anitaria di Ca­ 
gliari. Lo prego a leiJgere la f('la:1.ione del siMnor ministro di 
1nerra al terio periodo, e vedrir. che non è sopra un f~lso 
supposto ma sulle parole del miuislro che censurano quella 
Consulta. •D•••· Una delle ragioni addotte _dal signor ministro 
della. guerra, quindi ripetuta dal signor n1ioistrodell'agricol~ 
tura e de\ commercio per soslenere il progeltu di lcpge che 
attualmente si discute, si è l'uniformità. Per conseguire ru­ 
niformUà che si desidera devesi. disse il ministro della 
guerra, coneentrare il potere nel Consiglio generale di Ge .. 
nova, in un colla facoltà tH confermare, modificare o riget· 
ta1•ei pro\·\'edimenti che aiansi dati. Dimostrerò che questa 
uniformità non si otlerrà se nGn a1ercè un eisteo1a quarante· 
nariu il quale sia accons.entilo almf'oo dagli Stati mediterra~ 
nui d'Europa. 

(All legisla:r.ione sanitaria venne i.O questi ulllimi venti anni 
aeossa ~ ear11ii:ta, ed in alcuni Stati si può dire quasi abo~ 
lita; giace essa ifl una Vf~ra anarehia, noa vi sono Jue 
porli nel M:edilerraoeo i quali Sl'"i(:UilOO le stesse leggi, le stesse 
normf'. 

t.'orJinan1.a del t 0 dì agosto del presidente della Rftpoh­ 
blica francese, per cui ,·enne tolLa ogni eontumacia alle pro­ 
Tt.niP.nie dall'Reitto e dal Lt?vantet equivale, si può dire~ ad 
un1aboli1.ione delle quarantene io Francia. Fincb~ una nave 
respinta da un porto, ovl·ero non ricefula 5e non mediante 
qu;tran\ena, viene accolta in un altro 1il'ino, l'i sbarca ~e 
1nerci ed i passeggieri; finchè le merci ed i passaga:ieri così 
sbarcati pnss.oon in .breve ed agevolmente rHornare là dove 
furono respinti, o dove non furono accettati se non 01erc8 al­ 
.cui;~ tondizioni, e@li è ovvi~ che non si avrà sia.tenia quaran ... 
tenario quatP. desider1sj uniforme. 

Ma se nnn si può co11ieguire un tistema quarauteoario 
ef!Uabile per quanto si può rispetto 1i porli del Medil#rria­ 
Refl, ve~gan,. si dice, ·di ottenerlo almeno pei porU .apparle­ 
nenli allo stesw Stato, cioè per J.at Sardegna e per Ja Ligu .. 
ria. A qoe1to riKuardo io soUomelto ~l Senato alcune eon&i· 
deratioai. 

Una Commi111ione aominaLa qualche teOlpo fa dal Consi,jlio 
geo.raie di 8'oità 111arittimo di Geoou ba fatto . cli. oplllll>lico 

ragione un rflpporlo sulle quarantene e i>ul u101lu di dfor ... 
1na'rlfl-. In cotesto rapporto, ~~he a n1in avvi110 ~randemeute 
onora e _la Commissionfl che lo ha detf.ato, ed il Consi1i1:lio di 
sanità mariUim:i di Genova che lo ha approvato, è chiara­ 
mente espresso: i 0 che le disposixioni del rt•"olamento de­ 
liberato da.Ilo stesso Consi~lio generale di Geno\'a il 20, 
crPdO, di ~iuKno del t Sfl.9 oon bastano a preserva.-.e le po· 
polazioui dall'importazione. dalJ'invasione di una malattia 
contagiosa, e1otica i '2.0 che lo stesso i•egolamento non potrà 
servire di base al regolarnento generale cl!e si d~sidera~ co­ 
ordinalo coi principti della seienia e colla pratica ; 5° che le 
disposizioni del rt11igolamento medesimo tutte non sono fra 
loro consentanee, che altre sono le mas!\ime in esso re~ola­ 
mentò a.dottatP, ben altri soventi volte:è la loro pratica ap~ 
plicaiione ; ciò posto, converrà a tal regolamento assog­ 
gettare la Consulta -iianitaria di Caifliari ~ Il Senato df'cirltrà. 
Avverto intanto che quand'anche \'i si a11soggetlì, non si ot­ 
terrà per l'anzidetta ragione l'uniformità che si desidera nP-i 
prov\'edimenti ehf'. essa Consulta d1ivrà dare anco in via solo 
d'urgenza. 

Il signor ministro della gtterra asseriva che nel proposto 
Con~resso di del1;1gali di diversi Stati alineno mediterranei 
per !,uniforme sislemaiìooe delle quarantene, avesse a lrat· 
tarsi di allar~are non di restringere. Osserverò per ultinL1 
essere ciò affatto contrario al voto espresso dal Consi~lio ~e· 
nerale di sanità marilti111a di Genova, il quale loto fu pur 
quello delle seiioni mediche nei vari congressi scienlìlìci che 
si tennero io Italia. 

PR .. IPBllTK. Il senatore De Fornari ha la parola. 
DE ll'OBll&BI. La wagll:ìor parte delle co~c che avevo in­ 

teaiione di dire sono già state, meglio eh' io il potessi, tletlc 
da~li onorevoli colleghi che banno preoccupata la parola. lo 
tendo ad evilare cbe alle emulai.ioni di eui aveva veduto h! 
traccie in tutta questa •erten1a, si a1n1;iungesse un'emulazione 
a e&.ricO del Con~iglio 11aoitario di Genova, ed ho sperato evi· 
lare quest'inconveniente col proporr('! che le sue stes~e deli­ 
berazioni, ove sortisst>ro dissidenli da quelle dell'i!;ola fii 
Sardegua, fos.'lero imn1ediatamenle per obbligo del fonsilo!,_lio 

. ales110 sanitario di Genova comuuic1fe al\'aut11rilà supt'riore 
lfO\'ern1iiV'I, la quale avrebbe potuto rimediare alle dissi- 
de111e, e questo era\ ripeto, per to@:liere quell'emulazione 
che pott~sse e~i~tere tra t1n'au,orità e l'altra. Di più voleva 
dire, ed esseoiialmente insitito su questo, che la questione 
nostra è dorninata da un principio a discutersi se sia pos~.i· 
bile che le mi~ure sanitarie sìena abbandonate ìn ciascuna 
località alla maniera di vedere delle rispettive autorità, maK~ 
fiori u minori. 

lo.cr-edo che sia. evidentissimo che una tal quale concPn~ 
trazione 1ia-indispen!U.bile. Certo cbe la distanza tra la Sar­ 
deM:Da e G~nola-impedisce che la maniera di vedere del Co11- 
sl~lio sanitario di {]enova sia preei<iamenlt. in rela1.ioae co\ie 
circostanze che st·po~sono presentare e inOuire sulla ma-. 
niera di vedere io Sardegna, ma ad ogni modo_ questo è p<>s· 
aibiie 1:011 un disereto sacrifizio cl)e ugnu.oo può fare della 
propria autorità. Mi pate che il principio di dipendenza dol~ 
l'aatorità di Sardegna al Consiglio sanitario di Genova\ tanto 
più poi sotto la dipeoden1a dell'autorUà superiore in Toriiio, 
sia ;provvido, sia il meglio che si possa ottenere. È credihilt 
che le 8issidenie ebe possono nascere fra l'autorità di Sartìe­ 
gna e Paut.orità del Consiglio sanitario di Genova sarannc 
impanialmente giudicate, e che quindi.ne e01erMa piuttostfi 
un meuo conci.lialivo per ,esse ; è eredibiie che il Consiglifl 
di Geno.v.t u&i provvidamente -della iUa aupreu1azia, e so~ 
1•ra ltlllo .. è ,nalllrale che; 111e11liu informato da t11tte le parli 

• 
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delle OlìYità cbe possono msoegere in fatto 'di sanità, 11ossa 
meglio dare corso alle disposizioni occorrenti nell'interesse 
Comune. 
Per questi meti'i io insisto perchè la legge sia approvata 

per una vista, dico, conciliativa ansìchè coercitiva, pereioe­ 
chè le uutorttà sanitarie di Sardegna, ·in vìrtù di questa legge, 
eonserrano facoltà per ogni misura di urgenza, ed anzi ioin­ 
tendo che anche ~I seguilo di una disposiz.ione ordinata dal 
Consiglio superiore di Genova, ove emergessero circostanze 
nuove potrebbero esse autorità sarde per nuova urgenza, 
sotto loro responsabilità, adottare nuove apposite modifica­ 
aioni, rHerendune tosto al Consi"lio in Genova, il quale ar­ 
bitro e conciliatore delle dissidente fra le diverse autorità 
sarde, sarebbe et stesso alla sua volta tenuto, in caso di @r'avi 
disposizioni da lui ordinale, di toslo deferirne alle decisioni 
superiori in Torino. 

A.. c\O tenderebbe una semplice &.@@ion\a che proporrei 
farei al prtmo articolo dell'obbligo che io tal caso sia a suo 
carico, e sotto la responsabilità sua. 

n.1.t.Bl·PIOYBB1'.. Gli opposiLori della legge, secondo 
bo potuto capire dalla diseusslcne e dal rapporto, non si sono 
guart basaU che sopra un caso speciale, cioè sullo spavento 
procurato dal morbo asiatico che ha fallo prendere alla Sar­ 
degna disposizioni che non furono approvate, o, per meglio 
direi che banno procurato molti e molti reclami. Ma io credo 
che hanno dimentieato gli uppositori, e anche dirò la Cuw­ 
missione, che qui non si tratta di on 'easo concreto, di un 
cC1S1) speciale, ma puramente di ,fis1•osizioni i;l'enerali1 IC quali 
devono essere conlioue. E!isi non h1111w.o fatto easo del con­ 
teeppostn di queste dlsposiiioni. le quali pure fii sono viste e 
impnsero, per esempio, un arandilsimo rigore l'aano·seorso 
quando il uiorbe aefatìco minaccia fa d'invadere il litorale 
della t.ìguna. TuLto il mondo sa che questo morhu è sempre 
penetrato per via di terra e 00111nai1 se ben mi ricordo, at­ 
taccò le popola:i.ioni per la via di mare. 

Altri falll però souo aecadutì ; ai è vistq che le disposi­ 
noui sauuane prese in Genovaa, eeme, per esempio, certe 
pruveuienze dallo scalo di Levante, erano messe a quindici 
gtornl di quarantena, mentre che le Consulte sanilari.e di 
Sardegna le ureuevsno a dieci, e quella di Nizza a dodici, ciò 
eae prl.}vocala naturalmenLe mo\t\ tlchu:ni) perché sembrava 
ebe 11 Cunsi~lio Meoerale dì sanità di Geoova fusse più 1·igo .. 
roso deg1i altri. Credo che questo prorenìsse da. un'idea me­ 
schina, dirò cosi, credendo che potesse attirare mag~ior.co111- 
mereio, 

H commercio al giorno d'oggi non è ptù vagante, si spe­ 
disce ai centri di consumo, agli emporii, e naturalmente la 
SardeM:na e Cagliari che hanno gran commercio per i pro­ 
doUi dell'isola non sono che secondari, ed H lero commer­ 
cio finisce poi in Genofa, e non è\:be per ·un cas_o che qu•l­ 
cbe bastiruenlo vada a purgare quaran,ena in -quel por&o. 

Varii det1li oratori banno fra le altre C06e detto che seot .. 
brava che ci fos•e u .. a rjvalilà ira il Co.osi.ilio di sanità Ji 
Geu~va e qumlo ·della Sardegna. Questo io non lo credo. Anzi 
io peoso che il magjstra'o dì sani&à di Geno,.·a ri~uardi la 
Sardett;ua non già come inferiore, ma come sorella; e lo ha 
pro,·atu, perchèi se ia .mrmoria mi serve, non si è limitatò 
a dare de' con&iKli, ma anni e anni sono mi pare che furono 
mandate ìngeoli somme per creare stabilimenti sanitari nella 
8ardey,na) dunque •.. 
•trsio (Jn,errompendo). Neuuoa somwa è sta'a man­ 

dai•. 
a.1.a..a1,.p1ow11:aa. ... ma fu almeno decrelata, t!, se uoo 

mi sbaM:lio) deve estere uoa sou1ma di 5001000 Ure che 
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si è erogata dalla cas!!!a den'allora majistrato di sanitl di 
Genova per la Sardegna. 

MIJilÌo. Non ei sono slal>ilimentì; quell,o di Ca,vliari è 
antichissimo e di proprietà della cHtà che ha poco fa rifen­ 
dicalo dal Governo; in Porto Torres nou ce n'è. 

aa.1..1a1-P10•EB.'l.. Forse la·1oemoria non mi servirà, ma 
\.'Ì fu un decreto pt'r co1n.crtire una certa somir.a di risplrmi 
che era depositata nelle casse del 1uagistralo di Genol'a per 
fortuilziune di ~tabili1ne11ti sanit11ri in Sardegna. Se questa 
somma sia stata a ciò iu1piegata lo iKJJOro. Io non rammento 
più la dala del l~mpo1 u1a la cercherò e la lruverò. Ciò ehe 
do1nando e che dobbiamo ricercare in questo è semplice~ 
menle l'uniformità. 
Il senatore Moris testé diceva che nella Francia 1i erano 

tolte molte difficoltà dì quarantena. Ciò è vero, ma fu più, 
dirò colli, una discussione medica che un fatto d'esperienza 
1ned.ica. Oopo l'opinione scritta da. Maaendie td altri, ~a 
quale cercava a provare che nessuna malattia era conta. 
i(iosa, persino la pesLe di Levante, il Governo ha tolto le 
precauiioni sa11itarie per le provenienie delrAl~erìa, e, fra 
le altre cose, qualunque quarantena in Marsiglia della costa 
d'Africa, per cui nalura\wtnle i\ maMistrato ~i sanità ha do­ 
vuto conseHuentewente prendere delle disposizioni. 

Del resto io credo che in questa legjle non sì voglia in . · 
nessun modo intaccare nè offendere la Sardegna. Pur troppo 
quando il niorbo asialica inviitde un paese, nasce una specie 
di 11pave11Lo nelle 1•opolazioni, le quali tanno prendere noo 
~oJarueule disposizioni severe ed ttu11gerate, 1na fanno com­ 
mettere degli errori. Nou è Junque da accusarsi la Sarde~ 
61:03 per le di!!iposizioni prese. L'unica cosa che si vuole con 
questa lellge è cbe d'ora 1nuan'l.i le vroveuieilze dai pae&i io~ 
fetti aiano regolale cHUalmenle nelle loro quarantene, per­ 
cbè dal centr.o sanitario di Geno\•a maggiori sono le infor­ 
uu1zioni, e si possono perciò 11rendere disposizioni più sicure 
che quelle elle si hanno dai pae5i 1neno ben inforruati. Que­ 
sto io credo 1ia l1o~getto della le~v_e, e in questo senso non 
dobbiilWO badare alle dispositioui prese l'anno scorso dalla 
Sardegoa, uè allo spavento delle popolazioni.ma dobbiamo pe~~ 
sare aU'avvenire ed iwpedire che. 11er semplice rìvalità forse 

. fra i Jue raesi, noi1 \'enl!J;a daonc1J;:giato il commercio. Sarebbe 
certau1ente un arav,s'5.hùu torlo faL\u al Cons\~hu di ~nilà 
di Genova, magi&tralo composto Ji uomini inLemeratì, di cit· 
lad1oi beneu1erili1 filantropici, i quali c1.111rono quella carica 
senza alcuu compenso, puramente ptl heoe dell'umanità, se 
si ri.ictLasse da questa parle del Parlamento la presente 
legij;e; perchè questo Consigho s} lroverebbe, come \o è pre· 
senterueute~ accusato di essere troppo rigoroso. 
Queitu è Punico fine ch'io credo voglia la lti6,UJe, cioè l'u~ 

uilorwità dellt: d1spoSÌ'l;ioni sanitarie per. t.Wli tporLi dello 
stato, t= :tiewpre coertnttr a 111e steitso nell'unificare anche io· 
parte awminisLrati\a tuttt: le J)arti della naz.ione, voterò per 
la legKe presentala. 

P&1us10•11TB. li signor seoatore Gallina ha la parola. 
G&LLIN&. Prt'11den1.h1 J)Jlth: a questa discussione ~ la 

quale .a' alici occhi :.tssuute un1impurlanza 100lto J)iù t1ra~e 
che uon par~va a 1•rir.ùv aspcll-0; 'io seguirò la sa~gia e giu­ 
sta massima preiùt~ssa dalPonore"·uJc signor ~enatore Musio, 
scevt!raudo Ojlli coolrul'ersia di gelosia di lH'Ol''iueia, di ewu. 
)azione di u•agh;O·ati, di circostnn:t.e esteroe dalla vera que~ 
s.tione che st agita~ hl quale, se(:ondf).· me, e questione di 
ptincipii, è qt1estioue di Governo. I!: 1otLo quealo aspetto 
essa venne toccata 1uullo opporluoawente dall"onore''ole se­ 
uJ.lore Ricci. lo pre~o il ~enato di olì~ervare che sopra un 
punto di quesl~ controversia si trascorse dal Ministero e dai 
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1ignori senatori che mi hanno preceduto con alquanto di leg­ 
ger-ez.za, u, per mcguo dire, non con tolta quella insistenza 
e gravità che, a mio avvtso, merita l'importante considera- 
1ione che mì muove a parlare. E questa io la desumo dalle 
circostanze specialissime della Sardegna, per trevars! essa in 
un rapporto troppo naturale dì soggezione, soggezlone che 
sempre deve esistere tra la parte principale, dove risiede il 
Governo, e la parte accessoria qual è l'isola di Sardegna. 

Richiamo l'aUenzione del Senato sopra gli effcUi del prov­ 
se.ìtmento preso dalla Giunta sanitaria di Cagliari, il quale 
tendeva a separare le provincie degli Stati di terraferma dal· 
l'isola di Sardegna. 

Se la Giunta sanitaria di Cagliari avesse emesso semplice­ 
mente un provvedimento, per cul assoggettava a quarantene 
ed a speciale Ispezione .le merci e le persone provenienti tlal­ 
l'estero, la questione acquisterebbe ìnnanrl a me una mollo 
maggiore rtluvanza. 

~la quando la Sardegna pel decreto della Giunta sanitaria 
si trovò separala dagli Stati di terraferma, io- credo che que­ 
&la separazioue prenda un interesse goveruatìvo della mas­ 
sima importanza, suìla quale il ministro non può facilmente 
transigere. lo lascio gli inlerf'.~!;i ma(eriali del commerclc di 
GeAovaJ auguro alla S;.rdrgna tutta la prosperità che merita 
così nella salute, come nel progresso dei suol interessi mate­ 
riali, ma una cosa su cui insisto, e che non posso lasciar pas­ 
sare sotto stlcnzto, è che in ogni tempo e specialmente al pre­ 
sente la dlpeudenza degli ordini che reggono le diverse parti 
dello Stato si conservi intatta, perehè la sede, il centro del 
Go\'erno ha Lfsoguo sempre di tenere sotto la sua dipendenza 
tutte le parti che ne lo compongono. 

lo cnnàidero il Consiglio generale di sanità di Genova come 
istituzione n10Ho opportuna, essendo sottentrata al magi­ 
strato che già prima esisteva ma però instiluito in modo più 
consentaneo coll'alluale ordine di cose. 

!Ha nemmeno nel magistrato sanHario di Genova1 o per 
meglio dire nel Conslgtio generale sanitario di Genova, io 
non ravviso quella indlpendenaa assoluta che vorrebbe ora 
arrogarsl la Giunta sauitarla di C~gliari, mentreehè il Go­ 
verno, secondo le circostanze, avrà sempre il diritto di dare 
a quel Co11si~lio generale i suoi ordini e tutti que' suggeri­ 
menti necessari rer indurlo a promuorert! o a modificare le 
sue deliber31ioni. 

lo non Yt•gHa ricercare esempi presso le altre nazioni su 
ciò che si aliLia da fare (quantunque in qualche ~ra,·e con­ 
h·oversia si u:;i citar:c pr1~~so 11oi)1 pt>rchè questi esen1pi ura 
sono inopporturil, tu·a i11csàlti; n1a ho questa 1>ersuasionc, 
elle ogniqualvolta un Governo esiste da tioco tempo e non 
conosce !a via che deve teuere nel djrìgere la cosa pubblica, 
ricorra ai lutui ~ella rai:;ione ed al profondo esame dt>He cose. 

Quindi non preuderò ese.rnpìo da ciò che si fa a Napoli ed 
In Sicilia, neppure ùa ciò che si usa presso ili altri Consigli 
11anitari th:l l\le1lller1 àneo, percbè se \'O!essi raccoiiare in- 
1ien1e i-pro\o·vediment.i di questi corpi, o magistrati, o Consf .. 
gli cht si appcl!i1101 si fareLbe di tante membra -sparse una 
mostruo:sila taln:tote grand~~ che sarebbe diflicHe poter pren .. 
derc lume o dir('zione 'tualanque. Così pure non l'icel'r.herò 
l'uso- che si se~uita in In;hilterra; ma quando il Parlameato 
od il Gu,·erno esaminano in O@:ni sua parle la questione che 
1I presenla, e ricercano quei rimedi pratici cl1e paiono più 
opportuni, possiamo dire lin d,ora cbe troveremo facilmente 
(se cosl vunlsi) la pro,.·a e la conferma· di tali pro-rvedimenti 
nel Go\·erno ingles.e, perchè quel Governo sal·io può dare le· 
zione a tutti quanti iu questa maleri;.i.. Quindi fa frovvidenz:a 
accenl.iiil.a dal i,ignor mini;;lrQ della ~uerra1 alla quale si po• 

trebbcro fare mo1Li commentit vi din1oslra che nel centro 
del Governo sta l'azìooe @Overnativa, e che da questo centro 
io tutte le circostanze debbono partire gli ordini i quali cne­ 
gHo convengano all'utile ed alla conservazione degli inte­ 
ressi della nazione. 

Parmi poi che si sia svialo alquanto nella discussione dai 
veri lermini della quistione. vale a dire dal testo preciso 
della legge che vi è proposta. 

Si è parlalo d'indipendenza della Giunta di Cagliari e delle 
altre Giunte sanitarie, non che del diritto che ha cia3cuno dl 
conservare sè stesso, ai è detto che è in1possibile a 400 mi~ 
glia.. di distanza voler subordinare I provvedimenti di un rua­ 
gistrato alle disposizioni che possono venire 11uperiormenlti. 

Il diritto di conservare 1è stesso lo lo riconosco piena~ 
mente quando non nuoca altrui, e quando stia subordinato 
alle regole di conservazione generale; ma il dirilto di con­ 
serl'are sè stesso, preso cosi astrattamente, è tale diritto che 
ripugna a tolte le società re~olarmente costituite. 

Quabto al1a distanza che può separare l'isola di Sardegna 
dalla terraferma, voi vedete, o signori, che la le,ni:e stessa 
vi ba provveduto, dacchè essa non ba tolto al magistrato di 
Cagliari, alla Giunta sanitaria di quella citlà la facoltà di 
dare i pro,·vedirnenti d'nrgenta che crede necessari, e prov~ 
vede quindi con ciò al benessere deM:li abilalori di quell'i­ 
sola, ed a quelle contingenie che non si possono sempre ac~ 
crnnare e che molle volle sono urgenti. Es.sa in conseguenza 
ba dato alla necessità delle cose quella parie che se gli deve 
dare. 

Subordinando poi qutste le@"i medesime e i provvedi~ 
menti !lraordioari che in via d'urgenza può prendere Ja_ 
Giunta sanitaria di Cagliari al Consiglio generale di sanità di 
Genova, in ciò, dico, la legse pro,,·ede regolarme11te ad un 
bisogno del pubblico serviiio. E certamente se in questa 
legge non si trova scritto quanto svggeril'a anche opportu­ 
uamente l'onorevole senatore De Fornari, la r11gione è io 
credo che 'fi sia compreso; Yale a dire, che l'azione snpe~ 
riorc del Governo sia infor1nala, e possa dare le direzìont 
che occorrono. Infatti, quando quella leiu{e ba contemplato 
il caso ed ha prel!lcritlo che si debba rivedere ogni cosa e 
confermare quanto sarà necessario, ha prf'lvveduto a lutto. 

Parmi qui che .il'interessi dell'isola ·di Sardegna siano tu­ 
telali sotto ogni aspetto, e che nessuna .suscettività possa na­ 
scere da disposizioni fatte in questo senso; parmi insomma 
che a buona ragione oè gelosia provinciale, nè eruulazione 
di ma'1)stratl possano venire ad inceppare il corso regolare di 
questa legge. lo queste materie Ranilarie il loler procedere 
con norme regolari e con uniformità per lutti i paesi, o per 
il Mediterraneo soltanto !i-e si vuole, io crtdo sia volere una 
cosa mollo diftici1e ad ottenersi. 

Vi ho accennato come le disposizioni sanitarie 11rese da 
vari ConsiaH di sanità del Mediterraneo siano bene spesso 
in urto tra di loro, e presentino certe anom:1:lie ehe n-00 pa­ 
iono credibilL Queste cose abbiamo dovuto vederle ed esa­ 
minarle allorcbè il morbo· asiatico invadeva le provincie de­ 
gli Stati del Re; ed allora abbiamo altresi veduto e toccato 
con mano che vi ha tale disparità di opinioni, eh-' vi bar.no 
tali pregiudizi, tali supersliz.iooi, direi quasi\ in tolte queste 
cose date alla fortuna ed all'eveato, che è imput"sìbilc poter 
mettere a buon ordine qualunque provvidenia. Per la qual 
cosa tutto ciò deve dipendere dalla forzai dal giudizio dtl 
Goferno; e di q\lesto giudizio, e di questa. situazione il Go­ 
Terno ba fatto prova allorchè queste reGioui furono infe­ 
stale dal morbo asiatico. 

Allora però noi abbiamo veduto le deliberazioni delle di- 
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verse prcvfncle, abbiam sentite le mlnaceìe crescenti e strtn. 
geuti onde segregare· le popolazioni le une dalle altre, coste­ 
ché se noi avessimo dovuLo in qus' tempi ubbidire a tutte 
queste esigenze di ccnseevauone tndìelduale municipale, gti 
Stati di terraferma avrebbero presentato un aspetto, dirci 
quasi, di circoscrizione militare, o d.i circoscrizione d'uomlnt 
armali pronti a far fuoco ~li uni susli altri, perchè l'uno ve· 
nìva dalla provincia di Saluz.i.o, l'altro da ·quella di Pinerolo. 
In Cuneo quando imperversò quel terribile. flaMello, tlltti \'OM 

levano che la città fosse cinta come d'assedio, e nessuna cu­ 
muuìcaeloae avesse colle alLrì parti dello Stato. A sUTatle esì­ 
geme individuali il Go"·erno rispondeva cou provvedìmentì 
energici, ed impediva che la mìnirua dimostrarione si facesse, 
che la minima interruzione avesse luogo ira l'una e le altre 
parli infetle e uòn ipfelle i e da questi pro\'\'edimeoti, di cui 
noi tutti possiamo far testimonìanaa, puos:)i &rar argomento che 
l'azione del Governo. fu conservativa in quel tempo, e fu degna 
d'elogio, quindi io la credo meritevole d'imitazione. suppc­ 
nendo che il Consiglie di sanità di Genova avesse con un ordine 
100 posto in quarantena tutte le provenienze della Sardegna, 
io domando se in faccia ad un fatto, cui un provvedimento si­ 
mile, il Governo starebbe qui silenzioso e muto, e non ve­ 
drebbe e DOD eereherebbe d'Indagare se fossero sussistenti o 
ao i motivi per cui un lale pruvvedlmento sarebbesi fatto, e 
se uon lo rtvocherebbe ìmmedlatauiente, quando nessun mo­ 
ti10 ginsto eaiiteiu.e. 

Dcl resto, signori, dalle quìstlont di questa natura, le cui 
f:1si si mostrano in modi tanto strani. e lauto diversi gli uni 
dagli altri, non si può dedurre alcuna nonna gwrale. lo 
dico quindi che sarebbe inutile il volere a priori stabilire 
qualche caso, il quale lasciasse l'azione del Governo assolo .. 
tamente estranea ai provvedimenli che si potessero fare. Del 
rimanente parmi che l'esempio che ba dato luogo alla pre .. 
sentarìcne di questa le1u~tl sia abbastanz11 parlante per por­ 
lare la convinzioue negli animi. Vedo che questa legge fu 
presentilita dopo ebe la Gion&a sanitaria di Cagliari emanò 
quel provveduneuto, la di cui ioi.tilità fu dagli avvroimentt 
dlurostea la. 

Vi banno parlalo di distanze, di pericoli d'insurrezione: 
io altro non ''edo in questo fatto della Giunta sanitaria di Ca­ 
gliari che ana dissidenza tra il Capo di sotto ed il Capo di 
sopra; vedo protes&e da una parte e dall'alrra\ né scorgo 
certamente un segno di concordia. 

Dunque se quel fatto stesso della Giunla sanitaria di Ca­ 
Mliari vi ha provato che il provv~dimento non era adatl!tto 
all~ circosh1.11ze1 rimase fl'idente cbe in questa specialità la 
Giunta iauilaria di Caaliari ba faLto cosa che eralc dettata 
da un senso dì umanità; da un desìderio di compìacere lè po­ 
polaiioni, e di regolarsi quindi in conforn1Hà delì'opi1.done 
pubblica, e che perciò secoodando questi impulsi essa ba ec­ 
ceduto i limiti, e questo eccesso ba occasionato la presenta­ 
zione della legKe di cui trattiamo. 

C.on essa -(ed a que&lo proposito domando specialn1ente la 
atteni.ione del Senato) non si toglie alla Giunta sanitaria di 
Cagliari la wenorua autorità per i profvediu1entì urgenti da 
farsi, ma semplicemente si prescrive cbe tali provvediu1enti 
debbano essere riveduti da un Con5iglio -superiore di sanUà. 

Parmi quindi che si sia pro"vedulo ton t~l legge a tutU gli 
tnteresti e locali e generalì, e più di tolto n1i pare che si sia 
conservala quell'unita azione goveruativa, che io dico essere 
il primo perno, tanto della conservazione della salute. quanto 
dellà conservazione di tatto l'ordine dello Stato. (Sfgni rli ap­ 
in·ot•a:iont!) 

DBt.~& 'l'O&••· J,1i demandé la parole pour iafurmer 
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I• Séoal d'une <irooostance de lait. On a par)é de l'Angle­ 
tcrre, 111ais les choses out beaucoop chanl!:é depuis l'époque 
dont je l'eui parler. Lorsque M. Canning était premier mi­ 
nistre en A.n\l,leterre, it annonça que les magistrat& die saolé 
du ruyauwe, l\'IDL de preOdre des dispositiouS, devaient io­ 
formcr le Co11!ltdl, el se coafnrmer à ce que le Conseil pres­ 
cri rait. Quand ce fait eut lieut les magìstrats de santé de 
~tarseillc mirent cn quaranlaioe tout Ctl qui proveoai& de 
l'An~leterre: j'étais alora aux affaires élrttn(l;ères. lls annon· 
cèrent aux magistrat.s ~e Géoes et de B~rceloue que s'ils ne 
ft1i::1aient pas la méwe chose, ils mettraient en quaranlaint> 
tonte la Méditerraaée. M. Canning se vU dans un trè1~ 
~rave embarras. On négocia, el après la réponse que firent 
les ma~islrats de Marseille, M. C1nning dé~ista de son pro· .. 
jet, dil 11u'on rava\t mal eompri1, qu'H vnu\ait seu\en1ent 
connallre la di§position des cbosej6, et qu'il n'enteudait. e.o 
rien géner Jes m1gistrals anglais daus l'exercice de leurs 
droita. J'ai rccu une copie de eette déclaralion que M. Can­ 
ning a fair circuler dans toute la Méditerranée. Cela w'a fait 
faire cette réfiexion que les disposilions sanitair4ls sonl ~ra .. 
ves. .Je crois que Marseille a prolìte de cela pour meUre 
l1Angleterre en quarantaine. 

Nous voulons essayer d'agir d'accord avec les niagistrats d~ 
la. Méditerranée; si cela pouvail réussir, il y aurail certai­ 
n~n1en' un ~rand eusemble, et ce serait le temps de déliw 
bérer si, lU la posi\ion insulaire e\ ass.ez éloi~née de \a Sar~ 
daigne, H convieDt de donner à sou _111agistrat quelque lati­ 
tude particulière. Mais aujourd'hui je crois que la question 
e&t prematarée. Si le cong1•és ilalien a lieu, on décidera à la 
wajorité des l'oles, un porli seJ'a pris, e& cbacl!n dcvra se 
cunf.ormcr à.la décision ·sous peine de tomber dans la quaran­ 
taioe. Les magistrats ne permettront pas de faire moics; on 
sera libre de faire plus. Vous voulez que ce que uous avoos 
rétllé ne puisse pas subsister; H scrait peut-étre· plus prudent 
d'allendre. 

Il nous est arrivé un seul iaconvéoient, c1esl que le magia­ 
trat de sanlé de C.aQ1iari a mi§ un peu trop facitemen\ en 
qua.raataine. li es.t de fait que le cholér!J sé\.'iSAai& en France 
ci en Loolbardie, il pouvait arriver sur G6oes, et on a eru 
agir avec prudeoce. On dil: wais il peut preodre des dispo­ 
sHions d'orgence, et cela revient à Génes mieux ioformée." 
Cela est \'rai pour le nord, 1.uais non pas pour le sud, ca_r à 
C&Mliari on .sail plutòt s'il y a la peste- à Al(iCer, en Heypte, 
qu'ou ne le Sit;Ìt à Génes. C.tgliari est à l'avant-poste. Je pense 
que c!est pour ce motif quton a l.1issé le droi& à la Sicile de 
faire de:; quar.a.ntaines, elle est plutòl ioformée que la Sar .. 
d1igne. A tuut prendre; je dcu1ande qu'on· laisse les chose1 
dans rétat où elles sont. Si ou ne peut pas s_'entendre,. ou 
pourra délibérer et prendre un parti·, mais dans le moment 
c'esl r•eut-Ctre inutile de faire des dispositiuns.parliculièrei. 
Voilà les·observalio.us que je voulais souweUre. au Séna&. 

1 01 1!11&1'1T.& no•.a., n1inistro d'agricoltura e connnercio. 

I
. lo non 110SiQ O:derire aUa proposiz.ioue dc.U'onorelole mare­ 
. sciallo e sen~tore Della Torre, cioè di sospendete ognj ope. 

' ritzione ìn vista Ji uu. prossimo Congresso che a:tabilirà forse 
norEne eHuali per tulli i porli del Mediterraneo. 

In primo luogo il sospendere una deliberazione in questa 
m&lf~ria lascierebbe dubbia tutta la questìuue importanti&­ 
shna che vtnue wUoposta alla consìderazione del Senat.01 e 
così 1uira1Jiimente ·s\olla d-01 senator~ Gallina. A questo ri~ 
guardo io credo 5ia iudispensabile che il Sen.ato provveda. 
In secondo luogo poi io uon porto fiducia che queato Con· 
gresso per deliberare sopra materie sanitarie voglìa con tanta 
pronlez.i.a proporre. UUll- qua\s.iasi detel'minaiione u conclu.- 
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sìone. In questo Congresso lutti Mli interessi di sanità e di 
commercio verranno certamente a trovarsi in compromesso 
e in confHUo. Se esso si limiterà a decidere sopra una letnte 
sanitaria da stabilirsi uniforme per tutti i porti del Mediter~ 
raneo, potrà avere una m~ggiore probabilità di riuseita, e 
tale legge lH:itrà veoir osserva.la fra le \'arie potense che 
hanno i propri porli nel Mediterraneo. Ma la questione di 
quarantena, o signori, io credo sia molto più vasta, e che 
abbracci tutti gli interessi del ccmmercto del 1nonde: havvi 
poi un fatto che sovrasta, e sovrasterà a qualsias! delibera­ 
zione che possa prendere od un paese, od un Governo in pro· 
posito di sanità, e questo è il fatto delle potenze commerciali 
maggiori ene naporranno sempre le loro delerm1naiioni a 
tuue le altre nazioni miDori. 

E se Piu'1hilterra e la Francia d'accordo vorranno dimi­ 
nuire di molto le difficoltà che per motivl di sanilà si intro­ 
ducono nella legge di quarantena, Mli altri paesi, se non ve­ 
ghcno essere inceppati dal proporre leggi, nè a rinuuaiare a 
proporre interessi commerclali, verranno ad essere rimor­ 
chiati dalle disposizioni di queste potenze ma1gìori. 
La difficoltà quindi che io credo debba risultare è quella 

del mettere d'accordo quellì che iotert·erranuo al Congresso 
per formulare uua lt!gi-;laiione. uniforme dei porli del Medi­ 
terraneo iu rapporto a questa ruaLcria, oltre le difficoltà 
wa1u~iorì che ai produrranno dalle di1posizioni delle petense 
coannercìali , materia io cui dovranno tener conto le modiìì ... 
cazioui stesse delle nazioni minori rtspeuo alle quarantene, 
si che io ncn credo potersi avere un risultato uè pronto, nè 
prcssuec Ja queste deliberazioni .del Congreit10. Epperciò~ 
ripchl, è urgeale di provvedere acciocché il Governo abbia 
questa dlreaìoue unifo-rme per t1.1Ui i -porli del preprlc Stalo. 

Nè gtora dire, ceure già osservara Il preopìnsnte signor 
senatore 3loris, che tu effetto presentemente nel MedHerra· 
neo le leggi saunaete offrono uu "ero caos. lo pure confesso 
essere ciò verfsahnu, ana appunto per questo conviene che 
Bei porti del propr-io S\alo ~imeno i)inltt>duca. il pH1 che si 
può questa uniformità. Nè per ciò io credo che il Governo 
debba incorrere Aella laccia di tropro amore alla centralizz&t .. 
z.ione, iwperoccbè sonu anch'io di parer~ rhe si dt>bba di­ 
scenlraHi.ure l'autorità quando si applica ad inlereasi parti­ 
colari, ad iotereasi di amministrazione Ieu;ale. Qui è neces­ 
sario il lasciare· la maugior libertà affincbè ttoesli interessi si 
sviluppiuo, e producaoou11a buena t:d inlellil(enle emulaiione, 
seuia lascif.lr:ii pteoder 11 manu negli iulere&si civHi, ammi­ 
nistrativi, o comu1erciaH. Ma quando si traua di un ioter~sse 
dello Stato, è impossibile Il voler disceo&raliuare J'autoriLà, 
anzi è n~essario il wanlent.rla s•lda ed iucouc:uasa, affinché 
non derivino tuUi quet"!li abusi e qut:lle.irre1i1:ola.rità che pro­ 
docono tanti conlrasli, sia in ordiue agli interessi Wcalì, sia 
io ordiuti a.i:li interessi ge.nerali del commercio. 
a.a.au1. L'aUarwe spar10 nell'i&ola di Sardea:ua non s.olo 

per il worbo lllanifestatosi in Francia, ma per il breve pe­ 
riodo che H Cunsigho "entrale d'rGt&b~a j,'Veva sLabHilo ne,. 
Kli approdi dell• /Oardegoa, ebbi! IUogo. per aver fatto cono-. 
&Cere che. il mavislralo, UiSia iì C9nsi.:lìo generale di Genova, 
ave\·a maw;giori viate pel commercio che per la •alule pub­ 
blica. lo swoo pt!r&uaso chu non luUi .i .i;.i1nori 1enatori$ nè 
gli aacoll.atorì cuuoscouo d1 qual numero e qualità di ptrsone 
1i11. composto il Coo&ìiHo generale di Genova, e per questo mi 
farò un dovertoi di farlo conoscere; eecolu: 

Uu _vice-ammiraglio presidente ; 
Un contram1uira_glio ìnspeHore della. 1nari1Ut WU'-la~'iJe, 

vice·vrusideute. 
Un contraw mirntilio intendente Me1.1erMl1• della warina; 

Un contrammiraglio comandante il porto di Genova; 
Un 1ntendenle generale del ducato; 
Un diretlore generale delle regie gabelle e porto fraoco; 
Un udìtore ~enerale di guerra ; 
Un a\'\"ocato fiscal~; 
UI\ µresidente della Cau\era di. commereio; 
Un couimissario generale di saoità ; 
Due protomedico e medico supplente ; 
Un .ueùico- e chirurgo i 
Q11aUro negozianti ; 
Quattro ea1,Hani ruariltimi di prima class~. due dei quali 

decorali ed uno senatore ; 
Tra tutti compongono it indiTidui scnia sti11endio nè pro~ 

venli, mevo i medici. J,ascio ora pensare se personag~ì di 
quesla sorta, ed io nu·mero CtlSÌ complicato, po!lsano lasciarsi 
dominare dalle viste commerciali an'tìchè dal bene della sa­ 
lute pubblica. 111 quanto poi alla dis,anzu che pass.a dalla Sar- · 
degna al continente, per la quale ragione si dice che non può 
a~ere ~e relaiioni oos\ aiu'!le dal continente con1e dai basti­ 
menLi che vengono dal Le,ante, i quali devono 1p11rodare 
prioia in quell1isola, quindi a Genova. Riguardo poi alla di· 
pendeoza per r.111j;ione della distanza dirò che la Corsica ba 
una distauz.111 uon equivalente a quella della Sardegna, nella 
parle settentrionale però, giacchè la parte meridioHale e 
quasi uguale a quella della Sardegna, pare è ~ottomessa a 
Marsi@lia; le isole Baltiari sono soUonresAe al u1agistrato di 
Barcellona; Pisolll di Madera è Juttome.ssa al 1na@:iStrato di 
Cadice; le isole Canarie sono pure sotlotnesse al ruagi;trato 
di Cad1c~ la loro distanza è forse sei volte più che quella 
della Sal'd6"n•; le isole del Capo Verde suuo sottow~sse 
a Lisbona, la distanza e 81lche matu;iore di mollo della Sar .. 
degna; pe,cbè la Sardl!(lna deve dunque essere esclusa da 
quella dipendenzaf lo lascio pensare a voi, Bit(nori, se un wa~ 
Mislri..Lo così complicato, cowe è il CoosiiJliO generale di Ge­ 
nova, e le persone che Jo co1.uponMono non delibano pensare 
al va.u\•Mgio, alla tuL~la della Sardei1111 e tiello SLatu. Qulflnlo 
poi ai!l:li ~labihmeuli in SardeMna è certi~simo che ''tt ne·sonu 
pochi, non ve ne :;ono che Jue, uno a Ca~lìari, l'alLro io 
Al&hero, wa uon vi sarebbe che b. stabilirne uno nell'isola 
deU'Asinara: pot1·e1Jbero allora avtr:si 'uUe le facilitaiioni, 
tutte le comunic;iiioni. L'uoiforu1ità che si vuole amo1ettere 
uoo è t111lo difficile c<lwe si )U'esenla, perchè ha 11ià un'ini· 
.zìaliva su qu~sto particolare presso il m&M,istraLo di Barcel­ 
lona, ue cont·iene pure il maiis.trato di Liv-orno, ·così che non 
si vorrebbe altro se non ·cbe il Mini!iLero Jegli affari esteri si. 
interessasse e vedesse modo Ji prendere i concerti nece1sari 
a questo rig:uardo onde coueiliare queiHi inconvenienti. · 

aC::f.Ul"IB. Si&"nuri, una questione di circoslao&e, si può 
dire, ci ba travolti iu uu vortice di runsideraiioni, le quali 
per essel'e ben fondate1 per essere estese, pure (co111porl1te 
che io lo dica perchè f.Sprililo il mio sentiluento) mi paiouo 
alwen.o intempestive. La leg11e che ci ·è stata proposta nacque 
da uu Ulh) imn1odt:ralo, s.e: ~i. ituole1 da u11 e.ccei.su di funiiuni 
del Cousi~llo sa.nilario di Ca1lìari. l,er auro dalia corrispoo­ 
deuZa che ci è !ìlata lelta dall'ouort\'Olc relalore della Cow­ 
wis!!iiuue pare t·be il Governo in quei primi tempi in cui Kli 
si cou1unicò la scossa Ji quf!sto trascorso, 1100 se ue risentisse 
poi h.1onlo, poicbè pare che, fatta equaiior1e tra ii mo'\'-imento 
euertJico della po(>oJaziOne, e il pro~1ediw.e11to, diremo, ir­ 
regolare del ConsiKlio, abbia trovato che il p1•ov,·edimentu 
era stato analogo all'impulso che a l'erta ricevuto. 

Nou enlrcrò iu tutte le consideraiioni che si sono svoUe, 
perchè noll a\·rei ne la capacità, uè if teo1po: protesttirtli 
forse, prolesterei voloulieri i::ontro l'idea che, coucenLrando 
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vieppiù il potere, si accresca forza al Governo; questa non è 
la inia optntone. 

Prf"jAo soltanto i signori senatori a considerare che questa 
leg!i{e. appunto perchè legge di circostanza, appunto peeebè 
le~~e da ese~uirs.i temporariamente, atteseehè ba in vi~la 
un provvedimento generale" provrede tanto poco, che, ose­ 
rP-i dire, non provvede nulla. 

In credo che per sbrjgare questi affari non o~eorr1nn le1iJ9i: 
per la correo le degli Affari, per gli imbaraiti che ne nascono 
H (~{)'llerHo ba &Hfticien\e autol"iià. 

Se ad ogni l!J:rave scontro, anche di interessi matertatl, si 
dovesse ricorrere al Parlament» per fare una 1e,1e, eeeta­ 
mente ~I Parlamento sarebbe orcurattssimo tuuo l'anno, 
anzi il Governo si trasformerebbe io Parlamento. te leggo 
le parole del1a le~ge; permettetemì che io le analixeì , per­ 
ehè ìorse dopo ben anaHazate noi vedremo che la propo­ 
sta della Commi1&ione non vieu ad urtare contro tot.le quelle 
suseeUivHà lanto governative ehe lt>gali che banno avuto 
srego netta nostra diseusslone. • La Consulta maritti1na sani­ 
tarìa di Cagliari, dice il progeUo di legge, composta per 
quanto si potrà di persone appartenenti alle diverse parti 
delP\i;.ula, t:.onUnuerà ad ~a.ere au\orii1a1a, nel casi d,or­ 
genu. stabiliti dai YeKlianti regolamenti, a dare nella sua. 
giurisdizione quei prevvedimenti che giudicherà necessari a. 
lulela della pubbliea salute (fin qui nulla è innovalo), tnfoe­ 
mandcne però tosto il Consiglio generale sedente in Genova, 
U quale a\·rà facoltà di eonfermarlì, oppure modificarli e sn­ 
che revocarli. È derogato al regìo editto del H-1prile t8~8 
io ciò ehe è conlt>a,rio alla presen~ legge.. • 

Dunque tnuo si riduce io qnes&'aut.orità di revisione che 
si accorda al Consiglio di Genova; ma quett'autoriLà di revi­ 
slone che si vuol mettere in furia di letr;ge non Potrà essere 
~UJlplita con delle direzioni @OJeruative che sarsnne più 
strinMen~i, p\ù au\ore\'o\i quando il Governo ha mm.zi di 
provvedere colla sua aulorità ordinaria1 Diciamolo franca­ 
mente, nei Go,,·erni çostitui.ìonali bisogna che H Governo 
prenda la parte di risponsabililà che gli tocca· supra di sè, 
e la:tci al Parlamento quella che gli appartif'coe. Ma il volei-si 
reciprocamente affibbiare reRponsabililà quantJo non c'è ne­ 
ce~sità as!toluta, parmi sia contro all'economia ~overnaliv11 

e credo anche contro tutti i eaooni de.lla buona. deHa rella 
le1i!!ilaiione. Quando c'è un1urKe1Jr.a di 1Morbo, quando c'è un 
pericolo 1ra\'e, quando M,li spìrili S()DO concilaU, le leggi di 
giurisdizione mancano pur trvppo al meglio, quali Umori, 
quali 1ocol11azioni, ancbB in~iuste~ prorompono dovunque I 
Ci s.ia.uo l~i~i, ci s.iano ordini: quelH puss.t)no pro"V"Yedere, 
che sono, o signori, sulla faccia del luogo, quelli~ coi la fi. 
ducia d<I popolo confida la cura della cosa pubblica. In quelle 
circostanze la fiducia sta nel Governo lvcale, e guai a quel 
Gp~r~o il qua.le in certi frangenti volesse toroare sopra, per 
una vana specie dì 1egalìLà o.dì concentr.a.1ione, a quello che 
si è fatto e che ha ottenuto un t>sito felice t 

.lo per COll&ejUe-n'l.a., t)lentrf': a.pp1audo M\1tdea c.he si è 
adottata dal Gov~roo, ed anche al di là di tfUello che ci ba 
lasciato sperare il lninì-&tro di .;iuricollura o commercio, circa 
un concorso delle potehze nelle riforlll:e sanita"tie nel ~lcdiler­ 
raneo, che, secondo disse- Pnnure,·ole anuniraglio Albini, non 
sarebbe nè i.\ifficile, nè lungo; iù credo che i1 GOl'erno -abbia 
in sè tanta autorità da poter,pro:\'l.-edere sepza far.e uual~jje, 
la quale non sarà eh~ ipott!lica. e quando r.essas~e di essere 
ipotetica, verrt'bbe ad au1oentare quei dissapori_cbe noi tutli 
dobbiamo co1nprimere e non ·mai eccitare. 

G.&.l•LIN.&.. Do(llando Ja parola. ,:'::"'_--=,~.~~ 
PB••ID&WTS. La parola è al senatore Di Laeonl.. 

DI •-•coiwì. Non lrovando!ti più preSe-nte il ministro di 
agricoltura e com1nrrcio rinunzio alla parola. 

01 rOidLORJE, r.elatore. Dou1audo la parola. 
PAIR••nlilllTB. Come relatore ha la parola. 
D• POL~D1'1•, Teùitort. Ne\ prend~re I•~ parola, mia in­ 

tenz.ionc era di esporre in parte, e cP-rtan1ente molto menn 
bene di quello che fece il preopinante, le raKioO.ì ebe adduS'Se 
così chia,.am~nte. Per non ·abusare dei momenti del Senato, 
a.bbandonerò l'usanza di rierilog:are la discussione; citerò 
solo nn falto che pare che si sia perduto dì vista, cioè che Il 
GoYerno ha la supreroa autorità sulla Giunta di Cagliari; la 
qual cosa riiulta evidentemente dall'articola t della legge d~l 
f8118. il quale dice: •Il Consiglio generale, le Constilte o 
Giunh!' sanit1rie dipenderanno dal nostro ministro di Stato 
per gli affari di 1uerra e marina. • Quindi i liinori manife­ 
&lati dall'onorevole senatorP. Gallina mi 11embrano -non suslti• 
slere ;. \\ f1t\o ehe avrò ancnta l1onnre di t--itare cbiodenllo 
queste mie brevi parole1 toslierà, spero, OJDi limore al. Se .. 
nato che, mantenendo le conclusioni della Com1niss.ioae per 
lo 11ta1u quo, IJOSsa derivarne il 111inimo incon\•eniente. Questo 
fatto si è che il Consiglio dei mi11istri, quando raYvisò che la 
Giun\a unitaria di C•Hl•ri aveva, io.seguito aì casi dì colèra 
avvfnuti in Alessandria, ristabilito misure eccessive di pre­ 
caur.:ìone, deliberò di Ja.rglie.le. ri1ocare, intimò ta\e deci~ 
sione, ed il Consiglio sanitario di Cagliari obbedl immedia,a•. 
mente. 

s.& MABMOBA, tnin.isirn della gHerra. Domando la pa­ 
rola, che c~derò im1nediaLamente al senatore Galtin1. 

U aeua.t{>te Sclopis, parlando dei pochi incon•enieoti chè 
avevano potuto succedere, credo inlt>ndesse quasi di ammet .. 
tere che il Ministero a~esse presa questa misura sens.a ehe si 
fossero manifestati inconvenienli. U senatore Sclopis ignora 
probabilmente uoa c_psa1 ed è che SOJlrl:I uno solo o sopra 
tre o qua Uro casi d·i colàra m• nifestatisi in Alessandria, 11 
Giunta di Cagliari immedialame.Dte ordinò una quarantena. 
sen1a che neppure un caa.o di colèra. fosse in\er•tcnuto in 
Genova. 

l!iltlLOPIM. Oo1nando la parola per un/atto per11nnale. 
PR•••oaJliTS. Il senatore Sclopis ha 11 parola. 
81)L&Pt•. Erano quattro e più casi di colèra. D'a.ltr8nde 

nun vi fu che un solo eai;o, si può dire, d'insubordinazione, 
se tale 6i vuol chiamare. Drtlla relazioutt. ll1inisteriate risulta 
che lt1 su questo fatto f:be e1nanò il prov;eUo, il ratto del co'n­ 
siliJ;lto t1an1tario di. C~Hari. 

PBILlllDENT8. QUe&l-0 non è on {ij,(IO personalf'. 
G&Lldlla. .. Dalle premesse che il senatort~ Sclopis o1ite 

alaoti,alle osservazioni -fatte al ~nato, io mi aspettava le 
conclniioni che l'{J.li dedun.e. 

Egli premeUèva che nelle provincie, che oef IUOl!lhi h>ntani 
più ''Sseniialmente dal centro del Guyerno, si dolesse piut .. 
tosto incoraggiare l,aziooe locai~ aniichè subordinarla. Egli 
chiama,·a adesso ancora io!'.ubordi11azioue il fatto soprag- 
2iunto in CoMliari. lo dico Rnn f>Ssere per nul)a hl&Qbordina­ 
~ione il (aUo deila Gìuot.a di .Cagliari1 lo chiamo atto Jegale e 
lell;aliss1mo. e forse an<:be al lempo io eui successe, fu atto 
neCt'ssario per acquiet•re il turbawentv della popolazione, e 
ap.punto.pe.rcbè .lo (rovo atto legale, liJ:ÌUdico che il Ministero, 
vedendo cbe .questa giurisdi:iione f.roppo eslesa ed illimit1-.ta 
poleva dar.luogo 1d.allriinconv.euientì1 otosso .. anche dall'e.o 
s.cmpio di qu~-1 fatto medesimo, abbia creduto 1>pportu.no di 
invocare la necessità di una legge. lo tro\'O poco convenientP: 
cbe sì dica che il Ministero ba la facoltà di sopprimere senza. 
~ue1ta stessa autorità l!)c1IP. Vi sono rerolamenti che 
daon9 alla Giunta oaoitaria a Cagliari certe facollà illimital~ 
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lasciate al di lei arbit.rio; ed io domando come mai in uo Go­ 
verao costituzionale il Ministero possa dire a quel rnagistr::i.to 
compesto di più persone: •Voi non userete di queste fa­ 
coltà, perchè non pare che dsbhiate usarne. • Signori, questo 
modo a me non garba, e debbo avfr la franchezza di dichia­ 
rarlo apertamente. 
L'onorevole signor relatore della Commissione ha accen­ 

nato a certi dubbi. a ceru timori che io tn'abbla, Per verità 
io non ~o per conto mio spiegare queste osservazioni. lo, il 
quale bo detto che il Gnvernn debbe invigilare sopra tutte le 
parli· dell'ammlnietranone, non posso avere il timore che 
le leggi manchino a queste vigilanza. lo poi ho usato in questa 
discussione di argomenti generali e di argomenti speciali; ho 
trattato questioni di principii, ma di pnnctpu applicati al caso. 
Ho risposto ad osservazioni geli.erali che stavano nella rela­ 
zion~ della Commissione circa al dh-ltto di conservare sè 
stesso; ma "i ho risposto in termini legalis~imi, in quei t_.r­ 
mini diretti a slgniflcare ctoè che la censervaetone di sè me­ 
desìmo è d! diritto di ciascuno, quando non nuoca altrui ed 
all'ordine pubbueo , e molto meno nuoes all'andamento del 
Onverno. 

Certamente io non sono andato a "volgere negli archivi del 
Ministero per trovarvi gli argomenti. lo non trovo che l'opi­ 
nione espressa prima da un ministro ,·inroll quella di colui 
che viene dopo, il qnale, per ma~giore cogniiione di fatti, 
per ma@:giorì informazioni, può cambiare oprmone ; non 
creda,' dico, che lo vincoli nel proporre, nel giudicare utile 
un provverlimento legi'!llativo. 

Que!tJ specie di argomentare può sapere dell'arguto, ma 
non sa nè del nobile, nè del generoso. Quin11i ho applicato 
alle l~ggi sanitarie il principio che il Governo debhe in\·igi­ 
lare su tolto, e che ha diritto tli invigilare, massime se si 
tratta di materia che non e semplice, ma eomptìeata assai, ! 

sulla quale le opinioni sono tanto diverse, e ee si considera 
tanto più l'opinione individuale, la quale teme che nascano 
disordini nell'universalità delle Genti, nelle popolat.iOOi sin­ 
golarmente le meno oculate e le meno [strutte. 

Ho applicato il prJncipio dell'adone go•ernitiva, teAJente 
a tutelare la quiete ed a eonservare quegli ordini che deb­ 
bono ~al•àre tutte le parti dello Stato, senza etguardo ad al­ 
cuno. Ed ho detto, e rìpeto, che quest'estone tutelare è ne­ 
eessaris!ima, e lo è tanto più nel primo esordire delle istitu­ 
zioni onde ora siamo eettt. Che la TeggP- sia Inutile non lo 
posso concedere; ebe la legge sia provvida, che sia temperala, 
che usi alle autorità locali qnei riguardi che loro si eenren­ 
@:Oho,_ io lo rlconoseo, e spero che il Senato lo riconoscerà 
pure. Che poi sia molto agevole il raccogliere insieme le opi­ 
nioni delle varie potenze del Mediterraneo, degll uomini del­ 
l'arte e della scienia, sopra tutto che riguarda la materia 
saoUaria, ~arà cosa che mollo gradirà ad alcuni, ma non 
eos\ a me. 

Insisto q~indi per l'apprevazione della legge. 
DI POJ.LONB, r~lntore. Mi alzo per domandare I n6me 

della Commis~ione il rin,io della discussione a lunedl. Dopo 
riempito questo mandato, sot;@iunli!~r.ò due parole di risposta 
a quanto venne udito dal Senalo; 

Venne pro:fferta la parola che io 1ve1!i frugafo ntgli ar­ 
thivi del Ministero della. guerra per lroTai'e argon1eoli in 
favore della propo~ta della Commissione. SI, o signori, mi 

~ono presenl.at.o conie rt•latorf' della Commi:;sione regolar- 
1nf'ntc da voi no1nìnat.a1 ho (';hie!;to con1unicazione dei do­ 
cumenti rel~tiri ;,1; que$la pratica, nel solo intendimento di 
illuminar1ni e non per cercare argomenti favorevoli alla mia 
opinione ;questi documenti mi furono volontariamente iaviati 
a C.1sa n1ìa; li bo letti e ne ho ricavati i dati che vi ho con­ 
~t>gnat.i. Quindi se ho fri1gato, ho frugato legalmeule, e non 
ho tlato motivo d'osservazioni di sorta. 
Questa è fa sola ri11oposta che mi permetto di fare, la!ciand.o 

a ,·oi. o si~nori, Io appr"zzare la ditlere1na che pas~a fra l'in· 
qualificabile accusa e la mia difesa. 

G&J.Ll!la. Domando la parola per un fatto personale. 
PBE81DBNTIC. Ha la parola 
&&J.IJIN.1.. 16 ·non intesi imputare al relittore della Com· 

missione che avesse rglì frugato nelle carte del Ministero; 
perchè intPrrflgato il ministro w qnella prima lettera appar­ 
tenesse ad uno od atrauro ministro, ne ebbi riscontro con1e 
era stata comunicala, e in quel modo che si conviene ad uo­ 
mini della. tempra del signor ministro della guerra. Per ~on­ 
~e~11en1a il voler dare a qneq,te parole un'interpretazione cbe 
potrebbe a-vere fondamenlo nell'ignoranz~ dei fati.i, non istà 
in questa circostanza. Dico e ripeto solamente che la lettera 
del ministro, il quale Pa\'eva applicala ad un provvedimento 
analogo, non impedisce per nulla che un ministro, malgrado 
le osservazioni fatte prima da un altro ministro, possa pro­ 
porre quelle lt>ggi, quei provvedimenti i quali crede più con­ 
facenti a~li interessi del paese. 

Blfl'f}I. Domando la chiusura. 
PBl:U!llD&1'TR. Vi sono due proposte: l'una perché si ri­ 

mandi la discassione a lnnedi~ e l'altra invece che si chiuda 
la discussione stessa. 

La r.hiu~ura dovrebbe essere proposta da otto membri. 
l>omando se la proposla della chiumra è appoggiata. 
KORl8. Nel caso che la chiusura 1'enga appoggiata, do- 

mando la parola~ 
PBBMID"B!ilT"B. Cbiedn ·se la chiusura è appoggiata. 
(È appoggiata.) 

0La 
metto ai voti ... 

HHÌo, (lnterrompe11do) Domando la parola contro la 
chiusura. 

110&111. Debbo fare alcune osservazioni ... 
PBB81Dti:lllllTB. Non si può parlare che sulla chiusura. 
•(J•Ìo. Si sono negati i fatti. Bisogna che questi fatti sieno 

rettificati come elementi necessari. L'ora è cosi larda che non 
ha'9ta Il tempo nè per rettificare i fatti, nè per reUificare al· 
cani principii: per questa ragione mi sembra che la cbin· 
1ara sta inte01pesLiv1. •••••n•ftR. Metto ai voti ia chiusura. 

(Dopo pro'" e controprova, la chiusura è rlgellata.) 
Metto ai voti la seconda proposta, di rimandare cioè la 

di~cussione a Junedl. 
(li Senato approva.) 
Prego i signori senatori di voler fermarsi un momento per 

fi!;Poare l'ora; siccome !lii dovrà nominare la Commissione per 
l'esame del pr9gelto statoci 08Mi comunicato, eosl alle ore !I 
saravvi riunione negli ulfizl, quindi alle 9 I/! seduta pub­ 
blica. 

La seàuta è lenta alle ore ti t /t. 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE MAllCBESE ALFIERI. 

80MMAl\IO. Sunto di petiiioni - Si prosegue la discussione {lentrale sul progetto di legge relatitio «ua Consufta sanitaria 
marUtitna iti Cugliari - Schiarim(IHti del tninistru della guerra - Risposta tlel senatore Moris - Motivi della rei~iione 
del pro9euU di legge presentato dalla Cor11mlssior1e esposti dal relulore - Risposta del mìnìstro di ngricolhtta e Com· 
meret« - Osserllaiioni de' sen.aCore Sclop•s - Replica del niinistru di agricoltura e c111;1niercio - t'hiu8ura della discus· 
sione generale - Bmendamenio ai primo articolo - Adozione di quello foroiolato dat senatore GaUoia - Votazione e 
appro•azione della legge. 

La seduta è aperta alle ore '5 pomeridiane. 
{Il processo verbale è letto ed approvato.) 

BVllTO D• P•TIZIONll. 

(Si dà lettura del seguente sunto di petizioni): 
lSIJ. ChitO Antonio, sacerdote, chiede che s'iuvilì il Mini~ 

stero a procurare il ritorno dett'aretreseovo di Torino. 
60. Dcmaria Maria nemenìeo sottopone al Senato alcune 

sue usservaaloul in ordine ai bassi ufficiali, e chiede che siano 
trasmesse al ministro della guerra. 
6t: Villani Carlo, di VoMbera, chiede che sia messo in 

islato d'accusa il ministro di Brada e giuS:lizia, allegando che 
e3li non fa osservare l'articolo t • dello Statuto. 

62. Il sindaco di Genova, a oowe di quel municipio, chiede 
che pel tronco di strada ferrata da Ale5'aodria al i.110 Mag · 
giure si mantenga la dir,SE:!One scelta per V1ilenza e Mortara 
e at respinga la proposta ~viaziBne per Casale e Vercelli. 

63. Cravoslo Prospero, avvocate, propone una mudifìea­ 
zio ne alla Je1n~e presenteta alla Camera dei deputati, la quale 
prescrive che i parroci e le persone morali non possano ac­ 
cellar donazioni o successioni senza il consenso dell'autori&à 
geveruativa. 

6ll. Barocci Pietro, farmacista, chiede che si ecciti il tìo­ 
verno a frenare la sifilide mediante appositi stabilimenti. 

6li. Viazzi Francesco, di vogbera, chiede Che si ecciti il 
Governo a far megtìo osservare la legge sulla stampa e si 
correggano moUi vizi organìci di delta legge. 

66. Demaria Maria Do:nenico sottopone al Senato alcune 
osservazioni relative all'orgaoiziaiiooe dei depositi di reg- 
1imento. 
67. Chiaretti Giulio chiede che sia migliorala la condizione 

degli scrivani d'iuteudensa. 
68. Praodi Enrico chiede che il Senato s'interponga in 

suo favore presso il Mini1tero. 
•••••DllllTti·, Se non vi sono osservazioni • saranno 

mandate alla Commissione delle peliziooi per le .future rela­ 
iioni. 

•11&1JITO D8LLA. DllilfltJ•MIOllll: llD .&PP•OW&ZIONE 
DEL PH.OGl{,T'J'O DI Lll:&llW BBL.&'l'IWO A~& f:lON· 
Blft.TA. 8&.lllTA.BIA •&BITTI•& DI C::.&G~l&BI. 

P•••1n1111T11. Ora l'ordine del giorno porta in primo 
luow:o 11 contiuuaiione della discussione sul progeUo dflesge 
relativo alla Consulta marittima saF1itarìa di Cagliari. 
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18 .. 

L& ll&BBOB&, minislro della guerra. Dowando la paa 
rola. 

PBB81Dl!:l'liTll!:. Il ministro della guerra ha la parola. 
LA. ll&BllOB&,; tuinistro della guerra. Mi sono fatto un 

do,·t·re di raccu~liere akuni nuuvi schiariuuti}li onde potere 
illumiuare il Senato sulla questione della Consulta marittima 
di Caiiliari. 

Si@nori senatori, l'egregio seoalore Gallina e l'onorevole 
senatore Ricci haun1) nell'ultin1a vostra seduta difesa questa 
legge con tale ampieiia e cou si ricca corl'cdo di d0Urina1 
ricollocaodola in quell'alto se~!o,;io de' principii generali da 
cui si è ccrcdlO dì farla discttodere da~li unore\'oli suoi op­ 
posilorit cbe sarebbe in 111c tei.neraria ed inutile la prova di 
aKgiungere nuove considcro.J.ioni a •1uelle Ja e~si eu1esse. 

È quindi mio i11lendiwenl,,. Ji res&riugero1i a giustificare il 
l\linistero dalle conttaddiziooi che l'onorevole, l't~latore ba 
credulo scor~erc tra lo -spirito che infur1uò il JlrogeUu di 
le~a~e di cui ci uccupìan1a, eJ il st:uso Ji unil nola scambiata. 
col Ministero dell'interno sotto la data del !f ottoLre~ traen­ 
done quelle sole parole che potevano fa,01·ire l'aYversaria 
aua ar.io1nenta:t.ione. 

Dii1og11a perciò che 01i permettiate, o signori, ch'io vi leKMI 
per ìntiero questo breve dispaccio~ dal contesto del quale 
chiararueute vedrete chè ùtJn solo il l\linislero di 1narioa, wa 
l'iutieru Governo hanno ~t:1upre lawentala 11indijlendfinza 
Jella Consulta sanitaria di Càgliari e riconosciuta la nece!sità 
di abrogarla. Eccolo: 

• JI sottoscritto ministro, ccc., ha ric1~~uto colla pregiatis­ 
sima nola dcll'illustrìssiu10 si~nor ca,·atiere Pinelli ministro, 
in data dcl t 0 corrente, ii:J'iHclusil"i dispacci ùell'intenJente 
~entr"lt~ di Ca~lial'i e Jel siut.laco -Jella ci!là di Sassari, rela .. 
tivi alle straorc!inarie 1nisurc sanitarje, reailnente prese in 
Sardegna per causa del mfrJacc.:iaute c/tolcru. t11orbus ed alle 
provYideuze che per efft:tto d~lle wcd1·siu1e oceurrè doversi 
dare, acciò i quarantenanti possano \o'cuir decentèmente ri­ 
coletati negli esi~teuti lazzaretti. 

• Comiacierà il solto~critto 11er osservare che la quaran· 
teua imp'Jsta Jalla Consulta sanitaria warittiwa di Cagliari 
anche verso le proveuieuie d~' liorli lh.:i regi Stati, quau­ 
luoque in nessuu d'essi re.i:ni il nH;irLn1 i.· ~tala adottata ad 
insdcuza ùel ConsiglitJ ienerale ùi sanità Ui Genora, td anche 
1nalgralio la propria con\'Ì•1zìou1.: <lclla Cousult;i stessa, e causa 
ne fu il voto popolare ener~ìcamcnttl manifeslalo dal sapere 
chu ne' re1i Stati nessuna misura di precauzione -crasi dal 
regio Governo presa per la ,·ia di lC"rra verso della Ftaucia. 
E conYien dire che una simile 111i~ura è ~iustificata dagli usi 
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sanitari sin qui praticati dalle amwinislraii<nli. sanitarie ita­ 
liane. 

a Da quanto pare, codesto Minislero sarebbe in senso che 
allo stato delle cose dal regio Go,·ernù più non si debba neo­ 
noseere l'indipendenza di tali amministrazioni nelle misure 
di. cui si tratta; è- questa una questione oltre ogni dire grave 
e delicata, massime per rispetto alle popolazioni sarde, la cui 
decisione nel senso proposto non mancherebbe di produrre 
gravi disordini. Lo scrivente non prenderà certamente sopra 
di sè di ordinar la revoca della quarantena di cui si tratta, 
quantunque più che altri conviolo dell'Iucaglle che apporta 
alla naviGaz.ione ed al commercio in particolare dell'isola di 
Sardegna. Sarebbe quanto meno necessario che Ja queitione 
fosse ventilata e tratt11il.a a fondo in Consi~lio dei ministri, 
anche per vedere se, com'è da dubitarsi, per consacrare una 
tanta innovazione non richiedasi per arrentura il concorso 
della legislatura. Questo Ministero ha in pronto una relazione 
al Cunsig\io suddetto che porgerà l'occasione di entrare in 
questa discussione. 

• Pinchè durerà questo stato di cose, i plroseafì postali 
banno l'ordine di approdare in Alghero ove esiste un lazza­ 
retto, e siccome il Ministero è informato essere io eatuvo 
stato, ha prima d'ora dato wli ordini opportuni pereaè un uf­ 
fiziale del gente marittimo venisse eclà invialo per esaminare 
e far la peri1,ia delle riparazioni a farsi onde poter ricevere i 
passea:gieri e le merci, e saranno cosi seconda te le istanze a 
tal uopo falle dal sindaco di Sassari. 
, li sottoscritto darà egualmente senza ritardo w:li ordini 

necessari perchè il lazzaretto di Cagliari venga. il più presto 
che sia passibile non solo provvisto delle suppellettili man­ 
canti, ma vengano eseguite attorno a quello stabilimento le 
ripara2ionj indispensabili per quanto. però p.olrà comportarlo 
la tenuità dei feudi della cassa sanitaria. t 

Accollata a quesla nota !i trovava pure la minuta d'altra 
lettera dello stesso gìoruc, diretta al Consiglio generale in 
Genova. 

Converrà che abbiate la eomplaceuza di sentirvi leggere 
anche questa; essa è brevissima: 

, Appena fu nota a questo Ministero la misura che la Con­ 
sulta di Cagliari fu dall'opinione popolare costretta di pren­ 
dere, mettendo io quarantena le derivazioni dei regl Sta.li, 
ordinava l'invio in Alghero d'un ufficiale del genio marilti1no 
per esaminare quel lazzaretto e formare la perizia de' lavori 
occorrenti per porlo io islato di ricevere i passeggierl e le 
mercansie onde evitare alle navi che approdano al Capo set· 
teutricnale dell'isola l'obbligo di faro il loOQO viaggio di Ca­ 
gliari- Commetteva pure all'azienda generale di marina di 
provvedere quel laztaretto delle suppellettili necessarte per 
ricevere i passeggieri de' piroscafi postatl, i quali banno 
l'ordine dì ap11roda.rv:i sino a che non venga tolta la suddetta 
contumacia. 

• Inseguendo la richiesta che mi viene fatta dal Ministero 
dt!ll'inleruo, debbo ora richiedere V. S. ìllustrlssima di èare 
quelle direzioni, ed ove nulla osti, quegtì ordini che crederà 
del easu, perchè il lazzaretto d\.\lghero venga almeno prov­ 
visoriamente abilitato a ncevere i bastimenti diretti a quella 
volta, a scanso del danno sovra indicato del viaM:gio di Ca· 
gliari. 

• I regi Stati andando sempre Immuni dal cholera morbus, 
io mì faccio a1lresì a pregarla di rinnovare le sue istanze 
presso la Consulta sanitaria di Cagliari per Ja revoea della 
quarantena, di cui _si tratta, alle quali non dubito sarà per ar­ 
rendersi. essendo a credere che le popola1,ioni sarde, passato 
il_ timor panico da cui furono sopratfatte al primo annunzio, 

~ (' ;··. il' . 

non saranno per fare ulleriori richiami sopra l'aboliiione di 
una misura non giustificata da un imminente pericolo. 

11 rn atteò~ione d'un suo riscontro sull'oggetto della pre­ 
sente, pregiomi, • ecc, 

Dalla corrispondenza su questa pratica, dal Ministero co­ 
munic:ataKli, l'onorevole sen.'.iitore ba eziandio potuto leggere 
un'annvtazione apposta ad una rimostranza direlta daJla città 
d'Oristano; essa è cosi concepita : 

" U Ministero non ba ordini a d•re in fallo di quarantene, 
e deve Oristano adattarsi a quanto credette d~1ver stabilire la 
Consulla dì Ca.iliai"i, come dovctt~ro adattarvisi il Ministero 
ed il Consiglio generale. • 

lu spero che tutte queste esposizioni proveranno al Senato 
che il MinislcrQ non ha mal inteso giustificare:, nè appro\·are 
i provvedirueuti presi dalla Consulta cagliaritana, quali si do· 
vetleru invece subire come u11a cooseKuenza dell'articolo t4 
del regio editlo 2i aprile \SUB, che si vuole appunto modi­ 
ficare. Mi lusingo allres~1 o signori, che ne trarr~te la convin­ 
;ione non essere questa una le{ljtC dì circostanza per riparare 
ad un incaglio del momento, per cui si sarebb~ cercato di far 
concorrere il Parla1nento alPa:1.io11e governativa, come J'ono· 
revole senatore Sclopis ebbe a rimproverare al Ministero, ma 
e&~ere una lei!:ge indlspen'3abile per hnpedire la rinnovaiione 
d'inconvenienti reali e per assicurare l'a\'Venire. lo credo anzi 
essere dovere degli a~enti del potere esecutivo di segnalare 
al Parlamento quelle leggi che abbia riconosciuto fuuzionar 
male od essere mancanti di convenienti disposizioni per 
poter governare, e gli attuali ministri 0011 mancheranno 
mai a quest'obbligo, sinché il re li onorerà del la sua fiducia. 

L'onorevole conte Gallina (le cui alte viste lo portert!bbero 
a desiderare che l'az.ione del Governo si facesse all'evenienza 
sentire imperiosa nello stabilimento delle quarantene) di­ 
ceva l'altro ginrno supporre che il Ministero abbia la dire· 
zione anche sullo stesso generale Consiglio di sanità marittima. 
Questa superiore direzione sta infatti scritta in rapo del ci­ 
tato editto del 1848; ma dal sovra .. poslo il Senato ba do•ulo 
scorgere cbe questa direzione in pratica consiste ne1Pesor­ 
tare le magistrature sanitarie, ed ha potuto l'tdere che quella 
di Cagliari non fece Gran caso degli eccitameuti del Ministero 
e del Consiglio generale, 

Occorre spesso al Ministero di dover rispondere a riclìiami 
di pot!..'lnze estere intorno alle quaranttne. Col nostro sistema 
spetta realmente ai magistrati sanitari il farvi o non farvi 
luogo; procuriamo almeno che il Governo abbia un centro 
comune per decidere siffatte questioni} per evitare che ab­ 
biano una !;oluiione d1ver1a ne, vari punli dello Stat-0. 

n senatore Gallina meUe in dubbio l'esito dcl progettato 
Conaress9 ~anilario iLalian~, ed ha (orse rasiooe se Bi debbe 
Miudicarne dal disienso che ci divide.io una questione di seru· 
plice competenza. Ma se non si potrà ottenere un sistema Ke· 
nerale uniforme, facciamo almeno cbe J'unìlà esista nel no­ 
stro Stato in materia sanitaria, come debbe lOlersi io totfe le 
aure parti di pubblica amministrazione. 
Signori, ho i&ià abbastanza abusato della vostra sotferenza1 

ma prima di cedere la parola, vi chiedo il permesso di ram­ 
mentarvi che questa legge, la quale non era in sulle prime 
di nessuna importanza, dopo le discussioni nostre ha acqui· 
stato una significazione ch'io credo gravissima per le circo· 
stanze in cui versiamo. Si lratta, o signori, di ,.edere se fo· 
Kliamo 11olabiHre \e h!•Cii ebe s\amo cbiarn.&ti a diseutere sopra 
princìpii ~enerali ed uniformi per tutte le pro\'incie, sen1.1 
badare se siano separate dal mare, dai rnonti o da' colli, op­ 
pure discendere alle considerazioni dei gretti interessi locali, 
come nella presente questione si va da alcuni proponendo. 
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lo uon potrei dubitare, o signori; che abbraccierete il par­ 
lito più consentaneo aJ presente nostro sistema di Govern&. 

PHIUllD:BNTB. La parola è a\ senatore Moris. 
•oa11111. Rispondo brevemente ad alcune osservaz.ioni fatte 

nell'adunanza ultima. 
Si disse da alcuni onorevolì senatori' nell'adunanza ultima 

che il Consiglio generale di sanità marittima di Genova avendo 
più estese relazioni, trovavasi maggiormente in grado di co­ 
noscere lo stato sanitario e pruvvedervì. 

Ho io fatto, o signori, e fo plauso a11'Hluminalo giudil.if> di 
cui ha faUo prova ed ai saggi provvedimentì che in ol!:ni 
tempo ha adottato il C0nsiglio di Genova: avverto tuttavia 
come, mercè le eorrìspodenze, quali per antica consuetudine 
mantengonsi vive e continue fra le varie intendenze sanitarie, 
non siano mancali mai al magistrato di Sardegna Mli oppor­ 
toni ragguagft : onde è che nelle due ìnsaelcm di colèra 
asiatico, sola, quasi o senza quast, fra le regioni mediter­ 
ranee, la Sardegna rimase immune. 

Comunque poi ciò sia, la distanza, o signori, il tragitto, il 
tempo Don varleranno, ossia che ll Consiglio sanitario di Ge­ 
nova trasmetta alla Consulta di Cagliari le notizie sanitarie, 
giusta le quali essa potsa secondo le proprie norme gover­ 
narti, orrere vi trasmetta ordini di prorvedimenti, i q;uali la 
stessa Consulta non possa esimersi dall'eseguire. 

Adducevasi nell'ultima adunanza l'esempio dell'rnghtlterra. 
Io credo che altra sinora sia stata ed altra debba essere I'ep- 
1)\ica1ione almeno di alcune norme sanitarie per le isole bl.'i· 
tanniche, ed altra, a caglon d'esempio, per Malta. 

Intanto noto che on rapporlo del Consiglio generale di sa­ 
nità di Londra, diretto a promuovere l'abolizione delle attuali 
quarantene, venne recentemente presentato al Parlamento 
inglese. Questo rapporto venne pur trasmesso al nostro Go­ 
verno, il quale ne ba commesso l'esame all'accademia reale 
medico·chirurgica. di Torino. 

Non è mio intendimento, nè sarebbe qui il luogo ed il 
tempo di svolgerne la materia. La dotta ed ampia . relazieue 
che la Commissione n<Jminala. dall'accademia nostra ha etabo­ 
rato, e che or ora per avviso del Consiglio superiore di sanità 
e per cura del Ministero venne pubblicata colle stampe. 
chiarisce col lume della scienza e colla scorta di falli ìneon­ 
trastabili le gravi conseguenze cui prime e sovra tutte le altre 
andrebbero soggette le città marittime Italiane, qualora pre­ 
valesse il sistema di abolizione proposto. Io mi lìmtto a trarre 
dall'aozìdeUo rapporto novello argomento} a nome anche 
della Commis•done cui ho l'onore di appartenere, onde avva­ 
lGl'a.re presso il Ministero la neceg&ità di una. riunione di de­ 
legati dell'ordine sanitario ed ammìnistratlvo, percbè almeno 
in Italia si stabilisca una legislazione, la quale col minor sa­ 
crifiiio possibile degl'ioteressi economici degli Stati e dei pri­ 
vaU ne tuteli la salute e gl,interessi materiali. 
Sincbè si manca della desiderata uniformità nelle l"illi, 

ovvero le norme che si seguono nella pratica non sono con­ 
sentanee colle disposizioni del vigenti re1ola01eoli, la scopo 
cui mira il progette di terge che è ìn.dìscussìone, nè aneo 
nello stesso Staio non si potrà raGKiongere, 

01 POLLONll:1 relaCoi-e. Signori senatori, 11 vostra dispo­ 
sizione per cui fu rimandata ad oggi la continuaz.ione della 
discussione sul proa;etto di legge relatilo alle reatri1i0Ai da 
apportarsi alle facoltà della Giunta sanitaria di Cagliari, 
mi pose nel dovere di tentare di ricondurre la dìseusslone 
medesima ne' più semplici termini; e si è nel fine di meglio 
rtuseirvl, se mi è dato, che, contrariamente alla mia abitu­ 
dine, souomi appia-1ia\o al meiio di scrivere le mie rìfltJasloni 
anche per evitare cosl che nella improvvisai.ione mi sfuggisse 

per avventura qualche involontaria espressione che anche 
per poco ml allontanasse dal proposito. 

Nuovo quale sono in questo Consesso, non credo nemmeno 
superfluo di protestare una vo-lta per sempre, come in ogni 
discussione rispetterò serUpolosamenle la Ubertà delle altrui 
opioiolii, mirando alle cose e non mai alle persone, e·confi­ 
dabdo che le mie saranno ascoltate con quella benigoìlà che 
ogni collega ba diritto di sperare quando.emette con più o 
meno di talento coscienziose opinioni. 
Fu dtt\0 ed ani' ripetuto dt più oratori che \a discuasione 

si fosse fuorviata; nè cessarono, a parer mio, gli ster.si ora­ 
tori che lo asserivano1 di battere le orme de' loro aoteces .. 
sori. Dilfatli, da una queslione semplice di opportunUà, sì 
venne dai più a trattare questioni di massima chf' conver­ 
rebbe dì riservare per repoca in coi sì dìscuterà una legli!e 
organica sulle misure sanitarie da adottarsi. 
Se la Commissione si astenne volontariamente dalPenttare 

nel vasto campo in cui si volle condurla, non è elle nnn 
fosse essa preparata fin d'ora a quella discussione teorica di. 
quanto si avrebbe a lare in una legge generale, ma la crede 
prematura, e quindi scientemente si è ridotta alta questione 
de' fatti ed alla immediata conseguenza dei medesimi, con_se-­ 
guenza che pel llliniotero produ"e l'idea di legge che si sta 
ventilando. 

Dalla minuta disamina dei fatti ebbero di Jcggieri i vostri 
commissari a convincersi che nulla di grave t-ra occorso da 
giustificare una 1n0Jificazione temporanea della legge vigente j 
da quanto è accaduto, e che vi è beo noto, non polerontl am .. 
mettere che cooseguenie di ness.una. impC>r\a.nza e non di \anta 
ad ogol modo quale si vorrebbe dedurre; uon credeUero 
insocnma che per una causa così lieve fosse caso di vederne 
esposto il Governo del re ad incontrare o far nascere ostacoli, 
dissapori o cootlilti che ora noa esiBtono, e che potrebbero 
generare mali semi, per cui rischierebbe per lo meno d'es­ 
sere ·ritardata l'effettuazione della sospirata fusione della 
Sardegna e della terraferma : oltre alla quale probabilità di 
griVi imbarazzi all'azione g:overnativa, non è fuori di propo­ 
sito il prevedere che si rinnovasse iu dato momento ana ma­ 
nifesta:ione energicamenle espressa dalla popola•ione, loc- . 
cbè se mai avvenisse, la maestà della legge verrebbe ad es­ 
serne grandemenLt eontau:.inala; il perebè eade in acconeio 
di ripe&ere la sentenza che un graTe e sapiente ma1islrato. 
noslro colle11:a, pronunziava in altro Consesso, essere 1neglio il 
non far leggi che il far leggi e non eseguirle. 

Le conclusioni della vostra Co1notissione 010 furono det­ 
tate nè da paniaHtà, nè tampoco da vano timore. Ma, lo ri­ 
peto, vi fn essa unicamellite suidata da un senso di prudenza 
e di previsione, ed invece di mantenere~ come fa, le &tesse 
sue conclusioni, sarebbesi fatta una premura di ricredersi, 
ol'e la seguita di~cussione aozichè accrescere avesse distrutta 
o scemaCa la sua convinzione. 

Mi sia lecito, o signori, di toccare de' motivi che la man­ 
tennero ialda nfi".l primo div\samenlo, pei quali, cioè, luDji 
dal persuadersi della necessità della proposta misura, tide 
aozi più chiari gl'inconvenienti di -una mutazione. 

Si accennò al bisogno di conservare l'.i:lta direzione delle 
co1e dello Stato al Governo. In ciò non può esservi disparità 
di pensiero. Ma che 1 Forse la legM• del u1as non vi pronede 
sufficientemente f Il testo dell'articolo ! non )ascia dubbio Jn 
proposito; e la ivi enJJnciata facoltà non è, come dicesi; una 
lettera morta nelle mani del Ministero; anzi egli se n't·pre~ 
valso senza contestai.ione, come mi faceva eJ esporlo in fine 
della precedente tornala. Dunque non avvi da questo lato Il 
menomo Umore Che l'autorità suprema 1ia disconosciuta. 

• 
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Ma la stessa /1•gge mirando alla specialità dell<t posizi~n1e 
dell'isola di SJ1•de~oa1 conferi alla Cnnsulta coll'articolo i 4 la 
facoltà di prendere, in caso di str aordinar ie nonttngenze, ml­ 
sure definttìve pl"r tutelare la puhbltca salute dell'isola. Ora 
si vnrrt'bbe che questa facoltà divenisse peovvisorta o dovfl!lSe 
essere confermata. ed ov~ d'uopo revocata dal Consiglio sa­ 
nitario di Genova Qui sta, o signori, tutta la differen:i:a cbe 
ci divide. Farò qof's(o dìlernma : o la ctunta di C1'g!iari1 mi­ 
glior @i11dicf' delle esigeuze « rlr.' bisogni locali i prenderà utili 
dispnaiziuni le qual! saranno ratificate dal consìguo generale 
di Gnnovn. ed allora diviene superflua 1:-i prescr'izlnne ; ovvero 
il Consiglio generale sanitario di uenova, usando della spi­ 
nosa facoltà che gli si vuol dare, rlfortn e rà per avventura le 
disposizioni delta Giunta di Cagliari, ed in questo raso na­ 
sceranno conflitti e ctesaport. e si produrranno probabil­ 
mente tetti quegli incnnvenienti che la Commissione ror­ 
rebbe evitare. 

Non occorre, o signori~ che io mi faccia a rtproteetare, 
come nessun pensiero di oppcsteìone abbia guidato la Com­ 
biissionP, ma sta efla stata messa non altrimenti che da un 
sentimento ili affetto per la patria cotanto travagliata da im­ 
barazzi d'ngnf mantora, per cui non ~i vorrebbe vederne ac­ 
cresciuta la somma e neanco il rischio. 

Essa desidera che un compiuto ordtnameuto delle leggi sa­ 
nitarie siA presentato al Parlamento nella prossima sessione, 
ed unisce a '{nesto scopo i suoi più caldi voti a quelli m;iini­ 
festali nello stesso senso dalla Camera elettiva. 

Chi;irite così le precise intenzioni della Commìssione, la 
quale è convinta che, lasciando un breve Sp:lzin di tempo agli 
animi, forse ancora di troppo concitati dal passato perlcolo, 
1i otterrà dalla saviezza che domina ne' no!'tri frate.lii insulari 
co/Ja persnastone, ciò el1e più difticHmPnle P. senza peri~nJo 
si vorrebbe altrirneoli esi~ert•: od re!'lta, a compimento del 
mio uftìclo, a ri;inih,re alruni deliJ:li ar~omenti svolti in oppo· 
ah.ione f\lle conclusioni ili essa Cninmissione. 

tnvocavann il ministro della jj;Uerra, ed un altro oralore 
dopo di lui, la nece!fsità di non (',~dere alla considerazione di 
thriore chP può nascere da che una disposi1.ione di legge non 
!Ì.1 .accetta ad una parte della r1opolalione o ad una o piU pro~ 
tincie. Citava il (Jrimo quant.o si pratica in lflghilterra, ove 
con un nrrline del prt1.·ale rouncil s'impongono o si tolgono 
con tulla la facilità le tnisure sanitarie. Ma, o signori, seria­ 
mente si vorrà argnmentare da qnanto si pratica in Jn~bil­ 
terra qu~llo rhc d~bbasi operare in SarJPgna ~ Là, nessuno 
mi l'orrà contf.11derlo, l'interesse mercantile domina tntte le 
quistioni, e cotale lendenza è univer~all". Là PistruiioDe so­ 
cialè e politica è giunta ad un soni me grado. POtrassi dire lo 
stesso della S.ardegna ~ I.a Sardegna, come lo accennai di 
volo ieri l'altro, fu gra11'1e1nente negletla1 nes!luna strada fu 
aperta per mr,tlf're in comunicaiione Pinl.erno del1' isola1 

poebe o nPssune scuv\e furono io;tituite, e se si loi)lie la classe 
di ch1ile condizione, IP. n\eno agiale sono per lo più rozze e 
Yivono ancora ~otto l'imperio dt~i prrgiudiii def n1edio evo. 
La Sardegna insomma è ;incora in uno stato di eccezione e 
vuol essere trattala c.on modi particolari, onLle riuscire prima 
a megli;J illuminarla e persuaderla. Il quah~ stato eccezionale 
lo riconosceva il l\tìnistero del 1848 quando sottometteva alla 
saniione del re la te.~u~:e cbe si vorrebbe modificare ed anche 
poco prima, nella lr.gge propo~tagli per la fissazione delle 
conrfi1.ionì dei dirjtt[ eleHorali, vi in~eriva disposi:i:ioni prov~ 
visorir per l'isofa di Sardegna sino alPelTetth•a assimilazione 
della u1edesima al siste1na gPnPrale di terraferma. Lo ricono­ 
sceva il Ministero di 1lice1nbre i 8ft9, co1ne consta dal suo pa~ 
rere che \'i bo citato sul caso coacrch> e eh~ mi 'enne fatto 

1 di connscere dai documenti lt>almente chiesti e cortese.mente 
fornilimi. Qoeslo !!lato ecceiionale che esige pa~tir-olari trat­ 
tamenti è rìconoscioto dal Ministero attuale e da voi, o si­ 
gnori, che nel votare Punificazionf! del goT.erno delle opere 
pie avete ilalo tre anni di tempo {ed il Ministero stesso ne 
chiedeva anzi cinque) a quelle della Sardegna per eseguire la 
legge. 

JI ministro dell:r guerra parlava della leva militare a 
cui intendeva dì sottoporre la SardPgna, e soggiungeva che 
col si~tema della Coinmissione non sarebbe possibile. di at­ 
tuarla. Ma, o signori, siami lecito di dirlo ancora una volta, 
li sistema deHa Commissione non è contrario all'attuaiione 
di IPggi !anilarie ben ponderate e che possano soddisfare a 
lutti gl'interessL Essa è convinta che opere_ pie, leva militare 
e quantP aure leggi sono o diverranno leggi derto Stato, dcb· 
bano, come )o prescrire lo Statuto, essere eguali per tutti ; 
crede che gli sforzi del Governo debbano essere incessanti 
per giungere a coP.l utile e necessario scopo; 1na soggiunge 
~be il meizo più !!icuro di arrivare alla meta sia, non la 
coercizione, ma l'educazione, 1'i!truzione1 la persuasione del 
popolo. 

NP.1 tSf&S, quando ferveva la guerra, erano chiamati, per 
legge del !7 di ollobre, 15,000 uomini sui nazionali nali nel 
t8~9 per essere arruolati nell'esercito; do\·eva inoltre essere 
fai.la una leva d'uor11iHi proponionaJmente corrispondente 
nelle 81tre provincie non occupate in allora. dal nemico; erano 
momenti di estrema necessità; ma pure in quella stessa lf'gge 
veniva consentilo che, in quanto. alla Sardegn:., sarebhesi 
anr.orA supplilo quella volta, secondo proporzione, con arruo~ 
lamenti volontari. 

Nel promooJere, secondo è soa ii1lenii&ne, l'applicaiione 
aJJa 8ardtBTUJ della Jet{ge sulla Jeva mlJHare, io non dubito 
che il senno del ministro saprà sor1uonlarc ogni difficollà; 
ma quéste saranno y:randi, e non dubito neanco che a risol~ 
verle ed a riescire nell'intento troverà pure opportuno di ri­ 
correre al t'empo ed alla prudenza. 

Pre~herei, a modo di e'iempio, il ministro del coRlmercio 
a dirmi, s'esli crederebbe opportuno di presenlare ora al 
Parlamento una Jerge per eui venissero aboliti tutti i diritti 
appellali protettori e di sostenere alla tribuna pieo1ontese le 
teorie dei Cobden, dei Bastiat in materia di libero scambio, 
di lascia fare e lascia passare, le quali i nostri indusLriali 
non vorrebbero si facilmente ammetlere. Eppure è da ere· 
llersi che col tempo vi si adatteranno ; ma 8ra sarebbe anche 
questa uoa que!!tione prematura. 

Domanderei ancora allo stesso signor ministro, perchè fa 
legse del ~7 di novembre 18~7 sogli agenti di cambiQ e sui 
sensali non ru mai eseguita a Genova, e perchè la legKe pre­ 
parata dal roinistro Di Revel sulla tassa coD)merciale non fu 
messa avanti. Questi non furoqo, a parer mio, atti di deho· 
lezza, ma di prudenza del Governo. Se non che voi conver­ 
rete pur· meco essere assai meglio che le leggi non esisteew 
sero di quel cbe1 esi.stendo, non siano osservate, nè faUe os­ 
servare. 

Nella quesllooe di èui si tra Ila, tempo• pruden•a è la di· 
visa della vostra Co1111nissione. Col tempo e colla prudenza 
otterrete dal generoso carattere dei Sardi Ciò che difficilmente 
sarebbe ottenibile colla for:c1 materiale. 

Reputala inutile il ministro dì guerra di combattere la sen~ 
tenia messa ionauii dalla Commissione che, conservare sé 
stesso ~ diritto naturale. Eppur~ salus eni»1 suprenia lts:: 
esto, noa già nel senso foriato Che dallo stesso ministro e da 
altro oratore si volle dare-, che ogni cit,adinO possa agjre se­ 
condo la propria volontà, ma io quello certamente non inam· 
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messibile che i magistrati preposti a tutelare la salute pub­ 
blica (e prepostivl in gran parte dal Governo stesso) sì deb­ 
bario e possano condurre secondo la necessità dei casi eviden­ 
temente dimostrata, e senza che colui il quale si trova in 
prossimo pericolo abbia, nel determinare le misure di sal­ 
vezza, da conformare il suo al giudizio di altri, che, posto in 
diversa condfzlone, uulla abbia a temerne, 
Egli finiva insistendo sull'adozione della proposta legge1 la 

quale proverà, diceva, che il GQ\'erno Jel ee sotto il regime 
costituzionale nan intende lasciarsi rimorchiare dai pregiu­ 
dizi popolari. Chi mai avrà ancora in mente poter esserne il 
ca~ol No, certn, non debbe il Goferoo lasciarsi rimorchiare 
nè da prf'g\udh,i, nè da erronee opinioni, nè da timori di 
qualunque sorta; che anzi è pur nostro voto ed ardente, che 
eì combatta costantemente e fortemente ·ogni errore; ma, 
salvo il caso di urgenza suprema, vi si adoperi colla forza 
della ragione e della persuasione. 
Dall'onorevole senatore Ricci si supponeva che !ii trattasse 

di dare facoltà alla Giunta dì Cagliari di prendere in caso di 
necessità misure straordinarie; ma il progetto di lf>gg4~ nè Te 
dà, nè le toglie. Cbì le dà è la legge dì aprlle !811R e le mo­ 
dificazioni che si vogliono introdurre le mantengono. Solo, a 
vece di essere definitive, in for7.e di queste dtverrebbero 
prowìsot+e. Egli afferma che, ove ventssero adottate le con­ 
elusioni della Commissione, si stabilirebbe un principio non 
di conservazione, ma piuttosto di anarchia. Non è da temersi 
che se ha da nascere uno stato di anarchia, possa ciò essere 
frutto, nel easo nostro, delle eetstentl cose, rua piuttosto il 
potrebbe essere delle routazioni che si vorrebbero-introdurre. 
Ove le deuaeraetcnl della Giunta fossero irragionevoli, non 
istarebbe sempre nel potere esecutivo il diritto di ripararle f 
Sogiiiungeva poi che io punto di tranquillità pubblica, di 

sommesslone alle leg!ili generafl dello State, eKli ha la mas­ 
sima confidenza nel buon senso delle popolazioni. Noi pure 
l'abbiamo e ti>ndata. Ma è forse troppo il dire che una ditTe~ 
ren:z.a passa. tuttavia tra le popola·iiun\ del conlinente e quelt-e 
della Sardegna I Assuefatte le prime ad una più esalta obbe­ 
dienza aHe leggi, le seconde, per ragione del bollore che loro 
scorre nelle vene, e per mancanza di sufficiente istruzione, 
abbandonantisi P'Ù Iacììmeme alle prime )mpressioni l 

succedevano nell'arringo a sostegno del progetto il mini­ 
stro di agriroHura e di commercio e l'onorevole senatore 
conte Gallina Non può stare che, come accennava il primo, 
Il Consiglio generale di Genova possa essere meglio informato 
delle eslgenee della Sardegna che non la Co-risulta locale. Am­ 
metteva il secondo che in materie santtarte il voler proce­ 
dere con norme regolari e con uniformità per tutti i paesi, 
sia rclere una cosa ìnolto difficile ad otteJlE"rsi. ln tale ipotesi, 
perchè confondere sempre Je popolazioni dell'isola con quelle 
di terraferma l 11 ministro del commercio, rispondendo poi al 
senatore conte Della Torre, non ne c{lglieva il vero senso 
delleparete. Questi non voleva, a creder mio, sospendere una 
deliberazione, voleva rigettare la legge, acclò nessuna dcci .. 
sìone prematura sia presa. 

Io mi avvedo a questo punto che avrei dovuto almeno im .. 
pronlare il mio dire di più ordinata forma, ma la brevi_tà del 
tempo ~he mi restò -per prepararmiwi non me l'ha conceduto1 

e spero nella vostra indulgenza. 
Termino, o siinori, concludendo che. per quanto la legge 

Sii giusta in sr, non è neCessaria, od almeno è inc.pporluna, 
e che nrssun 11rave inconveniente può tuttavia nascere dalla 
cooserva.z.ione dello s.ratu quo. L'azione tutelare del GG•erno, 
essend{) a~snlulam·~nte libera, n<ln ammettt~do per ora. la 
stessa '"'gge) si dà campo a maturare un più compiulo c.rdi .. 

18 ,, 

namento della malerìa sanitaria. L'avvenire rimane intero. 
Nnlla si pregiudica. Adollandol:i immediat~mente, si compro .. 
ri1etlt: una pacìfiea, adeqoata e soddisfacente soluzione;_ e si 
corre il rischio di concitare gli a.nimi, di creare rivalità che 
non esìstono1 ed emulazione di città a città, e di conOilti di 
aulorità. 
Scegliete, o signori, a voi tocca pronunziare. Se le·con­ 

cluSioni della Commissione non saranno dalla vo~t.ra sapienza 
adollale1 -essa riconoscerà di ave.re _errato, ma rimarrà tut· 
tavia convintà di ayere coscif'nzios;1menle soddisfatfo al 
mandato che ha rieevuto dalla \'ostra fiducia. 

01 8.&1'T.I.. aos.a., ministro di agricoltura e cou:imerc(o. 
Mi spiace d'intral\enere ancfira per qua\cbe tempo il Senalo 
in una quesUooe che pare dover volgere, e forse è già vQlta al 
suo termine; tutt.avia io non mi posso·dispensare daJl'addur~*' 
ancora qualche osservazione onde eccitare la. convi~zione in 
voi, o signori, di ~over adottare la leKre cbf' è stata proposta 
dal mio collega ed awico i1 n1inislro della guerra. 

Mi fermerò in primo luogo a ri11ssumere i faUi che formano 
come la fllntc dell'incidente di cui ci occupiamo. 

La legge del 18"-8 doveva provv(•dere ad assimilare ì1 me­ 
glio che poteva la Sardf'gna all'ordinamento della terraferma, 
aia nel tempo medesimo doveva tutelare ~J!fnlerr·ssi speciali 
di quell'isola che for~e di!itru,H;ono l'assoluta analogia co_lle 
cose di terraferma ; doveva provvedere! dico, acciò in casi 
straordinari avesse racollà la Consulta sanitaria di Cagliari di 
darf': pronti ed energici provvedimenti in materia di salute 
pubblica. 

Sta a vedersi ora se quella leKge abbia realwente proT~ 
visto nei limiti della prutleoza a qu·este necessità , o se 
forRe, nello scopo di tutf');\re questi interessi delrisola1 non 
abbia dato una -autorità e.ecessiva al11 C.onsultl dif..agU1ri. 
Chi poteva dare a divedere se qu~sta legge era dentro i li­ 
mii.i dell'assolula prudenza, e se nell'~pplicazione poteva o 
no !iorgere l'occasione d'inconvenienti l Le sole circostan1e 
future di fatto. Ed in'll"ero, all'oe.el\'-iOne del manifestatosi 
colèra io Marsi~lia e nella ~opposizione che si fosse manife­ 
stato in alcune città degli Stati regi di terraferma, la Consulfa 
di Cagliari, per deliberazione teautasi in proposito, preae 
tali determinazioni the furono riputate forse oltre i limiti 
della prudenza. 

Che ciò fosse, lo indicano i molti inconvenienti che ne at'­ 
vennero per le eomuJiicazioni commerciali tra l'isola e Ja ter­ 
rare_rma; PindiciJno l'av.ersì dovuto \'edere il comandante oii­ 
litare di qµell'isola, al quale io tempi di fervo.re eraindisperi­ 
sabile che av~sse la sua ferma presenza e dimora nelPisola, 
sottostare ad una quarantena; 1o indica il fatto cbe, essen­ 
dosi spedita forza armata in quell'isola per tutelare la tfaD­ 
quìllità pubblica per allrì riguardi, dovette qµesta medesima 
forza armata subire questa quarante.na eccfssiv1 ; dirò dÌ 
più : l'indica lo stesso Miudizio della Commissione in propo ... 
sito, la quale orlla sua relazione dice che_ se le delibera1.ÌOni 
della Consulta di Cagliari (non bo la re.lozione sotto gli occhi, 
01a se non dico le precise parole, almeno m'atterrò a_l senso) 
furono, si può dire, esaa:erafe, non furono tuetavla inoppor­ 
tune. 
Io domando se l'esa1eraziooe possa essere mai opportuna, 

e se qui la Commissione non abbia essa stessa 11iudicate tali 
le prQ'Videuie em•nate a\lon dalla Consulta di Cagliari. 

Ora, a fronte di questi fatti, ba creduto il Goyerno di rico­ 
noscere un caso in cui per certo nrin potevasi acCosare la · 
Consulta di Cagliari d'aver man~alo alla leralità, a:I proprio 
diritta_, ed è sotto queslo as.petto che ieri Jla\lro io d.iee1a. 
che la questione. di biasimo non mi pareva disputabile 11 prew 
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sente, ma io con ciò non vorrei concedere che. l'autorità ~o­ 
vernaUva avesse torto di trovare che queste deliberarioni po­ 
levano forse essere state prese con un'eccessiva prudenza. 

A.d ogni modo queste determinazioni potevano forse essere 
state prese con un'eeèesslva prudenza. 
Ad ogni modo queste determinazioni della Consulta di Cag.liari 

fecero aprire gli occhi sull'importama dell'articolo t li dell'e­ 
ditto del t81.t8, e suggerirono al Go,erno di studiare il modo 
di togliere l'occasione che anche in allre eìreostanse forse la 
Consulta di Cagliari, mossa da preoccupat.\{Hli eceesswe, po· 
tesse rinnovare delle deliberazioni che venissero a portare 
delle perturbazioni eummerciali, O delle altre perturbazioni 
fra la terraferma e Pisola. 

IG domando qui all'onorevole signor senatore Sclopis qual 
altro mezzo può avere il Governo per riparare ad un incon­ 
veniente che da una legge dipende, se non quello di porlarlo 
innanzi al Parlamento, e di chiedere al medesimo che l'auto~ 
1i11i a modi6care l'arlicolo di legGe che può recare degli in­ 
convenientì in ordine alla perfetta amministraiione della cosa 
pubblica i 
Io non pcssc vedere come i\ Governo avesse io n1ano sus­ 

sidi o mezzi da riparare a ciò che la Consulta di Cagliari ha 
credulo di fare nel portato esempio, e crederà di fare in al­ 
tra occasione, se non quello di proporre al Parlamento uni 
modificazione di legge. 

Si è detto che conviene andare ·a rilento ad opporsi alle 
opinioni del pubblico quando queste opinioni sono sostenute 
da pregiudizi. 

Confesso che in via di pregiudizi conviene andare assai a 
rilento e con prudenza sieuramente per non promuovere delle 
oecaslonì di perturbaslenì pubbliche. Ma in Sardegna, a pro· 
pcsìto di questa risoluzione della Consulta sannarta, potevano 
sorgere degli inconvenienti in ordine alla perturbazione pub­ 
blica, da pregiudizi gli uni 1g:li altri contrari, e da iateresst 
contrari a quei medesimi pregiudizi. Se noi ammelliamo che 
la Consulla di Cagliari possa, ogniqualvolta crede che il pub­ 
blico fervore dell'opinione abbia a suscitare una perturba­ 
zione, dare dei provvedimenti eccezionali che pessane essere 
deflnltivi, potrà UD capo dell'isola trovarsi in assoluta con­ 
traddizione cogli interessi dell'altro capo, e eosl promuovere 
delle perturbazioni in senso diverso a quelle cbç M:ià saranno 
prodotte all'altro capo. 

Nè vale quello che dicev•si che il capo di Cagliari, trovan­ 
dosl in maggior prossimità colle coste dell'Africa, la Consulta 
ivi sedente, per esempio, può essere meglio informata di 
quello che lo sia il Consiglio superiore di Genova dei provve­ 
dimenti che può arrecare in ordine alla sanità pubblica del­ 
l'isola, emanando delle provvidenze particolari in Caaliari. 
Allora converrebbe per essere uniforme in tutto, per pror­ 
vedere a tutti i blsoguì anche al capo di Sassari stabilire una 
conaulla che per la maggiore rlcinanea della Corsica e al con­ 
tinente, potesse anehe dare ordini e provvedimenti a cui do­ 
vesse sottostare anche la Consulta di Cagliari. 

Ad ogni modo poi il mag:gior ìoconvenieote che nasce da 
qtu~st'arbitrio che crede poter dire eccessivo, accordato alla 
Consulta di CaGliari di dare deiprovvedimentide6niUvi, con­ 
siste in ciò che le è in arbitrio di poter, quando le piace, 
mettere io confiiUo tutli i rapporti e tutti gl'intere1si com­ 
mt-rciaH 001l'i0lere!Ai prodotti dt' pregiudizi e da sem(llici 
paure in-via di sanità, e noi vediamo pur troppo che è uo 
conditlo questo di doppia natura, e, mi ai permetta l'espres­ 
tio.ne un po' trlvìale, è il conflitto dell'interesse della pelle 
coll'interesse della borsa i quindi, se veqooo a lottare in- 
1iewe, all'interesse della pelle preTale sempre l'interesse 

della borsa, e la prova l'abbiamo, senza audar a cercare allri 
esempi, in coloro i quali vanno quasi a seppellirsi nelle mi­ 
niere della nuova Crdìfur11ia onde acquistare UD po1 d,oro. E 
sicuramente quando le perturbazioni promosse da quelli che 
temono per rispetto alla sanità, verranno a trovarsi ìo con· 
tlitto cogU interessi materiali dei commercianti da cui deri­ 
vano gl'interessi materiali delle popolazioni (poichè Jliote­ 
re1:1se del commercio è intrinsecao1enLe indissolubile dagli in­ 
teressi di tutti), sicuramente il confiiUo dell'interesse della 
borsa sarà. superiore a tutti gt'interessi, aoche a qnello della 
pelle. Per ce-rto ogni qualvolta si farà un compromesso in cui 
siano da una parte 1&1i uomiui della scieoza, i quali per la 
propria ma11istratura debbono difendere gl'interessi igienici 
di lotta la popolazione, e dall'altra &l'interessi del commer­ 
cio, un ordine emanato da tali uomini stabilirà delle cautele 
eccessive. 
lo certamente onurù e venero i motivi per cui l!!li uom1n1 

della scienza si credono in obbligo di tutelare il più che pos­ 
sono la salute pubblica ; 01:1 ripeto che a questo riguardo gli 
sforzi llil'erraooo sempre inutili, a fronte dull'imperiosa au­ 
tnrilà. dei falli contrar\. Quando, ripeto, una pGtenza marit .. 
tima e commerciale come è l1lnghilterra, a cui fosse unita la 
Francia cof.Ì prel'alente sul continente, \'6nisse ad abolire le 
quarantene, veois.tie ad applicare il progetto di cui ha faUo 
cenno l'onorevole aianor senatCJre Moris (il quale progetto 
però, a mio avviso, per quel poco che ne so, non tanto è per 
distruggere le· cautele !n via sanitaria, ma di sostituire all'ao· 
lico sistema di quarantene repressive un sistema di quaran­ 
tena prevenliva sul bastimento e di .,;uarentigia dei porti 
d'onde s'imbarca 1:. merce), io credo che le cose cammine­ 
rebbero rnegliu, perchè queste quarantene preventive conci­ 
lierebbero il me1Jtio che si può g\1interessi materiali del com­ 
mercio cogl'interessi di tutela della salute pubblica. 
Ri1ponderò anaora all'onorevole signor relatore della Com­ 

missione il quale mi onorava di un'interpellanza particolare, 
dicendomi se io avrei adottalo al presente tulle le applica~ 
zioni assolute delle. teorie dei propugoaf,ori del libero scam - 
bio. Certo sarebbe inutile il portare qui un anticipato giudì­ 
iio su queste materie. Io mi professo in particolare molto 
propenso a queste teorie. lo credo che il meglio che sappia 
fare il Govern'> è di preparare la via onde col tempo e coi 
debiti ritiuardi che voglioo1i aTere ai pregiudizi, o me11Ho 
agPinteressi prestabiliti, non si len@a a portare una per\ur­ 
bazione sia nell'opinione, aia negl'ioteressi particolari e di 
rovior-re 1peraoze fondate sovra falli anteriori, ma nonparmi 
che questa domanda possa applicarsi al caso presente. Sarebbe 
forse il caso quando il ministro del commercio venisse ft pro­ 
porre di adottare tulle le teorie di libero scambio per la ter­ 
raferma e non volesse concederle alla Sardegna, nel qual 
caso io direi che ove si proponesse qualsiasi pro\'Yedimento 
in proposito per una parte dei reai Stati, crederebbe il Mioi­ 
s.terodi :loverlo proporre uniforme per tutte eiiaodio Ie altre 
p•rti. 

Venendo a concbìudere poi in questa materia, faccio osser~ 
\'are al Senato che in 60 dei conti la legge che è stata pro­ 
posta non è nello scopo assolutamente di abrogare l'editto 
del t848, ma invece di modificarlo in quei termini precisi 
che snlvi e tuleli i bisogni dell'isola senza innestare nella 
11tessa legge un provvedimento speciale che viola il principio 
di un'uniforme amministrazione. Quindi alla Consulta sanita­ 
ria di Cagliari si lascia facoltà di provvedere con tutta l'ener­ 
gia e pronte1.za·pos1ihile in quei casi che crederà indispensa­ 
bili, ma le si ordina solo di farli cooòscere a! Consiglio supe­ 
riore i1 quale certamente non si deve supporre che voglia a- 
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brogarlt, quando vi 11ia giusta ragione che ~inslificbi quelle 
determinaiioni. 

In (fuesto modo può vedere ciaseunu che gt'interessì del­ 
l'isola sono sufficientementç tutelati; quindi è giusto che 
fra le modifieazioni proposte a flUella legge venga almeno an­ 
che riconosciuta la pariflcattone della Sardegna celle terra.­ 
ferma, così invocata da tutti gli'solani,e·l'iocoocussaautorità 
del Governo nel promuovere provvedimenti conformi in tutto 
lo Stato. 

11CLOPl8. lo mi sarei astenuto volontlert, o siKnori, dal 
riprendere oggi la parola, persuaso siccome sono che non po­ 
trei, per nessuna specialità di quelle poche cognizioni che bo, 
arrecare Jumi utili alla discussione, e perchè io credo ìncoa­ 
veniente il discutere lungamente sopra una materia che, a 
mio credere, non comporta tale lunghezza di dìscussìone, che 
anzi nuoce più che giovare all'interesse pubblico. 

Tuttavia alcuni degli onorevoli ministri 01i banno fallo l'o­ 
nore di ricordare le poche parole che aveva detto nell'ultiraa 
t&rnata. Ed io- non saprei come ditnos\rare il eonte gravisstme 
in cuì tengo le parole del 1'1inistero, se non col dare maggiori 
epìegaatcnì a quanto avera accennato ieri l'altro. Ma prima 
di tutto conviene che io purghi il mio dire di ieri l'altro da 
un rtmprovero di incos~ituzionalità che- mi viene apposto, 
quasi che io avessi indicato un sistema, quello cioè che il 
Governa nell'attuale clrcostansa possa valersi dei mezzi at­ 
tuali per provvedere alleemergenze che hanno dato origine 
alla legge: un sistema, dico, che urtasse contro l'ordine co­ 
stitusìonale. 

lo veramente non saprei come l'ordine costituzionale tro .. 
visi compromesso da quest'esercizio .d'autorità. 

Tutto il sistema della polizia aanitafia è sistema ammini­ 
strativo, sistema misto, ma sistema amministrativo governato 
con h ggi che danno una grande estenstone d'azjone al potere 
esecutivo. Cos] si intende dunque, cosi sì deve intendere per 
la natura della cosa. B lo stesso esempio che "ià ba ad do fio 
ieri \'altro i\ mi.ni~tro della guerrlt quando ei 1e;ge,'a cert& 
articolo di un dizionario in cui parlavasi degli ofdini del Con­ 
siglio privato emanati in Inghilterra, lo dimostrò. Il Consiglio 
privato in ID@:biUerra non è un corpo legislativo, e un corpo 
amministrativo. 

Non entro adesso nella questione se sia un corpo ricono- 
sciuto dalla Costituzione. · 
Questa questione è estranea, ma è certo che . il Consiglio 

non è corpo legislativo, ed il Consiglio priviato inserisce i suoi 
ordini, non quasi per una semplice trascuranza, neJla sas­ 
eeua come si è no lato, ma percbè la ganelta (propria men le 
quella che si chiama Gazzella in Londra) è un bulleUino uf­ 
ficiale col quale si pubblicano le nomine e certi atti del Go­ 
veroo. lo duoque credo che quando c'è una legge che per la 
propria natura accorda al Governo una disponibilità di poli­ 
zia sanitaria, il Governo debba servirsene in tutta la sua e­ 
stensione che non può essere limitata streltamente, perchè 
d<lminata dalle etentualità, dalle circoslanie. 

La parola circostanza mi fa risovvenire che il slgnor mini­ 
stro della guerra non crede che io abhia beo qualificato il 
presenle progetto di legge dicendolo di ci~coslan::a; ma o io 
v1do·gran·demente errato nella qualifica della legge, a. io non 
saprei come non si debba chiamare di circosean:a questa ll'gge: 
qual è la legge di elrcostanza I i quella la quale movendo da 
una specialità di casi provvede non per l'unh•ersalità e non 

. per un tempo assolutamente ind~tf'rmina.lo. 
. Ora tolta la oolizia che io ho di questa lef8e e dell'origine 

di essa, mi elene dal rapporto ministeriale, ed io vi scorgo 
che la leggo è &tata determinala dai casi di Cagliari, e nou è 

1, '·· I) o ' 

destinala a ,-i vere oltre il leo1po in cui si farà. qui quet con­ 
Vt11JDO delle potenze del Mediterraneo dal qual~ cmanèranno 
pf0\'''ediluenti generali sa11itari ai quali i nostri si conforme· 
ranno. Dunque mi pare che io non sia andato errato dicendo 
cb{' questa rra legge dì circostanza; sìcuramente tutte le 
leigi di c.ircostania wno dominale dall'idea d~I giusto, . del 
conveniente, dell'utile; ma questo non impedisce che le 
leggi prendano maggiore o minore importanza seeondochè o 
sono il prodotto di i1npres.sione generale o d'impressione spe~ 
ciale, e sono destinate a vivere più 0- meno lungamente, o 
sono subordinate ad un evento prossimo. Quest'eveulct che, 
mi è doluto sentire ritardato (t;rse di mollo, per le parole 
dello stesso sigHor minis~ro della gu"rra, vale a dire l'unione 
dei mandataa•ì delle varie potenze del Mediterraneo per for­ 
mare il pro.i:etto d1 leggi sanitarie generali, io lo sperava: piò 
vicino, da quanto ~cceonava in questo stesso C.:onses10 una 
persona peritisRilna di queste cose e che io venero come mae~ 
strf) in lai p<1rle1 il signor ammiraBlio Albini. Dunque, se il 
f,overn{) ro auii egli stesso ebe credette necessarioche1i fac­ 
cia questo cor1ve11no che dee pro\'vedere una legKe generale 
per quanto sarà possibile, io vo~lio sperare che il Governo, 
co11seK11cnte al suo scopo medesimo, anche iµ parle spinto 
dalle stesse diffieollà che ora incontra1 porr_à. Ofni sua cura 
arfichè queslo regolamento tanto desideralo sortisca il suo 
effetto. li signor 1ninistro del commercio mi ha interrogatO in 
qual modo il Governo possa provvedere quando sia ricono .. 
sciul!J che una legge è cattiva, e ne ha dedoUo come per an..­ 
ticipazione che si provvede con leggi. Mi perinelto di far osM 
servare alPonorevole signor ministro che, quando uoa lein~e 
è cattiva, assolutamente si deve mutare; ma che quando una 
legge non è caUiva assolutamente, ma per il modo con cui e 
concepita ha potuto dar luogo a qualche inconveniente, ai 
cerca allora nella le8ge se non vi sia il meizo di rimediare 
agl'inconve11ienti che nascono alla giornata. 

Epperò torno su quanto io aveTa IJià l'onore di sottoporre 
a. queito Conr.esso ieri l'altro, 'fale a dire t\1e la moltip\icità 
delle leggi, auzi che giovare, nuoce al buon andamonlo della 
cosa pobl~\ica. Ora io ricorro alla legge stessa sulla quale si 
ragiona, per \'e.dere se non vi sia uno spedien&e con coi 
si possa provvedere alle emergente; e veramecile qu.esU. 
leKge è staia dettala in termini •l larghi, che mi pare che 
possa anche dar mezzi a trovare quei rimedi che tutti de­ 
sideriamo per i casi d' imbaraz:r.o e di difficoltà. La legge 
del !li aprile tS&.8 co1nincia dal porre all'articolo i che i 
Consigli geot-rali e le Giunte sanitarie dipenderanno dalla 
regia st·Gre!eria di Stato di guerra e 111arina. Qoesla parola 
dipendenza, secondo la nostra terminologia d'uffizio 1 in­ 
volve sempre una superiore direzione; vedo la specialità 
del caso che si tro\'a a IP articolo t li. in cni si dice- che J 
• 1tlesa la specialità. dell'isolamento in cui trovasi la Con­ 
sulta di Caalìari, potrà nei casi di emergenza dare nella sua 
Hiurisdizione quei provvedimenti definitivi che stimerà a 
tu,e\a: della pubbHea salute, con ris~rva. di riferirne posela 
al Consiglio generale. • Tutto il nodo_ della questione sta 
nelle parole provvedimenti definilivl. 
Come a\o·ete veduto, per provvedimeoli definitiTi s'Intende 

11ro'fYedimenti di specialità, provvedimenti aJf occorrenza, 
provvedimenti i ,quali sanino I mali al momento io cui pro .. 
duce. Poi la Consulla di Cagliilri ha l'incàrico .di riferirne al 
Consiglio generale di Geoovat e conseguentemente- il Con . 
siglio generale, d'accordo eol Governo, può e deve anzi_ pro­ 
muovere quei provvedimenti che corr,.ggano anche le con­ 
seguenze di quanto avrà provveduto la Consulta dì CaiJliari 
per i casi avve-11ire, perché sicnr11mentc il <fare provvedi .. 
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menti defìnltìvì secondo lo spirito di questa legge non può 
essere altro che il provvedere definitivamente per un caso 
isolato, e quando si sia scorto un errore dopo la relazione 
Calto al Consiglio generale, il Governo ba lulla la facoltà 
di dare le istruiioni occorrenti. Mi pare che le parole prov • 
~edirnenh" definitiv·i non si possano intendere in altro senso 
e che una decisione della Consulta di Cagliari possa fare 
autorità per i casi avvenire quando il Consiglio generale cui 
ne avrà fatto relarioue, creda, d'accordo col Governo, di 
dare altre direzioni. 

Veniamo dunque adesso a considerare in che consista la 
qoesliooe che ba prodotto il progetto di le11ge. li progetto di 
legge ci dice: - a dare nella sua giurisdizione quei provve­ 
dimenti che giudicherà necessari (e qui non c'è più d~{ini · 
ti"1i) a tutela della pubblica salute, informandone però tosto 
il Consiglio generale sedente in cenova il quale avrà fa­ 
coltà di confermarli , oppure modificarli , ed anche rivo­ 
carli. • 

Ecco in che consiste, se male non mi appongo, tolta. I'iur­ 
portansa relativa di questa legge. Non so se mi sbaglio, ma 
ml pare che l'importanza si riduca a che il Consiglio di Ge­ 
nova possa rìvucare, modificare un provvedirnenlo dato ùalla 
Consulta di Cagliari senza .iver prima avuto l'assenso preveu­ 
Livo d'esso ConiiM:lio, perchè in queste circostanze non siam­ 
mettono dilazioni, e quindi stabilisce che la Consulta di Ca­ 
gliari debba, avuta la direzione dcl Consiglio generale di ce­ 
nova, modificare o cessare l'esistenza di quel provvedimeuto 
che ba dato in quel caso speciale. Tutta la sostanza della legge 
consiste in ciò che a termini dell'editto del 2 aprile il prev­ 
vediment.o era tenuto per definitivo, e cceeeguentemente il 
.Consiu;lio generale di Genova non poteva più nè mcdiflcarlo, 
nè rtrucaelc. Secondo questa versione, il Consi.i;lio generale 
di Genova, avuta notìsta del provredlmento dato dalla Con­ 
suita di Cagliari, potrà moJificarlo ed anche rivocarlo. Ma 
siamo sewpre nella specialità, nel còn1pito stretto di quel 
caso per cui si è provveduto, perchè, come già diceva ed ora 
rtpetc, il senso della parola de(ir.itifo della legge non è per 
me tale da poter formare giurisprudenza per l'avvenire; è il 
senso di dare provvedimenti, come diciamo noi, in subiecta 
tnateria. 

Ora viene l'ultima coaseguenza alla quale alludeva nel mio 
precedente discorso. Franca la spesa, sinceramente parlando, 
per togllere quel dubbio, per attlvare quel servislo, di mo­ 
dificare una legge cou un'altra le~ge' JI .Ministero non si 
crede coo quella geoeralilà ed elasticità di termini del potere 
di cui è investito, non si crede in grado di segnare una norma 
ai casi avvenire l Si può sperare che queste modHieazioni 
che verranno dopo in circostanze ~ravi a cui la Consulta di 
Caa;liari avrà provveduto, serviranno per interrompere a 
mez.zo un pro\ vedimento t Sotto questo rapporto io parlo se· 
condo la mia propria opinione; ma l'esperìenza che tutti ab­ 
biamo dei tempi di epidemia c'insegna che quando un prov­ 
vedlmento ha avuto un utile effello, sarebbe imprudenza in­ 
terromperlo in quella circostanza. Scema il morbo, si calma 
il timore~ Allora .sarà il tempo.che, a termini ·della riser\·a di 
pott·re generale dal Governo ritenulo, a termini del dirillo 
imi)licitO che il Governo ha dato al Consi~:lio di Genova a cui 
si farà relazione, si possano. modificare con delle direzioni 
anche quesli provvedio1enti che si SORO dati e· che si sono 
potuti credere ecceS:sivi. .. 

Xi pare tuttavia che il muLarr pe.r così poco una legge ri­ 
spelto ad un'isola, la quale appunto in questa esaj:erazione 
di precauzione si e trovata tanto felice da po,er scampare l'in~ 
vasiooe del morbo asiatico quando la vicina Corsica è staLa 

invasa, mi pare, perrneltctcwl che lo dica, non sia utile e 
forse sia poco prudente. 

01 11&1'1T& BO•&., niinistro d'agricoltura e coinmercio. 
Potrà sicuramente parere temerità perchè io voglia rispon­ 
dere in materia d'interpretazione let1ale ad un egregio e cosl 
illustre giureconsulto, come l'onore1'ole senatore Sclopis; ma 
d'uopo essendo che io debba iiiustificare le mie proprie espres· 
sioni, io debbo addurre alcune nuove osservazioni per cer­ 
care almeno di provare che quanto da me f11 allegalo non lo 
fu senza considerazione e ponderazione. 

Cowincierò dal notare che, avendo dovuto ieri l'altro par­ 
tire dal coniresso del Senato alcun tempo prima Che :'Qoe­ 
revole scnatoré pigliasse la parola, non ho inteso fi suo di~ 
scors1J. Ilo potuto far allusio11e ad alcune sue parole, perchè 
iillesi dalla lettura deJ processo 1·crbale che il senatore Sclopis 
avevl:!. quasi fallo qnest'appuolo al Governo, di \'oler cioè. 
cercar di modificare una leg.i:e mentre prevedeva non esser­ 
vene la necessità. 
·Come dis~e allora il senatore Sclopis, tutta la questione sta 

in queste parole: ordinamento, disposizioni definitivP. Quan­ 
tunque abbiano un grandissimo peso nell'animo mio le parole 
dell'egregio giureconsuHo, pure nel conleslo della legge del 
t~48 non trovo nell'elasticità delle sue espressioni un mezzo 
termine per rimuovere gl'inconvenienti che sono prodotti da 
questi ordinamenli definitivi. E senza cercare altri t:seo1pi1 
io pongo sotto t.;li occhi il"presenLe. 

La ConsuUa di Cagliari ha creduto dover promuover queste 
diaposi?.iooi, le quali, come ho già notato, la stessa Commis­ 
sione dicbia1ò essere alquanto esa.i;erale, perchè ella avvhaò 
che il Consi~:lio sanitario dì Genova non avesse preso suffi~ 
cieuti precauzioni onde provvedere alle merci od alle per­ 
sone pro\·enienti per via di terra, sia di Francia che degli 
Stati di terraferma d~I Re, e premunire l'isola da qualche 
approdo di persone o mercanzie iufette. 

Quello che può, a parer mio~ ad un certo punto giustifi· 
care le esa"crate cautele della Consulta di Cagliari, sono le 
pro\'eoi~nze di Marsiglia1perchè veramente da quel !ato pare 
vi fosse wagKior pericolo d'invasione del 01orbo. 1'18. io sup­ 
poa\;u che non ''i fosse morbo in Marsiglia; suppongo che 
(per quanto dicevano di certi casi avvenuli in Alessandria le 
corri!poudenze particolari dettate da persone più o meno ti· 
morose per la propria pelle) fosse venuto sospetto in Sarde­ 
gna ed alla Consulta sanitaria di Cagliari che veramente fer­ 
vesse il morbo asiatico in Piemonte e che perciò avesse sti­ 
rnaLo dover dare quelle disposizioni per il solo timore del 
co"lèra negli Stali di terraferma, domando qual mezzo a· 
\'rtbbe avuto il Ministero di riformare1 di antirenire a que­ 
ste disposizioni quando gli foise risultato che er·ano timori 
vani e che le provenien1.e degli Stati di terraferma 1>otevaoo 
essere liberamente accette a1i1li approdi dell'isola di Sarde­ 
~na. Per ciò fare, la legge del t 8~8 non presenta •eruu 
modu. Tulta la questione ala nel solo to1liere la parola defi­ 
nitiva. La Sardegna è abbastanza tutelala percbè può prov­ 
vedere ai casi speciali in via d'urgenza. Tugliendo la parola 
definitiva, si rimoovooo molti iocon,·enieuti, tanto per parte 
delPautorità govcrnath·a1 comt~ per quelladet,;l'ìoteressi ma­ 
teriali e commerciali. 

Voci. La chiusura! la chiusura t 
•••••· Chiedo la parola percbè mi sta molto a cuore il 

giusUficare la Commissione sop_ra un punto di fatto, peroechè 
se noo vi e un pieno accordo ... 

1roci. La chiusura I •••••D•1'1T~. La chiusura essendo domandala, debbo 
meUerla ai voli. 

l 
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chteggo prima se è appoggiata. 
(E appoggiata.) 
!\'letto adunque ai voti la chiusura della discussione ge­ 

nera!e. 
(ti Senato adotta la chiusnro.) 
Ora, prima di passare alla discussione degli articoli, darò 

lettura del primo fra i medesimi. 
« La Consulta sanitaria msrtutma, composta per quanto si 

potrà di persone apparlenr.nti alle di~·ersi parti dell'Isola, 
cenunuerà ad essere antorit.zat::i, nei casi d'urgenxa stabiliti 
drti \'f'glianli regi1la1nenfi, a dare nella sua giurisdizione quei 
provvedimenti che giudicherà necessari a tutela della pub­ 
blica salute, informandone pr-rò tosto il Consiglio generale 
sedente in Geno~·;i) il qnalP. avrà facoltà di confermarli, op­ 
pure modificarli, od anche rtvocaell. u 

A qncst'artlcolo sono proposti tre emendamenti. Il prfmo, 
presentate già dal signor senatore De Fornari, eonsjste nel­ 
l'aggiungere all'arttcolo quate !li trova nel progetto le se­ 
guenti. varole: 

u OvP lo giudichi urgente, defP.rendone in caso di dissi· 
din senza Indugln alla decisione dell'autorit.à superiore com- 
petente. » • 

Il secondo emendamento fu propo!lf.o dal si~oor senatore 
!'tf<testri nei seguenti termini da agp:iungersi all'articolo primo 
del progetto : 

• gatvo n<'I raso straordinar!n di temuta invasione di una 
inalallia eontmgiosa il ricorso della Consulta al Governo1 il 
quale esaminata la- der.isione del Consiglio di Genova, e sen­ 
tito il parere del Consiglio superiore di sanità in Torino, 
darà gli opportuni provvedimenti. " 

li terio emendamento è prodotto dal signor senatore cente 
Gallina. A oche questo lasela sussi~lere una parte delParticolo 
primo, e troverebhesi cosi eompnato : 

" ta Consulta marittima sanitaria di CBMliari, composta 
per quanto si potrà di persone appartenenti alle diverse 
parti dell'isola, continuerà ad essere autorizzata, nei casi di 
urgenza stabtltti dai v~glianti regulamentl, a dare nella sua 
ljl;iurisd1tione qnet provvedimenti che giudicherà necessari a 
tutela della pubblica salute, fu/ormandntil!I tosto la srgreteria 
di Stato, di gur-rra e mari11a da cui d-ipende a termiHi tlel­ 
rerucoto secondo dr.l re!Ji'O e(liUo clr.lU '.22 aprile t8&,8, af· 
fit-ir.hè il regio Governo possa tnodificarli o rivocarli 1econdo 
che sard giuciicat.o convenienti!. ,. 
Come il Senato vede, la differenza mas1ima sta tra i due 

primi emeud;nnenti e l'ultimo. L'emendamento del senatore 
De Pornarì con1iste a differire, in caso di dissidio, il provve· 
di mento del Consiglio di GeAova all'autorità superiore in To­ 
rino, senia indi-care pretisantenle quale sia quest'autorità. 
L'emèndamento del senat9re Maestri, oltre all'intervento d~I 
Co11siglio generale di Geuova, come in quello del senatore 
De FoTnari, fa lnter'Venire per sempHce parere B Consi~lio 
superiore di sanità in Torino, lasciando al Governo a deci~ 
dere dopo udito il parere. Invece. il conte Gallina porta im· 
01ediatatne11t.e l'appello dal provvedimento dato dal Consi@lio 
alla S1~greteria di guerra e marina. Questa è la differenza so­ 
stanziale che passa ~ra l'emendamento del senatore Gallina e 
quelli de' senatori De Foroari e MaestrL 

01 PB1ili9NE, rrlatore. Domando la parola per far co­ 
noscere l'adesione della Commissione ad uno dei tre emen· 
da menti. 

P&RlllDENTE. Avrà la parola a suo tempo. Il primo e­ 
mfnd1tmflnl.o è qur-llo del sena&ore De Pornari. 

Domando se è appoggiato. 
(E appoMgiato.) 

SENATO DEL RF..GNO - D~us11ioni - Sessione 185(). 17 , 

• 
È apcrla la discussioni• t>UIPcmrndan1ento De I~ornari, 
01 :Po1ii:.0~~1 t'elntorc .. \ lhliìH' della Commissione io dico 

che rlla non acct~Ua l'emendamento. 
DE FORN&RI. Nell'nltimà tornata l'illnstre collega sen3~ 

tore Gallina fece Pos.,ervazione ch(l il mìo t>mendamento, os­ 
sia l'11~giunta che io proponeva, cui bt>ni11l parve ~Psentire, .­ 
era implicita pC'rsè medesimi:i nelle disposiiioni della proposta 
lt>gge: io nf' convengo. Tutta visi 1ni parve di poter proporre 
pitl esplicita qn'Plla rnenzionP i All'effeUo di attenuare 'IUanto 
era PO"!!.ihile quell'emulazione che 11ppariva aggiungersi a ca· 
rico del Consiglio generale di Genova fra le altre cause di 
disst>nlìn1eoto che già trnppo insorgevano in questa vertenza. 

lo vedo heue cl1e Pemendamt!nf.o pr111u)sto ori.. dal senatore 
Gallinfl può molto n1eglio rinsrire, giacchè, sopprimendo la 
nt>r.es!laria inf.ervenzione P. preponderanza dt>I <:onsiglio gene· 
raie e soc;tifuendo dirette comonica1,ioni di Geno\'3 e della 
Giunta di f.agliari collo stesso Consiglio dei ruìnistri, \'iene 
tolta quella occasìllne almP.no o sospetto di emulazione e op­ 
po"iiionf: d'interessi. Dalla qual taccia però credo che es.so 
Consiglio andsr debba ad o~nì modo veramente esente, per­ 
chè non è da parte sua che è venuto alcun tale incitamento 
a cDnferirgli maggior facoltà, u1a benf'i venne dalla persua­ 
sione che ha il Governo co11l'f)f)ita che nella Jevge dell'apri~e 
t8h8 l'autorizza1,ione attribuita alla Giunla di Cagliari per 
pro1;vedi1nenU quali6r.ali defìnlU9i fosse esorbitante, e po­ 
tesse e;;ser r.ausa di gravi incoD\'enifnti. 

lo non insisto sul mio emt•ndamento, ma neppure lo riliro, 
perchè se potesse trovar appoggio per parte dei collegbi1 io 
ci'edo che potrfbbc produrre un buon effetto, tanto più se 
l'altro rmt>11da111eato non fosse accettalo. lo mi rimetto intie ... 
ramentf' alla savieiza del Senato. 

PRESIDENTE. Se non si domanda la parola, J)Orrò ai voti 
la proposta del senatore De Fornari. 

Chi è d'a~·viso di adottarla si voglia alzare. 
(Non è adottala.) 
Verrebbe ora l'emendamento propo~lo dal senatore Maes.tri, 

il quale si approssima di molto a quello dcl senatore De 
Fornari. 

ll&E8TRI. Stanne a fronle dne opinioni, quella del Mini­ 
~tero adottata daJla Cau1era d~i de11utati , e quella della 
Commissione tJcl Senato: stanno in r.enfiitto le aUribuzioni 
Jt~lla Consulta sanitaria di Cagliari e qt1élJe del Consiglio ge­ 
nerale di Gt:nova. 

nagioni gral·issio1e e largamente cspo5le da valenti oratori 
vennero a soslf'gno degli opposti sistemi. 

L'articolo t4 dell'editto ~~ aprile i848 conferisce alla 
Consulta di Ca~liari, attesti la ::-prcialità d~ll'ii>:olaniento in 
cui lro\•asi, la facoltà di dare qne' provvedin1enti dpfiuitivi 
che stin1erà a tutela dt>lla puhhlica salute, con riserva di ri· 
h~rire al Consiglio generale di Geno\'a. 

La le.i,~e pro post.a privert>i)he la Consulta di· quene facoltà 
di dar~ proV\'cdin1enti drfìnitivi, farebbe cessare la preroga~ 
liva eccezionale. La farrbbe dipende-re dal Consi~Jio gene· 
raie 1 ii quale potrebbe anche rel·ocare la delibe1•azione deHa. 
Consulta. · - 

Il Ministero si è condotto :i proporre la h•gge per pre\'enire 
in futuro le collisioni che sono insorte fra il Consiglio e la 
Consulta per le disposizioni date da que~ta nel timore dell'io· 
vasione del oiorào asiatico. !Ua la proposta liPg~~ in,•ece di 
calmare, ha ecc:ilate le suseetlivH:l di ravgnardt>voli prrsone 
delle due città. lmpnrlerebb~ dunque s"m1uamente di re<iare 
la letr~e ad un ·equo temperamento cbe, provvedendo alla 
pubblica salute, soddìsfacesse alle due parti. 

Tutta la dis1,ula parlamentaria si è aggirata sopra un caso 
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straordinario dell'fmmlnente invasione di un morbo conta­ 
gioso , e alla constdeeaaìone di esso si sono volti i principali 
ragionamenti e sottoposte le proposisionì. 

Or bene, poniamo da parte per ua istante questo caso 
straordinario, e stiamo nei casi comuni alla regola generale 
che la Consulta dipende dal Consiglio irrevocabilmente. 

La Consulta continui a dipendere, come per l'editto del 
i 8lt8, dal Consiglio generale. Dipenda da esso anche uei 
casi straerdìnarl della temuta invasione di morbo contagioso, 
ma, .rrtenuta la facoltà di dare e far eseguire le sue ur­ 
genti determinaelont, abbia pur t'obottgo di rttenrne al Con­ 
siglìG. Questo Consi~lio abbia la facoltà di modificare e anche 
dì ritormare la determinazione della Consulta, come propone 
la legge in discussione. Ma.sia salvo alla Consulta, se la deli­ 
berazione non 18 persuada, il ricorso al Governo, il quale de­ 
ciderebbe, sentilo il parere del Consiglio e quello del Consi­ 
glio sùpenere di sanità di Torino. 

Tale riserva, oei casi straordinari, avrebbe questi utili 
risultati: · 

t 0 Si toglierebbe 001 gara che può produrre funeste con­ 
seguenze al commercio dell'isola e di Genova.; 
!" La decisione del Governo, illuminato dal Consiglio su­ 

periore di sanità di Torino, ha un'autorità morale, non che 
politica, suprema, la quale non offenderebbe il Consiglio di 
Genova, e otterrebbe una obbedienza non passiva puramente, 
ma di persuasione; 

5° Questa suprema.decieìone nel confiitto prodotto da un 
easo di tanta importanza sarebbe pur rlchìesta dall'interesse 
generale del regno. lmperocchè una temuta invasione di ma­ 
lattia contagiosa è tal cosa su cui non il solo Consiglio ma­ 
rluimo, ma il Consiglio per anco di terraferma vuol essere 
sentilo. 

Nelle cose d'Interesse generale l'autorrtà suprema è il Go­ 
verno, è l'amministrazione centrale. 

L~ dtepoeteicnt e i prcvvedhnentt non debbono partire da 
un corpo che e incaricato d'un oggetto speciale. 11 Consifillio 
generale considera l'interesse sanitario marittimo, net quale 
Pinte-esse commeretaleha motto peso, e deve averlo. 

~la la suprema lègge è la pubblica salute, e questa è con­ 
fidata ìn modo eminente al Governo del Re. Ove ci sia quel 
disparere tra la Consulta di Cagliari e il Consiglio di Genova, 
dal Governo si dia la decisione. 

lo ritengo la lea-ge come viene proposta, e agfi!:iugoèrei 
questa riserva all'arLicolo t : 

• Salvo nel caso straordinario di temuta invasione di ma­ 
lattia contagiosa 1 il ricorso della Consulta al Governo· centro 
la Jecisione del Consiglio. 

· "' II Governo, sentito il Consiglio superiore di sanìtà, darà 
l'opportuno provvedimento. • 

L'onorevole sigoor nunistro della guerra ha riferito ciò che 
praticasi in Jnghi1terr1 per le quarantene. 

Dal brano ch'egli ha letto risali.a che la disposizione gene­ 
rale parte dal ~averno. È la regtne che dispone, inteso il 
suo Consiglio. E dunque il potere centrale, non è un Con­ 
sigliu marittimo d'una o d'altra città ehe decide della salale 
di tutto lo staro. 

L'argomento a priori si presenta. spontaneo. Non Genova, 
oou una provincia, ma il Goveruo centrale deve dare i. prov- · 
vedimenti supremi di pubblica sanità; il che mi pare indi­ 
spensabile nel caso di conflitto h·a due città o due corpi co- 
stituiti. · 

L'onorevole senatore Gallina diceva mollo opportunamente 
che i! Governo, in casi sempre gravissimi di pubblica sanità, 
può .-~ deve anche mo(lifi.care le decisioni del Consiglio marit- 

timo di sanità di (ìeno,.·a. Ma per poterlo fare non gli togliamo 
la fatoltà con una legge, ma espTimiamo questa facoltà C():l 

una legge. 
Si dice che la legge è inutile, perchè l'articolo 2 del regio 

editto lJ'J. aprile tSnS sottopone il ConsiQlio a1 ministro segrè­ 
tario di Stato di guerra e marina; e che questi potrebbe prov­ 
vedtre, nonostante _il provfedimento clefinitivo della Consulla 
di Cagliari. 

Tutti i corpi dello Stato dipendono dall'uno o dallialtro dei 
ministri. &la vi dipendono pel personale, non per le attribu­ 
zioni che loro sono tlale dalla le1in;e. TuUa la ma~istratura 
dipende dal ministro guarda!iigillì; ma nessano ha mai pen­ 
sato che ne dipenda nr.'saoi alti e ne11a sua sentenza. 

Gli articoli del citato editto dicono in che il Consi~lio, le 
Consulte r. ·Je Giunte sanitarie dipendono dal ministro di 
guerra e marina; tra gH altri gli articuli 1!, !O, ~t, ~2. !\la 
l'articolo 14 autorizzando la Consulta di Cagliari a delibera­ 
Zi9ni definitive, la rende in eiò indipendente. 

Si dice cbe la legge è inutile, perchè il Governo può sem­ 
pre revoeare le disposiiioni date dai corpi subaJlerni antmi­ 
nistrativi, perchè è inalienabile da lui la supl"ema autorità 
sopra i corpi di c~rattere amministralivo. Qui io distinguerei: 
nell'amministraiione go\'~rn"ativa vi ~ la parte rii azione e la 
parte di <leltberazione. Nfll1azione cer~amente il Governo ri­ 
tiene un'autorità eminente, inaJie:iabile. Ma nella parie deli­ 
berativa, sia essa conteniiosa od ordinatilia, quando una 
legge ba stabilite le oorme di questi corpi deliberanti, non 
credo che il Governo possa toglier loro le attribuzioni che 
ricevono dalla legge. Nel caso vi sarebbe uua legge che da­ 
rebbe ad un corpo morale la facoltà di decidere in modo de­ 
(it1ifiPo. 

Se poniamo ebe il definitivo ~;i possa dis\ruMgere, andiamo 
contro il senRo della parola e contro il carattere dell'alto de­ 
(iftito. Ciò che è definito è irre,·ocabile, è cosa giudicata, è 
fatto compiuto. Vi sarebbe la violazione de.\rarticolo i 0 dello 
Slatuto, pel quale il potere esecutivo non può sospendere 
l'esecuzione de_Ua legge o hnpedirne l'osservanza. 

L& •.&.B.Ìloaa., tninis!ro della guerra. Il Ministero pre­ 
ferisce di accedere all'emendamento del senatore Galffna, in 
quanto che è conciliativo in questa verlenza fra la Commis­ 
sione ed il Ministero, perché in luogo di scemare la neces­ 
saria forza al Go,erno, l'accresce, ed oltre a ciò uau ferisce 
gl'interessi della Consulta di Ca(!liari, sottomeUendola1 come 
nel primo progetto , al Congresso sauitario generale di 
Ge.nova . 

DI POr.r.01111, relatore. Mi reco a soQ:Jn10 prei:iO di potere, 
a nome della maggiorania della Commissione, esprimere il 
suo accordo nel stintin1ento del si11nor ministro. Esprimerò il 
motivo per cui, non ammettendo Pemendamento dell'onore­ 
vole senatore Maestri, aderisce invece a quello dell'onorevole 
senatore Gallina. 

Il primo si è che questa legge non può essere afluala che 
quando disgradatamente occorresse di doversene servire; 
allora vede un lasso di tempo mollo maggiore da correre al­ 
loraquando la Giunta di Cagliari dovrà riferire a- quella di 
Genova, e quella di Genova prendere una determinazione, 
quindi comunicareJa·sua decisione alla Giunta di Cagliari1 la 
quale hon potrebbe reclamare presso il Governo, se non dopo 
conosciuto se la senlenia del Consiilio generale di Genova 
approvi o disapprovi la sua decisione. Quindi dico ingenua­ 
mente al Senato che la Commissione si unisce tanto più vo­ 
lentieri all'eroendemento del senatore Gallina, perchè io esso 
vieae attuato il sentimento ·che si voglia con ciò evitare ogni 
connilto; e con questo mezzo di evitare i conflitti si è volu1.o 
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dar forza ~I Governo con tale emendamento pel quale si &od..; 
disfa al suo intendimento. 

La Commissione credeva che la legge del IS~S desse im­ 
plicitamente questa forza ial Governo del Re; ma dal momento 
in cui il Ministero crede opportuno che una disposizione le­ 
gislativa lo dichiari. più esplicitamente, la Comraìsstone, ri­ 
spettando questo sentimento- di dellcatezaa , non ha difficoltà 
di aderirvi, mentre ritiene che al Governo del ne non sulo Si 
appal\iene H dov-ere ùi curare \a eBecu2l.ont ùe\\c \egg\, ma 
cbe nel medesimo risiede l'imparziale tutela di tutti gl'inte­ 
ressi dello Stato. Dunque te maggioranza deHa Commissione 
m'autorizza perehè pienamente mi unisca alVemendaruenlo 
del senatore Gallina. ~ 
li.I.ESTRI. Siccome nello scopo di approvare la legge e 

nei principii e 111ella. itiea sono d'aceorde coll'onorevole sena­ 
tore Gallina, così mi unisco al suo emendamento. 

PB.1181DBNTS. Il senatore Maestri avendo riLirato il suo 
ementlamento, non resta ebe ·quello. proposto· dal senatore 
Gallina. 

Domanderò in primo luogo se è appoggiato, 
{È appoggiato.) 
-La discussione ora versa sull'emendamentn del senatore 

Gallina, 
&AJ.:iLIN&. Mi permetterei poche osservazioni per appog­ 

~iarc quest'emendamento, le quali non differiscono· di molto 
dall'assentiwento a lui prestato dal Mìniitero e da quello che 
altresl gH arreca la Comniissione. Ma per non protrarre mag­ 
giormente questa discussione e per far buona conserva del 
tempo al Senato, prescindo da ogni discussione io proposito 
e mi rimetto alle discussioni ulteriori. 

8tJLOPl8. Noo faccio che motivare il mio voto d'adesione 
all'emendamento proposto dal senatore Gallina. 

Quesl' emendamento modifica essenzialmente l'econo1oia 
della legge, quest'emendamento per conseguenza evita molli 
incoIJvenjenH di coJlisionc d'oplnìont , e forse anche Jj colli­ 
sioni d)interesse che si presentavano secondo il primo pro­ 
getto. Dunque vedendo io che realmente quest'emeadumento 
nelle circostanze attuali è utile alla legge, e cessando altresl 
la ragione per cui io credeva di non poter accordare il mio 
consenso al progetto prìmamente presentata, aderisco vnìea­ 
tieri atì'emendamento. 

uB Jl'OBN&B\. Aderisco volentieri all'emendamento pro­ 
posto dall'onorevolissimo senatore Gallina, perchè se in que­ 
sta occasione apparirà che il Consfglio superiore di Geao\'a 
sia esautorato, questo sacrifiiio,non ne dubito, lo subirà eSSQ 
volentieri per far cessare ogni occasione di emulazione, e 
sarà così esonerato da una grande risponsabilità. lo spero ed 
au~uro che, 'eome ciò gioiva alla comuae concordia, non sia 
per pregiudicare a.Ila salute e salveesa , mediante il buon 
volere e reciproco concorso di tutti io qualsiasi infausta ere­ 
ntema. 

GALLINA. Se coll'emendamento che io proposi avessi po­ 
tuto immaH1oare di esautorare il Consiglio generale di Ge­ 
nova di una facoltà che avesse a concedere, avrei più d'una 
volta recato la cosa a seria meditazlune ; ma egli è appunto 
che mi sono a ciò condotto perché dalle disposi1ìoni della 
legge generale eui si riferisce la modificaiione or ora pro­ 
posta, non vedo conferita al Consiglio generale di sanità di 
Genova alcuna attribuzione che venga menomata dall'emen­ 
damento che bo proposto. I\ termini della l"l!ge, la Giunta 
sanitaria di Cigliari non è sottoposta al Coosi11lio generale di 
Genova. lo questa circoslanza essa è libera di dare tutti i 
provvedimenti> anche définitivi, che possansi giudicare ulili, 
e il Consiglio generale di Genova non ha da immischiarsene. 

1 H •1 

È bensì detto che abbia a riferirne: 'ma il riferire cosa che 
è fatta secondo le misure e i provvedimenti che sono in ana­ 
logia del llfovvedimento dato dalla Giunta di Cagliari, non 
può portare con sè un'autorità ed una facoltà al .ConsigtiQ_di 
Genova <li modificarla o di rifiutarla. Tant'è che il l\UnisteÌ'o 
aveva proposto una legge apposita prr portare questa modi6- 
cazionc. Nella discussione generale io bo avuto l'onore di 
esprimer.., al Senato tfUali motivi mi inducevano ad appog~ 
g\?iof~ \o. i}rtiJ)O&ta dl h~Mge èie:l M\rdstero ~ que~\i moHll er~n.o 
del tutto lonlani da qualunque idea di riyalità d'interesse 
camu1erciale e di collisione di magistrati, da qualunque cir­ 
costania insomma che fo!ise estranea al 't'ero principio che io 
intendeva di difendere, vale a dire, quello di conservare· al 
GoYerno quell'autorità che è ìndispensabile in tutto dò che 
riguarda le al\re ammini~traiioni. 
lo trovava incompatibil~ la legge del 1848 io qoesla pàrte; 

e rin\·euiva nelle osservazioni del Ministero 8.11omenti 0101- 
tissimi per credere che esli medesimo non si reputava abba­ 
stanza munito di poteri che fossero valevoli a corrtggere gli 
ìoconvenienti, i quali dall'apàllicaiione di questa legge ai 
potevano trovare nell'interesse ~eoerale dello Stato. Iòfalti, 
gravissimi essendo quesli li morì, egli è per allontanare cosif­ 
fatte difficoltà e simili dubbi che io insisteva perchè H Go­ 
verno fosse munito di tutta l'autorilà che gli c0mpete, e che 
pareva w&ncasse nella Iegge. 

lo ciò considerava nella natura dell'obbligo e dei do"eri 
ebe souu imposti. Laonde bo l'onore di ripetere che nèHo 
emendamento da u1e proposto non vi è ~essuna colJisiOne 
coll'autcrità clJe la· tegQ:e concede al Consiglio superiore di 
Genova; quindi non 'i'i puù esiere nella leg~e se sarà ap~ 
provala. 

Molte voci. Ai voti! ai voti! 
PBB81D1HNTlì.. Porrò ai voti l1emeodamento. 
Chi lo approYa voglia alzari;i. 
(È apprvv.to.) 
Darò ora lellura del complesso dell'articolo t•. (Lo legge) 
Chi avprova l'articolo coll'"IJU~iunta voglia alzarsi. 
(L'articolo 1° è approvato.) 
Le~go ora l'articolo " : 
•E derogalo al regio editto del 2i aprile 18~8 in ciò ehe 

è contrario alla presente legge. • 
La discoi:iione che è sorta poco fa 1ni porta a domandare 

al Senato se crede necessario che si faccia qui u1enzione dtl­ 
l'articolo tti, il quale stabiliva i r;,1:pporti della Consulla cui 
Consi~lio generale. 

G.&a..I..11'&. Pare non potersi dubitare, percbè non si è falla 
veruna variazione. 
PBE.81DENTB. Mello ai voli 11arlicolo ~­ 
(È adott,.to.) 
Si procederà all'appello nominale ed allo squitlinio s"llret0 

del proge\lo di legge. 
Se nou vi è osser'i'azione, invito i signori senatori. per do· 

mani alle ore 2 per la relazione e discussione della lista civile 
e per la relaz.ioue delle peti1.ioni. 

RisuUamento dello squittiuio segreto: 
Volanh 5~ 

Voti favorevoli . 
VoU contrari. 

48 • 
(li Senato adotta.) 

La seduta è levala alle ore ~. 
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TORNATA DEL 12 MARZO 1850 

PRESIDE!iZA llEL VICE-PRESlllENTE MARCHESE ALFl~RJ. 

SOMMAlUO. ltetli(ic1Azio11i al pro«C.'lSO verbale e approvazione del niedesit110- lnterpellanza dtl .se1tatore Galli i1~torno aUa 
Cotn,tiiissiDne 1i1uui11u:1i 1;er lu lt:gf/e di 111.tbl)tica ;;icurezza - Risposta del niiuislro gi{ardu;;i!Jtlli - liel«zilnic e rliscui>­ 
:si011e liei 11ruyclti ili lt'(J!Je cuncer;1e1iti la <lotazione aeit a Corona e il llovurùJ tiella regilui re.drwt' - Os.~t:rvuzioui dei se­ 
nalori Sclo"pis, Drftrrari e lJi Ca:stuyneUo - IHsposlu del relatore e del iuinistro delle fin!lnt.1~ - .411pnwa:.f,uH~ d:i ntnbe­ 
due le leggt - Jli·eser1ta:ione di un 1>rogetto rli legge per lu riforma postale. 

La seduta è aperta alle ore~ tf'J pomeridiane. 
(Letto il processo verbale, viene approvato, previe rettifi­ 

cazioni provocale dai senatori ~laestri e De Foruari.) 

'l.NTIRRP2Ll..~Nz," DEI. Mlnli."-TORI'. G_t..J.'lil .\.L MilTtll­ 

M'l'BO Gll\.RD.--.~IGIJ:1l.I 1'\iTOllNO ,l.D tT~.-_ C0111118- 
!ijl01'i~ PEH L.& l·EGGE fitll"lili.1. SICJlfKEZZr\. PllB­ 

BLlCJ1. 

GAf..LI'. Prii<la rhe st dia principio all'ordine Je-1 giorno 
preglii:irt'i il signor presrdcute a velerun concedere la parola, 
perché desidererei avere qualche spiev.azionc dal si~nor guar­ 
dasigilli. .. 

Pn1u11n11:l\'l'E. Priwa lii fare interpellanze è necessario 
di darne .:n· erse. 

G&LILl. Non è uu'tuterpellanza , è soltauto una spiega­ 
saune. 

PRIUi!llDEl'll'l'E . .\bhia la compìaceuza di enunciarne l'og­ 
getto. 

G&t:.LI. L'Interrogurione che sto per fare è per avere una 
rjepoata a quante :o.i è dello di unito Cc.mm1isil>llC che è -:;\ala 
apposit:.HlH·ntt· nu1ni11ata per la ltbgè sulla sù.;urc;i;'4a pul>blica 
propoSt<t i 11 vcc.0Hiu11e della discussione sull'indirizzo iu ri· 
Sllosla al ilbcur~(1 della l:t•rol!a. 

PBE~IDl/.~TE. E~llt~Ji.:lo ora il Sena!o informato della do· 
mand::i, io ~li chiederò se \'i accou$ente, sebbene questa do~ 
manda sia fuori dell'or·line d~I giorno. 

(Dopo pfi:_n;<.1 e eo11troprova, il Seaalo accon:;ente.) 
G.a.1.l'.1. li signor 111it1istru di graiia e giustizia cd il Se­ 

n<il11 non :1\T;1uu1, èi1ueutiroto- che <dl'vccasi:jne della tornata 
per L1 di:;cu'!~io11l~ dell'i11Jiriz1.11 in rispusta nl discorso della 
Coro'la, e varHcniarni~nle sul pti.r;_1grafo li di esso indirh.zo, 
1a Couimis-.io:i·~ <•I i.·r:1 i!J,;);;in1.to vari capi ioiport<-1nti1 sui quali 
credeva <'ile il Miois.tt:rn du\tS'.'.f' portarvi ma6!gior aUe11ziope 
per far;' 11t1alchc l1·;{:;e o provvediuientu. In consegu1..·nia, io 
allora al!~iun'ii due altri capi alla pr1J11osta c.'ht' a\'rva fatta la 
Conur.issii:.ne. 11 prin10 r isguarda\ a i dis<irdini sul fa sta1npa; 
a q1H~sto propo!l-ito il sit;t1or senalor~ Di Colle'1,no l.uigi,- 1i.ar­ 
licolare mi(1 au1ico, ha presa la poroltt, ha appo.igiata la wia 
propl)sizioue, l'ha tlìfes.a ron molte buoni ragioni, 1n0Ho u1e­ 
gliu cht'. io non <tVrei potuto, nè saputo fare, <·osi che io con­ 
sidero qtif'sla Ji~rle più sua ~be mia. L'altra proposizione che 

aveva fatto risguardava la ~1curezza pubblica. Qut:sta propo­ 
sta, un altro distinto collega, il ca\·aliert.' Cibratio) Jisse che 
era iuutile che io la fact·ssi, percbè sape\'a che il Minislcru se 
ne occupa\o·a coo molto iu1pl~no, che uua Cowmissio11e spe­ 
ciale era stata no1ninata, che lui, ca\'allere Cibrario1 ne era 
me.wbro, che crl:.-!deYa c:1e fra una seltiu1an<t o due al più un:.t 
leigc qualuoque sart:bLe st~ta proposta, e (he 11erciò io po­ 
teva prcsciodere dal fo1·uu,,1.h1re in i::>critto llUi...~lv uiio e1uen~ 
danienlo od 3l!!Kiunla che si l'Ot;lia dire, e clic tred;,;~·a che i 
miei voli (elle sicurawenlc crc<l-0 ehc siano qutlli di tutlo il 
pal'!se) sarebbero stati esaud1li. A questa esplicita rispo;;ta 
che a\ e\'·a faUa io ho aderito, 1ui -sono dichiarato soddbfatto, 
ed bo ritirata la wia (lrO(IV~i:t.iuue. Ma d'allora in ()Oi e pi:lS­ 
sata una settimana, souu passate due, è passato uu me.se, uc 
sono pa~ati quasi due e non si vede niente, ue si .Sit quale sia 
l'esito di questa Cowmbsione, quali siauo le risult<.inic che si 
possono sperare. 

s~ ooi vivessimo in uno stato trauquillissiwo, in uno stato 
ordinario, ub, allora :o.i p:.itrehbe tacere su qu1~sta proposta; 
ma frattanto continuano gli ~tessi tli:su1·c.1iui: si \ iaggia <'OD 

oessuua sicurezza; io Torino, nelle ciltJ priucipali, in Genovd 
de.-;_H a\lugg\ sva\igiati1 e lo ~o, perché lo sù da chi ue fu "'t­ 
lima. 
Nelle rao1pagne -poi i furti suno co1.uunis~imi, co11 danno 

gravissi1110 delle propritlà, uu1.ssi1ue delle propritlà boschi,·c. 
Si dice nel 1•ubblico che i giudici Ji 1na1Hlaruc11tG ~1HlO impo­ 
tenti a portarvi riruellìo a woth·o della le~i::i.laiiù11<~ altu•le. 
So beoe che io qui llico cosa cowunc, cosa che lutto il mondu 
dice, ma io lo ripeto precisamente perchè non è tlato a tutti 
il dirlo solennemt'Hle coH1e iu ade:;::;o lo Jìco, e in UT! luoi;u 
autotcYule cvwe questo, do,·e spi.:ro farà ~euiprt.: un c.ffc:llo 
qualunque. 

Se poi dalla sicure11:.i pubblica pas.iiiauio ai llbordlni della 
semplice polizia, noi andiau10 di Indie in pègl!!io. Si Kiuoca in 
tuttt! le botte~be a tutti i .:iuot'hi tl'éu.i<.rdo Ci)U dé!nuo Kra­ 
vissi1no della "iovenlù, dci fi~!i Ji f,uni~Ha, clcHa t;cnlt~ con­ 
tabile. Tolti lo \'edono, tuUi lo sanuo, la pulizia sola non lo 
vede e non lo sa, o per lo 111.('llO non vuole uè !iiipcrlo, nC 
vederlo;' e queslo è un fatto. 

Percorro altri disordini. Passeg~iano, si \'Cnùono pnbbli­ 
cameote dei dise.ini, delle statuette iudeccnli che ri,·aJi11ano 
in lubricità coi bassorilievi di Ercolano e Pompei, che tuUi i 
forestieri possono vedere, però con qualche cautela, e qui a 
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Torino si espongono al pubblico ilberamente. Io ureo questo 
perchè per ragione d'impiego nel tempo passato ho visto che 
le istruzioni e gli ordini cbe si rieeveTano comunemente 
erano severi a questo rjguardo. So bene, forse allora la se­ 
verità andava troppo oltre, wa domando io adesso se in que~ 
sto punto non vi sia troppa licenza, e credo cbe questo 11011 

convenga in una città costumata, in una città civile come è 
la nostra. Insomma, io lascio dì enunciare· altri inconve­ 
nienti. perchè sarebbe troppo lunj,!:& cosa il far ciò; ho sol­ 
tanto accennato questi casi per giu~tificare pienamente la 
domanda o meglio la preghiera che faccio al signor ministro 
dì volerci dire quale si& stato l'eRito della Counnissione sum­ 
mentovata, e quali eieno le risuHanl.e cbe se ne possono spe­ 
rare purebè non troppo ritardate. 

liiill4'€l&.BDI~ tninistro di grazia e giusUiìa. Quantunque 
l'otcgeUo dell'interpellanza dell' onorevole signor senatore 
Galli riguardi pluttoate alla poliz'ia che non alle attribuzioni 
del ministro di Mrazia e giustizia, risponderò tuttavia il me­ 
t{lio che potrò a nome del mio collega che assiste attualmeute 
alla tornata dell'altra Camera. La Commissione che era stata 
incaricata di compilare un profi(elto di ordinamento provvì­ 
sorto sulla pubblica sicurezza, Commissieue di cui faceva 
parte l'onorevole aigucr senatoreCihrario, adempi veramente 
e con 1nolta s.oJJccitudine j) suo lavoro. Siccome però con­ 
temporaneamente esisteva un'altra Cununissione incaricata 
dì proporre un ordìuamento M'.enerale definitivo sul Pubblico 
Miuistero, e siccome il progetto presentato dalla comune. 
.sione di cui ho parlalo in prima luogo aveva multa affinità di 
materia e dl dispuslaioni con quelle che :ila\'a preparsudo 
l';dll'a che io seconde luogo accennai, uatura.lwente il Mini~ 
itero l!:iie ne diede comunicazione per conservare quell'uni­ 
furwHà: di conceUi e di disposizioni che quesu due progetti 
dovevano per necessità avere. 

La Couiunssione incaricata di ordinare il pubblico Minì­ 
steru rispose in allora che le stesse basi adottate dall'altra 
Cuurunsstone erauo già state da lei accolte, e che il modo cui 
avrebbe ella stessa proposto al fine suddetto era perfeua­ 
mente conforme a quello che era dall'altra prupcsto ; a1ii:­ 
gtunse che il suo lavoro era tiiià Slitto condotto quasi a coni· 
pimento, e che cousegueutemeute credeva superfluo di fare 
uri provvedunente provvisorio, il quale sarebbe rio1asto inu­ 
tile ddl wu1nento in cui si ewauerebbe un prol'\'edìmento 
~cncralc e dctìuilivo sul 111edesi1uo oi~eUo. lo allora iolilai 
la Co1nu1issioue ad occu11arsi spedita1ne11te dcl suo la>;oro, ed 
il fioc del Ministero fu a un dipresso raggiunto. ~iacchè il 
prow;etto d"urdinawt:nlo del Mi11ì11tero Puhblico è compiuto 
cd è già sta1Ui)alo e di'ìtribuito ai 1ucu1bri della Coo1u1issione 
geueralc iucaricl\ta dtlla re\ isione dt•i codici. lù lo rìcev1·rò 
a ~ior11i, cd Silppena ricevuto avrò l'onore di prebentarlo al 
Parlamento. 

G&liLI. 1\endo graiie al signor mini.stro deHa spieiazìone 
che ci lta \'oluto dare; circa poi alle speranze che ci 1.-scia 
quc5.lt: suuu fatLe per a.ccrescere seu111re 11iù la fiducia che 
abbiao10 nel i\linblero. 

PD"llEN'l'.&ZI01'1E DI IJ"' PBO&tr.TTO DI LllG&B P•U 
L'&BOLISP.lONB DE&. IPOBC) IKCCIJIH81&8'1'1CO B 
Dl:CLLll<: 1•11.llNIT.À. DBa.LIK CHIElf.B 11.D .&IJ'l'al 
.LITDGBI. 

••cc&BDJ, JHi11i1Uro di 9razia e giu&tìzia. Doauu1do la 
parola. 
•BIR81D•!ITE, La parola è al ministro di grazia e Miu­ 

slizia. 

lfflCC&HDI, n1inistro <ti gt·azia e giustizia, present.a ii 
progt>lto di it'tit.,i;e surrift'.rito (Vedi \'ol. Docu,,ieiHi, pag. Ja'30). 

PB1'111Dllil'llTll:. Do ano al guardasi1i1illi della preseotaw 
zivuc del prOgt:'tlo di leM:(il:e testè lello, il quale verrà stau1~ 
pato e quiodi distribuito agJi uf~zi io tempo debito per f'o-p~ 
portuna di::ia1uina. 

COLLI. Prego il &ignor n1inistro di li!razia e tiiustiiia a 
volerci <lire !Se egli ed il signor presidente del Consiglio siano 
di~posti a deporre sul banco della Preaidenza i documenti 
rclatu·i alle negozia-zioui che possono aver avuto luogo colla 
Saula Sede in ordine alla leg@:t.i testè presentata ed alle altre 
che :;.ono in1wi11e11ti. 

Tra\Lando1} d~ una de\ibera1\one di tan\a impnrtania, 
credo indi~peusahilc che il Senato conosca il vero stato delle 
cose. 

l!llC.,&BDI, uiù;,i:1tro di grazia e giustizia. A quest'iu~ 
tcqleliaoza a\·rò l'onore di rispondere dopo che ne avrò con­ 
ferito col µresidente del Cousil!!;lio e con tuUo il Consiglio 
dei ministri. 

HEI..1-ZIO!\~, Dlllt1'111818NIH IH . .ft.PPBOW&ZIONE Dl!:I 
PROGETTI DI ~IKGGE (l0NCERNENTI LA. DOTA.­ 
V.IONE Dl!:IoL.& COHOll.& E II.i DOYil.BIO DBa.I.A. 
BEGIN& TICDOW.&. 

PBB81DBNTE. L'ordine dcl giorno porta la relal.io_ne 
della (uu1111issiunc nonlinata per riferire !.Ui due prog:elti di 
lc:gw;e cunct~rnenli la dolat.ionc della Coroua ed il do\'ario 
della regina vedova. 

JI relatore della Commissione, senatore Deferrari, ha la 
parola. 

DE PIHDB..&111, relatort. legge la relaz.ione. (Vedi \'ol. 
Doc1unenti, pag. 37.) 

PBEillDE"'TH. Do lettura dei due progèlti di leM:IJ!:è che 
cadono in discussione. (Vedi \'UI. Duct.iine11lì, pag. Sii.) 

ì-; aperta la discussione generale !iUi progelli di Jeg.:c. 
Non dumandandu!ii da nes~uno la llarola sulla discu&sioi1e 

generale, iuterro~u il Senato se intenda passare alla discus­ 
sione degli articoli. 

(l~a discussione genera.le è cbìu5a.) 
Le!i!:~O di nUo\'o l'ar,icolo t : 
• La dola1.ioue di cui il Re tlo\•rà goderti durante il suo 

re~111,, a termini dell'arlicolu t9 dello Statuto, si comporrà 
ili un th~lcru1inalo asse.ir.iaruento in J1eni 1nobili.ed immobili, 
e Uella corresp011s101u1 di uu';annwa somma ditlle finaoie dcJJu 
Stato. ~ 

Non essendovi osserva:tione lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
L~articolo i è cu&ì concepHo :. 
• La Jutazioue in beni immobili comprenderà i palazzi, i 

fabbricali ed i t~rreni indicali oell'~lenco segnalo A Unito 
alla pre!ìentt: che sarà vidimato dal ministro se@rt:tario di 
Stata Jelle finanze. 

' S'inlenderaooo far parle di ciascuno dei suddeUi ilnmo­ 
bih le luro dipeoden1.e tulle, til e comt: risulteranuo dal qua­ 
dro che uc sarà formato a termini dell'arlicùlo TJ. lr) 

8CLOPl8. Desidero di chiedere all'ouorewole relatorè 
della Cowmìssioue alcuni schi&rìa1euli sulPeffelto di questo 
articolo; lauto pili desidero di muovere quesia questione, 
sewlira.udorui che quanto si disse nella relaiiooe vada al· 
quanto oare a quello che sta scriUo nel lesto del prOl!J:eHo di 
leg~e. 

LANTERO
Rettangolo
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Fra i beni imtuubili che sono compresi nell'eleaco segnato 
A. io leggo all'ulUmo 'alinea: " locali del palaizo delPAccade· 
mia di belle. artl desrlnatt alle scuole ed alle 1tallerte~ esetusl 
tuUi gli altri aventi usi estranei. • 

Qdi si parla di locali destinati alle scuote ed alle gallerie 
factenti corpo di quel fabbricate che s'intitola Aeeadctnla At­ 
bertiria e delle belle arti; siamo per consegueaza unicamente 
ri!tretti nella specialità del materiale di una parte di quel­ 
l'edifizio. 

Nella reìaaione con tanto senno e con tanta e sì squisita 
elevanza_ di sentunenu, in cui partectpìamo noi tutti, dettata 
dal signor relatore della 'Commisslcne, io leggo : • uè sfuggì 
senza esame alla vostra Commissione rarticolo i t del pro­ 
getto e l'annesso elenco segnato .J, eel quale PAccademia di 
belle arti è confidata al patrocinio detta Corona. 

e Sorse il dubbio se per a1venlura non fosse necessità, se~ 
condo gli ordini costituzionali cae ci reggono, che tale Acca­ 
demia dipendere dovesse dal Governo; ma considerato come 
essa sorse per volonlà.1 e col peculiare danaro dei reali di 
Savoia, e sotto Ol(ni aspetto st ampliasse dal magnanimo re 
Carlo Alberto che le diede nuovi sussidi e nome, ed egregia, 
ma privata opera sempre fosse della sua munìflcensa, il pro­ 
posto dubbio disparve; ed ovvio sembrò che col retaggio 
della Corona e delle virfù paterne toreasse al nuovo principe 
di proseguire sì nobile t benefica intrapresa. La protezione 
delle arti belle quanto bene si ad dice ad un principe ila­ 
liano ! • 

Sicuramente non è mio ìntendhnento lo scostarmi per nulla 
da questo voto che la protezìone delle arli belle ìn una terra 
italiana sia raccomandata specialmente ad un re eminente­ 
mente italiano, ad una prusapia di principi che tanto ben 
merltarcnu deHa patria•noslra e delle arti; ma, se male non 
mi appongo, qui la Commissione ba parlato dell'Accademia 
di belle arli, ed J1a inteso che J'Accade1nia di belle arli fosse 
pl)~\a s.u-llrt H palronatu d.el principe; quindi dalla parte ma­ 
teriale ehe era compresa nell'elenco A, è gtunta la Commitio­ 
sioue alla parte formale, ed ha quindi inteso che non i locali 
dell'Accademia soltauto, ma PAccademia tutta fosse di reale 
patrona lo. 

Io non posso a meno di dichiarare che non credo, secondo 
gli ordini eostiturionall, si possa ammettere che nessuna in­ 
stìtusìone, la quale fa~cia parte del Guveznu, sia posta sotto 
altro patrocinio che. quello del Governo, e che perciò debba 
cadere sollo la piena etspcnsabtfttà di chi regge le redini del 
Governo. lo non intendo come sì voglia lare un'ìsrìtuaìone di 
patronato speciale alla Corona, la quale islituiione non da­ 
rebbe salvò che un carico alla Corona medesima, poichè nes· 
aun "'aD.tafl'!gio ne ritrarrebbe, e sarebbe so\\anto d) diminu- 
1io11e di quella dola:zione che io, anche detratto quest'onerej 
non considero per nulla eccedente la conl·enienza. 

lo nt>u su ~e in altri paesi. che si reii1gono a forme costitu­ 
zionali O~iidì in Enropa si ammetta che nella dotaziene 
della Corone enlrioo istituzioni pul>bliche. So però che an­ 
ticamenle questo esi:2leta, ed anzi so che il nome di Li~ta ci­ 
vile venne io Inghilterra da che sulla dotazione che si faceva 
anLicamenle al principe si ass~gnrrvano le corresponsioni dc­ 
lii stipendi agli impiegali civiil~ onde venne a quest.a dota­ 
zione il nome di lista civile. 

Ma nelle condi:r.iooi attuali io non credo che ne-'suna isii~ 
tu1ione pubblica che faccia parte dello Stato sia stata com­ 

, presa fra le parti ebe co!tituisoono la lista eiyile nella dota~ 
zione della Corona. 

Il pro~etlo di legge quale ci fu preseota to ooo indica que­ 
sto senso, percbè non parla che tli semplice localìtà, di sem- 

plici materiali edifizi destinati alle scuole ed allo gallerie del­ 
PAccademia AlberLìna; e qui oasce un'altra difficoltà, poichè 
si avrebbe un locale materialmente destinalo ad u.n'islilu­ 
ziuoe pubblica pnsta sotto l'ispezione della dotazione della 
Corona, e si avrehbe poi il formale di questa istituzione po~ 
sla soUo la direzione del Governo. 

lo non lOM\io promuo,'erc nessuna proposta so,1ra di ciò, 
poichè desidero anzi che si dia piena e pronta adozione a 
questo progeHo di legge, il quale conviene che sia votato 
con tutta quell'espansione di senLimento cJie autriamo per 
l'augusta sUrpe che ci governa ;-ma io bramerei pure che il 
sìgnor rt:latore della Commissione mi fornisse qualche schia­ 
rimento onde vedere se i miei dubbi siano appoggiati, e se 
'sono appoggiali io l'Orrei che il Jlinistero se ne facesse ca­ 
rico per provvedere in prossima occasione a che si faccia ces~ 
sare questa dubbietà che m\ pa.r~ essen.t.ia\e, e~-oè che tutte 
le istituzioni dello Slato rientrino soUo il Governo dell'am­ 
ministrazione nazionale. 

PB W'BBB.t..B.l.1 relatore. 11 s.ìg;uor senatore Sciopis ha 
falto qualche obbielto relativamente all'elenco A. Egli ba os~ 
ser,·ato che a termini di queslo clenCQ si trova soltanto clte i 
locali del palazzo dell1Açcademia di belle arti, destinali alle 
scuole ed alte gallerie, siano posti fra ì beni concessi in dota~ 
iione alla Corona. 

Egli ba l'itenuto il senso ristretto e materiale della parola, 
e da questa significazione waleriale e ristretta ba inteso de­ 
rivarne che nella doti:tz.ione della Corona cadevano i soli Jo. 
cali, e non l'Accademia, e oorr l'istituzione llelle belle arti. 
Ed avendo i) senatore Sc1opis osservato che nella rela'tione 
letta in nome della Commissione, non solo si faceva cenno di 
localì, wa più specialmente ~i parla\>·.a dell'Accademia di 
bene arti, egh ne ha rlcavato che la CommlssiONe ba ecce­ 
duto i termini della legge proposta. Quesl'eecesso la Co1nmis­ 
siene non crede dì averlo commesso. È vero che le parole 
detPeleneo potrebbeÌ'o avere una dubbia interpretaiione, è 
vero che rabbi.nicamenle ìntesè potrebbero riferirsi ai soli 
locali materiali e non altro; ma l'altra sirifnific&ii.one, la si­ 
goificazio~e più ampia era data dalla ragione della legge. 
Questa legge non arrivava nuov~ innanzi al Senato, essa era 
stata profondamente modificata coll'adesione del Governo 
innanii alla Ca1nera elettiva, e inn1nii a questo Senato fu 
opinione concorde cbe con rassegnare i locali destinali agli 
usi dell'Accademia dì beUe arti non si concedeva soltanto Ja 
par~e materiale di essi~ ma si concede\'a ancora il patrocinio 
all'augusto principe delle beHe arlì del Piemonte. Ora la ra­ 
gione della legge serviva per la vostra Commissione a spie­ 
gare, ad intendere le parvle dell'elenco1 e derviva a spiegarne 
quell""awbiguilà che forse ne sarebbe potuta nascere. 

Questa è la rlspo&ta che la Commissione si crede in dovere 
di presentare ~ primo obbietto proposto dal signor senatore 
Sclopis. 
Ejli ba poscia osservato essere coSa incongrua il vedere i 

nobilissimi palazzi delle belle arli e dell'Accademia divisi in 
peri.ioni: pa.rte: essere accordata alla dolaz.lone della Coroni, 
parte restare nella disposizione del (ìo-veroo. Quest'incon- 
1ruità e stata notata dalla Commissione, ma essa non crede 
che sia sufficiente per apportare alcuna correzione alla legge. 
Quest'incongruità è una necessità _delle cose che bisogna su­ 
bire, e questa necessità si subisce non tanto per quanto con~ 
cerne il palazzo delJ1Accademia, ma eziandio in grado mag­ 
"iore per quanto si riferisce ai reaJi palazzi dì Nizza, Ciam~ 
berl e C•gliari. Se il Seoalo si mellerà sotto gli occhi quella 
parie degli obblighi che concernono questi palazzi vedrà che 
essi sono come di dovere e iJJ conformità della destinazione 
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dei medesimi accordati alla dotazione della Corona1 ma vedrà 
in essl la clausola che continueranno ad esser Soggetti a que­ 
gli usi di ser\•i1.io govemattvo pel quale finora furono desti­ 
nati. 

Dunque noi non abbiamo soltanto il palazzo dell'Acca­ 
demia che presentì quest'Incongruità, a.Hri pure ne abbiamo; 
e perchèt Percbècosl vuole la necessità delle cose. 

Bra ancora incongruo sotto un altro aspetto ed in nn senso 
pìt. grave. 

L'accordare la protezione delle belle arti al principe, e non 
mettere neHa dotazione della Corona ·i locali in cui le arti 
belle sono eoltìvate, sarebbe sembrato altamente tncongeuo , 
per ciò che l'Accademia onorata della protezione del principe, 
sussidiala col prtvato'sao denaro, avrebbe avolo. sede in lo~ 
cali che sarebbero stati a disposizione dcl proiettore. 
Si è questa ragione di somma coneenteuea che spinse la 

Camera elelliva e la vosira commteetone ad approvare il pro­ 
getto di legge quale è Stato proposto. 

L'egregio senatore Selopis è poi passalo a fare un'obbie­ 
zione di più grave importanza. Egli ha dello essere principio 
di ogni Go\'erno costltustenale che le inslitnzioni, le quali 
fanno parte dcÌ Governo (tali furono le sue parole, s~ ben mi 
ricorda) non pessono mai essere raccomandale ad una per­ 
sana privata, fosse pur quella. del principe. lo e la Commts­ 
alone unanime aderiamo a questa prcposuiene : ma è essa 
appllcahile al caso nostro ? La Commissione ba creduto di 
dover riconoscere e diehìarare che lAccademia Albertina non 
è una islituiione pubblica, non è una istituzione governativa, 
quindi per applicazione di quel medesimo principio che fu 
invocato dal_ senatore preopinante, ne doveva discendere 
dalla diversità della premessa una conseguenaa affatto op­ 
p{}st?a ~ e. \' ~e-c&dem;a dt\\e belle arti - 6 oµera pri"ta\a dei 
principi di S<ti'oia, era ben giusto che il Governo non avesse 
su di essa alcuna influenza. 

Hcstn dopo di ciò a vedersi se la Commissione nell'ammet­ 
tere questo giudi1io, e nel credere tstìtuaioue privata l'Acca­ 
demìa Albertina, abbia o non abbia errato. Essa crede di non 
essere caduta in errore, perehè questa istiluzione è stata 
creata dalla protezione dei Re~ di Savoia, perchè fu sempre 
alimentala dal particolare denaro della CoronlJ', perchè fu 
ampliata e nuovamente sussidiata dal re Carlo Alberto, per­ 
cbè l'elezione dei professori e direttori fu sempre falla pri­ 
vatamente daiPauforità del principe, percbè dopo la pubbli­ 
cazione deHo Statuto si è il principe come privato, ccuie pa~ 
drone della sua dotazione particolare che ha continuato a 
reggerla: dunque questa era ed è un'isliluzione privata del 
principe. 

Nè questa è la sola Accademia prh'ala che poi abbiamo 
nello Stato, la quale non sia sotto la direzione del Ministero. 
lo debbo far osservare al Senato che io Genova abbiamo ao~ 
che un'Accademia di belle arti ; è essa pubblica? No. I maestri 
che insegnano sono essi eletti dal Governo I Neni meno. Gli 
stipe.udi che essi toccano sono pagati da\ Governo1 Non mai. 
È una istituzione di J)eoeficenza1 la quale rimonta a molti e 
molti anni. I p·atroni sono privali amatori delle &1rti belle che 
le sussidiano, cd il Goverpo non ha trovato in questa istitu- 
1.ione a\cuncbè a ridire per impedirla. Se essa uscisse "da1suoi 
limiti, se e5sa portasse grave inr.omodo o danno alla cosa 
pubblica, il Governo avrebbe diritto di annullarla; ma in­ 
nocua come css.l è, anzi lodevole islituzione, non fu mai sot~ 
topost.a alla dire1.ione governativa, petchè era ed è opera 
privata. 

Si è per que1lo motivo che nella dotazione della Corona 
si è creduto, senza urtare contro le regole del diritto costi~ 

1~ / 

tuzionale, di lasciare l'Accademia delle belle arti alla dire­ 
zione di essa. 

~C::LOPI•. Sempre col desiderio· di emettere dichiftrazloni,· 
e uon opposizioni, ed alieno sicuramente dal portare alcun 
che di rabbinico nella nostra discussione, da cui_ abborro, io 
solamente, a\'Vertendo che quando ho parlato del11intelligenza 
del vocabolo locali, non poteva per interpreta:iione credere 
che il contenente fos'!e il contenuto, debbo pregare il 'Signor 
relatore della Commissione di osservare che forse il perno 
della sua opi11ione non posAia s11 giuste basi perchè l'Acca ... 
demia di belle itrti in Piemonte non è altrimenti una istitu­ 
zione pri\'ata. 1.'AccA.demia di belle arti fu creata net {778, e 
quindi fu ristaurata r.on regie patenti Jel i 5 loglio t 8t4, 
regie patenti cbP.>, come vera legge costituente un'istilur.ioµe 
pubblica, furono registrate dai magistrali supremi. Dunque 
l'accademia è una vera istituzione pubblica, e non può para­ 
gonarsi nè a quella di Genol'a, di cui io non conoscb lana­ 
tura, nè a qualsivoglia altro istituto.di.privala liberalità, fosse 
anche quello del principe. lo convengo beo rolontieri che il 
re Carlo Alberto ha gr.andemenle an1pliato quest'Accaidemia, 
111a non le ha tolto il suo carattere primitivo; ed io credo 
che oè la 1naestà del re, nè Ja dignità delJa nazione possono 
ammettere facilmente che si consideri da noi la coltura, di­ 
remo, e PinseiJnamento delle beÙe arti come oggetto che di­ 
penda ·sollanto dalla liberalità iPdividuale di chicchessia. 
Noi non vogliamo sicuramente, dotand9 la Corona, imporgli 
un carico che n1antenga l1istHuzionet e daJl'aJtro canto noi 
non vo.iliamc.. del pari cbe quest'istituzione, la quale ottenne 
un carattere pubblico presso di noi, pos&a venire a meno­ 
marsi per vicende di circostanze. 

Dunque in:sisto percbè si faccia questa debita dislintiorie, 
va\e a dire e.\ie que\\o ebe è dclaz.ione del\1 Corona non as­ 
suma il patronato di istituzione pubblica, perché credo ebe 
ripUMDi all'indole ·aua,. e che questa istituzione speciale abbia 
il suo svolgimenlo come tutti gli altri rami di pubblico inse­ 
gnamento e di pubbliCil decoro. 

Osservo poi ancora in particolare che forse il iigoor rela- - 
tore della Commissione non ha ritenuto f'!sattameote quanto 
io al'e1•a avuto Ponort> di sottoporre al Senato, non avendo ia 
fatto parola dell'ìoconvenìeote di s'accare una parte dall'edi· 
fitio ~ del resto io noD ~uno enLrato in questa cosa. Ma poicbe 
si traila di qut>sfi edifizi, mi giova avvertir~ che, se non vado 
errato (in questa parte alcuni deMli onorevoli nostri colleMhi 
potranno correggermi)t lo stabilimento dell'Accademia Alber· 
tina fu posto precisamente io un edifizio che spellava all'Uni~ 
versHà dck:li stndi. Dunque1 tanto per quesla ragione come 
per la raGione mollo maggiore che ho indicata prima, _Sa· 
rebbe opportuno che il Governo, oon dico adesso (giacché 
non hll~nlio d'interverlirc per nulla la legge, la quale, di­ 
chiaro nel mio particol:tire, io ammetto ed approvo nella sua 
integrità, credendo che sia conveniente e costiluiionale), ma 
in una prossima occasione facesse cessare quesle irregolarità, 
queste ano1nalie, che non credo convenienti nè alla qualifi"'. 
catione ed alla natura della dotaiione della Corona, nè ai veri 
principii del Governo costituzionale, i quali richiedono che 
tutte le istituzioni pubblichf'l sieno rimesse al Governo delle 
Stato, e non mai affidate a verun patroéinio speciale. 

01 e~11T&Gtlilli.TTO. Le 0-111servazioni delPonorevole se~ 
nalore Sclopis relativame_nte alrAcr.ademia delle belle arti 
partono da una Ferità: ben consolante per tuUi noi, la quale 
fino ad un cerlo punto giustifica i) di lui assunto, che cìuè 
lAccademia di belle arti fosiu~ un1istilu•ione dello Stato; ve ... 
rità per noi, ripeto, eonsolantissima, cioè che la dioastia di 
Savoia era talmente immedcsiniata coo tuUi gli interessi del 
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paese, ehe tutto quello che era della famiglia, dir si poteva 
detto Stato, come si poteva dire che lo Stato componeva una 
sola famiglia; eeeo H motivo percbè questa istituzione, seb - 
bene originariamente nata dalla munificenza dei principi, 
possa al tempo attuai.e in cui ragiona il conte Selopis <lirsi 
eoo \'erità un'tstttuaicne pubblica; ritengasl r:he il bilancio 
della Corona essendo in allora identieo con quello dello Stato, 
ne nasceva la conseguenza che tatte le nomine, patenti, bt­ 
glietti, brev{'ft\ qualunque, aovessero partire dal centro 
governativo, ed essere rf'gistrati al controllo, seguire in­ 
somma il corso 1Ji mue le altre provvisioni; ciò però non 
toglie che avessero una natura speciale, sicchè, emanato i) 
pruvvedìmento, il Governo non vi prendesse 11iù nessuna 
ingerenza; e tale cosa appunto accadeva net!' Accademia delle 
b~\le arti. 

L'Accademia delle belle arti pnsta sotto la proteziene dPJ 
rr era rf'tta dal gran ciambellano di Sua Maestà, il quale ne 
Pra presidente nato; dal ciambellano emanavano gli ordini 
qualunque di nomine di professori, ed io dirò che il gran 
ciambellano potev<1 mutare anche I'tsfitnzfnne dell'Accademia 
di belle arti senza che il Governo vi potesse eccepire ! ed è 
sotto tale aspetto che l'accademia poteva dirsi un'istifur.i<1ne 
privala. Venuti poi al novello ordine di cose che felicemente 
ci J"t'J!N~~ nacque iJ 1Jobò}o ne} eJM11re )a competenza delle 
cose appartenenti alla dotazione della Cerone, se I'Accademla 
delle belle arti dovesse o no apparlenere ad uno dei dica­ 
stert che compongono il Gnverno dello Stato. Nel mio parti­ 
colare interpretando i sensi di munifica protezione che ta 
Casa di Savoia ha sempre accordata afJe arti belle, che la re­ 
sero carissima all'Italia, e che fecero venerata il nome dt1I 
magnanimo e pianto re Carlo Alberto, io aveva msìstttn per­ 
chè questa helf~ gemma della Corona segultssse .1d apparte­ 
nerle, e che la Mloria dì tal protezione potesse essere conti­ 
nuata nella fami~lia reaJe; la cosa fu diversamente giudicata 
dal ministro, il quale dividendo l'opinione del conte Sclupis, 
proponeva che l'Accademia di belle arti potesse essere tras- 

. Jata dalJa dolazione della Corona ad uno dei dicastPri detto 
Stato; dal che nacque forse la specie di eentra.tdìsrone eh,. 

1 
trovasi nell'elenco accennato dal conte Selopis, in cui vera­ 
mente leggiamo queste parole : Lnc"li de! palauo dell' Ac­ 
cademia d; beUe arti destinati alle scuolP. ed alle. galleril!, 
rsr.lusi tutti gli auenU usi estranei. 

La proposizione del mlnistro~quando net suo primo elenco 
stabiliva che quest' Accademia di belle arti dovesse passare al 
dominio dello Stato, si limitava alla semplice indicazione del 
p1la1.zo delì'Aecademia delle belle art\. Certamente Pinlen. 
zione del 01inislro, separando il palazio, era di separarP in 
es~o lo slabilimento, perchè l'Accaden11a di belle arti esiste 
in que( fabbricato per munificen1a reale i altrimen&i non ''i 
g,:.rebbe motiyo percbè ìl palazzo medesimo fos!le annesso alla 
do_tazione della Corona, e nemmeno l'Accademia potrebbe 
esislere se non avesse un locale adattato. La Commissione, 
per i mo{ivi P.~press.i nel suo rapporto (la Cflmmissione della 
Camera dei deputati), f! luminosamente sviluppati daJ nostro 
relatore, @;iudicò {'.he questa alla f'd efficace prodnzione di 
belle arti dO\'esse continuare nel so1'·rano; e tale fu la de· 
lerminaziooe che elli presP. collocando di nuovo il palazzo 
deH'A.ecademia deHe beU-e arU ne-I no1ero dei palar,zi della 
Corona; non po.iiso disconvenire che ie indicazioni stesse 
messe in queste parole1 locali desfincrti alle scuole ed alle 
gallerie, ese,usi tutti gli aUri aventi usi estranei, fauno na­ 
.reere un, annm11ia per il tllOUro elle f6rse pochi sono i (oeari 
de~rinati propriamente a scuole, come moUi sono i focali oc­ 
cnp!!iti in a'tra guisa, indirettamente !-e l'i vuole, per servizio 

dell'A4"cademia, ma che pure non pos~ono dirsi propriamente 
occupati dalle scuole; quindi ne nascerehbe fa conseguenza 
che, Sf'paran!lo attualu1enf.e tuHi i locali che non servono 
propriamPnte alle scuole e che abbiano un uso estraneo, 
cnnl't~rrebbe privar~ dei foro alloggi molli dei professori; 
rna è tl;,i riieoPre che questo allo~gio potendo far parte di 
eorrispt>tlhro nel loro stipendin, ne n~scPrPbbe forse an no­ 
vello onere alla Cnrona, mentre il de1nanio fruirt>bbe dell'u­ 
tile di quei locali. Queste cnnst•gutnze, dico, nascerehb~ro 
se si volesi:e interprP.tare leUeralment.e q11elle parole ad u"o 
eslrani'o. lo però !':Jrt~i in .~f!nS,, di lasciare (lel' if momento i~ 
cosi• come furono adottate dalla Camera dei deputati, s:.Jfro 
che, 11e nasc-Pssf'! qualrhe discussione in seguito, si potrebbe 
risolvere jn vja au1minjs!ralifa. 

DR PORN&.DJ. Alla ulf.ima allusione che bo udila dagli 
ono:revolf preopinanti, a modilir1z;oni clu~ ulterii1ra'1('Dte po~ 
traano introdur.sii mi pare ostare il dispo-.to della lt'p-ge fon~ 
d:11ne11t.ah•, per rui la dotazione della Corona è irtvariabil~ 
duranle l'attnal rPgno. 

Ma ciò cbP- mi f.ac.iva prenderP la parola è pilÌ apposit~ 4 

meni~ per l'effetto ài chiarire come altramente d:t quel eh,. 
è stato spiegato risulti daita proposta '"~~e anro esplicila­ 
mcnle, che non solo i locali pt>r I' Accadt>mi11 Albertina e pt>r 
la galleria df.'i quadri vi siano assegnali, ma. che l'intero 
slabilin1ento è posto soUo la dire1,ione 4"d a r~riro, rnme ~r>tto 
~li auspizi della Corona. Ciò risulta indipendenl~rnent~ dal 
coni(>mplalo f"lenco A, da quello che s.oUo I~ h·tlera C deh 
scriYe le spese che delratte dal conto di lai dotaiione, come­ 
no11 più a carico dell'azienda della rP.al c<i~a. soun a portar~ì 
a carico dei rispeHivi bilanci di ciascun MinisteJ'o. lvi non 
trovansi~ fra le altre partite, I-e ~pese per )~ detta Acca­ 
de1nia; e credo quintli risurtarne che rimangano a cariro 
della Corona corne prima fossero. Bramerei sentire chiarita 
tale rist11fan1.a1 e prendo la Ubertà di interpellarne la Co1n­ 
millsione. 
o• tJ&•T&GNETTO. 11 richiamo d~ll'onorevole senatorP 

cont~ De Fornar\ (~ giusli~simo. 1,' Accademia di belle arti è 
dol.:Jta di JirP. /Jt19fO. QucsJa dolazioal'." è unita af palazzo 
della Corona, insomma allo flabilimento df!l11Arcademia di 
b~'lle arti. 

Il Governo quando aveva fatta la sua proposìzion~ alla C1- 
mera dei deputati aveva se11arata PAccadeo1ia, ed aveva na­ 
turalmente !leparata anche la dotazione delPAccademia di 
belle arri. Confien dire però che j] Ministero nl)n aveva fatta 
una propo~izione flpecifìr.a di dotazione della Corona, non ne 
frvev~ rin1essa la son1ma alla genr.rosHà dP-J Parlamento. Ve~ 
rH,lo.o;i all:I discus!iiont•, la C1unera per un sentimeHlo di defe. 
renza verso la CQrona, e per gratitudine a queJJa protezione 
che la Ca!a di Savoia ba sempre accordato alle arti belle, 
nella .iiperan3a che continui, come sicuramente il sos(ro 
giovine e munifico Re ha in mentt! di continuarla, l'olle ~be 
fosse unilo alla fiornna H palazzo delPAceademJa di l>eJJe arti, 
non ha parlato della dotazione 1.at,9t0 lire, le quali furono 
ìndireUamente separate da:Ha dotazione; sicel1è la somma di 
quattro milioni, di cui si dlscorrerà poi nell'articolo succes. 
sivo, comprende non solo il fabbricalo, ma ezianJio tutta la 
dotazione intera per il servizio dei professori delle scuole, 
insornma, di qnalunque .'!pesa relativa all'Accade1nia delle 
belle arli. La conseguenza adunque dedotta dal conte De Por .. 
oa ri e esa llissi ma. 

La Cflrona acquista ii patrAeioio di questo stahilio1ento~ lo 
acquìsh1 sen1.a dntazione, e pf'r mantenerlo dovrà farYi fronte 
con quei fondi che la munificen1a del re potrà mettere a di­ 
sposi1ione, Sicuramente ~e avesse afuto la dota1.ione avrf'hbe 

l 
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potuto ahbendare ureggicrtueutc ; ma t'animo del re bt:ne6co 
e protettore sincero delle ~rt1 Il''" erà, anche con qualche 
sacrificio personale, H mode.di euntmuare una prole~,ioru~ da 
secoli immedesimata nella reale fa1iligli~. 

1\:IGB&, ntini.~lro delle fi11aiì:Zt. Le spiegasiom 'e~t(; J.a.Le 
Jal signor senatore Di castagueuo sono precisam-utc con .. 
forllli alle discussfuui che ebbero luogo <:o.nchc 111,\l'alll'~t Ca- I 
wera ed alla propuststcne del ~111ii:.tero .Nt)O li ha dubbio , 
che, in ordine al locale dcli' Acc.rdeml«, si vette intendere che !' 

il carico dovesse essere sopportato dat la li-sta rivi!e; urn per 
riguardo alla l'IORJJna d1 !10,000 lirr• eirea la Casa putrebhc I 
essere meglio coordinata. JJ ~Ji1Jis!er1J JHJD arr1'bbc ll;fJJcolià I 
di dichiarare, anche neu'tnteresse della li:ii<i civile, che, 
quando sorgessero dìfflccttù che avessero un datu fonda­ 
mento, si potrebbero prendere i concerti necessari a 1·q,(Hi<t­ 
rizz~re sitrattf casi in '\'ia amministrativa, senza però farne 
ua orgetto che dovesse portare una nuova discussione sulla 
legge. 
Qualora iJ Senato ... 
8CI..OPl8 (/11terro1upeftrlo). Si potd1. provvedere all'uccor­ 

rema con un'altra legge, u1<1 frattanto \ot.arc questa e pre­ 
parare un'altra che regolarizzi. 

NIGD&, tnini$Jro delle finanze (!JJlerToNJpl'JJdo)... . che 
reg-olarizz.i quella che io vta autministrativa verrebbe Prv­ 
pesta. 
PBESIDIUITE. Nessuno ucmandando la parola. e uon es­ 

sendo stata fatta proposta forurale, io uou ho che a i11cll~re 
aj volj J'arlicoJo ite~so. 

Chi vuole approvarè l1articolo .:,t!C1JuJo ro.:tia levarsi in 
piedi, 
(L'articolo i è approvato.) 
(J riulanenli articoli sono approvati scnia osscr•i"a·1.itnn.~ al­ 

cuna.) (Vedi yoJ. Docu.nienti, pag. 3?t) 
{Si procede ull'ttppello no111i11rtfo Jh'l' {o squi!Uniu seyrrtu.) 

1 

Risoltaniento della votazione: 

Votanti . 
Voli ravore\'Qli 
Voti conlrai'i 

(Il Seoalo adolla.) 

45 

Si pa.lì!ii alla discussione della se4'!ouda leli{ge del do~·M.rio d1 
S. M. la regina '\'edo~·a ~laria Teresa. 

La th:iCUS~ione gl!nerale è aperta. 

Nessuno domandando la. parolA, dari'> JeUura delJ1arUcolo 
prinio per far t:ap·1 alla Jbr'.iJc; ... iune e deliberazione sul me•· 
d~sio10. 

Esso è così concepito : . 
... L'assegua;i;ione sovra le finan1,e per il dovario della 're­ 

ginn Maria Teresa Fraue<'i:iCa di Tu!>cana, \ 1·Jova deJ magna­ 
nhn·• 1·e Carlo Albtrlo, 1: ~111bllìla nella somma di annue lire 
f>00,000, Cl1[ni1H.:J;n1do 1fal '.H) lu~lio prossimo passato, e COD­ 
tinua1u.h1 in avvenite durante la yita ed Il domicilio di lei 
nt:llu Stato. :. 

Non essendovi chi chied.1t J~ parola Jo PQlllJO a votazione. 
Cbj lu apjlriJVa V(fglia alzarsi. 
(E adottato.) 
Le~f{t>rò ora l'articolo ! : 
~ Tale sonuua sarà pa~<1l<1 l'jpartitamenle per dodicètJ;,,; 

('d in anticìpazinnc dl rncse iu uiese alla persona che sarà 'de­ 
Iettata dalla prefata regina. • · 

Chi approva )'oglia levarsi. 
(É approvalo,) 
Si procederà di n1Jo''o all1ar1t1t:·llu nouiioaic per lo squittiuio 

St'grtlo. 

Risu!t;:imento della volaz.jone; 

Volanti 46 
Voti favore~·oli 

{Il Seualo adotla alrunauirn1tà.) 

J, I. RIJl'ORH• DRLI,,\. T~KIFF• P08T.l.I1ll. 

n'&ZEGt.to, nìi1ti:ttro d1•gli 11ffari esteri. Domando la 
parola per uua cou1unic.azione. 

PHIEl!illDENTtt. li 1ninistrn degli affarj esteri ha I.I! pa­ 
rola. 

D~~ZEGLIO, n1ini.o;lri) 'ti>gli a""rl esteri} pre11enta U 
surnferitoprtJgeUad1 leg~r'. (Vedi n1l. Oocu1net1U, pag. 369.) 

PBEM1DENT!li:. Il S('natil dà atto al presidente del Con .. 
~iglio dei rniais&ri d1~1/a prcs1:ntazione (alta del progetto di 
·1e~~e :tUlla tariffa J!O.;ta1e1 !l qu;ile sarà staa1pato, quìndf di­ 
stribuito negli uflìzl re.r l'on~orrente disamina. 

Nou essendo il Senato pi1'1 in nu1uero, io sciolgo l'adunaou.. 

I.a seduta è lc1'ata alle ore 5. 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE &IARCUESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Annunzio del tnatrimonio del Duca di Genuva- colla Principessa di Sassonia - Preseniazione del progetto di 
· legge suUa verifìeaiione dei pe8i e misurr - Verificazione dei titoli e anuntssione in Senato tH u10,1sf9nor BiUet eretve­ 
sco'o di Ciamberl - Congedi - Giuramento dei senatori Billet e Tvruicl li - Estrazione u sorte dei cou1ponenti la depu­ 
tazione per complire gli augusti sposi. 

La seduta è aperta alle ore U pomeridiane. 
(Il processo verbale dell'ultima tornata è letto ed ap­ 

provato.) 

&.tlN~tlZIG DEI.i BA'rBlllONIO DI lii. &. B. IL D~C&. 
DI &Bl\'O'l'A. l:lON 81 . .&. B. t:..& PBIL'IOIP~88.& H.._Bl..1. 

•Llll&B•TT .1. DI 8&1JH01'1.t., 

PBWllllDllNTB. La parola è al presidente del Consiglio 
dei m\nistri per una comunica1ione. 

n'&zE&LID, presidente del Cunsiglio dei tninistri. Ho 
ayuto da S. M. l'onorevole incarico di annunziare al Senato 
il malrimonio di S. A. R. il Duca di Genova con S. A. R. la 
Principessa Maria ElisabeUa figlia del Principe Giovanni e 
nipote del re di Sassonia. La domanda era già stata fatta ai 
tempi della gloriosa memoria di Re Carlo Alberto, ma per le 
sspravvennte vicende essendone staia sospesa la pratica, 
venne questa ora ripresa, ed io ebbi l'onore di firmare il con­ 
tratto di matrimonio il giorno tS corrente. S. M. rjguarda 
questo avvenimento come felice per la sua famiglia, e certa­ 
mente come tale sarà censìderato dal Senato. 

PDll:llllDIKNTE. Io do allo della comunicazione fatta dal 
ministro degli affari esteri del rnatrtmonto eonchluso fra 
S. A. R. il Duca di Genova e la Principessa di Sassonia. 

Propongo ora al Senato di voler nominare una deputa­ 
alone, la quale abbia a recare a S. A. R. il Duca di Ge11ola 
le espressioni dci sensi di compiacenza del Senato per questa 
felicissima occorrenza, la quale essendo argomento di cousc­ 
lazione per la Famiglia Reale non può a meno di esserlo 
eiiandio per tutta la naslone. 

Se il Senato lo approva, si passerà all'estrazione dei mem­ 
bri della deputazione. 

t::IBR.&BIO. Mi parrebbe conveniente che si nominassero 
due deputazioni, una a S. M. il Re, a nome del quale il pre­ 
sidente del Consiglio è venuto a partecipare al Senato questa 
consolante notlsìa, l'altra a S. A. R. il Duca di Genova. 
Yoct. La stessa deputazioue potrebbe avere il doppio in­ 

carico. 
PBDID811Tll. Porrò ai voti questa ultima proposta. 
Chi è d'avviso che si abbia a formare una deputazione con 

questo doppio incarico voglia levarsi. 
(La preposta è approvata.) 

Siccome presentemente non è qui l'urna per far J'estra­ 
zicne dei membri per la deputazione, darò prima la parola 
al ministro d'agricoltura e eommercio. 

PBllillllll'l'A.11'.IORB DEL PROGETTO DI LEGGE MtlLl...t.. 
WlliBIFIC.&Z_lOS• DEI PEMI .li: Dli:LliE •l.liil(IRB. 

01 11.ANT.I. ao11.a., tninistro d'agricoltura e cOnunercio, 
presenta il suddetto schema di legge, (Vedi vol, Docu-1nenti, 
pag. 587 .) 

Pregherei il Senato se crede di volermi dispensare dal dir 
lettura della presente legge, la quale redatta in i3 artleolf, pre­ 
occuperebbe di troppo il prezioso tempo del Senato. A quanto 
ho avolo l'onore di riferire nella mia relazione, aggiungerò 
che siccome questa Ieggc contiene Ia sanzione di quella già 
votata i! O gennaio ultimo scorso, per cui il sistema metrico 
decimale verrà posto iu vigore al 1° del prossimo aprile, sa­ 
rebbe Indispensabile che per quell'epoca anche questa fosse 
sancita dal Senato, onde il potere esecutivo eoll'autor izaa­ 
eìonc del Re la possa applicare, e rendere attuabile per tutto 
lo Slalu. 

PBEMIDBftlT.li:. Il Senato dà atto al ministro di agricol­ 
tura e commercio della legge relativa alla verificaiione dei 
pesi e misure. Quindi domanderò al Senato come intenda di 
provvedere su questa legge, che è Mià stata portata una volla 
a sua coguizfone ; se cioè luteuda di rimand.arla diretlamente 
alla Con1u1issione che iJià se n'ebbe ad occupare, ovvero di 
trasmetlerla a~lì uffizi secondo le norme usate. 

froci. Alla i;lessa Commissione. 
PBllfllDIUIT:ll:. Allora porrò ai Toli la propos\a che è 

aUa di rimandarla direttan1ente alla Commissioue che esa­ 
minò la le~ge percbè ,.i pOD§!:a termine. 
(Il approvalo.) 

'WEBIJl'lf;.&ZIONB DEI TITOI.I E A.llBIB811110~11 Ili 
8BNA.TO DI •01'1fllGNOB BILLllT. 

./ 
/ PHEBIDENTIB. Invito il signor senatore Picolel a riferire 

, intorno alla validità de'titoli ll1ammessione di S. E. monsignor 
arcìvescovo di Ciamberì. 

Plt::OLET, relatore. Messieurs, votre Commisaiou, cbar- 
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dc la vèrlflcatlon des fitres de monsetgneur A!exi~ Bil­ 
a reconnu qu'il rst né le !8 fCvrier i 785, qu'après avoir 
upé le siég~ épìseopal de Bt-Jean, il a été promu à Par­ 
vèché do Chambéry en 1840, et nommé sénaleur do 
aume le 3 avril 1848 . 
. oneìdérant, en conséquence, que mcnsetgncur Billet ap­ 
tient Il la première eatégerle dee personnes parmì lesquel­ 
le roi s'eat réservé de r:hotsir les membres du Séuat, et 
il réunit les autres condilions requises par le Statut, votre 
emìsaion, d'un avis unanime, a l'bonneur de vous propc- 
1 par men organe, d'approuver la nomination de monseì­ 
er Alexis Billet. 
Iessleurs, qu'il me soit permis d'ajouter qu'tl n'a pas 
appé à votre Commission que monseìgneur Billel aurait 
à d'autres titres étre appelé à faire parlie du Séaal: en 
·t, menseigneur Billet, durant son épìscopat dans le dio­ 
e de Maul'ienne et son diocèse actuel, s'est montré un des 
s zélé1 promoleurs et propagateurs de l'enseignement pri­ 
ire; plusieurs paroisses sonl redevab1es à ~es généreul. 
rificrJ d'une école pour J2s enfants panvres; la ville de 
Jean, de l'établissement d1une corporation de srnurs qui 
rouent à l'enseignement 1raluit des jeunes tille!>. 
fotre Commission, en sacrifiant à l'usage, n1'aurait encore 
s doute chargé de vous parler des nomhreux éerits · dont 
ns.eigneur Billet à enrichi l'archéologie, la géologie, et 
ulres ouvrages qKi l'ont fait admeltre au nombre des 
mbres de l'Académie royale de celle ville, et agréger dans 
ranger à plusieurs sociétés savantes; mais fotre Commis- 
11 a cratnt de blesser la modeslie d'un pieu1 prélat qui 
tive Ies sciences et les encour1ge, sans ambitionner lf'S 
ineurs qu'el1es procurent. 
~ette considération) messi!'nrs, a déterminé votre Com­ 
lsion à vous proposer simplemenl d'approuver la nomina­ 
Il de monseigneur Billet com me appartenant à la première 
égorie de l'arlicle 55 du Stalut. 
PBUIPENTR. Se nessuno dftmanda la parola, porrò ai 
:i la conclusione della CoIDmissione. 

Chi l'approva si vo~lia rizzare. 
(È approvala.) 
Proclan10 per conseKueoza senatore del regno S. B. moosl­ 

gnor Billet. 

CONGEDI - GllJBA•BllTJ, 

PBtcsronTE. Darò intanto cooost"eoza di una lettera di 
un nostro collega il senatore Albini, i1 quale domanda un 
congedo. 
(È accordato.) 
DB c&eo1n•as. Prego il signor presidente di voler ot­ 

tenermi un coni!:edo, doyendo recarmi a casa per le elesl&Di 
politiche che si fanno nel ntio circondario. A cosa di poebi 
giorni1 cioè sino a Junedl o a gio\·edl io caso che si venga a 
balloll•ggio. 

PRE81D•NTB. 11 Senato ha sentila questa domanda, ed 
io \a pongo ai voti. 

Chi è d'avviso che si debba accordare il cbieoto congedo, 
voglia sorgere. 

(È accordata.) 
(1 senatori Billel e Tornielli, P"•ia la solita formola, pre­ 

stano il giuramento.) 

DEPlfT.&ZIO!V• PEB IJOBPLIBIR flLI &ll&IJifTI •PO•I. 

••B•IDBNTB. Si procede ora all'estrazione a sorte dei 
me1nhri per la deputazione. Essa sarà di sei membri e di due 
supplenti, secondo mi pare che sia d'uso. ,~ 
I nomi dei senatori estratti dall'urna sono i seguenti: BrielH 

- Prat - D'Aogennes - Demar11herila - DI Colobiaoo - 
I.a Marmora. 
Supplenti: Maffel - Di Bagnolo. 

L'adunan•a è sciolta alle ore' l/t. 

,. 
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TORNATA DEL 26 MARZ() 18ao 

PRESIDENZA DEI, VICE-PRESWENTE MA l\CHESE .UFIEl\i. 

IOMMARIO. Anruu1zio della morte dP.~ .~enatore llrieHi- Leth.u·a. df'l regio d11creto dl noniina ti senatore dell'a""orato Pietro 
Glòitl - ùmaggiti _;. Sunlo di pPti:.loni - Rele,zionr sui litoli rl'(onniessione in Senato tfcll'a~vor,aW Gio•a - Presenta­ 
:rlone del progelto df leqge r~ltdit'O all\rp11ann1•ygi1; 1fel Duc(i di (:1't1twr1 ~- Giurr1-1n1·nto rlPl .'if'1Htlore Gioin - R11laziane 
e discussione del JH'O!Jtllo <U ltfJfl'~ t·one1Tn1'nle la Perifìcazione dei J!f'..~i e dP.lle 1nisurt> ---- Os~tTl'ozioni rlPl srnalore Sclopis, 
e risposta del u1it1istru di tiyricl)/turu e cou11nerrio - Ossr'rça%ioni dei scnotorì l'lezzu e Di Collegtlo Luiyi su.gli urticoli 
tii_e '5 - Y1J&ar.ione.ed approvazione. 

La seduta è •P•rta elle ore ~ 3J~ pomeridiane. 
(Vien letto ed approvalo il proces~o ve.rl>alP. dell'ultima 

tornata.) 

COlllJl\'IC.&ZIONI - MIJNTO DI PETIZI01'1. 

••UIDEllTE. Con mio sommo eordo~lio debbo ennnn­ 
•re''1\ S~n•lo Plml)rovvio m.orle di ur,o de' suoi n1e.Q1bri~. il 
riBpetlabi~ taVBlie1·e Brielli. 

(Dà lettura di un decreto ilei I\••, con eu i viene nominato 
a senatore del regno I'avvoeato Rif'll"fJ Gioia.) 
CIBR.&BIO, scgr~lario, lf'g~·~ una lettera, culla quale il 

conlrammir:t~lio d'ArcoHiière .... fa omall'.t{io alSt>naW di dodici 
copie di una sua opera lntltolata :JCr'"HHi intorno a uarii lro­ 
tiaei e riforme dPlla regia 1na.rin'l sarrln.; ilà posch lrUnra 
del seguente ~nnt.o di petiiioni: 

69. Giofrè Felice presentri al Sf'na(o quattro l)Ptizioni o 
memorie, aooennanti specialm.ente ad tthusi contro la reli* 
gione. 

70. Delizzrrl G., sindaco di Sassari~ a nome di quf'l Con- 
1i1lio coruunalf', sottoponf' al St>nalo alcun~ o.';;rrvaii<H1i in 
ordine alla Cftnsulta sanitaria Ili f.agliltri, f' r:hiede che ;niche 
lo Sasp,ari sia. sl"hilita una Consulta ~lff:i.lta. 

7t. Boschetti A. N. chiedf' che sia invitato il Governn·alla 
formazione d'un nuovo ct1tasto. 
7t. Anonima. 
73. Civanero Enrico chif:1i1~ cbe il SPnalo ~ccili il gnard-a­ 

sigilli ad orrlinare che i Riudici di 1naodamf·nto ,-estanfl, ::i I­ 
meno nelle solenni funzioni, 11n abito nnifor1ne. 
7i. Rinanf. Cttsio1iro1 di Nii1,a, 
7lS. Runcellini Giusepp~. 
76. Giudice Pielro, tecilogo e r.nratoi . 
77. Garneri Gian1n1aria, 
78. Alcuni abitanti di S1t11 Giusto in Canal·ese, 
79. Alcani cittadini (senza indicazione 1lell::i prO\'enienzfl:), 
80. L'episcopato piemontese e lig11re1 

81. Bernuzzi Pietro di Voghera, 
8!1. Rolla Pietro di Voghera, 
85. Alcuni abitanti di Albiano, 
8.li. Alcuni abitanti di Piveror.e, 

sa .. Alcuni cittadini (!òeTI'la indicazione della proveuienia), 
86. Alcuni ciLtadini (irleni), 
87. Alcuoi ahilanti di Fo~lizzo, 
88. Alcuni abitanl.i di Vische. 
89. Parecchi saecrdoli di Geoov.a, 
90. Alcuni sacerdoti di Vdre~f'. 
9l. Alcuni sacflrdoti di Z(q~li, 
99!. Alcuni sacerdoti di Bohhio1 

95. Alcnri s:icer<lr•ti di Biella, 
9h.. Alcuni abitanti di Ila.rolo, 
9ti. Alcuni s•cerdoti di Tortona, 
96. Il clero di 'Ni1ia niarittima, 
97. Alcuni saeerdoli di St·lt~an (Je MauriennP., 
Chiedono che sia rigettato il progeUo di legge per J1,a,b0Ji- 

zionc dcl forn ecrh~siaslico. (Ilarilà} 
9Fi .. \leoni >iiJ('(>rdoti di Vercelli, 
99, Parecchi abitanti rii Sfllero, 
100 Alcuni r.itfi:idini di Torino. 
tot. Parecchi citladini di Robbio, 
t 02. Alcuni <lhitanti di Horgo1nanf'rn, 
!05. Alcuni sacerdoti di Cigliano, 
f04. Parf'rrhi ~hitanti di Ciriè, 
1na. CaU:inro Nicolò Eustachio, 
Chied11no r·he sia adoUato il progetto di legge per 11aboli­ 

zione del foro f'cdesia;.,tiru. (.'it>!}ni di approvazione) 
t06. Grendy Carlo, ''Ìte~prPsidrnte <lella regia Camera di 

commercio di r.cno,·a, presenta al Senato alcuni riflessi di 
dt•f.ta Camf-'ra trndenli a dimostrare la convenien7.a chf' la 
.~lrl\rta ff'rrata da Alessandria al 13.go Maggiore passi per- Va­ 
lenia e Mortar:i. 
t07. Biancheri Giovanni B;i.ttista, di San Remo, cbiede che 

siano soppressi i sostituiti causidici di delta città, ed acf're­ 
scinto il collegio dei c<1usidici fino al numero di dodici. 

108. Arri\'abene St'basf.iano propone alcuni provvedimenti 
relativi ai colle~i naiionali. 

t09. Bacbisio Cossu, notaio tli Sassari, chiede che il Se­ 
nalo s'intf.'rponga prf'gso il guardasigiHi, ond'egli \'enga im­ 
pif'g~~t.o in qualità di attnaro civile nel tribunale di prima co~ 
gniiione di Sassari. 

l tO. Maldozza Giuseppe propone che si dichiarino rel1- 
f.ori nati i Consigli di di~iplina della guardia nazionale i 
~ludici di mandamento, 
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PBBSID'BNTll. Qneste petizioni saranno mandale alla 
Commissione incaricata di esamtnano. 

Viene all'ordine del gioruo la rel1t.1ior:e sui tiloli d'ammes­ 
sìone del senatore Profumo. 

ll>t.R•Tlll. Il primo ufficio non essendo in numero, non 
ha perciò potuto deliberare. 

"l'ElllFICAZIONE OBI 'llTO .. I E All•E881UNIE 11'11 llJE- 
1'1.l.TO DB ... CONl!flGLIEHE PIETRO GIOI&. 

PBIUilDENTE. Domanderò se la relazione sutl'ammes- 
sihilità del consigliere di Stato Pietro Gioia sia in prunto. 

SCLOPIM. È preparata. 
PHESIDllNTE. Il relatore del t.t'rzo uffizio ha la. parola. 
l!il()LOPIM, relatore. L'avvocato Pietro Gioia, nato in Pia- 

cenza nell'anuo t 797 e nomtnato dalla maestà del Rt> con de­ 
eretn dt>:I i':! di questo mese senatore del regno, ritrae il suo 
titolo onde essere ammesse nel Sena lo dalle eategorte o• e ~O· 
dell'articolo 55 dello Statuto. 
Egli fu guardastgilli ministro srgrfltario di Stato per ~li 

affari ecclesiastici, di grazia e di giu~tizia. Egli, come lulli 
ricordano, fu tra i primi che usando della 6ducia in lui giu­ 
stamente riposta da'suot concittadini concorse efficacemente 
in queU1operoso s~num~nW d'unione che tanto aiotar doveva 
a questa patria. L'importanza dtgli alti propositi sussiste an­ 
che dopo che un'avversa fortuna ue ha guasto il frnlto lm­ 
mediato. 

L'avvocato Gioia, già aseriUo dal Re tra i suoi consiglieri 
di Stato, porterà. tra noi una "·astità di lumi corroborata da 
una pratica esperienza d'affari, un arleuo pel nostro paese 
cementato alla prova di sagrUìti personali, un nome illustre 
per ecìeeufìea Kloria italiana. 

lo ho quindi l'onore di proporvi a nome del vostro se­ 
condo uffizio l'amwessione detl'avvoeato l'1e&ro Gioia tra i 
senatori tlel regno. 

PBIU!lltD~1'1T•. Se non vi ba osservai.ioni, io porrò ai voli 
le eouelustooi dell'uffizio. 

Chi intende approvarle vo1lia alzarsi. 
(Sono approvate.] 
P'roclaino senatore del reHno llavvocalo Pietro Gioia. 

F'Rl8f41H,TAZI01'1i: Dl\I• PHOtl"W'l'O DI LE&&IR Rll- 
1.t.l.Tl'l'O &LL',-.PP•1'NA6GIO DI t!L .I.. B IL BllC:& 

;t DI 8B!Wtl'Yil.. 

PBll:MIDli:NTE. La partila è al ministro delle finanze per 
una comua\euione. 

111&n.a, tninistro delle /ìHan:e, presenta il sorrif~rilo 
propeUo di 1"11«"• (Vo•li v.ol. Documeooli, pag. lÌ9-~0.) 

PBS81DfiN'l'B. Do alto aJ 1ni11js\ro delle fìnauee della pre 
1mùuione di questo progetto di legge, il quale sarà stampato 
"' quindi dlstribuilo -a cia~cun membre per essere esao1ia1lo 
nei rispetlivi uffi1,i . 

. Essendo preoente il se,...l<>re GioN, lo invitero a prestare 
il-1i1lrN1ent'O. 

(Data iettura della solHa (orwola, il sena.tor,e Gioia presta 
11iura .. n1-0. ) 

2 o .. 

--- - ---~-----~--------=.::--=::-.:::.---~-- ------~------- 

HEJ.AZIOl'WI~, Dl~CIJHJillOl'i9' li: .l.PPBOW.&ZIONE Bll:L 
PROGET'l'O 1)1 J,~GGI' 811LLA. WIHDlll'IC&F.ION.E Dlii 
PIU!il B DELl•ll -HlliiilJRIB. 

PRERIDE1'1TE- Ora viene all'ordine del giorno la relazione 
!lui progetto di le,-ge ri~uardante la verificaiiooe dei pesi e 
d~Be misure. 

JI relafore della Commis~ione ha la parola. 
uoa1J.1., r11lato1·e, legge la rela1.ione. (Vedi voi. Vocu­ 

-nienti, pag. 388.) 
DI t1•1':T& noa&, ministro d.'agrioollura e oommtrcio. 

Domando la parola. 
PRIEHIDE1'1TE. Prima che si apra la disrussione con,iene 

che il Senato dt>liheri se intende di procedere im1oed,1ta~ 
mente ;dia disru~sione di qu,slo prngeUo dj legge, qu1ntuo­ 
que non siano tra!lcorse le ore 21, prescritte dal regolamento 
tra la distribur.ione della rt!l.axinne e la discussionP.. ••In-vi~ 
sta appunto dei n1oti\1i addotti dal rel~torl', r.he io credo inu~ 
tìle di ran1me1norare, de1nandt>rò al Senato, se int.enda di 
aprire in11nediata1nente la discussione siccome ne vien falla 
facoltà coll'artir;olo 07 dello stes!-Jo regolame11to. 
(Il Senato assente a r:he si 11rQceda alla dìscusaio.oe.) 
La parola è al u1iuistro d'airicoltura e commercio. 
01 S.&1'1T..& HtlH&, tniniJllro d'agrlct)lh.ira e cotnntercio. 

?\li corre l'obbligo di rin~razia.re iQ primo Juogo la Commis~ 
sione del Se.n\\to che ha riftri\n iolornu al vro~eUo di leg@e, 
sia pe~ il Yoto favorevole che ha espresso, come pure per J-a 
solli!ciludine cou cui ha voluto portare alla discussione Jo 
stesso pro~•-tlo. 

Riconosco anch:io, come ha notato la Commissiooe, che si 
incorse in un errore Ji sl4mpa alì~arlicolo li, e che ìl &.eilo dì 
quel paragrafo venne reltificalo come ttreçisamen'e '.vuol 
essere. 
Debbo pure nel mede1imo tempo giusUficarmi del Hevo 

appunto chi-' i~ uno ch~i p:iragraii della riela1ione verrebbe fallo 
al Mìuislero di a,·~r rioè propo~la questa h1:i11e al Seo.alQ in 
ten1po poco utile per prepararsi all'esame ied alla discuasiooe 
delka mcdeshna. Non è che il fatto sia (:oHtrario e questa Q­ 
spressione accennala nella rela>tione; ma io in-ttndo-fJdebbo 
notare come 11011 è tolla u1ia la coltla. imperoecbè da.UD mese 
1~ più io aveva proposto alla C1mcra dei depul..lti questa lege, 
la quale, se non fosse.per il molivo della tariffa ehc Yièunita, 
avrei poluto presentare anter.iorweote aJ Sen•~o. Ma per.que· 
s&o motivo, dovendo es11a prima eS6eJ'e· discussa .pila ,e.mera 
ùei d"'PUl•ll ehe ha l'ini•i•l.ha l)!!r hl lt!f!&ì .olle i111pQr\ano 
un1 tariffa qual~iasi od un'impoitta, e non a.vendo potute la 
Camera ilei df.putali occuparseue subito, io do\'elli oalur.alw 
01~nte allende.re che avesse ricevuta la sanzione d_i (tllll 
corpo l~islativo; ed appena l'ebbe,_ mi feci ~ri.co di pre:aen~. 
tarla subito al Senato. 
••lW.t.., 1·eJai,1re, Domando Ja parola. 
Pams1u1U1T11. Prirua ùi conceder la parola, io debbo dar 

lettura del progetto di legge (Vedi voi. 1J0Cl1m•t11i, pa· 
vina 587 .) 

Jl senatore Mosca J1a ·kl parola. 
•o•c&, relatore, Voleva Qs.servarc che la Commissiooe Sii 

fa debito di rappresentare che non int~se fare aJcun appuntu 
al Mioi11tero, 1na .seJ11pliceU.1ente un'osservazione &efler~ la 
quale JJiQn ha-alcllll lraUo i•er questa lei@:e, ma tocea solu ll;ti 
iolereasi aeneraU per Kli altri f;asi cb~ .po1souo occorrere. 

8CLDPU • .Pf!si(lererei di proporre al Senato UQ~.av•er·· 
tenia che rui viene suggerill dalle parole teslè proferi_Le dal 
miniatro di ajrictiltura t cwui111er~jo, i&li, .si scu1ò d-i oon 
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aver potuto prima presentare questo progetto di le~il,e al se­ 
nato, quantunque fosse nella sua intenzione, perebè, egli 
dice essere stato astreuo dalla qualità de.l soggetto di pre­ 
sentarlo da prima alla Camera dei deputati, Questa dichiara­ 
zione del mtnrstrc di agricnltura e commercio tocca ad un 
punto essenziale di attrlbuzfon! del Senato. Egli probabil­ 
mente intende che ogni dìsposutone di leKge la quale non sia 
vera unposislone di triln~to, ma porti con sè annesso un peso 
pecuniario qualunque, sia a titolo dì ammenda, per esempio, 
sia a titolo di cauzione (1 di corrlspettìvo, per ciò solo non 
possa essere dapprima presentato al Senato. lo credo questa 
intelligenza dello Statuto affatto erronea, o almeno lesiva alle 
attribuzioni del senato, quindi ho pensato essere necessario 
di farae speclflea avvertenza. 

Signori, lo Statuto aH'arlieolo t() stabilisce che la propo­ 
slslone delle leggt apparterrà al re ed a ciascuna delle due 
Camere ; però cgnì legge d'tmpoststone di tributi, o di ap­ 
provazione dei bilanci dei conti dello Stato, sarà presentata 
prima alla Camera dei deputati. Io credo che ~ià sfavi stato 
alcun precedente in questa Camera, dal quale emerga che 
quantunque in una legge vi sia una disposizione che includa 
pereeajonc obbligatoria di qualche diritto, di qualche aeees­ 
sorto peeuniarto, non ne nasca però che da questo solo fatto 
si consideri quella disposlsiune come legge di tributo. 

Jo invoco le regole generalt, ed anche la locuzione gene­ 
raie p~r le quali la parola tributo ha un significato di gra­ 
veJ.ia imposta 1ll'universale. Qui la 11isposiiione di ltgg"- non 
stabihva altro che una specie di correspeltivo da darsi come 
prezzo delta verificaalone, e per eonseguenza io penso che il 
signor minislro di agricoltura e commercio, ove l'avesse giu­ 
dicato opportuno, poteva (r ispetlando pienamente lo Statuto 
e apprezzando ~iustamente- Je attribuzioni di questa Camera) 
presentarla da principio al Senato. 

Tanto io dici) solamente perchè non s'introduca un prece­ 
dente nè tacito nè espresso, che possa pregiudicare i diritti 
co•tìluzionali dì questo Consesso. 

DI #&llT.&. no&&~ miniatro di agrlcolh.ira e cotnmf'rcio. 
In risposta a quanto viene osaereandc il signor senatore sete­ 
pìs, io ricordo benissimo che (se non jsbaglio) sullo scorcio 
del 1848 fu presentala al Senato una lr~ge, la quale impo­ 
neva una specie di tributo per i locandieri e per gli alberga­ 
tori, e che appunto perchè fu presentita al Senato anticipa­ 
tamente alla Camera dei deputati, ne sorse una breve discus­ 
sione, sensa che però la qutsuone sia ~tata risolta. 

Jo non contraddirò alle massime ed ai principii testè mani­ 
festali dall'onorevole senatore Sclopis: credo anche io tbe vo. 
lendo interpretare nell'e5aUo suo senso il te8to dello Slaluto, 
si possa inferire cl1e una legge di altualità come la presente 
si possa presentare tanto al Senato, con1e alla Camera dei 
deputati preventivamente: ma siccome lt1 qn~stione, come 
dissi, non era stata risolta; ~iccome altresl que.sta medesima 
lelfge era già staia dapprima presentala nella Sessione ante­ 
riore alla Camera dei deputali, la quale aveal• ~ià discussa 
cd esaminata, cosi avvi1ai bene di non entrare in una disCH!I· 
sione inutile per il momento e di porta:e preventivamente 
questa legge alla Camera dei dP,putati in cui esistevano mem­ 
bri che ne erano già molto istruUi, perchè aTeanla discussa 
nella Sessione anteriore. 

PBIUllDBNTB. Non d"omandandosi la parola da alc11no, 
Interrogherò il Senato se inlenda di passare alla dlscu5'ione 
dei Singoli arlicoli tenendo la discussione generale per chiusa. 

(La cl1iusura della discussione generale è approvata.) 
Leggo l'articolo I : 
, I pesi e le misure e pii strumenti per pesare •ono sollo- 

posti a due sperie di ''erith-:a1,ionr: la veriticazione prima, e 
la verificazione periodica. N1~1Puna e nell'altra i1 verificatore 
imprime un marcbìo sovra ciascun oggetto da lui verificato. 11 

(È approvato.) 
• Art. ~.Ogni peso e misura, ed ogni strumento per pesare, 

nuovo od aggiustalo a nuovo, è sottoposto, prima di essere 
nH·i'so in vendita od in uso di comrnerrio: alla verificazione 
prima: questa verificazione è gratuita.• 

(È approvalo.) 
e Art. O. Sono soggetti alla verilìcazion•? periodica tutti i 

particolari o stabilimenti che fanno uso rH pesi e misure e di 
strumenti per pesare, si.a per la vendita o compra delle 
merci o derrate, sia per la ri~o~nizione deUe materie desti­ 
nate ad essere lavorale o ridotte sotto un'allra forma, sia in· 
fine per determinare la quantità di layoro, o la mercede de ... 
gli operai. 11 

(È approvalo.) 
• Art. h.. Dal primo aprile mille ottocento cinquanta i di­ 

ritLì di verificazione dei pesi e delle misure saranno risco1si 
in tutto lo Stato per conto deUe finanie. • 

(È approvalo.) 
o: Art. ?>. Ai diritti indicati nelPantìr:a tariffa sarà surro­ 

gato per ciascbedun utente un diritto annuo unico e Osso in 
conformità della seguente tabella: 

• 1° Uffizi pubblici . L. 6 , 
• 2° Negozi11nti alPingrosso . 1t 5 
.. ~0 Nt.Mozianti al minuto nei c~p;oluogbi di provincia 

e nei luoghi di popolazione riunita eccedente tre mila 
abitanti . • ~ HO 

.. li" Nesozianti al minuto negli altri luoghi . 1 t !lS 
• H0 Nego1ianti che fanno uso delle sole misure di 

lungheiza nei capoluoghi di provincia e nei luo~:Jii di 
popolaiiooe riunita eccedente tre mila abitanti. y O 80 
' 6° Nf!gozianli che fanno uso delle sole misure di 

Jungb('zza negli altri luoghi . 1 O 110 
• 7° Merciaiuoli ambulanti, e quegli altri che eserci~ 

tano il loro commercio in luoghi non chiusi. • O &.O 
11 8° Tutti coloro i quali, senza essere negozianti, 

,·engono però contemplati nell'articolo terzo ,. O 40 
• Questa tabella verrà di dieci in dieci anni riveduta e 

sottoposta all'approvazione del Parlamento. • 
(È •Prrovato.) 
• Art. 6. Le verificazione di coi è caso nell'1:rticolo terzo 

non a·t'rà IUO!AO per i particolari che si servono di pesi e mi­ 
sure pel solo smercio dei prodotti de'Joro bestiami o di que11i 
del suolo di cui siann propriet1ri, o di cui abbiano, a qua­ 
lunque titolo, il 1odimento. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 7. Gli utenti che per le industrie da loro esercitate 

in uno stesso stabilimento appartenessere a due o più delle 
anzidette categorie, pa@_heraano una sola tassa che sarà la 
più alta di quelle relative alle categorie slesoe. • 

(È approvato.) 
" Art. s. l diritti di verifieazione saranno pagati a mani 

deglì esattori e rìscossì come le altre contribuzioni prihblicbe, 
secondlli i ruoli fatti dal verifieatore, pubblicati e verificati 
dal Consiglio comunale, quindi resi esecutorii con decreto 
dell'intendente generale. Gli esattori ~odranno per questa 
percezione di nn aggio del due per cento. 

(È approvalo.) . 
• Art. 9. La verificazione dei pesi, delle misure, delle bi­ 

lancie e delle stadere a mano, ha luogo nell'ufficio del 'eri .. 
ficatore) tanto nel capoluogo della provincia, quanto nei 
capoluoghi di mandamento e nei comuni che verranno desi ... 
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goali dai ConsiQ:li provinciali; quella delle btlancle e stadere 
fisse &i farà nell'officjna o negozio o magazzino dell'utente. ii 

flOTT.a.. Si deve cancellare la parola fisse nella seconda 
linea. 

PBl!HDl!NTE. Non ho detto fisse, bo dello •tadae a 
mano. 

(Posto ai voti l'articolo 9, è approvato.) 
• Art. {O. Il locale per l'uffizio permanente di vtrificat.ioue 

nel capoluogo della provincia sarà a carico del bilancio pro .. 
vinciale; i capoluoghi di mandamento e di comuni enunciati 
all'artìcolo precedente, sumsuìnìslreranno al 1erHìcatore i\ 
locale necessario per le sue operazioni periodiche. • 

(E approvalo.) 
" Art. 11. In tolto il tempo che stanno aperte al pubblico 

le fif6eioe1 i ne1oii, i magaii1ni ed altri lufighi di vendila, i 
vrrificaturi avranno libero accesso nei medesimi, sia per pro­ 
cedere alla formazione dei loro ruoli, sia per accertare se gli 
utenti abbiano soddisfallo a~\i obblighi imposti loro dagli ar­ 
ticoli terzo e nono. » 

(È approvalo.) 
e Art. lt. J ferificatori sequestrano presso ~li utenti j 

pesi, Je misure e gli stromenli da pesare, diversi da quelli 
autorizzati dalla legge 11 settembre 184~, o dalla legge sulla 
fabbricazione in dala 6 settembre 18,8. Sequestrano pure 
tutti i pesi e misure ed istrnmenti da pesare alteratl, ovvero 
non muniti del marchio della verificazione. 

• li sequestro sarà sempre fallo in presenza di due testi­ 
monii, i 41:uali sottoscriveranno o segneranno il verbale com­ 
pilalo dal verificatore. 

• Gli oggetti come sepra sequestrali verranno dai verifica­ 
tori depositati senza rUardo alla segreteria del giudice di 
mandamento. • 

(È approvalo.) 
e Art t3. I pesi, le misure e gl'lstroeientl da pesare che 

si eìconosceranno difettosi sia per lungo uso o ptr altra causa 
non risultante da mala fede degli uteo.li, non saranno scque­ 
strati, ma solamente raggiustati prima di ricevere il marchio 
di verificazione. 

• Saranno considerati come semplicemente difettosi i pesi 
e le mi&Uie e gli i~tromenti da pesare, il cui errore non ol­ 
trepassi il doppio delle tolleranze prescritte dal regolamento 
sulla fabbricazione annesso alla legge del 6 settembre 18~8.• 

PILEIZZ.&. Domando Ja parola. 
Pft•s•os!ITIE. Ha la. parola. 
PLEZZ.&."Nel seno della Commissione si è falla su questo 

articolo un'osservazione, la quale, quantunque non sia stata 
creduta sufficiente per determinare la Commissione a pro­ 
porre un'aggiunta o variazione alle parole con cui è conce­ 
pito l'articolo stesso, fu però rìputato utile che dovesse es­ 
sere comunicata al ministro. 

L'o1serva.iione sta in questo, che in alcune provincie sia 
invalso l'abuso che i verificatori all'epoca delle verificazioni 
periodiche cosducevano con sè dei fabbricatori perellè aves­ 
sero ad aggiUAtare i pesi che si trovavano dìfettost ; e che 
eolludendo i veri6catorì col fabbricatore che conducevano 
seeo, trovassero difettosi tutti i pesi e tutte le misure per 
dare guadagno al fabbricatore col quale si dice che poi il di­ 
videssero. 

Senza concedere il Calto, è però utile che il ministro abbia 
presenti queste cose, perchè negli ordiui e nelle istruzioni 
che darà ai verUìcatori ponga riparo a quest'abuso) se è rero 
che ciò succedesse. 

DI 8.&ftl'I'.& ao•a., m'nis.tro d'agriwltura e commercio. 
Veramente non è a mia cognizione che quest'abuso sussista; 

ma quand'anche io non ne abbia un'informazione positiva, 
tuttavia si sa che succedevano abusi nell'antico sistema di ve­ 
ritic1.1zione de'pest e urìsure ; onde può essere che anche que­ 
sto sia intervenuto e siasi introdotto io qualche luogo. Sono 
però lieto di assicurare il Senato che nel regolamento il quale 
verrà pubblicato, e che darà le norme per il modo coo cui 
hanno da eseguire I~ loro operazioni> si logUeranno dl me17.o 
Je difficoltà accennale dal senatore PJezza. Jn quest1articolo 
è detto che quando i veri6catorì trovino qualche peso o mi~ 
sura od istrumento da pesare, che per uso si trovi difettoso, 
dovranno seques\ro.rlo e consegnarlo a quell'artefice che \'errà 
scelto dall'ulente medeslmo. Con questa scelta che ha diritto 
di fare l'utente del peso difettoso è lolla di mezzo la diffi­ 
coltà che il •erificatore possa abusare, impouendo egli stesso 
l'artefice per poi farsi somministrare una parte della merrede 
~ell'opera. 
•.,•zz&.. Ho domandato Ja parola semplicemente per far 

osservare al signor mìDìstro che, se la disposizione è nei ter~ 
mini ebe ekli ha esposti, essa non sarebbe applicabile all'ar .. 
ticulo t 5, ma sola niente all'articolo 12; perchè nell'arUcolo {lS 
Ja lcilge saucisce che ' i pe::;i e le misure e Rii \strumenti da 
pl'sare che si riconosceranno difettosi, sia per lun~o uso o per 
altra causa non risultante da mala fede degli utenti, non sa­ 
ranno sequestrali, ma solamente ragi!;iuslati prima di rice ... 
vere il marchio~della verificaiioue ;• dimodochè bisognerebbe 
che il reQ:olauiento sancisse che quegli istruwenti non deb­ 
bono essere stqucsLrati nè raggiustati da un artefice unilo al 
verificatore. 

01 S&NTA. uosa.. ministro d'agricoltura e comniercio. 
lulendo tutto il \'alore delPosservazione .mossa dal senatore 
Plezza. Verau1ente io neJPaccennare la disposizione di quel­ 
l'articolo dt':l regolamenlo1 ho lasciato sfeggire la parola •e­ 
questrart ; con che nun ho \'oluto siM:nitìcare altro che • con­ 
segnare l'istrumento difettoso ad un artefice a scelta deJ1'11 .. 
teotc per accooH>darlo. • 

•B&R101<:.NTB. Nessuno tlomandaodo la parola, purrò ai 
voti l'articolo 15. 

(È apr.iroYalo, e sono del pari appro,.·ati senza discuASione 
gli articoli seguenti): 

• Art. lfi. Affi.ne di accertare contravvenzioni, l'aulorità 
am111inbtl'ativa o giudiziaria sia di ufficio, sia sulla domanda 
dt:Jl verificìJtore, potrà ordinare visite straurdir.iarie da farsi 
nelle orti in cui i ne~oii, magaiiioi ed officine sono chiusi al 
pubblico. 

a In que5te visite straordinarie si osserveranno le forme 
prescritte dal Codiee di procedura criminale per le l'isile do­ 
miciliari. 

• Art. t ~. Ogni conll-avvenzione alle leggi e regola­ 
menti concernenti i pesi e le misure e gli stromeol.i da pe­ 
l!are non conlemrlata nell'editto il settembre l84S verrA 
punita con un'ammenda eslensihiJe da lire due a cinquanta 
in ragione delle circostanze del caso. 

• Ari. 16. I falsificatori del marchio dei fabbricanti di 
pesi e tnisure saranno puniti col carcere estensibile da sei 
mesi ad un anno senza pregiudizio delle pene stabilite dalle 
leggi penali per la truffa. 

• Atl. t 7. I f•lsiftcatori del m3rchio di verificatione sa­ 
ranno punUi con uno a due anni di carcere senia pregiudi1io 
delle pene come sovra indicale per la truffa. 

• Ari. tS. Ogni infrazione alla legge e ai regolamenti sui 
peti.i e misurt e strumenti da pesare, passibile di pene pecu­ 
niarie, è della competenza dei tribunali di prima cognizione 
se eccede le lire cinquanta ; se è minore, rientra in quella 
dei siudici tli 1uaodauiento. 
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• Quando halfi luogo alt'appltcaaione di lc~~i criminali, la 

competeuz1 è regolata dalle leggi g~11erali di procedura pe · 
nale. 

e Art. I 9. I verificalori, i quali dopo aver prestato in 
una provincia il giuramento prescritte dalt'ulthnu alinea del- 
1iar~i_culo i& del regtu edi\lo {i settembre t SII.ti, saranno chia - 
mati ad esercitare le loro funzioni in un'altra pruvtucta, fa­ 
ranno registrare l'atto di prestazione di giur<1.rncnlo nella se­ 
greteria del tribunale della provincia a cui essi sono desti­ 
na,i, e ciò senta pagamento di alcun diritto. 

11 Art. iO. L'editto Si settembre 18&.5 sul sistema metrico 
avrà forza di legge In Sardegna a comincìare dal 1° aprfle 
18t>O. Così sarà pure dcl regolamento del 6 settembre i 8118, 
concernente la fa.hbrir.az.ione dei peii e erisure, e le altre 
disposizioni emanale in segultc deft'edlun i t seueeiore i8&~. 
L'editto del 1<> luglio t8flh, e le altre leg~i e diRposiiioni che 
oe dipendono sunc abrogate. Tuttavia i pesi e misure ed Isrru .. 
mentì da pesare stabilili in forza di questo editto e delle 
1eggi e d\sposiiioni relative che avranno ricevuto il rnarc\1io 
di \'C?ifiCa'l.iiooe ftrima della 6ue di waru) \ 8~0 saranno am­ 
messi alla vertfìcazìone periodica. 

ci; Art. !i. Sono vari mente abrogale in terraferma tutte 
le leg.i:i sui pesi e misure aotertori all'editto ti seuemnrc 
1846. 

« Art. it. Il regolamento concernente il serviste della 
verificazione e tunl M:ii a\\ri regotaureuti relati\•\ all'esecu­ 
zìone tiella le1io(e i t setteurbre t 81Jt), di quella sulla fabhrt­ 
cazioue del 6 settembre 181t8 e della presente saranno ap ... 
provati con decreti reali. 
•Art.~~. Dal I" gennaio 18~3 sarà obhligalorio il sistema 

metrico-decimale pei pesi e per le misure mediejnaìt. • 
01 .,o., .. •.,,110 a.111&1. M:1 rincresce di veliere quesrar­ 

ticolo compreso nel progetto di legge che sti;iwo discutendo_; 
in 11ri1no luogo perchC non ha anall}gia coll'inLest.az.ione di 
questa legge, la quale riflette solamente la vcri6ca~i.ione dei 
pesi e delle misure i io secondo luoy:o perchè io credo che 
questa sia materia molto grave, la quale avrebbe dovuto es ... 
serr. ben ponderata e dìscussa lo una l~MQC deHa quale tutti 
sentiauio l'urgenza. Ma siccome però il modificare questo 
progcUo di legie ritarderebbe ogni suo effeUo, p~rciò io mi 
permeUerò di preM:are il signor ministro di dirmi se si C con_. 
suUata. iu propoEilo i'autGrilà compe&ente, cioè il CoasiMlio 
del pr-0tomedicato. 

01 8&NT..t.. u.os . .t., 11dni.dro rl'agricoltura e cuuu11ercio, 
Nou polrei ass•1lutjti.1Jenle Jire per certo all'onorevo}e siw;nor 
:;cJJalore Di C.vlh·gno, se il nlagistrato del 1•rotomedicato ab~ 
bia dato un voto spt'ciale sopra questa materia : quello però 
che posso accertar~ al prefato onorevole siguor senalt1rc e a 
tutto i! Sene.lo è che qut·sto articolo fu introdotl(} all'aUril 
cawer• per Jiwarula e.spreiJsa da tutti w;ii uomini della scienza 
1utdìcit che vi sicdevauo~ i quali per la W.3Jiil(ior {ta1·te credo 
:iian,> prt'cisa111e11te membri del majiJ:istralo, fl'a cui <1cceHuo il 
dotl•>re Bertiui ed il dottore Dewaria, TuUl proclao1arono 
J'11rgeJ1ia che si venisse a modificare, anche !!ìlll 8isleu1a mc­ 
'rico-deci1nah\ questa parte esicniiale di cotnmercio di pie· 
cole derrate~ È vero che ciò riguarda una miniu1a quantità ; 
1ua quando un 1tislema di pesi e u1isure fu ridotto alla gene~ 
ralìtà par,.-e cunveni~nte ebe anche per la parie medica sì 
aduUas~ero gli stessi i1rint~ipii. Sulle prioie era sta lo proposto 
eh.e IJCI' ~olà due annì ~ ue ritardasse l'esec.ur.lone: fu poi 
wcy.liu deciso di lasciare t;e anni affiucbè~ sì per part~ del 
1uiui!lrq_ Jell'iulerno che per parte del miniatro dell'istru­ 
zi1JDe pubbtica, a cui sptUa il forruolare uu re.i:olauieuto iu 
propusifo. vi fosse tutto il teo•po a studiare la 1oeteria per 

poterne altresì agevolare l'upp1icatione; di mo~_o che l)topo­ 
sto e formolalo l'articolo in questa guisa, ne ebbe la san· 
zione della Camera dei depulalì, a cui acconsentì il ministro. 
Hosc.t., rel<ltOrf. Non credo che il Consiglio superiore di 

sanità sia slalo Ct)nsullato se cDnveni~si~ si o no introdurre 
l'articolo che Q proposto Hèlla presente lell~e : cun1unque1 

l'incoo't'eniente che potrebbe nascere non lo reputo tale da 
dover far ostacolo. lmpcrciocchè vale lo stesso ad adoperare 
i pesi e le misure attuali, ovvero aver rico1so ~i J)esi ed alle 
misure cui ~i riferisce la legge io discussione. lo Francia co­ 
des&i pesi e codeile u1isure sono di già adoperali iSenza che 
ne sia sorto inconveoienle. E11li è ,·ero che nei priu1i tempi 
YÌ può occtJrrere ~baglio se taluno 11011 pone ben mtnte alla 
diversità che passa fra. 1H antirbl ed i nuovi pesi; 1na qu.eslo 
si può antivenir facilmente pubblicando una nuova tariffa, 
nelJa quale vi sia un ragguaglio preciso fra i vecchi ed i nuovi 
pesi che si adotterebbero. Credo pertanto che il pro11o!ilo ar· 
ticolo po:.sa sussistere e che anzi giovi. 

01 C'OLLEGllO L1ll&I. lo nen a~giungerò a\tra osserva. 
w;ione sul met'it{I di qutsto catnbid.u1eulo che il F.i~uor sena­ 
""tore Moris trova convenicnLe. Tuttavia credo di tlo\'er racco­ 
mant.lare a chi Iucca perchC si (-lt~nda la convenevole sìcu­ 
reiz.a della pratica che debbc acquistare non solo il farmacista 
ebe distribuisce i rimedi, ma ancor" il medico ed il chirurgo 
che li de•e prescrivere, accioccbè non accaJan11 sbagli sopra 
tuUo neHc terre duve più len\ame.nte si operano i cambia. 
u1enti1 do\'e una persona in età avanzata con più difficoltà, e 
forse non sempre, può essere disposta ad acquistare vo1on. 
tieri questa nuova for111a di pesi e nilsure. 

Quello ch1io pui credo esst're allresì d'iotp()rtanzil ·si è che 
non solo i farmacisti nt~ pi~lino sicura pratica, wa anche 
f)lH~\ic per~one \e qua\l mo\le -vo\\e %0\11.) thlama\e, principal­ 
rnente nelle terre, a distribuire rhnedi iu D•ancaoza del far­ 
ruacisla. Il farmacista non polrà per avventura far tolto da 
solo, abbisusnando di qualche ora di riposo ; t~d ultrti a ciò 
non si troverà. scm11re nella sua orticiua; ond'è che talvolta 
accadrà che si distribuiscano rirnl!di da <1uelle persoue che 
erano pratiche unicamente per l'esercilio eh~ ltiVevano nella 
distribuzione dei rimedi secondo wli antichi pesi. Ptir to che 
più difticihuenle avranno esse quelle cautele che si deside­ 
rano d'or innanzi dalle fH.!rsone esercenti la professione: tanto 
pili che può accadere che questi pesi e queste misure, mas­ 
sin1e in certe qualità ~d in certe sost1nze, di cui l'QS-0 e ntolto 
prevalso, possano t!Ssere assai oocive per poco che si ir.ambi 
la 'IUanLità per errore o per i&Bor.a.ni.a di chi le d"e diat.ri­ 
buire, sopraUuto se n@n sono i!:iovani che già abbiano dovuto 
sos,eoere l'esao:e in propo~ito. 

ips11111ual'lilTE. Non esseodosi proposto verun e&mhia­ 
w1•nlo all'articolo, io lo pon~o ai voti. 

(~; adottato.) 
l\on ri1nane dunque che a dare il \'Olo sul c.omplesso della 

le~w:c per 1nezzo dello squiUinio segreto. Pregherò il SSQre­ 
Urìo di fare l'appello no1ninale. 

Risultamenlo della votazione: 
44 Votantì . . . . . 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

Docoanderò al Senato se per l'esame della legje letl~ pre­ 
s.t'Dta,La sull'appannaggio del duca di Genova voglia adunar1i 
marU:dì prossimo oe~li uffizi. Non essend1>vi OS$er .. azioni, 
re~ta inteso che si raccoglierà ìn tal giorno. 
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La seduta~ sciolta alle ore 5 ~}4. 
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Yoladone • apprOPazlone. 

La aedula è aporia alle ore U 5/4 meridiane. 
(Il procellD Terbale è lelto ed apprevato.) 

Y••ll"IG.&mlON• D81 T•TOLI B &MMIHllll&IOllE Il" 815- 
lll&TO D•L •&.BOllB PBO.l"ll~O. 

•••••••T•· La parola è al senatore Maeslri per la re­ 
laaiaoe dei· titoli d'aquneaaiooe del nuovo senatore barone 
Aaloaio Profumo. 
•&BIT••• relatore. Il barone Profumo Antonio nacque 

in Genova il IO settembre 1788. Ha duuque l'elà richiesta 
dallo Statolo. 

Egli deve alla mercatura che esercitò per molto tempo il 
suo ricco patrimonio civile e commerci.aie. 

Da parecchi anni si dedicò iolerameote al servizio puh­ 
blico. Nel f8l0 accollò l'ufficio di giudice del tribunale di 
commercio di·Genova, e per tre anni fu pure ad un tempo 
IDembro della Camera di commercio, Nel 1843 fu eletto pre­ 
sidente per un bieooia. La 1ua operosità, il suo zelo, !e sue 
speciali cogni1iooi . portarono uUli e importanti riforu1e in 
quella consolare ma&istratura. Mise in corso e spedi un nu­ 
mero sterminato di cause gracenn, beneficio graodissiwo non 
solo ai sin1oli cowmercia~ti, ma al credito del commercio, 
del quale è aniaia e vita la fede e la prouta giusti1ia. 

ll()po questi falli egregi . era naturale che fosse rieletto 
pre&ldenle, e lo fu pel 18116 e 18~o. Noi quale esercizio 
acquistando merito di universale fiducia fu nel 18~7 eletto 
preaidenLe la terza volta, distinzione straordinaria che ri­ 
ehleae un ntio vigllelto ebe deregava alla disposizione del 
Codi .. di com111erclo. 

Nel t8411 eessando quella carica, e correndo tempi difflei­ 
li11imi, tu nomlnalo sindaco della città di Genova, e confer­ 
mato nel 1860 per \re anni sueee .. ivi. 

I ·riguardi pertanto ebe twurooo favore nell'auìmo di 
s. M. il Re si furono 11li acèenoati IUDj!bi, gratuiti ed eminenti 
Hnigl, orade ben meritò del commercio e d<iio Stato (riferi­ 
bili alla calegoria tO dell'articolo 55 dello Statuto); e oltre a 
ciò Il COApieno patrimonio ch'egli possiede da più di tre anni, 
la elli rendita risponde a phl del lriplo del. censo stabilito 
dalla cateaoria ti, destinata a rappresentare nel Parlamento 
la ricca proprietà fondiaria e iudustriale. • 

S....ro HL llloM> - -.W.i - Ses.<ioue 1800. f 9 zo 

Ciò stante il primo ufficio è d'avYiso favorevole &B'a~mes~ 
sione dt!I co1uwendatore Profumo iil Senato. 
(Le conclusioni della Commissione sono a11provatè.) 
PRIBlllOBllllTt.:. Proclamo s~natore del regno il barone 

Profumo. 

INDIRIZltl PJr.L •&.TRIMONllO DI 8. "-·H. 11"" blJ()A. 
DI GENO-W&, 

PBBIUD•llrll. Ho l'(}nore di dare comunicaii{Jfl~ a.I Se­ 
nato de'l{H iudiriz:ti della deputazione del Senato a S. M. e a 
S. A. R; il duca di Gel)ova pél fauato matriulonio di questo 
colla principessa _di Sassonia. 

lnàiri:.z.o a S. Jf. 
•Sia.E! -Gli avvenimenti fausti per la reale rostra famiglia 

sono anche pe~ la aaiione a\1veoimenti licli. v·. M. compiendo 
i disc"oi paterni ha olte11 uto per J'au,ah) ffatello suo la ·mano 
di una Augusta Principessa, nata iO quella nuhìliSsilna casa 
di Sas!tonia, alla quak tante prosapit! di ~o\-'r'ani vollero-. niet .. 
terc ca110, ilella quale le nostre tradizioni anticb{~ asc.oilde .. 
vano l'ori~ine dei primi nostri Reali. Tradizìoni·meno impor­ 
.lauti nella presente eta, in cui la maMgior·1uct" ditTu.ia sopra le 
patrie me1noriefe' vo.lgt-r t'ath·nzione ,della Sl:Oria a· rin-traC~ 
ciare la _gcne:)i della dinastia sabauda iu quella s.lt"S~a Italia 
alla qu:itle sono volti i non maucbi::voli sU•Ji J~$tini. M·ebo 
lmporfanli an(!ora pt·r ehi dfe pregiare nei Jistir1ti del bea'tO 
Am~deo, nei pronip'oti ili F.in:.a.nuele Filiberto, nei 6~Uuoli di 
Carlo Alberto, 1negl_io che l'incertezza di quelle a1itichtssìme 
agnazioni lè illu$trazioni e gli esempi_ (ruUuosi di santa vita, 
di ''ita gloriosa1' -di ,·ua dedìcata e saMrHicata a 1nara«riima 
im.presa. · · · 

• Pertanto il Senato del Regno, p::trlec_ipaudo al comun sen~ 
tilneato, nel tributare a V, M. Possequiosa sua riconosc·en~a 
pel datogli anriuniio, vi prega ancora a Joler tenere accetta 
l'espressione d~I suo gaudio. 

u Voalia lddio che nelle nozze cosi br.u au~11ratc del reale 
duca di Genova_ abbia il valorù'io in·incipe un conforto dei 
lrisli. ina ~1orio$i giorni d(~lle ulliutc s1u~ fazioni gut>rrescbe; 
abbi~ la real dinastia mag~iori sostegni; l;ll1tlia èiltri illustri 
campioni; ti popolo nostro cootiuuati esco•11Iari d'ogni regale 
virtù.• 

• 
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lndiri:.zo a S. A. Il. il duca: di Geno1Ja •. 

·M Ai.TtzzA IlEALi 1 - li Senato del Regno, al quale S. Ttl. 
fe~ auuunz.iare il fausto marilaggio che renderà più feìice la 
vostra vita, viene oggidì a tribut\lrii per nostro mezzo l'e- 
spressione della sua letizfa. · 

"'Glorioso dell'onore che gli viene dal nome vo1tto scritto 
nei suoi ruoli) il Senato che aveva perciò ragioni singolari di 
partecipare alla comune austetà pet rischi. da toi gagliar.da­ 
meote affrontati nella guerra italica, e di far plauso con tutto 
il popolo a quella vostra valentia, di cui levossi CO!;Ì grande 
grido, ha pur oggi motivo speciale per pronoalicarvi eon ri­ 
spettoso augurio ogni domestica. consolazione. 

• ~fa ai part vostri destina lddio queste consolazioni quale 
rlcompeusa, non t{Ual Iìne. La missione \'Ostra è di confortare 
il regal fratello nella santa e saggia tmpeesa da lui assunta di 
consolidar e e svolger e le libertà !argite dal magnanlmc 
vostro genitore. La missione vostra è di cunsagrare il senne 
e il braccio a correggere Ia 11a.ssata nastra fortuna e prepa­ 
rare alla patria sorti migliori. 

• Perciò, noi, in queste vti!lre nozze, cosi bene auspicate, 
vegglamo prtncìpalmente il pubblica bisogno della perpetuità 
della reale vostra prosapìa ; veggtamc più che altro le pub­ 
bliehe speranze degli eccelsi suoi destini. ., 

Oll&GGI. 

PRl!:sloEtwTE .. li seustore Feliciano Arborio di Giiittinara 
fa uu1a~~iu al Sena lo dì 80 copie della sua opera intitolata: 
O!Eservazioni ~uU'organiz::z:u.zione deltu furza artuata desti .. 
nata in. truppa di linea e ìn guurdia nazionale. 

Il signor Bianchi~Giovioi offre iii\ Senato 80 esem11lari del 
discorso-delPabah_• Pleury. 

Oli: c:&llDENa.s. nouranrlo la parola. 
ùsscrveret al signor presidente che l'anno scorso, quando 

venne distribuito a tutti noi uno scritto nel quale eranvì in­ 
gtuete contro la rt?li!!J;ionel fu invitat<) I1u(lìiiQ della Presi­ 
denza a vegtìarc a che non si faeesfle più Ja distribuzione di 
simili scritli. Lo sc1·itto di cui ora si -vuol fare omàggio al Se­ 
nato eonlìen~ dtlle ignoLili e sozze contumelie contro la 
Chiesa e contro l'tpbcoJM.lo pi.e1nout~se; vi sono alcune pa­ 
role che ho nolJ.tc> colle quali !jiindicano i V'escovi oome ma- · 
ne.ggiatorj di cospiraiioni t~ di rivolte, si dicono igooranti, si_ 
dice cbc ragiouaf.1-o con sotiswi, pubblichino stravagani.e,- e~ 
resie, ecc. 
In non seg\iilo renuou~razione di simUi sozzure. 
Dowan4o qra se dall,uffizio della Presidenza si debbano far 

ùistrjbuire ai 1ne1nbri del Senato simili scritti dopo quello 
che fu ocli'anno scorso deliberato. 

l"REl!JIDEftl'I'~- lo non intendo punh> di preV'eoire l'opi .. 
nionc del s~nato supra eiO che egli ered€rà doter stabirire 
intorno ::il conto a farsì di queSto oinaggio; .vorreì su.lo sde .. 
1>Har~ l'uftìiiu della Presidenia di cìò che gli si appone ri ... 
l!J.U&.rdo a quehto scritto. Nè io, nè alcuno dei membri della 
Presidenza de1un11) ordine di distribuire questo scriUo. Io 
sono anzi infor1uat\)•- C'be H \'ice~presidt'ote, .marchese Al­ 
fit!ti> in uu'occasioue in cui poteva dubiiarsi se uuo scritto 
dove!lse o 110 dis.triliuirsi, ordinò 11ssai saviamt .. nt~ clJe non 1i 

facesie mai di~triboz.ione di alcuno scritto prima che il se .. 
nato, acctUandoue l'omag~io, ave!ise con ciò dichiarato di 
~radirlo. 
L'unica osstr1r<iiiuue adunque che, senza profferire alcun 

~iuJiz.io su quello 5critlo, io deggio fare al Senato, si è clie 

• 

-~=-==-= 
nè pe,r parte mia, uè per parte deHa Presider.izt!< .. si è dato 
\'ord.ioe di distribuzione: per la qua\ cosa dee cfedersi che 
ciò abbia avuto luogo senza por oleate il quanto erasi Qià dal 
vice~presìdeote slabìlita, Jo ehc qualche folta arviene aJlora 
che si ha un luQgo intervallo fra una ed altra seduta. 

Del reslo posso ~ssicurare il Senato che questo incidente 
servirà di regola per ordinaré che d'ora innanzi non si faccia 
alcuna distribuiione prima che il Senato abbia dichiarato di 
gradire l'oruaggia càe gli si fa. 

DE C.l.BDE!i.&.8. RinMrazio il presidente delle spiegazioni 
date. 

PBE81QIU'tì'l'E. Va a darsi lettura dt!llit. nuova formazione 
deiH uffizi.falla in seduta privata il I" del corrente- mese. 
llIB11.uno, segretaria (Legg•): 

UFPIZIO 1. 

Tornielli - BilJet - Ricci Francei;co - Servtnti - Di 
Pamparato -'- fantini - Moris - Di Collea:no Giaciuto - 
Di Saluzzo Alessaodro - Maffei - Palla.icioi lgua•io - De 
Ferrari - Coller - Di SalUt/tO Annibale - De Fornari - 
Colla - Di Bagnolo. 

UFPlZJO Il. 

• Balbi-Pio•era-: Do Ila Valle - Cri•liani - Stara - Picolet 
- S. A. R. il duca di Geno1•a - Des Ambrois - Di R.orà - 
Malaspina - DellJ Torre ~ Aporti .- Della Ma,·mora - 
Sclopi! -'- Albini - Di Colobiaoo - Di Bene vello- S .. A. I\. 
il priocive Engeuio. 

U FFIZ10 I[(, 

Di Collegno Luigi - Gattino - Maestri - Serra-... Della 
Plaoargia - Moreoo - Gallina - Riberi - Gioia ~ Dj La­ 
cooi - Giulio - PeCiUi - Di Breme - Balduinì - Plana 
- Chiodo - Cibrario. 

UFFJZIO lV. 

Bava - Provana - Doria - De Cardenas - Ambrllsetti 
- Ricci Alberto ~ Franiini - Musìo - Cotta_,.. QuareUi­ 
Di Caslagoetto - Ple-.a - Pral - Di Villamarioa - S.oli 
- D'Azeglio. 

UFFIZIO' V •. 

Pallavicino·Mos~i - Galli ...-.. D'Aogenues -- Gattinara - 
De Sonnai - Onelo - Di Pollone - C•taldi - Colli -Pra­ 
schini - Mosca - Demargherita - Alfieri - Di San Mar• 
z.aoo - D' Arvillars - Di Calabiaoa. 

iò'IJl'i'l'O DI P:B'l'IZIONI. 

PRIUilDBllT•. Va a darsi conosceQia al Se.oato del sunto 
delle peti:doni ultimamente presentate, 

ctlfBAJllO, segretario {Legge): 
t t t, Ct[!lodiecinove ·abitanti della pro9ineia di Saluzz.o 

(Sanfront, Gambasca, Martini.&.na e Paesana), 
t t 2. Centotredici abitanti di Verzuolo, 
t t 5. Duecentoa.-odici abitanti di San.ana, 
1l4. Centocioque abitanti di Cuorgnè, 
Il~. Cinquanta abitanti di Poni, 
l Ìò. Sèssantaquattro abitanti di v:scbe, 
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117. Novantasei abitanti di Alpette, 
l tS. Centonovantaquattro abitanti di Cheraseo, 
119. Ottanla abitanti di Alice superiore, 
120. Dueccn!olrenladue abilanli di Lncana, 
Ul-Ut. Il clero ed i consiglieri di Mortara•nche in nome 

i quella popolaiione, 
I !5. Trentanove abitanti di Gassino, 
U~. Oltocenloquindici abilanti di Voghera, 
12~- Il Consiglio delegato di Codevilla, 
I ~G. Centocinquantatrè abitanti, di Sannazzaro (Lomellina), 
t !7. Centonovantuoo abitanti di Saluzr.o, 
ttH:. Sessantacinque abitanti di Costìgttote di Saluiro, 
i'-9. Ventun abitanti di. Scarnafiggi, 
130. Ventinove ahitanti di Mania, 
t 51. Quarantacinque abitanti di Revello, 
131. Cioquaolacinque abitanti dì Vercel1i, 
f35. Trecentocìnquantasei abitanti d'Alba, 
t 31'. Centosessantasei abitanti di Poirino, 
t55. Centoquarantasei abitanti d'Asti, 
i56. Centose.ssan•otto abitanti d'Alessandria, 
t37. Duecentoquarantadue. abitanti di Vercelli, 
138. OLtoeentosette •bitanti d'Ivrea, 
159. Settantanove abitanti di Canale, 
I '•O. Cinquanta abitanti di Romagnano (iolllellina), 
IU. Quarantotto abilanli di Settimo Villone, e Tava- 

mesco, 
t 4~. Cinquanta abitanti di aocea d' Arur.o, 
1.45. Duecentosette abitanti di Pecetto, 
t44. Centoundici abit.anti. di Cumiana, 
l41S. Ventisei abitanti di Monrorte, 
11J6. DuecentonOl'f~a .abitanti di Novj, 
147. Ottanta abitanti di Valenza, 
148. Trentun abitanti della provincia d'Asti (San Damiano, 

:elle, Antignano), • 
149. Novantacinque abitanti di Castella .. o, 
160. Centosessanta abitanti di Ve11ignè, 
U!. Cinquantotto abitanti della Venarla, 
t6~. Centoquallro abitanti di Rivoli, 
IH5. Cinquantacinque abitanti di Govone, 
U•. Centocinque abitanti di Carrù, 
186. Cinquecentodue abitanti di Pinerolo, 
I H6. Centonorantacinque abitanti di Bra, 
1~7. Quattrocentoquarantatrè abitanti di Mondovl, 
t88. Treeentoquarantaquattro abitanti di Casale, 
U9. Quarantadue abitanti di Rivarolo Canavese, 
t_60. Quarantacinque abitanti della provincia d'Ivrea, 
ti\!. Firmino da Spezia, sacerdote cappuccino, 
16~. Cinque abitanti di8ale, 
165. JI municipio di Masserano, 
164. Cioquaotanofe abitanti dì Pa!lanza, 
IM. Genti.nella Carfo Filippo, sacerdote, 
160. Il Consiglio delegalo di Lerici, 
167. Ofio sacerdoti di Sarzana, 
168. Ceotonovà1ltuno abitanli dì Savigliano, 
169 .. Quattròcenlriundicl operai di Torino, 

. 170. Quattro canonici d' Aosia, 
171. Ventisette abitanti di Nibbiola, 
t 7!. Trentacinque abfìanli di Macello, 
173. Settantaqualtro abilantr di Moncalìeti, 
174. Cinquecentoqnarantadue •bitantl di Cuneo, 
175, Centosetlantadue abitanti· di Chivasso, 
176. Oicianove abitanti di Grosso e Jllole, 
t 77. Duecentoventidue abitanti di Ciamberl, 
178. Duecentodue abitanti d'Aosta,' · 

• 

f 79. Clnqneeentosessantatrè abitanti di Nizza marittima, 
1 so. Trelnùa e tre abitanti di Torlno, 
Chiedono che sia adottato il progetto di legge per I'aboti- 

zione dP.l foro ecclesiastico.·{Segni di approvazione) 
ist. Sessantadue abitanti di Cambiano, 
t82. ventìtrè cittadini (senia de~ignaitone di luogo), 
t 83. Neive tra beneficiati e sacerdoti di Va.razze, 
181'.. Il capiLolo e ìl clero di .Annecy, 
185. BoUin GiQvanni Pietro, 
t86. Fregia Sebastiano, 
187. Consalvi Pielro~ teologo, 
t88. Pielro, vescovo d'Alessandria, 

· lS9. Sedici sa~erdoti d'Aosta, 
t90. Sessantacinque abitanti di Vercelli, 
191. li capitolo della cattedrale d'Ivrea, 
19,, Il capitolo della cattedrale di Cuneo, 
t 90. Diciotto abitanti di Colleretto·Castelnuovo, 
f94~ Ventisei abitanti di Caraglio, 

. t 9?i. Trentanove sacerdoti di Cuneo, 
t96. Ventitrè sacerdoti e ce.nt-0cinqne lai.ci di J .. imone, Ver· 

nante., Robilanle1 Roccavione, Borgo San Dalmaizo e Ctin~o, 
Chiedono che sia rigettato il progetto di legge per l'aboli- 

iione del foro ecclesiastico. · 

• 

• 

Wl!'KL&!f.lONE Hlllll.o PllOGETTO DI ,. l.oli&GE co11c••· 
l'llElllTE I./ A.BOLIW.IONIR DEL PORO BCCI.o"B8•.&­ 
l!llTICO • 

PBIK81Dlll\PJ~,ll. J...'ordine deJ eiornO ci CJJiaDJa 8pppnfò ad 
udire la lellur• del rapporta sul progello di legge per l'abo­ 
lizione del foro ecclesiastico. , 

La parola è al relatore della. Commissione barone Demar· 
~berita. 

Dm•.1.RBDEa1TA, rfllatore (ilforimento d'attenzione), 
legge la relazione. (Vedi voi. Doi;umenti, pag. 431.) 

Pa11<1110ENTB. N-On è in mia balla di aprire ... (rnterrotto 
dagli applausi delle tribune) 

Le tribune sono invitate a non dare segni di approTazio~e, 
ne di disapprovar.ione. 
Non 6 in mia baH.t, dico, di aprire imme(lia:t1meote Ja di­ 

scussione .-ienerale di que'loto progellri di le(!:ge, sia pe~bè 
Pampieiia ~el rapporto non concedette che si potessècompf.ere 
la stampa in tempo, perel•è trascorresse f.ra la distribu1ione 
del medesimo e la pubblica di"scussione l'intervallo di· ventiw 
quattro l1re, termine minimo degli indugi per ciò prescr~lti 
dal nostro regolamento, sia perchC lo stesso r~g.o,lamento ri· 
ser-va al Senato la facoltà~ come di abbreviare, eos\ enebe di 
allargare i termini dei1a di:;;cussione. 

Debbo dunque rivol~ermi ai Senato per conoscere qu.ale 
sia il io<> divisamento, se vogHa cioè intraprendere .in qiJe&ta 
tornata la dise1u~sione gen~rale ileHa h~gge; oppure aggior­ 
narla alla tornata di doma11i. Farò.solo avverLire che nel caso 
in cui il Senato credesse di dover indugiare ad iln'altra tor­ 
nata que:da .discussione,- io allora sottoporrò al Senato se 
convenga o no profittare dello scorc'io di tempo che ci . ri­ 
manf': i0 qu~sta torna.La ,per soltoporre a discuss10ne i1 pro· 
getto di leilge per l'appanna~gio di s, A. I\, il Duca di 
Genova, del quale progetto si è stamane tlistribuito il rap­ 
porlo. 

Io interrogo adunque il Senato se l'O:.tlia o no procedere 
alla discu1sione, oppure aggiornarla. 

Se aicuoC" non domanda I~ parola1 invHerò quelli che ere- 

• 
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doufl rlF· debba que_sl'oggi aprirsi la discussione generale 
a vclers: levare. 

(JJ Senato non approvs.} 
f-'oci. A domani ! a domani ! 
PftlESIDENTli:. Il Senato ha già deliberalo che debba ag­ 

giornarsi la d.seusslone ; chfeggo ora se debba a1rgiorn:irsi a 
domani. 
(li senato approva.) 

RRILAZIONR) WOT.t.i"IOl'lM ED .t.PPROW&ZIU1'1B DllL 
PllOGF.TTO ·DI I,E,&G~ 11.EI,,t.Tl"l'O .._LL1.&.PP.A.N­ 
NA..GGJO PEll fii • .I... Il· 11, lllfC.6. DI GICNOWL 

PHES1n1U1i1Tfi. Debbo ora interrogare il senato se vuole 
abbreviare i termini per la discussione della legge concer­ 
nente l'appanna!ifgio di s. A. R. il Duca di Genova. 

Chi crede che si possa ogM:i riferire e discutere questo pro­ 
geUo di legge voglia alzarsi,. 

(Il Senato appruva.] 
La parola è ;,/ rtlatore della Commlsstone, signor conte di 

Castagnclto. · 

o• C.l.l!!IT.l.GNBTTO, relatore, legge la relazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. llO.) 

PBE.lflD•l'iTB. È aptrta la discussione generale s11 questo 
progetto di legge. (Vedi voi. Documenti, pag. 39.) 

(Non chiedendosi la pbrola da alcun senatore, il presidente 
dà lettura dei singoli articoli, i quali sono separatamente 
adottati. Si passa quindi all'appelJo nominale per votare sol 
complesso della teg11e per iscrotinio segreto.) 

Prima di riconoscere il risultato dello aquiUiofo, prego 
H Senato a convenire domani a\ mezzo locco. 

Risultamento della yotazione: 

Votanti. 79 
Voli favorevoli. • 79 

(li Senato approva all'unanimità.) 

La seduta è levalo alle ore Il. 

Ordine del giorno per la tornala di domani: 

Discusoiooe sul progetto di legge per l'aholi&ione del foro 
ecclesiastico. 
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SOM~IARIO. Giuranwnlo ,fe! setrnfore Profumo - 08'eroa:I011i SM! processa "erbale - Approoa•ione - Sunto di pellzlonl 
- 0111aygi•> - Ui.)1:HHSione gcncra[P sul progetto di legge per l'abolitione del foro ecclesiastico e di aure immunicà - 
Dìcl1iarazioni del vuurdasigilli - Parlano contro i senatori Alessandro di Sah,:.z:o, Della '11arre, Cotli, BiUet, Dt Car .. 
de.uus 1: Di t:asl.aynrtto- Par~ano in [avore i senafoti D'A:eglio, Picolei, Cristiani, D'Oria-Diacorso e ordine del giornO 
del senatore Galli Della Loggia. 

La seduta è aperta alle ore t t 51' meridiane. 
c1iln.a.a10, seyrelarir11 dii lettura del processo verbale 

della turnata di ieri. 
(H senatore r'rofumo, preyia. la solita formola, presta gin .. 

ran-enlo.) 

ICICHl.1.110 FillL PBOCli:SSO TEBB.l. .. E. 

• 
DE liàRDE!I&&.. nomanrìo la parola sul processo ver­ 

bale. 
1•n1ts1011:~TE. Ha la parola. 
•tE C4.lfiDEN,t.S. Mi si fa dire aver- io proclamato la tra­ 

duzione della lettera dell'abate Fleury ingiuriosa al clero, 
mentre parmi aver rlettn Pssrre quella ingiuriosa alla reli .. 
gtono dello Stato. • 
c1nn&BI01 )H~gretarfo. Ha detto: alla religione, all'epi­ 

scopato, ed a.I clero, 
PREHIDENTtc. Se non vì ha altra osseevaslone por.rò ai 

1oti ratto verbale 
(È approvato.) 

lill1lSTG DI PICTIZIDlll. 

••• .. D&IVT&. Si darà lettura di allre petizioni 1kmle 
oggi al Senato. 

•.o.&IOTBI, segretarlo (Legge): 
197, Centotré abitanti della Veoaria, 
198. Sessantadue abitanti di Levone, 
199. Novantuno abitanti di BonReville, 
200. Settantunoàbìtanti di AlberlTille, 
tOt. Centonovanlllnove abitanti di Ciamberl, 
502. Ceotoquaranlaoelle abitanti di Ao..,.y, 
i!Q3. li Consiglio delegalo di Vernante, 
!04. Cinquintuno abitanti di Buria&<o, 
!O~. Cinquantasette abitanti di Borgiallo, 
206. Cinquecentonovaulaquattro abitanti di Asti, 
!07. Cenlodieoinove abitanti di Vérres, 
208. Centocinquantuno abitaoll di Nizza, 
209. Centotrentadue abitanti di Cen, 
!IO. Cinquècentosellantolto abitanti di Torine, 
ili. Trentatré abitanti d'Aosll, 
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91!:. Ventiquattro ahit:inti di Varaz1r, 
215. Ottantatrè abitanti di Sparane, 
St &.. Dueceatoquarantuno compositori~tipoirafi di Torino, 
~16. La guardia naeionale di Vol,era, 
Chiedono che sia adottala Ia l•gge per l'abolizione del foro 

ecclesiastico. (Segni d'appr-0•azione) 
216. Settantadue abilaoti di Arenzano, 
il 7. Centotrentotto abitanti del mandamento di Voltri, 
!18. Il capitolo e il clero di Vogbera, 
St 9. Trentanove ~acerdÒti di Genova, 
UO. li capitolo di Saluzzo, 
221. Il capitolo di Finale, 
H~. Treeentosetlantaquallro cittadini (senza 1lesjpazione 

di luogo), 
Chiedono che sia rigettala la l•-11ge per l'abolizione del foro 

ecclesiastico. 

O•.&&GIO. 

.,IBB.1.a1e, ségrelario, legge nna lettera di certo Fer­ 
rero, dello MonK,ibello, il quale. ra. ome.1gio 'dl un suo opu­ 
scolo portante il litolo: Risposi• <lell'abale Fl•ur,· a Bian­ 
chi·Glo•ini. 

Dl9C1!'11818llE GllRlllBA~E 81JL PRO&•TTO o• La&&R 
PllR 1~' &BOLlllWO'NB DR.. FORO BC'C'IJR•l&llillTICO 

B DI .&.L'l'BS IB•IJNITÀ. 

paa111u•N'l's. Ho l'onore di d•re lettura al Senato del 
progel!o di legge sul quale è aperta 01111i la discusslone. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 4~9.) 

È aperta la discussione generale su queslo progetto di 
lfllge. 

La parola è al 11uard11igilli di s. M. (Movimento d'allen­ 
done) 
s1eea.•••• minl•lro di gra•ia e giustl•ia. Siami per­ 

messo, o slilnori, prima che si apra la discussione intorno a 
questa tegge, il fare, ,a, nome del Ministero, alcune dich~1ra­ 
zioni sui falti che ad essa si riferiscnno ~ VOli]\iO dire sopra le 
negoziazioni da cui.fLJ preceduta. 

Noi avremmo desiderato, vivamente desideralo, o siinori, 
di noA inoltrarci su questo terreno, e se ora vi scendiamo, 
non è certamente la natura di questa lene che ci aslringe a 
lai passo. 
li principio che questa legge presenta alla vostra discus­ 

sione è unico, semplice,•1ebietto, non dipeòdente, per così 
dire, che da sè stesso : è un principio, e, se si vuole, una 
questione di sovranità naiionale. 

Que1ta sovranità è ella o no compelente a dire a11li eecle­ 
siasllcl: voi cittadini dello Stilo, voi parie eletta ed onorata 
della nazione, voi che avete comune con noi tulle le franehì­ 
gie costituzionali, Yoi che par.tecipale mer~l.Rmente di tutti 
i diritti civili e poliliei, voi che sedete accanto a noi e come 
deputati, e come senatori; voi eontrattando, acquistando, 
possedendo sarete giudicali.come talli gli ·altri cittadini; de· 
linquendo, sarele come tuttì ili altri ciltadlni punilil 

Ecco i vrri. ecco i soli termini· della questione che vi si 
presenta : il farne dipendere lo acìogli111ento d• qualunque 
pri_nclpio che non derivi dalla sovranità_ na1.i()nal~, dalle no­ 
stre condizioni politieh~, sare_bbe, o signori, µn sovvertirne 
i termini e la n•tora, (B•ne !) Ed è per qu .. ta ragione ap­ 
poulo che il Minislero, quantunque invitalo nell'alln Ca• 

mera da alcuni onnrevoli membri à depositare sul banco deJla 
Presidenza i docuo1enU relativi a queste neKOtiaiioni, non 
credelle dì potervi aderire al fine di non islabilire un an ... 
tecedente, che in una questione di questa specie potrebbe 
(or!'ie sembrare non abbaslaAza conforme alle reMole costitu­ 
zionali e parlam<'ntari; ed è pt>r la r&R:ione medesima che il 
Ministero non potrebbe attualmente aderire all'invito che in 
una de!Je ultime tornate gli venne allo s&esso fine diretto dal­ 
onorevole signor senatore Colli. 
Quanto ai ri~ua~di di eonvenienr.a che potevano essere con 

questa questione colleKati, il Ministero sapeva che eranoslati 
ossl~rvati. Ed era appunto per aUcnersi esattamente, ~crupolo­ 
samer.le a questi riguardi che egli aveva scelto una lia di co­ 
municazione che, se"1:nata dalle abitudini cosLitu1iou11i, era 
ia ispeciar modo appropriala alla natura di questa pratica; 
egli aveva d~to alla Commissione della Camera tuUi gli schla­ 
l'imenti di cui venne richiesto; la 1teasa via, come era debito 
suo, egli tenn·e dirimpetto al Senato. 

L& vostr~ Commissione, o signori, ebbe lutti ili elementi 
che il Ministero era in 1rado di sommini~lrare~ ed i6 le rendo 
graiie a nome del Ministero d'averne qui r~so IftlbbUea e IO· 
Jenne testin1011ianza. 

Ripeto cbe il Ministero avrebbe vivamente desideralo di 
non discostarsi da questa prudenJe ri"Jerfa, e eredo che nei 
giorni r.be trascorsero dalla presentazione di queala leige al 
Parlamento, e11li abbia dato qualche non dubbio se1100 di mo­ 
derazionP. Agli ostar.oli d'ogni maniera che se gli vennero 
frapponendo, egli non rispoae che con la perseveransa nel 
suo assunto; alle provoca1.ioni d'ogni specie che in1orsero 
contro di lui noo rispose che con la dignità del silenzio. (S<!­ 
gni <l'a<lfsione) 

Ma poiché, signori, Il Ministero dichiarava all'altra Camera 
c:he si era trattato colla Santa Sedete queata asserzione venne 
e nel paf!!e. e fuori, e specialmente in qualche documento di­ 
plomatico, cui fu data una pubhlicilà forse non conaaeia in 
tal sorta di comunicazioni, il Ministero, mentre dichiara non 

•discostarsi di un punto dal principio che informa la sua 
le11ge, non crede di poi.orsi dispensare dal far conoscere a 
voi ed a! paese cl1e vi furono negoziali, e che furono ionti1~ 
meni• inlrapresi e condotli. (Viva sen•••lone) 

11 pri.mu 1>ensiero dì protnu.Gvere \'abo\b.ione deU'imtnu. 
nilà ecclesia9tìca, e cU ricondurre il celo ecclesiasUco alle 
norme cQmunl nelle malerie soueue alla potestà civile, fu 
concepilo e maluralo mollo prima delle nostre pollllcbe i1ti­ 
tu1ioni d11l Ministero della Krande eancelleri1, aUorcW era 
rcllo dal .conte Avei. Piaceml, o signori, di ricordare talora 
quegii uominit tli cui mo1t.i appartengono a questo Con1esaoJ 
quegli unmini, dico, che in tutt'altre condii.ioni, fra •ille 
difficoltà e mille stenti, non sorreUi da altro che dalla pro­ 
pria co~cienia, guardavano a11e neces!'.ità dell'atvenire e g:et­ 
lavano nei codici, nelle le~g:i, nei consigli del Re, in ln'U ali 
aUi della I.oro amministraiione, fJndamenla e priocipii cb8 
noi ora tro•immo deK_ni delle nostre libere isliluzioni; e il 
siorno di queste istituzio11i non era surto ancora. 

1.e dimaode erano temperatissime e ri..-elav100 un pensiero 
an(eriorc aUe nostre politiche riforme. Dopo l'emanazione 
delle nostre legg:i politiche nuo1·i bisogni si fecero seotire1 e 
questi bisogqi furono Tivam(>ntf', energicamente rappresen· 
tali dal ministro che reggeva allora gli affari ecc!esiaaUci e di 
grazia ~ ~iusli&ia, in una nota che ba la data del ~ maa,i10 
t8,8. 
Leggendo qur,Jla noia •i scorge l'influenza di nuovi le111pl; 

iravi, solenni e quasi fatidiche sono le espressioni in quella 
nota contenute. Jfi la perfetta eguaglia Dia degli ecclesiaatiÌ:i 
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e dei laicl dirimpetto alla legge civile e penale vi e dirne­ 
slrata come una necessità recata dalle nostre istituzioni. Si 
prega, ma.ad un tempo si dimostra os~quiosameole il diritto 
e la necessità di ottenere. Non si tacciono Je possibili, anzi 
le certe conseguenze di uoa ripulsa, e si prevede il caso in 
cui il Parlsmento debba fare per autorità propria, per auto­ 
rità inerente alla potestà eivlle , ciò che s.tenluratamenle col 
concorso della Santa Sede non si potesse conseguire. Questo 
dispaccio venne trasmesso al re11io ministro in Roma, con 
igearico d'iniziare sollecitamente i negoziati e di procurare 
coì più efficaci mezzi la pronta conclusione. 

Il rPgio ministro rispose accettando l'incarico e promet~ 
tendo la ma~sima ditigen:r.a. Egli pose tosto mano ai neM:or.iati, 
dirigendosi con un ufficio al eardinale ministro di Sua San­ 
lità; il suo linguaggio era riverente; ma ad un tempo fermo 
e di!grtb; ed lo qui debbo fendergli un giusto encomio del 
modo con cui seppe sostenereI diritti e la dignità deJJa na­ 
zione e del Governo. 

Non tardò guar! la risposta del ministro pontificio: i suoi 
termini erano convenienti, ma ad un tempo cauti 'e riserbati, 
quasl severf, e poco promettenU; sì negava la correlaiione 
tra le nostre con1lizioni politiche e la chiesta modlfìearìone 
dei concordati; !'i ricordavano le concessioni già falle ne) 
f71J.! e i8&.f; e si supponeva che queste concessioni potes­ 
sero anche bastare alle nostre nuove condizìoni politiche; si 
conchiudeva tutta,·ia che erasi deputato un ~ardinale a ple­ 
nipotenziario pe_r trattare. 

Eecovi1 Q signori, i preliminari generali di un negoziato: 
da un canto proposte e sollecitazioni con indicazione degli 
oggetti su di cui dovevano a~girarsile negoziaiioni; daH'a1lro 
la depotaziooe di un plenipotenziario per udire le proposte, 
e trattare. 
Ora viene la parte specifica del negoziali. 
In questo mezzo il sigaor ministro guardasigHti aveva isti­ 

tuita una Commissione composta di eminenti magistrati, col­ 
l'incarico di preparare un progetto di concordato; ·1a CollJ ... 
missione g.\ "Sodt-bitò de\ suo ufficio presentando un progetto dì 
concordato composto di pochi9simi articoli, che tutti in so­ 
stansa esprimevano un'idea sola, un solo principio, il prìneì­ 
pio cioè della perfetta eguaglìanza degli eeelesiastle! e dei 
l~lci dirimpetto alla legge civile e penale. 

Signorit un principia di tal natura si può accettare o ricu­ 
Sarer m·a selndertc, ma aeeettarlo in parte, e 'ricusarlo nel 
fe-stt't, 'sarebbe UD eozaare contro la natura stessa della cosa, 
e questo principio, o signori, a froole del nostro s•atuto fon· 
damentale, era· l'unica base possibile per noi onde venire alla 
eenelnsìone di un concordato. 
·tthbenP,, ·o signori, quel principio e-· quel concordato non 

furono accettati. Doponon So quante eonferenze, il cardinale 
plenlpotenziarìo non si restrinse già a p'resentare semplice~ 
mente i s~oirilievl, ma dichiarò che non si poteva aècellare 
fl po'a11etto del Governo ; lo pose in disparte, propose allre 
bi.si, ed espresse la domnnda di compenl\i. 
Quanto alte basi, siccome dissenliviino da quel principio, 

Che eta una neeessUà per·~ol, érano esse inaccettabili; erano 
desunte que11e ba:'i ila un concOrd~to poco prima i.nteso tra la 
C~rt.e pnntificfa· e.d un altro Governo _,llalt&nQ. Tate concor­ 
dato tion· \'erine mai·ratifieato, non venne ·m~i presenlato a 
quel ·l'arlamento1 e non eb~e assotolamente alcun segùitQ; le 
stes!e· conslder3lioni, io credo~ re.ndevanlo inaeCettabile an­ 
C'he al Governo del Re. 
Quanro ai c0mpen5i'eb.e allora furono ~enericamente rro~ 

post.i vi prego di permettermi un'osservazione. JocompreDdo 
I compen1i o•e si lraUI di ma\erlali lnlereo•i, ma In fallo di 

giurisdi7.ioni, e di quelle giurisdizioni specialmente che ri· 
guardano ai rapporti tra la Chiesa e lo Stato, io non posso 
comprender-e altro compenso possibile, fuercbè queJlo che i 
rispettivi loro limiti vengano collocati precisam~nte Jà dove 
debbono essere costituiti per la natura stessa delle cose ed a 
comune benefit.io delle due potestà. 

Ma il pre&er\l"are diritti Mseniialmente inerenti alle prero· 
-gative dell'autorità civile col sacrifiiio di altri diritti che Je 
apparten~ono esclusivamente, io lo reputo cosa illogica ed 
imposoa.ibìle. 

Si e mollo p9rlafo inaJJora, e si parJò ancbe molto iu ap· 
pres:;o della liberlà assolula, dell'indipendenza della Chie!a. 

Noi V-iamo la libertà per la Chiesa, per gli ec:clesiastici, 
per tot.ti; ma, o signori, quando al grl).do d'ispezione e di Ti­ 
gilanza ebe·si appartenga alla potestà civH~, non d\rù g\à 
sulle cose spirituali, ma sull'esercizio esterno dell'autoritl 
ecclesiastica e del cullo, quel grado essenzialmente dipende 
dalla condizione politica, in cui la reHgiooe si trova dirim~ 
petto allo Stato. Ebbene, francamente io ~icbiaro, o signori, 
che io non conosco paese cattolico dove la C!attoliea reli~ione 
sia sola religione dello Stato, come ella e fortunatamente 
prcs8o di noi, e dove l'autorità ecclesiastica abbia piU libera 
l'aziene del suo ministero tli quello che essa l'abbia tra rtoi. 
Se si l·uole ridurre Ja religione cattolica al grado di una 

semplice opinione1 e di una sella rivestila unicamen(e di di­ 
ritti privati, posta de\ tutto fuori de\ Gòverno, a\\ora, ma al­ 
lora solamente, o si1nori, il Governo può rimanersi iupperoso 
ed inditTerente spettah1·re dei culti che sì esercitano intorno 
a lui, senza mai uscire dalla sua inazione, se non quando si 
tratta o di reprimere un disorrtine o di punire un delitto ;ma 
quando la religione cattolica è (come presso di noi) non una 
opinione, non una setta. ma un'autorità legalmente ricono­ 
sciuta, _legalmente costituita, protetta dal Governo, sussidiata 
inoltre da. tutti i mei1i della pubblica foria, anora il rima. 
nersi indifferente al co11petto di questa autorità sarebbe un 
assurdo religioso e politico. L'ufficio di protezione che io1. 
pone speciali doveri al Governo gli attribuisce senza dubbio 
auche speciali diritti, e questi diritti sono. inalienabili. 
Dopo questo s11iamento, torno ai negozi"anti, e dico che il 

principio posto innanzi dal Governo era stato rifiutato, pri ... 
mieramente colla non accettar.ione del progetto, e seconda­ 
riamente cofh1 proposta di basi, che eraoo con qutl pr\neip\() 
ioConciliahìll. 
Venne AUcce$sivamente un controprogetto, che rimesso al 

regio ministro in Roma fa poscia da lui tr.tsmesso al· mini - 
stro degli affari esteri. · 
Signori, io non misoffermerò Jun1amente intorno alle basi, 

a.Ile clau1ule, ai compensi proposti con questo progetto; Ja 
vostra Commissione li conosce, e desidero Schiettamente che 
r ordine della discussione non mi astringa a ripigliare di 
nuovo questo ar1om~nto; mi restringerò a dire che quello 
Che ci veniva concesso era assolutamente insuRiciente per 
n:oi e queHo che ei veniva chiesto r~nde1a impossibili! 1a 
coneluslone di qualunque concordalo, · 

In queste condizioni di eo~e io osservo, ·o signori, che ì1 
Gove'rno aveva espresso desid~rio e ferma volontà di trat­ 
tare; - che aveva posto innanzi un principio che era una ve~a 
necessità per lvi; che qnesto principio poteva essere accet­ 
tato o ricusato, e che io'ru, ~ia pt!r -,a non acceU.az.ione del 
prOgetto, sia per la proposta di basi ìnconcili~bili con quel 
prìncipio,_e sia finalmente con nn controprogetto. tiualmente 
hiaccettablle per noi. 
Si~nori, si è Mio troppo! Si è fallo lroppo poco! Si poteva 

rare d( )>lù 1 · 
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TORNATA DEL a APRILE 
Qu1:;lli che credono, come ooi crediamo, che il regolamento 

della giustizia civile e penale fra i cittadini è un'essemìale 
prerogativa della sovranità uarìonale, e che il volgere le no· 
srrc preghiere alla Corte di Roma era debito di convenienza, 
ma non necessità di diritto, non diranno sìcuramente che 
siasi fatto troppo; non diranno neppure che iiasi fatto tropp{)o 
poco; diranno, come diciamo noi, che si è fatto abbastanza. 
Ora vengo, o slgncrt, ad un altro punto, voy,lio dire alla 

missione presso la Corte di Roma, di euì venai incaricato io 
stesso. Un breve cenno su di essa darà compimento a questa 
dolorosa serie dì fatti. 

Qu.eUe. mii%\()ne a,~'la l~\' '&WStani\e.\e argcunen\o un og­ 
getto che sommamente importava, ed importerà forse lungo 
tempo aeeora, ad ateunl essemlalì interessi religiosi e morali 
dello Stato. Voi mi permetterete, sìgnurl, di osservare su di 
esse H più assoluto sileniio. 

Subordinatamente ed aceessOriamente a quel primo og­ 
getto, siccome recavano le mie istruzioni, e nel solo caso di 
favorevoli disposiiioni , e di soddisfacente scìo1\ime:nto detta 
prima vertenia, io era inearicaio di ripigliare le \raltative in~ 
torno alla giurisdizione, 

Mi recai al luogo destinato, trovai onestà ed onorevole ae­ 
cugHenza; vi corrisposi dal canto mio con la magM:ior dimo­ 
strazione de\ sentimento) che era ed è iÌ1 me di devota ed 
ossequiosa riverensa ; trattai del primo oggetto, ragioni i in­ 
torno al secondo. Il primo oggetto, non ostante tutti i miei 
sforzi, interamente falU; e dai ragionamenU (atti ed uditi, 
e dal complesso di tutto cib che vidi e oenlli, e da luUo l'in­ 
sieme di quanto può far presagire l'esito di una negoziazione, 
io non ho potuto concepire una sela fondala speranza di ve­ 
nire <1Ua conclusione di un concordato che potesse essere da 
un Min;stero presentato al Parlamento. 
Questa convìnnone, o &iifnori, sorta in me sulla faccia 

stessa dei luoghi, io la manifestava al lllinislero dal lu"llo 
della mia missione, ed in un'epoca io cui non era certamente 
nella mia previsione, e inene ancora nelle mie speranze, e 
ne' miei voti, di occupare il doloroso seggio a caì venni cbia~ 
malo in appresso. 
In questa eoadìatuae di cose io non poteva esitare, il Mi.­ 

nistero nen esitò, e fui"' richiamato. 
Siinori, io non incolpo alcuno, Io non fo che esporre la 

serie storica dei fatti. I Consigli del venerando Pontefice hanno 
anch'essi le loro tradizioni ed i loro sistemi; di queste tradì­ 
aìoul e di questi sistemi la Corte pontificia è sola estimatrice 
e giudice ella stessa; desidero, e vivamente desidero che 
quella costanza di preposito, che la lega cosi strettamente ai 
suoi antecedenti, non solo nei prineipii religiosi, che sono 
i1nmutabili come la religlone stessa, ma anche nelle cose di 
mera di!liciplina, di mero governo ·ecclesiasUco, desidero, dico, 
che quella costanza le riesca in avvenire laoto untaggiosa 
quanto pur troppo le fa talora fatale. 

lddio indirbzerà i suoi divisamenti pel bene di lei, della 
Chiesa, dell'llalia e. di noi. (Segni d'approoa:ione) 

Mi dominava io allora potenteme_nte un pensiero, e debbo, 
confessare che. mi s'a fisso in' mente aocbe adesso. Quando le 
negosiasion! fossero state spinte a queWullima stretta cui 
arrivano ordinariamente le trattati re infelicemente protratte, 
di due l'Olontà ferme io- due 0J)p1tst.i' sistemi, signori, Ja vo­ 
stra condit.ioo.e sarebbe forse stata miiliore t Voi ·aon avreste 
evitata la necessità di fare : qu•nlo più dur11no le lotte, tanto 
più le scissure divengono innitabill e profonde. 

Qoesta considerazione mi snida a pregarvi ancora, o si­ 
gnori, di. ~Glermi permettere di rit>attere un'altra accusa che 
si fa conlra di quesla legge, voglio dire l'accusa d'loopportu- 
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nità. A nòi non basta, o signori, di essere creduti sinçeri, un 
Ministero non deve sembrare iwprudente cd al·veptat.o. 
.Odo che i11 generale si dice che questa legge è buoua, 

utile, temperala. Signori, rare volte accade che le leggi 
buone; oneste, temperate siano inopportune. 
Quando le leg11i sono 11eneralmeute desiderale, i\ d .. \derio 

nasce dal sentimento di un bisogno unjversalmenlP: ricono~ 
sciuto o quasi non più contrastalo. Questa le@~t\ o si~nori, 
io la credo generalmente desidera,a, ed anzi impaziente~ 
mente aspettata; perchè aduoque si direbbe inopportuna? 
Quanto alla tlifficoltà dell'esecuzione, essa non mi spaven,a. 

Quando le le~gi sono moderate e. buone, la natura slessa 
delle cose le aiuta, e i principii che le i_nfor.mano si fanno 
strada da sè. 

Si disse che qu~sta legge è un avviamento al scisma , 11:iac~ 
chè •nche questa parola fu pronunziata. 11 seisma, signori, è 
la separazione dall'unità cattolica, ed ebbe spesso per fune.­ 
sta compagnia l'eresia. cioè la negazione di qualche cattolica 
\'eri\à1 come, a cag\{)n d'e,empio, n"'\ aeisIDa d'Oriente, e 
nelle rivo~Utionl religiose che afftis.sero la Germania e l'[n ... 
ghHterra nel secolo xvi. Mat si11oori1 considerate le tenui 
propor:iioni di quest_a legge; vi.ha in essa qualche offesa al­ 
l'unità callolica ! Si disconosce forse il principalo del Ponlefice 
nelle cose ecc\esiaitiche, nelle cose attenenti alla religione.' 
Qual verità si nega, si discooo•ce in questa legge 1 Ella non 
ha, o signori, altro scopo che di rivendicare aUasovranità ci­ 
vile diritli staccati da lei, diritti che si esercitano dalla pode-. 
•\k ei.il• \n qu••i \u\\\ i più callolici pae>\ del mon.do ca\· 
tolico. 

Ma vi ha di più, o signori, questa legge, non è solamente 
opportuna, è necessaria. E qui io vi prego di •ndare persuasi 
che n mio pensiero è alieqiseimo da} recare una qualu~que 
benehè menoma offesa alla dignilà del clero. ~IJ quando si 
parla di leil!i e di Governo è impossibile di non parlare al­ 
tresì di repressione. Or bene_, il clero si trova a .queato ri .. 
Guardo, pres'io di noi, in ·uua condizione del tutto anormale, 
dissimile da quella io cui siasi trovato giammaì in questa 
monarchia. • 

Prima dello Slaluto, la legalità rwn colpiva sempr~ gli ee• 
tlesiastici1 ma il potere ecooontico li poteva colpir sempre. 
E, cosa singolare, o signori, le immunità che ~ottrafvaoo un 
ecclesiasticù all'azione della giustizia civile non lo proteg­ 
gevano cootro gli arbitrii del potere, ed una carcerazi<,ne che 
non poteva essere inflitta colle solennità di un 1i1ìudù.io da 
un 'rìbunale civile veniva ordinata e talora a tempo iade­ 
teraiinato con un provivedimento economico. Si dicuva io.al­ 
lori che si voleva evitare lo scaodalo, come se lo sc&ndalo 
steste nella pena e nou nel delitto, e s~ecialmeute nel delilto 
impunito. 
Era questa in allorà qua•i una necessità legale. Siceome a 

governare beoe o male è iodispeosl.bile qualche mezzo ·:d.i re­ 
pressione, quando .mancavano i mez2i leKali si ricp~l-eva · aL 
mezii economici. Ora non si putrebhero adoperare questi 
mezzi senza una flagrante violazione dello Statuto; e noi ttan­ 
cameu.te e lealmente appHeh~aroo agli ecclesiasUc.i h~ franchi-. 
gie da quello statuite. Non è men veri) però che in questa 
condi:iione di cose -vi ba una lacuna, e che queil-a lacuna sarà 
riempita colla legge di diri&to comune che è presentata alle 
vo1tre deliberazioni. 

Si è detto inoltre che il Ministero con questa lerve si sco­ 
stava da quelle vie di moderazione che costituiscono il Suo 
programma. 

sianori, io non lo credo. La natura temperala dì· que.sta 
leMge va incontro ai partiti estremi, qualunque ne sia la 
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bandiera. Del resto io la veggo desiderata da moltissin1i 
rispettabili nomini, che sicurissimamente appar.ten~ono aHa 
classe dei moderatì i eè ci mancarono da questo lato i eonsl­ 
sigli ed i conforti per proponi questo legge. 

Signori, quello cbe troppo spesso perde i Governi mode­ 
rati è l'inazione. Quando una riforma è generalmente desìde­ 
rata, se gli uomini moderali non la fanno, l'opinione pubblica 
li abbandona, e le riforme si procurano poi eol mezzo di poli­ 
tici sconvolgimenti: e come si faceiano le riforme con questt 
me:rzi lo sa la ChiesaJ lo sanno gli eeeleslastlcì, .10 sa l'Eu­ 
ropa. La storia delle rivoluzioni è piena di esempi che io po­ 
trei addurre a conferma del mio assunto. 
Signori! lo non so quale avvenire riserbi lddio a questa 

vecchia e travaKliata Europa; ma qualunque siano per essere 
le ecntìngenae pottttebe intorno a noi, non a\\rimenti po­ 
tremo noi preservarne il nesto diletto paese, che stando saldi, 
stretti, uniti eol concorso di tutte \e vo1oolà e di tolte le fGrze 
sulle basi delle nostre istituzioni politiche. Questa legge di­ 
mostrerà, o !.ignori, che H Parlamento ed il Gol'erno hanno 
fede nello Statuto; ed anche da questo lato essa può avere la 
sua opportunità e la sua importanza. 

Ora, o signori, io torno colà d'onde mi sono con un giro 
forse so•erchiamente lungo dipartito, voglio dire al principio 
dì sovranità naslonate elle Informa queata legge, e ehe le dà 
tutta la sosLanza e tutta la vita. Esso è l'unica questione che 
si presenta alle vostre deliberazioni. lo confidentemenle la 
abbandono al sentimento patrio, ai lumi ed alla saviezza del 
Senato. (Yi~i e prolungali applau•I) 

PRDIDEl!ll'I'•. lo colgo quest'eec.slone per invitare l'a· 
duaanza a voler temperarti da qualunque applauso, anche 
meritato, e maggiormente da aleue segno di djaappruvarione. 
La primiera e la più delicato delle costee libertà è quella 
delle discussioni parlamentari. lo voglio confidare che questa 
ammonitione avrà il valore di un fruttuoso consiglio, e che 
in tal modo iu sarò dispensalo dal por mano a quei meiii che 
la le1se meUe a mia dispostiione per neoadnrre l'ordì ne ove 
veng11 turbalo. 
u• PeRN&MI. Domando la parola . 
...... n1111'1'11. Ella ooo è inscritta. 
n• 11oama.a1. Doruaudo la parola sopra l'incidente re­ 

lativo al deposito dei documenti ebe era 1tato preliminer­ 
lEeole domandalo con apposlla interpellanza al Min;stero. 
••••IDICNTll. Nessuno ba insistito perehè si depositino 

questi documenti; perciò credo inutile dj aprire discussione 
su tal propo•ilo. 
u• •O•N&RI. E1sendo il easo di parlare sopra un inci­ 

dente che si presenta come pre~iudir.iale, D6P è caso d'aver 
la parola in ordine d'ifcrizione. L'incidente si manifesto tut­ 
tora esistente e tendente alla sospensione; il signor ministro 
ha dato solo ora le rlspeste all'ioterpellania; e é'eepo sapere 
se questa debba aver seguito; perebè se e destinata id averlo, 
si riprodurrebbe o eaplìcitamente, o con la sua influenza nel 
corso della discussione: inconveniente, a togliere il quale 
era ae1tinato il discorso mio. 
PBIUilDEllTll. lo ebbi già l'onore di osservare che non 

esS('ndovl alcuno il quale chi~ga spiegaiioni _ulteriori al mi· 
nìslrosuldeposito dei doeumeoU, no~ viè incidente che possa 
dar \uo10 a nuove deliberazioni del Senato. 
u• rtt••&••· lo alla.ra domando alto ebe questo ioei· 

dente è sonia seguito. 
ceL .. w. Sono io che ho chiesto àl signor ministro di gr11ia 

e·giustiiia 3e era disposto a deporre sul banco . della Presi· 
denta i documenti relalivi alle negoiìa1.ioni ; ma poicbè il 
a;g110r ministro ba dello che egli non credeva opportuno di 

deporli, la questione rimane esaurita, e resta facoltà a cia­ 
scuno di dire quello di cui è convinto; 

PBIHllDIUITll L'oratore inscritto in primo luogo contro 
la legge è il sen1lore Di Salur.zo Alessandro. 
DI 8.&ILIJJIZO &LE•S.&NDBO. La mia foce e eosl debole, 

che prego il mio oolleg• it sonotore De Cardenas • voler leg­ 
Gere in vece inia. 

DE fl&BDllll.H. (Legge) Signori senatori, se bo doman­ 
data la parola, non è 1ià perehè io m'intenda di trattare il 
merito del pro11et10 di legge staio presentalo nell'inleresae 
della religione e dello Stato, ciò che disdìrebbe a me alla pre· 
senza de' venerandi prelati , de' dotti ma'1;i&,rali che seg· 
Gono fra noi. B però wi farò ad esaminare brevemente tal 
progetto, solamente per ri.itpetto al modo in cui è stato propo.;. 
sto, per rispetto alle c\rcoslauie nelle quali è presentato, e 
finalmente per rispetto alle conseguenze che ne possoao de­ 
rivare. 
Osserverò anzitutto che questo progetto di legge, nel modo 

io cui è propos,o, tende a niente meno che a rompere in 
parte i concordati antichi .con la Santa Sede, senza che questa 
sia chiamata ad intervenirvi; su del che aggiungerò che nes­ 
sun tra\tato, ·nessuna diplomatica convenzione, quando siano 
stati liberamente coosenliti, si possono giustamente rompere 
da una delle parti conlraUaoti, sulla semplice allegazione che , 
gli aeeordi già prima ~aociti non più si coofanoo con le va­ 
riate cìrcostaoie presentì. 
Nè varrà opporre che, lrallandosi di concordati, questi 

hanno indole propria e dil1ersa da~li altri atli diplomatici, sia 
per la diversità del loro oggetto, sia perché è speciale coodi­ 
iione di essi, che i ~oro effetti si compiano dentro i limiti 
dello Stato per cui sono •lipulali, imperoccbè una tale dot­ 
trina non fu mai in1i·ocala oeppurt. dai Governi non cattolici, 
per Jhpensarsi dall'eseguire le eonvenzior..i da essi firmate 
colla Sede apostolica; ed in vero, anzi per le potenze caUo· 
liche la santità dell'og.i:elto religioso ag.-iiungendoai nei con­ 
cordati all'inviolabilità delPatto politico, tanto più se ne fa. 
stretto il vincolo. E questa dottrina è quella ste•sa che già 
veniva da un ministro proclamala con le seguenU parole : 

• Niuno non sa che secondo le legg\ da cui siamo retti, e 
pill ancora giusta i concordati tra il sacerdozio e 11impero in· 
Lervenulì, le leggi ecclesia(11Lìcbe son tutt'altro che ley:gì dalla. 
cui o!lserTanza possa lo Stato a suo talento soUrarai, non po-­ 
tendo la Camera violare la santità delle leggi che sono io vi­ 
gore, rompere la fede dei palli colla Santa Sede firmali e 
mantenuti sin qua in piena osser,anu, ed attribuire. :a sè un 
potere che realmente oon le apparliene, svestendone chi ue 
sia legittimamente in polere. • 

L'allon&anarsi da queste norme non ~arehbe, a parer mio, 
co&a degna di un popolo generoso e pio ; e sarebbe inoUre 
allo forse imprudente, poseiachè si_ mo1trerebbe al eo1pelto 
delPEuropa poca curaoza del diritto internazionale, scudo 
fermissimo dell'indipendensa dei popoli, taolo più di quelli 
men poteuti contro le violenze dei popoli più. forti. 
Venendo ora a toccare delle circostanze _in eui è proposta 

questa leg~e, mi farò ad osser\'are che nessuna evidente ca­ 
gione dì urgenza poteva indurre a presentarla ·al Parlamento, 
quando tanti altri seno i provvedimenti che _con premura si 
aspe\tono dal pubblico. In qnes!i giorni d'altronde, meatre 
non si poò contender~ che la religione -è bersagliata da cosi 
fiere tempeste, pubbli.camente insultata e derisa) mentre vi'e 
fra le afilizioni io terra noo sua il ,supremo suo Capo, parri 
certo 1 molli men degno ebe uno Stato cattolice impreoda di 
sciogliere gli anUchi suoi vincoli con la Cbien, a vece di mo­ 
strarviii ossequioso e benetolo. 
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Si è detto non essersi ''en1,1!0 a tale estre1uo passo, se non 
dopo rtp\lcale cd inutili negoiiaiiuni c01la Cnria romana ; ma 
nessuno tampoc1.1 che sia istruito in si gravt~ materia potrà 
persuadersi che lo spasle di peehi mesi, se si vuole anche ri­ 
petuti, potesse essere bastante a superare le difficoltà che 
naturalmente s\ prts.enla.r1cy il\ s.i.n,Hi \.ra.ttati.ve : e s~u.ia uscìee 
dagli esempi della stessa nostra diplomaaia, chi Ignora.quante 
tempo durassero i caldi neMoiiati che precedeuere i ccnecr. 
da\i tra il pontefice Benedetto Xl V etl il re Villorio A1ueJeo ''' 
ora sono poco meno di due secoli, monumento non perituro 
della: li!Jloria di quei sovrani, non meno che del sapere e della 
prudenza de' loro 1ninistri ~ 

Resta per compire al mio assunto il fare un breve cenno 
'tntorno alle gravissime eonsaguenze che può avere la propo­ 
sta legge saneua senza i dovulì concertì colla Santa Sede, 
tanto· più dopo la dichiarazione del corpo episcopale di tutte 
le provii:icie ecclesiastiche dello Stato, e viemf'glio ancora 
dopo la protesta in nome del sommo Pontefice pubblicata, 
coH\\ quale d.ieh\~ra ~\..~~\·e suo d.~\dt;1\o e wa \n\eni\0ne d\ 
devenire a tutti i pQssihili ed amichevoli ccneerf col nostro 
Governo. 

fo questo stato di cose, sarebbero, a mio avrtso, da te­ 
mersi frequenti disparf-ri fra le ·podr..stà ecclesiastiche e ci­ 
vili; i dubbi che ne oascerebbero nelle coscienze di moUi, 
eagioni d'irrequieludini, e forse di dissidi fra i eittadini, e 
J'\el seno dellf! s-t~sse famì~:li~1 divi11.ioni ~dissidi. t.ant-0 phl 
difficili a conciliarsi, quanto che in puuto di eonvinsinne re­ 
ligiosa l'uomo non riconosce altra autorità che quella della 
religione medesima che professa; e .ciò in tempi io cui tanto 
preme di veder tiRnito in geuerosc l•acifico aeeerdn il paese 
nostro, sotto la nazionale bandiera, sono l'egida dello Statuto 
fllndamen\f\le, e 81)\\o )a pro\el.ione de))a santa avl\a nostra 
religione, dalla quale nessuno fra i governan\i, nè fra. i go­ 
vernati vorrà allontanar!' mai. 

Per qaeste coC1siderat:ioni, e fintantochè si siano pres.i i do­ 
vnU oonc~rli ~olla Santa Sede, non tanto diftìcHi. f<u:se 1. ~<..ln­ 
chiudersi quanto da altri 11oi crede, il olio volo, cioè quello di 
s. E. (Iridica•do il •enalore Jlessamlr-0 di Salu<.<o) (llarità), 
è conlririo all'adozione della legge. 
•••••DEN'l'll. La parola è al senatore marchese Roberto 

d'Azeglio. 
D,4Zli:&LIO. Signori senatori, per na:n abuf!are della vo~ 

sLra sofferen1,a ilt una cìrcostania ove dalla _graTità della ma­ 
fflria si può arguire la gravità della diacussione, io sUrno op· 
portun11 astenerini d!ll ognì preambolo oratorio1 facendomi 
soltanto a ragiouare, con tuUa la riser.va impostami dalla mia 
insufficienz.a, su\ punLi più viLw,h dell'argomen~o che presen­ 
tasi a.Ila .vostra deliberazione. · 

S\~t'l.()l'\, i-e dl?llm\) un:n ii,U\\Td& \\\~'l)Yl\tl Il\\~\, 1'~d\t.'OOO- ~b~ 
il mondo morale appare còme sconvolto e smosso dal suo an · 
li1~0 centro i gli spiriti,· rapiti dalla eorrenie eleOriea delle 
iflee, sono l".ondoUi ad un'fsaltaiione che produce uoa sorta 
di. cataeHsmo :untver.sale; un principio avverso ill'ordino va 
estendendo con ,Ylilf> fermento la sua influenza malefica, per .. 
turbalricet per ogni dove; e .uea spinta data da mìlìoni di 
braccia tenla dì precipitare l'Europa nelrabìsso della barba - 
rie e dell'anarchia. Un &remendo preaente e un più tremendo 
avvenire minacciano la proprietà, Ja famiglia, la religione. 
Non v1ba contrada, ove il fatale risultato delle elezioni avve .. 
nute in Francia il 10 marzo s'orao non detti serie inquietu­ 
dini sulle sinistre conseguenze che se-ne: possono dedurre; 
più. fe\a\i sono gli e'enU., plà $1.n\i\?e \e eo.naeguent.e cbe pre.:.. 
seot~no le condizioni morali dell'iuferiore Italia, e precipua­ 
meotP qurlh~ dello Stffito romano, ove a malgrado de&U ee- 
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cessi in cui 1•rr.J'o1npe\·a la 1iarlt.' dem<igo.gica, 1111 popolo no­ 
drilu ne\la reli~ìo11ie, un pt;pnlo che i-iconosce uella presenza 
ciel P...;nlctìce in Ro1ua il fonh~ di ~u~ materiale esistenza, pure 
queU'islesso popolo prvtt·st.~ coD pert.inace voìontà contro il 
ristabilirneillo dell'amo1inistraih•ne clericale, i cui abusi, di 
esosa \'icor1\au·z.a, coneors.~ro in 01;ni tempo, ma più ebe mai 
nt>i nostro, a ~tiarne l'animo (lall<;1; ri:ligione e d31 suoi mini .. 
stri. Qu;;&.utunque minore l'ilv,·er~ione pe:rc.b~ mi.i>Oti gli abusi . 
nel pa.el\oe O{):;\fro, pùr~ t~S:'ìo lHìl\ anduva d~t ("Uo esente d-3.lla 
rea1ion0 prodotta suglì a.niini tlr.lFiogerenza, et in certi pe~ 
riot.li, dalla preponderanza eleric;~I~ negli affari dello stato .• 
Non credo rsserYi un solo fra i 1)iltadìni dcl real)le~ il quale 
per interessi propri n altrui non a!.Jhìa av11to argomcQto di 
deplorare un privilegio di sua nalura opposto alle condizioni 
essenzìalì della ~ìustìzìa. e che altamenle non applauda alla 
cessa·dooe d'un tanto disordine. Quanl.e volte non è avvenuto 
nei lllSi1<:1li tempi che l'uon~o dì cbiesa1 lr1t.·ulcando aJ popolo 
l'el!'.UaMliania della divhta giu.11tii.ia, e in~·ocando _per sè la 
par1j'dl\\~ de.Ha g\u11.\h.ia unu~na., es.antora:>.s<! cus\ \a sacra pa­ 
rola col danr1evule crinlr.islo tleli'es.erupio ! V'ha nella noslra, 
come in o~n1 altra eoni.rada, una. parte di popoJo. la quale, 
per e-;s~re roiza e i.i:notrJnt~ (colpa ;:i chi non la faceva edu .. 
care), non 111è pur weuo dol(-1ta di buona logica. natura.le) e 
chP- aJlorqu.indo le avviene imbattersi in un secolare che 
co11te11da insieme con un ecclesiastico per interessi di pecu­ 
nia o di roha vede la IHe decisa d<t un tribunale composto 
di preti 1. beAchè impar1,iale !'iane la sentenza, t>ffeso ne ri~ 
mane quel senso di giustizia che fu insito da Dio in ogni 
umano inieJleUo. Anche la comprensione dell'uomo an.alfa .. 
beto si eleva :it Jlerccpirc in tali quislillni che un podere non 
è un do{i!ma, cbe una pigione di casa non è un quesilo teolo­ 
~·1co; ea esser contrario .aH,ordine che g€mino sia il tribu­ 
nale, se uno il pia lo; che ahbia\'i una h'gge pei citf.1dini ed 
una 11ei chierici, e che la religione possa' al'er che rare con i 
beni di questo inondo. Peggio che (leggio poi se la sentenia 
abbi.a. n\qilra di fo;-qore nol\ eb-e d'i.ng\u\\t\ti~, com.e tal-vo\\a è 
avvenuto, o s~ il capo dell10111ìcida sia fatto salfO dalla lou­ 
sura sacerdotale. lodi il ~lispt·eiz.n, l'o~io~ il raocore contro 
al clero (non contendiao10 se rnerilAti o no), 01a sempre rrali 
e deplorandi i indi sopraUuUo il l'ilcillar~ e l'affievolirsi delle 
religiose credenze,, indi 1':1dito aperto non solo alle doUfine 
del protestantis1no, 1na a quelle dello scetticisrno1 ass;ii più 
perniciose, perchè se l'uno è credc1iza in uDa religione er ... 
ronea, l1altro è .il dubbio su tutte I~ rf'ligìoni, è il soffio in~ 
feroale per cul vì~ne ~slìnt.o 11uP.l faro celeiite che ilJu~fna 
l'intera 11n1anilà. A tulU son pur lroppo noti i_ rapidi pro .. 
gre11si di lai lue morale ip Ila Ha, e comr. dalle sfrenatezze e 
dalle inverecondie della stampa siarc doppiata l'attività. Il 
i;\,q,s"m~\\~(\ "'-~-i\\ ~i;fw'i'~ 'i'.~~\.U~.i d~\~a Sàn\~, '?>~de~ d~\ pt\n­ 
cipe ternporale sulla rcligil)1u• 1~ sul Pontefice) suo c~po spi~ 
rituale~ che era causa d'11oio1;i.\'fiCr.S;ione cnntfo \"nnu e conlro 
l'altra in ogni età, n'è l'un cf'nto più nella preseote, e le tem­ 
peste che sin qui lurlJar1,no .e <1nr1•ra .abbuiano il cif:lo poli­ 
tieo d'Ualia, furono in gran parte prodoUe d~lltl lotta che le 
due potealà destano fra il br11e e 11 1nale,_ ~ra lv spirito e la 
materia, qijasichè il buono e il callil'ù prin.cipio Ji Zoroastro 
abbian d~lla-Persia fatta la lor niigriu;;ione in Europa. La con· 
dotta della Corte di l\owa, che nel i81.t8 a\'Ca rinno,ato nella 
cristianità l'ascendente ed il fer'f·ore ti.ella prirnith•a Chiesa, 
ridestò nel t S~O contro quella Corte e contro la religione 
le autir.he accuSJ>, e nell'orj._\ilSiUI) di lor passioni poliliehe,­ 
e neH'anun·a delu~h>ne l\~He conce\\e ~pel"anze g\i ·1Jomini 
sentirono esacerbarsi nel cuore le,antiche anlìpalie, e odja­ 
rono la religione c;itti)H.ca. e i ~uoi 1nin\~tri di. tnUo l'amore 

• 
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che portavano alla gloria e ~H' indipendenza della patria 
italiana. 

È tempo, o signori, di rimediare a un tale stato di cose; è 
tempo di attemp.erare con misure altamente richieste dalla 
m~lurità dei popoli quella perlcotcsa ira mantenuta in essi 
contro la religlone cauetlea da certi contrasti fra la sua spi­ 
ritualità e le sue temporalità. E urgente dovere di chi regge 
lo Stato effondere con ogoi possa t'elemento relìgìsso nel po­ 
polo e mantenervi salila l'antica fede de~li avl, a custodia 
delle recenti sue Ubertà. La religione, tutti ne conveniamo, 
\l'alif.o vitale della società umana; essa è l'aroma che im­ 
pedisce la libertà di corrcmpersl. Ma. affinchè cosi ella estenda 
la sua divina tutela. sugH uamini ~'3uv\en sia pura da o~nt 
lega materiale, ljgia alla celeste sua origiue; conviene che i 
suoi ministri, antiche arrogarsi la riverenza del popolo, col 
separarsi dal popolo, se la catth·ioo al contrario con riunirsi 
fratellcvofuieote ad esso. Non è già il privilegio che sublima 
l'ordine eecteeiastlcc, ma la virtù, come non è l'espiazione 
elle lo degrada, ma il vizio, il delitto. Il privilegio minora 
Pascendente detta virtù1 nulla toglie allo scandalo del vizio: 
il· privilegio non è vià la nube misteriosa che ne occulta la 
defor1oità, ma è il ra1gio di luce che la pone io mostra; .e se 
il ,·iiio isolato attrae rodio e B dispressc a un solo, il prtvì­ 
lelf,iO che lo classifica e lo protegge estende qaet disprezzo e 
quell'odio a tutta una classe, quantunque Immeelterote. Il 
migiior privitegiu de' clero aiaue la reH~ione e la. patri.a ca· 
rità, l'intemerato costume, la pietà, la dottrina. Siane il mi­ 
gtìor diritt() alla pubblica estimazione il vederto, con quella 
unità d'Impulso che deriva dall'unità del principio, conso­ 
ciarsi al sentimenti nobili e generosi della naslcne, non più 
·avverso, ma ìuchnatc a ,·olgarizzare U{!( popolo que' prOV\'idi 
instituli che coueersone ad elevarne la dignità morale, edu­ 
candolo nell'infanzia, illuminandolo nella virilità, confortan- · 
dolo nell'età senile. Molti, per nostra ventura, sono i mem ... 
bri del clero che dotti degli uomini e del secolo, lealmenle si 
assoctarouo al progresso dell'umanità, affratellandosi colle 
classi popolari per avviarle alla notizia di quelle libere tnsu­ 
tuiioni che ne. estesero il civile e politico orizzonte. Ma que­ 
sti sano dì parere non esser neecsaarì all'ordine loro privilegi 
forensi, che considerano qual richiamo all'invidia, anziché 
qual decoro al grado. Essi giudicano bastare al libero anda­ 
mento della Chiesa che sia conceduto ai suoi ruinistri godere 
nella cerchia dell'azione loro di quella libertà che appartiene 
a tutti gli altri ordini, E certamente ntune potrà negare cou­ 
forme alla cìvtte eqÙH.à ('.he i.n una fo~~l~ di Governo, ove il 
clt>ro è chian1ato a far parle della polestà esecutiva, delle due 
Camere del Parlamento, delle ammjnistrazioni municipali e 
provinciali, oYe gode~ in una parola, di tutti i diriUi appar­ 
tenenti figli altri ciUadini, ~ia es50 ad un Lempo sotloposto 
alla comune legge. 

Ecco in che modo si ·esprime su que11to ~raye argomento 
uno dei più do\\i canonisti della Francia, il ,-escovo di Lan~ 
gres: 

e Dans aucun cas.un prince ne peut refuser à l'Église la 
liberté de soo ei.ereice et de son dévelop~ment, mais il peul 
quelquefois ne pas lui accorder ee:rtai11s privi1éges1 -0ertaine 
prolettion, s'il de\o·ait ert réSulter un Lrop Krand dommago 
pour la iociété civile, dont il est spécialement cbargé, et 11ti 
surloul l'Egli!le elle-méme, par s11ttc de certaines réactions 
deva il en Sl}Uffrir, a . 

E in altro lUOiJO: 
... Les membre11 de rt3lise. prèlres ou lalque&, sont, comme 

cìtoyens} soumis aux lois ci\·ilrs ; et à ce ture iJ1 sont lou!I 
tlaos l'Etat égaux au.1 ;i.utres eitoyeos.1 obligé' comme ltl!l. aux 

mén1es devoirs, jouissant des mémes droils, en vertu de la 
m<lme lé~islalion. • (Cas de coiueience, pag. 18 et 113, èdìl. 
de Parìs.) 

L'alterazione di tali semplici priocipii di 8:iUsti1ia fu nei 
prirui secoli della Chiesa 1cnerata da un motivo commende­ 
vole, la speciale prot.e1,ione che C~tantino stimò do•er mani· 
festare in di lei favore, in un tempo O\'e per Pinferiorità nu~ 
merica de' suoi proseliti essa era esposta alla preponderania· 
e all'oppressione del paganesimo. Il rrivilegio di giurisdi­ 
zione conceduto da quell'imperatore ai soli vescovi, e da 
Onorio e Teodo!io il giovane esteso a tutto i1 clero, a cuì 
Giustiniano confermavane la prerogativa, giustificato allora 
d~\la~ondizione. det tempi e da que:Ha de\ crisUan~h:no,·- di­ 
venne col decorso de~li anni sorgente di continui contrasti 
fra la Chiesa e l'Impero, i quali ridondar0no a danno deHa 
reli~ione. I decreti di que' principi erano un'innovazione nei 
rapporti stabilili fra l'autorità temporale e la spirituale sia 
11rima che dopo la fondazione del cristianesimo. Sotto il rilo 
giudaico ricusavasi agli stessi ti:raudi sacerdoti quello che in 
og~l vien coneeduto all'ultimo de' chierici ; oè vi appare ra - 
buso dell'asilo oel leoipio, quanlunque fossero tra gli israe­ 
liti alcune ciUà, dette d'asilo, indicate da Dio medesimo a 
salvezza di coloro che, senza ·proposito deliberato, avessero 
commesso alc::un delitlo.- Iufattì leggiamo che Salomone de­ 
pose il somn10 pontefice Abiathar senia consultare l'autorità 
deHa s\nagoga \\), e fece occiòere l'omicida Gìoabbo nelri­ 
stesso tabernacolo del Signore. Sotto la nuova leg~e osser­ 
viamo altres~ che quando Gesù Cristo veniva accusato avanti 
ad un giudice secolare e pagano non ne ricusava: la giurisdi· 
zione, e che San Paolo, es:iendo stato tradoUo al tribunale di 
Felice e di Pesto i soUoponevasi alla loro sentenza. 

Se cìrcostanz.e di tempi e considerazioni di convenien11 
fecero deviare Castantioo e i suoi s11~c~ssori d11dl'uniforme 
amn1inistrar.ione della iJiUstlzia, circostanze di tempi e con­ 
siderazioni di convenienza inducono allreti il nostro Governo 
a porsi sulla via. in cui tanti aUrì già lo precedettero . .È 
esuaglianza della giustizia per tutte le classi , è fra h~ 
libertà dello Slalulo quella cbe il popolo più a11preu1 , 
perchè resperienza del passato ~\i dimostra essere tal~ 
volta l'infimità di sua posizione sociale a lui ridondala in 
qualche disfavore. Sono ormai spariti i privilegi d'ogni 
classe dalla noslra legislazione : ne ·rimase eceeUuata uoa 
sola, ed è conforme alla natura delle cose che, sia per amor 
delia giustizia, sia per odio ad un uUimo privilegio, su 
lei tulle ricadano le invidie e le animo!ità, e siaoe con danno 
della religione menomato il morale ascendente. Ricollocare 
pertanto il clero sotto la comune legge è rendere omaggio 
·alla 11an.Utà del sacerdozio, che allgr& soltanto è neHe yie del 
Signore quando è nelle "Vie deil11i giustiiia. 
V'haono, o signori, nell'attuale stato della società miglio· 

ramenli dì una necessità sl incalzante; e questo è nel oovero 
che sempre tardi .i:iongo110 per quanto siane soHeeita l'ado· 
'lione. Il merito, così dei Governi come dei corpi politici, si 
deduce in parte da quella alacrità giudiziosa cOrll cui essi ~olio 
assecondare le savie riforme reclamate dai popoli. ~uai a 
qnel!lì uon1i11i di Stafo che senta indugio oon eomprend.ono 
la mobile 1n~ena sociale in eui ra.ppresenlano la parte luro ! 
Quello :Che ~ss.i o pt'.r ns.lini,i,\nne, o pe.r ripugua.nia, o per 
naturale as~onnamento non fanno, aUorthè le riforme proce· 
derebbero con ordine e misura, lo fa poi r..on impelo disordi· 
nato e furibondo iJ torrente esterminatore delle rivoluzioni, 
il quale tulto atterra e distrugge in un momento, e segna il 

{l) Blbb., Dei Rtr, lib. 111,cap. 1r. 



• llìlJ - 

TORNATA llEL rr APRILE 
suo paisaggio colle rovine. lo credo Sia tempo di a.gire men .. 
tre ancora n'è lontano il rombo minaccioso, affiachè non 
sembri imposto da imminenza di pericolo quello che da sa­ 
pìeusa di Governo deve essere suggerito. 

1o credo adunque dimostrato che il Ministero proponendo 
il presente progetto di legge &bbia operalo con senno poli· 
&ico: credo iuollre -::b'egli abbia operato conformemente al 
preciso dovere impO!togli dal proprio giuramento allo Sta· 
tute, attuandQ nel fatlo una legge cbe in massima gia era 
1tat1 decretata sin dal dì 1' marzo t8ta.8, la quale, se in quel 
giorno fosse, da chi allora sedeva al Governo, stata mandata 
ad effeUo~ non avrebbe verosimilmente la sua adonoue in­ 
contrato nè ioterna<neotet nè esternamente st gravi ostacoli 
e dif6colta. 

Bceo le parole dello Statuto all'articolo it: • Tutti i re .. 
gniccli, qualunque sia il loro titolo o grado, sono eiiuali di­ 
nanzi alla leg@e;. • e all'arhcolo 7t: • Niuuo può esser di­ 
stolto dai suoi g-iu.dlci naturali ... Sembra che, senza Il cor ... 
redo di speeian cognizioni legislatife, basti la dote del sem­ 
plice buon senso onde ognuno riconosca essere per taJi pa· 
role formahnenle ordinata la cessazione d'ogni privilegio di 
foro nello Stato. SI noti inoltre che in Yirtù dell'arlieolo 68 
11. La giusliiia emana dal Re, ed è amminislrata in suo nome 
da 1i:iudici che egli lnstttulsce. , Ora, la giustizia ammini­ 
strata ~a un magistrato che, nella sua qualità di ecclesiastico 
dipende da un capo che non è il Re, più non emana dal Re ; 
il giudice di quet tribunale non è ins\itni\o dal Re. La sua 
eststenea è dunque conlraria a tale articolo dello Slatuto, e 
perciò illegale. La 1iurlsdizione ecclesfa~'tiea è per conse­ 
guenza contraria a tre artièoli del patto fondamentale, contra­ 
ria al principio della giustizia, costraria alla religione da cui 
1a;Kiustb.ia emana, e dovea quindi trovarsi abolita nel Codice 
che un Jegi~latore iniziava sotto l'auspizio della religìeue. 

E qui è necessario, o signori, notare un faUo Importante 
che raccomando alla vostra conaìderasìnne. - Due principi 
e~ualmente religiosi, egualmente intenU a rifurmare gli 
abuai deH'anlita Scr>cietà, si levano in UaJia, e -in't'ocando H 
nome di Dio, fondano lo Statuto da essi impartito ai loro po .. 
poli sulla base Ineeneussa della religione e della giustizia. È 
i11ten1ione cosi di Carlo Alberto come-di Pio IX che la dignità 
eecfesia11itica sia tenuta nella massima riverenza, e che niuna 
fondala lagnanza del popolo. poss1 menomarne il religioso 
ascendente. 

Ora, questi due principi, i quali ntdla assolutameote fa .. 
rebbero contro l'autorità spirituale del clero, giudicano 
però giovevole alla religione di abolire in quel\'iste&lio clero 
Cijrti privilegi temporali che evìdentemente contrastano coffa 
11nstizì1, e con 1mm-irabile accordo, anzi con quasi simulta­ 
neo decreto ambidue !li risolvono a riformare il privilegio 
della @inrisdiiione ecclesiastica ne1 \oro dominii. 

lo vi presento qui lo Statuto romano, Ole osserverete che 
il Pontefice Pio IX medesimo decretava l'abolizione del foro 
ecelesiastico ae,ali Stati della Chiesa in ordine a quell'istesso 
sentimento relilioso che a'eva su"erito at re cario· Alberto 
U t..fl.O arLicolo de1lo Statnto piemontese. COiicebè risulta evi­ 
dentemente 1he quella riforma, contro la quale si mena og­ 
gigiorno tainto rumore, innanzi a eui si sollevano sl numerosi 
Qetacoli, yeniva da quei due principi adottata come una con­ 
aeaueota emanante dall'istesao principio, com.e la dedu.zione 
naturale di un'i.tessa prewe .... logice. 

ll•co in quali termini è espre8So l'arli<C!lo 4 dello Stllnlo 
rom-ano: 

" Non saranno istituiti tribunali o. Commissioni straor­ 
diaarie. Ognuoo in materia tanto ci'fìle come. criminale 
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sarà giudicato dal t"ribonale espressa111t.1,nle determionto 
dalla legge, innanzi" alla quale tutti sono eguali .• 

Il priVilegio del foro ecelesìastieo è dunque stato abolito da 
Pio \X per on atto prodotto dalla sua' volontà. Ma forse pre­ 
vedeva quel Pontefice, sin d'allora, potesse nascere in avve~ 
nire alcuna circostanza in cui fosse revocata in dubbio la 
spontaneità delle di lui inteniioni, ed ett1} la formale prote­ 
Sl1;t Con cui egJi dara uftiwo complemento aH'auteot!cHà di 
quel solenne decreto, ad annichilare antiejpatamente e ra­ 
diealmcnle ogui possibile opposizione: 

•Art 69 .... Vogliamo e d~cretiamo che nessuna leg~e o 
consuetudine preesistenle o diritto quesito, o diritto de' terzi, · 
o vizio di orre-:rione o surrezione, possa allegarsi cootro le 
disposizioni del presente Statuto, il quale intendiamo che 
debba essere quanlo prima inserito in una boltacoocistoriale, 
secondo l'antica forma, a perpetua memoria. • 

Sign-:>ri, lasciamo da banda l'assurdo9 ed inv0Cl1iamo sol~ 
tanto il probabile. È egli possibile clie l'istesso Pontefice, il 
quale con tanta f('!rmezza di voluntà, con tal valor di parola, 
dichiaraf.1. giusta una legge~ e la decretava nel proprio Stato, 
fosse per riprovarla in un altro' Cbe egli fosse per ne1are 
al popolo •obalpino quello di cui stimava degno il popolo 
romano l Nè oppongasi a lutto questo che polesse allora in 
modo diretto o indiretto essere usata alcuna violenza alla vO~ 
lontà del Santo Padre, mentre è di. storica notorietà essere:· a 
qui-' tempo ancora Pio IX. l'fi•n1etto dell'amor.e e deU'amini~ 
ra1iooe non solo dei Romani, ma dì tutta Jt.alìa, ed aver -egli 
atteso con una sorta di gelosa ini~iativa a compier da sè solo, · 
col concorso di pochi cardinillì, quelrimportante lavoro che 
sol brevi momenti prima della sua pubblicaiione veniva poi 
comunicato ai ministri. 

E qualora tutte queste considerazioni non fossero bas,e.­ 
voli a convincere' gli eppugnatori del progetto di legge sulp 
l'intimo convincimento di Pio IX riguardo ad una qui1tione 
elle in lui era evidentemente quistion-e di prineipii, io vi of­ 
fro qui un aHro documento che per la sua importanza e au­ 
tenticità è tale da dissipare negli spirHi i piU prevenuti ogru 
reliquia di dubbio, e provare coote l'abnegazione d'ogni pri.­ 
\lilegio di foro Venisse da eiSIJ risolula sin dai priwi periodi 
del suo regno. n documento che io sottopony:e al vostro aiu­ 
dizio è intitolalo: llolMproprto della Santità di. noslro Si­ 
gnore Papa Pio lX sai Co111igUo dei mlriistrl, e porla la 
data dell'anno 18t7. 

Ecco· il tenore dei 4ue articoli che unificano l'azione della 
le~ge verso tutte lt classi e collocano· 1a giuatb.ia 5olto il mi­ 
nistero dell'11utorità governativa: 

u Art !5. li mi11istro di gra1.ia e @'iustizfa soprintende al­ 
l'amministrazione civile e criminale dello Stato. 

• A.rt. !6. Sono perciò da lui dipendenti tutti i tribunali e 
giudici civili e criminaH~ i governatori per la parte riud1- 
ziale, le rispeUi\lt1 curie, caìlceUerie ed uffiziali mìnìsteriali 
coi rispettivi uffizi. • 

Due sono aJunqoe le circostanze, due i decreti in cui il 
Sommo Pontefice attestava agli occhi di tutt.& Italla, di lut\a 
Europa la '()rovria risoluzione, e col1'is\essa sua mano gettava 
a terra le ultime reliquie del gotico edifizio che ancora in­ 
gombravano il vestibolo del !empio. Nel lilotupro11tio del 
18~7 egli bandiva, al cospetla della cri>tianità, l'eguaglian .. 
della leg1e cem1! principio, e dichiarava ad un tempo . eon­ 
forme all'opinione ortodossa Pabvliiio-ne del foro ecclesiastico 
come applicazione del principio. 
li re Carlo Alberto, il quale, come figlio rispettoso alla co­ 

muoe madre, non avrebbe mosso dito senta. afforzarsi di sua 
autorità, affrancato da quelle parole, imitava il' mano 1848 
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I'csempto del Pvnlcfic(• .. ~questi, tO giun1i dopo la prourul­ 
gasiune dello Stalut1.1 piemuntese (il t 4 marzo}, riconfermava 
poi nello Statuto romano qcell'istessa riforma già da e8SO de­ 
cretata nel motuprounu tt~·l 18ti7, costcehè quand'anche non 
avesse Pio IX ufficiuhuente dichiaralo essere quelt'attu I'as­ 
soluta SUJ volontà, a niuu ucuro li~io.alì'aulore,-o}e verbo 
due volte disceso dal vatìcauu era lecito revocarne in uub­ 
bio le tntemiont, le quali, perché conformi alla gran paeote 
del Cristo sul pruprfo rt~gno, appunto eran confor1ni alla san­ 
tità Ji chi Ie uiauifestava , e cessava io tutta Europa quello 
stato anormale e co11tr<H'io alla regluue per cui in Piemonte 
e in Liguria era. urale q11~1!1) che da anni e da secoli era bene 
in altre contrade, e il gtustc 1~ l'il'l~insto ventvan d1.1lìnHi 
dalla liuea delle louii!iludioì o da quella dei meridiani. 

Dal tenore di questi fatti risulta evidentemente un'nupor­ 
ta11tbsiu1a cou-cgnenza , ctoè che la quìsuone relativa ai lrat· 
tati avvenuti fra d nostro Governo e la Santa Sede già era 
stata risoluta sin d:.I gtoruc in cui dal re uarto Alberto si 
proo1ul~a~·a il Codice dclle nostre libertà ; e che per tale ra­ 
gione dee s1fl'atta difticollà ccnslderarsì come cosa gtudìeata 
antieipalament.e e su cut non llUÒ oramaì ammettersi verun 
regresso. 

Quando S. ~1. ii re Vittorio Emanuele sativa ~l trono, 
quando l'attuai ftolini:4lero assumeva le rédini dello Stato, 
arubidue trovar<n10 tssere lo Statuto- in pieno-,·ig1Jre e sola 
legge nel reauu•, (~ · per conseguenza già trovarono ordinala 
dallo Statuto raboliiione del!3 ijiurisJiziune 1·ccle!>ia!iitica. 1 
miuis.tl'i d.•! I\~ altro tir.a r_1ou fanno se nou 1>ru'porre che sia 
ridotto r..eila realtà QUl\llo che Jalla Jeg~e era già prestabilito 
col doppio concorso dt:lla \foJontà diretta di Carlo Alberto, e 
ùella volontà indi1·etL1 e ripetutau1enle dichiarala di Pio JX. 
A Catlo Alberto ed a Pio IX adurufuc la ·gloria, a Carlo Al· 
berlo e a Pio lX la u1:tllc1·aduria tlella grande rifor11Ja. 

8i ce~si pertantD di 1nuoverc illdtllita la~nanza cuntro una 
Jeo;ge ehe è !eniplieemente ordinativa di un d1~creto (ilià pro~ 
mulgato dallo Staluto: !j.j cessi di ripetere essere colai atto 
pf.r riuscir di gr.a~·è i11giuria al succe~s(~re di st1n Pit!tro. Non 
l''ha qni altra iogiuri1, a parer mio, se hon quella fatta- alla 
autorità del Bei coll'iucongrua pretc:i1a chej monarca indl .. 
peuttenle, et(li abhia a sullecita1f; ila un pOtcutato estero la 
permiss.ione di fJr ~seguire una le1n~e iniiiata dal Papa, de· 
cretala dal suo genitore, giurala da lui1 applaudit~ dal Par .. 
mento. 

Consideriaruo che ·la rifuru1a proposta essendo l'unitica- 
1ione del diritto, ossia la riduzione dell'ingiusto flotto ai ca~ 
nuui eterni dcl giusto, è esclusivam~nte nelle aUribuziooi 
della podestà go"ernatira. Conshi~riamo che il re ViUorio 
E1nanuele nulla bi mutalu alla le~ge organica del reame; che 
egli deve difenderla cowe una timanaz.ione dell'autorità regia, 
di cui non può pertntltere veruna io1minuzione senza ma.o .. 
care ad uno dèi più sacri doveri di principe. Non ci lasciamo 
illudere dai subdoli l'i:lgic>11;unenti di odt•uni s;ofisti polithiì, i 
quali appunto sull'inalienab1Ht.à della potestà regia, ma im~ 
ruoderalamentc e irr;1gio1levolment~ applicata, fondano i 
lC>ro fallaci cavilli p'l!r i11tir1nare 'a validità delle conce~sioui 
fatteci dai Sofr1.uo largìlore dello Statuto. Ah ci fsia dato 
inYocarrie una ·volta la buo11a ft!dt~ ! e si rammentino essi le 
gravi condizi(~ni dei tewpi iu ~i ~i com1•ivd i1 gran fauo det .. 
J'anao 1848; e s<lppiano che i 1oòli unifersali avvenuti in 
Europa durante quel b1•cvl1 periodo erano destiuati a fermare 
uu,èra novella, un'èra eterna nella storia deHe nazioni, a stì- ., 
putare un pa.Lt11 d'a.Ueatrta fra la raQione dei popoli e quella 
dei te, ed a -separare con un abisso il passato dall'a.rvenire. 
Si raunnentrno uoa volta ehe sot,ra l'aulorità dei re sta l'au- 

2JH 

SESSIONE DEL 1850 
~ -- ----------- 

lo1·ita di Dio, il quale co1nanrla ai re di 01u'rare ia giusti:iia, 
e che foriera tremenda aH1 vo<:P. tH Dio è la voce del popolUo. 
Quando quella l'oce si fa sentire nel mor1dol allora i re si 
spoglia110 dell'arbitrio e re~nano colla i!iustiiia. E allora l'u~ 
mauità procede ordinata nella via di perfuzio11amcnto che il 
dito di Dio le indicò 611 dal principio dei secoli. 

NdPallo di dare una piena adesione allei proposta falla d1tl 
Ministero, jt) stiu10 mio dovere di protestare che, professaudo 
io pef sincero con\·incime1lto la rcli~ione <:atlolica, niuna 
umo1na coosiderfjziont'I rni farèbbe adottare una legge da cui 
oe fosse n1eno1namenlt! oJfeso il dl)gtoa o il principio di sow­ 
mesl!ione all'autorità spirituale del Pontefice coine rapo della 
Chiesa; ma protesto ad un tempo esser io pieoa.'lneote con­ 
l'into di pott.~re in tulta sicurtà tli coscienza dare il mio as­ 
seus.o alla presente tegi;e, cou1e quella che intende ad effon­ 
dere nella giustizia u111<1oa la sefera l!npartialità <lell.a 'giu. 
stizia di,·ioa; <1 restituire il clero ucl ~rado che rehgiosa­ 
u1e11le gli appartiene nella crisliaua frattillaru.a, e a fare il 
tempio di Dio asilo alla pietà, alPinfortuuio, non al delHto. 
Perciò bo feru1a fci.lc che votandola il Parlaweoto e rali1ìcan­ 
dlJla il Re, l'uno e l1allro compiranno l'Alto mandato di giu­ 
stizia cbe loro aftìJava quellu che n'è sowmo 1•ri11cipio, 
quello per cui regnano i re1 e i h~gi~lalori d-ec-retano il giusto: 
Per nu! reges rt!gnant, t~t legton conaitores justa decer­ 
nm•I (t). 

lo voto per l'adoziooe dcl progetto di legge. 
PBE81BE:NT8. Il turno dèll'inscriiioue cbìaUJ.a a parlare 

il senatore D~lla Torre. 
DBLL.a. ~·•~"· Prego il seni1lore Colli di le~gel'e in 

vece mia, percbè temo per la 1u1a fievolt l''oce di non essere 
io teso. 

COLLI. (Legge) Messieur.s les :iénateurs, j'ai de tres .. gra­ 
vcs oòiiervalioos à vous faire au ~ujet dti la loi qui no~.s est 
préienlée. 

Je conteste que. nou!. ayo11s le droit de régler, sans le con­ 
cours du Saiut-Siége, des points de discipline C<!clésiaslique 
-aussi iwportants que CéUX dont il s'a1i1:it, et je le conteste 
surtout d'après !es enMagemeots que nous avons contractés 
envcrs cc pouvoir suprèwe. 
J~ cl'ois a.ossi que chacune de:; lois qui nous soni pro­ 

posées pcut -ètre justement l1objct dc graves e& sévèrtt'cri­ 
liques. 

Mais je dois avant tout déclarer que j'ai l'inUnte convic­ 
Uon que nonio négocia~iops avec la Cour de Rome n'onL pa.i 
été convenablerue.ul couduites. J'ost:rai presque dire qu'il 
n'y a pa& eu de vraies. né1ociations. 

En cfl'bL,; now sa.von-s toulli que celles.entamée avec celtt.: 
Cour au couunencement de rannP.e i8fl8 ()RL été .suifies par 
noml>re de nég~ci&teurs, qui . on successivemenl été en\'oyés 
près d'dle. 

Voos vou~ rappelez, messiettrti-, avec quelle rapidité nos 
Ministères se soot suecédés ! Chacnu d'eox a envoyé son né­ 
godaLeur avee des instructions plus ou 1u(>ins différentes. 11 
n'est pas étonnaot qu'avec une telle fluetuation d'idées et 
de personnes, oo ne soU pas arrivé à uo ré3ultat llèltìsfai­ 
santl 

J'adruettrai que depuis l'envoi de mon5ieor le comte Sic­ 
cardi par le ·Ministère, dont il fait 1uaint.enanl partie, les 
idées auront él.é plus, fixes, et ies plaus plns-arrétés; mais je 
crois que c,est précisément à cause do· eertai-nes ìdées trop 
arrètées que sa negécjation n'a, --pu.- av()h· aucon résulfat fa • 
vorab\e; car, prob'1blement wonsieur le compte aura ·tenu è 

(i) Llb, Proo.:, vtn, il:'. 
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Por lici le mème langage qu'n a teno il'i; t'est·à .. dn-e qn-'il . 
aura déetaré que si \ii Cour de Rome n'adhérait pas·à nes ' 
proi1ositionil, nous étteus eo droil de tes met&re ll•r nons-mè­ 
mes eu exécuuon. 

)lousìeur le minis,re appule ce drolt sur deux arguments 
dtstinets : 

Premièrement que le Stalu' qui nous régtt; ayant modì .. 
fiè nos Ioìs ci viles, nous ne somures plus obligés de lenir Ies 
stipulatìuns diplomatiques qui ne sunt pas en tout conformee 
am dìtes lois. 
Je me résèrVe, s,il y a lìeu, d'examiuer plus tard sì effee­ 

ttvement nos Iole ci'fìles aetuetles s'opposeDt à l'exécutfoo 
des stipulatinns dout il s'agi,, Maint~nant je me boruerar à 
cbservee que t'epinton de monsieur le 1uinlslre. de la justìee 
est diamétrnlenieat opposée ao dreit ioternalioniiil reconno 
par toute l'Enrope. 

En efl'et, messleure, tout Lraité, toat acoo,rd, toute 090. 
veotion. c.onclue enLre deux. Et\(.ts indépendants, déroge de 
plein droit à tout ce que l~s lois civiles existante1 dans ces 
Etats peuvent avoir de eonlraire aus. accords pri~ dans les 
dits traités ou coo~·eutìons. 
Je dirai plus: les lraités d1Etats à Elats sont presque Lou· 

jours une déro~aHun à qt1elq~s,,,unei des lo.iii es\:;.tanles dan~ 
cès Etata; car si elles y étaieot couformes, le fraité serait 
inutile, puiilqlle les lois exi3gautes pourvoìraìent déjà à Pobjet 
dans le ~ens du traité. Par exem11le, dan1 un trailé de tom­ 
u1erce volis stipulez quti tetle n1arch111d1se arri\'anl Jans 
tel porl ne paycra que tel droìt. Si la loi existante déti· 
gnalt déjà \e wème dro1t e\ le 1nèa1e port, le traité srrail'su­ 
p~rfl'u. On fait don e le lraHé pour rnodifier la· loi eo. 'fig!]cur. 

Vou:?I le voy~i, 01e~sieurs, la convention conclue cntre dcux 
Etals inde11endantt4 dcvient une loi supérieure à ce}_le qui 
cxistait (1J'écéderu111ent, puisqn'elle a·1a rui&sance d'y dérQ@:er .. 

D'etprès ~s principes ihcor.teiìtahles de droit public, vous 
jug6rei aisem~nt, 01essieurs Jes -séuaiteura, qu1une loi postè­ 
rieure faite par un dés d•ux Eilals ne peul pas deroMur à la 
loi wpérieure réaultant du ·tra\.té on dc .la c-Onfenlion; s'il eft 
éta.it autrelJlent, il de\<ierulrai1. inulile de (a.\re des traité~, 
puisque ehacuuc dP-S parlies co11traetantes a.uraH le ; pou'foir 
-de-l1aonuler en fai&ant ur.e lui qui 1ui fùt contraire. 

Ainsi !es !livulations d1B1als à Etat~ Waufaienl pf~s uucune 
Taleur, ni aucune durée cert.aine. 

J'eg,père, messìeurs lei sénate\lrs, wvoir, sur. ce poinl im· 
purtanl, porté la convicliou daM \'OS esprits. 

Je passe J1)nc au second-a.rgumeoL de M. le garde des aceaux, 
sal'oir·: que le· souverain ne pe'1L pas aliéner puor un ·lemps 
ìntteterminé une portioa queteooque de •oo.,droit - de· sou."·e~ 
raiucté. A ee sujet!je vous ferii obserfer,qoe<ttaos 1.es trait-és 
ou convenlions do11t la durée n'c~t pas 6xée par le- trailé 
1né1ue, la pbr"'e hal>iluclle ell: l,e roi s'engage pour lui et 
ses·~s:ueaosaeurs;,Cequi, eorume vou'.io ,voya~ rtuL·dire· la per· 
pétuilé, pour autant• qu'il peni y avoir de perp.!tuité lei baSc. 
Je fera.i uhse1•ver encore que les lraités uu con\'eniioftS 

portent loojoure q.11e}qoe aliénalion du·àruit de aout'eraiuctè. 
S'agU~il do quelque cess.ioo de tcrriloirei L'aliénation du 
droh -dtf s(11lveraiueté ein cowplète. S1agit·il d'éch,ange d'e 
territo-ìreY l;a sou'iet.ain,té· COKe-sur ce poiqt f:l, se porte sur 
uo a.ulre. S'&1it·i\ d1un !simple ·\raité de OO'llJUettel Vout1 
aliénez le droit de souveraioelé qui voos - autorisait précé­ 
demUU!tll11 réifluautrement fosalfmes commercial>s. S'agii­ 
il enfio d1uoe silnplc coosigne réciproqoe da dé•er,ctirs·t On 
aJif:ne de part et d',autre -le droit -'de SOUYel'ahleté: .qsi \'bus 
aatori .. il à tenr donner esile. Il est don e hiàenl que le sou­ 
verain peut céder, nu\roe à perpéluilé, une Plll'·li<! dc son 

2 t Il 

droii de souverainété. Jesoutier1s de plus qu'il esl f'resqu'iw­ 
(lossibld·de· f;iire un tra1té sans qn1une porth~n queJconqoe 
de ce: méme droU ne s.oit. a\ienCe. Vous le voyeJ., messienr&t 
le second argun1ent n'a pas plus de valeur que le preinier, 
et sì ou les a employés à Portici 1 ils ool dtt naturellement 
etre repous~és. 

J'a\·ais douc raison, Dles11ìeurs, de vous dire naguère que 
jusqu'ici n- n'y avait pas eu de vraics oé~ocialious eotre nous 
et la Ctlor de Rome. Lei deux pièees qui ont paro ces jours 
d~rniers dans les jouroanx Joooent il cette ass.erlioo un nQU .. 
veau degré d'évideUce. 

Je pré\'c:iis, dl'llssicurs, une objection. On dira peut~ét-re 
que d'après les drous· intern;aUonaux, tels que je Tiens de 
les établir, il n'y a[li'ait plus moyen de (aire varier la slipu ... 
.Jafìon d'un traUé larsque de nouvelles circooatances rendent 
des cha»ge1nent:s désirab)es. 
Je me bàl~ dona de,vous dire "IU'il y a dift'ércnt& moyens 

d'arri.,·er-ì.- co hut. Le \Nus expédtlif e:at certea celui qu.'on 
nous propose, savoir : de dédarer· neltement que le traité 
est rompu, et que-l'on est décidé à. aMir d'une nianière con­ 
lrairu à ce. slipuiations. Vn parei I langage entre deux pni•· 
sances la'iques amfnerait d'abord toute cessation de rapports 
diplomatiquts; pula la guerrt.. Knvers le chef ·de· l1Eglise un 
tel procédé' amèuerait des discosS-ions 4.rès-Vi\'eS, des protd­ 
tatiuns1 enfin le scbis1ne. 
Je peose; 1uessieurs1 qne per1onoe ici ne veul arril'er'à oo 

si funeste résullal. Il faut donc suivre la marche adoptée en 
p~r~iiles circonìtances par toute la diplowade européeone1 
c'est·à·dirc, oboisir un né11ocia.\eur d'un esprit coneiliant, et 
babiiué l\raiter lea aft'aires diplomatiques; s'i\ est déjà counu 
cl a.11préeié par la Cour <ion,t il s'a.gil, c'est un avantage. On 
Je u1unit d'i_nstruclions 8.lìosez.111.rges pour quei Loot en insi­ 
stanl su-r les t-oinis qoe nous. .regardous comJDe les plus impor­ 
tanls, il pnl~se, !OUS d'a.ulres rapporls1.f1ire des conce1sìons; 
c;1.r les traités od l'on veut l~t ohtenir, tl ne rien coocéder, 
ne peu\·ent se co1ìclurc qu~a5irCs une balaille gaMnée, el avx 
per~es de la c&pita\e de ~1eune-u1i vaincu. 

Eufi.111 u1eaYJie.ut~ lei'- séna\t.u.r1i, s\ m.aUi.e"'eu.Hmeut nQs. 
rapr>orl• .av•c la Cour de 1!001e élaient tellement altérés 
qu'uoe négoc:h1tioo directc ne- pùt pas réussir, il reale un 
moyen qoi a .é1é kèi-fréqoemmeot, empioyé tlans ccs derniers 
tem(>' por dilitlrcnts Btals de l'Europe, on peot avo1r recours 
aux bons offtcos;d'une pai-ssance amie. 
Mtssieurs, ii y.a done. plusieUf'S. voies .ouvertes pour -•br 

tenir dea wodì{icalìons à un traiti! existant; maia:eo altendaot 
n\~ubiloos 'Jlas-que;ta .tìdélit-é;- -à: tcoir Jes eo11:agements .eon~ 
traclés, honore Jcs nalions coruwe Ics joJividus> et que_-l'hi•"" 
toire est séthe . .pour ceu1 qlli yioleat celle -trande ioi;·qui 
doit régir lou1 les,rapports de souverain,à tiouveraiat, ,0 

·MeMieurs !es !énateors, ju òoia encore réfoter un derJtief 
ar~ument d'une nature bit!n exlraordioa.\r.e •. &a\loir .: qu.e,-lea 
coucorda•s ne sont P•" dos· traités, - -et que, .. pilr conaéquenl, 
ils ne sonl pa1t 101Si obligaf.oir-es. 

. Meaieurs, jc raugirais pour moa p1y1 de lui_ roizr. eiUrt­ 
prendro,de justllìer un UJaoque de foi pat uoe lolle argutie, 
mai•ée mbénhle rony.en nous fer•i~ wèm<! délaut Dllìlìltenanl, 
car notl'e deruier accord avec Rome, en da'e de i8t.l, porte 
le titr'e: di Wnv-en\.ipn,. Or t )\\Ue con'le.JlUun de.i puissa.nu à. 
·tN&fSA(luce enga111, tuul a11di Mrteruent qu'un. LraiLé, et - noi 
antlen& c:oncord111ts..y étanL ra1lpelé~ et cooJìrmés,.acqtiièrent 
W-osi-u11e;~veUe-force. Cela._ dit, -pour ne-rien .Jaiss8l' saoa 
réponsc; · je .'flta:i 'Obser\•er copendantJ wessieurs lei 100,. .. 
teurs, qne les concordals ne so1.1L pas seulement de& traUM. 
mBìs .qu.1ils &e1.1t plua SQu::réi encore que tou1 lfs trailéi. 
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Voyez d'abord le mot concordai, c'est-à-dire, chose sur 
laquelle leo deax parties soni tombées pleioemeol d'accord, 
après mùr examen. Rien donc là n'a été estorqué par la 
force. 

Voyez enseìte ta dijnité si beute de la personne tacré avee 
Iaquetìe vops traitez; c'est I'auguste chef de la cathoJicité, 
e'est le rtcalre, le représentant de Jésus- CIIrist sur la terre, 
c'est le pontile vénéré, que tous les roi.s calboliqu.es s'bono­ 
rent d'appeler père. C'est denc un fils qui traite avee son 
père. Counnent les engagements qu'Il wnctracle euvers lui 
seralent-Ils moins sacrés que eeus qu'il prend envers ses 
égaux, ses frères i 

Messieurs, Napoléon rendit uo 1erv\ce .immense à l'E.ilise 
cn rélablissaot par le conc~rdal de.1803 la religion eatho­ 
lique ee Frauce1 d'où eue était bannie depui& presque dix 
ans. Beaucoup de ~loire e\ de pui•sance lui furenl aecordtis à 
ceUe occasion; miais bienlòl après i1 dénalura son muvre en 
y ajoulanl l~s lois ofM:aniques d.e lii propre autorilé,. 1101 les 
concerler at'ec le Saìnt-Siéae. De là naissent des coolesta­ 
Uons incessanlel ·a;Vec le SouvetJio Pooti(e. Ebloui par soe 
i111meuse puissance,. Napoléon veut trancber le nooud gordìen 
par l'épée. 
Il fail saisir le pape à Rome, le relieal prisonnier à Savone, 

puis à Fonlainebleau. On croil la cause de la papaulé perdue; 
mais biea peu d'anno\es aprè• le pape · l'ilnlre lriompbanl à 
Rome, et le superbe dowinateur de l'Burope est conduit cap· 
lif a sainle-HélAne, où il meurl. 

Messieurs les sénateurs, il s'éLait beurté contre cette pierre 
angulaire, la cha.ire de SaioL-Pierre, don\ nolre Sei9neur a 
dH ~ •. C.elui qui se beur.\e "Contro celte pierre s'y briaera,. • 

Me&&ieurs, n'y beurtoos pa• nutre jeuno monarque1 n~y 
beurtom pas nol!I nouvelle& dea\inées ! :N,en\rons p111s dan11 une 
vole si funeate, qui ne peut nous cooduire qu,au scbì&J1,1e, 
qu'anx discordes religieuses, qui sonl les plu& ob&Uuèes, et 
dool le• con1équepces probablu ••raienl la disoolulion de 
l'Elal. 

Me~ieurs lea sénateur1 , notte propre ceovenaoce, les 
égards dl)s aux droil• inlernaUonaux, le. , .. peci que noes 
devono au Saint-Siége, la foi publique enfin uous font un de­ 
voir de suspendre la diicussion de celte loi, el d'intiler le 
Miaistère à aviaer au• moyee• d'ouvrir le ph11 promple111enl 
p<>Mible de nouveu .. néioclallons avee la Cour de. Rame. 
Lorsque le résullaL noua eo sera eoaaut nous pourrona re­ 
prendre, avec coofiance el sécurité de coo&cienoe, le cours 
de nos délibéralion1. 

Tonte aulre maoière de procéder nous ,eondairail .à dea 
ilblroe1. 

PllUIBID ... Ta. La parola è al senalore Piwlel. 
PICOJL•T. Mossleurs lea lél>li .. n,l'épreuve à laquelle le 

projel de loi a élo ooumis dans le seiu de volre Com11i11ion 
a fail aaltl'O deu1 opinion•. D'un ebh\. on aoulienl qne ·I•• 
pouvoirs de l'Etat ne peuvool refuser Jeur sanetioo à une loi 
qui se présenle eomme une coméquepce lo1ique el néces­ 
saire du Stalul; d'aolre .. part OR invoqu<1 des conoordal8, et 
partieulièremenl eelui de 18/JI ,el l'oo conltltl•,.n• Chamhres 
le droi t d'y appOl'ler quelques- mo4ilkalion1 saos I'•dhélion 
du Souver&in .Pontile. 1. 

Cette d.ern.ière opinioo\ messieura,. 01 'a paru ·•'arolr d'autre 
foudemenl qu'une inlerpréltlioo exacérée tfUi préle au pl'<>je! 
un caraeltire d'iunovalion heslile i la r•ll1ion et à ••• mi­ 
uiilres. Je me propose d'élablir que coUe iulerprétalion n'eal 
pu moins conlr&ire aux dlspositi<lllS du projel qo'à l'esprit 
q8i les a sug~éréea. 

Ge projet a priacipalemenl poor bui de soumeUre les 

eéclésiasliques à la loi cowmune, dans tout ce qui à rapport 
à Ja vie civile; d'aUribuer aux tribuoaux ordioaires toutes 
les contestalions relaliTes à la propriété des biens des églises 
et dea élablissemeols qui en dépendenl. 

Lcs homines instruits de la jsrisprudenoo ne voyenl dani 
toutes ces dispositions que la sanction d'une pratique géué­ 
rale qui est passée ouvertemtnt dans la législation, ooiL en 
verlu des lois expresses. de no$. princes1 soil en verto de l'in· 
terprélalion qu'ellea oot reçues. 

Relativement aux cauies civiles, les annales des Cours sou­ 
verain•s du royaume élabli,.ent déjà quo depuis plusieurs 
aiècle& le juge d'Eglise ne conoall plus des action• réelles in­ 
tentéee contre des ecelésias.tiques, oi des actioos possestoìres 
en matière hénéficiale; loutes ces causes aujourd'bui appar­ 
tienoent aux tribunaut ordioaires; les jurìsconaultes o'igou­ 
rent pas que !es questions en réintégrande entraloent presque 
loujours celle do plein posaessoire qui absorbail le fond du 
droit, 

C'esl aiosi que le Sénat de Savoie a toujours pris connais­ 
saoce dea cause& sur le droit de bancs dans les éslises, sur la 
propriélé des cbapelle• parliculières et ••r l'obllgaliorr de les 
entretenir. 

Depul• la publicalion du Code civìl la juridiclion des lri­ 
bunaux eccléaiastiques se trouve réduile à la tonnaissaace 
des ptooè• in\enlés contro le& meml>r~ du elor~ll à ni1on 
des en@:agements coolractés par simplea promesse& verbales. 
Mais il imporle de retioir encore que le Juge 'd'Eglise ne 
peut faire eJ.écuter aes sentencea &a.ns la permissien du juge 
laìque, et qu'il manque llu pouvoir essentiel 41lli caraetérise 
une joridiction l'ériUble; il ne lui en reste qu~un. vaio si­ 
mulacre . 

. La juridiclien dea juaes ecclé•iasliques ainsi limilée, le 
proje&, en aUribuant aox. iribunaos. ordinaires Jes contesta­ 
tioni1 relatit'eB aux bieos dea égliee1 el lei causes civiles des 
ecclétiastiquea, n'apporte aueuoe innova&ion senaible à l'état 
de notre Jégislatioo. Mais il coosacre tooLefois le principe 
écrll dans le Slalul : • Que do Roi seul émane la ju1lice, 
'l•'elle ne peul élre reodue dans son lerritoire qne par les 
lribunaux qui dépendent de son aulorité. • 

A l'égard dea di1posilions qui soumettent les ecclésiasliqu .. 
au loia pénales, je me borneral daos celle diaeussion 11éoé­ 
rale à parler de celle qui al~ribue au1 jug .. ~rdinaire1 la 
conni•sanee dea délil• •implc• qne le concorda\ de 1841 a 
réservé aux tribuoaux eceléeiastiques. 

l'<>nr 9ppréaier l'imporlnw que l'<>n voodrall donner à 
celle dispo&ilioo, je doia rappeler qne, malgré ce privilége, 
la pui ... uce lemporelle cbtrgée do mainlien de l'ordre aocial 
ne s'e&I )amala déparlie do pouvoir de puair pareilles in­ 
frHlion1. 

Ce pouvoir était exercé par la baule police de l'Elal, · on 
appelail ses décisioos dos meaures éronomlq1m, aucane pro­ 
cédure réiolière, aucune senlence ne précédait l'ordl'e que 
aoumellail no prétre à l'e1il ou à une détenlion. De nom­ 
breux eiemples eonslalenl que l'aulorité lempOrelle • tou­ 
joors exercé ce pouvoir ar.bUraire ava.nt comme après le 
coneordal de 18U. Mail l'arhilraire esl-il plus fail pour le• 
eeclé1iutique1 que pour les intrea elloyenalNon, meuieuro, 
et le Stalul qui l'a proseritserail là poor répendre à ce01 qui 
voudraient en douler. 
Cepeodaol wr leo ruine1 do pouvoir arbilraire a'eal élevé 

nn pouvoir régulier. , 
Le Statoi déelare loua lee ré1nic0Jes égaux devant la loi ; 

il gtran\il la llborli indlviduelle ; penonne ne peut ~Ire ar­ 
réte, emprllonné, ou mia •n jugemelll que àa!I& le ca• el 
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suivant les formes prescri(es. Les eeelésiastìques jouissent de 
toutes ces garantles : ils ne sont plus e1posés aux actes arbi­ 
traires d'un poovoir saos limite : comme m.ini~lres de la 
religìoo de l'Btat, la loi assure la plus entlère ttberté à leurs 
fonetions ; comme membres de la ~ocié.lé civile, leur per .. 
senne et teurs blens sont plaeés sous la sauvegarde dei lois. 
Comment dès Iors les ectlésiasliques pourraient·Us ne pas 

· ètre soumts aui lois qui les protègent? Commenl pourraìent­ 
ils invoquer des priviléges ea dehors du droit eemcaun t 
.te GtH1vern.ent monarcbique ne s'est jamais départi- de . 

son pouvoir-sur Ies membres du elergé, Le Gouvernement 
constttmtonnel, en abdiquant J'arbilraìre-, ne peut demeurer 
sans défense, sans garantie à l'égard d'une classe quelconque 
de citoyens. Or, ees garan&ies le Gouvernement ne peot les 
lroo.ver que dans les tribunaus. qu~il a Ioi-méme insliloés. 

Aiosi, me11isieun1 fous le voyez, toute la 111odi6caUon ap .. 
portée pu le projet, à l'é1ard de lajuridiction pénale, con­ 
!iiste à substituer ao pouyolr arbitraire auquel les t>cclésias­ 
tiques étaient soumi1, un pouvoir établi sur Je1 règles im .. 
muableo de la jusli<e. Peut-oo des lors supposer de boune 
foi que 1 .. disposilions du projel soleni hestiles à la reli11ion 
e& à &es ministres r 
Eofin, '""' parlerai-je de l'abolitioo du drolt d'asile I Deox 

mols suffisent pour la justifier. 
Dana ion. orijjline anlérieure au cbrislianisme 1e droi\ d'a­ 

sile était une barrière contrc les eroautés dea mattres envers 
leura e•clave•; daos les premier& tempi du cbrislianlome les 
églises étaient devenues un refoae ceotre Jes abus du pou­ 
voir sans borne et sana règle. lllais, déjà depuis plusieur• 
sièclest les immuoìté1 locales soot abolies dans divers dio· 
cèses; 1à où ellea _exìstent eocore elles ne font que rappeler 
une époque de b>rbarie déjà bieo. loio de nous. Si, · dans 
d'autre& temps, oos princes par respect pour un osage an­ 
lique, ont toléré ces immunilés, ils n'obl PI• renoncé par 
ees concessioos à Jeur poiss1oce1 eo ce qni touche à la po­ 
lice el à la •Qreté poblique; aujoord'bui ce• immunilés soni 
incowpalibles avec le Slalot, el déjà on peul dire qn'elles 
sool •bro~ées, el qu'il n'esl plus~ de lieu qui léaalemenl 
puisse mettre on malfalteur à l'abri deo poursuileo de la 
justice. 

Ains.i, messieurs, on- ne peut se défendre de reconnattre 
que le projet ne oonsacre aucune lnno,aUoo-qni ne troove son 
appui danl'I la loi fondamentale d.evenne la aeule·base de notre 
léaislation. 
Cependan\ ce projel a de• adversaires qui, tout en recoo­ 

naissant la sagesse de &:es dispositions, q11ì, tout en applau~ 
di ... nl à la droilure dea inlonllons do lllinislère, trouvenl uu 
obstacle à son approbalioo daos l'existeoce des concordalo, 
qui, suitant leurs opinionet ne peufenl ~tre abro&és qu'avec 
l'a .. enliment du Saiot-Siége. 

. Cette objeetion, messieors, ne .souft'rirait aucnoe rtiplique 
si ~a loi proposée loucbait aux dogmes, à la dl11<lplioe de 
l'EHli•e <>• à une malière dans l1qoelle se trouveraieni mélés 
l'iotérèt de la reliaioe et celui de l'Elat. Dans ce cas l'l!glise 
et le Gouvernemeot det'raieot coneourir à la confection et à 
l'eiécutioo de la loi prol'()Oée. Mais il n'en est rien. Déjà le 
savant et profond juriscoa1ulte, l'booo•able rapporleur de 
•otre Commissien a établi qne \outea !es dispo1iUns du 
projel ne porlesi qne sur des choses qui apparliennent à 
l'urdre temporel, que dèa lors les concordats ·ne peul'eot 
faire obstacle à l'approbaUon de la loi. 

Le• moluproprlo que l'booorable sénaleor D'A•esli<nie•I 
de citer, et par lesquels Pie IX •broaeait eo. 1847 lea prlvl­ 
léges en questioo, doiveoL nous faire adruellre com me acle de 
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foi que les priTiléges du for eccléslaslique doni i! s'a11it ne 
sont point d~nstitulion divine, qu'ils- n'exist.en& que par le 
bon plaisir dt:s prinees temporels, qui- penvenl les révoquer 
à leur. gré, suiuot les iotéréls de l'ordre et du plu1 graod 
bien de la sociélé. 

Et en effe! le• concordai• n'onl pas cbangé 11 nature dea 
cboses, Hs n'ont pu faire que ce qui- ét.aìl Len1poreJ. de sol 
devin&·spiritoel. Or, si le prince pouTait afant le .coneordat 
prescrire seul ce qu'it a éPictéde concert -•Tee le Sourerain 
Ponlife, il faut admeUre qu'il peut seul modifier- oo abroger 
ce qu'H a prescrit; car le prince qui, pn.r une respectueuse 
déf4rence. associe le Souverain Pontile à la confccU.on d'une 
loi, ne renonce pas à sa souver-aineté -sur res personnes f't 
les ehoses qui ·l!n soot l'objet;- s1il· en était autrement,. le 
prinoo, par ue concordat, partaseralt son pouvoir, il en alté· 
oertil une parUe, et cesseratl par li-méme d'(!trl-! souvèrain 
dans son ·territoire. 

Ces obaervationt font rel80rUr ·Jeg 4Hférences :entre un 
coocordat et un- traité diplomatique, daniJ 1eqo~l les ptrU~ 
contractantes se font réèiproquement dee. C<)ncetsions sur 
des objels qui apporlienuent il thacune d'elle. 

La doctrine, me1sieurs1 que je liens d'établir a été adoptée 
en France à l'iog.,d de la Cour de llome. Le présldent Pitboo 
d1n1 son ouvrage sur la· pragmatique sanctiou et le- célèbre 
Arélist.e Henry rapporlenl plusieurs concordals · modifiés on 
abrogés par les rois de Fnnce, qui· prenaleut l'ioitiali•e à 
cct égard, et se bornaient i donner au Saint .. Père connaia­ 
sance de leurs délerminationc;. 

Quelque fondée que soit aell• doolrioe, qui résulle de la 
nature des cboses, je comprends, messle11rs, qu'elle est im­ 
poissaote pour sellsfaise au sentimenl reii11ienx sur wquel 
s'appuye f'opinion que je combats; ce senUment nous le par­ 
lageons, toos nous éprouvon1 le regret qoe le projet n'ail pa< 
reçu l'adbéslon préal•ble du ckef de l'Kglise. 

Mais ces regrets, m~ieurs, dolvenl·il6 Caire rt..jeter un.e 
loi qui n'es' qu'un.e conséque.oce immédiate des prìneipes 
coosacrés par le Slatull Lorsque, grlce anx e>plicalion• don­ 
née1 par l'honorable iarde dea. 1ce101 , noua -devons" lous 
•••ir acquls la convicllon que dè& le mols de nonmbre 18'7 
l'honorable ministre de la jostice de celte époque avait déjà 
exp•sé au Souvera.io Poolife qoe le pouyoir etclC.iastique 
étail incompalible ave1i le régime eonstitutionnol à la Teille 
d~~lre ·ioauguré, et eo &ollìeitail la suppressioo; que dans te 
moìa de mai de l'111o·ét! 1uivante le prde des sceaux.1 l'un-de 
oos honorables collègues, Ìlvait ·réiléré la. ·~tnef11.nde;: 
qoe dès lori le Gou•etnement n'avait pas~·ces~é d'tnttretenir 
daus le méme bui de• négoci•liaus a1·ec la CQur de Rnme, 
aulanl qoe le petmirent lefl événemenl• de celte époque; · 
enfin que toutes ce& négociallons n'ont été inlerrompoe11 que 
par la répoose en forme d'ull!mlllum donoée au nom · du 
Saint-Pere sur tea demandes qui lui avaleot été adressée& . 

Or, messieòrs,·'On·-nous lte fait clairement euteudre,· cet 
uUtmatutn préseote des coaditioos que l1honneur t"t l'inléréc\ 
de la n&lion ne p•tmotleot pH d'accepter. Darui ·tel .ét.at ·de 
t'!boies, sam espoir d1obtenir du Sain\ .. Siéte un aceueH favo­ 
rable li seo demande1, le Gouvernemeot, déjà ioterpellè da .. 
i•• précédepteo Législaturea sor l'abrogation du for ecclé•i••· · 
tlque, a dil prendre l'ioitil:lin et pre1enter un projet de loi. 
C'est on acte, meas1i!iort; de haute prévoyance, qui • sans 
doute épargné H'Efli .. ·de •érieuse1 allarmes.: 

Dana ce• clreonstinees on ne peut·av-ec fondement r4:!pro­ 
cher A la iol de n'avoir PI• reçu l'approballon du souveralo 
Pontife. L'ultimatutn adressé en son nom a rendo louf nou­ 
veau concordai impo1Slble; d~s loro le Minìslère ne. pounll 
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laisser plus longtemps subti&lf'r dans notre l~is)ation une 
lacune grave, compromettante peul ètre, • 

La loi proposée a déjà été adoplée par la Chambre éleetive ;. 
entni donnant notre asseollment, nous ecusaererens dans 
l'Etat une maxime qui est.devenne Je droit couunun de proa­ 
que lente l'Rurope - A l'Eglise la souvèratneté des ehoses 
daos l'ordre spirltnel ; au prince la eoureralneté des ehoses 
dans rordre temperel. - C'est, messieurs, de cette ltépara~ 
non dea pcusoles qu'est sortie la cìvìlisalio,i do monde, c'Ps& 
~ar leur confusioo que la despotìsme s'est établl et pèse en .. 
core sur quetques peu]'l~e. 

En portant nos regards sur les diveeses ccntrées de l'Eu~ 
rnpe, nous voyons que les eectésìasuques sublssent la loi com­ 
mune quant à ce qui est étrangel'. à la_ r.eligiou.p En Jtt.lie 
toni les prince& lemporels onl spilntaoéweri\ abro-~é dans 
leurs Elats le for eeclési111tique en m;ilière civile et crimi~ 
neHe. Dans !es Elats d1Allema11:ne, en France, en Espagne, 
en Espagne méme, messieurs, il ne reste plus Ve!!ilige de ce 
priYilél!e. 

Les princes de ces Blals émineoiment calheJiquf~ se sont 
trouvés la plopart d1ns. une position ideD-lique àJa notre, et 
ils unt sans bésilaLìon aucuoe aboli dès prh'iléges incorupa­ 
libles avec la constitulion de lenr Gouvernemeut. .L'EMHse a 
ero del'oir s'en pl11i11dre; mais, entièrement éloignée des 
maJ:imes sédìtieuses qui provoqueot Je. soulè\'eOJPllt des 
peuple1, elle n~a p11 c~s.sé, d'enaeigoer dans ces contrées, 
suivaot. le précepte de son Div in Mattre, l'obéissance aux Jois 
eL la suumissioo aux princes de Ja lerre. 

De h~ls exemples, messieors, suffise11t pour nous ressur.er 
cont.re les appréh.ension~ que 1100 s'esl effòrcé de faire naltre 
d'èa l'apparilion du projet de loi pvur .en ajourner l~ T-Ole in• 
dé6oiment. 

Par tous ces motifs j'adople l'avis-e1printé par l'honorable 
rapporteur an nnm de votre Cnmmisoioo .. (Segni d'oppro. 
va:ion•) 

PRBMUtBllTB. J,a parola è al .•enot<>re Colli. . 
co~u:. Si~nori, noi abbiam<r eYuto un momento i-n cU:i fu 

lecilo*sperare ebe l'Italia andre-bbe un'a1t)"a· l'o1ta debitrice, 
almeno in parte:, d~ila ricuperala .~a indipeRdenza al capo 
della Chiesa, • la venerata rimem~ruza di Alessandro lii ti 
affacciava allora a tolte le me_nti._ 

Le sciasurale nostre dissensioni intesiine dileguarono troppo 
presto qursta cara ìJluaione; ma non perciò noi Jobbia1no far 
succedere i dispareri reHu:iosi ti dispareri politici, fl@:giunger 
esca al fuoco, spine alla tiara del succe·ssore di san Piélro~ 
alla corona .del principe g«>nerow -ebe.-diMe iJ primo· impulso 
al molimenlo italiano, al quale i, s~o.Umenti: liberali ehe lo 
guidaronone'suoi primordii frollaroU<> le calamità ohe tollùra 
lo premono. 
Aceiecamento fatale fu quello del Governo •>rdo nel i8ll, 

che lo lras~e a rinunziare ai vanl"l!Mi·del concordalo del 1801; 
ma ciò è un ·ratto compiuto) ed. allri-·.c.eecutdali _furono a 
quello surrogati. 

. Che un concordalo •la o non aia un lrallalo .poco imporla, 
nessuno però negherà che on •••tmdato è lUl all<l diploma­ 
tico, un acc.ordo solenne che lega Je .. pHli conlr&eolì. Ora, 
signori, un accordo qualunque uoo si ~_toglie che col eonsen~ 
thneuto reciproco delle parLi o colla violenza,,e. la violenza 
di lina delle parli realiluisee innegabilmente al!'allra il dirillo 
di rivoeare le,concessioui.per essa la\le. 
Fra queale concessioni, .q sifJ)ori, falle dalla Chiesa ai 

Reali di Savoia a"ene della imporl1nli&1ime: uii limiterò a 
rifarne una, ed è Ja nQmina dei ves~oti. 

Tutti rammentiamo qu•le !\008&& r@aotero alla polen1t co· 

lossa}e di Napoleone imperator~ i suoi dissidi colla Santa 
Sede. 

Nell'inlt:re!!se delle DQStrc istitu1ioni io v9rrei evitare ac­ 
coratamente lutto ciò che polre-bbe renderle meno sode, som­ 
rninistrare pretesto a chi le vorr1•bbA aonienlare. 

La leti!:ge è conforme all'ind(1le dei tempi, ne riconosco la 
utilità i ma oserò dire, o &-ignori, come Aristide diHe agli 
Alf~niesi~ fori;er.on minore probabilifà di buuo sucèesso1 è 
utile, ma noli è giusto. 

lo non bo penetralo nei !legreti arcani.deJl,diploma2ia di 
eu~ piacque al Ministero di teltl'rci affatto digiuni, rna ma)~ 
urano di lutto ciò che è sloto dello in proposilo, io porlo 
fernla convinzio11e cbe nt'gQaiaiirini 1erie e ben condoUt• 
avrebbero ottenuto il desiderato ~o.po, mediante il quale una 
lt·g~e sulla materi• silrebhe sta'• 4a tutti accolla con gioia e 
tcralitudine; nè si scaitilerebhe .nella slima JelJ'universale., 
coo1e fu detto, .eoll'i.nlraprendere nuove negoiiaiioni, imper~ 
ci(lc('b,è il serbare y:elosamente la da~a fede, lungi dallo sce­ 
mar~, accrebbe in OQDi teo1po forza ai Govrrni ed ai _re. 

8i'1:nori, allo stato dellt:i cose io reRpingPrò I.a Jettie o -mi 
accostfrò a queali emendamen~i che potrebbero renderla più 
conforine alla mia co1rd11zione, piU f,>nt!at~ agli _occhi miei, 
~ ~oddisti a quanto· l'uomo ha di pii) sacro, la religione" 
l'onore. 

CBl8'1'•.&.llill. Non \'i _farà ni~ravik!;lia, siguori, che, educalo 
quai fui in Francia, gli studi h~gali il'i da mt:i faUi-siansi for­ 
teweole improntati delle massime <klle libertà gallieane stai• 
un secolp già prima deUa rivohnione del 1789 pr0<lamat• 
libt~rouneote dai rappres~ntanli del cler~ francese, i quali 
nella celebre loro di~biaraiìone del 168! all'unanimìtà espres­ 
sero .' che le proposizioni in essa contenute costi lui vano uua 
ùottrina necessaria alla pace pubblica, non meno ''antatnt-iosa 
alla Chiesa ehe a\lo Stato, la quale si doveva ritenere con .. 
for1De alla Sacra Scrillura, alla .lradblooe dei p1dri ed agli 
esempi dei sanU. • 

Questa p.ropeniione wia verso quei prioeipii andù acqui­ 
sla-odo maggior forza aU~rchè al mio ritor.no in patria Ja 
pratica degli affari mi appale•ò meglio o~ni ~Joroo che l'ap­ 
plica1.ione si nostri Stati di di-verse wassh11e era pei mede&iPti 
una sorgente d'incagli nell'andament'3 dcllil pubhHca ammi­ 
nistraiione, di eooteae·fra l'iUlorità eeclesi111Uca e la giudi· 
1iaria1 e d'iUlpaC(:ì giornalieri per gli eceJ~aiaMici stessi nelk 
p.rilate loro relazioni d'interessi coi laici. 

Ben c<Hnprcnderele pertanto con qua; sensi io dl\bba esserE 
disposl1> ad ae<oGliere il progello del blinlslero. 

Ove poi mi fosser(; stati necessari pili -•mpi n1ofivi di con .. 
vio:aione;. me y:li avi-~bbfro sornminislrali gli oppQsitori s\essì 
del progt-Llo, i qu.aH, beu lung1 e.be imprendapo a dlmv&&rar' 
che le prerogative del forfi di_ cui si vuole ,la c:essaiione sian(] 
uua prerogatiya della Chiesa per oatur~ inlaogibile, non di•· 
sittudano .aoz.i il piU o meno esplicito loro \'Oto perchè se Df' 
consegua la cessaiione c9H'adesione della Chiesa wedeaima1 

e per ciò •olo aì 11imoslrano al progetto coolrari perchè non 
sarebbesi ottenuto il pre,onUvo assens0c, a parer .loro ind.i~ 
speusabile, della Sede poniifi<ia. 

Questa più o meno palese ricogniiione. della convenienza 
che, tollo il ricordato ostscolo, presenterebbe l'applicaiionf 

'-dei priocipii ckl prtt1elto~ cireoscriv~ le diseusaione. entr(l 
confini che ne scemano la 1ravità e-ne age,-"tolanc ad ,un temp(] 
lo. sei&g\imento. 
lmperoccbè '· premesso che- la cessaik>ne del fora ec .. 

eleoiastico nelle materie lel)Jpor•li non è cosa cui ripu~ni 11 
religione, la f.lUes\ione·si riduce a punU di mero ioterPssE 
teWporale e poHlieo, a.-vedere cioè se l'esìsrcnla di antieh1 
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concordali netta parte che si riferiscono al foro ecclesiastico 
formi un ostacolo insuperabile a che Pefflcacia dei medesimi 
possa in altro modo cessare che mediante iJ mutuo eonsensé 
delle parti che li stipularono. 

Liberi pertanto d1 scrupoli di coscienza, che non hanno 
che fare eotrs presente discussione, esaminiamo se tanto 
stringente debba ritenersi il vincolo dci concordati relativi al 
foro suddetto, che non ne sia Io scioglimento possìbite se non 
se pel mutuo consenso che loro diede vita. 
Se avvi un principio sacrosanto, conservatore della fede dci 

sovrani, esso è quello che le libere convenzioni loro non si 
possano risolvere che pel mutuo consenso delle parli, Eppure 
ciò nondimeno nel diritto pubblico delle nazìooi succedono 
casi eccezionali di convenzioni che legalmente scinder si ros­ 
sono per la 'folontà sola di una delle parti. 

Mi basti al proposito ricordare quanto scrive il wauet, di 
cui niuno è che declini l'autorità in siffatte materie: 

1;1 S'il est certaìn et manifeste que la eousldératton dc l'état 
présent des choses est entrée dans la raìson qui a donné lìcu 
à la premessa, que la promesse a élé fai te en considération • 
eo eensèquence de cet état de choses, elle dépend de la con­ 
oervation deo càoses dans le méme étal. • (traUel, lib. li, 
eap. xvu, S S96.) 
Se pertanto rispetto ai trattali politici che sono stipulati da 

sovrani rirestlti di pari potere temporale, sovra oggetti posti 
nella libera e rispettiva loro disponibilità, e che portano re­ 
ciproche convenstont, le qulili ne costituiscono il vicendevole 
corrfspettìvo, il principio dell'ìnscindìbilità delle convenzioni 
senza il mutuo consenso delle parti non e tanto assoluto che 
non occorrano casi in cui la eessaaìone dell'efficacia loro si 
può censegulre legittimamente anche in difetto di adesione 
di una di esse, con hen·maggior ragione è forz:l riconoscere 
che circa ni concordali succeder debbono analoghe emcr­ 
geeze di leKittima appllcarlone dell'estremo rimedio della 
rescìssiene di essi per la volontà di una sola delle parti. 

Ed invero, luttochè i concordati, come il riconobbe il Por­ 
talis, partecipino della natura dei traUali pcttttct , sta pure 
per altra l\arlc che per l'assoluta diversità delle missioni 
temporale nell'una e spirituale nell'altra delle due potestà 
che concorrono alla formaelone di essì, per lo scopo cui tea­ 
dono, per fa natura delle prerogative cui si riferiscono, ve­ 
stono un carattere loro proprio e diverso da quello dci trat ... 
lati suddetti, per cui l'efficacia loro debbe essere neeessarta­ 
mente retta da norme ad essi tutte particolari. 
Se diffatti considerasi che la società civile fu anteriore alla 

instiluiione della Chiesa, ed ba un'esistenza sua propria cli 
indipendente ; 
Che il divin Redentore, instiluendo la Chiesa) le 1ssegnò 

la mis~ione di fondare il regna di Dio colla predica'lione della 
parola evangeUca, e ne circoscrisse Ja spirituale sfera. tlì attì~ 
vilà, prescrivendole in modo for1nale l'ubbidienza al potere 
temporale; 
Se eoo1iderasi che l'amministrazione della 'Qinslizia è uno 

dei sostanziali attributi, anzi uno dei più sacri doveri del po· 
tere laicale1 il quale SQI& perciò dispone del braccio secolare 
che può rendere eflìcaci i-decreti giodiiia1i; 

Se consideras{ che le riOuncie e le alienat.ioni cui possano 
ì sovrani acconsentire in modo- irrevocabile, e che formano 
l'oggetto delle V"icendevoli loro conlratlazioni, non si pos­ 
sono estendere agli attributi delta suvranilà medesima, ed 
inditpensabili aU'esercizlo di essa, percbè non è in arbitrìo 
loro di spogliarla irrefocabìJmente dei mezzi di adempiere 
alla impos&ale missione, se ne desumeranno le necessarie 
conseguenze ; 

SENATO I).l!:L RBGJ.o - Diammion"- Sf':Ssione 1850. 21 2 2 .• 

Che l'ingerenza della Chiesa n~lla. giurisdizione tempo­ 
rale, non ò una prerGgalìva inerente alla sua inslitu­ 
zione, e non fu cbe J'effc.~lfo di una delegaiionc df:'J poteri' 
laicale; 
Che )'interesse della società civile, avendone solo potuto de­ 

terminare la concessione,· e· potendone solo JegiUimarc la 
conser\·azione,-perciò ogni qualvolta nella eivilc società suc­ 
cedono mutamenti tali1 i1er cui l'ulleriGrc manlenimento di 
quella delegai.ione, potrebbe compro1nettcrc i sociali inte~ 
rc•ssii il sovrano cui ne a;pettii esclusivamente il temporale 
reggilnento debbe necessariamente al·ere una via Jegittima 
di por1'e un ter1nine ad uoa situaiionc che diversa.niente poM 
lrehbc divenire incomportabile. 

Ben comprendo come !'"esistenza di anticheconlenzioni (si 
VOIJ!liano esse denominare concordati o h•attati) esiga che il 
sovrano temporale lealmente rappresenti al potere ecclesia­ 
stico le avl'enule nuoye ì.cnperiose circostanze, che Ticbiedono 
ai 1nedcsimi adeguate modificazioni e lo solleciti degli occor­ 
renti concerti ; hen comprendo dcl pari fa conveni-enz.a che 
la r1arlc instante senta le obbiezioni del1'::11\ra parte alle de­ 
siderate modifica1ioni1 le ponderi maturamente, e che Je 
rispettive ragioni si sotloponga:ao ad una riccndero?e discus­ 
sione ampia e profonda quanto le esigenze dei t~pi potranno 
con1portarc. 

Ma quando le ragioni rispettive si fossero compiuta.mcn(c 
S\'Olte s~nia che siasi mai fiotuto giungere ad una concfu .. 
sione, e quando l'inutilità. di ripetuti csperi!Ilenti è argo· 
mento delPincfficìa di ulteriori lentaLivi, in sìffatla ipotesi, il 
confesso, la mia ragione non sa comprenllere che al potere 
temporale non resti altra l•gale alternativa che quella <li rag· 
gjrarsJ sema posa nelPineslricabile circolo delle stesse jne­ 
saudite rappresentanze e delle stesse irremovibili resislcnzc. 
e che se il potere ecclesiastico, distolto da altre cure e preoc­ 
cupazioni, disconoscesse le necessità dal potere laica.le sen­ 
tite, e persistesse a dcneg-<1rc la sua adesione, non sia"·i n1cz1.o 
lcgitti1no di rinu;Jiare ai pc1·fruli df cui fosse la società rni­ 
nacciata. 
Ad una così di~astrosa cooclusione, la quale per allro non 

!iarebhe che la logica conseguenza della presupposta neces­ 
sità del prcventìt·o assenso della Corte di Roma) ri1n1gna il 
vivo e profondo luio sentire J.eH'indipelldC'nza della sovranii~ 
piem~H1lcse, per cui in me sorge Pirrcmovihile conviniione, 
che sc1npre quando l'interesse dcl Piemonte esiga clic l'eser~ 
cizio della giurisdizione (ea1parale ritorni neHa sua integrità 
al potere laicale, questo in~ontrastabil01enle ha il diritto cd 
aniì e in dov'erc dì quello riformare. 

Ciò posto, tutla la difficoltà sta Ut!l vedete se la eonser\·a~ 
1.ionc del foro ecelesiastico non sia l)ÌÙ in armonia cQ\le })re- 
5cnti condizioni dcl Picn1onle, e si avi così opportunità di 11ro~ 
nuncì<Jrne la soppressione. 

Ora~ se eom1~rendo che in tempi di esordicnlc incivitilnenlo, 
di Confusione di poteri, di roI.z.a legislaiione. di mal ferma 
autorità, la partecipazione dC'lJa Chiesa all'esercbio della giu­ 
risdizione temporale abbia potuto riportare ntilc gio\'~u1enlo 
a.Ila civile società ; se comprendo dcl pari che ta conserva­ 
zione in pìù stretti limiti dcl foro n)edesin10 sia puro st&ta 
opportuaa in tempi di già migliorate condizioni socìali, in cui 
per altra ancor durava la separa.tione di classi, l'esistenza di 
privilegi, la moltiplicità delle giurisdi1.loni; non n1i so per­ 
.suadere che li consenso !lella Chiesa nel giudizio delle te1n~ 
poraJi controversie conservare possa per la civile società 
un'ombra qualsiasi di utilità, aHorchè \'eHnero nieno la di· 
stiniione di classi, i privi!~~( e le eccei,onaii giurisdi1ioni, ed 
allorcbè p.r la cresciuta cl>iltà, per la maggioro perfe?.iooe 
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della h·1:;islazì:)!lC civile, per la rialzata. ccnstderaaione dei 
1.Jih1ir1:di l;iicdi, pel' 1.J «iflustoue nel corpo sccla!e del i)rin· 
i.:ir:io L dello spirito di cguagtìenra, I'ultcrtoru ingerenza della 
nvJ.Jesi:n;; 111..:lh_~ t~1np•1rali ooatrcverste , non sarebbe più elio 
un'aun.nalìa in pd11c.ipin, un ir:caglio per gli ecclesiastici 
11H:òr;;:1iLui, 1l!J pl'l'giuUlzlù pei privari, e Iors'anche un perì .. 
c0l;:, per la s1Jci.:'.t11. 

Clic t~t poi io considero che non avvi 1dù traccia di foro ec­ 
clcsias.tlcc presso Ju riù illuminate nazioni d~Europa, a cui 11è 
fJer elviltà, nè per pohuchc Instituzinni il Piemonte non va 
sccou.;o, uii è cus:.: tmpossilntc, il confesso, lo acconseuure 
che lo Stato nostri) debba continuare ad essere quello Sl1l1i in 
ciii i 1"aj_1purt1 d1>1 pc.tere laicale colla potestà ecclcstasuea 
non siuuo ancora sìstcmatt sovra nna base consentanea alla 
di&tinta tuissione dcl due poteri. 

Q11'.tuli uri r fur'i.il coucbiudere che p(~r il Pie111u11!,c i 
te11!pl ;\an:.;· w;i~ud per la soppressione del foro eecicsia­ 
suco. 

Poche -0s;ctvaz.iiH1i ml rimangono a fare circa all'oppor­ 
H11~Hi1 d~ìlG snppr~.'~:;ionc suddetta. Non is!arV diffa!li a rian­ 
dare <e al rt•g,di.lrt~ sviluppo delle acquistate Iìbertà costuu­ 
zi1J;~::ii ~1rrr·LLe p(1lutli fu1se rur-gliu gi1Jl-'arc "hc si fos:;erù 
ciilf..;r;;, .. ti::iit;tU~ ;liscu.;a.iui;,i, iH1lJ ::-enlJJr~ $4)1:La pd·icolo in 
te111pi di p·;Jiiici ri1}fdina1i1t!l.ti ; dei pari non istarò a ricu· 
noscere : .. :.: h: dH!•n\.1s1; c··ir•dizi().11( in cui era pusLt ìa Sede 11on· 
tifida W)1l d'.'i'tli'v: p0tu.tv cunsigliare Ji rimandare a tempi 
nH:n0 ~><.·r l;:t r11i~<lesiroa luttuosi l'cs~rcii.io degli incontrasla~ 
bili ~·;·:1~l.:'i 1li1:L ~i. 
lmpernr:{:k':~ :Jicno 'JH:Al~ EitHio Jll'f n;1lura dalle cose cl1e 

n0,~ •Jliì)i<i;,1 scopo ,Ji p1·alic~ utilità, ritengo che ogni retrv­ 
!l-llel!iva iuda!è,i11e c.ui ;1ta1ti suùtlt~ttì s8rrlaLc dcl tutlri ~o 
\trc.liiJ. in 11Fgi che :..i :!i::éù~-.ivi1(· è già s(a{a <lai poh:r(~ est•· 
clillV1J· S'J:!1:r~d;11 1'f•~.icd1è la snì:t q~?ès!.itFit! d~c ~1 ì,u.,;.l 
cG11 11li1i!;\ 1n:r.1fH'rndcr;· ò qn;:lla U!\Jcamente se si:nì op­ 
p·Jr!u11ità '.d :'i::1;.:r:d:-.n~ I:! d::;eus.::.;vn(• .ad <·poca più o n1eno 
lonfa;,a, 

01\i, ma~si:1:r. d''P\t i ditiattit:tt:nli g\~ scg_u\ti a\•anti uno 
dei \h~t<r! dt!!lo ~~(,,t.1, e d(jf"•O la d('e;::.;Jne ila t;;,so presa, un 
\'11!n 'iiJ'>f-l'll~:.vu p1.::· p:•r['.:: '.!·:~ S:::1~t0 potreùhr: J.\"i:fC f!JfiC~ 
~ t: ·h \ ::! ,, ('LI! .Si·:~ u ·.' :: ~'.t'. ( Ht' jji' ! ) 

,\ ui;r;ir:c r•r1('!1(~ h;1~t·:rebhl~ l;;:r i( :;o'. .1 la prof<}illl:~ c•;t:1 · 
!<uzi,_,a-:' clll· rkrr1·tlcn1 gli ani1ui d:il progetto niini.;lt•riah!, 
la qntilt' al\'1~\iJ:enza ;1ppalr.sa cou1c l'argou1cnlo dt'll.1 ~r1!i­ 
l'r.~3~,i.)1JC ,}t·I f .. rn ('Cdt"~iustico non sia di QIH'lli che 111;a 
y;.Ji:1 ~::·lJ1··i.-:iti :-i Jlc~~.;u10 IJ.scia~'e i!1dt:ci.si, ore non .si vo~lia 
r;:;irl!'.1'·'11~ri:~ r1eì (·:)l'po ;.;o,!ia!e un fnrniic ili .ardcnlì e peri­ 
t'.nios1! J!.:Ìt~·Zì'Jni . 

. \ .,·ie(qiiù 11t:r~urH!crwi pùi lltli'inopporft1nilà, .él.~Izi d!rò 
inC'·~ii!i, ·!l:ll'nt•{-'1:-1"'.'-.ili:J1ii.1 J.i ur1n d1l;11.lJnn,concorr.:. i! 1·ifies:;n 
chi'. ia pr;}pria, L-t ::C•s.ta.nliale c~ini;;ilkra~.ione su cui pt)tz~ia il 
di~sht.·rio e la rl1Jrn:1nda Ji lliia sO&(Wlì~iOìH~ quella rssen1!0 
11!1i~<.11ll_'nte cii.~ n;;s1~i~ dalla pr..-oceu11ation~ che fosse Ilt'Ce~ - 
;:.:up .. 11 pn~vt:nl~\'o ce;1sC'nso della·- St!<le pontifìcin, percìò 11:1 
<liìJ1.i:J11i; cui il Seriat•J' fù:iSC JH'r aderire lrarreLiJc se('O ne­ 
C·~:lS<tri-:lulf'rlU~_ri:np!icilo significato che esso pure al}hia po# 
tut~J crdere ;i cnj f;_:ita preoccup.azion". 

Ora quale po:.~<t f'S~('re t:. cnnl·rnien1a che uno dt!i l~v~eri 
dedo Sta.lo, Cl•!I UJl :itfo ~Ilo, arvalori Popi11ione <Jtl anche 
.;r:rupli1:~~1I1'.:iJte il sospello '-'110 !"t:ff.qniazione di un 1nig!iora­ 
HL.!J1tu, tani·• ur.oht:1·;;ilH1e11(1• cle!lhl.: r:ilo :,;_•\ re.~~iu1ento ttu1- 
\1i1r;;f•!, rì:nan~:i. suh~)rdinato al beneplacito ec('.lesia!;Hco, ciò 
ù cosa ciH~ lascl1) a!!a pruù~nza \"Oilra tli 3pprezzare. 

:'Ila qu(•1 dH~ h-~-n~ io _::.o si è che un roto sospeni;ivo per 
parte noslra :;ppurlcr-ehh1" al tonsrguimento di un proM 

Mresi;o <:onsen!anco alle presenli nostre condizioni un nuovo 
Ct5'lacolo più insuperabile di quelli che glà ci stanno a 
fronte. 

Ed in vero, chi ben conosce l'andamento della Corte ro .. 
mana (s11lla quale osscrvaziorte non è pcnsicr mio di l'olerla 
incolpare, pcrchC operi in modo conforme alla stabilità sua), 
chi, mi giova ripeterlo, conosce l'andamento deJia Corte ro· 
mana, ben sa ehe essa non fa mai, o dirò meglio, non può 
fare l'abbandono di prt!rogaHve che siano state o ad essa con­ 
c1!Ja(e, o da es.5.a ac11uiiìtale, se o.:1n se esclusivameAte nel 
caso in.cui le eia all'c.videnia dimoslrala l'incvitabìle neces­ 
sità di rinunciar~ aila rnedtisima. 

Ora cie i raùicaii 1uulamenli ~ucceduli nelle condizioni no­ 
stre politiche uon poterono Ù<Jslare a persuadere la Sede 
pontificia che era ~iuota irrevocabilmente l'ora pel Piernonte 
cli reintegrare la ~:u\·ranilà. [e1nporàle n.ella pienezz.a di pre· 
rogatìvei n~I t:ui l!lu:ro esercii.io sono già restituiti i sovrani 
delle allfC contrade d'Europa, chi vorrà dìsconoic<'re che l'im­ 
maneabi!~ risultato Ji una de•ibcraziooe sospensi\la d~l Se~ 
11ato aggiungerebbe nuova forza alla ripugnanza ron1ana, 
pcrchè t.ogliercbbe é!ll'espressione del voto nazionale quel 
carattere di unanirnità, il quale solo ne può det<:!rroinare l'ac­ 
coglimento~ (Segni d'a11prouazione) 

Una d.ccisiune so&pe1,1siva da parte vostra trarrebbe seco 
u~oraloocntc prcs&,ochè la conseguenza medesima di una espli­ 
cita rcic1.ione, e 5arehbe più di questa pericolosa, ben sa­ 
pt'.ndosi quanto; giovi la ìndecisìone a fomentare le agi­ 
lazionì. 

I.a sola alternativa prrfanto che sia consentanea.al leale 
e fro.nc~) operare che :;~ilo JSi <itiJii:e al Senato quella si è di 

\ acctiglitrc ìl progettù dcl !\linistero, se ne riti~oe i 1·irincipH 
vaut;iggiosi, ovvero di sclli>!ttamculc. rigt!Uarlo, ~.e li erede 
\l..:l;C0!tJtH, 

i(;3lr<.':tlt'. le t::u3e a queflralteroativa, la scelta -vostra non 
1inò, a parer lllio1 essere dubh•osa, chè crederei far cosa in ... 
giurio~a ad un corpo politico quale è il Senato, partecipe del 
potere legi:?tlati,·o, supponendolo eo&ì poco conservatore dei 
diritti della SO\'ranità piernonlt!se, tla voler subordinare al be .. 
nep!adto <li altro piiterc la reintegrazione alla medesima di 
uno deì più essenziali suoi attribuii, nel cui }\ieoo esercizio 
sono ricrilr<1te le altre sovranifà curnpee. 
Si, ne :;ono c1-_'rla1 o si::;:norii non negherete la vostra san­ 

zi1J11c al principio del progetto, col che dimosfrerele_ come il 
scuso ~·o~lro politico ~iustaooente -~pprei.zi le nuove no&tre 
cDndizi1ini e la nazionale opinione. 

NC da tale approt,i·aztnne. vi potranno distogHere le preot· 
cu1ìa1io11i d I possibili scissioni, ehe limorol!te cosciente tentas­ 
:;;;:·ro di co1nuoicare agli ;,ini1l1i VO!')\ri, perchè al robusto -vo­ 
:c,tro gintiiiio uon i8-fugge, cutnc. in oggi 11iù uon sussistano lE 
cau:;f! che ir: tempi Jneno inciviliti le avrebbero potuto sgra­ 
zi•lan1entc fornentare. 

Diffatti il popolo pienn1ont.ese non è più rozz.a al segno 
cht non dislinguit negli ecclt>siastici il doppio carattere d1 
sacerdote e· di ciHadìno, e non comprenda che il perfette 
adein11iìnento della spirituale loro miisione si toncili:ii 
pienamente colla R1)g~~zione dei leuiporJli loro interessi ali; 
~iurisdizione ddla tiolestà laicale, cos.icehè i dubbi ed i ti· 
uiori che si crrca::;5.'e di 51)1lc\'are aH'oceasioue deli'aboli· 
u-0nc: del roro ceclcsiaslico1 nascondendone il fine teo1porale 
sullo H \'Clo della rt:ligione, più non avrebbero un'eco nell~ 
coscien1.a pvpoiar~. 

Del pari il celo ecclesiastico non è tanlo di accorlezzi 
sprov,1edul.(1 da n0n rìcuuo!"cere ':he la prèrogath·a del far( 
cccìPsìaslit:o, nt'i tuniti Ala~~i1ne iu cui è in oggi rìrcos.critta 
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più non procura agli interessi temporali degli eccleslaalici 
guarentigie che non trcrtno e pili pronte, e più illuminate, 
e pfù efficaci presso i tribunali collegiali laicali; cosiccfu\ la 
soppressione del foro eccteslasuco più nun sullevurchhe nel 
etero le unanimi e passionale opposiiioni che ne avl"ebhero 
altre volte potuto contrastare I'acccglimeoìo in rnndo peri­ 
coloso. 

E per ultimo, la Corte romana medesima sa con troppo 
fino accorgimento discernere i murnentanei turbamenti dovuti 
ad eftlmere agttazloni, dai profondi e durevoli mutamenti che 
trae seco il prorvidcnzlale ed irresistibile progredire dell'u­ 
mana civiltà, e conosce per troppa esperienza come un ma­ 
Iaugurato contrastar loro giovi solo ud accrescerne l'impeto, 
perchè voglia a lungo disconoscere che le nuore condizioni 
del Piemonte pili non consentono che solo rra le cauotìchc 
nastonl esso rimanga ancora soggetto alla ccccvtonale giu­ 
risdi1.ione del foro ecclesiastico; costcehè l'<'!;,prr.~sionc della 
volontà nostra nazioni!.1e troverà presso la Sede pontificia l;1 
stessa oculata arrendevolezza con cui seppe adaHar~i a fatti 
compiuti di non 'dissimili emancipazioni. 

lo voto pertanto per la soppressione del foro eccleslastlco, 
pcrchè l'avveduta benevolenza. de} sommo Pontefice, l'rlluml­ 
nalo senno del ceto nostro ecclesìasticc, il proverbiale buon 
senso dei Piemontesi, mi sono sicuri mallevadori che la me· 
deslma non sarà per noi foriera del mlnaeelato incendio' di 
selsma, per mancare la mano che Jo vogtta comandare, un 
clero disposto a propagarlo, ed un popolo preparato ad ali­ 
mentarlo. 

lo voto per la soppressione del foro ecclesiastico, perchè 
vogucnc i priucipii che si sceveri la potestà eccleslastica da 
temporali ineombenre estranee alla sua. spi rituale missione; 
perchè v_ogHono le ccndbtonl nostre di progredita ct-ntà, ili 
migliorata Iegfslazlone, di acquistate libertà costitui.iooali 
che si reslituìsca la potestà temporale nell'integrità di una 
giurisdizione che forma uno dei fondamentali attribnti , anzi 
uno dei più sacri doveri della sovranità piemontese. 

lo voto per la suppr esstone del foro, pcrcbè. alfraneando 
il potere ecclesiastico da un uffizio pel quale più ~i appalesa 
ogni gterno l'insofficienz.a sua, r. ritornando il potere laicale 
nella pienezza di una giurisditione di cui nH'oppo~lo me~lio 
ogni giorno guarentisce l'efficacia colle sue le@gi, co' suoi tri· 
bunali collegiali, colla forza di eui dispone, si restitaiscooo 
ambe le pole11à nell'ampieiza di qnella rl;pelliva morale 
lnfiuenza, la quale (se rislretla nei eonfinl della normale 
vicendefole sua sfera) tanto soccorrere potrà all'umana So· 
cielà nelle tremende lolle cui debbe slare preparala. (Ap­ 
plausi gener•li) 

PREHDl!NTI!. La parola è al senatore Ilillet. 
•ILLET. Messieurs les •énaleurs, en prenant la parole 

au milieu de. vous pour la première fois, fai !1e~oin d1implo­ 
rer votre indulgen!!e d'une lOauière tonte particulìère. Ex­ 
clusivemenl occupé de mon mfnistcre, je suis demcuré jus­ 
qu'ici presque étraniJer aux affaires politiquesJ el si jc mc 
suis détermlné à venir maintenanl prcndre pari à Voli débats 
pours quelques jours, je ne l'ai fait que parce que la relighm 
calbolique m'y paralt sérteusement inlére5Sée. J'ai besoio de 
vous le dire, messieurs, le projel de l~f du ~?! février a pro­ 
dult dans toute la Savoic une impression profonde, un mé­ 
contentement général, p>rce que les couscienccs limorées 
ont cru y apercevoir une tendance schismatique~ nne arrière~ 
peasée de se séparer lo! ou lard du Sainl-Siége. Ce\le in­ 
qnfélude est confirmée aussi par !es protcsta!lons unanime• 
de toos les évéques des Etats de s. M. A celte manffeslation 
uniforme de l'éplscopal ie puis ojouter, messieurs, qu'il n'y · 

a ·p~s un prétrc cn Savoiel pas un st>ul1.qui ne juigne icl Ea 
proleslalion à la n1ienne. Le 1'rt1uie.r a!'Hcle da Statut dit 
que l<t religion cat!1\Jlique, ~JlD:>tuHqne et rom~inc e.:.t· la seule 
rt":ligi{·n de rEtut; le Roi C!iarles~~\lbt'rl <\Vait (~rwit le mèine 
principe à la léte de son Code; il ~jonte qu~ le Roi s'llonore 
d'Clre le pro1ectrur tle i'Eglbe; il rerornrnande ;:iux Conrs 
snpr·1)rnes de rn:i.irih·nir toujours le plus p,arfoit ,ac~ord enlre 
l'Eglìsc et l'Etat. !tlessieurs, si nQUs sornmes réellemcnt r:a~ 
t.holiqucs, apostoliques et ro1nains nous dcvons, nous. aus:;i1 
cherrher à cntreh~nir ce parfait accord; j:1n1ais il n·a é(é plus 
néc~s~aire1 et janiais on n'a inoin-s f;tft p!Jor l'étahlir. La reli· 
gion a besoin de la pr()feclion tle l'E!at; mais J'Et;.t n be~oin 
ai.issi llU secours de la religion. Tan1lis que le G~~uvcrnetuent 
se mainUcndra d~ns un éi;\t. Jc défian~e hahitnelle r.ootre- le 
clergé, contre 1cs é\·~qu~s, eonlre le fh('f de l'Egli:;c 1ui­ 
m~1ne, il n'aura paf;. poin· lui le~ ho1n1nc-s lt con\')-etions J.eli· 
girn:;;e5 i il n'ci.nra pa.s p{Jnr lnì Passentirncnt intiinc des coh­ 
sticnc1!s calho1iq1H~S: et pourtant, mcssieurs, lcs èonscicnces 
c;i1_holiqn::s snnt aussi une puissanc·~ dans rEl<Ù, une puì~~ 
san~e donl P~ut.odté ne d'):t ft3S è!rc 1t1éprh6t>. Si PCdificç 
socLll n,est piìs fondé sur la r1~1ijliOn, !'Ur Jr~ co1n1naude­ 
n1~nts ~!e DiCu, i: ~!'~!crnuler.:i. tot cu lard <n·cc un bruy3nt 
fraeas. 

Ccl.te ''érité n été cornprisc cn Franec mit'.UX qu'cn italic. 
ta ;{;pnblique J.u 2.!1 f~rrier n•a. n1ontr6 aucunc hostilité con• 
tre !1~ c'.\lhoHcismc; cHe a fait inler'i·cnir la r~ligion à toutes 
ses n1a11ifcstatiouit, à lQuti;-~ se:.; fètes. En ltr1lit:1 :oi:u conlr::iire, 
Ies réft1rmcs ont montrC~ cu!nmc caraclt~re spéci:il, urie (•[l ~ 
p0$i\ion h<Jbitucllc à la religion et au cathnlicÌS!lle. J .. a l1~cttH·e 
desjournaux en fuurniÌ nnc prcu-:·e hh1n afOìgt-:inte; le prl1jet 
dc loì du 25 fèvrier cn est l;~ CQnJì.rrnati(}n. t:ette disposilfun, 
messieurs) n'est pas pou; l'Halie, elle n•tst p;is pour nolre 
E:tat, en parriculieri un principe dc prospérit4J; non, 1Jon1 

p11ur qu'un Etaf puisse prospérer il lui fJot deoi: cho:ies: 
dcs règres de jus(icc fixi:ts et incontesh1blrs, et la protrction 
du ~it!I. Nou~ ne trouvcron5 run et 1'.;1ulrc qt!e dans tes 
croyances religicu:ics solidement éta!JHe~) q1e da.ns le cathn· 
Hcisme. 

TI (·St quesfion d•ns Je jlrt)jet dc lo! du 2~ février de la 
juri1lir.lion ec.c1é.:.iaslii1ue en rJat\Crc cirile et en matière 
Lénéficialc 1 · dcs irn111unité~ ecclésiastfr1ues, dc Ja rédnc­ 
tion des fCfes, et le inarìagc est considC:-é rommc contrat 
ci vii. 
Quoiqu1on en puissc <lire, lt! pririlége tlu for a quelque 

chosc dc rrspectable; n est antérieor à l'étahlisse1ncnt d~ la 
~raison dc Savoic; il reruon(·e a·ux prcrnier.5 sièc!cs du chris .. 
tianisme; PEglise :i sur ~e point un€ posse3sion irn:.uén1orL1le 
au moins dc lf100 à lf>OO au~. Or1 tout ce qui a uu c;,1ractèrc 
d'anei~unelé aussi rcruarqu~\ùlc n~édf.e des é.gards. te Slalut 
vcut quc h~s séna.tcurs :::.uicnt jngé3 par t.h~s ~Ùn;}tcurs, pour 
mieux conscrver à ce corp:-; honorahle la conshlération dont 
il a Lcsoin ; l!O avait cru convcnable nussl, dans ces temps 
Ile foi antiqueJ que le sact'rJocc fùt jugC p<1r le sacerdoce, à 
cause de la. considéralion qui lui e.~1. nl'r.<~s:-oai1•t). Cct us~gi! est 
pour le rnoin;; anssi raisonnaL!c que celui qni ~ouo1f't tous 
Ics ~inislJ'C?J dc la religion, cl Ics évèques t.~Ux· niùrni:s) à la 
compélcrtce <les tribnnanx infériçur.S. 

On a beaucoup parlé Jepuis quelqrH} te1up; dc.s in1p.:rfet• 
f)on:i tlu for ccclé:iiastique. p11ur l(• ;:enJn.: odteux; coept-.11dant 
la forme de procéder y i..'Sf ti.'.\le qn'~llc était autrefui~ òans 
les tribunaux e:h'ils. D[tn"l !cs (':.nl:::e& ctvi!es on y suil le Code 
civil ; dans les causes crinJ.ir.ellie.s on se confor1ne au Ctrde 
rér.al~ .~auf le:i. restricliona contennes :iu runcorJat t.!e t84_1 j 
et nous sa·;.ins quc daoi lelln conférences dc 1849 tou~ 
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les évéqucs des Etats du l\oi avaient pr is l:\ résulution de 
former dans Ieurs diocèses des Conseiìs de justice ceclé­ 
slastlqucs. 
Depuis longtemps celte juridiction ne eonservalt, en Sa· 

vole du moìns, que bìeu peu d'étcndue. Les causes qui con­ 
cerucnt Ies ecctéstasttques sont des actlons réetìes ou des ac­ 
nous pcrsennelles : Ics acrìcns réelles sont de la compétcncc 
du juge civil, ce qui reduit ces causes à moitié. Dans les 
ncucns persormetles, I'ecctésiastique pent.ètre demandeur, 
ou défendeur centro un la'iq11e; s'il est demandeur-, la cause 
dépend dn juge lalque ; ce quì rédult ees urèmes causes ù 
un quan. Dana le code pénat on distingue Ics crimes, les 
délits et Ics contruventions. tr'apeès le concordai faìt en t B4t, 
tes csbncs et les contraveutìons sont du ressoet du juge la'i.­ 
que; cc <[Ili réduìt 1es caus~~ <le la Cl}Ulpétence du jugc t•cclé~ 
siastique a un sur Jouie. 

Dans le diocèsr. de Chacnliéry, pilrexen1ple, il y a iR0,000 
hrthilanls et 500 prCtres; si vous désirez savoir co1nDien il y 
a· cu ile~ causes portees derant le juge ccclésiastlque pen~ 
qant lt~s qua tre dcrnières années, il· mc sera racile <le 
vous le dir~; une seulc; et elle a été jugée en une Sl'Ule 
andieace. 

l..a qnciìUon n1a donc pas la gravilé qu~on paraìl y voìr. 
I.'urgen~e n1est pas C'Xlrè1ne. On pe.ul sans trop d'inconvé­ 
nients. attendrc que Pie IX sott r~11tré à Rome et q\1'il de~ 
vien ne plns focite de trailer avec lui. Au font.I nous ne tenoos 
<{llC ruédiocréuicnt aujourd'hui à. la conser\·alion· de ee pri\·i· 
légc; pourvu qu·oa 3C conçerle avcc le Saint-Siégc, nous 
nnus sounu~ttroni volonticrs à ce qrlf sera· convenu; 1nai!! 
nous verdoni; avec une profonde Jouleur une Jétermfnation 
prìse sans iOn consentcrnenJ.; parce qu'une·telle déteru1ina­ 
tion· serait gravf"n1ent injurieuse pour le chef de PEglisc ; 
eHc vi:)lerait &uvertemc1Jt !es concordat~, r.lle serait un pro­ 
cédé scllisnlatique. 

Vou., concalss.cz lous la cnllection dcs traites publios tlt~ la 
royale ~taisou Ue Sa\'Oie. ·:;ans doutc, Ics traHés. faits par le 
Gou,'ernetnc"nt mon:ircbique avec les puissanèes de l'Kurope 
étaient ohlfg!:ltoires de part et d'autrc avaut la pab!ieatie11 do 
Statut. Un traité est un coatrat syHaUagmatique; dès q1fiJ 
est conclu, rune <les partics ne pcut plus rjeo ychanger sans 
le consenlerncnt de l'autre. Ccs mémes trailé3 n,étaient~ils 
pàj l)h:i~.i.t0ires aus-si le lentlernairJ tle celte publìcation? Oui, 
~ei'lain~u1ent; le Statut ri'y a rien changé1 il n'a ricn pu chan­ 
ger. L~ Gouvcrne1nent conslHuti-0nnet a du ador1ter ta situa - 
tioo1 et uccepler le.li- tl'ai:Cs tels <t111Hs.avatent été conclus. Or 
l'cxercice de la juridltlion ecclé5iastique en matièrc civile a 
été 1dnsicur3 foi~ réglé par Jrs cJneorJat.i. Il y cn a cu avec 
Bé1H1it Xlii en {727, a1·ec Ut!noit XIV cu i7lil e.l l7ft2, a\-'CC 
Pie VII 1:'11 iS2:'i, et a\'CC Grégoire XVI en l81t t. Cc dernier 
concnr<l2J a 1naL1tcna Ll renouvelé les préeédenfs Jans tous 
les points auxqncis il n1était p;1s alor3 dérogé. 

f,e:; cu1H:ordats passé:; avec le SainL~Siége sonl sans Joule 
de ,·él'ilJb!cs trailés. Le chef dc ~00 milhons do cathOliquea 
ne doil· ìl pas è tre plaèe au mèm.e ranH au moins que -les 
haulcs pui;Banccs de l'Europc t Napoléon le croyait, lorsque 
dans nn- n1oment d{' juJicieuse réRexion il di.iìait: " Traitez 
avec le Pape {~Ol!lffiC s'il a'fait aoo,ooo bommeB. Il _Qu'est-ee 
',lQ.'un trailé, si n'Jn un accorJ, unil confenlioQ1 une transac­ 
tion consentic tle part et d'aulre', ~rit rédigée par écril t 
Or, toutes cei:i co111.litìons se trourent èthlen11ucnt réuoies 
dan-s les concordals quc la royale Maison de Savoie a passés 
avec li! Saint-Si.ége. l'renons pour f}Xemplc le coneordal du 
27 mars t8ltt. Il a été fait 11-fl!ennellement au nom dc la 
Sainte-Trinilé par'"· le cornte DrogliadeMon\ebello.envoyé 

exlraordiuaire1 1ninistre plénipolenriaire rt rnuni spéciale­ 
menl pour cela de pleins pouvoirs de S. M. le Roi Charles­ 
Albert, et par 1uonseigneur Jc cardinal Lambruschini, secré­ 
taire d'Etal dc S. s. le Papc Grègoire XVI, muoi aussi de 
plcins pouvoir.i;. 

Ce concordat, en 9 arlicles, est appelC une couvcotìon, et 
celte cou\·enlion le l\oi f.harlcs-Albrrt l'a acceptée, confir­ 
mée cl ratifiée le 2 avril suivant, pronlcltanl en foi cl parole 
da lloi de Pobserver et de la faìre observer. Si ce n'est pas 
là un traité solenne!, qu1est-ce donc qu'un trailé t Qu1allous­ 
nous donc n1eUre e1t Jélibération daus celle htJnorable As­ 
semblée, messieurs? I.a question de sa1·oir si iles llomnies 
qui font profession d'ètre caLhoHques, apostoliqucs et ro~ 
mains peuvenl vìoler les tlroiLi de.s gcns, s'ils peuvenl \'loler 
des traités solennellement jul'é:i avec le Saint~Siégc, en foi 
ét parole de roi. C'esl à cc point qÙe se ré~u-it mainfenaot 
toule la que1lion. 
On nous présente le projct de lui comrue une simple con­ 

séquence Ju Sta.tot; aHtis cela ue 11eut pa.s. t\lrc; les con­ 
cordats étaient ob'iigaloires la veìlle de la publicalion du Sta~ 
tut; ils son& demeurCs obligatoiJ'CS le leude111ain; <~elle pU· 
blicafion n'y a rien njouté; elle n'en a rien retranebé. La 
quesUon est done la u1èrue aujourd1hul qu'cHc éfait aupa­ 
ravant. 

On cito à l'appui du projet de loi les arlicles ':14 el 68 du 
Stalut. Le preoii.er dit qur. tous les régnicoles soul ég!IUX 
de,·ant la loi ; le H~coode, que la justice émnne t1u noi, et 
qu'~lle Pst exercée par les ju1i1es qu'il établit. Tuus les régni- · 
coles sont égaux devant la loi l. .. Ces paroles ne détruisent 
cepcndant pas les exccplioos qui existent lé.i:alv1ne11t en ft­ 
l'cur Ju Sénat, en ravcur des députés, Co faveur des mili· 
taires, cn faveur de~ négociitots, en faveu!' des wineurs et 
dei interdits ; clles ne Joivent donc pas dt!truire npn pfus 
celle·s qui exislenl en favcur des ecclésiastiques, à teueur 
1les traités fail:i. avec le Sainl·Siége, et atJ1q1.tels le Statut 
n'a pas pu et n'a p3S voulu déro~1~r; car Parliclc 70 dé~ 
clare formelleme·nt que tuus les tdbuQaux e1islants suut 
conservés. 

Si aujourd~hui le Roi et le Parlen1ent raLifiaient les con. 
cordats passés avec le Saint-Siége, sans coodiiiou et pour 
temps iilioJilC, certainement iis demeureraient obligatoircs, 
ils cngageraicnl l'avenir; le Gouvernement ne pourrail pas 
y d~rogcr sans un nouveau 'raité. Or ce que Ics trois pou­ 
voirs réunis peuveut fairc aujourù'hui, le Rai Charles· ~Alb~rt 
pouvait le (aire touL seul en iSlli, ·parce que alore tous les 
pouvoirs étaicn\ réuAis dans sa maiu. 

Le projet de loi déelare d'une mauière générale eL saus 
exceptions, que toutes les causes lténéficiales, lanL au piJ.s .. 
sessoire, qu'au pétitoire1 seront désormais ,Je la compé­ 
tenee du jugc hùque. Celte prop.Osition est évidernment trop 
élendue i elle emùrasso des causes mix tea; elle cnlève à 
l'EgHse des droits qui lui apparliennenl essentiellenient, qui 
lui apparlienncnt de, droìt divìn. locouteitablcment c'est 
à VEglise ttu'il apparlient de conférer les emplois ecclè­ 
sia&tiqué5; c1est donc à elle aussi à (jxer. les règles, d'a­ 
près lesquelles les emplois d(}ivcn\ è.tre' conférés; e'e~t donc 
à elle aussi: ò juger, dans chaque cas parUcnlier, si cea 
rèa;les onl élé suivies òU non, ai celui qui poss.ède uo tJéoe .. 
fice doH demeurer en possession ou non. Par exernple,; Pé­ 
yèque nomroe un curé dans une paroisse; le mème jour. par 
l'effet irun équivoque, te grand vicaire eo nou1me un aUtre, 
cl ~e là procès. Évidèmment celle cause ne peul pas <lire 
de la compétence du jugo latque. On dìra pcnt-(~tre que l'on 
n'a pas ('U l'intention de comprendre les eas de çe &enre; 
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mais le textc du projet est générat , il comprend toutes 
les nominaUons aetives et passìves, et n'excepte rien. Le 
Saìnt.siége ne pourra jamais aecepter cet artlcle dans sa gé .. 
néralité. 

On nous dit qu'It y a eu des négeelatìons entamées avec la 
Cour de Rome, et qu'on n'en a pas oblenu un résultat satis­ 
faìsant. àlessieurs, il y a trop d'tndulgence, lrop de généro­ 
aitè dans le caraetère bien connu du vènèrabìe Pie IX, pour 
Qu,il ne se montre pas disposé ù aecordcr ce qui peut ètre 
accordé, sans tcuehcr aux droils essenucls dc l'ligHse. Ce qui 
peut ètre cedé il ne le rcfusera pas ; et ce qui ne peut pas 
e tre cédé il Iaut avoir la dtscrétìcn de ne pas le lui deman­ 
der. Si Jes négociatìons entamées u'cnt pas oLtenu un résul .. 
tal satisfalsant c'est très-probahlement parce qu'il y a cu, 
dans Ies dcmandes qui ont été f11ites, ou dans la manìère dont 
etres onl élé faHes, ou dans l~s circonsfances qui Jes ont ac .. 
compagnées, que1que chose qui y a ruìs ollstacle. Aujourd'hui 
ce vénérable exité déclare forinellemenl qu\H a éprouvé une 
RrofonJe douleur, en apprénant la présenlalion de ce projel 
de loi, qu'H n'a jamais rcfusé de. négocier, et qu\une r.ote en .. 
voyée de sa pari en 1848 a été laissée sans réponse. Voilà à 
quoi se réduisent les égards qu'on a eu pour lui. Messieurs, 
l'affliclion du chef de l'Eglise sera bien plus profonde, et sa 
douleur bien plus amère s1il vient à apprendre, dans quel .. 
ques jours, quo le Sénal du royaume a volé le projel .de loi. 
HL en6n, si c'est à cause drs refus éprouvé::i, qu'on veut main .. 
tenant {aire passer ce projet, il devìent encore plus éviJenl 
que c1est la violation ùes lrailes, que c'est uDe ruplure ou .. 
verte* que c'est un commencement de. schisrue qu'oo l'ieot 
aujourd'bni nous proposer. Or, de rup\ure avec le Saint­ 
Siéw;e nous n'en voulons pas; nous u'y consentirons jamais; 
nou.i sommes avan' tout cbréH.ens Cl\tholiques1 apostoliques 
et ro1nains, disposés à fai re au besoiu tous les sacri.ficca* à 
supporter loules les perséculions, plulòl qu'à nous séparer 
du chef de l'Eglise. 
Suppose que le prh:ilége <lu for soH une concession faite 

autrefois à l1Eglise par le Goul·ernewent, on devra convenir 
aiusi que celte concessioo n,a pas élé entièrement gratuUe. 
Il )' a cu, e~ dHiérents temps, des coneessions réciproques. 
Et pour n'en citer ici qu'un exeD111le, ttueUe conees9ion plus 
importante que le droit accordé aoll·efois (l~UI) aui souve­ 
rains J~ la Ma.ison de Savoie de nommer aux é\'èehé~, aux 
arche\'ècbés el aux abbaycs ~ On s'est beaucoup récrié de ce 
que, daJJs les négociations en,amt!f;s, le P.ape aurait parlé de 
retirer ce droit. Bn réalité nous ne pensons pas qu,il ail en 
ce momenl l'iu&euUon d'insister sur ce point. Ccpcndant, 
messieurs. si le Gouvcroeweol re11rend dc. haute lulte1 toot 
ce qu'il peut avoir cédé à l'Eglise, l'EKlise no sera+elle pas 
en droil d'en faire aulanl de son còté I Si on allail dire au 
Pape: tous les concordals. sont abolis en ce qui nous Ct>n .. 
cerne, mais nous entendons qu'ils demeurenl{lblta;atoires pour 
vous t pourrait-on imaginc'r un Jang:;ige plus gravcmenl illju .. 
rieux ~ Et si l'Etat rcLire toutes ses concessions, pourrait~on 
contesler à l'Eglise le droit de relirer aussi les siennes ! li 
est éwldeot que non. 
Plusieurs fois, daos les sìècles passés, les Coociles el Jes 

Consliiutions a_pos\oliques ont porlé des censurcs, et cntre 
autres, la peinc d,e1commuuication à eucoorir par Je seul 
fait, conlre ceux qui s,cuiparcnt dea biens, des juridiclions 
et des droUs de l1E~lise1 ainai que contre ceux qui violent les 
iwmunités eccléàiasUques. Le Concile de Trente (S,esi. x~n, 
cb.11, el Seso. xxv, eh. 20); Grég. XIV, Cuni <1llos, tli91; 
Oén. ;I.lii, Ex quo, I 7:iH; Béa. XVI, O{{ìcii, 17~0, bulle ln coona 
DomM) a déclaré maintenfr el renouveler loutes ce• dispo- 

silions; or le Con~He de Treote esL bieu cerLaiueu1ent reçu 
dan1 ce pays. 

J'al.J0-rde ici une qucslion délica.le, u1essieurs1 mais c'est 
un point du droil cauou qui nous inléresse trop en ce mn · 
ment, pour que je puis~e me dispenser d'en parlcr. Je dois 
don..: le dire, il est vrai eocorc aojourd'bui quQ ceux-qui 
suppriu1ent les droits, Ics juridictions et Ies iwmunités de 
l'E~lise, encourent Jes ceusurcs, et entrc autr~s la peine 
d1excon1munication portCc par Je droiL canon; quo ceux qui 
font profession d'incrédulité mèprisent cea censures, je le 
comprc11ds paJ'failement; mais se dire catbolique, et méprì­ 
scr le chef i.le l'Eglise, et Ics lois de, l'Bglise, et les censures 
de l'Eglis.e, cnCQurir la peiue J1cxcùllnnunication, et assister 
le Jenr.lemain aux. officcs de sa paroissc, comme si rien n'é­ 
laiL1 ce sout Jes dispositions que je ni puis m'expliqucr. On 
dira peul-èlre que les questions traitée~dans le (ltr•jet de loi 
se rapportent à des matières 11urewent civiles ; 1nais il est au 
moins certain que l'Eiliie jouissaiL dc ces juridictions et de 
C'es imrnunìtés. eo verta dcs lraités, et qu'elle en jouissait 
depuis lei premier:; siècles. Ce point me parait mériter de 
sérieuses réfitJi.ion1. 
Lorsque le projet Je loi aura élé adoplé, comment procé­ 

dcrat~t.on~ ll€stera.·l·on en ruplure ouverle avec la Coui' de 
Rome el ~endanl co111Licn de lem1" l Ou bien eherchera-t-ou 
à entamel' de oouvelles négociations r Si J'on s'a.rrèle au pre R 

mier parli, notre posilion sera é~·idem1neut.uu commenceR 
weol de scbisme. Si l'op veut préférer le ~econd parti, ne 
vaut-il pas infiniwen' wieux l'adopler dèJJ A présent 1 Après 
Padoplion de lu loì, commenl un négocialeur pourra-t~il se 
présenter Jel·ant le chef de rEHlise et .lul dire: nous avons 
violCe le& c.oncul'da\s, nous i'avons fait de .prepos délibéré, 
après une longue discus.siou, uous l'a\'Olls fail cxptès potir 
vous forcer à {aire des conceasioRS et n1aìnlenant je suia enR 
voyé pour négocier 1 ... AvC'c une telle mi&f;ion, si quelqu'un 
l'acceple, p&urra~t-il espércr un accucil favorable i Je ne Je 
pense pas. 
Et eo e1Tet aujourd'bui oous prononcerioos seuls el san's 

le concours du SahitRSiége, que Ics aucieus traìté.s ue nous 
obligent pa&, que uous pouvous Jes regarder corume non 
avenus; mais si les anciieris trailés ne nous obligenl pas, 
comwent le chef de 1:Eglise pourrail·il consentirà faire avec 
nous de nouveaux l1•ailésl Con1went lui prouverolli nous que 
ces oouveaux. traités. seront mieux rcspeclés que les anc)cns 

Une observation bieu simpte peut nous appreodre ce que 
nous devous penser de celio gra•c quoslio1~ Le projel do Joi 
du 21> février a obtenu la désa11probalion de lous les éveques 
des lllats de S. M.; il a obteuu fa désapprobalion de tous les 
journaux relìgieux de Turin, de Gènes, de Savoie .i mèmo 
de France; au conlraire il a obtenu les éJoges de tous Ies 
journaui les plus ouvertemeul hosliles à la relì~ion en géné­ 
ral eL an talholicisme en par\iculier. Cctlc scule conshléra­ 
lion doit suffire puur fo.rruer notre jugemenl et nous ap­ 
prendre comment nous.·del'ons voler. 
Messieurs, eu lermioant, j'ai besain de vous le dire, il y a 

dans le fond dc nion tlme de tristes presseotim_enLil1 pressen ... 
liments d'un sombre el orageui avenir. Jl est dans wc& coo­ 
victions Ics plus profondes que rordre social ne peUt avoir 
de base solide que dans la rcligion, cl aujourd'hui je lrouve 
parlou& ici conlre elle les JU'Ctll'fl!I d'une conjuratioo fla .. 
iran\e. Tandis qu'au Sénal on parie ùe la relìgìon d'une ,ma .. 
nière si noble el ·si respeclueusc, Pinipiété et rimmoralUé 
cotJlenl dans les wauvais journaux comme un torrent de 
boue; j'ailu, Ùlns n1cd jeunes anuét"ls, les journaux français 
de 1793, 1794 et 179H; ils n·~vaicn\ rien <l'aus•i dégot\ltQI. 
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Ees déplorahles éortts sout soumis à une direelion commnne , 
Its maureuvrcnt cerume un seul houmre : il n'y a plus rien de 
sacré ponr eux ; tous tee jours les prétrcs , les relili'(ieux, !es 
évèquee et le pape tui-mème sont lnsultès dans les rues par 
des parotes grosslèrcs et par les plus Infàmes cartcaturcs ; 
veus le savez , rarchevèque de ce diocèse a été lnsutté gr.a­ 
vement le jeudi salnt, le vendr edi Stllul, le samedi sainl. ei le 
jnur de Pàque au sortir de la messe pcntìflcaìe, au moment 
où il vena!t de bénìr son peuple, et eneore revètu de ses or­ 
nemcnts episcopaux Ceux qui étabtìsseut une dislinctioncntre 
les mépris de la religion et eeluì de ses minislres eherchent 
à nous en lmposer-. Quand on insulle à mes cheveux blancs 
et à ruon caractère éplscopal Jans Ies jnurnaux et dans Ics 
rues Je Turie, ce n'est pas moi que je p1aing, je plains une 
ville où de p1reils ou1ra~e1 sont lolérés, et je .crains pour 
elle Ies chàtiments du ciel! .. , 

Ce parti, uies'iicurst aoraìl un i1n1nense 3\'arita~e, il main­ 
tieudrait entre l'Eglise et l'État, entre la politiriue et la reli­ 
gion ces bouncs relalions qui sont si dé:Jirables; il tranqun­ 
liscraìt les consciencei'i si justeo•ent el si gravement allar­ 
mées; il ferail cesser, ou du n1oins il diminuerail eel esprit 
de division qui se uianifeste maintenant parrni nous el qui 
peut avoir dc si tristes suites; enfin il rétab1irait peu à pea 
cel esprit de charité et de concorde doat no tre sitnation pré ... 
s.ente a un si @:rand besoin. 

En résumC le projel de loi ne me paratt p:is admissible: 
ti) Parce qu~il viole les concordats qui sont de véritables 

trailés, et pour ce motif il obliendrait m<!me la déoapproha­ 
tion des haules poissanees de l'Europe qui !>.'intéressent à re 
qu'on observe partout le droit international; 

2° Parce qu'étaot évidemment inj1Jrieux pour le Saiot~~iége, 
il existerait une aftliction profondn dans tou.:; [es homu1es 
sineèrement religieui et attachés de rreur au cathoJicil"me; 

5° Enfin parce que le chef tle rEglìse déclarant formelle. 
ment qu'H n'a jan1ais refusé de uégocier, qu1il est toujours 
ùispasé a repreadre lelì né~oeiations, je r{!gQrde cumme cer~ 
tain qn'Gn pourrait ardver au mèu1e but par dc l'Oies con­ 
dliatrìces, woyen plus jaste, plus honorable, plus religieux 
et plus propre à atlirer les bénéJiclions du ciel sur le Gou­ 
vernelnent de S. M. 

En conséquence je propose ramendemenl suivanl: 
• Le projet do jlS février esl ajourné à troi~ mois, ponr 

que l'on puisse llaos l'intervalle se concerter avec le Safnf­ 
Slége. • 
o'on1a. Dop11 la sapiente relazione della vostra Commis­ 

sione e gli eloquenti discorsi pronunciati a farnrc della lcKg• 
di cui l'!i occupiamo dagli onorevoli preoptnanti, nulla a me 
rimarrebbe ad aggiungere se non che, trattandosi di argo­ 
mento di tanta e così vitale importanza, credo mio do•·ere 
di esprimervi con franche parole la mia couviniione. 

Callolieo non per cieco costume, nè p~r consuetudine, ma 
per antico- e profondo convincilnento, 11ignori, io non ho mai 
disgiunto ne' miei affetti la religlone dei nostri padri dalla 
libertà, e lutti i desideri! , tulle le 011ere della mia vita fu­ 
rono sempre rivolli all'unico e san·to scopo di conseguire 
l'alleann della religione con la llberlà, alleanra senza la 
qoaTe Ie umane società non possono reggere, e Ja <:iviUà è 
meoiogna. 
Signori , quando que•I• legge è staia presentala io-ho in­ 

terrogato la mia co~cien:i:a; io ho chiesto a me stesso se, 
come crìstiano cattolico e come liberale devoUilsimo alla 
monarchia cosUluiionale, po\ev-0 darle il mio voto; e dopo 
longa e malora dh~amina , debbo dirvelo evo la massima 
scbielteua, osni dubbiezza mi è Sllmùrala fuor di propo- 

sito , ed oggi , scnia scrupolo di sorta e con la certezza 
anzi di adempiere i1d nn dovere di bu-0n caL~olico e di buon 
cilf.adiuo> dichiaro che io volo a favore della l~ggc. 

Comprendo e rispetto altarn~nte gli scrupoli di alcuni fra 
i nostri onore\'oli colleghi, n1a non posso dividerli. La re­ 
ligione -in questa discussione mi sembra inlicramente fuor 
di ('a usa; ~lirò dl JliÙ , i suoi !òiacri interessi, anzichè sof­ 
frire 1nediante la presente lf>g~f\ ne rica,·eranno invece non 
lievi vantaggi. 

Si I ratta di far cessare una giurisdizione eccezionale e stra~ 
ordinaria, la quale non fu di certo creata dal Divin Reden­ 
tore, nè dagli Apostoli, e eh~, fatituita nel secoli di mez1.o 
per luleiare il clero dalle usurpazioni feudali 1 oggi non ha 
più significato, e· non esiste più presso nessun altro popolo 
d'Italia, nè presso nesiun'altra nar.ione del mondo caU91ico. 
Si traUa di non to~liere ai loro giudici naturali quei ri­ 
speU11bili cittadini che banno abbr.l.ceiata la veneranda car. 
riera del sacerdozio. Si tratl111 di accrescere splendore alla re~ 
Jigione ricoverando i suoi minislri sotto l'usber~o tutelar~ 
del diritto comune. 

CC>sì, e non allrin1enli , signori, lo rom prendo la legge 
sotlopGsta in questo momento ~Ife Yostre deliberazioni, nè so 
(lersnadermi come possa essere diversamente e1Jmpresa. La 
questione non eolameRte non è religiosa, ma non concerne 
nemmeno la disciplina eeclcsiastlca : la questione è pura ... 
mente politica e civile. 

Solto -il goveroo dì uno Statuto che sancisce l'nguagHanla 
I di tulti i cittadini in faccia alla legge è egli giusto, è egli 
convenevole cbe una delle pirtì più elelle deHa cittadinanza, 
il chiericato, t1ebba rsiere 1irivala del godimento delle fran­ 
chigie a tutte le altre coneedule' Ques.U sono i veri termini 
della questione, ed a me pare che la risposta non possa es­ 
sere dubbiosa. 

Noi abhian10 dal c;anlo noslro il diritto, la ra.MlOne naturale, 
l'eseu•pio delle altre naiioni cattoliche ~ esiteremo adunque a 
fa-Te ciò che ess~ hanno già fatto da tanto ten1po, e continue­ 
remo a toHerare più oltre che nel nome augusto della reli­ 
gione il deliteo rimanga impuAito, eJ. i nemici de.Ila. fétle s~­ 
guitino ad avere preLesto di addebitare alla Chiesa, rbe è 
santa ed infallibiie, le colpe degli uomini che sono pecc3tori 
e soggetti aJ errore I 

Spogliata cosi la questione da ogni considel'atione reli­ 
giosa, rimane a vedere se nella sua esscnia politica è eonve ~ 
nevole ed opportuna. Anche su questo punto mi sembra la 
risposta nan possa non es!lere pienamente affermath·a. 
Signori, 1a storia c'insegna elle te migliori riforme, i piU 

dortToli progressi sono quelli che: procedono dai grandi po­ 
teri dello Stato, e sono faUi da essi non in mezzo al tumul­ 
tuoso concitawenlo delle passioni popolari 1 ma nel silen'lio 
della meditaiione, e dopo mafu1e e pacale deliberazioni; 
oggl è appunto il caso di rammentarci di questo grande in­ 
segnamento della storia e di farne profillo applicandolo. 
Ia •apiente ma1.1nanimità di Carlo Al berlo cl largl uno Sta­ 

tuto, ed a noi componenti del potere legls\a\ivo, e quindi 
depositari ed interpreti naturali del suo irau pensiero, in­ 
combe il dovere di mettere In Jucc le conseguenze che im­ 
mediatamente derivano dal principi! di libertà civile, del 
quali egli fo il glorioso promolgalore. Pra queste conse­ 
guenze primeggia quella che è espréssa nella legge di cui 
trattiaruJ. 

Lo Statuto 1·uole l'uguaglianza di tulli in faccia alle leggi, 
e prescrive che nessuno potrà e5sere distratto da' s·u-oi giu­ 
dil"i nal.uralì. Potrà dunque tacciarsi d'inopporluoilà una 
legge la quale nienle allro fa fuorché applicare questi prin· 
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cipii altamente civili a quella parte deHa nazione che, a ca ... 
gtone del suo sublime mlnisterio, ha infiniti dirilti alla nostra 
venerazione ed al nostro ossequio? Potrà dirsi inopportuna 
una legge la quale ccnferlsce al sacerdote le prerogatlve 
delle quali già godono lutti gli altri cittadini 1 Una gluri•d'­ 
zione eccleslasnea eeecetoeaìe è un anacronismo, e t'oppor­ 
tuQità esiste sempre quando si traila di fare svanire un ana­ 
cronlsmo ; è anzi dovere del lt'iislatore assennato e pr-cleg­ 
gente di far~ con pacatezza e con ponderaeìcne ciò che poi 
verrebbe ìnevltabilmente fatto da altri con passione e 
con ira. 

Nell'{'sprimervi con queste poche e disadorne, ma schiette 
parole i miei sentimenti, io seno certo, o signori, dì essere 
l'interprete fedele delle oplniem e dei desiderìi 'della mia 
provincia nativa, e non posso astenermt dal rendere le do­ 
vute graiie al Ministero, e segnatan•ente all'onorevole guar~ 
da·sigilli, per la prcsenteetene di questa legge. 

Egli ha adoperalo da illuminato amico delta .eeligione, 
della monarchia e deHa libertà, ed io che nella reli~ione, 
nella monarchia e nella libertà insieme congiunte e strette 
con nodi indissolubili rasvise la sola guarenugia efficace di 
prosperità per la patria italiana non saprei come meglio dare 
prova in questa solenne cceastcne della mia antica devozione 
a questi sacri prineipli se non votandc a favore della legge, 
intorno alla quale versano oggi le deliberazioni di questa in· 
sìgne Assemblea. (Appla11•i) 

P•BatDENTB. Il senatore De Cardenas ha facoltà di 
parlare. 

DE C&•DEN&a. (Bisbiglio) Signori, io non sono giuri•· 
perito, non pubblicista, non teologo; io non sono dotto ed 
istrutlo nelle molteplici materie di controversie che si agi· 
tarono dai primordi della storia sino ai nsstrt giorni fra le 
due autorità spirituale e temperale, o, come si dice con frase 
tecnica, fra il sacerdorìo e l'impero, e lasclerè quindi ad ail­ 
tri, oltre a quanto già si è detto, che imprenda, se lo cre­ 
derà opportuno, il confutare per ciò elle riguarda il [us pub­ 
lJlico e privato, od i prineipii tcologico~morali alcune delle 
argomentaxìont stateci presentate dal signor relatore o dal 
ministro. Altri forse dirà come s'incammini a rendere qui Ja 
Chiesa non meno sehtara con la eesì delta protezione che se 
le vuot dare di quello lo sia stato sollo l:.ioigt XIV con le 
l'S<.:>tHlonirne così dette Hbe.rlà galìieane che erano 1.a eera 
schiavitù della Chiesa. 

(Qualche rronore di disapprova:iotie odesi dalla tribuna 
dci dep11tati, alla quale si rivolge.l'oratore dicendo): 

Hu la libertà di parlare e voglio parlare. 
Non meno soggetta di quello Giw;eppe Il l'ha resa io Au­ 

stria, quale la fece divenire io Francia Carlo X con la prete­ 
zfoue che dtceva compartirle. È questo uno 1foggio di prole­ 
iinne di cui noo abbisogna·la Chiesa. Altri dirà se lo Statuto 
abbi.a da sè gìà abolita la giurisdizione dei tribunali eccfesia­ 
slici, e .se~ considerata quesla aboJizione come di pien diritto, 
non fr.>ssc più il caso di una nuova lf'jjtle, ma solo di appli - 
care' quella esi&tente. lo non mi !!euto da tanto, ma io che, 
mancando di ogni cogni~ione in qaeste complicatissime ma~ 
Lerie, altro non ne conosco che la storia, io sono ('redente 
-crislìano; callo.Ileo, aposlo\i('.o, romano, e come tale 1ni li­ 
mite a cunsitlerarc fa. qnesUon~ ~be ci è sottoposta sotto que~ 
sto ristretto sì, nia però importaolissimo punto di vista, che 
per me, lo dico schiettamente, non poaso concorrere nel sen­ 
timento maoifeslato daU'onorevolè gu1rdasigiUi, non esservi 
qui aJlra questione che quella di sovranil-à naz.ior.ale. Jo vi 
l',tdo la questioAe della cos~enza. 

•"'! spiace il dovere ioeowinciare da_ una esposiT..ione di ca .. 
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tcebismo ele1nentart~, ma, scusatemi, sarò brel·e, dirò in po­ 
che parole.-11 calechisn'o ins('gn·a al cattolico eh~ la regola di 
sua fede e di sua cundotLa sta tutta nella Sf'ric dei libri ca­ 
nonici e nelle traliizinni dci tempi e dei popoli, e qa~sle e 
quelli inle-rprelaO e s1iit•gati, per ciò d1e riguarda il dogma 
ed il ct1stume, dalla santa Cbie,;a romana per mezto de' suoi 
pastori, dt•i maestri cioè dtlla fede e della 1norale, che sono 
i vescovi successori degli apnstoli, ed il primo di essi, quello 
che là sl11la. sedi:t di Pietro tie11e in Roma le somn1e chiavi 
quale \'iciirio di Cristo qui in terra. Conseguenza prima, ·10~ 
giea e naturale di ql1esla dotldna che io r noi tutti impa • 
rammo dil b.'.lmbini e che altamente profe_ssiatl!o si è che in 
materia dogmalìea e morale noi non possiamo, non dob~ 
biamoi non vow;liamQ staccarci da quanto t'ins .. g:nano i 1nae· 
stri a noi prepo-sti da Diot e che in questa materia di migta 
Kiurisdizione che ci è sottoposta, tulloehè di semplice disci­ 
plina, uoi non possiamo da solf pronunziarci t non· patendo 
noi soli e col nostro ptitato giudizio interpretar~ U senso 
cattolico delle parole scritturali ed evangeJicbe che vi pos­ 
sano avere re)azioue, non es9endo noi co1npetenli a decidere 
se si tralli di punti si o no tuttora vigenti nella Chiesa, se 
siano cose che abbiano più o meno ~tretla relazione co1la 
fede e colla more le, se slìa s\ o no nel polere civile n porvi 
la mano, se ostino le decisioni dei Coneilii, i canoni ed i su­ 
premi oraroli dt:lla Chiesa, e -posti io me1.r;o a tutti qu~sU 
dubbi noi non possiamo auro che accedere coo la dignitosa 
ossequiosità del cattolico alla voce non di pressoehè l'intero 
episcopato, come dice la relazione, ma di tuUo l'inliero epi .. 
scopalo del Piemonte, del gerarca ben .anco, se la lettera· 4el 
cord:nale Anlonclli, pubblicata testè da lulti i nostri ~ior• 
nali (:neno forse dal loglio ufficiale) non è apocrifa , oome 
c'indurrehbe a crederlo fa RUa lroppo manifesta coutraddlp 
zione oon eiò ehe in punto delle. trallalh·e dice-va il- ministro 
e ci riferiva l;I noslra Commissione. 

Attenendomi io adonque aJle esposte dottrine, dichiaro in 
primo luogo non disconoscere i \'antaggi dell'unità dì giuris~ 
ditione, nè gl'in.con10enienti eh~ con tanto sapi-ente e1oquenia 
venivano- esposti dall'illustre ministro io auro recinto, ma 
desiderare però di sentire dalla \'Oce de' -giudici compe,e1Hi 
se all'atlo (Italico, e nelle pratiche attuali circostanze, attri 
inconvenienti più gravi e maggiori non abbiano a far riguar­ 
dare forse ora come sconveniente ed iwprovfida questa nii­ 
sura. 

Dichiaro poi in sec(lndo luogo non riconoS<:er-e il dovere 
sp~eificaloti dalla Commis,ione di •o'Lare faYorevotmente alla 
lége;e, ma riconoscere invece altro più imponente dovere di 
coscienza in me, che sono cattolico, 'quello di essere illumi­ 
nato dagli orac(lli della Chiesa , e di non af6darmi a quell1in· 
dividuale iJiudi7.io deHa superbi.a privata cl1e ba ·col pr(lte­ 
slantìs1no sconvolto mezz.a l'Europa, e concbiudo quindi col 
dirmi disposto a votare contro la legge, a meno noo·sfano 
presi preceden\fmente i convenienti eoncerU con la Chiesa: 
e col suo suprer.Jo ge:rarca. 

Qui Sarebbe il caso di formolare un relativo Òrdine dCI 
giorno, ma sict.ome altri orat.ori svolKeranno in ie~uilO altre 
opinioni in questo prnpo!iilo, così mi riservo a form(llarlo a 
tempo opportuno ed a parlare poi a· suo tempo in proposilo 
delle tr;1ltative fino ad ora non coniunicate. (Mor111orio) · 
P&Baana"'T•. La parola è al signor senatore Galli Della 

Loggia. 
ea.1. .. 1 •HL• IJOCGta. lo intendo parlare e concbiu­ 

dere in favore della legge sull'abolizione del foro ecclesia• 
s.Uco j ma con tullo ciò non lascierò di -dire ampiamente e li­ 
beramente il mio modo di ledere sui precedenti della-legge 
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e sulle forme usale. Non entrerò nei rapporti della legge col 
diritlo elvìle e col diritto canonico , come neppure sulla na­ 
tur_a particolare dei Concordàti, a fronte delle altre transa­ 
zioni poHHche, perché io non sono uomo speciale e non sono 
competente per questo; altronde non vorrel invadere il do­ 
minio di molli dotti ed illustri magistrati che seggono io que­ 
sto Senato. 

Mi limito a fare alcune constderazlont in genere sulla con­ 
dotta di questo affare, ed in rapporto colle altre vertènse cbe 
il paese ebbe con 1\oma sull'atluale conrenlenza di polillca 
Interna per questa legge. Su questi due punti io credo che 
noi tutti (quando non fosse che per la carica 4i cui siamo rì­ 
veslUi) possiamo benissin10 con9iderarcl come competenti. 
Se la legge pel fondo della questione e come conseguensa 

dello Statuti> dt-bba ravvi2arsi Qiusta e conveniente, lo stesso 
gìndìsto non può portarsi sulle.forme usate ; e queste, per 
quanto implicano il fonde, lasciano una qualche incertezza 
circa al voto d'approvazione che si vorrebbe emettere. 

lnfalti sul prhno punto dirò che spiacque generalmente 
che slanst abbandonate le traccie seguite le altre volte, cioè 
che questa riforma non siasi fatta .d'aeccrdo coll'autorità ec­ 
elesiastiea. È bensì vero che il signor ministro di grar.ia e 
giustizia disse in un altro recinto che si erano aperte nego· 
~iazioni, che vi ebbero- note, eoutronnte, progetti, contro­ 
progclti, ma che riuscirono inutili. Interpellalo che volesse 
comunicare le carte concernenti le negoziazioni, egli risi}ose 
non doverlo fare, perehè furono nulle e di nessun effetto. 

lo avrei insistito su questa presentazione, ma il sigoor mi, 
nistro di grazia e gìustizia nella sua persuasiva alloeurione 
delt.a in principio di questa seduta ha dalo !lpiegaiioni suf­ 
ficienli, ed io per cento mto abbandono questo argomento; 
ma non è men vero che molti tra i votanti avrebbero de· 
sìderato le eemunicazfonì per aver maggiori schiarimenti, 
formarsi uneonvinclmento ed un sufficiente criterio per vo­ 
lare con piena eonoseema di causa e tutta eosetensa. 

Si disse ebe si negoz.iava da due anni ìnutlhnente , ma 
non ruai si disse che vl . fosse assoluta Tipulsa. Dne annì 
sono una durata dì tempo qualunque, ma se gettiamo un 
colpo d'occhio sull'lstoria delle nostre vertenze con Roma, 
oon credo che questi tpossano dirsi le calende, senza rlmon­ 
lare al famoso indulto di l'iicolao V nel 1451 , confestato 
poi dQ varii successori di questo pontefice , leanpo in cui 
l'autorilà dei papi aveva lutto invaso, e che le negozia~ 
r.ioni degli Stati secondari si riducevano a preghiere e sup­ 
plicazioai, coroe la parola indttlto, sinoaimo di grazia, Io 
spiega da sè, saltando d'uno !lancio circa. ~HO anni e venendo 
ai nostri Concordali del 17117 e t 7U. 

JI signor rninìslro sa me~lìo di mè quaoti anni durassero 
queste iotricatis~ime negoiiazioni, qnali le sue fasi, 11uanti 
neg0iiatori, quan&i llistinli magistrali vi ehbeio parte, Noli!!i 
che allora erano tempi tranquilli1 quando iDvece questi due 
anni furono agitatissimi, tempi di passioni concitate, di vi­ 
cende straordinarie per l'Italia principalmente; per noi q'ue· 
sti furbno aUernaU di sut.ceiS\ e· di l\ls.as\rl, ma sempre ono­ 
revoli. perchè . il paese spi_eaò coraggio militare e coraggio 
cMle. Ma pcl papa le cose andarono di male in peggio, la 
sua C:.orle dovette abbandonar Roma, fu profuga ora a Gaeta, 
ora a Portici ; aveva ben altre cose che più la toccavano da 
vicino, onde se ft1ssi la parte d('gli altri, come si deve fdre 
nei negozit io non ali 01a.ravig1io che rioa siasi riuscito-, anzi 
mi maraviglie1ei che si fosse venato a capo dì qualche co~a. 

Si disse ancora che la Corte di Ro1na in migliori circo. 
stanze sarebbe stata più restia e più difficile. Questa è una 
supposizione che ii potrelJbe forse combattere con esempi 
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contrari, ma a questa ipotesi mi pia.ce contrapporne un'o.lll'a. 
Perchè non dire che Pio IX, p6nteJice d'alti !lensi, come 
quello tbc il pri_mo iniziò Je riforme in Ifalia, potrebbe av('r 
detto fra sè e sè: non voglio essere forzalo, lo (arò quando 
crederò poterlo fare con dlgnild, co11 libcrld l Se la prima 
ipotesi ha molti numeri di probabilità, la seconda è per lo 
meno plausibile, e~ viste le circostanze rersonali del papa, 
ella era certa1ncnLe molto più generosa. 

vc~niamo al secondo punto. La convenienza attuale di poli~ 
tica interna, oon l''ha dubbio chcJ proclamato lo Statuto, vi 
si doveva coordinare la legis!atione civile e criminale, si do­ 
vel'ano abro11are i privilegi. ~la vi emerge dunque di assoluta 
necessUà che lulto dovesse farsi immediatamente f La cosa 
sarebbe slata possibile 1 Tutto era già dunque fallo 1 Più non 
mancava che queSla legge, percbè lo Statuto fosse totalmente 
sviluppalo' Pcrcbè potesse dirsi colla frase ricevuta che fo~1e 
una l'erità ~ Si potevano adunque le cose mancanti attuare 
l'una dopo l'altra, sl sarebbe eo!il protratta la nrgozìazionc 
otto o dieci mesi, ie te circoslanie del papa ammigliorandosi, 
io, che tengo alla seconda ipotesi di cui ho parlato , credo 
benissimo che si sarebbe venuto a capo d'un conveniente ac~ 
cordo. 
Questa legge non aumenterà gli amici dello Statuto , molti 

di mala fede se ne serviranno di tema per censurare le opc. 
raiioni del Governo, e per alienare gli animi dall'ordine at­ 
tuale di governo. 

Il Ministero ha credulo di progredire più libero, più séiollo, 
ed io credo che ha ~uscitato a sè imbaraiti non lic\·i, cd al 
paese agitazioni cd inquietudini. 
1mbarazii, agitaiietni, inquietudini che poteva evitare a sè 

e al paese, ~r. non avesse abbandonato i precedenti che ebbe 
il Governo in altre siinili circoslnnze, che, conoscendo l'in­ 
dole degli abitanti, ~empre ebbe per norma la moderazionc1 

e non mai spinse le cose alle uJtimc conseguen~.e. 
On, \a~eiando .le {l)rme, ebe ~\nceramtnte deploro, e ve~ 

nendo al fondo della q11cstlone (su questo punto io divido to­ 
talrocnte il modo dì vedere del Ministero), ripelo quello che 
già dissi al princi~io del mio dlseorso, ch'io credo l1. \eQ;gf. 
giusta e conveniente, con11iderando eh~ la: Jegge non tratta 
che di pura e mera giurisdiz.ionc, che questa fu modificata in 
varU secoli e a diverse epoche, che qoesla già: è per sè ma­ 
teria secondaria, che la legge non riflette che i delitti civili 
detinili dal Codice! chC pci delitti ecclesiastici nulla havvi di 
innol'alo; 
Considerando che queste prescrizioni legislative 11:ià tro­ 

nnsi introdotte éon vanlaggio nella maggior parte de~li Stati 
d'Ellropa, cattolici prima, cattolicissimi dopo; che la legge è 
giusta io sè, utile al paese, ~ccetta a gran parte de1 clero 
stesso; che .io fatta nei limiti dell'aulorità temporale , perchè 
ri•endica un diritto imprescrittibile di sovranità inalienabile 
pel iatt'l di qualunque convenzione precedente e ntilla più; 
che i motivi contrari che si adducono sono cotnbattuti da raw 
gionamenti di molto peso;· ehe qnesta opinione poi trovasi 
a-vValorata e corroborata da quella di illustri personaggi , 
cornpetenti per scienza, (ler principii religiosi e per cariche 
ele•afe; · 
Con.id<rando poi linahnenle la dignità del paese nello sìato 

attuale delle cose, e che la legge fu già votata da una parte 
del Parlamento i io per tutti questi motivi sono dì p&rere che 
il Senato debba approvare la legge, e per rimediare, per 
qUant9 è. possibile, alla mancanza delle forme suaccennate io 
propongo il sP.-gueele ordine del giorno! 
, li Senato approva la proposta legge per l'abolizione del 

foro ecclesiastico e· del diritto d'asilo, e nello stesso ten1po 
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ievila il Ministero a riprendere te negoiiaiiooi colla Sede pou­ 
tifìcia per facilitarne anche con questo areszo, per quanto è 
possibile, l'esecuzione. • 

DI c.t.ST&GNETTO. Mi suonano ancora dolcemente al­ 
l'orecchio quelle parole con cui l'egregio signor guardasiglllì, 
ìoiziando la sua carriera ministeriale, esclamava, in quest'aula 
medesima, nessuno essere più persuaso di lui della somma 
convenienza che il Governo adoperi tutti i mezzi che la legge 
pone io suo potere a difesa della religione e della morale. 

E veramente nel presentarci queste disposizioni di legge 
vedo come egli di nuovo ci assicuri che desse nulla tolgono 
alla condizione politica in cui le nostre novelle istituzioni 
pongono dirimpetto al potere civile la religione dello Stato, 
quella religione dei padri nostri che sta profondamente a 
cuore dì noi tolti e che il Governo del Re, per intima con­ 
vinzlone, per affeUo come per doverei è risoluto a difendere 
con tuUi i suoi mezzi. 

Ma di questo si consolante linguag11io ne troviamo noi poi 
l'intera applicuiooe nel progetto di legge che ci è proposto 1 

Ecco l'aspetto sotto il quale io mi propongo di trattare la 
questione, e battendo le orme con fermo piè segnate dall'o­ 
nerevole ministro, io dico che quella religione dei padri no­ 
stri, che sta sì profondamente a cuore di noi tutti, è il più 
sicuro vessillo delle nostre libertà, e che il Governo del Ile, 
se è risoluto a difenderla con tutti i suoi mezzi per ccnvln­ 
stone, per affetto e per dovere, non può in miglior modo 
esaUarla che mantenendo vivo e sincero raccordo col capo 
supremo della- Chiesa, siccome degnamente il riconosce l'e­ 
norevole relatore della Commissione, giaeehè sotto il vincolo 
di questa unità o la reliHione stessa diventa un nome uno, 
o, scosso il giogo della medesima, le nostre libertà si trovano 
altamente compromes&e. 

Forse mi si vorria. imputare che sotto il manto di libertà io 
ne medi li la rovina, al che potrei ugualmente retorquire che 
alcune volte l'abuso di libertà dà adito alla lieenia a cui va 
seguace l'oppressione. Ed io credo che noi lutti, ed il paese 
con noi, ripugniamo ugualmente a piegare il collo a qua­ 
lunque oppressione, sia che venga dall'alto, sia che veoH• dal 
basso. ' 
ora, nel difendere questa liberlà ciaBCuno può avere la sua 

opinione, ma lo scopo è ugualmente santo, e sarebbe prova 
che non siamo maturi a libertà, che non ne siamo degni an­ 
cora, se per far prevalere la nostra si volesse con una scusa­ 
bile intolleranza imporre silenzio all'opinione altrui. 
Ben saviamente io ricordava or sono pochi M;iorni ad uno 

dei più illustri oratori di questo Consesso, che versiamo in 
tempi sommamente diflìcìli, eh& usciamo appena da una ri­ 
voluzione che ha scosso tutto l'ordine sociale e che più che 
mai abbiamo biSOHDO di moderazioue e di concordia. 
se io molle epoche di mia vita io mi glorio di aver divise 

le opinioni dell'onorevole mio amico e collega, certamente 
io me ne compiaccioj tanto più quando eì ci esorta a mode­ 
raziose ed a concordia. Nè io credo allontanarmi dalla di lui 
sentenza parlandovi in nome di uoa religione che è talla 
di mansuetudine e di fratellanza, che la prima speziò le ca­ 
tene della schi.,itù, che se ci comanda di dare a Cesare quel 
che è di Cesare , c'insegna pure che abbiamo on padre CO· 
muue, e che innanzi a lui gli ultimi saranno l primi ed i 
primi psssono diventare gli oltimi. 

Quindi uniamoci .Pure in esclamare moderazione e concer .. 
dia, questa sarà sempre I• mia più cara divisa; solo !o desi­ 
dero che mentre si fa la parte della polilica, non si ommetta 
quella della religione. 

La socielh intera fu scossa nella sua ba•'\• ed ha bisogno di 
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essere informata; questa è verità che nessuno me Ia vorrà 
contendere. Ma edifica male chi ooo comincia dalle fonda­ 
menta, ed una società che non abbia per base la religione è 
fahbrlcata sull'arena; è celebre quel detto che, quando 
non esistesse religione, converrebbe fabbricarne ana a bella 
posta. 

Sono diverse le vie di giungere a libertà, •iò dipende dal­ 
rapprczzìazìone che ognuno se ne faccia, dal più o meno lato 
senso di quella parola. 

lo per me, che credo amare la vera libertà, e spero poterlo 
sempre dimostrare coi fatti, io poniJO il godimento e lo SYi· 
luppo della libertà nella forza del Goyerno , e mantengo non 
potere un Governo essere libero se non è forte ; la forza 
egli la riceve ~al rispetto alle leggi cd ai priocipii fondamen­ 
tali delle nostre istituzioni; un Governo forte fa quello che 
vuole, perchè s'Intende nou volere che eiò ehe è giusto e 
legale. 

Uomin] onorandi che sedete sopra quei seggi; io venero Je 
vostre virtù e vorrei poterle imitare; So che non vagbei.zti di 
comando vi tiene al potere, ma sincera carità di patria, e 
fino al dl d'ogl!i io fui concorde con voi, perchè • voi io 
amava di federe affidata la difesa dei nostri dirilti i più pre­ 
zio~I ; nè io sono mosso da spirito di opposizione, la quale è 
contraria alla mia indole, ed io credo anche ai nostri inte­ 
ressi. 

Una sola opinione ci divide, ed alfamente me ne duole, per­ 
chè è opinione religiosa. lo che in politica credo un Governo 
tanto più forte quanto è più degno di comandare ad uomini 
liberi, io materia di religione trovo più sicura e-glo1•iosa 
quella libertà che sa piegare il capo ai giudiil della Chiesa, 
che sa stendere la mano all'anlorilà spirituale ed avvalorarsi 
col di lei accordo. 

Del pari che l'uomo consta di anima e di corpo, cosi la so­ 
cietà riconosce due pOteri, il civile e reli~ioso, ossia tempo~ 
raie e spirituale. 
Queste due potestà non pugnano fra di loro, come il corpo 

Dfln pugna coll'anima, anzi scambievolmente si amano e si 
ain\ano. Rotta ta relaiione col Pap-a e disccinosciula la sua au~ 
torità che ba da Ge•Ù Cristo ricevuta, ·ecco la porta aperta 
allo scisma, all'incredolilà, all'indilterenlismo, 

Bd è perciò che io, a rischio d'esser tacciato d'inscienza o 
di semplicità, non potrei in nessun conto a~mettere il prin­ 
cipale argomento addotto in favore della presente legge che 
qui non si tratti di questione religiosa. 

Che tosa è religione1 lo il domando. 
l\eligione è il éulto che si rende a Ilio, e per valermi anche 

di una deDniziane di un nostro autore Ualiano, non al certo 
sospetto di pan.ialilà nella materia: la rdigio11c è drlude 
che ha cura di Dio, ed ha cerimonie. Dunque la religione ba 
culto e riti"; i riti si comptono nei tempii per mezzo dei mi­ 
nistri; quindi la nostra religione-ha i suol ministri, eh.e sono 
il Sommo Pontefice, i vescovi e sacerdÒli nell'ordine della 
gerarchia. (Rumori) 

È più facile, dice Plutarco, trovare delle città senza muri, 
seni1 lettere, senia case e senza monete che una sola città 
senza tempii, senza colto o senza saerifizi. 

Cristo Signore nello stabilire lo •ua Chiesa volle aflÌdarne 
la cura agli uomini stessi, e, come nell'antica, cosi nella 
nuova legge separò i suoi leviti. 

Certamente considerato il sacerdote come uomo, nulla ha 
che lo distingu~, ed egli è ponione della civile socielà al 
pari di qualunque altro ciUadino; ma il Dirin Pondalorc 
della Chiesa seppe rivestire quest'uomo di lale autorità da 
~ndere venerando il suo mlnislero. 
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A lui infatti egli consegnò le chiavi del cielo e diede il Ji~ 
riUo di legare e di proscìorre, a lui la missione d'insegnare 
e predicare, e lui ancora egli armò dei suoi fuluilnì con 
quelle tremende parole: Clii 1tm1 ascolta la Chiesa Pi sia 
come pag<mo e pubblicaM. 

Non e mio tntendtmento, o signori, di aggiungere alcun ri­ 
flesso sulla più o meno temperata applìcaslone delle eccle­ 
siastiche censure i ciascuno ha la sua coscienza, e credo che 
niuoo di noi è venuto a. dellberare su questo ìmportanttssirno 
argomento senza essersi prima formato il suo criterio. A me 
basta sapere che la Chiesa ba questa antorilà e la tiene di di­ 
ritto divino, perehè io la rispetti e seriamente ci pensi. 

Però ai minìstrt del DiQ vivente, agli untl e consacrali del 
Signori sarà che la ci vii potestà neghi quegli atti di esteriore 
rìverenza ebe la gentilità tuUa ed i seguaci di Maometto e di 
Confucio usarono ed usano ai sacerdoti del loro culto~ 

Gli uomini vao presi come esistono, non come si vorrebbe 
che fossero. Essi si fermano alle apparenze, le quali agiscono 
principalmente sull'animo dei deboli e sulle masse; togliete 
i segni di rispelto, cessa ogni idea di tl.~coro e di rappresen­ 
tanza~ e quella reliv;tone, non ha guari 5\ ma.e•tosa, cade ai 
loro occhi nel disprezzo. 

Forse sarà queslo il risultalo cbe si desidera da una sella 
di persone che io mi limito a compiangere, e sulla quale io 
non posso abbastanza richiamare l'attenzione del Governo, 
perché, sebbene io la creda in piccolo numero, può trarre in 
inganno gl'Ineauti e mettere in pericolo la cattolica fede ... 
(Vivi e prolungati rumori dalle gallerie) 

PHIESIOENTB. Io invito le· tribune a canservare quel 
contegno il quale si confà alla gravità di questa questione. 

La questione è importantissima, ciascuno degli oratori vi 
ap~rta \\ ftutt~ ùe.\\e. -Due. p.v~foo'il" me.d\t:n.:i.0-n\; Wl\'\} ~t..ti.e, 
anzi debbono essere varie Je opinioni in un'assemblea perchè 
meglio risplenda la verità; ma tutte sono sincere, tutte eo- 

. scienziosc, perciò degne del rispetto di chi ascolta. lo ho già 
ìndirizzato un consiglio alle tribune, non vorrei essere con­ 
dotto, mio malgrado, alla necessità di muta.re il consiglio in 
eemmlnazlone. 

DI ~&JìlT.&GlWETTO ••. ed ecco in qual modo reli~ione e 
Chiesa, Chiesa e ministri formano quetla mirabile unità, per 
cui io dico che, toccando anche solamente all'Immuuìtà dei 
ministri, rimane inseparabile la questìone rellglnsa, e non si 
P"Ò risolverla. eeraa il concerto colla Santa Sede. 
lo vo persuaso che ciascuno di noi, o signori, comunque 

tenerissimo della più illimitata uguaglìansa dinanzi alla legge, 
intende che niun riguardo sia usalo ai ministri dell'altare 
compatibilmente coi diritti della giustizia, tenuto tonto del 
Ieeo carattere e delle circostanze che li possono accompa­ 
gnare nell'esereizle del loro ministero. 

Eppure la cosa è così ~ e questo è un punto che merita tutta 
la vostra consìderaxìone. 

Votando la legge quale yi è proposta, gli ecclesiastici sono 
soggetti come gli altri eittadinl a tutte le leggi penali dello 
S\ato; dove la legge non dislingue, neppure a noi è lecito 
distinguere. Cot-i., mentre lo Statuto accorda l'inviolabìHti al 
deputato nel tempo della Sessione, mentre accorda un foro 
privilegiato al senatore, il vescovo, le cui Iunsiçni sono al­ 
meno altrettanto gravi, un parroco, un sacerdote potranno 
essere arrestati e tradotti innanzi a qualunque tribunale senza 
alcuna formalità che li favorisca. 

Vedo più oltre: le perquisiiioni ed i ~equestri potranno 
eseguirai in forza di quer;;ta legge anche nei tabernacoli e 
nelle sa~re 1iis'3idi; in fallo non succederà .co!ll_. voglio spe· 
r~rl1), n1;i la fJcollà sarà votata colla legge stessa, r. ritenete 

che nell'attuale libertà di cullo può essere un ar.attolicf) il 
quale sedendo a magistr&to o coprendo il pC>ste di usciere sia 
cbiamato a pronunz\3re, ovvero ad e.seguire arresti di prelati 
o di sacerdoti e far perquisizioni nei luoghi santi. 

Tutto ciò senza dnbbio esige un prelin1inare concerto eoll:i 
suprenia autorità della Chiesa, poichè, trattandosi di favori, 
non possono conferir:ii a chi non vi abbia acc~1nsentìto. D'al­ 
tron4e la materia beneficiaria e quella d1immunilà e di 
asilo io Ia credo talmente mista di civile e spirituale pei 
rispettivi interessi .che si collegano, che il VfJler risolverla 
isolatamente sarebbe come voler separare il corpo dall'a­ 
nima. 

E per quanto io mi ,sforzi a spogliare la presente 'lue­ 
stione da o~ni carattere religioso, io in verità non posso giun~ 
gere a figurarmi tal disUuzione tra religione e Chiesa, tra 
Cbìesa ed i suoì minislrì, quasi che il Divio Redentore non 
abbia fondata la religione nella Chiesa e non abbia affidata la 
cura della Chiesa agli Apostoli e loro successori, onde toccare 
ai ministri non s~a cosa che in alto grado interess\ la re­ 
ligione. 
Quegli s\esso che disse: 'fu sei Pietro e su questa 11ietra 

edificherò la mia Chiesa, disse pure: Citi disprez.za voi di·· 
spre.r:za me. 

Pur troppo questo dispreiio l'abbiamo visto e lo vediamo 
tuUodl riversarsi sul capo visibile della Chiesa, fallo ber­ 
saglio alle più laide caricature, alle più.sfaC'ciate contumelie. 

Pu1 troppo alcuni sciagurati, mal paghi ancora delle più 
invereconde ingiurie contro i ministri della religione, tras .. 
corrono a tale eccesso di mettere in derisione i suoi mìsteri 
i più tremendi, di spargere l'ironia e la dubbi età sopra i suoi 
dommi. Stringiamoci in tanto pericolo intorno alla madre co~ 
muqt., -e, 't\~'{\ i.~~\~\l~\v...m~ <!.O~ta d\$,\la.\oue, C()\l'itldi«eren7.a 
nostra il trionfo di coloro che tentano di percuotere il pa­ 
store per disperdere il gregge; nè facciamoci_punto illusione, 
alta fede la 1uerra è dichiarata, e si è col distrurre la fede nel 
popolo che si vuol rovesciare il trono e sconvolgere l'ordine 
sociale. 

B non crediate che io qui voglia bandire una crociala con~ 
tro la libera stampa. Signori no: di quelle ist.il.uv.ioni cbr. 
Carlo Alberto ci ha largile il Senat9 è gelosissimo custodei 
e delle ooslre libertà la primai la ma.~sima guarentigia è la 
stampa libera. lo mi pongo sul terreno 1ello 5taluto e 
delle leg%i in vigore; qufsle sole armi has.lanQ al Go" 
verno; 1a foria del Governo in queste aVven~urcse contrade 
è in1mensa, e la magistratura non verrà mai meno aH'alta 
sua missione. 

Si abbia dunque il suo tributo di lodi quella slampa severa 
che è amica della liberlà, nemica degli abusi, Di questa 
un Goferno lealmente costituzionale non potrà mai adom­ 
brarsi. Ma deploriamo quegli eccessi ì quali uccidono la li~ 
bertà, calpestano quanto vi ha di più sacro e feriscono cru­ 
delmente la fama di una nazione gentile e generosa. 

Io presenu dei pericoli da cui la socletà è minacciati', Pio­ 
teres~e, il do1ere di ogni uomo pc.litico è di riunirsi alla di­ 
fesa comune, di far cessare qualunque rivalità tra lii Chiesa 
e lo Stato. Questi perieoUT or son pochi giorni, un egregio 
oratore li denunciava ad un'altra tribuna, e le sue paro!P. 
banno al'uto alto rimbombo. Con que1la ingenuità che onora 
gli animi generasi, egli confe9.sò di aver avute delle preven~ 
:&ioni1 delle diffidenze sull'iniluenza del clero, ma che Je 
aveya interamente deposte, e che le sUe susceltibilità gli 
parevano talmente puerili da essere di nessun peso in con­ 
fronto dei malì di tanta gra\'ifà che ci sovrastano. 

Oh t s·io avessi visto ~he primo fruHo deHo statuto era 11 
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libertà politica dall'un canto, la liberlà religiosa dall'a\lro; 
che mentre si sviluppavano gradatamente le nostre istilu· 
zioni, fioriva la religione, prosperava il Commercio, si radi­ 
cava il rispetto alle leggi, alla proprietà, alle persone, cre­ 
dete che il wio cuore si sarebbe aperto alla speransa e ne 
avrei formato pronostico del più glorioso e quasi incredibile 
avvenire alla cara nostra patria! 

E lale fu sempre la mia convinzione che, dalla. forza delle 
sue istituzioni, -dalla floridezza dell'interno suo ·reggimento, 
della virtù e dal valore dei suoi abitanti debba il Piemonte 
aspettare la realizzazione di quegli alti destini a cui sembra 
ctrtamarle la sua poslrlone. 

!\ola, o signori, lasciate che si corrempa la nazione, non siate 
Relosi della sua fede politica più che di qualunque suo van· 
taggio materiale, e la vedrete scadere nelì'estimasione delle 
genti, umiliarsi a' suoi occhi medesimi, cedere ad intestine 
discordie, frullo dello spirito di parte e delle più re.e pa1~ 
siont, e nel di del cooOitto rimaner preda di tutti ansìehè 
trionfare con alcuni. 
Nè crediate che queste mie parole siano vaticiaio di scal­ 

data fantasia, ma attribuitele pìuttosto ad un caldissimo a~ 
more di patria. (Rumoi·i) 
L'awi ciascuno a modo suo questa patrìa, io per me l'amo 

per la sua gloria e per la sua felicità, e credo l'interesse ma­ 
teriale talmente unito e subordinalo all'interesse reugìoso 
che, questo distrutte, il primo più non esista. 

E per verità, o signor], se la libertà non ci dovesse fruUare 
altro che la licenza di corrompere le masse, come, in una 
proporzione allarmante, già è accaduto in questi due anni, 
senza che stasl seriamente potuto meUervi un freno, in vece 
di benefizio io chiamerei la libertà il dono più fatale elle la 
giustizia irritata del SJgaore mandi ad una nazione nella sua 
collera. 

Non è Iorse la relill!ione quella che consola il misero nella 
sua povertà, che fa temperato il ricco nella sua abbondanza, 
che reude suggelli i popoli, siusti e miti i Governi l Togliete 
al povero il conforto, al ricco e potente il freno, e non lar .. 
dereme ad essere predii dei più mostruosi eccessi a cui possa 
essere esposta la società sotto i nomi di socialismo, di comu­ 
uìsmo, di pauperismo. 

vorrei pure andare errato, ma la leKge che sì discute ci 
mena a queste conseguenze, se non per sè stessa, per il grave 
risultato che iu sè racchiude; e quando ci collochiamo s.u di 
un terreno inclinato sì può benissimo vedere il punto di par­ 
tenza, ma dlffìcllmeute quello dell'arrivo. 
Allevalo alla scuola della magtsteatura io seppi per tempo 

apprezzare la sapienza che ba presiedu&o aJle anlitbe con­ 
venzioni t.ra i nostri prìncìpi e la Santa Sede, e quella fer­ 
mezza la cui mercè si mantenne costante l'accordo tra l'auto­ 
rità spirituale ela temporale. Piansi or son poehi ·a11ni reg­ 
gendo ad una ad una demolire quelle salutari cautele, e pre­ 
vidi una dolorosissima reazione;· Dio voglia che un contrario 
eccesso non ci guidi a conseguenze anche più funeste! E, 
eredetelo, o stgnoet, che ci vuole coraggio civile a scendere 
in arringo contro tanto senae , per combattere quelle dot­ 
trine in cui fu nudrito, con teadense su cui era impossibile 
d'illudersi. 

Ma, il ripeto, il risultato delta legge è t1lmeote srave ai 
miei occhi che io non dubito di proclamare qui, alla presenza 
del Senato e della nazione tutta, cbe la nostra fede è ìnperi­ 
cole (.1Yuovi ruutori, ad un cenno del preaidente tosto 1edati)1 
percbè Punità della Chiesa è minacciata. M.inacciatat e da chi J 
Da noi suoi figli prediletti senza che ne abbiamo ricevuto il 
minim9 disgusto, e senzat io ardisco dire, altro motivo che 
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ei spinga, tranne che di sollrar(:i a quella dipendenia di cui 
la stessa sua unità la deve rendere ·gelosissima, e che forma 
il carattere distintivo del catlolicismo. 

Nè basta dil'e cl..!e lo Stato vuol rivendicare i dirilti inaHe ... 
oabili della sua sovranità; anche la Chiesa ha dei diriUi che 
l'autorità civile non è per sè sola competente a definire, eco­ 
munque io rispetti la scienia tli chi ba parlalo in contraria 
opiuiooe, i priocipii inconcussi del diriUo c1iusegnano che lo 
Stato non può esser giudiee e parte in questa materia, e cl'e 
l'interesse ùella Chiesa vuol essere discusso di concerto colla 
Chiesa stessa. 

Cou vasta erudizione vi furono sviluppale, o signori, le 
dottrine di quei profondi filosofi, politici e canonisti,tdi cui 
sforzi mirano a salvare lo Stato dall'inftoenza della Chiesa. Jo 
per me voglio limitarmi a conlrapporvi la maestosa semplicità 
del Vangelo. 
E ben a proposito mi vien qui un elegantissimo. Iuo.go di 

PJatone, iJ quale mette in bocca a Socrate queste memorabili 
parolt:: Conviene aspettare finehè alcuno vengn, il quale c'in.. 
segni i doveri verso Dio e 9H. uoinini. 

Quell'uno, o signori, è venu'o; ed el!Jli disse agli Apostoli: 
Chi ascolta \.'Di a.scolla mc. Noi, che felici abbiamo riceluti i 
suoi oracoli, non crederemo alle sue parolel Niuno fuori della 
Chiesa ba il diritto d'illuminarci sulle cose che appartengono 
alla religione ed alla fede, e quando il Pontefice, quando i 
pa111lorj ci scongiurano a non weHere la mano sull'arca santa~ 
io debbo fermarmi coq riverenza, e non volere che prevalga 
contro di lei il mio giudizio. 

Mirabilmente adunque disse quel sommo oratore de' tempi 
nostri, ~ià da me una volta citalo, elle reliiione e filosofia 
son due sorelle immortali ehe non possono perire. N"ate lo 
stesso glorao1 regnano una suJ cuore, J'altrasuJla spirito del .. 
l'uomo, e Del tempo del pericolo esse cercano di abbracciarsi, · 
non di distrursi. 
Persuadiamoci pure che il pericolo che abbiamo in oggi a 

combattere non è l'influeoia della Chiesa, 01 per parlare più 
esp1icì1amenle, rinfiuenza clericale i ma la demagogia, la quale 
fingeodo mostri che h1 reallà non esistono, ed a cui essa stessa 
non crede, ten'a rapirci la cattolica unità per quindi rove .. 
sciare la monarchia e le nostre stesse istUuiioni. 

Di buon conto, chi v'ha fra noi> malgrado le seducenti 
teorie che con finissimo ingegno ci furono schierate inoanz.i) 
il quale creda tale l'urgenza di questa legge da veder minac­ 
ciate quei&e nostre i~tituzioni se per pochi mesi ancora si 
differisce l'aboliiioue del foro ecclesiastico i Quando, a fronte 
degli ullicni coneo.rdali io leggo scritto nella siessa relazione 
della Commissione cbe poco o nulla per questa legge in ef­ 
fetlo si ·~giunge allo staio della presente legislazione su que· 
sto argomento 1 

Chi non vede che si tratta di atterrare una porta aperta, 
siacchè, se Rowa può, è ormai chiaro che non vorrà ric11-­ 
sarsi, e se non potesse, nemmeno da noi &i dovrebbe esigere 
con •iolenza 1 Alolto meglio che noi direi io stesso Io ha dello 
ono dei più profondi oraLori del n<>slro Pa1•Iamentu, .che il 
cattolìcismo ebbe sempre il gran merilo di sapersi adattare 
ai telnpi, di conformare nella parte sua mutabile il suo prin­ 
cipio col principio fhe retiae Ja aocietà. 

Quindi riuniamo i nostri sfori.i, governanti e sovernati, 
per combattere il comune nemico, per salvare la società dal4 

l'imminente e tremenda rovina che le sovrasta, e ci sia la 
nostra unione colla Chiesa il più saldo appoggio. 

Dopo la vittoria, le questioni dei figli colla madre saranno 
ben preoto risolte. Questa è l'ardente preghiera che io por110 
al Governo, questa a voi, o miei colleghi onorandi. Ma si 
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coIDJ)Ìa il primo passo, ed il nemico ha Ja partila vinta. 
Tra voi ed il capo della Chiesa voi scavate un abisso, e Dio 
tolga che a. colmarlo non baslìno tuue le !agri me nostre e 
quelle dei nostri figli. 
Sì, o sjgnort, su quella palla che voi deporrete nell'urna 

sta scritta la sentenza eou cui per la prima volta scloglìen­ 
dovi dalla figliale devozione verso la santa Sede, dichiarerete 
che anche in materie Iateressantì così da vicino la religione 
ed i suoi ministri, il Piemonte crede poter fare da sè, e rl­ 
geua le antiche cunvlnzioni de'padri suoi. 
Pronunziatela quella fatale sentenza, e domani non avrete 

più quei vincolo figliale che vi lega al sommo Gerarca; il 
prìnciP\o una volta ammesso convten subirne tutte le conse­ 
guenze, e questo volo io so che dovrò portarlo con me nella 
tomi». 

Ci si dice essere incompatibile I'osservansa dello Statuto 
col privilegio del foro, ed essere questa conseguenza tal­ 
mente necessaria che non si possa aver aderito all'uno senza 
accettare anche l'altra. lo noi contendo e non lo ammetto. 
Dico cbe l'uguaglianza dinanzi alla legge noo esclude qua­ 
lunque privilegio> e prova ne siano quelli che eststone : dico 
ancora che meno esistono dei privilegi, pilÌ si aggiunge IO 
scopo dell'uguaglianza. Si tolga il foro ecclesiastico con 
trattative speciali, cicù previo concerto colla Santa Sede, ed 
io son ~ià soddisfatto ; questo è il desiderio mio, è il desi­ 
derio di chiunque voglia vivere all'alte1'a dei \empi e nella 
sincerità delle nostre istituzioni, e easl saran messi felice ... 
mente d'accordo ed in pienissimo rigore gli articoli I, :14 e 
68 dello Statuto, 

Ma intanto, Io ripeto, l'urgenza di questo provvedimento 
non è tanta.da autorizzarci· a rompere la fede data, ad ìmprì­ 

. mere sUna nazione la taccia di men getosa osservanza dei trat· 
tati, poiehè in definitiva) comunque se Ile voglia restringere 
il senso, i concordali sene pur trattati in via diplomatica lra 
on principe temporale ed il supremo Gerarca, il padrt! co­ 
mune dei fedeli, il quale a questo titolo merita aneae spe ... 
cial rlvereusa. 

In fa.ltil se io considero la forma esteinseea di ques.la. che 
nell'alto medesime si chiama convenzione, io la vedo rive­ 
stila di lutli quei caratteri che distinguono gli atti diploma­ 
tici, scambio di plenipotense e dì ratiflehe ; se nell'Intrlnseeo, 

11\o vedo un contratto bilaterale da) quale nascano reciproche 
uhbligariont, e la fede nei patti olibli~a non solo quando è 
utile, ma anche con nostro detrimento, tincltè nou sono 1·i\'O­ 
catl, a meno che si voglia con un voto solenne dichiarare la 
nostra iudìpeudeuza, la. nostra emaucipazione dalln Santa 
Sede, cd }Ji_.quesla via, il confesso, non mi sento il coraggio 
<li entrare, 

Ce:;siamo uua volta d'ìuvocare cli esempi altrui, quasi il 
Piemoute non abbia il suo passato ed il Suo avvenire. Jo per 
uie so che, entro modesto confine, questa plllria nostra ebbe 
vanto di alta sapienza e di specchiata lealtà, e che 1.100 dei 
suui ''rt'gi più cari fu la rh'erenza alla Chiesa ed alla religitlne 
de' padri suoi. So che i nosLri fratelli di Sa.voia, di Sardegna 
e di Genova han scn1pre divisi con noi gli stessi sentimenti. 
Sa che 13 glorios3 dinastia che cì regge prosperò con mi­ 
rabile incremento ùurautc otto secoli,_ occupando dignitoso 
~eggio fra i principi più possenti, gelosà dei suoi diriLti e mai 
dimentica dcl figliale ri<pello versu la Chiesa che forma il più 
saldo appoggio d'una nazione. 
Libero poi a me di pensare che sia l'eccesso non del sen ... 

timento religioso, ma di una irreligiosa filosofia che abbi• in 
aUre c-on\rade d'Europa insanguinale le ciUà, rovesciati i 
ttonL Libero pure a me di -credere che il primo riloroo al- 

l'ordine dopo le bufere rivoluz.ionarie non sia mai andato 
disgiunto dal sentimento religioso e dalJa riconciliazioae colla 
Chiesa, onde io non posso che rallegrarmi con noi stessi di 
essere ancora al punto d'onde gli altri non vorrebbero essere 
mai partili. Ed a chi yiene con dotta erudizione citando la 
prammatica od i privilegi della Chiesa gallicana io mi limito 
a domandare se vogliono egualmente adottare le donaiioni 
fatte alla Chiesa da San Luigi, o risalire a quelle di Carlo­ 
magno e di 'Pipino. lo domando se possiamo dirci io caso 
identico, mentre, lun~i da1 donare alla Chiesa,"si vuol proi­ 
bire che altri le doni. Siamo di buona fede, e nòn serviamoci 
di ùue pesi e di due misure. 
Del resto, o signori, io non posso contenermi dalresc)a­ 

mare cbe quando la nazione in massa applaudiva alle riforme 
Jargite dal magnanimo Carlo Alberto, qoando con eotosiaswo 
inenarrabile e cou profonda gratitudine accoglieva il bene­ 
fizio dello Statuto, allora io era lontano- dal credere che que~ 
stG popolo si rallegraste per aver riportata una. vittoria sopra 
la Chiesa, e non sentisse anti il principio religioso rinvigo­ 
rito da quella maggior liberlà a cui il principe lo proclamava 
maturo. 
Quanto io venni finora discorrendo non è percbè io m'at­ 

tenti di fare l'apologia o la difesa della religione e della 
Chiesa; nè io sono da tanto, nè la Chiesa ba bisogno di di­ 
fensore. 

Dessa riposa su quella promessa che è infallibile, e tutta 
bella, tutta santa splenderà di luce purissima fino alla con­ 
sumazione dei secoli. Per nei, per me io p-arlo per questa 
patria nostra che è riiinacciata di miserando naufragio uei 
flutti dell'immoralità e dell'irreligione, a cui hen preslo non 
vi sarà più forza umana capace di resistere. Orma.i, o signori, 
io finisco di abusare della p·azienza vostr1. Compii al man. 
dato che ml fu commesso lorcbè venni assunto a questo 
stallo, quello1 cioC di dire al mio paeie Ja verità tutta in­ 
tiera qual io la vedo, pel maggior bene del Re e della patria. 
In questa discussione pos~o avere dei disseoiienli, degli av. 
vers11ri no, non è possibile. Parlo in un Senato cattolico, a col· 
le~hi •minentemente ca\tolici, per un interes•e che ci è co- 
1uune. 

Io pavento di vedere spandersi un caJi(le di amaritudioi so 
quella dinastia che faceva l'oggetto dcl no:Jtro amore1 c~e è 
il palladìo della nostra Jìber'à e della nostra coscienza po~ 
litica; su noi, sui figli nostri, su questa cara terra, i cui 
giorni l)iù ji;loriosi ricOrderau.ou sempre l'alleanza della Chiesa 
e del lrono. 

Si ponga in bilancio il èauoa che può arrecare alla nostra 
libertà la differiLa abolizione del foro coU'ooore che serbe­ 
remo Illeso mantenendo la fede dei traLtall, col rispetto che 
conciliereino alla Chiesa dando noi primi l'e1empio di \lene­ 
rarne l'autorilà, col trionfo della morale e della religione, e 
poi ciascuno pronunzi nella 11.ua coscienza. 
lo quanto a me, di due mali scelgo il minore, e voto con­ 

tro ìl progetto di legge. (Mormorio e legrii di disapprovn­ 
zione) 

PBE81DENTll:. La llarola e al senatore Musio. 
1111810. Faccio osservare che il mio discorso durerà forse 

mei1'ora. 
PBB8IDl!NTB. Interrogherò la Camera, poicbt\ l'ora è 

tarda, se intenda di contiouare la discussione o di aggior­ 
narla a domani. 
(Il Senalo delibera che si aggiorni la discussione a do· 

mani.) 

(La seduta è levata alle ore ~ e 7 miuuti. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE JlARONE ~!ANNO. 

SOMMARIO. Sunto di petizioni - Contfnuazio11e della discussione generale sul 1>rogetlo tli legge concernente L'aboUziune 
del foro ecclesiasticO - Parlano in fai;ore i senatori Musio, Ple~za, Givia, Sclopis e Maestri - Parlano contro ' senatori 
Di Coll,gno Luigi, D'Angennes, V'Ar9il!ars e Moreno, 

La seduta è aperta alle ore I s 314 meridiane. 
1:11ua.a.BI0, segretario, lene il processo verbale che 

viene approvato, e il seguente sunto di petizioni: 
!130. li Consiglio delegato di Castellamonte, 
131. Novantanove abitanti di Noli, 
231. Nove abitanti di Fioalborgo e Finalmarioa, 
233. Trentanove abitanti d'Asti, 
234. Novantatrè abitanti di Castelnuovo, 
25tl. Centotrentaquattro abitanti di Casteggio, 
23G. Centotré abitanti _di Masserano, 
~37. CenLooovantaquatlro abitanti di Ca1lella111oole, 
!38. Centoventicinque abitanti di Varzi, 
!139. Trecentc.ventisetle abitanti di Torlooa, 
240. Il Coo&igtio dele1alo del municipio di Caraglio, 
141. Cinquantuno abitanti di Mootmeillan, 
su. 1 consiglieri delegali del municipio di san Remo, 
'43. Cenl'otlanlolto abitanti di Broni, 
t1'4. Trentuno abitanti di -Torino, 
Chiedono che sia adollala la legge per l'abolizione del foro 

ecclesiastico. 
~4~. Ollanladue abitanti di Varazze, 
Sà6. Centotrentuno abitanti d'Orio, 
i47, Dicianove abitanti di Ciconio, 
'148. Ventidue abilauli di Sale Ca&lelnuo•o, 
!r19. Quaranta abitanti di Ca•tellamonle, 
Ili-O. Diciotto sacerdoti di Lavagna, 
~lit. I parroci e i sacerdoti di alcune parrocchie dì Pelce- 

vera, 
'lH. Quaranlatrè sacerdoti di Cbiavari, 
2S3. li clero di Demonte, · 
~54. Il canonico Mirani a nome del capitolo di Tortona, 
'lSS. li capitolo della primaziale Turritana e i parroci ur- 

bani della cillà di Sas sa ri, 
!56. Novantun sacerdoti di Genova, 
'lS7. Ventisei sacerdoti (senta desigoaiione di 10010), 
Chiedono che aia rigettata la legge per L'abolizione del foro 

ecclesiastico. 

8EG1l"ITO OBLI.~ Dl8Cllli&l0Nlf: GENlliB&LB 81JL PRO· 
GE'l'TO DI LEGSB CO~CBftlilBNTB L" A.80LJZl01'1E 
UBL FORO ECCL1Eliil&.8Tl~O. 

•••••n•NT•. L'ordine del giorno ci chiama a conti­ 
nuare la discussione generale sul progetto di legge per l'abo· 
tìsione del foro ecclesiastico. 

La parola è al senatore Musio. 

2 •1 "." ù ,, 

•11•10. Vitale per lo Stato, onorevole pet. sacerdozio, 
bella per la Chiesa e bene6ca per la religione è, a parer mio, 
la legge che oggi invoca la sanzione del Senato, e che io de­ 
finirci legge cwineolemeute poLilica, legge eminentemente 
callolica. 
Signori, l'uuità e Parmonia di talli gli ordini e poleri che 

informano uno Stato è principio prlanssìmo di dirillo eceiune 
politico proelameto dal nostro Statuto fondamentale, onde 
l'ordine gìuduìarìe, come tutti gli altri, trovasi costituìlo 
aneh'esso uno ed unico nella sua origine, essenza e missione, 
uno ed unico in tulla la monarchia, uno ed unico per tulli, 
giudicati e giudicanti. 

Ora i tribunali ecclesiastici, acefali ed eccentrici, perchè 
non hanno ru! capo, nè centro nello Stato, dislrUjiJ:Ono ogni 
armonia, e non serbano con tutto il rimanente dell'ordine 
giudiziario creato dallo Statuto alcuna unità nè di eriMine, nè 
di essenza, né di mandato, nè di legge, oè di procedura; 
sono dunque apertamente contrari allo Statuto ; e se lo 
Staluto li .ba falli cessare di diritto, noi che abbiamo giuralo 
di osserrarlo non possiamo più conservarli di fatlo. 

I soli giudici che lo Statuto riconosce per ministri di "ju .. 
slizia sono quelli che, cosLituiti dal re indipendenti da ogni 
aUro potere, coperti dallo scudo dell'iuamovibìlilà, e cosU­ 
tuiti anch'essi a parte della sovranità, ricevono, oltre l'ao&ka 
miisione di am1ninistrare la giustizia, quella novcllameote 
creata dalio Statuto di cusLodire la libertà. Ma i tribu11ali ec­ 
clesiaslici non istituiti dal _Re, dipendenti da un potere stra~ 
niero allo Stato, amovibili a mera volontà, sono la vera an­ 
titesi dei giudici creati dallo Statuto; e dopo i novelli nostri 
Codici, incapaci di compiere il mandalo della giuslizia, sono 
dopo lo Statuto non solo incapaci di eompiere, ma posti in 
condizioni a dovere talvolta, anche senza volerlo, contrariare 
il mandalo della Jiberlà,"che per allro è il primo elemento di 
vita cd il più prezioso patrimonio di un popolo ordinalo a 
libero Stato. 
Sì, o si1oori1 tulle le franchigie che lo Statuto ba consa­ 

crate iu faYore della liberlà p()ssono, e talvolta devono es­ 
sere manomesse dai tribuoalì cccJcsiaslici) imperocchè obbc~ 
deodo ad un Codice straniero, che per loro è legge di Stalo 
e di coscienza, devono disobbedire ai nostri Codici, devono 
ricusare ogni furrua giudiziarìa proletlrice di libertà dissi~ 
mile dai loro antichi riti, e devono iosomma awn1inistr are 
una Giu1Lizia tui è sconosciuta ogni malleveria costiluiionale. 
Che 1e d-opo lo Statuto tutti gli ordini e poteri anteriori 

rimanendo un elemento storico baooo cesialo di essere at­ 
tua.lità aociali; 1e al fianco d1ll'attuale potere legislatito non 
può più coesistere Pantico, e se al fianco del lHinìslero costi .. 
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tuzìonale sarebbe mostruosa la coesistenza dèll' assoluto, 
parmi che non possa senza pari mostruosità al fianco dell'a'~ 
tuale potere giudiziario eeeslstere una parte dell'antico, e 
quesla non solo la plù anomala, ma sovversiva dell'istesso or­ 
dine, e tale che parrebbe talvolla investita del mandato di 
contraddire allo Statuto. 

Che se lutto ciò è irrulonale ed irragionevolè, quanto è 
ecntraddlttorie ed assurdo; se lo Statuto dev'essere un fatto 
sociale e non una teoria scritta; se esso ha da essere ed è 
l'unica legge della nostra vita politica, e se noi non possiamo 
transigere col giurai:ncnto di osservarlo e di farlo osser1arr, 
parmì che ne conse~uiti assolutamente: t 0 che i tribunali 
ecclesiastici hanno io diritto cessato di esistere dal momento 
che il magnanimo Re dandoci lo ·statuto hl segnato il più beì 
glcrno per lui, il più felice per noi; i• che noi facendoli og~1 
cessare di fatto, meglio che saneire una nuova legge secon­ 
daria, diamo vita alla stessa legge fondamentale, compiendo 
verso Dio un solenne voto di religione, e verso noi stessi un 
perentorio dovere di fedeltà giurata sull'altare della patria. 
Questa legge di tanta importanza e nece•sità per lo Slalo 

è pure sommamente utile ed Onorevole al saecrdoz.io, è utile 
perchè il sacerdote che in materia civile e penale continua 
ad esser giudicato giusta il diriUo canonico vien privato del 
benefizio dei novelli nostri Codici, ed è posto fuori d'ogni 
guarentigia costituzionale. 

È onorevole: l Q- perebè i principii eensecrau dallo Statuto 
che I• legge intende ad atluare sono in gran parte opera 
benefica dell'Istesso sacerdozio che, traducendoli dal Vangelo 
nella società, li ha deposti nella culla della rinascente civiltà 
europea, a germe fecondo di cgnt politica e eelstlana virtù 
che egli o~gi è ben lontano dal disonore di misconoscere. 

È poi onorevole: t0 perehè la precaria delegazione del potere 
giuditiario, o si voglia pia concessione dei Cesari verso i capi 
della nascente Chiesa, o si voglia un'arte di Stato onde rinvi­ 
gorire il già decrepito e già morente impero, in cgnì caeo è 
sempre una parle assegnata dall'uomo che il sacerdozio one­ 
revolmente abbandona per consacrarsi meglio a quelle che 
glì sono consegnate dal Signore. 

Ma forse nel concedere che la legge \orni onorevole ed 
utile al sacerdozio può taluno uiegare che •ia lo steoso per la 
Chiesa, e dicendo violate prercgatìve ed antichi diritti eccle­ 
siastici temere che se la legge· non presenta dubbi-o per la 
cos.cienr.a dell'uomo politico ne presenti grave per quella 
dell'uomo cattolico. 

t'erò ove per poco voglia riteneroi la volgar• distinzione 
fra il prete ed il cittadino, fra lo spirituale e temporale, fra 
la Chiesa e lo Stato, o, come me@\io che altri ba detto Gesù 
Cristo, fra Dio e Cesare. parml lndubilalo che la legge non 
esce dai termioi d'una nuda questione politicat e che fino al­ 
l'evidenza dei sensi si tenga nel llm11i della civile autorità. 

lo questa parte io non invocherò in favore della legge al­ 
tre dottrine che quelle dell'istesso Gregorio VII non sospetto 
di grasìe verao Pautorilà temporale. Ora, giusta queste dot­ 
trine, nella celebre questione sopra le iovestltnre si è molto 
disputato, se prima o dopo gli ordini saen, e se in questa o 
in quella forma dovesse seguire la temporale lnveslilura del 
feudo cbe era ooa e medesima cosa col benefizio anche quanto 
al nome, ma non si è mai dubitato che la stessa investitura 
del feudo e quanto la eoueemesse df·conleo1ioso fosse un di· 
ritto d'eschtsiva competenza del re & dell'imperatore. 

Ma io direi male st allribulosi queste dottrine al 10\0 Gre­ 
gorio VII, imperol!rhè da san Pietro ~Carlo Magno desse sono 
il fatto comune a tolti i papi, nei quali ai è combinata in pari 
tempo la qualità di capo della Chiesa e di suddito temporale; 

iu quale qualità tutli i papi, in quanto era temporale od 
avente tratlo ad esso si s(loo sempre onorati d'essere i primi 
sull'imitazione di Cristo all'obbedienza verso la civile au­ 
torità. 
Che se dopo Carlo Magno le cose hanno lcgittim"nentc 

mutate quanlo 21.l supremo Gerarca, sono rimaste quaH erano 
quanto a tutti gli altri gradi della gerarchia ecclesiaslica, ed 
il nostro episcopato, eminentissimo non meno per d:JUrina 
che per ogni Tirtù, lungi dall'essere immemore dell'esempio 
di Cristo e dei suoi ,·icari, lo giura solennemente al re ap. 
punto quando è per entrare iri esercitio del suo sanlo mini­ 
stero. Ma se la coscienza può facilmente aequetarsi sopra qua~ 
Iunque dubbio emergente dalla natura delle cose, e poi lo 
stesso per un dubbio che può farsi nascer~ dalla forma della 
legge non preceduta da un concordato! A mc pare di si. 

f concordati che non sono atti internazionali : t 0 perchè 
nS_ concetto cattolico non esisCono più nazioni, ma una sola, 
e questa e il mondo; jo perchè fra la Chiesa e il mondo non 
può esistere altro p>tto legale che quello del Vangelo, sono 
nel srnso dei canonisli semplici atti, per cui fra la podestà 
spirituale e la civile) rimanendo una indipendente dall'aHra, 
sì combina in modo di provvedere a certi oggetti posti in 
pari te01po sotto la competenza di entrambi. Ilo dello rima­ 
nendo una indipendente dall'altra, imperocchè essendo en­ 
trambe da Dio, giusta san Paolo,_ ed essendo inalienabili en­ 
trambe, Hiusta san Tommaso, ogni paUo contrario all'indi­ 
p<ndenza sl•bilila da Dio fr• di loro, e per cui un• in q,ualche 
minima parle si vendesse in certo modo all'altra, sarebbe di 
pien diritto radicalmente e perpetuamente nullo come con­ 
trario ad DMDi di"Vina ed umana ragione. 

I concordati sono talvolta un atto necessario, ma d'or:dina­ 
ri0i sono atti di ossequio e meramente facùlfalivi. Nella ce~ 
lebre questione intorno alle investiture Pistesso uomo do­ 
Yeva in pari tempo ricevere da una podestà gli ordini sacri 
ed il benefizio ecclesia1lico, e dall'altra il feudo coslHuente 
lo sle•so benefi•io ed importante soggezione e fedeltà al re. 
Ecco forse il primo esempio dei concordati, ed <'eco U caso 
in cui essi erano un atto di necessità, gìacchè senza gli or­ 
dini sacri non poteva stare il beneOzio ecclesiastico, e questo 
non poteva esislere senza il feudo. Cosi pure quando in qual­ 
che Staio dopo grni rivolgimenti politici e religiosi si è trat­ 
tato di _ristabilire con una serie di dirìUi, ragioni ed ordini 
civili, il culto, la Chi"esa, la religione e la fede è stato neces~ 
aario un concordato. Ma nel caso in cui o~gi ver\)iamo esso 
non può es!lere che un alto di ossequio e meramente facol­ 
talito, e ehi per indurne anche oggi la n-eeessità Yolesse ar~ 
gomentare dall'esis&enzà. di altri concordali io ca['j affatto 
consimili deve considerare: t 0 che gli atti d'ossequio e me­ 
ramente facoltatiTi non c6slituiscono alcun precedente ob­ 
bligatorio, onde rimane sempre inlalt• l'imprescrhibile li­ 
berlà di trasandare oggi l'alto che non •i è •limato di tra­ 
sandare ieri; t0 ·che veniamo in materia nella quale dal 
fallo non si può ~rgomenlare al diritto nell'istesso modo che 
dall'avere imperatori e re convocato, prt:siedulo ed appro~ 
•ato concilii ecumenici, annuenti anche i papi, non si è po~ 
Iulo e non si potrà mai argomenlare al loro diritto di conti­ 
nu.aziooe. 
OraJ se il fatto in casi consimili non mi pare per sè stesso 

induttivo di alcuna obbllgazione, meno può sembrarmi ob­ 
bligatoria qualunque clausola dei preceduti concordati, la 
q•ale in quanto può essere contraria all'indipendenza, libertà 
ed autonomia della temporale sevranità dello Staio è nulla 
di pianta, come sarebbe nulla se fosse contraria agli stessi 
emlnen!ì attribuii della splriluale sovranità della Chiesa. 
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E~li è all'appoggio di questi princi,1iic.l1e la nostra odierna 
discusslcne è già legge di quasi tutti 81i altri piccoli e 8randi 
Stati cattolici, fra i quali ncn siamo meglio una singolarità 
od una anomalia che un'eccezione della reiola comune. Ed a 
questi. prineipii ci siamo appoggiali noi stessi in altri casi 
lontani e vicini, come quando è stato testé abolito il feeda­ 
tismc anche ecclesìastleo in Sardegna senza nemmeno arre­ 
starci a qualche concilio, poichè giusta uno dei primi prln­ 
clpf canonici essi sono una reyola (lbbligaloria in coscienza 
nei punti di fede e di morale, e sono per tulio il rimanente 
una materia di accettazione libera e dì libera rivocaziooe dei 
popoli che acceUandoli ed adottandoli come una qualunque 
altra legge straniera non gl'impongooo l'assurdo vincolo del· 
I'irrevocabllìtà, 

Che se eri a noi .libera la sanatone della le@ge odierna an­ 
che inscia la Santa Sede, senea demerito di violata ollhliga­ 
sione, mouo più dobbiamo stimarcela libera, dacchè rivoUici 
al Santo Padre ogni possibile rtverensa è per noi un atto di 
ossequio pienamente consumato. 

Che se il Santo Padre non ha potuto subilo assecondarci 
per motivi else supll{)ngo e credo e;ius\issimi a suo ri11uardo, 
e noi aJtronde spinLi da imperiosa necessità non possiamo più 
oltre ristarci dall'aUuare 11 nostra polili~a costituzione., parmi 
che ogni allro anche minimo indu11io non troverebbe11iuslifiea· 
zione nemmeno nello scopo di una ulteriore riverenza, e che 
dovendoci tosto prosciogliere da un perentorio dovere di re­ 
ligione e dì fedeltà verso Dio e la patria. possiamo a buon di­ 
ritto sperare che Pio IX egli stesso dalla grandezza dell'animo 
suo ne applaudirà come uomo, e dalla volontà di Dio ci be· 
nedirà come Pontefice. 

L'odierna quesl!ooe già seppellita dalla vere<ondia ed &Ki­ 
tatasi fino al sacrifizio di vittime illuslri ha dato moterìa a 
tante scritture che non pecca di vanìlà chi dica di averne 
letto qualche cosa, e qualche libro premiato col martirio) in 
cui la lesi favorevole alla legge in discussione è dimostrata 
come la sola canonica, perché la sola csnforme al fatto ed 
all'oracolo di Gesù Cristo, alla fede ed alla lradìiione degli 
apostoli, olla pietà ed alla dollrìoa dei più insigni aolichi e 
medernì padri e dottori della Chiesa. San Tommaso che, non 
tenuto conto di Bossuet, sarebbe l'ultimo nell'ordine dei 
tempi, può aversi come ìl compendio ed .il riassunto di lutti 
gli altri. lo, per brevità, non citerò che san Bernardo, il 
quale ael capo G, lib. I, della Considera•ione scrilla a papa 
Eugenio, decide la stessa odierna nostra questìeue 1iurisdi­ 
zionale. 

Vi 11rego di ritenere che san Bernardo acrive'a nel se­ 
colo xu, e quindi otto secoli dopo cbe n potere gìudiz.ìario 
dall'imperatore Graiiano era •lato delegalo a papa Damaso, 
Iislrettivamente ai soli vescovi per la prima vo!La. 

Ora san Bernardo dichiara la podestà di rimeltere i peccali 
essere la sola delegata da Dio alla Chiesa, e la sola di cui essa 
possa onorarsi; dichiara tutt,aJtra podestà essere delegala 
dall'istesso Dio ai re e principi deJla terra, dice spre1ievole 
per un ecelesìastìco l'ufficio di giudice io materie non spiri­ 
tuali; dice perelè non avere alcun apostolo f1Uo il divisore 
di termini od il dis&rlbutore di terre, ed essere essi rimasti 
in piedi nei tribunali per ricevere il 1iiudìzio, ma non avervi 
mai seduto per darlo; dice essere questa una messe altrui, 
un altrui dominio, e malarado Ili otto secoli di Possesao, 
coU'autoriLà di san Paolo condanna papa l!;ugenio come chi 
indegnamenle in ciò usurpava il diritto altl'Ul, l'allruì po- 
destà. · . 

Ora, se l'a~licoto 1• dello Statuto proclama a religione 
dello Sia lo la .era religione di Cristo; se questa non è quella 
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che si studia nelle false dottrine d'Isidoro il mercante, o nei 
libri di qualche inverecondo curiale; se non è quella che può 
studiarsi in qualche bolla atlenlatoria dei diritti d~l princi­ 
pato in cui la parola dell'uomo ingannato è disdetta dall'in­ 
fallibile oracolo di Dio; se quesLa si studia nei 1ìbrì di Bos­ 
suet, di san 'fommaso, di si1n Bernardo e dei più insigni pa­ 
dri e dottori della Chiesa; se questa vera religiane è quella 
che emerge dalla tradìiione de11li apostoli; dal Vangelo, <!alla 
vita, dai falli e dalle parole di Gesù Cristo ; se questa e non 
altra è la reiigìone proclamala dall'arlicolo I' dello Statuto, 
e se questa vera religione abborre da ogni giurisdizione ec .. 
clesiaslica che non 1ia spi~iluale, la Ie1ge in discussione è 
sommamente benemerita della religione, perchè le rivendica 
la primitiya sua di3nità1 la santità sua vera; chi comhatle in 
favore della legge combo\le per la fede e reli11ione dei padri, 
degli apostoli e di Gesù. Cristo, e l'arlicolo t 0 dello Statuto, 
lungi dalPesser contrario, è quello che .. più caldamente ne 
persuade e che più. i_mperiosameote ne co.òianda la san­ 
zione. 

Dopo ciò io concludo: 
t • Che la I•illl• in discussione e•sendo pienamente con­ 

forme alla storia ecclesiastica e civile, non meno che alla 
scien:ia del dirillo ed alla scìenia di Staio, è l•llile eminente· 
menle polilica; 
i° Che la legge in discussione essendo pienamente con.­ 

forme alla pietà ed alle sanzioni prammaliche di san Luigi, 
alla fede ed alla dollrina dei padri della Chiesa, alla fede ed 
alle tradizioni degli apostoli, ~ le1111e eminenlemente cal· 
Colica i · · 
3• Che e1Seudo pienamente conforme ai libri del Vangelo, 

alla vila, ai falli ed a11\i oracoli di G•sÌl Cristo, è l•llll• emi­ 
nenlemen&e aaoLa, santa per roomo politico e per l'uomo 
cattolico, santa per ogni uomo e per oglli coscienia, e quindi 
1&nta in faccia al cielo ed alla terra. (Applausi) 

PDIHllDElllT•. La parola è aJ senatore Luigj di Col­ 
legno. 

DI ti0LLB1 .. 10 LtiH••- Molti ar110!\lenti si ad1lucono 
dagli uni per dimostrare la i:iurisdizione della Chiesa circo .. 
scritta, meramente &Ilo spirituale; consideraiioni di g:rave 
peso si producoo_o daMli a.Itri, onde prol'are come reccleaia· 
stica aluriadiziooe debba abbracciare anche le persone e le 
cose che alla Cblesa appartengono. Nell'uno e nell'altro senso 
molto già si era scritto, e con molta copia di erudizione e di 
dottrina; di qui no eonOìtto di due opposte opinioni che avea 
coJpi'to me pure sin da un'epoca ormai remo.la in cui io co· 
mineiava ad occuparmene. Mi J:ia lecilo espor\'i a giustifica­ 
zione del mìo voto come ìo venissi ad abbracciare con ferma 
convinzione Ja sentenza (he di presente professo. 

lo considerava che tra diverse persone comweodevolì per 
senno e per dottrina il iiudizio può variare bensl, ma quando 
il disparere si porta a due est_femi affaLto' opposti, come in 
oggi lo osscr,.·a Len a ragione il relatore della vostra Com­ 
missione, è forra coothiudere che sia diverifi il principio dal 
quale partono per giudicare. Venendo pcrlalllO io cerca di 
quei due principii nella propoila. materia e.bbi a convincermi 
C{IWe derivassero da due divel'.~ fonti di credibililà, l'una 
propri• dell'uomo che è la ra11ione, Paltra del erisliano che e 
la fede. 

E poidu\ nella presente questione si traila della Chiesa, 
cioè d'una, isl,iluzioqe divina, di una socielà fondati da Dio 
sulla terra,. nella quale società non •i entra fuorcb<! per.Ja 
{ede, doveUi persuadermi che per Tia della fede e· non altri­ 
menti io poteva in questa materia ramminare con piè fr.iinco 
alla ricerca della verità. E quando io parlo di fede non in· 
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tendo quella credenza che opprime la ragione, riducendola in 
ischiavilù, come stoltamente l'apponeva Celso ai crisliaoi dei 
suoi tempi e come l'appongono tuttodì a noi i nemici della 
religione callolica. Jo parlo di quella fede che rende ragione­ 
vole il nostro ossequio per le verità religiose. Per la ragione 
infatti siamo guidati verso l'autorità divina affidata da Crislo 
alla sua Chiesa; giungendo a quel santuario di eterna rerità 
l'uomo non sì spoglia della ragione, la quale anzi illustrata per 
la luce della fede, da corriva che era prima e tenaee del'prt- · 
valo suo gtudteio diventa ossequìcsa, docile ed arrendevole; 
ossequiosa e docile a quel che la Chiesa insegna) arrendevole 
a quel che la Chiesa prescrive, non potendosi in questa 
disgiungere la duplice sua potestà d'insegnamento e dico.­ 
mando. 

Eri ecco come anche ne1lo studio dei sacri canoni si ap'. 
plica l'aureo detto, citato già da un preopinanle, del filosofo 
inglese, il quale rleonoseeva nella religione l'aroma elie 
preserva ogni umana selenea dalla correzione. 

In questa guisa io mi veniva spiegando con piena evidenza 
come una dottrina fosse sostenuta da molti e profondi seru­ 
lori, ai quali non si pòteva negare 'aste cognizioni dei sacri 
canoni, e come Incontrasse tutta"Via numerosi e robusti av ... 
versari che pensavane in senso opposto. J primi si erano affi~ 
dati nelle loro ricerche alla perspl ca cia della propria ragione. 
La persuasione de' secondi è immobile perehè ha. per primo 
fonda mente la rede. Pondandoml io pure su questo principio 
saldissimo, confesserò che come non mi movevano gli argo­ 
urenti in contrar!o, cosi neaneo gli esempi dell'età passata, 
coi quali si voleva provala la necessità di tenere i·n"freno la 
giurlsdislone pontifìeale. Non ·mi faceva senso la si declamata 
amhislone di san Gregorio Vtl, prima aneon ·~he i-l prote­ 
stante Voigt sorgesse a giustitìcaroelo, dimostrando in qoel 
pontefice non più che il fermo difensore dell'ordine sociale e 
il flagello dei simoniaci e del concubinato. Non· mi colpivano 
le accuse mosse contro Innocenzo 111, del quale Hurter, pro. 
testante esso pure, quando di lui serlvea, ha d imparzial­ 
mente difesa la sapienza di governo; la ginslizia e la genero­ 
•ilà. E pnlehè io ho accennato alle pretese apposte ai Pontefici 
del medio evo, mi sia lecito citare ancora quel robusti? inge­ 
gno di Lcibnilz, il quale riconoscendo l'intluenza dci papi tl!· 
sere staia sommamente utile alla causa della civillà europea, 
avrebbe desiderato Tederli resliluiU a giudici supremi \ra. i 
principi crisliani. 

Ma è superano lra\lenerci In queste discussioni, giaechè 
dei !empi passati non siamo in grado di ben apprezzare lolle 
le circostanze, e poicbè da quella srera vastiisima in cui per 
eomun consenso della cristianità spar:iava allora la giurisdi­ 
zione eccle8i3stica essa lta. consentilo restringersi cotanto in 
oggi, io verrò dichiarando quale sia sugli odierni suoi limili 
il fondamento della mia opinione. 
lo ben so che in ordine alla fede nella suprema de•isi<>ne 

della Chiesa si accordano i nostri av\·cr1ari, fìnehè si tratta 
di dogma e di costumi ed anche di disciplina puramente spi­ 
rituale, volendone eccettuate soltanto quelle materie dìsel­ 
plinari, sulle quali concorre ancl1e il diritto del principe, 
come, a cagion d'esempio, sui doveri dell'ecclesiastico nella 
qualità sua di'"ciltadino e sull'amministrazione della giustiiia 
sia civile, sia criminale, in quali materie essi vorrebbero 
competente la sola giurisdizione temporale. 

Qnesla sentenza. vedo oggi profe•sata da molli fra i lumi· 
nari della magistratura e del foro, i quali della profonda ac­ 
torlena della IMO ragione fanoo prova distinta negli argo­ 
menU prodotti in sua difesa. Fedele io lultavia al mio sistema 
esposto dianzi, n,.,n posso non considtrare la questione se~ 

condo la regola della mia fede. Partendo da questa regola io 
trovo che in materia d'immunità la Chiesa ba pronunziato 
per l'oracolo dei sommi Pontefici e dei generali Concilii. 
Dunque la fede m'impone di sottomeltermi a quelle deci· 
sioni, perchè sta scritto in precisi termini nel santo Vaµgelo: 
Chi non ascolta la ChiPsa sia lettulo qual infedele. Ma non 
basta; per quegli oracoli stt>ssi la Chiesa ha formalmente 
l'ielalo di violare le eccle1iastiche io1munità, pi'onunziando 
pene 1piriluali gravissime contro i contravventori; dunqne 
i9 non posso violar_le, nè consentire a che siano violate, poi· 
cbè la fede mi fa conoscere nella Chiesa l'autorità di legare 
e di sciogliere. Nè io, figlio della Chiesa, sarei sì ardilo mai 
di appellare al tribunale della mia privata ragione dalla sen­ 
tenza di quella che la fede m'insegna essere maestra suprema 
di verità. 
Il relatore della Commissione obblelta bensì contro il va­ 

lore dclii' ecclesiastiche censure, che nulla prova chi troppo 
prova, e ne inferisce non aver queste maggior vigore delle 
ordinaiioni di cui formano la sanzione penale, nè dovere in­ 
cutere però timore veruno. lo premetto che non mi mnove 
un'obbiezione la quale sostituisce una questione ad un'altra 
senu ri•olverne veruna. lo soggiungerò poi che pel razio­ 
cinio umano vuole ·bensl· serbarsi nella prova una determi­ 
nala misura, siecbè noccia .egualmente il poco ed il sover ... 
cbio; ma non procede cosi quando si traila di quel che s'ha 
a credere per via della fede, la quale wi rimanda all'auto• 
rità di Dio, che diceva così alla sua Chiesa : • Ogni qualun­ 
que cosa avrete legata in terra sarà legata parimente in 
cielo. • E dove ta parola divina non ha apposte nè risene, 
nè restrizioni, ma ha delegalo anii un potere illimilalo e 
uni..,ersale, non l'ha uomo che possa restringerne Je dimen­ 
sioni, riducendole in causa propria a quel che gli conviene 
e atabìlieodo cosl fin dove s'abbia a esteodere, dove abbia a 
cessare l'ctrello della plenipotenza venula da Dio. Chi troppo 
prova nulla prova. il concedo, nella stretta sfera. dell'umana 
ragione, non mal quando si entra negli spazi infiniti della 
fede, dove domina l'Alli,.imo che lulto può eomandare, e 
nella coi sapienza infinila mi debbo fidare per la reltiludine 
d'ogni conseguenza del suo comando. 

Questo mndo di considerare la presente que9lione delle 
immunità, io -10 vedo confermato dall'imponente concorso 
unanime del nostro episcopato, e la fede ne trae nuovo ar~ 
gomeoto a fare che io mi uniformi al sen&imeoto espresso 
dai vescovi. percbè in essi .. mi fa scorgere i successori degli 
aposloli, gli credi della promessa falla a questi da Gesù Cri­ 
sto, che chi li asco!la, a"'6lta lui; chi li disprezza, disprezza 
lui medesimo. 
Senonchè, ..,me io diceva dianzi, cosi credendo per fede 

religiosa) non· rinunzio però ad ogni- esercizio della mia ra­ 
gione : io vengo ad assicurare anzi a qucsla la rellitudine del 
sno gioJizio, imperocchè al solo uomo animalo dallo spirito 
della fede è dato di giudicare rettamente d'ogni co,., è Dio 
medesimo che il dice. Colla guida della fede la ragione non 
tarda a scorgere le ragioni sapientissime per cui la Chiesa 
coll'immunità localo rendeva piò riverita la casa santa di 
Dio, dichiarando Inviolabile all'umana giustizia il tempio in 
cui l'uomo dovea recarsi a disarmare la giustizia divina; mi 
si la palese come la Cbieoa medeaima pronedesse al bene di 
tu!li noi quando per via dell'immunità personale ciretndava 
di maggior ossequio Il •acerdole banditore della divina pa· 
rola e paciere fra Dio e l'uomo. R stimeremo noi di lieYe im­ 
portanza l'attorniare dì riverenza 1a TOce dei· pastori ~be 
sono in molli luoghi i soli educatori del popolo nel buon co­ 
stume, nel rispeClo per le soslan<e e per la fama altrui, nel 
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timore di un Dio rimuneratore della virtù e viudlce della 
malvagità! 

Con quel che finora io diceva non intendo porre in dubbio 
le cenvinzioui religiose di quanti sostengone sentenza oppo­ 
sta alla mia 1 chè ben sarei contraddetto per il notorio e sin­ 
cero affetto alla cattolica religione di molti tra loro. Anzichè 
peruiettennl .di aeeusarue le inteniioni leali, io credo dOVl~1· 
attrtbuire 11opinione loro in IDateria canonica a docilHà di 
carattere ed a rispetto per cbi nell'età loro giovanile li ad· 
dottrlnava ; in questa guisa si sono diretti per una via da 
lunga pezza battuta da personaggì distinti essi pure e nputa­ 
tissin», quali nelle cattedre, quali nella magtstratura. Questa 
deferenza che tanto onora il carattere de' mìel dotti avver­ 
sari, io chiedo solamente che non sia spinta al segno di tro­ 
varsi io contraddizione colla regola suprema della fede; io 
domando che non pregiudichi alla scmmessioue dovuta da 
ogni vero -cattolico per- la voce dell'autorità sola infallibile. 
Ove sia così, io non dubìto di vederci porger la mano da loro 
a difesa dei veri limitl tra l'una e }'altra giunsdìaioue, limiti 
troppo facilmente varcati ove dalla fede vada scompagnata la 
scienza dell'umana ragione. 

Con voi, o signori, io bo usato il lingua~gio che si con­ 
viene con uomini religiosi. Cbè se 111i toccasse parlar a coloro 
cui poco calesse di religione non vorrei per questo rinumìare 
a discutere secoloro questo diritto della c:1iesa colla logica 
che deriva dalla stessa uwana ragione. Sia pure di niun va­ 
lore per· questi tali la dottrina de' sacri canect, sian nulle le 
decisioni dei Pontefici e dei Concilii generali, iJiungan.o quindi 
a non tenere veruu eonto delle spirituali censure sì forwida· 
bili per chi sa, quel che significhi separaeìone dal consorzìo 
dei fedelì, sarà pur st:rupre vero per forza anche di sola lo· 
gica che gt'Iuteresst della Chiesa sono ìmptlcan nella materia 
d'immunìtà personale, reale e locale, a meno che, facendo 
violenza al buon senso ed al signifìcatc delle parole, si giunga 
a dire che non sono eeelesiastiehe le persone eeclesìastlche, 
nè i beni ecclesiastici, c. che i luoghi sacri chiamati appunto 
col nome di Chiesa non hanno che fare colla Chiesa. Ora, dove 
stanno a fronte &l'interessi di due autorità , ogoi ragion 
vuole che si tenga conio dei rispettivi diritti dell'una e del· 
l1altra. 

Cosi giudicarono costantemente i Gover!li tuUi cattolici ed 
anche altri1 ancorehè separati dall'unità, non tiÌ tosto si era 
calmata in questi Peffervescenaa delle innovazioni 1·eli~iose; 
così fu giudicato sempre fra noi, non escluso il pertodo tras­ 
corso dalla promulgazione dello Statuto sino al presente. 

In questi giol'ni si mette in campo nuova tecria, e si so­ 
stiene che le immunità di coi si ttalta sono incompatibili 
colle presenti nostre politiche ishtuiioni, ed ecco come si ar­ 
gomenta. Tullo quel ohe è contrarlo allo Statuto vuol ìnten­ 
dersi derogalo colla promulgai.ione del medesimo. Ora i con­ 
cordatit per li quali si sanciva l'esercizio della giurisdiziorie · 
ecclesia-Jlica-iu materia tl'i01munità1 sono contrari allo Sta­ 
tuto; dunque.i conco~dati aono distruti ipsojure per la pro­ 
mulgazione di quel Codice fondamentale. Questo sillogismo 
forma la·cerchia in cui si vuole ri&trello e Governo, e Parla­ 
mento, e naiione. lo confesso d'essere lontano dal credere 
queala cerchia insorrnonlabile a scg110 di vedermi eoslcetlo 
a transigere-co1 miei doveri politici se n1esco fuori, o colla 
mia convinzione se mi vi tengo rinchiuso. Si .asserisce in 
primo luogo che la promulguione dello Statuto ba distrutto 
ogni cosa che vi fG!-se contraria. -Lo co-ocedo in quanto a 
quello ebe era io potere del monarca che lo proclamava. So· 
vrauo a11oluto,_ quale era allora presso noi , il ra potea 
con una Ie1u1e distru,ggere quello cbe avesse ordinato con 
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JcQ"ge precedente; non cosi potea disporre di quello che 
era fuori ,del suo arbitrio per li vincoli che s'era prece~ 
dentemcnte imposti. Tra questi vì1icoli vogliono auno\'erar,;i 
i concordati anteriori, pe1 quali il sovrano a\·ea impegnala lt 
sua.parola, ed ayea co~ì contratto un \·ero debito tanto più 
stretto qnaoto più sagra dcbbe essere la fede di un re. lo 
domando se una donazione di tutto il suo, falla dal p~dre di 
famiglia. a favore de' suoi Jìgli, basta a liberarlo da ogni de ... 
bitD t10ntratto con altri precedenlewcnte._ NeU'opposta sen,;. 
teuza 1ui !en~o più $icuro) perchè a qucHa del ministro di 
gr;i.i,ia e giusliz.ia, sostenuta dal relatore deffa noslra ComniiS· 
sione, io posso contrapporre l'autorHà di altro ministro di 
;;r<11ia e giustizia~ che era appunto il nostra relatore. Bt:ncbè 
da altro ora.tore già ve ne sia stata ricordata ieri la sentenza, 
non posso non riprodurla qui, O signori, atteso il gravissilllo 
suo si~uificato nella presente questione! 11 Niuno (cosi H G&ar-­ 
daaigiUi siguor senatore Demargherjta dichiarava il ~3 ago .. 
sto i Slt-9, diciaselte mesi· dopo che eri:I in vigore lo Statolo), 
uiuno non sa che &ecoudo le leggi ùa cui siam retti e più 'an­ 
cora giusta i concordati tra il sacerdoz.io e Pimpero interve­ 
nuti, le leggi ecclesiastiche sian tull'altro clic leggi dalla cui 
osservanza possa lo Statuto a suo talento sottrarsi. • Ed ja 
conferma della sua dichiarai.ione invocava la santità delle 
leggi_ che son~ in vigore e la fede dei patti oolla Santa Sede 
fiuoati e mantenuii fino a que\ giorno. 

Paise> alla seconda parte del sillogismo, per cni si toole lo 
Statuto incompatibile coll'oiServanza de~ coocortiati; e ciò si 
desun1c -principalmente, daccbè nello Statuto Bi stabilisce 
che. In giustizia emana dal re, vi è proclamata l'eguaglian:ia 
dfr1anti alla legge, vi sono aboliti i privilegi; ai quali argo­ 
menti si aggiunge alt'o estraneo allo Statuto medesimo, ed è 
non essere slali alienabili i diritti deli! sovranità anche nei 
tempi della m&narehia assoluta. Per ''ia de' concordali si pre· 
teade per l-'opposlo tro•arsi stabilila uua giusli1ia estranea 
al rr.gio potere, essere lesa J'eguagtianza dina111i alla legge 
essere sanciti alcuni pri1ilegi iucompatibili collo StaLuto~ 
essersi alienata una pule de' diritti inalienabili del prin­ 
cipato. 

La giustizia emana dal Re. Così prescr-iye lo Statulot e cosl 
dovea presc!'ivere, vercbe per lo scaltro della Qiustizia il re· 
goante sj mos,ra vera01ente il ·rappresentante di Dio sulla 
terra. Ma se vole.ss.e-inferirsenercbe ogni ~iul5tizia qualu1Jque 
emana dal Re per escludere l1ingerenza di ogni altra autoriià, 
dunqtae spetterebbe al Re anche la giurisdizione m·eramente 
&pirituale, alla.quale riconosciamo parimente annesso l'e.ser­ 
ciziù di una giustizia sua propria; dunque il Re avrebbe il 
principato ecclesiastico non meoo che-il temporale; dunque 
la nostra reli~iooe sa1·ebbe religione separata dalla cattolica, 
.apostelica, romana, ne-Ila quale e J1tin-ci11e Gesù Cristo, e suo 
~·ìcariù il capo visjbile della Chiesa, dunque noi entreremmo 
nelio scisma. 

Si oppone in secondo luogo l'eguaglianza di tuUi 1 regni~ 
(!Oli dinanzi. nlln legge. Il signor rclature arumelte su questo 
propusito una differeo7.a, per -cui ùebbon sussistere alcune 
speciali siurisdiiioni in cagiOn di materi;;i, debboncessa-realtre 
che snssiston pe~ ragion di privilegio. A\·verso qual sono aUa 
loM:omacbìa_, non vorrei parere d'entrare eo\•ercbiamcnte nelle 
sottigliez:z.e, ma potrei· domandare come non sia una leggl! 
privata ossia un privilegio quello che regge la mìlizia cd il 
eemn1ercio io modo diverso del inodo cou}11ne per le altre 
materie; domanderei come la speciale giurisdizione, almeno 
per i benefizi e le altre cose ecclesiastiche, non debba con· 
siderarsf speciale in ragion di materia. lo dirò LuUavia che 
per tutta le immunità e persou.ale e reale e locale esisle un 
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-Cediee speciale, come altro ne esiste per la milizia e per la 
mercatura; che quel Codice, oltre. al fondamento divino che 
noi gli rlconosclamo, ha esso pure la sansione dell'autorità 
regia mercè dci concordatì, alla quale sanzione non e stato 
fcrmahueute derogato dallo Statuto, nel quale noi lo soste­ 
niamo anzi implicitamente confermalo nrereè l'articolo primo. 

Rimane per ultimo altra obbieslone per cui si sostiene 
superiore al potere del prìncìpe l'alìenaaìone di veruu diritto 
apparteuentealla sovranità. Io non sarei conseguente a quanto 
fio qui diceva, ove potessi concedere che i nostri principi si 
fossero spogliati mercè i concordati di parte dei dirilLi ine­ 
renti alla sovranità temporale, ma quando pur l'ammettessi, 
non potrei certamente contestarue la podestà, quando vedo 
dipendere da questa podestà medesima la ìargizieue dello 
Slaluto che forma il Codice delle presenti nostre ìstituakm]. 

Ai motivi che io veniva con tutta la brevilà possibile accen­ 
nando, aggiungono i nostri dulti avversari l'esempio delle al­ 
tre nazioni. lo crederei poter dire qui col poeta, non valere 
gli esempi che risolvon lite con lite. Mi si dìcone libere dai 
prìvilegì dcl foro altre contrade che si mantengono tuttavia 
in comunione cella Santa Sede apostolica. Tra la condtsìene 
di quelle nazìonì e quella a cui si vuol condurre la nostra, 
io vedo quella differenza sostanziale, la quale passa Ira il fi­ 
glio emancipato per consenso del padre, e quello che scuole 
da sè il giogo della patria potestà. Può darsi che il padre si 
veda costretto di poi per amor di pace a rlnunaiare al suo 
diritto, ma non comprendo come la fiducia di una euceessjva 
tolleranza possa, non dirò giusLifi.care, wa uè anco scusare 
da biasimo la conJolta del figlio. 

Se non che nel processo di questa discussione sì è &i unto a 
sostenere che, per esser impossibile Il consenso del scuuno 
Pontefice, l'adozione della legge non lascia di esser onctna­ 
mente cattolica, perehè non intacca il domma e non lede il 
vero ossequio dovuto alla Chiesa; con che si vorrebbero tran .. 
quillatc le coscienze, o; come altri disse, gH scrupoli di noi 
chiamati a votare la lerge, e di quanti avranno a sentirne le 
conseguenze. A questaasserzione io wi ccnteuto di opporre 
poche parole. 11 domma cattolico comprende la scuuaeseione 
alle decìstcnì della Chiesa che ha ricevuto da Dio il diritto 
òeH'inscgnarueulo; il valere dcl comando si deve spiegare 
secondo la nota massima di gtunsprudenza da chi ba il diritto 
di comandare. Se neghiamo alla Chiesa quel duplice diritto 
di Insegnare e di comandare, non siamo cattolici; se lo 1:1.w­ 
meniamo nella vece della Chiesa e non nel nostro giudizio 
privalo dobbiamo cercar la guida sicura del nostro credere e 
del nostro operare. 

Una cìtaaìeue che vi fu faltti ieri mi costringo ad usare an­ 
cora per un istante della parola che mi venìva concessa ; in­ 
tendo dire dello Statuto dato dal Sommo Pontefice od 1848. 
La gra\·ità delle eonscguenze che se nt! dedussero· sulla abo­ 
lizione del pril'ilegio del fùro e delle io1wunità ecclesiastiche 
opera\a per quellu Statuto nou wì pcr1nclte di tacere. 

Io non posso a.wwetlere quella deduzione, ed a prova della 
mia aeKazione vj citerò la riser,·a fatta nel preambolo <li quel­ 
l'atto wcmorantlo (Ycdi Gazz<tta P("'iont"'' 10 mano 1848): 
e lnlendìawo, così il"Sanlo Padre, inltndia~o di mantenere 
intera raulorità nostra nelle co.sc che ~ono naturalmente cvn~ 
giunte con la reJigiouc e la murale aattolica. E ciò dobbiamo 
per sicurezza a tutta la cristiaOilà, dJe ucUo Stato della Chiesa 
in quesl~ nuo\"a forma costituita nessuna diminuiiuue pali~ 
scaoo le libertà e i dirllLi della Chiesa medesima e della Sanla 
Sede; nC verun esempio sia. mai per violare la santità dì queT 
&ta religione che nni abbiamo obbligo e m.i.ssione di predicare 
aH'ouiversu. o 

A queste parole che melton in luce le inLooiioni del capo 
della Chieoa è conforme la parie dispositiva di quell'atlo che 
porla il titolo di Statuto (o1'damentala pet goçerno tempo­ 
rale degli Stati delta Chiesa. 

All'articolo 8 infaUi dove sì statuisce l'eguaglianza de' tri­ 
buti si legge l'aggiunta che segue : 

•Quando il Sommo PonLcficc dà la sanzione alle leggi sopra 
i tributi raecom1>agna con una speciale apostolica dernga al­ 
Pimmunità ecclesiastica. "' 

Coll'articolo 56 1i viela all'uno e alP.altro Consì!!Jlio il pro· 
porre veruna legge che ri~uardi affìlri ecclesiastici o mìsti1 e 
che sia contrar.ia ai canoni e alla1discip1ioa della. Chit~sa. 

L'articolo 46, che confcriace al Consiglio de'depntali il di­ 
ritto di porre in accusa i 1ninii:.tri, 1>reserìve che se sono ec­ 
clesiaslici, l'accusa sarà de-ferita al Sacro f,ollegio cbe proce• 
derà nelle forme canoniche. 

La riserva formalmente espressa io quello S&atuto a favore 
della Kiurisdiziooe ecclesiastica non si trova contraddetta nel 
tnotuproprio citato esso pure, il quale si era pubhlic&lo il 50 
del preeedenl~ dicembre 1847; che se in esso si parlm delle 
curie aH'arlicolo 26, niuno è che ignori significarsi C!)O quei 
vocabolo ogni lu·o@o dove si iraltano le cause, os&iano dì giu· 
1·iaJizio-ne ipirHuale o di temporale; e dal senso dell'articolo 
è chiarito abbastanza trattarsi qui della giurisdiziene -Lempo­ 
rale; chè anzi all'articolo ~3 si trova espressa una riserva 
formale pe1· quel che s'appartiene aU'autorità ecclesiastica. 

lo ,.i bo esposto, o signori, i 1~rincìpìi che regolano la 
mia opinioue in u11a gravissìo1a materia fin dai tempi ormai 
remoti, ne' quali imporhinli questio11ì si al!!ilavano tra .la 
Chiesa e l'impero francese. Lo studio ulteriore che io ne ve­ 
niva facendo ùi pui, lungi dal rimu0:vern1i1 mi conferoiò anzi 
nel 1nio sentiruenlo. 
App\icando questi princìpii alla 1iresenLe 1uislione, non 

posso che star fcrwo nella 1uia conviutione della necessHà 
del consenso prevenlivo della Sanla Sede per qualunque in­ 
novazione in materia d'imwuoità. 

PBIWIDBNTB. La facoltà di parlare è al senatore Plezza. 
Pi..mzz.1... Io ascùltai con tutta l'aLtanzione i ragionamenti 

e le opìnioni dei miei coUeghi, e non so rendermi ragione 
perchè questa legge lruvì tante difficoltà, salvo aUribuendolo 
alla coofu!!-ieue di idee che fu prodotta-dalle vicè1\de dei I.empi 
passatì1 ne' quali l'autorità spiritual~ e civile venivano ora 
sorr1::ggeDdusi ora usurpandosi mutuamente il territorio ed il 
dominio; noi ci lrovia1no oggi in una situazione, che quando 
VOIJliamo prendere per base aiò che fu fatto-oche-si credei.te 
di fare nei tempi passati, non possian10 a meno di h'Olarci 
avvolti in un labirinto iuesplieabile. Eppure, o signori, due 
autorità che sono deslinaLe. da. Dio a vivere di comune ac­ 
cordo nelht stesso pae.se, e condurre ~li uoUlini- a riprodurre 
in loro sempre più pt!rfe-Ua Pimmagiue del Creatore, non. pos· 
sono,a 01cRo di avere delle distinzjoni tanto mar~te e facll­ 
menle riconos.cibili <.:be sia quasi impossibile che possa nascere 
tra loro conflitto. 

Se le cose fossero altrimenti; sarebbe uo difeUo grave e 
oon imputabile a noi, sarebbe una bestemmia il dirlo. 

lo procurerò di rispondere alle difticollà che ho' sentilo, le 
quali mi pare che si pos~ono ridurre a due. Una, che questa 
le~ge è coatraria alla 1•eli~ione; l'altra ebe e contraria al di­ 
ritto delle genti perc-hè iofraow;e i traUaLi. A questa prima 
difficollà 1eramcr1\c non mi sembri che toccherebbe a noi 
di rispondere, a noi che siamo wH ultimi ad abolire -il foro 
ecclesiastico ; se questa difficoltà .:n'esse qualche sussistenza, 
se potesse essere, come si è dello, un 11rincipio di scisma, 
nol saremmo gli '1.ulci Ciittolici che l'iuiang-ono al mondo, e 
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tuttigli altri popali sarebbero ~ià a quest'ora seismaticl ... 
(Vivissimi e prolungali applausi dalle gallerie.) 

PUBll!lllDE'NTI.:. La mia voce, la quale ha preso sempre il 
tono, non di reprensione, ma piuttosto di urbana esortartene, 
ha ieri r~rmato nelle tribune ognt dimostrazione dtsccnve­ 
niente. lo ho ferma convinzione che le tribune eonttnuerannn 
netto stesso contegno: non potrei propor loro altra miglior 
norma che questa, che sarà certamente da esse accettata, 
quella cioè del proprio esempio. 

PLI!'"'""· . , lo credo dunque che a questa prima dìffleoltà 
tr&vano ~li oppositori un ostacolo ìnsuperabile nella sl<>ria di 
tutto i1 mo-ndo cristiano. Credo inoltre che dalle stesse discus­ 
sioni che qui si fanno, al1e quali prendono parte onorevoli 
prelati, risulta che questa legge, quand'anche tosse adottata, 
non possa· essere contraria alla religione; perchè se ai trat­ 
tasse di cose versmente essenziali alla religione, noi non sa· 
remmo giudici competenU; ed in on Consi@lio di prelati si 
do•rebbe agite1re questa questione, e non nel nostro Consesso. 

lo farò os•erure però che quando gli onorevoli opposi­ 
tori hanno appoggiate alternativamente le loro· ragioni, 
ora considerando questi diritti come diritti essenziali della 
Chiesa, i quali non possono essere annullati seni.a fare nn 
principio di seisma, o-ra invece appoMgiundoli a trattali, mi 
pare che •i sono fissali in due ba•i le qu•li mutuamente si 
escludono. 

Se il privilegio del foro spetta alla Chiesa per coneessioni 
a lei fatte dal Creatore per attribuzioni datele da Cristo, al­ 
lora tulle te concessioni umane e dei trattali non si possono 
più invocare, non sarebbero lutto al più cbe rleonnselmento 
di ciO che Crifto le ha dato, non sarebbero vero contralto, 
giaccbè nessuno può acquistare per contrailo quello ebe è 
già suo per diritto divino. Ditnodochè essi, mi pare, dévono 
scegliere un campo di battaglia, o sostenere che questo di· 
rillo compete alla Chiesa per diritto divino sen.a appoggiarti 
ai trattaU che secondariamente, cioè come riCogAizione di 
questo diritto; oppure se vogliono veramente trattare Ja que­ 
stione sulla base dei trattati, allora bisogna che rinunzino a 
farlo considerare come dlrlttn essenziale, per sua natura. ap· 
partenente alla Chiesa, perchè come diferse sono le norme 
per poter dare un voto coséieniioso in queste cose, secondo 
le d\,-ersità della loro origine, cesi an.che diverse sone le 
conseguenze, e più di tutte quella di considerare se da noi 
si possa abolire questo privilegio del foro. 

lo non trallerò lungamente la questione, se questa legge 
sia contraria essenrialmente alla Chiesui perchè veraruen(e 
hanno a tale punto di eontesa riouniiato da sé stessi gli op­ 
positori, i quali, dopo d'avere di ciò discusso, nanne tutti 
cuncbioso cui farti forti precipuamente della santità dei trat­ 
tali, e in particolare l'onorevole senatore che trii siede vicino 
(.4cce1111a11do al senatore arc!oescow di Clamberì), il quale 
ha detto che q"I si rld"""'" lutto i! pu11lo della questione, 
con che ba implicitamente dichiarato che non la riliene ve­ 
ramente per dirilto divino essenzialmente appartenente alla 
Chiesa. 

lo passerò ad eaaminare la questione se in forza dei con­ 
cordali siamo talmente vincolati, che non si possa da noi san­ 
cire questa le1111e. 

Un onorevole senatore ha detto che arrossirebbe di d[re 
che i concurdali non sono trattali. Se io crede"! di avere bi· 
sogno di provue che non sono tr•llali, credo che si potrebbe 
portare la questione su di un campo, Ilei quale forse non sa­ 
rebbe si facile di sostenere la tesi contraria : peri> non lnsi· 
sterb neppure su questo punto, perchè non lo credo neces­ 
•ario al mio a.sunto. lo farò solo osservare che onJe una 

2 ·~ ~ L.! '· 

convenzione prenda la natura di trattato, è necessario che 
sia falla tra due piltenze sovrane. Ora nessuno potrà soste­ 
nere che, temporalmente ccnsiderato, il Papa sia una potenza. 
romana. È bensì re di ROma, ma non è nel1a qualità di re 
di Roma che ba fatto i concordati; e consideralo cÌfilmente 
egli potrebbe essere ciUadino del nostro regnocome era, al 
tempo dei romani imperatori, cittadino dell'impero romano, 
cd allora le convenzioni da lui falle non potrebbero pren­ 
dere .Ja n.atora di trattati, e rion si potrebbe per esr:e. invo­ 
care il diritto internazionale, imperocchè affincbò una conven-· 
zi<>ne si pl)sia supporre fatla tra dué potenze, convicae che 
entrambe abbiano una nazione da rappresentare. Ora iJ Pon4 

te6ce non l1a nazinne da rappresentare in siffatta eon1'eniione. 
Si è bensl detto cl1e tutti i fedeli sono quelli che vengono 
rappresentali dal Pontefice, e che CHli è sovrano di duecento 
milioni di fedeli. 

Non pare neppure che questa ragionè possa v.alere, perchè 
si tratta di una sovranità del lutto estranea alle cose civili1 
e Je •roesti on i dl cui è caso sono questioni purauiente civili: 
del resto, nel numero dei cittadini della Chiesa ci siamo an­ 
che noi ; è ai chierici del nostro paese cbe appartiene il pri­ 
vilegio del foro, e non so come si potrebbe senza· cadere nel .. 
Passurdo sostenere che essi, che noi siamo nello stesso tempo 
e nelle stesse cose ciltadini di due diversi SlaLi, sòggelli a 
dae diversi Governi, che facendo traUati tra di loro e rap ... 
presentando sempre noi soli, ci rendono impossibile una 
buona amministrazione della giustizia. 

Certo i1 PJntefice è sovrano nello spirituale, ma Se non 
si vuole confondere ogni idea, bisogna tenere per fermo 
che la sua sovranità non può estendersi oltre lo spirituale, e 
che quando egli fa qualche contrntlo, qualche conven•ione 
nel civile, egli non è più eon1e sovrano, e allora resta sog: .. 
getto naturalmente al Governo del paese nel quale egli con• 
tratta; come anche se il nostro Governo facesse qualche. con­ 
lr;i.tto col Ponleficc il quale riguardasse cose spirituali, allora 
noi si.;imo nello ·spirituale i suoi cittadini, ed egli avrehbé 
sempre in quel caso i diritti che ha il sovranochc contratta 
con i suoi cltladini. Il Pontefice quando ha contrattato con 
noi ba contrattato nel\linteresse del ·clero tJiemonlese, per 
la sorveglianza che egli ha diritto di esercitare af6ochè non 
sia danneggiato nello spirituale ; egli ha contrattalo per c(l• 
tadioi nostrit e qualunque contratto abbia fallo non può. ve­ 
stire (perche fatto da una persona che ilon è sovrano, che in 
altro genere d'ordine) la natura di trattalo. 

Del resto, la differenza che passerebbe tra fraU.afo e cori· 
tratto n0n potrebbe essere altra che questa, ehe i trattali 
sono obbligatori. in mode che senza ragione aravissima non 
si possano annullare ; vi sono però ~e' casi in. cui essi si pos• 
sono annullare anche senza il consenso dell'altra parte; 
quando sono affatto rovinosi alfa naiione. 

Cosi nell'anno IM6 gli Stati"generali di Francia raccolti a 
Tours ruppero il trattato sancito con giuramenlo fra Luigi Xli 
e rimperatore Massimiliano e l'arciduca Filippo suo figlio,· 
perchè rovinoso alla na1ione ed al regno, e questa rottura 
di traltato ben lungi dall'essere riconosciuta_ come una man• 
canza: a' suoi doveri, ~ citala da autori di diritlo delle genti,. 
e tra gli allri dal Watlel, come on esempiO' de' casi nei quali 
é lecito di rompere i trattati. 

Ne' contratti invece àncbe co11 ragioni molto minori si può 
dal principe annullare il diri\\o pri••l1>, percbè l'utilità pub­ 
blica pub alle •olte ciò suggerire; cosi nel nosl.ro poese come 
lutti gli altri paesi civilizzati sì r.uò per utilità pubblica au• 
torizznre l'espropriazione di un fondo di un privato, qoao.do 
ciò convenga al pae ... Di modo che tuU~ la dif!eren•~ Ira 
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conlratl,I) e trattato non è «ura che per minori cagioni è te­ 
cito al principe di rompere un contrailo di privato, mentre 
non si può senza causa sommamente grave rompere un 
trattato. 

Che in questi concordati col Pontefice egli non sia che il 
rappresentante del clero piemontese, mi pare che non si possa 
disputare ancue per la natura stessa della cosa, giacchi• i di­ 
ritti civili dei chierici pien1onlest non sono certo appart.enenti 
alla Chiesa universale, e Quando si fa una conrenalcne che 
Jj riguarda è ne! loro interesse. Il rappresentante loro, chiun­ 
que aia, non può svestirl! della natura di cittadini noslrì e 
imprimer loro H carattere di una potenza. fii è detto poi da 
monslgnor n:llet che questo privìleg!o è anteriore alla Casa 
di Savoia. Questo privilegio dunque rimonta a qne' tempi in 
cui il Pontefice con concordati non provvedeva a queste cose, 
in cui anche i vescovi cd anche i parroci erano nominali iialle 
loro diocesi e dall1J loro parroechle, mentre è Gregorio VIr · 
il prlmo che nei nostri paesi evocò a sè queste numtne, di. 
mcdechè se oggi il fatto procede altrimenti non è che nel­ 
t'tnteeesse e come rappresentante de' clero, che ciò fa il 
pontefice, e ecme i chierici non potrebbero far rrattat}, i:>glt 
non può farfi in nome dei rappresentanti. 

JUa io ho detto che non tnl appoggio molto a questa dtstin. 
zinne, perchè credo cho vì sono argomentì Sufficienti per 
mostrare che noi non siamo vincolati da questi concordali. 

Il primo di questi argomentt è che i trattati o coneordatr, 
sotto quatunque furma essi siano, nnn possono aver forza che 
secondo I'lntenain.ie di quegtino che li hanno fatti; ora io 
dico che risulta delPispez.ionc dei concordau che non s'In­ 
tesero mai nè il Pontefice, nè la Casa Savoia di fare dei con­ 
tratti. 
Ecco come parlano i euneordatl. Il progetto di concordato 

nel 1727 il 2~ marzo tra il re di Sardegna e S. S. Benedetto Xlii 
sulle immunità e giurisdizione ecclesiastica in Piemonte , 
comincia così : 

'( '.\lolti e differenti sono i capi dell'immunità e libertà ec­ 
clesiastica, [JCi qua.Il da tnoUo (entpo in qua sono nate varie 
euntroversle tra la S. Sede apostolìca e ra maestà del r~ di 
Sardegna, <~d cssend-0si ·ratte lunghe e rnature riflessioni so­ 
pra I rncdc>simi, si è riconosciuto non potl!rsi tutti t~rwìnare 
in un 1uodo, ma in alcuni esservi bisogno di un breve apo· 
stolico, ed in altri di un'islruz.lone al Ministero apostolico, 
ed in :i.llri finalwerite ùi una regia nol.ilìcazione. • 
N~lristruiiurie si trorano1 dopo var'e altre cose1 queste 

parole: 
• ~·ei Jiscorsi e nei trattati sl sono toccati alcuni riHrì punti 

cbc riguRJrdJno il libero esercizio della giurisdizione eccle­ 
~las~ica, t'.d i confini nei quali dete la mcdc~ima contenersi 
pel' 111ante1H'rc il :\HO t 11nH prendere quello cl'al!-ri. » 

Dor.o \·ari all.ri perioJi si trovano anco!'<t queste parole: 
u Per corr.pimc11to del!~ u1atcrif! che cl crono comprendersi 

nell'istru1.i1.•ne, non rt~sla che esprirntre alcuni capi del libero 
·esercizio della giurigùiiione ee('le:;;.ia"Stica, ed ~ccennarè alcuni 
confini tlenlro i quali la medesima si contenga per n{ln occu­ 
pare o imptdire J'~ltrni giurisdizione .• 

)li (lare che r.nestc non siano le espressioui e le premes:ge 
con ~ui si fannu i contralli di cessione tn queste materie. Si 
veJc chiara1uent1~ cf1e r.ra intenzione deHe parli che l1anno 
fatto il concordalo tlì ùcfinlre, di trarre la linea di demarca­ 
zione [ra la g-iuri~dhi.ionc che pote.va· appartcnère allo Stato 
e qu~\Ja "Che allora si c:rede,·a generalmente che apparteno!lse 
alla Chìcs<1. Non hanno :irfvnque fatto ''eruna rinuncia dei 
propri diritti~ nor, hanno faùo ccss!nne alcuna, non banno 
eh~, secondo re cognìiioni di quei tempi, definila Ja linea di 

demarcaziPr:e tra i limiti della ginri3dizioie che ciascuno 
crede,·a apparlenergli, partendo sempr~ dalla base si dovesse 
mantenere ognuno intiera la sua, e noD invadere quella de­ 
gli altri. 

Nell'istruzione di Benedetto XIV si comincia in questo 
modo: 

« E5sendo noto a ciascuno rhe Eel tempo del pontificato di 
Benedetto Xlii per sopire le contru\'ersie eccitai.e tra 13 Santa 
Sede e S. IU. il Re di Sardegna sopra le immunità e libertà 
ecclesiastica; e s(}pra le materie henefiiiali; furono fatti al - 
cuni fogli d'accomodamento e concordato, cd essendo altrui 
noto che uel vrineipio del polllificato di Clemenle XIJ non 
mancarono nuove questioni sopra ciò che fu fatlo_e concor· 
dato nel tempo dcl dt lui antecessore BenedeUo Xlii, Rìà no­ 
nJioato, ~d e;sendosi poi nel fine del pontìlìeato del norni­ 
nato ClementP Xll riassunta !'ispeiione sopra le rnaterie be­ 
neficiali1 " ecc. ecc. 

Anche da ciò si Yede che nascevano continuaniente. dubbi 
snlfa giuri.!:dìzione, qual parle appO:!rtenesse al principe, e 
quale al POntelice) e che niuno vo1e\'a nè cedere la sua·, nè 
aequistare l'altrui. 

J c-0nc{Jrdati non sono altro elle rPgolarnenli fatti secondo 
lo stato de11e cognizioni d'allora, per evitare le lutte nell'e­ 
sercizio della ~turisdit.ione, mettendo per base tbe nessuno 
aVf.';'(l; intenzione di acquistare la giurisdiz.ione altrui. Di que­ 
ste espressioni sono pieni i concordati: ne farò solo no fare 
una che mi pare anche confacente allo scopo che mi prcfiiiJgo. 

• Come pur troppo è noto (seguita Pistruzione di JJene­ 
detto X1V) sopra qu<!sla pari.e dcl concordato si sono ecci­ 
tale cont,.ovcrsie. Non \•olle il Ponleiìce Her.eùeUo ammelt1 re 
l'autorità laicale nell'imposizione dei delti pegi; perlocchè 
fu espressa la datn dc' pai;i:amenli, cioè il t 620, che è data 
ùifferenle da quella de~\i editti. La podestà laicale stette ferma 
nella sua pretensione d'a\'er potuto imporre i del ii gravan•i 
infissi ai beni, e che gli aeeompagna~sero in qualunque mano 
pas1a11.sero. Frt preso dal Po1itefi.ce il ~nezzo tern1ìne, elle nel 
concordato si facesse anche D:H~niione dt~lla sua autorilà, l'inw 
tervento della <111ale leva o~ni prrgiudizil) della autorità e 
giuri5didone f~cclesìaslica, e prescinden<lo dalla decisione 
della controçersia, • e compassionando lo sf.ato dei laici resi 
impotenti si pagamenti per i u'o1h acquisti falli dagli cccle· 
sìastici, sì convenne co1ne si è veduto di sopra. 

Mi pare che 11uestc espressioni chiaramente dio1ostrino 
che non si è mai voluto pregiudicare la giurisdizione dello 
Stato, né. i diritti di giurisdi1.Jone che potevano appartenere, 
se in rc.'lltà ne spetfaYano alla Chiesa: che anzi appena fatto 
un concordato sono nati nuovi dubbi anche sul modo di ese­ 
guire il concordalo stesso. Dal che si vede che eotraoibe le 
autorità non avevano volontà di fare cessioni, ma solamente 
second-0 lo stato delle cognizioni d1allora, secondo cioè rhe 
allora si credeva che fosse diritto- della Chiesa e dello Staio, 
hanno cercalo di sciogliere la controversia. Ma neppure banno 
dato delle solu1.iooi che potessero durare lungo tenipo, 1>er­ 
chè non hanno mai parlato di obbligarsi in futuro alle con· 
venr.ioni stabilite~ mentre si sono sempre limitati a dire: il 
Re mandrrd ordini a' suoi giudici di fare in q11esto 1nodo; 
i! Ponu{lce furà sopere ai Pescovi di regolarsi in quest'altro 
ntodo pl'rché non nascano conflitti.. Ma non sono mai venuti 
a vere convenzioni col dire: noi ci obbil9hian~o di inanle- 
11ere questo per senzpre. 

L,anicu atto che pub prendere Fapparenza di un trattato o 
di una cGnveniione è ·quello del i84t, nel quale veramente 
si legge che1 animali il Pontefice ed il ne dal desiderio di 
fis~are le discipline che dovranno regolare d'ora in poi la iru· 
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munìtà personale degli ecclesiastici, si nonrìnaeonc i pleni­ 
potenziari i quali banno stipulati alcuni articoli. 

~la anche questo non è che un regolamento, non l'i si parla 
1Ji cessione di diriLli, e questo non si riferirebbe che alle 
cause criminali, ed anche nelle cause criminali di cui si tratta 
io spero che le ragioni che aggiungerò in appresso faranno 
conoscere che non Ira più forza di obbligarci quest'oggi. Del 
resto, giaechè si parla patticoìarmente di una tale eonven­ 
ztone, farò osservare che non è neppure chicuna\o un trattato, 
ma solamente una ccnvenstone, ·e tuuì sanno come il Vattel 
nel lib.11, cap. x11, num. t 53, del suo trattato del diritto delle 
;_;:enti si esprime: 11 Des pacles qui onl pour ohjel des af· 
faìres trausitolres s' uppellent accords , conventions, pa­ 
ctìuns ; » dimndochè essendosi voluto dare il nome di sola 
cunvenziune il questo trattato, pare che si sia voluto stabilire 
una norma transitoria: ma non solamente dal nome è chiaro 
che si è roluto stabilire una norma transitorta, ma anche 
dalla natura stessa della convenzione, percbè le forme dei 
~indizi non possono essere eterne. La gìustlsiaal è eterna, 
ma le forme .neUe quali deve essere ammlnislrala sono· dì 
sua natura transitorie, e devono cambiare col variare dei 
tempi, secondo le cìrcostanse dei popoli, e le isUtuzioni che 
essi hanno, <limodocbè un trattato od un concordato che si 
a~~\rl unicamente sulta forma del modo dì amminìstraee la 
giusli1.ia è un contrauo di sua natura transttorio, così che 
può venire il tempo in cui diventi di sua natura nulle.quando 
cioè sopravrengono lali circostanze, in coi quelle fqrme sono 
o inutili o dannose alla giu5tiz.ia stessa che si ebbe per Iscopo 
di oUenerc; e queste sollo appunto quelle io cui io credo 
che noi versiamo. 
Domando se l'amministraziooe della Giuslizia, che è un do­ 

vere del legislatore, si possa eonsldeeare ceme materia di 
contratt0- di cessione. Se &i potessero cedere i suoi doveri, 
non sarebbe che il cedente che guadagnerebbe, e queglt che 
acquista non avrebbe che un peso; ora l'amministrazione 
della giustizia per sè non è un diritto, è un dovere del Iegìs­ 
latore, e come dovere non si può cedere, si può bensì far 
adempiere da altri quando ciò sia possibile, lì:n a tanto che 
que~li lo adempia bene, ma resta pur sempre in quello che 
ha affidato ad altri l'o_.b,bli~o suo il do,·ert> di riprenderne 
egli stesso Pincarieo, quando ~ede che non si possa dai&li al· 
tri più cotnpiere come s.i deve. Si dirà che quesL'o~g:e\lo- fu 
pure progetto di lrallali ..... ma ciò avvenne perchè Yi sono 
stati dei tempi ·nei quali oon il do,·ere di ama1inistrare la 
giustizia, ma un reale vanlaggio sotto questa appar~nza era 
quello che si contratla\"a. 

La giasliiia, un tempo, era mollo male arnminislrala per 
J'jgnorariza e gli scon\'ofgimenti sociali, polel·a. allora essere 
un vanttt@'gio l'essere giudicato piuLloslo dall'uno che dall'aJ ... 
tro i non era H dovere di amministrare la· giusti1.ia che si 
cedes!le, si permetteva. la fae-0Jtà di.farsi giudicare da uu gin· 
dice n1igliore, e questo essenllo un l'ero vantaggio pole~a 
benissimo essere tradollo in con,·cnzione; ora questi tempi 
sono affatto cambiati, sia1no venuti in un tempo in cui è di 
danno al clero stesso di essere giudica Lo da.' suoi tribunali; 
siamo venuti in un tempo in cui la gìuslizia civile ha rag .. 
giunto tuUa quella perfezione che è possibile nelle umane 
eose, e questo tempo è venuto in seguito alla Cosliluzione. 
FintanlocM yi era un potere assoluto nel paese poteva es· 
sere un vantaggio l'essere sottratto all'arbitrio di questo po. 
tere ed essere assoggeltato ad aHri ecele!liastiçi,, ! quali quan· 
tunque. 1\ud~ta'Sstro f0rse non meg\io che\ ciliH, pur 1iudi~ 
cavano aln1eno cqo maggior carHà fraterna per essere del.­ 
l'egual specie; ma oggi che co" si è ratto! Si è reso indi- 
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pendente dall'arbitrio il 11otcre giuditiario, e si sollo stabilite 
no-rme, mediante le quali la giustizia del·e essere ammini· 
strafa in n1<Jdo che nissuno pos5:t fare delle ingiustizie impu­ 
nemente, e. senia che si abbiano i mez.1.i di provvedere alla 
propria sicureiza, sia colla respor..sabiHtà dei minislri, sia 
colla stampa , sia colla rappresenlania ; siamo venuti in 
temiti, nei quali non solo la giustizia civile è la più perfetta 
possìbìle> wa ogai cìUadìno l1a in mano i mezzi di farle ra.g­ 
~hU\~~re qu~l pe.rf~1.\\>1);Hl\ent1lche c.ret\e uU\e, p1trcbè ogn.\\nG 
può, o per mezzo della stampa, o per mezzo dcJJa rappre· 
sentanZa introdurre tutti i miglioramenti che crede utili 11el­ 
Pamminislrazione della siustizia nostra. 

A che ser"e agli ecclesiastici l'e&sere giudicali dalla lorò 
curia se non a produrre una diversa applicazione della legge 
nello stesso paese, diversa applieazione la quale è nociva ai 
chierici ed al paese, perebè una legge applicata in modo dif­ 
ferente è DOCÌl'a alla morale, della qU.'1fe è tanto gelo!a la 
Chiesa f . 

Il diritlo che ora s'invoca di conScrvare alla Chiesa è il di­ 
rHto di giadfcar malc,di fare, cioè, delle ingiustizie, e io do· 
mando se un diritto di tal natura è sostenibile anche con 
trilltali, e io domando se uoi le~islatori c~vili possiamo esi· 
merci dal dovere d1introdurre in tutte le cause civili una giu­ 
sliz.ia più p.erfelta, e se la Ch.iesa può ragionevolmente impe- 
direi di adfinpire questo dovere. · 
Se l concordati fosaero stati obbligatori, lungi dal potere a 

ciò opporsi, quanùO ba visto che i nostri tribunali poLevano 
giudicare meglio dei suoi, iricombevale l'obbligo di rinun­ 
ciare ai trattati. Io ho detto che i nostri tribunali possono 
giudicare tneglio che i lribanali eeclesiastici: io credo che 
ciò si possa dimostrare chiaramente senza che si faccia me~ 
noma1nente torto all'autorità ecclesiastica. È chiaro cl1e l'a.u· 
torilà civile sceglie e può scegliere i suoi giudici da un nu­ 
mero di uomini assai maggiore di quel1o che far possa l'auto­ 
rità ecclesiastica. L'autorilà ecclesiastica per sCel~Jiere i 
giudici è obbligata di sceglierli fra un piccolo nuniero 
di persone, essendo pochissimi gli ecclesiastici laureati 
in lcgQ:e: oltre al sceglierli fra un piccolo numero, è ancora 
obbligata a sceglierli fra persone, le quali in tutta Ja loro 
vita si sono occnrate 1naggiormcntc di teologia e di cose ec~ 
Ciesiasliche, cbe non della legislazione. Da questo solo ne 
viene per neeessilà che per quanta buona volontà metlano 
gli ecclesiastici nell1amministrare Ja giustizia., non potendo 
scegliere ì giudici tra un gran n·umero di persone ne viene di 
necessità, ripeto, che in generale non ponno trova:rli che di 
minor talento e di minor cspe-rienta, e meno dotti nelle 
cose che devono giudicare. Ma non solo essl li scelgono 
tra un numero minore, ma li scelgono anche fra per· 
sane che non aspirarono 01ai a quella carriera, che non 
credettero m.ai di diventare giudici, e che inoltre non sono 
cerli di seguitare la loro carriera ove avvenisse la morte del 
vesco\·o che li ha nominati (flt1ritd). I giudici civili invece 
sono sceUi da un grandissimo numero di pereone, le quali ii 
applicarono esclusivamente fin da giovani alla carriera giuJi .. 
ziaria e la pro!eguono in tutta la l<Jro vita_, la quale spendono 
tulla negli studi legali, loro unico scopo. È dunque naturale 
che anche senza colpa dell'autorità ecclesiastica, la giustizia 
civile possa e debba essere meglio amministrata. Lo del·e poi 
anche essere perchè i giudici ch'ili essend(\ inamovibili sono 
più indipendenti dci giudici ecclesiastici; lo d!lre pure per­ 
chè la responsabililà dei giudici ci~·ilì essendo verso di supe­ 
riori, i qua\i in tolta \a loro vila si appliearGuo allo s.tudio 
della legislaiione, è naturale cbe anunini~lrino la sh1sl.izia 
assai meglio. 
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lo dico dunque che siamo venuti in tempi in eui sono per 
sè nulle tutte quelle convenzioni che si possono essere falle 
per stabilire delle norrae che sono di-ventate nocive eviden ... 
temente alla giustizia, perchè essendo il dovere sl del Ponte­ 
fice che del Re di fare che 11 giuslìzia sia amministrata il me­ 
Qlio possibile, nessuno può dubitare che possa, che debba anzi 
essere per necessità meglio amministrata dai giudici civili 
che dagli ecclesiastici. 
Tulte le convenzioni, tutti i contratti che si sono falli per 

stabilire altre norme, sarebbero contratti fatti per adempire 
meglio un dovere, e che quando si volessero tener fermi non 
produrrebbero clic t'eft'eUo di dare una l!Jius.li:z.ia al clero di 
faro delle ingiustizie che si possono evitare. Ma io bo detto 
che i concordali anche sarebbero per sè nulli per raglnne 
della materia. Ora dico che sono nulli anche se fossero 
contratti, perchè lo sarebbero di cose che non si potevano 
contrarre. E infalli quale è l'origine dell'autorità civil~? 
Tutti sanno che l'origine non può essere alf-ra se non che 
moltiplicandosi glì uomini io uno stesso territorio sentono 
tosto essi il bisogno di avere legll,i uniformi ed il bisogno 
che quelle leMgi uoifortni siano applicate ed e&eiJUite unifor­ 
memente. 
Per soddisfare questo bisogno allora o sorgono spontanei i 

Governi, o se da sè non sorgono gli uomini se lì fermano per 
convenzioni. Se dunque il bisogno di aver lergi uniformi ed 
unlformemente eseguite ed applicale è la causa per cui i Go­ 
verni esistono, i Governi non possono mettersi da sè nella 
ìmpossìbilltà di ottenere questa uniformità d'applicazione 
senza distrurre la causa per cui esistono, senza nuocere alla 
loro missione, alla loro propria legitlimilà. 

Che cosa è il giudiei!, o &ignori I Quindo un paeoe ha una 
forma di GoYerno il suo dovere è duplice, quello cioè di 
fare la legge-e quello di farla eseguire. Quando nel Governo 
il legislatore non può da sè farla eseguire allora nomina dei 
gludicì, i quali oon sono che lo strumento del legi11latore, i 
quali non sono che un'emanasione, una creazione sua, i quali 
sono da lui dipehdenli per la natura stessa delle cose, dipen­ 
denza ch'e&:li non pub alienare da sè, perchè si renderebbe 
monco e incapace di raggiungere il suo scopo; e come non è 
Jecito ad un uomo mettere in commercio la sua mano, nè ad 
un altro uomo acqui•tarla, perehè sarebbe conlral\o immo­ 
rale, contrario alla volontà del Creatore, cosi non è lecito al 
Governo di spogliarsi del1'autorit~ giudiziaria, che è la mano 
con cui egli procura \'onlformilà nell'esecuzione delle leggi 
con cui adempie il suo dovere. Come la mano non può ser­ 
vire utilmente che al corpo a cui Dio l'ha unila, così il siu-­ 
dìee, ehe non ha volontà propria, arbitrio proprio, che non 
è che il mezzo con cui il Ieglslatcre dà vita, mette in aUo la 
volontà propria: la legge non può scindersi da! legislatore, il 
giudice negli affari del legislatore civile , il giudice del 
dogma e nella morale del legislatore eccleslastleo. La giuris­ 
dizione civile è inull!e aflaLlo a qualunque autoriU non voglia 
far allro cbe eseguire i. volootà del legislatore civile e indi­ 
spensabile intera al suo legislatore naturale. 

Mi pare ehe sia dimostralo che non si poteva alienare ad 
un'altra autorità il dirlllo di ammlni•trare la &iUBllzia civile 
in modo irrevocabile. A(giongo ancora che questa eonees­ 
slone oon ha mai esistito, perehè non si può mostrare un do­ 
cuesento dal quale essa abbia origine: si possono mostrare 
delle leggi antiche e eunsuetudlni, le quali possono essere ri· 
vocate con leg~:i nuove; ma un vero contratto ne1 quale st 
siano spogliali di ques\'autoritll i principi cd i Governi non 
ba mai esislilo. Quest'autorità, questa giurisdizione nella 
Chiesa ha cominciato quando non vi era buona amministra· 
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r.ione nella Ginsliiia du'laici, e tutte le c)atisi dei cittadini cer· 
cavano di provvedersi di propri tribunali per essere almeno 
giudicatifralernamcnte; ora tutti gli altri sono cessali, per· 
cbè le leggi li banno uno alla volta abrogali, è rimasto solo 
il tribunale ecclesiastico per il rìspeUo maggiore che i cri. 
stiani portavano e portano alla Chiesa: su di ciò sono nate 
pur sempre contestazioni e si è andato sempre restringendo 
questa ~iurisdiziane di mano in mano che 1i poteva mostrare 
chiaramente che questo potere D()TI era un potere inerente di 
sua natura alla Chiesa. • 
Ora, o signori, che e col ratto delle altre naiioni che ahofi· 

rono questo loro privilegialo, e coll'essere noi arrivali ad 
avere istìtuzìoni che sono quasi perfette nell'amministrazione 
della giustizia, e che contengono io sè i germi delle perfc~ 
zioni ulteriori possibili, noi siamo venuti in circòslaoze nelle 
quali è Jimostrato che non è diritto essenziale né utile alla 
Chiesa, che è dannoso allo Stato di mantenere questi tribo~ 
nali .ec~zionali, è manifesto che noi abbiamo diritto di abo~ 
lirli. Non si dica che con ciò &i mane.berebbe di rispetto alla 
Chiesa; quando il tribunale della Chie'" è duralo dtgli in­ 
teri secoli più de~li altri a lui simili; quando si sono fatte 
delle lrallalive per due anni per potere amichevolmente 
abolirlo, non si può dire che si mancherebbe_ di rispelto 
alla Chiesa col 1ancirne oggi l'abolizione, col cessare una 
volta di fare delle ingiustizie che si possano evitare, col ces­ 
sare di aro.ministrar male una Q;iUstizia che è possibile e che 
è dovere di tullì di amministrar bene. 

Del resto, o Si@:OOri, qui ti.i tratta di un argomento assai 
Grave. Quando si votasse contro la legge, vi Obblighereste 1 
non poter più sancire una Jegie simile per altri cinque anni, 
e i;ulla vostra coscienza peserebbero tutfe le iogiustizi1J ehe 
da un'amministrazione meno perfetta di giustizia si fareb­ 
bero nel paese. li quale rifiesso è per me assai più grave di 
quello che si vorrebbe erroneamente indurmi a credere, di 
mancanza di riapeUo al Pontefice. 

Si è voluto anche cornmovere i nostri animi col rappre­ 
sentarci fa legge inopportuna, percbè il Pontefice è esule ; 
•i cercò pure di spatentarci chiamando questa legge un prin­ 
cipio di scisma, e facendoci travede-re possibili dellecen~ure, 
minattiandoci l'ira di Dio, il sovvertimento sociale per con· 
segueuza possibile di questa legge. 

Sig:nori, guardiamoci da qµeste commozioni, da queste 
paore: esse sono compelibili nei privati quando tratlano af~ 
fari propri; esse potrebbero di,entare una coJpa in l~isla­ 
tori che trattano noa i loro1 ma gli interessi dr.Ila nazione. 

E che si domanda da noi quando si tenta di commoverci t 
Si chiede che noi~ legislatori civili, continuiamo a tempo 
indefinito a permettere che la giusliiia si amministri meno 
perfettamente di qutllo che si può; ma I' ammini•lrarla 
meno perfeltamenle di quello che si può è fare scientemente 
delle ingiustizie; e ciò percbè si chiede da noi? Percl1è; si 
dice, la Corte romana è e•ule ed afftìtta e deh<>le. È il re di 
Roma che è esule ed afftillo, il Pontefice della Chiesa è sem­ 
pre nella plenezza della sua forza ; egli civilmente non può 
mai essere di 01111i più forte, percbè abuserebbe. del suo po­ 
tere quando si servis<e della forza di re per obblicarci a ri­ 
conoscere nel Pontefice dei dirilli che non ba. Dunque lolla 
la questione sla nell'esaminare se veramente è dovere dei 1e· 
gis1alori civili provvedere alla gius,h.ia civile, e quando di 
q11esta cosa noi si1mo convinti, noi non possiamo per com­ 
moiione d'animo trattenerci dal sancire Ja legge. 

Guardiamoci o signori, anche dalla soverchia paura delle 
censure, la quale, sotto apparenza di rispetto religioso, pu6 
degenerare in una deholezia colpevole ed inescusobile yilti. 
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Signori, quando sì tratta di cose temporali, nelle quali 
tutta la storia della Chiesa dimostra che i ministri dcl 
Santuario non sono assistiti da Dio, perchè è piena la 
storia della Chiesa di falli i quali duncstrano alla evì­ 
densa che nelle cose temporali essi sono soggetti agli stessi 
errori, alle colpe ed anche ai delilti come gli altri nomini, e 
ciò si pub dimostrare con la storia di molti pontificali. Signori, 
aHoi-a non è più aver rispetto alla religione, non è più 
adempiere al proprio dovere il rinunciare al gtudulo proprio 
per attenersi al giudizio d'uomini che sono fallibili in questa 
cosa quanto noi lo siamo; ma è dovere di esamìuare coseicn­ 
ziosawente H fonde della questione, e se crediamo che I'am­ 
minlstrazione della giuslizla chile dipenda dall'autorità no­ 
stra, noi siamo obbligati a dar il voto 1ier questa legge. 

Nei nostri padri era naturale la eredenia che quegli uomini 
che erano ispirati da Dio nella. mater;a di dogma e di morale 
riuscissero anche migliori giudici, più perfetti amminislra­ 
lori, legislatori più saggi; ma ora dopo tanti secoli di espe­ 
rienza questa credenza non è più ammesslbile, non è più una 
scusa avanU alla naaìcne, avautì a Dio, per uomini elle sie­ 
dono legislolori di uno Stato. Sono piene le storie degli errori 
della Corle di Roma; anche adesso essa sta sopportando le 
conseguenze di grandi errori per non aver voluto riconoscere 
che in politica, in amministraiione essa è camminata su di 
una via falsa. Quando sollo la •fersa di leiioni cosi terri­ 
bili essa non ba ancora potuto persuadersi di aver errato io 
una cosa nella quale è chiaro eb'essa non è infallibile, 
signori, ti tàscieremo noi indurre a commeUere nel nostro 
paese gtì stessi errori, ed a conservare come sacre quelle 
aoomaliLà che· poono, col tempo, produrre disordini o dare 
pretesto a dtsordìnì I lo per we rispetto le censure e i giudizi 
della Chiesa in ciò che so essere essa infallibile; ma nelle 
cose iR cui so ch'essa non è più infallibile di nol, credo che 
siamo obbligali a giudicare col nostro giudiiio e ad allonta­ 
narci dalla Tiadi errori, nei quali si può indurre la Cotte ro­ 
mana che dal non voler conoscere i tempi sta raceoglieudo sì 
amari fruiti. 
lo credo cbe non vi sia una verità più dimostrala di questa, 

ehe cioè la Corle romana non è Infallibile nè in politica, nè 
in amministrazione, di modo che quelli che sono persuasi di 
questa verilà non possono più appoggiarsi alJ'auLorità della 
Corte di Roma per negare il loro voto a questa legge civile 
e politica; e messi noi nel bivio o di mancare al dovere di 
ìegtslatort, oppure nel pericolo d'incorrere in censure non 
meruate, la scelta non pnò essere dnhbia. 

E ~iacchè un onorevole senatore ha voluto definire la que­ 
eticne coH'autorilà del catechismo, io anche finirò coll'auto­ 
rità del eateebìsmo, e dico che volo io fa•ore della legge 
perebè è peccalo lasciar pregiudicare i dìrit'li della nazione 
di cui si siede legislatori per troppo cieca fede anchenel mi­ 
nistri del -Santuario nelle cose nelle quali non fu loro da Dio 
concessa l'infattibilità, percllè è peccato in legislatori civili 
permettere che in materie eivilt si faccia anche una sola ìa­ 
giustizia che è 110ffibile ••ilaro; e lo Chiesa che è infallibile 
nella morale m'ins.egna che non è lecito fare on peccalo, non 
solo per saivar<1 le conveuienxé, ma neppure per salvare tolto 
il mondo. (Applausi) 

•••&IDRNTll. Il torno dtiseri1ìooe chiama a parlare il 
senatore D' Angennes. 
u• &N&Rlllfl:•. Signori! alieno per fndolet alitino perJstfnto 

da ogni •Indio di parte mi grava infinitamente di non 
1••ter approvare la legge sull'assoluta abolizione del foro ee­ 
elesia&tieo e delle ecclesiasticlle Immunità. Mi. arava mòllo 
più percbè la iegge che si vuol sancire venendoci proposta 

dai ministri de1la Corona1 vorrei poter aderire ai loro \'Oli 
ed entrare nei loro di"isanaenli, giacchè nell'accordo perfell() 
delle opinioni e delle sentente veggo darsi alle lenì quella 
foria morale e quella permanenle stabilità che le rende sac.re 
e venerande a tulli. E mi grava inollre, e p'ù forlemenle as­ 
sai, pcrchò sono inlì1namente convinto che quando la legge 
uon dissuona dalla giustizia devesi fare dell'opinione non soJo, 
ma dei beni e della vita inUcro sacrificio alla patria, percbè, 
come diise tanto sapientemente il grande 01•atore di Roma, 
essa è tutto per noi, ed abbraccia essa sola quanto pllÒ esser 
oggetto della comune stima e della comune carità. Ma vi sono 
dei sacrifiz.i che la patria non domanda mai, vi sono deì sa­ 
critiil che non si debbOl).O 1nai (are e che- non si fanno real~ 
mente mai da nissun uomo onesto, ed à il sacrificio della pro~ 
pria coscienza, perchè la coscienza è Dio, perchè la sua voce 
è voce dì Dio. Per me son troppo chiare le disposizioni dei 
Concili in proposito delle liberlà della Chiesa percbè io possa 
ammeltere la distinzione fattaci daJl'esiinio si1nor relatore, 
laddove a!Terma che, se19ne i padri del Tridentino diano 
alle ecclesiastiche immunità promiscuamente origine divina 
ed umana~ si debba tuttavia convenire intorno alla necessità 
di ricono~ere di divina origine quelle immunità ecclt•siasli­ 
cbe dnll'indole stessa della Chiesa derivanti, l'umana a quelle 
applicando t•he la r.biesa aver potè dal tacito o dall'espresso 
con!en\iruento dei principi. Che se il Cuncilìo'Ji Trento polè 
luclar al chiarissimo giurecoosullo alcun dubbio, il Concilio 
Lateranense V, riconosciuto dal duca Carlo di Suoia nel 4 
magu;io flSflJ, cui si riferisce lo stesso Tridenlino1 si esprime 
in modo per tutti chinrisslmo nella sessione IX, ove ;i legge: 

, Niuna podestà l'erso le persone ecclesiastiche essendo 
data ai laici sia dal diritto divino che dall'umano,. rinnoviamo 
tulle e singole le coslitu2ioni pontificie ed apostoliche in fa­ 
vore della libertà della Chiesa, e contro i suoi vi()lalori 
sancite, ferme stando le pene contro questi pronun· 
ciale, ~ ecc. 

Ed ecco il perchè nella preseote gravissima questione io, 
corue vescovo, cattolic.o e cittadino. non mi trovo in grado 
di approvar la legge quale ei venne proposta; e prescindendo 
dai uri aspetti, sotto i quali essa già venne in questa e nel­ 
l'altra. Camera con tanta erudizione disCu.ssa, n'on mi farò che 
a svolgere un po'più diffusamente quanto sopra i concorda.Li 
ve11iva esposto dagli ouorevoli senatori Colli e Dc Cardenas. 
Dico perlanto che la proposta legge è lesiva dei concordali 
che sonq presentemente in vigore colla Santa Sede, iquali 
essendo l'opera della cìvìtc ed ecclCsìastica podeslà non pos~ 
sono in alcun modo e sotto qualunque pretesto esser ristrelli, 
immutati, e molto meno disfatti da una delle parli senza vio~ 
lare la giustizia che ne consacra l'inviolabilità •.. 

E che sono diff11.lto quesli concordati Che formano così griln . 
parte della nostra legisl.az.ione t Essi non sono altro, al dire 
del pubblicisla Ledru Rollio (I!ui·ihl proh1ngalo), cbe •con­ 
veot.ioni, trattati, transazioni tra il capo della Chiesa e qtt,ello. 
del polere temporale di uno Stato per regolare resercìiio 
del diritti relativi nelle loro vicendevoli relazioni.• 
Ora questi diritti relativi che dalle parli èontraenli sono 

reciprocamente riconosciuti. sanciti, giurati aolto la fede dei 
concol'dali, non si possono ID ·alcuna maniera concepire 
io una parie ~enza che vi sia 'nell'altra l'obbligo di os­ 
servarli, di rispeUarli, non violarli UJai, senza eh~ si venga 
and tutto a nuovi palti, a nuove stipulazioni1 a nuove tratta~ 
:doni, disfacendo e modi6.candu di comune consenso ciò 
che fu d• egse parli stipulato, convenulo e debitamente con­ 
cluso. 

PLBZZ.t.. Domando la parola per un fallo personale. 
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o'..t.'1'1i1Gl.:Ni\:E8. Il perchè, se non fosse fatto caso di questo 
conseutimcnto, potesse una parte scindere il contratto ed at­ 
tribuirsi da per sè sola ciò che non le spetta in forsa del trat­ 
lato, sarebbe lo stesso che concedere tutto a questa e negare 
tutto all'altra parlo con vlolazlone dell'equità. 

E ciò è tanto più vero quanto che qui non si tratta di con· 
cessione o di donazione gratuìta, ma bensl di concessìoue onc­ 
rosa come ne abbiamo evidente prova nei moltlplici ccneor­ 
datl seguili tra la Santa Sede e l'augusta Casa regnante. In 
essi in ccrrtspeuìro delle immunità locali e personali con­ 
cesse alla Chiesa, oltre alla nomina di tutti i vescovi ed ab­ 
bati del regno accordata a S. M., si sanciva pure che tutte 
quante le provvìdense poutlficie, escluse solo quelle della sa­ 
cra penitenziaria, non potessero sortire mai il loro effetto 
senza Il beuepracìto regio : lall soun, per esempio, le dispense 
malrhnoniali , quelle pei chierici J)Cr dispensa di età per 
ascendere al sacerdozio, dei regolari onde conseguire la se­ 
colarlszazlonc, e tanti altri rescritti di favori e prlvllegt apo- 
stolici. a 

Ora non sono queste amplissillfe concessioni 1 
Non si sveste per esse la Chiesa de' suoi diritti per iave­ 

sttrne il poter tejnporale t (.!lormorio) 
Intanto a patrocinio di questa legge s'invoca l'oracolo dello 

Statuto, quasicliè lo Statuto, quando anche ciò fosse, potesse 
più che il Re che lo ha dato. Ora il lte magnanimo nè poteva, 
nè voler a col suo statuto JetoMare ai traUati coneJusi-ro-He 
altre potenze, e molto meuo a quelli fatti da sè stesso e Ua~li 
augusti suoi predecessori colla Sa ola Sede, alla quale essi cd 
i suo! antenati furono in ogui tempo oesequentisslmi. Non 
poteva perchè i concordali colla Santa Sede segnando tra 
l'uno e l'altro potere una sacra ed inviolabile linea che 
mette un limite reciproco alle attrìbuaionì delle due podestà, 
non potevasi questa linea medesima rompere da una parte 
senza che l'altra fosse invasa nella sua. giurfsdlztoue e violata 
l'altrui proprietà. Non voleva, perché quel Grandi..! che ne' suoi 
codici immortali si gloriava di essere il protettore della 
Chiesa, di promuovere l'osservanza delle sue leggi e elle or­ 
dinava ai nraglstratl lii vegliare acchè fosse rìgiJamente man· 
tenuto il più perfette accordo tra la Chiesa e lo Stato; quel 
Grande che nel fare ai suoi popoli ìa concessione dello Sta­ 
tuto proclamava sulle prime che la religione cattolica, :tpo­ 
stellca, romana era la sola religione dello Stato; quel Grande 
cbe non so se stael reso più celebre pel suo senno politico 
che pei sut.ii sentimenti di pietà e di giustizia., non voleva 
certo con tanto pregiudizio della Chiesa rompere la data 
fede e violare l'ultimo concordato che avc\·a stipulato egli 
stesso, il quale era pel fatto del Ile una tacita ed implicita 
confermazione di tuHi gli altri che furono dai glorio:;.i suoi 
avi antecedentemente stipulati. 
·Ma col pretesto che i diriUi della sovranità sono inaliena­ 

bili ed imprescrittibili (cosa che non si nc~a da nessuno), il 
pretendere ehe il Re ed il Parlamento possano fare quello che 
credono meglio conferire al bene della na1ione ed all'indipen­ 
denia della sovrana podes.tà senza. alcun riguardo aidiritli al­ 
trui e abusare manifestamente del potere e della libertà, per­ 
chè non è mai utile nè decoroso quello ché primamente non è 
onesto; non è mai onesto quello che noa è fandalo sulle eterne 
ed immutabili leggi dell'equità. Del resto è da riguardarsi aceu­ 
ratauieote e-be ntH'afferware l'ina.lienahililà dci diritti sovrani 
non s1 venti1:a a dedurne il sofisma che si pDò dal sovrano riven­ 
dicare ciò che fosse stato da altri :;orranì indebitamente alie­ 
na~o, e prenderselo da per sè, ptrc.bè in questo caso che non 
è in1possìbìle 1100 si procede colla violenza dei fatti, ma colla 
discussione delle ragioni1 sì e come si vuoJ fart? dai Governì 
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e iirjncipi <lt:lle na:doni ch·ili che sanno fino a qual punto si 
estendono il diriUo delle genti e le aUl'iLuzioni della sovra­ 
nità. Per ta qual co5a, cances5o che nei nostri concordati \'i 
fosse tal cosa che d~'ìe es;e1·e modificata od anche intiera~ 
menle annullata per renderli conformi ai tempi cd allo spi~ 
rito d~llo Stalutll, non resta che a ri\'edere questi concor­ 
dati rnedesiuii da <1uclle stesse podestà che lì hanno sli ~ 
pu\ati. 

Nè perchè infruttuose siano restate le trattative si ha ba~ 
&tante ragione a non proseguirle. Non n1ai _la Santa Sede si 
rifiutò a riconoscere ì bi.io~n.i dei tempi ed i giusti desideri i 
delle nazioni, conte ne vengono a conferma i tanti e dil'ersi 
concordati sanciti tra pontefici e princi11i. Tutti sanno che la 
Chiesa modificò in lutti i secoli le sue discipline, che si acco~ 
moùò ognora fin dove potò ai bisogni dei teinpj.c ùtdJe na­ 
'l.ioni, che fece e rifece cento volle i suoi trattati e le sue pram. 
matiche1 ma sempre per quell~ \'ie legali e pacifiche che il 
diriUo e la civiltà altamente prescrivono. Il volere per­ 
ciò tentare altre vie da quelle già usate è lo stesso che 
a11porre un marchio di condanna sul passato, offendere i di­ 
rilti altrui> por~ere occasione di scissurc1 e turbar forse le 
coscienze in modo da far nascere pericolose condizioni. (JVor­ 
morio) 

Non vi ha 01oiti anni che presso un potente Go,·erno al~ 
cuni vtscovi, fra cui l'insigne 1nonsignor Drost, si trovarono 
nel doloroso conilitto o di traicorrerc sulle cauooicbe leggi, 
o di non oltenipcrare alle civili disposizioni. La prudeo~a del 
Re prese la saggia rìsoluiione di rivolgersi Alla suprema 
podestà deHa Chiesa ed ogui cosa venne tosto bellamente a 
compiersi~ e pienamcrite tranquillizzate le coscienze. (llaritd) 

Così pur sarà di noi perchè l'altissimo senno che tcinto vi 
distingue~ o signori, e I.a cattolica rellgione vo::itra <li cui tan!1> 
e così meritamenlc vi onorate non \'i permettono di altbrac. 
ciare ardili e precipitosi partiti, di affliggere la Chiesa, già. co­ 
tanto percossa, e di scindere quei lraUali nella fede dei quali 
sta ratlicalmente posta la pa.ce del mondo ed il diritto delle 
nazioni. Io protesto pertanto di non poter volare a fJvore­ 
della lei&ge fi-"chè non siaii otttinuto il oecessario con~ 
senso della Sanla Sede, e propongo il seguente ordine del 
~i orno: 

41 JI Senato, ricono.scendo indisptnsabile pei 11rogettati proy. 
vedLu1enli un accordo colla Santa Sede, invita il Ministero a 
eontiuuare le trattative colla 1uedesia1at e passa all'ordine del 
giorno." (Moruiorio prolungato) 

:PBB81DENTI,:. Il signor senatore Ple1.2a ha chieata la pa­ 
rola per un fatto pers.onat~. Essendovi però un.a luoga lista 
di ·oratori iscrilti, sono persuaso ch'eMli vorrà ridursi ad 
esporrt semplicemente le sole osservazioni che riguardano il 
fatto per•onale. 

p~w.zz.1... L'unorevole si~oor arcivesc0-vo di VereeHi ba 
detto che io non ho pro\·ato che i concordati non fossero veri 
contratti. Jo lo invito a non dar loro maggior peso di quello 
che Joro abbiano dato ì papi stessi, 

J.eggo perciò uoa part~ di una costituzione di Gregorio Xl V, 
nella quale si dice: 

Cu1_n alias noiundli 11raedeceSJores nostri eC praecipue 
(elicis recordativnis Sixlu.s papa Y, 1'iec non Pius etiat1t v, 
siuu:to .ielo ducli diversas facultates, et indulta extrahendi, 
eliatn in 1;asibus quibusdan1 a iure non expressis, ex eccleaiis 
criminosos et dr'.liHqu,~ntes curn. pluribus secttlaribus prin # 

cipibus, eoruntque curiis el niayistrahbus, sub t.•arìis modis 
et for»lis concesserin1, proid in iUis plenius contine&ur. 
Experientia postmodutn doc11il tum ob dlversitatem et di(· 
{1.Jrentiqrn liuiustJiodi indultortin1,. etc. 
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E poi dice: . 
Qwn·e pro conu))lsso 11obis a Domino pasloralis of{icii 

muncre praedictis absurdis et scandalis vbviare, AC DIFFE~ 

1\UITIAS H\lltlSJllODl !DVNl'POR.tlEM. B.EGULàll REDUCERE ouinetnqt.ie 
dubitandi, cc perperam interprefalld( occasionem dilucida 
dtclaratione sulnnovere , abusus · tollere 1 ne ecctesttuueoe 
ìura plan.e co:ttc1tli::e11lur et negliganiur, op71ortune proritl~re. 
decrevinnu, prout etia1n dict·us Sixlu.s prac(lccessn1· nostcr, 
iisdem de causis motu.s, slatuere dec1·eçerat, lieiet, nt.orle 
praeventus, hoc adi111plere nequil'etit, etc. 

. Prego di notare queste parole : Ac diO•rcnlias hujusmodi 
ad unlfarmem regulam reducere. 

Seguita poi la C<lstitu•ione riducendo a pochi capi le ìm- . 
munilà eeelesiastlche e termina in questo modo : 
Quod si quis quacumque dignitatc et aul'-lorilate prae­ 

-~itus praemissarum, aut cua quov!« praetextu_quirq-ua1n 
praeter aid contra lntiu.s nosCrae-consUtutionis tenortiin at­ 
ientare praeaun~pserit, decl(lramus cum ipso, facto censuras 
et poenas easdem incurrere, quae contra libertatis, iuris et 
inununOalis ticclesiaslicae violatores per sacros canones et 
0011.cilior.uui generalium , nostrotumqu.e praedecessoru.m 
eonsututiones sunl promulg~taa: si eque per quoscumque iu­ 
d,ces, ordinarios et delegatos, etia1n cansaru11' Palatii apos­ 
tolici audltores, et S. R. B. cardiualcs sublata eis et eorum 
c11i!ibet qua•i& aliler iudicandi el interprelandi facul­ 
tate in quaPfs causo et itlS,a:ltia iudicari .et defin.iri dtf.lere; 
nec non irrUuni .deceruhnus et inane si secus supet" his pe1' 
quo11Cumque quavl• au_cloritate scienter .,, ignoranler con­ 
ligeril allenlari. Non obstanllbus praemìssis tam SiXli el 
Pii Y, quam aUo-run1 q1&orun1ttnnqtw praedecessorum no· 
slror11m /illeris apostoltols, privllegiis, in<lullis et faculla­ 
libus quibusvis P"'•onis, etiam Imperiali, regia, dU<all aut 
alla quavis digt1itall el a11cto1·ilate fulgenlibus, aut rcbus­ 
p'4blicis, dorniniis, rcgnis, proçinciis, c.ivituhbus, •erris cr 
locis, eorun1tie Curl;s, Parlt11ne.ntis, Senatibus1 Consiliis~ 
coin1nunUatibus, universihdibus, coUegiis, .aut praesidcnti­ 
b1«s, pro regibua, g~bernatorìbus, locatenentibus, Picariis1 

poleslatibus allisq1<e maglslralibus, o{(i<ia!ibus, ministris 
aut consilla-rlis ex praedicUs, vel aliis elia11i graviorib«s el 
urgentioribus causis; tana iUorluH intuilu et co11teniplalionc, 
&iPe ad eoru:m preces et inslantiatn: quan1 etisn1 nlclu pro­ 
prio el e:i: ceri« scientla dcq11• apostolicae poleslalis pleni­ 
tudine, ac per moilum statuti et legis pcrpetu.ae, eliam 111 
tlm cQntraclus el fratruni noslroruin consilio, sub quibus­ 
cumque tenorlbus et· formis, et cum qtiibu.sve pra;eserpativis, 
resliluilwi• , metili• allest<ili•is, derog"loriarum deroga­ 
lo1:ils, alilsque ocdlcll1Simls ef(oçctciésimis et insolitls c!aus11- 
lis, nec .non irrOantibus et aliis, dcoratis eiianl si inibicaçea. 
tur exprme, quod illis, nisi sub ccrlis modi• et formis, et 
de expresao earum collse11su, ad quor11m favorcm co11cessae 
(ueri111, <Cerogari possit; et ali!er (actae derogationeo nul­ 
llus llnl roboris vel mome11li; el alias q.uomodolibet co11- 
cessis, eliam saeplus approballs et lnfiovatts. 
Prello di notare che il Ponle6ee ha annullato le Immunità 

concesse etian1 ltl •im oontracius ed ancbe ellam si lnibi 
e»prme oo•ealur quod. IUls nisi de expresso earum consensu 
ad quorum fa•orem eo11e•ssa• (uerlnt derogari possil. 

Diee adunque il Pont~6ce •be per l'uniformità della disci­ 
plina eceleai .. tica si è creduto autorizuto ad annullare molle 
delle immunità ch'erano staleMncesse pel dovere che a111va di 
pronedère alla disciplina ecclesiastica • di curarne l'unifor­ 
mità,. e s1 è creduto autorizzato ad annnllar!e anche quando 
erano portale per .ooneordati e contralti anche contenenti l'e­ 
spressa clau•o1a che DQn si. poleHero abolire senu il cousenso 
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dell'altro contraente. Perchè noi che siamo l'altra parte con­ 
lraente oonsaremo autorizzati, per la necessHàdeH'uoiformità 
nell'amministrazione della giustizia e per evitare quei .di­ 
sordini che succedono amministrando la giustizia 1J1en1> 
bene di quello. che si può, a~ annullare queste immunità 
portate dagli stes•i contralti! Ciò che è stato lecito ad una 
parte deve essere lecito all'altra. l\li pare che Ja cosa è 
chiara, e ciò facenda noi raggiungeremo. anche lo seppo_ di 
quel Pontefice, la causa ch'egli credè sufficiente per rompere 
questi contratti, the non lo sono c'be in apparenia; noi" p:r9~ 
cureremo, ciof, .a:1che l'unifor,mità nella disciplina ecclesia .. 
stica, giaccbè siamo i soli che conse.rviamo la diffor1r1ità del 
foro ecc1eaiastìco oon \ulli i suoi i11conTenienU ed abusi. 
. PRl!SIDBlliTB. (/nlerrompend-0) lo ptevedeva 11ià che la 
connessione deUc idee avrebbe trascinato l'onorevole o~a­ 
lore da un fatto personale alla spiegazione della propria opi· 
nione. 11 falto-peraonale non è altro che ciò cbe tocca la per~. 
so11a. Se _un'impu-tazione indebita, pe.r e_1empio,. vie.ne faltà: 
ad un oratore, egli ha diritto di turbare l'ordine dell'iscri­ 
zione per rh·endicare il proprio onore; ma quando non si fa 
altro che lumcHiare, o difendere, o spiegare le opinioni prima 
espresse, non vi ba allora fatto personale, 
BILLBr. M. le président,jedemande àdirequelques mots, 

relalivemenl à la bulle doni l'bonorable préopinanì vieni de 
0donner leeture. 

PBIHllDBNTll. Je vous Cerai, monseigneur, la mèwe ob­ 
senation que celle queje vien• de faire à l'instant. Ce n'esl 
pas là un .fait personnel; si on il)lerrompt ainsi la dfscossion 
pour donner des explicatior.s, nous n'en finirons pas. 
Blt,LJIT. Je mc réserve la parole à ce sujet. 
PBl!lllDENTI!.. La parola è al senatore Petilti. 
(Il 1'11matore Cibrario dà lellura della seg11ente lettera del 

senatore PeU!ll) : 
.• Lo,s.tato di mia salute~ anzichè migliorart? aven~o note­ 

volmente pegQiorato, a segno che la. !omma deboleiza che mi 
travaglia appena mi concede lo •forzo di dellare la presente, 
mi costringe a dirle che malgrado la buona volontà ed il 
sommo mio desiderio di contribuire a far prevalere la IBBile 
proposta, .non posSo assolutamente recarmi stamane in SeM 
nato, dove toccbel'<'hbe il mio turno di leggere il preparato 
discorso, Epperò pieno di sin!lero dolore por questo contrat­ 
tempo, io 1o piego a VQlermì scusare presso l'eccellentislimp 
pr"'idente, non che pressa, il corpo_ inliero, al quale pur 
troppo vedo cbe non posao prestar pili alcun concorso, per 
lo stato della mia misera salute, 

• Gradisea, caro a:mlco e collega,· i .sensi della mia sincer-a 
stima ed affezione, e mi ereda, , ece. 

La parola in questo caso, secondo l'ordine degli oratori in· 
scritli, spetta al senatore Gioia. 

&101.a... Quantunque, n_ signori, .io reputi come asaai dif­ 
ficile di recare nulla di nuovo intorno a quest'argomento già 
tanle volle e in tanti modi agitato e discorso, tuttavia, per­ 
cbè il silenzio non si interpreti quasi indir.io di·languido.ean- · 
viocimento, e non si manchi per me al"dehifo ed all'amore 
che pr()resso grandissimo verso qoe1ta patria adottiva, dirò 
parole brevi e franche, quante lnlsiino a rende•e delle mie 
opinioni aperla e solenne tesllamnlanu. 

E.volonlieri fo principio da un'idea che, per essere ·trita e 
vol1aré, non è meno _impo1lante, o men vera! cioè e~ i(I 
casa nostra e-, deo.tro ai nostri confini non può entrare pa:­ 
drone straniero, che il Governo è uno, una .la giurisdizione, 
uno Pimperio. La sovranità nazionale non si scinde, non lii 
partecipa, non si dona, non si cede. Ha da natura di essere 
individua e indivisibile. Un aolo princiP", on solo potere le- 

' ' 
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giSlativo, un potere solo esecutivo, un regime gihdizial'io 
uùìeo, che riposa e si appunta nell'autorità regia. Tali seno 
gli elementi organici della nuova vìta sociale. Non rie conosco 
aUri, non se ne possono additare altri. Ora in codesta colle­ 
ganza di parli ecsl intima e cosl strettamente ordinala :lJ 
unltà, come possono trovar luogo imperi i e giurisdizioni stra­ 
nfere~ E qual'è la parte del nostre edifizio costituzionale :1 cui 
potessero legittimamente apprendersi e mettere capo? Non 
per quanto io vegg& ad alcuna. E~si presumono anzi, e 
apertamente professano di volerne star fuori, privilegtate, 
indipendenti, e per ciò stesso impossibili! Contente in parole 
a chiamarsi uguali, ma per neeessità di natura e virtù dian­ 
tecedenti incessantemente sorerchlatrlci ! 

Fingete, o slgnorl, che codeste esorbitanze, le quali- tro~ 
viamo ora si moleste e sl opportune, non fossero state mai in 
passato e si trattasse di ammctr.erlc nuovamente ; chi non 
•grJderebbe allo scandalo, chi non ammirerebbe Pol!rag~iosa 
proposta? o temerebbe di confessarla repugnante e ricmica a 
quell'ordinamento armonico che fu indotto dallo statuto ! 
Partire la società che debbe essere una ìn due campi! Tur· 
bare la rispondenza delle sue parti! Giudizi e leggi e pene 
per gli stessi casi diverse! Magi!ìtrati non saputi e non in­ 
stUuili dal Re 1 Dentro allo Stato infine uno Stato nuovo e 
distinto, e parrebbe enorme, parrebbe t'ebcltelcne dello Sta .... 
tute. Ora, quel medesimo che tolti concederebbero ad una 
voce, se codesti fallì fossero d'oggi o di ieri, non può cessar 
d'esser vero, perehè siano antichi. Il tempo del durare non 
muta l'indole loro. Fra essi e lo Statuto C perfetta antinomia. 
E se il primo sia, coma dehhe essere, perpetuo e Immutehìte, 
bisogna che sia rtmossa a. vicenda ogni memorta dei se­ 
condi. 

In questi termini la cosa per verità è eviclentissi.Wa, ma 
tre ragioni si contrappongono: gli usi antichi che durano da 
secoli, i Concordati, la necessità di religione. 

Degli usi e osservanze appena è degno che si parli, peroc­ 
chè negli ordinamenti statistici codesta cònsldera?.ione non 
ba valore, se non quanto il presente rassGmigli compiuta­ 
mente al passato. !'tla se avvengono mutazioni Importanti, 
motte p'lrli dell'antico si dovranno recldcn-, appunto pcrchè 
antiche. Gli usi si creano dai bisogni, dalle opinioni, d~gli 
errori di un'età. Un'altra età dunque gli rin~uta per un diritto 
non dis3imUe da quetto che li produs~'!) in passato. Quaggiù 
tatto è moto; svolgimento e progresso, nè \'i è d!ga che b.aslf 
d'incontro. 11 passato è s!oria da consultare per c~empio, n1a 
nelle f;,s\ della y\ta sociale è ;l">surdo farne b-ase a tHritti e 
doveri successivi. 

t•iù grave argomf!nlo è quello dei Concordali, rispef.to ai 
quali noi non vorremo, romc si è faHo talvolta, attenuare il 
l'alore e J;:1 signilìcaz?l)nl', nè n101to meno torcerli a senso che 
non abbiano onde prPpararci più BgevoH IC ri5}losle: La ve· 
rità innanzi tuHo, ·~ srcondo la verit3. è da conc~d~re rhe il 
Concorjlato dcl 18'Ji non potè soscriverf.i in qnri trrmini che 
ancora leggiamot senza a1nmetl('J'!! nr!la ·Cori e di Ron1a un 
diritto imme1liato, ·più o meno esteso, di partccip:ìre per 
certi fini nelle nostre giurisdizioni. 

Secondo lR lettera di quell'atto, non fu la p(ltestà lai<'a che 
donasse, diciam c1Jsì, all~ecelesiastic.i una parte d('ì suoi cti­ 
ritti. Fu prr conlrario recclesiastica, che Hrnifando gra1.iosa­ 
mente dalle ragioni cui teneva in cunto di proprie, non fa~ 
ce,•a dìfficoltà (son par'ole dcl Concordato) eh~ oltre i limiti 
an-egnati si applicassero le giurisdizioni ordinal'le. 

Così nè pili nè meno suona la convenzione, la qna1e, come 
diceva, non dobbiau10 nè mutare, nè att.,.nnare. 

Nè eredoper ciò eh••;• fatta punto ph\ dlflictlc la t"'i rhe 

~{ 

io difendo. lmperocchè lasciando stare che l~ forinole rive~ 
renti, quali per antico uso sl adoperano verso la Saota Sede, 
non valgono appunto ~e non con1e formolti. d'uso1 e mal sono 
att•• a creare pJ:r sC od altribuire un diritto definitivo, m&ni~ 
feslo è poi c1lc il subbieltn di quelle convenzioni era di cose 
(''.'tscnzialnirntc 1nutahili,coine 11111l1tbile è ogni provvidenza 
(unila(cra(eo no) cùe tocchi più o n1eno all'ordinamento po­ 
liticù di una qazionc-. La qu~lc mutabilità, tanto necessaria, 
quanto è necessario il successivo trasformarsi delle cose umane, 
o non fu esclusa dalla convenzione, o fu esclusa invano, non 
potendosi raiioneYolrnente pron1etlerc che le idee e Kfi 
atf~lti e i bisogni futuri di un popolo saranno sempre uguali 
alle idee e agli alletti ed ai bisogni presenti. Non si abdica la 
"ita, uè si abdic.ano le cau5e e le condizioni delta vfta t 8 vita 
di un popolo è di poter perpetuamente e per virtù propria 
pro,·veder€ ai bisogni interni senza impedimento o inter­ 
ven1,ione straniera. 
Oltre ciò si vuol notare (cosa non avvertila fin qui) che n 

Governo presente è Governo nuovo e stante per sè, e che in 
quelle partì che tengono all'intima sua costituzione non ba ne 
poò aver per nulla di eo111unc coi precedenti. Potè un prin· 
cipe assoluto, per virtù di diriUi che sliinava1 appartenergli 
abbandoni1rc questa o quella parte del suo imperio, come -il 
proprietario cede una poriione del suo .c11mpo. Ma l'atto suo 
finisce in lui~ o per dir meglio finisce con quell'ordine politico 
mercè del q11ale solamente poteva consistere e durare. Ora e 
un ordine nuovo di cose. La nazione ha cominciato a vivere 
di una vita propria. Es~a ha raccolto in uno i suoi diritti, cui 
l'incuria e P ignoranza dei l.i"mpi andati avevano misera .. 
mente dissipato in privill"gi di miUe nomi e mille forme, e 
li ha raccolti sotto l'egida dello Statuto, dove non altro po­ 
tere appare, oè allra tutela che il potere e la lu!ela ci­ 
vile. 

Dunque ogni cosa che diverga da questo nuovo ordine è 
annienlata per~ntoriamente. Dunque la convenzione di cui 
parliamo è'enuta meno,quandomancò il sabbietto a cui po­ 
teva applicarsi, qnando scomparve l'autorità che sola poteva 
prometterne e permcHerne l'attuazione. · 

Ne si venga a dirci che il Governo presente pur è erede 
dell'antico. Successori siam noi i non eredi i o se eredi (perdo~ 
natemi questa frase curiale), siamo eredi con beneficio di 
legge e d'inventario. (lla.rirà) Paghiamo dell'antico q11anto si 
possa e fin dove si possa 1 ma se la roba manchi1 ogni obbliga­ 
zione precedente si fa caduca. Ora quel debito che il Con­ 
cordato suppone o ammette, a·ppunto non è in nostra mano 
di pagarlo. Non è in nostra mano ehe la naz.ione sia prlTat& 
in qualunque parte anche menoma, del dominio rhe le ap­ 
partiene. Non è in nostra mano che lo Coslìlozione si ritiri 
da una classe numerosa ed iinportaute dI cittadini. Non è in 
nostra mano che siavi nna giuslizia ignota, ost"ura, miste­ 
riosa che non emani diii R~. Non' è in nostra mano che 
stan,·i leg~i le quali noi non abbiamo nè falle, nè atcettate. 
Non è in nostra mano ehe possano darsi delitti e restino-im­ 
puniti, o siano puniti con misura diversa e ineguale~ Non è 
in no!.tra m~no che pos:ano darsi oppressioni ed esorbitante, 
vetso cui l'autorità pubblica rimanga oziosa-e impotente. Non 
è in noslra 1nano di favorire Pindefinito accrescimento t!ei 
patrimoni delle manin1orte. Non è in nostra mano di mante­ 
nere quella specie di ludibrio, per coi la j)Otestà esecuti1ll, a 
modo-di satellite inoilorato, pre~tal'à U sno bra1:ciolsent~nza 
ignnta data da ~iudiei iGnoti. (Bene!) Ciò fu in passato f'ina 
ché rimane del passato' Dov'è ora l'autorità -ehe ammise e 
tollerò q11esto stato di cose I F.ssa non è pio. li Concordalo 
nnn-t.roYa omai nè i subbieUI~ nè le persone a cui si riferiva: 
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dur.erà nelle memorle dei tempi andati, rua non veggo come 
possa omai.valere e intromettersi nel presente. 

Le addotte in sin qui sono ragioni cavale dal glns puhhlico 
e internazionale e dai dettami logici più e-ridenti. Ma chi 
bramasse confarlo di auto1·ità pcntìflcle potremuro citar*!,li un 
fatto domestico che fu cagione al Piemonte di molli e lunghi 
travagli. Vit&orio Amedeo Il, di gloriosa memoria, aveva 
slìpu\alo con papa Benedetto Xlll diverse eonrenzton! rlguar­ 
danli appunto .Ia materia beneficiaria e giurlsdh.ìonale. Papa 
Benedetto morl e gli successe Clemente XIJ, il quale, matcon­ 
tento degli accordi del suo anteccssore, li denumiè, tra ge­ 
miti e dolori tnenarrabtlt, al Sacro CvHegio, e ne disdisse gli 
effetti. (Sensazione) Ecco un brano delle parole pontificie: 

Porro Cardinalatus euom honore fungeba1nur, cu1n au­ 
di~imus oomnnini iudicio (ui~se "hnprob~tas coaeesstoncs 
secretasque conventio11es iuter praedecessorern nostruni se­ 
nediclum Xlii, et f~ictorium Ainedeion Sabt4Udiae regemi­ 
nitas, quibus nhnirum plurin1a Ecclesiae et huic Sanclt1e 
Sedi detrhnenta tllata esse querebantur universi. ttoque ub' 
priniuni ad l•anc aposloticani speculam ivcmerentes eçoo­ 
ca.U sumus, onu1cn1. aniJni i-ntcntionem adiechnus ut (Jttid· 
q11id sub !aud~Co praei!ecessore nostro do eccCosias!icis rebus 
Ped1moutii aclun1 gesCum<1ue esset, plane accurateque eo­ 
gnosceren~us, etc. etc, 
Ora che vuol dir ciò I O bisugoa concedere che vi ebbe io 

quel fatto una insigne mala fede, o convìen confessare con­ 
f'!rmalo J.a aulorilà pontificia il principlo che una conven­ 
zione, la quale offenda le ragioni vitali. dello Stato, può le~ 
gitlimameote venire impugnata dal successore. Nel caso ad­ 
dotLo .si abusava manifestamente del principio, 01a anche 
abusandone se ne a1nmettcva l:i efficacia e la leiillimità1 le 
quali rispetto a noi, per lo aggiungersi Ji tantt.l circostanze 
imprevedute e speciali, apparis~ono erid~ntìssime. 

E fu notabile che Carlo Emanuele lii, dolendosi al papa 
della mancata. fede, in una lettera che ancor Jeggiarn[) slam .. 
pa,a, gli ricordava che codesto mancar di fede tirava a con­ 
seguenze. E:co le parole di quel principe: 

• Noi non possiaino rivedere (ch1edeva il papa che si rive• 
dessero le convenJ.ioni) ciè. che non ammette ap'pellaiiane 
avendo per base l'autorità di un sommo Pontefice, UI.Jita al 
ri11uardo della fede pubblica, la quale è garanlia fra i prin­ 
eipi, e cl1e non può violarsi senia il pericolo ùi moUe conse. 
guenie. 11 

Che quel principe iudovinassc il futuro? Ma no! Tolga il 
cielo che noi ci facciamo imitatori di esen1v1 non buoni da 
qualunque luogo partano. Noi, Governo nuovo e diverso, 
tanto remoto dall'antico quanto è la libertà dal principato as­ 
s,oluto; l)Oi costretti a subire le leggi e le condizioni della 

va vita , noi non abbiamo debito nè di fede, nè di onore 
rs,1 quei paUi di coi sia resa impossibile l'os.scrvania. La 
V'fhJeoza ba creato per noi una nuova fase, ci ha rapiti in 

un nuovo vurtice1 e davanti ai fatti e ai consigli della Prov­ 
videnza bisngoa ebe tacciano i fatti e i consigli degli uomini. 

ld.a se i Concordati, in quanto altueno discordino dalle no­ 
stre le,UJi fQndamenlali, banno perduto in definitivo ogni va· 
Jore, sarebbe illai vero che il con~etto reli"ioso repugnasse 
a;lle tentate inno\·aiioni, e che.non fosse coocedulo di attuarle 
in o'bbedieoza dello Slatulo senza olfeudere l'articolo I dello 
SlaluCo medesimo che defini5t11 la religione cattolica la sola 
teli11ione dello Slalo I QO!)StO dubbio, o signori, fu su><ilalo 
qiit\e volte e 111ill• ;Yolle . vi fp risposto con ragioni irrepu· 
gn•bili, ~e quali 11011 ·~ w\o intendimento di qui riprodurre 
,per di!lle&o. Ma non fu n<>l!M/orse da alcuno che il dubbio, 
BOll cbe Qlloe&re d'ogni ragionevolezza, involgeva ingiuria 

grav:e a quell'istessa autol'Ìlà: clericale· in cui difesa yeniva 
suscitataPE di ''ero, o si.i:nor'i, tutto ciò che si riferisce pro .. 
priamenle a religione (e lo Stalu\o parla di religione e non 
d'altro)j non si 1uuta, uè può mutarsi per 1nutare di tempi o 
per umane condiscendenze. La sua moriile, i suoi dommi, le 
5ue dottrine, i riti e le discii)line intime che si atteagono alla 
sua essenza son Il. opera e pensiero divino a coi intelletto 
J\101110 non può irccostar.iii. Sicchè chi volesse scerncre clò 

. cli e è innato e insito alla religione àa queno cl1e più 
o meno opportunamente \'i hanno aggiunto gli uoUlint , 
non alrebbe che a studiare r1ueato criterio di i1nmotabi1Uà, il 
quale avvcranJosi può fondatamente reputarsi che le cose 
che oc sono oggello appartcn~ano al cullo ed alla dottrina 
catloliea. 

Ora cercate la genesi di cotesti privìlegì e giurisdìJ.ioni, e 
vedrete quanto si allontanino dalla norma preindicala. Nei 
pritni secoH non se ne troya restigia. li più caJdo voto dei 
primi cristiani fu quel medesimo del nostro Statuto, di ve.;.. 
veoire ragguagliati agli altri cilladini. Poi apparvero a poco· 
a poco le ingcr~uze dcl cle1·icaio, \'olontaric da principio, 
arh\Lrilrncnti piuttosto che ~iuJizi, indi este~e e fatte quasi 
ucccs~arle dalla barbarie sf1Jtma.ta dai tempi, da.U'iinorauia 
dei l&ici, dal privilegio della scienza, raccolta, quel pocbis .. 
&-ìi:oo cl10 ne alaniala, nelle peroone del clericato. Tornato il 
viYer civile si andarono poi con1hattendo e restriny;endo con 
varia fortuoa, e infine si estinsero a grado a grado io quasi 
tutto l'orbe cattolico. Ora chi ha fior di senno mi spieghi, dj 
graiia, come possano chiamarsi parte di reliiione coteste co­ 
stt1n1anie create evidentemente da mano d'uomo, sl mutabili 
e >i mutate. E mi dica •!!resi se il supposCo, giUaCo ardita­ 
mente che questa sia parte Ji 1·e1iri;ione, non iovol~a ua'ae­ 
cusa iDGiuriosissimu ai wiuislri di lei1 i quaJi per sì gran 
tt>rnpo invocarono non i priYilegi, ma la libertà, eppoi quelli 
ollcnuU li laseiar6no \lariamente svolgere e trasformare e 
perire infine in Lulte le parti del cattolicismo ! 

Io \'cnni, o sir;:nori, da una città dol'e la religione è in 
Hral'lllis.imo onore, e preti 'i abboudano a dismisora (llarilà), 
accolti e amati con ogni segno di r,ivereoia. Ebbenet in q11ella 
n\ia patria pHs.sirna ed entine.ntc~enle cattolica non mi 
venne mai all1orecchio questa novèHa, o di asili dentr.o le 
chiese, o di curie, o di giudiii eccleaiasUci volti al temporale. 
eualche cos.a De avevo ~ppreso nei libri, e li stimava storia 
antica, me1norie di medio evo. Ora, stupendo a dirsi, ml tocca 
d'imparare che erano parte di •eligione. (Nuova i!urlì4) 

. Scbuitcini, o signori, colà ai contini· \'erso levante dell'im~ 
perio, t.~d ecco con sl lieve fatica, com'è il varcare dì un rf .. 
ga~nolo, voi troverete sulla sponda di là essere concetto 
corupiutamente caUollco Puguaglianza dei preti e dei laici 
da\'anti la legge, e a quesPaltra siponda vicina il medesimo 
concetto Ti sarà detto seiamatico, irreliiioso, dannato, con 
qucll'allro di peggio che i zelanti ci fanno suonare all'orecchio. 
(11is<1) In verità vanno le fiamme al viso quando si fanno di 
tali confronti, e si è tentati di domandare se si repuUDo 
dunque per infinite e inesauribili la credulità e la palieoia 
dei popoli. (Bene! Braro !) 

Ouuque rassicuriamoci; voi vedete che si può essere e si è 
caUolici srnza accoi&liere eole~te invenzioni omane aUaccate 
estrinsecamente alla reJigiooe1 e quanto e vero che nei paesi 
circostanti il eattolicismo dura ìn lulta la sua purez1.a, abben~ 
chè scevro e alleggerito da queste misere dotii tanto non può 
negarsi che durerà anche per noi, abbeocbè ci accostian:10 a 
condiiioni somiMliantì. 

Noò è più tempo che parie segK• a destra e p;u-Ce a sjnislra 
del popolo cristiano. Disuguaglianza metto odio, oè Janno i 
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nostri avversar! quanto nocciano i ll}ro tenaci proposi:\i, e 
quanto se ne d,biliti quelt'autorttà di cui si fanno propugna· 
tori. Noi collocando la religione alla sua sede divina la con­ 
fessiawo Inviclalrlle e immortale ; essi meseclandcladi lnte­ 
ressi, di uffici e di cupidità terrene, non dirò che la spengano 
(chè uomo non può tanto}, ma la travagliano e ne scemano il 
seguito, e ne offendono la maestà. (Yiui .. segni di approva­ 
zione) 

Ma si insiste: poniamo che le vostre proposte siano uliti e 
richieste dal bisogno dei tempi, ciò non vi liberava dal debito di 
sottoporle innanzi alla Corte pontificia e invocarne l'approva· 
zìone. Io prego, o signori, che su questo punto una logica se· 
vera non ci abbandoni. Parliamo francamente, o si vuol dire: 
trattate con Roma In modo che ogni cosa abbia a dipendere 
dal· suo consenso, e che negando essa noi dobbiamo perpe­ 
tuamente eassegnarci al suo negare; o si vuol dire che si 
abbia ad Informarla dei nostri consigli per atto di mera eor­ 
testa. Il secondo pnò comportarsi e lodarsi, perehè modi ed 
uffici cortesi non guastano mai nulla. Ma il primo non veggo 
come possa !ars~ senza distruggere quel vero per cui combat­ 
tiamo. Se a Roma appartenga il concedere, è necessario che 
anche le appartenga il negare; e si fa debito a noi e legge 
inevitabile di inclinarci al divieto. 
Ora, se le trallatìve posassero su questa base e fossimo 

indi ridotti alla condizione di apparire cbieditorl rassegnat! 
di cose di cui l'arbitrio è in noi stessi; se i capi del Governo 
potessero a questo segno obbliare la nostra autonomia, e i 
diritti e il decoro della nazione, io dichiaro, o.sìgnorì, che li 
terrei per colpevoli di prevaricazione massima, e non dubl­ 
terei di nominarli apertamente nemici della patria e del Re. 
(Bravo!) 

lo una nota recente venuta da Roma 'ho visto affermarsi 
che net t 848 non furono fatti se non discorsi ineonchinsi, e 
che negli ultimi tempi non fu iniziala nluna irattativa for­ 
male. Ebbene, senz'altro èhtedere, senta muovere dubbi in 
proposito, io ho accolta con giubilo quella dichiarazione e ne 
bo preso alto in me stesso. Non toglio cercare se e qllanto - 
sia vera, troppo giova di tenerla per vera, e io felicito il Go­ 
verno se meditando una mutazione sì importante, non abbia 
cemlnclatc da un procedimento iHogtco,·da una stoltlssìma in­ 
conseguenza. Se vcgtlamu essere padroni non bisogna atteg­ 
gi.1rci da suggett]. Se tutendlamo a difend'ere la volontà e il 
giudizio nostro non dobbiamo interrogare l'altrai.Ctii cerca o 
prega patti, confessa che più o mene deve cedere, e che il suo 
dirilto infermo o dubbio ha bisogno che alcuno lo sorcgga ed­ 
aiuli. Tanto Importa il trattare, a meno che, qusl si diceva, 
non si trovasse modo di tenei-si senza equivoco entro ai ter­ 
mini di- mera cortesia. 
Dunque senza più deviare apprendiamoci fermamente a! 

principio di nazionale indipendenza e alle conseguenze che 
Ioglcameute ne 1leri\•1:1110. È cura, debito e diritto nostro il 
governo domestico dei nostri interessi, nè niuno può arer 
ragione qui di intromettersi, L'imperio è unico, esclusivo, 
geloso; le leggi spetta a noi di comporle, a noi di sapere 
quel che sta richiesto alle coudtzton! e ·a.i bisogni soeìali. Re­ 
ligione e coseienza sia.no inviolabili~ non vi toccheremO' cer· 
&amen te; ma pene, giuditi, processure, n1od,I e con-dlziooi di 
sufcedere e altri argomenti somiglianti sono fatti e cure ter­ 
rene che. -~ornano at 1lo_1nìuìo t;emporale, _ dal quale non :Si 
avrebbe dovuto pur niai separ.arle. I nostri padri ora tone­ 
rarono, or.a llermisero', e ora anche richiesero di partire con 
altri il lorll dornini~. E.fu consi~lio per quei tempi non isce;. 
vro forse d'ulii!tà. tir~ 1Bei'li di 1u1ela, rivendichiamo a Ce· 
sare ciò che' e <li Cesare, hollevlamo' Il elencato da cure che 

f 'I 

tanto sono a noi di vergogna e d'impaccio quanto a lui-ste!-SG 
inonorate e gravose. Nec laU auxilìo, nec d•fensoribus lslls 
tempus egei! 

Epperò ,ri1>igliamo, o trattative non •i hanno da fare, o 
tutto al più, fisse innanzi le regole a cui vorremo attenerci-, 
potrà venir discl)rso sui modi e sulle forme accidentali di at­ 
tuazione. Qui pnò essere utile lo intendersi; ma sul principio 
non mai, per la raBione sempHcissima che niun potere.-legis­ 
laliTo o giudidario può esistere fuori dei termini e delle 
pel'sone designate dallo Statuto, 
Ora alcune parole io debbo ancora a una classe di persone 

buone e leali, ma sconfortate e tementi, alla classe degli op­ 
portunisti. Essi ·confessano che Ia legge nostra è piena di 
giustizia) e potrà1 quando che sia, aUuarsi, ma ora non es­ 
sere venuto tempo; paventano risse, scompigli, discordie; 
paventano che. si interrompa quell'armonia d'animi e di pen­ 
sieri in cui sta, e hanno ragione, la salute della patria. Or 
bene, o sìgnori, profeta per profeta} io oso valicina1·e a vi­ 
cenda che questi timori vanno ben lungi dal vero, e che Je 
classi cittadine non che sdegnarsi o turbarsi, vi benediranno 
concordi di questa lungamente sospirata emancip8Zione. Ben 
si turberebbero e di ben'altra guìsa se la vedessero negata, 
percbè tolto può hupor~i ai popoli fuorchè la vergogna ! 
Credete \'OÌ che il Piemonte non senta quanto sia grave que­ 
sta tutela in cui si presttme di tenerlo lui solo io meizo a 
tutta Ruropa' Credete che non gli inerescano duramente que~ 
ste reliquie di medio evo, mentre intanto d'ogni parte della 
Penisola è salutato lame, e capo e speranza delle liberlà ita­ 
liane t Tutti abbiamo letto le contumelie che ci furono lan­ 
t:iate dalla gaizetta ufliciale di un paese vicino. Erano iagiu­ 
ste, la nazione non ha colpa. Essa da un pezzo intende e ap~ 
prezza e grida sue ragioni, più patienle forse, ma non punto 
minore degli altri popoli. Ma ben comincierebbe ad aver 
cDlp;r, se ora che è fatta arbitra dei suoi destini non gettasse 
da sè la soma ioonorata che le fu imposta, e non si rile,asse 
fierament<l al grado che le appartiene. 

Che se i ne111ici nostri, dei quali abbiamo e dentro e fuori 
turba noq piccola, si facessero sotto colore di religione aiu­ 
tatori e ministri di turbolenia, io ricorderei a\h:ira queUo che 
in altra Camera e in altro tempo già dissi, cioè che i Go­ 
verni denno scegliere tra essere forti o dh~prezzati, e ricor­ 
dare ogni giorno a sè stes9i ehe se non sappiano essere il 
primo sono inevitabilmente il second.6, (Bra901) La. liberti. 
vi,·c d'ordine e· di riverenu alle Jeggl; e quanto più ab· 
bonda la HbC'rtà tanto conviene che si mantenga e si aft'oni 
l'ordiOe, sussidio necessario e complemento di quella. Liberi 
!i do.ll'nn canto, e sicnri· e rispettati i ciUadint, ma sicura al~ 
tre~l e ri~pettata e magnanima l'autorità, eome 11 fcgçt: Ji 
cui è l'espre~sione '1ivenle, come la giusti1ia di cui fot•: .. ula 
e adempie i decreti. Sia noto in tempo, e si vena per 1nolti 
fatti ripetuti e concordi che non è dato ad a.1cuno di,. resi­ 
sterr, e le resisterize svaniranno. Ogni deboleiza !J,arebbe de­ 
litto, delitto il cedere, delitto Parrelrarsi.Alla potestà ché ri­ 
ve.ndichia1no di far leggi l'~r ogni co•a the riguardi t noslri 
interessi dl'.lmesticl conviene che rispondano hì pari gradO la 
volontà e la potenza di farle da tntU ed in "J"i tempo ese­ 
guire. I falli precedano, gli accordi .errartno appresso quando 
piacer• a·D!o:,·c si potranno ·Ottenere onorati. Cosi è-ÌTve­ 
nuto dappertutto, Vedete l'etempio di Francia, dopo •I Im­ 
mense 1nula1.ioni, la Corte pontificlé, qutDto a forine e li-D­ 
guaggio, ancora è al •egnu di due oeeòli fà. Aneora non fu 
perdonato alla fibel'là della Cblesà galti~ana; llbo tllcn aneeR 
la pretesa cbe si •eeelti colà U Concilio dt Trento; le -t.ollil 
papali vi arrivano accompagnale sempre da eJausofe'dPsl'ilè, 



- {89 - 

TORNATA DEL 6 APRILE 

cui bisogna neutralizzare ad ogni voUa con clausole contra­ 
rie. insomma i falli camminano (perehè, chi impone la legge 
ai falli!) e le formole dorano immatate. Così avvarrà anche 
per noi. Non ci turbiamo di formole, e seguiamo il nostro 
cammino con fronte atta e serena, senza guardare davanti o 
dietro dì noi, se altri o ci avversi o ei segua. 

Queste dottrine parranno a laluni o acri, o severe, ma co­ 
munque si voglia nominarle ìo reputo che siano le sole suf­ 
ficienti per eendurei a salute, e avviare a diritlo corso e ureta 
onorevole Io sbattuto naviglio della cosa pubblica. Ai nostri 
tempi non vi è salvezi.a fuori della logica e del vero. De\liare 
o transigere per mollezza è perdersi. Una sola via è aperta e 
pcsalbiìe, quella che serba intatta i diritti imprescrittibili 
della nazione. 

Cbe se intanto, da qualsiasi parte ci si facesse suonare alle, 
orecchie una parola famosa, tanto impotente quanto abusata, 
noi risponderemmo che la società è da Dio, e da Dio i diriUi 
cbe la mantengono e la salrano ; da Dio il precetta di onorarla 
e difenderla, e che gli aroplessi di Dio non possono però 
mancare al cittadino che obbedendo a una celeste missione, 
si trava~lia o nel ccnslgtì o nell'armi a di(e3a e decoro della 
patria. E aggiungeremmo che presupposto un diritto ìrrepu­ 
gnabile, evidente, siccome è quello di reM:ger.si ciascun po­ 
polo a suo senno, non è sulla terra niuna autorità, la quale 
possa legittimamente o paralizzarne o turbarne I'eserelno. 
Senza ciò il diritto non esisterebbe più, e perderebbe quel 
carattere d'inviolabilità che lo pone fuori e al disopra di tulle 
le umane offese. 
Signori1 il Piemoule traversò crisi ben più gravi che non 

sia o voglia credersi la presente. Ebbe assalto di amici 
ALolti e dt nemici potenti. Molte e varie sventure ·10 iovoJ1ero, 
nè apparve turbato, e serbò indomita la sua costanza. J de­ 
liri stessi onde si travaglia duramente un paese vicino si 
rompeno appiè delle nostre Alpi, come i flutti del mare alla 
ripa onde Dio li rieiose; tanto ancora qui vige di civile 
prudenza e di senno, e qui pur dura (ciò che è omai raro 
nel mondo) una imma1fne di,inamenle bella di libertà e di 
principato, congiunti ioSieme di fede non mutesole, e in 
uno stesso concetto, in un amore medesimo maravisHosa. 
mente inclinati e concordi. Si direbbe che la Provvidenza eo­ 
stiìu] questa nobile parte d'l\alia a sgomento dei tiranoi e a 
segno infallibile di redenzione futura: Yirtutcm tnileant, in.· 
tabescan.tqu.e reLicta ! Ora spella a noi di procurare che questo 
popolo generoso e leale abbia leggi non difformi dalla sua di. 
gmtà.. 

E tale 1arà la presente, la quale iniala in sostanza una 
èra nuova, e ci dì, non so come, gli org<>jli e le gioie inesti­ 
mabili di un popolo poteale di senno e di libertà. lo voterò 
dunque con intimo eonvlnctmento e profonda esuitanza -per 
la I• z• che ci venne ora proposta. (Yfvfssiml segni d'ap. 
procdone) 

PBBIMIDBllTa. La parola ·è al senatora D' Arvlllars. 
u'.1.••1s.-.a.a11. Meinieurs les sénatears, deputa Padoption 

p .. la Cba·mbre dei dépulés de la toi •ur le for e\ lH immu· 
nités ectlHìasliques, une nouvelle note ayant étt\ adr<saée 
par le souverain Ponlife à notre Gouvt!rRen1ent , nous ne 
nous. lrouvnas plut' dans les mémeacirconstances, il n'y a pas 
de doute à cet égard, et de nouvelles considéralions doivent 
dirig-er ootre conduiLe. 
Je penst, medieurlt que, sans crainte de blesser la di- 

1nUé.-- .te J'Etat, et-en non& conformaGt1 au contraire, a·ox 
uS1ges et aus convenanees généraiement adoplés dans toute 
.re111ion ioternationale, 00111 devono suspendre la dlacu,.ioo 
de· la lol, rd(l9ndre1 nani !<lui, à la noie précltée, et •I· 

tendre le ré&uitat que pourra avoir cotte réponse. (Marmo· 
rio prolunga1or 
Passer outre, sans ancuoe inquiélude, saos aucuo égard 

pour le chef suprème de l'Eglise, ne pas lenir compie de 
sa protestalioo offtcielle, ne serait-ce point manquer do la 
manière la plus grave, la plus olfensante à la dignité de sa 
IJO!ition souveraine? Ne serait~ce pas renier les 1entiments 
de respect, de déférence qu,il doit nous iospirer, et que, 
com me catholiques, nous deTons lui prof esser t 

J'insiste dooc sur mon avis suspeosif, d'abord comme 
chréticn, commevieux soldat, qui1 sauf un accord préalable, 
ne pourra jamais, et sous aucun préles..te, admettre la viola­ 
lion d'un traité ou Concordat, quel soit·il~ car dans l'un 
comme dans l'autre, la bonne foi, la loyanlé; la parole dts 
parties contractantes se tro.uvcnt ég:alement et aolennelle­ 
menl engagés. 

Si J'oo pouvaU supposer qu'il rOJ facllltalif aux Gouver.ne­ 
ment• de se départir entreeux de la justlce d'un lei principe, 
11 créalioo de tribunaux appelés à faire respecter la tìdéii\é 
des engagements conlractés entre particulicrs ne d"ieo­ 
drait-elle pas un 11011 sens te plus évidenll 

Enfio, commesénateur du royaume, je dois en oulre déclaw 
rer avoir la plus inUme convlclion que la sanc\ion immé­ 
diate de la loi, sans Ja conclusion préalablc d1un nouveau 
Concordai, aurail inévitablement tes conséquences les plus 
funestes. (llarilà • srgnl di 1Usappro•a•ione) Nous verrions, 
et déjà l'évidence le pro.uve, les opioions se subdh·iser lou­ 
jours davantage, la discorde pénétrer roèwe dans le sein des 
(amilles, lei conscìeaces s'alarmer, les panione s'exagpérer, 
et peut-étreenfin le scbisme se déclare;·; et ce désordre, me!iw 
sieuri, dans un momen\ où l,Europe frCmissante sous le poids 
des armures, ·fait pressentir l'approche des événements 

0les 

plu1 graves, des plus terribles commotions ~ 
Jetons plulòt les yeu1. sur ce qui se passe autoer de nous, 

et .preoons conseil des é'l'éoements du jour. 
La France, à la vue des maux qui la menaccn,, bien lo:in 

de ceder à l'entraioemenl des idécs novalrices, prend !es me· 
sarea les plus énergìqoes pour comprhner leur fuoeste in­ 
lluence el assurer par là l'ordre, la tranquillité publique et 
le m1intien de ses inslitutions iJOUTernemcotalei. 

L' ADG1eterre elle-wème, ctfrayée de l'avenir, a'arréle dans 
le progrès, refuse les lois les plua libérales, tes plus oppor­ 
tuues, en .ipparence, il est vrai, et proclame du haut de la 
lribune parle1uentaire qu1il ne {aut pa! fa.ire trop, ne pas 
aller tro1> 10(11 sans m4r examen (t). 

Nous croirionii.;nous plus forti, ou plus clairvoyants ~ 
Alnsi donc, messieors, dans la position difficile où nous 

qous lrouvons placés, imitant la SaGesse et Ja prudence de 
ces Gouvernements , évitons toote précipitation 11ans oos 
acte.s, et souvenoos-nous que toUj&urs, dans l'hlstoire, mar­ 
cbeot eusemble deux cboses: qu'un bomme s10111're une voie 
d'injustiee, n·s1ouvre en raème temps une voie de perdìtiob, 
dans laquelle, à une distante warquée, la premit\Joe route 
d1éaa.reruent vient inf3illib\etneni lomber ... 

C'esl ainsi quo !'on voil warcher à la foia el Dieu et 
l'hoffime I ... (Lu»go mormol'io) 
•••••DBNTB. La parol~_è al sem.tore SclQjli&. 
•CLOPl8. (.VoP,mento d'attenzione) Signori) dopo tanta 

ampiezza di rJiiooamenti, d.opo tanto conJUtto d~idee, paliie 
espresse con digoitosa· c.alwa, pari.e esternate f:OO generoso 
ardore, io mi periterei giustamente di prendere la- parola, 

(i} Lord .fohn Rostell, •éi.llceJ" d.e1 corumunea {fi~:V de:. ffTif-ft), 
· 111t la riiforme de la lol 6leçtorale 'l\l 1e' aerutln secret. ' 
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poichè certo di rubarvi moraent! prezio&i, uon lo sono punto 
di poter addurre aleuecbè in questa discussione che riferire 
si possa ad idee nU{)VC o che fornir voglia qualeue a voi gra­ 
dito espediente. 

Però mi è fona di parlare come conseguenza di un alto 
della mia vila politica, di un atte di cui non ricuso la r lspon­ 
sabililà anche adesso, pcrehè io teugo per fèrmo che la rta­ 
ponsabilità di un ministro non si circoscrive nel breve peri­ 
metro della sua gestione dei pubblici elfari, 01a si estende 
per tuUo il corso della sua vita. 
Signori senatori! Il desiderto di ricondurre ad una norma 

eguale ìe varie giuris1lh.ioui che andavano per vie diverse, e 
antico nel nostro paese. Tra quanti banno ceueepuu un "alo 
dettato dall'esperienza cd esternato lal desiderio, non dal 
potere laicale, tal desiderio venne spesse volle espresso dai 
chierici. 
Quando si compilò il Codice civile furono richiesti i magì­ 

strati supremi ad esporre le foro consultazioni io prvposUo. 
Il Senalo di Genova nell'anno f836 [mi è grato di rendere 
questa solenne lesLimunianza) espose allora vedute ebe, mi 
duole all'anima, non furono secondate. Ecco come parlava il 
Senato: 

• JI Senato non ler1ninerà le sue osservazion! senza ester­ 
nare il desiderio, non solo che questo titolo del inatrhnonio 
sia modificalo secondo le vedute che ai sono sopra mnutfestate, 
ma ancora affinchò tutta la materia della glurisdbìune dir lui­ 
petto all'aulorità ecclesiastica sia regolala in un modo 11iU 
consentaneo al buon ordiae sociale. La storia dcl diritto pie­ 
montese offrt: una bella prova di quella saplenza colla quale 
i prìucipi dì Savoia, nel secoli passati, a seconda della diversa 
condizione dei tempi, seppero Introdurre i buoni principii lo­ 
gislativi, quei prlnelpli dai quali dipende ìJ benessere dei J)(}­ 
polì ; 11è si vedrebbe 011 motlv» per euì io questo momento 
non si seguitasse l'esempio di quei sovran! , i quali non 
hanno creduto di mancare menomamente ai prlncìpì] rcllgtc · 
sissimi che professavano con ridurre I'autorttà ecclesiastica a 
ciò che è puramente spirituale. 

e Pubblicare una. legis\aiione nuova che in questa parte 
sia fondata sopra principii diversi, sarebbe eccitare troppo 
verso di noi l'attemlonc delle naiioni straniere, le quali ri­ 
marrebbero sorprese di vederci così discosti da quella meta 
cui esse prima d'ora sono gluute, • 

li Senato con manifestare que&Li sensi ha ecmpiute al suo 
do\'erc. Le circostante dei leu111i non cvnscnUrono che fosse 
s.eeondato quel voto che allora probabilmente con assai mi­ 
nore difficollà che or si prcsf:ntì, .,;arcbbesi potuto adempire. 

Non ees.0 però di e1istere quel desidorio intimo di federe 
l'uniformità introdotta in quella parte della giurisditione ;.ap· 
pena erasi pubblicata al tempo de!!e riforn1e la lejll!e sopra 
l'ordinamento comunale nel quale si escludevano dal parte­ 
cipare nei €onsigli comunali coloro che seguissero foro di~ 
verso, noi vedemmo peliiioni, credo firmate da pressochè 
sei mila ecclesiastici per la magMior parte anche estranei 
alla diocesi di Torino, i quali domandavano d'essere am-­ 
messi a goder~ del benefizio st~lulale, e dichiaravano che 
per quanto a loro spetlai·a erano di1posli a rinunziare al 
11rivilegio clericale onde cous~~uire il diritlo .· copiune di cit­ 
ladlnania. Venne quindi lo Statuto: già si è detto abbotanza 
quali sono _le disposizioni rinchiuse in quell'atto fondameuw 
&aie, per cui una riaohna1io.ne di vila si e aperta per noi. 

Appena emanato lo Slalu,o, tutti Ji ayv.idero che conve .. 
nifa estendere la conseguenza anche all'ordinamento dei giu~ 
dl•i e~elesla.slici. QuaniJ.o io fu,i eh!~f,ll•to. nei Cço.siili. de! Re, 
credetti dover mio di prqpo"e q11ella via .. di CQJIV~n•i'IJ!e 

giusta rd equa elio prima wì si apprt'senta-.a. Io divisai di 
proporre un concordato alla Corte dì Roma. Credetti che 
quella fosse la 11iù conveniente, la più conciliatila misura 
che allora si potesse adoUarc. E siccome io giustamente 
sempre diffidai e dHfìdo dei u1e1zi n'iei soli, volli e:isere socw 
corso in quella gravissitua rmcrgenia dai lumi ù'ìlluslri ma­ 
~istrali, i quali io riputava partlcolarnlenle \'ersali ìn questa 
1n.aterìa. Benevoli essi aderirono al 01io 'V O lo, e mi è dolce il 
nominare tra rssi due de, miei degnissimi colleghi, Pillustre 
nostro pre::..idcnle cd il degnissimo senatore Stara. 

Fu cotnhinato da noi un progetto 1.h concordalo il quale 
comprendeva in una sugosa brevità lutle le disposizioni ne· 
cess~rie per far cesltare la discrepanza del foro. Esso portava 
l'imi•ronta di quella riverente e convenientissima deferen.za 
che da no~ ~i voleva usare al capo supremo della Chiesa. Com­ 
piuto il pr<l~etto, io feci un 1nen1orandun' il quale potesse 
servire non che di s.posizione dei n~otivi,anche di guida al RG· 
slro wiuistro a Roma, il quale sarebbe stato incaricato di di· 
rigerè queste trattative. lo (\sponeva, col concorso anche 
della dotlrioa de' miei colleghi, il fondamento delle muta­ 
zioni cbe riputa\·a nece.!sarie; io invitava la San la Sede a 
\'Oler coocorrcre con noi in quest'atto eminentemente reli­ 
gjoso e sociale; poi io avverliva che tanto più mi pareva si 
dovesse preodere in pronta considerazione questa gra\'issima 
1uateria, in quanto che vivendo noi in un Governo cos.tituI.iO· 
nalc si11cero, facil1ncule sarebbe potuto ,·enire occasione che 
l'iuiziativa parla.meni-are si esercitasse anche su questo ogw 
gelto. fu mandato il progelto di concordalo a l\oma insieme 
colla unita 1ucruoria. 

Da Il.orna ebbi riscontro r.hc era stato ricevuto dal oostro 
ministro e che si prepara\•ano le trattative; dappoi si sciolse 
il Ministero di cui io faceva parte, nè ebbi pili 1uai contezza 
di quello che si asi operalo in seguito se non dalle voci sparse 
e dalle informalìve che con grande riserva ne diede l'attuale 
(!Uardasigilli in pubLlica seduta. Quesla è l'esposizione di ciò 
che per n•e si fece, e credo di a\·er agito come si conveniva 
a tenore delle circostanie, 11er la grayità dell'affare. lo credo 
di non a\·cr per nulla menoa1ato l'autorità del sovrano e di 
aver serbato quel giuslo ri~uardo che sarebbe stato, come 
dice,·a dianzi, concìliatìvo. Non erodo di aver menomata l'au­ 
torità del sovrano, perc!1è nei lera1ini io cui stava concepito 
il concoriJ~to era piuttosto uua ricognizione di bisogni e di 
diriUi che non una concessione di meri favori; tuttavia mi 
sarel.Jbe sta\u di grand~ consolazione, lo dico, l'aver petuto 
veder condotte a termine quelle \ratlalire e l'aver_ polo lo 
presentare alla naiioue un fatto dirò di ricognizione, di dì­ 
ebiarnione per euJ le due polutà fossero unite in quell'in­ 
timo accordo in cui debbono essere per il bene deHa Chiesa 
e per la sie11rezia della libertà. 

Posta qn_esta esaUa re\a1iooe di quan\o per me .si fet•e, ie 
verrò a toccare alcun che delle cose che si sono dt!\le in 
questa discussione, non già, come accennai, che io llli aUenti 
di dir cose nuove, neppure che io v-oglia, uè pr.-;s\i proporvi 
espediente di sorta, solo mi farò ~ toccare uo ;~.h .;to il· quale 
mi parve poter fare e fece realmente sopra di n.:~ una eerla 
iinpressioue. E .quil!di mi rivola:erò- sulle partii.e che furono 
ieri proferile in que:!t'aduaaoza da un nostrG illustre collt!ga, 
da un 1irelalo che risplende per la triplice lode della san\i\à 
della Yita) della dignità del sacerdozio e dell'illustra:lione 
della scienza, monsignor Bi-Het, ci ha de&to ieri con molt' e 
·giusta moderazione cke H clero non teneva JJiù che assai de­ 
bohnen!e alla con'1iervaaione . di. quelle '.immunità che ora si 
traila. di abolire. lo u-0n mi aspeltava di 111eno d• .uomo di 
tanta selenza, da uomo di santità di .vila, da uomo provato 
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ne' pubblici negozi. Egli per altro fece allu~ione a certi ordi­ 
namenti canonici contro i quali verrebbe fvrse a rompere Ja 
nostra riso\uitone: Cattolico per eon'iioi\one e per fede io mi 
arresterei davanti a qualunque impedimento veramente reli­ 
gioso si frapponesse alla mia dellbcreaìone. 

Ma debbo osservare che non credo cs~stere queste disposi­ 
zioni che veramente valgano ad impedire risolutamente la 
deliberazione che siamo per prendere. Anzi, se ben mi ri~ 
corde, la storia del Concilio di 'rrento ci fornisce un esempio 
che è molto applicabile alla qutstione attuale. Quando sullo 
scorcio del Concilio di Trento i Padri volevano- comporre 
quello che essi chiamavano rifornla:lone di princ(p'if sulle 
itnmunità, distesero dodici articoli, i quali furono dibattuti 
in congregaaione. I ministri dei principi che pur Intervent­ 
vano ne1 Conclllo, fra i quali il presidente Ferrier cd i"! conte 
di Luna, non si rimasero dal fare quelle giuste rimostranse 
che loro pareva. 

Allora i Padri de1 Concino si avrìdero che più prudente era 
il non entrare in questa materia decisamente, ~d anzi, per 
valermi delle parole dell'illustre storico cardinale Pallavi­ 
clne : • I fulmini della precedente scrittura si mutarono in 
a.mntnnii\one generale e ]Ht\erna;-. Clie p1ù1 Q11nndo si do­ 
vette venire ana conclusione, si mandò al papa Pio JV, ed egli 
rimandò un progetto di decreto tal quale si legge negli atti 
attuali del Concilio. •Piacque assai (scri'e lo stesso cardinale 
PallaYicino) al Padri del Concilio una forma di decreto man­ 
dato dal Pontefice, nena quale semplicemente si rinnovavano 
(riguardo agli aUi dei principi) le ordinazioni dei sinodi e 
canoni -antichi ed usavansi te paterne ammonliioni in eambìo 
degli odiosi anatemi • (Llb. U, eap, !). Qnesla è la storia del 
Concilio di Treoto. lo credo che di là ncn si possa muovere 
per un cattolico rerun dubblo, che queste materie d'immu­ 
nità, che di sua natura non vanno sicuramente al di 13. de11a 
cerchia del temporale dorninio, possano indursi alale da con­ 
fonderle colla religione. Sono malerie dlseiplinael, sono ma­ 
terie di congruenza che variano col variar del templ: erano 
u&ili, possono divenir meno utili; dico di ptù, possono dive­ 
nire impossibili; e qni 10 questa parola i1npossibile mi fermo 
un istante, percbè sarebbeopera perduta il voler oggi rin· 
tracciare tutle quelle dottrine variamente combattute sul ter­ 
reno contrastato dall'aul'orìlà: del sacerdozio e dell'impero e 
dei vicendevoll loro rapporfl. 
Credo anche fuor di proposito M oso dire alquanto peti· 

COIOSO il far ri~alire la risoluzione dtllll quf'$tiOne che 'ci Ot· 
cupa a certe consideraiioni di ordine talmente generaJe .. cbe 
potrebbero fa~iJmente' col varinr dell'applicaiione, ,·~riar 
grandemente di--valare. fo pt)ngo in ba.se soltanto che col· 
l'introdursi fra. noi dello Statolo si operò ana lrasformazione 
C9mpiubl del nostro ordin-e sociale~ Non ripct.erò le r·~role 
curiali ed argute del nostro ooHc~g, l'onore\'(lle ienalore 
Gioia, che è 1111'rrcdllà accellala con 1,211('fi:iodi legoe e d'in­ 
ventario, ma sll!irò sulle cause per cui si prt'pnrano queste 
trasformationf. 
Signori, uno Stà.tnlo non è areram~nle tin allo di volontà, 

una d-0naiione aceident.ale che si faccia o che sf rirr.va :· no, 
!ignori; Un<> Statuto e un prodotto di cose lungamf'nte (•la­ 
borale, di abitudini in'false, di·un certo spirito rhf! cre~ce e 
si dilata! che crcscil -0c.eulto vthd arbor aePo. È un prodotto 
di operai\oni latenti, ma effieaeissime1 ehe qaando appari­ 
scono nel IGrO risullato hanno già ruodUleato le co-ndizionl so· 
clall. 

Quandotale evolniione e compiuta' Il forn>olalo dl questi 
bisogni, il formolato di queste abitudini si chiama Statuto; 
altrimenti lo Statuto "rebbe non che una lellera fUJllli\iva, 

una lettera utOrta, che non entrerebbe n~gli animi, neUe 
costumanze degli uomini; non sarrbbe vera legge al bisogno. 

Dalo dunqu.e che ·to Statuto sia uno. lrasforciJ.aiione, un'ope· 
razione~ un'evoluziont~, s.e vogliam dire1 di quei movimenti 
sociali prr cui il nostro corpo politico ha rice'fulo un orga­ 
nisrho diver:;o, convicn red~rc se lutle le parti le qnali si 
po5Sono aC'coatare in questo or~anismo, combinino perfetta­ 
mente cona sua ·natura. Ora, o signori, ehi è di voi che non 
dica, che secondo le nostre abitudini, che secondo I bisogni 
attuali, che secondo la lettera dello Statolo, l'uguaglianza sia 
la vita, il privilegio sia la morte! (Bravo! Ben•!) 

IÌ regola comune, dalla quale 11on si può discordare a meno 
di rinnegare il principio sostanziale, assoluto delrodieroo 
nostro s!ato potitlco. Se dunque l'eguaglianza è la vita, se il 
privilegio è la morte, com'è possibile che Della materia teo1- 
porale, quando si tratta non solamente d'interessi di cbieriri 
tra· loro, ma d'Interessi di chierici rolsti eon laici, com't\ poa ... 
sibilè, io domando~ che s·i serbi altra oorma che lo St-foto 1 
Lo Statuto è un prodolto di rorza maggiore, e, dirò, appunto 
perchè lai prodo1lo opera in noi, ciò che la forza maggiore 
opera su lutti gli atli, vale a dire, gli infirma per quelle parli 
in cui noi nGn pMsiamo più mantenerli. Come dunque si"j)o· 
lrebbe dire attualmente che le regole dianzi tenute preval­ 
gono a questi dì? Ma sarebbe lo'stesso che dire come uo ac­ 
cidenle della no•tra esistenza poHlica anteriore po8'a operare 
il nostro suicidio polìtico. Secondo la regola di diritto: Res 
Incida in eum casum a quo lncipete non poleral. . 
Dunque noi non possian10 essere lenuU a prestare un do· 

vere, ad osservare uno stRbiHmento anteriore, quando queslo 
sU.tbìlimellto ripu'gna a1l'in1!ole intima della nostra esi~ten~a 
sociale. I chierici partecipano di tutti i nostri diritti, essi 
sono ammessi In \ulll i noslri Consigli, essi banno il pieno 
eserciiio di tulle le facoltà politiche. 

lo rlspello grandemente, lo dico schiellamenle, rispetto 
Rrandemente quelltopposi1.ione che i \'esco1i credono di do,er 
fare; essa è CQnsentanea. alla cooditione io che i medesimi si 
trovano; ma essa non sarà ta1e. spero, da togHere ai mede .. 
simi, quando lo vo'1liano, il desiderto di concorrere anche dal 
loro eanto nel rar cessare qnelle asperità che col tratto aue­ 
eesslvo introdur si potrebbero per questa leue nella noslr_a 
convivenza sociale. lo m13 ne appello al buon s~n101 me ne 
appello alla più se1nplicc e schietta idea d1ordinamenlo ci1Ue, 
e poi lascio che gli allri giùdìehino di quanto oia da fare. 
Come vedete~ o signori> io non hl) parlato che collo re;ote del 
buon senso, è ml pare che la regola del buon .•e- debba 
primeggiare ad ogni altro n1odo. lo de•idero grandemente 
cbe, posta l'a"ssolula separa1ione di quello che è di dominio 
di Cose temporali 1 il Gol·erno assicuri alla Chiesa~ alla reli­ 
gione 111 maggiore es!ensione di aulorifà possibile secondo le 
l'ròprie ragioni.· lo lo desidero1 non ·sf"llamenlc eome dOvere 
di cos-cienza, 1na lo desidero come doivcrc p('llitfeo. Jo C'l'edo , 
ch·c· religione e 1iht•rtà onesta siano due alleale naturali e due 
aJlc:it~ perpetue; io credo che dal& questa 1epara1ione, Il 
clero insJSlf!ndo nei Vf'ri, nei naturali dlrìtU, nena 1er1 sua 
sfera d•azione, acquisterà maggior fllrza. La Uberll non ·è 
allrJ che una gran_de e~paniione di fonc mori:.li. (Bene!) 

Una grande ••pansioPc di r•e non può essere direlta al 
bene, fu1.rchC con un freno morale; questo freno Jo tro• 
viaruo nCH.\ rcliijionc, ed è quindi necessario che scompaiano 
quello differenze per cui l'esistenza del chiericato trorasl in 
qualche contraddizione coll'esistenza della nostro vila poli­ 
tica. Allorquando •eramcole la posizione del chiericalo sarà 
falla assolutamente estranea a tutto ciò cbe sapen di prifi­ 
leglo, allora l'inftucnza benefica del clero potrà ••ercilarsi 
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egregiamente anche a pro del Governo; gli eeclesiasticì di­ 
veoteranno, secondo la bella espressione di Pitt, le anella che 
congiungono il popolo al G0Per110, dico ad un Governo giusto 
e religioso. 
Io aspiro a questa composizione di cose, io "i aspiro perchè 

la credo Indispensabiie ; io vi aspiro percbè credo che nella 
ccndhlune attuale dello stato in cui siamo dopo l'avvìeendarsi 
di DH:itazioni che sorsero da poco tempo sia per essere di 
somma utilità. 
Io non Q:iustifi~o questo spirito di parli, io bramerei che 

tutte Te l~ggi si facessero nella magBior calma; io lascio a 
chi spella la responsabilità delle agitazioni, ma quando l'agi­ 
tazione esiste bisogna tranqutllarla secondo le esigenze del 
tempo. Crederei di esporre il clero a gravi inconvenienti, di 
esporre lo Stalo a certi Impulsi e repulse che si debbono, per 
quanto C possibile, evitare, se nello stato attuale delle cose 
non ;;.\ facesse un provvedimento per cui cessasse assoluta­ 
mente qucst'sgttaeicne. Con ciò noi verremo forse a quell'ul­ 
lima e desiderabilissimo risultato, di aprire le tre più larghe 
sor.ienli ài ogni umana felicità, che sono l& religione, la li· 
bertà, la pace, (A1iplausi) 

llOBB-110. Non sarò indiscreto abusando della !!iOffercn'l.a 
del Senato nell'espnslzione del mio sentimento in ordine alla 
legge che ci viene pl'opo1ta.• 

La materia iJià si trova cosi luminosamente svelta, che il 
volerne ulteriormente discorrere sarebbe ripetere a ristucco 
il già dello; mi restringerò quindi a toccare ìI punto priflCÌ· 
pale su cui si aggira la questione che si agita. 
La maggioranza della vostra Comn1iisione1 dopo aver col 

corredo di molta scienza e lucidezza d'idee per m~zzo del 
doUissimo suo relatore enunziali principii che ella crede 
glu•li, perchè appo111iali li reputa ai diritli inalienabili di so­ 
vranità, vi propone in maniera assoluta l'adozione della le1u~e 
e rigetta egui ulteriore insiuuazione che muovere possa a 
procurarsi il consenso e l'accordo della Santa Sede; eppure 
tutti sanno che le pontificie lev;v;i relati•• alle immuni.t• ed 
al foro ecclesiastico .subirono fra noi di tempo in tempo da 
più d'un secolo tali mutazioni e restrizioni che, a dire della 
Commlselnne medesima, beo poco rimane a rivendicarsi; ma 
tutti sanno altresl che tali restrizioni sempre furono fatte col 
consenso della Sedo ponlificla. 
Grave e longa fu dapprima la lolla sostenuta dai Reali di 

Savoia con quella suprema Sede, sostcncta con tutta dignilà, 
fermezza e costanza, che alla perfino nel t 7!1.7 venne oaniio­ 
nato il celebre concordato, il quale ebbe somma lode pre"o 
le varie Corli d'Europa che dilìgenlemente ne rieerearono la 
eomunlcaslcne, e la maniera tuUa della ioV'cterata e cos) fe­ 
Iieemente riuscita traUativa: dico cosi felicemente, ed a spie­ 
gazlone del mio pensiero vi prego, onorevoli senatori, di 
considerare quell'epoca ben diversa da quellain cui vivialtlo. 

Dopo tanta vìvlsstma dlaeusslone si venne a' patti, si sti­ 
pulò un concordato, e chi mai so11nò che slipulaodolo abbia 
'olulo Vittorio Amedeo Il rinunziare al alcun dfritto di sna 
sovranità i Segnò egli un trattalo come lo farebbe qualunque 
principe sovrano con qualunque allr1 potenia. 

Ora qual è il sovrano che stipulando un trattato Cl'tlda ri­ 
nunziare alla sua sovranità 4*'Ddo questa non forma oggetto 
del !ratlato stesso i Venendo ai palli e convenzioni egli cede 
11esercizio di sua sovranità relativamente a questo o qneI­ 
l':a.1lro arlico\-o e.be fu· \'o.gge\tG della cGnven'Li.o.ne, coroe lo 
ced~ l'altra parte con cui si convenne; entrambi quindi lro­ 
\'ansi t-incolati, ed egli è da questi vincoli che nascono i tan .. 
taggio1issimi diritti interna:r:iouali per cui si:lronca l'isola­ 
mento de' popoli e delle nuloni che a •icenda si e<>!llunicano 

e si vantag1~iaoo: Tot suni paces, dice Cocceio, Q'UOI su.nt 
pacta. 

Non iGnoro qnanlo si dice, cioè che nulla aveva la Santa 
Sede da cedere. E qui mi richiamo, o !ienatori, a quanto fu 
esposto dal dotto relatore. Egli con molta delicatezza toccò 
al principio tla cui in qualche manier~ sembra discendere re~ 
sercizio del foro ecclesiastico. 

I primi pastori della Chiesa e sino il principe de81i apo­ 
stoli, san Paolo, si mostrarono solleciti di distogliere i fedeli 
dal ricorrere ai tribunali de' pagani per farvi decidere le loro 
controversie pecuni1rie: si ofJerivano dessi arbitri pacieri, 
amichevoli conciliatori; quindi non è meraviglia che lraUi i 
pagani stessi dalla sanlità, dall'impariialità ed intemerala 
Hiuslizia di quei primi e santi pastori della Chieu. ricorres.­ 
sero anch'essi di buon grado e volontariamente ai loro arbi.­ 
tramenli: non è rnera.viglia che successivamente la Chiesa 
ricordando H rimprovero che il principe de11i A.posto\\ mo-­ 
veva ai primi fedeli dall1udire che facevano i tribunali pa.­ 
gani, volesse almeno che i sacerdoti C chierici avessero un 
loro tribunale speciale in aui fossero eglino e le loro cause 
giudicate. 

Vi furono abusi, vi fu invasione di pDtere; g\1impera.lori 
ebbero più o meno a frenarli : così procedono sempre le coee 
di qua~giù; ma non è men vero che la Chiesa ebbe anche 
imperatori favorevoli, ehe da secoli fece le1n~:i a direzione del 
foro eccleaiaslico. e che il re Vittorio Amedeo ebbe ad affron· 
tare l'oss(lrvanza di queste leg11i stesse che avevano nello 
Stato antico vigore. 

Nb affrontò l'os,ervanza e venne a patti : stipulò un con: 
cordaio, Si dirà: vi fa lesione de' dirilli della sovranità. lo 
dico di no; vi ru un contratto per cui si cedette il temporario 
esercizio di sovranità in determinati articoli) con che l'altra 
parte cessasse anch'ella dall'eserciz.io di leg8i antiche, eser .... 
cizio di cui si trovava da secoli io possesso. E chi avrebbe 
osalo proporre cosa men degna deJla sovranità a principe 
co•l geloso dell'indipendenza de' suoi Stali e della ••• Co­ 
rona! Neppure la forza avrebbe potuto dominare tanta fie­ 
rezza, neppure Ja sventura avrebbe polulo abbattere l'animo 
di lui, che malgrado l'ostile milita.re oecupaz.ione dtll'inliero 
suo Stato, malgrado la furibonda tempesta che lo minacciava, 
lo stringe.1'a, lo premeva, mai nl)n 11ol\c (badate, o senatori), 
mai non volle ces,ate le sue traUaiive con Roma, e profugo 
sino dalla sua capitalet senza pecunia, seoz-a 10ldatesca, S\'i~ 
gnandosela di paese in paese con uu piccolo drappello di ~di 
suoi, scriveva leltere, dettava istruzioni a chi tu•tora lo rap• 
preoeolan nella ·città del mondo caltolico, 

E qui giustizia ed imparzialità domandano çhe si dica, 1d 
oAore del vero, che Roma mai non s'avvisò di trarre partilo 
da tanta infelicità di Vi!lorio Amedeo Il; elle anzi per mezzo 
de' suoi nunzi ai faceva benevola mediatrice e paciera coi ne­ 
mici di lui. Onore alla sventura, onore a chi la rispetta, 
onore a chi imprende e cerca alleviarla r 

Ciò non impediva poi cli.e negl'imporlanlisslmi affari dì Si• 
cilia, che voi tutti conosee&e, e nei quali altro grandissimo 
dissi-dio 1orgeva tra ViUorio Amedeo e la Corte romana, non 
soslenesse eali con eguale fermezza ed indipendenza i suoi 
intaccali diritti, come nuovo re di quell'isClla fer•cissima. 

Discorro innanzi ad uo nostro collega che pos•iede certa­ 
menle preziosi documenti ad illustrare tuttora quei falli a 
1loria anche deH'a,oto a-uo, viceré di Sicilia, conte Malfei, che 
cosi saviamente, così coraggiosamente seppe sostenere ed 
eseguire gli ordini del 1uo sovrano a fronte della Corte ro­ 
mana. 

Or9, egli e quel Vittorio Amedeo SIOS!O che.ral!ficò il con- 
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Olll'dalo del 1717 ; eall che rivendicò con esso la sua piena 
sovrrnltà sulle terre d' Asi! e di San llelliJrto; che raffermò il 
dlrlllo di nomina al •Mtonli, alle abazie, ai llenelltl che si 
dfeollo eonclslorialf ; egli clle sin d'allora restrins.e l'eaer­ 
ebìo del foro t!eele.lastlco e delle iOlmlJllità; •ali che tegotò 
la maniera di proeedere nelle cause ben•6cfarle : eJli lutfo 
ciò .. e .. a fare e lo fece per mezzo di quell'allora diflleilis­ 
alm& eoneordato. 

lld In eiò eclf cb<t a\'1lu •olore in campo, sapienza nel Ga­ 
blnèll&; ecll, dice, ebbe in tutto ciò a eonslgllerl saplenlia· 
liaaiml, avveduti, eneralci magistrali, che colla roee e colla '*'"' liipenno, e stppéro a 61009 del prltìdpe difendere i 
dlrJlll•dt!Jla ilUvranhà, di Clii sapenno oerlamenle i Mnflol e 
l'inv!oltbflllll, quando ol trallò d; touflgtllre e di soalenere 
il tanto combltlnto concordai&. 
L'oilol'evvle t1811ai!Wli ·01òftl: ei~ Il llfeVe di Clemente Xli 

elte ri...... di ri~ n Mneordat& "fallo · i!t>n Bene­ 
detto Xlii, suo iml!'edialo anlecessore; egli eitò uno leller1 
asoal energlea del re C1rto lii, ma poten anèhe citare le se­ 
me rag1-0nl date al mlnlslro residente a Rodia; cosiechè al 
eontinoò aema pii il compimento del conéOrdalo fatto dli re 
Viltorto Alàedee. 

E •i dirà ancora che •i fu debolezza P Come, debolezza nel 
re Vlltdl'lo Amede&I Debole .. a nel gran cancelliére eonle 
~hematit, ~due 'f<llte fn Inviato a Rom• per le caldi•' 
alme verlomze appunto che ardevano con quella COl'te, e che 
IUelò tali ecrlltl e dO<!umenll che terYlrannn mai lllmpre 
ad lllllltra•• flt1ll qualunque materia ... ie.iaatfoa, e èhe fn Il 
vero crealere, direi, del concordalo dei 17t7; de!Hlleizt nel· 
l'uutlulllllJ, ·J!G~ •1e11en d'Ol'lllell, èhe vi appose 
l'ultllft llltll•, e·dlfl!I qllaal li Slflll&t· 

No, mln vi fu debolezza, non vi fu IN>ppa éolldls""8dellza; 
vi fn cetelen1loso rllJ)etlo 1ll'esercl1lo di 111Uehe ed infele. 
rate leql ; ,1 furono. opportuni rig11ardl al 1nprem1> Pontellce 
della Chiesa, e 1e lo volete, direi anche che •i fu de1tre111 
PtlUlot~ epperò vi p,....n poo'antl; ·onol't!'l'Oll senaterl, di 
rldtlamu•l ·eol pellllèt& a\l•epoea In enl venne cbncbiuso e 
,..IUlalo ~-~odel 17tr. 
Parlo·qul1'hlltì$!· a ·111ag1airal! ehe più di me •allll<I queste 

ooee talle ed ammirano luUora l'tllezu d'ln&"l!nìl, I• oomma 
dotlrlfll • la lH11111il11Ca devedone 11 prlneipe ed allo Sfai& di 
•oecl'illu1trl eampionh lllllrinri della 111agt.iratura. 
Se non elle nOll HllMl'ollo 911 llbotl; ebbene vi furono altri 

eoneordali a oorrenerll: IP -elo1ttlf0 -tuttora; ebbene 
C11?reagete1I: ma vi sono 111 arli0<1ll li' e 68 dellGS!atulo, vi 
""" le clreoflanJe haperlose de' tempi ebe domandani> l'Io· 
lil!ra allollaioae delle ltnmualll <1 del foro ecclesiastico ; eh· 
...... H8lllptel'i alla <i0mand11a mi.ara 1overBallv1. 
~· nell'aUollltl che cl 1tr111p, anche il re Vittorio 

A......,tl ta vtffeblle qneal'htliera allollzlone, ma atootlo 
••I •vuQto. quale egli era, la vorrebbe di buon aceordo, e 
col..._,._ lalllt'Sede. 

La Ylllin'G' . bklWOQe 11ena, ripeto, vi dice che pochls­ 
•imo rimane a i'lfeadielire; ebbene faceiamo ancora d' .. oordo 
ciento ~PlliO; taoala11o1e ton 1eneros!là e tarchnza di 
1l111"6, lltnpp!Hht <l1llfl.·111aaLde' nootri nemici la llìeeola 
della di-411, elll noe -imo daH'•Cllatl• a dannn lutto 
di quuto pi treppo mltel\11 9'.......,àlo .,epo; armfamooi 
••corti e eaml di quella forzt lhmle· elt& •In e benefica di­ 
lftlllle 4111 buon lC<Ordo tra I <lue pole?l,1tl1!U811tforu, dico, 
obo, voati.i o non •oattaol, ala nel - dei popoli, delle 
Dllionl; poreltè 11111lea 1apre1111 deH'ordlll11, 11 che. alla perftne 
•eraerà a ealtnare le Ire, le discordie, le impr•mffudlnf e le 
tsaDmloni : etta eola paò ltr• elò dte mal i. '°"'' ma· 

SBNuo Dl!L R ... o - °""""'8111- 8'sslone 18W. 2(; 

lerlale non arrlYerà ad ottenere. con slCQl'elza llll)>Hè . e 
ferma. . ... 

E vorrete, onor&Toll senat&rl, ehe di voi ol dica elò eflè del 
Senato romano con an11ro ureasmo già 41Jse rot•tòre di 
Roma : Legts Uvlce 11110 ,,.,.,lculo &m<Ìttll &ul>1ala IUlll. · 
Vorrete voi che al dita : Uno versfeulo ·seticllus Il lilllO 1114. 

lite lefMI eecleaiasllèhe •lcentl da secoli, rispeUà.14! iìal~ri 
sovr1nl, rkpelltte •in quidalla dolla e franca 111àgtit~l1Ìr•, 
le111 rleonoselule e eonaecrale, direi, con mOlll. eoneoid~U 
sllpulali colla santa Sede; le abolirete ti>!, llllO ~"'41o, 
senso il conoeoao della Santa sede, ch• fÌÌ& lanlò rettrlnee­ 
Vil~ ad istanu appanlo della cltlle iulorltat Ciò abband'one, 
onore•oli senatori, alla VO$lra rel~Onè è ìavhoza. 
se noo •ba , 11 ~lee, ecn è Inutile lo operU., di olle~ 

· nere quesh> buon aceordo e nnlen..,, lo rlojlsllo li .,,rii; 
ma perm•ttelemi che nnn disperi ; aneh'_lo .fui manltàlo a 
Roma per °"""" mtamente • pftb Jl'llllfil ! ~~ .,.. laMal 
"ll"llNlftlarè alle pritile fredde """°Jlfèlll'li, l~,.e ·Yt 
riuscii. · · · · · 

E qui a voi per ulllmo mi rivolgo, signor minlttro pii~ jll 
affari ecclesiastici, a voi che per dollrioa, per prudenti.e per 
ispiri!<> di conclllulooe ho sempre ammirato, diti> (fkl'ltl!IU.. 
temi, o senatori, che lo dica eou l'espan•ltoè d.el cuore) o'rt­ 
porlite per Roma (llarllcl), per cortesia o iolto. altro~' 
nè la dllftlll del paeaa, oè la fOalra ne '!'ertulno .... ! : llie 
volle l'a a Roma Il conte De;ubernalla; i'eptlelile YòUé YI lii 
il marche le d'Ormea, lllmlrl e rlnomall .. 11r1 aiifèeeno\'i 
nell'alto ma11islralura: oè essi, ~è Il re, nè I! p~llll'!lfll. 
dettero che In ltll riDBOVilè oìnbllìelale erdfÌllèliÌleif!W Pfo• 
prla dignità e decoro ; la dlplomHlil bi I suo! ICOgll obo non 
si 1uperanò a prima cionla, voi fallo siete per M'ltùll • 'fla• 
oerll. 

Le clro&1tanu seao ben ea._iate da quelle lit COI l'l~viìltt 
n !lòmn10Pònleftoe; rindèie qaelPòllttilae, cllifn lìn~ne 
l'l1ll1D!rui&oe ;, 11 ftducla del ino11ilo, l'l•ildefeto, il A8I! .i~ 
curo che ne rltorn6rele pieno l'animo di eontolillòne IÌfr 
voi, per noi e per qaeHa di tutto lo Stilo . 
............ La parola è al oenatòre'Maelll'i. 
••-•· Signori senall)rl, quantllDt{ué volle io. pMll ~ 

parlare In 11ue•l'111l1, l'obblello solo cl1e ml tflYl dla~iìl! era 
Il bene dello staio. Oggi Dli trovo In meua • due Jl'llllll ln· 
ler ... i, quello della nazio.ne e qaelfo della Chiesa, Bomllltll 
nel nlio animo lii ~o conarunl!, alèe~ qaelH Nle•b; 
lrraetluo tutto l'liolao e conOOl'1'òno l_ntlèlfle li •11111~ .... 
raie ed eterno beneuere, tulùY!ì •~11o<lf.tlj1tt peY. ~U 
toro, per meni e pet' 11\19; pok!hé !'iillò t.i\tò ttleo' l'tlrllai'd1 
alla tilt presente, rallro laìto morale alla vita t11111t11. 
n dogma è lo Statuto della Cbft!lla, lo Statuto è Il dopi• 

dello Slam. lo ei.llolk!o e dltadino hll aiurllo qilelfo e tjììe.· 
1t1>. Se io te1ne11i di violate o l'uno o l'altro, 1111 . .....,.,., 
dal porre Il vvlo nell'urna, polehè i c1ut1mi!nìl "'°'.aG!i' 

Ora, quttta •lolaìlone mi pare impotslblle ove&! ·~llfel 
la linn ellt! otpara Il temporale dallo llfllrllaale .•. 11 ~~ 
reli11loso, l'umano dal dlv!M. IO prendo r~~'è u 
11nlda dalle sacre paslne e dalla 4ollrlM d1118.tirrillf01"'èlàto 
elle oerltAe or sono pochi a11nl dlllla pbdftli deUa Clìleìa e élel 
prlndpato, lonltna J*ò Ila wt hllluenlla. 

Eall pene un principio dìt!'Teon1enlilo da 111tli i 11Ja11*rl 
plll>llll•ioti e dagli sacri eerltlorl! L'indlp8Pds!l#G uooral®l 
doll4 CMeM e l'lnllip611dettu. e 8-0lll'Uttlt<l dello S1<11o. A1'­ 
relazione cbe .uasce da questo principio ne lfflUIJIQ llll'•lltti 
eème ...-ria a produrre la prlltperflà della 11arie8', eloè 
la m11IM• umlaif:lu. 

Le due antorilà spirituale e tl!lllpor&le teno -.dlllate, 
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uon subordinate runa alP aura, gìaccbè aJJora cesserebbe 
la loro autonomia, carallere essenziale alla loro natnra so­ 
vrana. 

• Gli Stati, ei dice, non riguardano g:H nomini che nei lo.ro 
rapporU terreni, mentre la Chiesa operando di preferenia 
nel Iore interno abbraccia tutto quanto l'u-omo e la vita in­ 
tero, cominciando dalla nascita e iodiriizandolo per lutt11 J'e­ 
tern.ìtà. E la volontà del Signore compiesi non ostante che 
M'i Stati posseg11ano solo la potensa fisica, ossia il braccio 
militue, mentre che la Chiesa non può disporre che del po­ 
tere morale. Dal che il nostro sguardo può scoprire la grande 
differenza che passa Ira la Chiesa e lo Stato. Ma qaesta adone 
reciproca, per volere di Dio, non può aversi cbe in una ma­ 
niera amica ; però le relazioni che passano Ira la Chiesa e lo 
Stato non po .. ono su .. iltere in alita guisa che in una mutua 
amlcltla. • 

Partendo adunque dalla prima massima, io dico che il Di­ 
vino legislatore ha fondala la sua Chiesa, e lo ha dala un'au­ 
torità· sovrana, indipendente, che non ha rimi te nel (eUlpo,. 
1100 ba limite nello •pazio che ai ron6ni del mondo. Ma ella 
è circoserilta nella sua sfera d'azione, la quale <I lolla morale 
e santa, e non ba nulla di profano o di materiale. 
Ora la legislazione dello Staio, i tribunali civili e criminalì, 

le sociali transazioni, i reati e le pene sono tuUe cose cbe 
eseene dalla sfera della forra morale. Esse apparlen11ono alla 
\)Olestà dello Staio, il quale ba per allrlbuli essenziali alla 
•U• natura I lr1> ~ul'remi p<>lerl legislativo, esecutivo, &1udi· 
zia rio. 

Ciò che co•liluisee i'eHenza delle cose non può separarai 
d.a esse senza distru&serle. Cosi ciò che costituisce l'essenia 
della sovranità spiritnale o temporale non può scindersi , 
polchè la >ovranità ce .. erebbe di essere. Quindi gli essenziali 
poteri non si possono che delegare, alienare non mai. 

Nei concordati le podestà conlraenti non allenano uulla 
che appartenga alla loro essen•a, solo contemplano le ma­ 
terie miste e non fanno, direi, che rìconoseere le rispettive 
attribuzioni, la linea, i confini delle loro competenie, al fine 
di evitare i diJtidll e conservare la mutua amicizia. 

&e qualche articolo tocca ciò che deriva dall'e.ssenia della 
sovrauUà, non può essere che concessione, pQicbè l'allena­ 
zione di parte deli. &0vranità la dislru1111erebbe, ed è perciò 
i0alienabile e impre11eriltibile. 

Ciò posto, egli è chiaro che la giurisdizione che risulla 
dalla conven•ione del !8111 non è 11iurisdhione spiriluale, 
pcìehè è parte della giurisditione civile. 

Non appartiene adunque per sua essenza al clero. Per con­ 
trario essa. 1ppar1iene per essenza alla podesla secolare. Dun­ 
que li etero non pul> avere quella facollà. che per una eenees­ 
•Ione" Mlegail<>ne. Quindi necessari•ment• revoobile, e 
revocabile dalla sola parte del concedente o delegante. Non 
è dunque necessario il consenso dell'allra parte, e sarebbe 
iol!iuslo ~.quella pretendesse ronserrare la conee~sione o 
delegaiione, e più ingiusto ancora se pretendesse un prezzo, 
un eorrespe\livo alla sua adefione. 

Non enenJo che aeciclenlale e non essenziale la giurisdi­ 
~l4ne co.-nee.dula ai chierici, no:n euendo ehe delegala in una 
cqndizione di cose che lo permelleva, ella ceaaa per volon1à 
dtl •oneedenle.o delegante, o'ller la sopr .. venula neceHilà, 
q~all<lo coi nuovi ormni dello Staio è incompalibile. Ciò ay. 
venne alla publ>lica1ione dello Statuto, come è chiaro per gli 
articoli ~~ e .~&. 
Imporla di vedere rapidameole le dispoaiiioui della con­ 

•tnzione 27 marzo 1841, la quale è il soggello priocipalis· 
sil!ll) di 1anle querelo, s~'4>me quel!• elle costllnlsce no pri- 

JJ 

vl!ewio a favore degli ecclesiastici c•lpevoli, il quale sarebbe 
abolito. Vi farà meravialia, o signori, se io mi propong<> di 
dimostrare che gli ecclesiastici non perdono nulla per quella 
abolizione, e che anzi la condizione- loro è migliorata d'assai. 

lleslera pure dimostrato che la fliurisdioi<>ne co11cedula al 
clero è cosa deJ tnUo civile, estranea aJla reliaione, e sarà 
dimostralo dall'aulorilà del pontefice Gregorio XVI e di Carlo 
Alberto, animati, dice qnelratlo, dal desiderio di fiaaare le 
discipline della immunità personale degli eccl.,.iastici che 
avessero la diogrula di rendersi colpevoli, ecc., hanno con• 
venuto: 

Nel t• e I' articolo si dice che la Sanll Sede non farà dif· 
ficollà che i 111agislrati laici giudichino tli eccltsiaslici per 
lulli i reali che hanno qaallficuioni di crimini a termini 
delle leHi vigenti nei ref!i S\a\i. 

È oolabile il principio qui riconosciuto dal Ponle6ce. Dice 
che non farà dìfficollà che gli ecclesìasli•i siano 11iudicali dai 
laici. 
Quelli dunque sono 11iudicablll dalla giurisdizione laicale ; 

giaccbè se gli eccle1ìasllci fossero per le divine o eauooicbe 
ordinazioni SOWKetli nei reali alla giurisdizione •pirlloale, il 
Pontefice !lotuvrobbe p<>t11to oont••\tre, nouurehbe conten• 
lito a quell'arllcolo. 

Neì giudizi adunque ia cui si tratta dei beni. dell'onore" 
della vila, il Sommo Pontefice ba riconosciuta la giuritdizione 
falca sui chierici. 

Ciò dovrebbe e•ser •ulficiente ad acqoelare le coscienze li• 
morote, poicbò a quella Riurisdlzione ba poti• la santione 
l'autorilà ponlUlcia. 

Sono notabili allreol le <!Spressioni usate io quef!ll artico.li. 
li Pontefice non dice di concedere, ma che non farà difficoltà, 
il che equivale a riconoscere nel Re il diritto di fare, quai! 
dicesse : voi uele diritto di ;indicare 1111 eccleslalliei •olle 
rn•lr• l•@lli e per weJZo de'vostri magialrali. se mal oo ne•le 
il dubbio, io lo scioJa:o in favor vostro. 

L'argomento che il meno •i conlieoe nel più avrebbe qui 
lul\a la forza, ma non abbiamo bisogno d'indozioni dove ab­ 
biamo le espresse parole dell'alto. l111peroccbè quanto alle 
contrariazioni egli ripete che non farà diflìc<>l!à che •leno 
giudicate dai tribunali di politi&. 

La s\es.a e&préssione èu•all rispello ai.delitti quando l'ec• 
clesiaslico ba complice un laico, o qu•ndo si tratta di materia 
di 6n~nza. Non vi è eccezione che per ali allrl dellltl in coi 
l'eeele&ia•lleo non abbia camplioe on lalw. 

Risulta adunqoe che gli ecclesi111lel · oono 101.loposti alla 
giurisdizione laicale in lolla la gerarehia dei tribunali ordi­ 
nari, cioè ai lribRnali criminali, eorr .. iooali e di polizia. 

Qui dunque iliova ripetere che la giurladizione laicale 
sollli eccle&lasliei non ha nulla che ripugni alle divine ordi­ 
nazioni, poicbè la stessa convenzione del 18U la riconosce 
solennemen&e. 

La legge adunqne proposta rena In con puramente civile, 
non tocca materie spirituali, non può eo111pr01Dellere le ••· 
scienze. 
Cadono adunque lulli illi argome11li che ai. tolleuuo a de­ 

c\omare elle •i ollenda la religione e la po~ del . Sommo 
Ponlelìce. La materia è profana, poichè sUtalta di delilli, e 
dicasi lo stesso della giurisdi•ione ei•ile : la glnrisdi1ione è 
e .. a pertinente all'autorità laica. 

Nell'ab11lire la conveniione ci è una &0i. qui•lione cMle 
sulla roilura di un allo civile, ma. non ci può mere, non c'è 
viola.ione di lei~• divina o eecleslutica; oon c'è, non ci può 
etsere colpa. 

Ma la legge non ftr,isee al pue prìmi articoll e alle cilaio 
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lisposizlonl. Ora citerò i privilegi che la c,onvenziooe at<'orda 
1gli et<'lesiaslici , che soslauiialmenle non perdono colla •ii• proposta, La proposizione h• del Jllradosso, ma vi 
1iaccia1 o signori, essermi cortesi di attenslone. 
Nell'articolo 3 è deuo che in caso della condanoa alla 

iena di morie di un ecclesiastico, il processo e la sentenza 
one comunicali al vescovo per la de11radaiionc giusta i 
11noni. · 
Ora l'articolo • della proposla lel!Ke non impedisce questa 

iena canonica, anzi le riserva tutte alla 11iuriodizione del 
:lero. Se i1 Yescovo trova osservaiioni a fare contro la s@n­ 
eoza, queste sono rhnesse. a tre vescovi, i quali o rigettano 
e oss.ervazJooi, e la senten1a si eseguìsce, o le osservazioni 
ono fondale, e allora ne raese11nauo un motivalo rapporto 
1 s. M. , raccomandando il condannalo aHa ao,rana clemenza. 
Ora il condannatò può raccomandarsi al re io talli i casi, 

[Ulnd'aneb8 il reo non meritasse favorevoli osaervaiiooi. 
1ecclesiasllco può farsi difendere da'suoi pari e dai laici, 
1uò oUener copia del proeesse e della sentensa, può ricorrere 
illa eassazlooe, può essere non dai soli suoi superiori, ma da 
ihfcchllllsia raccomaoda!o alla grazia del principe. Dunque 
iolla perde l'eccle&iasllco per la cessazione di qu .. to ar· 
,i colo. 
Nell'articolo t è stabililo che io materia di fi•anza il chle­ 

'ico sarl esente dal carcere; nell'articolo 4 è delto che la 
iena dei lavori for•ali verrà surro11ata dalla reclusione o 
lalla releJàliooe, e nell'articolo 5 è so111iu0Lo : • che per 
'eminente plelli della M. S. le pena della reclusione e della 
ele11a•ione verranno dagli ecclesiastici scontale In luoghi 
eparatl. • 
Si lralla aduoqae di pene dipendenti da giudizi ehe vo· 

111000 es&ere rimesse, o miliaate, o commutate a pro degli 
iccle&iastlci. 
Ma questi favori che in via di concessione erano oell'atlo 

le! !Biii, ora 1000 nelle mani del Re per l'articolo 8 dello 
!latùlo, il quale gli serba il dlr!Uo di far grazia e commutare 
e pene. l\lnÌl!I• adunque •liii ecclealaslioi l'ottenere per alti 
1uccesslvl clb elle eonsegu!nno per un solo atto. La re11ia 
ilemenza ~ quotidianamente propizia agli infelici che seon­ 
ano le pene dei loro delitti, e,.a non pu6 mancare 111!1 ee­ 
:Jeslasticl. 
Vlllorlo Emanuele sa, e sente nell'animo generoso che la 

più bella gemma della sua corona e la prerogativa della gra­ 
:ia, e la sua e111inente pietà oon scema oè per lo Statuto, nè 
>er la 18"9 proposta. E la pietà sarà più favorevole ai cbie- 
1ci colpéfoll, quanto che ella ha radice in una concessione 
1critla dal IUO auguato genitore. 
t•'articolo 6 non è che un• appendice al precedente. Esso 

llee : • Eaaalmenle la M. S, ha disposto di destinare, por 
jlUlnto lo permetteranno le località, un luo10 appooìto per la 
preventiva detenzione degli eccleaìaslici, e di provvedere 
ibe nell'arr .. to e traduzione •i usino tolti i ri11uardi op­ 
portuni.• 

Ma la separazione dei detenuti per la riforma delle carceri 
ohe oi va facendo già oomiuciò ad aver lnogo per ogni citla· 
dino; i ri11uardl nell'arre1to e nella traduzione debbono pure 
Daservarai per ogni cittadino, e Pecelesias&ico e èiUadino. 
C:'era bisogno di queste raccomandazioni in tempi in. cui le 
guardie di polizia, falle baldanwse dall'arbitrio •he s'insinua 
dappertutto nei Governi a&1olnti, 111al11rado le migliori intcn· 
iioni del ao\lrano e dei ministri, trattavano il prevenuto come 
on colpevole, e &ll comminavano la pena prima cbe fosse 
giudicato. Ma que1li ab111i cessarono, e lo Statuto è là per 
impedire che •I rinnovino ; lo Statuto Ileo luogo di questo 
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articolo; lo Statuto uon raccomanda l'eccfeofaatico, lo gua­ 
renlisce, lo difende dalle sbirresche prepotenze e ~i cblc­ 
chessia, e lo Statuto non è una raccomaoda,zlone, DJ• la 
legge suprema, onnipossente, e lo Slalulo pro\e111e dai l!Jlli 
trattamenti i colpevoli romei prevenuti, e quelli che. lo a­ 
mano e quelli che lo avversano. 

•Art. 7. Nel far procedere agli arr .. ti degli eoo!esìaslici 
se ne darà aVTiso ai vescovi. • 

lo credo che un Governo io cui la reli11ione cattolica è 
la legge dello Stato, sapendo che 1111 eccleaiastlci oltre al· 
l'autorità lemporai• dipendono dalle censure opirilualf, non 
potrà lasciare di dare avviso al vescoco degli arresti df!Jlll 
ecclesi••lici ; e a· qùeslo mira l'arlicoio quarto della propo­ 
sta legge. 

Dopo le cose fin qui ra1iooate parmi d'aver ad'lJllpiuto al 
mio .,•unto pròrando che fili ecclesl11lici col •eaaft. del!« 
convenzione del. 1841 possono rassicurarsi di nlJo,aver nulla 
perduto di ciò che quella serbava loro di prjvilcgitto., La loro 
condiiione è migliorala per molli riguardi. Eesi non più sog· 
giacciono all'arbitrio, ma all'impassibilità della legge; essi 
hanno la guarentigia dei tribunali oo!J~iali e di un ma$i•.1ralo 
di cassazione, !a auarenligia della pubblicità dei iJindiil, I• 
guarentigia della libera dilesa, , 

E se parliamo dei giudici ecclesiastici, questi debbo110 es• 
sere bcu contenti, se minialri dl un Dio di pace Il dl miseri· 
cordla, sono dispensali dal doloroso carico di far~i mini· 
slri della pubblica vendetta , ~ quella oiano che . è co~sa~ 
crata per benedire non avrà più a percuolere col aagello della 
giustizia. 

Un'ullima considerazione farò sul preambolo. Avolo ri~ 
guardo alle circostaeze dei tempi, alle nece.ssil,\ della pronta 
ammioistruiooe delta 11iusliiia, alla mancania dei me1u cor­ 
rh.pondenti nei trl.bunali ; se qoe&ta necessUà, s.e- le circo· 
stanze dei lempi erano urgenti nel 1841, chi non vede conio 
•ieno divenute ur1entissime nel 1860, dopo che tutta l'Eu· 
ropa si è commossa per amore delle politiche libertà, dopo 
che quel resto .d'immunità è divenuto incompajibile colla li­ 
berlà conseguita, dopo che quella immunità eccezionale è spi· 
rila da ogni paese cattolico! 

L'altra deduzione elle nasce spontanea dalla conHoliene ai 
è, come vedemmoJ che 1a aiurisdizlone civne e efiwln81e 
concedula al clero è cosa spellante all'autorità secolare, non 
è cosa spiriluale, come risulta dal concorso e dalle aolorel,Ii 
parole di Gregorio ](VI ;, che quella coocessione P?lrebb• 
cosi stipularsi da un •ovrno secolare pe' suoi •udditl o per 
una classe di essi suddìlì, come si sllpulò uo tempo dai feo· 
datal'i pei loro dipendenti. , ' 

Sì dice che l'abolire la cOnlenzionesia una mancanza verso 
la suprema ~uloril~ della Chiesa ; e che la maocaaia •ia 
tanto pili pericolosa io tempi in cui l'autorità cilile e reli· 
gios• sarebbero poco rispettale. · 

Ma l'ar11omenlo si rilorce in modo perentorio. DimoSlraìO 
che il potere ecclesiastico e il volere civile son'o indipendenti 
nel l!iro delle rispcllive attribuzioni feglalativa, giudiziaria 
~d e1eculiva ; che la giurisdiiiooe civile e criminale, queUa 
elle ba per so1111ello gli interessi terreni, gli alti e le lrao· 
&aiioni sociali· e i reali ippal'liene alla potestlt secolare~ é 
chiaro che contrast.are a questa giurisdiiione si è olfendere 
l1a11torilà. Ora chi la contrasta~ La contrasta quella po­ 
testà che esce dalia sfera della sua azione, cbe è tulla 
morale. 
- E uscendo da questa sfera •i olfende l'indipenden .. e i'au\6· 
rità della potestà polilica in uuo de' suoi attribuii essentiall. 

Ma la lesione risale più alto, cioè alla legge fondamentale 
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dello Stato, a quella che vuole l'e11ua11Uanza tra i eil\adini, 
qualunque sia il loro titolo o grado, e questa lesione per­ 
cuote un ordine rispettabile di molle migliaia di clUadini, 
una parie eletta della nazione, sottraendola alle leggi ed ai 
trlhanali ordinari, e privandola delle polllicbe guarentisie 
che abbiamo toccate più avan,i. 

A queste passo io debbo richiamare la benevola altenzione 
vostra sopra uo punto importantissimo. 

lo dico pertanto che queste violazioni dell'autonomia della 
potestà politica e dello Statuto si commellerebbero da coloro 
che per una eccezione dilalurla o per qualunque altro lilolo 
rigettassero la tene. 

Jmperoccbè, se prima che fosse proposta la lesge una di­ 
lazione pote .. riguardarsi come la lolleraòza di un abuso, 
ora la cosa anome un'immensa importanza. Ri&:eltarc la 
legge sarebbe lu stesso che riconoscere la subord!nazione e i 
dipendenza del potere sovrano al potere pontificio, lo stesso 
che derogare agli articoli i' e 68 dello Statuto, avvegna­ 
ch<I CQo siffatta dellberaetone si verrebbe a stabilire che vi 
è una eluse di eìttadìnl che non sono eguali nei dirilli e nei 
doveri a tu\li gli aliti, e che un'al\ra aulorilà, che non è 
quella del Re, puo mantener giudici nello Slalo e fare in suo 
nome amministrare la giustizia. Se prima vi era una viola­ 
zione dello Statuto in falto, dopo la reiozlone .della legge vi 
•arebhe una violazione in dlriUo. 

N.è qui finiscono gl'Ineonvenìentì che derivano dall'oppo­ 
sizione che si fa alla legge proposta. Essa lurba profonda­ 
mente quella mutua amicizia che dehh'essere fra i due po­ 
Ieri spirituale e temporale, che è una relazione necessaria fra 
di essi, ed il voi~ dì tutU i buoni catloliei, qualunque sìeno 
le loro opinioni.· 
Il voto della rappresentanza nazionale che ha procacciala, 

nel régno e fuori, fama dì saviezza, i desiderii pacificamente 
qui giunti da tulle le provincie che sono ìn grande ansielà 
per la deliber .. ione che attendono da questo eeeelso Con­ 
sesso ben addlmostrane l'utilità o la necessità di una legge 
ebe tolaa di mezzo una violazione na1rante dello Statuto, che 
si dia al Piemonte costiluzìonale ciò che è antico e non dis­ 
sentilo da Roma a~li altrt Stati cattolici di qualunque forma. 
Se nei Governi assoluli bastò e fu rlspettato àa Roma il vo­ 
lere di un •olo, del principe, sarebbe dunque da meno il volo 
d'una nazione l Ciò che si fece senza querelanello scorcio del 
pauato secolo sarà disputabile e illecito a questo reame nel 
18~0! 
Perchè dunque la l•Kgc proposta non solo è stata un voto 

universale dci principl e· dei Popoli, ma è un. fallo per essi 
da tuoaa pezza compiuto; non si potrà Imputare a quelli 
che veugcno ulliuJi a promuoverla o propugnarla_ nè un 
amore eecesstvo di progresso sociale, nè un difetto di rive­ 
renia alla Chiesa.. Per contrarlo 01i pare che q_uesli sìano i più 
prudenti amici della relìgiune, e che meglio coosulllno alla 
sua dignità. 
e invero le' moltitudini che vedono in1pedlto o ritardato Jo 

•volgìmenlo, e con esso i benefici frulli della legge. fonda­ 
mentale, mal séeverando, come s.i dovrebbe, i dannosi eft'eUi 
tbc quindi provengo•O alla 'cosa pUbblita dalle caaionl e dagli 
autori, por errore, o per relle inteniioni scunbili, li pl11liano 

in sospetto ed in a.Tversione, et cosa altamente deplorabile1 

confondono ciò che 'PUÒ rimescolarsi d'umano e di caduco 
eon quello che è divino e sacro, la Chiesa e i •Uoi minlslri. 

Laonde richiamando qui ciò che dissi più avanti della mu­ 
to• amicizia qual necessario vincolo Ira Il principato e la 
Chiesa, io con tuUa la forza delltanimo desidero che l'unione 
indissolubile si mantensa e si rafforzi. 

E cerio Il modo migllore suà quello di far dìrillo alla l•ill• 
proposta e ai voti della nazione, imitando gli altri sovrani, 
ai qual\ se l\oma non fu ostile, non potrà esserlo a noi. Un 
attg esplicito di adesione parve per anenlura non politico ai 
consl.i:li pontìficiìJ e non coofor1De ai loro inftessibili antichi 
usi. La necessità di non poter dissentire dal fallo compiuto si 
rfsguarderà per avventura bene augurata, massime.nelle al- 
tuali condizioni della Santa Sede. 

Vi ba tal cosa che si può tollerare, non disapprovare, a cui 
ripugna il consentire. 

Da parte del Governo di S. M. si è fallo quanto si poteva 
per dimostrare alla Santa Sede la debita reverenza e il vivis­ 
simo desiderio di serbare con essa l'antica_ armonia , ed ami­ 
cizia. li ripetere le istanze, J'alleodere due anni cer.tificano 
abbastanza al mondo in qual rispetto, ìn q11anla considera­ 
zione si leoaa dal Governo e dalla nazione la maestà del 
sommo Gerarca. 

Una concessione tollerabile io altri tempi, divenuta impos­ 
sibile per le mutate basi della monarchia, non poteva richie­ 
dere da noi per considerarla cessala, nè ìl consenso, nè l'at­ 

. tendere indefinitamente il consenso della Sani• Sede, ma 
' soltanto un atto di ossequio e di alta convenienza, e quello si 
è fatto. 

Confido pertanto che il voto del Senato, alla .cui ,custodia 
è commessa in accordo colla rappresentanza nazionale la con­ 
servazione e l'iuvlolabilità dello Statuto1 sarà favore,vole aUa 
legge che lo reca ad aUo io uua sua. parte _vitale. v4;dem_mo 
11ià che il non adottarla sarebbe indietrefiiare, e autorli.zate 
solennemente una perenne violar;iontt _di euo. La naziono si 
vedrebbe delusa nelle sue lunghe e giuste sperante.e n~' suoi 
più preziosi dirilli: e alfe speranze succederehbe per certo 
una sfiducia nel su1nemo potere che non è lilli dÌ'iiunla da· 
tri1tiS1ime conseiuenze. 

Uno Statuto che non si rechi ad elieUo e non si svot11a nei 
suol principi i non rappresenla che le deserl~ .. fo!l4a111enla di 
un edificio, il quale non esiste che nel dite~no dell'arcbi­ 
lello. !Ila la nazione e il Parlamenlo ·voglìo~o, ·me. ne .rendo 
sicuro, \'ogliono che il superbo edifiain sia· irradìfll~ d,al sole, 

i vogliono lo Statuto circondato da tulle le libere islituiioni 
da cui dipende la prèsperitll della palria. Eali comprende 
l'avven1re di quesLo ben auguralo reame, ejU è il pr.eiao di 
mi&liaia di 'illime generose e di un au11usto matlirio. (Segnì 
<li appro.a•lone) 
Pntc••o•NTW. Trovansi ancora ioscriUì ·sei ~ratorì. Non 

essendo dunque possibile di esaurire il lu-roo delle iscrizioni, 
io propongo al Senato di agiioroare J'olleriore discussiono a 
lunedl al meno tocco. 

La seduta è sciollà ~!le ore 5 1 f~. 

1 ·1 •• 
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PllESIDEl'IZA DEL Pl\ESIDltl'ITE BAl\OISJ! )UIS!IO. 

SOMMAl\10. lllchiamo, i11di appro•a•ione del verbale - Sunto di peli.cionl -Omaggio del se11atore 4porli -Continua.clone 
della disoussione sul progello di legge concernente l'uboll•ione del foro ecolesiaslloo- li senalore di Calahiana lmpug"8 
la leggo - Discorso del ministro dell'istruzione pubbtic<1 ~ l'aria co11tro Il senulorc /l'antlnl -· SI rigetta la propo1ta 
di chiudere la diacussione generale - l'ariano in faPOre I se1111lorl Di Galllnara, Des Ambrois, Saull, De Fornarl, D'4· 
reglio, Franrinl, Clbrarlo, Alberto Ricci - Dichiara:lone della minoran:a clella Con1111iss.lone-Ckl11s11ra della djsç111, 
slon• generale - Dichiarazione della mlnora11za della co111misslcme - lllaasunl<> del relaloyc- AppN•azlon~./l•oll er-. 
Ileo/i I, 2, 3, -· 8 e 6 della legge - Osaer•a•ioni del senatore Giulio .,ill'arllc:olo 7 - 8ispo1la dei 1enltlorl Dfmarg/lf. 
rlta e Gamn" e dd 91111rdaslgilli - Yelazione e a11pro•azi1111•, 

La •edula è •perl.t alle or• Ili 5/* meridiane. 
ci1•aa.•10, aegrelarlo, Jà lettura del preeesse verbale. 

IUCIHl.t.Be 81Ja. PBOClllHO YllBB.t.Lll. 

•••a1n. Domando la parola. 
PBUIDllH'B. Il senatore l'lezza h• la parola. 
PL11zza.. Nel proces•o verbale ai è dello che per provare 

non trallaral, nel progello di leii1e ora lo diseuuione, di di· 
lilli e818oùoli della CbielB, io bo porlalo per ar110111ento che 
se co1i fONe, eiò da noi non si potrebbe discutere. L'idea è 
giuata, ma non precisa. lo bo dello, per provare questo 
a11&Unlo che, se si lratlaaae di un ~iritlo essemiale, della 
Chiesa, ae ai trallasse dell'autorità che Cristo ha commesso 
alla Cbieaa, allora non potrebbero qui sedere a discutere I 
prelati, non eueodo il Senato compelenle a ques\a diocu•· 
•ione, perché essa dovrebbe farsi in un Coneilio. Ho d•llo 
ebe la loro pre .. nza nel Senato, ed li prenderai da eui parie 
alla discussione ed •Ila votuionc della Ione, mos\ra cbia· 
ramenle che non si lratladi undlrilloesseozialcdellaChieoa. 
ci1Ba&.•IO, aeorelario. Il processo terbate non è che. un· 

aunto di quello che al è d8'1o, ed è lmpoHibile ebe euo eiÌtri 
in lai i s.pecificazioui. L'idea dolQinante nel .diacor10 del sena .. 
loro Pleua a me pare aufflcieu!ementc rendula. L'entrare in 
ailfaUe. parlioolarilà sembrami cosa cbeollrepasHrebbe i eon, 
Ilo! as•egnati &d un prote110 verbale. 

PU&JU.. L'idea non mi pare neppure sufflcienlemenle 
llj\ie&ata, poicbè lo recai ad araomento la pr ... oza del ve· 
•co•I che prelldon<> parte alla disc..,.Jone, menlre invece il 
pr<>cesso verbale esprime aver lo voluto servirmene di.prova 
dichiarando l'iotompeleoza DOilra. La ••mpetenia è proyala, 
poicbè la pre&cnza dei prelati è già prov&tl dal fatto. 

Non insisto sll qaealo, percbè non lenvo lll<lllo che sia 
espresso io un modo piutlo1lo cb11 io un altro; ma intendo 
soltanlo retlificare l'opinione che. potrebbe formarsi alla lel· 
tura del processo urba\e. 

(Il pr0<esso verbale 4 appro•aw.) 

•allU»llNTa. Preiio il &onatore Cibruio a dar letwra 
del suolo d~ll• peliùoni state ultimam•nhl p•eeenlallr al 
88Qalo. 

1 l cl 

CllBB6BIO, aegrtlario (Legge): 
:1~8. Il Con•iMlio comunale e settantaquattro •bilanti di l'i· 

1eroue1 

~U9. Qu•rantalrè abita.oli di Ronco, Valprato e Caml'il!lia, 
:160. Ottani• abilaoli di Plasco, 
tGI. Seasanta abitanti di Limone, 
t6t. Sessantotlo abitanti di Cambiano, 
SGil. Duecentoventi abitanti di Bricherasio, 
:16~. Centouno del mandamento di Vico, 
:166. Quarantasei abitanti di San Mauri1io, 
106. Cenlosess111lasei abitanti di Cham~éry, 
U.7. Quarantadue abilauli di Torino, 
Chiedono che venK• adottata la legge per l'abohaione del 

foro ecclesiasUeo. 
i68. Tredici abilanli di Castelnuovo in Canavese, 
!69. Cen\odnq1&e abitanti di Cuneo, 
170. I canonici, benoficl1ti, sacerdoti e chierici della col-' 

leaiata e parrochidi Mailefano, 
i71. Cenl...,uanto!lo abilaoli d•lla produoia di Cuneo; 
ll79. L'arciveacovo eclerodella dloeesi di CaKliarf, 
Chiedono eh• sia ril"llatala legge per l'abolizione del foro 

eeclesia•llco. 

•l!l&lia10. 

............ Il senatore Aporll fa omacgio al Seulo 
di alcuni c&OUlpiari di uria Slalisllea degli· 11•lll li'i11{affltf4; 

•••HJITQ IlBLL6 BHClll•••oN• Il &PPBo•»IOliB 
DEL P•QJ•&T'l'O BI &i•&&•,- l"ICll.-~'4BOI,tJUO•• 
DBL 'raao llCll!LllH&•TIC:O " •• .t.L'W!lllR, ..... 
IWIT.Ì.. 

•a11•1Dn'I'•. J.'ordinedel 1ioi'no reca la- conUnuaziode 
della diicllllsione sul proCello di leiige per l'abolitiolle del 
foro e•cleaiaotlce. 
La·parola è al seoa\otl• Di Calabiana. 
aa cia.La.•a.•a.. ·Dirò brevi pltole, o signori, intorno al· 

grav-e ar1....,•nto di cui si tratla, non gi• cbe•lo l"'tlHìdocia' 
di porlo in maMKior luce di quello che fecero· i dlttioli ora­ 
tori i quali mi preoedellcro, ma pmlto<t-O per· far eonosoere 
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colla pubblicità del mio voto, che solo uu Hcro debito di cc­ 
scienza mi guida in questa deliberazione. 

lo accetto in massima parte le argo111enlailoni dr coloro i 
quali banno combattuta la proposta legge, e noterò come la 
medesima, emanata senza rasseneodella Santa Sede, non solo 
è illegale, ma può trarre seco lamentevoli conseguenze. 

Illegale io chiamo quella riforma che si opera da civile Go· 
verno indipendentemente dalla romana Sede sopra quelle 
materie le quali, oltre di essere ecclesiastiche per natura e 
re11olale da speciali leggi canoniche, sono sfate definite col 
mutuo- accordo dei due poteri. Ora~ ehl v' ha di·"Yoi, o signori, 
che iinori come la propoala legge ripugni col dirillo costì­ 
tuilo e vigente delle eeclestastìebe discipline, delle canoniche 
t•111i e dei concordati I 

Si diASe che queste canoniche leHì, raeeelte massimamente 
dal Tridentino Concilio nel capo !O, sessione !3, Ve retor­ 
malione, non sono che semplici ammonizioni dl"l!iunle dalla 
minaccia delle censure. Ma forse non avverllva Il dolti.,imo 
magistràto che ciò a8'eriva, appouialo all'au\orilà dell'islo­ 
rleo Pallavicioi, che se temperò il Pon&efice le espressìom del 
decreto a fa,ore dei principi, non ia1eiò però ad un mede­ 
simo tempo di confermare le precedenti apo1\oliehe san­ 
zioni contro i violatori delle ecclesiasliche immuni là. 

Deeernil et prreeipll ..... sacro& canones, Concilia genera­ 
Ila om11lu, nec 11011 alias apolllolioat sanoliones in favMem 
eccitslaslicarum personarum, llberlatls eocleslasllere, el con· 
11·u elus ulolalores edilus, qure om11lu eliam prresenli decrelo 
Innovai, exacle ab omnib111 obaer•nrl debere. 

Non lsfo11~va all'avvedole•n del chiarissimo relaloredella 
Commissione la dichlara>ìone di queste pene eanonicbe, " si 
adoperava egli a dimostrare come le censure poste a fianco 
delle ordinazioni della Chiesa nou nes8ero maggior rigore di 
queste, quali asseriva lesive dei dlrilll del eivll principato, e 
quindi insuuislenli. 

Sl11nori, le ordioHionì della Chiesa non sono mal lesive 
della civile sovranllà dello Slato, quando qneato col 1010 fallo 
di riconoscere la religione aa\lollca, quale rollglone dello 
Stato, circoACrive la propria anlorllà, e 1i obbliga di rilpet. 
lare esplicilamente le leg11i della ChieSI. Adottalo Il primo 
articolo dello Statuto, il Governo non può disconoscere la 
Chiesa quale suprema aulorilà, 1iecome non può non a&sog­ 
gellaraì .alla diiciplina della Chiesa, la quale, lullochè arnia­ 
bile, non può però moderarai e cangiarsi se non da dli ne ha 
la pienezza della facoltà. Lo Slato o la Chiesa professando la 
stessa fede~ propugnando 11 stessa causa deYono accordarsi 
naturalmente e soatenersi a vicenda. lo so bene che da que­ 
sto intimo commercio, da questa eonlinua comunicazioue 
possono uscire delle lolle; ma q- lolle dfl'INlfl rieom­ pom c09lì uf61i dì mutua amicizia del d"" poteri. 

In ciò poi, a mio avviso, consiste l'erroneo principio con 
cui vuotai attribuire t&Dla estensione di dominio allo Stato, e 
rendere a lui suddita e servà la Chiesa che i.i suQ1è argti­ 
menlare dall'esempio di altre Ìlasionl, le quart SI lllnl\ano per 
legge foodamentale a 1naren\ire una eguale proiezione ad 
ogni culto rieevulo, quanto all'opposto la nostra patrfa', la 
quale oi eloria di aver scritlo in fronte allo Statuto : • La 
ralicl011e cattolica, apoa\ollc•, romana, è la 80111 rallgìooe 
dello Staio, • oon può io ordine alle leggi della Ch'- di­ 
porlani co111e se in punto di culto avesse prodameto il di•· 
rillo comune; ma deve attendere anche all'ebbli10 ehe si 
im~ di ri•pelilre le leffi della· Cllieaa, nè .può allontanarsi 
dtlle oonveoiionttlablilte col supremo 1erarca dello Chiesa 
senu rendersi fedìrraco. 

Nè giova Il dire che lo Sia!& eolla proposta aboli>ì811e del 

--===== 
foro ecclesiastico si ripiglia queUCJ elle è suo, mentre> oltrechè 
non è suo quanlo spella alla disciplina d<lla Chiesa, !lilemi, 
o signori, se la Chiesa con eguale dìrilto volesse ri\'endicare 
a aè osni concessione falla al Governo! sarebbe questi disposto 
di spoaliarsi di quantQ non è suo? Se la Chiesa richiamasse a 
sè la nomioa dei vescovi, la libera esecuzione delle sue prov­ 
vi;ioni s.enia attendere il plaeet od exequahtr governati"Vo, 
il Governo sarebbe disposto alla cessione di questi privilegi 1 
Lamentevole conseguenza di questa legge sarà il conflitto 

che sorgerà tra la Chiesa e lo Stato. Conflitto tanlo più dolo­ 
roso, in quanto che maggiore è ora il bisogno di un buon ac· 
cordo tra. il aacerdozio e l'impero. ConfliUo che porrà l'epi­ 
scop1to In angustie e timori. Dall'un canlo bramerebbe di 
obbedire •I Gonrno, e dall'altro donà vcneure ed osservare 
le canoniche leggi. lo non esagero vani timori; questi na­ 
scono dalla natura medesima delle leggi. A voi sono noie le 
ecclesiastiche disposizioni che vietano ad un chierico l'essere 
lradollo avanti un giudice laico. 
Citerò solo il capitolo t 9 delle decretali: De foro compet., 

dove si legge: Cum in Concilio Millevllano, et Carthaginensl 
hoc iusslt specinliler promulgot~m, ne cierici t!ericos, rclfolo 
suo pon!i/!ce, ad ludlcla pub!lca pertrahanl, alioquin causam 
perdoni; et a commu11ione l1abeantur extranei, et tam epi­ 
scopi. quam diaconi, seu qutlibet clerici In crirninaU* seu in 
dviii negotlo, 11, dorelleto eceltsiasllco illdicio; publicis se 
iutlicils purgare voliterint, etlatn si pro eis lata sii senten­ 
lia, locum suum amillanl, et hoo In criminali acliont: in 
civili vero perdant quod e9!ur1111, 1! loeu111 mum maluerl!ll 
oblinere. 

Ora, sino a tanto ebe la Santa Sede non avrà derosato a 
queste massime di ecclesiastico diritloi che cosa dovrà fare 
l'episcopato, e con esso lutto il clero P Deh I o signori, non 
rendete la posì•ione del clero più dìflieile ed ardua di quello 
ebe già lo sia. Il Governo del Re dichiaraya essere la proposta 
Jeage benefiu alla rell11lone, utile al clero; allri la diceva· e­ 
minenlemente cattolica e santa; 01a io dico che tale non può 
ranlsarsl quella legge, la quale pone in angustie le co­ 
scienze, disconosce la disciplina della Chiesa, ercita un con­ 
flillo tra li sacerdozio e l'Impero. 

Tacerò delle conseguenze che si dcdurranne dal principio 
fondame>1lal• che si viene a sanzionare coll'adozione della 
proposta legge. Principio che col volsersi del tempi lutle"può 
turbare e sonerlire le veramente utili, benefiche e sante in­ 
stituzioni della ca\lolléa Chiesa. lo l\lmo li Governo del Re, 
ed appre•co troppo I pel'&onaftl '•be· siedono ora al banco 
ddi ministri per rlmoonre di me ogni sospello, OjDI timore 
che eHi vogliano allentare allé istituzioni, delle quali va for•' 
nlla a dovi1la la Chiesa piemontese, ma pure loro nOn posso 

• 11-e che, proclamala la sonanìlà nazionale nel senso che 
le si dava da molti oralor;, stabililo il principio che il Go­ 
verno possa fare da sè nelle cose di relfglone, anche d! quelle 
solamen\e che toccano la diacipllna, si por1ono In mano; sen•ii· 
avvedersene, del nemici della Chiesa le armi, colle quali poi 
potranno abbattere tnlte le più sanle Mltbzl'Unì del catloli­ 
cismo da pareniare la nostra nazione, Il religioso popolo dei 
sabaudi dominli a quelll dofe l'errore si divide fra mìlle sette, 
e dove è •pento il lume della caltolicll f<!de, 

lo ripeto che a ciò non mirano di certo le· intentìoni dei­ 
ratLuale Go,erno, questo abuso di potere non SGifrirehbe 
quealo ConseS8o; ma perùcbl norrM·chl! è meglio prevenire 
i mali che il leulare poi tardi di rìpararvi1 

Signori, io non lsv<>lgo maggtori prove, le quaH'furono Ju­ 
mioosaniente tratlegalate, ma ltll arreMo ail'alto di 01,. a­ 
dempiuto ad un debito di coscienza, e non mai per branlOsii 
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di ptil'ilegi o favori. Chi mì cencsee, e lo dico frane.mente,. 
conoscerà ancora quanto io sia e .per iadole, e per stu_dio, e 
per. dover<1 alieno da lul\o ciò cl1e può o•lare al buen.anda­ 
mento delle pubbliche cose, od alla attuazione delle libere 
ìstltueion! che il magnanimo Re Carlo Alberto ci donava; od 
all'incremeuLo di quell'armonia, con cui lutti gli ordini dei 
cittadini debbono sc:.mbjarsi di mutuo amore. 

Se io mi oppongo alla proposta di l•ii•• ae col mio volo la 
respingo, il Jaeeìn per compiere un dovere che m'Inspira 11 
propria coQvinzione. Io bramerei che un si f-01se a noi COIDU· 
nicalo dall• Jlanla Sede con quelle modificazioni alla IOfge 
che possono ravvisarsi opportune, e poi sarei il primo a vo­ 
tarla. 

I me«i delle h'atlalive con lloma non sono esauriti, come 
si può rilevare dalle rieervate dichiarazioni del Ministero; nè 
si conosce se quelle YoJgessero a luUa la ·le11e,·ovvero 10Yra 
alcune sue parti, com'! ai ba a credere. Si itlu111ini la n1ilone 
su], vero slalò delle cose, poichè on misterioso silenzio, se a 
taluni inspira •enlimenll poco riverenti per la Santa Sede, 
siccome soverchiamente severa, vi ha pure all'opposto chi 
può concepire uoa opinione poco onorevole pel llinislero, 
siccome queJli che non abbia voluto meltere in chiara luce 
le cose. 

Voi inltnlo, o signori, pensate alla grave responsabilità che 
assumete nel votare la Je1111•: riilellete al principio che sia· 
bilile, alle sue conseguenze, e.i Il vostro senno supplirà al 
difetto delle mie parole, (Rumori) 
•.t.•11u, minislro dell'i<ll'tl%1one pubblita, La sllma ed 

il rispetto da me sempre profesaall ai ministri del saaluario, 
si pel •aero e divino loro caraltert, cbe per. all speciali liloll 
di rieono1~en .. che ad ""i mi le11ano, ollre i Yin®U di reli­ 
gione comuni a lutli I fedeli, rimoveranno da me, lo apero, 
ogni taocia e sospetto di tendenze conlrarle al clero ed alla 
Chiesa. Due IUslri e mezzo circa della mia vita pubblica lo con­ 
sacrai alla trattazione dei negozi eccJesiastiei, essendomi de· 
dìeato •1111 studi analoghi con ispeclale amore, e fui anche lo 
io fama di acerrimo e zelaolissimo difeo•ore e propugnatore 
dei diritti, delle immanità e della ginrlsdbiooe eeelesì .. llca 
colle mie decisioni in quali là di &iudiee, col pareri slll'illi " 
coi libri resi di pubblica ra11ione colle stampe. 
$\rana perciò potrebbe sembrare a taluni questa mia me­ 

tamorfosi ; e da !aloni verrà forse accusata di incoerenza ed 
ioslàbilità nelle opinioni prop,ie, e da allrl appuntata come 
una cons,eguenr.a della mutata mia.condiiiGne politica. 

Debito qlllndl d'onore m'impone di manifestare più espli­ 
citamente il mio senlimeolo, e rendere cosi ad an tempora- 
11lone della m,la condotta. 
Signori, non ba meuomameote scemato Il mio rispe!lo e la 

'!li•~ivozioue veno la Chiesa ed Il clero; ed in questo puolo 
i miei llml'imenll non sono dissimili da quelli degli altri ml· 
nislri: ma sono molale le condizioni dol lempi. 

Pu sentenn d'un savi.o, che mal 11 giudica i1 presente coi 
soli elementi del passato, come l!lal si giudica il passato col 
soli elementi del presente. Sl, la questione delle immouità 
ecotesia•tlche, la qulle niente ba dioomune colle immutabili, 
eterne verità, è quoUoee allch'.-sa di lempo, cioè elle si 
risolve dal confronto delle diverse eireoolaa•e dei tempi. 
Allorquando varie classi erano prlvil•giale, di l'l'hileai era 

circondala la Corona, prlvlle11iall erano i eorlltliaul, prlvile· 
11iati I nobili, priYllegiate le Uolversllil d•cli •IQdi, le...,lllà 
ed i municipi ; in poche parole, q•anèo la .libertà non •i 
CODCè<i<lva che per privilegio, percbè la libwtà, r indUStrla, 
il sapere el'lno rklolll a monopolio, ed Il diri!lo •O•llJle dei 
PQpoli era il 1erva11io e J'aTvilimento., era ben conaruo e 

11W.le che al\ ... il cleT<I uei.o i •\IQi prlYilep. Dleo, ani, 
·era necessario, e ciò non solo percllè glieecleliaotlci non do­ 
VOY&no essere abbandonali alla di"1:rezlone, ed io balla del 
grandi e pieeolilir•nni,.ma perehol e•landioora nell'lnlereu• 
della società afllncbè •I fosse qualebe riparo .i diaJll)lieiQo, 
Rammentate qui, o si1111ori, elò elle ..,. molli allri &sserva 

Montesquieu, che la Sp•K•• ed il Portogallo, dopo avere per­ 
duto le li>ro IOfii, sarebbero caduti llllllò il più orribile di· 
spo\\smo, se eon av-o oppotto arai•• po\enle I prhìlegi 
della noblllà e del clero, e 1.,.eial•8llle qnelll del. clero. 
Qoetia osaervuiooe è eonfortata dall'eoempiO degli aolie&l 
Egi•l .ed allri popoli, pres•o i q111li tullo dl...,ndea dall'asso· 
luto e dispotico volere del principe, il col potere era aol­ 
lanlo frenalo dalla iudipeudente e libera voce· del allnlltro 
della religiene. 

Ma ridolle le cose ai lermini d'una perfetta eguagliao•a di 
lulli i cllladini 4inan1I alla Jeu~ di u11'eq!lll llb!lrllcl'ff 
tulll, d'eguale aoneuli1ia, di ..... _ personale e ,. ... e 
pari libertà d'ulone per lul\i, mereè le eoneeealonl fa.tleel 
dal generolO Re Carlo Alberlo, I privileai sono divenuti inu· 
till e senza "1:0Jlll. Dlrò anzi, sono divenuti as1ul'<ll, eomecbè 
gravoai agli &lessi privilegiali, a cui favore furono inlre­ 
dolll. 

Qui rammento ciò ebe con mirabile precisione e profondllà 
di pensiero disae già il noalro goard11i11llll : che d'ora in· 
oan•i coloro che non voleano essere nel diritto eom11ne, .noa 
sarebbero più al di sopra, ma al disotto del medellilllll. In• 
fatti, mentre per beneficio delle nuove ln1lilallioni, i fÌU• 
diii penali contro i laici sono cil'Mndall dalle maniorl 
coutele, merce i processi orali ed i pnbbllci dlballlmentl che 
sono uno dei più bei procresai della ciYillà, le ·(lfrsone del 
clero nei gludial del tribunali cocleaiHllei Mino 11ladicale 
sulle ri&altanso dli proceasi serllli ed inqolsltorU che appena 
sorvono contro i talcl per metterli In illato d'aoeusa. 

E nelle cause civili, mentre peri laleiaou pretl!rllle forme 
di procedura semplici, poco di1pendlo1e, e di celere spedi· 
zione, determinali i gradi di co11ni1ione con tribuna.li fiRI, 
voi vedete all'opposlo nei tribunali ecclesiulicl aneora In •I· 
11nre un• forma di. procedva ~lela, eo&losa, complicala, In· 
determinata nel numero dei aiadi•I che può progredlr<1 In 
infinito fi11<1hè una delle parti n&n olleaca I.., sonltDl8 per­ 
fellamenle conformi, e qoml eommHsi a 11ludlcl tpeelal­ 
mente de1.,...11 er qua, or lè, del qaall, 111 non ò equlvoea la 
probità, è per l<I meao ptoblemati.1 ta espaeill e la<pvltllia1 
Inlerr0&herè•otiLse abbia mal •nit<t~- •lllltlean,<la 

ginrlsdlzione eccleoiH!tea. Gol>ferreblle -e troppo ·di• 
gionl delle nostre cose per i1norare che è staio sempre pre­ 
cario l'e•ercizio di esaa giurisdizione per non poterai eenver• 
lire io lltolo, Qui ml troro perfettamente d'....,tlo colle 
idee espresse dal noolto miniai re di!gl' lnknli avnll ''• Cl· 
mera dei depui.ti. 
SenH parlare In dellaglio dell11 molle eece1io1i che •1111·' 

espresse nelle varie l•Hi dello Stato, e pl6 speclllùlfttt nl 
capitolo rn, lillllo 7 delle regie prammatiche.per. ·(A Sùd~­ 
gna. mi glon aolo accennare che ba1t1tt Infocare I i'llnedl 
possessorii, e la recia proiezione por abul& di potere o vlo­ 
laiione di leHe, perehè le OUH di qnalonqile natura ver­ 
tenli od appartenenti al lrihllnll eceleaiasliti si avooauero 
ai tribunali rOfi, ed ai aiedetlml •e ne devolveJse la ..,...1. 
done • defini•ione. ~dopo ebe nel Codice Alhertlao vlgenle 
è staluilo ~ io tulle le scritture pobbllthe e prhale thb­ 
bla per espreYa la clausola del cootìtolo po-lOrlO, "fil è · 
manlfeato ebe la giurisdi•lone del ltibuaali eeeletiaetiei può 
dital ridolla pressoché al tero. 
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Non buia: i trlbua.11 eecloslallticl non po&Mlno \IMculre 
le loro sentenze sen•• Implorare 11 bt'Heie seeoluer nè po-­ 
leYaenere altrimenti, petehè noll nendo Ili Cbteu-ierrno- 
110, l!è potere temporale, llOD peleva oeppun·•eserclllre 
li•rltdi•lone t>tOlff'la, ma solamenle p-l• , e taclta- 
11umle od eapre1<1A11tente demanlala, e quindi ad Ktl- ri­ 
vocahfle, 

Ma la oonthm .. ione di queato ~di -pub 1111 euere 
conelllabile tallo Slatolol No·eerlammte: 

se lo Statolo o! fonòto sul ptln<lplit die epi ìlUtlltlt ·e. 
mna dal Re, che qoesla si .nullilllllra Pl!I' -ì~ ·dfl gffficl 
da 101 nominati, e del lrll10llilll d•llelenf· .htitolll, -Ima 
ogni delegazione per via .Cl'llllrdloaria ed -lilioat~, e ebe 
ul- punii ""9el"e ditlolto dal noi gindlfl nalnnll, lo rion 
vedo come potrabbero più oltre i lribunali ec~nllcl Im­ 
plorare, ed Il Governo hlto eoneedere la flurollà 'di t'Sllgnire 
I 1iudieatl. On, come mal possono esltlere llllglslrHI elrl• 
bunal\wn lilwlll di oonoseere e pronunciare, ma aen•• fil­ 
rellll di mand1re ad ésectJtlone I lérl> alti I 
e- t""llP• onte - ~esle, pm.hè nen inerlHl\è d'oo• 

1111pare ph't •lii'• la vostra allen1lono. L111omullll l!lt I di - 
rll\l omu.lalmente--\nmnll alla !Mdollm& Milio eerttllll!Ale 
inalienabili. E che non sian stati mai difallo alienali lo prtiva 
ad evidenza la risena del b11110IO wecolare, el•int<lrVIJlfilone 
della rept autorità per gll allutl di polere e per qllalunque 
vlal11lone delle l"lgi. 

l!f parla della fede ed fn•lolabtlillt del lra\talt; ma lo 11- 
apoodo col tnarda&igilll ebe qlli si lralla di concordati, non 
dt tnlilaU. l'lon alla forma eftrlnaeoa e matel'l1lo degli alll 
dee pot'M •ente, btl111l alla -·· Tmtall 111 ·ftilM è!lllb 
,...._ atranlm>conde regolare I diriltl e te 11nesllonl !nler­ 
u.1i011811, - elle tlpardono h. pelillea e&tfflll : le qU.. 
tUeal d'1111mlnl1trnlone lnleru, oome quella di etti al ll'alla, 
1000 materia di l•ftll non di tnllali, • da leffl modo l!I· 
oore fflllllle. i\811.agg!enpri che aHa pre11!11te dlicilhlaue 
mat·ai atkllee Il euaUete .pollU...: polehè,•• ... IN!ft·'dl te­ 
eeidl tll'lltolli la tllln._llllo·dl lltltlO pomteo lftithtfilta 
-na ..... ai rapporU t,. __ " tadtlltt, o pure, parl1ildo 
io risore selenlitieo, la p&litlca "ibla 1 popoli nelle etlerne 
lort> relHiooi, le le111I il l"fffoRO tll'fnlemo. 
L'lti.ria·fflla n .... lflid•llDM ·~-111\li cli 

tilalle rn.r...,,..Glto .,... te*'8 dalla otvffe· 'atlterlll0 IHÌll 
per.ec>11GOrd1U ulla Salii•-· Villp pii' lalil•'IUetlo dflle 
rqie·pram•allebe aall<lile per la·SllrdegM' llèl ~la deel· 
1110aellieo, l>fe apeclal•enl~ al 111olo 7, dlpllulo-t9, ftif'òno 
ll&ltllik 111t111effltrizl&rl1 rll<ilcalt della thtrlttl1tlOM eeéle­ 
...,_, Ila lelflllll qllella ~ eaal9' di po-sa in éfOllvn­ 
que •Ieri• di -Nfttn11iorll 'lit pelltla iìrllllla ·e rara le, 
.u ammlnlslmloni d'lftldltt "di patrimoni ll'leau, u s1nta 
We rleblamò, JH'Oles1b, &!ee ilcrlYere le tlelte ptlllllliltltllt! 
san.ioni nel neyero d•i libri proibii!, ma la lftÌ'I ebbe 11 
suo pil!llb· eletto, ed i lribanali slesal -lì•si11ttlcl ne taee­ 
vano· fondamenlo alle "'"' de•illiòft'I. 
Plù.ncenl<! è la dlapOll!ldone .. ll'arileole 6t tielle leql 

del-Wll7, poi tnsfooa ""I l'>Hke All>erliuo; In tlCorè della 
quale gli eeelelia•liei non poss- ·-rtltafoe h!lìtio di tir· 
ralerl i!CI encutorl -llM!nturt mia·~ Jlotalllélllo 
~··il tlndiee •l8Colìre lii bellO efedelll!l!llli! ~ìilliillllst\-We, 
ed flllldt! tlltt<!Rllaalène41 rilldère-to •nnlllhnente piéiso 
iLlllt!clJ!t>l•atk QUella ·letP etllfttlle ha avutò la iua pieni 
- nè ahlun •-m.hli·eeelllto dubbi 111'111 eodljle­ 
ltMa··4e)ll regia aulOrllà . 
.. Ma si diofJ {è <1llr'~.tullo li' <:fftll!!e è11a- que\tkìil• I'* 
quanto ho poluto dalla disoo11l11ne't1levare),· o fli'mordl 

1 'I 

oo\lll Santa Sede •en1ono sotto nome di lraltali, o sollo nome 
di eonwrdaU, è se111pre vero 'JletÌI elM essi oontengono una 
eonveJll!one bilaterale, ainalhpattca da evi llOn pub una 
delle parti, senza Il eonaenso dell'aHra, 1 ll1IO talento re­ 
•edffl!. 
·Ben ovvia è I a ri•posta. Quel conwrdatl contengono roroe 

001alieoa1iont1 un'abdlc11ione totale o pani~lc della sovra .. 
nllà1 o dèl dlrilli alll mede1lma easenzlalmenle lnetenli 1 
ùftt11H11rse nel medest..i aleuna •lausola abdiealiva o tr.,. 
latln clle -lmltehl easernttata •oiontll del so•nno di spo­ 
eflml d'noa parie del dlrllll di sovrat1lll per.1nYolire la 
Sanlt Sédel l'Io eetlalitenle. 

La giurisdizione eeoleslaslloa aduaqn• wnsenò la sua In­ 
dole prlmffift, pmarla o detegala vogtra dlnl: •ol wncor­ 
dali non 11 reee allro che rerelune l'eserclìlo, pe...W 1 
tempi non erano 1bbaslan1a maturi per rivoc1rl1 atrallo. La 
cosa non può allrlmenll eonMplrtl sensa eadere nei più mo­ 
•trno•I aasurdi. Atte&ocllè I dlt1\tl della sovranità sono laa· 
llenobfll ed lmpresorllllblll, mètto meno pu6 &eludersi fra due 
•l>franl la sonanltà, o vendere lrrevoeiibllmenle la llherlà 
del popoli C<lDdHnrndoll a rimanére Jelllpre sldzlonarl wn­ 
lro l'&t'4ine della Pronldenn e\érna che ha creoto l'uomo 
perfettibile per provedire e migliorare la soeitle sua cc>n· 
dl1lone. 

B qui ml trofo perfetllmenle d'aecordo eon al<!tlnl prln­ 
•ipll che banno maeslre•olmente svlhtpptltl tlànorl senatarl 
Pl1111 e Gioia, e colle eon•eguerne che lie -hallllo dedollo. 
Polthè ae f!Uel ocneordttl lnelndono una vera sllp1ll1tlone, 
esll è elriaro che la Corle romana bo stipulalo per gll 'eeele­ 
slaillcl del ooslro p1ese; ma e&sendo que\111 sudditi e ellla­ 
dlnl come lutll gli altri, dovono uniformarsi alle iear od al 
bl1&pi del!<> Sla!o, Trattandosi pì)I a•una materia di sua na· 
lorr molablle, l'ell'eUo delle con•emlonl dovea éell1re di 
plen cllrlltotpPen1 quella li lronn ln imint~ "JllHlll•ione 
colle noYelle food.-nl1ll lsllluilonl dello Sltto. 

SI 'tdduee ancora il dlsposlo d•I Conemo Tridentino. 10 
llOn (arè efM!·tlpetere ebe le presel'lllOOÌ del medellmo SODO 
slale adottate In hrllo olò che ba \rallo alla parte dogmaUca 
ed ali• dltelpllna rl,aro•ament• altloente 1111 m•deslma, 
com'è l'amminlslr11ione del ncramenli, del •aa••mentall e 
dfllì llllll'&I• nera e simili, ti {lreeelH dellt morale erlsllana 
ed a 1u110 ciò elle è meramente spirituale. lla non ~· otato 
mt! rieevuto qnel CooclHo wlftt! letP, In qìlftllo toeea al 
temporali lotereasl, •ebbene netltll" mnetn allll eausa di 
pleti"; ed un esempio se 11e ha, ff• ateffl 111r1, netr11t11mliil­ 
•ll'lt.'-1M- e <1tapt1111llillllt dell~ doGHIGol ti dot lasciti pii di 
ntlura laicale o misi• che Il COncill& Tl'ldenllno, al pari di 
41lt!IH m er11110· d'Indole 1plrlrule, fVeva ln~llllllmtnle 
rltervalo ti veoeovl. Ciò ero ea1andlo 0011f<1l'llle alla eMtante 
01Serv1n11 ed alla Jli<lvella 151 detrtmperatore Glllllh1l1110, 
alle pramm•tlehe ed a •on )ll)the cntte reali e re1I bl­ 
atlelti. 

Eppure quando Il ben pliblllteo, ed Il bltop& d'alll più 
relOlìr• ammlnisttatfone =•lallò lllrlménll; 11 · 90\'ttno vi 
pose 111aM pl'ilnt nel eonllnenle, 11e1 Mila Sffli"'1'8· · Almi! 
v.......-1 rlchltmtrono, ma· hSall\a hde polli 11\-aalèque­ 
sli rieti!llìll, 11vta111e11tt pe!ttstlldo ehe·ta -~'!Il non ite'8 
f"!Hlò alll!lllfo fino! dlrl111, I qualllllllodlll>l'll natura lna­ 
llénablH •d 1111p1e1erilllblll. 
Slgnllfl, che•'°"* piè' atfl't! tlhl""81t ·A me pare che gli 

llt<UI eeclellà•llcl alllllaBi> 11ll l!Of lol'li tallo rlsolfo 11 que• 
stli)nè, se pur eontl'llveH!a ··!""'. el!llttpli'SI hell• applicttioné 
di• 1>rlnei'pti cosi onll e chlrrf, ~ l'abol11io»e del ptfvlleslD 
del l'Gro è nna -ft!ftl•in• IÒgiea e neeemrla del prltrelpll 
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d'eguaglianza di tolti i ciltadini dinanzi alla legge, e di do­ 
versi la Q:iuslizia amministrare dai giudici nominali dal Re, 
da cui quella emanò, io non comprendo come gli ecclesiastici, 
i quali godono dei benefizi dello Shluto e dei diritti politici 
da esso consacrati, sedendo nel Parlamento nazionale come 
senatori e come deputati, possano og@i ricusarne le· conse­ 
guenze. 

E se quei principii generali si confrontano colle disposi­ 
zioni espresse negli articoli ll7, JJt>,.?;t, più evidente ancora 
si rende l'incompatibilità del privilegio del foro ecclesiastico 
collo Sta.toto. 

Il trigesimoseftimo dichiara il Senato solo competente per 
giudicare dei reati dei suoi membri. Il quadrageeljaoquinto 
dichiara non poter essere alcun deputalo arrestato nel tempo 
della Sessione, nè tradotto in giudizio in materia criminale 
senza il consenso della Camera. Il. cinquantesimoprimo di­ 
chiara r 111enatorf e i deputati non sindacabili per ragione delle 
opinioni da loro emesse e dei voli dati nel Parlamento. Ecco 
dunque un complesso di disposizioni che in tanti casi espres­ 
samenteesimono gli ecclesiastici sedenti nel Parlamento dalla 
giurisdizione dei vescovi e dei loro tribunali. 

Da tutto ciò io legittimamente conchìudo che la reiezione 
della legge, elle il Ministero ha proposto e la Camera dei de­ 
putali ha adottato, equivale all'abnegazione dello Statuto. 

La storia di tutti i popoli e di tutLi i tempi c'insegna che 
un savia Governo deve egli stesso riformare quando i tempi 
lo richiedono, e lo reclama altamente la pubblica opinione. 
Altrimenti i popoli impongono o tentano d'imporre le riforme 
ai Governi con esorbìtanse taH che sempre ternano a scapito 
e rovina delle società già troppo spesso scosse da politici e 
civili eataellsm], 

Rammentate ancora, o siKnori, la massima che i popoli non 
sono abbastanza forti, ed i Governi ordinati, se non quando 
havvl una giusta linea di separaaione tra le cose divine e le 
umane, le spirituali e le temporali, le sacre e le profane. Sia 
dunque la nostra formola religiosa e politica compendiata io 
queste divine parole: •ciò che è di Cesare a Cesare, ciò che 
è di Dio a Dio,• senza perdere però mai di vista che la 
santa religione che professiamo è la base deH'ordine morale 
e pojttien degli Stati. 

E voi, venerandi ecclesiastici, credete alla voce del più 
sincero vostro amico, che il vostro sacro carattere tanto più 
acquieterà rispetto e veneraaìone, quanto più voì vi aeceste­ 
rete alla primitiva semplicità (Bra•o ! bra•ol Bene!), e vi 
asterrete dalle temporalità. 
Gravissimi scandali lamenta la storia dall'essere stati troppo 

spesso confusi gl'Interessi temporali cogli spirìtuali. 
La_ 5ardegna, mia patria, vide nel secolo decimottavo luogo 

tempo deserte tutte le sedi vescovili, una sola eccettuata, per 
non avere il nuovo sabaudo Re voluto accettare dalla Santa 
Sede l'investitura feudale dell'isola, sulla quale l'istessa Santa 
Sede vantava antichi tiColi di sovranità. 

Voglia il cielo, e sia frutto di progredita civiltà e d'incon­ 
taminata rellgìone, che siffatti scandali non abbiano mai più a 
rinnovarsi fra noi! (Yi9i segni d'approvazione) 

PRDIDEllTS. Cbie1n~o al Senato la permissione di so­ 
spendere per un momento l'ordine del giorno per dare cono- 
1cepza di una petizione giunta in questo momento. 

tJIB•&a10, segretario, dà lettura di una petizione, con 
coi lU elttadìnl di Bene chiedono venga approvata la legge 
sull'abolizione del foro ecclesiastico. 
P••••DRN.,11. La parola è al senatore Fantini. 
r&11Ta111. Signori, il nostro dihatlimento ha omai toccato 

quel segno che non consente più nè lunghezza di parole, 

" i 

nè novità di argomenti; oè io abuserò della sofferenza 
della Camera per un lungo discorso. Parlo per dovere di 
coscienza, e voi me lo comporterete se io do ragionato il 
mio voto. ~ 

Se hene Ilo afferrato il senso delle'argomentazioni alla legg" 
favcrevol], mi paiono tutte o quasi tutte riposare sulla so­ 
stanr.:a delte sue disposizioni, più che sui caratteri veri· della. 
sua opportunità, più che sulla sua forma. 
Signori, l'episcopato, il clero, non è si tenero, non è al 

amante di questi privilegi che non creda, che non ami sagri~ 
ficarli quando il bene della società io ricbieda. Lo proclamava 
in questo recinto un illustre mio collega per la Savoia; io lo 
dico pel Premente, nè ho timore di essere smentito. Crede­ 
telo, o signori, il clero è sempre disposto a fare qualunque 
sagrifizio (Rutnori) riguardo al bene universale. Perciò io non 
parlo della intrinseca natura della legge, parlo delle sue 
forme, della sua opportunità. Ho udito un eloquente oratore a 
trattare con grave censura quella classe d'uomini ch'ei chiam'ò 
opportunisti. Non credo questa cosa tanto degna di censura, 
avvegnaehè la opportunità sia uno dei primi caratteri di una 
buona legge. Dico però, qualunque sia il concetto che altri 
sia per fare del mio criterio, che la legge presentataci, nelle 
sue forme, senza previo concerto colla Santa Sede, non può 
acooUarsi ; perciò la respingo. 
Signori, quando si vuo\ venire a tratllli con una potenzi 

amica della quale ci imporla conservare le buone relazioni 
non solo, ma quella sincera intimità che dà forza e carattere 
di vera amicizia, qual tempo si elegge 1 Forse quando questa 
po lenza è travagliata da esterni ed interni nemici f Quando 
questa potenza è in tali termini ridotta che l'istessa sua pri­ 
miera virtù, l'tndìpendenea dei voleri e delle deliberazioni 
possa a ragione o a torto credersi menomata l 

Ci si dice che le pratiche risalgono al 1848, e che allora il 
Sommo Pontefi<"e slava tuttavia in Roma. e nello splendere 
del suo potere. Ma quelle pratiche un momento intraprese, 
furono poscia discontinuate e riprese subordinatamente ad 
altri alfari; poco si perseverò nelle trattazioni, e perché i 
primi inciampi parvero insormontabili, si desistè dall'im .. 
presa più per tedio del1a lunRhez1a che per disperazione di 
riuscita. 

Si è parlato in questa discussione di concordati, di con­ 
venzioni coe Rorna. Io non sono diplomatico, ia;noro sino 1. 
che punto in diplomazia voglia valutarsi la fede dei patti giu­ 
rati. Parlo col buon senso e col senso morale, e questi mi 
gridano concordi che quella è inviolabile, e che a aciorla una 
sola volontà non basta, ma sì richiedono enlrambe le parti. 
Certo la convenzione del t84 t era falla da monarca assoluto, 
n1a avente in sè tutte le parti della sovranità na1.ionale, la 
quale sia pure come altri vuole impegnala nei patto, il patto 
però esiste; esiste nel modo legittimo; è un impegno serio-, 
vuol essere tenuto fin che nn aUro non ne aYvenga che nelle 
debite forme il distrugga. 

Ho dello di non voler entrare nel merito dolla legge, pe· 
rocchè essa è dominala da una que1liooe preliminare e capi­ 
tale quella ch'io lraUo. Laonde non rivarcherò, come fece un 
onorevole preopinanle, le tenebre del medio evo per cercarvi 
la più o meno probabile origine delle ecclesiastiche immu­ 
nità; non censuro quei tempi, per ciò stJlo che non ebbero 
i benefizi del nostro; ma certo aol lume della critica storica 
potrebbesi dimostrare che ciò che ora viene qualificato come 
una mostruosità era un'alta ragione di amaoità e di giuatizfa5 

contro la quale non si vogliono ora usare i mezzi speditivi 
che altri u.serebbe coll'errore e col pre1iudizio. 

Non ricorderò a questa sapiente asseiubl~~ il fa1119n con· 
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cordato napoleonico, non i nomi dci negoziatori, non le loro 
qualità, il tempo speso nei negoziati ; dirò solamente che l'e­ 
sito dì quel trattato fu grande e compiuto, e che le materie 
di esso erano molto più complicate e più ardue' che quelle 
della presente legge. Ma allora non si ebbe paura della per­ 
severanza. 

Cl si risponde quella sconsolante congellura: nulla si ot­ 
terrà. Permettete, o signori, che io non divida con moiti 
questo disgustoso pensiero. Quella mano amica che nel :l8!1f 
ci aiutava a ricostrurre Pedifisio sociale, a metterlo in ar­ 
monia coi tempi, io non credo che ci sia addivenuta tanto 
nemica da non volerci più aiutare a dare il compimento a 
questo edifizio sociale che richiedono i tempi e le nuove 
forme di Governo. 

Ma gli interessi della nazionale sovranità non patiscono 
più indugio : ma credete voi che non renderete più rispet­ 
tata la sovranità quando col capo della Chiesa vi sarete con· 
dotti nel modo più opportuno a stabilirla ed a tutelarla! 

La sovranità di una nazione si esercita In più modi, e non 
è certo il men degno quello di venire a nuove pratiche col· 
l'augusto capo della Chiesa. Il tempo non la aliena, non la 
dimiouisce, ed e segno di forza, non di debolezza essere ton­ 
ganime cogli amici. 
Signori, io non temo per questa legge, nè parlo per fare 

opposiiione alla nato.ra. di essa. lo temo per cl<\~ eae questa, 
falla senza le debite forme col capo della Chiesa, e lasciale 
che ve lo dica un vescovo, dia un urto, un crollo, non alla 
divinità della reJigione, ma al senso morale di essa. So che a 
molti questo sembra timore esagerato; so che io tanta sovver­ 
sione di animi e di dottrine quanta fu nei due anni passati 
altri rimau.e sicuro dello avvenire. Permettetemi di non divi· 
dere questa sicurtà; io mi fondo sul passato. Non cerchiamo 
di squarciare il velo del ti avvenire; leggiamo nel libro del 
passato. Ditemi quale autorità o morale o polilica non è staia 
assalila o dall'ignoranza o dalla mala fede? Qual è ora 1'og- 
1etto sicuro ed lntanglbile della popolare riverenza~ Non è 
certamente il progetto di legge che ci ocrupa quello che così 
corruppe il giudizio popolare, ma l'essere venuta in lal 
tempo ed in tale forma non parmi argomento di troppa si­ 
curezza. 

Un onorevole preopinante disse che temeva danno al clero 
ove la legge non fosse accetta. lo non voglio credere esage­ 
rato il SUQ timore; ma perehè volete ag~giunger\'i aneera 
quell'altro di avere una legge non falla d'accordo col capo 
del clero cattolico~ 

Conchiudendo, o sìgnoM, io vi dirò: non crediate che I'e­ 
piseopato, il clero faccia opposiiione a questa legge per 
amore, per ambizione dei suoi privilegi. No, o signori, la dis~ 
scnanza non è in questo senso. fate la legge d'accordo col 
capo de\la Chiesa, e voi troverete repiscopato ed il clero che 
insep;na ad altri a obbedire, a sottomettersi con plenessa di 
convtastone e di animo. 

lo ho fatto atto di dovere e di coscienza, eppercìè respin­ 
gendo Ia fe~ge voterò per tutti quegli emendamenti che con­ 
durranno a far sì che la proposla legge sia fatta d'accordo col 
capo della Chiesa. 

PBllliJIDE~TIR. Mi si trasmette in questo istante dalt'onu­ 
rerole senatore Doria la seguente proposizione: 

• li Senato domanda la chiusura, riservando all'onorevole 
relatore della Commissione il riassunte della diseusstone.» 
Thlmandn se quesla proposizione è appoggtata. 
(È appoggiata.) 
È dunque aperta la discussione sopra l'opportnnllà della 

cbiusnr3. 

sc:1iop1lf. Domando la parola. 
PUIE81DIUlliT~. Ha la parola. 
SCJ'llOPIS. La discussione mi pare troppo grave perché 

non sia data ancora, almeno agli inserlttì, la facoltà di 
parlare. l"ioi parlammo; conviene <'be aseoltìamo anche gli 
altri per ìlluminarcl, e per ricrederci anche ove t.l'uopo; la 
mate.ria, ~ parer mio, è così intricala che par bene non si 
chiuda ancora la discussione. 

DW:LL.& TOBllB. Jo appoggio la propositionc Selopi11 

perebè a me pare anche non esaurita anoora affatto la discus­ 
sione, ed ognuno che il voglia ha diritto di far senUre il suo 
modo di vedere. 

PB1i181111UllllTB. lo d~bbo porre ai voti la proposta. 
Chi crede debba chiudersi la discussione generale, sah•o al 

relatore della Commiisione di riassumere la questione, voglia 
levarsi. 

DI!: ".1.eo1uw.1.s. Domando la parola. 
Molte oo<i. Non ai può parlare quando la proposla è ai 

'oti. 
Dll c.1.no•N&.s. Domando la parola sulla formola della 

proposizione. 
•a11:s10111WTB. Ha la. parola. 
011 c&.BDllN.U. Si è dello: salvo al relalore della Com- 

1ni1'sione. 
Io osserverb che la Commissione era dilisa in due parti ; 

vorrei si dicesse: • salvo alla minorità di dire le sue ragioni 
e fra le altre quelle principalmente che la indusse a disco­ 
starsi nelPinterprelazione a darsi a quella parte delle fatte 
comunicazioni sulle trattative fatte a11a Commissione. , 

JI relalore ci disse cl1e queste comunicazioni furono ioter· 
pretate io due sensi diversi; il Senato non sa ancora in qual 
senso le abbia prese la minorità della Commissione, e pare 
abbia il diritto di saperlo. 

PB~a1n1u1T11. L'autore della proposizione ba già aderito 
a questo emendamento; la proposi7.ione che io pongo ai voti 
è la seguente: 

Chindasi la discussione, !Divo alla minoranza ed alla 
maggioranza della Commissione di esporre le ragioni cbe 
stin1crà. 

Chi adoUa. ttuesta proposizione voglia levarsi. 
(Il Senato rigetta.) 
La parola è al senatore Di Gallinara. 
DI &A.TTIN&n• a.11uoa1e. Chiamato a. 11edere in que~ 

sto augusto Consesso, e dovendo esporre il mio parere in una 
delle più solenni circoslanie, e discutere ana delle leggi più 
importanti, io s\arei per dire orga11icbe e fondamentali, mi­ 
nore a tutti per facondia e dottrina, ma a niuno per coscienza 
e conviozione, chiaramente io manifesterò quanto l'intima 
mia persuasioue mi suggerisce, persuasione in me non pro· . 
dotta, ma ì}Jominata e rinfrancata dai profondi ragionamenti 
dei savi oratori che mi precedettero. 

A-stre\\i come siamo da indissolubile giuramento di man­ 
tenere intemerato in tulle le sue parti lo Statuto spontanea­ 
mente targitoci dalla veneranda memoria dell' immotLale 
Carlo Alberto, e tenuto intatto ed illeso dal glorioso regnante 
l'amatissimo nostro sovrano Vittorio Emanuele 11, erede ed 
emulo della paterna maguanimilà, noi dobbiamo aseriverct, 
non che a dovere, ma a gloria il seguire rlvcrentemenle le 
orme luminose che il ~lartire glorloso1 e l'invitto Figtfo del 
martire ci segnarono nelle vie costifuzionàli; vie di lealtà, di 
fede, d'irremovibili13 in un patto in rni fu inv'ocato lddio per 
mallevadore. 

Nel momen\o di quella rnn .. la sciagura, di eui o\"a ii ~m­ 
pfe i1 dolcn&e aonifersario, Vittorio Emanuele Il ·nolla. di- 
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sperò, ma memore di sè stesso, e vero fìgtìo di un eroe, e 
vero postero di quegli eroi Sabaudi, che auehe con le pro­ 
vincie inondate da prepotenti nemici volsero sempre il vìso 
alla fortuna, poiehè fidenti nell'amore dei loro popoli di cui 
furono sempre più padri che signori, non esitò a tener salda 
la religleue della sua parola. 

Non l'immenso dolor fiQliale lo affranse, non lo oppresse 
l'avversità ; resistendo al pari alle più strazianti emozioni 
dell'animo, e menLre dava l'ultimo amplesso ad un padre che 
non doveva più rivedere, resistendo alle teutaalonl palesi 
degli esterni nemici, come alle più subdole ed incalzanti 
degli interni, provò a tolti che i Reali di Savoia non seppero 
mai, per qualunque e terribile ed inaspettato avvenimento, 
scendere a transazioni trauaudosì d'onore, di promesse e di 
giuramenti 

Non entrerò negli arcani diplomatici, uè 1arè cesl ardito 
di sollevare quelle cortine che ordioariamenle velane le 
cupe negosiazloni con un nemico baldanzoso e prepotente. 
l\Ia non sarebbe temerità il sospettare che grandì e lusin­ 
ghiere saranno state le esibìsioni al giovane nostro sovrano 
per indurlo a rientrare nel sistema antico e proscrUto dalìa 
nostra politica condizione; ad annichilare quei miglioramenti 
d'ordine, di civiltà e di libertà felicemente inaugurate, a ri~ 
nunzlare insomma a quelle benedisiuni dì gratìtudiue che noi 
vivi Mli iodiriziiamo continuamente, e che i posten eterna­ 
mente gli ripeteranno. Nè presso alcuno sarebbe sembrato 
eccessivo agli slranieri per caUh'ar1i l'alleansa dell'Inespu­ 
guablle cnstode delle Alpi; forse a niuna indennità di guerra 
noi saremmo soggiaciuti, forse il nostro territorio sì sarebbe 
accresciuto dei ducali a noi limitrofi, e di qualche altro tratto 
più lontano ancora. 

E certo l'esempio di Napoli, di l\oma e di Tescana avrebbe 
servito di pretesto ad un animo menu elevalo per rompere la 
fede data e spergiurarla, ma non ben si apposero i tentatori. 
li nipote di Emanuele Filiberto, di Carlo 1, di Villorio Ame­ 
deo Il e di Carlo Emanuele, il figlio del migliore fra i suoi 
antenati tutti, fu inaccessibile ad ogni ingiuriosa insieuaaìoue, 
inftessibile nell'onore, come il suo »rando io battaglia, re­ 
spinse ogni lusinga ; accettò la sventura, ma mostrò di non 
averla meritata e di esserle superiore serbandosi intemerato. 
L'eterno avler1ario dell'Iadtpendenza italiana soccombette 
nelPinglorioso agguato che tese al .i:iovane coronato; la scal­ 
trezza fu vinta dall'Ingenuìtà; la tentazione non trovò appi­ 
glio in un cuore che non palpita che pel bene e per la libertà 
dei suoi pupilli. 

E siccome il nuovo re cbin&ndo la fronte sotto un diadema 
allora stillante sangue, conobbe lutto il peso dei doveri ai 
quali si asaoggeltava, cosi conobbe pure tulta la santità della 
missione a cui era chiamate, e quanto ardua impresa gli ri­ 
maneva a compiere, cioè, di conLinuare l'opera dì rigene· 
razione, dl cui l'augusto suo genitore aveva gittate le fonda­ 
menta. 

Egli non ignorava che il primo pregio di un re è la fedellà 
delle promesse; il secondo di essere incrollabile nel mante­ 
nerle. Di ritorno nella sua capitale e cosperso ancora della pol­ 
vere degll accampamenti, stese la destra a confermare quelle 
ìstltusluni, le quali, come saranao il più sicuro pegno della 
nostra felicità, così sarasno il più splendido monumento della 
sabauda reale munificenza. 

Si6Jnori e colleghi onorandi! Noi imiteremo la lealtà dei 
nostri sovrani. Noi giurammo come quelli di mantenere inte­ 
gro lo Statuto in tutte le sue parli. Nessano di noi certa­ 
mente è eepaee dì mancare ai suoi giuramenti, di fallire alla 
parola data al cospetto della naaione che ci oaoena, ed al 

cespetto di Dio che ila a mirarci se noi decliniamo la testi. 
moniauza che solennemente invocammo. 

Niuoo di noi si assumerà l'Immensa risponsabilità di pos­ 
sibili tremende sventure, la maggiore e la più grave delle 
quali sarebbe ohe noi, legislatori, fossimo per tradire la fì­ 
ducia che in noi è riposta, e l'aspettazione di un popolo, 
esempio all'Italia ed all'Europa di generosità di sacrificio e di 
perseveranza. 

Lo Statuto proclama altamente tutti eguali in faccia alla 
legge. Partendo da un principio così evidente, eosl assoluto, 
non è più lecito il soffrire l'esistenza di uno Stato nello Stato, 
di una sovranità a lato di un'altra sovranità, di un tribunale 
di eccezione, di un foro ecclesiastico. 

Addurre poi trattati, concordati o allri quali si vogllaoo 
convenzioni che si oppongano ad una Iea:Ge così razionale, e 
che io conseguenza la indeboliscano, o la rendano inefficace, 
parziale o nulla; che uno SLaLo abbia a ricorrere ad una po .. 
tenia straniera qualunque per permettergli di rea:gersi a suo 
talento) e di obbedire a necessità richiesta dalla civiltà dei 
tempi, ed implorata dal bisol!JnO dei suoi amministrati, mi 
pare una rcra assurdità, un palpabile anacronismo, un voi .. 
garissimo controse.uso. 

Sola questa parte forte e felice d'Ualia conserva principii 
di naiionale indipenilenz.a. Sola sa e può custodirli. A noi 
tocca di tenerli iolangibili e sacri. A noi sia dunque per~ 
messo di estenderli, di fecondarli. Venti milioni di fratelli 
dalle vette dei loro wouti menlre ci aprono le braccia impa­ 
zienti di stringerci in un fraterno amplesso, mentre in noi 
fondano ogni loro speranza, stanno con la più ansia aspetta .. 
zione contemplando quanto si opera qui, dove è il ricetto 
ospitale di tanli infortunii, di tante intelligenze italiane. 

Nè permetterò ad alcuno di confondermi fra gli aerei uto­ 
pisti; nè appartengo tampoco a quei geuerosi pensatori che 
vorrebbero l'Ualia sono le medesime legMi governative riu .. 
nita. Queste liete "·isioni, queste ardue speranze le abbandono 
all'arbilrio supremo della Provvidenz.a. Ma una federazione 
di tutta quanta la nostra Penisola, cessando di esstire una 
vana speculazione, perchè è nelPordine delle cose di possibile 
consegucnia, io sono lieto di accarezzare col pensiero que&ta 
dilettosissima lusinga. 

Una sola lingua, una quasi perfetta uniformità di costumi, 
di nteRte e d'iwmagioazione, una medesima ullerlà di ter­ 
reno, finalmente una slessa reliaiooe, ecco ali clementi iudi­ 
struttibili su cui s'innalzerà in un lontano avvenire il arande 
edifii.io dell'italica indipendenza. lo la affretto col peqsiero 
codesta epoca furtunata; quindi sento tanto più l'obbligo di 
concorrere per parte mia a che quelle basi su cui posano le 
nostre islituiioni rimangano inalterabili1 intemerate, superbi 
di porgere alla rimanente Italia posta a sl dure prove l'e­ 
sempio di consentaneità. a noi stessi, ossequio alla grande 
ombra del compianto nostro Beoefatlore, e di perseveranza in 
ogni qualunque aYvenimenLo, ci guarderemo dal presentare 
lo scandalo di debolezza e di coolraddizione. Nella vasta le11a 
doganale che, we~lio consigliali, gli altri Governi dì questa 
sacra terra slringeranno con noi, iu voglio ispirar Jore la con­ 
viniìono cbe hanno a trattare cou un popolo tenacemente 
saldo nei suoi proponimenti. 

Passeggiere, io spero, sono Ie di•er~enze che ne disaiun· 
gono tuttora, e queste diversità momentanee di regime, 
ques\e luttuose diffideoie non sono opera italiana; il aran 
nemico semini ira noi la iizzania, ma non essendo da luogo 
lewpo seme italiano, scow(rarirà dal iuolo che la retpinge. 
Quando in pegno di fraterna alleanza ci stringeremo la mano 
coi nostri sventurati fratelli, e tulle le nostre forze, lutti i 
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nostri pensieri cospireranno ad assicurare vieppiù l'ordine 
Iatemo, la fede reciproca e ad ispirare ai nostri nemici quei 
riyuardi che da secoli sembra abbiano dimenticato verso una 
nazione che fu loro maestra di lettere, di guerra e di civiltà, 
non avremo più a temere le incursìonì dei barbari ; i .loro 
discendenti arrossiranno essi medesimi del male che così per· 
tinacemenle ci han fatto, e noi pure consacreremo alì'obbìio 
le tante così Iagrlmevoll ricordanze. 

1 loro Govern\ ci furono osUH; ma i popoli, a dispettù delle 
malefiche istituzioni da cui sono incatenati, e che loro met­ 
tono per forza in pugno spade fratricide, sono sempre rra~ 
telli: sotto questo titolo noi li riconosceremo sempre. Amici 
li abbraccerewo; nemici poi, e lasciandosi tuttora condurre 
a rinnovare le antiche irruiioni, noi loro opporremo- brandi 
ugualmente affilali per punirli, e il nostro codice fondamen­ 
tale per illuminarli cd istruirli. Ma i primi ad obbedire ed a 
rispettare il nostro codice dobbiamo esser noi. In quello è 
altamente proclamala l'eguaglianza di tuUi i cilladini al cc­ 
spetto delle leggi. Questo punlo è il cardine su cui si aggira 
la mole del nostro politico edifizio, e non ammette oè com­ 
commenti, nè interpretazioni. 

Un re grande fa il creatore di ql}esto benefico principio; 
un re che ne è il degno erede, ne è il rindiee ed il custode, 
e niuno ba diritto di dettare condizioni nè a lui, uè ai parla­ 
mentì, che souo la più illustre creazione del suo immortale 
Genitore. 
Perciò il mio suffragio è per l'adoslune pura e semplice 

della legge proposta dall'egregio ministro di grazia e giustizia, 
senza eondizloni, senza restrtnonì , senza agKiornamenti. 
Quando poi, come io spero, questa legge cesl utile, così 
Giusta, cosl sospirata sarà sancita con le debite solennità, se 
ne dia pure comumcanone officiosa e riverente al Sommo 
Pontefìce. Ma non per impetrarne la sua approvaiìoue, ma 
perchè dall'alto della eattedra di san Pietro possa riconoscerne 
la giustizia e la necessità, e sanlificarla con la sua apostolica 
benedizione. (Bravo I bravo!) 
PBSMIDllNTIL La parola è all'onorevole senatore Des 

Amhrois. 
0•11 &BBBOl8. Il Senalo mi perdonerà se, non eslante 

lo stato avanzalo della discussione, io approfitto della parola 
che mi è concessa. Non è già che io pensi di aggiunger parole 
per sostenere il progetto di legge, di cui aUri ha già messa 
nella più vira luce i conviucenti moti\'i ; ma desidero sola­ 
mente mi sia permesso di spiegare il mio voto, appoggiato a 
convinzioni che la discussione stessa non ha poluto che con­ 
fermare. 
lo volo la propos.l.a legge) perchè uell'i.nthno mio comtneì­ 

mento io la credo strettamente giusta e necessaria. 
Giusta verso i chierici, ai quali pure la socieià civile è de­ 

bitrice di buona giustizia amministra.la con forme tutelari da 
tribubali nazionali ed inamovibili. Giusta verso la secteìà, 
della quale nessuno <be ne goda i vantaggi può sfuggire le 
Iegç.i o disconoscere i ruagis.lrati. Necessaria percbè è pre­ 
cetto dello Statuto e bisogno dci tempi. 

Volo I'abolizicne dcl privilegio del foro, percbè è per me 
cosa elidente che il chierico quando contraLta come ciUa~ 
dine, quando delinque come cìttadiuo.quando invoca le legii 
dello Staio, deve andar soggetto ai tribunali dello Staio i•ti­ 
tuìtl per tuUi i cittadini. 
Voto l'aboliiione del diritto d1asHo, percaè credo che l'e­ 

sercizio della @iustizia sulla terra sia la cosa la più santa e la 
più Mrata a Dio, e che la santità del tempio non è contami .. 
naia dalla presenta degli agenti della legge, ma bensì da 
quella dei malfaltori. Que•to avaozo di altri tempi è eesl a•· 

sordo e contrario alla civiltà, che è quasi intieramente ca .. 
duLo di per sè stesse e dimenticato perfino dai ladri. 

lo adollo la legge perchè non credo che olfenda la reli­ 
gìooe, percbè non posso confondere colla religione i privilegi 
temporali del clero. 

Ho udito in altra seduta parole gral'i e Be\'ere sull'insuffi­ 
cienza della ragione umana, sul pericolo di ascoltarla in tali 
materie, ed io diffido quant'allri dei lumi della ragione; ma 
che io debba rinnegarla a seiJnO di credere cose spirituali 
ed inerenli alla religione quegli usi che la sloria ci mostra 
inlrodolti dai principi, e che ormai vedo scomparsi dal rima a 
nenle della Chiesa cattolica, confesso che ciò supera le mie 
forze. 
Nemmeno io scorgo imminenti quei pericoli ìndireUi per 

Ja religione che alcuni paventano. Se Pabolizione t!bbe luogo 
dappertutto senza questi pericoli, perebè saremmo noi i soli 
a doverli temere? 

Poslochè le ilDmunità eccleaiastiehe sono concessioni dei 
principi, io ne inferisco che i principi possono rivocarle. 

• Le roi e.st maUre du prh·ilége, l'étend ou le restreint 
comme il lui plaiL • scri\'e\'a, son &osto due s~coli, un magia 
strato dì celebre e venerata memoria. 

E tant'è che in altri paesi, principi religiosissimi, banno 
rivoeato o ristretto quei privilegi da sè. Si è osservato da iln 
onorevole preopinante1 che queUi erano principi benemeriti 
verso la Chiesa. Ma, benemeriti o no, se il diritto fosse stato 
spirituale non avrebbero potuto to~lìerlo. Fu dunque ricono­ 
sciuto temporale, cd una cosa che è temporale a Parigi non 
può essere spirituale a Torino. {l!aritd prolungata) 

Vn prelato venerando ci ba ricordato che questi privilegi 
sono ap1ioggiati ad un possesso di secoli; ma non p-osso ere~ 
dere che egli abbia '10lolo dare a questa osservazione sto­ 
rica la foria di un argomento molto iufluente contro Paboli~ 
zione. 
Ej:li sa meglio dì me che il tempo non vale a consacrare 

v;H errori, nè a rendere irrevocabile quello che dì sua natura 
può e deve rivoearsi. Se le concessioni esistenti da aecoH 
fossero irrevocabili, la serviti\ della Gleba durerebbe ancora. 
(Bra~o I) 

Non credo cho i concordati possano impedire l'abolizione, 
ossia l'eaerciiio di un diritto naturale della sovranità. 

lntrodolti da qualche secolo per sostituire rapporti di 
mutua deferenia ad antiche e troppo frequenti aspreize, de­ 
stinali ad evitare coofl1Lti fra le competenze derivanti dalle 
leggi stabilite, io delibo considerarli come imposseuti a mu­ 
tare la natura delle cose ed a pre11iudicare la ferma interna 
dei Grtvetnì, le basi slesse della sovrlnità naz.iona.le. 

Nessun accordo può fare cbe una cosa temporale diveoli 
spìrìluale, come nessun accordo potrebbe fare che una cosa 
vera diventasse falsa, o convertire un errere in verità. 

N'ess1111 accordo ba potuto vincolare un principe a manie .. 
nere in perpetuo nel suo Stato istituzioni ingiuste ed assurde, 
a lasciar privi i suoi sudditi deH'eKuagliauza civile. 

Nel 1847 nei Consigli del re •ssolu!o, nel 1848 in quelli 
del re costituzionale ho opinato per rabolizìooe del prìvì­ 
legio clericale mcrcè un atto di deferenza verso la Saola 
Sede. Quesli riguardi dì deferenz.a erano doferosi, ed avrei 
vivamente desiderato che cl ottenessero radesione del Pon· 
tefice. 
Ora siamo accertati che furono usali, ed a me basta in cosa 

nella quale lo Stato ba diritto di fare da sè. Io ricuso ulte­ 
riori indugi, perche nello stato delle cose li credo perlco­ 
losi, inutili, conlrari ai diritti della nazione, ai doveri ed 
alla digoilà del Governo. Non ho Cede in !ra\tative ulteriori 
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con Roma, e tanto meno l'avrei dopo un voto sospensivo del 
Senato, anche nella bi1.zarra ipotesi che Pilluslre llJardasi­ 
gilli portasse di nuova in quella Carie la slrinsenle sua elo- 
quenza. {Ilarità) · · 

Allronde t'ludugio di due anni conia certamente ben poco 
nella storia di un popolo, ma è ben lungo per l'adempimento 
di un dovere, per l'attivazione di un principio sansienato 
dalla lene fondamentale dei regno. 

Uo antico ed onorevole mio amico vi ba dipinta colla sua 
soli&a sagacità le naturali ripugoao1e della Corte romana, in· 
dotta quasi per necessità dalla sua indole censervateìee e dai 
secolari suoi precedenli ad aeceuere le riforme lentamente e 
con dif6denza. 

Deplorando il suo dlssentlmento, noi non possiamo però 
ristarci dal fare il dover nostro, e l'aUMUSlo capo della Chiesa 
comprenderà quanto i noa&ri senlimeoti sono lontani da qua­ 
lunque offeoa alla san li là del dogma od a ila maestà della tiara. 
La Provvidenza ci salYerà dallo scisma, come ne ha salvali i 
nostri padri allorchè do•ettero rlspettosamente difendere Ia 
indipendenza del principato civile. Permetlerà che, seguendo 
i religiosi esempi di Bossuei e di Lnigi XIV, noi conserviamo 
con eguale fermeua la noslra fede ed i nostri dirilli. . 
Esclusa l'opportunità d'indugiare per convenienze esterne, 

io non l'ammetto per convenienze interne. La questione di 
opportunità la riduco per me a questi termini: saranno mag- 
1iori il'inconvenienli se diamo corso alla legge o se la rlget­ 
tiamor Ora. sono fermamente cOD\linto cb4_ il rigeUo, sia 
sospensivo, sia de6nitivo1 sarebbe fomite d'inconvenienli fn .. 
finltamente maggiori, di dìatordie interne assai più vive 'e 
deplorabili, e nell'interessa del clero stesso, della religione 
e della palria credo allreltanto opporluoa quanto è giusta 
l'adozione immediata del progetto di legge. 

Il Senato nrà adempiuto all'alta sua mtssìnne di eedare i 
partiti, non con ìsprezzabìlì debolezze ne con cieche resi­ 
stenze, ma colla imparziale tutela dei veri interessi del 
paese, cella ferma applicazione dei prtncipil del rero e del 
giusto. 
Il Governo ìa mezz.o al contliUo delle opinioni avrà un 

vantaggio che testo o tardi la vince, quello di aver ragione. 
(Jpplau•i) 

PBBlllDBNTB. Il signor senatore Sauli è chiamato a par­ 
lare. 

s.a.11L1. Signori1 fra le diverse ragioni dette dagli onore­ 
•oli preopinaoti in favore della leHe per l'abolizione delle 
immunità ecclesiastiche, ad alcune mi accosto assai voloo­ 

. tierì, ad altre non aderisco. Non temete ch'io voglia qui di­ 
scernere le une. dalle altre.1 nè fare così il riepilogo delPinlera 
discussione. No, io non pretendo che la sofferenza del Seoa.to 
abbia ad essere virtù senza confine. Solo dirò che io vissi per 
ben quindici anni sotto I'Imperio di una legislazione che per 
quanto riguarda alJe medesime immunità, era di giurispru .. 
deaza conforme a quella della Iegge ora proposta alla nostra 
sanzione, e vissi allora in @rembo di Santa Madre Chiesa. 
Vivono nel medeolmo 11rembo mollP altre nazioni, presso alle 
quali il clero non gode pri't'Hegio dì foro. Da ciò che intesi, 
ruolti concorrouo ueJ riconoscere Ja giustizia e neJ eowmen~ 
dare la sost.ania di questa legge; non pochi biasimano il 
modo e la forma con cui io&rodur si vuole nel nostro diritto. 
Se in questo caso la forma debba prevalere alla sostanza, io 
noi so. Questo ben so, che colPesteodersi anche fra noi questa 
maniera di giurisprudenza, s'estende ed.audio l'uniformità e 
l'unilà di q•ella doUrina, ch'è qualità esaenziale e dole pre- 
11evolissima del caUolicismo: una le:r, unmn baptisma. 

Aggiungerò che on altro vanlal!Bio non ancora avvertilo 

mi sembra poasa derivarne alla Chiesa. A niuno di voi ofuggl 
sellla dubbio come all'eia nostra la Pronidenza abbia spie­ 
gato un segnalalo favore per la maggior dillusione del callo­ 
liciamo. Non ne assegno alLra prova che remantipazione deì 
eatlolici nel regno unilo d'lnJlbilterra e d'Irlanda. Anche in 
Germania pareva spuntasse un Jootau.o desiderio di fare ri­ 
torno alla pura •erità della nostra fede. 
Voi sapete, o signori e colleghi sempre onorandi1 voi s:i­ 

pete che le opere degli scritlori sono per lo più Interpreti e 
quJ11si ognora sicuro indizio deJle tendenze dell'universale. 
Ebbene, io vì rammento i nomi insigni dell'Hunter, del 
Voigt e dello stesso llank.e, i quali, sebben proleslaoli, pure 
spie1i1:arono nei loro libri un'inclinazione quasi manifesta io 
pro del caUoliciomo. Forse a •imili tendenze avrebbero dato 
favore gli steisi principi e gli stessi Governi! ed era beo 
palurale, era beo savia cosa rhe a ciò si sentissero inclinali, 
poichè ìl principio callolico si fonda sull'autorilà e ne inculca 
il ri1peUo, mentre pur Lroppo si scorge come, presso alle 
rnoltiludioi senza freno e traviate, l'autorità cada misera.­ 
niente in discredito, e come, per causa di siffatto discredito, 
le umane società portino pericolo di disordinarsi, dì scio~ 
glierlii e di ricadere nell'umile condizione d'ignobUi armenU. 
Ma per avventura, e principi e Governi nella Germania si 
rimasero dal secondare cosiffatte tendenze, !emendò che, per 
le pretensioni della curia romana, non venisse a scemarsi il 
pieno e indipendente eserciiio della loro podesla lemporale. 
Reputo quindi che la no&ll•a legge, porgendo alla Santa Sede 
occasione di mostrarsi 1ncno che pel passato gelosa e lenace 
delle medesime pretensioni, aieloU ad un tempo stesso al 
catlolicismo il sentiero d'allarcare i proprii confini. Anche 
per questa considerazione, che io eon6do possa avere, per 
le menti sfasciate e schiettamente pietose virtù di valido ed 
incalu.nte argomento ; anche per questa considerai.ione mi 
mar a viglio come la legge io discorso sia &01&etlo di cosl calde 
contese, e più mi maraviglieret poi, e la meraviglia toube- . 
rebbe i confini dello seaodalo, se la logge (qoaloraeosa venga 
approvata} diteotasse pomo di future discordie. Somma é la 
reverenza, 1ommo è l'ossequio dovuto ai canoni ed ai con .. 
cordati; ma quest'ossequio, questa reveren1a scio&liere uon 
ci possono dall'obbligo d'osservare la sovrana legge di Dio 
che ci comanda di amarci a vicenda. 

••111110BNT11. La parola spelta al signor senatore De 
'9oroari. 

DB •oBN&.BI. Vedendo arrivata la discussione ormai 
ad una estrema fasi di maturità, e già &Sendone stata ri­ 
chiesta 11 chiusura , per la quale, a questo ullerior punto 
io pure opinerei, io mi decido a rinunz.iare alla parola1 e ri­ 
sparmio al Senato un mio discorso, che essendomi trovato 
inscritto troppo tardi fra gli ultimi, non bo avolo il te01po 
e l'abililà di raccorciare. Mi basta di dichiarare che voterò 
per l'adeoione pura e semplice della proposi• legge, e pel 
rruttivi di mia convinzione prc:.f~oda e coscienziosa~ godo 
poter dichiarare cowe aegnalamente e con piena suddisfazione 
aderiaco al ria11i1un\o coai succinto, ma non Dleno lomine&o, 
deli'egregio •ollega che ha testè parlato ultimo, il •enalore 
Des Ambrois. 
••••IDENTm. La parola, secondo il turno d'iscrizione, 

è al siinor senatore D'Azeglio Roberto. 
o'.a.z111•"10. Sono stati pronunziali vari discorsi da dotti 

ed eloqueoli oratori in uu aenso contrario alla presente legge. 
lo ne rispetto l't,)piniooe, quantunque non cons.enta con eisL 
Non mi pare però che da alcuno siano state vittoriosamente 
ribattute le ragioni che con si maschia e parlamentare elo· 
queu&a vcoinno esposte daU'ooorevole signor guardasi11illi. 
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Non credo allresl che gli argomenti a me opposli dall'onore­ 
vole signor senatore Di Collegno Luigi, sulle riserve fatte dal 
Pontefice nello Statuto romano in mantenimento della pro­ 
pria autorilà rispetto alla giurisdizione ecclesiastica, tolgano 
valore all'asserzione da me avanzata, che il.priaclplo genera­ 
tore dell'eguagliania della legge sia dall'istesso Pio IX stato 
iniziato due volte spontaneamente prima nel motuproprio, 
poi nello Statuto. Ora dal momento che Il principio eta da 
esso posto io fermo, niun dubbio che egli ne dovesse in egual 
modo adottare tutte le conseguense, Un Governo costltusio­ 
nale non può negare di pareggiare nei loro dirilli civili e po­ 
litici non solo i cittadìnì cattolici, ma altresl i proteetantl, 
senza contraddire allo spirito delle istituzioni per cui egli 
medesimo sussiste. Un sistema governativo è un sistema com. 
piolo in tutte le sue parli, le quali devono fra loro armonìz­ 
sare, e logicamente coordinarsi al suo principio fondamen­ 
tale. Quando venne dichiarala dipendente dal solo ministro 
della giustizia, come nel Pnotuproprio, Pamministrazione 
della giustizia civile e crtmìnale, era stabilita la sua unUd: 
quando venne dichiarato che tutti sono eguali lnnansì alla 
legge, come nello Statuto romano era stabilila la sua egua· 
glianza. Le riserve del Governo papale erano troppo deboli 
per propria natura onde resistere alla forza d'un principio as­ 
soluto coni'è l'in1pur:ialità della gi1uf1zia. Non è da dubitare 
che nella progressiva attuazione dello Statuto ponuflcìo sa· 
rebbe avvenuto fra le rlseroe e Il principio quello che fra Il 
vaso di terra e il vaso di ferro della favola. Era necessario 
che l'uno cedesse all'altro: o fosse adottata quella riforma, 
o fosse annullato lo Statuto. Una tal verità trova la sua con­ 
ferma in un fallo che apparlieoe alla storia di quei tempi. È 
cosa notoria 11ver la Camera elettiva di Roma inoltrata al 
Pontefice una petizione collettiva, in cui essa chiedeagli posi· 
tivamente l'abolizione della giurisdizione ecclesiastica, come 
auuaztone del principio fermalo nello Stalulo; ed e pari­ 
mente cosa notoria che il Papa, il quale, non volendo ce­ 
dere su tal punto, avrebbe respinta la petiaìnne, Paeeoglieva 
invece, e la trasmetteva al suo Consiglio; ed e più che 
probabile che egli vi avrebbe dato iJ proprio consentimento. 
E questo io conformità dell'istessa massima per cui il Ponte­ 
fice erasi spogllate d'una parie notevole di sua autorità go­ 
vernali va per rivestirne i rappresentanti della nazione, la 
quale dal ponti6cato assoluto passava cesl sotto il pootilcato 
costituzionale. Il Papa ha dunque credulo due volte che vi 
Avessero circostanze si gravi e sì urij:enH da potersi cedere 
ai bisoguì del tempi e dei popoli. Lo ha credulo quando in­ 
stitul la Consulta di Stato e il comune di Roma, e lo ba 
er"Cdulo nuovamente e più estesamente quando promulgò lo 
Statuto romano. Non è dunque inverisimileeheJo stesse-Pen­ 
tefioe potesse stimare opportuno darne un terzo esempio, io 
cosa di minore momento) perchè puramente temporale e am­ 
minl•lrativa. Il Papa fece quelle prime imminuzioni alla pro­ 
pria autorita perchè giudicò poterlo fare senta lesione del 
proprio derere, onde così avrebbe probabilmente fatto un'al­ 
tra voltai e questa risoluzione non sarebbe stata se non un 
corollario delle due prime. Alcuno di uoi sarà certamente per 
dubitare che a fronte di nessuna minaccia, di nessun peri­ 
colo fosse il Pcntefiee alalo per operare eosa contraria al pro­ 
prio dovere, o fosse veauto a mancare l'trso Pio IX quel di­ 
vino aiuto che sosteneva Pio VI e Pio VII sulla lerra dell'esi­ 
glie, e che 11nlifican tanti altri Pontefici colla corona del 
martirio. 
Cooforliamoci adunque a confidenza nel capo supremo 

della Chieta: anebe il suo Governo riconosce come il fine 
immediato che dee proporsi ogni forma di emìe reggimeoto 

sia il benessere della società in relazione ai beni temporali 
che le •P!lartengonoJ Il più dolio teologo della sua età , san 
Tommaso d'Aquino, scriveva circa sei secoli sono: , La legge 
umana è \lrincipalmenle istituita per eomp.'.>rre all'ordine gli 
uomini fra loro, epperciò la leggi umane oon si curarono di 
nuHa stabilire riguart.lo al cullo divino se non relatifamente 
all'utile comune dea li uomini: Lex huu1ana principaliter 
inollluitur ud ordinandum homines ad i11vice111, e! Ideo !eg" 
liu1nanw non curaverunt aliquid insHtuere de culto divino 
nisi hi ordine aii bonum com1nune hominuni. (Sunun. 
Quaet;I., 99). Conforme a quella di san Tommaso e allresì Po~ 
pinione di Silvio, ùel Suarez, e di altri ascetici scrittori. 
Cessino dunque gli avversari della legge dalle pie esagera­ 

zioni ad essi suggerite da uno zelo sincero, ma eccessivo. Ces­ 
sino alcuni dal paventare, altri dal n•inacciare (oon so con 
quanta confora1ità alla condiiione delle quistioni parlaruen­ 
lari) le censure della Chiesa a chi "oe fa propugnalore. La 
Chiesa e una madre pietosa, avara anziché prodiga delle sue 
censure, e allora tanto più quando le opere de~ suoi figli 
hanno per fondamento I.a giustizia. Voglio citarVene un esem· 
pio, su cui sono ba:devolmenle informalo. 

Ver•o Il fine del 1837, soste•uto da molti onorevoli cilla­ 
dini ed ecclesiastici! io aveva alcuna parte a promuovere 
nello Stato uo'allra importante riforma, una riforma ben al· 
trhnenti importante aMli occhi del Sommo Pastore, perchè 
non altinente1 come ·questa, ai bassi interessi della terra, ma 
connessa col principio religioso, voglio dire l'emancipazione 
dei protestanti e de~l'i:j't'aeliti. Regnava allora uno dei più pii 
monarchi della Casa di Savoia, il magnanimo fondatore delle 
nostre libertà. li ~linistero che decretò a quel tempo una tale 
riforma, la operava a mal~rado delle proteste con cui alcuni 
vescovi Lentavano di farvi opposizione. A\·ete ''oi Jnaì udilo, 
o signori, che siau per tal atto state minacciale censure ec­ 
clesiastiche dalla Santa Sede al re, ai ministri, a quei citla· 
dini1 o a me? 

AUro esempio. Vi fu egli alcun richiamo o opposiziuue 
quando l'illustre Vincenzo Gioberti, allora cappellano di 
Corte, era iu questa nostra città arre3talo, e sostenuto in 
carcere, e 11oi danna.lo a confinel Niun agente po;.1tiftcio in­ 
terpose allo1·• il suo velo (llarìlà), nè dichiarò violate le im- 
1nunità ecclesiastiche. 
Altro esempio. V'è ella stata alcuna censura, soltanto mi­ 

nacciala, all'imperatore d'Austria, quando, poche settimane 
sono, si condannavano alla pena capitale dall'aulorilà seco- 
1are due vescovi de, suoi dominii, iJ l'escavo di Neaso1 e quello 
di Grosswardei 1 No, non è sta&o articolalo verun richiamo; 
come non lo era neppure per cessare le aspre 'persecuzioni 
esercitate dal Governo oapolelaoo contro i dotti e i pii so­ 
lilari di Montecassino, o quelle del Governo parmense contro 
i monaci di San Benedetlo. (llarilu) o• ., .. BDl!NU. ( lnlerrompendo) Spero non avremo niente 
Ja imparare da quello che si fa colà. 

PBM81DENT.B. Non si può interrompere la parola ad un 
oratore. 

o'u:B&LIO. Ho la parola e la mantengo. 
Poniamo dunque la noslra confidenza, lo ripelot nell'animo 

retto del Pontefice, ed associamoci francamente ad un'opera 
di sociale giustizia. Se io questi gravi momenti il Mìnìstero, 
volendo con saggio consiglio antivenire ai disordini d'ogni 
sorta che la protraz.ione di un vieto privilegio condannato e 
reso inuLile dal nostro incivilimento, potrebbe suscitar nello 
Stato, si risolve a ridurre in atto a.lcune disposiz.ioni legisla­ 
live già folte antiche io altri paesi, e da due anni già decre­ 
tale nello Statuto, il Ministero non fa che coordinare la sua 
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opere all'alto mandalo affidatogli dal re, onde è formale 
dovere d'ogni buon cittadino di fortemente sostenerlo nella 
tlifficile e travagliosa impresa. (Vivi segui à'approvazlon•) 

Pnms101RNTE. La parola è al senatore Fran:zìni. 
FBA.NZl!VI. Signori senatori, convinto dagli argomenti 

della maggioranza della Commissione, che mi confermano la 
necessità della IeaKe propos.ta, sia per conformarci allo .Sta­ 
tuto, che per ottenere ciò che già possiede la totalità quasi 
delle pnpolazton! caUotiehe, io non avrei che a parlare del ... 
l'opportunità delle proposte della legge, non che delle forme 
usato onde ottenere dal Santo Padre la benefica, 5pontanea 
coneessìone di quanto la riguarda. L'opportunità della pro­ 
posit\one di questa legge che rillelte al bene ed ai de•iderii 
tlella nostri popolazione, sarebbe certamente stata più profi­ 
cua, se tosto riunito il Parlamento nel minor tempo, gli sì 
fosse presentata a sancire, richiedendone contemporanea­ 
mente, se creduta necessaria, l'annuenza della Corte di Roma. 
Ma le preoccupazioni del Governo non banno forse permesso 
di attivare maggiormente le prime pratiche tendenti ad otte­ 
nere dalla Santa Sede quella previa annuensa, che tanto a­ 
vrebbe contribuito ad aumentare la nostra venerazione verso 
il Sommo Pontefice. Le dilficollà incontrale presso la Corte di 
Roma lasciano luogo a maggior stupore dopo quanto il sena· 
tore d'Azeglio ci riferl sulle propensioni mo•trate ed· alli­ 
vate dal Sante Padre nel fare concessioni consimili al popolo 
romano. 

Questa ritrosia della Corte di Roma è tanto più rimarche­ 
vole pel poco riguardo ai nove decimi di queste popolazioni 
cattoliche, che pal solo effetto della loro aggregazione al 
grande impero francese furono già ammesse al benefizio di 
questa legge coll'annuenza, dirò, almeno tacita, del Sommo 
Pontefice in allera daminante. Che se improvvido consiglio 
concorse a privarci di quel bene nel t8tfl, esso fu rivendicato 
più tardi dal re Carlo Alberto colla promulga.ione dello 
Statuto. 

JI mio primo intendimento che manifestai da umilissimo 
cattolico, come mi protesto di essere, si era di rimostrare le 
circostanze attuali al Santo Padre pregandolo di aderire spon­ 
taneamente con una pronta concessione. Ma altro è iJ Sante 
Padre, allro è la Corte di Roma (Bra•o ! bra•o !) ; nè so se 
qello può aderire senza l'aonuenza di questa. Però, se bene 
mi si è detto, se bene ho letto) questo non sarebbe mai otte .. 
nihile da quella Corte; l'esperienza ce lo conferma, mentre 
se la pressochè totalità delle nazioni cattclteha goWe era del 
benefiiio della legge in questione, non si è in vigore delle 
previe concessioni della CorLe di Roma che inutilmente im(le­ 
Crarono, ma beo•! io forza del/a promulgazione di legfll' 
consimile a questa, per ordine del principe, alla quale fini­ 
rono per essere consecutive le tacite approvazioni di quella 
Corle. 

Guidato da queste eenslderatlonì, e viste le attuali circo­ 
stanzeurgenu, io voto coscienziosamente in favore della. legge, 
(Bravo I braoo !) 
PBIUJIDli:t•TE. L~ultimo iscritto per aver la parola sulla 

questione generale è il senatore Cibrario. 
(l'JBRABJO. La discussione ml parevaprlma d'ora pro­ 

gredita al segno che il Senati> potesse ·giudicare con piena Co· 
11:nizione di causa se la leggepeopesta .fos!le o no ammessibile. 
Questo è dini, o si~ROri;ehe lo -non intendo'"li Tlpigliarla. 
Ml restringo pertanto a 'motivare il mio toto, e dico ebe io, 
nbl\ sospette, per quanto spero, di eMere meno che ri'ferente 
e di Voto alla religione ed ai ·suoi minl1trr che veoerded amo, 
mi risolvo senza la menoma etilazlone 'ad aecellare questa 
legge: 

==so::.=~~~~~~~~~~~==~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~- 
• 
0 Perchè la credo di natura essenzialmetle elvile, e stra­ 

niera non solo al dogma, non solo ai diritti della vera gerar­ 
chia ecclesiastica, ma anche a quella parte della disciplina 
che è riservata ftlle supreme ragioni della Chiesa; 
,. Perch;.la credo utile al clero, il quale pareggiato agli 

altri cittadini secondo i prìnelpil de1la civile eguaglianza acqui­ 
sterà giudici più esperti non meno probi t coselennesi, forme 
di giudizi incomparabilmente migliori, come lo stesso epi­ 
scopato ha riconosciuto e dlc.hiaralo, infine detìnb:ione più 
sollecita e meno dtspeadlosa ; 

5° Perchè la credo necessar)a come indeclinabile conse• 
guenza dello Statuto, come immediato ed inevitabile aece1so­ 
rio della nostra paeitica e tanto più Kloriesa rivoluzione; 

11.0 Perchè infine, usati già prel'entivamente quei termini 
dì riverenza che mai non l·oglìonsì pretermettere colla. Santa 
Sede, e che si potranno e si dovranno poi dal Governo con­ 
tinuare, l'adozione della medesima risulta dagli stessi motivi 
già soyra espressi evidentemente opportuna. 

lo credo pertanto d'adempiere uno stretto dovere come 
uomo politico e cittadino , e di non iscostarmi d'un atomo 
dai principii religiosi come cattolico, volando per l'ado­ 
iione delta legge e respingei.do ogni emendamento sospen­ 
sivo. ( Jpplausi) 

PBE»IDBNT•. Alcuni senatori mi hanno rappresentato, 
sul termine della passata seduta, che in tornate cosi pro· 
lungate, quale l' lmporlanza di questa legge richiede, po­ 
teva forse essere oppurtuno e conveniente d'interporre una 
breve pausa. Chleggo al Senato se voole momentaneamente 
sospendere la sedala. 

Voci. Il senatore Rfcci Alberto domanda di avere la pa­ 
rola. 

PBBHDBPITll. La parola è al senatore Ricci Alberto. 
BI<:c:JI ... uw.a-.o. Non era mio pensiero, o !.ignori, di 

prendere parte a questa discussione, che meglio credevo af­ 
fidala all'ingegno degli lltu•lri prelati e de' dolli magistrali 
che qui siedono, ma siccome alcuni argomenti che hanno re­ 
golata la mia conviniione non mi sembrano essere stati ba­ 
stevolmente sviluppati, colli mi farò in brevissime parole ad 
••porli alla Camera, ardentemente desiderando che le ra­ 
gioni che hanno informato ranimo mio possano scendere nei 
vostri e regolare no volo che, meno pontlerafo, potrebbe 
immergere il nostro paese in Mravissime e forse irreparabili 
sciagure. Ma prima di tutto mi sia permesso. o signori, di 
constatare uri fallo altamente onorevole e rassicurante ~1 
nostro paese, cioè che da ogni parte di questo Consesso~ e da 
quanti si •ooo blli e oppu11nalori e propn11natori della pro­ 
posta l•g&'e, in tulll egttale è •lato l'impegno a dichiararsi fi. 
gli rivere.nli della cattolica Chi~sa. Si, o signori, lulli cl pro­ 
fessiamo devoti all'autorità delle somme oblavi, anti nelle 
manifestazionì che sorsero in propo!!itQ in questa e ne1l'altra 
ca.mera sembrami di scor1ere la nazione intlera che, per 
organo dei suoi rappresentanti, fa solenne professione di 
cattolicismo. 
Questa 111anifestaziooe, o siioori, deve essere da tutti 

gli Italiani tenuta In gran conto, perché come fu dello da on 
illustre subalpino, le na'lioni cattoliche non periscono mai. 

A. due principahnente si riducono le obbiezioni che da11H 
oppositori alla lèg~e di col è questione si mettono io campo 
per comigllarne il rifiuto. La 1irima riguarda all'opportunità 
dtlta legge, l'allra alla lègalilà internazionale delta mede· 
sima. 

Voa lirgg,,, o !igo~rl, è non solo opportuna, ma è urgente 
qtrlndo si·traUa di far cessare, come nel. cà.10 presenle, una 
colli•ione di diritl! 11'3 cilladihf e cittadini. Infatti, pel fatto 
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della promulgadtne dello Statuto i laici banno acquietate il 
diritto di essere giudicati da tribunali i di cui poteri emanino 
direttamente dal re, e sieno composti di giudici ìnamcrìbtll. 
Ora, sussistendo l'attuale privilegio del fotto, i sudditi laici 
sì trovano nelle loro contestai.ioni cogli eccleaiylici, o nella 
necessità di rinunziare ai diritti che sono loro glrantiti dallo 
Statuto, e di preseRtarsi innanzi ai tribunali ecclesiastici; op­ 
pure di smettere ogni pensiero di ottenere riparazione degli 
ollragsi che. per avventura loro fossero stati arrecati da per­ 
sone appartenenti alla classe dei cblericl. 

Ora, siccome è debito di ogni Governo di prevenire con 
apposite leggi ogni causa di grave disturbo nello Stato, egli 
è evidente che vi era non solo opporlunilà, ma urgenia nella 
presentazione della legge che veune sottopo•I• all'approva- 
1ione del Senato. Un'altra ragtoae di opportunità è desunta, 
o signori, dalla necessità di armare il Governo dei mezzi le· 
gali di fare eseguire le leggi anche dai suddili eeelesìasticl, 
mentre per la pubblica.ione dello Slalulo scomparve la pos­ 
sibilità di far uso di quel potere discrezionale di cui egli U· 
sava, in caso di hisegno, contro le persone appartenenu al 
clero. Un Governo non può rimanere di&a:rrua\o \n faccia 
alla società di cui debhe tu!elare i diritli e gli interessi. 

Ma, asseriscono gli opposirgrì) si doveva sempre prillla 
scendere colla Corte di Roma a negoziati per ottenere per via 
diplomatica la rinunzia del privilegio del foro, e questi nego­ 
ziati non hanno durato abba&tania. Signori, io credo che vera· 
mente insufficienti potrebbero asserirsi le falle trattative~ te 
il Governo si fosse proposto sempìicemeole qualche cenees­ 
sìone restrittiva dei privilegi esistenti. In \al caso egli è pro­ 
babiJissimo che per mezzo di compensi ai sarebbe potuto ve .. 
nire facilmente ad un accordo. Ma trattandosi di ottenere 
la piena od ioliera aboliiion• del pmile&io dol foro ecclesia­ 
stico in materia civile, come lo esigono le Jrggi fondamen&ali 
del nostro paese, io credo che si sarebbe potuto negoziare io­ 
defioilamente senza probabilità nessuna di arrivare ad una 
conclusione definitiva. 

I documenti che il Ministero ha so\lomeBBo alla Commis­ 
sione mi sembrano farne ampia testimonianza. lofaUi che cosa 
disse in modo perenlorio il cardinale plenipotenziario! Di­ 
chiarò che in nessun caso la Santa Sede potrebbe oltrepassare 
nelle sue ccneesslonl quelle che servivano di base al concor­ 
dato colla Toscana, concordato che ristabiiiva in limiLi, è vero 
ristrettissimi, ma pur ristabiliva il privileaio del foro io un 
paese dove dalle riforme di Leopoldo in poi più non ne esi­ 
steva vesligio. 

Nè io pretendo con ciò, o signori, di censurare menoma .. 
mente la condotta della romana Sede. Io mi persuado anzi 
facilPlente che un Governo che non vive che di principii sia 
tenaclssimo della toro conservazione, ma è mio Intendimento 
di constatare un fatto che asserisco senza tema di poter re­ 
nìre contraddetto, cioè cbe nessun Governo cattolico in iu .. 
ropa ha potuto finora ottenere, per mezzo di accordi preven­ 
tivi colla Corte dì Roma, l'abolizione del foro ecclesiastico. 
Ora, in presenza di questi precedenti storici e delresempto 
recente di un Governo italiano cui s'impone-va di ristabilire 
almeno uu'apparenza di privilegio._ in un paese dove da 80 
anni non ne esisteva più aìcnno, in queste etato di cose, dico, 
ai poteva ancara conservare ragionevole ,Jl)~ranu di poter 
ventre i.d accordo per ottenere UDa piena ed intiera abuli­ 
iione del privile11io del foro! Signori, laoci? al vostro senno 
ed alla vostra buona fede di deciderlo, 
Passo ora alla qaestlone, -a, miq giudiiio, assai più-diffieUe, 

della le11alilil interqaziqnale. Si1Inori, .in questa maleria io 
non saprei dividere le .opinioni emeue da alcuni colleahi, 

che cioè i concordati non siano veri trattali, perchè io non 
credo che la forma estrinseca di un allo possa venir distrutta 
dalla materia in esso contenuta. Non credo neppure che ad 
in!ìrmare convenzioni liberamente concbiose possa invocarsi 
il principio dell'inalienabilità della sovranità nazionale, perchè 
!ali sono i trattati lutti di abbandono di territorio, di i>er­ 
mut.e, di prolelloralo ed altro. 
Avvi invece. o siKnori, una massima riconosciuta da tutti 

i pubblicisti, cioè che i prlncìpii troppo assoluti del diritto di 
na.\ura sono raramente app\icabili a\ diritto internazionale, 
per cui si è introdotto, per cosi diret un ierzodiritto che mo­ 
difica le deduzioni troppo rigorose del primo, e che viene 
chiamato d\t\t~o. d'o.so1 dro\t cou.tu.mitr, basato ci0è sug\ i usi 
e le pralicbe costaolemenle seguite. 

È qneslo in nilima analisi il vero codice che deve 1ppli­ 
carsi in tulte le quistioni tra Siato e Stato, ed è univ-ersal-· 
mente riconosciuto che la citazione d'esempi seBuìti in casi 
dentici basta ad infirmare tutto ciò che di troppo as•olulo 
•i vorrebbe basare oopra il rigore delle deduzioni del diritto 
naturale. 

Egli è quindi, o •ianori, che fondandomi sopra questi 
principii, io credo si possa francamente asserire che i trat­ 
tali esistenti colla Santa Sede non possono assolnlamenle 
conoiderarsi come di ootaeolo all'adozione della leKlle pro­ 
poola. 

Signori, i trattati e le convenzioni elle eancivaoo privilea:i 
accordati in materia di leg{slazione ctvile ed ecclesiastica 
subirono costantemente le fasi alle quali andò soggella la 
legis1a1ione generale dì ogni paese, e eiò per una ra6]ione 
ben ovvia di equità nalorale, cioè che tali trattali o conven- 
1ioni s'intendono sempre conchiuse sotto la clau110Ia rebus 
sic stuntibus. Onde è còe'Va\lel, parlando dell'eoecuzione dei 
trattati (lib. Il, cap. xvu) dice: 

• L'étal des cboses à ralson duquel la promesse a été 
faite lui e1t essentiel, et le cbangement seul dtl cet état peut 
légitime111ent empécher ou suspendre l'effe! de celle pro­ 
messe. • 
Quindi è che coll'andar del lempo sono di mana in mano 

andati scomparendo io Europa i privilegi che sotto diverois­ 
sime forme ed io diversi modi assicurati esistevano in Oi{Di 
paese. e la Corte di l\oma stes1a rese omaggio a tale prioci· 
cipio, andando via via io ogni nuovo concordato riouniiando 
a privilegi che in tempi in cui \olio era eccezloae aveva san­ 
cii i a favore del chiericato. 
Senza occuparmi dunque degli esempi più da noi discosll 

ne citerò due recenlissimi, uno interno~ l'altro e!!iterno. 
L'interno è relativo all'abolizione del1a giurisdizione feudale 
,o Sorde11oa. Queota giurisdizione era 11arantita dal trattalo. 
stesso col quale la Sardegna venita dai re di Spallo• eedula 
ai durhi di Savoia. Eppure quando la maturità dei lempi 
consiglia'ia a\ Governo de' re di abolire lale giurìsdizione, 
il Governo spagnuolo non credeUe, malgrado nefoBSe ricbie­ 
stg dalJl'interessati, di a'fere il diritto di mettere ostacolo, 
•ppoiJgiando•i sulle di•po•izioni del trattalo di cessione, alla 
riforn1a giudb.iaria che le condi1io11.i della civili1111ione a­ 
veva ren indispensabile. L,eaempio esterno lo- trarrò di 
preferenza da un paese dove risiEideva come jpearicato d'.af .. 
fari del re, e dove in lale qualità foi chia111alo a prooun· 
ziarmi sulla questione di cui •i tratta. Quealo paese è il regno 
di Portogallo. Colà da tempi remolinimi i foresl!eri godevano 
di una giurisdiiione prjfilegiata, cioè averano il dirilo di es .. 
sere 11indieali dal giudice della propria oatione, giudlee che 
veniva nominalo dal rappresentante o dagli 1iessi individui 
appartenenti alla nazione medesima. 
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Di tale prlvilegic go-devano gl'italiani e i tedeschi in se­ 
guito a concessioni immemoriali ; gli spagnuoli poi, gl'ingl~si 
ed i francesi ne godevano in virlù di disposizioni speciali di 
trattati. Eppure, due anni dopo l'introduzione della costitu­ 
zione in quel regno, la regtua pubblicava un deereto col 
quale si dichiarava abolito quel privilegio di foro a favore 
degli stranieri. Tutto il corpo diplomatico residente in Li­ 
sbona, riunitosi per decidere suu' emergente, fu d1avvi90 
che tal deereto non poteva considerarsi conte attentatorio ai 
trattati esistenti) perchè dal momento che cessava il prlYi­ 
legto di foro per tutti i nav.ionali, doveva pur cessare per 
gli stranieri. 
Simili concessioni non possono mai considerarsi che come 

eminentemente transitorie, e debbono cessare quando non 
si possono più trovare in armonia colle leggi fondamentali 
d·el paese. Infatti, ehi oserebbe sostenere.ohe il suueno ì1 
quale, per mettere j nostri eoncittadlnl residenti ne' suoi 
Stati al nvet!o deiJli aU.ri stranieri, ha accordalo, col messo 
di un solenue trattate, il diritto agli agenB del re di essere 
soli giudici nelle cause che insorgono tra i medesimi, non a. 
vrebbe il diritto di richiamare a sè tale giurisdizione nel 
caso io cui stabilisse ne' suoi Stati un1am1ninistra1iouedi gtu­ 
stiiia più conforme alla civi1ti1 europea 1 
Per tutti questi motìvì, o signori, io volo per t'anuneesìcnc 

pura e semplice delJa legge che credo sostanzlalmente van­ 
ta1ni:iosa alla religtene ed al clero. 
li siste111a den'unlone dellc steto colla Chiesa è un prodotto 

delle idee confuse e violenti del medio evo, e da questo antt­ 
erìstteno connubio ne derivò il dtspotìsmo civile e l'indiffe­ 
rentismo religio::;o. Quando il sacerdozio più non si mescolerà 
col Geverno, lo Stato sarà più tranquillo, e l'altare meglio 
servito. (Bene! bene!) 

enUIDB.NTB, Interrogo di nuovo il Senato se vogHa o 
no fare una pausa di tO minuti, 
(Il Seoato assente.) 
La seduta è sospesa per IO minuti. 

L1adun1nza e riaperta. 
La .parola è al relatore della Eommtsainne, senatore De- 

1nargherit1. 
Voet. La minoranta ha la precedenza, 
•••s1011~T~. f,a parola è al senatore Di San "ar­ 

zane. 
01 ••'-' llAH.za.110. Si~nori, essendo la minorità. della 

Commissione interpellata sull'impressione che ha potuto pro­ 
durre su di esse la ecmunìcarìone dt1:gli atti eoneernenu f ne­ 
lJOziati che banno avuto luogo in Roma, e dovere suo di par­ 
lare su questo punto, e non credo mancare dì discrezione nel 
farlo. 
Due sono le con1iderazioni che si presentano a. questo rt­ 

guardo: l'una dì ratto, l'altra di criterio. Sulla prima non vi 
può essere ditrereora d'opinìnue. Già siete chiariti sulPog:.. 
getto -clal discorso del l'igoo'i" guardasigilli. Esso vi raccontò la 
storia dei negoiiati. Sìccome però alcuni poterono per av­ 
vantura non farsene un'idea chiara nel modo diffuio con cui 
fu esposta, la riassumo qui in poche parole. 

Preliminare nell'estate del t848 col mezzo di due note 
scambiale in Roma. Successiva presentazione di 11rogetlo dal 
canto nostro, e contro-progetto rimesso dal canto romano 
pocl>i 1iorni prima della parl•n•a di S. Saolità d• Roma. 
Dopn d'allora, cioè dal nove111bre l81J8 sino agli ultimi giorni 
cli febbraio scorso, ehe val quau!o dire per lo spazio di do­ 
dici mesi; ceataiione d'ogni. 9er.o negotiatn~ Semplici discorsi 
o .conver5a'liont avute luogo in Gaeta ed in Portici da a- 
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genti nostri ehe a\'evano altre 1nissio11i per iscopo, non po­ 
tendosi considerare con1e vera ed attiva continuazione di ne~ 
gozialo. 
Passo ora alla seconda cunsiderazione, quellacioècbe con­ 

cerne ìl criterio che sì formò la minorità d·eJla Commissione. 
Rd a questo ri\":uardo vi dirò francamente che la minorità 
crede: 
Primieran~ente, che Juogi dall'essere esaurita la via dei 

negoziati, essi non furono che cominciati1 non efficacemente 
segnlti, ed io nes!luna guisa chiusi. 

In. secondo luogo) avendo Roma consentito sul ponto prin ~ 
eipale della nostra domanda, la mid'orità della Commissione 
è convinta che l'esito d'un nuovo negoiiato riuscirebbe pro· 
babile e fors'anche facile. 
Finalnu·ntf', essa non ha potuto rendersi capace dell'io~ 

sistenza del Ministero nel non voler comunicare al Senalo 
i,i;lì atti ed i documeoli di cui essa ba ottenuta lettura. 

PBUIDBllTS. La parola è al relatore della Commis:. 
sioue. 

DB•"-RGHBRIT&, t•elafore. Voi udiste1 o signori, in tre 
successive tornate, non pochi oratori, i quali, mossi tutti da1- 
11inUmo loro convincimen\01 con vaslotorredo di dottrina, Con 
llr&nde apparato di ra1iocinio, parlarono chi in favore della 
pruposta legge, ehi contro la medesima. Quelli che si alu­ 
rono propugnatori della legge si fecero a svolgere con 
più ampiezza quegli argomenti ehe, esposti nel rapporto della 
Commissione, avevano condotto la medesima alla conclnsiooe 
favorevole dell'adozione della legge~ non eenia però che al· 
cuni di loro allrt ne aggiungessero a maggior rinforzo deIJI 
conclusione anr,idetta. Quelli poi fra ~lì altri oratori che a. 
vete intesi, o signori, i quali presero ad oppugnare la legge 
presentata alle vostre delibera1.ioni, possono dividersi como­ 
da1nenle in due classi. Gli uni di ioro, allr&ntata la nuova 
le~ge nel suo intrinseco, nella sua sostanza, presero a soste· 
nere ·che la medesima non posRa essere dal Parlamento favo­ 
revohnente acccHa, e che anr.i il Parlamento medeshnu man­ 
chi di legittimo potere per adottarla da sè solo senta il 
concorso e rintervento della Santa Sede. 

Allri degli ·oppositori non fspinsero ta.nt'oltre la loro nppo­ 
sizione, e si attennero soltanto a riguadarelalegge medesima 
come inopportuna, e molli dì essi mostrando di nutrire il 
de!:iiderio <:be la legge medesima possa venire fra non molto 
accolta e 1nessa in ''igore, tengono tuttavia per fermo che 
nel momento in cui siamo, nelle attuali circostanze, l'adot­ 
tarla non sarebb6 provvido consiglio. 

A me, come incaricato dell'ardua funzione di r"latore 
d~lla Gommisaionej iocon1be ora l'uffi1.io di riassumere, al- 
1neno per st:1mmi capi, l'an1pia tela della ventilata materia, 
dì presentare cìoè lo sta lo, ed i vari termini defla discuss-ione, 
ribattendo se non tutti~ almeno i principali fra gli argomenti 
che vennero adducendosi contro le conclusioni della Com~ 
missione. 

lo mi accingo, o signori, a compiere quest1arduo ufficio 
in quel miglior modo chJ h: tenuità. delle mie forie può con­ 
sentirlo~ non senia hnplorare caldamente la J,enevolo Yoslra 
indulgenza a quanto sarò per dire. , 

Gli oppositori della legge i quali la assalirono nella sua 
•ostarn.a, e vollero dimostrarla da non doversi e da non po .. 
tt>rsi nemmanco adottare, fecero uso di tlue specie di argo. 
mentì: ricorsero ad alcune morali considerazioni riflettenti 
il bene della religione~ e la dignità del clero, le qa!lli morali 
considerazioni, in senso loro, sono da tanto da consigliare la 
non adozione della nuova legge. )}altra specie dJ argomenta­ 
zioni, della quale si fece uso Onde impugnare la legge in di- 
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scorso, apparfie ne al dirittu ; feecrsì cioè gli epposltcrl della 
legge a voler dimostrare che- la Chiesa abbia un vero ghts 
atqui.'Jito a voler mantenute le immunità ecclesiastiche delle 
quali si ragiona, dcl quale gius legittimamente non poasa 
la Chiesa medesima venire dallo Stato spoglimta. 

raeeìamoct a combattere gli uni e gli allri di questi argo ... 
menti di doppio genere. 

Le considerazioni morali, delle quali, come abbiamo detto, 
fanno uso in primo luogo gli oppuguatorì della legge, riflet­ 
tono in primo luogo il bene della religione, la dignità del 
clero, quasi che alcuna offesa alla reugtone, alcuna lesione 
della dignità del clero, d'èlla eonslderazlone cioè onde è im­ 
pt•tl'nnle che egli goda, ~ffine di adempiere c(>n efficacia H 
sacro suo ministerio, sia. la nuova legge per recare. 

In non ìspenderò, signori 1 molte parole onde escludere 
che la relìgicne possa dirsi in causa nella presente dìscus­ 
slone, come neaneo per ismentire ognì sfregio che possa ve­ 
nirne, come ai pretende) al cete ecclesìastlco dall'abolizione 
delle ecclesiastiche immunità. 

~lolte cose son osi dette a questo riguardo, le quali fanno 
chiaro, in modo s non potersene meuomameutedubitare, che 
non ne scapita punto la religione dall'abolizione dell'tmmu­ 
nità ecclesiastica, se non è vero che invece ella se ne avvan­ 
taggi, poicbè la religione, abbastanza tutelata dalla propria 
dh·ìnità, non abbisogna del soccorso, dell'aiuto, dell'apparato 
di esterni sussidi per mantenersi nel suo essere. 

I chierici poi quando, cessando dall'esercitare funsloni estra­ 
nee al loro mlnlsterio, non vengano da questo sviali, quando 
si tolga ogni preteste ai lletrattori della reltgtone di _eleYare 
sospetti su quest'numischianza degli ecclesiastici nelle cose 
meramente profane, non potranno che avanlaggiarseuc, ben 
Juo~i che abbiasi a menomare la dignità, la considerazione 
che noi amwettia1no essere dovuta al ceto ecclesiastlco, onde 
possa adempiere ai doveri, agli uftici che gli sono affidati. 

Mi permetterete tuttavia, o signori, di aggiungere un'osser­ 
vaalcne, la quale io crede- di qualche peso, onde viemmell!io 
stabilire ehe fa religione è assolutamente fuori di causa nel 
presente dlbattlmento. Di che consta infulti la retione ~ Ella. 
consta di dogmi, cioè delle verttà da credersi, di precetti di 
morate, ctoè del modo di operar~, della condotta a tenersi 
onde ccneegulre t'eterna salute. Consta finalmente della di­ 
sciplina, vale a dire del eomp1cs'!o di quelle leggi ed ordina· 
menti della Chiesa che si attengono ai riti, alle cerimonie, 
alt'eserciaie del culto_ 

Con\'f'rrt:bbe adunque che le prescrizioni della nu<H'a legge, 
neB'ab(>lirc: che tlli fa il privilegio del foro ecclesiastico e le 
io1111i,nilà locali. toccasstro da alcun lato o ai dogrni, o alla 
mor3le, o lllla disciplina ecclesiastica. 
ora egli è manifesto chi.! nè circa le verità da credersi,- nè 

eìrca il modo di conduri;i de1 fedeli J)er conseguire l'etèroa 
salute, nè circa la tlisci1ìlina, aln1eno ìn quanto questa cbìa­ 
»1a:'li fonihunentale, 11ella parte cioè che io n1eno d'ogni altro 
credi) so~getta a variazione, niun 1nutamenlo arreca la nuova 
legge c11e lro\·asi alle vostre deliberazioni soUome~sa. 6d è 
c1ui, o signori1 il luogo acconcio di ribattere un argou1ento 
c:he fll messo in calnpo dNll'uno d~gh onore~'Oli oratori che 
parlarono sulla controversa materia, Yale a dire che articoli 
ilì f~rle, non sèmplici disposìz.ioni attenentisi al temporale, 
siauo quelle leggi dtllji. Chic~a colle quali ''cnne.ro stabilite le 
eccle&iastidw imwuoilà.. 

Cerl1J f.he se queste immunità eeclesiaitiche avessero una 
qualche relaii{ioe anche lontana cogli articoli di fede, uoi non 
saremtno al co~peUo vostro oode irupuguarle, onde perlina~ 
J.-:r\'Ì a d~cn.·tart1 unt it>gge pct· la qojjle le stess~ immunilà 

vengano annientale. Ma noi non possian10 indt1rcì a credere, 
e spero che vi avrò tutti in questa mia opinio11e assenzienli, 
che non vi ha relazione di sorta, nè il menomo nesso tra gli 
articoli di fede e le disposizioni della Chiesa concernenti le 
immuailà ecclesiastiche. Certo che se sotto il nome di arti­ 
coli di fede vogliooo intendersi lotti i comandi della Chiesa, 
quali essi sieno, ed anche quelli coi quali essa abbia tirato a 
sè alcune parli della potestà temporale; se anche questi co~ 
mandi della Chiesa per cui viene sminuito il potere naiiooale 
per accrescerne d'altrettanto il potere della Clliesa, possono, 
ripelo, essere considerati come articoli di fede, allora pf!r 
certo le immunità ecclesiastiche acquistano tale una fermezza, 
una stabilità da non poter essere più oramai lo)pugnate. 

Niuno è che ignori come la fede non si ricavi che dalle 
scritture e dagli atti degli Apostoli, cioè dal diriUo divino, a 
noi \'enuli per tradizione, Niuoo non sa che i poteri delia 
Cbiesal in quanto concerne il dogma e la morale, in ciò solo 
consistono che nel caso di conAi\to, nel caso di insorto dubbio 
intorno ad una verHà da credersi o ad un precello di morale, 
alla Chiesa appartiene il definire quale sia la verità; alla 
Chiesa appartiene il definire ciò che debba credersi e ciò che 
debba operarsi per oltenere l'eterna salute. Ma qui dove si 
tratta non di cosa da credersi, non del modp di condursi nel 
costume, non della disciplina, poichè qui i:.on si \raua di rito, 
di ceriuJonie1 del servizio di culto, noo si possono erigere io 
altrettanti articoli di fede i diversi comandamenti deHa t:hìesa. 
e meno poi quel precetto della Chiesa, in virlll delqualesiasi 
essa stessa attribuita una parte di quella giurisdizione civile 
ebe appartiene al principato, e che non può dal principato 
medesimo trasferirsi nella Chiesa. 

Male adunque opinarono, per quanto a me pare, queglino 
fr.ii ~li onorel'oh 11reoplnanli che J)atlarono contro la proposta 
leg~e, nel voler esprimerC"'il conflitto cbe si sia agilando, non 
colla ragione, 1n:. bensl colla fede, prendendo come articolo di 
fede il precetto della Chiesa che stabilisce le immunità degli 
ecclesiasticiJ e corrobora le immuniià medesime roll'aggionta 
della censura. 

Nè anche può la Commissione ace@nsentire con quello fra 
i preopinanti, il quale non alla fei.le, ma alla disciplina eccle­ 
siastica ebbe a riferiru quanto concerne le ecclesiastiche im­ 
manità. Già abhian10 deUo poc'anzi cfle sotto il nome di di­ 
sciplina sia da ìutendersì il complesso di quelle eccJesit.stiche 
orJinaiioniJ le quali si atten@ono ai riti, alle cerimonie e al­ 
l'esercizio del cullo. Ora, quando si tratta di attribuire alla 
Chiesa ur.:ta parte della giurisdizione civile, cerLamente aon si 
tratta nè di rito, nè di cerimonie, oèdicuUo; si tratta di cosa 
meramente Lem11orale. Si lasci adunque il principio danoipo­ 
sto1 che la reli~ioue sia lotalmenle estranea nella questione 
couccrnente le ecclesiastiche immunità, che non vi sia, nè vi 
possa esser.e offesa deUa religione in questa materia mera­ 
mente profana e temporale! come egli è fuori d'ogni uoote­ 
stazio.l;le c..'le la proposta leg~e non può considerariiì come ri· 
dondanle in ispreMio della potestà ecclesiastica, la quale, bdo 
lungi che possa scapitare per le disposizìooi. di quesla legge, 
\'iene an'ti ad avvf!ntal!JKhirsi, eS!endo fatLa partecipe dt:!l di· 
ritto comune, e godendo di tuLli quei vaotagMi di cui -0ra .ei 
god~ nell'amministraiione tiella giustizia negli affari mera­ 
mente te1uporalL 

La seconda clasFe de&li oppl>iHori, come abbiamo filetto, 
u::.c_eudo da queste 1enerali considerazioni di ordine -~or ... le. 
prende a voler dim(lstrare che la Chiesa abbia un diritto- le .. 
li:(ittimamente acquis_tato a Vùler mantenute le ecclesiaaLicbe 
immunità delle quali &i tratta. È ben certo~ o signori, .qbe ov.e 
la Chiesa potesse giungere a stabilire in uiodo sodcU•faeeote 
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l'aequtsto legittimo ed irrevncahìle delle immunità ecctesla, 
sliebe delle quali si ragtoua, ooì non ardiremmo impugnare 
un diritto veramente acquistato. 

l\la non possiamo in verità accordarci co~li itlustri opposi­ 
tori nel credere che la Chiesa possa giungere a segno di sta­ 
bilire in modo appagante che ella abbia legitHmamente ae · 
quislatu, e sia perciò Investtta di un irrevoeabite diritto alle 
controverse immunità delle quali non possa "Venire sema 
grave ingiuria dalla societa spogliata. La Chiesa diffalti per 
giungere a questo risu1\ameolo invoca, o i canoni che riflet­ 
tono queste immunità eeclesiastiehe e ne stabiliscono e re­ 
golano U governo; o le leggi civili per cui i principi an­ 
nuendo ai desideri e alle istanze della Chiesa, l'Insesurcno dl 
una parte della civile giurisdizione, o la diuturnità del possesso 
nel quale la Chiesa si trova nel godimento delle controverse ac­ 
quistate immunità, o finalmente (e qui sta 11 perno del sistema 
avversario) i concordati pei quali essendosi rleonosctute datle 
due potestà il privilegio del foro, e l'immunità locale di cui 
ora si tratta, vengano queste cose in modo concorde regolate 
e governate. 

Ma ognuno, o signori, di questi diversi titoli potrà slabì­ 
Jìre in modo soddisfacente il diritto che la Chiesa abbia ac­ 
quistato alle controverse Immunità. Nè vale alla Chiesa l'in­ 
vocar le legMi, le decretali dei papi, le costituzioni dei Con­ 
ellii, e 14.'! ordinazioni eecleslasttebe, in cui si fa menzione delle 
immunità concesse e si considerarono come leMiltimamente 
acquiotate. Imperocchè egli è palese che tratlando•I di una 
parte di gturtsdlsfone spellante alla podestàseeetare, la Chiesa 
non può spontaneamente da sè spogliare l'aut.orllà civile di 
queste sue prerogative per lrasferil'le ~el ceto ecclesiastico; 
nè valgono per oè le leggi della Chiesa a •pOjlliare il prlnel­ 
palo di on dirillo che e alla natura sua inerente, ìnvesten­ 
done invece la Chiesa. 

I principi possono certamente colle loro leggi delegare ad 
altri l'esercizio di una parte delle loro potestà, che è al su .. 
premo imperio inerente, ma spogliarsi di questa potestà, 
trasferirla irrevocabilmente in un altro, essi noi ponno. Tntti 
consentono in ciò che quello che spetta alla suprema civile 
potestà, è cosa inalienabile, è cosa imprescriUibile; tntli 
censentonc che non si può dimezzare, che non si può srni­ 
nuire il supremo impero staccandone alcune delle preroga­ 
tive, che gli sono inerenti per trasferirle in altri, e tanto 
meno irrevocabilmente; sono aduoque ievalide le leggi dei 
principi a svestirli di una parte della giurisdizione civile per 
traomellerla nella Chiesa. 

È conosciuta a questo riguardo la nota distinzione fra i 
regali maggiOri ed i regali minori. ~nelle prerogative di mi­ 
nor conto, d'ordine secondario, le quali sono annesse all'im­ 
pero, possono validamente dedursi in ccntratto, possono per 
legge alienarsi: ma quando si tratta di regali maggiori, qual 
è certo lt podestà di esercitare la giurisdi2ione nelle cause 
civili, ella è comune sentenza non tanto dei canonisti e dei 
pubb\icisti, ma eiiandio dei teologi, di San Tommaso io ispe­ 
cie, e di Sanl'Agostino, e di lutli gli altri, che questi regali 
maggiot·i siano assolutamente inalienabili. Invano aduoque 
la Chiesa ricorre alle leggi dei principii per tutelare quella 
parie di giurisdliione ehe siale stata deferita dalle costitu­ 
zioni dei-principi. 

Viene poi i\ diuturno possesso; ma il possesso non giova 
al possessore secondo le più Irite e note massime del di­ 
riUo, quando la sua origine sia precaria. Ora, la Chiesa non 
per •llro titolo che per titolo meramente precario ha potuto 
acquistare in principio, ed esercitare in progresso una parte 
della giurisdizione civile. Non potè per giure proprio, ma 

!ìolo per delegazione del principe questa giuri!ìdiiione dalla 
Chiesa esercitarsi. 

Lungi adunque che possa alla Chiesa giovare nel presente 
r..aso il possesso del quale l'B~ioniamo, secondo l'allegato 
principio per cui il possesso meramente precario mal non dà 
luogo a prescrizione, per quanto lungo tratto di tempo abbia 
durato, bisogna necessariamente confessare che il principe 
noo potè esser 5pogHato di un -diritto inerente alla sua sovra­ 
nilà, e che questo medesimo diritto non si potè per alcun 
modo trasferire nella Chiesa. 
Vengono da ultimo i concordati, lia questa per la quale 

più che per lotte le altre si lusinga la Chiesa di aver gcqui .. 
stato nn legittimo cd irrevocabile lliritto all'esercizio de1le 
immunità le quali vennero nei concordati 1uedesimi ricono .. 
seiute e regolate. E qui parimente sìami lecito di noocoft:sen .. 
lire a quella donrina che venne in questo recioto ~sposta da 
talnno degli oppugnatori, vale a dire,che i concordati inter9 

venuti tra Io Stato e la Chiesa debbano parl!ggiarsi ai trattati 
fra due potenie intervenuti. 

Secondo che ne pare, havvi ~randissima distani:t dai con .. 
cordati ai lrallali. 

I trallllti •i f.anno tra due potenze, fra Stato e Stato, e sono 
regolali (nè potrebbero essere allrimenli) dal gius intcrna­ 
z.ionale; invece i concordali si fanno non fra due potenze, ma 
bensì fra uno Slato ed il Supremo Gerarca della Chiesa. Pos­ 
sono arervi col Sommo Pontefice veri trattati, ma quando il 
Pontefice vi si accosta non quale capo supremo della Chiesa. 
mn bensi quale principe nei propri Stati, allora taJi trat­ 
tati sono veramenle regolati dal gius internazionale; quando 
invece la conveniione segue tra uno Stalo cd il Supremo Ge­ 
rarca della Chiesa in quesla sua propria quaiill., allora la 
convenr.ione pren~e il nome di concordalo, e non è più go­ 
vernala dal gius internazionale, ma è invece soggetta alle. 
prescrizioni del giw pubblico ecclesia.stico. 

Posla. quesla verità, rimane a vedersi quale sta la fo.rr,a, 
quale l1efficacia dei concordati inlervP.outi tra lo Stato sardo 
ed il Supren10 Gerarca della Chif'.sa in ~unto delle i1nmunità 
ecclesiastiche. Noi polremmo in 11uesta materia seguire le 
tracce dei diversi oratori che la trattaroHo, dtmMlrando, 
con1e anche seguendo solo le masshne del diritto genera1e1 i 
concordati pos~ano essere in varie guise ilnpugna\i ~ e come 
essi abbia.no al pari d1o~ni altra conveniione annc'Jsa la clau­ 
sola. rebus sic stantlbtts. Di modo ehe '\lariando lo slalo deUe 
cose si possono i concordati imaugnare, quando ciot\ la cosa 
si riduca a que1 punto in cul se ell'à trovata si fosse da princi· 
pio, la convenzione non a\'rebbe potuto aver luogo, si possono 
impugnare i coneort1ati quando essi riescono e\·identemente 
lesivi all'uno od all'altro dei contraenti, -come rlJ hnpngnato da 
Clemente XII H concordato intervenuto tra il suo irnmediato 
antecesst'lre Benedetto XIII ed il Re Villoria Amedeo Il; si 
possono da ultimo impugnare i concordali quando sia inler:. 
\'-enuta tale una mutazione nella eondizione di una delfe parU 
contraenti, che qnesta mutazione renda impossibile Pesecu­ 
zìono del concordato. 

E ciò appunto occorre nel caso nostro, essendo, per le mu­ 
laiioni politiche inlervenule fra noi, impossibile di mantenere 
quel privilegio del foro a cui direllamenle ripugnano le d!­ 
spntir.ioni del nostro Statuto. 

Ma noi non vogliamo inoltrarci in ln\ta qoe•I• dlscusslone 
sui vari mezzi che potrebbero adoperar!lli onde restringere la 
forza e retficacia dei concordati che si fanno valere contro ht 
proposta legge. 

Baala a noi l'attenersi • questo semplice argomento. I con­ 
cordati banno la loro efficacia qando inh.•rvengono tnUe le 
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condizioni necessarie, perchè un concordalo produca il suo 
effetto. 

NlJoi non vugfìame inoltrarci nella questione eccitata da 
uno degli oÙorevoli oratori , cioè che nel conflitto tra le leggi 
civtlì di uno Stato e la convenzione falla con una poteusa 
estera o col Supremo Gerarca della Chiesa, debba prevalere 
il concordato alle leggi clviii~ noi ammettiamo senza d.ffi­ 
conà che nel conflitto debba prevalere la convensfone fatta, 
alle leggi civili; ma diciamo che i concordali intervenuti colla 
Santa Sede (pei qual! vennero i-lccnosciute le immunità ec­ 
clesiastiche, e ne venne regolato t'cserciztc), erano violali ed 
inefficaci nella loro origine. _ 

Se non fossero stati viola?i ed inefficaci nella loro origine 
noi ammetttamc che lo Statuto non potesse invalidarli; ma 
se qeesrl ecneordatl, anche nella loro origine, quando furono 
conchiusi e stabilili mancavano d'intrinseca- forza ed efflca­ 
eia, allora potè lo Statuto stabilire quell'eguaglianza che con· 
traddice al privilegio det foro, senza far caso delt'ostacoto che 
potesse nascere. 

Ove per poco si esamini la natura dei concordali ìnterve­ 
nut\ per le immunil1l ecclesiastiche, sarà facile il persuadersi 
come questi concordau non alJbiano mai avuto la forza ed ef­ 
ficacia di una vera e propriamente detta convenaìone : perchè 
in faUo possa dirsi eanvenaione elìicace, fra le altre essenzfa­ 
lisslme condizioni questa tmperìosamente si richiede, elle la 
cosa caduta io centrano aia suscettiva di esserlo. lo tlirò e 
senza temenza di poter essere con fondamento contraddetto, 
che nìun principe, per quantunque tlir si voglia assoluto, può 
in modo irrevocabile alienare una parte della sua civile su­ 
premazia; ora quando si introdusse nei concordati e si regolò 
l'esercizio del pril'ilesio del foro, l'autorità civile abdicò una 
parte della sua civile giurisdii\one, e la Chiesa non potela 
ac'l:Ui&tare civile giurisdizione se non per abbandono che ne 
faccia il principe. l'Ila se il principe trovasi nella legale im­ 
possibilità di trasferire (e questa legge è irrevocabile) una 
parte qualunque della propria civile giurisdiiìone, ne viene 
per leMiltìma conseguenza che i concordati, nella parte in cui 
stabilirono le immunità locali, e oe regolarono l'esercizio, 
non poterono far ostacolo a quett'egnagtìarua dei cittadini in­ 
nanzi alla legge che è proclamata dalle Statuto, e che eontrad .. 
dice troppo apertamente il privilegio del foro. Non bavvi 
adunquc alcuna vla, per la quale la Chiesa abbia potuto af­ 
ferrare lo scopo propoatc , cioè quello di trovarsi legalmente 
ìnvestìta di una parte della civile giurisdizione, imperciocchè 
non può questa civile giuri:hizinne regolarsi da sè e colle 
propr~e leggi, non può averla avuta da\ principe, non può 
averla acquistala per diuturno posses~o 3.l'Ulo o da legge o da 
concordato 1 non potendo i principi per essi alienare ue;i parie 
qualunque della loro civile potestà. 

Qtti, o si~nori, egli C opportuno che u1i si conceda di ri­ 
baUere on ar~omento che due detili onorevoli oralori i quali 
parlarono in proposito della le~gc trassero da un diverso lin­ 
guaiH~io the pretendano e?.sersi da me tenuto in altra ocea .. 
sione, in proposito della for1.a ecl efficacia delle leggi della 
Chiesa e dei concordali. 

Vorrebbero questi onorevoli preopinaoti insiotJare cbeJ 
mentre io oggi caldamente i1npugno che i ·concordati inter. 
venuti fra la Chiesa e lo Sla.to abhftno µo1nto atLr\buire a1la 
Chiesa quella parte di ~iurìsdii.ione civile nel cui posse5so si 
trova, io abbia in allra occasione, come dissi, ad un'altra 
Camera, tenuto un linguaggio diametralmente opposto. 

Ecco, o signori i le parole che mi si coolrappongono: 
• Ninna non sa che secondo le IP.jlgi da cui sian' retti e più 

ancora giusta i concordali tra il sac~rdoiio e l'itllilero inter- 

veouli, le leggi ecclesiastiche sian tntt'a!lro cbe leggi dalla 
cui osservanza possa lt> Stato a suo talento sollrarsi. • 

La prìnia osserl'3'lione che io ho l'onore t.li sottomeltere 
alla savieziil del Senato quella sì è non essere, sec1,nJo me, 
troppo conforme alle re"1:ole di sana interpretazione lo iilac~ 
care da un discorso un brano qualunque del medesimo, pre~ 
sentandolo isolato, quasichè tJncsto br~no isolato dovesse 
avere lo stesilo signifi~alo che pol.rehhe a\·ere quando foàse 
11ccomp111gnato da ciò che lo precede e da ciò che su3siegue; 
ma lasciando anche in disparte questa riflessione, conviene 
richiamar!!i alla memoria in quale occasionu venissero da me 
queste parole pronunziate. 

Trattavasi allora della rimotione di due vescovi, ùei quali 
runo aveva abbandonato in quf:':l teu1po la pr~pria diocesi, 
Paltro aveva abbandonato la prop1•ia sede, sebbene conti­ 
nuasse a governare la propria diocesi stando in un angolo 
della diocesi 1nedesima. 

lo allora av-endo l'onore di 9edere al banco dei mini'!tri, 
ho manifestata la inia opinione iri questi tern1ini, l'alea 1lire 
che ondo ottenere la rimozione dci vescovi dalla propria. 
sede, tolto il caso di rinuncia sponlaoeamente falla,. era, e 
secondo le leggi ecclesiasliche e sec(lndo i concurdati, neces­ 
sario di dimoslrare esservi, secondo il qius canonico, causa 
di colali rimozioni; chè, serit.a di ciò, appartenendo alla 
Chiesa il potere e la facoltà di J)ro"Yvedere &u questa materia, 
non poteva la società civile svestirla di una facoltà che legit~ 
tio1amenlr- le apparteneva per arrogarla a sè ~tessa. 

Ecco in qual sensi) io allora considerava come efficaci e le 
leggi ecclesiastiche etl i concordali in matl!ria nella quale, se­ 
condo il mio 1nodo di vedere, sol;:i competente ;:i conoseere o 
statuire era la Chic!'a. Questa sola dimostra1.ione chiarisce 
quanto sia pocf) app\icithi\e il caso presente a\ lingutigjtio te .. 
nuto allora, e come sia egua\a1cnte fondato a tenere di pre·· 
sente un linguaggio contrario, 11erch~ allora si lratlava di un 
~lirillo che io credetti, e crei lo lntlora appartenere alla Chiesa; 
menlre aH'oJlpos.to di pn.~scutc si lralta di uu diritto il qu:i\e 
non aprarliene che alla soeìetà civile, nella quale la Chiesa 
non può io~erirsì, non aYe111Jo t~~sa sopra r.li queslo acqui­ 
stala <1lcuna ragione i non avendo potuto le h'lB~i '~cclc~iasti .. 
che nè i concordati altri!Juirle una fttcoltà, che non le aspetla, 
{'I clic ella non 1iuò acquistare e che noo poterono i principi 
trasferirle. 

Conchiudo aduU(fU<' sen1 ... 1 JiiÙ che non si r1ossa alcuno ri1·­ 

restare a {!Uel diverso lin~uaggio che io tenni in altra Camera 
etl in altra.speciale co1Hli1,)01lc, e che lo bo .ragione fcndat~ a 
rleonosccre che };:i Chiesa. non può esercitare alcuna parle 
ùella aiurìsdìzioue ci\ iile, tanto lUeno a fronte dello Sta .. 
tulo, il quale proclama l'l·~uagliau1a di tuUi i cittadini dirim­ 
petto alle leggi. 

Ora 1ui fermerò a rispGndere succinlameule a quella p.arle 
de6Jli ora lori i quali jjfnza ilnpugnare di fronte Ja legge la 
Miutlicarono coo1e inopportuna. 

Inopportuna Jissero la legge per do1itlia raMione. La dis­ 
sero inopporluaa 11cr la circostaut.a del tempi presenti, la 
dissero anche inopportuna per non esst!rsi a sufficienza esau­ 
rile le negoziazioni, che, secondo loro, devono. inlraprea­ 
dersi colla Santa Sede prima di venire· a decretare la le~ge 
senia il consentimento deHa Corte di {\Ùma. 

Quanto al primo moth·o d1ino-pportuÒità che si appone alla 
JegQ:e noi non sappiamo ,·edere come inopportuna pos5a giu­ 
dicarsi la le~ge medesima. 

Considerala dal lato Jl·Ha civile società, non solo li e op~ 
portunilà, n1a vi ù uecrssill11 '1111.i ''Ì l~ ur~en1.a di abolire i1 
pril"ilegio del foro e lt> 1run1unHà locali; la necess\làt l'ur- 
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cenza, l'opportunità deriva d~J bisogno di attuare in questa 
parte principale le disposizioni dello Statuto, di fare che real· 
mente sia vi uguaMlìaoia tra i cittadini rimpello alla leKve1 di 
fare che la giu!\iiia. sia am1nlnis\ra\a in egua\ modo e da 
tribunali istituiti dal Re. 

Non è adunque il caso in cui si debba temporeggiare nel 
fare ciò che io Statuto prescrive; se egli è eccezionale il pre­ 
sente ordine di cose, deve il Go remo affrella.rsi a far cessare 
gli abusi e correggere il disordine e mettere in pratica le di­ 
sposizioni benefiche dello statuto. 

La seconda ragione che si viene adducendo per dire inop­ 
pertuea la proposta legge derivassi da ciò che non sìansl 
abbastanza. esaurite quelle negoziazioni che dovevano iota vo­ 
larsi colla Sanla Sede prima di venire a decretare per legge 
l'aboliiione dette immunità eectesiasuene. 

Qui noi dislinguiamo il faLto dal diritto. rJ fatto pare a noi 
bastanlemeote provato dalle comunicazioni che .il miuislro 
fece a.\la ConimissioRe dei documenti, dalla lettura dei quali 
la Commissione stessa poté scorgere essersi intraprese tra\~ 
talive colla Corte di Roma fino dal 18117 quando era ancora 
ministro di grazia e giustizia il conte Avet; essersi rinnovata 
io pr,ncipi.o del t848 in virld dl quel tneruorandum che si 
trasmise.al regio ministro in Roma, dove era provata e sta­ 
bilita la necessità di venire all'abolizione del foro ecclesia­ 
stico non più coacìliahììe colle nuove istuzioni di cui H paese 
era stato dotato. 

Risulta dalle falle comunicazioni come più personaliJgi sono 
stati spedili a Roma per trattare su questo punto. Risulta 
aduoque eh-e, e per merao d'ambasetate, e per mezzo di car­ 
teggio, e per mezzo di note inviate alla Santa Sede si è am- • 
piamente diaeusso il poeto se si potesse o DO venire a qual a 
che accordo circa Ie immunità ee:cles\aslh!he. Che dunque po· 
teva farsi di più per vedere qual esito pntesseruavere queste 
trattative f Ma Ja questlone noi la riduciamo a questi terIUini: 
se \'i fosse cioè necessità di aver il ccnaenso della Santa Sede 
p~r decretare I'abotlzjune delle immunità eeetestasuche, se 
•i sia ancora materia a venire a tra1Wazioac tra lo Stato e la 
SaotaSede. 

Noi non vogliamo recarsi suHa. questione la quale può es· 
ser dubbia ed intricata, nè cercare qual effetto farà dopo su 
coloro che non intendono. L'altro documento stato dal mini­ 
stro alla Commissione comunicalo versa sul vedere if sia1i 
o no andalo fino al punto a cui giungere si potesse per dire 
risolte le trattative, e perduta ogni probabilità di speranza 
che Ja Santa Sede fosse per aderire che si togttessero le im­ 
munità eccleslluUcbe. 
Ognuno può 1ii1dic.are la cosa nel suo senso, ognuno può 

vederla sotto diverso aspetto: ma si è appunte per logli ere la 
cosa da questa ambage che la Commissione credette di dover 
ridurre lo stato della quistìune ai seiuentì termini~ havvì o 
no net~&si\à di a'ere il consenso della Sinla Si!de per decre­ 
tare l'aboliiione delle ia1munilà ecclesiaslicbc? Puossi ancora 
di preSEnte iQlavolaro on accordo colla Saota bedef Se egli 
.è vero che _non vi ha necessità di questo consenso, se ev;li è 
vero che la cosa è giun'a a un punLo clJe non vi e più mate­ 
ria di transar.ione fra le due podestà, sarebbe inutile il cer· 
care di nuoyo deg\i aceo-rdi, essi non potrebbero condurci ad 
alcun utile e soddisfaceste risullamento. !\la, o .sianori, egli 
è palese non esservi necessità di sorta di avere il COJJ!ien~o 
delJt Sede ponlìficìa per togliere. via le immunità eccJesia.sfi­ 
cbe, qllandole iQtmuniLà ecclesiaslichatro non sono che 
l'esercizio di uqa pai'le della civile t:iustb.ia. Ey;li è palese che 
la pode!là temporale, la quale consentì che una parte delle 
sne attribuiioni ~ia::;i dal p:rin~ipe staccata e trasportata nella 

Cltiesa, puòi quandu lo crieJa spedieute~ qu.audo lo creda 
utile, ricliiamare a sè quella ~orzione di civile gi0:risdi1ione 
che consenil anche per un lungo tratto di tempo per .m<>do di 
de\egaiione eseri::i\arsi da\\a Chiesa. Nè si p1tò concepire1 o 
:i.ignori, coroe già ebbe ad nsservar.e la Commissione, nè si 
può concepire: ripeto, un diritto la cui efficacia dipenda da~ 
consenso di quegli conlro de' quali deve il diritto n1edesim-0 
essere esercitato: quando il dir,ltto abbfa. hisOjRO di queilo 
consenso colle persone contro cui debba essere esercitato, 
egli perde la qualità di dirillo, nè la riacquista se non inter­ 
venendo il cl)nsen!W. 
Ora, secondo l'accordo, essendo un vero e propriamente 

detto diritto quello che alla supremazia compele di eierci­ 
tare nena sua pienezza la giurisdizione cìwìle negli affari pe­ 
cuniari, neHa punitione de.i delinquenh, nasce per conse .. 
guenz.a indispensabile che il principato non ~bbia Oisogo.o 
del consentimento dell'1 CorLe romana per 4J:ylierc via Je iOJ-. 
niunità ecc\eaias\icbe le quati aHro nop sono cbe uo'infra­ 
zioel"!, una deroga a quella piena supremaiia che al principato 
compete. :\la abbiamo Sf}ggiunta la. seconda proposizione, vale 
a dire non esservi nello stato attuale delle cose n1ateri:i a 
transaiiune. E poteva es.servi questa materia di transai\one e 
d'accordo, quando si conlende\'a. $UI più. o sul meno ilei d_i ... 
ritti che do,·essere riunirsi al pri11cipa_to1 o lasciarsi presso_la 
Chiesa, ma ora a fronte dPllo Sla1uto, il quale p_rocla1na J~e~ 
~uav;lian:ia dei cittadini in -f,accia alla leKge, il quale vuole elle 
la aìustiiia sia a lulli e nello slesso niodo e dai medesimi .lri­ 
bunali instiluilì dal Re amniinislrata, egli .è impossibil_e di 
comportare più ollre che una parte di eittadj11i, ali ecc.leaia­ 
stici cioè e ì laici che abbiano a fare coQ essi, siauo distolti 
dalla giurisdi1.ione ordinaria, e debbano adire un giudice pri· 
vile&iato, e che nei delitti comuni, cbe daij;li eect-esiastiei si 
commettono, essi, non ai tribunali ordin3ri, ma agli ecclesi.., 
slici -wadano soggelli. Deve dunque reintegrarsi il principato 
nella pienezza de' suoi diritti: devono quindi innanzi cessare 
tutti i prlvile~i che urlano eolle disposiiiooi dello Statute. 

Noi crediamo dunque che qnalunque sia Pinlerpretazion~. 
che, secondo i diversi punti di partenza da cui aHri si muo\'e. 
possa darsi ai docu1uenti dal Ministero aJJa C:ommissiane co­ 
municati pt:r dedurre che o siasi bastantemente traUa\o colla 
San la Sede, o potesst: farsi qualche cosa di più; dala, nel pre. 
sente stato delle cose, la niuoa ne.ces$ilà di arerc il corise~U­ 
menlo della Sanla Sede per operare l'aboli1iooe delle i!lllllU· 
nità ecclesiastiche, che il .Governo debba essere p~r iµtero 
reinlcgralOnelld pi~nczza.dei Jirilli civili; d&J.o che ~_on Yi 
pos<a più essere luogo ad •C<lllmod;lmeolì fra le due podealà, 
auro più non resti se non se adol~are pienamente e sempli­ 
cemente la legge, la quale altro non essendo che un'attua­ 
zione, uniapplicazioue de]lo Sta tu Lv, non pub nella sua IJD­ 
missiune sc.ffrire difficolllt. 

Sianori, l'aboliiione del pri•ile11io del loro, delle iml\lollità 
loc11i, è vivamente desiderata; che questo si~ uni\•er~le_ de: ... 
siderio, lo prova il viro entusiasmo col qua.le- fu accolla .P_el­ 
l'a\lra Carnera dei rappresentanti della n .. ionc, da mili i \ali 
della Ca1ncra stessa, e può dirsi cbc in questa rpaggioranza di 
s1i1ffragi, trovasi espreaso il desiderio d~lla nazione intera. 

AggiunQasi es.»ere verao1enle questo volo deU1nniversale U 
confronto, elle si può fare 'ra le petizioni che Yennero al S_!!­ 
nato ... 
uE caau1111as. Domando la parola sulle peU.z.ioni. {6"· 

mori) 
DBll&RGHllBIT.t., relalore ... tanto nel senso di ado1i~e 

Jella.leg~e. quanto nel senso di reiezione della mpJesima; 
ne\ seu!o deHa reieLiont della legge hanno' i petizio.ui pDrl•Pli 
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firme in numero di i895; nel senso delt'ammesalone della 
legge baooovi firme che arriTano al numero di t tl,lS77. Ravvi 
dunque l'etpressione chiara, indnbi\ata1 de) voto universale 
della nallone. Questa fu già accolta da due dei poteri dello 
Stato, l'abolizione del privilegio del foro è co~a che non può 
essere suseettlva di serle diffieollà; e il principato ha un di­ 
ritto ìnccutrastabtle, un diritto perpetuo, on diritto che non 
può essere menomato in modo veruno. 

La Chiesa non ha potuto per alcuna via giungere ad a Uri· 
buire a l!lè io modo irrevocabile una parte della gìurisdiaìone 
civile, e niuno dei tiloli che ella sappia invocare può valere 
a qu .. l' effetto. 

La Commissione quindi non può che tenere per fermo che 
la savieiza di questo Con!eS5o sari per aggi un Bere col suo suf­ 
fragio quanto si richiede per l'adorione della proposta legge~ 
giusta in sè, utile da non potersi rigettare. (Applausi) 

PRB81DENTlil:. Allorchè io sottoponeva al gindizio del 
Senato la peoposìstene raita dall'onerevole senatore D'Oria 
per la chiusura della discusslone, il Senato inclinò alla sen­ 
tenza che si esaurisse il turno d'Iscrialone, e quindi ~i desse 
la parola a due organi della maggioranza -e della minoranza 
della Commissione. fiò non toglie, è vero, che il Senato 
possa oUeriormeote sentire altri orafori1 ma toglie al presi­ 
dente la facoltà di accordare la parola a chi l'ha chiesta. lo 
debbo, ubbidiente :ii quanto U Senato ha ~ià deliberato, met­ 
tere ai voli se si voiJlia o no tenere per chiosa la discussione 
generale. 

(La dìseusslone generale è ehlusa.) 
Durante la discussione generale, due pr6posi1,ioni furono 

deposte sul tarolo della Presidenza, una dal senatore Billet, 
co11a quale si chiedeva la aospensione 11i tre mrsl della di­ 
seusstene di questa legge; l'altra del senatore Galli, il quale 
proponeva un ordine del giorno col quale il Senato, cppro­ 
vando la proposta legge , invitava il J\ltni!tero a tratta[ive 
con Roma per rendere più agevole l'esecuzione della legge. 
Tanto l'uno come l'altro dei proponenti hanno ritirala la loro 
proposizione; in conseguenza essendo 1ttà votata la chiusura 
della discu11ione generale, altro non ml resta che di leggere 
l'articolo primo della leg11e. 

L'articolo t 0 è cosl concepito: 
., t.eeanse civili tra ecclesiastici e laici, od anche tra ee­ 

clesiaatici, spettano alla giurisdJlione civile, sia per le azioni 
personali che per le reali, o miste di qualunque sorta. ~ 

È aperta Ja discussione 110 quest'articolo. 
Se non sl chiede la parola sopra di esso, lo porrò ai voti, 
Prego coloro che ai alzeranno a voler rimanere in piedi 

per qualche tempo, aflincbè l'u!fiiio abbia agio di numerare 
i voti. 

Coloro I quali inlendono di appronre l'articolo vogliano 
!evani. 
Il risultate sarebbe per l'adot!ooe dell'articolo, ma trat­ 

tandosi di-que1tione sommamente grave, credo che sia bene 
di fare la controprova. 

Chi disapprova l'articolo vo11lia sorgere. 
(Il Seuato appron.) 
•Art.!. Tutte le cause eoneerneatl Il diritto di nomina at­ 

tiva e raniva ai benefizi ecclesiastici, od i beni di essi o di 
qualunque altro stabilimento ecc1esia$lico, sia che ri1ua.rdtno 
al possessorio, ovvero al petitorio, sono sottoposte alla giu­ 
risdizione el•!!e. • 

Se non vi è chi ohlegga la parola, porrò ai voti l'arti· 
colo i. 

Chi lo approva ••Mli• sor11ere. 
(li Senato adoUa.) 

• Art. 5. Gli ecclesiastici soltO soµ:gelti conic gli altri cit• 
tacllni a Lulte le leggi penali dello Staio. 

• Pei reati nelle dette leggi contemplati essi 'Verranuo 
giudicali nelle forme stabilite dalle leg~I di procednra, dai 
tribunali laici senza distinzione tra crimini, delitti e conw 
travvent.ioni. " 

Chi intende di adottare Parlic01o '3° voglia alzarsi. 
(Il Senato adolla.) 
• Art. 4. Le pene stabilite dalle leggi dello Sfato non po­ 

tranno applicarsi che dai tribunali civili, salvo sempre all'ec­ 
ele~iastica autoril~ resereiiio de\\e sue attribuzioni per rap­ 
plicazione delle pene spirituali a termini delle leggi ecclesia­ 
stiche. " 

Chi aprrova il quarto :n·ticolo voglia leVarsi in piC'di. 
(Il Sena lo approva.) 
« Art. ts. Per le cause contemplate nei quattro articoli pre. 

cedenti, come per tutte quelle che in ragione di personr1 o 
materia ecclesiastica si recavano in prima istanta alla co­ 
gnizione dei Magistrali d'appello, si osscrveràuno d'or in­ 
nan1i le regole generali di conipetenza stabilite datle vigenti 
leggi. 

e 1 magistrati d'appeHo riterranno però la cognil.ione delle 
cause che già si trovassero pres!IO essi Tertenti nell'~poca io 
cui emanerà la presente legge. 11 

Chi adotta l'articolo quinto voglia sorgere. 
(Il Senato adotta.) 
Leggo l'articolo 6, che è del tenore seguente: 
" Rifugiandosi Aelle chiese ed altri luoghi, sino ad ora 

.considerali come immuni, 1nalche persona alla cui cattura si 
debba procedere, questa vi si dovrà immedittament~ ese· 
gnir~, e P individuo arrestato verrà rimesso all'autorità giu­ 
diziaria pel pronto e regolare compimento del processo, 
giusta le norme statuite dal Codice di procedura criminale. 

•Si osserveranno però nell'arresto i riguardi dovuti alla 
qualità del luogo e le ca11tele necessarie affinchè l'e5ercizfo 
del culto non venga turbato. Se ne darà inoltre contempo­ 
raneamenf.e o nel più. b~ve termine possibile avviso al par~ 
roco od al rellore della chiesa in cui 11arresto viene eseguHo. 

• I.e medesime disposizioni si applicheranno altresì al caso 
di perqoisi7.ione e sequestro di OHgetti da eseguirsi nei sud~ 
djlll luoghi. • 

Essendo qaeato articolo composto di parecchi paragrafi 1 do­ 
manderò al Senato se desidera che se ne faccia la divisione, 
o se vuole votarlo per intero. 

Molte Poci. Intero 1 intero 1 
DEL'l..I. TORRE. Chiedo di parlare . 
PBUIDEWT•. Non pos5ò concederle la parola sopra un 

articolo che fu già posto in vot21zione. 
Ripeto quindi linvito di levarsi a coloro che vogliono ap- 

provare l'articolo 6. 
(Il Senato approvo.) 
L'•rtieolo 7 è del tenore oeguente: 
I n Governo del re è incaricato di presentare al Parla­ 

menlo on pro11etto di legire inleso a regolare il rontratìo di• 
matrimonio nelle sue relaiioni con la tegge civile, Ja capa­ 
cità dei contraenti, la forma e gl~ effetti di tale contratto. 11 

GllJ'l.10. Domando la parola. · 
•1t••1naNTM. La parola è al senatore Giulio. 
&11lLIO. Signori, •I punto al quale è giunta là delibera· 

iione della legge, io non vi tratterrò lung-amente per ispie­ 
gare i motivi che mi inducono, dopo aver votato in favore 
de'gei primi articoli, a votare contro ques.l'artico\o settimo. 

Dico adonqne, o signori, che io voto contro questtarUco101 

iu primo luogo perehè mi pare assolutamente inutile. Per 
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essosi stabilisce che il Governo del re è incaricato di prescn­ 
tare al Parlamento un progetto di leg11e sopra un cerio argo· 
mento. Ora, oltre alla forma iasolila di questo articolo, pel 
quale 111 legge, neUa cui forma:iione concorre anche- U no .. 
verno del re, incaricherebbe il Goreroo stesso del re a pre .. 
sentare un progetto di legge, io non ''eggo che ciò aggh1nga 
veruna forza a quel diritto d, iniziath•a che apparLienc 
al Governo e che di più può essere suis.ldiato dall'ini?iati\'a 
individuale di ciascuno dei men1bri dell'una e dell'altra Ea­ 
mera. lofalU questa legge, e cosi anehe I'articolo 7 di easa 
essendoci presentala dal Governo del re chiaro apparisce es­ 
sere nettc.intensìont del Governll di presentare un tale prb· 
getto senza che sia JJCr ciò mestieri uno speciale incarico. 1'1i 
oppongo poi allo stesso articolo, prlnclpalmente perehè esso 
è assolutamente estraneo all'oggetto della legge presente. 
Questa legge infatti ha per ìscopn Ja soppressione deJla 

giurisdir.ione eeelesìaetìca in materia ci,He e criminale j tale 
è il litolo posto in fronte alla legge; tale è l'argomenlo che 
ha dato luogo alla lunga e matura discussione che ha avuto 
luego ; discussione nella quale mai non è stato tampoco que­ 
stlcne della legìslarione civile, in quanto può aver tratto al 
rnalrhnonio. Mi ·vi oppongo finatw.enle per questa r1gione, 
che mentre è aMli occhi miei indubitato che lo SlalG ba I'as­ 
soluto e pieno diritto di entrare al possesso di queUa, aiuris· 
dizione dalla quale per le precedenti legiii e pei concordali 
esso si ~ astenuto; mentre, dico, è mia persuasinoe che il 
Governo ba l'assoJuto diritto di sopprimere il foro eoclésia· 
stico in quanto riguarda la giurisdizione etvue e criminale, 
è poi eg:ualmente mia convinzione che la uratena matrimo· 
nialeè di sua nahtra e1senzialm.enle mista, e ehe in ~ssa è in· 
dispea•abihnenle neeessarto il concorso delle due p0tle•l4 
laica ed ecclesiastica. Estranee.per Piostituto di luUa la vita 
a.llo studio de:He leggi civili e eanenlehe, io sarei neU' impos· 
sibilUà di confortare con ragioni gillridiche la mia opinione. 
Mi limil<!rò dunque a dire che l'esser questa materia tHen­ 
iialmente dì natura mista, rìsulta a parer mio chiaramente 
da questa semplicissima ragione, che. niuna giurisdisionepuò 
competere a quella podestà la quale non abbia in sua mano 
imeni di rendere efficaci le sue decisioni. 
Per tutto ciò che spélta agli effetti, dirò cosl 111ateriali ed 

esterni del matrimonio, io credo, .Ja poteslà laica auofuta· 
mente competente a promulgare la legge più confaoonte ai 
priocipii generali del di~to, al benesoe~ della società alla 
quale devo provvedere. 

Ma oUre a questi effc\li civili che io cbian1ere.i materi11i, 
oltre a questi effetti cbo versandoempre io sul tuo ed in Jul 
mio, clie •ggirandoai se111pre iQ sol dirillo di possedere uoa 
~"""'· materiale, e pei. quali la aueietà civile ha i meuiper 
far eseguire le sue sentenze, io veggo nel matrimonjo uo'al~ 
tra e più impor,ante serie d'effeLti, che chiamerei elTetti mo· 
raJi. r 

Veggo infatti essere delPes!enza dcl coniugio, che debba 
eaistere tra i coniugi una perfetta al'mouJa.- un'inviolabile 
fedeltà, un tenero attaccamento: V~o obe ouce nei coniugi 
il debito di educare moralmente e religio~a~nte la propria 
prol~, Non. up veg110 Poi o•i m0~i di cui il Magistrato civile 
può disporre alcuno per assicurar~ l'adeinphnenta di .. questi 
doveri. Non veggo triltunale il qtiale possa costringere il-ma· 
rito ad amare la propria moglie, il padre a dare una saggia 
educazione ai 6gliuoli. Q~e1te Obbligazi<>ll,i "61\ P"!llODO a•er 
sanzione efficace fuori che dalla religione. Nè veggo uéppure 
come in m.a.teria wis'a ~\,ma tuttavia una e indivisilli\e1 pos­ 
sano le dlle pote:1tà, civile ed ecclc.:;ia:-;tira1 proceder(' aHri­ 
menLi che di concerto tra lu1·0. 

L'articolo 7 adunquc (ver concludere) e~sendo inolHe1 

estra.neo ~Ha legge presente, ed enlranao in materia necea· 
sariamente ed essenzi•lmente mista, nella quale la podestà 
civile non C eo1npttente a decidere da sè, io voto contro di 
esso, 

Dlilll~fl.GHWBIT.&, relatore. L'onorevole senatore Giulio 
impugnò l'articolo 7 delta legge della quale si traila e 
ì'Ltnpugna df\f fato de Ha forma, nQn meno che dal lito della 
sua sosla1n.a. In qua11fo a11a forma la erede egli ineostitu1to· 
nale1 ioqtJantoebC il <ioverno del re 1i impone la necessità 
di 1>resenlare al Parlamento un progello di legge sulla ma­ 
teria i\•i accennata. Tale forma però troYasi da aoteeèdenli 
confermata1 e già accadde in questa e nelltaltra Camera che 
sì costituì in mora il Goferno a pre&eni.re un progetto di 
l~ge sopra varie materie. Se adunque Ja Camera ba incari~ 
caLo il Goferno del re di preseolare una lease sa certe ·ma­ 
t(!rie, nulla toglie c!1e il Governo 01edesimo ai impttn,. la 
necessità di presentare un progeUo di legu:e 1opra una mate .. 
ria che ae"ueralmente 1:1i desidera di ved.~re in modo fermo 
re110.lala. 
Quanto alla sostanza, l'obbiezione ratta a quest'•rllcolo 

dail1onorevo\e senDtore Giulio consiste in cib che il matrj .. 
u.iooio essendo una 1nateria di 111&ura mista, nooposu percib 
la società civile fare tuflo da sè, ma si richieda il coneono 
delle due poteKtà. 

Noi ammettiamo che net matrimonio pos1000, e devono 
coosidera.rsi dall'uuo dei JaU il sagramento1 dall'altro li con .. 
lraUo ; ma appunto perché nel 1natrimonio in &è riunisce e 
la di11nità del •agrameoto ed il valore del contratto , che di­ 
pende dalla giurisdiiione civile, vuol esser. la materia cbe 
riguarda il sagramenlo dalla Chiesa sola 1overoa1a; dall'altro 
lalo, ePendo civile la ragione del oonlraUo, per queoto ri­ 
spetto vuole il matrimonio e11ere reiolalodalla le1&e civile; 
quindi .nulla può essere d'o1.1t1colo a cbe iJ Governo .~tm­ 
ponga l'obbligo di regolare iLmatrimoPio· ne'saoi·rapl)l)rti 
civili. 

A.dunque o •i guardi alla forma io cui è concepito ques\o 
articolo, o se ne consideri la ooalanza siccome 11 matoria 
che •ool essere r"l!olala colla leg11e di cui si prescrive la pre­ 
sentazione. non è che meramente civi1e1 e non dere, pro .. 
durre che effetti puramonte chili, il detto articolo merita di 
esaere dalla Camera approvato, non e1aeodovì, come ho di- 
01os&ralo, vìzifti nella sostanza che oe impediaca l'ado1ione. 
D'altra partQ mi pare eh~ la iaaleri• di qne•l'ulieol" aon 

sia tol•kne11te .eolraoea a quell• ctecll arlmoli precedenti, in 
quanto cbe anche in .quetta parie .la sociotà chilo.aveva ere. 
duto che prevale ... la r•Kione del oacramea\o alla ra1ione 
del contratto, o che perciò il matrimonio dovesse etsere \l9f 
la ragione del sacramento che attirava a &è 11 ragrene del 
conlrallo, . uoicamenle e per inllero regolala e dipendeote 
dlllla Cbieta ftem. 

Ora la nuoVI , legge pare inleoa a date a ~iaseuno quello 
che gli opparliene, vale a dire lasciare alla Chiesa il rego• 
la1Dento del malrimonlo in quulo riguarda Ja 4ipilà del 
taeramento, ed alta podestà ciTilt i\ regolamento.,d,el ID&ll"i• 
m•Jlio COll~ideralo oome oontraUo in qu•nlo riJlelte agli ef­ 
Mli civili,che oe poaoono d<lriva.re. 

Duo<tue non ai allontana punto• la materia di quea1•arti· 
colq 1 a~ ,ciò Qlte ~o&lilui11<e iL l!lft•tlo degli articoli prece• 
denti; e non vi ba perciò viiio d'incostituzionalità neUaforma 
del medesimo, t\lme neppure riguardo alla to1taoia1 perebè 
appunto per euere materia mista, come diaai, può euere 
dal lai<> civile regolata dalla civile autorità. Ed infine non 
conleucndo in sostanza quesl'<1rticolo altro che una dicbia- 
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rai.ione di principio, nulla iutpedisce che possa essere desso 
adottato in via di principio, salvo poi 211 Parlatnenlo di dare 
il suo maturo Q:iudit.io nelle dispOsiiioni che faranno parte 
df'lla nuova Je1n~c quando questa verrà al Parlamento sotto­ 
messa. 
111cc.1.uu1, muitstro di gra:ia e giu.sUzia. L'onorevole 

relatore della Commissione, o· sìgnori, vi ba esposto ottima­ 
mente l'unico e vero concetto di quest'articolo. 

Nella materia del matrlmonlo possono occorrere due que­ 
stioni. La prima si è se spetti all'autorità civile di prendere 
qualche ingerenza lrgisl:1th·a neHa materia del matrimonio. 
eonstderato semplicemente come contratto. 
Questa q.oesti.one1 o si~nori) è riso~"la nei codici di tutte le 

nazioni cattoliche dell'Europa·; lutti, più o meno, fecero di­ 
sposi1ioni le@islalive relativamente a questa materia impor­ 
tantissima per la società civile, come lo è e.enia dubbio per 
la sncietà religiosa. 
uno degli oaorevoli senatori ha }etio ieri uo brano delle 

osserl'ar.ioni che si fecero da on illustre magi.strato dei regt 
Slati nell'occasione in cui si preparavanogu elerneotj del 
nuoso Codice civile che ci re1u~e tuuera, da cui si ritava rhe 
quel magistrato spitgò formalmente, solennemente il volo 
che anche relativamente al matrimonio !ii statuisse qualche 
dltpo•n\one dell'•ulor\là le1i•l•lh• dello S\alo. On, que>la 
disposizione il Ministero la crede utile, la crede necessarla. 

Vi ha inoltre una ragtone ehe si.può dire di circostanza. 
Si sta preparando, in esecuzione di una legge già promul .. 

gata, un progetlo di nuovo ordlnamente dello stato eifile. La 
Commissione incaricata di compilare il progetto di quest'or­ 
dii1amenlo ba espressamente dichia.rato-cbe non poleva pro­ 
cedere iananst nel suo lavoro, se almeno in prie<!fpio non f'e­ 
nìva genericamente disposto ehe una disposizione civile ;ul 
matrimonio sarebbe stata adottala. 

Rimane rattra queslione, ed è qual debba essere quella 
l011i•l••ione clfile •u\ malrlmonlo; in qual modo abb1'ol la 
medesima a conciliare colle dispositioni ecclesiastiche rela­ 
tive 1110 •tes,so alto eonsidèra-to oome saeramento. 

, 1111 l'ar!lcolo di che •i lratta prt{!lndica I'"' nulla al te­ 
nore, alla natura di ques.te dispg~itioni, le qu1.U pre1e11tano 
sen~a dubbio al legislalore uno del più difficili problemi della 
legislazione~ 

H Gòverno e le persone eminenti che gli pr es tano in que­ 
~ta parte H loro leale ed- i11uminalo e&ncorso recheranno 
nella disquisizione di qoe&Ca materia tutta lii maturità, tuUa 
la ponderulOtle che l'alla ••• impotlan11 richiede; ma frlt­ 
l•nto, o signori, non •I pul> fare diftkollà all'•teoglhnenlo di 
'l'l••Vartloola, tanto pili tccell1bile quanlo,mi pori. ch'euo 
possa ITere un' infiuenu utile èd tmporllnte soll'avvenirn. 
(Bravo I dalle lribuM} 
•A~LtJìa. l termini delta rispo1ta ·che iJ mini•tro ha 

dato alle opposizioni (be si fanno sull'in&enìone di questo 
articolo nella legge bt1sterebbero-per sè &tessi· a<dimostrarne 
Puti-lità i se io prendo, sul finire della prelllnte discussione, 
la parola in questa materia, 1! è per dimostrarne la di lei ne- 
ceuilà assai ola. · 

Non è tanto in•ignificante, nèUlegl!le, nè oerlomenterneo­ 
stituz.ionale 11arheo\o di legge che-'" è ptoposto,-es'!H) fa pre~ 
senllre la neceHilà di inlMdurre nella·!eggelal\ dlspO&l•ioni, 
le q•a1i •eog1no ad ag(lungerii f!d ·a ohinire la aateria 1111- 
&rimoaiate. · 

Il 1ninistro, propontndolo, ha così prevenuto un1a1tra pro­ 
posizione che si sarebbe po&u\a e dovuta fare, quando que­ 
srarlicolo nella. Ierge non figurasse1 vale a dire che fosse 
chiamata l'attenzione del mi11istro a completare questa parte 
della legi•l»ione del noslro Staio, 

L'osserva2ione stessa fatla dall'onorevole senatore contro 
a quesl'arlicolo pienamente risolverà la questione. 
Bgli ha osservato che la questione è dt natura mista, e rhe 

ìl concorso delle du~ po.testà sarebbe necessario nello statuire 
sopra questa materia. Sia pure necessario il concorso di que­ 
ste due potestà; ma intanto ti Gov·erno intende operare; ed 
è ragione che operi per la parte sua nell'ordine dei princi­ 
pli che colla presente l•gge ha già iotrodolli nelle •lire ma­ 
terie giurisdizionali. 

lo non Veglia estendermi nella quistione matrimoniale, 
dirò solamente essere fuori d'ogni dubbio che essa, non che 
la giurisdizione data alla curia vesco'file su tate oggetto, esige 
riforme da farsi di concerto colla Santa Sede, appunto per­ 
chè milt-a. è la materia- che la concerne. 

Le questioni che si agitano attoalmer:ite avanti le curie ee .. 
clesiastìche, riOettenti il matrimonio, banno dato luogo ben 
soventi a cen&roversie ed a discu11ioni nelle qualt anche i 
tribunali ciTili do•etlero o corne legittima conseguenza delle 
medetime o per inc\den\e nct11parsi. 

Ciò è conosciuto da quanU' hanno pratica di foro; tale in­ 
conveniente è necessario che cessi; questo è d'uopo che sia 
regolalo da legMI formali, nè OO@Kello all'arhilrio cool del. 
l'una come dell'altra potestà. 

Laonde pare conseguente che Il ministro, in&rodueendo 
nella legge quest'articolo, non solo ha fatto cosa utile, ma 
indispensabile, P"rchè senza di ciò tale proposta sarebbe•! 
mossa da qualche membro del Parlamento. 
lo conchtudo che la legge deve conserl'are l'intera dispo­ 

sizione. (Styni d'approPti.ctone) •n•••D•NT•. Debbo dunque porre ai foti l'articola 7 
ed ultimo della legge, 

Chi intende approvarlo oorga. 
(Ì! opprova\o,) 
Si procede all'appello ngminale per lo scrutinio 1figftt~ 

della legge. 
(M<t1lre Il senatore Billel si<> per oolare, sorgono dalle 

wlbune vari nimori.) 
lo prego J.e tribune a voler cons.,.fare hl· quest'ultimo pe· 

riodo della discussione quel dignitoso contegno cbe tennero 
nelle due precedenti tornate, 11 Senato, Il P"sidente, Mli 
.. tanti tutti ebbero .,.gomenlo di Còmmendarlo, perchb vi 
rioooobbero quel progredire che fasoi ogni di da tolti nel 
buoni e lodevoli abili della •il• eòslitudonale. (Applausi 
g....,oli) 

Risulta mento della votazione: 

Volanli . , . , . 
Voti fàvorevoli 

80 

Voti contrari . 
(li Sonato a~tla,) 
(Vi•i, fragorosi e prol11ngall •••Ivo ol Senato, al presi­ 

dente e ol ministro Sieeardi,) • 
La ••d•ll• è lenta alle ore 6 t/l. · 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE !IANNO. 

SOMMARIO. Sunlo di petizioni - Rinvio dello pelizioni ·concernenti la guardia nazionale alla Commissione del relalloo 
progetto di legge - Comunicazione della nomina a commissario regio del deputalo /Jespine P"'' sostener• la di&c1wlon• 
del progetto di legge postale - Omaggio - Congedo - An•unzio della· morte del senatore l'eti!ti - Presentazione di 
progetti d•iegge: a~Ua .sicurezta pubblica; inlorw.o al sisCerna strallale dellt& 8(1rdegna; per lavori di ristauro al por'o d' 
Sarpna; pensioni di ritiro ai mìììturi del cessato goperno francese; petl.'iioni e gni.bilazioni ai mtììtarì dell'armata di 
terro; iHsUtuzlone nell'Vniuersità di T11rino di una cuU~dra d'insegnatnento sp~éiale di tcien.za conaolare e diplotnaCica 
- Relazione sul progetto di legge per la riforma della tariffa postale - /Jichiara:loni del commissario r.glo - Rln•fo 
della discussione. 

La seduta è aperLa alle ore 2 I /i pomeridiane. 
(Il verbale è letto ed approvato.) 

.81JNTO DI PBTIZIONI. 

PBUIDBNTB. Si darà. lellura del suolo di alcune pe­ 
tizioni giunte oell'iµtervallo daH'ulLima a questa tornata. 

CIBBABIO, B<grelarlo (Legge): 
27::l. Bocciola Giuseppe, di Borgo San Siro, chiede inden- 

nità di danni sofferti nell'ultima guerra. · 
~73. Conii Agoslìno, dì Cava, ìdem. 
274. Laòare Luigi, milite, presenta alcune sue osaerva­ 

iìonì sul progelLo di lene per la riorganizzazione della guar­ 
dia naeicnale. 
2n. Bagullì G., in nome del corpo dei pompieri di Ciam· 

beri, presenta alcuni richiami contro il prescritto dall'arti­ 
colo 3t del progetto dì legge P<' La riorgoniziuione della 
guardia nazionale. 
'76. Trentun abitanti di Romagoano chiedono indennizza­ 

z.ione di guerra. 
277. Dorma Francesco, Orsolano Francesco, Gianino An­ 

tonio e Nigra Carlo cbiedonò che il Senato approvi il nuovo 
progello di legge relativo agli anlicbi militari napoleonici, 
come anehe una qualche indenoiz1azione di arretrati. 
Seguono alcune petirioni riguardanti la Jeirge •nll'aboli­ 

zione del foro eeelesìastico, le quali sebbene non abhiaQo più 
a che fare colla legge stessa essendo già \'Otata, tuttavia si 
le11gono per fare ogoor più mauifesto lo •pirito del paese. 
'78. Sessanlaselle abilanlì di San Salvatore, 
279. Il Consiglio comunale e q•allordici abitanti di Creva- 

cuore, 
180. Otlantalrè abitanti di Vioadio, 
saSL Ventotto abilanli di Crocemosso, 
t82. CioquanLanove abitanli di Cervasca, 
285. Cenlose!Lanla abilanli d'.lnlra, 
t8k. La 1uardia naiionale di San Germano, 
isu. Cenlotrentuno abitanti di Va.rallo, 
!86. NQvaoLun abitanti di Brusnengo, 
S87. Otlanta abitanti di Demonio, 
~88. Treutase!Le abilanli di Bel•edere, 
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289. Centocinquantadue abitanti di Bene, 
290. Sellanlanove abitanli di Gavi, 
291. Trentun abitaoli di Bera, 
292. Sessanladue abilanli di Pugel-Tbeniero, 
293. Il municipio di Brusnengo, 
294. Il Consiglio delegalo di Badalucco, 
Presentano pelilioni favorevoli alla legge per l'abollzloue 

del foro ecclesiastico. 
(Comunica pure una leL!era del deputalo Mellana, con cui 

attribuisce ad accidentale sua assenza Pindug:io posto nella 
presentazione di peliz.ioni favorevoli alla legge del foro ec· 
clesìastìco del comune di Castelnuovo Scrivia, Consiglio to· 
manale ed eleL!ori di Sale, e di Molino di Torli.) 
j95. Alcuni sacerdoti di Cogolelo, 
296. Cinquaala abilanli del mandamento di Vollrl, e 16 

sacerdoti di varii con1uni preseotano-'petizioni contrarie alla 
Ievge medesima. 

PA.a.LA.'VICIN'I IGNA.~10. Domando la parola. 
Mi pare aver udito leggere una peti1ione riftettenle la leg11e 

sulla MUardia nazionale. Jo prei!j:herei che questa petizione 
fos&e rimandata alla Commissione che deve esaminare pari­ 
mente tutte le altre che risguardano il già presentato pro­ 
gel!o di l•H• per. la riorganiuaiione della guardia na­ 
zionale. 

••B•IDlllNTE. Cbieijgo se queoLa domanda è appoggiala. 
,.,..,1Bn1. (Interrompendo) Domanderò io quest'occa­ 

sione se la ComOJissione sia 5ià avanzata nell'esame della 
legge concernenle la guardìa nazionale. 
Nello slesso tempo osser\'erò che tra le petiiioni di cui si 

è fatto cenno nel re11diconlo letto dal signor segretario ve 
ne è ana presentala a nume della guardia eazionale di un 
luogo di cui non mi rammento il nome ... 
.,1aa&a1e, ae9retario. (Ii1terrompdnda) Non è una peti­ 

zione di una compagni-a o di un corpo colle\\ivo, ma sibbene 
di ''arii individui che fanno alcuni richiami. •. 

Voci. (Interrompendo) È di San Germano. 
•••••n•nlTB. Cr~do sia quest{) avvenuto forse per un 

abbaglio di chi ba scritto il sunlo delle pelizioni. 
01 POLa.ONB. Per riSllondere all'interpellanza del mio 

coll~a Alfieri} in assenza del presidente della Commiss.ione, 
dirò che la Commi~sione riunitasi il giorno suceessivo alla 
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sua nomina, si è costituita ed ha nominato il conte Maffei a 
presidente, cd un segretario, del quale fui designato a far 
le veci. 

Dopo non si e p.ù raccolta. Io bo interpellato l'onore­ 
vole conte Maifti, e gli ho espresso il desiderio della Com· 
mlsstone che volesse riunirla j egli rispose, che essendo tutti 
i secator! oecupatt nella questione snll'abolizione del foro 
eeeie.5i<ì"&tic:J, votata questa leg~e, l'a\'rebbe los\o riunita. 
PHEst•••~TIL Non resta che a porre ai voti la propo­ 

sta che !:i debbano rlmandare le petizioni riguardanli qoe. 
sl'oj?gctto alla Commissione ìnstitulta per l'esame della legge 
sulla ~uarùiu nazionale, invece di trasmetterle alla Commis. 
sione delle petizioni. 

Chi è di sentimento di adottare questa propo&iz.iooe voglia 
levarsi. 

(Il Senato adotta.) 

~OatJ(llf'AZIO•I. 

c1nB, .. u10, segretario, comunica una lettera del 011n1- 
stro d~gli affari esteri per la quale si annancla la nomina del 
cavaliere Despine a counnissario regio per sostenere la di­ 
scnssìone della legge portante modificazioni alla tariffa po­ 
stale. 

Del:'ornaggio del signor ingegnere Rossi di n° tO esem­ 
pl;;ni d~ una sua opera sopra le strade ferrate. 

Della domanda di un congedo di un mese al senatore Serra, 
che gli è accordato. 

PUEl!llDEIITE. Con vivo mio cordoglio debbo annunziare 
al senato la morte del senatore conte Barione PetiUi di 
ttcreto. 
li Senato, il quale in breve giro di tempo ebbe già a rat­ 

uìstarst per la morte <li parecchi nnorevolì suoi membri, 
sentirà cert .. mente con vivo rammarico la perdita da noi 
fatta di un senatore dotto ed animoso, il cui studìo sulle cose 
n .ctre puhbllche non cedette mal neppure al morbo crudìs­ 
si1nil il quale lo travagliava da più auni. 

PBIU!IE:\l:Til.ZIONB DI llN PROGETTO DI IJ'EGGB 
I:\\'l:OR'NO A,'1>11~ 81C1JHSZZ& P'llBBLIC&. 

PllE§l'Dl!:!tiTE. La parola C al ministro dell'interno per 
una cctuunlcazlone del Governo. 

GJa.1.w.t.GNo, tninistro dell'interno, presenta il surriferito 
Jiro;..;eHo di ìr:>gge. (Vedi voi. Docun1enri, pag. H36.) 

PlllUitIDENTfi. Il Senato dà alto al ministro dell'interno 
dtJhi. presentazione di questo peogeuc di legge, il quale verrà 
stumpato e dislribuilo negli Dffizi per lopportuna di­ 
satnina. 

PBEli!ìENT.\.ZI01'iE E DIC::lll.A.B._ZIONS o' IJBGBl.lj'Z.I. 
:li DllE PROGETTI DI l0E&GE BE~.t..Tl'W• &L 81- 
STEH.& ~TUA.DA.LE D•lif.A. B&.11.DE;Gfti&t ED .1. L.t.~ 
't'ORI DI Bl8'J'AIJRO &li PORTO DI 8.t.TON.&. 

PBEs101ttVTB. La parola è al ministro dei lavori pub­ 
h:ii!i. 

.. .t.l..EOC4P&, '1tiJ1isiro de~ la~ori pubblici, presenta i 
&nddett! sclre1ui di lt·g~(', dci quali ehlede l'urgenza. (Vedi 
vul. Docu111111tii1 pag. 2.!J7 e 41>9.) 

SESSIONE OEL I 81>0 

PBEfilJDENTE. Il Senato dà atto al ministro dci lavori 
vubblici della presentazione di quesli progeUi di legge, che 
saranno stampali e quindi distribuiti negli uffizi per la ri­ 
spettiva disamina. 

11 sijnor ministro nel presentare queste due leggi ne ad­ 
dtniandò l'urgenza. 

Jo cbieggo al Senato, in primo JuoKo, se vo~lia ammettere 
1a chiesta ur~en-ia conte1nporaneamenle per amendue te 
leggi. 
84.~LI. Domando la parola. 
rtti pare che l'urgenza pei lavori intorno al porlo di Sa­ 

vona sia abbastanza chiaraoiente diwostrala; nè ci vuole 
molto esame per riconoscerne rimporlanza. Per ciò poi che 
riguarda iJ sistema stradale della Sardegna (se non mi sono 
ingannato nel sentire il numero delle strade reali che si pro­ 
gettano per la mede~ima)1 mi pare sia cosa che4'merUi di es­ 
sere più attentamente •tudiata di quello ohe si potrebbe fare 
qualora l'urgenza \'enisde au1messa. Egli è sicuramenté de­ 
siderabile che queste strade si possaoo fare, ma in propor­ 
zione molto più estesa mi pare che provvedere si debba alle 
strade di terraferma. 

Io n1i ricordo n~l tempo della mìa gioventù d'aver veduto 
il conte di ft.lontalh:et, che era ministro dei lal·ori pubblici ai 
tempi di Napoleoue, percorrere a cavallo le strade della 
Sardegna che si sono fatte nel corso del Governo francese. 

lo capo ad un anno quelle strade che furono riconosciute 
necessarie si intrapresero e si condussero sino ad un cerlo 
SCHllO di compimento, ma rimasero hnperfette, e lo sono an­ 
cora tuttavia. Siccome però io v~do molto trascurata la fac .. 
eenda delle strade qui in terraferma, così mi iìeruhra che non 
si possa dar luogo ad urM:enza circa le bisogne di un'altra 
par\t d~\ regno (che sicuramente richiede molte comunica­ 
zioni e 01olte facilità, perchè possa tra le sue àiverse parti 
comunicare) senza pensare alla nostra, lo che per certo sa .. 
rebbe di molto maggior interesse per tutto la Stata. 

P&ILEO~A.PA, ininisCro dei lapori pubblici, lo non so 
veranieote, e non posso dire qual fosse lo stato delle strade 
degli Stati Sardi al tempo che accenna il signor senatore, al 
tempo cioè che ci è alato il conte di Moutalivet. N.a so essere 
riconosciuto da luUi che le strade di Sardegna sono attual­ 
mente in1praticahili. Non ci è di presente che una strada che 
va. da l,orlo Torrcs a Sassari ed a Clgliari fatta fin dall'anno 
t8~ti o t 825. Una rete lii strade vt...nne proposta tin d'allora 
coll'editto reale 15 aprile t830, ma non si è fatto poi nulla o, 
per dire così1 pochissìn10. 

La Sardegna dunque è rim&sla in quello stato, e vera- 
01ente non ha comunicazioni. Vi sono provincie dove si l'i 
stentatamente a cavallo. Nella provincia di Nuoro, p.er esem· 
pio, non conYiene trasportart" i propri generi del territorio 
a CaMliari, sebbene \'i sia vicinisiima, e ciò accade percbè gli 
slessi generi provenienti dal regno di Napoli, ed anche da 
altri paesi più lontani, vi si possono avere a più buon mer­ 
cato. Questa è una quistione di fatta sulla quale mi pare cbe 
tutti convengano. r.a mancanza di queste strade impedisce as· 
5olutamcnte lo sviluppo delle produzioni deU'isola1 perehè le 
produ'l.ioni cl1c sarebt;er() abbondantissime in un territorio 
che è uno dei più feraci che si conoscano non solo in tutta 
Italia, ma furse in tutto il mezzogiorno dell'Europa, non pos~ 
sono valere fnorcbè al consupio d'una patte della popola­ 
zione, e portate sulle coste trovano la concorreoza de'M:eneri 
che rengooo da altri lontanissimi paesi e che si vendono a 
più buon mercato . 

Il de1nanio non può lra.rre profitto dalle sue terre. È eo&i 
1 tii f«tto i il demanio ha posside11ze immense neH'isola senza 
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trarne alcun frutto; e un argomento principale è certamente 
l'assoluta mancanza dì popolauone, non elle quella di strade. 

Quanto alla troppa estensione la quale parrebbe all'onore' 
vole senatore che in questo progetto loro si desse, lo pre­ 
gherei di considerare che quelle strade non sono elle tronchi 
i quali compongono .aJcune strade generali; per e-sernpio, 
vi sono tre traversate dell'isola dalle coste orientali alle co­ 
ste occidentali, che sono qui indicate in cinque articoli, e 
questa indicazione venne desunta dalla legge del 1830. Su 
questo proposito faccio osservare che tutte le strade che sono 
ìnseritte in quest'elenco, come strade reali, sono quelle 
stesse che erano state inscritte nella legge del 1850, ad ec­ 
cezione di una, la quale fu esclusa percbè non si è trovata 
di eosl generale utilità, Un'altra invece è stata introdotta 
perchè più maturi studi ed il gfudizìu conforme di tulH gli 
uomini competenti dell'Isola e del Piemonte l'hanno fatta 
giudicare fra le pi'à importanti. Questa supposta quantità di 
strade nan è dunque certamente così grande come la suppone 
Ponore1'ole senatore, ed io neJJa discussione crederei di po­ 
ter provare con documenti che non è vero che si abbondi di 
più nel dotare di strade l'isola di Sardegna di quello che si è 
abbondato nel dota me quelle della terraferma. 
llll.&llLI. Nessuno più di. me conosce l'importanza di aumen­ 

tare ed attivare i lavori delle strade nella Sardegna; io dico 
però che ove si dichiarassero reali tutte quelle che, 1 ter­ 
mini dell'editto del t8t7, dovrebbero esserlo in terraferma, 
allora ci sarebbe parità di trattamento; ma non lo sono. E 
s'ceome io ho l'onore di appartenere ai Consigli della mia 
provincia, dalla quale lutti quanti gli anni si domanda che 
si dichiarino strade reali quelle che hanno diritto di esserlo, 
e siccome non si aeeolgono mai quelle domande, e che an:r.i 
ancora ultimamente furono re•pinte certe osseesaatont pre­ 
sentate al Ministero, io dico schiettamente che non si può 
determinare l'urgenza in un caso, mentre si sta sonnacchiosi 
per l'allro. 
P&l'.omoca.•a., ministro dei lavort pubblici. Prego di os­ 

servare che ho domandato l'urgenza per poter cominciare i 
Javori in quest'anno come è prescritto dalla legge sottoposta 
alle deliberazioni del Senato. Ed io la credo anche necessaria 
per le condizioni speciali dell'isola. 

Io ripeto poi che quanto alle strade domandate nella ter­ 
raferma dove si trova di ~ià un sistema stradale di 1300 chi­ 
lometri circa di strade, ed avvene da 24001 se non erro, di 
strade provinciali, non credo punto che la richiesta sia pro­ 
porzionata a quelJa che si fa per la Sardegna. Preeo l'onore­ 
vole senatore di notare che la sardegna è bensl un'isola, ma 
che è un paese il quale si estende-per 24,000 chilometri 
quadrati ; che tutta la superficie della terraferma del Pie­ 
monte non è che ~0,000 chilometri quadrati, il che vuol dire 
ehe la Sardegna per sè, io proporzione assoluta di area, co .. 
sliluisce Già quasi la metà del territorio di terraferma. Se 
egli vuol poi considerare che qui ci sono le arandi catene 
delle Alpi, le catene degli Appennini, ecc., che ccstìtuiscone 
una parte di territorio, nel quale di sua natura non si può 
sperare di fare slt ade, verrà a conchiudere che la Sardegna, 
come paese praticabile colle strade, viene ad essere più di 
due terzi di lolla la terraferma. 

D'altra parte, io ripeto che le condizioni sono assai diffe­ 
renti. In terraferma si possone domandare delle strade affine 
di perfezionare sempre più on sistema stradale, un sistema 
di comunicaz.ioni che esiste e che è già abbastanza buono, 
che è desiderabile che sia aumentalo, e che sl aumenterà; 
mentre per la Sardegna si tratta di crearne uno, percbè lvi 
nessun sistema di strade esiste. 

Faccio osservare ancora che le strade qui menaicnatc sono 
quelle che hanno una misura molto limitata; e che per tutte 
le altre che saranno necessarie è già ~labilllo che >i istitui­ 
scano delle altre categorie le quali saranno a carico del 
paese. 

01 COL.,•G~o lil11G-I. Mi pare che lb. demaada d'ur .. 
gensa sia stata falla specialmente per l'assegno de' fondi, i 
quali si debbono in ciò impiegare, perchè se fosse per la 
designazione delle strade vi è un editto, per quanto io sento, 
del 1850. 
Benchè sia dirersa la classificazione indicata io quell'editto 

da quella che ora si {lropone, come ci diceva i1 signor mini· 
Siro. tuttavia quell'editto varrebbe a questo per cagione delle 
disposizioni che eonttene quanto alle strade, le quali cosi in 
esso come nel nuove progetto sarebbero egualmente dlchla­ 
rate reali. 

L'urgenza credo che sia nell'assegno delfond], Io convenga 
che se si fosse domandato solamente per una legge speciale, 
quest'assegno dl fondi ssrebhe staia cosa molto più spiccia, 
onde si sarebbe potuto guadagnar tempo ; ma ora che il pro­ 
getto di legge è già passato all'allra Camera, ora che è stato 
esaminato nel suo complesso, non mi parr. che sia il caso di 
scinderlo per ottenere qualehe giorno di maggior speditezza 
nel riservare ad altro tempo la classificaziooe, e limitarsi per 
ora alla riehiesta dei fondi. 
Per cosiffaUe ragioni io volo l'urgenza, dovendosi in que­ 

sta considerare un affare molto più grave, che non sia la de­ 
signa:done delle strade reali. 

PBE&:IDBNT~. l,arlando, come è dover mio, sHlla posi. 
iiooe della questione, io farò osservare che le considerazioni 
s•11olte dall'onorevole mio amico e collega ·senatore Sauli, 
sulla classificazione delle strade reali; nulla hanno di comune 
colla questione che doveva ora agitarsi, vale a dire, su\l1ur­ 
gen1a ehe il ministro dei lavori pubblici ha chia1.uala. l're­ 
sciudendo aduaque da simili coosidera1.ioni, io non ho biso­ 
gno di far notare al Senato che il dire che una quçs.tione possa 
traUarsi in via d'urgen'l.a, non sigllifica punto ehc la disa­ 
mina se nè faccia in maniera precipitata. Non si tratta di pre­ 
cipitare il giudizio, ma solamente di darlo con quella solle­ 
citudine che ha per effetto di far preporre que11ta ad un"altra. 
legge. L'urgenza non vuol dire andare di galòp110, n1a l'Dol 
dire preferire l'esame di questa legge ane altre che per an· 
leriorità di presentazione avrebbero dovuto pr.endere prima 
il passo. 

Ciò posto, io credo che il Senato è baslantemenle illuminato 
sulla posizione rera della questione. 
Jo aveva detto dapprima che :ivrebbesi potuto votar l'ur4 

genza unitamente per ambedue le leggi : ma poichè potreb­ 
bero risorgere nuo>e difficoltà a la\ riguardo, credo più op­ 
portuno il porle ai voti separatamente. 
(li Senato adolla l'urgenza separatamente per ambidue 

progetti di legge.) 

... B.8111NT.t.Zl01'1E D~I P•OGBTTI DI Itl!iGGE: < P~:W• 
lllllONI DI BITIBO A P&WOH.ll Dil:I lllitlT.1.RI 
Dlll:L CE88.&TO GO'l'ElllIO Jl'B&l!iCIBlìllE; P!U,'SIONI 
Il GllfBlli&ZIOS• &I 111.,ITABI DEliL'.t.R!ll . .-.TA D• 
TBBBA.. 

PR1<Hn1<111,-1<. Domanderò al ministro della guerra se ba 
qualche comunienione a fare ; e io tal caso egli ha facoltà di 
parlare. 
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L& 11.a.aaoo.1., n1lnistro rlelta guerra, presenta i sud­ 
detti progetti di legge. (Vedi vot, Doeuinenti, pag. 4~4-518.) 

Pregherei la Camera di voler dichiarare questa seconda 
Jegge d'urgenza, come quella che !Opralotlo èa3peUata e de- 
siderata dall'armata. · 
PR1181DEL'llT.R. Si dà atto al ministro della guerra della 

presentazione d'ambidue i progetti di lel!"ge, i quali saranno 
distribuiti negli uf61i per l'opportuna disamina. 
Sul secondGprogelto li ministro chiede l'urgenia. 
Chi dunque t'approva voglia levarsi. 
(È approvala.) 
.&LF111u1. Indicherò essere uno dei mezzi di urgenza ptù 

efficace quello di rtmaudaee il progetto medesimo ad una 
Commissione. Siccome tale legge è già stata oggetto di una 
'unga discussione io Senato, così pare che potrebbesi sicura­ 
mente senaa Inconvenienti farla argomento dello studio 
della Commissione da nominarsi. 

PBElllDENTll. Della medesima Commlssìene t 
Una voce. Questo si può fare senza che sia a otici pala mente 

stabilito. 
.._.,PlllBI. Proporrei che fosse nominata una Commissione 

nel modo già Adoperato in questi ultimi tempi per la. legge 
~ulla guardia naztonete. Ciò porgerebbe me1.zo a nominare le 
stesse persone che ebbero già ad esaminare l'aLluale progetto 
di lesge, mentre che, ove I:. Commissione venisse nominata 
ne1li uffizi, potrebbe darsi che due, per esempio, dei eem. 
mfsaari di allora si rìtrcvassero riuniti nello stesso uffizio, e 
quindi non potessero entrambi essere nominati per far ·par&e 
della nuova Commissione. 

Se invece la Coinmi'ilsi11ne sarà nominala bensì neglt uffiii, 
ma senza limiti etspeuc alle persone, come si è falto per la 
Commissione incaricali. per l'esame del progeUo di legge 
sulla 11.uardia nazionale, potrà in tal modo il Senato affidare 
l'esame dell'attuale progetto a quei membri che hanno già 
fatto un particolare studio dì quest'oggetto ... 

DI COLLEGNO LtllGI. Domando la parola. 
.._.,.,11tn1. Poicl1è' ho la parola, farò presente al Senato 

che mi sembra, anche riguardo alla legge presentala dal mi­ 
nistro dell'interno, doversi prendere un, apposila delibera­ 
zione, perocehè il caso cbe ci si para dlnanai è nuovissimo, e 
credo non abbia anteeedente nè presso di noi, nè'alfrove, 
che ci possa guidare. Laonde sarebbe almeno_ opportuno che 
fosse fatto 1100 studio particolare sopra questo punto di que­ 
stione preliminare. Una Commissione potrebbe dunque, nello 
stesse modo che dicevo poco fai nominarsi negli uffiai. I com­ 
missari ne riferiranno o ili comitato generale, o segreto, o 
pubblico, e questo darebbe luogo ad una deliberazione che 
permelterebbe poi di applicarsi allo studio della legge per 
la discussione. 

DI COLLEGNO L'IJIGI. Riferendomi alla legge presen­ 
tata dal signor ministro della guerra, mi pare che si seeon­ 
derebbe meglio la demanda di urgenza da lui fatta, quando 
Invece di nominare una nuova Commissione nel modo indi­ 
calo daJl1onorevole senatore Alfieri, fin d'ora Il Senato vo­ 
lesse decidere che sarà composta degli 6Lessi membri, i quali 
formavano la ColHmissione nella Sessione passata del t849. 
ALWIBBI. Presenterò l'osservaiione che mi "Vien su11e· 

rlta dal mio collega, mancare cioè pur troppo. franai uno dei 
membri che allora faceva parte della Commissione, val-e a 
dìre il generale De Launay. Non potrebbe perciò essere la 
stessa Commissione in modo assoluto riprodolta. 
01 Po.,~oNB. Avrei UD1 altra con~ìderazione a fare n- 

11uardo al metodo proposto dal marchese Alfieri; peroeehè, 
oltre ehe molti senatori sono stati nominati da che quelli; 

legge fu ventilata negli uffizi. molti anche allora erano as­ 
senti. Ognuno sa che il 'ero studio delle leggi non si fa in 
assemblea generale, ma bensì negli uffizi medesimi. Credo 
quindi che di questa leg15e soggetta a molte modificazioni, 
come accennava il signor ministro degii interni, non potrà 
farsi un utile studio che negli uffizi: e qualora poi procedes­ 
simo col modo sugserito dal marche~e Alfieri nel nominare 
una Commissione, badando di sceglìere ìmpreleribilmeote 
quei membri che già fecero parte dell'altra Commissione, 
avreo10 eommis.safi già istrutti della leg~e, e che potranno 
avere maM~iori lumi onde condurre il Senato a coochiudere 
sulla materia che Mli verrà sottomessa . 

Appogsio quindi la proposta del marchese Alfieri. 
PHli:lillDENTE. La proposta del marchese AHieri è la se­ 

guente : 
• Gli tiffiii esaminano questa legge; nominano f]uindi una 

Commissione; ma la nomina non se~uirà Delle forme ordina­ 
rie, cioè colle li1nitazioni prescritte dal regolamento: saranno 
invece liberi gli uffizi di scegliere due o tre commissari anche 
nello stesso uffizio, come di scej.!licre allresl un numero di 
commissari maggiore di quelli che ordinariamente si nomina 
per gli studi ordinari. , 

Domando in primo luogo se questa propositiooe è appog- 
iiata. 

JÌ appoggiala.) 
La pongo ai voLi. 
(Il Senato approva.) 
Si fa inoltre dal senatore Alfieri un'altra proposizione in 

ordine alla legge presentata dal ministro dell'interno. 
Era mio intendimento che quando sarebbesi trasmt:ssa 

una tale legge A~li uffizi, questi dovessero preliminarmente 
esaminare la questione nuo\'a per noi, vale a dire, se c-on un 
articolo tli legge si possa approvare un regolam~nlo provvi­ 
sorio H quale naluralmt>nle deve eontenere molli articoli su­ 
scettivi di lun~a e minuta discussione. 

Quando il lavoro deila Corun1issione su quesLo progetto sia 
pronto, allora potrà il Seualo deliberare su tale questione 
preliminare prima di discendere <lii& discussione minuta di 
questo regola1uento i per ora credo cbe non vi sia alcuna qoi­ 
stione in cai debbasi deliberare fino a che là Commissione 
nominata possa presentare su q11esta parte prelìminare del 
progeUo un lavoro apposito. 

PDIUtll:l\:T.&ZIONIR DI IJN PROGETTO DI LIC88.ll PA:R 
L '18TJTIJZl011~ NBLL'II1'1WEB81T& DI TORINO DI 
IJN& C.l.TTlilDB&. DI ll'WR.MGN&•llNTO lìllPECl&IJll 
Dllt.L,._ SCillNZ-1. t:ONliOLABIH :M DIP'l.OK.1.TIC&. 

......... ,, minislro dell'islru•ione pubblica. Doma~do la 
paroJa per una ct>muoicaiione. 

Presenla il &urriferilo progetto di le11ge. {Vedi voi. Do· 
cumenli, pag. ~53.) 

PBDIDJi:NTtt. Il Senalt> dà atto al ministro delPislru. 
zione pubblica della presentazione di questo progetto di 
le1111e, il quale sarà stampalo " di~lribuilo oejtl uffi1i per la 
disamina. 

RBL&ZIOllE alJL PKOGllT'l'O D• LBfi!IC:ll INTOBWO 
.t.LL.&. NlJO'I'& T.&BIJl'F• roiJTALll. 

PB1181D.wl'tlft. I.'ordine del g:iorno ci chiama ad udire if 
rapportò e Ja succeuiva discussìooe del t•rogetto di leg-,e 
sulla tariffa postale. 
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La parola è al relatore della Commissione, il senatore Di 
Pollone. 
DI P8LLOIWE> relatore, legge la relazione. (Vedi vol. Do­ 

cumenti, pag. 372.) 
DESP•N-, commissarlo regio, le demande la permission 

de présenter au génat quelques ebservatìcns qui auront pour 
o~jet .de sempJifier la dìscusston qui va a''oir fieu. 

Lè Gouverneme:nl a pris connaìssance des différentes mo­ 
dìfìcatìons qua la Commissìon nommée par le Séoal a appor­ 
tèes an projt:lt de loi dont il s'agit. Ces modificaUoos portent 
sue i.'- artic1es; mais sur ces tll articles il y en a 8 qui ne 
sool mcdìfìés qu'au point de vue de la rédaction ; quant aux 
autres, il y en a deux, les ertieles 7 et '.!ti, qui se. rapportent 
à des objets déji prcposés au Sénat par le Gouvernement. Le 
7mc est relatif aux aUaques à main armée que la Iet, telle 
qu'elle avait été adoptèe par la Cba.mbre dea députés,Jaìssait 
à la charge dn Gonvernement, eharge que eeluì- ci croit ne 
pa1 devoir supporler; rarttcte t4me .est relatlf à la ùimension 
des journaux qui a été fi1ée par la Chambre à soixante déci­ 
rnètres carrés et que la Commission du Sénal et le Gouver- 
nernent proposent de réduire ~ quarante. · 

Ainsi, en ee qui concerne ces deux articles, la Commission 
du Sénal etl entrée dans les vues du Gourernement, qui !es 
adopte compièlement. 
Les quatr~ autres. 01odificalioas se rapportent aus circon­ 

stances suivantes: iJ s'agii d'abord de Pariiele !)me qui sup­ 
prime l'exception que le Gouveroement avait adoptée pour 
les lellres transporlées seulement à la distauce de !H kilo­ 
mèlres. Le Goovernement avaU ero devoir proposer et sou­ 
tenir au sein de la Cbambre des députes qne ce droH fòl 
majntenu à t O cenUmes, tandìs qne pour une antre diAtance 
le droit était de !O ceutimes. C'était l)Ollr ne pas augmenter 
les charges dtis localilés qui jouissenl de ce droU, qu'on avait 
pensé que dans une loi sur le larif postale, il ne follai! poinl 
rendre plus lourds les impòts que payent les ciloyens. li y a­ 
vaìt encore un aulre motif; c'6tait la contrebande qui, selon 
noust devait se la ire plus facilement, lorsque les droi&s se· 
raienl porlés de dix à vingt centimea. Cependanl, d'aprèe les 
ol.lservation1 préséntées par M. le rappor(eur de fa Commis.: 
slon, d'après Je calcul auquel la Commission s'esl livrée au 
sujel des lellres qui se rapportenl à la dislance de !~ kilo­ 
mètres et plus loin, Jes premières ne (ormaot que le quart de 
la lotalité des lellres qui.se distrlbuent, d'après la jndicieuse 
modificaiion apportée par la Commission en réduisanl à cinq 
eenlimes les )rUre.s qui se dis.lribuent dans la ville où elles 
ont été mises à la poste, le Gouvernement croit devoir ac. 
cepler san• difficullés la modif!calioo que la Commission du 
Sénat a proposée. 

Une autre modificalion eal relalive àl'affra11<hi•••11enl des 

letlrea que la Commission a cru devoir rendre obliga.loire: 
cette mesure· devant facìliter les opéralions de l;administra· 
lion, l'aft'rancbissement ayant élé réduit à une somme fii.e 
dc $0 eentimes, le Gouvtrnemeot ne fait aucune oppositioo· 
à cetle moditication. La cinquiè~e modi6.eation est celle qui 
porle sur l'arlicle 52. Le Gouvernement a.vai! déjà à la rJiam­ 
bre des dépulés, à son grsnd regret, dd représenter les in­ 
convénienls qui naissaient du privi1ége demandé eo faveur 
de J'ouvrier munì d'un lilret, et qui consisLaient à faire porter 
&raluitement la somme qui le concerne) et cela jasqu~à con~ 
curren<!e de viDgl francs. Toutefois, comme la Commission du 
Sénot a ajoulé de nouTelles raisons à celles que le Goeverne­ 
ment avait mises en avant dans la Cbambre des députés, con­ 
l•e ce privilége, le Gouvernemenl parlage .à ce! ~gard l'avi• 
de la Commiesion. 
Eafin le der11ier articJe de la ioi est relatif à l'abonnement 

facullatif des journaux, que la Chambre de• députés avail fixé 
à un frane pour droit de eo<nmisgion en ·raveur dea bureaox 
de poste, màis eo mainlenant le rembourSement'des dépen­ 
•es. La propo•ilion faile par la Commisslon do Sénal étant de 
p(}rter le droit à deu1 francs, avee affranehissement de toe&e 
dépense, il nous semble que ce moyen remplil le bui de la 
lot el que l'inléret publie •'• rleo à crsfndre; en conséqueoce, 
le Gouvernemenl déclara accepler l<mles \es modi&eations 
qui on! élé faites au projel par la Commlssion du Séuat. 

P•E8IDIUWTE. Prima di procedere alla discuss.ionegene­ 
rale io debbo interrogare il Senato ~e sia intendimento suo 
che questo progello di legge sia preceduto dalla lellurs 
della lunga serie di articoli che lo compongono ; oppure 
se •i possa far luogo direttamente alla discussione geaer•le. 

Se nessuno chiede 1a parola, io la terrò per cbiU!Hl. 
aL•111a1. (Interrompendo) Domando \a Jlirola per os­ 

St:rvare che forse ciò sarebbe prematuro, poiellè, attesa la 
mole della relazione elaboratissima della Commissione1 forse 
non tuUi sarebbero preparati ad emettere la loro sutooza 
su questo so~u'!etlo, il quale vuol eesere Ji1euno con qual­ 
che maturità. Sarei quindi d'avviso che fosse prolratta quesla 
di1cussione almeno ad un'altra seduta. · 
PBElllDBNT•. Sì prop011e "di rineiare la di1euss,one 1e· 

nera le; interrogo il Senato se intende assentirfi. 
Chi approva d'aggiornare a domani la discnssione ge11erale 

\'"oglia alzarsi. 
(È approvalo.) 
Invito i senatori a roccoglienl doiaanl alle ore I I /I po­ 

meridiane negli uffizi per cos&ituirai, e per Je ore ! in hduta 
pubblica. · 

La sedula è levata alle ore 4 5/4 pomeridiane. 
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La seduta è aperta alle ore!!/~ pomeridiane. 
(Il proce010 verbale della tornata precedente è letto ed ap­ 

provalo.) 

••••101n1Ta. Si darà eonoseen111 di alcuni omaggi falli 
alla Camera. 

maa.&ato, seg'retario. La Comruis.cifone direUriee della 
nuova Gaz:~Ua medica iealùina offre una copia dcl suo gìor­ 
nale. 
Giaseppe Siollo-.Plnlor, ex-deputato, fa omaggio di 80 e­ 

semplari di un suo scritto. 
Lui11i Corsi, deputato, fa omagaio di 80 copie di una me­ 

moria sull'urgenza dell'- riparazioni da farsi al porto di Sap 
vona, munita. dt statistiche e carte relative. 

L'Ingegnere Bella, deputato, preseeta 70 copte di una sua. 
memoria sol progetto delle macchine di perforamento che 
devono aprire il huint' di comunicazione fra il Piernonte e 
la Savoia. 
li si11nor Gouella G. B. fa omaggio di 90 copie di un suo o­ 

puscolo inlilolalo: App•Nll lel<grafìci elellro-magnelioi. 
PBB81D•NTB. Se non vi ha osservazione, il Senato farà 

depositare nella biblioteca e distribuire ai signori senatori Gli 
opuscoli di cui si lraUa. 

81JNTO DI PBTIZIONI. 

••••••••T•. Si continua a dar conoscenza del sunto 
delle peli•ioni giunte ieri. 
cima.o.aio, segretario, leg11e il seguente suolo di peli­ 

zioni: 
ns. C!obelll Francesco chiede che alano pubblieate nel fo­ 

glio ufficiale le nomine, promozioni e cambiamenti degli lm­ 
piegati di esattorie, dogane, demanio ed insinuazione. 
~il. Seaparone G. Giacomo, avvocato e notaio, sottopone 

al Senato alcune 01se"a1iani relative alla tariffa contenuta 
negli articoli i, 3, 9, IO e !3 del progeUo di Je1111e postale. 
H5. Slrigelli, mafiiore comandante del battaglione di 

Vlsevano, sottopone al Seualo alcune ooservazloni relalive 

al progetto di leiie per l'organizzazione della guardia na­ 
zionale. 

'!l:t6. Bologna Giuseppe, sacerdote, chiede che sieno dati 
provvedimenti contro gli abusi della stampa. 

~t7. Clodoveo da Costigliole, padre ministro provinciale 
dei &tinori osservanti, chiede che sia fatta una qualche mo. 
dificazione all'articolo 39 del progello di logge sulla tariffa 
postale iH favore dei religiosi mendicanti. 

tCJS. Faccio Pietro Antonio propone un'aggiunta al pro­ 
getto di legge per labolizione delle immunità ecclesia­ 
stiche. 
tt9. Otto abitanti di Bosco d'Alessandria soUopongono al 

Senato alcune loro o~servazioni in ordine al proget.to del 
primo libro del Codice di procedura civile. 
'30. Lecca Vincenzo, giudice di Selargius, per commis­ 

sione di parecchi giudici della Sardegna, sottopone al Senato 
alcune osserva1.ioni intorno alla necessità di migliorare la 
condiiione degl'impiegati giodiziari di quell'isola. 
'3t. Petizione l·enuta dalla Sardegna, anonima. 
PA.lii'4AWIC:lftll lGN.11110. Coerentemente ;\Ila delibera­ 

iione presa ieri dal Senato riguardante le petiiioni che si ri­ 
ferivano alla legge per la guardia nazionale, desidererei cl1e 
fosse similmente trasmessa alla Commissione incaricata del­ 
l'esame di questa legge la petizione per lo stesso oggetto che 
si è testè accennati, come· pure Paltra relativa al primo 
libro del Codice di procedura civile. Per la stessa ragione 
chiederei che quella sulla riforma poslale che si sia discu­ 
tendo ... 

01 POLLONE. Quella relativa olla legge po!\lale è slala 
comunicata anticipatamente al relatore, il quale la sotto­ 
mise alla Commissione , e questa ha già emesso il suo av­ 
viso nella relazione che ho avolo l'onore di le11gere ieri al 
Senato. 

PBE81DIU'1Tll. Si fa la proposizione di comunicare diret~ 
tameote alle due Commissioni del progello di legge sulla 
w;uardia naz.ionale e pel primo libro del Codice di procedura 
civile le due petizioni che riguardano quesla materia. 

Domando se è appoggiala questa proposizione. 
(È appoggiala.) · 
Essendo appoggiala, la pongo ai ••li. 
(È approvala.) 
(Si dà comunic,.iooe di. una leUera del senatore Di Ba· 
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gnotc con cui questi dice dì non poter intervenire alle sedute 
del Senato per alcuni giorni, attesa la perdiLa che ba fatto 
di sua madre.) 

Io credo che non aia necessario di procedere ad alcuna de­ 
liberazione, perocchè non si domanda un congedo, e d'altra 
parte l'assenza è scusata da troppo giusta cagione. 

DlillCIJ8810!11llB 81Jf, PROGETTO DI LIHGGB 
l~TOHftlO .&.S.L& T&HIFF.&. P08TA.LIH. 

• 
PRli:llllDBNTI!:. L,ordine del giorno ci chiami ad intra­ 

prendere la discussione generale della legge sulla tariffa 
postale. 

Il senatore Di san Marzano ba la parola. 
DI 8ALl.'lil M&BZ&tfo. Signori, io mi dichiaro non alieno ad 

una riforma postale ch'Ic credo utile, sia sull'imperfezione 
dell'attuale nostro sistema, sia anche sulla nuova direzione 
che ha piglialo questo ramo della pubbtìca amministrazione 
nei paesi vicini. Ma perchè io mi decida sin d'oggi ad ennulre 
a quella pro postaci e contenuta nel la lel!'.1e che ci viene pre­ 
sentata, bisogna ch'io vi trovi un vanhiiJgio immediato pel 
paese, un vero ed adequato compenso al cospicuo sacri6cio 
di danaro che richiede dall'erario. Ora io devo francamente 
confessare che finora non ho potuto persuadermi di questa 
pressante necessità e lii qaesta fortunata conseguenea di cui 
si parla sta per lo scopo materiale, cioè, per Io sviluppo che 
la legge dovrebbe produrre nei nostri rapporli industriali e 
eommercìall, sia poi per lo scopo morale cd umanttano, cioè 
quello che tenderebbe a rendere più facile il carteggio alla 
classe meno agiata. 
Diff'atti, per quanto ci veoae testé osservato, U carteggio 

del paese che ammonta a circa ott.a., milioni di lettere si 
può dividere in quattro parti. Un quTrto1 cioe due milioni 
di lettere, tra !H chilometri e al di sotto; due quarti, cioè 
quattro milioni di lettere, tra ~ti e 6H chilometri; tin.almente 
l10Uio10 quarto delle lettere che percorrono uno spazio mag­ 
giore di 6H chilometri. Ora risulta che secondo il progetto 
ministeriale della legge, il primo quarto aè guadagnerebbe, 
nè perderebbe, rimanendo il .prezzo per questa zona di cen­ 
tesimi tO. Pei due altri quarti, secondo dice la Commissione, 
pochissimo cambiamento vi sarebbe bilanciando ·già ivi i 
prezzi un po' al disotto, un po' al disopra dei ~O centesimi. 
Tullo si ridurrebbe dunque in sos,anza all'ultimo quarto, 
etoè a due milioni dì leUere, le quali veramente farebbero un 
ingente guadagno; ma questo earteggto a gran distanza è 
cosa riconosciuta esser per la massima parte composto di Jet. 
Cere scritte da persone non bìsoguosc, da gente che banno 
interessi estesi, le quali non so poi a che titolo vorrebbero 
domandare in questo momento al paese di essere s~ravati da 
un peso che può essere eccessivo, ma che banno finora pa­ 
gato e che possono senza grave inconveniente pagare per 
qualche ullerior tempo ancora. 

Queste mie osservazioni 1 o signori 1 valgano pel pro­ 
getto di legge ministeriale; che se poi si vuol parlare 
dell'emendamento della Cemmlseìcne, l'argomento diventa 
più incalzante. li primo quarto delle lettere, cioè il carteggio 
fra :!5 chilometri, invece di vantaggiare, pagherebbe il dop­ 
pio, sarebbero cosi due milioni di lettere sopratassate per 
bilanciare i due milioni di lettere dell'ultimo quarto, le quali 
vengono alleggerite. E notate che la sopratassa cadrtbbe pre­ 
cisamente sulle lettere della gente povera, la quale ordina­ 
riamente carte@gia a piccole distanze. Ora io vì domando se 
questo vantaggio limi\.alo ad un quarto delle lettere, ed al 

quarlo delle lettere composte in maggiorità di carleggi fra 
Mente agiata, vantaggio contrabbilanciato da un vere du.ro e 
sensibile peso che si vorrebbe imporre a\ carteggio dei meno 
agiati a piccola disLanza, domando, dico, se questo vantag ... 
gio si deve comprare immediatamente con un sacri61io che 
alcuni dicono di 600,000, altri di 800,000 lire, e ché po­ 
trebbe forse ascendere ad un milione. Ed a questo riguardo 
dirò che oon dobbiamo abbandonarci cos] facilmenle alle sup­ 
posizioni di cifre che non sempre sono esatte quando ecneer­ 
nano lontani paesi e ciò per la difficoltà che abbiamo di pro­ 
curarcele: noterò solo) a modo d'esempio, uno sbaglio di 
questo genere in etti è occorsa la Comminione: trovo notato 
che la riforma postale belgica ba prodolto in agosto 1849 uo 
solo scapito di ~0,000 lire, e che questa perdita andò nei se­ 
guenti mesi considerevolmente ridotta, Ebbene, questa sup­ 
posizione è erronea, ed il caso avendomi fallo cascar sotto 
gli occhi l'lndépendance ebe portava il rsndicoJtfo del mese 
di gennaio uUimo scorso, bo rilevato che in quel meae la 
perdita col mese corrispondente del 1849 era staia di H0,000 
lire. 

Signori1 i sacrilìzi che esige l'attuale situazione del paese 
sono ingenti. Giornalweote strin~e la necessità d'aumentare 
le spese. Ieri ancora avete udito dal ministro della guerra 
una Jo1nanda di qualche ce11tinaio di mila lire per la pen­ 
sione degli uffiiiali che hanno servito in Francia. A giorni vi 
Si farà nuova domanda di sussidio per gli emigrali lombardi, 
altra domanda pei veneti; final~ente la somma necessaria 
per pagare la legione italiana che dall'Uot1beria passa io Sar­ 
degua. Signori, iu tali frallgeou 800,000 lire non !ODO da di· 
sprezt.are ; che i carteg~ianti a Gran distanza, cioè i ricchi, 
alJhiano pazienza, paghino ancora per qualche tempo·quello 
che banno pagato per l'addietro; quando poi r bisogni dell'e­ 
rario non l'-aranuo più co!ì ingenti, e che avremo visto yo­ 
tando il bilancio quale è la vera nostra situazione finanzia­ 
ria, potremo pensare anche a loro. Noo. 11iel!:o che la ragione 
addotta delle convenzioni postali colle potenie estere ba 
qualche peso, ma in nessun modo io credo si debbe pagare· 
cosi caro questo vantaggio ; del resto vi sarebbe modo di re­ 
iOlare con loro il Lraosilo senza toccare alle altre corrispon .. 
denze, non essendo sicuramente ur1ente che chi scriYe o ri­ 
ceve lettere da Parigi paghi all11vvenire otlo soldi, invece di 
venloUo. Voterò dunque per quegli emendamenti od ordini 
del giorno che sospenderanno almeno l'attuazione della legge 
che ci viene proposta. 

•••••DBllTB. La parola è 11 regio commissario. 
DE8PINB, commissario regio. Si quelques membres a­ 

vaicnt encorc l'inlenlion de prendre la parole, j'attendrais 
pour répondre en mewe temps à leuro différeotes obatr• 
vations. 

acLUPI•. Gli aggravi a cui il paeae è soggetto sono certi, 
fra poco si vedrà la profondità di questa ~ravezza. I mezzi 
con cui ripararli non ci sono ancora stati rilevati. Il paeae 
sicuramente ha risors_, grandi, vilali e pronte, e non man­ 
cherà a saldare il debito che deve alla strin9enle circoatan1a, 
ed alla @ran causa che ba propugnalo. TuUavia conviene, in 
queste contiogeoze appunto, che i poteri legi&lalivi sieno 
assai 1uardingbi a non mettersi io una via che, inTece di 
scemare, aumentar forse potrebbe la gravezza delle nostre 
condiz.ioni. 

Poste queste considerazioni -che io non sonn antùra per i­ 
svol1ere, percbè facilmente tempo verrà fra poco che uoi 
avremo a discorrerne lonM;amente, mi permetto di osaerYare 
che questa le1u(e r.he ci ''iene prop0$ta, la quale. io credo con .. 
\'eoientissima ;i leu1po debito e sorgente anche di mol&apto .. 
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sperità per l'avvenire, questa legge, dico, porta eon sé una 
diminuzione d'imposta e per eenseguema una deduzione dei 
mezii di ehe il Governo ha d'uopo per far froote ai bìsognì e 
presenti, e futuri. lo non so sino a che punto, come diceva, 
si estenderanno le nostre gravezze magsiori a cui dobbiamo 
sopperire. Egli è certo che ci vOrranno mer.zi straordinari i 
quali si invocheranno per le cìreostanae straordinarie, ma 
quesU mezzi devono anche estendersi ·a compiere la lacuna 
che esisterebbe io seguito alle riduzioni pervenute al pubblico 
erario, conseguenza diretta di queste riforme· della tariffa 
postale. 
lo vi domando, signori : quando si è alla vigilia di dover 

esaminare on onerosissimo stato pa&aivo, conviene egli anti­ 
cipare un aumento probabile di gravezze ulterlori ! Conviene 
egli lasciare il certo che ora si ba, vale a dire H conosciuto 
provento delle poste, od aprire uoa sorgente di meiz.ì per 
sopperire a quanto mancherebbe da questo lato I Vogliamo 
noi dilatare la voragine al marglne della quale ci tre­ 
liamo t. •. 
Io ritengo che per operare saviamente, senza negare per 

nulla il nostro consenso al principio che informa questa legge, 
sia, secondo tutte le regole, non dirb solamente Ji buona am­ 
ministra1ionet di saggia rolitica, ma anche di buon senso che 
si debba dà noi rimaodare l'esame di questo progetto di legge 
dopo che si saranno discusse Je legGi di finanza. Allora sola­ 
mente noi potremo fare un parallelo e vedere se colle nuove 
imposte che ci si preparino noì potremo coprire il disavanzo 
che ne tornerà alle finanze da questa legge chè ci si propooe 
e riconosceremo se convenga aggi-avare un'altra volta il po­ 
polo onde ottenere un adequato compenso al disavanzo 
nuovo che si saeebhe.ereato. 

CGLL&. Niuoo più di me ba debito di apprezzare le 
osservazioni fatte contro U P.rogetto di · legse di euì ci 
occupiamo da coloro che presero a combatterlo coll'arma po­ 
tenLissima del\linopl}{)rt.unilà finanziera. Ni&no più di me la­ 
menta che il Ministero, mentre è eceteeno a presentare i suoì 
"bilanci coll'enorme disavaoio di oltre !5 milioni, si affreUi 
a presentare leggt che tutte concorrano a scemare le rendite 
ed aggravare le si ese, e non 1i mostri egualmente sollecito 
di sommlnistrare al pubbfleo erario sufficienti mezzi di prof .. 
vedere ai bisogni che si allargano senu. fallire al pagamento 
delle cresciute e crescenti apese dello Stato. 
Provvedere con genrrosa sollecitudine alla prosperità delle 

provincie d'oltremare, migliorare negli stipendi e nelle pen­ 
sioni la coudi1ìone di coloro che tuUo ai censaersno 1l ser­ 
vizio ed alla difesa dello Stato, estendere altreal la nostra 
generosità veno coloro che, or son quarant'anni, militarono 
ooore•olmeote oegU eserciti deH'impero, di cui il nostro 
paese faeera parte, accogliere e soccorrere benevolmente 
tuUi coloro th'ebbero comune con nei la sventura dì una 
grande impresa ·mancata, \ogUere o sr.emare quei bab.eUi 
che sono impiccio e peso al commercio, assegnare un più l!!iu~ 
sto compenso ai giudici e 1egretari lllandamentali, come al .. 
lresl ad altri pubblici uffizioli di pari 11rado ; l~lli qu .. li 
provvedimenti, o signori, sono per 1è stessi sl altamente Jo­ 
dnoli che, 10Uopost1 al vostro esame, lroverar.no gli animi 
fostri pienamente propensi . a favorevole accoglimento ; se 
non ebe la vostra saviez.sa debbe naturalmente c.oodurvi a n­ 
fietlere che anche le cose migliori si convertono in male 
quando sono fatte in tempo inopportuno, che uomo o popolo 
non è auro, noo è iogeoero10 solo percbè si a1tenga dallo 
spendére o dare ciò ebe non ha, e che foP59 meglio di far 
capo dal vincolarsi 1 maggiori spese o rinunziare ad alcuna 
re1l4ila, sarebbe opportuno consiglio di far precedere !'e· 

l , 
.l ! 

sa.me di tutte le spese che occorrono, e dei mezzi che si banno 
per sopperirvi. lo queste considerazioni è per me intiera. 
mente riposto ciò che fondatamente si può opporre alla pronta 
adozione della proposta riforma. Ma appuoto perchè questa 
principale difficoltà mi leone lungo tempo esitanto, e solo 
dopo maturo e profondo studio mi sono intimamente con. 
l'into della convenienza e della necessità -di non ritardarç 
quesla riforma, io vi prego, o si"nori, di permettere che vi 
dica qualche cosa inforno a siffatto mio conl·incimento. 

L~egregio relatore della Commissione ,.i espose con chia~ 
rezza le molte ragioni che raccomaridano alla vostra apPro· 
vaiione il proge1to di IegMe che vi fu presentato, Jo mi a~ 
sterrò da. faitidio1e ripetitioni1 ed a@~iunyerò soltanto qual­ 
che parola intorno ad una delle ragioni che magMiormente 
01i persuasero a superare in fa\'ore di questa legge l'ostacolo 
finanziere che si oppone, voglio dire la nece.ssilà di mettere 
la nostra Lariffa postale in armonia con quella delle altre na~ 
ziooi, alcune delle quali ciò appunto richiedono per formare 
con ooi vantaggiose convenzioni, di far cioè cessare una tassa 
che ciascuno di noi debbe riconoscere non solo esorbi,ante 
ma 'iiiosa per difetlo di quell'eguaglianza che si debbo, 
per quanto è possibile , ricercare nella ripartizione dei 
tributi. 
L'esorbitanza della nostra tariffa postale non ba bisogno di 

essere dimo!ltrata, troppo bastando che si metta a confronto 
con quella delle nazioni a noi vicine, la Sviziera, la Francia, 
il Belgio, l'Inghilterra e l'Austria medesima. Una lettera che 
viene trasportala da uno ad altro estremo coofioe di fastis­ 
simì paesi, per dieci centesimi in Inghilterra e per venti in 
Francia ed altrove, paga fra noi fino a settanta centeiimi. 
Una lettera che da Parigi sarebbe trasportala al conftne fran· 
cese di Point·Beanl'oisin colla spesa di venti centesimi, paga 
invece alla. Francia m~esima centesimi oU.anta se Giunge a 
quella frontiera destinl'ra pcl Ptcmoote, e va poi soggetta aJla 
nostra las1& prov;redieute fino a settanta centesimi secondo il 
luogo di destinazione;· laonde un povero operaio il quale da 
Parigi chieda· notiz.ie della sua famiglia a T-orioo, e ne riceva, 
debbe sottostare al pagamento di t50 cente•imi per la do­ 
manda e di altrettanto per la risposta, mentre invece, adot­ 
tata da noi una tariffa concorde con quella di Pr1ncla, egli 
pagherebbe per la domanda e la risposta soli centesimi 80 inM 
vece di !60. 
L'esorbitanza ed il danno di questa maniera d'imposta sono 

cosl evidenti che non hanno bisogno di aura dimostrazione, 
la quale mi sarebbe assaì facile dì somminìstrare, contrar­ 
ponendo alla media delle spese che occorrono pel trasporto 
delle lettere la media del prodotto cbe l'ammioislraiiooe ne 
ricava. 

Ma usai più di que1ta esorbitanza, la quale •i potrebbe 
credere tollerabile nelle attuali angustie del pubblico erario, 
io credo dnversì con&iderare l1ineguagHania, e perciò l'iogiu· 
stizia colla quale la nostra ta"a progredisce, ed anche più 
mi preme di farne parola jnuaRii :si Senato, perciocchè non 
è meraviglia. che una taasa proportion&ta alle m&Kgiorl o mi­ 
nori distanze sembri a laluno più giusta che non sarebbe una 
tassa egoale per tulle lo lettere, qualunque sia la loro desti­ 
nazione. 

Signori, li diritto che si para da colui che spedisce o ri­ 
cefe una lettera per la posta, si divide naturalmente io tre 
parli, di cui nua è destinata a compensare l'amministrazione 
delle sue spese Generali ; l'altra è compenso della spesa di 
Lrasporto delle lettere alla sua pestinatione; e la tersa è il 
tributo che s'impone a colui che ba bisogno di prevalersi della 
posta, se pare non si preferisce di considerarla come bene- 
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flzic che l'ammioistral.ione ha dirilto di ricavare dall'impresa 
di questo ramo di pubblico servizio. 
Per le notizie che il direttore generale di questa importante 

ammìulstraztona fece raccogliere con molta diligenza ed ac­ 
cnratezza, è dimostrato che la somma delle spese generali di­ 
visa pel numero delle lettere annualmente traspertate, dà per 
ciascuna teucea una medi;\ di ctrca otto eentesirni, e che la 
spesa di trasporto nel liuutc di 25 chilometri imporla per ca. 
duna lettera circa tre centesimi, laonde.una lettera traspor­ 
tata a distanza non mag~iore di ~5 chìlornetrl, pagando se. 
condo la nostra lariffa sou centestmt JO, compensa a mala 
pena l'ammiaistranone delle sue spese geuerall e dl trasporto 
senza aleua avanzo che rappresenti il tributo o hcnefiziospet­ 
tante all'erario. 
All'opposto una lettera che vada sino alla seuìma ecua è 

souonosta al pagamento di settanta ceutesian, dei quali otto 
appartengono alle spese generali, e poco più di sette alla 
spesa di teaspceto, costcehè questa lettera rimane soggetta a 
tributo eccedente di più doppi la spesa a cui dà luogo, men­ 
f.rf\ una teuera spedita a 2!.i chilometri non ne paga nessuno. 

Evidente è l'lngtusta ineguaglianza, ed io non credo che si 
possa farla cessare altrimenti che col mezzo di una tassa e­ 
guate per tutte le lettere, qualunque sia la distanza che deh­ 
bono percorrere. 
Certamente per chiunque vo~lia giudicare senza profondo 

esame, sembrerà men gìusto che il lrasparlare una letlera a 
580 chilometri di distanza sia retribuito egualmente che il 
trasportarla a soli '!!8 chilometri; ma per coloro a cui pìac­ 
eia di audentrarsì ìn quest'esame, sarà assai facile di com­ 
prendere che I'ammlnìstrasieue postale, non insUtueodo un 
Ef~tvizio apposito per ciascun luogo a cui le lettere sono de­ 
stinale, ed avent.lo in sè riunito il monopolio del loro tras­ 
porto in qualunque parte dello Slato, non va sogQ:etla a maga 
giore o minore dispendio per la più o meno lunga distanza. 
che una lettera debba percorrere. Quando un corriere che 
parta da Tarino clebbe necessariamente spingere la sua corsa 
sino a Genova, che imporla aH'ammin\s.tra1,ione delle poste 
se le altre lettere da lui recate sono piuttosto per Novi che 
per Al~ssandria, per Asti o per altro luogo più vicino~ La 
spesa non varia puntoper essa, ed è per ciò assst naturale 
che non variì neppure la tassa. 

Ni·~ Yi ha ragione di differenza 11er le lettere che sono 
trasportate alla dislanz.a mnggiore, perciocchè es)endo l'am­ 
ministrazione tenut<l a far traspor,are sino alla sesta zona le 
lettere che le sono consegn~te con questa destinazione) alcun 
dispendio ella non incontra per la settima ollre quello della 
prolun1o1azione del trasporto dalla penultima all'ultima zona. 
Ol·a, !;ic.come tanto. è, relal\vamente alla spesa, il trasporlo 
dalla sesta alla settin1a zona, quanto e quello che si faccia 
dalla prima alla seconda e da questa alla terza, cosl pure non 
hn.ssi ragione per lassare diversamente la lettera, qualunque 
sia l::i zona per cui è deslinata. 

Ch'io consegni alla posta una lettera piuUoslo per Genova 
che per Asli, piuttosto per Ciamherl che per Susa, di quale 
m11ggiore dispendio dovrò compensare I' amministratiorie? 
Certo di nes~uno, 'Perchè nessuno ella R-e io~onlra, epperò la 
ma~gìor lass:a che mi si impGne non ha giusta causa, non è 
compenso di spesa, no.n è tributo con equa misura stabHito. 

In tredo dunque fermamente che \'adozione dì un dìriUo 
di posta 1noderalo erl unico, non solamente è da desider•rsi 
pei molli vanlalll!i opportunamente compendiati· nella rela­ 
zione della Commi1sione, ina più che desiderevole è irrecusa­ 
bile pel conseguimento di quella gidsta riparlizi.one di gra­ 
V('Zle a cui è debito nostro di dar opera. E qua~do un prov· 
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vedimento è per ~iusiizia doYuto, raro è che si possa per con .. 
venienze finanziere rifiutare. 
Tuttavia nèlle pre:;enli slrcHezze del pubblico erario io 

propenderei facilmente aH1indugio $C a questo già non ?;i 
fosse provyedulo ritardando l'attuazione di questa riforma 
sino al lS~t; se frattanto non fosse necessario di stabilire le 
basi sulle quali Parr101inistrazione debbe fondare i trattati che 
è in procinto di concludere con alcuni Stati a noi vicini, e se 
per altra parte io non fossi pienamente convinto che il danno 
da temer~i per Ja proposta riforma· non sarà cosi grave come 
si è da principio creduto, scemerà e scomparirà al tutto in 
breve tempo, e non rimarrà frattanto senza largo ~oma 
penso. 

Tolta, coute la Commissione vi propose, Jn minor tassa di 
{O ceRteslmi per le leltcre semp\ici traspo?late a disLanza 
non mag8iore di lr> chilometri, ed ammesse le altre modifl:. 

. caiioni che il relatore vi l1a espos&o, la perdila che nei primi 
computi risultal·a di b.2, non sarà che di circa 35 per cento; 
essendocbè la statistica poslale ne fa certi essere Ie let&ere 
mandate a breve distanza in proporzione assai maggiore di 
quella cbe si nota nella spedizione a luoghi più remoti, na .. 
turale effelto tielle più facili e più estese relaz.iooi d'inte~ 
resse e di fa.miglia che si hanno fra paesl l'uno atl'allr"o 
vicini. 
Oltre cirJ, nei primi còrupuli del Governo, procedendo egli, 

come 'Si debbe, clln prudenziale circospezione, l'aumento delle 
lettere nel primo anno si limitò Yalutato ad un decimo, la 
quale proporz.ione è a tutta evidenza mollo lontana dille più 
ragionate probabìlìtà, sia che si riguardi a ciò che è accaduto 
in altri paesi, sia che si rifletta alle crescenti transazioni com~ 
ruerciali ed al bi$0gao più vilnmenfe e generalmente sentito 
di epistolare carteggio famigliare, polHico, scientifico, sia in­ 
fine che vogliasi tener conto dello scarso numero di lettere 
per l'addietro conse~nate agli u(fiii pQstali, numero enorme­ 
mente htferiore a quello che dovrebbe essere secondo ·le pro~ 
porzioni notate in altri paesi, anche tenuto conto della di­ 
versa \oro condiiione; la quale scarsi\à di lettere impostate 
si debbe certao1enf.e atlribuire a che il tJ'asporlo delle me­ 
desime riusci tiDora troppo caro, troppo lento, non abba­ 
stanza sicuro. 
·Riparandosi ora a. tutti questi inconYenienli, l'.aurueoto 

delle letlere !rasporl•bili per la posta si può senza timore di 
illusione 1>resumere assai maggiore di quello che si è notato 
nei còmputi ministeriali, e la celerità tlei trasporti, favorita 
anche daUe strade ferrate, vi eontrihuirà assai più che forse 
non si erede, pe1·occbè, principalmente fra commerci~nti, 
ii,lolli scrivono, i quali non iscrh·erebbero se non potessero 
aver risposta e concludere i loro negozi nel volgere di br.e­ 
l'issimo tenipo. 
Reso celere, poco cosi.oso e sicuro il trasporlo delle lettere 

cGnsegnale alla posta, alcuno non sarà cerlamente che voglia 
Preferire dì valersi d1altro mezzo ; il numero delle lettere 
impostate crescerà assai più che non si osa ades.so di credere, 
e crescerà in maniera cJ1e, tenue da principio, si farà nullo 
in bréve tempo lo scapito pecuniario dell'ammioistr_iziooe; 
se2p\to che. sarà largamente compensato dai benefi1i . dire\ti 
ed indireUi della riforma, i quali benefizi dal relatore eseo~ 
sti ampiamente, non occorre che sieno da me ripetuti per 
o1tenere Passcntimento del Senato alle proposte della ·sua 
Commissione. 
sc .. oP••· Appena è Qccessario che io risponda : io non 

intendo rispondere all'elaboratissimo voto emesso dal mio 
cp~lega senatore Colla, perrhè egli ha .discorso sul merito, ed 
io non bo proposfo altro che uu pro,-vedimento d'ordine di 
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disr.ussione. Dunque s . quando si 'ralterà di discutere la 
Iegge.: io prenderò in considerazione le prove di fatto che 
egli ha addotte a conferma dell'assunto del progetto gover­ 
nativo. 

~la la mia idea, il mio timore non si portano sulle conse .. 
guense della regge, bensì sulla posizione in cui siamo. lo non 
rcrrel, lo dico schiettamente, che trattandosi di cosa di grave 
momento noi dessimo l'esempio poco felice di correre ardi­ 
tamente nella via delle spese, quando ancora noi non sap­ 
piamo dove sosteremo circa i weizi di sopperirvi ; e credo 
che. questo sia esempio salutare da darsi al pubblico e che 
convenga alla gravilà del senato quando si tratta di calcolare 
le spese, i disavanzi cd i mees! di farvi fronte, il veder prima 
a quanto monti il defiti.l. 

È certo che adottando anticipalamenle questa legge no.i 
acereseiamo il deficit che esiste nelle finanze. Noi non cono­ 
sclamo ancora con qual modo si possa rìempire questa mao- . 
eanza. Dunque io credo che debba il Senato agire con tune la 
ir.avità. Dico pfli che non si perda tempo, perchè penso cbe 
sia necessario di non ritardare di troppo la discussione tlefi­ 
niti\·a di questa legge, perehè intendo l'importanza dell'os. 
servsztone fatta della necessità che abbiamo di aecordarel 
colle potenze vicine per le corrtspondense. Le potente vicine 
avendo i diritti di tariffa postale molto ridotti, conviene che 
i nostri ancora si mettano in armonia. Mi pare ehe il tempo 
che io cbieggo per maturare questa legge non sia tale da ren­ 
dere impossibili questi ay:M:iustamenli. 

Qa&odo noi fossimo alle strette, e dovessimo decidere o 
per aspettare, o per andar troppo risolutamente, direi che a~­ 
Iorchè si tratta di una cosa lncognlta, la quale può estendersi 
anche oltre quanto le forze attuali del paese possano reggere, 
noi non dobbiamo mai a~v;iungere aaeora uno scapito alte fi .. 
nanze, e che converrà megtio di sotlostare a qualche scapllo 
relativo nell'aggiustamento postale, che di dare il tristo e~ 
sernpin, lo ripeto, di correre alle spese senza sapere ancora 
con qual meeso vi faremo fronte. 
DI &&N •&•~••o. Pare cbe le ragioni che inducono il 

senatore Colla all'urgenia sìeno due: la prima J'jnfgua ... 
~lian1a dell'attuale tariffa; la seconda la necessità di porre 
in armonia le nostre tariffe colle potenze estere. Quanto alla 
prima dirò che non mi può persuadere l'urgenza, nè credo 
che r.i debba misurare quest'eiJuagliania dalle spese che si 
debbono fare, ma piuttosto dal seevìs!o che si richiede 1 tm .. 
perciocchè da qui a Clamber] si richiede un servizio pfù 
grande che non da. qui a Susa. ntguardc poi all'armonia colle 
poleRze estere, io porte avviso che non ci sarebbe un grave 
inconveniente se si facessero 1raltati e eonvenaioni provriso .. 
rie per un anno, onde avere il messo di portare le nostre ta­ 
r ifle in armonia colle loro. 

utspeuo poi a quanto accennava il senatore Colla intorno 
alla diminuzioDe del prodotto eoh'emendarueuto della C:orn­ 
mìsslcne, è verissimo, nia eiò to.rna a detrimento del princi: 
pio~ il quale intendel'a a diminuire Je spese postali per au ... 
ment.are i carleggi. 
DE9PtN~, counnissario regio. D1après !es discours qui 

viennenl d't!tre iU'Onouces par les honorables préopinants, je 
V()iS avec 1a plus \'ive salisfaclion qu'aucun d'eux ne canteste 
l'utilité de la loi; seuiemenl on en conlfste_ l'o1•purtunilét 
et cetle opporlunité esl eùnlestée en mettant en avant fétat 
de nos finances. 
J'aurai PhoDneur de f1ire observ~r au Sent1l que les con .. 

shlérations qu'Ott Vtìutlrait faire valoir ont e1é Pllbjet d'un 
sérieux exa1neni §Oit d.ans I~ Con1mission notcmée par leGou ... 
\'ernemenf pour préparer le projel de loi, !!ioit dana la diseua· 

sion qui a: eu·lieu au sein de la l.hambre des députés, -soit 
encore dans.la CommisP.ion noBJmée par le Sénat avec mission 
d'examioer le pr-0jet de Ioi qui vous est sonrnis. Cepeodant, 
le principe a lrìomphé de ces troìs Cpreuves, et j'ose espérer 
qu'il triomphera-égaletnent de,•ant le Sénal. 
Les considérations qui out été données par M. Je rappor .. 

teur de la C91nrr1issio11, el celles que l'honorahle sénateor 
Colla vienl de faire enlendre, m.e paraissent avoir jélé déjà 
un grantJ jour sur la question doot il s'agit; je crois done 
devoir me borner à ajouter un pelit nombre d'ob~ervations. 
Je ne reviendrai pas sur ce quì a été dit relalivement à la 
convenance d'un droit é~al pour l'impò.l des postes; il est 
cfair que le traosport des dépècbes est un service ptblic, et 
il est par conséquent nalurel qu'il soit mis à la porlée de 
tous les ciluyens d111ns des conditions analogue~. 
J'arrive à la question relative aux finanees. Le déficit, il 

est vrai, est assez considérable; mais comme oo en a fait 
1•observatioo, ce déficit a été ea}culé et porlé au maximum, 
al tt1ut nous donne Jieu d't"spé.rer fJU'il sera beaucoup moins 
considérab\e que ne le disent les ealculs qui ont été faita à 
eet égard. L'eiemplc qu'ou a dt\ clter, celui de la Befgique, 
parait le preuver d'une maniV:re évidente, paree que, d'après 
l'expérienee faìte comparativement d'un certain laps de temps 
entre 1848 et t8lt91 on a vu qu'il n~y avait eu qu'une dift'é· 
rence de t 4 pour t 00 d1D!!i la diminntion de~ recettes; il y 
a donc Jieu de supposer que, à roesure que le temps avan­ 
cera, le déficit tendra à diminuer d'une manière encore plus 
rapide. Nous pensons que celle dìmìnulion sera chez nous 
1~lus ~rande encore, parce que si nous comparons le nombre 
qui d'après les calcul5 faits par Padminislra&ion, s'élève à peu 
près à huit million~; si. dis-je, nous comparons ce oombre de 
lellres à celui des lettres qui sont' distribuees en france et 
dans les aalres pays, nous voyons que ce nombre n,est pa!I 
proporlionnelle1nent le quart de ce qu'il devfait étre. 
Ainsi nous sommes loin encore d'avoir aUein' un ~tat nor.­ 
mal. Si donc nous faiaons que le pays soit dans des coodi­ 
lions favorablea pour que les correspondances entre les di ... 
vers ciloyens soien1 plus facHes, il est certain que le numbre 
de ces correspoodances au1mentera d1une manière exlrème­ 
mee' rapide, et d'autant plus rapide~ que l'iostruction se ré· 
pand de jour en jour davantage, et que le Gouveroen1ent em­ 
ploie tous \es moyeus pour la répandre. 

On a Jit que cet impòt ne profitai~ qu1au1 riches; je ne 
suis pas de cet a vis: je crois, au contrai re, que la diminution 
proposéc profitera principalement à la. classe pauvre, car il 
ne faut passe diss.imuler que le comtnerce et les personnes 
qui sout riches ne reMardent pas à la dépense, quand il s'a .. 
git d'établir dcs relatìoos intiwes, des relatiOD!i soit de fa .. 
miBe, soit C(lmmerciales; et en elTet il n1y a pas d1opéralion 
commerciale, quelque petite qu'elle soil du reste, qui ne 
vaille plus d'un port de loltre. Conséquemmenl, toule hypo­ 
ll1èse 'lui tendrait à fai re croire que la réduclìon a Heu dan1 
Pinlérét de la el~e ricbe ou du commerce, es\ dénuée de 
toute espèce de fondement. 
Je crois, n1essieurs, qu'il ne faut pas perdre de vue que 

dans tous tes µ1ys1 et surtout daos. les Elals du f()i, il s.e. fait 
Je grandes émigrations de la clasae pauvre qui va cbercher 
du travail ailleurs; eh bien, ce •oot ces per&onne& lesquellts 
forment une parLie eonsidérable de la popu\a\ion quijouirool 
le plus de la réduction résullant de l'adoplion de la loi. 
Ces motifs'me paraissent démontrer que la rèducLion pro• 

posée !era vraioienl faiLe dana l'inlérèt de la gènéralité dei 
citoyens; tnais il y a une au(re cireonstance déterruioanle 
pour ne pas différer la discu~sion de I• loi, eo1nme rhooora· 
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ble comleSclopis le propose: le Sénatsaitdéj.1 que nous som­ 
me& à la veille de reaouveìee toules nous cenreations pol· 
tales.; il s1i.t aussi que quoìque ces -oonvtnUons ne dei­ 
vent ètre reneuvelées qu'à partir da premier jauvier 1851, le 
Gouvernemenl a dù se meure en mesure pour que ses traìlés 
puìssent ètre rendus completa afìn' d'ètre mie à exéeutìon 
dès le premier janvier; or le GouveroemenL a dù nécessat­ 
rement envoyer des ageots à l'é~ranger pour la négoclation 
de ces traltés, dont quelques-uns, je crois pouvoir en don· 
ner l'assurance au sénat, n'attendent pour recevoir Ja signa· 
ture qui eo est le cemplémeu] indispeosable, que la décìsìon 
du Séna~, de manière que si_ le Sénal croyan devoìr aujour· 
ner ìa dtseusslon du projet de Juì, il meuratt te Gou~·erne· 
ment 4ans Pimpossibilité de conclu.re ses conveoLions posta .. 
les en \emps ulile. Il y a donc·urgeuce et ulililé à ce que le 
Séoal veuille exawiner la queation dès a présent, et \,e:sawi ... 
oer dans tou• aes dét•ils. 
Le Sénat ne doìt pas perdre de vue enaore une autre cir· 

constance ~ le Pié.mont ~ tro\\ve p.&r ~ai pcs\Uon ~t:.\\ 'iis·à-lis 
de l'llalie, soityis-à-vis de l'Europe, piacé pour ètrc le poinl 
de transit de toutes !es dépèches eutre le nord et le midi. 
Celle poiillon es\ \elle que le Piémonl doil chercher oon-&ea· 
!ement tous les .m.oyens de la maintenir, mais enoore de la 
développer. Il ne faut pas oublier que, à còté du Piémout, 
il exisle d,autres pas.sages priocipalemeot par la Suisse e& 
la Lombardie, pour faire communiquer le nord avee Je midi 
de l'llalie. Or, si la Suisse et l'Autriche, qui déjà onl abaissé 
leur tarif, non pas, il est vraiJ sur Jes mémes bases que la 
France, puisque la Suisse l'a fait daos des proportìons plus 
graodei encorc~ si co& États faisaieot aux puissances étran~è­ 
res des conditions plus avanlageuses daos IL! but de s'e01pa­ 
rer do traasit, il es~ cerlaio que le Piémont se trouverait 
dans la posilion de perdre noo·seulemenl les avanla­ 
ges qu'il pourrait se procurer , maìs encorc ceul qu'il 
pol&ède. le crois cett.e considération très·importabte; e'est 
pour cela que le Gl}uvernement est convaincu de l'utilUé et 
de l'urgence qu'il y a à ce que la loi Soit. voléc prompte­ 
menl, et que le Sénat se prononce immédialement, au lieu 
d'ajourner Ja discussion jusqu'après le ''ote des Iois de tin&n· 
cu. Quelque soit le résultat du v"òte des lois de finances, et 
les bases d'après lesquelle~ ce vote aura eu lieu, il ·est positif 
que 4, 6 ou O cent mille francs m~me, terme extré:me pruposé 
pa,r la Commission, ne jeUerait pas 13 perturbation danll !es 
finance&, landis que le retard eo ce qui concerne le projet 
de loi en queslion entraioeraU de lrès·graves i-ncoovéaients. 
le ne eroi• pas à la po,.lbilile de lrailés provisolres oomme 

ceu1 qu'a propOllés M. De San Marzano, car ces trailés ne se­ 
raleut pas acceplès par les puiilances qni trouveraienl ail­ 
leurs des conditions meilleures et détìnitives. 
Par. tous ces motifs je prie le Sénat de donner que1que 

attention aux observataona contenues dana le rapport, età 
celles qui lui ont été soumise51 tout à l'hcure par l'booorahle 
séualeur Colla, et d'adopler la loi qui lui est préoentée. 
o• •a.N H&.••&.l'IQ. Se H signor pre~iden\e vuole ancora 

accordarmi la parola •.. 
•• POL..,.WB, relatore. Se mi permeUe, faccio uo cenno 

di riapotta ad una cosa relalifa a quanto ho detto nella rela­ 
z.ione, e.potrà valersene nella sua argomeotadone, ove cosi 
il creda. Nel riser•armì, quando la discussione' 11rà chiusa, di 
trattare phi eateu.meote la questione, mi limiierò intanto a 
dare al Senato CotJni:r.ione di un documento oftìciale - cbe sta 
in mie mani, in risposta ad un'asserzione emessa dal prjmo 
oratore -che prese la parola; e quesio documeq&o ai è una 
le&tera circolare del minis&ro dei lav&ri pubblici, signor Rol ... 

----= 
land, diretta a tuLte le Camere di commercio del Belgio, nella 
quale si esprime così! 

• Le !1011i!eur de ce jour puhlie les tableaux des mouve­ 
ments et des receltes de la poste pour les correspondances 
.de J'lnlérieur du p•ys pendant le mois di jui!;et dernier. 
J'appelle volre attenti on spécia\e sur ces documents et - s-ur · 
!es réflexion!\ qui Ics accompagoeot. 

• Vous remarquerez que le nombre des lettres ~ pri& pen ... 
dant cettC première période de la réforme postale un accrois· 
sernent de 16 pour tOO en moyenne pour toul le pays, et 
que, rnalgré les réductions considérables qui out été opérées 
sur ta taxe des lettres et sur le port des arlicles d'argent, les 
reeettes du mGi& dr- juillet l 8!19- n'otlreni de ce chef, aur cel .. 
Jea du moia çorrespondant de l'anoée dernière, qu'one dimi­ 
Dution de t 3,ti,2 rrancs 80 ceniimes, c'est~à-dire de meins de 
6 pour 100. . 

• Ce ré1ullat peut lln• doute parai tre aalisfaisant; il per­ 
mettrait mOOie d'espérer que, si d'autres cauees ne vettaient 
•'y mèler, le defioi\ de la recette u'alteindr1it pas à beaUC(}Yp 
près le cbHire de !ti0,000 francs, auquel j'ai cru pouvoir 
l'évaluer au maximum pour toute une année. • 

Tra.lascio quanto segue per non abusare dei momenti del 
Senato, non al'endo d'altronde una relazione diretta alla no .. 
stra discussione. 
Solo bo voluto ginstibcare la Commis•ioue, che quando Ila 

asserilo che la perdita era stal• di j0,000 lire noÒ si è 
sbagliata in rneno, ma in più d'assai; e questo risponde ab­ 
bondantemente all'articolo del gioroala Plndépendqnce che 
cilal'a rouorevole senatore Di San Mariano. 

BI SAN •A.BZ&.No. Domando ta parola. 
PBESID:ll:!llTB. Chieggo prima al Senato se \'Uole accor· 

dare la parola al 1eoatore Di San Marzano, il quale la chiede 
(i!ià per la terza volta. • 

f'oci. SI! ol 1 
PRll1'IDllRT2. La pa.rola è al senatore Di san Maruno. 
01 s.t.N 11.1.Bz.1.No. lo non ho mai rifiutato il mio con- 

senso all'alle~aiiane fatta dalla Commissione che in quel 
mese la 1•erdita f&s.se f-lala di 1)0,000 lire; solamente 'diui 
aver io veduto scriUo che fu considereYolwente ridotta nei 
seguenti mesi. Siccome il mese di gennaio l SlSO viene dopo 
il luglio 1849\ aveudo nel ienoaio t8ts0 letto io stes10 il rip• 
porto numerico cilato dall'lndépettda.nee dove la differenza 
era di H0,000 lire, ne risulta che il signor Rolland si è i11· 
gannQlo. 

A quanto poi dieefa il regio commissario, osserTerò ebe 
non Yedo esservi inconveniente così grave eoJle negozia1ioni 
estere come si vuol far credere; perchè ho già notato prima 
che vi era possìbìlilà di rare conveniioni pel transito. E sie-., 
come Pioconveniente grave accennato dal commissario sa .. 
rebbe appunlo quello di fare prendere alle corrispondeure 
del nur J on,altra dire1ione, così mi pare che mediante ql)e­ 
sta condiiione, che cioè pel transito si adottasse la nuova 
tarilla, non si verrebbe ad incontrare questa perdita. 

l'lllltllDl!.,.,.11. La 1>arola è. al s•na\ore Alfieri. a.•F••••· lo consento nell'opinione espressa da alcuni 
del miei colleghi, che cioé debba tenersi 11ran conto della 
diminur.\one d'entrata. che può rieuUare per l'erario dall'ado· 
slooe della presente legge. Nè per questo io de•idero che 
tiaoo tolli al paese i vantaggi che è leoilo sperare da11'11tna­ 
zione della preseote lfil•· 

Jo pouo confortarmi a credere che questi 1'ant.ag1i~ e 111aa· 
sime la cesS4ì,;ione di quel gravis1imo di1avaozo per le finaoae. 
possa ·avverarsi in così breve spazio di tempa come lo spett 
la Commissione. 
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Io non dubito punto che la uommtsstone, e in modo parueo­ 
lare il relatore, nell'elaboratissima sua relazione _abbia pro­ 
ceduto non solo con quella perspicacia che gli è tutta pro­ 
prìa, ma anche con quella diligenza, con quelle particolari 
cogniiioni che in simili faccende egli ha acquistato nell'eser­ 
cizio delle funzioni che gli sono affidate. Egli ba mosse al­ 
cune osservazioni che mi sembrano 11ot~r io certo modo dif­ 
fidare il Senato del buon aspetto dei risultati che gli sono 
promessi. 

La prima nasce dalla dtrlerente posirione in cui siamo. lo 
credo che l'aumento a cui fu soggetto il trasporto delle let­ 
tere nei Vari paesi deve in gran parte attribuirsi alla mag­ 
@\ore esteasioue delìe coacseeare elementari, alla n\aggior 
aUività delle speculazioni industriali e commetciali in quel 
paesi medesimi; ed aggtungerè ad un'ordinazione ivi più 
compiuta degli stabllimenf postali. ~la considerando le cifre 
che ci sano date da questi paesi medestmi, i quali si tolsero 
ad esempio, io credo che la riforma postale e di troppo re .. 
eente data nella Francia e nel Belgio, perchè da esse si possa 
trarre per noi un'autorità concludente. Più concludente sa­ 
rebbe a mio parere quella che si trasse ad esempio dall'ln­ 
ghiHerra, dove la riforma postale ebbe luogo, se non ml 
sbaglio, sino dal 1859. lnfalli, io Inghilterra, dove la riforma 
fu assai più radicale di quella che s'intenderebbe d'Introdurre 
fra noi, perchè colà il diritto unico credo sia ridotto ad un 
penn,- ... 

Una voce. Dieci centesimi. 
&t..P••RI .... ìu Inghilterra, dico, il numero delle lettere 

crebbe fuori d'ogni proporzione, anche rispetto alle speranze 
che sembra nutrire la Commissione ed il Ministero che ha 
proposto la legge. Infatti, se non vado errato, le lettere le 
quali toccano alPuffiz.io postale di Londra si sono aumentate 
da oo milione e 2000 500 mila, ad 8 milioni e 400,000; e per 
quelle trasportate io tutta l'Inghilterra, ossia nei lre regai, 
da quanto bo potuto vedere io un documento che io credo 
ufficiale, il quale mi è passalo sotto gli occhi, sarebbe salito 
il numero da 77 a 530 milioni di lettere. 

Para adunque che questo sviluppo e crescente numero di 
lettere destinato a compensare il discaplto che risulta dalla 
diminuzione del prezzo di trasporto, abbia toccalo in lnMhil­ 
terra l'oitimo confine sperabile. 

Bbbeue, ciò matgrado, otto anni dopo (e mi riff'risco sem­ 
·pre allo stesso documento) che fa messa in vi~ore la riforma 
postale, la rendita del dicastero delle poste saliva solamente 
alla metà della somma ch'era percepita prima della riforwa. 
Se adunque l'aumento del numero da 77 a 350 milioni non 
fece sì che si arrivasse ad ugusgtìare la rendita prtmitiva, 
perehè sctamente se ne raggiunse la metà, non saprei con­ 
forLarmii ripeto, a sperare che abbiamo noi ad ottenere il 
rhiultato che ci è promesso nella relazione della Commissiooe, 
queue cioè che nel primo auuo il 1naximu11i di scapito non 
abbia ad essere che di sole 600,000 Hre, e che dopo ilquarto 
anno invece di scapito si abbia da conseguire un beneficio su­ 
periore all'entrata che attualmente si ha. Queste ritlea!lioni 
m'inducorm a desiderare che la legge non sia sancita H non 
dopo che avremo discussi i bilanci detìo Stato e ehe sarebbe 
eoil stato (per quanto s-i pu9) assicurato che non rìma.nga 
fra l'attivo ed il passivo delle nostre finanze· una lacuna che 
st·possa altrimenti compiere. Per.conseguema io mi unìfort110 
all'ordine del _giorno proposto dal senaLore Sclopìi. 

al POI1llONE,· relatore. Mi •ccinga.- a rispondere ai due 
ulUmf preopinanti e al senalo--.e DI San Mariano). il quale 
11iede una spiegazione. delle sue asserzioni. 

Le spiegaz.ioni date. non impediranno 1nenomam~nte ciò 

che io hlf \'oloto stabilire, cioè l'esaue~.:r.a dei dati cheta (:cnn~ 
missione aveva esposti. Quando leggo nella stessa lettera dr~ 
colare, o per dir meglio rileggo che il ministro prevede\'a e 
la l)ossibilità di una diniinuiion~, allorehè diceva: • Ce résul~ 
tal peut sans doute paraìtre salisfaisant, il pern1ellrait 1ntH:ne 
d'espérer quet si d'a1dres crntSN'l ne tieuaicnt s'y 1nefl~J·, le 
délìcit de la recetle n'atteindrait pas à beaucoup prl\S le cbif­ 
fre de ifi.0,000 francs auquel fai cru pouvoir l'évaJuer au 
maxinuun pour toute une année; • chi si occupa di p!1- 

litica può di leggieri c::ipire, come nelle circo~tanie in cui 
si lrova l'Europa, il commercio abbia potuto soffrire in qual­ 
ehe modo, e diminuire quindi le corrispondenze. 

Passando re1a\ivamenle aUe as~eriioni in quanto -è aeca­ 
dulo io Inghilterra, certamente sono di opinione che 41nflt 
paese debba ser\'irci di guida quant'altrì mai pos$a darci 
norma; dirò adunque che da documenti positivi che ho p1n· 
consuUato, nel t839, epoea in cui non era ancora operata la 
rifor1na, le lettere In lniJbilterra sommavano a 8! n1ilioni. I.a 
riforma che ebbe effelto sul cader~ di (ruelPanno produsse nel 
t84t, cioè un anno dopo! t93 milioni di leltere, nf"l t81!6 
montarono a 500 milioni, nel t8ft9 a llOO rnilioni di leltern, e 
si !upponefa che potesse arrivare a tsOO milioni per H i8:.lO. 
Vero è che mancavano t00,000 lire sterline a 1•areggiare il 
prodotto; ma quale prodotto l Il prodotto net lo) meutre il 
prodotto brutto da lllngo tempo a\'eva superato l'int.roìto del 
t869; ma siccome le spese erano cresciute, a dismisura cre­ 
sciute perchè, se male non u1i appongo, in lnghìlterra, e- a 
Londra ipecialmente, si fanno persino otto spetlizìoni al 
iJÌOroo per certe linee; qu;1n1to· le spese sono accresclule, 
come io diceva, a dismisura, il prodolto netto è rimesto in­ 
feriore. 
te quali spese furono comandat~ per soddisfare ad un 

impellente bisogno, ad un'esigenza del pubblico di tjSsere 
servito, mi st permelta l'espressione, a vapore ; e tlt1 questo 
motivo venne prodotto l'accennato tlisavanzo. Convien dunque 
ritenere che lutti i miRliorarnenti, i perfezionamenti iniziati 
nelta Gran Bretiigna, se banno gravitalo snll'erArio di quel 
rejil;nO non hanno origine nella ritluzione della tariffa t! si sa­ 
rebbero sicuramente do,•uti adotlarc indipendenteu1enle dal· 
l'attuazione della rnedesirna. Niono ignora l'estensione data in 
Inghilterra alle strade ferrale i la prontezia del tra9porto 
delle eorri~pondenze pel loro 1nez:r.o divrniva inrJispensahile, 
ma nPllo 11tesso tempo costosis:sirnn, avvegnaehCl'a1nn1inistra­ 
zione postafe non aveva alcun diritto di ottenere fi1cilita7.ioni, 
e se voleva essere sancita dalle eompsgnle proprietarie delle 
strade ferrate, doveva necessariamente a~soggettarsi alle loro 
condizioni che fnrono assai gravi;· ma lo scapito porlante il 
prodotto brutto dopo t' abolizione della tariffa graduata e 
l'introduzione della tariffa semplice fu di gran lunga ·~u~ 
perato. 

Ali pare a dunque t!he sarebl}e-u1egli-o attenerci agli esempi 
'degli altri paesL 

PB•&tDIUllTm. La parola 'è al !U!bator~ Giulio. 
&llJt..10. Sign&ri, due fra 'gli oratori- che ·hanno prima di 

me preso la parola hanno divers::iu1ente prese11tati i principii 
secondo i quali, a pttrer loro, debbe ts~ere 1lebtlita °ta" tassa 
per le lettere portate a dislanza pitl u meno grande- dal Ju0-go 
di partenza. 

L1uno di e-ssi, membro dtHa Commissione, riguardando la 
tas<;a non come un'hnpesta, ma co1ne la r-etrìbuz~o-ne di= :una 
i·mpresa ordh1aria di commercio, -ha creduto che essa dovesse 
diShfliJuersl-i11 tre parli; considerava ·l'una co1ne destinata a 
;compensare le spese gf!nerali ; l'altra quelle particolari pro­ 
venienti dal trasporto di ciascun piego; la terza finalmente 
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la riguardava come tale da costituire (questa è la sua espres­ 
sione) un beue/ìcio a {cwore clell' amministra•ionc delle 
poste, 

Un altro oratore che gli tl succeduto ha credulo invece di 
poter prendere per base la retribuzione non delle spese (alte, 
ma dcl scrligio reso, principio perfettamente giusto allora­ 
quando si applica ad una vera intrapresa commerciale, ma 
che uon 1>uò trovar qui la sua applicazione. Infatti l'uno e 
l'aHro oratore mi palouo aver perduto di vista la vera natura 
del servtdo tielle poste, la vera indole della lassa imposta a 
chi si vale di questo servigio. La JJOita, o per dir meglio la 
lassa della posta, si deve riguardare io parte come rimunera­ 
zione di servhìo reso, io parte come vera imposta indiretta. 
e quindi non si possono applicare ad essa le regole che val­ 
gono per le lmprese industriali. 

Iu quanto al Governo si f1 corriere ed imprenditore del 
trasporto delle corrispondenze private, ba diritto di esigere, 
come vi avrebbe pari diritto qualunque compagnia commer­ 
ciale, una retribuzione che lo compensi di tutte le spese, 
cosi rii natura generale come speciale, ch'egli deve incon­ 
trare per questo serrigìo; ma il Governo poi come Governo, 
ìo Stato come Stato ha il dìrltto, il debito di ricercare fra 
tulle le produiiGni, fra to\\e le cons.umaiioni del paese quelle 
che sono più susceuive, senza danno della produz.ione, del­ 
l'industria, e sopratutto della morale, di sopportare il peso 
di una lassa, la quale eeuferisca a metterlo io grado di •op· 
perire alle spese del Governo. 
Ora ooo si può negare che lo lettere sono uno deKli 011g<lli 

elle 111eglio e più utilmente ai possono assonellare ad una 
tassa; quindi OQ:Di regola desunta uutcamente dai prin­ 
cipi i dell'economia politica, in quanto _si riferiscono alle 
intraprese commerciali, oon sono applicabili alla taasa delle 
leUere. 

E qui mi occorre una seconda ecnslderaaìene, ed è che ri­ 
gorosamente parlando, le lettere, in quanto si riferisce alle 
tasse, si dovrebbero a rigor di logica distingu~re in due ca­ 
tegorie, delle quali I'una 6 leglttimamente ogaetto di tassa, 
J'aJtra no ; e veramente le tenere commerciali, le lettere 
d'affari, le lettere Insomma che sono strumento di produzione 
vengono assoggettate leglltimamente ad un balzello; mi cl­ 
tre a queste lettere rii commercio e d'affari ve ne ba on 
grandissimo numero, le quali non 1000 altrimeoli messo e 
strumento di speculazioni, ma semplice mezzo di comunlea­ 
aiunì di fami1tlia, di aentimenli, di affetti, e queete non pes­ 
souo certamente riguardarsi come legitliwo oggetto d_i lassa. 
!\la la distinzione tra le lettere d'affari, e quelle d'affetto, es­ 
sendo impossibile, non potendo esse portar verua seguo este­ 
riore, che lefaeeia Je une dalle altre distinguere, ne viene 
di necessìlà che luUe sì debbano confondere In una mede­ 
sima !egee. 
Queste sono. semplici oaservazioni teoriche intorno alla ra­ 

gione di st11bilire la tassa. Venendo ora alla quistiooe prauea, 
a quella di maggio-r.e imporlan'La1 eioè se con'Yenga o no rì- 
1nandare la discu11aioue della- legge fio dopo il bilancio; mi 
permetterò di aggiungere alle raKioni addotte fin qui in fa­ 
vore di qaesta dilaiione un'altra osservai.ione, ed è che dai 
p'eopinanti ,si è compntato r.empre lo scapito che proverrà 
Jalla riforma proposta, confr:in,ando il prodotto cbesiveriti­ 
cberà dopo di essa al prodollo alluale delle poste, a si è dello 
4111al sipo.r relatore che a.el termine di quattro anni l'introito 
pareg~ierebbe di nuovo l'entrata attuale: bi· è messo iR dub~ 
bio da aleunl altri oratori che qnesto compenso stasi feritì­ 
cato in sì breve termine ue' paesi dove è stata operata la 111e­ 
desima riforma. 

rtla vi ha, secondo a ute pare, un'aHra osservazione da tare1 

ed è che quolora la riforma non abbìa luogo il prodollo della 
tassa maotenuLa quale è non si conser vrrà già i1nmobile, ma 
andrà probabiln1ente crescendo con progressione poco diversa 
da quella che essa ba seguila nei qualtro anni passati. 

Le cifre sleise che sono cila\e nella rela1ione della. Com­ 
missione ci m{lslrano che uei quattro anni trascorsi dal t84lS 
al 1849 il prodollo delle poste è cresciuto da i,139,000 lire 
a ",790,000, che è cresciuto cioè di 6aO,OOO lire circa. 
Quindi, VGlendo fare stima dell'efTetlo dell1introdUit.ione 

della nuova tari Ila Sulle entrate delle po:tle, conviene confron­ 
tare le entrate probabili degli anni prossimi, non con quella 
che si è '\'erificata nel t8ll9, ma con queUacke si avrebbe nel 
t8tlt1 nel t8l>'J, e così successivamente fino al t8:il'J, quando 
questa rifuru1a non si facesse; ora1 quando non accada una 
qualche imprevedibile catas,rofe, la quale venga ad arrestare 
il pro~resso dello svolgimento delle corrispondenze epi1l0Jari, 
si può presumere cbe Qon facendosi niuna riforma, il pro­ 
dollo nel 18~4 sarà di 600,000 lire superiore a quello del 
1849, e quindi la perdila per lo Staio méllo maggiore di quella 
che è stata annunciata. 
Risponderò finalmente una parola all'osservazione falla ul­ 

timan\ente dal signcr relalQre, che, eiot!, se H prodoLlo dena 
tassa po•tale in Inghilterra oel l 849 è risullalo inferiore al 
prodotto prhnitivo di cento 1niglìaia. dì sterline1 questa dimi­ 
nuzione colpisce non già il prodotto brutto, ma il prodotto 
netto, e questo proviene da ciò clte l'Inghilte1·ra non iotese 
solo a modificare la sua tariffa postale, ma nello · sltsso 
tempo ha di molto accresciuti i· mezzi materiali di tras­ 
porto e la frequenza delle spedizioni e per co11seguenza 
ha accresciuto eoormemeote1 per questo accrescilnento, la 
spesa. 
Questa e stata la C•Kiooe per cui il reddito neUo preseole 

si è trovato ioferiore al reddito netto anteriore alle riforme; 
ma a ciò è ovvia la risposta che se PJoghilterra non avesse 
tanto aceresc)uto i ~U()i u>tzzi materiali, se non avtsse tanto 
moHiplicate le spedi•ioni non avrebbo mai trasportalo quelle 
lante migliaia di mi11liaia di leHere di più, le quali &ooo ve­ 
nute io par'e a compensare lo scapito; se, cioè, dO(lO I~ ri­ 
forma., l'Inghilterra naa avesse nè accelerati i suoi trasporti, 
nè accresciuto il numero delle corriere che trasportano le 
lett~rc, non a'\·esse parlalo a tt o t6 le partenze giornaliere 
da l.ondra per Londra, come accenoa~a l'onorevole rela&ore, 
essa non avrebbe accresciuto il numero delle lettere da 80 
a taOO miHoni, e lo scapito sarebbe- allora ricaduto sulla per~ 
dita brulla, la quale perdila brutta è in ultima analisi quella 
che imporla a noi di noo diminuire, poicbè siccome non po .. 
tremo diminuire corrispondentemente le spese, diminuire il 
prodoUo bruUo per noi vuol dir lo stesso come diminuire il 
prodollo ru!ltO. 
lo voto adunquo per la sospensione di questo progello di 

legge fio dopo discusso il bilancio, 
PL&zw.a.. 1 signori s.enatori che hanno opinato di 11ifferire 

la sanzione di questa legge si sono appog.-iiali principalmente 
al rillesio che versiawo in circostanze nelle quali saremo co 
strelli a domandare gravi sacrifizi ed imposte al paese, e che 
io quesle circostanze non è prudente diminuire un reddito 
delle finanze tino a tanto almeno che non si conosca l'impor­ 
tare dei sacrifiti che &i dovranno domandare al paese. Mi 
pare che la loro conclusione sarebbe gìusli5simai conside­ 
rando ,il caso sotto, questo solo aspetto; ma secopdo il mio 
avtiiO si può considerare sotto uo altro aspetto llo d1ora ap­ 
preizabile, il quale ci può condurre a coosegoen1e affa&to 
diverse. Si dice che noi dovremo imperre il sacrifizio dì molti 
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wilioni a.I paese, Parazi che da questa riflessione ne venga la 
conseguensa che dcbl.li&mo fare quanto sta in noi per togliere 
tutti gl'incagli alla predusìone di quest] milioni che noi do­ 
vremo dimandare. 
Ora il metodo delle peste come è stabilito è certamente un 

grande incaglio alPaltivllà, alla precisione, alla moltip.licità 
del commercio, poìchè tutrlcato, poco preciso neu'esecu­ 
aione ; è un grande incaglio altresi perehè gravoso per l'un­ 
posta delle tenere. 

Se dunque noi eon questa leg~e tentiamo di semplificare 
l'amministrai.ione delle poste in modo che riesca più precisa 
e meno dispendiosa, facciamo un risparmio all'erario, 1100 ren­ 
dendo necessario un numero rneggìore d'implegan, dal che 1 

non si r.otrà prescindere per poco che crescano ili affari, uh 
inducendo la necessità di nuovi locali, i quali si rendereb­ 
bero per la ragione stessa ìndfapeneabtli in molli luoghi: e 
facilitando le relazioni d'affari renderemo quelli più molte­ 
plici·, atUvi e più precisi con grande \'anlaRBio dei contri­ 
buenti, i quali allora potranno certamente sottostare a con­ 
tr;bllz.ioni assJi maggiorj di quello che possa essere jJ Yan 
lagg1o dell'erario nel mantenere il metoilo atteale eoll'at­ 
tuate taritTa. 

Mi pare adunque ehe, considerata sotto questo aspetto la 
eesa, e perchC semplifica Pa11uninJslraziune. della posta e la 
rende anche meno dispendiosa e più prectsa nelle sue ope­ 
raiioni, e perebè facilila molto le relaiioni commerciali 
negfi a1Tari si debba sancire la legge fin d'ora. 

DE c,1.11DBN.l.8. Nel rispondere ad uno degli onorevoli 
nostri preoplnantt, il collega Di San Marzano mi pare si sia 
dimenticato il primo riflesso con cui ha aperto egli il suo di· 
scorso che avrebbe bisogno di essere dìlucidato. Qoesto è 
I'aeerescimento delfa spesa che si darebbe alle ccrrfspcn­ 
dense di minore dtstsnra di ':2.H chilometri, per la quale sa­ 
rebbe cresciuto del doppio l'in11•osla. Su questo punto nes­ 
sono Ila risposto; mi pare una difficoltà sufficientemente in­ 
teressante perehè possiamo aspettarci una qualche risposta 
o dalla Commissione, o dal regfo commissario, tanto più poi 
raddoppiando questa lassa sarà aumentato il contrabbando di 
lellere e di fogli che si farà a quella piccola distaqia, Colla 
tassa di tO centesimi aono già molte e molte le leLt~re che 
vanno di eontrabhande, e tanto 1naggiori saranno quando la 
tassa verrà ad essere raddoppiata. 

Osservo poi su quanto dteeea l'onorevole preopinante il 
senatore Giulio, riguardo all'aumento dì 600,000 lire in cm­ 
que anni, essere questo ~tato per la ma.esima parte negli 
anni 1848 e 18~9, e non essere probabile che Ti abbia ad es­ 
ij,ere un simile aumento nti cinque anni avvenire, perchè que­ 
sto aumento e dovuto in massima parte alla straordinaria cir­ 
cos.tan1.a dei tempi. Noi abbiamo avnto la gui!;rra, noi abbiamo 
avuto il lraspGrto di denari iu. dipendenza della KUerra mede­ 
sima, iJ ebe portò con sè mol~e aure corri3pondenze : ab~ 
biamo avuto ancora il {;iornali1mo interno che prima quasi 
non esisteYa, e -the portò on grande aumento di rendita ehe 
forse ~arà pr!r diminuire. Cosi che in cinque anni non voglio 
dir(~ che abbia a 11iruinuire, ma di certa non sarà accresciuto 
di molto, e forse rimarrà slaiiooario; abbian\o atuto gli av­ 
ven\wenH straordinari che si succedettero in p:areechi paesi, 
la qua1 cosa. Portava un1attiva corrispondenza con Torino, 
con Geaova e con ~dtri luoghi in cui rierano straordinari av­ 
venimenti che non saranno per rinnovarsi. 

GltJLIO. Rtsponderò al!'onore,ote senatore De Cardenas1 

che se l'aumento considerevole che ho citato si manifesta 
principalmente negli anni t8fl.8 e t8110, esso non lascia però 
di esserU" non che senatbile molto notabile uegli anni tSlS e 

'iBl\7, uei quali le cause ch'e1li ba aHegale non poUODo aver 
prodollo nessun effetto, percbè non esistevano. 
li documenlo che ho già citalo ci dice che l'aumento dal 

t84H al 1846 fu di circa 92,000 lire, e dal 1846 al 1847 di 
t 58,000; in due anni per conscguen1a di 250,000 lire 
circa. 

L'aumento per quatlro anni prossimi noo sarebbe, se cosi 
si vuole, di 6~0,000, ma sarà tuttavia di r150)000 lire, \a qual 
cifra merita pur se1npre la più seria considerazione per parte 
del s~nato. 

01 POLLON11, relatare. Riprenderò la questione al punto 
ove Pba lasciata Poooreyoie senatore Giulio. 

lo pure aveva. intendio1ento di fare la stessa osserY.azione 
prodotta dall'onorevblC' senatore De Cardeoas, cioè Po\He 
dell'introito postale non e solo conleoulo nelle relaiioni c\1e 
ri.tlellono le lettere, i giosnali, e stampali e affrancali, rua 
nell'introito totale operato daU'amministraziDne delle posle, 
il quale monla: 

Pel 1847 a i,Hl3,4i0 79 
Pel I 8118 a '• 979,000 • 
l'el 1849 a 3,066,000 • 

i è pure compreso il prodotto del lrasporto dei viai9;iatori ed 
altri di minor momento~ nelle cifre consegnate nella rela­ 
zione si è tenuto conto soltanto delPiotroito per le lettere e 
~i ornali. 
Ora io dico che l'aumento considerevole notato ha a\·uto 

luoMo soltanto nel 181,8, e dobbiamo senza timore di errare 
ascriverlo ari i élvvenimenti politici, e ciò si dimostra dal mi­ 
nor aumento del f 849 cbe dà un aumento di sole lire 87,000, 
progressione che si può tenere per normale e che è da ere­ 
dert-i si manterrà. 
Quanlo all1allra osservaiione mossa dal senatore De Car­ 

dcnas, cioè che nessuna risposla è stata data dalla Corumis· 
sione relatìvarnente alle leUere che si vorrebbero tassare a 
soli tO cenleaiuii per una percorrenza di '5 chilometri, ho 
l'onore di rispondere che la Commissione si riserva a suo 
luogo, come bo detto nella relaiione, di dare tutte quelle 
apiegaiioni che saranno richieste Qai signori senalori; ella 
ha creduto di a.steners.i dall'entrare in particolari suHe spe­ 
cialità esposte in cadaun articolo perchè ti era più se(Dpli­ 
cit3 nella discussione. Vi sarà opportuna risposta quando ne 
,.·errà il caso. Ora venendo all'importante, cioè all'opposizione 
della discussione della legge, mi permetterò di osservare che 
anche dalla Co1umiisiooe si eJpose t::be la sola ohltiezione 
sarà contro la le1nre, e non contro la diminuzione delle 
tasse. 

A nome delJa ,.·oalra Commissione vi esponefo1 o signori, 
che la sol·1 obbiet.i.oneaeria contro la legge era la diminuzione 
della las;a; dillatLi queola è la sola posta inn1n1l da1li ono­ 
rcvoli oratori che si oppongono alla sua alluazione. Non cercò 
la Commissiooe d'illudersi su.queato grave arg{lmeato, e se, 
come ve lo dissi neJla mia relazionet non si ristette dal pl'o· 
porvi la sua adozione, ai è perchè rimase convinta che il 
motuenLaneo_ inconveniente che sì produrrebbe verrebbe di 
iran luog;a CÒmpensato da indoiti vant.agai, la tui nomencla­ 
tura nnn i~larò a ripeLervi, percbè a voi ben nota. 
In materia di tasse1 se si volesse aapeUare che una dìlbi­ 

nuzione fosse opporluna, il fortunato momento di effeU11arla 
non artiveN!bbe mai. 

La vostra Commissione,~ mantenendosi nel sentimento ~be 
bo avuto Ponore di esprimerti in suo nome~ crede fercne.~ 
men Le che il. n9'ato diaavanv.o non. sarà per -effettuarsi eoti 
grave qa.1\e 1i teme, percbè oUre 11\)accfflcimento- delle cor­ 
rispondeaie che si è verifica.lo io OMni paese ove la taasa uni· 
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forme 111 sostituita ad una tassa progressiva, nota eome verrà 
compensato eiiaodio da altri aumenti nei prodotti postali, e 
fra quesu dal maggiore trasporto di danaro, o, per dir me­ 
glìc, dal maggior numero dei -vaKlia po1l.ali che sarà per spic­ 
care daechè la legge riduce il diritto veramente esuberante 
del~ ~r cento al mitissimo dell't per cento. 

L'Imminente riforma del corpo dei corrieri produrrà una 
diminuzione nel suo personale, e eensegueutemente negli 
stipendi, ed il lucro-che i corrieri medesimì facevano sin qui 
per conto proprio sul trasporto delle mercansìe cederà a 
benelìzio dell'amministrazione. 

Un considerevole risparmio vuelsl aorhe portare in conto 
dall'avviamento dei dispaeei per Genola col mezzo della strada 
ferrata. 

Dalla, se non totale, almeno grandissima diminuzione del 
contrabbando suua nostre frontiere, non può a m~oo di ae­ 
crescerseoe il prodotto postale. 

Finalmente mi farò a rappresentarvi l'importanza non solo 
finanziaria ma politica che deriverà per rioi e per PltaHa 
tutta che i transiti esteti riprendano la via del Piemonte, e 
ciò non può aS$O\utamenle efte\\nar~l !t non coU'oilrire alìe 
petenze limitrofe, eome a quelle più lontane, una grande 
modicità nei preiii. 

Il Belgio ha dato or ora la sua adesione ad una nuova con­ 
vensìone eon noi; uno degli articoli di cotesta ecnvenaiene, 
che non tarderà, spero, ad eeservt nota, stahìlisee che in nes­ 
sun caso le lettere di questi Stati per il Belgio e quelle 
del Beliio per \a Sarde11na ~olranno eo•lare più di 00 cente­ 
simi. Non si potè ottenere che alcuni fra 8li Stati della nostra 
comune patria fosM'!ro ammessi a godere de) benefir.io della 
nove Ha eonvenatone, per la sola rau:ione che le loro lasse ifl· 
terne sono troppo eleçate. Ora vi domando, o signori, come 
potreste mantenere una tariffa che fa pagare una lettera da 
CiamlJcrì a Sarzana 70 centesimi, quando una lettera d'An­ 
versa per GenoYa costerà solo 60 centesimi. Questa sarebbe 
una anomalia cke non potrebbe ~iusli6carsi per nessun senso. 

Un'altra convenzione si sla per conchiudere colla Francia, 
Ognuno sa da qual diritto sono gravate le lettere francesi; 
nl)\ ptl:gbiamo ~ \ire per 50 gramu'i di leUera. per \ran·­ 
silo, mentre noi non rìeavlamo che f lira e tti centesimi 
pel rioEtro paesi!, e quindi sempre perdenti nelfassest1mento 
dei suoi conti, ptr cul una somma e11regla che non polrei 
precisare, ma che non si allontana dalle 200,000 lire, viene 
da noi pa~ata alla Franeia, con cui una nuova conveniione 
farà ces!iare quesLo inconveniente. QuanLo poi alla conve­ 
n\enta. dtlla pronta adQzione della legge\ mi farò lecìt.o di 
esporrt>. un faLto1 clic allorquando l'ìnviato postale giunto in 
Varigi entrò in cowuniC1zione col direttore delle poste, que ... 
sti seotendo che la uoslr.a intenzione non era di porre in at ... 
Urìlà Ja legge che slava ora solton1em al vostro voto se oon 
cbe al primo del 18HI, il delegalo po1lale francese disse che 
non era co!a da esigere una immediata discunione, che sa .. 
rebbe un perdere tempo a discutere gli articoli, che non po­ 
tevano essere ancora attivati per circa un annn. Non fu (be 
sulla consideraiione fallttMli che la c0t1venzione dovrebbe na­ 
tura-lmenle essere sottoposta al Parlamento, che il delegato 
francetc- aderì a riprendere le nego-iiar.ioni che sono porLat-e 
quasi al loro teru1ine, e che spero di giorno in giorno di ve· 
dere uJUruafe. Delle necessità della Sardeg:na non vi terrò 
più discorso, o -1ignu1'.i, poicllè vi sono ben note; solo SDi'· 
giungerò che un Hmite di tre me!ì è iDlprescìndìbile per 01·­ 
Mani1.1.arvi un serfiaio UMU•le a quello di terrarerma, cjò che 
dimostra anehe la necessità di non tardare oUre Ja presente 
Sessione~ l't1manazìone Ji una le@'.ge che renda possibile di 

far godere alla Sardegna del benefico dielto di una re@olare 
organizzat.ione postale. 

Parmi Jm~, a tranqni\lare i\ Limore dl C<lloro che erfdono 
inopportuna la )egge per le circostanze finanziarie 1Htuali, 
ove queste, per una mera ipotesi che spero non si verift .. 
cherà, \'enis!lero a peggiorar(', che il Ministero usando di un 
un suo diritto, e compiendo ad un suo do'fere all'aprirsi della 
pro.ssima Sessione (che, se vogliamo veder.e le nqstre finan1.e 
ordinate, do•rà a.ver lungo iu questo stesso anno) potrà 
esporvi i nuo:~;i casi che sl fossero prodotti, e domandarvf una 
proroga per ratluatione della legge: ma intanto un prìncipio 
uli1e, fecondo io buoni risulta menti, quello della tassa unica, 
sarà proclamalo e sancito dai lre poteri all'universale 104 .. 
disrazione, ed è quello che io prego il Sena.lo di "o1er fare 
a nome della Commissione. 

Da quattro mesi che il Parlan1ento è riunito, riconoacia­ 
molo, o signori, •d omaK:gio di veriLà, i suoi lavori non hanno 
tutto quel bene materiale ·che potevamo ripromettercene: 
con ciò non h1tende di farne appanlo a chicche~sia, ma solo 
cilo un fatto; ora, se questa legge che arreca un sollievo al 
plibhl\to, e pr\neipalmenle al coromercio, non fosse per ,,. ... 
l'enlura sancita dal Senato, produrrebbe uoa penosa sensa­ 
zione che non duhilo la vostra sapienza saprà anlivenire. 

11cr.uP1•. Bramerei che il Senato mi accordasse la parola 
per domandare una spiPgazione sopra un ratto allegato daHa 
Con1miilsione. 

/'oci. Sl ! •l 1 
8CLQPI•· li relatore della Commisslorie ha dello che si è 

concbiusa una convenzione col Belgio, la quale noD tarderà 
aJ rssere sotl:Jposta al Parlamento. lo bramerei di ~:ssere 
islrutto, se questa coaventiouc abbia a"uto per punto di 
partenza lo stato della tari Ha esistente all'epoca in cui si con· 
chiudeva, ov,·ero lo stato deHa tariffa futura, cioè qt1ella che 
cade in discussione; se la tariffa anteriore, questo rnì pare 
che dimostri non essere poi tanto dHftcile gli accordi di tran· 
sito, di cui si parla,·a teslè; se una tariffa ruturat non oserei 
4.lire aJJora che il Ministero abbia agito prudcntt'mente~ ·per­ 
cbè avrebbe anticipalo sopr• un voto cbe deve aspe\lare dal 
Par\ament0. 

01 •or.LONS, relatore. Credo che in un Governo costi ... 
tutionale •i possa e debba dire più di quello che allre volle. 
Una forse esagera1,a riserb1tezz1 impone,·a di tace-re; io 
quindi penso dì non aver nulla a tacere di lutto quanto bo 
cognizione~ "tanto pilÌ che l'operato dal Minislero ridonda a 
suo vant.ag11:ict, dimostrando la sua sollecitudine per pl·omuo­ 
vere, per qu~olo sta in lui, tolti i maggiori interessi colla 
più possibile alacrità. 

Bra riconosciuta l'impo!lsibilità di continuare le con,eo­ 
iioni esistenti, le quali sono parte scadote, e parte stanno 
per iscadtre coH,a»nD S S!>O. 'i)J';l'ft-\1) chiedere, come capo dt>lla 
dire~done df'lie poste, al ministro df'gJì esteri, da cui dipendo, 
la facoltà d'iniziare nuove trallaLive per la rirorma delle spi .. 
rate e spir:anli convenzioni, e cercare Ji conoscere quale 
fosse la sna intenzione per rapporto a queste cooV'ent.icni. 
IUceYeUi l'autorizzazione dì pormi in comunicazione colle 
dire1ioni generati di Francia e del Belglo1 mercè l'in~io di 
un dt\~v,i.to. rappresenta.nle \'amm\niat.raiione dei regi Stati~ 
onde preparare le sue iAtruiioni. Feci robbiezione per sapere 
sopra che basi doyeya appunlo trattare, se era snUQ nuoya 
tariffl che credeva dovetlfl essere attivala, e che era irJ!endi· 
menlo de\ Governo •h• lo fosse, pcrchè la Comml5Sione isli­ 
tuila pel rlordinamento delle c.ose pO'-taH era unanim~ nel 
riconoscere la necessità di una nuova tariffa. Il Ministero QI ... 
lora non esilò a rispondermi, che dovevano es~ere iniziate J!!! 
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praìtche sulle basi di una nuova tariffa, ma colla ccnditlone 
però, che qualunque convenslune si avesse a fare, fosse su­ 
bordinala al volo del Parlamento. Quindi nulla e sfato pre­ 
giudicato; sono negoziazioni, sono preliminari, i quali do­ 
vranno in ultima analisi essere sanciti dal Parlamento, a 
meno che il Governo del re riceva uno speciale mandato dal 
medesimo. Quindi se il Parlamento approva la legge attuale, 
i preliminari saranno divenuti conclusioni definitive, salvo 
ratifica i se il Parlamento non approva i principii, ogni cosa 
cade per sè stessa, e lutto quello che si è fallo per guada­ 
goar tempo sarà stato come non avvenuto. Resterà tuttavia 
una prova ìrrecusabite della solersìa de\ Ministero. Questa, 
credo, è la spiegazione che desiderava il signor senatore 
Sclcpts ; se mai non ho ~orrisposto alla sua aspettazione, son 
pronto a dare quei maggiori schiarimenti che potrà desi .. 
de rare. 
DE.SPINE, eommissar)» rPgio. Les explications doanées 

par M. le rapporteur de la. Commission, les réponses qu'il a 
faitt:>i aux ohservatlons qui ont été présentées par les préopi­ 
nants, me paraissent avoir répondu tellement aua difTérentes 
objections, que le Gouvernement ne pense pas avoir rien à y 
ajouter. seulement il erclt devoir inslsfer sur l'arcenee 
qu'tt y a à discuter la loi. En réponse aux ob!!ervation! de 
1'-1. De Cardenas, re1atives à la dìstenee des 96 kil., pour la­ 
quelle limite Ies coniribual.J.les ou eeux qui recevr0nt des 
lettres se trouvernnt grevés d'une taxe double de celle qu'ils 
payent, je rappellerai ce quc j'ai déjà fait observer hier, que 
le GouY?roement qui avatt adcpté l'oplnion eontraire, et qui 
avaìt erposé les moufs de cette détermlnetlon à l'autrc Cham .. 
bre, avail cru de.voir rel·enir dc son opinion après avoir en­ 
tenda !es ol.iservations tres-juates de la Commlssion du Sé .. 
nat. Ces observations reposent sur deux points principaux: 
le premier, que les lettres qui \."Ont à 2!i kil. ne forment que 
le quart du non;bre total de& lettres dislribuéest et qne Jes 
mèmes personnes qui correspondent daos le rayon de ces tti 
k.ìl. éta.nt dans le cas de correspondre en mème temps dans 
un rayon plus éloigné1 elles retroureot ainsi d'un eòté ce 
qu'eHes perdent de ~·autre. Il y a donc compeus1lion par .. 
faite. Le denxiè1ne est. cet arantage que la Commission a in· 
lroduit pour la petile poste~ en réduisant à ~ centimes le 
prix des leLlres distribuée1 dant Ja méme ville, port qui se 
trouvait taxé à tO centimes. Ces leltres étanl-, il faut se le 
persuader, le plus grand nou1bre des lettres qui se distri .. 
bueront dans un petit rayon, les contribuables· acquerront 
cn cela un avanta~e qu'ils n'avaient pas auparavant. 
Par ces motif.i le Gourernement a cru que Ja positi-00 d~s 

contribuabtes non~seulemenL n'empirerait pas, mais qu'elle 
serait plutòt améliorée eo méme temps que radministralioo 
pourrait simplitier son service, ·1e rendre plus régulier et plus 
utile au public. 

1J11 POL..ON1t, relutore. Ho fatta un'omissione nel ri­ 
spondere a qualche 01servazione che venne esposta dal sena­ 
tore Giulio relativamente alla perdi_ta dell'Inghilterra. lvi la 
tass.a yenne ridotta non a ~O centesimi, ma a fO, e tutti.gli 
autori che hanno trattata questa questione hanno diclliarato 
che se fosse stala fissata a 20 centesimi, ancke dal primo 
anno, il reddito non solo avrebbe egua'gliato quello delPan .. , 
tiea tariffa, ma di gran lunga superato; quindi il paragone 
dell'Inghilterra non paò stare fino a on certo punlo neJrap ... 
pliea1jone della riduzione della nostra tassa. 

&l.iFISBI. lo credo di dover osservare che è possibile ac .. 
cordarsi sui varii risultali contrari, cioè $e la diminuitone 
fosse slala a '10 centesimi, probabilmente da 77 milioni s1 .. 
rebbe salita a '150 e '?i0, e nello stesso t-empo io credo dover 

spiegare che le cifre da me accennate prima si riferivano~ 
come bo detto, al t8117, e quiotti a soli 8 anni dopo l'emana~ 
zione della riforma postare, e credo poter asserire che la dif­ 
ferenza era di una metà, cioè che il reddito netto, per istare 
al ragionamento noslro (il quale quasi esclusivamente si rife­ 
risce al discapito dell'erario), che il reddito netto era dì 1,1 t 
mila lire sterline nel l859 (posso sbagliare di qualche fra­ 
zione, ma di poco), e elle nell'escire de) 181.17 era di 728,l>O() 
lire 4'1erline. Ri!nlta dunque la differenza di una metà dopo 
ollo anni di esercizio della tari1Ta risultante da.Ba r\forma 
postale. 

110 ..... 1. Da quanto è stato detto, tanto dai fautori della 
legge, come da queUi che la combattono, mi pare che risulti 
chiaramente l'utilità, l'opportunità e l'indispensabilità della 
medesima. Si disputa !1.oltanto sul momento in coi essa deve 
essere discussa ed attuala, e credesi doversi aspettare che 
siano conoscjute cou mBggior preeJsjone le conrlizioni del 
nostro stato finanziario. Ma qu,sto stato finanziario (se ,·o~ 
gliamo parlare sehiettamenll') è conosciuto da tolti noi. Non 
ignoriamo in quali termini ci troviamo: sappiamo 11nehe quali 
sono i mezzi che ì1 paese ben amministralo po~siede per su­ 
perare ques&e difficoUà. TraUandos.i dunque di una cosa, la 
cui utilità e convenienza è rieonosciu~a, trattandosi di 
un'epoca non tanto vicina, polchè e rimandata al t .. gennaio 
i.S~t; considerando ancora che pf\r attuare la legge, qualun~ 
que sia il risultalo deJJa discussione del bilancio, ci vuole un 
tempo, perché occorrono preparativi, perchè bisogna fare 
convenzioni colle nazioni che ci circondano, perchè è d'uopo 
prendere misure per istabllire il nuovo metodo in SardeJi!na, 
mi pare che i motivi che potrebbero impegna.re il Senato i. 
pretrarre la discussione della legge non siano òa paragonarsi 
a quelli che vi sòno per discuterla ora. 
Quella poca esperienza poi che ho potuto acquistare nelle 

cose postali nel periodo di circa un anno in cui le ressi, mi 
ba convinto che que1ta 1nleura, qualunque potesse anche ri­ 
sonare lo stato dri nostri aft'ari di finanza. sia indispensabile. 
Dunque io canchfuderò che sarebbe opperluno di di:1cuterla 

&obito. 
PBB81Dlltt'I'•. La parola è al senatore Cristiani. 
ca1n1.a.tw1. Mi rincresce di doVerlo dire, ma veramente 

le riforme si presentano sempre in momenti in cci sono poco 
opportune. Alcuni anni fa quando le nostre finanze er111no in 
uno stato felicissimo, mi ricordo di avere più volte fatto ''oli 
ed ii1stanze perchè si pro1lone1se la riforma della tariff<\ po­ 
stale. ltli si rispondeva che erano teorie le quali non si pote~ 
''ano adattare ai nostri paeid. Arrivano i t~mpi infelici, e non 
solamenle si propone una ·cotale riforma:, ma si presenta 
come urgente, e rer siffatto modo urgente, che non si vuole 
ne1nmeno d&peltart alcun tempo per meditare suH'oppcr­ 
lnnltà o no della leBge. Eppure a me pare che vi sorto 
dei motivi gravi t gravissimi per doverla di1ferfre. E vaf@a 
per questo un'osser•azlone semplic1ssim~. 

Noi tutti sappiamo che le finanze saranno in un d~fìclt. È 
inutile di conoscere più o meno l'ammontare di questo. Ora 
il principio di buona amministrazione vuole che quando già 
mancano i mezzi non si scemino quelli che ai posseggono. 
Questo si potrebbe fare ove si trattasse di una questione vi .. 
ta1e per il paese, nel qual caso natoral111ente dovrebbesi ciò 
considerare come un nuo•o aacrifizio che tutti saremmo pronti 
a fare. Ma qui non si tratta d\ cosa vitale,· si tratta solo di 
n1igliorare un servi1io, e per tale effetto mi sembra che sia 
male appropriato n momento ; t11nto più che non ignoriamo 
che cl mancheranno i mezzi 1ufficienli. Perchè quando arri­ 
veremo poi a voler riempit!!re quel vuoto chP questa modifi~ 
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CilZÌOllC prueurerà alle finanse, ili qual OlOdO &i potrà far){I r I 

Si riempirà ecn un nuuv" tributo; e allora chi ci assicura che 
esso nou possa esser' più caltivo1 e meno adatto di quello 
modificato? 
Dunque mi pare che la ragione esijia di aspeture a quel 

rnolnenlo in cut il ministro dirà: io faccio fronte.agli Impegnì 
coi tributi tali e tali. 
Allora potremo neonoscere se quel- tributo che si proporrà 

per supplire a questo, sia più adattato di quell'altro. lotrovo i 

cbe il "tribolo attuale deHa tassa postale, che tuttl sono già 
assuefaut a sopportare, abbia per sè già un motivo di essere 
preferite ad un nuovo tributo il quale slcurameute non sarà 
così bene aecolt«. Quindi io credo che la prcpostetone del 
conte Sclopis aia opportunissima. di aspettare eìoè di cono­ 
scere quali saranno·i.mezzi con cui le finanze ìntendeno di 
far fronte alle spese che occorrono. 
se a\•essi .poi. da .entrare in alcuni particelari sulle altre es­ 

servaiio-ni che ai. sono messe, io crederei di dover 31!1!iongere 
che .rnQ\li dei calct>li eh~ si sono falll .sono 1t1solutao1ente ipo­ 
teucì e che se dovessimo poi minutamente verificarli, proba­ 
hìtmente invece della diminuzione di 600,000 lire, avremmo 
un milione, perehè io credo ebe, secondo la proposir.iooe 
della Com1nissiooe di aumentare il dirillo per un qua:rlodei!e 
lettere spedfte nei ~~ chilometri, il predetto delle poste sarà 
di alttre~tanlo. seeunte, e si troverà. così inferiore al calcolo 
che essa ba fatto. 
Quindi io voto per Ja propeslsìone !alta dall'onorevole 

ceete Sclopis. 
01 POa.IiONE, relatore. Le osservazioni che si sono fatte 

mì daano il destro di citare il faUo identico che si è prodotlo 
in }'rancia; Nel 18&.1' venne rigettata per ragioue di parità di 
voti la proposta che era stata tntrodoua dell'attuazione di 
una tariffa unica. Nel t844 le finanze erano floride iJ1 Fran­ 
cia: nel t8rt.7 essendo pein~iori le cendìzìonì finanziarie, fu 
riprodotta la proposta, e ciò non ostante e per JOrza della pub­ 
blica opinione, la leiae passò ad una gran ruageioranza. 

Non fu allora J:Onsiderata la circoslanza delle wravezze 
de\!c 1ìoani.e, appunto per la. atesaa ragione MJ-slenuta da\\a 
Couuntssione1 cioè, perchè i vantaggi che ne sarebbero deri· 
vati ·per il 11ubblico erano di natura da compentare abbon· 
danlemente lo seapito preveduto. Il tutore 'nalurale dello 
stato delle finanze de•e essere il Parlamento; ma col Parla· 
u1ento quello cbe più direttamente vede le cose è il ministro 
delle finanze. Il ministro delle :6nanzt!1 quando venne pre· 
seotdtu ·il progelto dì legge, ebbe a preoccuparsi grande­ 
mente del disavanz:o che potrehbe capitare: la .Jegge allora 
nella proposizione dovrebbe essere attivata per il -t • luglio; 
credelle nella aua opinione che rimandandola al i0 gennaio 
del corrente di quest'anno, le ·fioanie avrebbero, mercè le 
disposizi.oei che intendeva di proporre, raggiont-0 uno stato 
notm111e,. e non offrire ineagUo aU'&tliva1ione di questa legae, 
e fu di concerto, col ipinistro dèg:li esteri soprrntend.unte 
generale ·deU'ammioislrasione delle poste che il t 0 del t 8t.it 
si potesse attivare senu ineoovenienti. E questo l'ho detto 
semplicemente per norma, e non intendo di servirmene me .. 
nomamente per iofluen1arC il \'-Oto dej signori senatori. 
-;-P•Elllo•NTS. La discussione genf!rale finora 'f:Ontinuata 

si rlsolTe nel oonto a teoeni dell'ordine del Giorno prfiposto 
dal senatore Selopis. lo non ho d'uopo: di chiedere al Senato 
sec.qneat1ordin·e· del. giorno sia appoggiato, perché Il numer.o 
del &enalori che hanno parlai<> è maggiore.di quello eh& il 
•"!!•lamento ricbiede,per l'•PPO\!SiO da dare agli ordini del 
giorn<r. Altre perciò non ml resta che di le@gerle, e quindi 
P"'l'-Orlo alla volazioae del Sonato. 
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l1ordine del ~i orno è cosi concepito: 
• IJ Senato, isenia dìscooosctre l'utililà che può ridondare 

al pubblico dal 1.rogeLto di le~ge portante modificazione 
della larifTa postale; ue riwantla la discussione dopo che Sa­ 
ranno disCUS:se e votate le leiij;i di fiu"n1.a1 e.passa all'ordine-, 
del giorno.• 

Se aon vi è chi voglia ragi~nare ulteriormente sulla ma .. ' 
leria1 io porrò ai voli q.uest'ordloe del giorno. 
01. POLL.,ftlE, rtlatCJre. Ben iotcio, che la Commissione 

~un accetta l'ordine del giorno. 
DIU!IPINE1 cotnn1issario reyio. Ni le Gouvern~meot non 

plus. 
Pll.EIWIDE~'J'E. Chi appro\'a l'ordine del giorno 'fO&lia · 

alzarsi in piedi. 
(Dopo prova e controprova, e rigettato.) 
Debbesi quindi passare alla discussione {iarUcolarizzata 

della. legge. 
• Art. I. Dal I' gennaio 18~1 la tariffa per la lassa delle 

lettere, pieghi, giornali1 gai\ette, stampati in genere e aimili, 
e dei campioni di merci, trasportati dalle regie poste, è sta• 
bilila per l11lle le provincie dello Stato, secondo il disposto 
della presente legge. • 
n• •oa..LOllllE, relatore. Signori senatori, daccbè venne 

stampala la relazione, nel 1·ileggerla mi. nacque_ un dubbio, 
cioè che l'articolo primo eSAeÒdo cosi concepito: 

• Da.I primo gennaio 1851 la tariffa per la tassa delle lei· 
tere, .pieghi, giornaJi~ gazzelle, stampali in .genere e simili, 
e dei campioni di merci trasportati d~lle regie posle1 if sta•. 
bilita per Lulte le provincie dello Stato, secopdo il disposto 
della presente leMge, ' siccome questa legge dispone molte 
altre ct.ise, per esempio sull'articolo di danaro, sulla dimen .. 
!!ione dei giornali, ecc. ece., pare che quelle parole dal t11- 
9euna!o t81Si. vo~liano riferirsi alla sola tassa delle lettere, 
cosi che tulle )e aure di:tpo:tizio_ni non a\'rebbero la. saoiione 
di una dj.spo:.jzione ehe stabilisse l'epoca deJJa parlenz..a della 
tassa. 
Questo mio dubbio, che i10 sottomesso alla Commissione in 

sedu\a d.1o@gl1 venne da es.'1 di-ç}so, e. ml ha au\orit.'la\o di: 
proporre che Particolo t" incominci dalle parole la tariffa 
per la Cassa delle lttlere, ecc. , e che L'epuca o partenza dai t 0 
g~nnaio (Stil fosse poi riunito .aJJ'arlicolo i57 dol'e ai dice 
che un decreto reale di~porrà per l1esecuzioA.e della legge. 

Questo propongo al Senato a nome deUa Commissiooè. 
PICO.LBT. Il me parait que l'ameod_ement d;evraJt encare 

portèr. e(l altri oggeUi lraspartali dalle regie posCe, qu1ou a 
sopprimé, parce qu~en eO'el .ce& article premier a pour objet 
d'indiquer tous les arLieles qui doivent ètre sou1nìs au droit 
de poste, et dans Pamendemeol il n1est parlé seulen•enf que 
des lellres, des plis, dt:sjourna.ux, des gaie\Jes. des imptimés 
e d~i can,pioni di 1>1erci. CepeQdaot, vous avez eucOre l'ar­ 
ilenl qui est dèposé à la poste, et qui est pa!sible d'un. droil 
de tr11nsport, Ics cédules1._les billels i)e baoque. etc. Je crojs 
que, 11our que le premier 'artìcle prés.enle tou& les objets qut 
sont daos la loi. ii iruportc d'ajouter ce1 paroles qui les com­ 
prennent : e altri oqgetu lrasporlati dalle regit pOBlt. 
DI •OLL01'ili, relatore. I 1oolivi pei quali la Commis­ 

sione ba cred~to di poter· fare qn~~.lo ca,ngiamento Sflno esp9· 
~u nella reJ3zione. 

A me pare che sia cosa sempliee il leggerla: 
• Credette la Commissione che confeoga siano soppresse 

te parole e(t uUri oggeUij perchè lasciano uniincerteiz:a su 
qoanto il le~i•latore vuole determinare. L'oggello de}Ja pre­ 
sente le&&• non è altro ebe il trasporto delle lettere, ,pi"l!bi, 
gioroa'rt, ga.11.eUe e stam\)ati in genere e <Aimilì; • 
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Per qnet sirnili che cosa s'Intende! 
S'intende le lttografle, te stampe ti~urate, la musica, io· 

somma tolto ctò cìre ordmaetamente è trasportato dalle po­ 
ste, mentre osservo att'ouoeen.te preopinanle che la posta 
non trasporta da nero elfetliivo, anzi è proibito da' suoi rego­ 
Jaiueuti; lrJspot"ta un raglia, il quale è ìncbiuao in una Iet­ 
tera. Du1v111e sono sempre lettere, pieghi, statn-11e e sirnili. 

La Commissloue ha creduto che in vece di quella esprea­ 
sìuae fosse più semplice e naturale il dire stanipati. in g~nere 
e 3iu1iU, e ~iui\li a stampati sono, lo rfpeto, le lìtografle, le 
earte figurate, oltre a' cani pioni diversi. Questi sono i soli 
oggetti ehe possono essere traspcrtal i peì mezzo dell'ammint­ 
&Lrazionc delle poste. 
PICOI.BT. On pourrait également .obserrer que pour Ies 

èchantilluns il est inutile de les énoucer, puìsqu'us sent 
compri!:! daus une lettre i mais d'aprè' Ies différentes dispost, 
tlons de la lui, rargerit est frappé d'un droìt ; c'eat sur J'ar­ 
gent dèposé au mcyeu d'uu vaglia cerrespoudant à un bon 
qe'cn '\'OUS transmet que le drctt se perçoit. Il eo est de 
mème à I'égard des cédules et des billets de banque. 

Au reste, !>i la C.omroission pensa que l'auiendement t'tlm­ 

prend tous lus ohjels qui font la matiére de {a lai, je n'ln1i­ 
sterai pas. 

GllJLIO. Prima aucora cbe alcuno dei sjgoori preopinanti 
prendt!sse la parola su queat'ar~icolo, io mi proponeva di 
settoporre al Senato la questione se le parole e simili, in. 
tr()dotte Della compilaiione della Commissione, non abbiano 
per avveotura uguali inconvenienti che lo eccetera che si tro­ 
vava ne\ pruiello ministeriile; taoll) l'6ceetera quanto lo 1? 
sin1ili lasciano afTalto indeterminata la natura de.i:li olgelti 
sui quali la tassa dovrà cadere. 

H signor relatore della Commis~ione ci ha detto che questì 
oggelti saranno incisioni, litografie. musica. lo credo quindi 
che la lc~ge sarebbe nel.la sua compilazione più con11ona ai 
sani principii se si tu"lif>SSC !!da l'ecccttra e lo e siiij,J,lt, e si 
mettesse in loro ,·ece ltlr1grv{le, incisioni, n1usica, etppunto 
perchè di musica, di lilt•l(rafie, di incisioni, si \'olle p&rlare. 

Cori questa (larola sititili non si Yieue assolutan•ente adire 
nulla, s.i lascia assolola1nente ncll1arbilrio Jell'aruminis!ra­ 
zione il decidere quali sono questi {llt(gelti, si lascla lao1r10 a 
contestazioni che possono nascere lra Pamministrazione me .. 
de.!lima e culoz·o che faranao Uiio <lc:Jla posta p~r certi oggetti. 

Ho quindi ronorc ùi proporre cbe sia e1nend~to quest'ar· 
tieolo~ surrogando alli parola simili le parole : le litogro/lt, 
le it1cEsioni1 la nzusica. 
c••n&HJO. lo Rli pt>rineth•rò dì far osser,·are al St!nato 

che nelJa le1i1M:e il voil•r troppo lipecificare, alcune volte con­ 
duce .a gra\·i inrnnvcnienli; riformando il primo articolo 
('.OIJIC C stato prop:>::.to dal GOVN'no, con quello che è slato 
{H';iposto dalla Comrni~si11nc, a n1c pare di scorgere che, to· 
gliendo.Feccttera, il quale ver<1ruent.e in un articolo di lf'~ge 
nGn .suona bcnr, .sia l>H'Qlio di con.servare le parvle ed allrì 
opyeUi trasportali dalle regie ]ìO~te. invece di ricorrere a 
sµt.cìf1l·a1.l(•nl cb~ ~ano sempre incomplete, ~ìaccl1è \'i sa­ 
ranno sftnpre uggi:tli i!nprcveduli cl;e saranno stati diwen­ 
tir.:ati, 

Altronùe io farò os~ervare che colle parole ~latnpati in ge­ 
nert! sv;1nì.rchbe q11cll'ìncougrue1ita se1npl"e miii intrQdolfa 
in un ;n·ticoto. l'er co1ise~ucaia ayrei l'onore di proporre al 
Senato cbt\ tolto Peccet1~ra1 si adottasse piultnsto la proposla 
1uinistt>ri;dc: che l'e1neu-dawe11to deÌla Co1n1ni~s.ione. 

611.11.10. Se il Senafo le> perpu.·ttes11e, a{lgiungcrei apcora 
u~'altra Ojserya1.iont>1 la quale rerrebbe forse a risolyer4' 
tulle queste dif6cultà. · • 

f.h'! cosa diceva l'articolo primo nello stato in coi ci è stilo 
presentato dalla Commissionet Che dal t' di gennaio 1861 oi 
sarebbe. osservala la tariffa contenuta iri questa legge, cioè 
quella che ri".!tu1la dag\i articoli s~iuenti: che cosa dirà Pal"­ 
licolo qu.ando sarà stato emendato secondo la proposta ullima 
del signor relalore? A me pare che non dirà astofolamente 
più nulla. Esso infatti correrà così: • La tariffa per la tassa 
delle leUere,pieghi, giornali, .. ecc. (T~egge il resto-dell'arti­ 
colo pr11-110). Ora ciò è .appunto quanto già dicono gli a~ticoli 
seguenti. 

Soppressa dunque !!indicazione del termine fisso del t"' 
g~nuaio t ~?;l, l'articolo primo diTenta inutile perché aen1.1 
scopo: ep1,erò invece dell'emendamento che aveva inayver· 
lentemenle ft1'oposto poco fa, io volerò Ja soppressione del~ 
l'articolo primo. 

DI PO&,L01'1E, relatore. La Coo•mi!sione, consona a qua.ntò 
mi ha autorizzato nella sua relaziooe, ehe avrebbe aceeUato 
con premura tutte Je giuste osservazìoni che mi verrebbero 
falle dagli esimii suoi colleRhi, mi aulOt'iZlÒ a dichiarare che 
adotta la proposta del "avalierc Giulio, cioè dt sopprimere 
intieramente Particolo primo. 
............ Mi pare che, ROpprimtndo l'articolo, si viene 

1 rinunci.are al beneficio di coloro che un momenLo fa vota·­ 
vano· per l'ordine del giorno, Yale· a dire che è- meglio che 
fosse ritardata l'esecuzione della legge tino a tempo più op~ 
portuno. 

Alcune POci. Si mette in fine. 
coa.a. In fine si metterà che la. legge daterà dal l"' di 

luKlio . 
E1an.a.a10. Insisterei pC'r la propostà che ho fat.to di 

cooservarl' l'articoiu tal 4uale fu proposto d;ll Ministero, sop· 
primendo la sola parola eccetera. Per altra parte dichiaro che 
se la ma~gioranza de) Senato preferisce invece la proposta 
del sil(nor senatore Giulio, consìstente n"I sopprimere )';;.rtf. 

'!ola primo, in quèl caso io vorrei che prima si votasse l'arti­ 
colo H .quale stabilisce che la nuo'\'a lf'g~e non potrà andare 
in viv,ore prima del cominciare dcll'<1nno venturo., perché d( ... 
chiaro altamente che sen1a qoest'indu~fo roterò contro la 
legge. 
aI POLI.ON•, rela!ore. A.Horquanda bo a"ulo l'onore dl 

sottoporre la prima osservaiione al s~uat-0, mi parve (forse 
mi sono iugannatu) di t'edel'e cl1e non \'i era diffìcof(i di 
lrasporlare queUa dìsposiziooe. lo non ho proposto di sop­ 
primerla, e ripeLo cbe la CommiHione unanime, ae li trat­ 
tasse di autoriiz.are l'at&i,·aiione di questa legge prima del~ 
l'epoca acct!nnala, voterebbe contro. Du'lqoe non è caso di 
t<'were che questa LrasposizioAe possa me11oman1enle preghi· 
dicare quel principio; qualora il Senato vo11ia passare oltre 
su questa dicbiaraiione, io ripeto, a nome della CommiMione, 
che non inlendo che 11 legge abbia effetto prima dell'anno 
{Stit; anii si riserva di farne la proposta all'articolo 57. 
QuandQ pt>i non si creda di dover toglie-re l'articoln primo~ 
la Cummissione non ,·edrehhe diftìcollà di lasciarlo-; 1010 ade· 
ri,·a alla sua EOPJ)ressìone perc11è le pareva che fosse detlde· 
rio del Senato, e non ti vedeva inconteniente, mediante una 
pili adatta reJaiione dell'articolo secondo~ 
aei.or••· Signori, per lunga esperienza io debbo tma1'e la 

cbtarc-ua Ih?lle leggi, cbè spesso ciò che pare a )fri1110 aspelto 
atlacclarsi di facile e giusta applicaiiuoe, non lo è sempre net 
P.eguito. Alm~no cosi ho fl•dulo spe:Sso succedere io pratiOI. 
Dunque biso.i:na nella terminol(lgia legale escludere, per 
quanto è possibile> ogni materia di dubbio: per -esclude1e 
ogni tDateria di dubbio ci sono Jue u1e11\: ·l'uno è di restrio· 
1i1ert in pochias1mo1 l1altro è di all1r11rsi moltis1imo. Dei 



-·~- 
TORNATA DEL I 5 APRILE 

due preferisco H primo, peechè nella ~peciticaiione estesa 
per lo più si introduce \1errore. 
Dimanderei quindi al Senato che per mettere un po' di 

capo a questa legge, e sopra lullo anche per eonsolare coloro 
elle avrebbero desideralo m1111gior ritardo nel votarla, si 
esprimesse all'arueolo primo • dal f 0 gennaìu t 8~t la tarilTa 
posta.le sarà. r'Mol-ata net seguente mod-o. » 

Dicendo _tari Ifa p6St('lc noi comprendiamo io una sola lo­ 
cuiione tutto che si comprende per 1a trasmissione postale. 
CIBB&.BIO~ Appoggio la proposizione del senatore selopts. 
DB•ru111 com,nissario regio. Je n'eatends préjuger ea 

aueune maoière les optnìons du Sénat, mais il me pa.railrait 
conYenable que l'on conservàt J'article premier; csr, autre­ 
ment la loi &emblerait, eomni.e l'a diL un des honorable1 
preopioanl•, ne paa avoir de lèLe (S.9ni d'approva:ion•); 
senlement [e me rangeraì à la rédecnon propesée par Phonu­ 
rable comle Selopls. 

••11..,10. Ritiro 1a proposta che avevo fatta, e mì uniseo a 
quella del senatore Sclopis. 

.&LIFIBBI. Snlamente osservavo che forse nella soppres­ 
stone qua1i totale che.si fa dell'articolo sarebbe a riserv1n1 
quella parte in cui è detto: • per lolle le provincie dello 
Stato. " 

Motu voci. Sicuro ! 
01 rea.9'e1111, relaiore. Non è in .nome della Commis­ 

sione, ma in particolare, e nen,meno io parlo in opposi1ione. 
alla proposta Selnpis ; ma sosii:tle sempre Ja roia prima oh· 
bieiiooe. Q11es\a lelll• d!1pone di molli altri casi non rel&livi 
alla l1riffa postale, per cui Don è segnala un'epoca in cui do· 
Yrauno aver luogo le div·ers~ riforme che racchiude se non lo 
accenna. Quindi la dimensione dei giornali quando polrà al .. 
Jargarsl come ne è falla facoltà I Se •i riferisce allJI sola ta­ 
riffa qoaodp si determini in modo speciale e spe<ifico dal Se­ 
nato io non.bo obbiezione, ma bisoHna che esprima che non 
è per I• 11<1la \uitla, ma per \olte le altre disposizioni. 
Id io non faccio aure osst!rvaziooi, se uon che per provo .. 

c•re n-na manifestazione di questi suoi intendìmentf, aftìncbè 
non nascano poi a coloro i quali banno da eseguire la le(le 
talvolta difdcollà aravi. 
MJMtPI•: Proporrei in questi termini la reda&ione ~ •Dal 

prlmq gennaio ISHI la lariffa po•takl sarà regolala per tulle 
le provincie dello Stato. • 

DI WLLll&llO &l.&CINTO. Fo osserTare che nella la· 
rilfa postale è co111presa anche la po1la·caualli. ••• &••••••· Si sostituisca po1ta-lettere. 

•&11L1. Togliendo la parola eccetera, il proietto minisle· 
rlale darebbe ancora la migliore redazione. 

PL•ll•&. Nel primo progetto pre•entato dal Mini•lero alla 
Ca•era dei deputati prima deU'arlicolo primo li era un1io .. 
dicazione secondo la natura degli arlicoli ; non so perchè io 
quea\o proSelto non si aia pure measa. 
•••• .. llllT•. Leg11erò l'emendamento propo•to dal se• 

natore Sclopi&: 
• Dal 1° gen.,.io 18~1 la tarilfa pootale sarà regolai• per 

latte le provincie dello Staio •ecoodo Il diiposlo della pre­ 
sente lejge. • 

Una l)CMle. Faccio ouerYlre che il senatore Des Ambrois 
ba. soslilnilo alle parole larl(fa poolale le parole tariffa d•t/4 
iio•ta·lelU.•. 
••••IDllllT•· Queato è uo sotto-emendamento che ap· 

ponto mi proponeva tosto di le111erlo e metter!<> al ••li prima 
dell'e"'8ndaDl8Dto Sclopis. 

Chi approva il so\l& emndamento che iDleee di lari/fa 
poalale si dica tariffa tkll• posla-lellere •O&lia levarsi .. 

MELOPJS. Domando la parola. 
•••••PEN!l'E. Ha la parola. 
8C:LOPl8. lo non intendo muovere grove diOìcollà. llUH'a· 

dozione della proposta del senatore Dea: Ambrois, ma prete.: 
rirei di non ammettere una parola che non ha co\l)re italiano, 
a 111io avviso, pè toglie la difficoltà dalla quale abbiamo vo­ 
luto sbrir&arci; cre,lo che la mia versione non conlr.addfca 
gran fatto alla chiarezza che cercò d'introdurre il senatore 
Des Ambrois. 

01 •or.a.o!itc, relatore. La Commissione inUera si era. 
alzala per appoggiare il sotto·emendamenlo del senafore Del 
Amb.roi~; \H~rcbè portava ma.giior cl~larei'l~ nella sua P.Spres.­ 
sione; aggìnnKerò ora un'altra considerazione io suo f.ivoret 
che è qoella che si trova appuolo nello sle5'0 senso spi"l!ato 
nella Jegge presentata già all'altra Camera, in cui Ia priv::itiva 
in fayore dello Stato è divisa in posla·lettcre e posta-eavalU, 
si che rcoi;pressione dell'una coincide perfettament~ eoll& 
espressione dell'altra. 

PB.fiSIDB'N'l'B. Ripropongo atl1ap11rGvaiione H sottoemen· 
damento del senatore Des Ambroi5, 

(È approvato.) 
Ora proponga l'emendamenlo intiero fatto ali' articolo 

prhuo unitamente al soltoemendamento : 
• Dal pritllQ gennaio ISHI la tariffa della posla•lellere s&ri. 

regolala per tutte le provincie dello Stato secondo il di1po1lo 
della presente leMIJe. • 
(Ìl approvato.) 

· Le11go l'articolo ': 
• La lettera semplice spedita: da un IUilgo all'altro qual­ 

siui dei regi Stali continentali e d'oltre mare è assoggoltala 
alla ta9Sa uniforme di venLi centeahoi. • 

(È a11provalo.) 
Le~go. l11rlicolo ~: 
1< Tullavìa la lettera semplit~e, impestata P. dircUa nel eo.­ 

oiune, o destinala µ·eri luoghi compresi neJ lìo1ite della di .. 
stanza di ~if. chilometri io linea retta~ dal punto Jj sua par­ 
tenza è sottoposta alla tassa di so1ì I O centesimi. l) 

PL~IZZ&. Vorrei proporre un emendamento a ques.fa.ru ... 
colo :3. Alle prime Jinee di questo articolo, qu:ile ti fu pro .. 
posto dal M1oisteru, io 'orrei che si <AO!tituissero queste: 

• TuUa\·ia la lettera 'semplice destinata per le ciUà e pet 
il luogo stesso in cui è impostlla è.sottoposla alla tassa dì I 
centesimi, e la lettera semplice destinata pei luoghi 'il cui uf­ 
ficio postale è co·mpreso nel limite della di1tan1a, _•·ecc., com.e 
nel prog;etlo del Ministero. 

Il motivo che ·mi suggerisce questo emendamento è tbe 
mi pare chi•r• la nece'5ilà che le lellere che si dislribul· 
scono nello stesso luogo in cui sono nate siano soUoposte ad 
una tassa 01enoroa, se si vuole che queste lettere stesse siano 
mandate per la posta, e diano qualche profitto, la qual cosi 
noti avverrà mai finché non cesserà questa gravezza .. Per 
questa riflessione ad·unqtle io non p~~so eon\·enire cuUa Co•n .. 
missione nell'idea di sopprimere la differenza che il MinJ .. 
ster<> avera slabilita per le lettere alla distan•• di ,~ cliilo­ 
mctrl dal sito in cui sono scritte ; perché mi pare che dallo 
stesso detto della Commissione risulti che questò porterà 
svantagQ;io alle poste stesse. fnfaUi Ja Commissione cl h.a 
detto che le disamine faUe danno che un quarto delle lec .. 
tere che si dlstr~bo:iscono sono entro i i~ chilometri dal cen­ 
tro da cui furono spedi:e;. f'.h~ la metà è fra i 33 e 6?i tbHo­ 
melri, e elle l'auro quarto è di quelle teltcre che sono de$1i· 
nale ad un luogo più lontano di 6H ebilomelri da qu•llo in 
cui 1000 impostate. A ml'I pare évi4.ente che il numero deUO 
lettere che si fanno entro i iH chilometri non poasooo essere 

r:) '). '-· . 
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uguale al numero di quelle che oltrepassano . i 65, perchè 
sono assai pìù molteplici gli affari e le relazioni nel seno 
delle proprie provincie, di qutgli affari e relazioni che si 
strjngQDO fuorì. 
Se dunque è risultalo dalle inchieste falle sul prodotto 

delle poste essere eguale il numero delle leJ:lere entro I ~!i 
cbilofuetri a quello delle lettere oltre i 6lS, ciò prova che la 
tassa di tO eentesimi a cui erano sottoposte C già abbastanza 
gravosa. 

Sembra però cbe molte lettere non passino per la posta, 
essendo impossibile che eguale ala ii numero si fieri sili Ion­ 
.tani come quello per i vicini, massime in un paese agricolo 
nè\ quale le rela-zio,ni, !'ie si eccettuano quelle dei ricchi si· 
gnori e dei ecmmeretantt, non si estendono lontanissime. 

1Ui pare adunque già abbast11naia grave 1.1 t:tssa di IO een­ 
tesi!Ui attuale, nella consìderasione che molte Iettnre non 
passano per la posta ; oltre di ciò mi pare una ragione grave 
quella cha è ~ih stata eccif.ala da alcuni onerevotl preopì­ 
nanti nel prin{',ipio della discussione, che le lettere A piccola 
distania sono della gente- JlO''era~ la quale non ha re1:riion1 
lontane, e il raddoppiare la tassa pei poveri per dlmlnuire 
quella dei ricchi non mi paro conveniente. lo proporrei che 
per le lettere nello stesso paese.in cui sono state scritle si 
iuantenesse la propesiaìnne della commìsstene di portarle a !i 
centesimi, e si mantenesse per qnelle infra i 'ti chilometri la 
proposizione di assoggettarle solamente a IO centesimi. 

lo ho poi fatto l'emendamento in questo modo, non alte­ 
nendomì precisamente alla distansa, perchè pa·ghinn t O een­ 
tesimi le let\,ere semplici destinate pei luoghi il cut ufficio 
poslale è comprese nel limite di !6 chilometri. In questa 
guisa nessun tncagtle verrà 3Rli impiegati delle poste, po· 
tendo essi dìstìnguere le lettere che sono rìesttnate agli uffizi 
compresi infra i !!) chilometri, i qu:.11i t:~~nùo pochi in nu .. 
mero è facile il ritene-rie a memoria, senza che vi sia bisogll.o 
di aver sempre tutte le distanze alla mano per saper€ se una 
teuera dere andar lontano ~!> o ~6 chi\oine1ri. In questo 
modo si otterrà che, I'.! si scnveranno più leUere dalla gente 
poYera la quale ha relaiioni poco lontane, e n~llo stf.sso 
tempo nesS11na lellera 'fuggirà dagli ulfiii postali èon danno 
dell'erario. 
'" G111r.10. Signol'i, chiunque abbia letto lo spiritos<i dialogo 
di Federico BasUa') sulla· riforo1a postale inglese, scrilt!'I in 
quei tempi ar•vunto ìn cui si trattava pt'r la prima vo11a Eli ìn· 
Crodurla in Francia; chi abbia leUo e ~i ricordi fluel dialogo 
nel quale eg1i introduce due interlocutori, John Bull e un 
buon francese, a disputare sopra i sistemi postali dei due 
pa-esi, ed a discuterne i vantaggi e *li inconvenienti, non po· 
trà aderire alla prl)posta del senatore Pleita1 co!tforme a 
quella che era contenuta nell'articolo CJ: dr.I progetto. 
' Uno dci principali vanlaggi delle riforme poslall ~quello 
di 3c1nplificare immensamcnfe tutti i moviruf.'oti dell'ammini;.. 
strazione; qu~llo di rendere \:i contabililft talmente semplice 
che si riduce, per così dire, a nnlla, più ·che a eonhtre II nn· 
mero delle lettere eh('! p~~~ano per le mani degli Mrrpicgati. 
Dal moroento che In superficie del regno si div'ide in zone, 
$iano quesle più o meno numt•rosc, siano sette, o siano due 
aole. la dìfflcoltà rinasce, la complicazione si l'i('roduce e· 
gnale, 
Quale è h'J(atti la cagione di q11e1ua cotnpliCa-zioilet È fa ne~ 

cessità nella qu~le gl'impit•@~ti dell'lrfficio di parleMa e del· 
l'officio di arrivo 1i trov:lh1> d\ ttas•,ifieare tutte le \ettere 
Clic loro pervengono j,er Ordine di zone; in mOOo da poter 
•ppltcare a ciascuna quel1'2'i'tìcoto di-tai'iffa ehe hfriguarda; 
è· la necessità di avere on registro a tanle cOJonne quante 

sono le zone da ·inscrivere in cìastuo3 colonna il ntimern 
delle lettere appartenenti alla prima 1. seconda o terza; e ·-la 
necessità di tener un conto per ciascuna lettera. Ora, -quan~ 
tunque il vant:t9'gìo per la diminuzione del numero delle r:oTili? 
non sia affatto nullo, tuttavia il mantenere più di una zona fa 
in ~r:.indìssima parte perdere il frullo della Ti forma, che sl-a 
appunto nella semplìeltà. 

lo credo .. che non vi abbia mezzo ; o la riformA si vnole ac­ 
cettare inliera, e la tassa sì dee 111tabilire uniforn1e, cosicrhè 
tutta la contabiiilà, tutto il mecc~nismo ainmlnis!rafi'tl ~i 
·trot i· seropliticato e ridotto; o si vuole maott>,nere r.one Jliù o 
meno numerose, cd allora tanto vale quasi conservare i! !'i- .. 
sterna presente, poicbè non si sarà per niun modo rA'l!-'(l;iunto 
lo scopo che la legge si proponeva, e che la raccomanda a Ha 
.yostra ad1)zione; scnpo, dico, cbe solo può spirgare l<t pre• 
mura colla q1Jale il Sengto ha creduto di do\·t:r entrare- fin 
d1ora nella. di-scu5sione ùi essaj malgrado i graris~h:ni ar(!,'6· 
mtnti recati in me,,20 per difi'erirla di pDchP 11.el\imaM: ... , 

Pr.1ur.z .... Lo obbiez.ioni che sono state faue dal signor 'Se· 
Ratore Ginl[o conducono a questo, che col- mio emenda.mento 
~i ••lerebbe alla semplicilà che è lo spirito dell• le11«•, •em• 
p\icltà che si è voluta introdurre. 

Egli dice che dividendosi ancora in ione la tariffa posla1e 
potrebbe rinascere una complicaiione la quale produrrP-hbe 
Ja necessità di classìficarc per ordine )e lettere. Non wì pare 
che questo argomeeto possa sussistere. 

lo amo la semplicità qu11into il senato-re Giulio, ma non a 
segno di danneggiare quelli che scrivono delle lettere, prrchè 
mi pare che gli scri1enli non pOssano più servisi dell'nffrcio 
postale, 
Quanto atl'O!~servazione che produce la necessità di clas~ 

sificare ancora in modo diverso le lettere, mi pare che non 
possa produrre un ostacolo, anzi parmi che ogni impiegato di 
ufficio non do,rebbe che sapere a memoria quei pochi affi7.i 
che lo circondano, e ·che sono nella 1:ona di !!6 chilometri per 
far- tulte intiere le sue ojIBra1.ioni, senta pericotò di sbaglio. 

Vorrei che il senatoreGiulio risp·ondesse all'argomento che 
io ho fallo, che cioè non è possibile cbP, le lettere scritte più 
lontano dì fi.t> chilometri siano in numero eguale alle lett~re 
~critte ·entro il raggio a1 f:!?i chilometri; se ciò.non ,è poAAi· 
bile, e se la Commissione ci ha dichiarato che a1 ·giorno di 
oggi è eguale il nurnero delle leUere che passano per la pO· 
stai scritte entro i j!i chilometrl1 a queHe stritte oltre i f.!J., 
ciò moslrl ad etiden'la che delle lettere-che si scri-vnno·énlrff 
i ~l:S chilometri molte non passano per la post·a, e se non pas­ 
sano per 11,poS1ta non può avvenire per altra cagione, se non 
perchè essendo già assai gravosa Pimposla di tO centesimi, 
molti· cercano delle occasioni per mandarle per altro· meno, 
tollo il c1t.so che esse siano lettere di molta premura-. 
Se già molle vanno perdute oggi, raddoppiando la la•"; 

ne andrà ptirduto un mnHo maggior numero con danno del ... 
l'ererio è eon ineom<1do degli- scriventi, l quali',"': trtenlre 
banno la posta mantenuta dat Go\'erno, non se ne servireb.:.: 
bero. Nè a questo inconveniP.nte mi pare si pcs!a ovtillre ~on 
n1ez1ti coattivi, non potendosi costringere con molta ef&ca.tla 
a mandare le lettere alla posta, e~sendo difficilissimo chru1ta­ 
tare le ,,ontravvenzioni., Mi pare che non si'-possa in altro 
modo provvedere a Ciò, se non mantenendG almeno la. tassa 
tal quale e, se pur non lnoisi che la pos(a riesca lrittfil., per 
i cittadini più poveri e per quelli ehe hanoo le relatltlni a 
piccole ·distan.ie. 

n1 POLLO!WB, rll'latore. Slante l'ora tarda non Att111erà· 
del momenti del Seoìto: solo mi rldorrb a riopondere a d\ie 
osservazioni del senalol'l> preopioanle. 
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La p<lma è quella che s!abiliend-0 non più la di•tanu in j!j 
chilometri, ma in circondari amministrativi e postali, potreb­ 
bero difficilnientegPimpfegali tenere a memoria. le lettere che 
devono psga.re soli tO centesimi eqnelli che ne devono pagare 
venrì.Iì signor preoptnante megllo di nessun altro -può sa­ 
perlo, essendo stato egli direUore delle poste, che gli Impre­ 
gali sono spesse volte nel caao di essere traslocati e che non è 
possibile che 'Sappiano a memoria l'estensione dei circondari 
postalì, e la regolarità ·del servì.tio ne verrebbe grandemente 
compromessa. 

Ma questo non e i\ moUvo principale che mi induce ad op­ 
pormi all'emendamento anche a nome della Oommteslnno. 
N-ell" stabilire una diminuzione di tassa per le lettere che 
non escono dai distretti postali si eommetterebhe nn'Inglu­ 
'Sti-zia massima. Di fatti i distretti postali variano rno1to tra 
i!l toro per lunghezza territoriale, siccome variano per entità 
'dt·popolat.:ione e per numero dei comuni che ne fanno rtspet­ 
'ti181D1ente-p11;rte; citèrò -a modo d'esempio: 

Ci:.se11e ha mfHtia !S di territorio, t~,000 anime, e sei CO· 
muni ; dunque le lettere che verrebbero in quel mandamento 
tvrebbero per6miglia d• pagare IOcenlesiml; ~loncalieri ha 
ptlrè H miglia, quattro comuni e 7!00 abitanti; Lanzo J'5 mi­ 
glia, 16 mila abitanti, e sedici comuni; Susa tS miglia, 
i~,1100 abitanti, e dicio\\o comuni. 

Da questo bea sì vede come in luogo una lettera. paghe· 
rchbe tO centesimi per una. distanza di poca entità, ed eguale 
somma in un altro per una disianza molto maggiore, cioè che 
etsbìtlrebbe un'eccezione nella tassa unica delle lettere che 
non mi r1are possa essere ammessa senza ingiustizia. 

PBB&IDllf!IT.'11:. Domanderò se l'emendamento del sena­ 
tore Plei.za è appog@:iato. 
,, .. ., ... .,.,, (rnrerrompendo) Se è oppogglato, domando la 
parola. 

(Non è appoggialo,) 
PBlltllDl!!ITB, li senatore Sclopis ha facoltà di parlare, 
B~LOPIA. Ilo creduto che la redaslone dell'articolo 3 non 

scapiterebbe per nulla ed auzt diventerebbe più precisa 
quando Ieeece di dire: • destinata per la città o pel IÌJogo 
i\esso in eui è impostata, • si dicesse: I!( destinala per il co­ 
mune in cui è~mposta. • li comune P. il nome officiale dì queste 
frazioni territoriali. Quella dtstìnziene fra città e luoghi ac­ 
cenna, direi così, ad uu,aristoerazia topografica che non po· 
trebbe più oggi. sessìstere. 

DI POLLONll, relalore. Lit. Comlissiooe adoUa questa 
modificazione. 

os•P11t11:, commissario rPgio. Le Gouvernement aeeepte 
la modìfìcatìon. 

PBIUitlDE:5TB. Si propone per emendamento che in.vece 
delle parole per la cilld o luogo si dica per i romuni, 

Dlii C..t..BDEN.a.•. Domando la parola. 
PilllMIDBPITIR. li senatore De Cardenas ha la parola. 
DB ca._ao1twA.•. Abbiamo molli luoghi nello Stato, e ci­ 

terò la città d'Ales11andria, sotto la cui co11>unità si trovano 
U o rn corpi santi alla distaoia di molte miglia, i quali for­ 
mano popolazioni inliere separate di J 7 a t 8 mila abitanti in 
complesso. 

Domando ae ammettendo quella parola couauni, non ai po­ 
tranno trasportare le lettere da un eorpo santo all'altro che 
sono sotto lo stesso comune, ed in alcuno dei quali io credo 
•i trovi l'officio postale, 

QK POL.-..ONE:, relatore. Veramente la Commissione ridu­ 
cendo a is. centesimi. il dtr~\\o sulle le~tere che er;iino mes!e 
nella buca dell'uffi1io e restituite dallo stesso uffizio a chi le 
domandava, perchè ba fallo questo! Perchè per quesle leltere 

non vi è la spesa di trasporto, quindi irltende la Cornmis-.. 
sione di man\eucre queste ~oe dispo!.izioni nell'asgo}uta in;. 
tel!l'ilà, 
8CLOPl8. Pregherò allora la Commìssione di vol~rmi dire 

se quando ha detto la ciUd: o luogo, intendeva anche di com­ 
preudervi il territorio. 

I.a locu1.iOne che si e adoperata non escluJerebbe ti dub­ 
bio. Domando se dicendo cilld o luogo di Tori1io, secondo la 
piì1 comune inlclligenza1 si intenda comprendervi anche il 
distretto della città e l~rritorio che lo circonda. 

DI PO~LONB, relatf}re. A q11~sto anche avrò l'onore di 
rispondP.re: mi stè citato l1esernpio di Torino, e questo ap­ 
punto ''aie per la mia argom~ulazione~ perchè nel disiretlo di 
Torino non l'i è altro ufficio postale che quello di Torino. 

Dunque qua.ndo un;i lellera è impostata nella citlà' di To­ 
rino, anche J'abih1nle del territorio o distretto, !le vuole la. 
let!era deve ven,re a Torino per ritirarla. Ora poniamo pir 
mera ipotesi che ''i fos!lle un ufficio ptistale al Lingotto'; 
quando una lcHera colà impostata e ritira.la sarebbe ta·ssabiJe 
di IS centesimi, la lettera che parlirebhe da Torino per i1 Lin­ 
gotto verrebbe sottoposta a cente~imi 20, essendo soggetta 
alla lassa nniea come nell'articolo precedente. 

Or.1. riepilogo dicendo che sono impostate e distribuite nel­ 
l'uflicio s\esso, e che non vi sia spes:1i rlj tr::i.sp-or\o. 

8C:I10Pl8. Allora bisoi(nerebbe m,cttere il luogo e non 
dife per il luogo stesso in cui furono i1npostare. 

P1lB81DSNTti:. l}emendamenlo ~ vulto a togliere la pa. 
rola città, e dire sempliccmenf.c per il luogo. 
DB c.-1.HDE!l'.&8. Se si dicesse invece destinata all'u((icto 

stesso per il quale ~ itnposlata? 
01 POLLOftlm, relaiore. La lettera non può essere desll­ 

nal.a all'ufficio stesso. 
DE C.6.BDBN..t.81. Da distribuirsi alrufficio stesso. 
PBE:Ml'DBNTll1. Vi ha un emendamento il quale s.o.stitolsce 

alle parole ciUd o luogo, la parola l1to90. 
Domando •e è appoggiato, 
(È appoggiato,) 
Debbo ora porlo ai voti. 
•&.l.La.'W•CtNo-•o•••~ (Int('rrompeudo) Vorrei una.spie~ 

galione. Facendo il com~nto all'articolo 2!, mi p:iire che ab~ 
bìa la Commissione voluto intendere per luogo il co,nune. 
All'articolo ~~ la Commissione osserl'll: 1 Jo stesso principio 
che -tJUirlò la vostra Commissione neJ proporre la variazione 
di che ho tenuto discorso sulla lassa prescritta oell'arlicolo 3 
la indusse a modificare la tariffa di coi è caso neIParlìcolO 11, 
in guisa che le circolari, i fogli di partecipalione che gittali 
nella buca, otl affrancati in una città, o comune per la cilth o 
comune stesso, non debbono essere possibili, "'ecc. Pare 
cheta Cotnmissiene abbia avuto intcni.ionc nell'Usare Ja pa­ 
rola luogo di espriniere Pidea che sta sollo la parola comune. 

PRE&IDIUITI'. Propongo alla vof.azione del. Senato l'e .. 
mendame')tG -def senatOrc Sclopis, il quale consiste nel ri­ 
durre l'indicazione dei luoBbi in cui le lellere sono 'impostate 
o dl1trlbuite al solo Yocabolo luogo. 

Chi approva, .. n• POR~,lRI, (lnlerrnmpendo) Mi pare che la parola 
luogo sia eosl indeterminata che lasci sempre un grandissimo 
dubbio, bisogna dire: o per il distreUodcU'anuninistrazione 
comuoai., o per Il distretto dell'ufficio po•la/c, 
PllE81DllNT•. Quand-o vi è la parola itnpostata-. s'in· 

dica cbiaranH!nte che vi è un ufficio. 
aLVt1<••· lo .redo eh• dappertul!o dove •i è Introdotta 

questa stessa riforma posCale cbe si \'Uole introdurre fra noi le 
lettere si distribuiscono a domicilio, e questo e ciò che ac- 
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cresce il numero delle tenere che sì impoetauo. E dnppuiehè 
qui si tratta dì facilitare anche la eorrispondensa delle lettere 
alla gente di campagna, domando io come saprà questo po· 
vero uomo di c;.tmp:igna che ,., sia una tenera impostata a 
Turino. Se non sevliela nmeue t'Mli non la cercherà, e si di­ 
sgusterà chi scelve, perché la lettera non sarà stata ricapitata. 
lo credo che questo sia un gran difetto nella nostra ammini­ 
etrasione, uno di quei difetti a cui mi rifi~ri~·a quando diceva 
che l'esito dell'aLtuale riforma non diver1·clihe l1ress.G noi 
come divenne altrove, perchè presso noi mancavano alcuni 
elementi che allrol'e si ebbero per il buon successo. Fra gli 
altri elementi manca anche questu. A me pare che Se si adotta 
il senso che si era disposti ad adottare, si vengono ad isfug- 
1ire m!)Ui inconfenienti cuJ si potrebbe dare origine. 
•n1111101u1Tlil. Non sta a me il chiarire la legge: questo 

non è il mio ufficio; ma mi pare che quando una lettera sì 
dice impostata sì Indlchl naturauneute ìl lUOiJ:O dove deve es­ 
sere distribuita, e che perciò accortlantlosi la U\inor tassa alle 
lettere che si distribuiscono nell'ufficio in cui vennero lui­ 
postale, la dìsposìzione sia scevra ~i dubbio. Intanto ''Ì sono 
alcuni senatcrt i quali osservano che l'ora è molto avanzata, 
e che perciò la. seduta sì potrebbe riJnandare ad altro giorno. 

DESPINE, comtnissario regio. Je demande à lU. le présl­ 
dent 11 permlssìon de (aire une observàtlon. Il me semble que 
le Sénat est entièrement d'accord sur le principe qui veut 
que tes seules leÌtre~ distribuées par le bureau où elles 011t 
été mtses à la poste sstent taxées à ti centìmes. L'auiende­ 
meot présenté pitr M. De Cardenae me paralt remplir Je bt•t 
que le Sénat se propose, et lo Gouvernement est disposé à 
l'adopter. 
u1 •oLLONJi, relatore. Per rispondere al siy:nor sena­ 

\t>n 1!.11\n\ <l\.,b 11 J>Nit\\t> \al q .. ale era >l>\t> wmp\\a\t> 
dalla Commissioiie suUa riforma pos&ale, io cui si dicevta: 

le lellere .se1nplir-i intposlate e dtr:ette anche nel com'Nne, ott· 
vero nel suo circondario, sono aasoggetlalt, ecc. 

01•a il sistema dci fattorini per distribuire le lettere a do~ 
1Hicilio non è anc11ra sviluppato, ma si va s•ìluppando (perchè 
sono tti y:iorni che si è olleuuto di raddoppiarli; e quei&o 
credo si.a. un E)rogresso, e spero che il GMerno del Re sarà io 
posizione di auu1enlarli waggiormente); dunque se 1 fauo ... 
rini distribuiscono le lettere da porla Po a porta Susa, perché 
non pGtranou porlatle al hory,u, e dal bur~o agli altri eaaea .. 
gian1enti che li avvicinano t Questa spesa non è maggiore, 
non è in urto co} principio fissato, cioè quello che- non 1i 
vuole assimiliare Je lettere che costano di più per 1pe1e dJ 
trasporto col rnez.z.o di corrieri o pedoni speciali, llle altre; 
ma quando sarà un fattorino che le portat cOme dico, da una 
estremità all'altra di un borgo, non vi ba. raiJ;ione per c11i 
non le porti anche nel circoodari9 fiot.antochè non vi sarà 
uu uffizio dì posta orlj:anìzialo ìn una delle parti del 
circondario stesso , perocchè aUor;& si a\•rà il vautar1ìo 
della località in cui uno potrà i111postare e ritir1re la 
sua lettera, invece che adesso al circondario di Torino non 
vi ha cbe un urlizio in cui bisogna cbe ciascheduno yenaa a 
ricevere le sue leUerc. Quando i fattorini le porteranno a do­ 
micilio, le porteranno dove saranno dìr1;Ue. 

PBEBID•NTIC. Debbo far osservare che non si1mo più In 
numero per poler deliberare. 
(i se>1atori abbandonano i loro seggi.) 

La seduta è levata alle ore H e !~ ininutl. 

Ordine del giorno per la tor~ata di l11n•di: 

l:>in\\m1n\out \\ella òi>Cu&>ione nl prt>11e\\n di lene per 
la riforma postale . 

• 
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PRESIDEllZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Comunica:ione di una ltUcra del sindaco di Finalborgo relali'1a atl una peHzìone - On1aggio - Presenla· 
cione di un progetto di legge per l'aholii{one dei diritti diflèrnu:iali - Coutinua:ione delta discu~sione dcl Progttto di 
ltgge inlorNo alla tar;ffa posfale -- Articolo addiziotiale del senuìore De romart - È respinfo - ..tpprovn:.ione delt,ar· 
Haolo 5 emtndaro dalla ,Conunfasione - Soppressione dell'articolo li - Emendamento del senatore Sclopis ~ll'arU· 
eolo I~ e adozione del medesimo - Emendamento del senalore Di Collegno Luìyi alrarUcolo li, e ado.:ione dello ateaso 
l.lf'Ucolo e"mcndafo - li .senatore Plez:a combatte la soppre:~sìotui dell'articolo 7 dcl progeito tninistertale - soppres· 
1font del medesimo - Adozion~ degli arUcoli 6 al tii incluriivo. 

La 1ed~la è aperta alle ore S t/~ pomeridiane. 
(li verbale è lello ed approvato.) 

.,D.IJWIC&lllOllR DI 1JN'A. LE'l''l'BB& DJIL 8lftlDA.EO 
DI •INAL~OR&O. 

' 
•••••n•ll'l'B. Si dà eenoseenea al Senato di una spiega· 

zione •oYra una peti1ioae presentata. 
CJIB•&a101 segretario, informa il Senato ebe il sindaco 

di Finalborgo, signor Loi(i BorgaHi, avendo osservato nel 
rendiconto ufficiale del IS aprile corrente mentovata una pe­ 
tizione eel n° t'lt, colla quale il capitolo di Finale chiedeva 
roue rigettata la legge sul foro ecclesiastico, scrive alla Pre­ 
sidenia che hl generica specificazione potendo lasciare il 
dubbio se al capitolo di San Giovanni Battista di Finalmarina 
od al capitolo di San Btagto di Pinalborgo debba allribuirsi 
tale istanza, egli ai credè in debito di protestare che il capitolo 
di un Biagio di Finalborgo non ba inoltrato la petleione di 
cui è caso, come rilulta pure dalla lettera, di cui 1i dà comu­ 
nieazione, del canonico Grillo presidente di e~:ìo capitolo. 

OMAG&ID. 

•••••DHT•. L'ingeanere Rossi f• omaggio all.a Camera 
del sesto f.a11cicolo delle sue Memurìs per le strade ferrate. 

... 88NT&lll011• DI IJN PROGETTO DI LESGS PEB 
L'A.SOLllBIONR Dll:I DIRIT':l'I Dlll'FERE~ZIA.1.1 A. 

F.&:W0•.11: DSl.L• NAZIONI, C:B• OPPlllBA.~NO L& 
aECIPBOCl'ITÀ. 

••PIDSllT•. L'ordine del 1iorno ci thiama a conti­ 
nuare la discussione inlorno al proietto di le1ae sulla tariffa 
po1lale. 
n• a.&•T• •••.a, ministro d'agricoltura. e con1mercio. 

Domando la J)lrola per una comunicaiioae del Goterno. 
••UIDUT•. Il mtaittro ba la parola. 
DI aa.11T& •o•&, ministro d~agrieoltura. e commfrcio, 

pruenla li 1orrilerilo oehema di legge (Vedi voi. Qo<Um•nll, 
P•I· 51!1.) • 

PBE81DBNTB. Prima di dar atto al ministro d•agricol­ 
tura e commercio d!;'lla presentaiione di questa legge debbo 
interro~arlo !e !a relaiione pre!,nlata alla Camera. dei dt:pu­ 
tali, alla quale egli si rapparta, si tro\·a compresa come do .. 
cumento fra le carte che ci ha presentate; 11taccbè altrimenti 
il Senato noo de•e ricercare nè dP-ntro i fogli pubLlici, né 11· 
trove nn documento elle deve esser1li presen{illo. 

La relazione al Senato può contenere compendiosamente le 
stesse nozioni che si sono date all'altra camera, o almeno 
queste devonsi presentare al Senato come documento percbè 
ne possa fare H debito conto. L3onde invito il signor mini· 
stro ·a voler inviarci come documento il rapporto di cui 
trattasi. 

01 111.a.JWT& oo•&, .»tini.stro d'agricoltura e commertlo. 
Sarà mia cura: dl far pervenire questa relazione al Senale 
entro quest'ogli{i o domaoi al pili lardi. 

P&BflJDEMTE. Il Senato dà atlo al n1iuistro della pre .. 
sentaiione di questa legge. la quale sarà distribuita ed e••· 
1ninata negli uffiii, previa la sta1n1Ja. 

filEGlll'l'O DELILA. Dl•CIJll810llll llllL paOGE'l'TO DI 
a.EGS~ CO~Clf.Bl'tìlUWTlt l..t. T-'.'BIFF& PDaT&Q. 

•••••otnliiTR. Dal processo verbale il Senato ba ricoao­ 
sciuto che la nostra discussione si era fermata all'articolo 15 
in quel punto in cui venne presentato un emendawieoto dal 
signor conte De Cardenas, col que.le egli mirava a rendere 
questo articolo più semplice nella redazfone. Il Senato do· 
ve'i'a sul medesima delibertre, ml essendo ruancato il nu­ 
rnero dei senatori si dovette soprassedere. 

Io dovrei dunque dare la parola su que!lto 1te110 emeqda­ 
mento al relatore della Commissione, U quale ai è concor· 
dato co\ proponente. Ma pochi momenti or IOUO il sicnor ae­ 
natore De Fornari mi ba cbit-slo la parola per proporre on 
emendamento od osserv.azioni sopra una proposizione cbe ai 
riferisce non all'1rticolo 3 della Coo1missione, ma all'articolo 
5 de1 progetto miotstel'iale, 1'•1e a dire che egli 1'orrebbe ri· 
proporre la ta1sa di tO centesimi per alcune JettE're; i.iccome 
talè · proposixione de'e aver loogo fra il secondo ed il teno 
articolo, ed è intermedia alla discussione dell'emendàmento 
De C1rdena1, ed ora della Commissione, cos) io concedo la 
parola al t'.enatore De Fornari . 
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nm FOR~.a.111 Onorevulisshni colleghi sennturt, ci se;ia- I 
ramulo dall'ultima tornata indecisi ed aneodìssldenuçquante ' 
alla deviazione in dimtnusiene eccezionale dalla tassa di cen- 1 

tesirni 20, adottata uniforme nel già votato articolo 2 della· i 
proposta legge, e segnatamente ci waucò tempo a maturare i 
una precisa enunciazione della circoscrizione per tale dimi­ 
nuzione ~cce·z!onaloe; già per altro essendo inteso, e, credo, 
adottato di escludere, curue la Commtsstone lo ba proposto, 
la circosc1·\iione delirnita\a a i?> ehìlometr], quale era fiS&ata 
con ri~uzione a centesimi tO nel progetto all'articolo 5, quale 
ej è pervenuto adottato dall'altra Carnera. Queslo, se non 
erro, è il preciso stato in cui riprendiamo oggi la dtseus­ 
sionc. Se troppo non mi lusingo, io son per proporre a, Se­ 
nato, partendo tuttora da ciò che trovasi già adottato, e In 
coerenza alle massime maturate, un sistema graduato, esente 
dagli lnconvenleutl, e conciliante i possibili Tantavgi di mo­ 
derare cioè la spesa agli utenti e dì conservare maggiore ri­ 
sorsa -atrcrario, segnatamente evitando l'interesse a clande­ 
stino trasporto delle corrispondenze. 

Già, alla consultiva commtsstoue incaricala di un primo 
lavoro sul quale è basato l'attuale progetto, è dovuto il me­ 
rito di avere, a seguito di ponderali riìleset, ed abbastan1a 
severi non che i'?yt>gnosi caleoli, proposta t'eeelcslone delle 
zone che tanto complicavano t'eeercteto postale, aeceescen­ 
done consegueotemc1.1le il dispendio. Ne sopravvisse tuttavia 
un reliquato nel progetto ora a noi pervenuto, appunto, cioè, 
nella tassa dei IO eenteaitui a11plicata alla dtstanea di 25 chi­ 
jometel.ctò che Costituiva parimente una zona coi suoi laeou­ 
venienti; dis11osiiione eìie dcbblamo, come già notai, alla 
nostra Comwissiooe il buon eenslglio già adoUato di prescin­ 
derne, al qual proposito mi si condoni il ricordare qui che 
quetlo buon consiglio era gi~ dato dal Consiglio di Stato, 
consultato anehe esso preliminarmeuta e alla cui delibera­ 
zione ebbi io pure l'onore di prender parte. 
Ora, signori, non mi sarà bisogno d.i molte parole per gin· 

stificare e farvi d\'iidere la mia inquletudine: nel contem­ 
plare quel sì tronco passaggio, tolto l1internu~dio dei l O een­ 
tesiml , da tl al quadruplo, a caglcae Ioese di tenntssima msg­ 
giord distanza, solo che si esca dalla clrcoscrir.ione sia della 
comune, sia de\ Inogo, come proponevasì, ove è situato l'uf­ 
ficio postale di partenta; essendo evidente quale sinistra ioo­ 
pre_ssione d~bbl fare tale enorme differenza e il danno che 
ine\'i.tahìlmentt~ df\'e tierivarne di fare o preter1nettere le cor~ 
rispond~nze, o pl'ocurarle con clandestini mezzi. Questi ovvii 
rifle~si m' induceYano ad escogitare qualche altro miglior 
espediente. 
:'Bd Gra, o signori, come nii sono permesso di già annun4 

ziafvi, la soluiìone, l~eapedìenle conei1iativo da me ideato 
sarebbe il se~uenle; di .sostituire alle ione la graduaiione 
applicata alJa già stabilila cd oJvia diviiione in comuni, man4 

damenti a ptouincit. Ft:rmo stante il tnuximum uniforme 
dei 20 centesimi, tal quale e iij:ià votuto nell'articolo ~'e par ... 
leudo da quello (cosi mar.tenuto allol'chè la lettera passa da 
pro"fncia a pt09inciu) con suceessiva. diminuzione la laB!IB 
sarebbe cioè di i~ centesin1i, allorchè nella stessa proc;iincia 
la lettera ptt!il3i da un ma11Jatnento all'altro; di iO centesimi 
allorebè passi nel tum1dam,,nlo .stesso da una ad altra c:o­ 
niutM!, e dì ti centesimi aHorehè rima.ne en·tro i limiti della 
~tessa com.une o v'è poslo l,uf(i.cia postale di par,tttza. 

A me !lt~inbr_a di lutta eYidenza come questa divisione gra­ 
duata da comioui, a 11'l(itida.m.tnto, a prot?it&cia; ed a fuori 
pr(Wlftciài entru i- coofini della -monarebia1 esente da~li in­ 
cent-enieoti dt.lle- zone. ed- in.vece essa, ovvia e preordinata 
nell,applieazionf': escluderebbe q1.1asi ognt intettSse alla fil- 

trazione clandestina; discreta e ben prc.poriiouata1 e noto­ 
ria1nanle delermioata eSJlleQdo la tassa, e quindi mentre mol4 
tiplicherebbe d'altronde le corrispondenze, sarebbe insieme 
probabi1menle il ~islema più produttivo all'erario. 

lo nolo che intendo contemplare come uffiii postali di par­ 
tenza e di destinazione quegli uffizi principali quali suppon~o 
che io ogni comune ne esista, e che suppon~o muniti anzi 
dei bolli di parten.z:a e di arrivo, non i succursali frazionari, 
se ne esistano. 

Conformemenle a tali premesse io propongo di introdurre, 
al seguito del Mià votato articolo!, ed anzi come continua­ 
zione in altrettanti alinea del medesimo, perchè ne sarebbero - 
altreltanle inodi6caiioni "radua.t.e e coordinate, il se11uente 
dispositivo addizionale: 

, Questo maximum sarà dhoinuilo graduatamente cowe 
segue: 

• A centesimi I H se gli uffizi postali di parlen•a e di de­ 
stinazione sono nelln stessa protiincia in diversi manda­ 
menti. 

• A centesimi tO se sono nello stesso mandamento in di­ 
verse comuni. 

, A centesimi H se la destinazione è nei limiti della co- 
1nune stessa ov'è situato l'uffit.io poalale di parten%a . ., 
Conseguentemente l'articolo 3 resterebbe vacuo. 
lo propongo pure consegoeutemente che sia soppresso al.­ 

fresi rarticolo -fJ, il quale d'altronde a me sembra eStre.;i~~~ 
mente oscuro e di mal certa applic.a1.ione anche nel sistet11a 
del vigente progetto. 

paB1110111.,.•11. llisogoerebbe in primo luogo 1nl•rl'Ollare 
il Senato se intenda appo1gìare quest'emendamento o propo- · 
si:zione che \'oglia dirsi. 

(È appo1111ialo.) 
DI POLLDNB1 relatore. Non toccherò della convenlen1a 

di ag"iungere altri paragra6 all'articolo !, Bià volato ieri, 
ora che siamo a discutere l'articolo ZS. Spetta al Senato d'ap .. 
pre1·tate se la eosa sia faltibile1 solo l'accenno 1enia fermar­ 
mivi; 
Trattando poi della proposta del mio amico il senatore De 

Pornari, mi pare sia la medesima stata implicitamer.le già: 
giud)rata , dacchè l'emendamento deU' onorevo.te senitore 
P1eiza è stato rig~Uato; portaYa egualmente sulla tariffa ad 
un dipresso, a meno che stabiliva dnc soli gradi per la ta­ 
riffa, mentre quello del signor conte De Fornari 1~esteode­ 
rehbe a 1-re. E~lendendo\a a \re1 se mal non m'appongo, ai 
avrebbero lutti gli inconvènienti delle zone senza avere i 
·yantariJgi e si perderebbero poi quelli della tassa unica. Ripe­ 
terò l'argomento ·che addussi contro l'emendamento del -.!e­ 
natore lllezza, cioè che sarebbe 5labilire una tariffa iogi-usta 
per i diversi abitanti dello Stato, perchè le provincie non 
sono rguali nè in quanto alle distanze, nè in quanto ~I ':l'o­ 
mero lfella popolazione, e per conseguenza si pagherebbe ià' 
un luogo fO centesimi,. in alcuni l?S ed in altri !6, qua11ao.le 
distanze per la prima la:ssa possano ricscira assai ml@"giOi'idi 
quelle altre a cui sarebbe applicala la tassa più grave. Per 
questa ragione e per i motivi già antecedentemente svilup­ 
pali, ·credo di dover dichiarare che alla propo1t1;-tlel sena­ 
tore De Foroari la Commi1&ione non può assolotamente 
aderire. 

Credo che la diacussiooe aul!larticolo IJ non ,sia ancor 
chiusa; non essendola, aUora domanderei la permissione 1t 
Senato di aggiungere qualche rifleesi-One ia merito.'8.l<Na- 
taggio della tassa unica. r ·~ 

La di&cu11$ione che si è impegnala nella precedente •odnla 
sull'artiiolo 5 della leMge m'indoce, o signori, a rauegaani 
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alcune considerazioni, nella lusinga dì rìescire a dlmostrarvì 
come gli argomenti addotti in favore del sistema che nell'In­ 
tendlmeuto della Commissione non sarebbe conveniente di 
ammettere, non banno quel fondamento che loro si vorrebbe 1 

dare. 
Toccherò, senza più, del grave argomento che col respin­ 

gere la tassa di favore di f O centesimi che si vorrebbe man­ 
tenere per le lettere che hanno una sola percorrenza di ~H 
chilometri, si viene ad aggravare la condizione lici bisognosi 
a vanlaggio dei ricchi, perehè il povero non ha che corri­ 
spondenze le quali noa oltrepassano i! su/riferito limite, 
Signori, se un tale risultamento fosse reale e la vostra 

Com1nissione non lo avesse avvertito, essa, non esito a dirlo, 
sarebbe colpevole di ingiustificabile leggerezza; ma ho la fi­ 
ducia che non tarderete a rieonoscerP come tale laccia non 
le sia applicabile. 

So1ten10 in primo luogo che le persone meno at;iate trat­ 
tano, di regola generale, i loro affari in persona, convenendo 
nei capoluoghi di provincia o di mandamento ove sono stabi­ 
lili mercati ebdomadari, preferendo una traslocazione perso­ 
nale che non è loro gravosa, ma per lo più soddisfacente, ri­ 
stretta a dieci miglia, corrispondenti a circa tti chilometri. 
Per la quale stessa ragione della poca distanza non scrivono 
p~r puro sentimt>nto, avendc. frequenti e facili oocasion~ d'in­ 
contro colle persone a cui portano interesse. 

Non cosl quando 11i tratta di distanze magiiorl; e l'espe­ 
ritnza lo dimostra. In ogni anno succede una forte emit;ra­ 
zione di nostri operai, gli uni dei quali si recano in Prancia 
ed anche io Algeria, altri io Svizzera, e, senza uscire dai con­ 
fini dello Stato, quanti muratori dal Biellese e dal lago Mag­ 
glore non si recano a Torino, a Genova ed io molte altre più 
o meno lontane partì l ~el l8ll3, annata in cui i pubblici e 
pri•all lavori 11.vevano preso un mirabile incremento, i soli 
muratori venuti in Torino sommavano a 9000. 
Domando se questi appartengano alla classe dei ricchi, 

Domandct se la numerosa scolaresca che frequenta le Univer­ 
si là non appartenga a tutte le provincie dello Stalo, e se dessa 
non pro,enga io gran parte da famiglie che si privano tal­ 
volta del necessario alfine di procurare una seconda Yita ai 
loro fia:li. Domando se i n_ostri concittadini arruolati nella 
milizia, officiali e .soldati, siano ricchi o non appartengano 
per i 91iO alle cla1&i le più interes3anti; e se, per esempio, 
l'ap-plica1ione della lassa di tO centesimi possa riescire di 
qualche utilità alla brigata di Savoia slanziata in Genova, ed 
a quella di Savona che •t• in Ciamberì od Anoeey, o dirò 
meglio, ai parenti od agli amici a cui indirizsano lettere gli 
addetti ad esse bri11ate. 

Niuno ignora che siffatte corrispondeme aumentano tanto 
pi~ quanto più gl'ioteressati sono separali da lontane di­ 
stanze. Domando aarora se non è rero che li piccolo eommer­ 
cto di tutte le nostre pro•incie non si provvede nella capita.le, 
e se non istà infatti che segnatamente pei generi colonìalii 
la di cui coosnmaiione per tutto lo Stato é ingente, non si 
provvede a Genova od a Marsiglia. 

Non parlo delle per1<1ne che per ra1J!one d'impiego •bit.no 
lungi dal luogo nativo. Non parlo dei Sardi che vircno io ter­ 
raferma, nè di quei del continente che abitano in Sardegna. 
Tat:cio della necessità pel liliganli1 e pur troppo la classe di 
coloro che !ono di ristretti fortuna ne è infinita~ di rh1Dlgersi 
pei luoghi ove siedono tribunali di prirna coanizione o mag-1~ 
stra.ti d'appello. Non dico di tanti altri esempi che potrei an­ 
cora ag1iongere, i quali tuUi proverebbero che le classi 
meno fortunale sono appn .. quelle che debbono spendere 
ms11iorm'fnte per le loro corrispondenze, ed a cui nulla gio- 
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verebbe il favore deHa ta!l.91 di lO centesimi, mentre invece 
avranno da sopportare le maggiori iasse iote1·ne o quelle 
estere che direi esag1~rate, r.rut.lelmente esagerate. 
L'aggr~vio delle tasse attuali C inne~abile. Esso priva UDI 

infinità di famiglie dei più dolci confortij poir.hè lire f. BO se 
!li tratta di uria tassa estera, e cente!limi 60 o 70 se di uni 
interna, sono il pili spesso delle volle quanto appena poasooo 
disporre famiglie di operai per procacciare il quotictiaoo so­ 
stentamento proprio e della loro prole. 
Dunque non istà infatti che l'abolizione della lassa dei tO 

cenlesimi sia un danno pei poveri, come non :stà nemmeno 
che la tassa unica profitti cselusivameule ai ricchi. 
• A questo proposito mi sia lecito ancora di osservare che se 
il disavanzo che nei cinque primi anni dell'unificazione della 
tas'a dovrà essere compensato in qualche modo, lo sarà da 
chi possiede, e da chi 11iù spende; e cosl cade l'avventurato 
argomento che la legge aUualmente proposta favorisci ehi è 
di doYizia fornito a danno del povero. 

Passando ora ad un'altra natura di argomenti, mi farò ad • e.spor~i, o stgnori, come il pensiero deH3. eoneessione della 
minore tassa per le distanze di soli ~lj chilometri pro\·enne 
da un puro motivo di convenienza come ve Io accennava il 
regio commissario, da quello cioè di non aggravare la posi .. 
'l.ione di coloro eh~ da tanti anni sono io po'6sti;so di tal; van· 
l>Hio. 
Ao1mettere ques'o motivo, a parer mio, sarebbe un errore 

ed un'ingiustizia. 
Una lettera che percorra la distanza di ~li chilometri, 

come lo dimestrava ronorevole senatore Colla, costa all•era .. 
rio per spesa di locomosione. ceot. 3 t7 
più per spesa di somministrazione ~enerale " 8 16 

e cosi imporla in totale . ceni. Il 45 
cioè una perdita per lo stato di . I 43 
epperò l'erario non è nemmeno compensalo della spesa oc­ 
corrente, la quale è soppo1·la!f1nel modo il più gravoso da 
coloro le di cui corrispondenze hanno una masgiore percor ... 
renza1 e quindi sono già colpite da un'onerosisslma tassa. 
Per mantenere questa tassa di privilegil), mi si citerà for&e 

la Francia ed il Belsio. Ma perchè non citare Jllnghilterra. la 
quale intende assai bene, per non dire assai meglio degli altri 
ciò che può essere ulile o nociyo al suo cotllmercio, ai suoi. 
interessi t Dessa non ha rrapposto dubbio nell'adottare u11a 
tassa unica, e se non lo avesse fatto non 'arebbe io misura 
di distribuire i 1JOO 01ilioni e più di lettere che trasporta_ 

La Commissione della nostra Camera elettiva ammetteva 
le due tasse come una transazione. Mantenendosi le due tasse 
si avrà anche un assai minore prodollo per le 1eUere a {O 
centesilni, cosa questa da ritenersi. 
S'insisle sul pericolo del contrabbando che possa nascere 

da queslo ragionevole e giusto aggravio. Ma, o &ignori, ere ... 
dete 1·oi realmente che per una differenza di due soldi l'one~ 
slo commercianle,JI buon cittadino \'orrà darsi la pena di 
cercare mezzi riprovali dalla legge e dalla mor•le per fare un 
co!t\ esiklUO risparn1io l Quesla obbitt.it)ne no-11 può rea:gere ad 
una stria di!amina. 
L'immensa 1naggiora11za dei nostri concittadini darà ognora 

io questo caso la preferenaa alla superiorità delle guaren­ 
tigie che oflre un'amministrazione aslreUa a rei;&ole fisse, in:.. 
variabili, costantemente conlrollata nelle sue operazioni; 
piuttosto che di arti.darsi a messaggeri tolti a caso, preferirà 
Ja .certezza della data risultante dall'apposiiìone del bollo 
postale, dal.I la quale spesse volte serve ad antiveoire conte· 
tlazioni, ovvero a rischiararle. E poi, eredeLe \•oi che un 1e'- 



' 

- 24! - • 
SENATO l)E[, REGNO - SESSIONE DEL 1-850 

turale, un messaggere o viaggiatore qualunque vorrà e~porsì 
aHe severità delle pene comminale ai. c.antra,-"entati. alle 
leggi po•l•li per così tenue lucro 1 

Mi si dirà che si organizzeranno in grande appositi servi1,i. 
Ma allora, o signor], sarà piU facilP. e sarà dovere dell'ammi­ 
nistrazione di conoseertt e di tradurre davanti i magistrati i 
contravrentcrl. 

Per queste e per le altre ragioni già addette nella mia re­ 
lazione sono persuaso che niuno o ben pochi rinunzieranno 
ana sicure1.ia ed all'esattezza del servizio dell'amministra­ 
z1one che tuttodl. va migtiorandost, e che spero di vedere tra 
non molto giungere a quel grado di perfezione da meritarsi 
\'approvazione del pubblico. Ma per conseguirlo è neces~&rio 
che le complicatissime operazioni interne de~li u(fizi rengano 
se:mp\it\ea.te, e ta\e ri%u\tamenlo 'i\ie.ne m~g1\~rmente a~~h~u­ 
rato dall'adoziene di una tassa unica, della di cui ulilità 
somma ed incontestabile l'onorevole senatore Giulio "Vi ba 
pur già dato luminose e stringenti prove, e che ho vlepplù 
fiducia di vedere sancita dal vostro voto . • In quanto poì ai termini in cui dalla vostra Commissione 
sarebbe stato proposto l'articolo 3 in discussione, a conci­ 
liare le sorte opinioni diverse, gli potrebbe venire dati l'al- , 
tra forma che mi riserbo di proporre allorquando il Senato 
si fiarè pronunciato sull'emendamento De Fornari. 

0111: FOH!'lil&B1. lo sento tutta la .diffìecltà di sostenere la ~ 
mia propf>sizione, a fronte di un rifiuto eos] formale e cosi 
perentorio, emesso dall'onorevole relatore, ad ogni titolo 
cosi competente e reputato loie. Ma forse la di!6col\k mag­ 
aiore 01i risulta dall'essere il rifiuto fatto senza quasi diSa~ 
mina nè cunfutasione, ciò che dipende forse dal non essermi 
iP bene spiegato o fatto carico di corroborare il mio as.sttnlo. 
~li si C opposta una mera osservasìone, che la gr6dua.­ 

%ione da t~ie proposta contiene in sè tutti gl'inconvenienti 
1enza i vantaggi 1lel sisten1a delle zone. Ebbene, a parer mio, 
chi non vedrebbe esaminando più maturamenle che invece 
la proposizione mia evita J"-'omplicazioni, e quindi i dispendi 
e le ~ravi difficoltà inseparabili dal sistema delle zone, e non 
introduce alcun serio inconveniente f Le zone più o meno 
moltiplicate che siano esige"ano una misura di distanza e 
per ognì località una propria circoscrizione; me oe appello, 
nel resto, a tutte te ragioni che sono state allegate vittorio­ 
samente per escludere quel sistema, segnatamente quella ul­ 
tima mantenuta nel progetto dei 2l'i ehìlumetrl, invece la 
classifiCat.ione cui si applicherebbe la graduazione da mc pro­ 
p0'1la è così OV\'ia e famiM,li.are a chiunque, non che agli im­ 
piegati dell'amministrazione, che non induce complicazioni,. 
delimitazioni, studi e difficoltà di sorla nell'applicazione. 

Appfna mi pare necessario di riprtere l'evidenle inconve­ 
niente nel sistema d~l progetto, quale è ridotto dopo l'esclu­ 
sione delPintermedia tassa di 10 ct>ntesimì, dall'esorbitante 
differenza della lassa fra?> cenlesimi e !O,""derivaati dal sor­ 
tire di pochi passi forse dal limite della comune e del luogo 
ore e situato l'11fflcio postale di parten•a. Domando se la 
mancanta 'li una me11\\o coordinata gradua1ione (ovlia e 
preordinata, ripeto, nella mia proposizione), non è fatta per 
generare dimh1u1ione nelle corrispondenze .o il contrab- 
bando. · 
Io abbandono, del reito, questa propo1iilone, cosl franca­ 

mente e decisamente contr;addetta, alle migliori considera~ 
:r:ionì del Senato. 

PBIU•1n1nt1T11. Le ullime parole dell'oratore mi lasciano 
dubbio se egli persista o no nella sua proposta. 

•• PGBl'll.1..llf. Persisto. 
P8X••DEl!iTB. Allora io dirò ebe I' emendawento De 

Fornari consis&e io quaLtro parti, sicco1Pe il Senato ha petuto 
seo.rg;erf. ~ 

t" Propone la diminuzione di H centesimi per la distribu­ 
zione da farsi nella ptovincia ; 

'-0 Altra diminuzione di ?'i centesimi per la distriboiione 
a farsi nel luogo del mandamento, quindi si associa all'emen­ 
damenlo pure stato proposto per la diAtribuiioile nel luogo 
in cui si è impostata la lettera. 

raasa quindi a dichiarare la sua opinione contraria all'ado­ 
ziope dell'articolo IJ, del quale non occorre far parola perchè 
la discussione non.vi è ancora giunta. 
Prima che si deliberi sul terzo emendamento io osservo 

che •i deve dare la priorità all'altro del signor conte Di Pol­ 
lone. Resta dunque per ora •d interrogare il Senato sul eonto 
a \tne:t?.\ dffi due- primi tmendamenU, va\e a d\re suUa dimi· 
nutione di 5 centesimi per le provincie e per i maodao1enti. 
Pl\RPlflK, commissario regio. Le Gouvernement ne croit 

pas devoir accepter la pr~position faite par l'bonorable •é­ 
nateur De Fornari. Il répète à cel o\iard qu'il n'a•ait ado'té 
à I~ Cbambre des députés le droil de dil centimes que P•t un 
sentiment-de convenance, aUendu que eeu1 auxqoels te droit 
était aecordé en jouissaient auparavant. li croit, aTec la 
Commisslon du Sénat, que l'adoption d'une taxe variaòJe·oom­ 
pllquerait beadcoup la eomplabilité et rendrait le ••rviee 
plus difficile. r.e but essentiel, ou du .moins un deJ buts es­ 
sentiels de la loi, est de facilìler le travail, de man;ère 
qu'avec une mème somme d'argent le Gou·vernement puisse 
serrir LeancDup mi.ellx \e pub\lt e\ l\\stri.buer nn nDmbre de 
tetlres plus considérable. Le bui de l'awendement de lii. De 
Fornari serait, au cuntraire, de faire renallre tous -les in~ 
eonvénients qui existaient aupara:vant. En censéqueoce, te 
Goinernement croil de1oir ·M\louu.er ce.l 1.me.ndeme.nt. 

PBBIJIDMTm. Le due prime parti dell'emendaweeto 
sono te seguenti. (V. sopra) 

Domando o.I Senato se intenda di separarle o VOitarie 
in uno. 

{Messe ai voti unitamente, soBo rigeU1te.) 
DI ror.r.on,. relatore. Le difficoltà sollovale 1u11•artl­ 

colo 5 mì indussero a sottoporre alla Commis1i-One una nuoTa 
redai.ione concepita in questi termini : 

•La le\f;era semp\ìce Ila dlstribuirai ne1\,of1i1io·in cui Yieoe 
impostata è sotfoposta alla tana di H centesimi. • 

Ag.giunKtrò che avendo comunicalo uf6cio'5amente all't>•Ht~ 
revole senatore De Cardenas questo emendamento sf è tro .. 
,.,to lM!rfeltamente d'.accordo colle sne idee~ 

DE c:&aDEN.&.•. lo Ti aderisco pienamentt>. 
01u1•111•, com1nissario regio. Et le Gouveroemeot ,rie~ 

cepte auui. 
PHIHllD8NTJK. L'arlicolo S adunque sul quale il Senato 

debbe dare il suo voto Hrebbe il Sfiuente. (Legge l'articolo 
5 emendalo dalla Commissione.) 

Chi intende approvarlo VOMlia alzarsi. 
(:: appronto.) 
Le1i:go \~ar\icl:.l\o b. 
uw. li'BaR&RI. Dnmando Ja parola. 
P8UIDB!ITB. LflJio l'arUcolo e poi anàl• parola. 
e Le lettere spedlte e ricevute dalle djt&ribozioni manda­ 

mentali o e9mun&li sta.bH\te de\ eircondari.o di un uftiei<J d\ 
.poota sono tassate ed affrancate come le lellere di quell'ufficio 
medesimo. • 

DR 1'1188&81. OS1erverò al Sellllto che dopo le modifica­ 
zione fatte all'arlicoto 3 t'arlieoln dovrebbe essere &Slolola­ 
mente soppresso; l'arUco1. non ra che rimetterai al caso 
che era stabilito all'articolo 5. !la di qlUll artieolo !I &i par- 

e-:,· I\ • !!.. ' 
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lava! del primitivo I Questo portava una lassa di centesimi IO 
per le lettere impos'.ale o dirette nel eomune, o destinale pei 
luoghi compresi nel limite della distanza di ~8 cbilomelri. 
Ora questa parte dell'articolo a è rimasta seppressa ; a che si 
riferisce dopo di ciò l'arUcolo U? lo non saprei vederlo, Nel~ 
l'articolo ii dopo la votaz.ione del Senato non si parla più elle 
delle lettere semplici distribuite neglì uffizi stessi in cui 
furono impostale, l'articolo 5 non par!a più della tassa di tO 
centesimi, ma delJa t1ssa di li eentesìmi, quindi l'articolo 4 non 
potrebbe più riCerirsi a quello che più non esiste. Arroge che 
la redazione dell'articolo 4 mi sembra alquanto eoufnsa t do­ 
manderò perciò schiarimenti all'onorevole relatore della 
Commissione. 
DI PO .. LON• , relalott. Per rispondere adeguatamente 

all'ìnterpellanz.a dovrei entrare in 1>articolari sul modo di 
operare de1li ofti:zi postali, cosa che riescirebbe forse tediosa 
a, miei onoreYQll udilori; dirò auto che og:ni direzione e vice­ 
direzione, non che ali uffi1i di terza classe, hanno da essi 
dipendenti uffizi, detti a provvigione, mandamentali e comu­ 
nali, e che questi di minore lmpoetanza devono per gli af­ 
francamenti all'e!lero regolarsi sulla tariffa dei mag11iori uf­ 
fizi da cui dìpeodoao; quindi quest'articolo 4 può benissimo 
susslatere, ma:lrrado l'unificazione della tassa. Del resto sog­ 
giango che, secondo ta mia particolare opinione, pub anche 
senza inconveniente essere soppresso, mentre la norma di 
che è caso può essere più convenevo\menle compresa in un 
reaolamento di esecuzione della lene. ua ••••uu. Dopo questa spiegaiione io credo che 
l'articolo ha un altro scopo che prima eramt ignoto. 
&&.LLD&. Non nuoce. nè giova1 percbè vì !farebbe uoa 

lassa unìca. 
n• POl.iLOllB1 rela,ore. Come dice ottimamente il senatore 

Gallina, l'articolo nè nuoce, nè g:iova; si può quindi lasciare 
o tcgtlere senza che l'economia della legge venga a soffrirne. 
Moli• "oci. Si, si, è vero; nè nuoce, nè giova. 
n••PlllJB, coinmiss:aria regio. Je demande la permission 

de soumetlre une observatìon. Je suppose que dans la ville 
de Tnrio on vienoe à établir plusieors hureaux de distrlbu­ 
lion de& petites pestes ; si on supprimait l'article en dìseus­ 
aiou, il cn résulteraìt quc les Iettres qui passeraieot d'un 
nureau ·à l'autre ponrraient èlre ta1.ées à 'IO cenlimes, landis 
que Ics arlieles précédeol• n•onl voulu les grever qee de ~ 
cenlimes. li mc !l'mble que par ce motif il y aurail utilité à 
coo1erver l'article dans la loi. 

PBB•IDENT•· Non resta che a porre ai voti l'articolo 
quarto. 

Chi nolo appro.arlo sorga. 
(Non è approvato.) 
ArLìcolo quinto, che diviene quarto: 
• Le lettere assicurate vaono soggette. oltre la lassa pro .. 

11re1Siva stabilita per le allre lettere, ad un dirillo fi .. o di •O 
centesimi. 

• L'alfrancamenlO delle medesime è obbligatorio. 
" In caso di perdila non cagionala da fona ma1111iore l'am· 

minislrazione delle poste corrisponde ai destinatario od al 
,-mi\lenle l'indennità di lire cinquanta per caduna delle me- 
4esime. 

• Veagoao anche ammesse le assicurazioni per i paesi esleri 
coi Governi dei quali esistono o saranno concbiuse analo1be 
stipulazioni. 

• La 1redetta indennità di lire cinquanta viene parimente 
soddisfalla dall'amministrazione riguardo a lettere assicurate 
per l'estero, quando la perdila di esse è accaduta sul terri­ 
torio dei regi Stati. 

• Al,orcbe questa è oceorsa sul lerritorio straniero, non sì 
fa luogo ad indennità che nei casi in cui alle convenzioni coi 
Governi esteri sia siipulata reciprocamente una tal condi­ 
zione. ' 

PICOLBT. Je demando la parole. 
PD•f!lllDIUITR. La parola è al senatore Stara. 
flT&Rà. I.a lettura dei primo alinea delFarlicoio H ba fallo 

sor&Jere ael mio animo alcuni dubbi che, sebbene possae.o 
parere a taluni di poco momento, ciò non pertanto permet­ 
terete, o signùri, che li sottoponga alla savia considerazione 
della Commissione nostra, aceiocchè, ove siano riconosciuti 
fondali, possano venire dal senno vostro risolti, ed ove non 
abbiano fondamento, possano almeno gio"Vare a ehiarire 
quest'ilupor\ante m~leria. 

Pare a me che ii primo alinea del dello arlicolo 6 non bene 
1degui lo sco110 a cui il medesimo e rjfollo; prevede, è vero, 
il caso di perdila di lellere aasicurale. (lnlerruzioni) Le os­ 
servazioni che si fanno riferisconsi non al prilno, ma al se ... 
condo alinea. 

Yoci. È ii secondo alinea. 
&T&R&. Questo alinea dunque prevede ii caso di iellere 

assicurate e stabilisce l'indennità di lire ISO per caduna dello 
medesime; ma, oltre che Pindeanità ivi stabilita roi pare al­ 
quanto arbitraria e non corrispondente al "Vero suo SCO))O, lo 
stesso alinea poi non parla dell'altro caso, assai più frequente 
e più rilevante, del semplice ritardo che può accaKiooare 
gravissimi danui specialmeute al commercio. Dico io primo 
luogo che Pindeunità è troppo arbitraria e non corrispttn .. 
dente al \'ero suo scopo; o la medesima si ri.iuarda come 
risarcimento del danno sofferto per la perdila della lettera, 
ed ognun vede di ieg11ieri che è ben lontana dall'adeguare il 
suo scopo, perchè i1 danno poirà ascendere, non cl1e a 80, 
forse talvolta a qualche mijliaia di lire; ovvero si provvede 
per la semplice e nuda perdita della lettera assicurata, ed in 
tal caso parmi che sia eccessiva ed caorbìtante, e che una 
somma molto minore potrehbe baslare. 

lo secondo luogo osservo che1 per quanto si è del danno, 
q11esto si leri6ca non nel solo caso di perdita, ma ben anche 
spesso h1 queHo del ritardo, per ca11ione del quale ur.'oeca.· 
sione propizia in fare qualche utile operazione viene meno, 
OV\'ero si incorre in danni gravissimi per la lettera no11 a 
tempo ricevuta i quindi avviserei che rer.ativameote af danno 
reale patito non debba tenersene gran conto, giaccbè cbi non 
intende assogaettarvi&i ha il mezzo di prese1·varsene, valeo­ 
do&i del beneficio e della facoUà che gli viene fatLa dal suc­ 
cessiTo articolo 6. Opino quindi che per 11 perdila della pura 
e semplice lettera e pel solo ritardo di recapito possa bastare 
un' indenizzaziooe assai minore, come, per esempio, quella 
di iirr iO o anche IO. 

Sottoponl!!o ques\c pocbe e brevi considerazioni al senuo 
del Senato, acciò possa tenerne quel conto che crederà più 
conveniente. 

•••MtDBNT... La parola è ai relatore della Commi•­ 
sione. 

nl IPOLL8N.B, relatort. Per non moltiplicare la discus­ 
sione, io mi riservo di rispondere allorcbè avrà anche parlato 
il senalore Picolet. 

PICOLlllT. Jç remarque, messieurs, que le second para~ 
-graphe aceorde Pindemnité au destinataire ou à l'enloyeur. 
Je ne comprends pas pourquoi le projct donne au destina .. 
taire droit à l"indemoilé. Une leltre contìée à l'admioistraUoo 
n'appartient au destinataire que dès l'instant qu~il la reçoit; 
l'on doit présumer quo le 1ir<'judice a ète soulferl par l'en­ 
voyeur. Eo etTeti un négociant donne, par lettre, commissit>n. 
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d'acbetcr dee urar chaudlses qui doivent arrlvcr dans un port ; 
si la 1eUre venait à e'égarer , l'envoyeur seut en éprouverait 
un préjudtee ; mais d'autre par] l'adminlstration peut ètre 
cousldérée en quetque sorte comuie le mandatalre de l'en­ 
voyeur; elle n'a teaité qu'avec lui, e'est I'envoyeur qui pos­ 
sède le utre au n1oyen duquel il peut demander compie de 
la Iettre qu'il a ccnfìée à l'adwioistration, c'eat donc à celui­ 
ci que doìt apparteuir t'Indeuruitè quc la loi adjuge dans le 
cas où la ìettre viendrait à s'égarer. 

1111 POLLOftlll:i relatore. Hisponderò alle obbiezioni dei 
due preopluautl. 

L'onorevole senatore Stara qualifica d'Iudennttà arbitraria 
quella stabilita di lire !:iO. Io, serua dtfeudere il più od il 
meno della giustezza di questa somma, mi faccio lecito dì 
osservare che nelle nostre antiche legg! poslali e del l8f8 e 
del i 856 era pure porla la ij ~O lire, che nelle le~gi postali 
di tutti gli Stati indistinlameute C ancne di !:iO lire, e che vi 
è convenienza che Je indennità per caso di perdita sianu 
egualmente stabilite ne' di l'ersi paesi sulla stessa tassa, per· 
ehè arriva spesse volte la perdita dì una lettera mandata da 
un paese all'altro, per cui si hanno da ripetere buonificazioui 
d) lale sorta, come ciò è accaduto non è gran tempo con lo 
St1to di Parma~ a cui le post(' piemontesi hanno dovuto buo­ 
nificare lire !:iO du\'Ule per lo smarrimento di un pie~o. Se si 
istahilisse una tassa tHl'ersa potrebLero nascere incOD\'enienti 
per l'esecuzione delle cenvenzioni 1'igen1i e per le negozia- 
1ioni delle future. Dunque, senza toccare altri 01otivi e fer­ 
mandomi a questo che rilt:DM:O perenfl}rio per giustificare, 
come diceva, la fis5a)'.ìoue tlella somma dì :iO lire, trovo con­ 
veoienz,. a 1nanleoerla. Uisogua poi distinQ:uere in quanto a 
qoeata somma che non deve rappresentare rnai il valore del· 
l'oggetto contenuto nella lettera, poichè d('sso non è 1:000- 
aciulo daiPammir1istra1.ionr, proìbendo le le1u&i pnstali ag;lì 
uffiziali di posta di informarsi di quello che contiene una 
lettera quando è presentata all'assicuraiionr.; dal momento 
che una lettera è assicurata, il Governo prende la risponsa· 
bilità di lr.asporta1·la nel luogo dove si destina, ed in caso di 
smarrimP.nto, di rimborsare ISO lire. . • 

E qui \'en~o a rispondt·re al senatore.. PicoJet. 
L'amministrazione corrisponde UO lire al destinatario e UOD 

al m;tn:lantf'. 
Voci. Od all'uno od all'altro. 
01 po:i..1.o?WE, relatore. Ma preferibilmente al destina~ 

tarlo, ne) senso stabilito dg.Ila legge francese, la quale pre· 
scrife che : ti En cas de pertt: d~une leUre rhargée, il est ac­ 
cordé une indemnitC fix.e de t>O francs; ceUe indemnité est 
due de préférence à la pC1rsonne à laquellf! la leltre a élé 
adr('Slée; mais à défaut de réclamation faite t)ar celle per· 
snnne dans le moif\, l'indemnilé peut ètre payée à la personne 
qui juslifie d'avoir rait ](\ dép6t. ' 

Con questa 11rcfr.renza la legge ha riputato che il destina~ 
tarìo potesse avere 1naggiori diritti. St:ppongo cbe una per· 
son a sia debitrice dì t 00 lire· Yerso un'altra i la prima va 
alla posta, assicura la lettera qua.I è1 e si liene, stante la for~ 
malilà di questa t'per:u.ione di assicurazione, di potersi te­ 
nere libera io ogni caso verso il d~slinalario; e pare che sinu 
ad un certo 11unto possa a,·ere quest'opinione qualche fonda­ 
mento. 

L'operazion~ di assicurare una leUera si fa cosi1 cioè : si. 
depone nelle mani del cassiere dell'amn1inistrazione, il quale 
I.a rireve e la n1elle in dop{lio inroHo~ l'i appone due o tre 
sigilli, la iscrive in un registro; sottoscritto queslo reMis,ro, 
rilascia una bolletla di ricc\'ula a chi l1ha consegnata. 

Mediante questa ~iuslifi<'aziooe, mi pare, se mal non mi 

appongo, che il debitore possa credersi libero di ogni suo 
debito verso il destinataria) percbè l'arnmtnistraiione rispon· 
sale \'i subentra. Vero è che sta ancora in discussione se 
quando la lettera(! stata. perduta o deruba.la. rammiulstra· 
:tione sia \'(}ramenle debitrice \"erso il destinatario. Q.uesto 
punto di .i:iurisdizione è stato risolto in .Francia, ove la Corte 
dì Cassa1ione ha imposto all'amministrazione delle poste Pob· 
bligo di risarcire i pro1lrietari dei valori contenuti nelle let· 
lere, ancorcbè D(lD dichiarati. Questo punto finora non è 
ancora slato deciso nel nostro Stato, ma dirò che C pendente 
in quèsto momento davanti ai tribunali. Ma intanto io credo 
che non si possa dire che l'aouuinislrazìone sia "Veramente 
obbliiala a rispondere di queHo che a lei non risulta esser1e 
stato rimesso, pel quale onere poi rwn rice,·erebbe alcun cor­ 
res1tellivo, 

È stato 11ppuuto per O\'l'iare a tale i11conl·enientc che la 
Commissio11e incaricata di proporre la riforma postale ha in· 
trodoUo l'articolo 6, lasciando l'articolo attualmente in di· 
scussione, per mezio dcl quale è in facoltà dì chiunque di 
assicurare una lettera senza dichiararne il contenuto. Quando 
poi s.i \'olessero risarciti pienamente, si può commellere alla 
posta di lra!-!portare la lettera, e l'articolo 6 vi provvede col­ 
l'obl.lliiO di dichiar.Q.re e giustificare quanto contiene, e di 
paiare il 1' per cenlu. In quanto a questa in.novaiione, mì 
riservo di dar maggiori spiegazioni in tempo pi1'1 opportuno, 
ove mi \•engano domandate. 

Mi pare intanto che sia chiara la ulilit.8 di conaervare 
11 somma di tlO lire per non avere difficoltà colle poten•c 
estere. 

11'1'.-.u.a. E il ritardo? 
01 ro:r.a.0N11-:1 relatore. Jn quanto al ritardo, e ne rin­ 

~raiio l'onorevole senatore che mi ran1mcmorò di noll a1·er\'i 
risposto, pur troppo accade, a rronte di tutta la buona vo­ 
lonlà dell'ao1ministrazionei che leUere le quali sono d rimesse 
troppo tardi1 ovvero con indirizzo in>perfelh>, non possono 
essere recapitale con quella celerità ed esalletza desiderala e 
dall'onorevole senatore Stara e da ogni mittente; per quelle 
impostate lardi\'amentc come giustificare se sono o no state 
deposte nella buca a tempo opporluno? 

MT&BA. E il bollo 1 
DI POLLONE. 11 bollo non si appone se non che ~ulle 

letltre le qua1i~ impostate in tempo utile, partono nella gior~ 
nata stessa della loro impostazione; su quelle altre che 11iun­ 
gono lardivan1eute si applica, dopo fatta la spedizione di lui ti 
gli stradali1 il bollo dicente: dopa la partenztt. 

Qua\cheduno, se ho ben inteso, fra le diverse voci cbe si 
·sono fatte sentire, qualcheduno ha detto che basta che una 
lettera sia impostata alle ore tre; ma senza toccare della dif~ 
ferenla degli orolo.-ii che corre lra i diversi qnarlieri della. 
ciUà, e ancor 01eno di quella che corre lra il lempo medio 
ed il tempo vero, osserverò che \"arie sono le ore per l'im­ 
po1tazione utile per i diversi stradali, cosa queila a cui 
1pesse volte il pubblìco non bada, a fronte delle ripetute pub­ 
blicazioni falle dall~amministrazione per iscansare i lamentali 
inconvenienti; e ciò che lo pro\·a si è la quantHà considere­ 
vole di leUere che si rinvengono nella buca Jopo la partenza 
dei corrieri. Come persuadere le persone che banno tardato 
di pochi minuti ad impostare le loro lettere, che l'ammini­ 
strazione non ha torto, ma ebe a loro slessi devono imputare 
il ritardo? Nè varrà a persnadrrle l'appos'izione del bollo dnpo 
la parttn.za, poiché potranno ancora rivocare io <lubbio se 
eia sfato o no debita•nente, giustamente applicalo, e potranno 
credere che Jo sia solo per coprire una IJeKligenia dell'am­ 
ministrazione; e questa supposiiio1u•, signori~ mi è peoos:tt 
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Dia l'amministrazione delle poste è •lata da qualche tempo 
intaccata per falli di, cui era innocentissima, che mi è tectto 
il farla, e questa in ogni caso varrà a dimostrare Pimpossi~ 
billtà che le venia fatto dalla l•KK• carico di po&sibili rilardi, 
che spero l!lttavia non saranno peJWprodursi frequenti. 
•1ceLBT. Il s'agit ici de Jettres assurées, par eenséqueut 

elles ont été soumìsee à l'administration avanl d'ètre reçues 
par elle. L1exemple de la loi françaisc que vlent de cìter l'ho· 
norable rappor1eur de la Commission n! parail pas appli­ 
qu.able à la Joi actuelle, la loi française ne permettait pai 
d~a.ssurcr des billets de banque comure le porte l'article 6. 
Dans l'article ?i il ne s'agil que de lettres assurées ; or, dans 
cea cas une simple lettre assurée ne donnera lieu qu'à une 
lndemnilé de :SO livres, tandis que d'après rarlicle 6 ce serait, 
non pas une indemnité: de HO litres, mais la valeur ìntégeate 
dee hillets de baoque égarés; en conséquence l'exemple etté 
par M. le rapporlenr ne me parait pointjustifier suffisammenl 
la disposition qui attribue indistinclemcnt l'indemoilé à Pen­ 
voyeur on au destinataire. 
Pa11&1011~T11. L'articolo quinto 'contenendo in sè varie 

disposizioni, io sottoporrò al voti separatamente egnl paragrafu 
di essò. .&L•••••· Domando la parola. 
••••IDll11TR. È accordata. 
.&'411'1Jr:BI. Egli è per avere uno schiarimento io ordine a 

quanto fu delle dal relatore, cioè che a tal riguardo avvi una 
quealione ora vertente innanzi ai trihunall, Ja domanderei, 
malgrado ciò che fu osservato dal preopinante onorevole se­ 
natore Picolet. se veramente una tale questione vertente può 
riferirsi al contenuto dell'articolo quinto, poichè in tal caso 
qui Ja co1a cadrebbe opportuna, e sarebbe iJ caso di antive·· 
ntre OtJ:ni dubbio che potesse aorgere, dichiarando nella legge 
i casi in cuì l'amministrazione delle poste debba tenersi con­ 
tabile sU di ciò che ella conosce, a tenore dell'arlicolo sesto, 
o anche dei valori che possono essere chiusi in una lettera 
solameAle affrancata. Essendosi tuttavia faUo allusione ad un 
fatto, io credo bene di avere una ma1igiore spiegaiione aeciò 
nel caso che questo fesse effettivamente riferibile all'articolo 
quinto, si possa porwi un riparo. • 

•T.&.&a.. Prima di tutto ri!Ìpondcrò che mi pare nessun 
dubbio sorgere dal confronto dei due articoli quinto· e sesto. 
Nell'articolo quinto è stabilito che la semplice perdita porta 
unica.mente l'indennità di lire cioqu1n1a e nulla più. Viene 
poi un altro articolo in cui ai prevede Il caso delle lettere 
nelle qu11.li si trovano valori, io cui si dice che per la: perdita 
di queste lettere, quando si sono adempiute le formalità vo .. 
Jute dall'articolo sesto, l'amministrazione delle poste è obbJi .. 
gata 111\'intera indennità del valore. Nel primo caso dell'arti­ 
colo quinto, qualunque sia la perdila fatta della letlera sem­ 
plicl!mentc assicurata, non si dà luogo che ad una setnplice 
iodeonUà di lire cinquanta, e nulla più si potrà 01ai attribuire 
a chi farà questa perdila, qualunque ne sia il valor~. Se 
questo poi sarà stato-dichiarato nel debito modo, allora l'ar­ 
ticolo sesto preYede il caso e stabilisce l'indenoità inliera del 
valore che sì è dichiarato. 
Soggiungerò ancora in proposito di quello che viene detto 

auU'articolo quinlo della perdita o del ritardo, e dirò che 
questo bene spesso, e specialmente nel commercio, porta le 
stesse consegueoie della perdita intiera. Se una lettera che 
devo ricevere 01gi non mi viene distribuita fuorchè domini, 
l'operasionc che aveva per oggetto quella leUera può venir 
meno. conle, per esempio, se ritarda l'avliso che H tal renere 
coloniale è soK1eUo ad una perdita, perchè ogntin sa che il 
1iungere due o tre Mioroi dopo, od 3DCbe un sol Kiorno, fa 

iJrave scapi lo all'operazione ste1sa. ~fi .si dir• come accertare 
questo I Colla semplice soprascritta e segno esterno della lei­ 
tera io posso provare che una lettera non mi è pervenuta a 
tempo. Per esempio, essa fu impostala a Genova il qutnlo, 
arrh•a in Torino il sesto e non la ricevo che il settimo eiorno, 
mi è forza il dire che io ricevetti la lettera un giorno, e tal­ 
volta due l!iorni dopo. 

DI POL.l.Ol'iB, relalote. L'onorevole senatore Picolel 
vedrà ora che non mi ero ingannato quando rispondevo io 
genere al rimprovero sui ritardi che tah'olta lettere che erano 
impostale incontravano nella loro consegna, poichè roaser­ 
vazione dcl senatore Stara n6e si riferiva menomamenle alle 
\etlere assicurate di che forma o~getto 1,arlicolo in diaeut· 
sione, ma parla\'a in generale di tutte Je lettere confidate 
alla posta e tardivamente distribuite. Quiudi ora ridu.cendo(Dt 
a rispondere alle obbiezioni sollevate circa alle lettere assi~ 
curale, ho l'onore di osservare che le lettere aufcurate no-n 
sono distribuite nè allo sportello, uè per mezzo di fallorh1i, 
rna debbono essere rilirate nell'ufficio n1edesimo, e ricono .. 
sciu!e dal destinatario che deve rilasciarne riceyuta. 
Dunque qui non può esservi ritardo, e soR"giungerò che da. 

un anno che bo Ponore di dirì1cre ramministrazione delle 
poste, bo ayuto infiniti richiami, ma neppure uno di questo 
Genere, percbè l'amminil!otraiione capisce I' in1porta.nz._. di 
una lettera assicurala. Appena arriwano i corrieri, i pacchi di 
cotali lettere snno sempre i priu1i ad essere. rilirali d~\ sacco 
e rimesse a chi di ra1ione, e previe molte formalità loslo poste 
in corso. 
Questo procedere si usa in lotte le amministrazioni postali; 

e l'amminislrazio1::e dcl nostro Governo non è in questo se­ 
conda ad alcuna di altri paesi. 111 quanto poi ai ritardi di cui 
si lagna il senatore Stara, io ripeto che O('corrono talvolta 
deKlì ioconl·cnìenti, ma appunto si desidera, per evitarli, 
miKliorare il servizio. Dicevo nelle parole poco anzi prooun~ 
zia.le che questo era in 1ia di progresso, e che è mio 'Vivis­ 
simo desiderio e di tulli quanti i miei indefessi collaboratori 
di migliorarlo_; ma intanto non è men \'eroebe in una farrag­ 
gine di lettere come quelle che sì ricevono e si distribuiscono 
@iornalmenle, segnatamente in Torino e Gcno,·a, accadono 
errori e ritardi che sforluoatamenle non si possono ancora 
antiveoire. 

Dirò ancora che il si1lema dei fattorini che ora nasce, per 
così dire, fra noi, può essere di moUo perfezionato. Una gra'fe 
difficoltà emerge daccbè rooHi tralasciano di accennare sul­ 
l'indirizzo ove è la casa di abitazione della persoua cui la let­ 
tera è des\inata1; "i aono persone che esigaino che senza questa 
indicaalone le lettere Yevgano loro portate a casa; re&ta 
adunque che la memoria dell' impieKalo o del fattorino possa 
conoscere rinfinità di persone che hanno questo desiderio, le 
quali ogni Kiorno vanno crescendo. Capita che in un dato 
giorno è dimenticata la lettera; ed ecco viene la persona cbe 
ha da riceverla alJlufficìo, etl il fatto vitne riconosciuto eri­ 
parato, ma voler porre un'ao,menda al Governo quando ac .. 
cade qul''ito ritardo mi pare sia cosa nè eiusta, nè attuabile. 

8CLOP••· Riprendo l'osseryazione che ba fatto l'onorevole 
senatore Alfieri i osservazione la quale acquista un grado di 
n1aggior importanz.a dal fatto esposto dal -senatore relatore 
della Commissione, che esista pendenza davanli l'autorità 
giudiziaria sull'esleosione minore o maggiore dP,\la risponsa­ 
bilità dell'amministraZ-ione delle pQslc l'Crso i mittenti o de· 
stinatari delle lettere quando furono smarrite. 

Io nQU conoscn qur.sto fatto specifico cli vertenta dayantl 
all'autorità giudiziaria, m.a 5-e esiste ed ba esistilo, coo1e credo 
appunto ancbe in Franria, !ii fu rirnpeUo ad una 1lisposizione 
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analoga 1 quella ~e si le1111e nel progetto attuale. Questa io­ 
denniià di cinquanta lire come si appone nell'articolo, si ap­ 
pone, diremo eosl , quasi a modo di penitenza che l'ammiai- 
1trazione faccia per sè stessa, quando essa od i suoi dipeu .. 
denU hanno dato una causa a smarrimenti di lettere. Ma cjò 
non esclude che dopo questa peniten1a imposta deJl1ammenda 
il destinatario ed il mittente possano agire contro \'ammini­ 
strazione delle peste a litolo di risarcimento generico per la 
importanza che possa avere lo smarrimento della lettera, e 
ciò involve una grandissima questione, vale a dire la que­ 
stìone se quando un Governo si assume un monopolio non 
aia \enuto a \u\te le eonseguenee le quali, anche estese ai 
mag11iori pericoli, sono sempre compensate dal yaolaagìo del 
monopolio, e sono poi compensabili verso i cittadini, i quali, 
non potendosi servire d'altri messi, debbono aspettare che 
il Governo, il quale assume io sè il pericolo, risarcisca anche 
da per sè, 
Per essere beo intesi bisogna spie1arsi, e spie1arsi chiaro, 

quando 11 parola che uno adopera può essere presa io senso I 
equivoco, come forse accade qui alla _parola indennità. Se 
aduoqae è iolenzione del Governo di escludere ogni possibile I 
riproduzione di questì casi che ai presentarono all'autorità 
giudiziaria. e che il relatore della Cowmissione ci dice stiano . 
anche ventilandosi adesso, converrebbe che si apponesse an­ 
cora una clausola negativa, vale a dire che il Governo non 
ammette altro risarcimento per questo fallo di smarrimento, 
nè nell'interesse del mittente, nè nell'interesse dei destina­ 
tario. 

Cosi Terrebbe appunto chiarito che questa indennità non 
è altro che una specie di multa che il Governo et impone, 
è soto uua parte di risarcimento che. dà al mittente ed al de­ 
sUnatario. Se il Govereo vuol essere inteso chiaramente, 
parli chiaramente, se esiste il dubbio ri provveda, e se esso 
non e•i•te lo dichiari. 

Qll.&BB""'· Jo debbo spieKare qual è il fallo su cui ragto- 
0111 il relatore. Questo non è soltanto un fatto di semplice 
smarrimento, ma di smarrimento procedente da derubameoto 
commesso da un impiegato delle poste, il quale ha sottratto 
una lettera asaicnr•ta; di modo che per questo l'amministra~ 
zloae venne ritenuta come rìsponsabile del fatto de' suoi 
commessi. 
Questo fallo è succeduto io Francia, e la Corte di cassa­ 

zione, come citava il relatore, ha dichiarato essere tenuta 
\'amministrazione a risarcire il destinatario e coloro che 
avevano mandalo quella lellera in cui vi erano biglielli di 
bauCI 1 perchè ba riconosciuto che Il commesso dell'ammini· 
struione aveva dernbato la lettera, epperciò nonèsolamente 
Jo smarrimento, ma è lo smarrimento 1ccompag:oato dal de­ 
rubameoto commesso da un impiegato stesso dell'amminì­ 
straziooe che si considerò io quel fatto; e per cous"l!nenit 
questa circostanza è beo diversa da quella di cui si tratta. KLO•••· Allora il caso essendo dìverso, perché il deru­ 
bameato assorbisce lo smarrimento, è inutile d'occuparsi del 
algoillcato che pessaau avere queste parole. 

Qlll&.B•L .. I. so11giun11erò che precisamente in Francia il 
derubamen&o seguilo era di lettera assicurai.a in Genova e 
diretta alla casa Todro• a Parigi; si riconobbe che questa 
lettera veooe derubata all'uffiiio di Pont·Beaavoisin in Fran­ 
cia da un oommesso delle poste francesi. La causa è stata raua 
in Francia, e la Corte di casaazione dichiarò obbligato il Go· 
verno e l'ammloistra1.i1Jne a rappresentare la somma corri­ 
spondente per gli Oiielll, che erano trenta mila lire in bi- 
1llelll della Banca, a chi li aveva mandali. 

..... .,,,..,, Mi pare che sia adesso più che mai opportuno 

di porre riparo all'inconveniente che dìcevasì essersi pre· 
senlalo, o almeno al dubbio (1:be ci è insorto. 

Ne aveva mossa l'osservazione, p1Jrchè era al11occasione 
dcll'arlicolo ti che l'onorevole mio amico senatore Di Pollone 
aveva accennalo il fatto dftui abbiam_o udita la spiegai.ione 
dal senatore Qua.relli. Intanto, siccome esiste la diftiooltà1 

cos\ è a vedersi se intende ìl legislatore che, succedendo qael 
caso, ora meglio sJW'w;a,o, il Governo sia o no rmputabiJe. 
Parmi che la coaa sia bastevolmeo'e importante perrhè l'enga 
prevista e spiegata. 
lo non credo che, traUandosi dei casi preli'isli nelParlìcolo 8, 

il Governo debba realmente essere imputabile, poichè il modo 
con cui è concepito l'arHcolo 6 porge il mezzo a chi Vuole, 
mediante il compenso che ordina. di avere assicuralo il tras­ 
porlo delle somme che eu,H io1ende 1pedire. Se egli non vuole 
soccombere a questa spesa, rinunci al benefizio che lo stesso 
articolo gli assicura, inca:so di smarrimento o di derubamento, 
o in caso che qiancasie il compimento di ciò che e@ii si 
a•pella. 

Quindi insisto percbè sia spiegato come era spiegato io 
una proposta poco fa cowuoic.a.tami dal senatore Sclopis, che 
non s'joteude mai di rendere il Governo responsabile di quello 
che può succedere rer fatto anche di qualche suo impiegato, 
quando le somme non siano state dichiarate ed assicurate. 
•tJLO'PI•. La spiegazio!le che avel'o in animo di sotto .. 

porre al Senato a maggiore schiarimento J è oèUa quale in­ 
sislo attualmente pill rimessamen!e, perchè vcJo la diversità 
della specie reale diversa da quello che io mi era supposto, 
sarebbe concepita in questi termini: 

• Oltre questa indennità non si farà luogo a risarcimento 
nò nell'interesse del mittente J nè in quello del destina­ 
tario. • 
Forse il relatore della Commissione credeva queslia con­ 

diiioue iochinsa .-Noi, sollecitati da quesl'apparesia di dubbio, 
la volevamo esprimere. Mi rimetto per consl'guenza alla sa ... 
viezza del Senato. 

01 roLLDNll, relatore. L'onorevole senatore Sclopi1 ba 
perfeUameote interprelalo I' iotentlimenlo non solo del rela­ 
tore, ma dell'intera Commissio1te, la quale avel'a visto che 
nell'articolo 6 essendo spiegato il caso in cui ramministra .. 
ziooe rispondeva di tutto quanto gli veniss·e rimesso, diveniva 
in una parola contabile. Era naturalmente una maggior spie­ 
gazione di quello che non dièeva rarticolo precetlente. Quel­ 
l'arlìcolo dice che solo corrispondeva lire HO, perchè arriverà 
il caso che un negoziante 1 il quale voglia mandare una Jet .. 
.tera di rilirvo sa che le assicurazioni sono molto bene tute· 
late, si servirà percib di un tal mezzo. Diffatti non vi ba un 
caso negli annali postali sardi di un secondo derubamento 
come quello accaduto a Genova 1 percbè le lettere assicurate 
sono tutelale quanto mai sia possibile. _ 

Quiudi molti nego1ianli che avranno fiducia nell'ammini .. 
straziane, continueranno, otediaote una semplice assicura­ 
zione, a mandare biilietti tli banca e cambiali. e cosi, invece 
di pagare l'assicurazione del t 14 per cento, che loro riesci­ 
rebbe grave, con1e1uiranno il loro scopo con assai minore 
spesa sì e come lo praticavano per lo addietro. 

Allri più timidi avranno i1 mezzo di traoquillarsi mediante 
le facilità eh• loro ne por~e l'articolo 6. 
~a, io conclusione, la Commissione non Tedendo che uaa 

mau:Hìor spiegazìone nell'emendamento Sclopìs circa agl' im .. 
pea;ni dell'amministrazione delle poste verso il pubblico, non 
ha obbiezione da emettere contro alla sua adozione. 

GALL111a. Le osservazioni che mi proponevo di fare 
rientrano perrettamcnte in quelle fatte dall'onorevole mar .. 
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cbese Alfieri e dall'onorevole senatore Sclopis. Tendevano a 
diÒlostrare la grande differenza che esiste fra t'artìeolo che 
discutiamo e quello che viene dopo. Non mi pare poterai im­ 
putare all'ammlnistrazlune una risponsabilità qualunque mag­ 
giore di quello che sia per sè lo smarrimento di una lettera 
atfrancat3, pciehè la natura stessa deH'assicurazione non parte 
più in alloro da quello che scrisse la lettera. 

Le lettere vengono assicurate nena fiducia che siano tras­ 
messe, e nessuna dichiarazione si fa all'amministrazione del 
loro contenuto. L'.'jmministrazione dunque, dal punto che 
ritiene una lettera per essere assicurata e l'assicura mediante 
una tassa di pochissimo conto, non può andare soggetta ad 
un'indennità, la quale può salire a migliaia e migliaia di lire. 
A questo J1a preveduto perfetramente l'articolo 61 vale a dire 
aprendo un mezzo di trasmettere somme anche rag1uarde­ 
rcu, mediante un giusto ceeseepeuwc, percbè in fin dei conti 
la tassa del IJ. per cento è UIJUale al correspeUivo coulmer­ 
eìale. 

Una dilncollà sorgeva relativamente alla parola in<lrn­ 
Hilà, ed io credo nella mia opinione che questa parola non 
corrisponda perfettamente al caso, L, onorevole senatore 
Sclopis ha proposto una 01ag11iore spiegarlone, alla quale non 
bo difficoltà di aderire. 
Forse la surrogatione di una parola più propria ba&lerebbe 

per andar inconlro ad ogni difficoltà, 
Tutta,ia io siffatta materia, tanìo più la legge è chiara, 

tanto più facilmente è eseguita; onde io mi associo intera­ 
mente alle osservazioni fatte. 

Q1la.B•LLI. La responsabilità che si è messa a carico del­ 
l'amministrazione è stata in dipendenu del prooedimeoto 
fallo contro il commesso, nel quale venne riconosciuto che 
realmente il derubamente era seguito; ed jn qutl caso non 
è l'articolo della legge postale, è Pairlicolo del diritto co­ 
mune del Codice, che dichiara risponsabili lutti quelli cbe 
banno commessi dipendenti, ehe si aprlicò. 
r••••o•Jll''l'E. AHorchè si giungerà al secondo alinea di 

questo articolo, io lerrò conto del proposto emendamento ; 
pertanto pongo ai voti il paragrafo primo dell'articolo 6. 

(È approvato.) 
Porrò pure ai voti il p_aragrafu secondo. 
(È approvato.) . 
(Legge il lerzo paragrafo.) 
Dli FEBBABI. Domando Ja parola suJ terio paragrafo. 
L'attenz.ione del Senato fu già richiamata sulle parole di 

queslo paragrafo, le quali sccoruauo un'indennità al destìna­ 
lario ed al miltente. È nato il dubbio ehi dovrà avere la pre­ 
feren1a fra questi due. Se tutti e due si presentano, chi sarà 
preferito I Chi sarà pagato prr il primo I 
L'onererete relatore ha sciolta la difficoltà non coi termini 

della nostra legge, ma citando la leage francese, 
Ora credo che questa ci sia perfeUamenle estranea, e che 

i nostri tribunali non debbono osservarla. Allora per scio­ 
gliere la difficoltà io aggiungerei a questo parogralo quelle 
stesse espressioni che si leggono nel teoto della legge Jran­ 
eese; io direi : corrisponde di prt(ertnza al desli»atario ed 
in di(ello al mittente. 

PIOOLE'I'. No tre honorable collègue monsieur De Ferrari 
pense qu,il serait cunrenable d'adopter la rédaeuon de la lol 
française et de donner la préférence1 pour I'Indeemìté, au 
destinataire. Je ne comprends pas le molif dc cette priéfé­ 
reoce, tar enfin il e!\l de principe qu'one letire enloyée n'ap .. 
parlient au deslinataire qu'au moment méme où il en est 
uisi. Jusque-làt l'administ.raUon, com me je l'ai déj} fait ob­ 
tervcr tout à l'heure, est considérée comme mandataire de 

6 . •·, , ' 

l'envoyeur qui est oanli du reçu, et qui a droil de demHder 
compte dc sa leUre. 

· Il n'esl pa& queation ici d'une tillmme envoyée au des\ioa­ 
taire. mais d'une &io1ple lettre. Je prierais mon.ieur le iéna;. 
leur Ile Ferrari de vouloir bien expliquer le 11olif qui lai fall 
de préférenceaccorder l'indemoifé au èeslinalaire plut61 qu'à 
reovoyeur. 
n• l'•nnan1. Io darei la preferenu al delllioalarlo, poi­ 

chè in sostanza egli è quello a cui deve pervenire la lettera 
nelle mani. , • 

Molle uoci. No! ao I 
u11 F•nna.n1. Ad ogni moJo io bramerei che fosse spi.­ 

gato chi dei due dovrà essere preferito, percbè il la1el1H che 
lJD pagamento si f&CQia a dt1e individui SeOll dir Quale (ra 
questi due debba essere prefarUo, non mi sembra congruo io 
una Je1111e che deve parlar cbiaro. Non importa dle sia l'uno 
o l'altro; ma si spieMbi. 

8CLOPI•. Siccome la posta non è au&ori11ata .ad aprire le 
lellere, ma si r8«ola sulla soprascritta, mi pare che sia Ltu­ 
rale cbe la contabilità della posta si contrana particolar­ 
mente verso quello che ha lilolo apparente ad arere la let­ 
tera sino a pro\·a contraria. percbè la po1la sa che e'è uaa 
leltera alla direzione del tale; dunque mi pare che oli più 
naturale che que•ta leltera nel dubbio debba altrlbuirai ad 
interesse della persona a cui è destinata, e che rl1ull1 dalla 
soprascritta. Quando •i •enga poi a provare che l'interesse 
sia particolare del mittente, allora sarà il millente cbe ••rà 
la preferenza ; io credo però bene d'aoleoersi dal propome 
distinzione. 

RTA.B&. Io concorro pienamenle nel senlimento del mio 
onore•ole collega ed amico oenatore Sclopis; è gl111lo di la­ 
sciare il paragr~fo tal qnale e; non con•iene •labilire prefe­ 
renza, nè fare alcuna dlttlnzione. Questa è qoesliooe che ••ol 
essere risolla tra di loro. Tal•olla converrà che la prore: 
renza si dia al mittente, in quanto che il denare era aneora 
suo. Per esempio, io una lettera a~sieurata metto .una .am .. 
biale di lire ~O per chi incarico di una commlsliolll!; In tal 
caso il tl.enaro è ancora mio, ed è ink!resse che ritorni a me. 
Alcuna volta per lo contrario accade che per P•Jllre un de­ 
bito io melto un altro simile biglietto o cedola &I porlll&ore, 
oppure qualche altra e.aria di valore io corso, e la 1pedi11CO 
per pagare questo debito; allora lnlere111 al desllnalario di 
riee,'ere di prefertou 11 indennità, percbè è già parte di pa­ 
cameuto di quello che Mli si do••••· Que•la duuque ò qoe­ 
alione che vuol la1ciarsi decidere o dai tribunali o dai due 
interessali; l'amministrazione è solo contabile di lire HO, Je 
qunli sono dovute per indennità. Il mittente o il des1inalario 
tke la reclamino faronno decidere la questione a ehi di loro 
debba es5ere eorrispo1ta; se non la reclamano tutti e due, 
sarà corrisposta a colui il quale la reclama. Ma noi Doti POl­ 
&iamo due la preferenu ad alcuno; io laselerel la declsiooe 
ai tribunali. 

FBUCBHI. Se Ai crede di dover raH qualche •J>kp­ 
til&e circa la preferenza a darai od al milleole, od al dettl­ 
naTario (cosa che io no.o credo es11e11zf1liuente .necesarla), 
pare a me che la •i debba dare al mltlenle pln!I01!0 che al 
destinatario. Tratlasi, o signori, di lettere assicurate, e trtl· 
tasi del caso dello •marrimeoto di una lettera asaicurala. 
-O'onde si ricava la prova che eststesae queala letlei'I,, e che 
questa leltera 1ia 1tata 111lcorala t Non allro ohe dal registro 
dell'ufficio io cui la lellera fu impootata. Il detlloalario non 
può nemmeno forse sapere che sla&li alala io•i1la UDI lel­ 
lera. lluoque ehi è quegli ebe pnò Her diri!.11'1 Qu•ali elle 
è nel caso di gi11atlficare di aver impo1\ah una lettera; egli 
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deve adunque essere preferito. Con ciò io non voglio dire che 
ì1 destinatario non possa avere anche egli azione od inden­ 
nità; potchè ba altri modi di ~iuslifieare, forse ne\ modo 
stesso con cui lo giustifica il mittente, che questa lettera era 
a lui diretta. Per un'altra raKione io credo che debba darsi 
là preferenza al mittente. Colui che imposta una lettera com­ 
melte all'uffizio dì spedirla alla sua desttuaatone e di farla 
recapitare. Qui c'è in certo qual modo un mandato. Chi è che 
ha azione per far eseguire questo mandafo t Egli è prima di 
\Ulli il mandante; conseguentemenle io er edo che non sia 
necessario solamente che si spieghi chi debba avere la prefe­ 
renza tra il mandante ed il mandatario, ma che la legge do­ 
vrebbe dare la preferenza al prime. 

C'OTT.-t.. Io penso che questa questione possa risolversi in 
brevi termini. L'articolo non può dare preferenza aè al mit­ 
tente,'nè al deslin~tario, ma deve riservarla o all'une o all'al­ 
tro, inquantochè il dlrtttc di ripetere J'indenoilà non può 
provenire che dalla ricevuta che lo stesso ufficio della posta 
rilascia al mittente. Il miltente quando non vede un riscontro 
del destlnatar!o, spedisce al destinatario la ricevuta per ri .. 
petere \a lettera. 1' de~linalario va aU'ufticiD per rlscuc\er1a 
facendo vedere ch'essa fu impostata: Ja lettera manca, e 
reclama l'Indennità. Se, occorrendogli di scrivere, il desti· 
natarìo ha ~ià prevenuto il mittente che non ha ricevuta al­ 
cuna lettera, il mittente che ritiene ancora la ricevuta si 
presenta all'ufficio e richiama la lettera; risultando non es­ 
sere stata consegnata, reclama l'indennità. Qui dunque l'ar­ 
ticolo deve conservare la facollà taato al mil!ente che al 
destiuatarlo di ripetere l'indennità appunto come e8SO fu 
redailo. 

8ELOPl8. Mi pare che la conseguenza tratta dalle eeneì­ 
de:Ta'Z.i.oni. de\\'anareva\e %tnalare C~tta "s.a.rtbb-e tbe \1indtn· 
nilà sì attribuisca a quello che esibisce la ricevuta. Se vo­ 
gliono entrare in questa via, forse sarà più chiara e più pre­ 
cisa ... 

COTT"-· O all'uno o all'altro che la presenti. 
•c: .. o•••· Allora non -vi sarà più questiono nè di man­ 

dante, nè di mandatario, sarà il caso di dare quest'indennità 
al ritentare del titolo, in virtù del quale l'Indennità ò dovuta. 
01 PO'fil.10•11, relatort. La Commissione non ha avuto 

tempo di discutere pacatamente la questione che si presenta 
e di concertarsi. lo espressi solamente il mio mDclo di sen­ 
tire; parve a me che la redai\one sottomessa al Senato sia 
Ja più cenrenìente, percbè lascia libero di dare o al destina­ 
tario o al mittente, secondo il caso, le ?iO lire d'indennità. 
Come possiamo noi adesso preventivamente decidere che 
sarà proprio a quello che presenta la ricevuta, che questo si 
dovrà dare t La ricevuta può essere staia smarrita, e poi non 
è essa un titolo sufficiente. Una lettera può essere stata im­ 
postata a Pariii e ritirata a GenoTa, come potrà fare colui 
che ha la ricevuta a Parigì per ritirarla? Non è questa la 
li!iurisprudenia, ovvero il modo di eseguire la legge che u­ 
siamo; quando si perde una lettera, si constata con processo 
verbale: quando la consta.lai.ione è stata aceerta.ta, si ·e­ 
viene iJ mittente o il destinatario; quindi fra di Joro s'inten· 
dono, e viene una domanda, una commissione e si danno le 
60 lire; così sì opera. Ma io credo, come intendevo dire non 
ba guari da chi è perito più di me io materia di leggi, che 
quando la legge vuol troppo provvedere, spesse volte s'In­ 
K•nna. Lasciando cosi il pagamento od al destinatario od al 
mittente nulla pregiudica, e mi pare che sia più ovvio e ebe 
produca minori inconvenienti. 
Ripeterò •o che non è mai accaduto nemmeno nei tempi 

andati che 1uecedesse un inconveniente a queato riauardo. 

PBIRBIDE'!ITIR. lo debbG chiedere al &enatore De Ferrari 
se persista nella sua proposizione. 
DE 11'BBBAlll. La ritiro. 
PBE81D8l'ITB. Allora non r'è che a votare il paragrafo 

tale e quale è stato concepito, previo l'emendamento e l'ag­ 
giunta del senatore Sclopis, già stata dal Senato appo11giela e 
dalla Commissione acceltala. 

(Legge l'aggiunta Sclopis che posta ai voli è dal Senato 
adollata. Posti ai voli separatamente i paragrafi terzo, quarto 
e quinto, vengono approvali.) 

Leggo il p•ragrafo sesto ed ultimo. (redi sopra) 
P&I,L.t.. TICll'tI IGN&z10. Come si farà a conoscere se 

la perdita avvenne sul territorio straniero o .sul no.strot 
01 PO~I.ONE, relatore. LH cosa è OV\.'ia. Tutte le lettere 

assicurate sone descritte sur un foglio d'avviso: questo foBlfo 
d'avviso è rimes!o dall'amministrazione del reBno all'ammi~ 
nistrazione della posla estera del paese vicino j il messa1~ 
Giere che ne è incaricato è responsabile tino alla rime1sione, 
e deve ottenerne rit!evuta. 
Darò poi anche, poicl1è ho 1'onoredi parlare,al Senato una 

spieaaiione, ancorcbè n()n d()mand&la, ma sempre però utile. 
Si potrebbe chiedere come que11i che a'!sicurano sapranno 1e 
avranno o no dalle potenze estere questa indeonilà. 

È uso ne111i uffiz.i postali di far conoscere sempre le co.11- 
diiioni colle quali si sono stabilite le convenzioni; quando 
una persona volesse un'assicurazione per un pae1e estero che 
una conveniione non auloritii, que1l'amo1inistra1ione sa· 
rebbe informata di questa circostanza, di modo che non Ti 
potrebbe essere nemmeno per questo verso difficoltà. 
PRIR81D:BNT•. Pongo ai voti il paragr1fo ultfmo. 
Chi intende approvarlo !li alzi. 
(È apj>ro,.\o in un tolt'lnliero >rlitolo ~.) 
l.eM:a:o l'articolo sesto : 
.. Le lettere parimente contenenti cedole, biglietti di Banca, 

carta monetata e qualunque altra di valore io corso, spedite 
da o per l'interno che si vorrebbero assicurare per l'ammoo .. 
tare del valore di esse carte vengono sottoposte, oltre alla 
tas1a ordinaria portata dalla tariffa per le medesime, al dirillo 
proporzionale di ~a centesimi per ogni cento lire e frazione 
di ceolo lire suJ valore entrostante debitamente accertato dai 
mittenti presso 11li uffici di posta in partenza, e riconosciuto 
dai destinatari presso gli uflìci di posta in arrivo, mediante 
l'adempimtnto de\le speeia1i formalità, cautele e condit.ion1 
che verranno stabilile con refolameolo, il quale indicherà 
pure gli uffizi e de,erminerì le somme per cui sararJnO questi 
autorizzati ad esr.guire tali operazioni. L'amministrazione 
dflle poste è risponsale delle ,,uaccennate assicurazioni per 
la loro integrità, sai vo il caso di f1crdita seauìta per foria 
maggiore. • 

01 COLLlt&No Llfl&•. Non è solamente ptr una più e­ 
satta redaiiooe che io prendo la parola i ma perché mi pare 
che il TOcabolo parhnenre stabilisca una certa relat.iooe tra 
Particolo H ed il 61, cosa questa che non conviene lasciar aus­ 
s.\s\f;re, m~ntre non vi ha alcuna analo1ia lra que&to e gli 
arllcoli anteriori. Ed io quindi proporrei di &og:liere quella 
parola, e di dire semplicemente : I• lelt<re conl'1lenli ce· 
dole, ecc. 

L'arlicolo precedente parla di lettere aSiicorate; può ere· 
dersi che per lettere assicurate •'intenda che lo alano per­ 
cbè contengono cedole; ma il fallo sll cbe sono due co•e 
affatto dislinle, potendovi essere \eUere a1aicura\e per date 
un avvitlo di prtimura al commercio o per altre circostan1e. 
Parmi dunque non conve.niente il lisciar sussistere la parola 
parimente) sia per non esservi, come dissi, analogia tra il 6° 
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e 6° .articolo, sia anche petcbè lascierebbe f9rae luogo ad in- 
terprelazioni meno regolar.i. · 
••u•DBBTE. Domando se qne1to emendamento è ap· 

Poegiato. · 
(È appoggialo.) 
(Posto ai voli l'articolo G cosi emendato, viene del pori 

approvato.) 
Darò lettura dell'articolo 7 : 
• I casi di irasaa1ione. non saranuc annoverati nei casi di 

forza m11111iore, di coi è fatto menslone nei due articoli H e 
6 di qnesta legge. • 

PLE ... &. lo voterei per la conser,aziooe di quest'artteuìo 
per. que1ti motivi: primierameote, percbè sarebbe utile il 
decidere •e il CHo di gra.,uiono debba essere ritenuto<ome 
cuo di roru ma(lll;jore, onde nen l11ciar luOjo a quesllooi 
particolari. Ml pare poi cbeal pl'<l1eote il BO!lllrimere un tale 
arlicolo pr.opoll1<> dal Governo come parie deila leHe 1ia nè 
o'aorefoJe pel Governo, oè giusto, nè conveniente. Non è ono­ 
revole che il Governo confetsi di non essere capace d1impe­ 
dire le si:.as111iooi che possono commettersi non aolamente 
contro i cilladini quando si muovono di loro volontà, ma nep­ 
pure quelle ooalro I suol slabillmenti, e principalmente con­ 
tro le po1tet per cui e11e'bdo fisso l'orario può efficacemente, 
colle forie di cui dispcae, provvedere. NoR mi sembra 11iusto 
perchè, obhligindo il GoTerno tolti i ciUadini •servirsi delle 
poate per traamellere le lellere ed i pie11hi, e non potendo 
essi serTirsi di. me11i particolari se non pagando la tariffa 
alla posta, è evidente che epo deve l!lìere obbligalo a gna­ 
renlire quelle lellere e quei pieghi. Credo poi che non sia 
conTenieote il toallere que•t'artiool0, perchò i casi di gras­ 
sazione contro i corrieri_ sono raAmi, e il non auarentlre 
io simili circost1nze le aomme ;e vengono trasme&M alla 
posta noo può a 111eno che diminuire 1r1Ddemeate il pro­ 
Yenlo. Ora è auai 01i11lior partilo qnello di rimborsare qualche 
som_i:oa di quando in quand-0, _an?.ichè laseia-r minorare i red­ 
dlli delle po1le. 

A que1to danW> si può anche oniare con no regolamento 
io cui 11ranoo indicali. 1111 uffizi ai quali •i dofraono tali 
somme paaare; e quando •e ne sia qnalcbeduoo la luogo 
veramente pericoloso, li regolamento medeaimo polrì prov­ 
vedere prescrivendo che le•porariamente non possa ricevere 
nè trasmettere somme di denaro. 
Farò osiervare inoltre non euere cosa nuova che il Go­ 

verno 1oareolitea anche i 4aoni caaionati dalle 1ra1sazi-0oi. 
Tutti sanno •be la prosperità della Lombardia ha comin­ 

cialo al leP1po del medio evo, al tempo delle repubbliche 
lombarde. 

Una delle leali cbe contribui mollissimo all'accrescimento 
della mede•ima è appunto quella con cui la repubblica mila· 
neoe JÌlarealiva tulle le aranuiooi che &uccedevano sulle 
p,obbliebe •lradl>' eziaudlo le comm- eoolto le poale. l!•i­ 
stono an-1,memorie Che l'arci•escovo di Milano aven Il 
dirillo di aleuni dirllli di 11belle, coll'obbligo preeiao della 
man1denalooe delle alrade, e di iadeaniszare tulli i viaHia­ 
lori dei ùoni e dei (orli cbe •llecedeva110 sulle medesime. 
Se quesl.• cose le ha potuto rare una piccola repubblica, 

e oe quell1a è staia una delle le111i che l'hanno falla prospe. 
rare i" quei !empi, percbè non lo potrà fa,e anche il oOBlro 
paeoe per quei paC<'bi, per queile somllle ebe egli obbliga 
d'.aidare alle 1110 mani i 
lo !>pi$1o duoq..e che 1i debba maoleliere l'arlicolo come 

fa (lllfp<>lto. aw pràjletto <!ella Comminloae. 
' _,.....; -llllUGrlo regio. le fals obaener ì l'kono. 
•able préoploailt que le Gouvernemenl 1 aecepté, l'arllcle à 
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la Chambre des dépulés, mais qu'il ne l'a pas proposé, et 
qn'au contra.ire il l'a cbmbattu. S'il l'a acceptét c'e1t p1ree 
qu'il a passé à la,majorité. Le Gouveroement a mème ai pen 
soulenu ce! arlicle qu'en présentanl la loi an Sénal il a fai! 
une exceptioo à son égard, et il a demandé le maiotien du 
droit' commun pour cette circonstance oomme pour Iosautres. 
Les raisons que la. Commission a donnée11 daos soO ·rapport' 
prouvenl d'ailleurs d'une manière évidente les ineonvénienta 
de son ado(>tion, puisque celle assurauce doonéè par le Gou­ 
vernement de-vraìt s'étendre non-seulement aux voitu·res qui 
fonL le service des depècbea, mais eocore aux wt'ss1ges;. et 
aux simples piétoos. Ou voil · donc qo'il est difficile que le 
Gou>ernemenl puisoe garantir la lotalìté des cas de grO&l!J..• 
:ione. 

Le préopinant a cité l'arlicle 6, qui limite i. somme qae 
cbaque bureau pourra payer. A cet éaard je ferai observer. 
·1uè le bnl de cel arliele a été de peuvolr régler 1 ... paiementa 
à faire par chaqu.e bureau d'après fu reeestes du méme bu­ 
reau, et pour eela .ff a ~ oatorellement se réserver de cal­ 
culer les paiemeols d'après I•.• sommes qui seraieot perçuea. 

Enfin1 je n~ crois pas que la comparaison que veut faire 
l'bonorable séoateur Plezza avec ia poaitioo de prospérité que 
Milan avait acquiae quand elle offrii celte 1arautie au rom• 
merce, dolve trouver iei son applic1tion. Lea clreoostances 10. 
ciales •Qlll aujoord'hui tellemeot dill'éreoles qn'on ne peni 
cowparer une épo111.ue à l'aulre. • 

Par loas ces molira, le Gounrne111eot in•i•le pour la lllP" 
pre01ion de l'arUcle. 

Pll••iu.. Risponderò alle ouerraiioni del commi1s1rio re-· 
gio Desploe. 

Egli prova troppo, quando dice che mm si può estendere 
queala garauiia a tulli i me .. i di cui si servono le poate, e 
che sarebbe d'1!1ai 1ra-ve danno al Governo l'e1te.nderJ1 
fino ai pedoni, d a quegli allri me•li di trasporlo di simile 
natura. 

Che po11aoo sorgere iocoorenienti dall'ell1eodere queata 
garanzia anche ai pedoni, non ne conaeguita che eon con'ert11 
del pari gutrentire gli allri mezzi di trasporlo, massime nei 
!empi tranquilli, in quanto che si possono lronre altri modi 
oltre la ri>rza armaia, i quali ne guarentiscano Ja slcureua, 
mentre lutti sanno che si Callbricano venure io auiea che 
anche •ucc,.edendo una grassatlone non ai poQa se ooa difl· 
cilmente estrarre i pie&bl che vi sono ripMli, .. t. 

Che non si posaa sempre, e eh,e non vi aia an_,he -conre-.. 
oieo.a di auarenlire i piejlhi .portali dal pedoat io lo am• 
welto, ma non però la comegueo•a <he·perciò I• ·poat1 'noir 
debba guarenlire io si.mili emergenie le somme affidatelt. 
Io bo Callo allu&ione al regolamento elleroando il de&iderio 
che in esso venissero accennati quei caai e quei ruezzi _di 
trasporto pei quali si guarentlvano dalle poste lé somme 
anehe in c110 di grassa.ione, perchè oiènte escluole eh hi 
quel l'<lt1ola111eolo si definiscano tutti questi casi. 

Parò anrora oaservare, in quan!o all' .. sere al pl'Gffllte 
cambiate. le circostanze sociali, che se non ai BOJtO 111fcllorate 
di quello che lo erano ot medio ev9, io credo peti\ che nbll 
siauo peuiorate ; dunq11<1 Sé si è potato "'"""'•" ntilmeale 
uoa lai guareot11ia, allora ne •iene per consegueo.a neees­ 
&arisslma cbe si paò allualmenl•roon vantanio mal!Hiore •vii• 
cedere. Ilei resi• noterò ao<ora che non mi S<loe appog{lido· 
solamente alla nalone dell'esempio, e che lo lo citai sempli·: 
cemente per dl-lrare l'nlllilll del pronedl111enlo, ma dle 
bo dello allresl <:be Insisteva per 11 con1ern1iooé dell'arti­ 
cok>..i>ercbè non credeva nè onoreYole, nè J!iu1to, nè eone.:, 
niente per il Go•eroo di loalierlo, sia percbè ea10 &Utllenll•• 
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il credito delle poste, sia per essere cosa ricliiesla dalla giu­ 
stisia, giacché ehi obbliga attri a servirsi dell'opera sua deve 
dare anche la guarentigia che colui che gli affida somme non 
sarà per perderle; sie. finalmente perehè non è cnorerole per 
il Go,.·erno dì annoverare fra i casi di forz.a maggiore le gras .. 
~azioni sulle pubbliche vie che a lui stesso, come Governo, 
Inounbe dì mantenere sicure. 
r1coLET. J'appuie la suppressìon de l'ar!icle 7 proposé 

par la Comn:ission. Le l;ode civ il a élabli que le dép~I néces­ 
saire ne reud pas le dépositaire responsable des vols faits_ à 
main armèe, sui iris par grassatìon : il me sewble qu~à plus 
forte raìson on ne peul rcndre responsahle d'un pare il événe­ 
y:ienL radministration qui s'obtìge au moyeo d'une modique 
prime à opérer les transports de hilleta de Danque, on 
d'au\.rti. ~a\eurs. 

Le contrat qui s'opère cntre I'admìulstratlon et celui qui 
lui confie ces valeurs, cc u'est toni au pluti qu'un engage­ 
meot de benne foi qui ne eoostìtue ni un dép6t nécessaire, 
ni urème uo contrat d'assuranee , n'41t}porle la re:spoosabilité 
des événemens de foree majeure1_ lei& que vols fails à msia 
armée. 

Do rette l'bonorable rapporteur de la Commission a par· 
failement fait ressentir PimposaìbililC de 1e défcndre contre 
de pareils accidenls. Je demande en conséqucnce que la sup­ 
pression de ce\ article soit mainLenue. 

•a•1nENTE. Pel modo di votazione a tenersi inlorno 
a quest'ar110111ento è affatto indifferente che il Senato deli­ 
beri sopra l1articolo 7 1 com't proposto ùal Governo, o\·vero 
deliberi sopra la relaz.ione della Comruìaaìooe. Siccome però 
ai è adoUato dì prendere per norma di dbcossiune la propit­ 
&ta quale fu modificata dalla Commissione, tosì credo più re· 
1nla.re che 1i voli ~opra la proposizione della Commis&ione; 
ule a dire, sollopongo al volo dd Senato se debba o no sop­ 
~riwersi l'articolo 7 del progetto. 

Chi crede che quest'articolo del progello ministeriale debba 
soppriwer1i voglia levarsi. 
(Il Senato Tota per la soppressione.) 
Leti!o l"arlicolo 81 che .diventa 7, così concepito : 
, Il diritto d'affrancamevlo della lettera semplice direUa 

ai bass'ufficiali e soldali di qualunque arma inallività di 11er~ 
viiio è ridotto a centesimi dieci per qua1uoque destinar.ione 
nei regi Stati. 

, L;i leUera direna ai n1edesimi contenenle ua vaglia po­ 
&lale1 acmpre che ne aia fatta aouot.izione sulll'iudirizzo, 
~iene ej)n"Sidera\a eum.e; aemp\ice. • 

Cbi a?pru•;a quest'articolo vo&lia alzarsi. 
(È approvalo.) 
Legllo l'arlicolo 8: 
• È tenuta per semplice la leUera od il piego, il di cui 

peso non ollrepa5Sa sette grammi e cinque decigrammi. , 
(È approvalo.) 
Leggo l'arlicolo 9: 
• Le lettere di peso-, ossiano i pieghi, sono &assali a seconda 

della progressione seguente, çioè: 
.. Da oUre ai selle grammi e cinque deeil(tammi alli •enU 

grammi ioclu•ivamente, due volle la t.a11& della lettera 10111. 
pii ce. 

• DI. ollr• i grammi veoli alli .. snot.a inchuivamenle, 
quallro volle la taasa della lellera oemplice, 

• Da ollre i gramrui cento ad ullorior peao1 per ogni cin­ 
-quanLa grammi-i doe luUe la delta tassa iq affiunc.a. • 

DI POL'L&NB, .relatore. Per •ewplice ert0re deU'&.'1&­ 
IÌ.ùbilH nel copiarti la mia retaiiontt, -al è omeaao il para(lrafo 

· che a.trò l'onore dì Je,gere al ScnatQ,. cioè che •da oUre i 

grammi 60 a 100 ioclusivamenle, sei volle la tassa della let­ 
tera semplice~• Questa era una propo1izione del G1verno, la 
quale è necessaria, mentre vi sarebbe una lacuna se non si 
riproduc'esse: cd è stato questo, lo ripeio, un aemplice_.er· 
rore dell'amanuense nel collazionare la copia. 
PBESll>EWTll. Chi approva dunque l'arllcolo co•l conce- 

pito si alzi. 
(È approvato.) 
Leg110 l'artieolo lO: 
• Le JeUere da e per l'e1tero, oltre alla tassa intero•, vanno 

sog~elte ai diritti dipcndenii daHe apposite convenzioni coi 
Governi slranjerj, • 

(È approvato.) 
. • Art. 11. È ammesso nei regi Stati l'uso facoltative dei 
cosi delli fraru:obo!li (lilKbr•s·po•te•) per l'•ffranc&111eoto 
delle lettere e 1Ji•llhl a de•tinazione di qualsiui 100110 dei 
medesimi. 

• A tale effetto vengono essi applicali dal mittente snlla 
parie anteriore delle slesse leUere e pieghi. • 

(IÌ approvalo.) 
• Art. IS. La forma dei francobolli, Il d! cui riopelll•o ••­ 

lore sarà indica~o sul medesimi, verrà determinala da un de­ 
creto reale. • 

{E approvalo.) 
• Art. 15. La Cabbri<azione del medeiiml è escluslnmente 

riservata all'ammioistra!iune delle regie posCe. • 
(È approvato.) 
• Art. l4. Il francobollo non opera l'affrancamento che 

11er !e sole leUere e pie11bi trasportali d>ll'ammioislraziooe 
delle regie poste. • . 

(È app1ovato.) • • 
• Art. I~. Allorchè il montare del francobollo app-0ato ad 

una Jellera o piego non corrhponde a quello della tassa io 
ragìooe di distanza e di peso, il compimento del mede&imo 
viene rnesso a carico del destioalario, il quale è tenuto a aod­ 
dbfarlo io denaro. 1 

B.l.LB1-r1owaa.a.. ftli parecl•e si potrebbe togliere quelle 
parole: ragione di dist""'"· 
(Il Senato adolla l'arlicolo U.) 
PBIUiJIDBftilT8. LcgMD ParUcoJo t6: 
' Le lettere e ì 1>ìegbì che sì vogliono spedire per mezzi 

estranei alle poste (<alve le eccezioni prescritte dalla le1111e) 
l'anno preveoti-vamente sottoU1esai al bollo in· corso partieo· 
lare mediante paKamento dei dìrilli portali dalla tarift'a. • 

È qui d'uopo di rammentare. al Seoa.to l'-0.sserla1.ione giu­ 
diziosissima falla dal signor senatore Pi Collecno Lui&I, il 
qual~ osserva,·a che conveniva cancellare luUi i tiloli posti 
alle diverse parli solla le11ge, o porne anche uno al prin­ 
cipio. 

lo propon110 da prima la totale 1oppreoslone. 
DI ll&LL•&llo L'1I&•. VI sarebbe vaol•Hio, secondo me, 

perchè la le1u1e "'•endo alquanto lunga, cioè compo1t.a di pa­ 
recchi utieoH per materie alquanto distanti l'una dall'aUn1 

ciò faciliterebbe la ricerca degli arliooll che banno relazione 
più all'nua materia cb• aU'allra. Ma •I è no'•ltra difJicolll, ed 
è che l'arl1colo primo come e stato emendai<> noo porterebbe 
nes1una di queste -tlassificaziQ-ni; per eouiegueoza, 'iill. la 
difllcoltà di mellerle, accoodiseendo io pnre alla 1opprot­ 
sioae. ,< 

rau11>•w,..11:. Si propone la soppresoiene, , • (l111mcrl 
dlPeroi) 

DI POLLOllll, rel<lloro, La Commisoioo.e non Ila dl.llitQUà 
di aderiret anii· -rui farb lecito, in giu1lifiea1ione del relatore, 
di ossenare che •• non fu messa al capo primo,.· al è perchè 
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non .. islèva nel progetto del GOferno, nel quale non poteva 
aver 10010, attesa la dileraità delle cose che contiene e che 
sarebbe stato impossibile sminuzzare: si è perciò che parve 
inutile di 1a1Ciarvi il titolo. 

DBMPJNB, commissario regio. LeGourernemenl n'a_poin& 
de difficulté à se conformer à celte proposltion. 

PR•liìllDB:\Tll. LegMO l'articolo l7. 
,.&.LL&.'Wlt'lltft 1u.wa.z•o. osser'o al Senato cbe siccome 

vennero !Oppressi due artieoli, cioè. il quarto ed il settimo, 
questo rimarrebbe rarlicolo 16. 
•••••D•RIT•· Leggo l'arlicolo {6: 
• Le lellere ed i piegl1i che giungono dall'eotero per via di 

mare dovranno pagare, oJCre alla retribuzione dornla ai ca­ 
p\Uni dti pito'3Cafi, o bastimenti a vela, ed ai dirilti che po­ 
l81sero spellare alle amministrazioni poolall estere in forza 
di speciali cObven1ioni_, la tasso. di cinque cen&esh»i se desti .. 
nate per la eìttà o Juo10 di approdo, e la tassa di venti cea­ 
tea.imi se destiaate per altre localUà, entrambe esten1ibili a 
ragione del peso in conformità della proiresslone stabilita 
~lH'art\eo\<l 9.' 

DI per..Lo11•, relatore. Non come relatore della Com­ 
misslone, io domando di permeltoe:rmi di esporvi qualche con .. 
siderazione su quest'artìeolo ; è solo per la specialità della 
mia posiiione ehe credo di dover far oulare le oonsegueme 
dell'articolo medeoimo. 

Nell'att11al \~i• h"1i una lana che •i chiama (non ill 
quella che discutiamo, ma nell'antica legge olle attualmente 
cl goYerna), bavvi uno taisa che •i chiama lassa di via di 
mare, cosiccbè nna lettera che giunge in porto è pagala dal· 
l'am111inislra1ione delle poste in ragione di i soldi (IO cente­ 
timi) per e1duna. lettera semplice, al capitano. L'amministra .. 
iione delle poste ba ri•m•osclll\1> da lungo un !>Il<>, che cioè 
queste lettere che 'engono per via di mare soggiacciono al­ 
l'incoa•èniente che se ne riti.ola almeno un teno: cos\ a.e 
che il Goreroo perde nnn solo la lassa che gli si dov e 
per n trasporto della lettera, ma per<le ancora due soldi che 
paga al capitano. 
Quindi la lene •llual• .ven m"'' qu .. \a •opra1 .... priu­ 

cipalmenle per compensare il Governo di lale perdita. Se· 
condo la proposizione della Commissione non -vi sarebbe pìù 
alcun compenso. Lascio al Seoa'o di 1iudicare se sia il caso 
di mantenere una 1oprata1sa o, dirò, &e trattandosi poi di 
causa di non grave momento. abbia iJ G-overno a soJpeodere 
quel prodollo: e per l• couditione, come di•en, •peciale 
delta cosa credetti d'informarne il Sena lo. P••••DD'I'•. Se non. vi è altra osservaiione, non be 
che a porre ai voti l'arlicolo 16. 

.dlcune oool. Ma In che sesso I 

.&LPIBBl. Pare che sia meMlio adollare la proposta della 
Commluione, petcbè se ti •Hran la lassa delle le\lere che 
vengono per via di mare si cre..:e di allrellanto il moliro del 
rifiuto, e quindi il Governo tan\o meno percepirà. Sono quindi 
d'avviso cb"8i debba mantenere la rifra proposta dalla C:•m· 
misaionc. 
u• CIOLLBGlllO LllHH. lo credo che ciò debba essere 

upresso, percllè senn que•ta indicazione sarebbe looli\e 
l'articolo, non disponendo altro che quanto si fa pagare a 
quelle lettere che partono da Genon per Torino e da Torino 
per Genova, senza differenza che sia stata portata per mare 
o· nata in Geno~a ~tessa ...•. 

DI .. LLO\llB. (lnlerromperido) Io credo che potrò spie­ 
gare facilmente la cosa: a\tno\menle •i P>l!•no ~o centesimi 
per le leltere dirette dal mare; e di questi ~O centesimi 
'iOsono oorrispos\i ai capitani che te portano. Parml che si 

i! N u 1 . 

debbano rimborsare al Governo i tO cenlesimi che ha. pagati 
ai capitani che le ba portate, mentre sarebbe ::;iogolare che 
il Go,·eroo pagas.ie IO e ritirasse tL •· 

Io faceva solamente un cenno al Senato per il caso io cui 
avesse creduto di mantenere lo stato attuale. 

DI t::OILI..B&IWO L1Jllilrl.' Ritiro Ja mia proposta. 
PRE81DIU'1Tll. Se non vi è altra proposizione, porrò ai 

voli rarticolo 16. 
(Ì! approvalo.) 
• Art. 17. Le lellere spedite dai regi Stati a qualunque 

destinazione estera io \'ia di mare vengono affrancate contro 
il pagamento delle tasse e della-retribuzione, dì cui all'arti­ 
colo precedente, ed asso-ggeUale in0Ure1 ove ne sia. il casot 
ai diriUi che fossero dipendenti da particolari convenzioni 
colle poste e!\tere. 

• Le suddette lettere banno liberamente corso verso i paesi 
coi quali, al favore di esse convenzlani, l'affrancainento è fa .. 
coltaUvo. • 

(È approvato.) • 
, Ari. I s. Alle lettere dell'interno per l'interno •pedile 

per la via di mare dall'amministraiione delle poste con mezzi 
estranei alla medesima viene applicala la taua dietro la ta~ 
rìff'a, oltre al diritto che si dovesse corrispondere al capitano 
del piroscafo o bastimento More delle medesime., 

(È approvato.) 
•Art. 19. Le lellere e pi~bl dell'egtero che ven~ono io· 

lrodolle nei regi stati per la via di mare •ono assoggettale 
ai dirilli dipendenti dalle stipulazioni in Yigore col Goveei 
interessati. )1 • 

(È opprovato.) a 
• Art. !O. Le circolari, ]li avvisi di oa~cita, di matrimonio 

e di decesso, gli inviti e le part~lpazioni qualsfansi non 1na...­ 
noscriUi, anche con firma manoscriUa, purché aft'ra11cali, ehe 
non eccedano in grandezza la dimeosiQne di undiel Jecimètri 
quadrati e piegati ht modo da potersi riceooscere, sono as­ 
soggettati ad uo diritto fi•so di 16 centesimi cadun foglio per 
qualunque destinazione dell'interno dei regi Slati, a riserva 
di quella della città n del luo~o •le;so in cui vennero impo· 
state~ nel qual caso, anche senza la condizione dell'.afl'ranca· 
mento, non sono assogze\tati che al diritto di S centesimi ca ... 
dauo foglio. • 
.a.LF•m••· Io proporrei il cambiamento già notaio dalla 

modificazione introdGtta all'articolo 5. Mi pare rhe senza en .. 
tnte \n a\euu p-irt\oo\are non vi sar.ehbe cbe 1: r\rertr-vir.i d.l· 
cendo : sal110 il coso prtvistu dull~articolo 3'. 

PRIUitlDJUITa. lo 1oleva appunto notare tal cosa di· 
cendo: a riser~a dell'ufficio, ecc. 

DI POLLON•, relatore. La Commissione lo rav,·isa giusto, 
ma non lo pote\'·a prevedere . 

PBB81DdT:B. Qu\ \a. \a'ai~tti è aecres~iota, e nel prece­ 
dente si trova diminuita. Pongo quindi ai voU J'arUcolo to 
con questa rettificaiione. 

DB c.1.11DfiX.t.ll. Domando la parola sull'arlicolo !SO. 
PBBilìllJDIUITEI. Ha la parola. 
DE Cit.BD•N.&8. Qui dice: anche coK firtna manoscritla, 

Domanderei foi~e fatta 11u\or)21aJ.\òne d.i me\\ett~ un lndi­ 
riz101 una correzione di stampaJ un nuruCro od altra cosa. 
10 ho \ledulo stampe che tenioo luo~o di circolari, nelle qu.111i 
però è necessario scrivere il luogo dove si manderà la f'ispo· 
sla, o tale o ta.l altro indirh:io. Simile ord\t1amento si h1:1ci1 
sempre io bianco. 
Domtt.ndtrti "à\la CGmm\~\ont eh~ v~\eist red\gere \~a:rt\ .. 

colo in maniera tale da prQvvedere a questi ca.si freqoenlis· 
simi. 
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DI POLLD!'&R, relatorf. Non solo la Commissione che il 
Senato ha incaricata del prelimtnare esame di quesla legge, 
m.a. anche la. C"mmisslone incaricata dal Governo per pro­ 
porre la riforma postate, ha ponderala la proposizione testé 
fatta dall'onorevole senatore De Cardeoas. Certamente sa­ 
r_ebbe un agevolare le comunicazioni del commercio, ma si è 
rilevato un inconveniente grave nell'aprire, per cosi dire, le 
porte a molti abusi, ed ha creduto merlio d'astenersi d'in­ 
trodurre a@:giunte nel senso del preopìnante, mentre è facile 
che un commerciante, una persona qualunque faccia stampare 
delle circolafi per trasmettere, a modo d'esempio, ì prezzi di 
mercanzie da una ciUà all'altra io cui non abbia più. che a 
mettere i numeri; se si ammette l'introduzione dei numeri, 
ima circolare supplirà sempre una lettera e p•!!herà la metà 
del quanto che dovrebbe pagare: per questo moli•• non l'ha 
adottata. Credo poi, se si avesse da aggiungere semplice­ 
mente il nome della persona acuì far capo per assoeiasicn}, 
potrebbe prendersi c:ome UD indirizzo, Questa e COSa piutto­ 
sto da. laseilre ad interprela'l.ione, o da inserire in un re1ola­ 
mento d'esecuzione anzi che nella Ie1t1e. 

La Commissione non crede di poter adottare la proposta 
del senatore De Cardenas. 
D• e.a•n••••· La ritìre. 
11o&:c&. A me sembra che siooome non vi sonoche due 

tasse per l'interno deBli Stati, cioè una di l' centesimi per 
l'in!erne dei comuni e l'altra di iO per tolli gli Slali, per se­ 
guire la stessa progressione, converrebbe qui portare a IO 
ctttesimi il diritto di 10 che sarebbe allora in rapporto eoo 
quello di 5, o, se si vuole'lvrautaggiare,meUere ~e mezzo, e 
eiò per conservare la stessa proH•sionc. 
:u• POLLONB, relatore. Le leU'i!l'e stampate, circolari,eec., 

rienlrano piutto&to nella categoria degli •lampati, Diff11ti le 
loro signorie osserreranao come nella misura non si diparta 
dagli undici deeimetri quadrali, perebè si è eon1iderato rhe 
quando un foglio 1ta1npato eccederà queata dimensione, rientra 
nel novero dei fogli stampali di coi si parla negli arlieoll se· 
guenti. 
Quanto poi alla tassa , è ridotta eguale a quella delle 

lellere ebe sono impostale e dislribuite nello stesso 11ffi•lo, e 
portate a tO eentesimì quelle a ma1glor di8taoza, per i motivi 
espostì nella mia relazione, replicando però la metà della 
tassa per le lettere in genere, ciò che non ha nesauo lneen ... 
veniente circa al servizio postale, non occorrendo tariffe per 
ottenere questo risultato, potendosi alJevoJmente conoscere 
dagl'impiegati postali una lettera stampata. Quindi credo che 
non possa esservi difficoltà a h11eiarlo come sta proposto. 
••ac.&. Non era che per l'uniformità della ta1sa, 
Pau1n11wT11:. Non insiste oell'emeodamen.to! 
MOHC::J.t.. Non insisto. 
PllEtllDIBllTR. Allora porrò ai voli l'arlieolo '.IO. 
(È appronto.) 

Leggo l'articolo ~t eesì eoneepito: 
• I plichi di carte m1no•critle doalin&te per l'interDG soDG 

assoggettali, tanto in taslfa che io affraoc.ameoto1 alla metà del 
diritto stabililo per le lettere con la stessa progre11ione di 
peso, purchè siano sotto-fascia, e con la sola lettera in ac­ 
compagnamento aperta, unitavi per modo da poter etsere ra. 
cilmcnte riconosciuta. 

• rerò il diritto di ·un plico non . può tssere inferiore a 
quello ili una lellera semplice. • 

(È approvato.) 
Leggo l'articolo !l'I: 
• r giornali, le IJazzette, e raccolte di annali, le· memorie, 

ed i bollettini periodici, purcbe soUo fascia, per qual1fasi de­ 
stinazione nell'interno dello Slato, sonoauo11e&lali alla ta8!1 
io affrancamento di~ centesimi cadun foBlio della __ dimen1ione 
stabilila nel seguente articolo '3 (117 del progetto). · 

• I giornali e le gazzette che non eecedono la metà di tale 
dimensione sono asS-Oggellali alla tassa di un ceotesi1110. 
• I supplementi dei 11iarnali ·e delle 11auette surriferile non 

eccedenti in grandezza Il roslio principale, purchè oniti al 
medesimo, vanno esenti dalla lassa nel limlle d'un fot11io. 

• Andrà pure eseate da ogni tassa quel mal!llior numero 
di aupplementi ehe possono oeeorrere per la pubblleuione 
dello discussioni del Parlamento e degli alti del Governo. • 

se non si chiede da alcuno la parola, porrò ai yoll l'ar· 
licolo. 

(È approvato,) 
• Ari. i&. Gli stampati in 11eoer'e, le lito11ralie, le incisioni 

d'oani speeie, la carta di mosiea impressa o maooscrllla e si­ 
mili, purchò sollo fascia, 8000 soegetli al dirillo lisso in af· 
francamento di eentesimi i cadno foglio della dimensione 
1>rescri\la dal citato arlieolo per qn•l•l&1i d .. \l1mlnn11 in­ 
terna. • 

•
~L&w1ica•o·•o•••· Domando la parola. 
•••DBllTB. La parola è al 1i1nor senatore Patla,ieino .. 

Mossi. 
p&Lr.&YHllNO·•o•••· Domanderei ehe cosa intese di 

dire la Commissione colle parole e elmili. 
01 POLL011a, relatore. Le lil-Ografle, eome ho avulo l'o­ 

nore di spiegarlo al Senato l'altro 111orno. 
••11:•10•11T•. se non vi Danno altre ouerv11loai, io 

porrò ai voti l'arlicolo !3. 
Chi lo approva voglia levarsi. 
(È appronto.) 
Cbieggo al Senalo se •uole eonlinuare la dilcosslone, ••· 

- vero agaìornarla a domani. 
I' arie oocl. A domani I a domani t 
••••1oa11-ra. È •l!lliornata a domani, alle ore S pome­ 

ridiane, l'ulteriore discussione. 

La seduta è lenta alle ore ~. 

• 

, 
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o,,.,..,...101d del un111ori Pleolel, Alfieri, Bene•ello e DI Collegno Luigi - Appro•a.lone del primo paragrafo - Agglunla 
dol relatore, rllirala - Adozione del par•J!!.•(o secondo e dell'arlicolo 38 - .ldo:ione delrarllcolo o9 oolla proposta 
del senatore /Jlaeslrf - Arllcolo addlzlonàle propoalo dal relatore. • . 

La Hduta è 1perla alle ore t 11!1 pomeridiane. 
(11 processo verbale è lello ed approvalo.) 

811•TD DI P•TIZIBNI, 

. Qt!&BSLLI, Hgrelario, dà lellura del se11ueole 10010 di 
du• peliziool : 
300. Nicolini Vincen10, da Saluzzo, sottopone al Senato 

alcune 01i0rvuiooi relati'e al pro11ello cÌel primo libro del 
C04llce di procedura cirile. 

1101. Navelli M. Antonio, di Genova, chiede che Bella le111e 
abollliva d•I foro eClllesiastico, salto la denominuione di 
eccl6Mmllei s'inlendano anche i religiosi, e che quesli 
alano u1u111i1ti •Rii altri cilladini io ll>lli i dirilli civili e 
polilici. 

•••m•T• .......... Df811'1J•&•o11• D814 PBOG•TTO DI 
~IRflllB •11~& T&Bll"ll'&. P08TA.'llB. 

PBBllDBB'l'B. L'ordine del giorno ci cbiama a oooli­ 
QUare la discu1sione della le11ge sìilla lariffa poslale, la quale. 
dlseussioae erasi fermala all'arlicolo n del prOjjello mioi­ 
sleriale, e H del progello della Commissione, &ià appronto.• 
Dovrebbeai dunque passare all'arUcolo 16 11e l'argomento 
coalellulo in esso non fosse compreso nell'articolo 21 del 
progello della Commissione già approvato. Deve dunque 
truferirsi la diseuuione all'articolo n cosi concepilo : 
, Per foglio di s\ampa •' inlende quello che supera io 

111perlìcie i venti decimetri quadr1li, e non eccede i qua· 
ranla. • 
, rer mezzo foglio s'inlende quello che non eCllede i venti 

decimetri quadrati. • 
P&LL&TIC1Bo·•0&a1. D0111ando la parola. 
PBUIDBB'l'B. :i tenatore PallWJicino·Mo&si ha la parola. 
....... a.nlllBO·•••••· Queoli Ire arlicoli 15, '6 e u, 

in 8081anza determinano clb che s'intende, e ciò che •i 1U11 
per fo11lio in luno il contesto della le1111e. Quanto aU'en­ 
lità della lassa non si fa che ioulilmenle ripelere il già 
disposlo. · 

Già è dello ~be un foRlio paga due centesimi, ed oo mHIO 
foglio ne l"'ga un~. Or• vuobi dire che si inlenda per foallo 
e meuo f"lllio. Che cou venaouo • stabilire iolOBnu. a eib I 
Ire articoli I Ven11000 ulabilire che quaranla.declmelrl .... 
drall fo11nano il foglio massimo ; che venli declmelrJ 'l•a­ 
dratl formano il massimo mezzo foalio: e che la frazione ec­ 
cedente qu.esla complessiva misura vale per un iRlero mas­ 
simo foglio, tranne quando queste fraiionl siano preoenllte 
isolatamente. 

Pormi perciò che i detti Ire articoli si polrebbero riJlurre 
ad uno IOlo i~ queala forma : 

• Per fo11io a'illlen<le la. misura che supera lo anperlìele I 
veall decilll"lri qaadrall, e OOll eCllode I quaranla. Per mHIO 
foglio qnello che non eeG4!d• i .enti detllm$lti quadrali. La 
frniooe non preoenlllo 11111ialomeole ai considera 0011e un 
Intero foglio. • 
Questo mi aembra rispondere all'intenzione della. i;.m. 

missione. 
Accennerò lullavla •be mi 1embrerebbe più 11iuslo c1Je· 1a 

11rad&Zione posl8 in lulla la legae, Ira il foglio ed il meno 
foglio, doveS8e ugualmente serbarsi nella ragione .della sud­ 
detta fraiione, e così non valutare Oj'Di frazione quanto 
un massimo foglio, ma quanto la metà d'un foglio. Dl­ 
rebbesi : allora la (radono si considera come un meno 
foglio. 

In questo modo non e più necessario di dislinauere 1e 
la frazione_ sia. o no i11olat1mente presentata; poichè lo •tesso 
l'articolo i~ slabilisce che ciò che è inferiore ai vedli de- 
eimelri conia per 14 metà d'un foglio. · 

Si evita aocora quel po~di confusione che è nell'arlicolo H' 
(t9 del Governo), nel quale si parla degli articoli i•, tH e 
16, I quali dispongono interamente di ciò che concerne i. 
loro materia, e tuUatia sono rimandati dall'articolo i9 ai 
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dl1poslo deil'arlicolo •~. articolo che non ba nulla che fare 
eo! ,~. e eoì so•. 

Propongo dunque la redazione dci tre articoli io uno solo 
e io questa forma : • 

• Per foglio s•inteode. - la misura che supera in superficie 
i venti decimetri quadrati e non eccede i quaranta. Per 
meno foBllo, quella che non eccede i venti deciwetri qua­ 
drati. 

• La frazione si considera come on me110 foglio (come un 
fQglio Intero). • 

Si potrebbe aggiunll"r• : •alvo u ecoezioni dtll~ pr.1et1le 
logge. •••••D•NT•. Ì! mio debito significare al Senato che 
deve separarsi la di1cUuione sulla materia da quello che ri· 
1uard1 solamente 1'011ione o la dlseusstone di queste tre di- 
1po1ìzionì. Nella m1teria pare tbe non vi sia, in quanto al­ 
l'articolo !~. che è per noi n. alcuna divet•ità fra la propo­ 
sizione dell'onorevole senatore Pallaticino~Mossi e quella 
della Comwiaolone. Dunque potrebbesì benissimo rctareqse­ 
alo nllcclo '4 senra cowpromellere per nulla la sorte della 
propa•i.'l.i.ooe fatta. da.U'on0re,.a.\e senatore, di unirlo ~\ due 
snueg:ueoU. lo qnesli due articoli sussegutnti, in sostanza) 
qli si accosta alla stessa.opinione einea:!!la ds.lra Commissione, 
volendonti egli 10,amen\e semplificare alquanto la reda1ioue 
o combinarne insieme le parole. Ma anche in ciuesto, per via 
di emeodaweoto, si può ottenere da ciascheduno una reda­ 
iione conforme al suo modo di vedere. Volate che siano le 
Ire disposizioni contenute ne~ Ire articoli, potra .. i chiedere 
che questi articoli ne formino uno solo. 

Questo non è che un atiare di formola. 
Jo adonqae esporrb prima ai voti l'articolo U, salvo a 

quulo 11e&so 1rtlcoto di forw&r porto delll 1~ e 16, ove il 
S..0110 sludicbi di unfrll io uno solo. 

L'arlicolo n, affatto conforme all'emendamento proposto, 
è questo. (Yedi 1opra) 
eot.t.1. Dopo le seguite spiegazioni, veraweote non arrivo 

1 oaplre l'inlenziono del senatore Pallaviclno-Mo11I. ••U•DSNT•. Chi approu qual'arllcolo ''' salvo a een- 
oelterlo coi due sosoegueoll, veslla rl11ar1i. 

(È approTalo.) . 
Le&IJC l'articolo t~ : 
• La lassa verrà accresciuta di due centesimi per ogni qua­ 

ranta decimetri quadntl o fraii<lne .. cedente. • 
L'emendamaolo che è proposto dal seoalore Pallavicioo­ 

!losol a qoeslo articolo è il seguente : 
• La frazione si eonsldera come un we110 foglio, .. 1vo 

reccezlolle della preseole legge .• 
•• POia..-.V8, relatore. Scendendo alla di1eussione sul­ 

l'artieolo 28 del proeeUo ministeriale, e divenuto ora.l'artl­ 
cclo tN, mi farb lecilo di o"ervare che lo e lolla la Commis­ 
sione r.iioa lediamo l'utilità che scorge il sig:nor senatore 
Mossi con. questo emendamento, aoii mi pare cl1e la reda­ 
zione dell'ar(icolo sia molto più cbiara:las~iandola come 
1u.11i1te. Come dice infaUi 1 Dice che 1a ta55a. verrà acere .. 
1ciu(a di due centesimi per ogni quaranta decimetri quadrati 
o frazione eccedente. Mi pare che ciò non abbia biso1100 di 
commenti. 
Se non m'inganno, il senatore Pallavicina direbbe che 1i 

dovrebbe parlare soltanto della frazioue; ma queste fra­ 
zioni possono essere anche on eccedenle del wer.io foglio, ed 
allora non ai potrebbe applicare la tassa del mezzo foglio, 
perchè invece di venU, potrebbe la fra:r.ione essere di trenta. 
Del realo poi io non veggo alcuna utilità nell'applicare queota 
ias11, oome yorrebbe il signor senatore Pallavicino1 per i più 

interes.sati che "soao i giornalia,ti, ai qaali lasciar vuolsi -e 
giustamente tulle le facilitazioni J)()SSibili. 

Dessi le- rinvengono nella fissazione di quaranta decimetri; 
essi hanno poi facoltà di unire senza pagamento alcuoo un 
supplemento a tutli ì loro numeri; se questi sono presentati 
isolatamente, devono correre la sorte del giornale iatiero 
quando la dimensione è stata oltrepassata di venti decimetri 
oppure dei quaranta. 
Persisto dunque nel mantenere I' arlicolo come è •lato 

pro po.• 
P&Lli.&.YICIIVO .. aoa••· Mi spiegherò mt1glio: la legge ha 

già disposto quale e il valore di cla•cun foglio. Ora noi dob­ 
biamo stabìJìre unicamente che cosa si intende per foglio. 
Quanlo al fllore, ii testo della legge dispone già abbastanza 
chiaramente. Perchè torneremmo a dirt che la tassa è quella 
che già gli altri arllcoli hanno detto! Noi dobbiamo sola­ 
mente stabilire che cosa è il fo~lio. Ora, per foglio i'iotende 
la superficl(l da venti decimetri quadrati io su ; pt:!r me210 
foglio, il disotto di venti deeimetri quadrati. Si vuole poi che 
valga come un foglio anche la fra.zione che eccedé una di 
queste miaure. Mi pare che questo sia veramente lo scopo 
delle diapooliioni dei tre arlicoli. Mi aembra inulile di ripe­ 
tere in essi quale sarà la tassa che in più sarà messa su 
questi fogli, poichè nél riwaneole della legge questa tassa 
è Qià slabi1ita. Si tratta solamente, il ripeto, di dare una 
idea di ciò che si intenda per la misura di uu foglio e di 
un mezzo foilio, e a quanto si voglia valutar la frazione. Qoe• 
si• è la cagione principale della mia proposiiione. 
••••1.ow.sTB. Debbo chiedere a\ Senato- se \'emenda- 

mento del senatore Palla vicino-Mossi sia appoggiato. 
(È appo11giato.) 
Se non 11 b&. tbl. chiegga la parola ... 
01 POLLOl'Jll, relatore. Il senatore Pallavicino~Mossi, se 

male non mi appongo, vorrebbe canceUare la parola ta&Ba; 
a me pire perb che sia dessa ìndispensabile a conservarsi. 
Vero é che l'ar&icoJo 14 stabilisce la dimensione dei fogli dei 
giornali, ma biso111a altrcsl determinare quando questa mi· 
sura è aumentata o diminuita; quale sor&e avr~, oppure 
quando fo11Ii saranRG aggiunti a foali quale ne sarà la con­ 
seguenza I 

E11ii è appunto ciò che l'articolo ~6 delerwina, dicendo 
che verrà la tat1sa accresciuta di due centesimi 1 e cosi 
verrà accre•ciu\a la la"a che è stata imposta dagli allri 
articoli. 

Non pouo aduoqoe, secondo il mio modo di sentire, 
_convenire nella 1oppressione della p3rola tassa, la quale 
regge lolla la disposizione. 

&lllU.LIO. ·Non so se abbia bene afferrato il senso dell'e.­ 
meAdamentG e delle o!ser~azìoni presentate dal signor sena­ 
tore Pallavlcino-Mossi, mà mi pare che egli si propon11a di 
fare distin'l.\one tra un ecce!so di suptrficie originata dal· 
"!•unione di più fegli, ciascuno dei quali aia al disotto dei 
limite di quarRnta deciaietri quadrali, e l'eccesso di su­ 
perficie proteniente dalraumento di dimensione di un fo ... 
glio solo. 

JI signor senatore Pallalicino .. Mossi domanda che avverrà 
se un giornale manderà on numero composto di due fogli, 
ciascuno al disotto di quaranta decimetri quadrati ; che cosi 
avverrà, se man'&rà un foglio solo di settanta centimetri 
quadrati, per esempio. A me pare che la le1111e abbia o ciò 
provYeduto': quando si manderanno insieme due fogli di ... 
slinli, eiascu.no dei quali &bbia dimensione compresa tra i 
venti ed i quaranta decimetri quadrati! - saranno considerati 
come due fogli, e ciascuno pagherà'la tassa stabilita per il 
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foglio solo; quando uno def1du.çi sarà supplemento all'altro, 
la lassa sarà rc~olat• dall'arlitol<> che \ralta dei supple· 
menu; quando poi un foglio solo eccederà la dimensione dei 
quaranta decimetri f[Uadrati, figsali dall'articolo 26, si ap 
pHca t'settcolo 26t il quale per vgni quaranta decimelri d'ar· 
giunta! od anche per una frazione di quaranta.deeìmetri, di· 
spene che si paghi la tassa di due centesimi di più, cosi. che 
un foglio che avesse settanta centimetri quadrati di super­ 
ficlwagherà 4ue centesimi per. i prinii quaranta deeuae­ 
lri 11\ladrati; pagherà di più due centesimi per i trenla 
decimetri quadrati di più, di cui eccede il limite stabilito. 

Non pare auunque che la legge lasci alcun1: ineertesaa. 
PALLATll:11t1o·•OSfli1. Mi pare che la mia redazione e 

toppresstone soddisfino anche a questo scope, che è lo scopo 
secondaeìo della mìa proposizione. 

PBB91DBl'lTB. L1emendamento è cosi concepito: 
• La frazione 1i considera come mezzo foglio. di stampa, 

salvo le eccezioni della presente ìegge. • · 
Chlappron tale emendamento da sosllluirsi all'arUwlo s~ 

voglia sorgere. 
. (Il Senato non approva.) 
PLmzz&. Vorrei proporre un altro emendameoto sovra lo 

stesso articolo. 
Proporrei che all'articolo i~, come fu redailo dalla Com­ 

inlsiione, st sostituisse la seguente redazione: 
• La tassa sarà aeeresetuta di un eentesìmo per oa:ni venti 

decimetri quadrati eccedenti. u 

Mi pare che l'articolo, come è proposto daJJa Commissione, 
non sia aiuslo. Infatti per l'accreocimellto di un sol~ deeì­ 
metro quadrato, sopra i quranla dalla l"llre fissati, 1i pa­ 
gherebbe esme per ottanta decimetri quadrati. Noo mi eem­ 
bra, ripeto, che questa con sia 1iust1: se Ja fraz.iene è moUo 
piccola, non è equo che si raddoppi addirittura li preazo. 
Essendosi slabilito nell'arlicolo 17 rhe il meizo foglio paghi 
un centesimo soi«, io credo che la Miustizia richie1K• che si 
raddoppi la lassa Oll•i volt• che ti accresce di un mezzo fo. 
glio l'ampiezza del a:iornale. 

Cosi adottando l'arlieolo come è da me prC1po1to, quando 
il giornale ha sessan\a decimetri quadrati pagherebbe 
come un foglio e messe. L'ampìezz.a d'un foglio e mer.zo qua~ 
drato corrisponde appunto• sessanta decimetri qundrati, e 
pa~herebbe invece come due fogli. 
DI -.o .... Ol'IE, relatore. Sol presentato emendamento, a 

non nome pure dei miei colleghi della Commissione, io d('bbo 
J11anife1tare al Senato Popinione contraria all'emendamento 
di cui s\ tratta, proposto dal senatore preopinante. 

DHfalli che cosa: può avere in mira quest'emendamento se 
non l'interesse cl1e ha il 1iornalismo; interesse sicuramente 
importante che noi dobbiamo lulelare I Ci parve però che 
up t,ran passo sia stato falto~ quando la dimensione era stata 
portata da tr~nta decimetri quadrali a quaranta decimetri, e 
la tassa da B a t C'8teshni ; dal che. siffaUo interesse viene 
perfettamente tutelalo; il CaLto poi ci p-rova che nessun 1iur .. 
oale., o quaai nessun giornale, 1100 ha mai ecceduto i trenta 
decimetri quadrali •. • 

Non abbiamo ie lutto lo S\alo •be due giornali cbe ec· 
cedl,no i trenta decimetri quadrali, e 1000 il Courrier des 
Jlpe1 ed il Risorgimento, onde pare non e .. ere c•so di 
accordare una facilitailooe che Il fallo ba dimoslrJIO 111- 
pertlua. 

IJ•ltr1 osservizione che ave'a l'onore poc'anzi dt ·aotto· 
mettere al Senato è questa, cioè che ogni 1iorna!ello ha la 
fa~ilà non solo di aggiungere un mezzo f0111io, ma 4i •r· 
alu111cre un foglio .lnlerò qual supplemento, e di andare que- 

sto fogllo esente da ogni qualunque specie dì lat ... A me pare 
che dopo una disposizione cosi liberal•, più liberale di q11elle 
che sono •lai• accordate al Hiornalismo dalla ropubblìca fran­ 
cese, non sia il caso di provvedere altrimenti. Si è voluto sta­ 
bilire la dimensione del m~zzo fosll• per pareMCiare I piccall 
1iornali1 i quali però avranno una facilitazione jnfooe di 
quindici decimelri quadrati, potendosi &lampare so fogli di 
\'enti decimetri, e quesli stessi giornali avranno eliandio fa .. 
eollà, se la vagliano, di ridoni ad un foglio intiere1 mentre 
aggiungendo un supplemenlo di YeDll decimetri, slampe­ 
rebbesi un. foglio iolero, pagandosi il diriUo di mezzo fo· 
glio •enza avere aagr .. i di spesa. Per questi moliYI la Cc>m · 
missione crede di non potere ammettere r emendamento 
proposto. 

PLl!Z&&. Mi pare che si po8'a osservare, a quanto fq 
detto dall'onorevole signor relatore della Com.ml1siooe1 ea• 
ser questa una cosa contraria all'equità; perdi.è aTeudo •la· 
bllito cbe si paghi un centesimo per 01nl ••nli decinMlrl 
quadrali, ai cambie;ebbe poi di norma e ai farebbero papre 
due centesimi anche per una frazione minore di uu decimetro 
quadrato . 

lo porto nviso che sarebbe convenienli1Slmo per l'amml· 
nistruione delle regie poste che sia fi11ala una norma di 
wnservarli anche nella progressione, qualunque possa ea· 
sere, perchè non è giusto che un foglio e meno paghi come 
due fogli. Un giornale il quale altbilisce la oua dllll<!D· 
sione di un foglio e mezzo, si vorrebbe ebe paguae due 
fogli, e ciò eiiandio quaudo fosse minore di on f1>1llo e 
mei10. 

lo non rav1i10 in ciò giustiiia veruna. 
Fu detto dall'onorevole preopinanle cbe banno Il meno 

di eludere la ler11e, per coal dire, di pagare la 111•1 semplice 
coll'addizione di un supplemento. 

1>1 PeL1.011111, relatore (/nl•rrompendo). Nou bo dello, 
e DOD bo polulo aveÌ'e in mente di dire che i gioro&tillÌt per 
tutelare i loro lntere1Si, avessero da eludere la leg1e ; aa&i 
protesto nel modo il più solenne conlro alla auppoalzlone 
appostami ; bo deUo e manten~o che l'interesse del 1iorD1• 
listi è sufficien\emenle Intelaio, potendo essi accreacere Il 
loro foglio di altro fo~lio senza aumento di spesa. 

PLEZZ&. È cosa che in regola ordinaria non deve 1.'ve ... 
nire che quando vi è qualche caso straordinario ; e noo è 
giusto obbli..iarli a ricorrere a 11:appleJQeoU, e atàbUire qQel 
fatto, che può anche eHere wmodo per la 11ampa affino di 
pagare di meno, mentre che quando ~I 11abllkce cbe oeal 
venti centimetri t(uildrati paghino un eenletlmo,. l aiorq,a .. 
lisli avranno la scelta di ampliare il loro formalo. 

Non verrà a 11uad•gnare la posta se ci è il meno di evilue 
'!"••la spesa <ambiando il formalo; e l'obblipre a acegliere 
un formalo, quando 1i verrebbe ad ollenere lo ilessn riaul­ 
talo, luciaodone al loro arbitrio la oeellt, ml sembra che llOn 
sia una coaa con,eniente. • • - 

Perché obbligare a fare dei aupplemenU, quu1do .aoa «e• 
dano cbe ciò loro convenga, quando per la stampa può-• 
più comodo un formalo piè !arso I , 

Se noi dobbi1mo rlceHre di più, .non ffdo Ptfcbe ai debba 
mettere quest'incaglio ai giornallati, Dunque lnalaterò allìn­ 
chè oi stabilif<a, come bo propoalo nel mio j!Qleodame11to, 
che per J'anmento dio Oflll HDti de~lmetri ai aomeali dì 'OI) 

centesimo la, tam. .. •••••ATa. L'emendamento è coli co-pllo. (I.o 
legge. Y1dl "'F"·) 
Domando•• è appoaglato. 
(Non è appoaglato.) 

• 
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-l!i ritorna alla volar.ione dell'•rlicolo SH della Commi•· 
•ioae.- 
(i: •P\\r<>nlo.) 
• Arl. !6. I supplemeoli di Rioroali e guzetle, e le fra· 

1ioni di foKllo deRli oggetti, di cui agli arlieoli 13, t• e H, 
presentali i•olalameole alla posta, saranno soUopos!I alla 
t11oa preacrilla dal citalo artleolo 1-. , 

(È approvalo.) 
Cbieggo_' al •igoor senatore Pallavicioo se persia!e nella 

proposiiione che toleva fare, quindo si f-01sero votati ì tre 
arUcoli, di proporne l'unione. 
...... AYICINO·•••••· Coll'a1f!lunta , divenendo· e .. i 

neeeesarì, dichiaro non per1i1tere ulteriormente. 
•••••nJKNTB, •Art. !7. Le circolari, Rli avvisi, le par .. 

teeipazioni non manoscritte, anche con firma maaoseritta, i 
giornali interni ed esterni, non meno che gli stampati, dj 
cui •Rli articoli I~ e H, gettati nella buca per una qualche 
deslinuiooe dei regii Stati sono si gli uni che gli altri tas­ 
sali dieci centesimi a carico del de1tinat;.rio1 fermo quanto 
alle dimensioni il di1po1to da1111 articoli ti, i6 e t7. • 
(IÌ approvalo.) 
, Ari. ~. I giornali, le 1111•ell• e gli alàmpall dl .. rai dei 

regi Stati per l'eatero, e •iee•eru, sooe" 1011opo&li '"i dtÌ'illi 
stabilili dalle eonven1iooi eeì paeei slranierl, oUre al dirillo 
di bollo de•oluto aJ ,re&i" 4eniaolo, rl1nardo a quelli a de1li· 
nHioue degli Stati predelll. 
, I 11iorotli, le ilZ•ette ed altre opere periodiche, non deb­ 

bono eenteaere nè 1u fogli a parte, nè sol loro margine re­ 
rono acritto a mano.» 

DI coflLmawo 4HACIN'l'a. · liii pare che il secondo pa­ 
ragrafo di q-t•arlicolo 18 starebbe meglio oopte articolo se­ 
para\o, ebJ> non com1> 1eg11llo all'arlleolo •1•&10. 

La disposizione che si vuol pl'illcrivere in questo paragrafo 
si è ehe i giornali ed altri 1tampati periodici non debbano 
eooteuere veruno serino a roano. Ma paie, 1eooodo lo spirito 
dellA leH•,che ciò debba riferirai Iulo •111 1lampati ch8'looo 
irapo.lali per l'eslero, quanto a qnelll che aouo deltlnat! p•r 
la einol11ione interna. ' 

Posto quello p1ra1rafo a seguito dell'arlie<1lo t8, tembra 
riferirsi aoltlnto ai Kioraali spediti per l'estero. 

Qoando f08le meno l•oiallmente, mi ••mbra potrebbe in· 
tendersi anche applicabile alla dealinaziooe interna, e che 
tale dovesse intendersi il senso della le111e. ••-DDT•. Se non .vi ha osaervarioni, dimuderll al • Seoalo se approva quesla divisione. 

Chi l'approva •oClia aluni. 
(t approvala.) 
Porrò al •oli la prima parie dell'articolo». 
., • ., ..... Nella prima parie di quealo artieolo si p~rla di 

aloroali, ga11ette, stampali diversi, 1pedili dal rep Slalf al· 
l'Ulerb, e •ieeveraa: poi parlando dei dlrilli di bollo dornti 
al regi& demanio-,· Yolendo destinare .queat& a•sfN re1no,·si 
dio:e : gli Slali ptodeUJ •. 
ora, essendosi sopra rneezioaale aoehe l'Hlero zi polreb~e 

dubitare se le parole Stati ptod1lti.oonai rlleri11<aoo pern· 
ventura aocbe agli .Stati esteri : -•cdllllq11.Ò,<ii parere che 
1arebbe più chiara e miglior comp!IHI- ae si dlceue : 
a !Wllna•ione dti regi Slall. 
•• -·· relaloN. La Colll!llisoitue DOD ha dlfieoltà 

di aderire•a qoeato emendamen!G. · · 
•• c ...... Ùf. llon .. rebbe font meall• 11itoal~•f· 

faUo la dislinaiooe od illter-ni od .,ltrni, u1Mrtlete ~ ollre i 
dlrlUI dlbollo de•oll<ll al. ,..,to dlmanlo-f 
li r811" demanio ba uoa legse, la quale alalllli- che i 

=========================--=--------------- 
sloroali che vanno &ll'eslero li.bono .... re bollali ; perciò. 
io vorrei, ripeto, che-. sf dicetse ·semplieewente-: oltre ai 
dlri!I! di bollo de•olilti cii regio de111«11fo. 

DI •a .. LOllB, relalor•. La Commissione opinerebbe di 
eonsenare la disposizione, percbtl noi non po1Sl1mo giudi· 
care su d'una legge che non abbiamo ancora ricevuto in co­ 
muoieazione. 

Noi dobbiamo oocuparei della legge alloale : qnaodo io· 
terverrà una le11e io favore del bollo, allora si modifilberà 
questa disposizione se sarà del caso; quindi ml pare cir'I ora 
questa di1po1i1iooe si debba mantenere . ••••••••T•. Il •iguor senatore De Cardenu persiste 
ancora nella tua emendazione t •• e•••••••· Dopo le spiegazioni della Commi8'1one, 
io non persisto. 
••••IDENTB. Allorà porrò ai voli la modifica•lone: in· 

vece delle parole : degli S!all predelll, le parole : del ,,,.. 
de!li regi StaU. 

Chi è d'avviso d'approure qoeeta modifieadone voglia 
alsa.ni. 

(È appronta.) 
Porrò al voti l'arlleolo intero. 
(Ì!, approvato.) 
La aeeonda parie che: forma l'arUeolo 19 é coal eoneepi11. 

(l'e~i sopra) · 
DI ce .... ••n•o •IACHTa. Ml pare che qul·•arebbe il 

ct1•0 d'inoerire in questo articolo una dlsp<i1ldo11e qttaluoque 
relativa alle prove di stampa, ossiano oorresioni falle a mano. 
Se n•ll •i ••••Ila te ftlspo1lzioni di questo articolo, ai tro•erà 
cbe queste dovranno pagare coine i maoosarillii e eome tali, 
••endo un peso •lraordioario, ne risulterà che ogni foglio di 
stampa, per'' semp\lee correilone (supponenllio che un au4 

!ore che stampa a Torino stia a Geno>a), per Il solo porlo del 
foglio di stampa d'andata e rllorno debba pagare due o Ire 
lire forse ,., foglio. " 

· Dnoque mi pare che sarebbe da Inserirsi nella legge una 
dlsposi1lone, dietro la quale le prove di stampa, anche per 
le correzioni fàtte a mano, fossero considerate coOJe st1mpati, 
e &ollletli soltanto al diritti ai quali so11iaceiooo gli 1tampall 
non portanti correzione. •-•••nrs. IÌ pregato di dare per iscritto l'l8'11inola 
che lnle~de di fare. 
•• po .. a.o11•, rtlaiort. liii farò leeilo di oaaervare al 

mio amico senatore Di Colle1no eb& la risposta è DY•ia, ed 
è appunto quella che face•a già all'emeo~amento de!Pe>nore~ 
.vole 1ena\ore De CIJ'denu, cioè, se 1l l11cia l'adllo agli abu11 
facilmente qoeeti a•inlroducono ed è poi difficile lo estir­ 
parli. &onfe810 che se uo'eceezìoue alla regola potesse .. aire 
stabilila, seeza dubbio potrebbe easerlo io fuore dqll 1tata­ 
pati, w'ii>lendo delle pro .. di stamr•· Credo che se il Senale> 
vole.sH manifestar• que1t' opinionet cb& una faetlit.Uione 
debba essere conce .. •, e .che posaa Ullf ditposlzione ·ben 
chiara e precita estere poi iolrodolla in un regolameolo di 
amminislra:r.ione pubblica, approTato ooo regio deereto. elle 
dovrà provvedere all'tsecuzione della· legge, 11 evllerebhe 
l'if\Conveu.ieote, che io troverei ad ia.trodufte on di1peti.\ .. 
zi<>ne, ona facilita•i<>na alle prore di stampa ; perché, ia rl· 
pélo, credo che •• fosae faeollali•o d'lnlrod8"re delle eorre- 
1i<llli negli stampali, •'introdurrà dei seinl di eonYenlione 
tra case di-commercio da òoo all'alfre paese, ed allora 11 
lò@RO àarà defraudala. A me pare te dobbiamo, per qaanlo 
é poaaibile, evllare tutti i mezzi di reodere minore lo eeapilo 
dello Stato. 
•• •••••••· Domando la parola. • 

• 
• 
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P&IHlllDIHNTB. Conviene prima dì tutto attendere la Iet­ 
Lura dell'emeudameutn, per vedere se è appogyiato. 

u1 COLLE8NO &•&CINTO. Risponderò all'onorevole 
signor relatore, che non dubito punto delle oltime di­ 
sposiaioni qeua direzione delle poste, relativamente .alle 
prove di stampa. Ma se non è previsto nella legge, pur sem­ 
pre avverrà il caso in cui si voglia far pagare i fogli di stampa 
e le fattevi correzioni a mano come manoscriLU quando si 
mandano da 011 pae!-eaU'altro. Bisognerebbe pertanto inserire 
nella le11ge una disposizione qualunque che la rendesse effi­ 
cace, e che accordasse un lilolo positivo a chi spedisse ed a 
chi ricevesse prove di stampa. 

DI POLLUllB1 relatore. AK11iuogerb una sola parola, se 
mi è lecito, ed è che sono casi eccezionali , nè io veggo 
una grande utilità, qualora si conteaga questa disposizione 
nella leii•· 
naP•N•, commia1ario regio. Je demaode la parole. 
eau1u11.11ir•. li commissario re1io ha la parola. 
DS8PI1'E1 commissario regio. J1 me par.alt que l'article 

So comprend implicitement eet objet, car il dit: • gli stam­ 
pati tn genere, le litografie, le incisioni d'cgnì specie, la carta 
di music.a impresta o manosaritta, e simili, purchè sotto fa ... 
scia, sono soggetti al diritto fisso, • ecc. 

li semblc que par rele régtementalre les épreoves d'Im­ 
primerie devraient rentrer dans eet arlicle, sans qp'il fùt be­ 
soin de (aire à ce! égard un arlicle spécial. 

DI COLLBllNU ... &.,INTO. Je ferai obierver à M. le 
COWDIÌillire du Gouvernement qu'lt (aut, pour que les épreu­ 
ves d'iwprimerie reotrent daos eet artiele, qu'elles ne eonuen­ 
nent aucuoe espèce d'écriture à main ~ or, H est impossible 
que sue dea épreuves corriiées il n'y ait poiot de caraclères 
tracés à m.ain. C'e.sljusleme.nt dans l'arU1:Je ~7 qu'ii fau­ 
drtlt in&érer celte dispositioD, afi.o qu'elle ne puisse pas étre 
appliquée au1 épreuves doni il est question. 

u&llilPINJK, coPnmissario regio. Je répoods qu'U y a: la 
carta cii musica, o manoscriUi, e ahniU. Les mots niano­ 
scriUi, e s(mill, iwpliquenl bien qu'll peut y avoir du mots 
qui ne soient pas imprimés. 

Du reste, je m'en rapporte à cet égard à la oage"e du Sé­ 
oat.; mais je crois que l'iusertion d'.-ne disposition spéciale 
est inutile. 

PaBllllDENT•. L'emendamento è cosi concepito: 
• Le.prove di stampa corrette a m.ano saranno conside­ 

rate come stampali, e ~ottopoate. a\ dirl\to di affrancamento 
di due centeaimi per ciascun foglio, come viene prescritto 
ajli ar,icoli, • ece. 
Debbo far osservare al Senato che questo non è un emen­ 

damento all'arlicolo, ma piolto•to un'agsiunta che può stare 
MPO che si• ,portato 1l 11iudizio del Senato. 

llo!Qapdetò in primo luogo se l'emendamento è appoggialo. 
(È appo1111iato.) 
lo credo intanto di poter solloperre alla votazione del Se­ 

nato dapprima l'articolo S9 • 
.. 111L1e. Domando la parola. 
Prego il sigoe>r comU1.issario del Governo, od il signor re~ 

lalore della Commissione di volerci dire se l'intenz.ione della 
leqe sia che non si possano agaiuft1ere caratteri a mano sui 
1Jl818iJ)Ì. di &iorr.ali I lftZ'le\le ed_ Opere periodiche, ma Che 
J\OISOno tuttavia aniungersi sui marsini delle opere non pe­ 
riodiche, sì che sarà. permesso di scriTere una lettera a Ge­ 
novo ,sopra oa foalio di .caria stamp&Q, scrivendo la lettera 
sul margine, -purché sia sopra un foglio di opera non perio­ 
dica; se prenderò un fo11lio vecchio del~e opere di Meta­ 
stasio, .e suiverò sul margiqe la leltera , siccome non è 
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opera periodica, questa mia infrazìoue Don sarà colpila dal· 
l'articolo 29. 

Se tale non è il pensiero del legislatore (come non credo 
po1Sa essere tale) 1 domando invece di g1oriiali 1 ga:i.zeUe 
ed altre opere periodiche , si di•• semplicemente : fogli 
stampali. 

DWBPIN11:, co1111niasarCo regio. J,accepte l'amendemenl. 
DIR 1P8BNA&1. Faccio osservare che quest'articolo porta 

una proibizione di scrivere a mano sopra questi fo;:li stam­ 
pali. Domando quando si troverà questo scritto a mano quale 
ne ga.rà la ct:lnseguenia t Non vi è indicata la. sanzione penale1 

parmi che vi si dovrebbe esprimere. 
u1 POt.LONIR, relatore. Ho l'onore di rispondere all'o· 

norevole senatore De Fornari, che una sanzione non parve 
necessaria, meetre che Peccezione di favore per 111i stampali 
riduce d'aisai il prezzo~ vale a dire) che quando vi saranno· 
delle scriUurazioci ritornano nel DQVero delle carte mano­ 
scritte, ed allora 'iitne applicata la tassa. del1e léllere in ra~ 
1ioJ1e deJ peso. 

Dli: POBN..t..BI. Dol·rebbe esprimerai nen•articolo una san­ 
zione penale, quella della soppressione. 
roci. No? no ! 
ai POLLONB, relatore. Domanderei. che si facesse l'ai~ 

aiunla d'una sola parola, ed è ; 11è sulla fascia. I periodici 
non debbono contenere nè sui fogli aperti, nè sui loro mar- 
1ini alcuno scrìUo, e questo viene diwoatrato da un fatto re ... 
cente, essendo accaduto che una persona ba scriUo parole io­ 
Millrìose sul rovesci() della fascia di un giornale a chi questo 
Kiornale era spedito. 

••••IDll\OITll. (lnttrrompendo) Può intendersi coll'au­ 
tore dell'emendamento • 
..... u.a. Abitualo alle prove di stampa come sono io, farò 

osservare che queste non sono stampate fuorchè da una sola 
parte, di modo che bisognerebbe che la legge dichiarasse 
es1er concesso scrivere quando non vi è che uua sola parte 
stampala ; quando poi sono stampate entrambe le parti, al· 
lora si dica non permetLersi le scritture a mano. Ma quando 
si tratta di una prova di stampa che non è scritta che da una 
parte, dovendo pagare il doppio, mi pare .che sia già una 
multa sufficiente., e cbe debbaeo permeUersì le correzioni 
che ci piacerebhe collegare colla materia ebe sta scritta in 
quelle pagine. 
llflLLI. Questo appartiene alla cate6_!:oria dei manoHritti ... 
••11•••••Te. (Interrompendo} Di ciò cadrà in acconcio 

tener conto quando si tratterà deU~emendamento Collegno. 
Per ora siamo ancora all'articolo 19, al quale iJ senatore 
Giulio propone questa variazione: 

• I foali slampati non debbono contenere nè sui fogli a 
parte, nè sulle fascie, nè sni margie:i verun scritto a mano.» 

Doma udo .•e quest'emendamento è appoggiato. 
{È appoggialo.) 
Cbi approva questo emendamento vo1lia levarsi. 
{È approvato.) 
Con ciò l'articolo ~9 è votato in questo senso. 
Viene ora l'aggiunta a farsi all'arlicolo 19 secondo l'emen­ 

damento CollellQO aià appog11iala. 
Se alcuno vuole la parola ancora su quest'aggiunta voglia 

din1and1rla. 
Quest'aggiu.ota coo5i1te, come sanno, nsll'estendere que­ 

sto privile11io anche alle bozze di otampa benché corrette a 
mano. 

Chi crede che quest'•HiUnla debba aver luogo ••&li• 
le,arsi. 

(Non è a4olttla.) 
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tc~go 11 articolo liC così concepito : 
-r t falla fac<1Jtà ad ogouac di abbuonarsi a gtornali e ga.1.· 

zcttc cature sia direttamente, sia per quell'altro mer.io che 
ravviserà più opportuno. 

a Quando però queet' abbuunamenlo verrà operato da un 
ufficio postale, l'ammìntstraalone preleverà un diritto di com· 
missione <li lire 2 pel periodo di esso abbucuamente sia an­ 
nuare, o per tempo mtnore.» 
Que:;l'arlicolo ha cambiato di sede. Nel progetto uitnìste­ 

nate era l'articolo 4t; venne dalla Commtsslcne qui inserito 
e perciò ora è articolo 00. 

Se non vi è osservaslcne, lo llOngu :li Toli. 
(~approvalo.) 
l.ei.H;erò ora l'articola 5i : 
.. Le somme dì danaro depositale presso gli uffi:ii postali 

contro rilascio di vaglia postali per qualsiasi luogo dello 
Stato, vengono per cura delt' lmmlni§Lraiiooe corrisposte ai 
destinatari mediante il diritto anticipato dell'uno per cento 
oltre a quello fisso di spedizione di centesimi cinque per 
ognuna delle medesime. 

.. Il trasporto tuttavia di qoetle direlte ai baas'uffiziali e 
soldati viene eseguito gratuitamente sìno alla concorrenza di 
lire 20, fermo però il disposto circa al diritto di spedizione. 

n Gli ufficiali postali sono ugualmente autoriziati a rila .. 
sciare, senza percezione di tassa alcuna, dei vaglia postali di 
~O lire ed al disotto avli operai che giustificheranno di essere 
tali colla presentaslone dei loro Hbrelti. • 
li senato rammenta che questo pararraro è staio nella re­ 

dazione della Commissione soppresso. 
e Un decreto reale determinerà gli uffizi ed il max-imutn 

delle somme pagabili in ciascuno dei medesimi. • 
u• PDLLON•, relatore. Pregherei t'onorevute p-resldente 

di voler porre ai voli quest'articolo paragrafo per para­ 
@:l'~f11. 

.. aEl!illDll:NTll:. Era già wia ìutemìone, tanto più che vi è 
un paragrafo su cui si deve votare se debba stare o no. 
Pougo ai voti in primo luogo il paragrafo· primo. 
(~: adottato.] 
vtene il paragrafo secondo. 
.t..K1W1•n1. Io credo ricordarmi ehe nella Je11ge francese 

la quale. regola questa materia, &i è a11Kinnlo nello stesse ar­ 
ticol» : ai bass1u((ìiiali, ecc., presenti al corpo. Forse sarà 
meno conveniente nel ,caso nosiro quest'a11giurrla1 onde io 
do1naodo se pensatamente si è ~oppressa quesladisportiioue 
c'ì:1tc11te nella legge a cui accenno. n• POl.il.i0"1•~ relufore. Risponderò aH'onorevo\e preopi­ 
nan!e che non fu copiata questa disposizionedaUa l~gge fran· 
ccs,•, nia fu riprodotta testualmeo&e daH'ediUo e dal IJedis­ 
scq c10 regulam.enlo approvato n 30 ma:no- t 836,. in eui i ba1- 
s1uflìzialì e s.old1U dell\~sercito erauo privìlegiaU del Yanlal!!­ 
gio lh a~er non una somma d\ venti \irt1 ma di dieci. lo 
credH the a,·endo eateso a lire venti la facilitazione che l'an· 
Lic.i li:·~l!l' concedeva, sartblJe utilhaimo di inserire la restri~ 
zivnc proposta dal se11atore Alfieri, che cioè s~lotend11 sola~ 
meutc i n1ilitari sotto le bandiere. Quelle è il vero spirito. 
quello è il mctodu che è stat-0 appUeato; ma. 'eramenle se 
do1nani un sotl'ufJìciale fosse alla propria easa In f::ongedo 
tew1J·irario, eun quella espressione assoluta 1•olrebbe (però 
il ca,;o non è succe1w1 almeno che io 6apptt11· dlechè· di­ 
ri~o t'amruhiistri11ziooe dcUe potte), potrebbe, dico, proftrsl1 
e per n1aggiore c:hiarez1.a darò il mio •1oto particolare alta 
propv:;la del senature·Alfierì. 

PBIB81DEl"'Tll. Si propone di afgiuogere alla menzione 
dei btt:js'u/ji.cilili e soklaH la cundizionesotto.fekndiere. 

jAj ... 

la 

A.l.iFllEBI. Jlreseuli al corpo. 
C&LLI. PresenU ai corpo non rotrebbe stare. percbè se 

fossero all1ospedale ... 
f'oci. In alli•ild di ser.i:io. 
&LF111:a1. La legge francese dice presenti ai corpo, ed io 

crecio che tale espressione comprenda. anche eziaodio quei 
n1ilitari che si trovano ~ll'ospedale. 

PftlllllilDBNTll. Vi sono due proposiiioni ~l'una di agl!Jiuo .. 
gere: bass'u{fìciali e soldati solle le bandiere, e l'allra 'di 
mellere: preser1U al corpo. Sta al Senato ed in ispecie ai 
signori militari qui presenti il valutare quale sia l'espres1Jonc 
più propria. 
DI so1111a.z. L'e%press.ion.e sotto te bandiere m\ paTe. che 

sarebbe pià apvropriala, perebè verrebbero anche compresi 
quelli che sono all'o~pedale, i quali veramente non sono 
presenti al corpo, ma sunu sollo alle-bandiere, mentre da un 
giorno all'allro se ne allontanano e vi ritornano. 

.1.i,r111:a1. lo domando se i eonlingenti che si trovanG a 
easa si possano cousiderare ancora sulto le bandiere. Seque­ 
•t• frase sotto le bandiere è equivalente a qaella da me pro­ 
p!isla non faccio difficoltà) ma se non è equivalente, io do- 
mando che vi si pensi. • 

&llJLIO. Domando la parola. 
PBB•IDIB~'l'B. La parola è al senatore Giulio. 
GllJLI' Fra le due varianti proposte, cioè la variante 

presenti al corpo e l'altra so!to le bandiere. domando per­ 
dono al Senato se in materia tanto estranea ai miei studt oso 
fare una scelta. 

Ila pure mi sembra 't'eramente che 1e l'una delle due do. 
Tesse riguardarsi sie~ome esclusiTa dei soldaU che sono 
aH'ospedale, quesia dovrebbe essere appunto qllella che 
dice sotto le bandiere, perchè indnbltah\\mcnte \'uomo che è 
all'ospedale non è sotto le bandiere, quantu~que possa dllisi 
che è presente al corpo, polendo l'OJpedale riguardarsi come 
una dipendenza del corpo medesimo. Io dunque pr'1penderei 
per la versione cbe dice presenti al c:orpo. 

PB'B&IDBflllT~. lo co1uincierò a porre ai voti l'eapressione 
presenti ul corpo. 

(È approvala.) 
(Posto quindi ai voti il secondo paragrafo ro!l emendalo, 

viene del pari appro-valo.) 
R1\e11110 il paragrafo teno. (Yedi sopra) 
La Commissione propone di rigetlare questo raragfafo. LI 

parola è al relatore della Commissione. 
111 Por.L0111e, relatore. Non dirò altro fuotthè la Com~ 

_ missione persiste nella propoilzione falla al Senato, cioè di 
non ammettere q&esto -par•gn.fo. 

(Messo ai voti il paragrafo lerzo, è rigellalo.) 
PBEHDENTll. Leggerò l'ulllino paragrafo. (l'edj sopra) 
(Poslo ai voti questo paragraf&, Tiene approvato in un l1ol· 

\'ln\ierù ar\.)eo\l) ~\ .) 
Le~go l'arlieolo 5~: 
11 Alle somme provenienti dal peculio dei detenu11, spedite 

per la posta, viene estesa la facilitazione accennata a'ltWti­ 
colo 5il, purcl'è ogn.ina di esse non eooeda lo &tesso limite 
di lire io. • 

P• POLLONI!, relatore. Crederei ulile dt •Hhmgere pa­ 
ragrafo secondo percbè si tiferise& all'artieok> i!O, Il quale è 
di due para1rafi ben di v.er~i Puno dal1'1ltr-o, e qUesto para­ 
grafo e quello euì :ti riferkce la disposizione. 
••••tDlliNTB. se non ·•i è · .osser-va1ione ponro ai Tòti 

l'articolo cosi emendato. 
(È adottalo,) • 
• Ari. H. L'aDl'lllhliotrazione delhl poste· è lllallevàdrlee 
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delle somme regolarmente consegnate ai propri ufr.ci le 
quali venfssero dernbate o smarrite) senza eccezione di casi.s 

PICOLJ<T. Je demande la parole. 
PBIUJIDENTll. Il senatore Picolet ha facoftà di parlare. 
PIC:OLtcT. Les ohservalions qui ont donné lieu à la sup- 

presstnn de l'articte 7 paralssent devoir taire retrancher les 
mots : senza eccezione di ca.~f. l}admioistration ne peut ètre 
responsable des vols faits à main armée de sommes qu'elle 
s'est cbargée de faire transporter à destinatlnn. 
PBSMIPIBNTB. La parola è al relatore della Commlsslone. 
DI POiiI.OJllB, relatore. Mi pare ovvìa la soluzione della 

difficoUà mfssà. avanti da11'enorevole senatore preoptnaute 
mentre vi è uoa differenza immensa fra le lettere assicurate, 
le quali possono contenere valori ingenU che sono rimesse al 
corriere che le trasporta, e sono rubale a mano armata sulle 
strade nell'oeeasiene del.trasporto. 

Nel1'ar\icolo 34 si tratta di coh~ro i quali si presentano 
ag:li uftlci postali, rimettono una somma. qualunque, e riti­ 
rano un vaglia, il quale vaglia Io mandano al corrispondente 
ed è pagalo dall'altro ufficio, e iu questo caso può succedere 
che la somma che è stata pagala e lasciala sul tavolo dell'im­ 
pieM:alo &deruha\a, come potrebbe et.iandio esserlo rin\era 
cassa : quegli ehe ha Tersato una somma quelunque ed ha 
ritirata la ricevuta, e l'ha spedita al suo corrispondente, 
avrà sempre diritto di essere rimborsalo. Mi pare che non vi 
è assolutamente che due cose : ia una la forza miagg.iore, la 
1rassa1ione non poteva essere ammessa, qui qualera fosse 
smal"rita o perduta per qualche ragiene bisogna ehe l'ammi­ 
nistrazione paK;hi ; per esempìo, un mandato spiccato sarà 
smarrito, allora vi è una disposizione che stabilisce che se 
dopo tre mesi non è stato r4!clam1lo possa esserne spiccalo 
un altro che convalidato dall'amminislraiione è pagate. Que­ 
sto è une dei tanti casi che possono avvenire. Non mi dllun­ 
gberò molto perehè credo che la cosa è già dimostrata abba· 
slaoza. 

11T.a.B.&. Agfjij:iungerb ancora, in conformità alle osserva­ 
iioni falle acconcia mente dal relatore, che quando ii lra.\ta, 
come nel nostro caso, di somme consegnate regolarmente ai 
propri offici dal momento che quelle somme sono rtmesae e 
rìeerute dagli uffici diventano proprietà dei medesimi, e per 
eenseguensa se succede derubamento o smarrimento non è 
desso a carico di chi ha. depositato, d! colui che ba ricevuto 
il vaalia, ma bensi di .ehi avendo rice,uto quella so01ma sta­ 
t13li regolarmente consegnala, ha poi soll'erto li deruba mento 
o lo sm1rrimento, dimodochè questo caso è diYerso da quello 
c0nf,emplalo nell'arlicolo 6. 
neaL&T. S'il ne s'agit pas dans eet arlicle des sommes 

à transporter, je me liens pour satisfail de la réponse de 
l'l\llnorable rapporlenr de la Commission. 
eeLLJ. On ne transporte pas de l'arg:ent. 
AI.IPDIBI. Sarà difello di mia intellisenza, ma ccnfe••o che 

io non intendo l'articolo 4i cui si tratta nel modo in cui pare 
sia alal• da alcuni colleghi interpretalo. Si dice ora che non 
si fa mai ,tr.aspor&o di danaro, mi pare che la cosa non possa 
epere nei termini così assoluti, altrimenti non sarebbe stato 
il Clto nel\a precedente &d1JDIJ1U dj far riserva Contro re .. 
ventualità di grassazioni. Dunque in qualche caso ... 

Jllolt• t100I. Carta, caria monetala. + 
a....._.:. Può essere benissimo; ma se si tratta di tr11- 

porlo di. valore, percbè non importa che sia la carta in 
euJiQ obbligatoria, JU>D importa che sia carta o denaro od 11a 
filo.re qualuttique, ci deve essere Pistessa auarenUgia. Io am­ 
metto che la cosa- sia come veni'Va accennata dai preopioanti, 
~ allor11 oonver.rebbe che l'articolo medesimo fo11ae conce .. 

pito in termini più chiari dai quali risuUasse que&la diffe­ 
renza, percbè altrimenti nascer('bbe anche un'apparenza di 
contraddiiione. • 
8T&B&. Mi pare che l'articolo sia abbastanza cfli01ro~ tanto 

per sè come rei raffronto coll'articolo sesto. 
È chiaro per sè perché dice che l'amministrazione delle 

poste è 01a\levadrice delle somme derubat.e o smarrite sc•nza 
eccezione di casi. Quando non si eccettua aleuo caso, lulli i 
casi sono compr~si. 

Ma questa spiegazione, la quale naturalmente sorge dal­ 
l'ampiezza, dalla generalità di quetta disposizione che si lt)!:ge 
nell1arlicolo, viene allresl confermala dal raffronto di questo 
arlicoJo coll'articolo O del prngetto , dove è detlt> cbe J\nn­ 
ministrar.ione è re!lponsabife altresl delle lrltere assicurate, 
salvo il caso di perdita per forza maggiore. 

Se dunque nell'articolo 6 si dice che non è risponsabile 
nel caso di perdila per for.za magi'iore, 11 poi oe1l'altro arti­ 
colo si dic~ che vi ha respoue.biJUà in tu\ti i casi, dal raf~ 
frontone viene la Jcgittima, ta necessaria conseguen1.a che 
quando è detto che l'amministrazione è risponciabile in tul.li 
i casi, è compreso allresl il caso di forza maggiere. 
., ....... ,.li caso di forza magQ"iore non può esistere, io quanto 

che questi danari non si lrasporLano; si ba invece nn'.l cam· 
bialeo, un vaglia. 
111n10. Mi limiterò ad un'osservazione soln. cbe consiste 

nel eoofronto dei due arUcoli, ciof: dell1articolo 6 con quello 
che cade presentcmenle iu dìscusstone. Il confronto però 
viene a cadere sopra altre parole che quelle citate dal sena­ 
tore Stara. 

L'articolo 6 parlando di • lettere contenenti cedole~ bi- 
11lieltl di barica, carta monetata o qualunque altra ili valore 
in corso spedite da e per J,jnlerno che si vorrebbero assicu­ 
rare per l'ammontare del valore di esse carte, n s<•g~iuuge 
che • il 'f&lore entrostante sarà debitamente acci~rtato dai 
miltenli presso gli uffici di posta in partenza, e riconosciuto 
dai destinatari presso gli uffici di posta in arrivo." Ora questo 
teslG m~ pare dimostrare che quando si spedisce una lctl.cra 
che si assicura, lettera che contiene un va!ort", una carta 
qualunque, non vi ha conseg~a del valore fatta all'a1nminiy 
slr.aiione delle pos.Lc, e una semplice ricognizione dell'esi­ 
stenza èi questì valori ; qu1ndi in questo easo non può 1•er 
niun modo applicarsi lit: diS})Osizione dell'artieolo che or.i .si 
dibatte, nel quale si parla di somme somme t·egolarn:1enle 
consPgnaCe agli uffi.ii dette poste. L'espresqione essendo cli~ 
versa nei due cui non poono le due dieposizioni generare 
mai '~runa confusione. 
•• roaw.a.a1. Ho domandato 11 parola per constatare la 

dlll'erenu dei due casi. 
Nel caso io coi le somme conseg:nate nella lettera veo~nno 

riconosciot~, ed in quello in cni !ono consegnate alla mano, 
io porto opinione che bisognerebbe jn quesL'arlicoJo aggiun~ 
gere uo,espresstone che indichi questa differeni~. 

La parola consegN.ate la&cia un'incertezza se questi 1·a!ori 
sieno coosf'gnati od in pacrbi od in lettera, oppnre se lo 
siano alla mano. Per lo coatrario ove si dicesse le SOln1ue 
conRegnate manualtnmle od alla mano, oppure si aclor1i:"".t~r:.5e 
un'altr:i e~pressione equivalente, mi pare,ehe si lc;glierehbe 
il dubbio, perché a(lpunto la differenia consiste in q11rsto 
ehe sì nell,uno che nell'altro caso sono consegnati sugg<:llali, 
od in quella forma con cui si trasportano i pieghi. ln\'ece qui 
sono conFegnale ai1a mano. Direi adunque conseg1lale u1a­ 
nuahnente, oppure o!;erei qualche espressione più aJatta. 

JllRAllilCHlllill. Beo disse, a mio credere, ronorevolr sena­ 
tore Colli trattarsi qui ·di ua •agli• il quale ha l'cff1•tto di una 
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cambiale. Io prego il Senato di riportarsi all'articolo terzo 
che forma\·a l'articolo 52. de1 progetto ministeriale. Le sommP 
di danaro depositate ptesso gli uffici pa.~tdli contro rilasCio 
di vaglia poslali per qualsiasi luogo dello Slalo. llcco il pa­ 
gamento che si fa all'uffi:r.io delle poste, ecco un vaglia che si 
rimette, e questo vaglia è appunto una cambiale: Puflìzio di 
posta a questo riiuardo non fa che il banchiere, e se se ne 
vuole la prova non si ba che a leggere successivamente lo 
stesso articolo. 

Le somme vengono per cura dell'amministrazione corri­ 
sposte ai destinatari mediante il diritto anticipato dell'uno 
per cento, e qui è adunque che l'am"Dinistralione delle poste 
perceve l'uno per cento, quando che nel caso di semplice let­ 
tera credo non perceve che 'lK centesimi , e di più un 
diritto fisso di spedizione di centesimi H per ognuno dei de­ 
posi li che si fanno. Ecco dove l'amministrazione fa la vera 
banca. Essa prende il danaro, si ohbliga di farlo pagare al­ 
l'interno in quei determinati uffi.ii, perceve In provvisione, 
perceve !'emolumento, vale a dire l'uno per cento. 
Ora domando se on banchiere il quale riceve una somma 

in contraccambio della quale rimette una cambiale, se non 
è e.i:li rlsponsale Intìerameate del danaro che ha rìeemto. 
Per questo motivo io dico essere il progetto di legge a tale 
rigu:lrdo bastantemente chiaro . 

.1..I.F1Ea1. Io non nego che possa e che debba applicarsi 
quest'articolo al caso ora specifieato dall'onorevole senatore 
Praschint, solamente chiedeva, e mi rincresce d'avere ì'ìntel .. 
ligenza così tarda di non poter seguire al corso alcuni dei 
miei colleghi, credeva, ripeto, ehe vi potesse nascer dubbio 
e vi potesse essere ona euntraddialene od un'?pparenza di 
conlraddizione che per quanto è possibile sia megHe di rJ ... 
sparmia.re nella legge. 

Questa apparenza di coolraddizione e quel dubbio potreb­ 
bero esser tolti indicando l'articolo lestè letto dall'avvoeato 
Frasehini. 

DI poa,Lo1111:1 rPlatore. Aveva chiesto alla Commissione 
di autorizzarmi per rassicurare colera che Credevano che 
potesse trovarsi confusione o contraddiiione, dì aggiungere 
a quest'articolo: L"amniinfstrai:ione delle poste è mallePa­ 
drice delle aontme consegnate a' propri uffl:I. 

c:oa,a..1. Sarebbe più conforme alla redazione st invece di 
co11segnale si usasse la stessa parola che si è usata In quel .. 
l'articolo depositate, perchè è un vero depesito. 

v11.~n111.1.1. Il senatore Colli dìeera testè: qui si tralla 
di somme che non sono trasportale; ora io· rileggo l'arlicolo 3' del Ministero, dove al secondo alinea li detto: 

ci 11 trasporto tuUavia di quelle dirette ai bas!i!uRlciali e sol­ 
dati viene eseguito gratuitamente alno alla concorrenza tfj 
lire 20, fermo però il disposto circa Il diritto di .spedì- 

. zione. • · 
Ora quest'espresslone forse è stata meno teg.-.lare perché 

non s trebbe più opportuno di ai:omettere questo tra5porto, 
mentre non è trasporto di danaro, se si rimettono dei vaiJlla; 
dunque a me pare che si potrebbe all'orlicolo 55 fare questa 
aKgiunta: · · 

• L'amministrazione delle poste è mallev"adricedelle somme 
cnnseg:nate contro rilascio di vaglia, io ecc. 
Allora si limilerebbe realmente alle somme che sono pa­ 

gate au'ammiulstraztone, che essa però non trasporta, ma che 
fa pagare con emissione di vaglia. 
••RSIDDTll. Vi sono due emendamenti a quest'arU­ 

colo : l'uno di spiegare maggiormenfe la corredai.ione che 
può fsso avere coJl'arlico1o 30. cioè il modo di escludere 
Oioi contraddizione fra questo articolo e l'arlicolo G, cootrad- 

77 

dizioH·e fattasi conoscere dal marchese Alfieri; l'altro consiste 
nell'aggiungere an~ora un"altra spiegazione. 

Il senatore Quarelli desidera che si aggiunga dopo Je pa­ 
role: delle somme regolarmente conseg1tat!, questa spiega­ 
zione : contro rilascio di çagUa. 
Prima però chiederò se è appoggiato. 
(IÌ appoggiato.) 
01 POl'.i&.ONB, relatore. La Commissione non può ac• 

cettarlo. 
(Posto ai voti l'emendamento Q11arelli, è•rireUato.) 
PBIHJIP'fiNTB. Pongo ora ai voti1'1ggionta proposta dalla 

Commissione, quale coosisl'!!' nell1ag1Jiungere le parole: di 
cui nell'articolo 5 l. 

P_t..LI._1.w1c:11110-•0•&1. Si dovrebbe dire anche aru .. 
colo 5~. 

PBIBfllDIBNTE. Sotlopongo ora all1approvazione del Senato 
l'articolo che sarà cosl concepito ... 

P&I.L&"YIClli0-•011•1. (Interrou1pendo) Ma insisto per­ 
ché mi p>re che si debba aggion11ere articolo H. 

1rarie POCi. Si può anche mettere. Sl ! Bene! 
•o•c:&. Se fosse lecito mi permetterei una piccola esser­ 

valione. Mi pare che si potrebbe sciogliere ogni difficoltà di­ 
cendo ... 

Varie voci. (fnlerromprndo) No I no ! 
(Posto ai voli l'articolo 5'1 cosl emendato, vfene approvato.) 
PRB81DRNTJC. Leggo l'articolo 5t. : 
11 I campioni di merci che si vogliono spedire per me110 

delle poste sono ,;isso1gettati tanto io tassa ehe in atTranea­ 
meoto al diritto stabililo per le lettere con la stessa progres .. 
siooe di peso, e medianlel'adem~imentodellecondiztonl pre­ 
scritte dal regolamento. , 

(È approvato.) 
Darò lettura dell'articolo 5H : 
• I riclami relativi alle lettere auicorate ed 1g1ì 1rticaili di 

danaro non sono più ammes~i dopo trascorso H periodo di 
cfnque anni dalla data della Joro spedizione. • 

.1..a,F1Ra1. Pare molto esteso f1 tempo che si lascia per la 
riclamal.ione particolarmente delle lettere affrancate; questo 
necessita la conservazione dei registri, e ne ri!!lulterà quindi 
confusione. Perciò credo che si possa in parte risparmiare, ri­ 
ducendo ad un anno i rielami per le leHere affrancate. 

MoUe ço~i. Il lempo di cinque anni è regola generale. 
DI POIJ.1.0118, relatt>re. Comprendo benissimo -che (Jui 

non può egservi che senatori i quali diseulono·un progeUo di 
legge presentalo dal Governo e modificato da Ha CoDltDi!sfooe, 
ma se fosse lecito alla voce dell'arolninistrazione di farsi sen­ 
tire, io credo che appogglerebbe Sicuramente l'o91ètfatione 
fatta dal m:irehese Alfieri, mentre la conserva1iOne per cin .. 
que anni di quelle leltere è oa danno gravi.,lmo •I paese, 
perchè richiede lo011ò immensi, difficoltà di ricerche e ri­ 
sp'onsabilità magg:iore. La Commissione Postale a'e'va pto­ 
posto lre anni, secondo appunto Posserva1ione che inten­ 
deva fare ai miei colleghi che forse si sarebbe prefert<> di di­ 
minuire Il tempo ; perciò se il Senato crede di adollore un 
tempo minore io ritengo che renderebbe on vero servizio al .. 
l'1mmfnlstra1ione che rappresenta sempre Pintereste pub;.. 
blico. 

DI coL1tE&l'llò St11a1. Desidererei ehe-si pen1asse anche 
per Ja Corri!j)()ndenza all'estero dove ·1e lettere ponono •n­ 
dare molto lontano. Qualche volta può accadere che si diman• 
dinn schiarimenti circa una corrispondenza~ e prtm·a si vuole 
sapere di certo !e la Iel!era •I• stata o no spedita o aia per­ 
venuta. 
lo temo perciò che un anno sarebbe !einpo troppo .breTe, 
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molLo più dbnsiderando che alcune leUere debbono andare 
nell1America, nella Nuova OlanJa o _in allre parli lontane. 

•a1u1101BNTB. lo debbo prima domandare se è appoggiato 
l'emendamento Alfieri. 

(È appog11iato.) 
Lo porrò ai voti.,. 
Alcune voci. Per un anno o ~r due t 
PBIBSIDENTll:. Prima per un anno, e se non viene ap­ 

provato per un anno si porrà ai voti per due. 
Chi è di sentimento che per le lettere affrancate vi sia sol- 

tanto un anno di tempo pel riclamo, vog\ia riti.arsi. 
(Non è approvalo.) 
Chi è d'av"Vb10 che si riduca a due anni voglia alzarsi. 
{Dopo prova e controprova viene approvato che alle lettere 

assicurate si Iascì pel riclamo il tempo di due anni.) 
L'articolo dunque sarebbe cosi concepito. 
(ll presidente legge rarlicolo colrasa:iunta di due anni.) 
(Posto ai voti, e approvalo.} 
• Arl. 36. Le frazioni di centesimo risuJtanlì dal computo 

delle tasse sono eensiderate come centesimi iutieri.• 
(È approvalo.) • 
•Art. 37. Sarà provveduto alla parte esecutiva della pre­ 

sente legge mediante regolamento approvato per regio de .. 
creto. • 

(È approvato.) 
" Art. a8. Le fra11chl11ie di posta saranno limitate al car­ 

te1111io della fami111ia reale ed a quello dei senatori e deputati 
durante le Sessioni parlamentari per venli giorni prima e 
dopo di esse, ed a quello relativo al pubblico servizio. 

• Un decreto resi<> determinerà l'estensione ed il modo in 
cui verrà usufruita la eeneessiene della franchigia. • 

.a.1.tPIBBI. Domando la parola. 
•••BIDJRPITB. Ha la parola. 
AI..FJ•••· lo ritornerò ad un' osservazione analoga a 

quella fati a poc'anzi in ordine ai militari. Nella legge francese 
si contiene una dispo1i1ìone simile a questa ora soltoposla 
alladiscu~sione del Senato. lo credo (se la memoria non mi 
falla) che ivi si aggiungesse una disposizione mediante la 
quale si arassero ad antlventre, per quanto j possibile, gli 
abusi che potrebbero nascere dai Poso delle franchigie aceor- 
4ate dalla legge. Anche in Francia nella le11ge dei 1848 sono 
auordate alcune franchigie, ma parmi che •i sia aggiuBta 
una dìspoelncne per la quale si viene a rendere più difficile 
l'abuso delle medesime. Domanderei se anche qui abbia ad 
omettersi questa disposizione preventiva. 

Plt::et.BT. Je demande la parole. 
••••IDBllTB. Ha la parola. 
PICOLllT. Je prterals l'honorabie rapporleur de la Com• 

mias1on de vonloir bieo mt dire ce que la Commisiion a en­ 
&eodu par ces paroles de l'article que nous examinons : • Un 
decreto regio determinerà l1estensione ed il modo in cui verrà 
usufruita la eonee11ione della franchigia. • 

Par cea mols, ·delertninerà l'.estensiot•e, est· ce que la Com .. 
mission a entendn donoer au GtJoTernement la faculté d'éta .. 
blir 1a ftancbise en faveor d'aolres personoes que celles qui 
soni ici dési11nées ..• (Segni negali91 al banco della Commis­ 
sione) le demande une explicalion à cet ésard. Je demande 
eocore si parmi les fonctions de services pnblics .Ja Commis· 
sioo a enlendn eomprendre Jes admfnislrations de bienfai .. 
sance, d'ceuvre1 pies, les relationa entre les adminis.traleurs 
et lea iotendaots généraux el vice·versA. Je prle donc Pbono­ 
rable rapporleur de me donoer une expliealìon sur la valeur 
de ces mats determinerà l'estensione. Car s'il était permi1 
a.u Gouvernemet d'élendre les (acultés. restreinles dans la 

première parti& de Particle1 il en résulterait. une contradic­ 
\ion manifeste qu'il serait important d'éviter. 
01 POLIAJ11M, relatore. J'ai l'honneur de répondre que 

l'article me semble expliquer parfaitemeot ce que J a Com­ 
mis!lion a voulu dire; oe l'Oit d'une manière c:lalre et préciae 
que les franchises sont accordées pour I• oorreapondance de 
la famille royale, à M~t. les sénaleur1, aux membres de la 
Chamhre des dépnfés. Sont accordées en oulre celles qui ont 
rapporl aux servlces pnblics. AiHsi leGouvernement n'aura 
jamais le droU d'étendre les franchises bors de ces Jimiles. 
Mais il esl essenlie\ q11e le Gonl'ernemen\ ait liberté d'action 
à cet égard, car il arrive que de noovelles autorité! sonl 
crées, que de nouvenes dispositions exigent, comme je le di­ 
sai tout à l'heure1 des exlensioos dans Jes coocessions des 
franchises. Ainsi, naquère1 on a non1mé un inspecteur géné .. 
ral de toutes les prisons des États. Bh bien, le ministre a ac­ 
cordé la frr.nchise à cet inspecteur 'fui doH correspoudre 
avec Ies in:tpecteurs locaux et Jes directeurs des maiaoos 
ceotrales. 

JI serait cerlainement impossible que toutes les fois que 
le Gouvernement reconnaU la nécessité d'acc-0rder les fran~ 
chises à des fonctionnaires pubi ics, il e1i\ à recoorir au Par­ 
lement pour demander par loi une autorisalion. Le méuie 
syslème est appliqué par la loi fraoçaise qui a établi des li· 
miles, desquelles découle pour le Gouveroemeot la facililé 
de pourvoir aux ser-Yices publics; tnais jamais il n'es' entré 
daos la pensée de la Commiosion ou du Gouvernemeol de 
demander d1 étendre, sei on sC>n bon phlisir, la facullé de 
donner des franchises. Je dirai plus: je dirai que loin de peo· 
ser à augn1enler le nombre de ceux qui jouissent des fran· 
cbises, le Gouvernemenl es' dans l'intenlion de reslrelndre 
les franehise• le plu• qu'il lui sera po.ssible, car il en conoall 
les inconvénienls. 

Voilà pourquoi on a ajouté eette diapoaUion, • qu'un dé­ 
cret royal détermìnera l'e1tension à ce que nous appelieroo1 
l'applicalion des franehisrs. 1• On I' a fait daos le bu& de 
reslreindre piulòl que d'.élar11ir la limite des francbise1. 

Il me semhle quej'al répoodu à i'inlerpeilation de M. Pi­ 
colet; il"me reste à répoodre à l'observation de M. Alfieri, 
et j'y réponds en disanl quc je me 1uis préoceupé de la méme 
qees\ion1 et que j'avais préparé un amendemenl dans ce 1ens. 
Ewendamento che non ho avuto tempo di sottoporre alla Com· 
miMione1 oggi, e che perciò propongo come senatore. 
Condotta essendo oramai a ter111ine questa discuasione che 

riuscì forse men facile a motifo della il\fuUìcienu del rela ... 
tore della vostra Commist;iope:1 ri,,resta, o slguori, a delibe .... 
rare sull'arlicolo relativo alle franchigie , aoggello di grande 
importanza, sui quale mi faccio lecito di trattenere per uo 
momento la vostra altoniione. 

Si viene col medesimo a rendere legale la coocessio"ne fatta 
semplicei1>enle dal Consi(llio dci ministri (lliniotero Pareto) 
ai membri del Parlamento ; se non che 111 dispoeizioae di ac .. 
cordare ad essi loro la franchigia ~O giorJJi prima e dopo. le 
Sessioni parlamentari, mi pare soverebla e oon 1iu1tidcatl 
dal pubblico inlereSBe. 

Ne proposi la riduzione a •oli dieci 0l•rni alla vollra Com· 
missione, la quale tuttochè abbiane riconmcioto la giustezia, 
per un sentimento di delir.aleua 1erso Ja Camera eletti•• 
cbe aveva introdotto questa disposizione, non ammise 11 mJa 
iostanza. 

Ciò io narro, perchè dovendo la presente Jrgge ritornare 
alla Camera dei depu,ati, spero che vo.rrà prendere l'inizia.· 
Uva della riduzione da me proposta, cosa anzi di tui non du .. 
bilo, non avendo, per cooì dire, a1uto tempo di renderti 
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conto delle coseguenze dell'emendamento che venne ìmprov­ 
visato in fine d'una seduta e che riesce gravalorio allo Stato. 

L'articolo poi in discussione e modi6cato dalla Tostra Com­ 
missione stabllisee che uo decreto regio determinerà l'esten .. 
sìone ed il modo con cui verrà usufruita la concessione della 
franchigia. Ma se mi sono associato a questa discussione, 
debbo dichiarare cbe non vedo modo per cui con un reM:io 
decreto siano troncati tolti gli abusi che si commettono o 
possoao venire cemreesst in giornata in ordine all'uso delle 
franchigie che somtaano a 365 articoli, in quanto alle limi· 
tate, e mi spiego. 

Un decreto non può comminare pene di sorta contro chi si 
facesse lecito di abusare della franchigia, ed io credo che 
senza l'applicazione d'una pena non si giungerà mai a tron­ 
care Ml'ìnfinili abusi che lamento, che vengono segnalali quasi 
di continuo atl'ammìnlstraricne delle poste a.Be dieeaioni ed 
ispez.ioni divisionarie, dei quali può essa parlare con mag­ 
giore coanizione di causa, in seguito aaehe alle aperte dichla­ 
raiioni, con cui non ii. \ase\c~ tal"Vo\ta di comme\ter'1, ed ai 
quali, rclendelo, non possono sempre ovviare i funzionari di 
maggior grado a cui, per ragione del proprio uffizio, sia dalo 
il diritto di. usare della franchigia. 

Ora io sarei di parere che, venendo adottato il sistema 
della legge francese, la quale applica Il disposto di quella del 
t.7 pratile, anno tx, cioè un'ammenda da i.ISO a 000 lire per 
01ni contravvenzione in materia di franchigia postale, si ver­ 
rebbe a troncare radlcalmente il 11ravc danno che patisce l'e· 
rario. 

lo questo senso, bo l'onore di proporre il paragrafo se· 
guesle in aggiunta all'arlicolo io discussione. 

eLe con\ravveoziooi nelì'uso delle franchigie saranno pu­ 
nit.e di un'ammenda da lire i.SO 1 000. • 

Pef couviocervi della necessità di porre un freno agli abusi 
delle franchigie, citerò un esempio cbe, togtiendclo da quanto 
accade io altro paese, non o1Tuscherà nessuno. Dicevo nella 
mia relazione sotto forma dubitativa che le francbi1ie erano 
1tate abolite io 1ngbilterra. Basendomi in questi giorni caduto 
sott'occhio il rapporto che il signor di Girardin facera il 20 
aprile i8l7 aHa Camera francese, vi leggo quanto segue : 

• Cbaquemembre de laCbambre des lords el de la Chambre 
des communes pouvalt recevoir en francbise itS leUrea par 
jour et en expédier IO. Un decument imprimé en 1~58, par 
ordre de la Cbambre des eommnnes, porte à 5,08l,4l I le 
nombre d .. lellres reçues ou expediées en fronchlse par les 
membres da Parlement, el à 5,'70,993 le nombre tota! des 
lettres reçues ou expédiées en fr1nchise, représentant une 
nleur de tue de t,066,875 livre• slerliDf!. L'abus d .. fran­ 
ehisesétait pouué à tel poinl, qoe les membres du Parlemenl 
ne se faisaìent pns faule d1oser de ce privilége pour leurs 
afl'aires commerciales ou prirées, et, lorsque ces affaires n'é· 
poi&afent pii Jeurs droits de conlreseing, ns eo fai~aieot à 
de1 Uera la conceaaion, soit gracieuse, soit utile. L'abolition 
géuérale des franehites n'en a pas moin• élé prononcée en 
Aa11lelerre. • 

La Dio mercè, lo spirito mercantile che domina in lngbil ... 
lerra non ba ancora iovalO questo bel paese, e dobbiamo con 
fondamento sperare che mai gli abusi giunaeranno ad un cosi 
deplorabile stato di cose. Tuttavia oe esistono molti e non pos. 
slamo di•pensarci dal porvi riparo. 

acLOPt•. lo mi alzo per abbracciare con tutto l'animo la 
proposta del senatore Pollone. Questa proposta mi pare non 
ehe giusta, convenieiltiasima; ed appunto, citando l'esempio 
deH'loghilterra, io mi ricordo d'aver letto, non so in quale 
de!tri&lone dei costullli del popolo ingl.se del seoolo passato, 

====-- 
come si osservasse sempre all'entrare dei membrt del Parla- 
1nento un affollamento non di curiosi, ma di interessali che 
venivano a rìchìedere i .loro amici di porre la firma suJla so­ 
prascritta dclll'. l~U~re, onde ottenere la. franchigia. Era 
questo per certo un grandissimo abu~o, un abuso tanto più 
dep1oraQ,ile, io quanto che ~i fa;ceva alla faccia dr\ popolo che 
non era neinmeno coperto da9'que1 velame di riscrvatezia che 
è rispetto di \'irlù. 

lo poi tanto più entro n(!lle vedute del senatore Pollone, 
in quanto che ritelliO che si debba per ogni modo badare a 
che iJ disa,·anz'> notevolissimo che questa legge introdurrà 
nelle nostre finanze sia scemalo. lo h1J prestato attenzione as· 
sidua a tulle le spiegazioni che ci hanno fal'orito, cos~ l'ono· 
rcvole relatore della Commissione, come il regio co1nmissa.rio 
e i due nostri enorevoli collf'ghi, che in tempi diversi dires­ 
sero l'amn1inistra1ione delle poste, spiegazioni che tendevano 
a tranquillarci sul timore delln scapito che noi prevedevamo 
alle finanze. lo li ho uditi con piacere (perchè si odono sempre 
con p\aeere i profeti. dii lieto avvenire), ma io li ho sempre 
intesi nutrirsi di speranze, nutrirsi di calcoli, di cui non ab· 
biamo uC pos1ia:no avere verun elemento positivo. 

Una triste esperienza mi ha insegnato a stare piuttotLo 
sulle realtà che non sulle previsioni di un miglior avvenire. 
lo duoque non posso a meno1 nel chiudersi di questa discus­ 
sione, di rinnovare alla Camera Pespressione de' miei gravi 
timori che noi introduciamo un disavanzo senza sapere come 
coprirlo in definitiva. 

Mi è stato detto e mi pare che sia bene di ripelerlo io 
questo recinto, affincbe la discussione pr.enda tutta queU'am­ 
piezia di verità che deve avere, mi è stato detto, che recen­ 
temente in Francia si è proposto un aumento alla tassa delle 
lettere elle ~\à s\ e.ra in qu~\ ll'l~Se nn.le'iG\mente r\da.\ta, e 
ciò si è proposlo al fine aJ)punto di coprire un disavanzo che 
soffrono le finanze di quella repubblica, di~vanzo da loro già 
ben CODQ&eiuto. 

Noi abbiamo un disavanzo {orte e di coi non conosciamo i 
limiti ; noi invece di preparare i mezzi atti .a chiudere, come 
dice1a, la buca del nostro df(itU, corriamo ri&chio d'iog1an.- 
Jirla. • 

Noo parmi ioutile in conseguenza di pregare il Senato di 
voler avvertire come l'esperienza in un paese vicino dopo 
che furono introdotte quf'!lle larghezze che ora da noi si T()­ 
gliono introdurre, ade5so appunto obbliga a tornare sul pas­ 
sato. Forse ci saremo edotti da quell'esperienza, e dopo dl 
aver tentato una prova -poco felice non ci vedremo obhli1ati 
di riconoscere ebe quello che si era detto attualmente di liete 
speranze, Eii previsioni molto felici non fosse altro ebe pro­ 
fonda illusione. 

l\accomaudo questo alla saviezza ed al profondo senno del 
Son•to. 

BI BBNBTICI.LO. Domando la parola. 
PREHIDBNTE. La parola è al senatore Di BeneveHo. 
n1 •WN•YWll.L&. Le mie parole avranno poeo effetto dopo 

quelle dei due valenti oratori preopinanti, e dirò tutta•ia, 
che ollre alla petizione presentala ali.a Commissione dal Padre 
guardiano di San Tommaso, un}allra, credo, ci fu mandata, 
non so di qual auro guardianol che domaa.dava l'eseoiione 
dal tributo poslale. 

Io, anche a rischio dì farmi dare del cappuooino e del re­ 
trogrado, venilo ad appoggiare queste petizioni. (Ilarità) 

Noi ammrttiamo l'ordine dei mendicanti, dunque noi dob­ 
biamo ammeUere tutte le condizioni della loro esistenza. 

Quando, giorni sono, si trattò la legge det foro, vedendo 
la sl&ncbezza del Senato, n~n domandai la parola, come eri 
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mio intendimento, ma io votai per la le1n~:e; perchè seen­ 
dendo nè nel foro civile, nè uelt'ecetestastico, ma in quello 
della mia coscienza, io credetti buona ed utile la legge. 

Colla stessa cescìeusa io confesso ora che non mi pare pos­ 
s.\bH~ di d\>Vtr \lbb\\~11.1e a. !i.pendere dant..çW.h; [ier l.\bb\i<j!1l 
non deve averne. La liberlà è grande, perchè è generosa, ma 
pare che poco generoso sia il voler esigere che tfUesCi 11overi 
individui, che già vìecno fra tante privazioni, sìeno posti 
nella eondslone di non ricevere tutto quel poco di conforto, 
elle possono arrecar loro i senttmenn di un amico, gli affetti 
dei r.onl!iunli, le tenere1:1..e di una madre; e qui è a eonslde­ 
rarsi che non solo si tratta d'uommt ma anche di povere 
donne che non so se a ragloee o a torto ma volontariamente 
rinchiuse si sono fra quattro mura, ove altra reiazione che 
loro rammenti la vita aver non ponno che i ricordi epistolari 
di qualche pietosa creatura. No! voi senatori non avrete tanta 
durezta,di cuore da negar loro quel conforto; esse vi bene· 
diranno dal loro volontario sepolcro, e quelle benedizioni 
noo andranno .smarrite. Io dunque oploereJ perché i meudJ­ 
canti sieno compresi nel numero degli esenti dalla tassa po­ 
stale, nè credo già che questo sia per pairtare uno scapito 
qualunque alle finanze non solo per I~ tenuità della somma a 
che può saìire quest'Impesta, ma perehè ancora dato l'ob­ 
bligo di pagamento, verrà d~ esso annullata ogni eptstolare 
eetaetcne. 
PBS81lJBNTB. Osserverò al signor senatore Benevello 

che io questo momento non trattasi già. di statuire maggiori 
o minori franchigie del passato, si tratta solamente di volare 
soll'arlicolo tale quale fu proposto, nel quale non v'è allra 
parola· che possa giustificare l'osserfatfone che ella ora ha· 
faLta, se non dove parlasi del ser9l!tio pu~bllco. 

Se ella dunque. vuol ridurre la sua osservazione-in un emen­ 
damento basterà che dica, che oltre al servh.io pubblico si 
intendano privileMiati anche i frati mendicanti. 

DI BBNllW"-L~o. Non intendo punto di presentare alcun 
emeadalllento; bo voluto soltanto appog~iare quelle due 
peLizieoi. 
01 e•1&1•Glllile ... 11a&1.· Domando la parola. •••••oBN'l'B. L'ha chiesta il senatore Giulio. 
a1tJt.i•o• Ho soltanto brevi parole da dire sull'emenda­ 

meolo proposto dal signur relatore della Commissione, al 
quale mi associo con tutto il cuore, trovando-sommamente de­ 
siderabile che vengano in tutti i modi represse le contravven.; 
zioni e ridotte le franchigie che possono andare a danno-del­ 
l'erario. Sofo mi permetto dt dubitare che ques(o oem~nda - 
mento poua essere efficace, e in ciò mi rivol(fl'Ò ai dotti 
magistrati che fanno parte del Senato, pregandoli a vedere 
se le commina;-f.ic.ni di contravven1.ioni che non sono definite 
nè in questa, aèìn altra legge possano avere alcun 'fffetto. Il 
signor relatore vorrebbe aggiungere le comminazioni di 
molte da t60 a 500 lire, se non erro, contro Ie cootravren ... 
1io11i in fatto di franchi1ie. 

Ma non essendovi, cb'ie sappia, una legge che definisca 
qna1i siano queste -contra11eoJ.ioni1 non si ha alcuna narma; 
e io ciò wi riferisce pienamente a ehi ha più lumi di me. 

Quindi dubiti) moUo eh-e questa nuova disposizione senza 
un1altra disposizione leiJ&.le),la quale qualifichi di contrav1en~ 
i.Ione il taie u tale fatto in materia di franchtgie, temo, dieo, 
non possa aver assulutamenle 1erun elJelto. 
•'PDBMlDBNTB. Prima di·\asC:iat inno\trare uUerformflhte 

flttiesta disollSsione~ io debbo far Osserv1re ti Senato che l'ag:­ 
IJÌllDla. proposta dal signor senatore Di Pollone può benl9SiJDo 
anre sua setre di discussione :11:11orcbè \'articolo· inte.ro · 111rà 
appronlo ;·d.bwocloohè potrebbe•i di pre8enle bepissimo vro- 

cedere alla discussione dei due paragr.alÌ che compongono 
rartieotfJ ora in diseu11.si.one, e quindi, preYio &ppog1io da 
darsi dalla Camera a questo emendamento, continuare la di .. 
scussione. Intanto però debbo nofate che non è ancora esau­ 
rita l'o.-er,.zione fatt• dal mareb•$• t.lfier\ ptr h quale e.gli 
credeva che, ad esempio del privilt>gio concesso ai Boldati, 11f 
poteS<e introdurre qualche disposizione la quale limils1se il 
privile~io anche ni membri del Parlamento ... 

ALFIERI. (Interrompendo) Mi limitava 1d accennare la 
disposizione che esisteva nella legge francese, àhposi1lone 
che era stata O!nessa oeUa nostra ... 

PRE81DEllllTB. lo avea al contrario inteso che ella'vo\esse 
che, come si ristringevano per i soldati i Jrrivilegl a •loro 
soltanto che sono sotto le bandif:'re, tosi qoes\a franehigla 
non fosse concessa ai membri del Parlaroento che non fossero 
presenti. 

.- ... •••••· lo aveTa tratta la mia osserTa1ìone1 eome Ilo 
detto, dalla leUura della Jeg11e francese, ed in qofsl'occa .. 
sione fu proposto l'emendamento del !ignor relatore tu tait!' 
riguardo. 

UB8Plllll8, commissario regio. Je demande la parole. 
Je demande la permission de répéter ce que j'ai déjà dii, 

que je ne m'oppose point à l'adoplion de Pamendement; oè· 
anmoins, je crois devoir répondre i M. le rapporteur de la 
Coa1mission qu'il n'est sans doule aucun membre du Sdnat 
qui n'aìt connaìssance de la Joì de la privative, puiaqu'elle a 
été 11ub1iée dans la gaietle offieielle et présentée à la Chambra 
des députés. J'ajouteroi que le dernier objel doni Il. le rap­ 
porte"'' a parlé est relalif aux journaux dans le1qoels ou 1u· 
rait écrit quelques mots, cas 1pécialemeot pré\'u dan\ la 
méme loi. 
•••••ntcN'l'E. Di questa osservazione io terrò conto, 

quando si discuterà \'emendamento che verrà al termtne di 
questo articolo. Intanto propongo .. 

DI t:JOLLB&:l'O L1Jl&I. Desidero che non pa11i Sf!!Dll .• p .. 
pog1io l'oss.ervatiooe fatta dal mio onort'fOle collega il lilDM 
conte Di Benevello, non che io creda che si possa fn questo 
articolo inserire, corn'egli lo desidercrebbP, una dispog.izione 
speciale che favorisca le franchigie deali ordini mendieanU; 
m4' tuttaYia, giacchè il signor relatore aveva te&uto conto ·di 
questa circnstanr.a netroccasione in cui diceva conveniente 
sopprimere queste e tutte le altre franchigie, dirb che: io 
lrovo nf>UI relazi<me cbe ta Commis!ione-e1ietnaT1 iJ·dest­ 
d1~rio .che i1 Go.Terno drl re- lrovj il modo di faverire 1H ordfnf 
dei rell1iosi mendicanti, conservando loto Il unlaHio del 
quale hanno godul<> .1 tango lempo, raoendoll' tlmboroa!òll 
delle spese di posta dli fondi dell'eeonomatn o come 1iudl· 
cberi altrimenti. 

lo trelilo, come diee:va, che non poua in questo luogo 4N• 
varsi un'eccezione, oppure on rnore che è tolto 1 lutti tll 
aJlri, ma qui'io credo essen-iiaJe che iJ Senate1-,o.elmaJcuno 
~ei membri del Se11&to, .. prlmaM il deglderio, come lo loto, 
assoc:iaRdomi 1-1 mio collega1 che questo vDlo- npreuo daMI 
Commissione possa avere il suo compimento. 

I religiosi men licanli non banno danaro (e 'fOella è COll 
che si sa da tutti), e per tale ragione er1no ellellli da 'lii•· 
lunque tassa, da qualunque dazio,- 41.a qualon410~ altra apeq-; 
e per eoosegoenza il diriUo delle poste non potranno paprlo 
se non con sommo aeara-.io. e aon so nemmeno •e tutti aH 
ordini ·det meadiea-nU abbiano me1zo •i travar danaro da p•­ 
gare. 

Se il Governo ltoverà altro modo di rimborsarli, urt ana 
maniéra di """ precludere le loro corrlapondenze non l!Ola• 
mente calle loro famiglie, che pBl't' è una tran COM per •llUà 
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ha abbandonale per darsi al chiostro j. e 1uolto più poi per le 
religiose, delle quali alcune non vedono mai i luro parenti. 
Fo poi osservare che i reli(l:iosi hanno non solo eorrtspon­ 
denze coi loro superiori nello Stato, ma anche fuori di Stato. 
Desidero per couseguema che il Governr, pensi a\ modo di 
.s_opplire a quest'emergente. 

BOBEND. Non è per parlare elrea )'assegnamento ehe VUOI 
farsi a scarico delle famiglie religiose dei mendicanti, per 
metterle a carico dell'economato; ma perebè conoscendosi 
daJ Senato altamente i molti e moltissimi biso1oi di quei retì­ 
Hiosi, essi fossero raccomandati alla benevolenza di queslo 
Consesso. 

Pa11:111011:tv,..11. L'osservar.ione or:.t ratta non può provo· 
care alcuna deliberazione. lo dunque ritornerò al paraMrafo 
primo dell'arttcolo Ji cui ai parl1. 

Chi approva questo paragrafo t• dell'articolo veglia levarsi. 
(È approvalo.) 
Paragrafo I: e Un decreto regio determinerà l'estensione 

ed Il modo in cui verrà. usufruita la concessione della fran­ 
chigia ... 

Chi approva foglia levarsi. 
(B approvato.) 
Viene ora di nuovo l'emendamento del senatore Di PolLone: 
• Le ooelravvenr.ioni deli'uso del privilegio saranno punite 

di un'ammenda da lire ~O a 300. • 
eT.a.a&. Deve dirsi tnuUa e non emenda, perehè eccede 

le ~O lire. 
PRll81DBNTE. lo leggo eom'è scritto. Domando in primo 

luogo se quest'aggiunta è appoggiala. 
(È appoggiala.) . 
Dli •••".a.ai. Se non è deflatte quello che può essere 

una vio\aii.one, io uea se ~ome pat.&a. ~Mere d~terwin1ta una. 
sanzione penale. Una Yiolazione può suecedere ben innocen­ 
temente a carico di colui il quale avesse ricevuto, per esem­ 
pi&·, una lettera diretta a lui, affrancala, in qualità di sena­ 
tore, e potrebbe essere che contenesse degli oggetU intiera­ 
mente estranei al servizio pubblico, estranei a ciò che è et­ 
teueote alle funzioni di senatore o di deputato: sicchè questa 
sarebbe una yiolazioue d'aver goduto della franchigia senza 
veruna circos,anza cbe la face1se dubitare. 

Domando se questa fosse una viola1iooe che lo rendesse 
colpt1_Vole; e qui non parlo della molla che ognuno di noi sa­ 
rebbe ben disposto a pa.-;are, anche Yolonlariamente, ma 
parlq. del sentìmento di&pìacevole di aver violata la legge. 

lo ben più volontieri sopprimerei interamente questa fran­ 
dlia:ia:, aniicbè trovarmi soggutto alla possibilità d'essere ton .. 
aidel"atC)...roJpevole: d'una vio-lazioDe+ 

È per questo che chiamo l'attenzione del Senato sulla pro ... 
pQJizione che tenne falla, o almeno domando queglt sehìart­ 
.-iweati OOe possano togliere ogni dubbio. 
, , DI PCILLONS. relatore. Ri1ponderò in petmo tu.ogo al­ 
cuneOHer•azioni al signor commissario regio, il quale diceva 
dw questa di•p•sl•lone starebbe meglio nella legge della prl­ 
valiYa. Senza accennare che il Senato non conosce uffizial­ 
Ultflle e quindi.~non dtive caoosaere la legge attualmente' in 
deJibarazione presso l.'altra Camera, dirò che mi pare la 
le"e di priwalìYa non poter essere cosa che rifttttta la fran• 
ehi1ia, io: prova del elte -!'articolo che autoriua questa frao-: 
ehii,ia: è sta.la inserto nella::l~~ sulla. tassa; i.l e:he. vuol dire 
che lii ll!IP •ulla franehigi• era uoa:disposiiiooe coosen,anea 
alla .01ateria che era trattatt in questa leg:ge : chiaro mi par-e. 
che quando ·la- 1Dl\eria. ·dele rimane·re sotto il dominio di 
qlllllta teue, il ri111edlo all'ioeoo•enlenle cbepuò prodllrre, 
d&lll>• trovarsi nella lq11e stessa. 

ç> i 
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Quanto poi al mudo di accertare le contra\'veotioni, iG lo 
credo a.oche O\o'\'io1 senza mai correre pericolo di violare me· 
nomameole il secreto delle lettere. Maggiori abusi della fra•· 
cbigia si operano colla sola opposir.ione della 1tampi1Ha dai 
div eri' dica~t- tb~ ne %t>ni) muuiU p~r favc.rlre ptiir\icl)\ar\ 
e far loro avere lettere &enza pa~amento di tassa; tuttavia iii 
sa dall'elenco delle franchigie chi sono coloro i quali possono 
servirsene attivamente verso i funzionari od u1uali od infe­ 
riori o superiori, apponendo la s\ampiglia e dirigendo loro le 
lettere : quindi ogni qual volta l'amministrazione oe ~ruYa 
una 111uoìla della stampiglia e diretta a persone che non deb· 
bano godere delJa franchigia certo t\ che dovrà fare un ver~ 
bale. presentare la lettera al Ministero Pubblieo il quale 
verificherà da chi venne l'abuso dell'appostale a'ampiglia, 
e se si troverà che 5iasene abusato, sarà sempre il de~ 
positario della stampiglia ehe ne sarà risponsale: cosk aoa 
arriverà più che siano le stampiu:lie abbandooate, come si 
trovano ora nelJe anticamere, nelle sale d,ingres.so in mano 
d'invalidi i quali oc fanno mercimonio, giacehèt o signori, la 
cosa sia a que8lO punto. 

Sono persuaso che quando una disposiz.ione penale sarà 
sancita dal Parlamento, tuUi i finanzieri che finora non ci 
llanoo badato, ci abbaderaono. 

Bravi poi un altro modo di scoprire l'abuso delle franchigie, 
mentre nes~1i1no di coloro i quali godono della franchi1ia ne 
godono per i 1Jiornali : così oggidl cbe i giornali sono posti 
sotLo involti e che senza menomawente violare il seareto 9i 
vede chiarameole dalla trasparenza della carta giornali posti 
aotto coperta, sotto piego chiuso, come diciamo amministra· 
tivamente e muviti della stampiglia vengono mandali ai loro 
conoscenti ed amici. Questi fatti si riproducono frequeote­ 
mtn\.e: io credo lnd\ipensahHe il prelenir\i; U 10\0 modo di 
giungervi è quello ch'io credo sottomettere al Seeato. 
Dli ro-.11.a.a•. Questo è relativo alle lettere missive che 

partissero sollo la stampiglia di quelli che 1odooo del privi­ 
le1io; ma quanto alle letLere che si ricevono chi poi s.arà ri· 
sponsabile che sotto il piego che si è ricevuto1 vi siano .vera· 
1nente delle carte internamente, le quali non avrebbero do· 
volo godere di queslo privilaMio? È per questo che insisto, ac­ 
eioccbè aia a.piegato cosa s'tlntenda per \'lola:&ione,.,,ercbè può 
accaJere di troYarsi da un momento all'altro espo&ti a fa.re 
una violazione senza nostra colpa. È per questo <lb'io deaide .. 
rerei che fotse abolito il privilegio piuttosto che di essere 
esposto a questo seguito d'inconvenieuti. 

DIUIPIWll, conimisaario rigio. Je ne fai• aucune opposi- 
- tion à l'ameodement que propose Pbonorable rapporteur de 
la Commission, mais il me semble qtte ce serait un article à 
ID<lllre plutòt daos la loi de la privalive dea po1les, laque\le 
est soumise, daos ce moment, aux délibérations dela Cbambre 
des dépulés. Il y a dans celte lol uo litre spécial pour lei In· 
fraelions; je crois don eque c1esl là que la disposition d.ont ils 
s'agit devraìt Ctre placée, d1autant ruieu.1. qu'ils 1e lrouvent 
dans ce titre divers articles qui semblent se rapporterà ceUe 
méme question, poisqu'on y fait mention de trao•ports clan~ 
deshns, et ceci est un transport en fraode. 

Je me permet1 de faire celte simple observation; le Sén•t 
décidera s'il en doit eo lenir compi.e. 

•• PGLLONB, relatore. J'ai dit que toute1 les persoond• 
qui jouissent de la ftanehite o'en joubsent pas pour lea jou.r~ 
naux et-autre1 imprimé1. Qu'est·ce qu.'il arrivef, .• Que pour 
fair~ -jouir ces personnes de cèt avatttage1 on eoveloppe le• 
journaux.cowme une lettre, tt on obli1e la poste à Jes porter 
trt.tuil~ment. Voilà cc qui ae pus.e, et si noua -en avona cou.­ 
naissance, c',est,qu'on oe se 1oucie pas d'enveloppereesjout .. 
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naux aree un papier un peu f1itl qui ne permette pa1 de 
eoostater l'abus par la transparenee. 

DEtlPl1'11B, t:ommissario regio. Pour les journaux iJ y a 
un artlcle spéeìa], M. le r1pporteur ne Pignore pas. 

M.t.Efl.,.B•. Non posso concorrere nella mu.Uci ebe si pre-. 
pone per le conttavvenziooi alla franchigia concedota da1l'ar ... 
ticolo che si discute. La multa mi pare fuori di luogo e poco 
coDvenienle. Mi pare .fuori di· luoa:o, percbè essendo pendente 
la legge pel regolamenlo delle peste, e io quella compren­ 
dendosi le pene alle ditene infrazioni, quella mi pare la vera 
sede d'ognl peoali,à. E qUindi facendo mia, se vi rinuncia, 
l'ouervazione dell'onorevole cowmi&sario regio, mi oppongo 
alla diseuseìcne sulla muli&. La dico poi sconveniente, perchè 
cade in questo articolo deve la franebiaia C accordala ai 
membri del Parlamento, dai quali fllOI esaere r.eapioto 01oi 
so•pello d'infrHione della 18\l&e· E la 0011 sia la11lo più male 
in quesla leg1e, sia perché è uni tarHJa, sii perebè è la sola 
penale che si stabilirebbe in una franchigia coneedota al Par­ 
lamento. E qui di,ideodo il senlimenlo di delicatezza maui­ 
fest~ dell'onorevole mio amico senatore De Foroari e di 
quale.be altro senatore, tUchiaro che rinuo_cierei prima alla 
franchigia che vederla sfregiata da una multa. 
•11r.oai-1a. Mi pare che non sia· irraKionevole la proposi­ 

zione. Qui si traila delle franchigie di posta; la saniione della 
legge, la quale potrà conlislere benissimo in una Multa, dere 
applicaroi dov'è stabililo il principio della franclti11i1 speciale 
per la qutlità della persona e per la .qualità decli affari. 
lo poi veramenle non mi adonio che si applichi anche ad 

uo -arLicolo io cui sono compresi i meu~bri del Par\ameoto1 

percbè siccqme sono certo che ne11uno dei me01hri del Par· 
lamento vorrà scientemelile defraudare l'erario di questo di­ 
riUo, cosi mi pare an1i che sia convenevole n dare quetre, 
scmpio dell'e111a1lianza di leggi per tuuì, che DOD voaHamo 
privilegi.· 10 credo, che se si è inlrodoUo questo privilegio a 
favore dei membri del Parlamenlo, egli è perchè i membri del 
Parlamento per la loro posi1ione politica r.a1•presenlano io· 
teressi molUplici ed-abbisognano di molli lumi. Quindi è ne· 
cessario che le richieste che loro venaono fatte per mozioni 
ueLParlamento e le- notiz.ie che. loro veuono eomuoicate, 
non ridondino in \oro detrimento pecuniario. Questa è la ra­ 
gione per cui si concede la francbi.i;ia ai membri del Parla-­ 
mento. Del resto wi sembra che quanto è venuto citando il 
senatore Di Pollone relalivamente ai cas.i più frequenti delle 
franchigie, vale a dire dell'apposizione fraudolenta delle 
stampiglie, dimostra che l'applicazione di quest'arlic.ol• sarà 
molto più probabile io qualunque altro ramo di queste cumu­ 
nicaziooi, che non in .ciò che spelta al s~nato ed alla Camera 
dei deP.u\ali. ln ngni caao, senator' e Jeplltali, yogliamo cerla- 
mente essere tutti uguali davanti alla legge. - 

a&trLI. Mi pare che adl)ltando quest1emendamento dell'o· 
norevole sìKoor relatore, si dovrebbe fare la distinzioni tra 
franchigie aLUve e franchigie passi\'e. Per esempio, coloro che 
11odono della, francbfl'ia passiva ricevono a.en1a tassa le letM 
tere ad essi indiritte: e ae que&lé lettere invece di riferirsi 
ad affari dello Stato o a domande o a schiarimenti che ri­ 
anudino materie trattato o da trattani nel pubblico Parla· 
mento, si riteriSiero 1emplicemeot.e a faccende ovvero ad af .. 
fetli pri-vaU1 oolui che le r!ceve cosl seoia tassa e 1eri•a pa­ 
gamento di 1orla sarà egli perciò reo di violazione alla let111• I 
Credo di no. Ila intanto come dovrà ·Ko..-erna,rsi I 

D• POLJLONS, relalore. Se il Senato me lo permette dirò 
due sole parole, citando un fallo che è accaduto frequente· 
mente quando il conte La Margherita rea11eva n Mioistero 
degli esteri. Era lnnl10 . l'u&o che molti profiltanno del 
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m.ezzo·della B6i!ireteria deg:li esteri di mandare lettere in fran­ 
chigia.• 
li conte La llargherila ordinò e tenne ferma la muo per 

lungo tempo accbè tulle queste lellere foasero rilll""5e alla 
pesta e la&Sate aecondo le regole della tariffa. U1ual co .. fa· 
ceva quando, spingendo più. io là l'abuso, arrivava che si 
mandavano staffe ed altri Ol!Kelli, profillando dei corrieri del 
Governo, gli mandava alla regia dogana .affinrbè fonero 101· 
toposti al dovuto dazio. 
Aceadde a me stesso, non volont••enle, percbè un mio 

corrispondente aveva credulo di poter prendere queoto meuo, 
ed è allora che ho conosciuto queala disposilione clje venne_ 
in.poi mantenuta. 

aa.ua.1. Desidererei che il signor relatore mi ris1onde11e 
qualche cooa relalhamente alla franchi&i• pas1iva e favori&se 
di dirmi e, per ese.mpio1 il deputaLo o il 1ena_tore cbe rieef1 
fruca una lettera da ll'loJIO""" do•e non ci sia al ... pislla af· 
fraucatrice sia teauto d"i reearsi aU'uf&oJo· pe1&ale per fani 
tas1are una tal lettera. • 

Molte vooi. No I no I 
&LP111a1. Essendo stato io il promotore della propo1la 

di questo emendamento, mi trovo in d•bilo di presentare uo• 
nuova osservazione al Senato, ed è questa : io ignoravo, 
quando prendevo la parola, la natura della-le1111e elle 8ta ora 
in mano alla Camera elettiva; ma credo che in quesia 1"1111" 
•iano eppunlo comprese tutte le esenzioni cui può far lu"l!o 
in con!<11uenza de11U abusi e contravvenzioni poalali. Dop0 
quesla notizia io bo creduto che meno oppor_tu,,. fooee la 
proposta fatta dal aenalore Di Pollone, d'Introdurre cioè nella 
Je11ge attuale l'articolo di cui si traila, percbè verrebbe ad 
essere probabile l'incooveoieote che •on si troterebbe in 
~rado di corrispondervi. 

Può essere che vi corrisponda: ma sarebbe eecondo che 
11rà &labililo nella le11&• di cui parlava. 

Atu1:iungeva poi sembrarmi e11ere assai 11rave la multa di 
t!iO lire estensibile a lire ISOO~ assai gr1ve, dico, massima .. 
mente ile si considera che è poi penosissima per chi si trofi 
nel caao di fallire come lo stesso sig:nor rr.latore; peroccbè 
quelli di cui si parlava diffieilmenLe polrebbero scontare la 
uiu\la che sarelJbe Joro inftitta; ed allora non la sco11\ereb­ 
bero, ovvero bisoi!inerebbe ll@~iungere la saiu.iune deUa le&e 
cbe sarebbe la pena person:de, la qual si &Oililui1ce alla 
multa. 
Perciò io domanderei al 'Senalt1 di riwandare la propoill 

ail'rpoea in cui ai traLlerà di quella legge. 
n• POllLON•, relatore. Come autore della propo1izion·e­ 

certan1epte io non rinuuiio al suo principio, ma siçcomt. la 
let!Jge di CUi Ci e 1:,1,tolo tt!llUtO diSC(l.fSO dal si11nor COR\IDi6 .. fifi 
revio dovrà certamente present.arsi iu Sena.lo, io prendo atto 
della manifesJazione che è itlala faUa in favore del mio emea~ 
damenlo e li~ ritiro, riserband0mi di riprodurlo qua11.do di­ 
scuteremo l'accennala lel!iae O\'e non vi, fosse alalo inkodoito. 

••EllillDSNTB. Dopo il 1·itiro di questo emenda01èntoaon 
resta che a v-otare l'articolo ioliero. 

Cbi approva questo articolo ai vo11ia a_Ir.are. 
(E approvato.) • 
, Ari. 39. Il tributo prediale _per le po•I• nell'i•ola di Sar­ 

degna è soppresso a cominciare dal ·primo gennaio i8St . ., 
A me 1icurameote~ non è·lecito di fare propoai1ioaì, ma 

debbo r-ender noto al senat.o! per evitare uoa meo J>ueoa.fn ... 
terpreluiane di questo articolo, che il tributo che si paga la 
Sarde&,,. per le po.te non è tributo prediale. 

È deallO uò tributo di natura miata che si 1ia11a dal tre or• 
dioi anlicbi dcl reano che si chiamavano SlcmcmU. 
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lo perciò, se qualche senatore vuol far caso di questa os­ 
servaeìone, crederei si possa proporre che si caneeHP. la pa­ 
rola prediale e si 01elta semplìcemeute lribulo. 
•A•MTBI. lo propongo questa soppressione. 
PBllHDlilllTll. Chi approva questa soppresoione ro11ia. 

levarsi. 
(È approvata.) 
Porrò ai voti l'articolo intero. 
(È approvato.) 
L'articolo U fu già messo in •llra •ede ed è già volalo. 

Ora lo di mando al Senato se desidera di terminare la discus· 
sìone ques!a sera o di aggiornarla a domani. 

Molle voci. Subito. 
DI •e1.iLoN11·, relatore. Signori, io vi domando ane•ra 

un momento di sofferenza per proponi on articolo addfzlo• 
na1e relativo ane co-nyeniioni coll'estera. 

Permettetemi, o signori, che •P!ll'Ofillando d•ll• discut­ 
sione della legge postale era sollomessa all'illuminato vostro 
es.a.me, io fi \tatlenKa d\ un a.\tro ari<Hnento1 t\ di cui. Oi• 
getto va alla medesima connesso. 

IÒ voglio alludere alle convenzioni che questo Mtnfatero 
per ali affari esteri sta t•er oonchludere o si propone dt ulte­ 
riorll"len&e ioiiiare con varie estere nazioni. 

L'tf'Ocl della conclu&ione e 1uccessiva rati6ca di &iffatte 
convenzioni è soggetta a variare dietro a molte circostanze 
indipendenti e di per sol irupre•edibill dal Governo nostro, 
onde e l'una e l'altra puonno succedere in tal periodo che 
una eonvenzitu+e non possa venir presentala alla discussione 
delle Camere as~ai ìu tempo, perchè queste, nella corrente 
loro Sessionf"1 abbiano eampu a ventilarne i &iflgoli articoli. 
Eppercìò ue consego;.iebbe il più dello. volte la necessità di 
aspetlal"e la Se!slone ventura, e cosi di dover rimandare ìu­ 
de6nitivamente l'attivazione della eoavenztone stessa. 

Se ben ru'accorgo, un tale inconveniente potrà aceadere 
quanto prima ri~ua.rdo a quella ora in corso di traUa.tive colla 
Francia : diffattit sebbene queste siano con tutta possibile 
sotenia seguite, teme a~sai che la ceselustone e !a ·ratifica 
della· progettata convenaioue non possano aver luogn abba­ 
stanza in tempo da r~rroelterne la presentasinne al voto par­ 
lamentare durante I'attuale Sessione. n1111lgrado il 't'ivissicno 
des\derio di entrambi i Governi sardo e francese che la con ... 
venzione abbia effetto dal t 0 gennaio prosslme. 

Lo stesso intendast in puotQ alla cooven:tione che si sia 11:1 .. 
tre•I dibattendo colla Svi<Zera. 

Io vista perciò delle espresse eonslderazìont, ed allo scopò 
anzitutto d1 'andare all'incontro dì inevitabili e talvolta nole­ 
TOli incagli, risaltanli dalPobbligo pel Governo di 11ubordl­ 
nare in via as110\u\a l'a\Uvaiione di una convenzione coH,e­ 
stero alla pramm1tica sanzi<Jne delle Camere, io riterrei qual 
cosa sommamente o•via che il Governo- a vece di essere 
ai\ret.\n a. so.\\(l.porre alla prevtntiv& loro af)l)rovazione ojni 
hsnchè .menomo traUato che gli occorrerà di coocfodere, 
circostanza questa che d'ora io poi non di rado 11uceederà, 
fosse anxi lasciato libero di darvi immediato eseguimento) 
sotto •ila pròprla risponsabililà, salvo al potere legislatlvo 
di censurarne 1é' disposizioni pattuite, e dì proporre, il caso 
ocwrrend:o;. quegli· ultimi· provvedimenti che ravviserebbe 
opporlunl. ' 
Degcio osservare, o signori, che indulte furono appunto te 

Cameré·belgicbe da colali motivi quando banno deci5o di· ae­ 
«!Ordare, come infatti accordarono nell'articolo 6 della legge 
!:I aprile f81.19 solfa riforma postale belgi<~•, coll'esenzione 
di ogni obbligu contrario, la facoltà al ritpett!TO potere ese­ 
cutivo- di quella nori4a nazi&ne di stipulare convenzion\ co\ .. 

l'esJero, e di,regolare egli stesso l'applicazione dei diritti alle 
corrispondenze estere, secondo H tenore, ossia la natura deUe 
coovenziooi mecteaime. 

Peoelrato, ·o signori, delle premesse ragioni, io veogo a 
proporre un articolo in aggiunta alla leggo di eul si traila, 
che ne diverrebbe rarte integrante, e sare-bbe co&l con­ 
cepito: 

• Ari.. 38. È falla facoltà al GovernQ di fi"are la tassa 
delle lettere originarie a a destino degli Stati esteri, secondo 
le convenzioni che sarà per ri1pettiv'amente conchiudere coi 
IDt!desim.i. • .. 
ra11amlllNTE. Domanderei al signor relatore se egli é a 

nome della Commissione che propone ques\\articolo di ag­ 
. giuntai ovvero se è a. nome proprio. 

DI POLL8NE, relatore. Egli è a nome pr<>prio. 
»'llE&111ENT•. Io debbo dunque chiedere al Seoalo &e è 

appoggiato, 
(È appoggiato.) 
Allora è aperta la di1eunion• sull'articolo tes\è lel\o. 

· 11111r..1a. Domando la parola. 
•••1110JfN'I'•. Ha. la parola. 
tH1lMO, Qualunque possa essere l'ulililà della di•po•l­ 

zione prO'posta dal silfl)or senatore Di Pollone, essa s()Jleva 
unil q11i1tione talmente grave che non ml sembra potersi io 
questo momento discutere in quanto essa può essere creduta·, 
ed io veraPlente propendo a credere che sia direttamente 
contraria all'articolo H dello Statuto, per cui niun trattalo 
che importi onere alle finanze può ricevere esecuzione prima 
di aver ottenuto l'assenso delle Camere; Ì(} non so se questa 
di1posir.io11e possa dirsi letteralmente contrarla,. ma easa è 
sicuramenle contrari.a allo spirito dello St1luto. JnfaLti rgH 
è cbiaro che so\\o l1 ve\o di una convenzi.ooe posla1e fatta con 
una naziene estera, il Governo verrebbe ad aequistare la fa­ 
coltà ì1i accrescere, indipendentemente dal concorso del rar. 
\anu~nto, i carichi delle finaot.e, obbligandoil a qualche p1, .. 
g:unento verso una nazione estera i e quindi anche ad aggra­ 
vare \a tassa postale ·per lulte o per· certe lettere. 
Qualunque sfa. l'iu1portania adunque delle con!iderazioai 

presentale dal siguor relatore, essa non 01i pare di gran lunga 
tale che glo,ti6chi una disposizione per cui ci metteremmo a 
rischio dì ditre cosi iocidentemente una falsa interpretazione 
ad u.n arltco\o sostantiale della legge fondamentale. Per qne­ 
sto motivo credo dover lOtare contro questo articolo addi. 
zionale. 

11c'k;o•111. Jo confesso che trovo molfo fondala l'osser,'a­ 
zione fatta dall'onorevole senatore Giulio, a mi pare che l'ar­ 
ticolo li dellu Statuto, i\ quale stabilisce la necessità della 
approv.a'Zione del Parlamento per \ritti i trattati, i quali lmpon· 
Q'OOO un onere alle finanze, dimostra che non si pnò generi­ 
camente affidare al Governo questa facoltà, sia per la conclu· 
si.one di trattati che porterebbero più, sia per quelli che por­ 
terebbero meno d'onere alte finanie. Se ciò fosse a carico 
delle finanze~ allora io credo che, s.alvo. l'articolo dello Sta­ 
tuto, H Governo possa conchiudere queste eonveuzloni coine 
qualunque f'ltro trattato i ma siccome polr«!"bbe avvenire che 
ciò fosse on onere più grave, uo carico maggiore alle finanze, 
allora .andremmo· contro al testo èfiJ>re!·ao nelrarticolo 5 dello 
Statuto; per conse@uenza noi non.potremmo ammettere que­ 
sta facoltà indeterminata, tanto più, come ho avvertito, che 
io tutti ili altri casi- in cui non si apponga un.onere _alle fi .. 
nanze potrà il Governo ·usare della sua facoltà e conchiudere 
trattati santa la necessilà-·dell'approvaiio6e legislativa. 

11.1.111.iI. Io credo che fn una questione piena di tante dub­ 
biezze sì possa procedere per ana:logta. Nei paesi che si ·go ... 
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vernano a forma costituzionale tutte le gravezze pubbliche 
devono essere eons~ite dai Parlamenti; ma io so che in 
Francia le tariffe dog(nali, per esempio, possono subire no­ 
tevoli modìficazioni anche in tempo io cui le Camere non 
sono radunale, colla condizione naturalmente cllè vengano 
PQi ratificati i cambiamenti alìorehè il Parlamento torna in 
Sessione, onde io stimo che il nostro Governo potrebbe essere 
autorizxato a fermare e .a mandare ad effetto conven1Jerii po­ 
stali colle potenze estere •. riservandosi poi di sottoporle alla 
sanzione'l!J:e\ Parlamento nazionale. 

11CLOPH. Non potrei scgn!rfla dottrina esternata dal 
signor senatore Sauli ; in Francia vi ebbero molti di questi 
esempi, e ci fu anche la legge d'l ~ mario t8t7 sui credili 
supplementari, Jegge mercé 11 qu~ tutto il sistema finan~ 
ziario rimase per una gran parte io bal\a del Governo. 
Richiamerò elt'cnerevote senatore tutte Je gtueusstme cri ... 

tiche elle, anche nel seno-del Parlamento francese, si fecero 
di quel sistema. Noi siamo in un paese costituzionale sineerQ, 
e sopra tutto in punto dì finanze noi non dobbiamo deviare 
un attìmo da quanto è scritto nella legge fondamentale, a 
costo anche di soffrire quajehe scapito. Ed in qnesti partleo ... 
lari l'esempio della Francia sarebbe triste precedente da in­ 
dicarsi. 
DI POli~o11ie, relatore. Come autore della proposizione 

avrò l'onore per ultimo di parlare. , 
Se avessi ereduts che codesto emendamento violasse me .. 

nomamente il pi-incipio che è 1tabilito nell'articolo 8 dello 
Statuto, mi sarei astenuto dal proporlo, ma credo che vi è 
una distinzione da fa.re, mentre qui non riesce una gravezza 
per le finanze, non è un trlbulo nel protio senso della parola, 
è un tributo tolontario che ciascheduno paaa, e lo rava nel 
senso delle convenzioni stabilite che sono una necessità) per ... 
ehè quando il Governo per le tariffe Interne.appllc«, e non 
può applicare, altrimenti che le disposizioni della legge, certo 
se le aumentasse violerebbe la legge ; ma quando il Governo 
dice : la Francia non mi dà le lellere che per il tal presso, 
non posso far a meno di stabflire quel preuo, io non credo 

• 

che questo sia atto d'abuso- di potere per parte. del Governo, 
e che eia per nessun verso Incostituzionale ; io credo che vi 
sarebbe luogo ad .ona lunga discussione a fare su questo ar ... 
gomento, ma l'ora essendotarda mi restrtngo iu'queste sem .. 
pllci parole, insistendo per la' Yotaziooe di questa mia pro­ 
posta, tendente ad agevolare l'attoatione di un grande bene­ 
ficio per il pubblico, il quale verrebbe alcani mesi prima sol­ 
levato dalle graveiie che attualmente soffre. 
roa. Ai voti t ai voli ! 
PRl!HD.RNTI!. Leggo l'emendamento. (Vedi sopra) 
&LFIER•. 1a '<le!ldererei che fosse falla un'aggiunta alla 

proposta del nostro onorevole collega, ed è il limite nel quale 
si dovrà· presentare aila sannone del Parlamento; cioè 11e 
nella Sessione che seguirà la conclusione della convenzione, 
questa debba essere sìnoita dal Parlamento. 

•• POLliONE, relatore. lo mi adatterei al sgttoemeoda· 
menlo Alfieri. ' · 

&LPIE••· Siccome si è l'ultimo articolo sol qoale si ha a 
dare il voto, io osserverei che sarebbe prudente (gìaccbè si 
tratta di una le,ge che è slAta occasione di molte e molle va• 
riazioni} prima di venire ad nna votai.ione cotoplessiva e de-> 
finHiva se ne facesse una lettura sul testo corretto e collazio .. 
nato; perehè altrimenti potrebbe succedere ebe dopo votata 
la legge, nel •erbole letto colla prossima tornata; si TeliiHe 
a conoscere qualche cosa malintesa. 

PBEHDENT11. Debbo di nuovo interrogare il Sena\o, 
prima di porre lermine alla presente: discu~sione, se per Ja 
gravi là dell'ullimo emendamento, se -per Ja· difficoltà in que .. 
sto momento di dar lettura di una leige io molte parti mo;... 
dlficlla, non sia miglior consiglio di aggiornare la discus­ 
sione a domani. 

r'oc!. A domani I a domani I 
••E••••NT•. li senato è conTocato P•," do111anl alle 

ore· I p·omeridiane. 

'ta seduta è sciolta alle ore K I/'· 

• 
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_,O!IGllDO r: OMAGGIO. 

(li senatore D'Oria chiede un -ecngedc di un llleoe, che aW 
~ accordato.) 

(Il cavaliere commendatore Trenea fa omagcio al Senato 
di un suo scritto 1uJl'anneolooe dei comuui dl Menlooe e 
Roccabruna ai ·regi Stati.) 

No•••& D•LL& co••••uoN• ••• IL •••••TT8 
DI L•&&E •111.i•& PllBaLIC.& ••cmauz.a. 

PB•••n•!ITS. GH uffii\ in coertnu. alla deHberai\ont 
presa dal Senato hanno proceduto alla nomina di 7 commi&· 
sari per l'esame della lene sulla pubblica olcurena e della 
questione preliminare che si è alTacciata. 

La Commissione è composta dei eeguentt senatori t 
SClopl• - Colla - Des Ambrois - Gallina - Stara - Pi· 

eelet - Def~rrari. 
Il signor senatore Colla, come appartenente al primo uffi· 

eìo, è iu:aricato di radunare la Commi&sìone. 

•••111'1'0 DIRii .. & Dl8Cl1•81Q~IB, WOT&\llON• ED &P• 
PSO'W~W.'IONM a•L PBO&lliT'IB Bi LSG&ll Pl!.M 
•ODIFIC&IEIO~I &l.L& T.l.81PI"&. PO•TAl,11, 

P••••oSN'l'B. L'or~ine del giorno ci chiama a continuare 
la discussione 1ul pro11etto di leHe per la tarilTa postale. La 
di1cussione erasi ferm11ta' sull'.artlcOlo ·addlzionale propo1to 
dal relatore della Commitsione signor conte di Pollone. 

La parola è al relatore della Commissione. 
01 POL~ONE, relatore. Jeri ho avulo l'onore di pro­ 

porre al Senato un arlicolo addizionale a· cui il signor sena­ 
tore Alfieri ba. faUo ua soUo-euierrdamento che ho aeceltalo. 
Vorrei dopo queilo sotto-emendamen{o pre~ntare una 

nuova reda~ione con alcune spiegazioni. 

La discuaaiooe Bi è fermata ieri all'arlico1o addizionale -che 
bo avuto l'onore di proporre al Sena.I.o, e tendente a dare al 
Go•etno del re la facoltà di aLtuare le con,enziooi po!tali 
che sta per souoscrivere colle potenze estere. 

Non estendo ancora stata preclusa Ja via di aggiungere 
nuovi riO•S1i a quelli 1ià addotti, confido nella Ionia indul­ 
genza dimostratami da voi, o aignori, in questa discussione1 

e mi avan10 a contrapporre alcune cousideraiioni alle obbie~ 
iiooi che sono state fatte a.Ila mia proposta, le qualì sostan ... 
zialmente si reetriniOno in ciò che il contenuto dcl mto arti­ 
colo sia contrario all'articolo fS dello Statuto; e cosl, ai so1- 
11iun1e1 ne verrebbe •iol1L1 la l'8188 organica che è nostro 
dovere e nostro interesse di mantenere incolume da. qualun­ 
que beochè menoma alterazione. 

Ma, &ignori, o m'illudo grandemente, ovvero l'interpreta­ 
zione che si 'uol dare, e lt conseguenze che si temono, non 
esistGno afi'&lto; e c\ò è quanto mi p1overò di dimo'!.tra1e. 

Co11 vuole l'articolo ~dello Statuto I Che i trattati i quali 
importassero un onerti alle /hu1n:.e non possano avere effe&to 
senza l'assenso del Parlamento. 

Ora, nel caso concre\o, non li è onere di aorla per le 1i­ 
nanze, in primo luolì!o perchè il contributo postale è on con­ 

. tributo volontario, a cui ciascun cittadino sì assolJgella, e dal 
quale può astener!!. 

Un ripulalo nostro scriUore, trattando oel suo giornale di 
queale noatre disCU88ioni (Opinione, foKliO n• IO~ del 16 
corrente) afferma che la tassa postale non debbo essere con• 
siderata come un'imposta indiretta, ma come la ricompenu 
di un servizio. Ed in vero, niuno sorgerebbe 1 dare il caral· 
tere d'imposta iodirelta ai prozii stabiliti dall'azienda delle 
strade ferrale per le corse, nè a trovare diversilà di natura 
tra la tarilTa del porto delle ieltere, e quella dei preul delle 
corse sulla strada ferrata. 

A che mirano, io secondo luogo, le convenzioni po1i!ltali in 
corso di trattativa? Ad t'onerare la nazione dall'aggravio di 
diriUi e1oberanti. Valga a ciò dimostrare l,esempio citato 
delle conseguenie della novella tarilTa già intesa col Belgio, 
mercè la quale, la tassa di una lettera da Torino per quel 
regno che co~(A ora lire t 6:f, non sarà più che di cente .. 
simi 60, cioC di quasi due terzi di meno. E si vorrà, a fronte 
cli un ~imile riiu1t1ruento, ancora sostenere che vi sia onele 
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non già per le finan7.e che sono disinteressate nell1 questione, 
ma eziandio pel pubblico, al quale risulterà ìnreee un grande 
''antagvio? 

La reiezione della disposizio.ne di che si tratta, avrà per di­ 
retta conseguenza cenvemtonì che eauaenteraente utili non 
potrannn avere il loro etfeUo, come sarebbero por quelle 
colta Francia, colla Spal!Jha e colla Stizzera, poiebè questi 
trattali che non possono essere compiuti prima del prossimo 
luglio, non potranno essere discussi dal Parlamento io que-, 
sranno al punto iu eul trovasi inoltrala la Sessione, nèè po&.• 
1ibile che il medesimo sia poscia per occuparsene ell'aper- • 
tura della Sessione prussima, in cui è da sperare che si ac­ 
cingerà, egnt altro affare cessante, a ristabilire l'equilibrio 
nelle finanze, mentre, quando anche conlrariameote a questo 
mio sentimento, desse, cosa nen probabile, la preferenza 
sovra ogni aura questione ai trattati postali, questi euendo 
di tlS ai UO arLictJt cadono, non basterebbero tre mesi per 
essere deliberati dalle due Camere; e tutto .il frullo che ne 
aspeltiamo sarà perduto, e continueranno a pagarsi per una 
lettera d• e p•Wlelgio lire I 6~, per una di Parigi, lire 1,30, 
per quella di Spagne anche lire 1,30, oltre il diritto. spa• 
gnuelo, e per quelle dì .Berna lire l iH, cosa veramente in­ 
eomportabile pel nostro commercio. 

Nè qui si ferma il danno. Noi siamo gl' intermedi of6ciosi 
Ira le citale potenze e la Toscana e gli Stali pontifici, per 
cui abbiamo trattalo ed ottenuto anche considerevoli facilila­ 
ziooi; i quali Stati della misera nO&Lra ILalia verranoo pur 
e~i privali di &i1TatU 't'anlagai, parlo dei soli pecuniari, 1sle• 
oeodomi ~al sq:uire. le traccie del valente oratore che ieri 
riapriva la discussione generale a proposito dell'articolo 59, 
e tacendo dei l1nli aUri vanl•Hi morali cbe deriveranno 
dall'abbassamenlo della tariffa. 
Vorrei po,ermi luaiogare, o· sijlnori, cbe quesli semplici 

dati di pubblica utilità possano persuadervi a dare un volo 
favoreyole alla proposta di che rogiono; ma dubitando di me 
stesso •Hiungerò ancora 11,11 argomento sull'interpretazione 
a darsi alla parola enere. Penso che si debba rilenere per 
equtseleute ad itnposi.cione, e non vi ha imposiiione nel 
preUo'seniO che eoo sia obbliaatoria, nel quale aeoso ardiaco 
ripetere ohe ciò non è nel caso nostro, e ae fosse, direi ao­ 
èor io che il Parlameo&o non debbe mti lasciare iD- arbitrio 
del potere esecutivo lo stabilimenlÒ d' imposi1ioni onerose 
allo Stato. 

Ad avvalorare questo mio •enti mento, mi appollgio all'eco­ 
no)Diola G. B. Say il quale definisce cosi la parola •o•lribulo 
{lmpot): , L' impòt est une valeur fournie par la •ociété, et 
qui ne lui est paa re.dituée par la coosommaUon qu'on 
ee fait a. 
Ora, domando, •e quosla definizione d'uno dei più il••• 

m..,.lri nell'economia politica sia applicabile al caso nostro. 
Non le credo, mealre se il pubblico paga, pa11a per un 1er­ 
vii.io rentlulo d~lla Stato, e ne riceve compenso, e ooo deve, 
oè può in.conseguenz.a ritèncrsi nel senao sovra cilat..r quale 
vera imposliiono, poicM non è vero che la llQ·nima spesa 
dalla società per le poole ooa le sia reoliluila e sia consunta, 
anii mi pare che debba considerarsi~ une scaw~_io io cui 
dell• due parli contraenli una fumi••• 1111 servi&io pel quale 
riceve un compeaso, .e.- rallra pei:i::eve il le_rvizio. e ritira 
l'equipollenle di quanto ba pagall). 
"Lo sletsoalllore di<.,in !}Jl'allra,parte<le'suqi lr~li, eh~ 
• l'impòt est une valeur délivrée au Gouteruement par les 
parlic.lifn pour oub•enir au• d~pwses"publiques. • 

Ora, cGmpreuderei che, se si lraUasse di aggra1are,la 
tam postale inlerna0 polrebbcsi considerare quetta defini- 

1iooe applicabHe, mentre dall'interna il Governo ritrae un 
utile io favore deUe 6.nanz.e, non cosl da quella che pereeve 
per corrispondere alle potenze ester~, poicbè non ·è che uu 
agente fra la nazione e coteste potenze, non ri&rae un eente• 
siQJo ·a beoefitio dello Stato, qu11.nto ricev@ altrettanto paaa, 
con questa dilferen.za che sin qni esigeva mo1to perchè do· 
veva pagare lroppo. Riducendo le lasse, egli diviene il solerte 
rapprestntante degl' interessi del pubblico , un provvido 
agente che eraUa i veri interessi del paese; ed il Parlamento, 
ponendolo nel caso di cos\ agire, non viola menomamente lo 
Statuto, al quale.poi tUtti ci professiamo riverenti quanto ·mai. 

Vogliate, o &ignori, meditare un momento senza pre,en­ 
iil)ne questo mio ragionamento, e forse vi eonvincete&e che 
aa&oclanJovi al mio voto farete cosa. buona, otHe1 ·nece&11• 
ria e deoiderata. Nella contraria aentenu tolto starì in 
forse, ed i d'aari dei nostri cèaeiUadini che non sono pur 
troppo abbondant~ di soverchio, invece di rimanere.• loro 
diaposidone andranno ad arrlccblre il lesQfo delle pòtenu 
es tue. 
Per conciliare poi le di1•eroe opinioni che Ai aooo manlfe· 

•late, bo pensalo di offerire una novella redazione al Senato 
del mio articolo addizionale, concepita nei seguenti termini: 

• È fatta facoltà al Governo di concludere conven1ioni po• 
•tali colle estere poteD1e onde .ottenere riduz.ioni nei diriUi 
attuali per le lellere originarie o a destino de'regi S\all cOili 
Sllti esteri e di porle in eseco1ione mediante un regio de· 
creto òa converUni in le11ge nella prossima Sessione. • 

•111a,10. Domando Ja paroJa • .. •ut••N••· Il senatore Giulio ba la parola. 
.. H!r.10. La compilazione dell'articolo addizionale quale 

viene ora presentato dal sillnor rclaloré della Commissione 
rimuove alcuni dei dubbi eh~ faceva nascere io me la com• 
pllazione the egli ·~ave•• pretenlala ieri sera. l!asa IQ~IO 
esclude il caso di un trattalo il quale imponi• nuovi oneri 
alle finaoie, e sì riduce al consentire al GoVerno la facoltà di 
contrarre ed aUuare cooveoiioni, Je quali invece scemino gli 
oneri anliehi, essa- è jo1omm1 uo1autori1zazione lemperal'.ia 
data al Governo di ridurre la tassa delle lettere; cadoao 
per cooset1uenza io parte le obbieziooi che io aveva ieri seu 
sollevate. 
li diS<orao ora lenule dall'onorevole senatore mi dà però 

occ .. iooe di far ~nerlire alcuni errori che credo contenersi 
nella dottrina economica che egli ba sviluppata·, 

E11li vorrebbe stabUire cbe la i~ delle l&llere uon coell· 
luisce una gabella, non eoalltuioce u~· lmpoata,.ma cbe è.la 
semplice mercede dovuta al Governo pel trasporto delle •o•· 
rispondenze privale. Oca quesla dottrina rui pare affatle in· 
susiistente. 

In primo luogo la tassa delle lettere è 11abella, se~ gab4l5- 
la tassa del tabacco, e tante altre che non •i poasooo dire aa­ 
solulamenle obbllt1alorie, perchè 01nuao è libel:o. di aie· 
nersl dal tabacco .-d anche dal.aale. · · 

~ niMalno tutta•i.a non Ila mai dubitalo che le pM\le .del 
sa.te e tabacco non co.tituissero uoa vera imposi&. Nè rege 
a rillor di termini il confronto che egli ba ~l,141-dtll~ (411& 
d.elle lettere colle tariffe dei posti I"'' .i tr&•porli sull~ otr.ada 
ferrata. Lo Staio Rollo stabilire. uoa •ia ferrala Ira "Torino. e 
Genova non si. è attribuilo WI mooopolio, non ha prolbllo 
4i r.r uao degli altri me~•i di trasporto; i viaailialori soncl 
aS8olul&1Uenle .liberi di vi.agiare celeremenle ne.Ile ......... 
del Governo o leolam~nte in quelle delle diJi1eue. Per con­ 
•eanen~ non vi è alcuna parità Ira il Importo delle lellere 
che è assolutamente obbligatorio e il trasporto per la Tia (er. 
rata. 
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Non importa dunque H decidere ora se possa o non possa 
la tariffa. delle strade ferrate chiamarsi un'imposta, 01a credo 
eae, rigorosamente parlando, questa ta:ritTa dovrebbe essere 
sanzionata dal Parlamento, e non promulgala per via di sem .. 
plìee deerete reale, poicbè eosUluis~e un ramo tli pubblica 
entrata. Quanto poi alla definizione delle imposte data dal­ 
r111ustre Say, co11a massima riverenza per una così impo­ 
nente autorità, non posso dissimulare che agli occhi miei essa 
è as•olutamente falsa. L'imposta, dice S•y (secondo la cita­ 
ilone che ne è staia (atta). è pa&amenlo che •i fa dalla •oci•\à 
al Govf'reo senza cnrrespettivo ; ora questo, diro io, è esa­ 
zione indebita) e confieca, è spog1iaiione, non è imposta. 
Ogni ~e.ra. imposta, ne' paesi etvlìì, lta anzi per carattere 

essenziale di essere mercede di servizi resi alla -società dal 
Governo. Questi senlzi ponno consi1lere nel trasporto delle 
teuere o delle persone , ponno consistere nella preparazione 
del sale o nella fabbricazione del tabacco, ma più lariJ•· 
mente considerati comprendono la difesa del territorio, del· 
l'indlpendenu della naalone, la tutela della libertà, delle 
persone, la proprietà dei cittadini, tutti i •ervizi che il-Go· 
verno deve rendere ana società, loUì ì servizi che la aoeielà 
compensa mediante Je imposte. Dève han termine i serrizi 
resi dal Governo, ba termìne U diritto di riscuotere imposta; 
0111i riseossione faUa da esse, oltre al confine dei serviti da 
lui resi, sarebbe una vera spogliazione; ond' io sosteDKO che 
la definizione addolla dall'onor01ole pte1>)>inanle è a•solula­ 
menle ioamme1sibile. Ma soggiungo poi ancora che qoaodo 
anche fosse vera quanto mi par falsa, non ne verrebbe tutta­ 
•i• per •onseguenia che la I•"• delle le\lere nnn fosse una 
•era Imposta. Infatti nella tassa delle lettere io di1linguo 
·due parti: l'una d(.stinata a compensare n servitio reso dal 
Govi!rno nel lrasporto delle lettere:; l'aura non destinata a 
co1Qpen11are qottlo servizio, non già pelò che questa seconda 
sia assolutamente gratuita, ma essa tende a far fronte ad 
allrl bisogni, a compensare allri serfiii. Sollo qualunque 
aspetto adonque si foglia considerare la tassa delle lettere, 
essa é una veri1sfma impol!lta che il Goterno non può nè ac .. 
crescere, nè (agKiun1erò ancora) Acemare, senr.a la sanzione 
del Parlamento. Sia che questa diminoiione si faccia deri­ 
vare da una conven1ione coochiusa con un Governo straniero, 
sfa che es1t1i prolenga da uo1 delerminaiione libera, sponta­ 
nea presa dal Go•eroo, non credo lo già che essa possa di- 

. venamenLe altuarsi che dopo il consenso delle due Camere. 
Non è men vero però che io molti casi, cosl in altri paesi 
40fè è da lempo In vi~ore Il sistem~ co•tilu•lonale, eome 
anche fta noi, si sonn talvolta concesse al Go•erno facoltà 
di riscuotere le imposte, aneorebè non fossero state prece­ 
dealemenle volate dal Parlamento; si conce1Se la facoltà di 
allllare nn bilancio, si concesse la faoolllt di modi6care tra 
una Sessione e l'altra la tariffa doiJanale. Non credo ·che Sia 
usolulamenfe vietato dallo Stalulo il dare un voto <il ddn­ 
cia al Golern-o, autoriziandolo a fare nel sisteina da'l.iarfo e 
nell'Intervallo delle Seuioni quesla o quella variazione, ma 
credo che una lale facoltà non debba concederoi ffi!H ne­ 
ceHltà evidente. 

Non Insisto per conseguenza ulteriormente, lasciando al.la 
nvlesza 0del Senato di decidere se il caso presente sia di lale 
•rnitl che merill veramente che si dia al Governo questa 
faèollà discrezionale, non ren•ndo più l'opp09itione che io 
faceva fori, fondandomi unicamenle sui maniori oneri che 
queste s\ipnlazloni potessero Imporre• allo Sla\a, polobè il 
ealO di oo ma111ior onere v@ne escluso nella nuova compl­ 
lulone. 

PBll81011l!llTll. Debbo prima chiedere al Senato w l'lf: 

8'1 

tìcolo addizionale riformato ora dal relatore della Commis • 
sione aia appoggiata. 

{È appogsi•to,) 
DWllPll'I", cotnmiS&ario regio. Le Gouvernemeot accepte 

la rédaction de l'amendement !elle qu'elle est prop~sée par 
J'honorable rapportehr de la Commis.ilion. 

Le.s raisons qu~il a développées Prouveot assez que le seul 
but de cet ameodement est de facil~ter \es t:onvenlions pos­ 
tales aVec l'étranGer; elles é'ablis.i.ent méme non-seulement 
h1 ennvenance, mais la presque néeessHé p~ur le Gn11verne- 

• ment de celle facultè pour mener à bonne fin les cooven­ 
tions quì sont maintenant en cours d'exécution. D1ailleurs 
l'addielioo qui promet la préseotatifJO à la premi~re Session 
du décret royat pour ètre converli en lo-i, prouve qu'il y a 
nnllemenl ici 1,intenlion de déroget à on des articles du 
Sta Lui. 

Par ees motifs le GooTernemeat croit d&J'Oir adopter l'a­ 
mendemedt qui a été proposé pur l'booorable rapporteur de 
la Commission. 

AlLPIRBI. Sebbene io abbia appoggiatal'agginnla pro­ 
poita dal senatore Dl Pollone, tuttavia non posso nascondere 
essermi di qualche gravilà )'osservazion.e fatta ieri sulla con­ 
ven1.en7.a di autorizzare anticipatamente un trattato od una 
conveniione che ancora non è eonmciuta, e ciò malgrado il 
disposto dell'articolo H dello Statuto. 
La forma data ·an'emendamento dal suo autore e raggi'nnta 

che eiJli ha falla in se11uito alla proposi1.ione già da me ieri 
presentata toglie, a mio parere, una parte dei1e opposizioni 
eh@ s\ MlnG fa~t-e ~ pure con tu\to questo mi sembra che que. 
st'ai1iunta nella sua forma desideri ~lcun che onde schivare 
ogni contraddizione, foss'anche solo apparente, coll'arlicolo 
iJÌ~ citalo dello Statuto. 

Mi pare pertanto che quesla contraddizione si potrebbe 
meglio evitare ove. invece. dei termini in cui è ora propotlo 
l'emendamento, esso fosse Invece redatto in modo conforme 
a ciò che si è praticato in tngbil\erra, e che mi viene sugge· 
rilo dall'esempio di una legge a cui si è fatta allusione in una 
discussione che ebbe luogo non è molto nel Senato stesso 
quando si approvò il trallato conchiuso colla Toscana. Pa ap­ 
punto io quellioccaslone che io feci cenno del sistema tenuto 
fn Inghilterra so ques!o punto, e ricordava come nel11annÒ 
quarto del re11no di GioriJio IV fossero stati dal Parlamento 
inglese appro•oti due bm, mediante i quali il re d' Inghil­ 
terra ne1 suo Consiglio era antorfuato ad accordare agevo­ 
le1:1.e a quelle p-otenie, le quali in isca.mhio aves&ero dal 16l'o 
canto fallo altreltanlo. Dielro ciò mi pare che anche da noi 
si potrebbe ne11o stesso modo, dieendo che il Governo del re 
(io sarei disposto ad ammettere per quanto è possibile il le· 
noredell'arlieolo ingle&e,) • previe il parere del Cooeigtio di 
Stato, è autorizzalo a ~oncedere facilitazioni (o quella parola 
clul crederci più conoenlenle) conformi alla base della presente 
legge, a quegli Stali esteri i quali dal loro canto aecordas­ 
sero eguali yanlaggi. • 
Quindi •I potrebbe far seguire che quesle concmloni do· 

fessero essere cambiale io teg11i nella se .. !one del Parlamento 
chesegol"'e le con<eSsioni falle. 
Sembrami che io questo modo forse sarà tolta quell'appa­ 

reon di contraddizìooe che sì è avvertita, e che si provvede· 
rebbe alle coufenicnze alle quali si lralla ora di soddisfare. 
..,,.on11. Una qu .. llooe tolta ·d'amministrazione ci ha 

porltli nel ctmpo delle leorle. · 
Discussa con grande lncidilà dall'onorevole .enatofe Ginlio 

al punto non solamente di terminologia, ma di veri fonda· 
l!lenli di pnl>blica ecollòmia, ìl wnawre A.lfitri ha rido!lo l'e- 
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mendamento proposto dall'onorevole relatore .della Commìs­ 
sione a termini che pare sfuggano l'applicazione delParli ... 
colo ij dello Statuto. 

~li fermerò su qu•st'arlicolo anche per beo definirne il 
senso, poicbè, se non vado erralo, mi sembra che la disposi .. 
zìone alla quale noi aecennìamo, possa avere alcun che di 
meno 'certe nella sua applicazione: 

Lo Statuto dice: • I trattati che importano un onere alle 
finanze, o variazfon~ di territorio dello Stato non avranno ef .. 
fe\lo se non dopo ottenuto l1assenso delle Camere. • 

Qui è da notare la paro!• impnrlar onere. 
Importare un onere sl è dello onde dimostrare che quanto 

potesse essere d'argravio alJe finanze non M>l•mente come lo 
stabilimento di uo' iroposla, di au balzeJlo, ma qualunque 
specie di peso alle finanze entra nel novèro di quel \ral\all 
per cpi è necessario l'assento Ie;islalivo. ln una costituzione 
la quale è stata lungamente dibattuta e della cui diseouione 
rimaoaono I documenti, lo Sla\u\o beliJico cioè, si è osservato 
che colle parole in cui di un arLicolo analogo, l'arlicolo 68, 
si erano serviti quei legislatori, sì voleva adoperare molta 
elasticità. lo esso si sono introdotte le parole i lrallali i 
quali potranno- gr.ver l'État, ed allora vi fu 1ran dibo(lito 
per ridurre a termini di più strella significazione questa qua­ 
lità di tnUali: tuttavia l'opinione eh• si dovesse lazelare la 
cosa in una cerla ampiezia onde comprendere to\\i 1 ca1i p•s· 
sibili di •Kll'avlo alle finanze fu quella che infine prevalse. 

Pico questo, perchè mi pare che forse questa parte del­ 
l'arlicolo ~ dello S\alulo po11a dar luogo ad una distinzione, 
cioè che quei lrallatl i qoall importano onere maggiore di 
quello che esiste, abbiano necessità· dell'•••enso le11isla\ivo; 
queUt invece che lasciano lo scatu quO, siccome nnn ei ,,_ 
rebbe proJfriameote uo onere di più alle finan1e, ponaoo far 
senza la necessità ili qQe&lo aasen10 = tuttavia la mate-ria mi 
pare molto grave, e sopratutto negli esordi del nostro si­ 
steroa costituiionale non mi attenterei di dire, che ia qua~ 
lunque specie In coi emerge un lrallato che porti bensì un 
onere _alle tinanJe, ma lo porti scemato, si possa preacìndere 
dall'assenso leai,lativo. 

Le opi"l!nioni che ba date l'onorevole &ena\ore Alfieri po. 
trebbero infatti escludere qu·e!4to pericolo, vale a dlre che si 
permetta soltanto al Governo del Re d'addivenire a quelle 
convenzioni che portino a meno l'aau:ravio dello Stato. La.-. 
sciando però inlaUa in merito que1Jta quesUone, io credo che 
aempre sia necessario the alla primi tornata del Parlameato 
qneste convenii!V}i siano soUoposte 1lla sa11zione le1islaifva1 

a per conseguenza che noD ammettano verun carattere defi .. 
nltivo, neppure rimpello alle altre potenie colle quali noi 
coo1'·eniamo, percbè isa.rebbe un'illusione ìl ferooare un trat .. 
la\ocon qualche apparen•• di definitivo, al quale polcbèfosse 
presentato al Parlamento si p<>tesse 1aglonevolmeute ne1are 
rasseoso. 
Pnnque ml pare· che quando si ado\ta•se la modlficnione 

della quale .h• fatto cenno l'onorevole senatore Alfieri, e che 
fosse inteso ebe qoeste convenzioni non- avranno altro ca­ 
rattere che di pn>vvi•orlo, fino a ohe Il Parlamento abbia 
dato la sua sanzione, for1e evit~remmo quel 1rave lneonve .. 
niente. 
·, Ripeto per auro che quanto pfù andremo a rfleo(o per rf.. 
•pettare la cosliluiione nelle vle dei voli dl fiducia, tonto pi'1 
faremo opera olf!e, anche quando ... e•aimo dl sopportare 
qualche octplto pecuniario. Se il marchese Alfterl volel86 
avere la eompiacenza di ripetere le parole del 1uo emenda­ 
mento ... 

&I.FIERI. Lo sto compilando ... 

,::::;;:;::::::-""------ 

............. (lnlerrompelldo) Mollo gravi e ,.ollo assennate 
sono le- osservazioni cbt furono falle iq questo diba&Umentoi 
tullavia io credo che sano ancora in parle conlra11&abili.1ii. 
per oiò che riguarda il principio e la definizione d'el»!loJDla 
pubblico acceonali e combalLuti, sia per ciò che conoeru Il 
principio da segui\arai nel!' interpretazione dello Statuto. 
Secondo me, la questione pare mollo pii\ semplice se noi, 

falla astrazione da tulle queste diverse discussioni, portiamo 
il nostro esame sopra l'articolo N dello ~!aiuto \aie e quale 
ti concepito, e qnondo a questo arlicolo dello ~la\olo VO• 
Gli•mo fare l'applicazione dell'emendolllen\o propo•lo dal 11· 
gnor relatore della Commisaione. · 
L'ewendamento che il sijnor relatore della Commlulooe 

ba propo1to ba due parli distinte: la prima tende a dare.fa, 
collà al Governo di lral!are colle p~lenze estere per combi. 
nare convenzioni relalivameole al trasporlo <lelle lettere. 

La seconda ba per Jiile di d.,e facoltà al Governo di al\llare 
immediatamente queote convenzioni tali quali aarannoatobl· 
lite. 
Quanto alla prima parie, lo credo cbe i termini dell'arll· 

colo N dello Statuto •ono abbaslanza eopllcili perché ai po1,11 
dichiarare che li potere eaeeuti•• non abbi.wrn• di qu"l1 
facollà, perchè l'articolo H dello Statolo dice chiaramente cbe 
I trallali I quali impor\auero un onere alle fiuaoze, ,<) •aria, 
•ione di territorio dello Staio non avranno elfo41o ee non 
dopo ol!enulo l'asaeoso delle Camere. Se dunque non poa, 
.wno •••re elfello senza J',..enw delle came1e, vale a dl~e 
che quanto al combinarli, quanto al proporli, per Plll'W.<1•1 
polere eoeculivo, 011oi faeollà é concedu\o da questo oles~ 
articolo, eKli é l'attuuione che non é €acoll11lva al Gov~no 
aea1& l'assenso del Parlameo\o. 

Ma quanto al combinare, al proporre, alPaderire aiuo 1d 
un certo punto, sotto la condi1ione deU'approvazJone. succe1. 
sivà del Parl1meoto, lo non vedo difdeoUà nessuna, e credo 
che il Governo ba piena facoltà a queslo riguardo. , 

Veo~o adunque alla seconda porle dell'emendamento: qui 
sta la difficoltà, ed è ma .. ima: e veramente Il conoedere in 
pteveniione COllle voto di fiducia la facoltà di fare cooven· 
zioni postau:10 trovo esuberante. 

Non voglio entrare nella questione dell'onere che •I poss1 
essere in qoeite coavenzionl per le finanze; credo che poi~ 
siamo astenerci da qoeata discussione. ma ctedo ferm1mealo 
che non sia prudeozlaie, non aia oeg•tto di fiducia queflo ,~I 
fare eonvendool postali. La materia nonf~· abbaa\aou 11rave 
perché si possa eonP-iderare 1ssulutamenl-é indispenq,bile elle 
il Governo vi proceda aenia la sueces&iv1 disou11tto.ne de\ 
Parlameo\o. Vedo poi cbe noi non ci \roflamo io tali cireo. 
staoze nelle qualì queste diJcntsiooi .non possano aver luoa:o; 
le convenzioni postali staranno per cessare uel corten&e anno, 
il quale è quasi ancora al suo principio, essendone traocorso 
poco più di nn terzo, e queslc conveo:r.ioni, come bo detto, 
non hanno quel cara\\eri di 11ravltà I qn-li impedi .. ano a• 
Parlamento di polenene oceupare lol\ocbé &li 1lano pt..,D• 
late. Ora m'Immagino ohe il Governo procederl alle lnlelll· 
ireoie per queste ooo•eoiioni con quell'alacrilil che è coman, 
dita dal tempo medesimo, Tale a dire che bl1ogoa che le 
abbia io pronto prima ebe l'anno lerminl; siecome prol)abil- 
111eote al lerminare deli'aoao il Parlamento urà riunito,*· 
io credo ·che non aia per ora il_ caso di leden un principio. 
coù po•l\ivo, cMI formale GUa\e ti quello dello Statuto, che 
queste eoovenzionl debbano, prima di aver la loro ·eaecuzìone, 
e .. ere eaamioate ed approvale dal Parlameoil>. Credo qoiudi 
ahe l'emendamento jn parte non suuista, vale a dire cbe ·u~ 
abbia ono scopo, perché lo S\alulo vi provvede e la 1ec1e 
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altuale. Dunque pormi che la seconda parie non sia aC<ell•· 
bile perchè troppo direltamente contraria all'articolo dello 
Statuto che ho Invocato. 
&LIPDBI. lo credo di ner forse qualche Ùlile o .. ern­ 

tione. a f'1re intorno a ciò che diue l'onorevole aenatore 
Gallina. Questa mia osservaziorie si riferisce alla condizione 
spe•iale io cui si .troverebbe il Goverpo io se6fUUo all'aeco- 
1limenlo che facesse il Senato della proposti legge. 

lo falli il ragionamento sue sembrami si potrebbe appli­ 
care al caoo che succederebbe, se il progello di Ieirne rosso 
già ,messo in esecuzione-dopo emanato l'asseoao del Parla­ 
mento; ma dal tenore del progetlo stesso risulla ehe anche 
approvalo dal Parlamento non sarà tut••via in eseeuslone se 
non dal 18~1. Anzi &i era la$cialo intendere da chi faceva 
le parli del Governo che forse, in •isla delle eirco&tarl•e 
finani.iarie in cui li trova il paese, pnles~ &uceedere che 
nemmeno al I' gennaio 18~1 la legge sancita andrebbe in ese­ 
cuzione, poichè se le finanze veramente si tro,assero io 
istato co&i. it&'iC da non poter sopperire ai carichi cui dob .. 
biamo far fronte, il Governo sarebbe il primo a richiedere al 
Parlamento di rilardlJ'lli con nn nuovo allii t•.,i1la!lvo la dala 
dell'eteeozione della legge. Ma intanto, cl dfceTa il relatore, 
ancbe in nome della Commissione e credo de) Go,erno, che 
alriogenli erano i negoiiatl già iolnol•tl con nrl Governi 
.. tori, echft qolndl poten succedere che lo iolan•e di q1M!•li 
GoTeroi lnduoe1111ero il Governo del re a concbiudere ed a 
mettere in esecuslone, anche prima dell'esecuzione della 
legge, quei palli che fossero Ira loro convenuti, potrebbe 
dunque presentani il ease che la larilTa eensenttta alle e•l~re 
potenze dovesse attuarsi prima che venlue ad essere attuala 
la riduzione portala dalla legge che stiamo dlseulelldo. Og- 
1etlo que1to di cui a\ \r~\\a. "Sarebbe un tt&M'.r t:ttn\nn11.\t, ed 
è·per questo che io credeva rimediare all'onere che verrel>be 
momentaneamente a risultare per le tloanze, secondo Ja ta ... 
riffa tuttora in 'itore e che durerà ln 1igiare p~r un semestre 
aneora. La diminuzione che rimllereblite d1Ue cooveoiio:ii 
colle estere petense iPliporterebbe on onere, potcbè sarebbe, 
almeno lo suppong:o, una diminuzione di tassa di prodotto. 
Vi sarebbe dunque necessità di sopperire con altri proventi 
a quelle 1peae cui qu.etto.aopperita. Fu dunque, ripeto, per 
provvedere a quetto emergente, cbeio bo creduto che si poa 
ls188 adottare di preferenza la forma da me rroposta, nella 
qual• introduceva alcune parole per •igoificare che quelle 
concas1ion\ doveaseco eaaere conformi a ciò che era 1t1bi1ito 
dalla presente l"i~; dunque non era più un cambiamento 
noo,o, un eambiam8n&o nella condizione finanziaria cbe po .. 
&e1&1 pr&durre un. oneret era una semplice applicazione deUa 
preiente l~gl@j; per la· .quale pTe1en\i1a111eU--\.e ai coosen\il'a 
fonefallo dal Governo del re un accordo coUepolenao estere. 

. È In questo •ee&O che lo credo che l'•WIJiunta proposta dal ••-re DI P<>l\onee modificala secondo il mio •u11«erimen\o 
pos~a Vtl'llire atco\ta d~ S~n\\()1 !t~n1.'ill c\tt ~n\{) fi.\a meno '""° quello ehe era propo•lo dal senatore Galhoa. 
n• POl.LOWR, relatore. l"on mi avventurerò nel \'asto 

campo dèlte discussioni di economia politici, le quaH sono 
diflleili, e for .. al diM>pra delle mie rone, tbe non oareb­ 
bol'O da tanto da poter IHl•lenere a frontedei.maeolri che opl­ 
itilrono or ora. Mi limiterò a parlare del falli, eioè dl quelli 
the rlsllllano dillo slato attuai• d•lle co•e. 

Io li<> t>•ilpG•lo un artioolo addliionale (non otcorre il 
dirlo), con retta iolenzk>ne; con intendi111enlo cioè di procu­ 
'tar" llll reale Tllllal!ilio al nostro pa"'e; il cbe lo bo pl'l!vtlo 
eilando, o ripetendo P"' dir me11io, 1'e1empio che ne.o 1ià 
aHo\to, .. non m' ingann<>, per ben ®• nlle, cho Il del e- 

gato postale mandato e con aul-Ori:&iazione del ministro degli 
esteri oel Belgio, ba incontrato le .maggiori facilitazioni, e 
dico,senza temere di essere contraddetto, ha oUenu.to condi .. 
zioni tali che. desidererei poter egualmente r:onseguire dalle 
altre potenze, coa le quali si stanno ora continuando le ne .. 
1oziazia1i. . 

JI Governo del Belgio pose una sola condizione che -si ri .. 
dPBSe poi in un 'ivo desiderio, ed era quella, cbe il tranato 
roase aUua&o, se possibile, il t 0 maggio. Noi abbiamo resi­ 
stito per una semplicissima ragione, che il Ministero vuole 
pròcedere legalmente, ehe ooo vuole procedere arbitraria .. 
mente-. H.o ct'eduto in tal cendi'l.ione di cos.e di conci\lare i\ 
riSpello che il llinlslero avea per lo SI.aiuto, e pei dirilli del 
Parlamento, e che noi tutti abbia.mo· pur mente di rispettare, 
e col promuovere Pinteres11e del paese, e colle e&l@:enze ezian­ 
dio delle potente est.re, propontndo di delella•c •I lloverno 
la facoltà ch'egli non crede di ritenere. 

Ed è per qoesto solo motivo cbe mi sono fatto autore del­ 
l'articolo, e se le mie ragioni non 1000 giuste, U Senato dee.i· 
derà. Ma io intanto persislo nella mia proposizione. 

&.&t:..LIN'&. Non ao se la rispo1Jsta dell'onorevoJe signor re .. 
latore rifiella le mie parole ..•. 
na POLLOll•,relalore.(fnlerrompe>irlo)Domando perdono 

all'oratore d'interromperlo, ma 1entoilbiangno di dichiarare, 
ehe non bo ai:vu&o in mira le sue parole io ciò .ehe ho detto, 
bo risposto in genere a tolti gli argomenti che mi vennero 
opposti. 

&&LLIN&. lo quanto al prinoipio, mi pare che il fallo al­ 
legato dai signor relatore sì accordi pienamente col mio si­ 
stema, giacchè e1&0 dimostra che •i furono trattative col 
Belgio per fare una convenzione; dunque il Governo non ha 
biso9t10 ùi un' >T>\or\\\ sptd>I• pn tot•<•ùtn • ~••le con­ 
vsnzioni. Mi pare la cosa abbastanza !emplice e che il fatto 
stesso del po'tere esecutivo si accordi colla dottrina elle io 
spiegava uu momento fa. Qu.anta alla seconda parte bo fatta 
que1l'Mser1azione che credeva applicabile appunto alta spe­ 
cialità accennata dal relatore, vale a dire mi sembra che la 
convenzione intesa col Belgio, se fosse presentata al Parla­ 
meni<>, Ira pochi giorni potrebbe essere discussa ed appro• 
va\&; tuttavia &e il Senato crede ehe ciò che ai è chiamato un 
,oto di fiducia, cioè, che la proposizione dal signor relatore 
emendato dal senatore Alfieri sia accellabile percbè racco­ 
mandata dalla circostanza, io voo ho difficoltà di aderirvi; 
anzi, ae del>bo intieramenle spieg:are"'qnel ch,io ne senta, 
questo emendameolot o dirò melJ'\iO questa u.roposizlone sta­ 
rebbe perfettamente da sè anche lndipehdentemente dalla 
let(g:e che ci è proposta. Que&L'osserrazione io sotloponiio al 
Sen•le, del res\o lo •t<>)lu ptintil)'41e di ••" \ende>a a stabi­ 
lire che il Governo è aulori1Zalb da aè, a termini dello Sla­ 
tnto, ad iniziare quelle &rattalil'e ch'egli crede eonvenienli ed 
utili per ramn1inis&raiione postale, salvo poi il caso portato 
dall'a1\iwlo dello Slllu\o al quale •I propone di deroeare. 

f'HUl»•NT•· L1artioolo addizionale propos'o dal sena­ 
tore Alfieri al quale 111<>•lrò di •oier anche as•eolire l'onore­ 
vole relatore della Commiasiooe ò così concepito: 

• Il Governo del Ilo, 11di\o il C-On&iglio di Stato, è autoriz­ 
zato a concedere agevolezze, coerenti alle disposizioni nella 
presente le@!le conlenule, a queì Goverol ealeri che recipro­ 
c;amente le acconsenliSRero a vanlaaato di quesli Stati. li de­ 
creto reale con cui saranno que•ti trallall po•ti ad etretto sa­ 
raono preaenlali all'approvazione del Parlamento nella pro1- 
sl111a s ... ione .• 
Domando se quest'articolo è •PPOHillo. 
(t •ppouia\o.) 
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Se non v'ha chi chiegga la parola ..... 
DI cot.a.EGl'llO 1,,111s1. (lnterron-1pendo) lo farei un'os­ 

eeevastone. JI priu10 articolo della le'u~e che si sta discu­ 
tendo, se ben mi ricordo, coll'emendamento che vi è stato 
fallo riporta Petretto della medesima sino al genaaio tSHit. 
Ora quest'articolc che ai_ propone come addizionale, se non 
contiene un'eccezlcue, non potrebbe aver forza che per quel· 
l'epoca medesima, e allora perderebbe l'effelto che si ha in 
vista, il quale è d'autorizzare fin d'ora il Governo a far ciò 

• che la legge medesima differisce sino al 1° di gennaio del 
. 18~1. 

lo ho credulo bene d'indicare questa cosa, perchè altri­ 
menti temerei che .... 
n1 ro1.1.011111, relatore. (Interrompendo) Non 11 può fis· 

sare in questo momenteqnali sarannCJ le condizioni preeìse 
delle cooventioni che non sono ancora ultimate. 
Qoella del Belgio, oFa demandata effettivamente, come bo 

aeeennato, è sta&a sospesa sintantocbè non si conosca il voto· 
del Senato. Parrebbe conveniente di avere mezio di attuarla 
quanto più presto possibile, perch~di rallo conveniente per 
noi di avviarla al più presto poS5illlP. Per togliere ogni dub­ 
bio si potrebbe aggiungere alla disposizione di che è easn la 
parola fi.n d'ora. 
.&&PIERJ. Domanderei la parola per una spiegazione, ed 

è c~tulta l'efficacia di questo emendamento si riduce a con­ 
sentire che la legge attuale sia posta in esecuzione verso le 
potenze estere che traUeraono con noi prima del 186t. Con 
quest'articolo s'intende di dimostrare che, siccome si tratta 
di condizioni conformi alla legge, non è cheun'esecustene an­ 
ticipata della legge stessa. 
n1 .,-0Lr.a&110 a.111&1. Desidererei, anzi vregherei il 

siKnor presidente che volesse aver la compiacenza di darm! 
lettura dell'articolo tu, per vedere se non impin8e ••.•. 

PBldllDBlliTll. Do lettura dell'articolo I' della leggecome 
fu emendalo. (Legge) 
l'aro che non contenga cosa la quale alluda ad alcun lral­ 

làlo colle potenze estere. 
011 FOBN.&BI. lo vorrei far osservare che· non si tratta, 

come aveva sentito annunciare in ullimo, di applicare la leg1e 
che noi discutiamo, e che sta - forse per essere •pprova&a1 alle 
negozlaslon] colle potenze estere, ma bensì d1altri traltali i 
quali pos•o alquanto deviare dalle disposizioni di questa 
legge e che speriamo dover essere anche più favorevoli, se­ 
condo i negoziali che si dicono in cono. 

Ma torno a dire che non pos11iamo collegare i trattaU esteri 
• ecll'eseeusìcne della pre•ente legge. Si tralta di autorizzare 
J'alluazione di quei trattati che si stanne negoiiando, e che 
si spera di poter conchiudere per modo favorevole. Nello Sta­ 
tuto non C punto impedito alla Corona di conchiudere trattati 
ancorché dtrentassero onerosi, di che pur troppo noi ab­ 
biamo avuto recentemente dolorosi esempi, i quali erano 
poi dopo sottoposti al Parlamento; sìcehè i trattati non pos­ 
sono, quando sono onerosit essere considerali che come prov­ 
visorì, fincbè non paò ••er luogo la definiti.a ratifi ea, Sollo 
questo aspetto nessun impedimento vi è perché la Corona 
possa concludere qaesti lrallati. 

Ciò che reclama il relatore della Commissione, nella sua 
propo1iiiooe1 si è di poter attuare taluni di questl trattati che 
le potenze desiderano di vedere 111eS1I in atto ancbe prima 
che il Parlamento sia in grado di approvarli, perchè può darsi 
il caso che il Parlalilenlo non sia aperto in quel tempo io cui 
saranno stati conc-hiusi. Io credo che a cib neppure - si 
frapponga nino ostaeelo che gran fatto rilevi; percbè pur 
troppo cl siamo anche trovaU nel caso di autori1iare la Co- 
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rana a riscuotere imposte le quali non erano state .approvate 
dal ParJa1nen10 o non potevano esserlo, eppure le neees1ità 
politiche esigevano che di au&orh:zassero prtiv~nti't'ament~. 

Jo credo che il caso si preEienti adesso, ed anzi in un aiw 
stema favorevole, giaccbè speriamo di ot&eoere con rtuesti 
negoziati delle diminuzioni nelle onerose disposizioni che ai 
trovano allualmente n•I sistema postale; e d'altra parie bi­ 
sogna anche studiar modo di aderire al desiderio di quelle 
potenze con cui ai deve traUare. Io non vedo aduuque nes· 
suna difficoltà perchè sia aulo1t'ala la Corona a ooncludere 
questi tr11tatl ed attuarli pronisoriamente, purchè siano 
sempre in un sistema provvisorio, o non siano definitiva .. 
mente posti in esecuzione fintaolocbé non abbiano ottenuto_~ 
l'approvazione del Parlamento. 

Conebiodo pertanto che parmi non dover incontrare ninna 
difficollà la propusizione falla dal relatore. 
••11Hn11n11. Pongo al ••Il l'arllcolo addizionale oon Ila 

guarl letto. · 
(È appro•alo.) 
Con ciò è compiuta la discussione inliera della leg11e. 
Rtsla, per soddisfare al voto del Senato, cbe io dia lellura 

dell'inti<ro lesto della le11ge modificai•, aecoodo le nrle 
emendazioni che hanno ••nlo luogo durante Il corto della di· 
scussione. 

La legge modifi'"ta dal Senato è concepita in questi ltr· 
mini. (Vedi voi. Documenti, pag. 579.) 

Va a precede.,; allo squiltlolo aegrelo mediante l'appello 
nominale. 

Prima però dero rendere anerlilo il Senato che la seduta 
oon si scioglie dopo promulgato lo squlttinio. SI è posta al­ 
l'ordine del giorno anche la rela1ione di petizioni. 

Si procede all'appello nominale. 

Rlsullamento della volulone : 

• 

Volanti 
Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(Il Senato adotta.) 

66 
n 

. . il 

aar.all<IONS DI PSTllllONI. 

••••IDIUITB. La parola è al relatore della Commfutone 
delle petiiiool 1ignor senatore Pallavfcinl. 

P.&.t.11.&.Y1.,11111&11.a.1:10, r~lafore. Signeri senatori1 J!ora 
avanzata non conseotl il primo marzo che Il Senato ascoltasse 
per intiero la preparata relazione di pe.ti1ioni. Gravi diseu1- 
1ioni comandarono la prt.cedenia su d1ogni altra pralica1 

quindi non si poté sinora ritornar au quell11ssunto. Afrò io 
adonque 01g-i )'onore di riprendere l'interrotto rappo_rto, ar­ 
giuo1tendovi la relazione so di qualche altra aupplica posh!! ... 
riormente perve11uta, con rimettere ad allra tornati riµter .. 
tenervi su quella ricevuta da ultimo, e su cui la Commiaaiooe 
non potè aocora preparare il suo lavoro. 
Fabiano CrosetLi di Andrea, delta provincia di Niz11, colla 

petiiione à91 rappreseo&a desiderarsi universalmente Pao· 
nunzio nel foglio uflìci1le del re1no delle nomine, promo~ 
zioai, traslocazioni, prol'visioni a riposo, destinat.iooi, ecc., 
de11l'lmpi"lJ•li del reHI S!lli a qualunque ramo apparleit" 
gaoo; verificarsi ciò per riguardo a qualcbd dicastero, ma 
non succedere· altrettanto io tutti, td in ispecie lasciar _tal 
desiderio inesaudito il Ministero deg:Ji affari esteri e -quel 
delle finan1e, per cui vorrebbe cbe il Senato ai Inter ....... 

• 
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affi1u:hè lolle Ie \--<irlaJ.ÌtHJÌ suillJicat~ sian f.;;.He di pubblica 
ragione per meszo della ~azzetta del Govern1J appella avven­ 
gauo. nesìdt!rereLbe pure H petente che con più diHy:enz.a si 
spedisse in provincia il ridetto foglio ufficiale, polchè molle 
volle non sì ottiene che rHardato; e gra Yat.orio accusa d'al­ 
troude il messo in esso suggerilo di ricorrere per i reclami 
che fassero del caso al signor Peyron tostocbè dee farsi con 
lettera .affrancata, per coi al danno del maneamento del fo- 
11lio deest •8giuo~er l'altro della spesa per lagnarsi, cosictbè 
l•I facoltà diventa illusoria. 41"aloga a questa è pure .la peli­ 
sìcne il~ sporta dal Francesco Giabelli di Silveolroin ri11nardo 
agl'ìmpieKati delle eaattorte, dogane, demanio ed tnstuua­ 
iione, \orcliè accade una nuova nomina o traslocaiìoneopro­ 
'ruoz.ione che ''orrcbhe .Iosse stato annnniiata sul foglio uffi .. 
cia\e, come fassi per &)~impiega.ti di qualche altro dicastero. 
La Commissione, trovando Kiusti i reclami dei sianori Cro­ 
selli e Clabelli propone d'ln•iar la peunone ~9 al presidente 
del Consiglio de' ministri ch'è pure il soprainlendenle ~one­ 
rale delle poste, il quale per la sua prima qualità le farà pure 
conoscere a ciascuno dc' suoi coUegbi, e Ja peUzio.ne j3iiS al 
minìslto delle lieanze. 

01 C>DLLB&NO L'11•ll- Domando la parola. 
PRB!llDB!ITB. L• parola~ al senatere Di Collegno Lulai. 
DI COLiiBGNO t:01t•s1. lo rinnorer9 U desiderio già 

eepreese allra voUa che quando si banno da riferire petizioni 
al Senato (non dirò cho si potesse essere prevenuti ~uest'oggl, 
aiacchè questa volta i: un'eecenene che per avanw di tempo 
si sono riferte petizjonì), sì roglia mettere io pratica quel 
metodo che già si era usato qualche volta di stampa~oo cioè 
un suolo e di di•lribuirlo ai senatori. Può accadere che un se­ 
natore ab.hia qualche ossenailone a rare, qaalthe appoggio a 
dare ad una petizione, qualche motivo di addurre in coolrario, 
e per questo fa\\o è necessario sapere in che senso è proposta 
questa petizione, come ha eoachluso la Commi5sione, e so .. 
pratu\to sapere anche anticipatamente quando ha da portare 
eon sè carte se abbisogna di portarle o preparars.i alla discus .. 
sione se vi ~i ba da preparare. Jo eredo che il diritto di peli· 
zione è cosa importante, e se il Senato deaidera acquistare la 
eonftden» del pubblico per il caso che fa delle pelhioni, è 
nec~asario cbe le accompagni con quelle precauzioni che pro. 
va.no. 3\ pubblico \'impor~nia cbe 1ìl. me\\t; a\ qual fine mi 
pare essen2iale cbc ogni senatore abbia il mezzo di recare H 
tr~hut-0 delle iue o~iervai\~ni que.nd~ ~\ riferl~n-no ~ti· 
zionj. 

P&.:LL&.'VICINI ••t1az10, relatore. I\isponderb alrono .. 
reJ•ole preopìuaute che oeU'anQo scorso, di ciò mi rioordo be ... 
nissimo, quando eili f~ee questa stessa proposiiioDe, il Se· 
uata deliberò in conforruità ; quindi ai è posto in prati<:a 
quanto egli d<nnandava, giacehè tu. slaR\pa~o il sunto deBe 
petizi1Jni1 e fu riruessn a cìascbeduR senatore per la. tornata 
del t"' m.artQ, in cui se ne. dov11vauo riferire. mnlte dì quelle 
che erano state presentate. 

Oggi non &i !.a eh.e compiere a quello che non si era potu\o 
per manci\nt.a dell'ora ultimare quel .-iiornu, quindi il &unto 
già era stalo rimesso firio al numetll 6( a quell'epoca. ln se­ 
yuil-o per le attre sette che si sono :11s11iunte quest'oggi fu 
stampato r1iualmente il suotò. Ieri diss:l tl s.eir~t.ario eh~ bi~ 
snKoa:va rimett~re anche-questo sunto: ques\'oggi mi ba a-ssì­ 
cùrato che e stato rimesso, quantunque io iuu1 l'abbi& ~~uto, 
n1a glà lo aveva precedentemente. Forse la slr-eUeua del 
tempo avrà causalo qualc\le r.nanca.ilt.-. nella. distd.buiione. 

81 c0Lr.E1ìn~o :r..t11G1. Quando io aveva l'onore di far 
~1rte di questa Commissione'> ie ben rui s-erve la memoiia, ai 
iiiliUllj!•va anche un cenno su quello che proponera la COQJ- 

nlissì<ine, si dict:\'a ciaè se la Commissione propooe\·a ò Por· 
dine deJ gtorno o H ria1at1do ad un Ministero o ad un altro. 
lo credo che ciò sia u(ile per ciascbedun membro, acciò possa 
prepararsi su quelle peti•iooi sulle quali ferma di preferen&a 
la sua attentione. 

PALLA.YICilNI 1G-l!W&z10, relatore. Se il Senato deeid,rà 
di far questo, la Commissione si uniformerà come è di suo 
dovere; per •ltro sÌimo bene di far rifiettere che la delibe· 
razione del !O dicembre non porta quest'aggiunta. Ebbi oc­ 
casione, non è gran tempn, di riscontrarla, e "Vidi che non si 1 
traUa1·a dì dare al Senato alcun rarporto. 
Ciò posto, nOn saprei se convenisse di anticifare nel far 

·conoscere l'opinione della Commissione. 
••••ID'M'Bil'l'll. Se il senatore Di Collegno 1liroa di fare 

una proposizione su questa conditione da OMMiun3ersJ, avrà 
libero il campo di farla. 

01 coLLBGlllo L'11&1. lo la farò appoggiandomi all'uli- 
• lilì sull'esempio di quanto si fa in altri luo11bi, ove il parere 
della Commisdone si fa conoscere ai 02:e1nbri nella dbtrihu~ 
zìone che si fa decH stYlllati, ed allora quando eui Bi reea.1 ... 
1ero aJ Senato conoscei9ero già in che senso la Contmis .. 
•Ione propone di prendere le petizioni proposte. 

P&SRIDBlllTB. È dunque facoltativo al senatore Di C&l­ 
le11no Lttigi di deporre sul tavolo della rresidenia una pro- 
posizione, la quale nrà il cor10 solfto delle al!re. • 

Fratlanlo si continua I~ rdnione di pclisloni. 

(Petlaloal del do,tore Crl"elll.) 

p.a..t.a.& w1.,1N11GJllil..t..z10, rtlatort. Le due petizioni mar­ 
cale eoi numeri HO e no bis furono rìmeue al Sena lo dal dot­ 
tore Giuseppe Crivelli, altra volta redattore della Selillnella 
Subalpina. In ambedue egli narra i patimenti, la priaionia, 
l'esilio da lui sofferti, le stretteize che agìlano la Aoa vec~ 
ebìaia, e vorrebbe od una pensione, od un impiego onde 
e&mpar la vit11 o ì mezzi neces!lari pe1 consegnar~ alla p~ub· 
blieìtà i sue\ la-vori in favore dc\ proprio paeae e dell'uma ... 
nità; ed infine, luttociò niegandogli!si, domanda di ventre a 
spese del Governo \raspor\a\o al ~lessico, o'fe <\ice d'esser 
conosciuto, d1aver parenti, e che non mincberebbongli i 
mezzi da condurre lranquiHameote quei pocài dì cbe ponuo 
•ncor rimanergli di vila. • 

D'l COLL'll'G1i0 ••&CINTO. 1) dottore Cr}ve}H, dì cui la 
Camera ba udito or ora il suolo della petizi.a-ne, fu già com­ 
promesso politico nc1 18!1, onde doveUe- emigrare, e dopo 
ess-ere stato cacciatO· da ivari Stati d'Europa, fu eoslretto df 
rifugiarsi in America. Stabilitosi al &lessico, come dice «'&li 
stesso> quivi ritraeva suss.jstenza onorata dalla sua prD(es· 
sione. 

La vosira Commia:.ione non vi diasimula meritar, a suo 
1iudiiiot compatimento il cts.o del petiiiona.rio, ma in e1ual 
tempo non ignora che il Senato può comriangere, ma noo 
può soctorrere, epperò 1i propone d\ ordina.Te \a l.rasmi!o~ 
sione 9fliciosa di cosHfatta doruanda al ministro·delPìnterno. 

N<I I &•S quand<> udi l'annunsin delle lmpre•• di tari<> M­ 
berto, egli ri11aLrlò sperando di pOter otfrire il tuo seM-izio in 
q1»lilò di <ned\<e n~ll'•Str<i\n, e nnn dubl\Ò pun\e tbe ••· 
rebbe staio 1occltato se fosse tionlo in tempo. Disgruiata• 
mente la d.it.t1n1a de\ \ul)gO dì sua dimQra. da.U'J\a\ia fu ca'1~• 
cbe l'gli non polè arrivare, se non dopo Parmislitio -di No ... 
'Yara.. Or-a egli \ra.vas\ in Piemonte non ·a ... endo J)iù parenti, 
nè conoacenie nel paese, e non pfltendo piU sperare di crearsi 
una nuova c\ien~la, designò di rltoroare nel Mesaìt~o a ài­ 
fetlo di altro~ iOlpiero, dove è aspettat.0- da amici e da clienti1 
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P•r cui potrobbe di nuovo trovare quell'onorata sm1sjstenu 
ehe godeva prima. 

11 dottore Crivelli, è vero, non può invoca.re n-èssuna di­ 
spoatstone legis1ativ3 a suo favore, tutt,aTia i prfnclplt che nel 
l8!a8 dettarono le dlsposlrlcni che furono a due o tre riprese 
adottate per i compromessi polUici, mi paiono militare in fa­ 
vore del dottore Crivelli. Prego il Senato di riflettere alle cir­ 
costanze striordinarìe io cui egli si trova. Se fosse stato im­ 
piegalo militare o civile nel l 8~ I, il dottore Crivelli avrebbe 
diritto a pensione, a compensi ; dirò di ph.11 se egli fosse 
morto, la sita famiglia avrebbe diritto ad uo equo compenso, 
io rirtiì di un decreto del 14 ottobre !8b8. Ma percbè !I dol· 
tore Crivelli non ave"a impiego di sorta, doYrà egli essere 
prlto intleramente di quei compeo!i accordali dalla nazione 
net \8~5 I La co .. non mi pare giusta. Il dottore Cri•elll d'al­ 
tra parte è solo nella.sua catt>roria. Osserverò poi ancora 
che egli non chiede sia votata una misura leglslallva lo fa­ 
rere suo, esso domanda puramente che ,11 si accordi alcuno 
di quegli equi compensi che vennera concessi per leg11e e per 
decreto reale (quando il Parlamento aveva accordalo facoltà 
straordinaria al Governo) agli impiegai! si civili cbe militari 
compromessi nel 18!1. Quindi mi pare che il Senato potrebbe 
adottare 1a proposta della Commissione, ma con racco'Olanda· 
alone speciale al ministre in vista della sua tult'affalto ecce­ 
zionale posizione, riconoscendo, direi cDs\, nel petizìonarlo 
un dlrltlo ad ottenere un sussidio. 

&JIJILIO. Ml pcrmeltcrb di opporre un'osservazione alle 
eose che sono state dello e proposte dal signor senatore 
Di Collegno. Egli ha crednto di poter riconoscere net peliiio­ 
nario una specie di dlrillo ad un compen•o per parie dello 
Stato pei danni ch'egli ha pronto In seguilo alle sventurate 
vicende del 18!1 ; l'onorevole senatore appoggia la sua opi­ 
nione al decreto I~ ottobre I 848, che concede un compenso 
•gl'impiegali desliluili in seguilo a quelle stesse vicende, alle 
vedove ed ai figliuoli di quelli fra loro che fossero prima 
d'ora lrapa'5ali.' 
lo prego il senate di ,·oler eonsideraro quanto diverso sia 

il easo degl'impfegali, oi quali unieamenle si riftrisce li cl­ 
lalo decreto del 1848, e quello del petlzionarlo o d'ogni al­ 
lro, che non trovandosi impiegalo nel tempo al quale la 
legse si rlferisce, cioè nel !Sii, aresse per mctlro di quegli 
avvenimenti sofferto alcuna perdita. 

Egli è impossibile l'ammellere che il Governo col decreto 
del \~ottobre abbia voluto stabilire e riconoscere a vantag­ 
gio di tutti coloro che banno in qualunque modo fallo una 
perdita per motivo degli anenimenti del 18'1.\ il dhillo di 
ottenere un compenso. 
lo primo luogo non è presumibile che questo decreto ab­ 

bia voluto stabilire un cosi largo principio, e mellere a ca· 
rlcn del Governo molti danni che non sono del fallo suo; è 
poi vieppiù Impossibile il credere cbe se il decreto avesse 
yolulo sancire una così larga massima, non ravesse espressa 
in termini formali, e .i fosse limitllo a parlare unicamente 
degl'impiegall. 

Io non credo poi cbe quel deerelo abbia bisogno di essere 
giust!dcalo pei limiti che ha creduto dover imporre a diritti 
cbe creava. Tolta cosi ogni •••logta Ira la condiilooe del dot­ 
tore Crivelli e quella delle persone contemplate nel decreto 
dell'ollobre 1848, non li Vede più Bna raelone speciale per 
cui la domanda del petizionario debba essere specialmeole 
raccomandata al Governo, se 0011 qu~I generale moliro di 
commlseratlnne, che parla al cuore di tulti Mli oomlol ben­ 
nati quando si tralla di alle•tare le sventure del loro simili; 
non credo però che •la mi>Slone del Governo di alleviare di· 

rellamenle tulle le sventure; non credo per conseguenza elle 
per questa domanda del do!lor Crivelli sì poS8a accetlare la 
proposta del signor senatore Di Collegno; volerò anzi contro 
ta proposta della Commissione non credendo io che posea Il 
Ministero disporre dl nion fondo pe-r dare un sussidio, un ca ... 
ritatevole soccorso al petiziooario, comunque dolorose poi ... 
sano essere state le sue vicenite. 

RCL0P111. Stando a.i prineipii risorosi, sicuramente la 
Commissione delle petizioni avrebbe dovuto seguire non che 
la dottrina emessa dall'onorevole preoptnaote, atlcheforse ua 
precedente adottalo su identica petizione in altro recinto: 
lullavia 1• Commissione lta creduto di ubbidire a quel genli­ 
menlo di commiseraiione testè citala attenuando per altro Il 
fallo della comunicazione colla parola of/lciosa, e ciò fece 
particolarmente in •isla dell;ollima delle domande contenute 
in questa petizione, quale era qo~na di.poter essere tra&J>Or­ 
tato al Messico. Siccome molle •olle li GoverM può, senta 
•capito grafe delle finan•e, dar p.usaggio a bordo di una 
nave regia per l'altro emisfero, eosl io vista di questa po .. 1- 
bile facilitazione o di quell'altra simile che il Governo usar 
potesse anche in via di prevenzione, ha credulo bene la Com­ 
missione di propGrVi, O sfiDOri1 la trasmissione OfftCÌOSI di 
questa petizione al ministro dell'interno. 

... COILLJ!.G"'O Gl.t.CJNTO. lo nou bo inteso di dir.e che 
il dottore Crivelli ave"e e!Yeltivamente dirfllo a compensi. 
Se ho invocato le di•posiiioni dcli• legll• e dcl decreto del 
I 8k8, per analogia, trovandosi •!lii solo o quasi solo, ch'io 
sappin., in questa condir.ioue teramente ecceiionale, non é già 
per islabilire un precedente che potesse avere influenza per 
l'avvenire e cagionare un onere qualunque alle finanze; del 
rP.slo, !e la Commissione inrJiste per rimandare la doman4a 
del doUore Crivelli a\ ministro, io in ogni caso accel&O le eon .. 
elusioni della medesima. 
n• POLLONS. Mi •'zo per oppormi alla conserYaiione 

dell'epiteto di trasmessiooe o((ù:!osa per l!li •lessi motivi che 
ho già avuto in altra tornata l'onore di sottomettere al Se­ 
nato. lo non comprendo come it Senato possa deliberare altri­ 
menti che in termini puri e semplici, mentre quando una pe~ 
tizione viene accolta, lo :1aglungere un epiteto di raccoman­ 
dazione qualunque ne deriva che Pazìone del Governo non è 
più libera qual deve rimanere sempre. lo vedo in tutti i paesi 
co!tUozionali che allorquando sj traU'a dj peti1ioni, sono. trts· 
zne1ae puramente o semplicemente ai minis~rj ovver~ · rlaet.:. 
tate 001 mezzo dell'ordine del giorno. 

Quando .sono trasmesse al G&vernP, questi ie prende o no 
in considerazione nella piena ed assoluta sua ljberlà d'azione: 
accetta o non accetta, e quando ha deliberalo non ne rende 
nemmeno eonto. 

Si è anzi introdotto nel oo!lro Parlamento l'obbligazione 
qualche volla al mioi•lro di rendere conto delle petizioni \o.­ 
messegli; cosa che io non credo cosUloziònale e che (ende 1 
Jimi&are '• !Ua libertà e quindi 18 sua risponsabilità. lo non 
ho difficoltà di appog11iare, aor.i appoiigio cordialmente la tras­ 
missione al ministro dell'interno della petlsione di ebe è ar­ 
gomento, tanto più che credo che il bilancio del Ministero del­ 
l'Interno abbia fondi dloponibiti per sovvenire ai casi di quelta 
natura> e thc potrà soccorrere tioa personl in una p<lsiiione 
interessantissima. 4' · 

Volo quindi per la trasmi,.ione pura e semplice al mioi•tro 
delrlnterno. 

11tLoPH. Non ml aherei a rispondere ed a prolungare la 
preserité discul!lsione se non fosse che l'onorevole preopi:.; 
nanle ha toccato il pun\o es&enzlale, vale a dire li utura 
del diritto di petizione, 

• 

• 



2'16 - 

SENATO DEL REGNO - SESSlO~E DEI. t8n0 

• 

seecado I'opiaìone del senatore Dl Pollone, il Senato ncn 
sarebbe chiamato ad altro che ad ordinare la trasmìsslone od 
t\ rtietto deHa p~t\'L\one. M\ r~ordo ehe in a\lra oceo.rrenta 
io ebbi a dire che riconosceva che un corpo legistatil'o non 
ammetteva raccomanda:zione speciale per la trasmìsslone di 
peusìonì ; ma io credo, siccome M:ià per l'avanti portava opi­ 
nione, che Yi sia una gran diversità dalP11mroettere una rae­ 
comand<1z.ione al fare un giudi7.io sulla p~Ut.ione. Aoii io 
penso che l'importanza del diritto di petizione consiste pre­ 
cisa-lllente in questo giudizio che si fa in pubblico, io questo 
giudi1io di deliberazione favorevole o sfavorevole se sia più 
o meno appoggialo. Ed è da questo maig:lor o minor 1ppo1· 
1io che si modìfìeauo i termini dell'importanza per eut viene 
ad adottarsi la eqmonicazione al mìnìstro. 

lo credo che sia appunto maggior tutela dei ciUadìni l'ap­ 
porre un epiteto d1officiosHà e di più sentito dotere: ma tale 
raccomandazione non si adopera rimpetto al Governo, e ciò 
aoltanlo qualifica il Mrado d'interesse e il modo del giudizio 
che il Senato tiene dì questa petiz.ione. Cosi mi pare ebe la 
toeustone non aia aft'aUo pleonastica, e che per nulht arrechi 
imbarazzo nella comunfeaziooe diretta tra il senato e il Mlni· 
stero. "' 

••••tDBliTE. Le eeaelustonì della Commissione sono 
per la trasmissione al Governo della petizione del do&loreCri· 
velli con raccomandazione, ossia trasmissione officiosa. Il se· 
oatore Di Pollone fa un emendamento, col quale vorrebbe 
tolta questa raccomandazione offici•••· 
Chiedo io primo luogo se qu••l'emeodamento è 1ppo11- 

giato. 
(È 1ppog11ialo.) 
t1& .. K.1Ra. Chiedo la parola. 

. PBUID1!1'TE. Ha la parola. 
&&LLIN&. Alle oo~ervaziooi falle da11li onorevoli membri 

della Commissione, parmi vi sia ben più poco a dirsi; tuna ... 
via credo che possa ancora aggiunaersi una considerazione~ e 
tanto più volentieri mi accingo a sottoporla al Sen1to in 
quanto che si è fatto appello a principii a&stlluLi seguili ln 
altri luogbi. 

Ed a questo riguardo ml permeUeroi di notare, che se noi 
ci trova~!llimo in circostanze eguali non affatto speciali 06 ee .. 
ceiionali, tfO"i'\:r~\ malta ' p:ropMi.to eh~ 1.i in•o~atsero i.l\ri 
esempi, esi riducesse la deliberazione dcl Senato ad nn'ammfs­ 
slcne oppure ad uria reiezione semplice di quanto VP.ooe pro. 
posto. Prtgo gli onore•oti 1eoatori di osservare che il patente 
&i trova oggidì in circostanie tali che non ammettono questa 
analogia. 

È eoga notorfa ccme e per Jegg:i e per provvedimenti il 
Governo sussi1ia gran quantità di pers()ne le quali baono per 
sè il titolo della nenlura. Il dollor Crivelli, della cui peti­ 
zione si tratta, è un antico emisrato, un'antica vittima1 per 
cosl dire, delle prime rivoluiioni : e'1,h ba il merito, se non 
auro. di aggiungere trent'anni a quelli che sono ora sotto il 
pe-10 di una recente disiJ!razia. U dottore Crivelli ·è una di 
quelle per~one the noi tono1u~l1mo abbast1n1a per fama, e 
non si può dire~ per cnnseBnenza, e.be egli debba e5!Jf're posto 
n~I uo~ero di tuUi coloro che ebbero a aopporlare qualche 
id'siuria dal tempo e dalle sventure. lo credo per qoetlt 
ragione si f•OSS&no ~ettare le conclusioni della· Commistione. 
Sicuramente s.e 11 decreto rei.le che fu inYocato d11.uo 

onorevolr µreoriuan~e fos~e 1.pplica.bHe al s.iyn{lr Cri,tlli, 
\'obblio di quesL'app1icaiiooe sarebbe uo'ingiuslizia, contro 
la quale egli avrebhe il diriUo di re-~lamare. Ma, secflndo la 
1pie;;aziune data, veniva quel decre'o da lui citato per pro ... 
vare come benel>·oli fossero le disposiiioai in massima confe .. 

nute nel wedesiruo. Qui si invoca il sumniumjus, ed io credo 
che sia veramente il caso in cui questo summumjus sia non 
un'in11\u&li11a, ma un'ingiurta ttel dottore Crivelli. Cr-e.derei 
quindi che attese. le circostanze particolari del r.'l\so in cui ci 
troviamo, attese le prove di l{.t'ta•rosità e eommiaera'7.ione 
continue date dal GoYerno Yerso quelli che furono disgraziati 
per opinioni politiche, possa anche il Senato in quesla e1ner~ 
Meoz.a proporre l'invio al Governo di tale petizione, alJa 
quale servirà d'appo~gio, se non Ja parola o((icWsa, almeno 
la discussione che ebbe Juoio in quest'assemblea. 
AllFIEBI. Io 0011 enlrerò nella quistiooe di merito del 

doUor Crivelli, che io son pronto a< riconoscere, massime 
dopo quanto si disse io suo fa'fore .. Tuttavia. non posso a 
meno, ed anche io vista dell'incombenza che 01i è aftìdata1 di 
proporre un progetto di nuovo regolamento, nel quale anche 
le petiz.ioni troveranno luogo di osservare che veramente è 
cosa insolita in tutti t Parlamenti proCedere per via di racce~ 
mandaziooe. (Segni di dm•ga%1one) 

Dimando scusa. Il signor meinbro della Commissione ~a 
detto eg:li sletso che la parola of{iciosa non era un 1empJìce 
pleonasmo~ ma ave.va un siKoificato. 

Domando qoal altro •igoi6c•to po ... avere tranne quello 
addotto da lui. 

lo non credo, ripelo1 che si trovi un solo esempio di un 
Parlamento che raccomandi peUiionì; e a conforto della mia 
asserzione addurrò un motiTO che mi sembra possa essere ac. 
collo con qualche riguardo, ed è che ii •illnor Crivelli di cui 
sì tratta, o chiunque altro in simile callo, deve indirizzarsi a 
chi può operare in suo favore. 
Suppongo che il ministro sia ora presente, e ci dicesse~ io 

non ho potuto far diritto al pelizionario, perchè man.cano In 
lui i tali o tali requisili per cosliluirne ii merito. Allora ii 
Senato avrebbe la soddisfazione di sapere che il ministro non 
per mala volonlà1 nè per contraddire al mandato che egli ha, 
ma perebè mancano nel petent~ i requisiti ·giuslificatiTi, eu;U 
non ba creduto poter dir corso Alla petizione. Ognuno deve 
altamente rispel\are le decisioni del Senato; Kià altra volla 
si trattò di cosa poco distimile da queota: io non rotrei pren­ 
der parte alla discu§Siooe, ma fio d'allora era mio intendi­ 
mento di proporre al Senato di non meUersi per la via di 
s\tTatto 1is\ema. 

lo non credo che vera.niente il senatore Di Pollone nell'os­ 
ser•azione che ci fece abbia inteso di dire io modo assoluto 
che il Senato non possa procedere In un sol mot!o; anzi porto 
avviso che io materia di petizioni vi siano varie formole che 
si pDl!ODO adoUare. AggiuoiJerò che lo penso fertnamente che 
ancb~.a semplice trasmissione al Ministero sia cosa di non 
punto leg9iera imporlanz.a. 
Se uno supplica domandando un impiego, per<111I egli si 

trova in uno stato più o roeoo compassionevole, senza ptlsse• 
dere altri requisilii adollandosi di tratto la trasmissione, 
questa perde ogni importanza. 

Parmi , o •ignori 1 che essa debba venir riservata per 
quelle cose che veramente meritano una consìdera1fone 
speciale e che tocchino ad o.no de~li ntlribuli del Parl1mento1 

cioè ae a taluno non è stata resa KiuslJzia, o se.il Ministero 
non ha eseguila ia i•llil•· Per tale effello io preg-0 il Senak> 
di accogliere r.on sentimento di benevolenza queste osserva­ 
zioni e volervi a'ere qualche riguardo nella deliberaiione 
che snà per prendere. 
DI COK.LBtllllO Gl&lll1'TO. lo mi era unilo, per non 

dilungare di so•ercbìo la prtsen&e discussione, aJ parere 
della Commissione, di rimandare cioè al Ministe.ro la peti­ 
zione; 111a lliacobè sembra si possa fare anche leiJalmeule 
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questo modo emesso dalla Commissione, io propongo sta ri­ 
mandata al Minislero dell'interno la petizione del dottore 
Crivelli per quei provvedimeoti che crederà piò opportuni 
onde procurare al postulante risal'cimenti analoghi a. quelli 
aiquali avrebbe diritto se nel 18!1 foS!e staio ìmpìegato ci­ 
vHe o milit.are. 
•c~oPJ8. Mi duole di doTer ancora occupare il Senaio di 

aleune osservazioni, ma quanto venne testè detto ne.ces1i\1 
che io spieghi nel miglior modo che potrò quale sia il pen· 
siero della Commissione. In primo luogo dirò che forse la pa~ 
rola o((iciosa suonò ad altri nostri colleghi in modo diverso 
da quello che ha suonato a noi, Noi abbiamo emessa la pro­ 
posta della trasmissione officiOI& per rar sentire appou~o che 
non ci pareva in iaf.retto rigore fondata. E ci ricorrevano al· 
l'animo precisamente le con:Uderazioni_ ebe fureuo eosl beo 
espoate dal eenateee GalU~a, ·vale a dire cbe veramente is 
circoatanie dove-si po-asono fare dei coo.\rapposti più o meno 
favorevoli, il Gùveruo .che ba già molto larghenialo, ovo poSN 
usare faciliù, egli lo debba. La parola of{iclosa per cense­ 
gueoia non si riferisce menomamente al modo coi quale ai 
dave poi trasmettere al ministro ; essa è la ipiega1ione 
delle ragiooj da cui procederà questa comuoicasione del 
Senato. 
Quanto alle osservazioni falle dall'onorevole senatore Al· 

fieri, poicbè ainch1io bo l'onore di .sedere nella Commissione 
eh• fu da voi destin•la per proporre il regolamenlo,dlrhhe 
desidero 11randemeute che si faccia una buono esposlzlone di 
prineipii intorno alle petizioni, e che eredo che questa espo­ 
sizione di principli quando sia adollala dal Parlamento e ri­ 
conosciola dal pubblico, varrà si•numenle •chiarire qo"'la 
materia, la quale è mollo iulriaala e dà 10010 a non lievi ia­ 
convenienU. 

Ma inlaolo noi non abbiamo altra regolo che quella che ci 
viene determina\a in genere come principio dell'artleclo lS7 
dello Statu,01 io cui si dice: • Ognuno che l!ia m111iore di 
età ba il dirillo di mandare petblooi alle Camere, le quali 
debbono farle esaminare da una Giunl11 e dopo la rela1iooe 
della m8"e1ima deliberare 18 dcl>bano e .. eee prese In eon­ 
sklerazione, ed io caso affermalivo mandal'.Ai al miaiatro 
competente, o depositarsi negli offizi per gH opportuni ri· 
guardi.• 
lo enlro nell'eHme d•lia pre.1<1 In conafdtra%IO!l<I, perobè 

se non l'avessimo presa in considerailone si !llrtbbe dello dt 
pa!laare all'ordine del giorno; ma, comt si è detto1 la parola 
o(/iclosa debba spiegare il conccllo, questo con<:eil• flOD è 
determinato da una regola assoluta, ma da una ragione di cir­ 
e.01tanu qua.le iodieava il senatore Gallina. 
• Io non so come la Commissione 1oglia pronunziarsi 10111 
parola o((iciofa nell'indicar" la lraomiS!ioue fla fa~ al mi­ 
nistro. 
Quaote alla proposta del senatore Di Collegno, lo 4•hbo 

dire a nome de1 miei colleghi che la Commi1sione non è io 
srado di accettarla, parcbè nei termini in cui è concepita 
porterebbe una specie dì diritto acqublalo ìndìreltamente, e 
nissun diriUo a.cqui1tatG la Commissione ba io animo di rieo ... 
noscere nella petizione ; e per questo molivo e11a si eppooe 
formalmente al1'1dozlone della proposta del senalore Di Col· 
teano. 
&"F••••·· Con mio rincrescimento debbo ancora 1'itw .. 

nare sulla questione , ma il farò colla m•1glore bre•ità po1- 
•ibt'. 

!\li pare che il concetto, nelJa .circostanz•..a coi aUudeva il 
preopioante, lasci ancora un qualche impaccio per il bnon 
••ilo della mia proposizione. 

(ì) iJ . ~ 

Se iQ avessi avolo ad esprimere il coìietl10 della Com111is­ 
sione, l'avrei fatto nel seguente modo : 

o: La Commissionenon dubitando elle il Governo. usi verso 
il supplicante quei riguardi ebe sembra mt.ritare, pasaa al· 
l'ordine del giorno. • 

•v11,0P11J. Passa egli all'ordl•e del glorno I 
•U.LLIN&. 81. 
Molle voci. No. 
PBEUDl<l'iTll• Il sep1lore Alfieri parml voglia solamente 

spiegare in quale modo avrebbe e11li proceduto ove fosse staio 
relatore della Commissi1lne; ma non so se voa:lia fare una 
formale proposta. 

&LP11<a1. lo propon~o un ordine del alorno moll<l•lo• 
RCLOPH. Domando la parola ancora.·· 
I ministri e11sendo tutti assenti, e aou potendo aver.e 1:6-l'DD 

sebiarioienio, ilebe sarebbe desidel'tbile,.quaqJ<> si lra~.òi 
peti1loni, mi pormetterò di dire che le parole, ohe IHtnahl 
non àubllm <li q116llo <h• farà il Ml11i•lero, forse urel>bero 
un po' troppo espressive i si potrebbero modificare. 

n1 POLLOt ... Aven domandala la perola per, rìoara­ 
ziare cordialmente il senatore Sclopi• di aTere colla chiar .. u 
ed eloquenza che le sono proprie co•I appoggiala la mia pro• 
posta, cioè la soppressione della parola of/ìclo,,.., e non, ml 
resla l$SOlu,amente ebe a riferirmi ai suoi argomenU-- ed 
insistere per il rinvio pnro. e semplice della peLi1ione al Mi· 
o istero. 

Il Mioislero deve essere naturalmente l'interprete della 
volonlì del Re e della unione, la quale si è di'1)ostrala lo 
modo non equivoeo di volere assistere e lar.gbei'aiare io fa­ 
vore di lulti ali infelici, di lutto le vlUi.me poUlicbe. La 
raccomandazione del Senato in questo senso, la sola possi .. 
bile, è implicita nel.rimando dtlla petizione. e UQ dl)lli!o che 
il Ministero inferi ... , dalle folenatoni del, Re e del Parla.· 
ll!enlo, e porto. tiducia che "'•à tutti~ rl11uardl ebe Il peleoi. 
merita. 

8CLOPI&. Non posso ricevere il ringraaiamenl-0 d~I seoa­ 
lore Di Pollone, Il quale leuderebbe a mellermi in ç0nlrad· 
dizione con me alea.so-. 

La parola .of{ieloBa è stai~ iolrodolla· di consen.~<> della 
Commissioue per iudicare, che ooo .cl Tedeva un dlrlllo oè 
dirello nè iodirello. Quesl1>.è !l aolo slgoilicalo ili eul si po~sa 
preudere la parola of/lcio""' Uo adol\ata la •1>iecaziene .ff,I 
senaLore .Alfieri percbè appunto rlenlrava lo que•lo •""4•• e 
q11and-O oi volease uscire Ila qaesla .-r•hia·al ~I.l'ebbe .•up· 
plire al pari e ilire.,. 

rOci. Ai voli t ai 'oli 1 
Pau1n1<NT1<, Non oslanle Il deviamenti) che .ba, preso 

questa q11eslione, mi .. pare non p()&Sa esservi roi1Hor mes.-o 
per condurre il Seuato a qualche delibera1ione che quello di 
procedere con le norme ordinarie. . , . ,,, 

La proposizione della Co111mis>i011e e ~rchè la .politlo11<1 
si rimaudi of/lclosamenle. al Min~lero. Vi ba uo. em~· 
mento il quale prop.one che si tolga la parola o((wi0"1, !'ioè 
eh.e vi sia una &rasmeati&ne pura e aemplice., ve se· h•·-.UD 
altro pel quole si vorrebbe la.ecetlell• r•rola of/lclofG ~re 
qualche opieii .. ione $Ull'ialendl.Ulf~lo del SellMo in essa lru­ 
miuione. 
Credo ebe la. priorità si debba •ll'emendtmeoto con cuhi 

vuol fare la lrasmeuione pura e aemplice, epperciò la pro­ 
ponco da prima al s-to. 
thi approva che la Lruìnislioue sia pura e semplice, ·dml 

che daHa prcpoollione della Commlulone Si to1t11 la pàrola 
ofliciosa voglia sorgere. 

(Non è approvato.) 
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• Ora deve aver 100110 l'emendamento proposto dal. quatore 
Di Colle1100. 

Domando se è appoaalato. 
(È appoiil•\o.) 
Lo pongo ai voli. 
(Noo è appro .. to.} 
Résta ora a votare sulle eeneluslonì della eoiaaiissione. 
COLLA.. Havv! ancora la proposizione del marebese Al- 

6eri eh• mi pare debba are re la preeedeni1a. 
PBUIDDTS. lo non bo 1,emendamenlo serltto, e non 

pesso porlo al •oli. 
(Il march .. • Alfieri scrl•e l'emendamento e lo trasmelle 

al banco della l'J'etlden•a.) 
L'ordine del giorno del senatore Alllerl ·è Il seguente : 
•Il Senato, nella cooftdenza che ii Gneroo nrà per Il dot­ 

tor Crivelli tolti quei riguardi che •ono lo 1ua facoltl, passa 
all'ordine del 11torno. • 

M&S8'1'BI, Adottando quest'ordlce del giorno torna lo 
1tes10 che rl1e\\are la peliiiono. 

PMBHDSR'l's. Que1l'ord!ne del 11iorno contiene In •è 
virtualmente che il pell1!onlrlo doyeu lndlrizursl al Go­ 
Yerno. Anerlilo dell'es!lo, potrà il pellzionario Tolgere al 
Goyerno le sne dlmande. 

Se !I Senalo 1ppron quest'ordine del siorno non pmerà 
più alla volH!one delle eoaelualonl <lolla Commiskme. 

Domando •e quest'ordine del 11iorno ~ appo&11iato. 
(È appoggiato.) 
Chi lo approu To11lia levarsi. 
(11 Sena lo ri11elta.) 
Non res\a dunque che a vo\are per I•· concl111lonl. 
(Sono approvote.) 
P&L.,&'WIC•••, relolore, Giovanni Antonio Faso, colla 

peti1lone n• til rappresenta che nel tribunali di Sassari (teb· 
bene per nulla accusi quei &ludici, che an•i confe,.a aver 
sempre soddi1f1llo il pubblico per l'equità e glnsllzia di lor 
aentente) aceade uo dloordiae, col aembrerebbe&fl doTesse 
patti riparo, consistente nell'abuso elM nel palebetU In col 
le880PO i consi11lieri ed altre persone neceuarle si introdu - 
cono de&ll indhtdul e•lrlnel all'ammlnl1lratlone &IUdiziaria, 
qu1i 11rebbono i fi1l! o nipoti del preoldente, de' eonolglléri, 
o de' rappresentanti !l l'ubblico Mini•lero, che •i •i lnlerteo­ 
gono a dio•orrere cogli stes•I dlspen,.torl della glo•tizia. 
Certamente la Commi .. lone ooo può non trovar doveroso di 
o•Ylare a aimlll disordini, e qoindi mi diè carloo di proporvi 
la traomlsalone di tale istanza al ministro di rrazia e giusll­ 
sla, acciò provYegga al riparo del mede1imo. --•-n111. Si propone la trasmfooioo• di queìtJ pe­ 
lllk>ne al ministre di gruia e gluslfota. 
(li Senato adotta le conclu!ioni della Commf .. ione.) 
••r.r.a.w1c1Nt, relatore. LI peti<lone n' H, peritene al 

1oldt10 di 1lnalltla Domenico lli"llrO, ed eosendo una ripoll­ 
done M>ltanto di ~uella già rlferillVI M>ll& 1111• U nell'anle­ 
otdente tornala, è Inutile cbe di vanla111io •i trall•lllla su di 
em, tanlo più !o "l&I cbe già none preaentata dal GoTerno 
al Pulamento la desiderata fegce. 

Una peli1fone stampala, avente li o• lii, porgén Il BI gen­ 
naio io a&Kinnla alla dianzi presentala Pietro Lucchesi, già 
fariere nell'antica brigata Genora, e questa· 1'il1D"rda .. 
al-..o, eaponendo ebo I seguito di UB ordine del 8iOtDO ema­ 
nalo dopo ali aneDiu:eotl dei t8H, elle pre .. riveva a tulll 
di farsi delatori •e11"81i dall'opi11!011e altroi, ••Ilo p<!dl d'e•­ 
Ml' dieb!arali colpev.,li, per non Toler maatblare l'onor 1110 

laaeiò il servizio chiedendo il suo con11edo per tempo finilo; 
poscia eoolb volontariamente. 

Ora esli crede di poter essere compreso nelle dlspositlooi 
benefirhe a pro dei militari che furon coatrelli a lascia• ii 
servizio nel t8!11 per motivi politici, e che si contengono nel 
decreto del 3 iJlu@no I 848, epperciò chiederebbe di venir 
promos!O al grado di sottofenente colla pcnsiene di ritiro 
l>l'oporiionata ai suo\ serv1g\ anteriorl, ed ai sofferti danni 
in prova dei quali uolsee alcuni certificati di ufficiaci di quella 
brigata. A tale effetto ricorse al llinlslero di guerra, il quale 
depelll due volte le sue fstanre, at1egando per motivo ebe si­ 
mile decreto quei 1011 riguarda che furono licenziali dal reg­ 
gimento e non coloro che spontanei chiesero Il congedo. Tal 
ragione per altro non appaga il Luccbe•i, 1lantecbè sembra• 
gli che lo spirito più che la lettera abbiasi ad ••servare Mila 
applica.ione di una legge, e che sebbene egli abbia doman­ 
data la 1ua diml•sione, simile inchiesta fu fotiala, e traeu 
Ol'l1ineda motivo puramente politico, qual si è quello di non 
voler 10\lostare all'ordine di fafii delatore del suol cenftllelH 
per cib che Hessero operato oe1ll avvenimenti poco dianzi In 
allora accaduti. 

Uoa circostanza, egli •Hlunge, ed è che il Ministero ai ea­ 
deUI che domandarono il consedoper non riPJanere semplici 
soldati, essendosi nel IStl abolita qnell'lstitozlooe, applkb 
tal decreto del 3 giugno, sebbene e"o parli solo di ba"i nf­ 
ciali e caporali, e che quelli non foHero stati licenziali. 

Egli è adunque a tal uopo che ricorre Il Lucchesi al se­ 
nato, onde Cacciagli <>llenere quella giusliiia cbe dal Mini• 
otero, pare a lui, vengagli denegala. Vorrebbe poi u11nal­ 
menle che il decrelo del lll ollobre, che accorda agli um­ 
cltll un ma111lor grado di Il In H anni venl1se esleso al 
ba8'1 olficiali che soffersero tanto di più, poiché quelli per la 
maggior parte (<>dettero d'una pen•lone aumentare di lire 
600, quando ques\l ln•ece non ebbero cbe eslllo, ponrtl, 
penee11fonf. 

La vostra Comml8'l<>ne pensando cbe Il petente tro•l•i In 
un caso eccezionale non previsto dalla legge, opina che •if­ 
falla i!lan1s possa rimetterai al miniBlro della guerra. 

•••••DSN'l'B. Chi appron le conclusioni della Com­ 
ml .. lone .•. 
n• t!li&L'1ZZD .. -..11a•a.11nao. (Inltrrompen1lo) La Com .. 

mis1ione domanda the sia mandata aenza racc<>manda1ione al 
mlni•tro t 

Yoc1. Seoia raceomanda1ione. 
P&I.L&w1ntw11 relatore. La Comotlssfone crede che il 

pelenle trovisi in un coso eecei!onale non preveduto dall• 
legse, quindi chiede rimettersi la 1oa pell1lone al Ministero, 
ma .senza· r1ccoma·nda1looe. ••••-11'1'•. Chi approva le concln•ioni della Commis• 
sione, voglia leYarsi. 

(Dopo pron e oontroprova le conclusioni delta Commi&• 
•Ione aono 1dollale.) 

Chiedo al Senato se noi continuare. 
P'o•I. No I no I •••••n•T11. In la! c .. o io debbo prennlre il Senato 

<be li seoalore Di Collegno Lufgl ba presentato al tavolo della 
Pre•iden11 la prop01llione che egli avevo già annunzialll, la 
quale a tenore del regolamento deve essere stampata e !ras• 
messs D"llli uffizi per riconoscere se !I Senato sia ~'llùloo 
che efla debba avere Il ono SJilttppo. •• L'aduuanu è selolla alle ore 8. 
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SOMMARIO. Congedi - Omaggi - Preaet1ladone di Ire progdll di legge: 1 • dlspoll•lonl sulla capacità del eorpl moraÙ 
di acquistare beni •labili; s• aboliilone delle leggi penali per l'l110sservan1a delle feste religlose; o' aum111lodl perional• 
in alcuni lrlbunall di prima eognldone - Jnterpellania del B<nalore Clbrario Intorno 111 comuni di Jfenlone e Hoe<a­ 
bruna - Hlsposl11 del 11re1idente del Consiglio del mlnùlri - Hela:ione e cl/utwlone sul progello di legge per rislaurl 
al porlo di Sa•ona - Olur.a<lonl del -•Core Giulio e risposta. del mlnlalro del la•orl pubblloi - CA1ua11r11 dell11 11l- 
1c11118loae generale - Emendamento del amatore Giulio alrarlieolo I, respinto - .fpprova•lone degli articoli I e 9 e 
dell'lnliera l•gge - Presenla:lone e dfchfara•ione d'11rge11:11 del progelli di legge: per aulorluare una spesa llraor­ 
dinarla di lire H00,000 a (••ore del danneggiali dall'u!CitM guerra; per dlaposl•lonl relall•• alle coUiva.<ione del 
rl•o. 

LI seduta è aperta alle ore i I /I p<>meridiane. 
(Si le,ge il preceuo verbale 4ella tornai. precedenle, ohe 

viene a pproTalo ) • 

c::••e••• - om&a•r. 

(I •enatorl Profumo, Di Breme e De Cordenas, chiedono un 
congedo che loro viene acordalo.) 

(L'avvocato G. Pampuri, di Novara, e l'arli•ta drammatico 
Gaetano Gallinelli fanno om111io al Senato, Il primo di 80 
copie d'un suo opuscolo portante per lilolu : OuervazloKI 
alla proposta di leggo VOiaia dalla Camire dci dtpulall e 
relativa al ••Uidio accordalo al danneggiali nell'ullima 
gu•rra ; e il secondo di dodici copie d'un auo 1trillo sull'arte 
rappresentativa io llafia.) 

PBHIDBNTa. Quesli opuacoli Hraon~ depositali oella 
biblioteca e distribuiti al Senato. 

PBB•U'l'.&.ISID!IS BI TB8 PBO•ftTI •1 J,E5&B: 
I. 0 Dl8Po•tm10N1 •111.1i& C&P.&C•TÀ n•• eoa•• 
•OB.l.I.I DI &l:Q1Jl.T&a• •T&•ILI • Kl"ll:W••• 
... 110•.auo11• • PBR 'l'S•Ta.HaNT• j •0 &-LI'" 
ll'IO- DSL .......... PIUC&LI Paa L'noaasa .. 
Y&-1Z&DES. .. a•U"ea1t8Y'•IGl•i •4 &IJ.BllTe DI 
P ... GNAKI• R AI.4"1al 'f'lll•11•&.LI DI PBI•.& 
co•w1z1o•B. 

••u••••T•· LI parola è u .. 1o111ro di araziae gi011izi1. ••fllD••o1, mlnillro di grada e Ofllalnla, presenta I 
proaetti di lellKe summenlonli. (Vedi •ol. DoCllmmll, f)llgine 
UI e i6S.) 
Pau1uari11. La Came11 dA allo af 1•ar<1111lgiffi della 

preseotazioao di queali Ire proSelli di l•lli•• i quall saraano 
dati alle slam~ e diatribnlli aali ufliai per la cona1111a diii· 
mini. 

f) I' 
'- ~' 

llllTll&PRILL•NZ& DBL ll8111&TG88 CJJBa•alO •Ili.LO 
llT A TO llCJCJB&ION•LR 881 CJ081JNI DI 8B8TOlll8 
• aocc&•••n•&. 

••••1oa111Ta. Il oeoatore Cibrario ka chlesla la parola 
per raHeaoare ai Senato ed al Ministero alcune osaervaaioni 
in ordine ad una Memoria di cui ai fa cenno nei processo ver· 
bakl lealè letto. lo •dunque alieia concedo. 
eaaa&uo. Nell'ollima tornala fl senatore Tempia feee 

omaggio ai Senato d'una Memoria per la quale dimostrava la 
com·eoienu di far cesure prontamenlo lo alato provvisorio 
ed ecceiionale in cui sono collocali i comuni di Mentono e 
Roccabruoa. 
li Senato rammeala che sono lrascoroi alcuni meal daechè 

111 venne presentato queslo progello di leHe aià tpprovalo 
dalla Camera del deputali .•• 

l'ocl. No! DO I 
ceJ!l&aro. . . tendente a stabilire l'anione dedaillva 

del due CGmunl di Mentono e Roceabruna al real Slali., 
Il Senato ba nominalo una Commi111loue di coi bo l'onore 

di far parie; ed è lo quoala qualità che premendomi di ligrl.• 
•are la Commis•lone da 011ni rispousabilità cbo polene incor· 
re•ie per causa dell'indugio afraordioario che si è frapp<>sto 
ai lavori di essa ed alla reiatiooe che era stato Incaricato di 
fare, venendo O\JCi fra noi il presldeulo del Coo1f9llo, lo lo 
pregherei di diohiarare al $enato Il m<>ti•o per cui 11 Com· 
missione non ha p<>tuto eoolinuare f suol lavori. 
•' &aa•u•, prtaidmle del Conatgllo dii ml11ftlrf. Do- 

mande la parola. · 
••U•••1tTa. La parola è al prealdente del Conalsll<> .. 
o'••• .. 1.10, prelldenle del Consiglio dri 111l11lslri. Come 

df11e l'ooore•oie senatore Cibrarlo, queali YOrteau alava da­ 
vanti alla Comminione del Sellato; ma nacquero •lcuneeom­ 
binazioni diplolllatlehe pef le quali il Mioistero credette beae 
di 1>10pendere per il momoalo l'ulleriore procedere di quello 
1lrare; -per "'"'"'llnen11 richiese cbe anche la COlllmlHiono 
yoleue oo.,...,dere I noi lnorl, i quoll oredò per<\ p0lrtano 
e1,.re ""'" mollo ritardo ripresi, eonduoeodo oc11l la eeaa 
al suo termine. 
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B8L&.ZIONIB, DIMCV•81G5a B a.PeBO'W&.ZIONS D8L 
PBOQETTO DI Lll&GB, C05(JIBBN81'T• ... •oa'l'O 
DI 8.A.WONA.. 

PBElilDBNTll. L'ordine del giorno ci chiama ad udire la 
relaztone e intraprendere la dtscueslone sul progetto di legge 
relativo ad alcuni rista ari al porto di sareua. 

La parola è al relatore della Comml11ione signor <;avaliere 
Mosca. (Legge la relazione. Vedi voi. Dccumentl, pag. 460.) 

Darò lettura del prcgettc di legge. (Vedi voi. Dotumenll, 
pag. 5H6.) 
' É aperla la discussione generale sul presente prosello di 
legge. 

a111.-..io. DomaodG la parola. 
PBE81DENTIE. 11 senatore Giulio ba la parola. 
Gll:LIO. Signori senatori, non avendo assolutamente aes- 

111na delle cognizioni locali che sarebbero necessarie 1 volere 
con fondamento giudicare della neeessili e dell'urgenza dei 
lavori da farsi al porto di Savona e pei quali il Ministero vi 
ehiede un credilo straordinario di lire li0,000, da ascriversi 
aul bilancio dell'anno presente, non avendo, dico, veruna 
delle cognizioni necessarie per ragionare fondatamente sopra 
questa urgenza, io non intendo di parlare contro di essa, 

lo ammetto tulio ciò che è stato dello sull'imporlanta del 
porto di Savona; ammetto la n ..... 111 d'un pronto anzi d'un 
immediato rist.auro a questo port-0; la sola questione tbe mi 
tiene in dubbio è quella della forma in cui questa somma di 
U0,000 lire debba essere all'opera applicata. 
li progetto di legge che vi è presentalo (tenendo per fermo 

che la leglolazione la quale regola la proprietà e le •pese dei 
porti militari e commerc;alt debba estere fra poeo mutata 1 
anzi ammettendo già che essa lo sia di fatto) viene puramente 
a proponi di 1ssumere il corico delle opere ebe a qoe1U porti 
occorrono e ehe ,~ono di maggior urgenza senza punto defi­ 
nire quali sono queste opere, sen1.1 puoco assegnare un limite 
alle spese che Pesecuzione di queste opere può C8ilooare. Il 
Governo vi propone insomma di riconoscese imp1icitainente 
fin d'ora che tolte le 1pese che potranno occorrere in av,e­ 
nire per \a ·-1ru11nuten2ione del porto di Sa.tona (possa o non 
possa il progetto di legge che-vi ai a1111onJia come 'Vicino, anzi 
venga o non venga questo progetto presentato) saranno d•ora 
innanzi tulle a carico dello Staio. • 
Il Gooerno, dice il progelto, è autoriuato a far lftlrapren­ 

d11r• fin à'ori111tl porto di Sa•ona I la•orl di ristauro e di 
eacaòacion• ouorrenti e di maggiore urgen.a. Come vede il 
Senato, qo i non vi ba llmile veruno quanlo alla somma che 
potrà in av-,enire renderli neces-saria. Non vi ha ecce1i®e 
Ttruna mercè Il quale Il GoYerno possa io avvenire rientrare 
noi rondiche urà per queste opere anticipali ed anche 1010 
ricusare di prosegolre a spendere altri fondi per 11 conlinua­ 
zione od ampJiaztone delle opere medeaime. 

Il Ministero annunzia prossima la compilaziooe e presenta­ 
zione a farsi di Un progetto di lage destinalo 1 dichiarare fS· 
aero proprietà deli<J Slalo lultl· i porli militari e mer<!811llli ; 
per eoaseguenza esl8te a carico dello Stato ·medesimo la 'P"'" di maniltendone degli sléssi porli. Ora io non dubito 
ebe quando un Iole progetto sarà presentato al Parlamento, 
"""''conterrà una ela .. iftcnione di ciò che deve intendersi 
per porlo. militare e per porlo mercantile; dichiarerà quali 
sono quelli "'1e """°a carico dello Sltto, quali ao110 qllefli 
allri ehe per la po .. lor1> Importanza non meritano il aome 
di porto e debbono Cl>nlinuare •d ... ere proprietà ••Ile loea· 
lilà e 111antenuti • spes&-1ll que1te. 

= ----·--~·----· 

Qnandu un tale progetto vi verrà presentalo, esso sarà da 
voi esaminato colla consueta Yostra mi.turità, e isia cbe venaa 
scartato, ala, com~è più probabile, che Tenk(a accettato, non vi 
sarà, dopo la sua accettaiiooe, pericolo alcuno nell'assumere 
uo incarico, quando Q:ià si avranno per legge generale deter .. 
minali i limiti entro i quali quest'incarico può essere esteso. 

Ma ora prima della ~romulg.azione di una legge, prima della 
sua approvazione, prima aocor;1. che siano couoscinti i termini 
io coi e1sa legge sarà espressa, noi corriamo grave pericolo1 

che coll'assumere cosl senza ombra di cognizione il carico 
di tutte le riparazioni che possono occorrere al porto di Sa­ 
vooat noi non c:i liriamo addosso le richieste e non incorriamo 
la necessità di accogliere lolle le dùmande cbe per simili altre 
spese cl potessero es&ere falle. 

lo non voglio, signori, proporvi perciò di sospendere l'eae~ 
cuzione di opera la quale il ministro annueliò e la Commla­ 
slone riconosce come assolutamente urgente. lo de1idererei 
10Uanlo che Il Goveroo, a proposito del porto di Savona, non 
venisse anticipatamente a risolvere una questione generale 
di dirillo, sulla quale avrete più lardi a trattenervi, quando 
discuterete il pro11etto di legge che vi si annunzia Intorno ai 
porti di niare; desidererei per cooseKuenza che il proietto 
che ora vi è presentato contenesse qualche clausola limUa­ 
liva delle spese colle quali il Governo intende di sopperire a 
quest'oigelto. Di più, 'bramerei cbe questa somma fosse con­ 
cessa a titolo di-aussidio, cosicchè non traesse conseguenza 
per l'avvenire, oppure si riservasse lo Stato di tenerne conto 
per aver.ai un risarcimento dalla città di Savona io quel 
tempo ed in quei termini che verranno ulteriormente definiti 
allorchè saranno liquidati quei conti dei quali fa cenno un 
r.puscolo che c'C stato comunicato e di cui il Ministero stesso 
aveva parlato nella sua relazione; conti di cui io ignoro la 
consistenza, ma che, 1iusta quesl'oposcoJo, parrebbero tut­ 
tora accesi tra lo Stato e la città di Savona. Mi propongo 
adunque, quando si procederà alla discussione de1ll articoli, 
di solloporre all'approvuiooe del Senato qualche emenda­ 
mento, nel quale vengano formolate le idee che ho avuto l'o­ 
nore di esporre. 

P&LEOC.t.P.t., ministro dei l11•orl pubbliol. I dubbi che 
ba emesso l'onor6vole ~enalore sono àUll'opportunità di far 
questa spesa allualmenle, prima che la legge la quale re11ola 
al presente i porti sia mutata. Mi pare che sulla neeesaità di 
farla non cl possa e"ere dubbio, per ciò solo che attualmente 
la manutenzione dei porli si •••tiene mediante il prodotto di 
tasse le quali vena:ono a cessare quanto prima per una nuova 
legislazione marittima, moderatrice tra il resto dei diritti 
che si percevono dal basllmenli. Questi porli, secondo il 
regolamento del 1816 e le regie patenti del 18i7, dovevano 
es .. re mantenuti col prodoUo delle laue. • Alle spese di 
mamùeutione (Legge), riilauraziooe ed accreacimento doli e 
opere coocerneoti· la .formaziope, so!i4Uà e con1ervazione dei 
porti, 1i provvede coi prodeUo 4elle tasso d'1ueor1caio e 
lonnelll@gio. • Ora l'esperieqza ei ba dimostralo che queste 
iasse non sono suf6cienti, e prova evideote ne sia che il ati­ 
nistero di sue.rra, il quale ha ammini,trato finora ed ammi-. 
nistra pr .. enlemente questi porli, ba dichiarato che per U 
anni que1to dazio non poteva proaurre ·• benefici• del porto 
di Savona che 4000 lire all'anno, Il che è quanto dire oou es­ 
sere detso auffieiente a mantenere il porto. 

Per questa Insufficienza del ricavo delle la8'e ne veniva 
per Savona 1 probilbllmeote per altri porli dello Stato, <be 
le città che ~anno un evidente interesse di mantenere i porli 
devono sopperirvi a proprie spese; aelta lrgge eraol detto che 
queste lasse •arebbero alale distribuite fra I vati porli per 
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quote, come appunto era assegnata quclta d~ fJ000 lire per ti; 
ano i al portodl Savona, e che la manutenziene dei porti.fosse 
a principal carico delle cìUà: ecco perchè erano queste ag. 
gravate di tal onere. · 
~gli è poi certo, io massima, che i porli sono di proprietà 

dello Stato: ciò non sarà conseguema della nuova 'egge, ma 
bcnsl principio sancito dalla legtalaaìeue generale e dallo 
stesso patrio nostro Codice civile, il quale all'articolo 4~0 
stabilisce entssamente che i fiumi, torrenti, il lido dcl mare, 
i porti, seni, spiagge e generalmente tutti i punti del terrt­ 
torio dello Stato non suscettibili di privala proprietà sono di 
perlineoza del regio demanie. Ciò posto. la questione non istà 
net vedere se i porli siano di proprietà dello Stato, ma se per 
essere tali lo Stato'1e!Jlla fare egli solo tutte le spese ehe alla 
loro manutensìone sono richieste; ora, io dieo, lo Stato non 
deve fare se non quelle spese che sono necessarie ed utili .al 
bene goner1le del paese. 

Come os~'rvai dunque, erario assegnate al rista uro dei forti 
quelle lasse che sono naturalmente di competema dello Staio 
e si lasciavano alle città perchè provvedessero alla conserva­ 
zione dei rispetlivi porti: ma eg1l è pure evidente che, non 
bastando queste tasse a far fronte alle occorrenti spese, non 
vi ba altra alteroatiYa salvo quella che, o lo Stato abbandoni 
la manuteusione di questi porti, ovvero lo Stato ag~ravi le­ 
città d'una spesa che queste nu-n pos!l.()nO- sostenere. la ci\\à 
d1 Savona nel esrso, 'non saprei se di t!S o l8 anni, ha falle 
spese nel suo porto per 7901000 lire circa, per cui ha dovuto 
incontrare debiti,· ed ora si trova in uno stato tale da non 
poter assolutamente proceder oltre. Scorsero già alcuni anni 
<lacchè non si fece pili la meooma spesa pcl porto di Savona; 
la ciÙà di Savona: come te altre città ehe banno porlo) non 
era nemmeno libera di dare per i porti 1 di cui doveva soste­ 
nere le spese, i provvedimenti che credeva necessarl, appunto 
perchè i porli essendo riguardati come proprietà dello Stato, 
si erano _gl'illg__egneri del genio ~oili&.ar~ dj marina che faGe­ 
vano j pro&etti e li volli):evano aUe c.illà, le quali dovevano 
sopportare le spese relative, seoopre ritenendo che le tasse 
d.( ~coa;agaio e di tonuelìaiJgio, e tuue Ie altre imposle sui 
l>JstimenJi. .dot'ei.Sero sopperlrvt ;, laSie tL1Ue, che allo st.alo, 
attuale delle cose sono insufficiun&is~io1e e che inoltre vanno 
a dirr1inuire per furza della nuova legislazione che sta per in­ 
trodursi nella marina e nella navigazione. !Ui pare d1111q11e 
chQ sia .d\assolula necessità di provvedere all'emergente di 
cul si lralta ~enia perciò s.ustenere che si dehba provvedere. 
dovunque ed a lollo ciò che pei porti si può desiderare ori­ 
chiedere; ma è certo che bisogna stabilire dei principii, .se­ 
condo _j quali si regolerà d~or innt1nzi la manuteniione di tutli 
i porli dell<l'Stato. 
!(a inlaoto per queslo porto di Savona abbiamo già da 

eiuqll~ aoni. se ooo isbaglio, progelli fatti dal genio marit­ 
timo -Pfr !SOOiOOO lire, diUiote io varie categorie secondo 
le qualità dei.lavori e &ecoodo l'urgeoz.a. 
Questi pro1et1i s.ono slali mandali alla città di Safona, la 

quale naturalmenl~ trov.audosi afTaltl impoLente a metterli 
io e1ecuziooe, si rivolse replìcatamenlr alla Camera, al mhli. 
alro del'interno, al minia~o della .auerra, a quello dei latori 
pubblici, ed a quello delle liuanze, i quali tulti nell'atto che 
riconoscevano l'assoluta ur~euia dei reclamati lavori. dicbia­ 
ravatUl non avtre fondi con cui provvedere, ~d il ministro 
deUa auerra io ispecie ~bbe a dire cbe .per i porti esso non 
aveva altra somma} altre risorse se non se quelle che si rica. 
vaoo dalle tasse di toonellaagio ed ancoraggio. Ora. queste 
non eccedendo le 4000 lire aJl'anno1 ogoun "V~de 'ssere ciò 
equivalente al non provvedere menorn:nnentc, perchè piut· 
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tosto di spendt·1·e sule lil'c 4000 lo consiglit:rei a nulla spen~ 
dere per non gettar danari in pura perdita, 
Nello stato :attuale df'lle co~ io credo outunque che il non 

provvedere imo1ediata1nenft"' in più slretli o 11iù larghi limiti 
ai bisogni dcl pori.o di sa,'ona, dacchè si è riconosciuto che 
non è possibile far fronte co\lt tasse di anct1raggio e di ton .. 
nel!aggio alle spt•se di cni è caso, sia oostringerè il Governo 
a sopportare più tardi carichi ancor più ~ra.,·i quando con 
apposita legge saranno dichiarati a carico dell'erario i porli 
principali dello Stato. 

Si è perciò che il 1'linistero dei larorì pubhli<:i, rieono· 
scendo. indispensabili le opere progeltale, è stato iodOUo a 
pro~·vederTi col proporre; n1t'diante apposita legMe, lo stan­ 
ziamento della sorn1na di lire i20,000 che si reputano a!lso­ 
luta1nenle necessarie per i lavori più ur11enli. È stato indotto 
a ciò oppunlo perchè io dicembre ulliwo scorso, dopo.essere 
stato rappresentato rcplicalaruente Io stato di degraduioue 
del pvrlo di Savona, Te_nne a risultare da rapporti ed iofor­ 
maiioni Jel monìcipio e d13ll'intendtnza di Savona che un'al­ 
tra parte dcl n1olo ~rincipale, più vicino alla città, era crol­ 
Iata di 01aniera fhe quei lavori urgenti che erano stati esti .. 
mali nelle perizie dcl geuio mililare a 82,000 lire circa, 
e che si repula\'ano per il ~onlinuo deperimento poter ascen­ 
dere a 100,000 lirr, ora si ritiene clterileveraono a t!:0,000. 

Nè ci snno 1~er1'Lie specifiche, pe.rchè il taratlere delle 
opere non è suscettibile, ma intanto che si compieranno i 
proli!'.eUi, che si daranno le disposizioni necessarie per fare i 
lavori inel'itabli allo slalo delle cose, l'interesse principalis­ 
simo è di provvedere il più presto ed economicctwenle possi­ 
sibìle, uella più stretta misuril che l'urgenza richiede. 

s11;1s.10. lo ringrazio il ministro delle lunghe spiqiazioni 
che si" compiacque fare alle osservazioni che io aveva preseo· 
&.atQ al Senato: dalle parole stesse del ministro risulta che 
questa somma di t 90,000 lire che or.a domaoda al ParJa- 
1nenloj ben lontana dal poter bastare alle spese che occor. 
rono al porto di Savona, non è, direi cosl, elle uo preliwi· 
nare di altre maggiori spese, le quali già da più anni eraoo 
state ~l.imateatl o1tre ~00,000 \ire) sicchè a rnotivo del conUnuo 
deperire del porto do'Vrebb~ro ora as.eendere ad ·una somma 
mollo maK~iore. 
Hanno dunque qualche fondan1cnto lo os!lervazioni che fa. 

cevo, che cioè, accettando quesr.a prima cambiale di tl0,000 
lire, il 8('1nato tacitamente s'lmpeQ:navl1 a spendere più tardi al~ 
tre aomme ~ le quali potrebbero anehe di molto eccedere 
questa prima. 
Aggiunge\'a che quandr.l fosse presentata la nuova legge in· 

torno ai p8rti, ques:ta probabihn~nte conterrebbe una classi~ 
ficatione dr' porti stessl, per cui riuscirebbe manifesto quali 
siano quelli che debbano t·~sere a carico dello Stato, quali 
quelli di minor irnportania, le cui spese dolranno continuare 
ad essere fatte a _e:i:-ir.n d~I tomuoe; notando di vedere io 
ciò la stessa cosi:i. che si fa in ordine alle strade, le quali. 
qaanlunqoe tntle d'interesse pubblico, avendo ciascuna uoa 
mag'1iore o n1inorc importanza per gPìnte-ressi generali dello 
Slatn, sono ordinate in diverse cl ossi 1 di cui le une 'anno al tutto 
a carico dello Stato, mtrilre le altre sono costruUe e mante­ 
nute· a ~flC'Se delle provincie e dei comuni. Quando una ta\ 
legge, unalal elassificaliune tsistcrà neì porti di mare, non 
vi sarà pericolo che il Governo coll'asscmere sopra di sè le 
&pese occorrenti intorno ad alcuni di essi, assuma lacit.;­ 
meote robbli10. di pravvedere a tolti gli altri (pericolo che 
fioo ad nn certo segno mi pare emergere dal fatlo, pel quale 
lo Stato ·~i assume senza contlitioni, senz;a limitazioni il carico 
delle spese da farsi ora intorno al porto di Savona). 
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le ragioni, per cui io aveva creduto cbe fosse possibile il 
fare qualche riserva relativa1nente a\la restituzione prossima 
o remota di questi fondi, io le desumeva appunto da alcune 
informazioni che bo attinte da un opuscolo pubblicato per 
ordine dell'am1nini!itra1.ione eìrìea diSaTona, ne} quale reggo 
che la città di Savona cerca di far falere certe ragioni, prima 
sopra un'ampia foresta cbe'dice essere stata occupata sen_za 
rliJioni dal dtmanio, poi per certe an\i.cipaiioni d'imposta da 
-esse f&lte alla repubblica Iigure, di cui pretenderebbe il rim­ 
borso dal Governo sardo. 

lo non so quanto fond&ti pns-sano essere questi richiami ; 
ma se essi hanno qualche fondamento, se la città di Savona è 
assistita da qualche diritto nel r'tcbiamo di queste somme, e 
stabilirà di quale di esse il Ga•erno le sia deb\tore, io crede· 
rei molto motto pili s11n~to, lìntanlochè una nuova legge in­ 
tervenga ed abbia modìficato glì artlichi regolamenti, di resti­ 
tuire a Savona ciò che è a Savona dovuto, e di lasciare a ca­ 
rico della ciUà quelle spese che, secoJVlo le leggi presentì, le 
lneumbono ; e per conseguenza, fatta ragione del credito pel 
quale il Governo possa essere soddisfatto e eh" la eilla possa~ 
valersi dei metzi che avrebbe cosi per la riparazione del 
porto, non avrei difficoltà a consentire che il Governo facesse 
alla città l'anticipazione di questa somma, ed in qualche 
modo si riserbasse il mezzo di esserne compensata eoì diritti, 
qualora, per qualsiasi ragione, la lefJ&:e generale sulla pro­ 
prietà e sulle spese dei porti (nel cui merito non credo che 
sia il momento di entrare), qualora,dico,per un motivo qua­ 
lunque, questo pro1ello non diventasse più legge dello Staio. 

PALBOC&P&, ministro dei lalJ()ri pubblici. Dimanderei 
la parola per un'altra spiegazione che mi permetterò di fare. 
Quei liloli di •retli\o ohe allega la clllà di Snona sono eta li 
addotti come un titolo a cui appo11glava i suol diritti. Ma lo 
non me ne sono fatto carico, percbè ho veduto ehe sono sfati 
rUiutati varie volte, almeno non so se abbiano o non abbiano 
fondamento, e perciò io non mi sono punto appo8giatoai me­ 
deehut, tanto più che si lrattava di liquidazioni di gras:idis~ 
etma lena le quali richiedono h1oihe rictrche, e se in a\te1a. 
di queste rifiutar ai dovessero le chieste S'>vvenr.loni, il porto di 
SaYona finirebbe per ro,inar& compiutamente. 03serverò poi 
che, generalmente parlando, non può nascere dubbio se un 
porlo sarà fra quelli che banno il earattere di utilità tale da 
essere compresi fra le proprlelà dello Staio, perchè, come ho 
detto, grandi e piccoli i portl, a termini del uesteo codice, 
sono di proprietà demaniale, ma solo se il porto sarà tale da 
esigf're per parte dello Stato spese che possono veramente ri· 
tenersi d'ulililà pubblica. Ma questo dubbio mi pareva che 
non possa assolutamente sussistere per i1 porto di S!ivona, che 
già d&lla legge del tS~7 è annoverato fra i porti di prima classe, 
che è riconosciuto essere un oUimo porto tanto per Ja su• na­ 
tur1quanto per la sua posizione, come il solo in coi si possa aver 
rico\ltrD 1ia venendo da V\Uafr1nca, che da Nizza, eda Genova. 
TuUa la costa non ofl're on porto migliore, anzi r1emmeno e­ 
guale, anche per rapporto al suo reddllo, poiehè il prodollo 
deUa. d-ogan1 di Savona, secondo i conti presentati, ascende a 
circa 1100,000 lire all'anno, eseluso anche ciò cbe fii dAzia nellÌ 
città -di Torino, poicbè alcuni generi che non pOS!ono essere 
datiati a Savona 1Q sono nena d'Og:ana di To1ino. molivo per 
cui io Inclinerei a erodere che il reddito del porlo di Sarona 
ascenda a c:irca un mezzo milfooee forse oltre. Sembra quindi 
fuor di dubbio che no pur\n il qu>le ba tanti vantaggi e di 
posiiione e di cap&eità, e che dà lali prodolli. all'erarfo pub­ 
blico, possa essere compre•o fra i porli che dovranno essere 

mantenuti dallò Stato, tanto più, come dissi, che i piccelis­ 
simì erediti che erano assea:nati alla sua manutenzione, od 
andarono alfalto perdo.li o s;randemente 1eemaroM. 

PBBHDBNTB. I o debbo inlerro11are !I Senato se TUole 
tener per chiusa Ja discussione generale. 

(È approvalo.) 
Darò Iellura dell'arlieolo primo: 
(( ll GoTerno è autorizzato a far intraprendere: sin d'ora al 

poi'to di Savona i lavori di ri11tauro e di escavai{oae occor­ 
renti e di magg:ior urgenza. • 

&1'111.oJO. Conforme a quanto bo avuto l'onore di dire, lo 
proporrei che a questo primo articolo si facesse un ~menda.­ 
mento, che coof!iste nella aoppres1ione di una parola sola, 
cioè della parola occorrenti. 

.,..r.•OC&P.a., minislro dei larori pubblici. Aecouseuto 
a questa soppressione. 
PBE111••NTa. Essendo consentito dal ministro, non oc .. 

corre che di porre ai voli quest'emendamento. 
(Dopo prova e controprova, l'emendamento è ri11•.llato.) 
(Po•lo quindi ai voli l'ar\lcol" l •,viene appronto.) 
Leggerò ora l'articolo t, il quo le è oosl concepito: 
• Per questi luori è aperto al Ministero dei lavori pubblici 

un credilo straordinario dl lire t t0,000 da in1Criveni sul bi· 
.1aucio t StiO. • 

(È approvalo.) 
(SI procede all'appello nominale per lo aquittlniÒ segreto.} 

Risullamento della vola•iooe: 
• Volanti. . • . . • 

Voli favorevoli . 
Voti contrari 

(11 Senalo adolla.) 

ti! 
4 

PB.8BllTAZIONB JC DleB.IAIU.UG•a Bl Wa4l•llZ& 
oal PBO&B'f'TI DI LEll&ll: Pll:B .&lrl"G•IZZABB 
IJL'il& •••JIA aTaAOBDl!l&BI&. DI LIB8 6", ... 
& F.1.WGBE Dli:I DA!WltlKG&l&TI D&LL'l!Llll•a. 
GlfBHR.I.' PBR Dl.P0811!1JONI BE~&TIWIC .&&iL& 
COLTl"W&ZIOlllll: JtJl:L RllSO. 

••1<'!llDBllTB. La parola è al milii•lro deali affari interni 
per una comunicazione del Governo. 

u.o.r. ... A&No, minislro delrinlerno, presenta I suddelll 
pro11elli di le1111e. (Vedi voi. Dooume11H, P•ll· lS-686.) 
Faccio preghiera di voler adottare l'or11cn11 per questi due 

progelli di lelJge. • 
PBllBIDBNT1<. Il Sonato dà alto al mini•lro de@lt alfari 

inlerni della presentazione di questi due pro1.elli di Ie11e da 
1lamparsì e distribuirai secondo il consuelo negli uffizi per 
l'opportuna disamina.. Il ministro ne ha pure richiesto l'or­ 
&•nza; interrogo il Sena lo se Mende volare l'ursenn dichia­ 
r&I&. 
(Vur11en1a è approvala.) 
1:ordine del aiorno ci chiamerebbe ad udire la cAllnua. 

zioae della relazione della Commissione delle P.,Uziont; sic .. 
come però è urgeble che io inviti il Senato a voler convenire 
ot!lla sala dette conferenie per una comuDtc1zione a farsea;1i1 
reeli> agsiornata la .relazione della Commlnione accennata. 

La &edela e sciolla alle ore •· 
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TORNATA DEL 24 APRILE 18a0 

• 
PRESIDENl.l DEL PRESIDENTE BARONE MANNO . 

SOMMARIO. Presentadone di un progello di ltgge per prorogare l'esercido prM•isorlo del bilancio t 8~0 a tutlo no­ 
"""'bre - Sunio di pellzlonl - Rela.done • di1cussione sul progello di l•gge relali•o al Rlslema $1radale della 
Sardegna - Parla110 I senatori Saull, De Fornarl, Giulio, ed Il ministrn del lavori pubbllei - Chiusura della 
discussione gener<1IB ·- .ido•ione dell' arllc:olo I - .lrtlcolo ~ - Et11endamenlo aella Commissione - Osseroazlonl 
dol mlniatro dol l1Worf p11bl>Jiel0 • dd aenalorl Giulio e Mosca - .lpprova:lo11e dell'e""mt""'enlo e diJll'ar11 .. 10 11 - 
.lrllcolo 3 - NU011a redadon• del medulmo falla d411a Commissione - .Jggiunla del minislro dei la•ori pubblici - 
.ido•iont - .;pprovazlone d•ll'arlicolo 4 - .lrlic:olo ~ - Emendamenll del senatori Colla, Gitdl-0 e lle Fornari - 
Ser11tinlo gegr<lo sull'emendamento dtl senatore Culla - Adotlone detremendamento - lncide11le il\lo"'o al risulto.ID 
della volailone - .Jpprova<ion• dell'arllcolo H emendalo. 

La seduta è aperta alle ore 11/S pomeridiane. 
Qll&B8LLI, aegrtlarlo, dà lettura del verbale dell'ullima 

tornala. 
••••1na11Ta. Haneando ancora qualche seollore a com­ 

piere il numero richie&lo per la vot .. !one del verbale, si può 
dar intanto conoscenza del suolo di petizioni . 
........ ml11l11ro delle /inan•e. Domando la parola per 

uoa comuoic1111ione. 
•••n1tasTa. La parola è al minlslro di finanze. 

P•JU!l•llT&!i!IONB 8 DICJHl.aa .. ZIONB D'IJllG•NZ4 DI 
IJ$ •••••TTO DI .... a .. Pl&B PBO•o&•ll• & 

T.1'1''1'0 •oW•••n• Là 5'.A.(:l.DLTÀ D•U'•lllll:BCllZIO 
881 RILARCll DBL 1850. 

••••.&., ministro delle (ÌHant.e, presenta il surriferito pro­ 
getto di leue, del quale chiede l'orgenZ1. (Vedi voi. DQcu. 
menu, pag. ti84.) 
-llDDll!IT8. Il Sen•lo dà allo al mlnl&lro delle 6nanie 

della preseolazlone di questo provello dl legge, che sarà 
s\ampato e quindi distribuito negli uffizi per la consueta 
dlaamlna. 

•IJllTO DI PRftlP.IOWI. 

-••-n•. Si darà ora leltura del ounlo delle peli­ 
.ioni. 

4l1BBABIO, Hgf'tlariò (Logge) : 
SOj. li Con1i11llo delfll•lo del comune di Cava propone e­ 

mendamenli in ordine alla le11e per Indennità di guerra 
agli abltull delle provincie della Lomellina e di Nonra. 

BOB. Noaengo Luigi, Garrono l!nriee, Gu11llelmelli Anlonlo 
e Gblone Gluaeppe espongono eome, mllitndo sollo l'Impero 
tran-e, YOnissero ampotall per· ferite rieevate nella 1ior­ 
nal1 dl wacram, e ehiedollo eht, alle11 la loro condiiitne 
ecceslo11ale, venga ad el81 falla ra9ione delle rendile arre­ 
trale. 
!0$. I.uino Pietro, di Pouodi Slrada, già soldato nel corpo 

reale d'arl!Jlleri1, ora pomlo ai velerani ed invtlidl, cbiede 

10 

che sia concessa in suo favore la creazione di un 1abelloll• 
di sale e tabacco in dello luogo, offrendosi di cedere In con­ 
traccambio la pensione di coi è prov•islo. 
50~. Gagliardo Francesco, 11ià console di S. M. in Trle1le, 

annunzia ch'egli sta scrivendo una memoria relaliv• all1 
lene sull'aboliiionc dei dirilti differeniiali, e prega il Senato 
di non venire alla discussione di questa legge, se prima eall 
non abbiagli pre•enlala 11 memoria suddelta. 
506. Cinque abìlanli di Nuoro, esposto come in Sardegna e 

prineipalmenle nella della provincia sias! falle m1111lore del­ 
l'usalo il numero deg1i 01ioai e de' malfattori, chiedono che 
per provvedere a tale inconveniente: 1° Tuili i discoli e va­ 
(labondi dell'Isola siano imbarcati pel continente e quivi ado­ 
puti negli arsenali od in altri opilìzi, e falla loro imparare 
una professione, fieno indi rimandali a casa (Ilarità prolun­ 
g«t«); 2° Che 1.'ist\tuisca in Nuoro uoa sezione del maais\r.ato 
d'appello, da richiamarsi da Cagliari. 

507. Quarant'ollo abitanti di San Jlarllno Slccomario, 
508. Trenl'un abitanti di Santa Maria della Strada, Gerre• 

Ch\o'l.tt\1 Snmmt>-e 'l.lnucot 
Chiedono cbesiaaointeramente ri1areiti i danni dellapétra 

come furono liquidali dalla CommiJSlone speciale. 
509. Piceni Gioachino, luogotenente, sottopone al Senato 

alenne sue nvertenze in ordine alla riorganinazione della 
t1nardia nazionale. 
3!0. Duecento ventidue abi\anll del comune di Garlasco 

(provincia della Lamellioa) chiedoao che I danni della perra 
siano inlierunente 1oddlsl11ti come furono liquidati dalle 
speciali Cominissiuni. 

51 t. Quindici abitanti del comune di Zerbolò (proyiocia 
della Lomellina), 
51t. Quarantacinque abitanti del comune di Groppello (pro­ 

vincia della Lomellina), 
Chiedono li ri•arclmento dei danni dell'ultima guerra. 
513. Canili Glononl Ballisla, officiale di pubblica tlca­ 

rezza, propone che alla le11• di pu~blica slcuruu •'•llliunp 
un arlieolo col qule sia fatta facollil al Governo di prone­ 
dere al rlU•o de' &iovaoi discoli e scioperali. 
••-•11Ta. Esaendo ora la Ctlmen In numero, P"•K• 

al voli io primo luogo l'approva.lane del procellio verbale. 

• 
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Chi lo approva \'Oglia rizvars]. 
(Ìì approvato.) 
In secondo lUOM:O porrò ai foti la domanda ratta dal urini .. 

stro delle fìuame, perchè 1a lr~ge presentata sia discussa e 
votala in via d'urgenza. 

Chi approva 11urgenza voglia sorgere. 
(È appecrata.) 
(Il senatore aetbl-Pìovera domanda un congedo di 16 giorni 

che Mii è accordato.) 

REi.AZIONE E Dl8~'"ii810NB D"IJ PBOGETT.O DI 
l•EGGW. CO~CIKllN:BNTH IL 8l•TB•A. aTR&D&.liB 
DtiLL.& lfA.RDlf;GN..t... 

rulUìflDE~TE. L'ordine del giorno ci chiama_ ali ud~re 
la rela~ione ed ìutreprendere quindi la discussione della 
legge proposta pel sistema stradale in Sardegna. 

La parola è al relatore della Commissione, signor senatore 
Mo:!ca. · 

11.o•c,i,., relarore, legge la relaaiune. (Vedi voi. Documenti, 
pag. '718) 

PKElllDl!:"1TE. 11 progetto di leige sottop.etc alla vo­ 
stra deliberazione è del tenore s•gUeftte. (Vedi Vòl. Docit · 
menll, pa~. 2~0.) 

È aperta la discussione generale su questo progetto. 
111.&."llLI. Do1naudo la parola. 
P&ESIDBllllTG. La parola è al siQ:nor senatore Sauli. 
11.1.111.1. lo m! era opposto all'urll.enza eh'eee slala invocala 

per la discussione e per l'adozione della legge intorno al sl­ 
gtei:nl\ stradale della Sarde~na., anche perchè mi pareva che, 
a ben comprenderne l'futern soggetto, non bastasse una ra­ 
pida. occhiata ed una lieve meditazione. Al Senato parve in 
modo diverso; onde pìù nulla rimane a dirsi in proposito. 
Son dispostn a dare il mio voto farercvcle alla leiJgét percbè 
eoafldo che, prima di prepurta, if Ministero abbia rauo ical­ 
coli uppcrtuni e riconosciuto ebe, ad outa delle diflìcoltà a 
noi Iguote tnuavìa, alla t1n::u1aa uon rerrauno meno i jondì 
necessari a soJitisfa.re agli irnpegnl che per essa ci vengono 
Impnsfl ; e pcrchè io son ti costante nell'antica e calda 'mia 
affezione per qu('H'ìc;ola, e riconosco essPrf' dOt<'tf:.'c neces­ 
sità di u3arc i rin1P:di (l11pol't11ni a farla ri5orgere .. 

Piaeemi inoltre che -.iasi a~iiJUato per-l'isola il pensiero di 
islituira e.dE"l.ericiinare il 11iflte1na stradale prima di accìn~rrsi 
a lavori parziali,. i quali non·dl rado:nuucono-e :;.i -0pp-ongooo 
allo Sf1iuppo dell'intcrè11!e- unlve11ale. Nan bo parole 1>11~\anli 
per co11-1nlendare qu~to,penaitto eo11.,entaneo alla raijion.eed 
ai più_ sicuri prìucipii di una retta an1mini~lra-1ione, Ja quale 
non pub consentire cbe,sl1i11tcressi ben conosciuti deU'inlcra 
natioue vel\~anu saw;ritkati a\ cieco auJa.re di speciali lueaii\U, 
o; qud ch'è pegiio, alle mire e al guc1dagno di pochL speco .. 
latori. 

Ao:ueesso questo pensiero perla Sardewna, it:Minhfero non 
11olrebbe più, senza ind•~lrbile iiU.il \1e1·M'.ot!na,. 1lipartirsene pe.r 
eiò:chc- rag:l[l:uarda aHe strade fr.rra'e nelle p_rnliocie.d.el,cou 
tiuenle. Anche iii Ji qaa del 1narc i ·IJ,'orL.e le con_ce.-;aioni 
J)arzlfli r:tmandar ~i·troglion() al ·ltHnpo in oul ,1111 &iltMta' ge­ 
uerale di &tratle ferrale TengaJ mercC.di ta\.·ja, ·matura e' Ji. 
bera discu1!!ih~ne-, stabilito coscieniii)saQlCntc. 

. Il Pttrlarnen'o aaiiunale n@lì è.per ~ua ·uaiura .ammiais~ra­ 
tore, e non dee iuceJ>J)a.re i concettj e le opera:1;ieni de.Jl'aw­ 
miuistraiiooe. Ni('11le 11eP altro può inipcdite l'esprtatione di 
un volo ogQì volt;i eh~ l'autore di e_sso a:bbi.a l'intimo coavin- 

cimento della sua utilit~. Chiedo quiudi licenia di dichiarare 
ch'io bramerei eh.e i lavori d:t. intraprendersi nella Sardegna 
abbiano-ad incon1inciare da·110 spurgo del purto di Terranova 
e da\l'apcrtura della s\rada che dee me\ter'o in -comunica­ 
zione C(l!Pinterno dell'isola. Qul'I purto e situato in sito così 
maraviJi!lioso cb.; de~lò in altri tempi la gelosia di una rt•pub­ 
blica commerciante, la quale ne ebbe signoria. E'iso 11on può 
mancare di di\'·cnlare anche rl!!:gidì un principalissio10 empo­ 
rio atto a vh'ifiCar·e 'l'Isola intiera ed a 1netterla in contatto 
colle gazioni le più col~e del mondo. 

Pt..LEOC.t.PA, n1inis!ro dei lav(Jti p'Ubblici. Sulle osser­ 
vazioni del si~nor senatore Saul i non ho che a rispondere, ehe 
per quanto rig.uar<la il porto di Terranova1 è appunto ~e~ 
cenrltlta nei·progetto la dfrezionè-di due strade verso il me· 
desimo, perchè tolti riconoscono che Il porto che corrisponde 
al golfo degli Aranci è uno dei principali porl-i non S-olo del­ 
l'isola, ma di lutto il golfo di Genova. lli•o11ni ci saranno prr 
quel porto, (Ua Po.norevole preopinaAte sa che attualmente 
l'aruruinisf.r?iionC dci porti non dipende dal Mi.ri.i.:;tero dei 
lavori pubblici i si ~ta ·, · corne dissi traHal)-do dci hisoi:ni del 
porto di Savoòa, si' sta o·rganfzzarido '1irl nha'vo sisfe1na_ di le· 
'gislaiione·a1 riguard<J, ed in questo sarà stabilito dà chi di· 
pendano veramente i IJ\'Ori di cui aBhisognano i (>Orti. At­ 
tualmente sono in mano dcll'ao1.niui~lra7.ione della marina, 
la quale suvflene al rr.edesiml colle ta~se d'anr(Jta~gio ed al­ 
tre, che furono rkonoseillte·lot1ufficienti'. 

Per pro,•vc1lere dunque al porto di Tel'ranol'a saranno 
prose disposllioni positive quando li slslellfa sudl!Hlo' sarà 
determinato, e <'redo uhe IO' sarà in breve ; rna mi permetto 
di far o:o;ser,·are che quel Porto, anche neno stato attuale; è 
.di una grandissima importanza, f'd il mhtivo rrin:cfpgltl IH-'r 
il quale si esercita nu~no di quellv che la'S.t.ll imporlan1a :n 
comporti, è arpu-nto la n1anc11nza di eonu.>nfoa1tooi. -Quando 
anrhe il porto fosse grandemente pf·rfezionato, senza comu· 
nicaizioni, Ja :\U.l i1uportanza r~st~re,bhe 11ulla. 
· 'credo. ·adun9u-e che- ad Og11i model "si -de~,li~::C?mindare dal 
~ar.vi co~unt~ali01_1i~;. ,tàutO più che i [;l\;ori sti-adaJt.r~anno 
una misura detrrn)inata, lfanllo una con"dfaìclne p(Jsitlrl. per 
cui si può fissare iu quanto tempo' sara·nn.o e~t·guiti";"'ma 
quand1);si tratta di 1nì~liorau1enti di 1u1rti, dirtìcile è studiare 
e dr.finire le opere occorrenti. 

IB credo pertanlo che,.anche prelà,in.con1idm:iione t1im~ 
portilnt.a dl!I porto di Terrano,-<1, il primO' Arromentf) per 
·lrarno Utt grande prnfitlò sia quello di eompiere, le liiiee 
··stradali che condtJrr,ann~ al 01ed.t$iooo e d1e ora maatb:no 
affatto. 

llis.111.1. lteplicherei una &'JJc. parola, col pregare il Miei.­ 
stero di porre atle1izione anch:~ ai pvrli. Io a\•rei espresso il 
voto che si cominciaMC th-llo sp111'QO· d~l·porto; ma essendo 
questo app:irlenente ad un'aHr.1 arn1ninislra1io11e1 non pos~o 
entrare·i1\ d\$all~lonc iU \1\e propos\lo:-; $:"1N\ekl.·Aa-,f11rma­ 
zione delle strade lo dr.\'Dno mettere in c-0wunicazione;:aol ... 
l'interno dtlJ'isola, per qnesto · .. solu. rispetto riamo perfetta- 
mente d1·aecordo. . , .i,,: ,, .. o• W.Bll&RI; •Poco co111 petente per tlUO:'lft ,11lateria,. tanfi> 
per essere pooo coanscilore della l!'l•vralìa, ditei '(j081i, non 
d!e della l<>jlOl)'.tafi& doll'isola, .ftd •Ìillllrn poi doli• ,park! lrc­ 
:11iea dei la1ori,oecotrenti1 io mi:pt•opq1i•v• di·-•-&n portare·; 
ma vedendo cbe alcuni ~ubhi, . alcon\, rilles•i ~h• ,mi sorge­ 
v,100 In Ul•nte su qu••lo ara-""'1i,nor• sono·f:ol!CaU nÌl nella 
reftzioatt1 nè da.altri or.aturi;!Jni::4etkmi.Jio a procurar-di 
conc:orrere per quanto mi sia possibile al perfezionamento, di 
quesla lewe: 

l dubbi cbe mi sono inoorli ""'cono dalla tnol_tlplicilà•de- 
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gli stradali che vedo iodi('iti euuuuaucamente ; ciò mi pune 
io qualche appreuslone degli inconvenienti che ne possono 
nascere. 

Mi pare che sarebbe Impartante il determinare l'ordine 
cnn cui questi lavori sarebbero \nlrodo\ti~ e di determtuarte 
forse per legge, e preventivamente, per evitare le emulazioni 
ehe possono nascere fra gli Interessati diversamente nelle di­ 
rezioni delle comunicazioni, ciò che può intralciare e rilar­ 
dare il progresso di questi lavori, e la determinazione del 
Alinistero. "-i pare che noi readeremmo al rt1inistero un buon 
servigio se colla legge stessa, a seconda delle ìndicarioni e 
riflessioni che possono essere suggerile, si particolareggiasse 
I'ordlne di tali lavori. 

Vi è anche un'altra ragione per apprezzare questa preven­ 
tìva determìnauone. 

Mi sembra che se tutte non potranno progredire almulte­ 
neamente, çome cerio . noi potranno, sarebbe desiderabile 
cbo qualclléduna progredisse cou maggior rapidità a prefe­ 
rema.delle altre, affìnchè anche i Ievon delle vie secondarie 
potessero essere incominciati e pros<'guili di roano in mano ; 
intendo di 11uelle che esser debbono a cura ed a carico delle 
suddi.viaioni ed auLorità locali, cosìecbè più pronto si otte­ 
nesse Pintento di coerdtnatecomunleaaioni. 

Di più, è dacensìderaee che le diversertcende politiche o 
personali, e, pur troppo, forse la insufficienza di fondi pos­ 
sono far rallentare, Interrompere i lavori .• 

Se avremo potuto terminare una qualche linea, quella che 
·&i ricuo:fs.<:a prererih\le 1\er \a 11.ua hnportania, c ta più attua­ 
hììe, e portarla ahbi11stan1a avantl perchè possa essere man­ 
tenuta e non detertcesta dalla sospensione, sarà un vanL~ggio 
assicurato. Per I<> oeutrarlo, se avremo cominciato diverse 
unee, e non \e avremo ptitn\e por\ttte tt'oba~lanlia innanzi, 
una sospensione sarebbe fatale. 
Dopo queste osservazionì, io non ho che ad aspettare qual­ 

.ehe schiarimento che sia. dato su questo propostto, se vera­ 
mente ciò sia intendlmento del Ministero il cominciare i la­ 
Tori sopra diversi punti, il f.ho non potrebbe essere consi­ 
gliato se non dall'interesse di dare lavorn nelle diverse si­ 
.&.uaiionl dell'isola a quelJi che ne abLisognano, [Da 1ni pare 
.conlraslato dagli altri r~Oessi cbc io ebbi l'onore di soUomet· 
lere al Sen•I<>. 

Invero· un cenno cho pçic'anai è stato dato da 011. eeoa­ 
·tore e· dal signor mif.l.f!!otro n<I rispo1•der1tli rctaUvamente 
allo stradale r.onducenle al porto di Terranova, in parte 
vcnifa incontro al sog"etto dì questa inia iRtcrptlliliione ; 
'uUa"ia mi giova sperare qua tebe piU apposito sr.iiiariwonlo 
sulle io&en1iuni e i dtYiiamEnti pt~r l'applicazione della pro­ 
posta·1egKe, nel se:n&o dei rille11i da me t&po&tL 

Vee10. ad ue'allra inlerpeUar.ione. Noi ci occupiau:io di 
·nU<>J} Javori, di nuovi stradali; nè credo, o almeno non so 
cl1e ai·.pNvTeda ana m1nutentione, al con;ipimen\o 'ed tilla 
utillzzulone della strada principale che è già formata. Temo 
che il trascurare qucst'oggeUu possa essere ca;giC>ne di a:ravi 
lnconvenienU. Nùn vedo che ai sia provveduto alle \'·ie secon­ 
darie di wmunieaiioni ~ht. de:Tobo vo1gerllii a ques\t s\radc 
principali. Non ved6 promoiso akuao apiri'o d'associaziooe o 
di reudeDl8 a profiHare sollecitaQ)onle di 'lllelle strade prin­ 
·cipnli, e coordin11·vi le eowuniea:i;ioni alle coofrontaoti loca· 
Jità. Vorrei· sapere se auclte per questo parie è ""I<> proY>Ve· 
duto, o se le mie solleciludioi a 'alc ri11uardo siano seuza 
fondamente. 
PllRHDRNTR. ~a parola ~ al minislro dei lav<>ri pub­ 

blici. 
,PA.IJlìA)"a. .. .1.1 tllitliatro tlt'l: lnvor! pubbl.iei, Due inter· 

-j o• .. .1 ' 

pellanze n1i fa l'onore,·ule M.:natqre .. l.3 prima è sul i\Stemtt 
con cui inlenile il Minist.ero che procedano successivamente 
le strade ìn questione, e 11are che egli avesse l'intenz.ione di 
fis~are questo sistema. A questo riguardo io non ·posso che 
pregare il Senato, come ho pregato la Camera dt"i deimtati, 
di lasciare al Gov('rno quella latiludine che io credo as•oiu­ 
ta1uenle n~cessaria al buon procederu dell'imtlresa di· cui si 
tratta. Le r.ircostanze dell'isola sono affatto spccÌiJli: e~sai non 
consente che in alcune stagioni si lavori in ogni ;.ilo ·a ca.~ 
Kione della 01al' aria. L'isola 1nula di condizione da un sito 
all'altro, anche per la mainJiore o. minore frequenza 11eUa 
popolaz.ione; per la maJgivre o minore facili'à di trarre pro- 
6Uo delle sue ricchezze; e finalrnenle, - perchè alcune parU 
di essa si prestano a che c:on facili e spediti Ja.vori ·si possa 
dal sistema slradale ritrarre un grande beneficio; per altre 
parli questo hcnt~ficio dC\'C essere necl!sseria1uente rilardato, 
mentre i larnri che vi si esillono sono assai più grandl1 CO· 
stosi e di più lunga lena. Nel complesso di queste tircoslJ!nte 
il .!Uinhlero deve avere essenzialmente in n1h·a diimpie~are i 
fondi a oli"Sura che saranno assegnati nei v:1rii c1crci7.i :nel 
modo più pr<:lficuo e nel più brev~ te1upo possibile. Determi­ 
nare questo a priori io credo assolutau1ente impossibile. 

Un altro ar~o1nento che indurrà a la~·orare pjù in: un ·suo 
che in un altro sarà il poter profittare di alcuni ·tronchi di 
strada che snno Q:ià condotlì a lcrmine, e c:1e con 'Jic,·e pro· 
luogamento vanno al centri di popolazione iroporlanlissimi ; 
per esempio, è già fatta la strada da Cagliari a Serri: qilcelp 
tròr.co accenna ad entrare da nna parle 11el\'Oliastra, e 491-.­ 
l'altra nel territorio di Laeon~, paesi ferliHs:!limi; ·e .q11,sta - 
strada chi.' è spinta, come dissi, fioo a Serri, e che or" DOfl 
dà alcun profitto, con bre\·e prolungamento· ne darà uno 
grandi~st1mo. QueUa sarti dunquù uu'il dt:\\e Hnee ~u ·t'ul .. oon· 
verrà più attivamente lavorare. HaV\'Ì un altro tronco di.strada 
che mene dal porlo di Alghero a Torralba, e intanto. Or.ieri 
re$ta assolutamente senza alcuna &lrada i eptJUre if- rr,vitlo 
da TQrralba ad o,ieri è assai breve ·e di abbar.tanza fa­ 
cile ~secuzionc. Questo duoqne è un altro·dei troÌlehi dai 
quali si lrarrlt il più gran profitto. 

1 porti niaucano di strade generalmente, e manca princi­ 
palmente di ogni comunh:ar.ione il porlo di Terranova,·.t11sia 
il 110Jfo,dtgli Aranei; sarà dunque da lenere a.calcolo anche 
questa consideraziooe. 
Finalmente quando il alinisleru anà beto··llltlluralo ,jullc 

queste ch•costanzo,. avrà csaoliuati i progtUi, aYrà eonosllklto 
quali suwme si pos~aoo impiegare _.con n1aggJor profiUor·•l· 
lora potrà delt!rminarsi a la~·or1re nelle •.ari.e si1gionj ,g __ 
C:'.>Pdo la salubrità dei sHI difer11i. Dove.l'aria è cattiva si la' .. 
voterà \'inverno. Si tes&erà ivi la. s\11le per concen\r.ir:e,ilila· 
voro in siti d1aria buona. .,~j, 

Oltre le acceunate, altre circnstaR1e inBuil(Oll:O antora 
sulla antlciµo•ionedei la•ori. I pf<ll!•lli arri1ano•\·!liuisler~ 
più o meno pronlamcnle; ~li appalli al possono o non ,pos­ 
sofHf f1re, e queste circostanze inducono il ftUniatero-, qu•ndp 
vo1lia procedere con attività e colla migliore ulililà di Wlla 
l'i•ola, a mutare ialvolta i di,i•amenli che••••• pruo prim~. 

Fin qui quaoLQ alla prittia i11terpella1iclne ehe mi· IJ stata 
falla .. Quanto alla 1ecouda che ri1uarderebbe li' 100 aver 
faUo e~nno, eome ·crede· l'onorevole. J~Dalore, della slr.ada 
principale e della sua manu\eo«i(jue, g\L:farò osservar.e:; elle 
qaeala strada prÙlllipale è già compiuta, e messa. anzi p~lrua 
di .tulle nel sl•tema s\rodale che si 1·uol ol*bilire, Bo l!<lll·ai 
tr•~tasse che dl primi-. CJOiitl'u.z.i~ne .noa si.aare))be.wesfria.~ f'u 
inJicata nel •ì•kwa generale appunto per.avviiiW'e alla saa 
m3inut,('ntione ehe cadrà fra \e iiope!ie 1>rdiaa-rie. s;m\l oosa 
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può dirsi, rispetto elle linee lraaversali che parrebbe, se­ 
condo qu"nlo ba osservato il signor senatore, si fosse trascu­ 
rato di mettere in corrispondenza delle linee-principali. PreKO 
di ritenere che le tre linee tra.sversali che vanno dalla costa 
orientale alla costa occidentale_ dell,isola sono appunto com­ 
binale a convenienti distanze, e fra loro intersecano le linee 
lon.a:ilodinali, e così danno una ccmunicazìone continua da 
queste linee col mare da una parte all'altra. E così la rete mi 
pare che soddisfaccia ai principali bisogni dell'isola, anche 
Indipendentemente da qualunque •lira parte 4ella rete se­ 
condaria che dovrà essere esegaìta a carico del territerìo, e 
per la quale non bo panlo fiducia che si possa fare cosa di 
molta imporlan•a finchè la proaperilà dell'Isola non risorga; 
e non ho pupto speranza che la prosperità dell'isola risorga, 
se non si comiorierà a darle on sistema di strade principali 
quale è stato proposlo al senato, 

Dli POBll.llRI. Non prendo la parola che per esprimere 
on pensiero, uo sentimento che era Hià neJl'animo mio, cioè 
l'intera confidenza che ripona:o nell'egregto ministro che di­ 
rli• I lavori 11nbblici in questo momento. Avevo bisogno 
solamente di lranqulllare l'animo mio intorno a quei dubbi 
che in1or1evano in me, e sono perfettam~nte .soddisfallo 
delle 1ple1azionl cb'•@ll ml ha favorite. Intende•• anche 
render1ti un buon seniglo prevèneodo trl•ll elfetli di emu­ 
lnloul ed oppositioni che, In maneon .. di preventive dl1po­ 
si&ionl di leHe, potevano Qrear111i lmbarattl e ritardi. Ma 
polchè il suo oorag1lo egn"ilia la sapienia e la prudenza sua, 
non mi rimane su che insistere. · 

a111L10. Signori, la legge sull'ordinamento stradale della 
Sardegna, sul quale voi siate delil>erando, ai eompoue di Ire 
parli easentialmenle disllnle. 

La prima noa fa aUro che procJaware che la S•rdegna sarà 
dolata di on sistema di strode coordinale in modo da cor­ 
rispondere ai suoi bi•Oll•i, e da favoreniare lo sviluppo della 
toa prosperità; e 10 questa parte non credo che possano a ... 
nnl due opinioni distinte. È desiderio unanime di tutti i 
membri del Parlamenlo di fare che la Sardegna goda ìlnal­ 
menle di quei vanl•gBi ai quali la sua eoal bella, cosi ricca e 
coai 1plendicla posi&\one l' hanno chiamala. 

La ""'onda parie 1labilisce le cl11slficaiioni delle slrade 
che saranno aperte in Sardeau, e dichiara quali fria queste 
nrann'o strade reali, cioè a carico intieramente dello Stato, 
si~ per la coslrulione, sla per la conservazione loro. C~rlo 
il Gonrno, l'illuminato Ministero che cl propone la legge 
non avrà aeullalo quo.io dialribuziooe di strade senza Iun- 
1bi - severi studi, né simili studi polrebbero convenien· 
lemenle essere soUopo1li a quella rapida forma di pub­ 
blloa dlAGostlone che ~ sola posaiblle lo una numerosa as­ 
•em!Jlea. 

Ila dopo qU8tle due parli ne viene u11a terza, meno lmpor­ 
hate in muslmo, plù lmpor\anle in quanto può sola somrni­ 
niltrare I meni 111'-lone delle prim~, VOMliO dire la 
parte economica. · 
Nell'arlicolo 4 si stabilisce che i lavori oceorrrnli a com­ 

piere le strade reali dell'isola di Sardegna t:arann0c intrapresi 
pell'anno 1860. L'••tfcolo secuente slabilioco •he sarà slan­ 
zla16 nel bilanciG di queil'anno stesso una •omma di on wi­ 
Uone, e nei bilanoi degli anni avvenire t1ino at eompimenlo 
de( lu<>l'I on milione e me.zo. 

Qa.111 due orlieoli danno IUOl!O a molte dubbietze sulle 
quali chiedo perdon• al sil!uor ministro se debbo ricoffcre 
alla sua oompla<'enza aooiò abbia la bonlà di risolverle, per­ 
cbè credo •he dalla risol.,.ione loro po ... dipendere la buona 
o meno buona riuscila del prOl!ello di legge. 

1 o'.~ 

I dubbi c::he questi da.e articoli eccitano in me sono i se· 
guenli: 

L'articolo li slabiliscet dico, che i lavori saranno intrapreai 
fin dall'anno t8tl0; ora eccoci aKli ultimi g:ioroj di aprile ; 
il mese tli giugno é: per conseguenza as~ai vicin·o a noi: quindi 
per talla la slal!ione esliva poca o nessuna probabalilà cbe si 
poasano altuare in Sardegna lavori stradali, od almeno poche 
località• nelle quali simili lavori possano essere attuati. Re· 
stano per conseguenza i mesi di autunno, gli ullimi inesi 
dell'anno. Ciò mi dà a dubitare che forse la somma di un 
milione, proposta dalrartieolo Il, sia di gran lunga supe­ 
riore a quella che sark possibile di spendere oel corso del .. 
ranno. 

Se conoscessi meno l'altil'ità del· signor ministro, se ti­ 
d11ssi meno nello z.elo dl tu.tti i suoi dipendenti, crederei dif· 
fìcile che anche in qualche punto particolare si cominciasse 
attivamente a lavorare nel cerso dell'anno. Ma qualunque ne 
l!IÌI il buon volere di tutti, io dubito fortemente che Ja somma 
dì un milione possa esHere spesa nel r.orreote aono. Vero è 
che l'onorevole signor ministro mi risponderà che, se non 
si potrà sospendere l'allocazione falla, sarà di poco pregiu­ 
di:do; risposta che accetterei in condizioni diverse delle no­ 
stre finanie, ma nello stato presente di esse non so se questa 
allocazione di uo milione da far1i fin da quest'anno non possa 
•l!li nccbi di qualcheduno presenlare qualche diffiooltà che 
gli renda la lel!g• meno accetla. 
Quanto poi alla a\locaiione di un milione e men~ per gli 

anni avvenjre fino al compimento del lavorò, è manltestoche 
fl pensiero che eccita <JUC8ta diSfiOSitione è di domandare 
qual polrà e1Sere la durala di quesli lavori, quale per con­ 
secoenza può essere la somma totale cbe il Parlamento 1tan­ 
zia fin d'ora a favore delle Strade dJ Sardegna ; e questa in­ 
terrogazione è laolo più naturale che l'articolo 3 nello stabi­ 
Hrc quali saranno le strade reali, non fJ cenOAcere se si 
avranno indicai.ioni nè dellt Junghe1za loro, -nè della loro 
larMhezza, nè del sistema In cui 11arann-o costruite, nè per 
consegnenzn della somma che può essere necessaria per l'at­ 
loazione di ciaocheduna di esse. 
Egli è Impossibile che il Governo nel proporre al Parla­ 

mento ooa lel!I!• di qoesla fatta, non abbia preparalo entti 
computi (per quanto si po .. ono fare) della spesa lotale che 
l'esecuzione di queste strade reali può comportare, e per 
conseguenza della durata che puO avere questo sopraecarieo 
di un milione e mezzo che si propone al Parlamento di san· 
cire. 

Re&ta per ora la questione di sapere oe queotl schiarimenll, 
che prea:o il signor ministro a Yolercl somminislrare9 non si 
potrebbero più utilmente Indurre in prescri!lune di leil!e. 

Già la Commissione ci ha proposto di a11giongere al IUOl!O 
•lesso un articolo 6, per cui sarebbe •tablllla la largh.,.za da 
darai alla strada, e indicato n desiderio che nella eo1lrnzione 
dell'opera d'arte •'impiegbloo, per quanto sarà p088iblle, i 
legnami di col quell'isola abbonda. 

Nell'nnirmi a questa proposta della CommiS1lone, lo ml 
riserbo, dopo .. ntita la risposta del sl11nor minls\ro, di pro· 
porre, se ml parrà opportuno, qnatche altra llP>ilHlone, la 
quale meglio dclermini la somma totale, a eui la 1pen delle 
strade ota in massima determinata debbtr ascendere. · 
• ... ,....., ....... , 111l11l1lro dei la•ori pubblici. Per rlspon· 

dere con quanta maggior chiarena potrei all'inlerpellanu 
dell'onorevole senatore preopinanle, degglo prima far nve,.... 
lire rispetto a que'sludi sui quali "lii crede che llieno state 
maturate le proposizioni del Ministero, che 11 base fonda• 
mentale del mio progel!o, quale l'"'eva propo1to alla camera 
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dei deputati, era essenaìalmente fondato e lo è tuttavia, ad 
eccezione delle due linee strailali che dirò, sugli studt che 
furono fatti in Sardegna fin dal 18'!121 e che conLinuarooo fino 
al 1830, anche contemporaneamente all'esecuzione della 
strada principale. Quegli studi ebbero lolla la maturità che 
si può sperare, pcrcbè è impossibile di limitare precisamente 
la spesa di silnili opere ; prpcedendo secondo le nostre regole 
ammioistralife, furono assoggeuat! al congresso permanente, 
quindi dal Ministero approl'ati e sottoposti alla sanzione reale 
fin da.Irti novembre, se non erro, del t830. 

Con questt iiludi 1i gtabiliva già fin d'allora un sistema stra· 
date, dichiarandosi che quelle stTade sarebbero state divise 
in reali ed in provinciali ; nen si assegnava che una &Dla 
strada fra le reali, ed era quella appunto rra Cagliari, Sas• 
s3ri e Porlo Torres; parecchio altre strade ai etassìfìcaeano 
fra le provinciali, ma quesla diverAilà era più apparente che 
sostanziale, pcichè diebiaravaai ad un tempo che tanto le 
strade reali come le provinciali sarebbero stale fatte dal te­ 
soro dell'isola~ 

Nel fissare adunque il sislema stradale, che ebbi l'onore 
di proporre alla Camera dei deputali, e che ora sottopongo 
al Senato, bo preso per base quel regolamento in ordine alle 
strade che erano dichiarate provinciali, e che, come dissi, 
erano a carico dello Staio, e preposi cbe si dichiarassero 
strade reali ad eeeesiaae di una, la quale mi parve che ooo 
ve•lisse tale carattere di alta imporlania da esser pareggiata 
alle altre. 
Eranai però) posteriorweote a f!Oelle delerminaiioni, fatte 

alcune osservaaioni: set cioè> una di quelle linee principali 
che nel sistewa attuale si chiamerebbe la linea centrale di 
Levante, dovesse essere ricoooaciula di alta importano. Qae~ 
sta linea era stata anche studiata maturamente: sta in fatti 
che già i progetti compilati e definiti di alcuni tronchi di 
essa sono compiuti, e per altri tronchi sono stati già &lan. 
zlali i fondi fin nel bilancio del 18~9. 
Quandoadunque ti traLtòdi oltimarla insorsero mollissime 

domande. s1indirizzarono petizioni al Parlamento perebè fra 
le atrade reali fosse compresa anche questa linea che di 
Isili, Laccut, Gavoi va ai campi d'Orotellt, e seguita verso il 
porlo di Terranova. Ma un'altra linea che luUi eonrennero 
essere della più alla imporllnza si è quella che da lgicsi,. 
va al porlo di Palmas, uno dei porU principalissimi dell' j .. 
sola, e che mollo ha recentemente acquistato dopo la con­ 
quìsta falla dai Francesi dell'Algeria, perchè tutli sanno te 
grandi djfticoltà che si trovano in mare sulle coste deJI' Africa, 
per cui non vi ha miglior ricovero che in quel porto, nel 
quale però non irovano veruo sussldiu per la totale maucansa 
delle strade, anzi del menomo sentteeo ebe comunichi coll'in­ 
terno dell'isola. Raaiooi per cui ma1((iormente ai rendono 
oeceu1ri quei )avori la cui importanza darà un aolJie"o dì­ 
retto all'iaola ed iodirelto a tullo io Stato. Sopra queste due 
sole strade furono dunque falli studi speciali, e lulli consen­ 
gcno dover le medesime essere eclìoeate io prima linea. A 
proposito di esse seguirono luo1be & ma\ure discnssiooi alla 
Camera dei deputali, e si riconobbe doTeroi de.te introdurre 
neJ .piano o 1i1tema generale. Q11esti sono l principii .che 
banno dato base al mede•imo. · 
Venendo alla spesa, farò osservare che illi anzidetti studi 

che avevano con.dotto a determinare l1importaoza dtdla. prima 
linea e di quelle allre che essenzialmente co•tilu!scono il 
sistema stradale già staio adollato io parte, porlanno una 
luoybeiJ• di 660 cbilomelri di 1trada, compre.e per altro 
quelle già coslrolle per uo !ratio di 587 chilomelrl, per cui 
rimaneYano a farsi '171 chilometriJ in ordine a cui erano 

compluti tutti gli studi e fatte anche le perizie appro.sima­ 
th·e rilevanU compleasiya1ncnle a meno dl 6 mili<>ni, cioè, se 
nou erro, a !')>~00,000 lire, che,_ faU() calcolo delle apese im~ 
prevedute, si sono portate a 6 milioni: ed eceo perché quando 
feci la prima proposizione alla Camera dei depulati, indicai 
la somma, perchè allora le linee delle strade reali si limita­ 
vano ad uao· sviluppo determinalo; per le due nu~ve linee 
aggiunte io veramente noo bo basi sicure onde precisarne 
rìmportarc ed aggiun~erlo alla somma dei 6 milioni, che per 
approssimazione si son reputali necessari per i t75 chilo­ 
metri di strada anii menzionati; ma f motiti addotti dal re .. 
lalore della Commissione parmi possano convincere abba­ 
stania che il vo1ere as1olutamante precisare in ora la spesa, 
è cQsa se non impossibile a1 certo dirficilissima: e·cbe quan .. 
d'anche si ftJrmolas.se una. cirra non si potrebbe però a'erla 
per base sicura; dovendosi al riu;uardo applicare t principii 
della massima e della vera economia, di quella cioè che è 
compatÌbiie colla riuscila dello scopo a cui ai mira; lu dirò 
per altro che •olendosi un risultato approssimativo abba­ 
stanu Giusln, io si può facilmente avere deducendolo meglio 
forse che dalle perizie antecedenti, dall'esperienza e dal fatto. 
Ora, prendendo per base i inori fatti, aalro errore, pel 
I 8S6, I Sn o I 8S9 per la strada ebe da Porlo Torrea per 
Sassari conduce a Cagliari per una lunghesza di i54 chUo· 
metri, si rical'a dai'cooli esatUtshni elìe vennero resi es1er1' 
speso. tutto compreso, una •omma di 3,96!,000 lire, o ad 
un dipresso l.t milioni. È però da ritenersi cbe io que1to s?i· 
iuppo di linee vi sono due lronebi ehe rianlla noo en<re di 
nuova costruzioae, ma 1ibbeoe _fraiioni di vecchie atrade 
state solo perfezionate; quali tronchi della lunghezza di t8 
chilornetri importarono una spesa di lire 18,000 circa~ ora 
sottraendo dalli 13$ chilometri di cui sov'* i 18 &nddelli, ri· 
mangono !106 cbliomelri di strada nuova, e dalla somma to­ 
tale di 3,96!,000 lire deducendo la spesa di lire. J8,000 
oc-corsa per ri[torare qoetti tronchi, si ha la nota tpen di 
5,954,000 lire, state impiegale a coslrurre e perfezionare i 
3t4 chilometri di strada. 

Sulle basi di questo ragguaglio la spesa del chilometro 10 
quella arande linea rionlla di lire I 8,000 per chilometro. Se 
prendiamo que•ta cifra por base considerando che le prime 
strade proposte erano di S75 chilometri, e che a queste, se• 
condo le nuove deHbtraz.ioni della Camera, sarebbero alati 
·~~iunti 3~ chilometri di via da Orolelli a Serri per andare 

• vcuo Terranova, 7H thiiomelri da Serri al C1mpò d'Orotelll 
e poi 50 cbilomelri da Iglesias a Palwas, si ••rà un totale di 
140 chilometri, che aggiunti al 573 del primo progel!o danno 
~.13 chilometri, i quali valutali a 18,000 lire il chilometro, 
importerebbero meno di 8 milioni; ma per tenere il conto 
iar110 valutandoli in 10 lire al metro, ossia lo 10,-000 per 
chilometro, credo che si avrà il c0&!0 appreasimlliYo delle 
proposte linee nella toiale sowwa di 8 milioni, od al più di 
8 milioni e m•zo. 

Cio posto, accordando un milione in quest'anno, retlereb· 
bero 7 inilioni e mezzu a paBarsi io ciuqae aioni, temp<> qne· 
s&o eh~ io rileogo n~cessario •1 c)mpimento delle strade, 
poichè i lavori oon possono in principio procedere molto 
speditamente, percbè lutti •anno quaulo aia difficile I' lnco• 
minciare lavori in un'isola come la Sardegna, Ole difettano 
tutli gll4temeoli, ed anche Il personale occorrente a gran· 
diose imfrese. 
Questi sono i lumi che posso dare 1ull'imporlare di queale 

strade, quale credo realmente non oltrepasaerl Il 8 milioni e 
mezzo. La strada da Caaliari a Sa1Sari è stata tenuta della lar­ 
&bezz• di 7 melri come vonoe indicalo, ed' è mio dlvillmeolo 

• 
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che qualora s'Incoutrlno difficoltà per cui si aumenti la spesa, 
si faccia economla sull'ampiezza delle strade riducendole a 
minori proporzioni. 
Gl(II..10, ChlPgGO perdono al signor minlstro se insiste so­ 

pra una precedente mia osservastcne. 
Lo pregherei a volermi dire ancora quali eonslderazlani lo 

portino a credere che i lavori possano fin da quest'anno es­ 
sere tali da produrre la spesa di un mlllune ... 

•.&.I.Roc 'P&, tninislro de! larori pubblici. (Interrom­ 
pendo) t .tero, l'aveva dimenticalo. 

GlllLIO .•. perchè qualora questa spesa Invece di un mi­ 
lione dovesse probabilmente ridarsi ad una tio1nma mfnore, 
per esempio, ad un mezro milione, io proporrei allbra una 
mcdifìeaalone all'arllcolo di h·g~e relativo, affiochè si limi· 
tasse la somma a quella proporzìene la quale è probabile che 
aia richiesta, 

P..&.LEOc..1.P..t.., inini.~tro dei la~·ori pubblici. Nella prima 
proposùioae J;.1Ua .trattaeest di spendere due milioni all'anno. 
Questi due mìltonì non li aveva propoetldefìnltiramente per­ 
ebè pochisdmo conoscitore del paese. non avieva r.-0gni1ioni 
sufftcienti ; ma ril•olgeado1ni alle persone più pratiche, spe· 
ctatmente all'ispettore Carbonazzi, egli mi di-see che distd­ 
buiti i-lavori in Varii punti, si sarf'bhe potuto spendere la 
somma suddetta, lo non pctende asslcuraele positivamente 
lo demandava alla Camera; oia intanto sia nell'esame delle 
Commissioni., che nella discussione della legge, trascorse, 
come osservava giustamente il signor senatore Giulio, una 
gran parte della stagione più propizia. lo credo ciò non 
ostante che un milione si p_ossa spendere) non dirò precisa­ 
mente dentro Panno amministrativo, ma alcuni mesi dopo 
i più propizi per i- lavcrt ; e siccome bisogna 1vere i fondi 
per impegnarli, massfme in principio, epoca io cui si devono 
fare immensi approvlglonament! di materiali d'ogni genere, 
co!li è,rnopo che sia stanziata una competente somma per 
sopperire alle spese, dirti eesì, di primo impianto dell'o­ 
pera. DifcUand01i in Sardegna di materiali, di strumenll,de1 
necessario personale, sarà necessar!o nel primo anno di 
spender molto per dar principio e base ai lavori sur una scala 
proporzionata alla loro importanza; e quindi non ho çl'eduto 
fuor di prcporstune la 1omma chiesta onde spingere poi i 
lavori colla dovuta cncrgi~ anche .ne~li a noi successivi. 

f'Bl\81DtcNTli. Debbo interrogare il Senalo se vuole le· 
nere per cbius.a la. dlscussione @'llOCrale. 

Chi Intende che sia chiusa la discussione generale si voglia · 
ah.are. 

(La discu1sione generale è ehlusa.) 
Avrò l'onore di rileggere il primo articolo della lt>gge: 
• La Sardegna sarà dotata di un sistema dì strade elle, 

ooo;rdinale in·uoa rete stessa su luUa Pisola, assicurino una 
facile e pronta comunicazione di lutti i punti dell'isola stessa 
tra loro1 e coJle coste mu.rine. • 

Chi intende approl·arlo voglia sorgere. 
. (È approvato.) 
D"ò .lclllira dell'arlicolo secondo: 
• Le strad~ cosliiucnti la delta rete au.ranoo divise in ca~ 

logorio. 
• Alla prtllia catt'goria apparlcn_~ono le strade reali1 quelle. 

cioè,-che sono eostrutle e mantenute a tolta spesa dello 
Staio. 

• 

• • L.-~ altre cate~orie V<'rranno proposte da una Commis~ 
siono speciale islltuita nell'i10la1 sentiti i Consìali divisionali 
e prol'inciali. • 

Se non vi ha chi chiegga la parola, porrò In primo 10010 
ai roll l'cmenda1uP.nto poposto dalla Comu1i1sione, il quale 

1 O K' -, 
' . ' 

con:::.iste nel 1nctterc a \'cce 1lt::llc parole: istit1.tila nell'isoltt, 
queste allrc: chesarànotuinato prrdecrelJ rea(s, vale a dire 
che invece di scrh·erc: lu. Conunissione speciale istituita nel~ 
l'i&ola, si dica: Couonissione speci<~le no'11inata per reale 
decreto. 

PA..LBOC&P.I., ministro dei loçori J>ttbblici. lo non bo 
difficoltà a che s'introduca l'~ggiunt,1 che laCon1missionr,debba 
essere approvata co,i (lecreto reale, non essendovi dubbio al 
riguardo; e questo è il motivo per CD i non si è specifica­ 
menle ciò indicato: solo parmi che non si possa contraddire 
all'istilu1ione di questa Con1missione nell'isola per due cssen- 
7.iali motivi. Prima di lutto perchè sembra assolutamente ne~ 
cessario che quesla Con1n1issione sia in continuo rapporto 
culPamn1inistrazionc dell' boia stessa, cogli uffici d'ioten­ 
ùeDze1 coi Consigli dh·isionali. e colle pe.rsone più pratiche 
del paese che ne conoscono IDl~g!io gPillter-essi e le località. 
Vi SPno anche alcuni uou1ini distinli e ~pcciali nrll'isola, sia 
impie.i:ati nelle varie a1nmiuistra1ioni che possiJcoti, i q1Jali 
possono venire 1notto opporlunamenle consultati. Credo 
quindi che trattandosi d'interessi speciali all11 Sardegna, l'a. 
ver colà stabilita la Coinmissione di cui si tratta possa di 
molto facililare ed affreltare il co1nphnento dei Ja,·ori ehe­ 
saraono alla medesima affidati; secoudarìamenle 11eFchè la 
Commissione onde ad(•mpiere bene al suo scopo de\•e esami­ 
nare alteotameute i rapporti fra le varie strade ora esistenti 
con quelle che si e.segtiiranno. A. questo oggetto rul pare dif· 
ficile che ella po.sia adempierlo, se non se con frequenti visite 
della località, e principal10enle coll'ispezione frequente delle 
persone d'arte che faranno parte della Commissione nei siti 
e luowbl più difficili. 

Per tali 01otivi io desidererei ohe la Co1umìssione fosse 
istituila nelP1sola; e nell1es11rinJere questo desiderio non è 
già che io dubiti, che lolblientJo le parole: istituita 11elrisola, 
rimanga vieL~'o al Mini~tero di cosLiluirla colà (poicbè nulla 
dicendo potrebbe hnplicitamènte intendersi che il Ministero 
è in facoltà di nominare con decreto reale la Commissione 
ove meglio crede), ma perehè essendo stara già introdotta 
quesla dispo[!.iiionc, il soppri1nel'la parrebbe un 1 assoluta 
De8azione di questa facoltà) at che io non potrei assentire. 

KOSll..l., relatore. La Co1nmis.sionc non ha dif6collà a rhe 
si mena: Comn-iissioue speçiale nelVisola che sarànon-&ina.ta 
per decreto reale. E~ua ha aggiunte coLali parole: clie .sarà 
no»1inata per decrtto reale, IH~rche diecndosi sen1pliceweute 
da una Conunissione istituita sembrava a t1luni che si trat~ 
tasse di una Comwissioue già istitaitaJ e non da i-stiluirsi. 

P.1.Lwoc.a.r.1.1 niinl5tro dei la~ori pubblici. Dìebiaro che 
la Commissione uon è istituita, percbè dorranno concorrervi 
persone onniname11le estranee ad ogni interesse locale, e le 
quali siano afialto indipendenti. 

l"H1181DBNTIR. Dopo le spiegazioni date, l'emendamento 
della Commissione rimane cosl concepito: da. una Conunis­ 
sione speciale che sard nontinata HeU) isola per decreco 
reale. 

&lllLIO. Priu1a che si ponga ai voti quest'emendamento, 
mi farei lecito di domandare qualche spiegar.ione intorno 
alle attribuzioni, e sopratutto intorno all'autorità di cui sarà 
rivestita questa Commissione, la quale per unanime coDseoso 
del Alinislero e della Commissione verrà nominata ntll'isQfa. 
L'articolo 2 dà a questa Commissione il diriUo di proporre 
quelle slrado principali che crederà utili alla prosperità del 
paese. 

Secondo le leg1i ool!ilre, e secondo questa sletsa. 15 atrade 
provinciali doveo~lo essere fatte a carico totale delle (lJ:'OVin .. 
cie, con o senza un snssh!io dt-1 Cìoverno, è eTidenle che alle 
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provincie stesse speUa il deliberare, se o no inlendano .eari­ 
carsi della spesa di co1truzlone d'una dati strada. 

lo faccio la supposiilone che la Commi1slone creala da 
quest'articolo, dopo aver sentito un Con&iK1iO divi1iooa1e~ il 
quale proporrebbe che nei limiti della propria divisione 1i co­ 
struisse una strada del valore, per esempio, di H01000 lire, 
fosse d'avviso che invece di una sola 1trada. se ne dovessero 
coatrurre due, il cui prez10 dovesse infec·e df H0,000 aseen­ 
dere a I00,000, a I S0,000 lire, ne avverrà forse che il Go· 
verno, il Parlamento sulla proposta di questa Commissi.one, 
abbiano a co&lriairere quella divi•ione a &ollostarc ad una 
spesa tanto maggiore di quella alla quale voloolariameole •i 
sono disposti dì souomeuerslt 

lo terraferma il Governo ceì-ta.o:lente non impone a Diuna 
provincia l'obbligo di !are una s1t1da, ae questa non è dal 
Consiglio divisionale e provinciale proposta: 

Secondo quest'articolo parrebbe che -lil 8atde1ni l'inlzia­ 
lin dello collron!one di unii strada provineialè po••• parlire 
da al\rl che dal Con•lgllo provinciale •leuo, e che insommi 
una provincia possa essere a!trella a- costrnrre a sue spese 
una strada che eosa volontariamente non fosse disposta ad 
intraprendere. 

Domando dunque se le atlribn•looi di questa Commlaaione 
1aranno semplicemente consuluve, o se non avrà 1Uro do­ 
vere, altro diritto che di fare buon uffizio preoso la provincie 
per Indurle ad intraprendere Ja co1lru1ione di certe strade, 
e d'illuminare i\ Governo iatoroo ~Ila convenienza d'intra~ 
prenderle, oppure so io seguito alle proposledi queola Com­ 
missione il Governo si riserba di ordinare la costruzione 
delle strade provinciali a spese delle pro>inciè, e senza 
the queste per meno del loro consigli •i abbiano aeeen­ 
seolito. 

•Q81l&, relalore. lo seno della Commissione si è agitala 
una tale questione ed il dubbio ora emeaeo dalPonorevole 
collega non !&foggi alla medesima, ma è atalo dello, come 
si te111e pure ael rapporto, che le condizioni speciali dell'i­ 
sola richiedevano che la proposta del Consigli di>isiooali e 
proTinciali onicamoole per iotabllire una rete ben coordinala 
di quea\e nuove catecorie di stride, loSBe assoggellala ad 
una Commisstooe che ne f•cesse · una generale e ben ceer­ 
dioata. Ma ici credo ebe I commissari (non so se iolerprelo 
bene il volo di ci11cuno) non banno Ieteso che questa Com· 
mi1&ione speciale potesse poi liBcolare i Consigli divisionali, 
e cosi andare contro il disposto della leg11e. Non so però se 
ala alalo questo Il pensiero del Ministero. 

P&L-&P&, ••lnl1lro dei la~orl pubblici. Ml permet­ 
terò d'aggion1ere alcune oaaervazioni a quelle falle dall'ono­ 
revole oeoalere MollCl, la prima delle quali è che due sono 
gli uffici della Commiaaiooe. 

Il primo e il più generico è di alabilire le bui, I londa­ 
meo\\ de\k e&l"lorie. Il 1<1condo è di a"""l!oare le linee alle 
categorie. Ml pare che le obble1iool falle dal si1oor aenatore 
Giulio potrebbero rlforiral alla 1<1eonda parie, ma non puolo 
alla prima, poicbè que11a 6 argomento di alla amministra· 
1ione dello siato. Spella 1110 Staio di federe come si debbano 
formare quesle categorie. Nella lernferma eo1e 1000 deler­ 
mloale. Ma è italo .diacoaao 1u questo punto, e l'opinione 
generale riconobbe cbè fOler vincolare riula che è io COD• 
diaionl.alfallo 1peciall al medesimo sistema della terraferma, 
sarebbe ùllivo coo1i1Uo. 

An1f, lo aveva creduto aaaolutameole inopporluoo Io desso 
slolema e ne nova propoato uno diyerao. Ma 1111 Camera dei 
deputali pane che su ciò fo11e immaturo deliberare. Per 
altro la Camera •leHa non. 11 è rl11ulala • rieonoacere che 
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non era nemnit.>no giusto forse l'altro principio, cioè che 
apparleoeodo l'isola allo stcsÌlo Staio dove•se assolulameole 
assoggettarsi allo alesso sistema t\radaie. 

È stato dunque conchiuso che sa:rà nominala una Coounia· 
sione la quale proporrà una speciale divisione in categorie; 
ed ecco il suo primo ufficio. Per esempio, se si crederàt come 
io lo eredo opportuno, di fare una categOria di strade p-ro­ 
vintiaH, ed una di si rade divisionan, e di proporre dti con• 
sorzi come in territferma1 CSM lo farà. Se crederà ciò incon ... 
veniente, proporrà modi diversi. 

Resta la acconda parie che è l'aaaegnalione delle linee. Ed 
in qoe&ta convengo che 1, Commissione non potrà tfere che 
un volo, far de&li uffici onde persuadere per quanto potrà 
lèproviocie a fare il meglio. Ma anche io queslo potrà es­ 
sere uliliS&ima. io un pa~ che poco s'intendé di strade ed 
ba interessi locali mollo disparoti. D'allroode queste strade 
sieno provinciali o divisionali oon percorrono U phl d~lle 
folte, aozl 1Jt ptiù dire aempre, non percorrono, 11.ioo, ·sul­ 
laulo u11a sola dhisione od una aola provincia. Sofieranuo 
perciò delle discussioni, e la Commioslooe ceroberà di ap· 
planarla co' suoi lumi e co' suoi coosi11li, e far I. delle P'"'" 
posisiool al Governo che potranno essere più facilmente 
accon1enlile. AM11iuo110 finalmenle ebe siccome si promellonò 
sussidi, la Commiuione illuminerà il Governo 1ulle strade 
che, adollale dalle provincie, potranno meglio meritarli e 
indicherà la giusta mlsuta di questi 1ussldl. Il se le pro­ 
vincie insi•leranuo per avere alcune slrade che la Commis­ 
sione nnn creda le più opporlnne o ragionevoli, la Commi•• 
sione lle9Sa dichiarerà a queste pro•hÌcle che essa non pro" 
porrà per delle strade sussidi al Go.erno. Anche questo 
p-0trà tsscre un argomento che tragga le provincie sulla 
buona tia e loro faccia scegliere le migliori linee. 

Rtco percllè ml pare che la Commissione possa rioacire 
mollo opportuna anche in questo rapporto dell'asoe101mento 
delle linee. 
PBE111•••TB. Pongo ai voti l'emendamento propo1to. 
(È appronto.) 
Pooa:o ai voti l'articolo iotiero cosl emendato. 
Chi l'approva •<>&li• alzarsi. 
(È approvalo.) 
Prima di leggere il terzo articolo, debbo chiedere 1I 1ignor 

miolatro dei lavori JlObbllci se accon~nte a che in Iuoso 
dell'articolo terzo del progello mlnlslerlftle si metta Invece 
in discussione l'articolo !lesso m.odiflcalo tilalla Commissione. 

p.1.LaQ1J&•&, ministro del lavori pubblici. Le strade 
sono assolotamtnte le stesse, dunque sul merito intrinseco 
non v'è a dire. Solo avrei una semplice osservazione a fare 
sulle indicazioni. 
Temerei che si desse una men giusta inlerpretnlon• alla 

espre1Sione di quella seconda linea, ove •i dice: •da, caallari 
a Terranova diramandosi dalla precedente a Moo11Ur, e pa& .. 
sando per Isili, Laconi, GaToi e Monti."' Con questa indic1- 
2ione Tedendo che se è esclusa la continuazione, od aJmeoo 
l'indicazione della continua2ione fino a.I Campo di Oro-telli1 
parrebbe cbe si avvisasse ad andare dì'rettamente da GaToi a 
Nuoro, e quindi per Alai a Monti, consultando il Mllllpiice le­ 
sto della legge e non facendosi punto" tarico delle cose ora 
discusse in Parlamento. Quealo dubbio in me aorge per le 
vicissitudini dei 1'1ìoisteri e per le Yitissitadinì aocc.r ptù fa­ 
clii dell'lndividualllà dei ministri, per coi potrebbe eoserrl 
dubbio nell'applicazl•ne della legge. 
Domanderei quindi alla Commissione se non f<>!se per1ua1a 

di dare un1ea,eoaione un poco maK1lore a qu.eH'articolo ~·. 1• dove dice ' • da Ca11liari a Terranon diramandosi d•ll• 
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precedente a Monastir e passando per Isili, t.aconi, Ga,•oi e 
Monti,, dire: •Gavoi ed ì campl d'OrolclH e di quìa Mooli, 
o per Ulassai cd Oiieri, o per Nuoro ed Alai.• 
nosc.1., relatore. La Commissione prese eziaoJio ad esa­ 

minare questa questione, come si scorge dalla nota apposta 
a quest'articolo. Si è pure detto ché sarebbe forse stato con ... 
veniente di mettere 11 Campi di Orotelli • tra le parole • Ga­ 
voi e Monti. •)la però dopo lunga discussione è parso miglior 
conslgtio non vincolarsi di troppo e di lasciare magMìor li­ 
bertà. 

La Commissione fu indotla a cosi operare dall'osserva­ 
zione che nella proposta di legge vi ba un'indeterminazione 
mal]giore di quena lasciata dalla Com~issione. 

Oltre a ciò, siccome questa relazione naturalmente non'sì 
perde, si potrà facilmente vedere qualunque sia l'amministra­ 
zione incar\cata dell'eseguimenlo di queste opere che sola­ 
mente tra Ga\•oi e llonti ebbe luogo un'indeterminazione, e 
cbe •i lasciò appanto maggior libertà, dorendo dipendere la 
scena della strada dalla convenienza che ne dimostrerà, dopo 
falli gli studi comparati, l'opportunità. 

L'aggiunla che ora ci propone il ministro onde far mag­ 
gìormente eososeere questa indeterminazione non mi sem­ 
bra essere cosa moUo conveniente in una leg8e, impcrocchè 
lo spiegare cosi quali studi si debbano fare per venire a de­ 
lermioazloni1 non so se sia molto usato. Del resto, se il mi· 
nistro crede che possa giovare l'aggiungervi i • Campi d'O· 
rotelli fra le parole « Gavoi e Monti, • ta Commisiiooe non 
ha difdcoltà di aderirvi, ma, lo ripeto, a me pare inopportuno 
di metter una tale spiegazione percbè in ullima analisi in una 
legge non si debbono inserire particolari che vlncollno o gul­ 
dioo un'amministrazione. 

P.&.11.110CJ&P.&, miniatro dei laçori pubbUi:i. Farò ossee­ 
"tare ehe io riconosco perfettamente che nello spirito e nella 
lettera la proposta della Commi.,ione non può lascjare dub­ 
bio principalmente dopo la sua dìchiaraalone 111 che si Iaceiono 
alcuni punii intermedi fra Gavoi e Monti, perehè si rfehle­ 
dono all'uopo studi comparativi t)rima di determinare la mi­ 
gliore dellmltaelone della via in quell'intervallo. • Ma ripelo 
che siccome questa dlchtaraucne non può essere inserta 
nelìa leuae, cosi pub venire un gtornc in cui quell'espres­ 
sionc troppo vaga della Iea:ge conduca a far ritener come fis­ 
sata la linea direlta da Gavoi per Nuoro ed Alà a Monti. 

Quanto poi alla. convenienza di introdurre in nna legKe l'in­ 
dicaslune di più linee che potranno essere scelte, non potrei 
precisarlo raramente, ma mi pare che in alcune delle leg.-:i 
portate per concessioni delle strade ferrate francesi siano la­ 
iCia!e queste latitudini di studi posteriori. 

11011c&1 relatore. Veramente le strade ferrate sono opere 
di mollo magMior importanza che non siano queste: e qusnds 
si è lasciato quesla facollà che era propriamente oggetto •.. 
•.1.r.•oCJAPA, ml11ulro del lavori pubblitl. (lnterrom­ 

Jienclo) Ad ogni modo non ba nulla di essenziale nel contesto 
della lt•i;ge quale fu proposla, e molto meno poi •a' Campi 
d'Orotelli. • · 

PBltilIDENTIR. Ciò posto, io mi credo autori1zato a leg­ 
i;ere la proposta della Commissione eoll'aK1iunta •dci Campi 
d,Orotelli. • · 

• fa Da Cagliari a Porto T~rre11i per Monastir, Oristano, 
Micomer, Torralba e Sassari; 
" t0 Da t;agliari a Tctranofa, diramando1i dalla precedente 

a )lonaslir, e passando per Isili, Laconi, Gavoi, Campi d'Oro· 
telli e lHonti; 

• 3° Da Cagliari a Porto Palmu perDecimomannu,Siliqua 
ed lglesia•; 

lo~.' 

• 1'0 Da Cagliari a Torloli, diramandosi dalla strada 0° ~ 
presso Serri e passando per Lanusej ; 

• 1S0 Da Bosa ad Oro&ei per Macomer e Nooro ; 
• 6° Da Alghero a Terranova per Torralba ed 0:1.ieri sino 

all'incontro della strada n° 2. :u 
Se non vi ba chi chieda la parola, è il •aso di volare sul­ 

l'articolo. 
Interrogo il Senàl" •e YUol fOlare l'articolo srparaudolo 

ne1suo paragrafi, o yotarlo tutto inUcro. 
Alcun.e voci. Tullo inliero. 
••H101<NT11. Chi approva l'articolo 3 Yoglia levarsi. 
(È appronto.) 
Darò lellura dell'articolo ~ : 
• I livori occorrenti a compiere le strade reali di Sarde~ 

KDa saranno intr•presi nell'aJJDO 18~0. • 
(Ìl approv•to.) 
Leggerò ora l'articolo H: 
, Per la co•lrnzione delle strade indicale oell'articolo ~ è 

aperto un credilo al ministro dei lavori puLblici di un n1i­ 
tione di lire da slanziarsi nel bilaucio 18~0. •quello di un 
milione e mezzo da stanziarsi annualmenle nei bilanci sue~ 
cessiti sino al compimento dei l;n·ori. • 

. COLI.A. lo diedi di buon Krado il mio volo a farnre dei 
quallro primi arlicoli di questa leage, per•bè sono inlima­ 
menle persuaso che primo e principali!Simo bisogno dello 
SardegJJa è quello d1avcr comode e facili vie di comunica­ 
zione; come pnre percbè oono persu .. o essere debito dello 
Staio di procacciare alla Sardtgna que•to benefizio con tulio 
l'ampiezza, con tuUa la sollecitudine possibile. 

llla perchè lo Slato possa procacciare alla Sardegna questo 
benefizio, è necessario che uno Slalo sia, come uno St•to deve 
essere, goYernato cioè con saviezza, con prudenza, con anti­ 
vedimentoi con generosità JI10derata. sempre dalla prudenza. 
Fra le regole molto uvie e oalutari segnale dalla sapienza 
dei nostri padri nelle leHi noslre economiche queala è prin­ 
cipalisshna cbe non siano vincolati i bilanci deg_li anni avve­ 
nire, se noµ e assolutamente neceseario, se non sl ha una 
certezza, o almeno quasi certezza che il Governo potrà sod­ 
disfare alle obbliKazioni che gli si impongono pet corso di 
alcuni anni. Converrebbe aduoque esaminare le disposizioni 
di questo articolo sotto quesli due aspetti : del bisogno cioè 
e della probabili là di poter soUoslare alle obbliKHioni di cui 
si tratta. Parlando dcl primo, io rkonosco un bisogne:> e direi 
una convenieni:. tale che si approssima. alla oecessilà di una 
disposi:iione per Ja quale si stabfli11ca, si proc11raì una rete 
ben in lesa e ben ordinata di slrade per la Sardegna. Vedo un 
eguale bisogno, se si vuole, nelle disposizioni per le quali si 
dichiara che queste atrade saranno intraprese enlro questo 
anno; redo :inche un quasi bisogno di portare t•li somme 
ad un n1ilione1 giacchè sono persuaso che se non si può spen­ 
dere nell'anno volgare, si potrà spendere oel corso dei diciotto 
mesi che compongono Panno fioaoziario, durante il flWtle, se .. 
condo le nostre le@gi, e prima di essere i fondi stanziati 
in bilancio, pub ancora farsi la spesa. , 

Ma non vedo necessità che il Governo s'obblighi fio d'ora a 
dare per cinque, per sei e forse anche per magg:ior numero 
d'anni una sonlma determinata di .un miUooe e cin­ 
quanta mila lire piu\ttlslo che in un abno un milione, in altro 
anno due,io un altro cinquecento mii~ Ure., secondo il pro­ 
gresso dei lavori e secondo le circosl•nze delle finanze~ Que .. 
sto quanto al bisOM:Do. Ammesso però che vi possa essere un 
bisogno, una foo.venieoza di delermioare anticipatamente 
questa 6omma1 io p,1.Sserò alla seconda questione che mi_ p•re 
ançbe più grave, e sopra queola mi volgerò a ciascuno di voi, 
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o Bitnori, e ,1 chiederò se a fronte della condiiione FOliliea 
del nostro paese e di molli altri io Eorop.,.se dopo aver lello 
il disco"o che &I è stampalo non ba guari neJÌa nostra Gaz­ 
&ella 11(/leiale, il discono cioè del ministro delle finanze sulla 
ooalra condizione finanziaria, noi possiamo con tranquilla 
coscienza accordare per cinque o sei anni una somma di lire 
1,100,000 per la sola spesa di opere stradali! 
Veramente il signor min!slro delle finanze vi ha dello che 

"consumate intieramenle le somme ehesì ritrassero dai mol­ 
lipl!ci lmpresLìli che abbiamo contratto, noi. abbiamo ancora 
di spese arretrale presoo che 100 milioni pei quali un nuovo 
impresUto bisognerà Care, e pare.ehe dopo ciò noi avremo bi· 
lanci che presenteranno un disavatlzo di circa 50 milioni, • 
senza coniare molte speae 1s1ai 1ravl che egli ha credulo di 
non mettere in conio. Ed Il ministro di fioante a petto di 
questo risultalo finanziario incontraatabile ha preoenlalo al­ 
cuni progolti.di lene per nuoYe lmposle, i -quall progelti, 
qualora .veni11ero adollali dal Parlamento nella loro h1Le1Jrilà, 
qualora s'adoltassero anche quelle di1po1izioni che forse a 
taluni possono sembrare troppo dure, non bast.,ebbero an • 
cora a eolmàre ii vuoto cbe·abbiamo nei bilanci·; : perlanl• 
Ol!Di giorno ri sl·pro••nlano Jeni cbe aono tulle peraumenlo 
di spese. lo dimando dunque come poosiamo noi lraoqoilla­ 
mente e con sìcurezza esporci a. contrarre un'obbligazione 
la quale .sicuramente non siamo eeru di poter compiere. 

lo credo che il Parlamento adoprerebbe con molla 111•uior 
oavieua (con.quella saviezza •enza la quale non vi è Governo 
che posaa lusinH•r&i di ben governare, nè paese che }>011a cre­ 
dere di esaere beo governato), qualora •i limitasse ad use­ 
goare per l'anno corrente il milione che si è domandalo per 
l'avTeDire1 si limitasse a fare quegli aasegoaweoU ebe sar1ono 
ov·visali aeeeesari e che la conting:en1a del paese e dell'ert.rio 
potrà rendere ammrssibili. 
Per tale effello lo proporrei di sosliluire all'articolo quinto 

il "'&Qenle :,, 
• Per· la costruzione delle- strade indicale oelParlicolo 3 è 

a11egnato at Ministero dei lavori pubblici un milione di lire 
da stanziarsi nel bilanci~ del t 8~0 , e saranno fa:tli sui bi ... 
lanei 11-veeessiTi sino al compimento dei lavori que1li asae1na­ 
meoti ebe aqnualmente necessari risulteranno conciliabili 
colla silua1iooe del pubblico erario. • ••.,.-•T11. Debbo.chiedere al Senato ae qu.ea\o emen­ 
damento è •PPOl!lliato. 

(È appoHialo.) 
eHJLIQ. IO miera già Della àiscusllione gonerale aporia la 

~la 1 proporre un emendamento sall'arlicolo presente eoo. 
~opo conforme, ma con idea alquanto diffttenle da quella 
dell'onorevole preopinanle. Bgli •olieu parlic•lari eontest.i;~ 
zioni sullo slan1iamealo dei fondi dei bilanci degli anni avve­ 
nire;; llffiuna però su quello di un fondo per l'anno correllle; 
a' miei -occhi la questione ai presenta con una solu&ione di­ 
rellamenlefinlraria. Noi lulli '"PPiamo por troppo.che qoe­ 
all milioni ·da spendere lmmediatamenle per ·le strade della 
Sll'depa non· li abbiamo. 

Bra mia lnlenllione di propnrre al Senato di riderre 
la alloca1iooe del foadl per l'anno' correnla alla somma di 
HOl>,000 lire, cioèalla melà di qa•olo.era alalo don11ndalo; 
Lo IC&po· mio .:nel mettere av10U qOetta propolla era' di 
mostrare per 11n pa~le il viv• desiderio del Seaalo di fare 
qnanlo le forze dello Staio permelrono e più 1neora, e di 
dotare finalmente la Sardegna di un connniente 1ialema· p 
strade. Quanto agli anni avvenire, del quali ·principalmente 
si adombra l'onoteTole mio ct>lleg;a il senatore -Colla,- io non 
credo che il volo del Parlamento si trovi vincolalo dalla pre· 

sente-legge nello stanziamento dei bilanci avvenire; ed al­ 
lora quando discuteremo il bilancio del IS~t, se le condizioni 
deJJe noslre finanze non saranno migliorale; se i lavori di 
Sardeana non si saranno avanzati, e se avverrà che non si 
possano tosto iniziare, l'impegno preso nella legge preiOnle 
non ci costringerà certamente a staozJare quel fondo net b{:. 
lanci successivi, perchè il Governo dello Stato, il Parlamento, 
dopo la votazione di questo articolo, rimarranno sempre 
nella piena libertà di confermare il voto dato, o di riformarlo 
in un allro. 

Non veggo quindi grave inconveniente nel dare 6n d'ora 
alla Sardegna un'arra delle buone dlspoaiz.ioni nostre col vo ~ 
tare in wassima quest'a11ocaiione di fondi di un o)ilione -e 
me110 annuo. 

La cosa è però ben differente pet l'•ono presente, peroC• 
ché e11U è cerio (pòslo anche che dopo la legge che ci è •lata 
poco fa sftesenlata dol ministro delle finanze rimanra qualche 
•peru1a che •i •eng• •I volo del bilaneio del lSbO, speranza 
che si n •Hni giorno più Indebolendo, e che si può dire que­ 
st'oggi .. anilo ancorcbè cl resti, dico, la spct.anza di aver ad 
emellere un volo anlloipato su quel bilancio, e non, come 
por troppo .vverrà, un semplice voto di approudone dopo 
che lnpese saranno siate cooosl!iute), egli èeerto che il Se· 
nato esiterebbe a rivocare dopo quindici o venli giorni la 
promesoa falla allo Sardogna con la legge di quéal'o111rl. 
Per queste ragioni bo l'onore di proporre un emendameolo 

per cui,· ridotte le spese a farsi nell'anno corrente ad un 
mezzo milione, si mantenga il rimanente dell'articolo; 

OJO .. L&. Domando la parola. · · •••••D•NT•. Ba la parola. 
CJoa..r..a.. Mi rincresce di noo poter essere d'accordo con•o .. 

norevole preop!nanle, di cui nppreizo sempre l'opinione che 
emette aJ Senato. 

lo non avrei gran diflicollà ad ammellere l'assegnamenlo di 
uu milione, percbè aono persuaso che 1i potrà ·spendere nel" 
oorso dell'anno finanziere. Con questo mezzo potrà facilmente 
il Ministero fare lotte le spese Kravi che sono necessarie 
qoaodo si vuole intraprendere una grande impr~sa come la è 
questa. Credo poi che l'onorevole preop!nan\e è caduto in 
vave errore quando disse che l'articolo ts non rfncolerebbe 
i,I Governo; i<> lo pregherei di leggere l'articolo, e vedra che 
tìn d'ara è approvalo il credilo al Mini&lero lii un n1i_lione e 
mezzo per tutti Hli anni avvenire da·etanzlarsi nel bilancio. 
Quando il Mloialero ba una i•GB• che 11ii npre un ·erodilo, 
questo credito non sì· può ph\ rimandare; ed lo sono intima• 
mente persuaso-es1-ere indispensabile1 prudente· e- savio ~on• 
siglio l'esaminare (all'epoca io cui cl-a!eun anno i bilanci sono 
po&ti al. vaglio del Parlamento) sino n qual punto si possano 
fare asseHnamenti attuabili. 

P&L•OOJ&P&, mlntslro del laPorl pubblici. Domando la 
parola. 

PBR•l.,SN-TR. Ha la parola. 
P&LE8G&P.a, ministro d•i lavori ·pubblfol. Quanto al• 

l'assegnamento di cinquecento mila lire in luogo di- on 
lllilione, io non'potrei che riferirmi a quanto hi deUo anche 
l'onorevole senatore Colla per provare ·che non solamente 
quetla oomm1t.1i poo spendere, ma ebe si deve spendere per 
attuare un-a l'aode Impresa, un vaalo sistema di l&vori, e 
quondo lo lf V"IJlll alluare In un pae1e che si lro•1 nelle con· 
diloienid•lla Sordegna, dove le spese di prlmo slabilimenlo 
saranno vtsto1i11tme e coslosissime. 
Quanto all'all•o stanziamento degli anni successivl,IO veggo 

heniwimo che per le condiJ.ionl alluali d•lle fln0111c il carfo(} 
pub sembrar grave. Ma vuolsi considerare che qui non si 
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tratta di una spesa che non sia produUìva. La cre~o anzi uoa 
delle più produttive dello Staio. Si lratla di fare una sposa 
assolutamente neeessarta in un paese che per difetto di eoo. 
muoicazioni si può àire un paese semi-barbaro ancora, aeb­ 
beoe unito ad un paese dei più inciviliti del mondo. 
· Nò, fincbè dora que•la condizione della Sard"ì!na, si può 
sperare averne tributi nè diretti, sè indiretti, provenienti 
dalla produzione e eensamartene neltiisola j nè finalmente e.i 
può sperare di mettere a valore le immense possideore che 
vi ha il demanio in terre coltivabili, vigneti, boschi, mìoìèl'e, 
saline, possessore come è del suolo di noa u;rao pa11te del­ 
l'isola. Tullo resta improduttivo per mancanza di strade le 
quali, ove sl faceìano, chlamerarino I capitali a render pro­ 
duttivi tanti tesori e li chiameranno ucn solo dal &ostro 
Sla&o, ma dall'estero ancora, pereaè ccrtameaae ieapitali ean­ 
corroao da 01ni sito per venire in quelJo deve si può sperare 
di impieiorli più utilmente. • 

Questo è il motivo per cui credo sia a11olulamenle ae­ 
ees .. rlo procedere in aulsa ehe qHlli <be •Ot!liono Tenlre 
iu Sardegna impiegando i loro c1pilall per forvi speculazioni, 
col met\ere io a\tifità 111initre. co.GJP'are·leanami da coelra­ 
ziene, çolti,are terreni, poasano. avere sicofe11a ·che il · pro .. 
meoso •bioma di sl,.de si eompia in breve periodo.· Qnest.a 
1icure2za mancherebbe·qu1odo-v4de1sero che lorna ad estere 
incorla la determinazione che pore•a &ià preia diftre il ne­ 
cessario assrgno aiPi1ola1 e quando ricordaoero i tempi an­ 
dati in cui dopo la legge dell'anno 1850 che Hslcurau al. 
l'isola la codruzione di oltre òOO chilometri di strada, n<>n 
se ne eostrussero in vent'anni che da 60 a 70 ebilam.etri .. 

Paceto anehe osservare che quando si tral\a di un ai1tema 
coiilinuali•o di lavori della , nalwa di quelli di col qui si 
\1atla·, non c'è De&!!lt&no &ft.flt11Mio più grave che il procedere 
lentamenle i li vorranno i'I o tfl. milioni per quello che, 
prooedendo allivamen~. •i polrrbbe fare con olio o mo'" mi· 
Uoni, perciocehè in alcune linee, abbandonali i lavori prima 
di fenlre a eompimentO, abbisognerà rieomiaciunealcune· 
parli da capo. 

Perciò, o •il!norl, io 100 solo credo spendibile e la oomma 
di un milione io. ques.,'auno, e ;la l()mma- di no milione e 
muto ne1H anni s.occesshi.i, Dlii credo che q8'ndo si YotJlia 
avvinre al vero inl~resst 1lOD solo -deU.'bola, ma dello~siato, 
convenga sp•ndere mollo per !spendere *conomieainenle e 
ricuarne pre>tamenle il frullo. , -•IO Sign<>ri, appv11to perchè le condizil>nl d•I pubblico 
erario :8000 pur lroppo ·ìnfeUci,: ìo lroYe che un piana dJ• 
strade per la Sardegna sarà' per euore all'111'8rio lle&10 oli· 
Ussimo. La Sa.dtlJna llOOla strade è •lala ed è un• pa .. ivilà 
all'erario ; la Sardevna dolall di strade ,è, e deve et•ere in· 
dobif.atamenle un solliel·o. 
'lo non 4.irò ,.o11e cose ; ll•lerò 1ola1D011le dei, sali, dei 

boschi, delle miniere, delle terre demaniali. 
I sali io li considero o tome gabella interna ult'isol1, o 

eome 1abeUa qui nel conlitMn!e, o come uo ~rticelo,dh•1m· 
aereto. 

Come gabella nell'i110ia, i sali <Ile d ... re~bero • ...,,.,, di, 
sollievo all'erario, per due qutnti Nndoao·-l'erario:· puairo. 
In due quieti dell'isola pe• l")rlare,Ji •aie -"" .. •...,.io'"''' 
•irsl della ochlena dei oav,aJli, ed il stie che Ci uir1-• c111I, 
efl)OSlo a quelle ove•L ... lilil di 001111,1111unione and•e nei -, 
puini, Ira, le,aftrie del vi.cc~ & I01pem <li truporlo, clii•, 
colo Callo, è in passività per do• 41umti. Se co....,ro i.I sale 
come una gabella del eonlinenle ed apro Il bilancio, lo trovo 
che nell'niemla ll•l>elle ella compra .. 1e pe< ciroa 800,000 
llPe Quando Tenis"' al po•lo di TtrrMova aperlt ,.., po' la v~ 

al suo co111mett:io salifero, io chieggo se Istantaneamente non 
verrebbe a scomparire dal bil:incio questa somma. 

-:onsidero ora il sale come articolo di commercio. Nel 1e ... 
col-O scorso e nel principio di questo il sale era un'altivUà 
grandissima delPerario deUa Sardegna. Gli Inglesi, gH Ame­ 
rirani, i Russi, venivano di pn:fercnza a prenderlo quivi. 
Questo commercio ha avuto varle·vfcende, ma adeMo va·rj .. 
prendendo l'aotica aua via.. le domando: se laeciate al oon1- 
me•cio il sale che produce lo slabllimenlo di Cagli>Pi, d'Ori· 
•lano e di Carlo Farle, alabilile le strade che mollano a Ter­ 
.ra-noya, noh dar• es:so subUamente una' somma a' pro dello 
erario f Questi-tre stabilimenti nen possono produrre ·rneno 
di t H0,000 salme di- safe all'1nno, cli.e eol consuet-& pre1.zo di 
• lil'O per salma gillaoo una ••m•a di 600,000-• 700,000 
lire annue. 

Vengo ora ai boschi. 
Parlando dl Terrno .. , In quelle •idoanze l'erario è pos­ 

'""""' di molli bo1ehl abbondanli di le1ol d'1 coslruzlone èl 
anche di tegnì 6nì, i quali sare.bbern subilo me&Si ·in· èotiJ .. 
mercio e elle adesso periscono lo parte anche p<r d~crepl· 
lena, APP.•Da' oarà .,., .. o In alll•ità qdel porlo;' appooa ••· 
runo res"i acet8$lblli quelle monl1gne, chi 'non •ede Oli 
pNmlo sollie•o •ll'erllt'io! Apro il bilancio, e legge nella r•· 
!azione del ministro dUnaru:o che 60,000 piedi cubi di I•· 
gname sono dutazlone della regia marina. q1101a ma rin• che 
potrà ancora, come lo spero, ricevere an 011ggiore s.viluppo 
(parlo dello marlna militare, sebbene la marinf morean!He 
nrà ancli'eSBa J'oopo ~·nn maggiore apprGTfg!onameelo), 
E dappolch~ siamo nella eostrua!one di •lrade fert1le, quei 
legnami che potrebbero uHlizursl nella eo1tru1ieoe di que. •I•, ol trovano In abbondanza nei luo1hl In vlc!nan .. di Ter· 
ronou , onde anche quesll tornerebbero a grande olilllà 
dell'erario. 

La riccheHa dei •o.clii della l:!Gl'degna ~ slall; eonosclota e 
stimata al giusto dal commercio inglese i il qualt,ha presen:.. 
lalo tante volle diverol progelll che devono ••i•lero negli ,.. 
cbhi del Go .. rno. lo no coooseo vari, e rllengo che IOM tali 
che, aprendosi, attivandosi ud poee q11el i0ommereio-, l'erarf1> 
pubblici> può llt!anlaneamenle disporre di co•piool lblidl ati• 
ebe """" atare al progelto olle sappiamo recenlemenle rallo 
al Governo, perchè è staio •lamptto, ohe """ casa htnctrla 
••n l'lpoteea' dei b-Osohi e dell• mlnitr~, otfltl -Olli» !Ilio 
Slalo onde poter mettere in condi rioni mi11liori 11 Satdegnt, 

Ven110 alle miniere. 
k> 11-0AVOl<>lfa l.e,chlmere e sielll'llmeotenon m>lbbtìtdotlo 

,, ram1n1i : le miniere die sono •llltot "««•11<1 d<!@!i slutll 'di 
••lllJSi•i uomini d'1rte,1lno,dal 1eCDlo scorao, lllnlo ~sieri 
elle citi p1tse, fra I quali ricordo Dli ·••rio l\ol>iltnt, 'SODO da 
tanto de pNJdaroi la 1Ce1sa rioehetza della S....oola. 

Abbiamo lflllo altri ube ba!lll<> fano •iaql di eaplo•uione 
in Sard.tigaa·e stocti1 ed banno. confermalo· qutato 1Jiudi1fo i 
ma pi6 porllqolarmenle lo ml fermo oopra l'auto.llà di' dùtl' 
ptealaRllllSlml, uOllllnl, l'uno dei quali è Il canllere llhmell, 
i di cui lavori vastis!lmi esistono a mafti de:J GoYerno~ fcti1la 
tllntto lo ai.uni punii """''-tideli'ioola'llTII aeri•~! llllrl· 
pioni mlne•ali; •'qnesli lrasporlali a Cagliarl aulla 1dli1na 
del ctnU.., 'di lì a Geno•.a o'l'tl banoo plflalo Il dtrilto "e.i.. 
Wall; e <la Geoqva Ira.portai> alltl 'lODole di Ùllllbill! e di 
Molllien; là, falle le anallli, han•o i 1oli•cmpi•lri aon - 
lameole eoperto,l~nte apeae 11raordllurl1ùme, ma gittalo u11• 

: •ll!Plitile•ol<l,beneilllo. 
L'allra autorità, ·~• per 111<1 è maaima, é quella del gill4i• 

zio cbe ne ha calornato uaa IJO!ll>ililì lllineralolllet e metil· 
lurgloo io '•llhillena, cbe, dopo .... diretto r•r qnindiei 
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aool tultl gl'inltre"i di una delle primarie compasnie in11ie1i 
in America, Dlii è in possesso di 1as\i:slabUimeftli me1allU1'· 
giei. Que1to uomo egregio, messo alla testa di una s0tielà In­ 
gtese, ha fatto al novemo diversi prog,e\ti, e .li bo veduti io 
e ne so il contenute e le basi, Je quali con1i11tevano in ciò che 
iJ Governo potesse disporre-di lutti i miUoni che voleva onde 
aprire una rete dì 1lN1de conveniente alta Sa".degn1. Per fa 
coaceisione. delfe .miniere, -la compagnia non ·imponeva aUre 
coodiz.ioni che quelle solite io· A.mertca. Dunqu~ le riccbe"J.ze 
minrrali della Sardegna sono appoggiate alle più sode basi, 
e .aon sceo aictlra.mente •~ i SOiDi, uè i romanii dell1El­ 
dorado. 
Il •-mtrci .. ioel•se s\e"o avrebbe. a queslo rispetto in 

gran pre1io la Sard•gna ai punto ck or fa quallro anni avon 
11ià progettato di solcar l'l&0la eoa una rote di stradeferrate1 
e già si era ciò permessa dal·Gorerno, giMcbè se ae 'ole.-aoo 
ial111prendere glr Illudi. ·lo C011$1!fu•- iH•o8Jmercio in­ 
ill.,., 11> Inglesi, dle non aeno poeli, hanoi>avulo sode basi 
per fare.il eal<lolo. 
V••il• alle terre demaniali. 
Le lerredemaniali ~tiLuiàcono un& proprietà delGoverDD, 

li quale po11Sied<I u1up1arto .ed un quinto abbondanle di lolla 
la S.rdegu. 

Ma quesle terre senza cultori, io domando, di qual valore 
pouano e1serel Se al ~oatrario vi fD11e un !lilema dj como· 
oica1ioni che le mettesse in ìstato di poter essere oom~ 
eia le, .lo erede che il primo bone urel!be quello che, mealre 
\UIU t1li Oltlli dalle CQ8l6 della Liiuria emigrano in Amena 
molte centinaia di persoae (fallo che loogo per vero da molti 
anni, e fallo che •I è verificato Hcbe or poehi meoi), inroce 
4i. andar a cercare un'esialena, chi sa. quale, eoal lontano, 
trefereb&ero uq'esisf.euza fuliee in Sarde1oa. 

Dopo tolto ciò cr<1dn che l'Interesse ateaao delle· Staio Ila 
quello che consiglia prudentemente l'ado•ione della l•gge io 
dioCUMione, ed lo •pero che il Seruoto 1arà per regolare con 
q1Atsl'a1to •h voto comune alla Sardeilna, un volo cbe inie· 
ressa t.utlo lo Stato, un voto cbo darà 1 queal'isola la via di 
81lire a quel grado d'lmporlnta cui le danno il dirillo di 
aapirlro le do•i«ie <ldla uatara, la Hggena del Ptrl .. enlo 
ed il cenlo deHa hherll ilaliaua. 

eoLL&. Domando la parola. 
••••••NT&. l.'b gil cbie1ta il 1en1to.e Di. Rene· 

vello. 
•• •BHRIBL .... In apponi• di qnanto ba dello li •hl•· 

rissi• unai.tteiMusio.; :lo vedo qui ia: una memori.A slam ... 
p1\1·tla·pet900a 1110H<> aulor ... ole per le ooM che spellano 
alla S1rdep11 eke .. 1 tenlpo·Vennero olferli impre•lili assai 
genffMi, ..., Ira 1li altri ebe 11llH a 36 milioni. la desi•e­ ...,.1 npete per. qual •ll!ione.un lai parlilo non siaslalo ••· 
..,Ulll.,. NegU ùalt"""zi pniMi· qmli cHrovlamo sembtami 
che 111t itn-(ilo, aa.Obe. 118!- la mi1llor cosa del mondo ; 
allora 1i oa1'1lllbeto palltllt attivare str•de in upo od lo due 
an1ai1 ., qoi mi Ilo., CltOerHre ebe ei "°'nnno dieol anni 
P81'·fil'8•are qnalcbe PIOBllo da lfllOll• otrade alfnando l'al· 
twallqWIJll•llo, polobtl, 1ln1ta l·••lceli del signor minlolro, 
peJ dar leNntne a·quèlle ìh!1de'••q11ono n ... t1c1nqae aani, 
a ..,..u Qiaqne inni iò cl'd& nw dir 1fopp. roll'tsgiUDgeme 
alwbciaqoefet'che ets11Jl!lrtde·po1sano pndorN> qualclo1 D• 
llle D_,..•il•eomm81'Clo fil allll'lk>, 6ndtè le popol•<ionl 
llll!IM •H1eolate, """ Ml pare ·d1nqo& tbf><'On 111 lmpr.,lfl» 
si •-e p~ presto e si potrebbero più prel!o (!Odere gli-a"' 
opetllltt lleoefiai• Qama taNbbe la·llll• opiatoae, 

Mi l'lue pel a .. ideotalmeale &<>111> gli oedll nella 1te1111a 
IDf!moria un:- certa cifra the anai poco \•t1le a lranquittumt-; 

i1() 

io vedo che quando lu falla la propoala di quesl'impreslllo, 
per le seDlplici 1trade erano stati calcolaLi lii. milioni, cib 
che formerebbe due terzi di più dei calcolo fallo dal Mtoor 
ministro, il quale io però non dubito sarà per dare una fa;.. 
cile spieguione di qoest• enorme dilrerenza di calco!&. 
P••••DBlll'll. ta pirola è alseoatore Colla. 
~DLL&.. La cedo al ministro dei la\"ori pubblici. 
P.t.J.aoc.a.•.a., n1inistro dei lai·ori pubblici; lo, desidero 

semplicemente di ri1pondere alcune parole alle ln!A!l'{lllll.· 
iioni fattemi dall'onorevole senatore Di Beoevello. 

Rig.uardo al prestito, io non sono in i:nisur~ di· dire· nesi.. 
1111na po1iliva nozione, .P .. cbè qoello H•i ·staio trallalo dal 
1ninistro delle finanze j farò però osservare che altro· è offrire 
•avamenle un pr<1slito, ed altro è il farlo ce& giual~e.,an­ 
tagaiose condizioni. Offerontf ne wno infiniti eoo betli11tolf 
piani e belle parole e con sllargbe prolllt,.e, eh_, clpoltearulo 
ored..., oel farolooo Hldoro_do o. nella reale Califernilu Ma 
quando si viene alle slrelte, guai a ·obi n<>n ·tst.\.in pmlla 
contro le .goneroM promeose. Ad Bini .. odo, se au prnllto 
speolale giovi si fall<ia, an ~••• potrà• esser preso l'usegno 
alle slrade. Ma qoeslo aaoegno è neee11111rio, e nel do1n'andarlo 
mi regolai su quel numero d'ano\ the ml parve con,eniente; 
e quella aomma che creden )lol•r&i spendere, Minia 'tftltzl 
straordinari e llfDU male spese in un anno, impiegando 'la 
popoia1lone ch!ll'isola e •n•I socwroo di popolalloOO>cl>e si 
può llete da allri pae•i. Così sl può procedere abbaataoza 
90lleoila111et1 te. Né le gro .. e llOllHlle di on presti lo speeiale 
polrebbero far di mollo a .. elerare Il lavoro ... l!tige pllr 
sempre un fempo 1111toriala, proporlllonalo alle cireolllante 
dell'isola. 

Quanto al dubbkl &Orlo sulle molto masgiorl llitle che si 
teme possano occorrere riferendosi a perii.le d'atviso cbe fa.• 
........ alilmoolare l'Imporlo dei •181•111• •lrHale • n mi­ 
lioni, farb oottrvore ebe queste llÌ rlferlnno a ll>Uo, il'll· 
•tema delle strade diviM011ali e pronnclaH, non allf strda 
reali che, limitate anzi più che.or uon si pttpone, imporla• 
nao secondo quel sistema soli sei miUoni. 

CJO•L>1.. Ilo o!Mato la parola I"'' rlspoadlll'e·alle oHern• 
zloni fatte -contro il mio emendamento dal mllflalro o tfa 
uno decll ooo~••oil no otri eoll"l!hi: ·1111 non p.....runaht!M di 
troppo la ditcùstiMle e mi limltorb ad o~ne aot•80fa 
oon; Gd hbe tutlo,ci(i.che ha detl<>il •il!'MMnillslrtl a'l'ò• 
no-ole pl'O<lptnanle ò tutto dirotto a dlmoalri1'e la' òllàfl!• 
nlenl& ttoooallu ·di a1tl'8H con ll>lledtadi11e eionollli1111 1a·· 
strlldedeHaSar•eiina. Ml gode l'aatmo4" .. .,,adtiYfllll"''"' 
clb 11 l•aoo tionìe l'altro1 ed auai di ln1> detto a1111JI più, fe"' 
cbè non esitai a dichiarare cbecredo si9 debilo·dello Slato·dt 
provvedere Id an Oi&lema di Slra.kl io quella ptrlt OOI rtll"O 
con tutla l'ampiezza e la sollecitudine pos1iblle, e ne bo dello 
anche i motifi• La 1011 diffioott.\ che iò mesa>; diftlcolfl elle· 
m( sembra 4••er .... .,.11rafisslma \l<'HGIU Ml; é che non•t 
può io que1to memauto f11•e li bilaneie della Sar4eana<per 
selle ann!,.e ohe aon •i può ades1t1 d~-ioa.., ·u, tut1tai1· 
anni sarà necessario precisare la somma di un tnltHJne ... _.9,_ 
meno. Potrà lal'rolla accadere •~ &Il t1'anal llf•-nri­ 
dano meno necessari gli assegnamenti per- ranno·~; 
e 1ier""1llnrlo p1>1r•anclJs<jnul1B thelper lupe1e •ll'Jlor­ 
diMrie e prO'lllllorie •i• mOllieri una 14>m11a mal!gl1r.e; Dalle 
quali 011enì1lé>11i cbiaro,appwltce0esoere lmpealb>le Il de•· 
tel'lllinare già tle· ~.1helll abbia. tnliti gli 1001 1 faftl qUlllle· 
a ... goameoto; allll"llftlllleol& al qaala,neli'attvalll 1lm~. 
d'Europa e ntil'attuale condizione politica e fi-it•it <lel 
noalro paese noi llllll poulamo pnrdenl<lmente i11pege1rei, 
perellè, qu1lulqo1t •ia ii prodvtt<> che •i pru\ rlcanre da qae• 

' 
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ste spese, hi~oKna prima osservare se noi siamo o no sicuri 
di mantenere l'obbHiatlune. ehe inoouttt'AmQ, t.d in -caw. che 
noi non lo fcssimo, dobbiamo star lontanì dal votarla per 
l•lli•· 
•••••o•NTR. Credo che l'ora sia troppo avanzata ; 

domando al Senato se vuole prtgredire nella di!Clluiooe del· 
l'articolo. 

Yocl. SII si I ••••••••H•. Il senatore Colla è dello stesso avviso della 
CommlAsione, cioè che la spesa di quest'anno debba essere 
di, un milione, 

L'e111eodainento che riduce a cinquecento mila lire è del 
senatore Glolio. · 
n• 11'8BW&BI. lo 1o propongo come· .sotto-emendamento 

all'emendamento del oena\ore Colla. 
-1111101111T11. Come egli vede non vi può essere soue­ 

emendamento dove non vi ba propn1ta;. coslcchè'il suo sotto· 
emeodllmento non combina. 

DB .,ea!la.&1. Mi accosterò &ll'emell\!ame11!0 del sena· 
tore Giallo in questa parto, e pMpoogo tome solto·einenda• 
menro elle lo ataniiameoto deUa spe11 nel bilancio del l8HO 
oia·rid•llo a cinquecento 111ila lire. 
PR8HD8NTB. Ila qonla sarebbe la proposizione già 

falla 'del senatore Giulio, ed egli .si riduce atJ appoggiarla. 
. DB ro•11•a1. Apponierò quella, ma 1ncce11iumenle 

e eome un soHo-emeadamento alla proposizione del seaa· 
&ore Colla lo proporrei Invece ebe la spesa fosse portata nel 
bìlanoio del t 8~ I a due milioni. (SI ridt) 
lo prego il Senato.di un morseato d'allen•ione. 
Propongo remendamento seguente, come sotto-emenda .. 

mento, a'tl luogo, agli emendamenti sia del aenatore Colla, 
ii• 4ti1 !enatore Giulio. 

Che la sollllDa da stanziarli nel bilancio dei 18HO sia rl­ 
dotta , come prGpone1a già l'onurelOle seoalore Giulio, a 
lire cinquecento mila; ma per coi1tro Si aderisca, quanto 
li bilancio del 18~1. a11• .... gnazione domandata dal •lanor 
ministro di una somma da aec!resceni anii a due. milioni, 
mediante l'a11h11111.del meno miliona dedOtto dall'u1e1na­ 
ziono del 1111S~. · 
Quetta pr•po1ilione al 1IU•lifica di per 1è. U •laglone è 

già tll>lo ... 111111.a ehe, beo difficilmenle·polr•bbtUo ini1iar1i> 
ed ln~llrarsi i luori per la soD1DH1·, do . un· milione. ·Invece 
per l'anno 181>1 siamo certi che polrann-0 ·iniziar.I ed inul· 
lral'al. B poltesol eqere certi di aopperlrvi più l1rcurente· 
colle rlsor .. , che maturiao, .•la : PT-OP•ie .dell'erario, .•ia .per 
"""'o ,d\i•presllli. Quanto •ali · eserdti ·ulteriori sartbbe 
rihnalo it..pr~nderwi a 1uo lelnpo• ,, 

Wemelldall!Onlo:mio .. re)be ·dunqqo .,..,1 formulato: 
• Per·11 ..... uuilio11t> do\le·.stndo· indicale oeWulieolo 5 

è· aperto. un eredito. al mioislro dcl lavori pBbblilli da •l•n· 
1.lar•i Ml b!l•11Cl11 l%SI) <lolla '°m"'a di me.in milione, e nel 
bilaneio del IBIH della•tnmma.di·due milioru;:salvo' pror• 
vedete uUerlormeiUe l)Jlr le aomme·a •tan&iorai nei bilanci 
poster.i•i. • · 
·•--!l'l'L S<tno Ire ~li ~mendamenli.l quali colpi• 

scono:qaosl'a~licolo ti .. 
,11,prialo·è quello dol• seoalore Giulio,. al: 'f!U•it .si 1c:co!lia il 

-lllre De ior1111ri, per nui le aomma da slaDliorti ne• bi• 
laneio, del ,1811(1, da, ·IJD mili08" ~errehbe ridotta a <inqQe• 
cento mWa. lire. P1h11a dl esporre ali•••ol»fone quest'emep, 
dameoto, siociome non lo fu ao<:<>ra, domando se è appoggia(<> . 

. (È appoggialo.) . · 
Dunque •i sono tre emendamenti, H·•PPOl!ilalo quello del 

oena\on Colla, al quale •i nni••e anche Il seoa101e De Por· 

111 

nari. Per ciò che concerne il bilancio del t8Ht v'ha un altro 
t>llltndamento de\ &tna\me De 'fornari, per cui eg\i yo.rrebbe 
accrescere la somma da un milione- e mezt.o 1tabi1Ua fl'san· 
r.ionata. nell'arllcolo ti;a due miUoni. 

Domando se quest'emendamento è appofglato. 
(Non è appoggi>lo.) 
Rilornodunque alla prima parte dell'artlcolo~. 
Chi appro•a l'emendamenlo Giulio per la rldoilone da on 

milione a einquecenlo mila lire, sorga. 
{Non è approvato.) 
Viene ora l'emendamento Colla, eosl for111olalo. (V. slfpra) •••.,.&, relatore. La Commissione deve a sè stessa éd al 

Senato che l'ha onorata, della sua eonfidedu: non ommellere 
una ri5posla; ed a me come sottoseritto alla· rélazione sta 
il dichiarare ebe ella si fece il dovuto carico dellé ptoposte 
d'emendamenti e·ilollo-ernendamenli che furono fatti. 

La CommiBSione osaern in upecle che il vincolare i bilanci 
degli anni snecestiti era cosa insolita e forte inopportunllt. 
\eouto conto dello ~ta\o poeo prospero delle no!tre finanze; 
ma essa osserva che volendosi realmente com}iierC in bre"ve 
tempo.uua rete atradale per la S.rd•gna, almeno per tiò cbe 
concerne le strade· reali, era mestieri declinare dalle norme 
generali se l>Dr si vuole ottenere lo scopo attuale, ragi()oato 
ed immediato a cui si, tende, e a eui· si deve tendere con JuUi 
i meq,zi pouibili, se •i· vuole rendere la Sardegna ena volta 
11rodulliva. 

Già 1ltre V'Olle si è cominciato e poi si è sospeso-; ora Sé 
non si vincolano i bilanci degli anni <Successivi potrà aecadere 
lo stesso, e si ••ranno molte altre spese. 
La Cominissione ha, per meglio .accertarsi, chiamato nel 

suo seno n ministro delle finanze. il quale fu interpellato su 
questo J)Unto, va1e a dire se credeva anche conveniente nel• 
l'inlere&se deile finanze di •incolarsi per queali casi specilli, 
o,· direinocoù, es\enl.itll. 

A quanto poi si è OHerTato c:be pel momento le circostanze 
fina.nt.iar\e del Governo non perm~tte1se,ro di bi11ue\a.re ne-­ 
Mli anni successivi il milio.ne e mezzo di cui si parla la que-­ 
st'articolo, e che perciò il Parlamenlo e i poteri dello Stato 
potrebbero drlamenle modificare In quesla 1er11e, la Com­ 
missione crede di dover persistere nella redalione di· que­ 
sto articolo 6 com~ è stata proposta, 
..,,.L110oaPap11l111atro del lavori pubbUciAlll··..i, per­ 

metta un'altra osservazione. Credo che siano meritevoli del• 
l'attentlone del Senalo I• natura delle sp ... ,<11 q11JIUà ~elle 
w"""8ime, e l'oggello per cui 11 domanda l'asoegeamooto di 
qucslo milione e me110 rrel corrente eseriri•io. Traln~rò di 
parlare più a lungo dell'ioteresse che l'ammìrrisl•nlone.dello 
Sluo ba indiretlamente e direttamente.per fat "'ler~-gli im· 
mensi fondi, lo immens~ rk:cbezze dedranìatt,. d1acpe1erare 
qaeslo lavoro, tralascicrò q<lftlo; ma •Of1luugerò clie Ira!· 
taodosi di lavori di eol\r111ione anche,ldra11lic,. (perebè mao• 
c•no affatto i ponti, e ques!a è una delle eoslrdzionl che esl. 
11•rà una aran·pa.te delle spese), le opere 1ar1111no malamente,. 
diflìcilmoole. e coalosamellle cumplol~ se non 1i 1piqtim 
un'allivilà notevole nel prog•edire dei .latori, Collo•.apopdON' 
annualmente somme.troppo limitate· •i· fareb~·.,Mal male, 
l'iolereuo. dell'erario. lo otedo,iuhe .,,..,in lulti•i .pae•i, ma 
specialfllllLle in Satde1101, il·ll!Odo più con•etliell""'di spin'• 
aero quei lavori sarà di apiocerli per impr<1ee ed .•pt>alll. Sa 
che vi sono io ciò deal'incpnvonienli ;•.so che «li appallaloni 
vo111iooo guaJacnarvi, vorranno specula.e io· sardecaa pi6 
cl1e negli altrf paesi, alleaando •mali prelesti; ma il alllema 
d"!lll appalli .. ri.. sempre, 1 mio credere, un sltlema più eco­ 
nomico. 



Ora, o signori, se volete far procedere i lavori col si· 
slema degli appalti in Sardegna) bisoiua che rinunciate a 
fare piccoli appAILL Qual'è quell'•ppallalore che per un mi­ 
lione, o per un milione e mezzo, verrà ad intraprendere in 
Sarde,ana una serie dì opere per avviare le quali ci \'orrà in 
appresta.menti una somma sproporziooata a q,uclla che et(li 
dovra poi impiegare nei tavort t un impresario che assume 
un'impresa ristosa può fare grandi prepa.ratiri,. accaparrare 
cd allestire un materiale suf6cienle, e basta che abbia capi-­ 
tali per mettersi all'opera, farà sempre ribassi maggieri. Se 
Ciò avviene in terraferma, ciò avverrà molto più ìu Sarde· 
gna. E questo vaotaqgio sarà la conseguenza dei fondi cue si 
deslioeranno a questo scopo, e saranno dalla legg.Q .. s(aµziati 
in epoche vicine e sicure. . 

•BBRIDllNTlh Pongn alla volazione del ~nalo l'emenda­ 
mento Colla che vuol subordi~re l'allocai.ione delle Somo1e 
necessarie. 11 compimen~o dei lavori aLradali iJÌ pr.opor.zione 
agli oneri cui do,·rà souostare il tesoro. 

Cbi approva questo emendamento veglia sorgere. 
Essendo dubbia la votazione per aliala e seduta, si pro­ 

cede all'appello uomioale per lo squlllinio segreto. 
Chi appr9va i'•!l'••damenlo menerà la palla bianca nel­ 

l'urqa colloca.la di fronte al presidente; chi non approva 
meUerà la palla nera, 

l:Nt:::IDm'PiT8 8tJLl.A. YOT.&ZIOJlll:. 

(Procedulosl all'appello nominale per lo squilUnio U· 
greto, i senatori ritnrnano'ai. IOT(J stalli, e taluno di e1ii:i1 
tra i quali il senatore D'Az~9lio. dice di attr errato nella 
•olaztone.) 

PB11&1011NT1<. li risultato della votazione sarebbe per 
l'adozione dell'emendamento; ma sorse un dubbio gral·isaimo. 
Molti senatori banno creduto, mcUendo l• palla bianca ta 
faccia al presidente, dì votare per l'articolo e non per re­ 
mendamcn(o. 

Alcune •oci. È sta lo spitgalo nbbastanza. 
Pa11a1n•~T11:, Parecchi senatori osservarono che mal­ 

grado la sp-iegaiione falla precedentemente dal presidente, 
cioè che l'urna posta al suo eespetto era destinata per la 
palla bianca indicante I'aeeeuaatone dell'emendamento Cotla, 
accaddero sbagli. lo debbo ora interrogare il SenAlo se 
in questo stato di cose intenda procedere ad un'altra vo­ 
tazione. 

&lllLIO. Domando la parola. 
PRIUllDllNTB. 11 senatore Giulio ba la. parola. 
GlllLIO. Io bo domandata la parola per oppormi ad una 

nuova votazione; non già perchè io partecipassi all'opinione 
di colo·ro che approvano l'emendamento, perché anzi posso 
dlre rincrescermi che esso sia state approvalo. 
Tuttavia non veggo nel regolamento del Senato nessun ar­ 

ticolo che possa permettere che si elevi un dubbio sul risul­ 
tato di una votazione per isquitUnio segreto. 

Laddove si parla di •olo per alzata e seduta è detto che la 
volazione oon è compiuta se n~n ba ona prova ed una con· 
troprova. Il pre&idente ed i searetari decidono sul risul • 
tato della prova e della controprova, che possono anche rt­ 
potersi. 

Se rimano dubbio dopo la ripetilione si procederà all'ap­ 
pello nominale. 

Dove poi si parla dello squiUinìo s~greto, all'articola 51, 
è spiegato il modo con cui si procede a questo riguardo; e 
nel dne dell'arlieolo ai dicr.: il risultato di questa numera- 

11 ") 

1io11e è verificalo da duo segrelarj; quindi procl.aou1to dal 
presi deµlc .· 
Appena datoJI voto ciascun meu1bro ritorna al suo pOlto. 
Qui aJueque quell'appello che restava nel caso della vola, 

z.ione per alz.at8 e seduta, nel quale caso 1i erano due •erifi· 
cuioui, quella della prova e controprova e quella dello •oru­ 
tinio segréto vi è tuttora. 

Vi ha tuttavia nel regol.amenlo alc11oe parole le quali pos­ 
sono lasciar luogo al Senato di pren.dere una detetmintii.one, 
e sono queste: 

s Il senatore chiamato riceve una palloUola biane1 e un'al ... 
Ira nera; depone nell'urna posta sulla lribuna la pallollola 
cf1e esprime il suo voto. ripone in ua'af(ra urna posta 1011~ 
scrittoio dei segretari la pallottola di cui nou ba fatto uEo. 
La pallottola hiaoca esprime l'adoaione, la nera U rifiuto. 

• Terminato quest'appello, se ne farà imwediatar:nea&e un 
secondo per i senatori che non hanno ancora votato. 

• Fatto questo secondo appello, i segretari &ra-v1uoo le 
palloUole io un ceslellioo, le ouweraoo ostensibU.Qutote e aeM 
parano le bianche dalle nere. 
• li risultato di questa numerazione • 'Orificalo da due le· 

gretari, quindi proclamato dal presidenle. 
• Appena dato il voto, eia.con ll!embro ritorna al •no 

posto. lJ 
Questo secondo appello, per quanto mi soneoga, non ai • 

mai falto nella voLaz.ione per isquittioio aeareto. Se si foles· 
serò dir nulle Iuli• le >olaz.iooi i11 cui il &econdo appello 0011 
•i è fatto, tutU i voli emessi finora dal Senato sarebbero di 
niun effetto. t:11li è vero tuttavia che nel cuo preaeote npn 
è stato puntualmente o&servato il re11olamenlo lo quanto ohe 
questo secondo appello non è staio faU0. Quesla è la •ola ec• 
cezione che Sfirier possa per avventura a &eraiine deJ rego4 .. 
mento contro la validità dello squitlinio che b~.avuto luo1o. 
Io per me non la credo abbulania importaow percbè per la 
mancanza di questo secondo appello (il quale per.la conaue­ 
tudine del Senato non si è mai prallcato) •I debba dichiarare 
nullo il risullato dello squiUioio. 
•n•o. Quando non troviamo nel regolamento le norme, 

allora biso1na che le cerchiamo nei principll &enerall. Men­ 
tre il regolamento non prevede il caso, importa di vedere 
quali siano 1 principi i che convien ad esso applicare. Chi vota 
per errore Tota nullamenle. Ora fu detto· che si è volalo per 
errore; dunque la votazione è nulla. Un alto nullo non pub 
••·er alcun peso. Questi casi sono regolati dai priocipli 11ene· 
raliJ ed io me ne appello ai medesimi. Nel caso ·che per qual .. 
che svista o dimenticanza uno non abbia votato, ciò non im­ 
porta nullità ; ma nel caso io cui alcuni dichiarino elle. per 
errore hanno dato il voto affero1ativo quando lo volc,ano 
dare negativo, io credo che ci VOHlia una rettifica, che sia ne .. 
cessaria una seconda Yolazione. 

t'llBBA.lllO. lo non credo che \e opinioni &01tennte dA.19 

l'onorevole senatore Musio lro,·ino appoggio nel procedere 
di nessun alLro Parlamento, Chi ne ha sew;uite le discussioni 
nei paesi vicini, non ha trovato mai che dopo proclamalo 
dal presidente H risultato dello squillinio1 &la libero a qual­ 
che senatore o a qualche deputato1 che ha dichiarato dj aver 
votalo per errore, di far annullare quello che è stato fatto. 
Quando l'atto ha ricevuto compimento oolla proclamazione 
del votoJ non &i ra pili luo-10 a richiami; onde nou solo credo 
che il Senato debba ~anteoere la votaiiooe, ma io porlo av­ 
viso che non s&rebbe eosUtuziooare di weUere ia votazione 
se il Senato debba o no mantenerla. 
•t:r•to. O si conYiene nel faUo, o non si conviene. Se 11l 

conviene, e che il fallo stia, è inutile che discutiamo. SI cita 
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che qualche senatore li quale ha messa la palla bianca, abbia 
dichiarato che intendeva di meUerla nera. Se it fatto sta, 
parmi ci debbano servire di uorma i princiPfi renerali; 
ed i priocipii generali sono: che chi ha dato voto per er­ 
rore non ha votato. Ora sta a vedere se il fatto sussiste o no. 

PRllHDlllli~ll. lo quanto al fatto debbo dic!Jiararc che 
il marchrse d1AiegliD ed il marchese Pallavicino·Mossi banno 
fatto osservare che credevano di aver votato in errore. 

P.&IiL&WICINO·•o•••· lo dichiaro che non ho retato in 
errore; dichiaro bensì aver inteso dire da taluno ch'egli ere· 
deva si fosse messo ai voti l'articolo minlsterlale, e aver 
quiodi data la palla bianca credendo di volare In favore. 

Quanto a me, io intesi la proposta e votai giusta la mi.a. o­ 
pinione. 

o'A111<ur.1a. Io non bo difficoltà di confermare di aver 
frante.sa la proposizione del presidente, e di aver votato con­ 
tro la mia oplnìune. 

P.t.LL.n1ni1111 IGN.t.1110. Desidero d! sapere quanti fu­ 
rono i senatori che credono d'aver sbagtiatoJ perehè se que .. 
&ti non fossero che due, farei osservare che non influirebbe 
sella volailone, essendovi i~ voli contro~'· 
DI POLL011m:._ lo vorrei che la queslione rosse risolta 

1econdo Il &istema generalmente adottato nei Parlamenti 
delle aure nazioni coslituz.ionall, poìchè mi pare cbe essa in­ 
volva una questione di prinelpii. 

Io appoggio grandemente ciò che ha dello il senatore Cl· 
brarlo, e l'appoggio anche per le trtetissime conseguenze che 
da un si&tt!:ma contrario potrebbero derivare. perocehè, al­ 
lorquando una lene è volata con due ~ Ire voli di maggio­ 
ranza, dipenderebbe sovente (parlo in astrailo) daH'aSierzione 
di due o Ire membri del Parlamento il far annullare uno squil­ 
Unio regolatmenle fallo. 
••11•1oan11. Per ridurre appunto la questione a prin­ 

eipio, io pongo a rotaiione se debba star ferma la votazione 
ilà proclamala. 

Chi è di questo ani•o •oKlia levarsi. 
(La volaz\one è riconfermala.) 
Si propone alla folazione l'articolo lS emendato. 
l'oci. È giA approvato. 
PRll81DBNTB. Non si è approvato che Pemendameoto 

Colla; ora si deve volare l'articolo emendato. lo lo pongo duo· 
que a votaz.ione. 

eoa.i,a.. Il mio emendamento abbracciava l'articolo in· 
tero, onde essendosi sotato I'emeudameato, !t!) già inteso 
v~l•to tutto l'articolo. 

&.l.LLIRI&. L'emendamento CoUa era una aurrogar;looe di 
un articolo. 
ra•••nlHWT•. È stato proposto coDJe emendamento, non 

come sostituzione .d'arueoto. 
L'em.enda01tinlO Colla non può riferir!i che al\• seeeada 

parte, ed è appunto perciò che io l'ho messo ai vott. 
oa •OBN.t.RI. lo ho proposto un emendamento il quale 

collimava coll'emeudamento Colla. 
l'oci. Non fu appoggiato. 
PBE•IDWllTIS. lo mi ricordo di esserml spiegato in que­ 

sU termini quando bo avuto l,ooore di proporre alla votazione 
l'emendamento Colla. Ho detto: • Si propone alla voluione 
l'emendamento Colla, il quale consisle nel subordinare gli 
annui stanziamenti delle spese stradali in Sarde1n1 all'annua 
condizione del tesoro. • Queale sono le mie precise parol'; 
eppercìè se la risposta del Senato vuol essere coerente alla 
inia interrogazione, casa non deve tendere che ad emeudare 
l'articolo in questa seconda parie. La prima parle rimaneva 
in talla. 

Dunque essendo l'articolo non ancora votato, io debbo- 
1ottoporlo alla votazione, 

(L'articolo è adollalo.) 
La discussione è arglornala a domani. 

La seduta è aciolla alle ore 6 BI'· 

1 •,.: ....... . . - 
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TOIJNATA DEL .25 APRILE rsso 

PRESIDl':l'IZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

S-OMM!RIO. Omaggio - S•guilo della dia.usslone del progello di legge sul sislema slradale dilla Sardegna- Arlico!o 6° - 
li ""alore Musio propone e ••olg• 1111 articolo addizionale - Oaserv .. loni dd oenalori Colla, Saul!, Gallina, e dei mi­ 
nistri dei lavori pubblici e delle (ì11a11:e - Bmendamenlo 1lel senatore IJI Polloll• - &pprovazio11e rli 11u•Bli e dell'arli­ 
colo addi:lo11ale eh• rimane !I 6' - dpprava•ione dell'orllcolo 7, aggi1mlo da/111 Commi'8ione, e degti articoli 8 e 9 :­ 
Vola•ione e approvo:lon• d"l'i•ili.ro progello di legge - Rela:lone tli pelidoni. 

La seduta è aperta alle ore ~ 31' pomeridiane. · 
(Si dà lellura del proc es 10 verbale della tornala di ieri, che 

è approvalo.) 

••.&.&&18. 

PBllHD8NTll. li libraio Coclto d' Asli fa omanlo al Se· 
nato di 80 copie d'un opuscolo, intitolato: Lettera di un 
ultra-callol!co. 

•ÉGIJl'l'O DEI.ti.A DIM.,1J•a1ow11, YOTUI••• ........ 
PRO• AZIONE DIUL PBO&l&'l'TO DI Lll888 CON .. 
CBKNW!WTB IL illlTlitHA. 8TB.&BAL• DSl.tl.i& Y.R• 
DR&N&. 

PRlf!•to11N'l'1&. L'ordlne del giorno ci chiama a continuare 
la discussione della legge sul •l•lema stradale della Sardegna. 
La discu1slone erasì fermaia coll'approvazione dell'articolo O 
del progelto ministeriale. 

Fra quest'articola !' e l'articolo 6 la C:omwissione aveva 
proposto un articolo intermedio così concepito: 

• L'ampieita delle nuove strade reali sarà di 6 a 7 metri, 
tenuto il debito conto dell'imporlania del lransilo e delle 
diftlcollà locali. Nell'ioteolo di accelerare Il compimenlo di 
esse-strade, sarà curata la ma1gior economia nelle spese, con­ 
ciliabile col bene del pubblico servizio, .massime nelle opere 
d'arte.• 

È aperta la dìseusstone su quest'articolo. Intanto essendo 
chiesta la parola dal senatore Musio io gliela concedo. 

MtJ•10. Fra l'arlieolo ~ e l'articolo 6 io proporrei un ar­ 
ticolo addizionale che sarebbe del tenore seguente : 

• Gli aueioamenti di (Ui al precedente articolo non sa .. 
raono minori di un milione all'anno. , 

Lo propongo in mio nome, ma spero che avrò l'adesione 
del rimanente della Commi1sione. 
•e•ea, relatore. Come relatore posao accertare che la 

Commissione lo accetta. 
•••••011!11TB. Acconsentendo lil.·~Commissiooe, non ho 

d'uopo di chiedere l'appogaio della Camera per lo nlluppo 
dl questo emendamento. 

M1JMI•. Signori, se io sorKe&si per invocare un atto di fa­ 
vore a pro d,ella sardel!na, parlerei alla simpalia, alla bene· 
Voleoza, all'amicizia ed alla generosltà vostra a pro di un 
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' paese sopra il quale pesa la fatalità dei secoli. Ma oglli cbe la 
Sardegna n0n è un estero Stato, bensl parte dello Staio ·co· 

, muoe; •til!i che il bene e il male dell'isola è bene e male 
comune anel1e al continente sardo, permettetemi, o signori, 
che io parli alla sauezia, alla giusti!ia, alle virtù poliUehe, 
e non alle virtlÌ 61antropiche del legislatore. 
Quando io considero che la Sicilia e la Sardeena sono poste 

entrambe nel centro del movimento commerciale marittimo, 
che arricchisce tutti i paesi bagnati dal Mediterraneo; quando 
considero che enlrambe lia•no pari ferlilllà di suolo; quand<> 
eonsidéro cbe il mare sardo è ric'co di tonni ed ha la precipv.a 
ricchezza dei coralli; quando considero che il suolo è ricco 
ancora dei piu "ariati prodolli minerali, quando ciò con&!· 
dero1 dico, e penso che la Sicilia, sebbene più ricca di g101'ie 
storiche 0011. ha però ma~gior- dovizia nàturale ~ io uon so 
!piegarmi il percbè in tanta parità di elementi, di bene11ere 
sia tanto superiot·e nella Sicìlia la prosperità materiale ed il 
progreoso civile. 

La mia reminiscenia, dalla v~cchiaia respingendomi aH'in· 
fanzia1 mi ricorda elle nei primi t4 anni di queslo secolo la 
Sardegna era uno degli empori dd Mediterraneo; cbe ·molle 
case inglesi vi avevano ftabilimenli commerciali; che vi e&i• 
ite\lano i deposili di ogni Henere coloniale e di quanto è ricca 
la multìforoie industria britannica. Quando considero che in 
quel tempo fte1son no11 mai abbandonava le acque di queslii­ 
sola da lui chiamala Ja citladelfa ·Jef Mèditefraneo ,- quando 
considero tutto ciò, io resto mulo a1 peitsare come dopo· iJ 
t8t4 ogni prosperilil, 011ni vii> sia quivi scoui1'3rsa; che tulio 
sia ricaduto nelPinazione clella to1uba, e quella coulrada sia 
rima•ta come un paese cbe sia sta lo li teatro di un tremendo 
cataclisma. 

VeDHO a faUi più \'icini: quando ricardo che appena i Fran· 
cesi sono divenuli padroni dell'Algeria, immantioente quelle 
piccole barche locali si avevano aperto quello scalo di com­ 
mercio anche senza aiuto di arte nautica; quando penio che 
molti generiJ i quali m11.rcivano1 erano divenuti di valore, ed 
avevano anio1ata la circol1zione; quando penso che il coni· 
m.ercio1 !il(H'.!eialmente del bestiame, era salito a segno che 
già sarebbe stato faeile il far cessare la vita miserabile dei 
pastori e di una classe d'uomini che vive nell'irnmoralità, ed 
In una immoralità tale, per cui appena le resta aperto il 
tempio di Dio, la scuoio della società ed il 1anluario delle 
proprie famiglie, to resto muto considerando il perchè tul!o 
in un momento sia svanito. 

Venso fioaimente ad un fallo presenle, ed è lo spe!lacolo 
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che offre il porto di Ca~liari, o durante o dopo di un fortu­ 
nale di mare. Allora in quel golro si vedono sventolare lotte 
o quasi tulle le bandiere delle nazioni che navigano nel Medi­ 
terraneo; ma rasserenato il cielo, e ristoratl i loro danni, esse 
ne ripartono subito per non ritornarvi che in un altro caso 
di sfortonio. 

Questi ed altri molti f<itti, vicini e lontani, possono far ap­ 
prezzare il passato della Sardegna. Ma .a me basta di aver se­ 
gnato questi pochi all'attenzione dello statista, ai catcof del­ 
l'amministratore, alla saggezza del Senato. A me basta que­ 
sto breve cenno perché, luniii da me l'Idea di recriminare 
sul passato. io gli sarò generoso di una liberale amnistia, 
percbè coprendo di un velo questo ehe 11rebbe il libro del do­ 
lore, non apro, come ho fatlo ieri, altro libro. che quello 
delle consolazioni e delle speranze. 
Ora, o signerì, la leige tale e quale era stata proposta, era 

)a prlma sperama, il primo raggio di luce che balenava in 
Sardegna attraverso delle più fitte tenebre di mille patiti 
atenlì e di secolari diffìdenze, ma l'emendamento 1d0Uato ieri 
getta di nuovo l'avvenire di quel paese nel più vago, nel più 
Incerto, nel più ìndeterminato confine; e perciò non è più 
quella che possa alleggerire il mole ed allargare il cuore ad 
un paese il quale è stanco di mltle disinganni, è stanco di 
mifle fallite speranze e d'ogni m1ncata promessa. 

Egli è perciò, o sia:nori,·che io propongo un articolo addi­ 
, zionale che caldamente raccomando alla vostra benignità. 
Già io sento insorgere contro quest'artleolo quel chiaro in· 
,egno che ba dettato ieri l'emendamento, e che colla graiia, 
fot1a e venustà del suo dire viene ripetendo che le regole di 
amminis&raziooe non lo consentono, che non si può fincolare 
)'avvenire. Ma mi sia permesso 1'assever8re che 1ocb'io co­ 
aosec le regole d'amm\ntstra.iione e Ie \eggl ec~nomiche, a 
cominciare da quella che è fondamento di tutte le aure, e 
l'ediUo del 1730, che è il perpetuo regolatore delle finanze. 
lo confesso che da tulle queste leggi non mi ho potuto for­ 

mare la regola invocata. e dirò che la regola che mi bo po ... 
toto formare è quella prodeua dal buon senso, cioè ehe, se­ 
-eendo l'opera di cui si parla, si regoli l'amministrazione e lo 
scompartimento delle sriese. 
Quindi, quando si tratla di opere che non posgono essere 

esrguite che nel corso di moUi anni, sancite le opere, la 
lene, la regola e la pratica è che bisogna far le spese neees­ 
s2rie per condurle a buon termine, aHogendo ~e somme nei 
1ucces&ivi bilanci in quelle rate che si stimino convenienti, 

Questa mi pare cbe s.i3. e c\1e possa essere Ja lettera, H 
senso e lo spirito delle nostre lf'ggi eronomicbe; spl rito che 
si appalesa di per sè stesso al buon senso, e cbe perciò è st111to 
applicalo ed attuate in tal modo nelle !ante finite e pendenti 
opere pubbliche esigenti un corso di anni per la-loro esecu­ 
zione. Per intendersi altrimenti1 le rifel'Ìlt! leggi, da norme 
di azione, di regolarith e di vita si comertirebbero in in­ 
ciampi e cause di parall:ti. 
Del rests mi pare ancora che si" debba sempre distinguere 

fra le regole dell'amministrazione, e le regole della legisla­ 
zione~ fra loro deve pas5arc la stessa differenza esistente fra 
il le"i~la-tore e l'amministra1ione;.e quanlo è 1iuslo che le 
regflle d'amministrazione siano la norma e la guida di chi e.se­ 
pisce la legae, altreltanto sarebbe improprio il volerne fare 
t1 regola di chi ha il potere ili sancirla. 

JHa supponendo che queste leggi a1nmioialrative esisles· 
r.ero, e supponendole applic•bill 1ncbe al legislalore, io do­ 
mando se que~to earebbe il e1so d'invocarle. Io dooiando se 
euendo esse staUihte a pro e malleveria deU'ertrìo1 sia ìl 
oaso d'invourle oni (be loroer.bb<ro a d•ono ed a rovina. 

11 '\ 

I fatti che ho al"uto l'onore di allesare ieri, fatti dei quali 
io guar~qtlsco la 'Verilà a chiupqu,e vo-glia in l}Ualunque tempo 
risovvenirmene, dimòstrano aH'el·ideoza che la Sardegna an­ 
che amministrala da una mediocrità deve in breve giro di 
tempo gittare uo maggior reddito di 5 a 4 milioni. Non è 
dunque il caso d'invocare rego1e paralizzanti l'opera che 
dere produrre questo maggior reddito: e le prel'isioni di fu· 
tura pov.ertà che possano réndere diflici1e \'eroiaiione di ~n• 
somma determinala si trovano scnz'illcun pregio, pertbè 
fondate sopra il calcolo di contingen1.e che non sono probabili. 

Che se le legGi amministrative non possono ostare all'arti­ 
colo addizionale da 01e proposto, meno potrfbbe ostargli la 
possibile obbiezione cbe dess.o non sia conaentaneo an,emen­ 
damen'o ieri adottato: in proposito, o signori, io vi prego a 
considerare che il mio articolo non può dirsi contrario all'a­ 
dottato emendamento; imperocchè mentre con questo non si 
è inteso e non s'intende altro che svincolare lo Stato dalla ne~ 
cessilà di allogare ogni anno nel bilancio un milione e meiio, 
ed a lasciare pei' questo risultato indeterminata la somma1 iJ 
mio articoio lascia del pari Indeterminata la somma ~' ero­ 
garsi, e solamente indica il minitnum di ei;sa ; onde fra l'e~ 
mendamento ed il mio articolo non Yi è in realtà la minima 
opposizione, e l'articolo rimarrebbe tuUo al più come una 
spiegazione dell'emendamento. 

&la non è questo il maggior pregio che io attribuisco al 01io 
artìColo addizionale. Col cenno dì pochi faltl io vì bo già dato 
l'Idea del passato della Sardegna, e voi avete capito che esso 
racchiude un'immensa serie di &tenti r, di trfbola:ziooi; vo,i 
avete capito che lutto quel tempo e un periodo di calamilà e 
di morte: co-n ciò voi avete sentito tutto il 'bisogno che desso 
abbia un termine, e per Jerge di giusliifa, e per sentimento 
di comm\se-ratione, e pert:hè un. avvenire &imile a\ pi.i&ot\t~ 
sarebbe oramai un fallo del tolto impossibile. 
~a l'emendamento senza il mìo articolo Beltando tu\to nel 

vago, distrugie ogBi arra ed ogni malleveria dell'avvCnire, e 
lasciando vive tutle le diffidenze e le angoseie del passato,to- 
1!'11• alla Jeue il ouo magKior pregio, quell& che le rldool 
l'arlicolo da me proposto. lo quindi rivolgendo le ultime mle 
parole a chi ho indiritzato le primet spf'ro, e dirci son certo, 
ehe il Senato ~P-neroso e magnanitno1 ma sopra tutto giusto. 
savio e salJace, vorrà senza esitani.a accogliere benignamente 
l'aggiunta d~ me proposta. 

COLL ... reri, in assenza del ministro delle finanie, lo mi 
credetti più di <~ualunque altro di noi obbligato a rappresen­ 
tare al Senato come \a siluaiione 6nan1\aria del nostro 
paese, avolo anche riauardo alle condiiioni politiche, e del 
paese nostro, e d<'~li altri d'Europa non permeltes1e al Par­ 
lamento d'assicur;ire in questo niomento un'obbligazione pro· 
gressivlf. di 6 o 7 anni per una somma determinata ed 
as.sai considerevole. Io fui prioio a riconoscere che è debito 
del Go\·erno di procacciare alla Sardegna il benefizio di una 
rete di strade ben ordinata, e quale fu presentata dall'onore­ 
vole ministro dei lrn'ori pubblici. Ma io diceva che a queslo 
debito lo Stato soddisfa abba&Lania quando asseg:na subito 
una somma annui maggiore di quella che le eontinaenie po~ 
Jitir.he dcl paese possono permettere, e quando per l'avTe­ 
nire si obbliga a dare tulio ciò che in ogoi anno (falli i conti) 
vrdrà dì poter assegnare a questa sprsa che riconosce pre­ 
feribile a tutte le allfll! 

L'aK11ianla che si è 'pre1enlala ogci distrugge nella mas­ 
sima parte l'emendamento che venne adoltato ieri, ed invece 
del principio di dare qut!llt> che sarà possibile, obbliga a dare 
sempre una somrua de\erroioata ridoUa da f,WOi-000 lire ad 
i. milione. 
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Tutto ciò che potrei dire non sarebbe che una ripetizione l 
delle cose l!ià dette e delle cose che il Senato non si d(ljlnò di 1 

aprrezzare in modo che fu Iu.lotto ad ammettere l'em~da- I 
menlo. lo perciò mi astengo dal fare alcua'aiigiunta, e llnto , 
più me ne astengo in quanto che, essendo presente il ministro [ 
delle flnanse potrà dire egli stesso se crede di poter imporre 

1 
al pubblico erario pel corso di 6 o 7 anni che saranno neces­ 
sari al compimento delle opere da intraprendersi, il peso de- 

1 

terminato e sicuro di i milione per anno. 1 

P&LEOCAP&, miliistro dti laçori pubbliei. lo accetto il \ 
I
. 

nuovo articolo proposto dalla Commissione, e lo accetto per­ 
chè prima di tutto mi assicura quella base che ho rappreeen- I 
lato ieri essermi necessaria per poter procedere con regola­ 
rità nell'e.secuzionc dei lavori, e mi assicuea una hase sulla 
quale posso dare i preveedimenli necessari per l'eaecur.iooe 
di questi lavori, e trattare imprese per I.a loro eff~ttuaiione. 
E questa base mi è tantopiù indispensabile, in quanto che 
ho w;ià esposto ieri che domandava un milione per quest'anno, 
quantunque non abbia certezza, e forse nemmeno la spe­ 
ranza di poter ìmpìegare kllta questa sommo. in lavori ; ma 
ho fatto conoscere, che il motivo essenziale per cui la do­ 
maPdava era che trattandosi di un'impresa molto a;raudiosa e 
dispendiosa occorreranno infiniti apprestamenti cd allestì­ 
menli di materiali, utensili cd altri mezzi nceessart in ugni 
paese, ma più ancora in un'lsola che manca di tutto, all'e­ 
BeiuiwenLe di un compiuto sistema stradale. Per questi mo· 
tivi ho chiesto il wilioue, ed in base J..i medesimi mi è stato 
accordato i siffatte raM;iooi parvero gluste e raglonevotì allo 
stesso onorevole senatore Colla, che non ha poi trovato glu­ 
sLo di fissare negli anni successivl una somma determinata. 

Ora io prego il Senato a considerare che parrebbe esservt 
una certa conLraddiz.ione fra l'asaegnamento faUo di un 01'i­ 
lìone, destinato essensialmente ai preparatlvì necessari per 
incominciare questa grande impresa ed il non avere p~cia 
fissato alcun assegno, presa alcuna determinazione su cui io 
possa far calcolo negli anni successivi. Quindi io diceva ieri, 
e mi pai:e averlo dimostrato abbastanza chiaramente, che il 
we;r.z.o Che offriva prospettiva di procedere con maggìur- eco­ 
nomia in un paeseeome la Sardegna, era quello di lraUare 
con una grande impresa disposta ad assumersi tuUa l'opera: 
ma che a tale effetto era d'uopo poter offrire alla medesima 
e somministrarle lutti i mezzi onde rar fecnte asl'impegni a 
cui, in virtù del suo contratto, dovrebbe solh1slare. Ora se 
aou si assicura sin d'ora al Governo la possibilità di prose­ 
guire a sua volta ed adempiere agli obblighi contral!i cogli 
impresiri, io non mi affido certamente di trovare Grandi im­ 
prese disposte ad impegnare ìngentì capitali in un'opera di 
tale importanza. 

DiffaUi come polrei sperare di rinvenire imwenditori tanto 
nazionali che esteri i quali si adattino a trasportare in quel­ 
l'isola, ed alle:i.tirvi OGni cosa occorrente a lavori di cosl aYa­ 
ria\a natura, io località diverse, fra difficoltà di ogni genere, 
se non mi trovas1i,io .Grado di accertarli che alle scaden1.e 
slipulate, alle more confeoute si farilooo dal Governo i pa- 
11amenli occorrenti ed io raainoe delle somme che liii sa· 
ranno state previamente aosO!!nale I 

Siccome però l'ar\icolo addiziou111e se oonconcepito io quei 
termini Che avi-ei desideralo, s'abilisce almeno una sowruaau 
cui basare i miei provvedimenti, cos} io l'accetto, e l'accet&o poi 
anche perchè, formolato qual è, ooo 11i lollli• affatto la speran•• 
·elle mialiorando la condizione dell'erario, e dimostrand.o col 
tatto, come io .credo si dimostrerà, che l'impiego di questo 
danaro oon è solamente ed esclu•.ivamente dirello al miKlio­ 
ramenlo, al bene della Sardelln•, ma dell'intiero Stato, li 

quale godrà di tolti i profitti indiretti che 1araono sviluppati 
dalla prosperità dell'isola, e i direlti che verranno dalle im­ 
Jnense ricchezic dcl demanio, 01&gi improduttive, io dico, ho 
fiducia che quando l'esperienia avrà provata la verità del 
mio t!Sposlo, mi sarà fatlo un asse1inamcnlo ma1Giore. Fi­ 
nalmente l'accetto per un altro motivo, perr:bè in questo 
modo, essendo vincolata uua ~oruma abbastanza imporCante, 
ho fiducia di fare lavori che 1irocedano con bastevole cele­ 
rità, e che si possa nello stc3so tem.po avviarli ad un pro .. 
spero e no11 lontano risultamenlo. 

lo credo quindi che se in Sardegna, io un'isola che si trova 
in quelle condh.ioni, si volesse 1avorare spendendo alla spie: .. 
Ci}olala piecole' somme, si sprecherebbe inutilmente il danaro, 
motivo per cui rileoiio assolulamcnle necessario l'asse,no 
almeno di quella somma che è stata attualmente proposta 
dalla Commissione. 

u1 POl.iJ.iONE. Prima cbc la dfsc•issione pr(>iredisca, mi 
permeLterei di chiedere unl nuo,·a leUura dell'articolo emen·• 
dato onde· formarci una vera idea dell'ealendawenlo Colla, e 
della correlaiiooe che ha con esso il paragrafQ addizionale 
ora in discussione. 

PBEllIDMNT11. DI quello emendalo o di quello di ieri I 
01 POLr.oNE. Di quello del senatore Colla, e dell'attuale. 
PMM1Ba1'Ta. L'articolo emendato è cos\ concepito ; 
• Per la costru&iooe delle strade indicale nell'articolo 3 é 

aperto un credilo al ministro dei lavori pubblici di uo mi­ 
liooe di lire da stanziarsi nel bilancio t RtiO, e saraouo fatti 
nei bilanei successivi, sino al compimento dei lavori. queaU 
assegnamenti che annualmente necessari risulteranno conci ... 
liabiH colla sHuaiione del pubblico erario. -. 

coLL&. Il mio articolo oon era redatto in lai 11uisa. 
PB88IDS!ITll. n Scnalo ba Mii. ieri deciso che remen­ 

dameuto Colla si riferiva solo alla seconda parte; io coa.se­ 
y:neon lessi la pri~a parle come trovasi nella redazione del 
progetto di legge. 

Il presideule è que11li che ha diritto di porre le quislioni: 
ciascun senatore ha poocia il diritto di prendere la parola per 
una mi1i1.lior posizione ; wa quando, cGme ieri avvenoe, la 
quislione fu posta solamenle sulla' seconda parie, e dopochè 
nes.&uuo ebbe a 1·eclamare, ne1nmeno il proponentet dopucbè 
risullò coofor1ue all'interrogazione mia la risposta del Senato, 
fuvvi cosa giudicata ebe l'emendamento Colla si riferiva sol­ 
tanto alla seconda parte dell'arlieolo ~. Perciò nel l(ljlgere 
l'arlicolo emendato, lessi per la prima parte U proietto mi­ 
nisterialç, e pe,r la secunda parte l'~mendamenlo. 
L'addiiione che f\.lrPtcrà un articolo separato è ques.la : 
• Gli a1segna.meoti di cui ntl precedente articolo non sa­ 

ranno minori dl uu milione all'anno. • 
8.&lJLI. Ho udito dall'ooorevole seualore Colla che questa 

11111iunla alla tcue distruggerebbe l'emendamento approvalo 
ieri. Non sono dello stesso al·Yiao. 

Ieri si appro1ò quell'emendamento da molli, foue perchè 
credevano lo staniiamento preventivo di nole\·oli somme nei 
bilancI fuluri essere contrario alle le~11i a.mwinis\raUve dello 
Stato. Ma quest'og.i:t bo sentito asiìicurare daH'ooore•oJ.e se· 
nalore Musio che queste leg11i non •i oppoo11000 ad uno sl•n­ 
ziamcnto di tal natura. Qnesla diversità di dottrine non può 
a men.o d'indebolire 1'iuteruo convincim-ento di alcuni tra co· 
loro.che approvarono l'emendamento di cui si Irati., e si dee 
perciò cercare il mei•o di temperarne l'elMlo, 

Dopo di avoro udito poi le ragioni espreiSe dal siaoor mi­ 
nis.,tro dei lavori pubblici, sembrami cb~ l'a.igiunta propot\a 
dalla Commissione pos!a essere acc~Llata1 siccome qtiella che 
agevola il modo di olten.ere appalti di malll!lor conveuienn. 



SENATO DEL REG~O -- SES.510NE uer. J 81)0 

Se un tal effetto sì può conseguire, allora credo utile l'ag ... 
giunta perchè giudico che nelt'assegnare i fondi,gt Stati deb­ 
bono considerare se sono destinatl a f pese di lusso ovvero a 
spese produttive. Ora queste spese entrano precisamente nella 
cah•goria delle produulvc. l calculatcrl politici d'oKnì paese 
hanno considerato che le somme erogate nella costruzione 
delle ~lrade poste in favorevoli posiiioni, rendo-no per lo 
meno, tra l'ut-ile che ridonda ai sudditi e quello che ridonda 
allo Stato, ad un dipresso il 60 per iOO. Se questi Calcoli non 
sono pri"i di fondamento, in Sardc1&na il danaes impi("gato 
cosi frullerà un'usure anco maggìore, perchè non solamente 
mlgllorerà le vie di comunicazione, m:si_ le stabiUrà duee esse 
non sopo, e porrà in utile commercio l!Jli og11:etti che ora pel' 
difetto di strade non hanno alcun valore. 

Ap11oggio pertanto l'aggiunta det senatore Musio. 
JiIGBA, tninistro delle fìna11ze. La mia posizione è penosa 

assai ogniqualvolla si tratta di un argomento che venga a 
gravitare sulle finanze nelle contingenze quali sono quelle 
in coi ci troviamo. Per tal motivo io ringra~ierei ogni se­ 
natore che sugg-trisse un uiesso di economia pel momento, 
e conelglìasse di mandare a momenti pill favorefoli quelle 
spese che per toro natura si possono differire. Ma io raT­ 
viso altresi essere per la Sardegna quis&ione di vita l'io .. 
Ira prendere I< opere delle strode dal mio collega propotle. Fu 
da noi in Consiglio discussa una tale quiatiune ; e, a dir vere, 
abbiamo considerate quanto fosse difficile il poter assegnare 
in questo momento somme vistose per quelle opere ; ma a 
fronte· di quelle nostre osservaiiont militarono con v1nta1· 
gtc la necessità e l'utilità che si potrebbe ricavare dalla 
spesa pro posta ; e se sl volle sostenere che convenisse fin dtora 
prendere un impegno pet compimento de11e opere a farsi, 
ciò fu appunto perehè si riconobbe che I'intraprendere le 
opere alla spicciolata era un metodo più costoso; e che 
oltre a ciò questo modo non dava quella tranquillità al­ 
l'isola che si sarebbe certamente conseguita se queste fos­ 
sero condotte a termine nella proposti forma. 

Per tale mouvo si è credulo che, anche per l'fmporlan1.a 
dell'economia, courenlsee aft'rontare ogni contrarla qui­ 
stìone, e sostenere cl1e l'affidare fin d'ora una somma affinché 
ropera fosse portata a compimento, potesse risultare a 
maggior economia. Pertanto io credo che anche nello stato 
in. cui cl troviamo converrà studiar modo perehè ai. tro­ 
vino i mezzi onde far fronte all'impiego che prendiamo per 
la lolalità d•ll'opeta. 

Un altro motivo che torna assai favorerole alla proposi­ 
zione Si è questo, che noi ci tro1·i1wo alla 1·igilia di atti .. 
rare le nuoye imposte nella Sardegna, e se da un lato noi 
dovremo tener mano forte perebè quella aia eaegoita a 
stretto rl1rore1 secondo il prescritto dalla legge che tanto 
riQ:uarda quegl'isolaoi quanto gli abitatori di Lerraferma, 
noi dfJhhiamo ne\ tempo stesso vedere, per quanto da noi 
dipende, di metterli io "rado perchè possano trar rartlto da 
tutti quei wiiliorameuti èhe le strade sole valgono a proco• 
rare. Quindi è ch'io credo che il MiniJtero debba appOHlare 
e so,tenere la proposla fatta dalla Commissione. 
cor.La. lo Q.On intendo di parlare con•ro Paggiunla che si 

propone, nè sostenere l'emendamento che ieri 1i é adot­ 
tato. Il Senato vedrà se 011i gli convenila di disfare ciò cbo 
ieri ba ratto. Ma prima· di rispondere all'osservazione· mossa 
dai due onorevoli senatori in quanto a queste re1ole1 dirù 
(e pos;o dirlo perebè ho debito di esserne informalo} che le 
r~golti. finat11iarie eoosidcrate nel regio decreto de\l' 8 feb~ 
braio t 83?S proibiscono assolutamenle di vincefare i bilanci 
futurit toltonc i casi in cui si riconotca una necessità di farlo. 

EiJli é per qocsto che io sosteneva che, secondo i principii 
Gentrafi, non era pe,·mcsso di vincolare i bilanci futuri; ma 
non tt detto e non avrei polulo dire che non sia permesso al 
Parlamento, cos\ potenle come e, di derogare a qualunque 
legge e di provvedere come slimi; dissi tlJUavia che questa 
deroga non mi pare,·a coDYeniente nel moo1eDlo aUualc, perw 
cbè eouduceva lo Stato ad assumere un'obbligaiione la quale 
non .s1:peva di poter mantenere. Questa è Posservazione da 
me r1tta1 e questa è quella nella quale persisto. 
•11•10. La prima delle osserva1ìoni fatte dall'onorcv61e 

preopinanle sarebbe che Oili uon si può disfare quello che 
si è fatlo Ieri. A me pare che fra quello che ai è fatto ieri, e 
quello che si vuòl far oRgi, non vi aia dlssimigliauza. Jeri si 
è detto nulla più se non che sarebbe determinata nei succes­ 
sivi bilanci la somma che si avrebbe a spendere: ma o@gt 
non si fa che assegnare il termine tnlnimum, cioe queJlo di 
un milionc1 meno del quale non si spenderà. Dunque mentre 
ieri si è modificato il miliohe e mci.io con quelle parole, l'•M­ 
giunta che si fa 01u;t non urla sicuraweole nel fatto di ieri. 

La aec<lnda sarebbe una novella invocazione della lt>gli!:e 
proibente di vincolare i bilanci av\·enire; ma siccome appro­ 
vata l'opera I bilanci i'eslano di loro natura assolutamente 
vincola&i, perciò noo SlJS!iste nemmeno questa osservazione. 
Yi sono altre opere pendenti in questo momento stesso qul 
ed altrove che sono simili a quelle proposte per la Sardegna, 
poichè non si possono recare a termine in un anno1 01a in 
un numero dì anni successil'i; e per queste opere resta ne­ 
ces1ariamenle vincolato l'avvenire~ chè re~ta sempre vincoR 
lato quando e una nece1sità del presente. 

Si è inoltre dello cbe l'avvenire non ai può vincolare senza 
un'assoluta necessità. A me sembra che qui appunto si trova 
il caso dell'assoluta nec61sità, giacché non si potrà allejJ;are 
opera più nccc,ssaria di quella proposta per Ja Sardegna. 

P.&ILMOC&P.lll., tniuìs,ro dei lurori pubblici. lo aono con~ 
vioLissimo che il principio espresso dall'onorevole senatore 
Colla, generalmente parJaodo, sussJsle i ma qnes.lo principio 
non è stato applicato rispeUo alle opere pobbliche;" nè mi 
pare che possa. dirsi ~pplicablle as.so~utamente in tutti i casi, 
poìebè vi sono opere di un'estrema io1portanz1, e di un costo 
graodilsimo, le quali non si possono eseguire compiulan1cnte 
io un dato eserciiio, ed aHronde non è ratlibile di dividerle 
in parti senza assegnamenti vosilivi di epoche e di somme. 
Ques.te opere bisoe:oa, generalmente parlando, affidarle ad 
imprese, e le imprese se non aooo assicurale e del tempo e 
deHa 1omo1a D6D assumono cerlamenle i lavori; quindi le­ 
diamo succedere continuamente che opere di grande iwpor­ 
lania sono ripartite nei bilanci di due o lre anni. Vi sono 
esempi infiniti, fra Kli allri quello delle strade ferrate, la Clii 
introduzione t certamente po&leriOre alla legge generale che. 
io trovo giu.stis:!ima; ma per le strade ferrale sono stati fatti 
assegni determinati di soaune per le varie opere nei bilanci 
de11t1anni1847, 1848, 1849, 1850 e 18~1, i quali ass•11ni si 
fecero preventivi, e così per molle altre opere: per e&empio 1 
io ho avulo occasione ogMl di studiare il prcTeolivo del t&lllJ, 
ed ho tro,·a\o che H ponte sul Po sopra Carlgaano e Carma­ 
gnola1 che importò una spesa \•iatosa, è assegnato Dei due 
prevenlivi del 1849 e 18ti0, ed una parte ancora oe venne 
staniiata nel IStil. 

Si!TaUo procedere si di•cu•ta alquanto dalla regola iJene­ 
rale1 perché. come ho detlo, da una parte non è possibile di 
introdurre tutte te spese io un aono solo nè farle regolari; 
per altro canto non si pub tr01are chi as.suma l'impresa se 
non la si divide in inolte parU col 1nezzo di asseinamentf di 
tempo e di somme ; questo sarebbe ;ippunlo i! caso di cui •! 
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tra.tta, in cui conviene fare un assegnamento certo per proce­ 
dere con minor dispendìo e con molto maggior profitto. 
n1 POLI.ON•. Non tornerò sui ponti stati eosl luraiuosa­ 

mente Lraltati dai preopinanti1 nè tampceo parlerò del iene­ 
raie interesse di questo Conseiso in favore dell'tnfeliee Sar­ 
degna, che se lo merita per tanti titoli. Solo dirò che se ieri 
avevo qualche dubbio suUa eostituz.ionalità d'impegnare i fu­ 
turi bilanci, poicbè lo Sfato. vuole che il bilancio sia votato 
annualmente, i miei dubbi sono stati risolti da più matura ri­ 
flessione. DitTalli nessun lavoro di qualche entità sarebbe pos­ 
sibile, quando si volesse ridurre lo stanziamento d'una spesa 
a 'quanto si può spendere io un anno, e vedo invece come in 
altri paesi retti a forma costltueionale si proceda nel senso 
proposto dal ministro. Noi pure abbia1no precedentl che si 
possono citare, ed è appunto quanto si è operato per la 
s\rada ferrala io al.luale co11tru1iooe. Se si fosse operalo altri­ 
menti, 1Piogenli laveri che ai eseguìscooo da più anni e che 
dureranno ancora molli, non avrebbero potute eseguirsi. 
Rilen~o perciò che sollo a questo rapporto nessun dubbio 
possa rimanere nello spirito dei miei onorevoli colleghi. 
Solo debbo rilevare uo grave errore deBa presente legge, 

Ja quale non ba fatto conoscere la somma totale a cui può 
montare l'iotiera esecuzione della rete di strade che si vo~ 
g1iono ccstrurre in Sardegna. Que1ta mancanza venne accen­ 
nata dalla Commissione, ma non Yi ha riparato, se noa che 
proponendo di ridurre di un metro l'ampiezza delle strade da 
crearsi : ha detto ben1ì che non si poteva avere una somma 
preeisa perebè lalvolla, e lo sappiamo, i calcoli de11:l'inge~ 
gneri sono esposti ad essere oltrepassati, ma questa non era 
una obbiezione, weolre cbe se reccedenia che può prodursi 
è giustificat1, il ministro è sempre in tempo di presentare al 
Parlamenle u111 lc(lge ùi crediti supplcmeatari, la quale es­ 
sendo corredata da valide jiusLificaziool, sarebbe senza dub­ 
bio ammessa dal Parlamenlo. 

Mi credo lecito di supporre che se i miei colle~h\ che hanno 
votato per l'emendamenLo Colla, avessero conosciuto il mon­ 
lare della somma a cui ascenderebbe il totale della spesa, 
forse avrebbero diversamente opìnato. Ma quando non ce lo 
dice nè il progetto ministeriale, nè la Commissione, a fronte 
dello slato attuale finanziario, non abbiamo coraggio ad as­ 
sumere la responsabllltà dì un voto che pnò Impegnare grave· 
men\e lo Statu. 

Lo ripeto ancora una ToUa, che il timore di vedere i cal­ 
colì.presunttvt ecceduti nel progresso dei lavori non è ragione 
sufficiente percbè si possa fare a meno d'indicare una somma 
tassativa della spesa che imporlerchhe l'opera, mentre, se le 
spese calcolate con tuUa la cura poaaìbile vengono ad ecce .. 
dere, ed eecedeno per iiusto motivo, il ministro è sempre in 
tempo di presentare una legge di credito supplemeutariu, 
Credo dunque che, se si potesse sciogliere ftUesta difficoltà, 

nè lasciar quel vago che risulta dall'articolo IS il quale diceva 
che per la co1truiione delle strade si slaniierebbe annual· 
mente nei bilaocl uo milione e 500,000 lire, credo, dìco,cbe 
quando non vi fosse dubbio sulle somme che si avrebbero a 
ependere, molti voli sarebbero più conciliali al progello di 
lene. ro quanto a me lo credo, e ml sia permeasa qu.esta 
ipo\ .. i. li Senato ba presente forse ciò che è accaduto io altri 
paesì ove1 parlando, per esempio, delJa Francia oel t84i, 
una tene 1\abillcuna rete di •lrade ferrale che coolb Immensi 
sacrifizi sen11 risultalo utileJ poichè il Governo imprese, sll . 
Tari punti, s'rade che poi con vi fu meziodi fluire, e si.sciupò 
così le sostanze deUa nax.iooe senn ricavarne alcun fruUo. 
Ritengo che il Senato vov,Ua aulivenire Ja riprodn1ione tra ooi 
di un simile fatto; aneorchè io abbia intiera ftducia nel mini· 
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stro dei lavori pubblici, potrebbe per avventura accadere che 
aucbe senla la sua lolonlà tale sistema s'inlroducessc nella 
costruzione delle strade di SardeMna. lo quindi, ad anUvenire 
questlincoovenienle, dirb cl1e si votrr.bbe sottoemendare l'e· 
mendamento del senatore llusio indicando la somma a cui 
può montare la spesa delJe-dette strade. Siccome il 01inìstro 
ci mostrò nella discussione che ba a\'Ulo luogo ieri, che tale 
•pesa poteva montar< dagli S milioni a11li 8 milioni e tOO o 
300 mila lire, io aggiungerei aJPemenJaménto proposto la 
frase seguente: e sino a_Ua conwrrenza di 8,ti00,000 lire. 

&.a.a.1j1N.a.. Poicbè la questione che occupa in questo mo­ 
menlo il Sena lo dalla specialità delle strade di Sardegna s! è 
volLa ad una questione di priocipii, io cedo al bisogno di 
esprimere Ja mia opinione, qualnnque ella si sia, anche su 
questo pro110.silo, ed il Senato mi aarà. indul"eote se non 
avendo pre110 parte alla discussione che ebbe Juogo nella 
tornala di ierit io farò qualche o!!lservazioue sulle coae che 
furono dette, giacché: rar1oment1> è tale, che la discuaaione 
dell'arlieolo ~ e quella degli emendamenti proposti ha por­ 
tato 1ul terreno della paleslra seoatoria la questione intiera 
della legge. 
Parlando dci principii io slabiliseo 01 per meViliO dire, ge .. 

guo la massima sancita 1 dichiarando che il Parlamento fa 
tutto quelle disposi2ioni legi•lalirn che erede utili ed oppor­ 
tune, in.stiluendD nuo'Yi principii, derogando a~H anUcbi 
senza che 11li ai p<issa opporre eccezione alcuna ; cusiccllè se 
piace al Parlamenlo di stabilire che ai possa in un deterwj­ 
nato caso portare nei bilanci successivi somme anche ingenlit 
noq vi ba ragione che lo possa impedire, perché l'onoipo .. 
tenia. parlamentare è cosa da tulli riconosciuta nei Governi 
rappresentali vi. Ma che quest'onnipotenza par(amcntare nov 
post.a prendere qualche direzione non· solamente dalla di· 
Scussione, ma ancora daJle leggi prccsisteo&i, ella è aura 
questione. 
Ques\'osservaiione si rivolge ai reiJolamenLi economici che 

banno governato l'amminislrazione dello Stato sino al pre­ 
sente e che sono tullara io ''ìgore. Con essi furono fatti pro, ... 
vedimenU coi quali sì tendeva a ras.sìcuraro la foria di ugoi 
disposi1.ìone di fondi ebe non fosse re11olarmea\e ~iuslilicata. 

In quesli reaolamcnli era alabililo come le spese prosres­ 
sive dovessero essere forwolate, giustificale cen tutti i _Uloli 
che ne dimos\ravano l'utilità o la necessità qualunque. Vi Cu­ 
rooo circostanze difficiH e tempi nei quali poteva essere ·co-n­ 
veoieute di restring:ere o di moUiplicare oUre misura i prov .. 
vedimenli di 11:ar1nzia per l'erario. Nei Lempi presenti queste 
cauLele, quesle g1ranr.ie sicuramente sono molto utili,. e 
for>e più d'allora, ma ora esse si trovano nel Parlamento più 
che altrove, ond'è che la questione se si po8'ano stanJ.iare 
spese pro11reuive per parecchi bilanci non può più esistervi 
in questo momento. 

La questione più ~rave, oeeondo me, è quella della delibe· 
ratione ebe il Sena\o ba pre" e che ora Mli loeca di piallare 
di nuovo. lo lo dico 1ehieUameule, rarLìcolo li della lee&e 
couleoeva tutta la sostanza della Jegge medesima. 

Lo opirito che dettava que•I• lcgse il Senalo l'l1a udilo 
avolgere ampiamente con chiare1z1 e- con Jlreci1ione dal miw 
nislro dei lavori pubblici. Esso ba polulo formar&i un'idea 
giu•la del sialema che il mini•lro voleva adottare per le 
•lrade della Sardegna; E1so proponeva di slaniiare nel bilao· 
·cio una somma per quest'anno, quand'anche non \'i fosse ap· 
paranza che potesse essere coosenlila ;· ,roponeva di stan­ 
ziare un'altra somma suc1.:essiva per luUe le evenienze, la 
quale non poleile diminuirsi) ma bensi aumentarsi. Egli era 
evidente dalle ra~ioui che lo muovevauo a ciò che cbe il Mi- 

• 
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nistero \'t1lera avere nelle mani il modo di fare opere efficaci, 
opere ulili per l'isola di Sardegna. 

Con simili poteri che la leli!li!C affidala alramn•ini.slrazioue, 
il Ministero dei lavori r•bblici avrebbe potuto stringere con­ 
tratti, provvedere sucecsslvamente a tutti i bisoi'ni da una 
tale impresa ncbtesrl, vincolandosi con gli imprenditori per 
tulle le somme che nel biìaneio sarebbero &ià state contem­ 
plale, E;ili è chiaro adunque che il progetto del ministro dei 
lavori pubblici era tale che, se si voleva ulilmenlc appro­ 
varlo, conveniva. che rosse adottato senza restnzioul. Il Se­ 
nato ba giudicato ieri diversamente, Miacchè non solamente 
i termini prectsì cui quali l'emendamento e s'alo accettato, 
ma ancora le osser,·aziooi che lo heuuo preceduto sono tali 
ehe dimostrano cho non si voleva vlncclare i bilanci succes­ 
si'i'i, ma bens) che le cìrcostanae ed evenìense dei tempi re­ 
golassero Oini cosa. Dalo poi che nei bilanci si aunueuessero 
le spese come sono preposte, io intendo rispondere ancora a 
qualche osservazione per la quale si potrebbe credere (e · 
penso che &ia erroneo) che una volta stanziata una somma 
nei bilanci successi'li non sia più putsibile rinveoir,·i sopra. 
Io porto un avviso assolutamente contrario. Pare a me che, 
quand'anche le 50Dlme fossero &Laoziale nei bilanci succes­ 
sivi, ii Piirlamenlo CDQ un nuovo provvedimento petrebbe 
assolutamente rifiutare o so11Jendere quegti stessi asse1na­ 
meoli; e ciò per In stesso principio che bo testè ammesso, 
cioè che il Parlameoto non può essere vincolato da un aUo 
di una Sessione antecedente, meno ancora poi se ,J fosse 
rinoovatione di una parte del medesimo. Nascerebbe da ciò 
ueeessariamente un inconveniente Q:ravis5imo1 che, cioè, la 
1ospensione dei lavori potrebbe dare raKiooi d'lndennìtà agli 
iJUprendilori t pregiudicherebbe il eerso delle opere. Ma ciò 
non importa çhe rai{ioqi di magw;ior iravità potessero indurre 
anche il Parlawcnto a sospeodere e a derogare a quanto il 
Parlamento precedente Già avrebhc ordinato. 
Ora io domando se ì'emendameuto, se l'aggiunta che si 

propone quesl'o1111i ba per effello di stanziare nei bilanci 
successivi una summa non minore di un milione, io non \'td-0 
ben chiaramente come poaaa essere conciliabile coll'articolo H 
odollalo nella seduta di ieri. Se il Seoato crede di poter pas- 
1are oltre e di rtvocaee l'arUcolo che ieri si è votato, con­ 
verrà porre ai vctl la reiezione di quell'articolo medesimo. 
ma Innestarne io aggi~nla un nuoro il quale io combatta io 
non trovo in ciò una logica a cui si possa acconsentire. Me 
ne spiace sommamente percbtl io considerava la le1111e delle 
strade in Sardegna come. una cosa che poteva essere ammessa 
tal quale era stata propos&a. Noo trovava in essa, è vero, 
lulli gli elementi che si sarebbero poluli deoiderare, e 11iu- 
1\i1s.ima è Poi!erva:r.ione fal\a or ora dall'onorevole preopi­ 
nallle, cioè che urebbe desiderabile che si fosse •l•bilita la 
somma a cui le spese per deUe strade potevano ascendere e 
qual limite polenero are~; wa iosomma, stante l'urgenza 
ed allesi 11li atli precedenti coi quali all'isola di sardegna ai 
è data questa speroo1a, e per cui una parte del Parlamento 
ha già votalo quanto si è propooto dal llinisler<>, io urei de- 
1ideralo con lutto l'animo che la leifie fosse pa85ala nei ttr­ 
mlni nei quali veune proposta. Ma allo alalo delle cooe mi 
sembra dover importare più di lutto al Senato di essere con­ 
n1uente a sé medesimo, e quindi la questioae vuol easere 
coJlocata nei seaueoli termini : o 1Lcrede rivocabile l'art.i­ 
cole che è 1ià appronto, oppure no, ed in questo caso nou 
è ommessibite un allro articolo il quale deroghi a quello. 
Credo ben&l che il sistema parlamentare presenti rimedi 

In eiruili circosiaoie, ma la.li rimedi non possono ora da ooi 
essere adollali, Conviene che un altro giro subisca la legge 
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per quindi poter ottenere quei rimedi che forse l'opinione 
del Senato meglio islrulla dalle succe8Sivc deliberazioni può 
condurre a far accettare. 

Pa.rmi per coosegucnia che non sia logico, oè ragionevole 
per i1 Senalo l'ammettere l'aggiunla proposta. 

11111i10. Io dirò poche, pocbìssime parole, pcrchè non posso 
pronuniiarne molte. ~ 
lo conven~o pienamenle con tutti i (lri~cipii s,·olli dall'o­ 

oore,·ole preopinante iotorno al vero senso dtille regole cco­ 
no(Qiche, e nel proporre Particolo addizionalP. ho in Leso di 
uniformarmi alle mldesime, Kiacel1è uel suppo&to caso poco 
prol.labilc che n..:ll'anno successivo od in altri anni lo Sla\a 
non sia io grado di poter erogare il wiJionet sicuramente che 
il ParlawenLo non è vincolato, sicuramente che 11ul bilancio 
successivo non può iluporsì alcuna somma; ma siccome noo 
è probabile che lo Stato possa trovarsi io tanta miseria da 
non potersi erogare quella somma, pertiÒ pare degno d•es­ 
sere adottalo l'articolo proposto nel11ioteresse, come diceya, 
di avvi1are .alquanh> la sptrana:a di un paese dove Qgni ,spe­ 
ranza dell'avvenire col proposto emendamento è intieramenle 
dislruUa. 

Conv.:nendo perciò di qucsU principi i, credo. che l'articolo 
addizionale possa stare in quanto che l'emeridarnento adet~ 
lato è precisamente genericd. L'\ndicare il wioimo termine 
mi pare che non urti coi precedenli, &iaècbè in ogni caso 
che il Parlamento stimi che le condizioni dell'erario possano 
permettere di allog:arsi una somma1 il minimo Lermine di 
qut!sta sou1ma sarà un milione, affinchè non sia inutile; una 
spesa minore, come si è già opporlunissimameote conside­ 
rato da molti e dal n1inistro dei lavori pubblici, una spesa 
winore dico che sarebbe un buUare il dan"o dello Stilo. 

PKBWIDENTJB. lo deagJo provocare in primo luoao le 
delil.leraziooi del Senato sopra il s.otto-cmeudamento del se~ 
oatore Dì Pollooc, il quale è concepito: e alno alla eonc:or­ 
renza di Ure 8,600,000. 

Domando •e questo sollo·emeodame•to è appo11gialo. 
nl!HO. (lnterrompe11do) La Commissiooe non avreblte 

difficoltà di ••ccUarlo. 
(li Seoalo appoggia l'emeodamento Pollone.) 
PBEiilDltNTB. Pongo dunque ai voti l'emendamento del 

senalore Di Pul1'~11e che consiste) come disii, nell'aggiungere 
all'articolo addiziuuale proposto dal senatore Musio la scw 
guente clausola: sino alla co11corre11Je di lire 8,~00,000. 

(È approvalo.) 
Mello ai vo~i l'articolo addizionale colla suddetta ag11iunla. 

Se questo articolo sarà approvalo diventerà l'articolo 6 della 
leHe, e l'articolo 6 proposto dalla Commissione diventerà 
l'arUcolo '1. 

(È approvalo.) 
Ritorno all'articolo 6 della Commissione ebe sarà il 7°; lo 

rileggerò : 
111 L,ampie&ia delle nuove :\tra.de reali sarà di 6 a 7 melrit 

tenulo il debilo conio dell'importanza del lrousito e delle 
difficoilà locali. Nell'intento di accelerare il compimeolo di 
esse strade, •arà curata la waji{or economia nelle spese, 
conciliabile col bene del pubblico servizio, m..,ime oelle 
opere d'arte. , 
Pare che il Senato desideri che il Ministero si spieghi so­ 

pra l'accelluione di quest'aggiuuta che riguarda l'1wpicna 
delle strade. 

PALBOC.t.PA, mì11{slro deì lavori pubblici. lo sono già 
slalo nel oeno della Commi••ione ed ho dichiarato che lo ac­ 
cettava. 
(Posto ai voti l'articolo 7 è adollato.) 
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PRElllDBNTB. L•ggerò l'articolo S: 
• Le strade delle altre categorie saranno rispettivamente 

a carico dei territori interessali. Ma lo Stato verrà a soccor­ 
rerle con prestiti o !Us!idi da determinarsi per le~ge.-. 

La Commissione ba prnpos\o un'agglunta o modificazione 
in questo - senso: salvo quei prestiti o suss1'di the potessrro 
essere 1lelerminati per legge. 

Pongo ai voli l'emendamento del1a Commissione. 
Chi intende di approvarlo si alii. 
(È approrate.) 
Metterò ai reti l'articolo intero emendato dalla Oommts- 

slone. 
Chi lo adotta vo111i1 riuarsi. 
(È adottato.) 
Do ora lettura dejl'arueolo 9, ultimo della legge: 
• Sono abolite le Commìs1ioni create colla legge del 80 a ... 

prile 18'50 sul serviiio atradale del reiJ:nO di SardE*gna. • 
(È adottdo.) 
(Si proeode all'appello nominale P." la scrulinio •'greto.) 

Rì~ullamento della votazione: 
Volanti 

Voti ravorevoli 
Voli contrari 

(Il Senato ado\la.) 

48 

R•'l..&.Mo•11 DI P•TllllONJ, 

•••••nnTm. I l!liroori senatori sono prtgati di ripren­ 
dere i loro posti, percbè l'ordine del 1lorno ci chiama ad 
ui!ire la centtnuadcne della. relarione di petuloni. 

J.a parola è al relatore della Commissione, senatore Palla­ 
vìcini Ignazio. 

P.&.LL.tw1c1N1 1aN.t1110, relatore. Siccome vi sarebbero 
molte peU1.ioni le quali per la loro urgenza richiedono di es· 
sere sobito riferte, ces) prego il presidente a permettermi di 
riferirle subito, quindi verranno quelle la df cui relazione 
rimase ìnterrotta. 

L'av,oca\o Pro~pern Cravosio, di Torino, espone al Senato, 
colla petizione numero 63, che la Camera elettiva adnttava 
non ha molto un progelto di legge proibente ai parrnchi, 
corpi o persone morali, di aeeeuare donaalonì o successioni 
senza B consenso deH'auloti\à governati"•· Ebli però trova 
incompleta una similt'l dìsposulone , e commenda invece 
qnetla che leggevasl in proposito nel Codice francese, poichè 
era in facollà del Governo di autortarare l'aceettaelone di cui 
trattasi o nella totalilà, od in una parte, secondo le varle 
eireostsnee di ciascun caso. Sembrandogli pertanto utile d'as­ 
sai il mantenere una simile dlsposlzfone, onde non privare 
di tutto il beneficio i lt"ptari Ae una qualche ragione \'i avesse 
per non antoriz.z3:rli all'intera percezione, e Iaverlr altresì 
gli eredi in parte, se nulla del lutto render nen !.i volesse la 
volontà del testatore, Il petente prega il Sonato a eoler ag­ 
giungere nell'approvare 1ifTalla legge la facoltà al GOverno 
di auLorizzare J1accelta1ione di coi trattasi o in tutte, od io 
una parte soltanto, a vece dell'Inttero rifiuto. 

La Commi&Sione, sui riflesso che l101n1etto di tale domanda 
possa benissimo venir preso io considerazioue, ml diè inca­ 
rico di rassegnarvi cb•ena crederebbe doveste la medesima 
passarsi nt~U uffir.i per l'opportuno esame deftnilivo n.ena 
circoatanza di do\'er discutere l'analoga legge teslè prrseo~ 
lalaci. 

PRE81DllNTB Se non ,-'ha osservazione porrò ai voti le 
conclusioni della Commissione. Chi- ruole adottarle ~Oria. 

(Sono adottate.) 
r.1.a.L.~"'"'"' 1GNaz10, tela•ore. Giuseppe Bocchiola, 

del comune di borgo San Siro, prolincia di Lomellina, padre 
di otfo figli e ristrettissimo proprietario, espone nella sup­ 
plica avente il numero !72, che il 't maroo t 8l9 prese al­ 
loggio nella ~ua casa Ji abitazione, e nella corte. e siti rustici 
annesaili un corpo di arti!J1ieria nostra col rorredo di cannoni, 
carriaggio e ISO cavalli, colla scorta di una compagnia di dra .. 
ioni, e che ivi si rimasero insino all'una pomeridiana, in cui 
soppraggiunta la truppa nemica, e scambiatesi alcune fuai· 
late, si accoalò alla caga. e da più parli appiccovvi Il fuoco, 
sorto il quale appena restò al nOt1tri Il tempo di evadersi e 
ridursi verso il sito della Sforzeoca. Conseguenza di tal subi­ 
tanea necessaria ritirata si fu Il non aver polulo il comon­ 
danle dei nostri rilasciare all'esponente n bono pel fieno, 
biade ed altro al suddetto corpo somministrati. La di lui fa~ 
miglia rrattanlo io quel trambu•lo cereò ed ebbe quasi mira· 
cotosa sal,ezza in una sotterranea cantina; ma se inr.otumi ne 
rimasero le persone, allrettanlo non avvenne drgU averi, K1ac · 
cbè l'incendio da veruno repres!lo consunse la stalla, i1 fenile, 
la rimessa, la paglia, i fieni, il legname di opera, gli attrezii 
rurali, ecc., e persino una giovenca del valore di lire 300.11 
danno aeeerlato da speciale Commissione recatasi sul luogo 
in persona del 11lndaco di Viaevaon e del ~avaliere Vandune 
della oteosa ciltà nlnto"i a lire j7H9. Egli per altro aecerta 
d'aTer dot<u1o riconoscere anche per emergenza di cuf potè 
aver contezza dopo le riferite operazioni che ascese a som&1a 
ti certo maggiore e non al disotto delle lire HOOO. Tali cose 
rassegna il Bocchiola al Senato nell'occasione di dover pro .. 
nunciare il suo voto sulla ltiKKC !!ioccorrilrice de' patiti maH 
in qoell'f'poca inr11usla1 onde si faccia partecipare convua­ 
menle all'indennità conceduta per l'incontrato danno. 

La vostra Commissione per altro, :!llUI riflesso che il Senato 
deve statuire sulla massima e sul quantitalive in p:enere del 
soccorso, e non sul riparto partiate a ciascun indifiduo, vi 
propone per mio organo di rimettere similf peth .. ion'f 11 mi­ 
nislro dell'interno, onde possa farne il debito conto nel ri­ 
partire l'a!lsegoato sussidio. 

PRH•u•NTE. Pongo ai voti le conelusìeni ~ella Com­ 
missfone, cioè la trasmissione al ministro d_.M\'lnterni della 
pPlizione In questione. 

(Sono approvate.) 
PALI..1.w1c1111 1otv..t.1E10, r11latore. Conli Agoalfno di 

Cava, pro,'incia di Lomellina, colla peliiionc 1:17'3, rappre­ 
senta che nt'I marzo t81J9 le truppe austriache appiccarono il 
fuoco al di lui nt•gozio con!!.istcnte in tre botteghe di chinea­ 
glierie e cotonine, di pelletterie, e di terraglie e pNcellan11 

talciiè venne il lutto ridotto in c1~nere unitamente alla di iui 
casa di abitazione con tutti gli oggetti enlrostanti, al secno 
di rimanere egli1 Ja moglie e cinque ftgli coi soli abiti cbe 
indossavano in 1111e1 giorno, quale danno •enne perifalo 1 
lire 70,COO. Rapp,.senla inoltre ehe la len• di •u .. ìdlo 
adottata da Ha Camera elettiva. slabili&ce ,rcnire il medesimo 
conceduto a danntggiati avenli un• possidenza minore di 
lire 10,000 o un commercio di un reddito non f'cccdente le 
lire- t()OO, ~enza però .. speciftcare se la po~stdenza debba o no 
veair depurata dai debiU ipotecari è chirografari. Ora ecU 
lroverebbe1i posoediloredl tanti beni stabili per lire 60,0001 

ma del pari conta tanti debiti per' liro 70,000, e cosl eon on 
dtfleil di lire 10,000 ebe dichiarasi pronto a provare all'oc­ 
correnr.a cain titoli legali. Egli dunque •orrebbe che il Senato 
prendesse in considerazione la specialità del caso ipeollrovasf, 
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unico forse nelle due provincie danneggiate, e stabilisse, nel 
votare fa lt!gge, in modo chiaro e preciso la uase su cui si ab­ 
biano a calcolare le rispettive possidenze. sìeeome nella fat­ 
tispecie non si tratterebbe· soltanto di ripartire il sussidio, 
ma di discutere ed esaminare il principio ed il modo con cui 
dovrassi procedere in tal riparto, e se ahbiansi o no a de· 
durre i debiti ipoteeari e chirografari, la vostra Commis­ 
slone mi diè incarico di proporvi il rlnvio di tale petizione 
al ministro dell'interno, ed in pari tempo alla Commissione 
prescelta per fare il rapporto su di consimil legge di recente 
presentataci, onde faccia dì tale questione oggetto spectalìs . 
simo di sue investigazioni. 

PBB81DJUllTE. Le conclusioni della Commissione sono 
per la trasmissione al ministro degl'interni di questa sup­ 
plica e,J insieme la trasmissione alla Commissione, la quale C 
ìncaricata dell'esame della leg:it~ relativa. 

Chi approva queste due trasmissioni voglia levarsi. 
(Sono adotute.) 
P.a.1.a.a.w1c1N1 IG1'1&1i10, relatore. La petitione ~76 fu 

sporta da 'Ol abitanti di l\omagne.no, e cen essa chiedono in· 
dennìz.za1ioae dei danni patiti il ifl mario t 849 pel saccheK­ 
gio !!offerto, secondo essi dicono, pel fatto di parte del regio 
esercito; e siccome un prh·ato è tenuto a rispondere éel 
guasti che arrecasse un suo dipendente, quindi ne deducono 
che il Governo debba ri>arcir1i dei maH cagionaU a quel 
paese dall'indisciplina dei so14ali che in numero di 50,000 
transilarono quel giorno per Rorµagnano. Invocano eziandto 
a loro pro l'equità, l'umanità, l'interesge politico, le norme 
che reggollo le uaaloni ineiviìite, l'ass.icurania data loro col 
proclama del reglc commissario straordinario nelle provincie 
a quell'epoca occupate dal nemico, e infine l'esempio stesso 
del Governo nel i 8~ l in cui o~ni danno dai pri.vall soil~nuto 
venne testo risarcito. Anche questa petizione ho l'onore di 
proporl·i di trasmettere al unnistro dell'interno, non che alla 
Commissione che dee occuparsi detl'esame di tal legge. 
••m:••DEN'l'll:. E1uali essendo le conclusioni tiella Com­ 

missione, per la presente come per la precedente pe\iiiooe, 
io le. poOiO ai vett. 

(Sono approvale.) 
P&I.il.A"WIC'INI 1&N.&ii10, relatore. Il Consiglio delegato 

del glà riferito comune di cava, colla 1,eti.tione annotala col 
numero 3-0i:, ba"Bando4!\ sulla condizione voluta da\\a ç.amera 
elelliva per partecipare alle largizioni deliberate a favore dei 
danl\'1-g~iati de\le provincie di No,-ara e di Lo1neHina per la 
guerra del marzo J 8~9, espone trovarsi in quel comune delle 
fawiglif~ le quali ruuochè sia loro rimasto ancora un patri­ 
m.on\o 1.H Hre t0,000 01\ un reddito di \lre \000 per commer­ 
cio fl professione, tuttavia pel gua~to avvenuto loro da1i1li 
Auslriaç.i, sarebbero ridotte a dover alienare o lutto, o parte 
dei loro beni, e dismeltere i ri&peltivi eserciti per procsc­ 
ciar5i il giornaliero sostentamento e far fronte ai loro ìmpe­ 
gnl. I prefati c-0nsiglieri perlanto supplicano la sariezza e Ia 
giusti1i11 del Senato ontle -vog\ia degnarsi, prima di proce· 
dere alla sanzione di tal legge) di prendere io considerazione 
lef.a.miQ:lie cbe1 secondo il principio su cui dcssa è basata, ri­ 
marrehbero escluse da ogni soccot!11o, &ode siano anch'esse 
falte parlecipi di qualche sussidio io prOporzione dei eofferli 
danni. I vostri commissionati nfln esitano a proporvi la ri~ 
,Q}tal\oue d\ tale istanza al\a tommisslone \es\è nominata per 
Pes.amè ~~ •itJ'aUi\ leggef opde possa fare accurato studio sul 
merito dt?lla sporta supplie1:r.ione. 

PRSllìllDIK1'1T•. Chi è di senthneoto Jì appoggiare le con­ 
clusioni leslè lette '\'"Oglia sorgere; 

(Sono •pproYale.) 

1 'ì i.· 
i..J 

P&LL.&...-ICJJ\ll IGN.1.z101 relatore. Il doHore Giovanni 
Bertoni1 medico applicato allo spedale della- regia marinR in 
Genova, si accinge ad esporre con deltaKlio il p-roi!redimento 
spaventoso che ai nostri giorni si verifica del libertinaggio e 
dcl mal costume, e in ('ari tempo deplora ralteraziooe gra· 
vissi ma che da ciò deriva alla pubblica ig:ienc, talchè la fisica 
costituzione delPuomo resta grandemente degradata. E.i:li ri .. 
cerca la eausa di un tanto danno, e ·lo accenna e ne propone 
i rimedi, concludendo col suggerire un'idea di legge che 
ponga riparo al lamentato disordine. 

La vostra Commissione, o signori~ non può non eneo .. 
miare grandemente l'intenzione dell'ottimo medico che, 
yero amatore rlrl suo simile, cerca di prevenire e ripa· 
rare i danni cbe al suo benessere fisico e morale st oppon­ 
gono, ed appreita allresì ~r:iindemente l'importanza della di 
Jui proposta, giacchè è convinta della SQ:raiiala sussistenza 
di quanto egli espone, vedersi ciQè crescere luttodì il disor .. 
dine a dismisura, ed in ugual tempo sminuire sempre più fa 
sorveglianza ad arrestarlo. Ricorda del pari la Commissione 
cbe una legge, sebbeti.e i.mperretta e non adeKuata per in~ 
tiero allo scopo, veniva presentala dal Ministero sin dal t848, 
e che mai potè giungere alla discussione, sebbene fosse in 
seguilo riproposta, confessandolasi d1orgen11, e che ora, ria­ 
perto il Parlamento da me@:lio di quattro mesi1 tuUaYia se ne 
desidera sempre la produzione coi complementi necessari. 
Tutte que.ste co&e volle dtrvi la Comn\isslone per dimostrar>ti 
il bisogno di un pronto ed efficace riparo, e quanto perciò 
sia da appre-iiarsi il pensiero del petizionario che non cercò, 
nel richiamare VaUentione del Senato su di un oggeUo ~ì in .. 
teressante, se non che di affrettare per quaato sfa in lui una 
misura si necessaria e vantag11iosa. Per tulle queste ragioni 
e~n~h\uderò ct>r\ µropnrvi a nome de\\a. Commi,sione l' rinvio 
di siffatta petizione al ministro drll'interno, affinché voglia 
prenderla in maturo esame e proporre quindi, sen11 altro 
indugio, una legge che soddisfi in o~ni parte alla grave1za 
del male ed al!limportanza del rimedio. 

•OBH. Mi pare che nella legge stata proposta poco tempo 
fa dal t.Unistero SO'Vra la sicurezza pubblica li siano articoli 
che ri1uardano il soggetto di questa petizione. Credereiaduu· 
que conveniente di inviarla non solo al Ministero dell'interno, 
ma anche ana Commissione incaricata di studiare il progeUo 
di legge di pubblica sicurezza. 

PALLA.WICllll IGN&Zlo, relatore. Io un articolo della 
legge di pubblica sicurezza vi si trova qualche cosa che po· 
trebbe aver riguardo 1111 contenuto- di questa petizione, ma è 
assai ristretta. Ciò nondiroeno la Commi8sione ba nulla in 
contrario a che sia pure ta\e petizione mandata alla Commis· 
sione sudde!ta. 

PBRa&u11:sTE. Le proposizioni sono due: la trasmissione 
al ministro dell'ìnlerno, e la tra&mìssione alla Commissione 
per il progetto di le111e di pubblica sicurezza . 

Chi approva queste due trasmissioni voglia aliarsi. 
(Sono approvate.) 
Pa.LL.1.YICINI l&N•7.10, relatore. Angelo Porrezzi , 

c'llla petizione ?ili, ravvisa dannosa alla buona disciplina 
dei collegi la soppressione della carica di prefetto deili 
studi, non che la divi'iione delle allribu:iioni di questi fra i 
vari maestri i 11otendo essi trovarsi eccellenti per rt1ggere una 
catle1lra e non esser aUi a mantener la disciplina fr-a gli 
alunni; e percbè tale incarico riunito in una sola persona a 
ciò esclusivamente destinala ne può riuscire più attiva ed e(~ 
fi,cace la sua at.ionc che non divisa in vari individui preoccupali 
da altri studi; e quindi conclude acciò il Sen1lo si adoperi 
pel ristabilimento dell,accennata soppressa carìca. Tal qui- 
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stione merita certo di essere approfondita maturamente per 
la sua importanza, e quindi la Commissione mi diè l'incarico 
di proporvi d'inviare a tale oggetto simile domanda al mini­ 
stro della pubblica istruzione. 

(Le conclusioni sono approvale.) 
Brevi parole ho a dirvi sulla petizione 1S6, &iacchè non ri­ 

scontrandovisi sufficiente indicazione di nome del di lei au­ 
tore, ed altroode portando la data da fuori Stato, per cui non 
riesce pouibile il rintracciare la vera qualità dello stèsso, la 
Commissione crede che non sia i\ caso di riferirla, emergendo 
dalle accennate due eircostanze in di leJ pregiudizio un'equì­ 
polleasa di anonima. 
Covercelli Praneesec e Raggio Giovanni Battista France­ 

sco, priore l'uno, segretario l'altro del rollegfe de' causidici 
di Genov1, avendo presentito che nella rior11anizza1ione del· 
l'ammini1tr11iooe della giustizia possonc cadere io discus­ 
slose alcani cangiamenti esaenz.iali nelJ'ordloe .1le' causidici, 
rappresentano 1 neme di quel eollegio con lungo memertale 
11ampato, alente il numerg. S.7, molte raAioni da essi cre­ 
dule validissime per propugnare Il mantenimento dell'alluale 
sistema che ammelte Genova per 50 causidici effettivi e 60 
sostit.uìti, i quali l@:iseono nanti qualunque tribunale, e pensi 
non sia loro cresciuta l• tassa annuale cui soggiacciono, e 
reaga cosi sbandito il sistema francese del quale lamentano 
gli incoDYenienli. Tale peliiione per altro essendo presanlala 
a nome del collegio de' cansidiei di Genova, che è bensì Corpo, 
ma non autorità costituita, la Comm::iSione, basala sulle più. 
precise regole di diritto, porta opinione cbe la ~tessa urti col· 
l'orticolo HS dello Slatuto che stabilhce non poterst presentare 
petirlonì al Parlamento in nome colleUivo che dalle sole au­ 
torità costituite, e che quindi per tale cagione la medesima 
na.n ''' rife.ti.bUi\. 

11 sind1co di satoz:r;o, con petizione marcata col numero HS, 
sottomette al Scnalo l'estratto autentico d'nna deliberazione 
di quel ConsiGlio comunale del U novembre del perduto 
anno, con coi per varie ragioni svolte nella medesima, espresse 
i\ vo\o unanime acciò vengano abolite le inlenden~e aenerali 
e rimanKa libera alle provincie l'amministrazione soue l'ispe .. 
zìoee governativa, od almeno per diminuire gl'incoovenienli 
sta creata di nuovo la divisione amminislratlva di SalozzoJ 
composta di tale provincia, e di quella d1Alba o di Pinerolo. 
Trattandosi in questo caso di un ricorso emanato da un'aula· 
rità costituita, per cui non si verifica esser egli opposto alfo 
Statuto, la Commissione è d'avviso che posusi rimettere 
come semplice informazione al ministro dell'inferno. 

DI PO .... oN•. Domando la parola. 
PBBHDBNTB. Ha la parola. 
o• poa.LOll•1 Ho domandato la parola non per oppormi 

alle conclusioni proposte sulla presente petizione, ma perchè 
credo di eoaere ancora in tempo per sottoporre 11 Senato 
un'osserValione sul modo adottito per elinifnare Ja prece­ 
dente petizione elle porla il numero ~7. La Commissione ha 
concluso che non deve essere presa fn eenslderastone. 

Se male non mi 1ppoogo, In Lai caso basterebbe che il Se· 
nato col suo volo ralificasse le conclusioni della Commis­ 
sione; e non lo potrebbe altrimenti che passando all'ordino 
del g:iorno, mentre senza un voto esplicito non si può cono­ 
scere quali sleno le intenzioni del Senato, e non si può arKO· 
menlare dal suo silenzio della sua volontà, nè si può dire che 
una relHione non è stata falla quando la Commissione ba 
dolo il suo preavviso. Però qne•la è una pura mia opinione 
che sottoponi• al senno del Senato. 

PBB•IDBllTJt. Debbo far osservare al signor senatore 
Di Pollone che le cooelus!on i della Commissiono non sono già 
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perchè non si prenda io considerar,ione la petizione; ma in .. 
vece si propone che non sia po~ta in relazione; la qual cosa, 
ove non si muova dubbio da qualche oratore, non deve con­ 
durre il Senale ad alcuna deliberazione. L'ordine del 1iorno 
è la eonelosione ordinaria delle petiiioni riferite e_ non te­ 
nute io conto. Le altre ehe non sono ammesslbili si riousaDo 
preliminarmente, escludendole dalla relazione. 
euLt.uCitu 1G11.t.11m. relato1·e. Chilò Antonio, sa­ 

cerdote deH'arcidiacesi di Torino, coila petizione i'mpron· 
lata col numero S9 domandava che s'interpelli il Mini­ 
stero perchè faccia cessare gli oslacoll e procuri il ritorno di 
monsignor arciveacovo alla sua sede. 

Le in oggi variate circostanze dall'epoca della trasmissione 
di simile istanza la rendono seou effetto. 

Colla petiziene 60 Demaria Maria Domenico sottopone al 
Senalo varie sue osservazioni sulla necessità di provvedere 
in un modo serio al benessere ed all'al'venfre del baas'offi­ 
ziali df fanteria, la di cui inferiorità relitfvaiueDte a qÙeUa 
delle allre armi, secondo il petente, forma almeno il t() per 
cento dei diietli di quell'arma. Indica poscia in qual guisa 
avrebbesi ad operare •fmile pronedimenlo, e vorrebbe da 
ultimo che spirato il loro servizio venissero sparsi nei co­ 
muni, ove potrebbero essere incaricati dell'islrnziooo del 
soldati proTinciali e delle guardie nazionali, e coal eolla peR· 
sione del Governo e colle franchigie accordale loro dalle co­ 
munità polrebbero mensr Tlla comoda ed aver on'eslslenza 
assicurata. 

La vostra Commissione, giudicando che tali riOeasl po11ono 
riuscir di giovamenlo a quei mUilari od al pubblico ~rvi&Jo, 
m'incaricò di pro~orvi la lrasmlssiono di siffatta islsoza al 
ministro della guerra e marina. 
(È •l'i>••nto.} · 
Un'altra petizione su coi vi debbo 011gi lnlraltenere si è 

quella che porla il numero 61, e che fu dlrella al Senato col 
Home di Carlo Villani di Voghera. Con e,.. al richiede che 
venga posto io islato d'accusa il miofslro di 1ruia e gin· 
stiita (Risa), siccome colni che non si cura cbe l'articolo 
primo dello Statuto venga osservato, permellendo che con 
canzoni lubriche ed ingiuriose alla rcligionet o eccitanti odio 
e disprezzo verso i ministri ed J riti della medesima, venga 
impugnala a mano salva, almeno io quella cillà e pr•Tineia, 
e conchiude accib si faccia giustizl1, e più non al insum 1111 
religione sua o de' euoi padri. 

Carlo Villani del vivente llla11ro di Voallera emelleva il 18 
deJJo scor110 marzo una dichiarazione\ tutta scritta di 100 puo. 
K"°• colla quale dlcesi edollo dai suo sindaco della presen· 
tazione in di lui nome al Senato della auppllca di cui 'lnl· 
tasi, cd attesta liberamenle, pronto anche ad 11severarlo con 
11iuramenlo, di non esser •ili l'autore della 111ode•ima. È 
inutile che ti dica esser il carattere di tal dicbiaraftone I•· 
lalmento diveno da quello della petizione, Il •indaco di Vo• 
gbera a prova della dichiarazione del Villani certifica essersi 
un t•I allo compiuto dallo stesso In quel Giorno alla di liii 
presenu, e di non rilrovani in Voghera EliUro indivfd_uo elìe 
porti egual nome. 

A fronte di siffatto documento aulenlfco P•"enulo alla 
vostra· Commissione, essa. dovette acquistare· Ja certezza di 
e .. er pseudonima la peli•ione snddetta, e quindi niun conio 
do•ersene fare dal Senato, bencbè ad •Gai modo il di lui Oj· 
getto •arebbe staio estraneo alle proprie sue attrlbu&lool. 
Non ponno per altro 1 vostri commisolonall non deplorare 
grandemente l'abuso che fassl da lslono od ignorante o ma• 
!intenzionato di no diritto si sacro e si prezioso, e non desl· 
derare a gran cuore di vederlo cessato, e che ad Impedirlo 
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qualche utile provvedimento si adotti nella riforma del rego­ 
lamento che stassi maturando. 

PBESIDmlT:B. Esseqdo pressoehè compiuto il rapporto 
delle petizioni cbe era all'ordine del giorno ..• 
roci. Ve ne 1000 altre. 
PBSBIDIBNTZ. Vole.va solamente pregare i signori sena­ 

tori appartenenti al 11, Ili, lV e V ufficio a volere, dopo la 
lettura di queste poche petizioni che rimangono, convenire 
nei rispeUivi offici per la scelta del commissario che debbe 
riferire sulla legge pre1eotata ieri dal ministro delle finanze, 
per coi si è dichiarala l'urgenza. 
Yoci. Il terzo l'ha nominalo poco fa. 
Altre voci. Anche il secondo. 
PRS&JDIUWTB. Tutti gli uffici hanno già nominato? 
rs«. Meno il quinto. 
PBIUillDBllTll. Allora inviterò il V ufficio a volersi radu­ 

nare dopo la seduta. 
01 8.&LITZ.Za .&Llr8fll.l.JIDBO. Mi pare che sarebbe il 

caso di sollecitare la Commissione incaricata dell'esame del 
regolamento interno a compiere il più presto posiibile il suo 
lavoro, affincbè prima della proroga della presente Sessione 
noi possiamo discuterlo, esaminarlo e adottarlo. •••••n•1111T11. Per quanto io so, i lavori sono mollo 
avanzati; cbi potrà darne ma&'giori schiarimenti sarà il sena­ 
tore Di Pollone. 

01 POLLO!illl. n presidente, eh' è assente io questo wo­ 
men!o, ci ba convocala quallro volle e si è progredito nel 
Ias oro ; dopo non abbiamo più avuta convocazione. Io penso 
che forse chi ha avuta la ecmpiacenza di incaricarsi di questo 
lavoro, vi stava attendendo. 

G&LILl.11&. Tutti i progetti che furono presentati a1la Com­ 
misaione vennero discussi ed esaminati. Vi sono lacune da 
riempire per quanto riguarda il bilancio della Camera e le 
regole di coolabililà. Ora bisogna maturare quest'incombente. 

PBEilllJDMllTB. Si continua la relazione delle petìefent. 
P&LL&'WICINJ l&Naz10, reuuore, 11 sindaco di Genova, 

a nome di quel municipio, inviava al Senato.il 21 del perduto 
febbraio una r11iionata memoria, avente il n° 6!t all'oggetto 
di penuaderlo dell'uUlità gr11ndissima di proseguire senza in· 
dogìo e con tutta alacrità la yia ferrata che deve congiungere 
il Jigostico mare col lago Maggiore, mantenuta la direzione 
1ià scelta per Valenza e Mortara. A corroborare il suo auerto 
e! commemora il danno da lui ripu!alo gravissimo se, questa 
iatromeSBa, a quella mvsee appigliare si volesse che partendo 
da Aleosandrla eendneesse a Novara pel Casalasco e pel Ver­ 
cellese. Il sindaco si fa quindi ad esporre le ragioni che mili­ 
tano in favore della propugnata !es!, e con dellaglio la svolge, 
e con vari e molteplici argomenti cerca di addimostrlrne la 
verità e l'efficacia. La maggior brevità dello •ladio da per­ 
corrersi per Valenza; la minor lunghessa della M•lleria da 
perforarol all' .. tremo declinar dei colli che la valle del Ta­ 
naro da quella dividono In cui acerre l'Kridano; il di già CO· 
strutto ponte per valicarlo; l'in&ente opesa di ben 9 milioni 
gittata invano, ae c1oglar si volesse direzione; quella assai 
più gra•e che richiederebbe l'e1e11uimeoto del nuovo pro­ 
getto; la manior difficoltà che incon!rerebbeai nello scanr 
la ouo.a &•llerfa presto San Salvadore; Il nevetlo ponte da 
costrursi sul Po in men favorevole siluar.iooo; l'altro pur ne­ 
ee!.sario di addossarsi 11la Se1ia; il ritardalQ complmento per 
ques\,anno di on' open sì iodi1pensabile e bramata; la cre­ 
sciuta apeaa pei trasporli del maMaior capitale erogatovi, lr· 

rceusabile conseguenza; il bisogno di attivare senza dimora 
con tal mezzo celere le ecmunìcaslonì colJa finitima Elt'e:da e 
colle più lontane regioni baj:nate dal Reno, onde detrimento 
non ne patisca non solo il genovese commercio, ma quello 
bensì di tolto lo Stato; son queste, o signori, le ragioni por­ 
tate a corredo delJa memoria su cui ora v' ioterteogo. Frat­ 
t.ento dopo pochi dì petizione consimile a questa, portante il 
n° f06, inviava pure al Senato il cavaliere Grendy, vice-pre­ 
sidente·del1a Camera di commercio tli Genovat ripetendo le 
stesse ragioni discorse dal sindaco, di risparmio di tempo e 
di spesa, all'oggetto di persuadere della necessità somma di 
proseguire se.nza indugio e colla maggior attività possibile la 
incominciata ferrea etrada per Valenza e Mor&ara, se non vo­ 
gliasi colpire di gravissimo non reparahil danno il CQmmercio 
f:Slero di Genova, che pure interessa luUo quaolo lo Stato. 

J vostri commissionali, pensando che simile questione agi­ 
tassi non ha guari in altro recinto, che assai lungamente vi si 
dibatterono le ra~ioni stesse di sopra. accennale,e che quindi 
vennero quasi definitivamente decise nel senao appunto desi­ 
derato dai genovese 1nunicipio e da quella Camera di comR 
mercio, opinarono alPunanimìt! di non altro potersi al di 
d101gì proporre se non il rinvio per parte vostra di coeiffatta 
memoria al ministro dei lavori pubblici. 
(È approvalo.) 
La peti•ione impronta!• col n° 6' appartiene al farmacista 

Pietro Barocc:i1 di Torino, il quale lamenta il non frenalo li­ 
bertinaggio, dal che io istraordinario modo ne resta alterata 
la pubblica igiene, e pensa che precipua causa di tanto danno 
sia Ja mancanza di pubblici stabilimenti all'uso di Francia, da 
lui creduti valevoli a riparare, almeno i11: partt11 il deplorato 
disordine. 
Esiste pur troppo in questo regno simile pia8• schifosis­ 

sima, nè eccessivo rimedio per scemarla mai si potrebbe 
adoperare ; quindi pi:r parte della Commissione vi propongo 
di trasmettere simile istanza al ministro deU, interno affine 
possa tenerne il dovu.lo conto nella compilazione della lerge 
su tal materia che da tanto tempo inutilmente si aspetta, e 
che a gran euore s,invoca. 

(~approvalo.) 
Una lunga peli1ione, re~islrata sollo il n° 615, col nome di 

Francesco Viaizi, di Voghera, por~e wolli reclami contro la 
sfrenata libertà della stampa, e ne accaKiona l'inefficacia della 
leRu:e che non ne reprime gli abusi; e di tale inefficacia crede 
essere fonte l'istituzione dei giuratit almeno nel modo in cui 
è di' presente stabilita. Quindi conclude in primo IDQIO che 
il Senato ecciti i1 Governo del Re a voler far eseguire con 
maggior sollecitudine ed esattezia le leggi attualmente in 
vigore sulla stampa, promuovendo contro essa le ra,ioni pe­ 
nali derivanti sl dal Codice, che dalla leKge del ll6 mano 18~8; 
ed in secondo luogo richiama l'alleor.ione sui 01olti vizi orga­ 
nici che er~de si rav\'isino in essa, t1lcbè ne 'Vorrebbe la ri­ 
forma. Ma anche qui mi è forza di lamentare il rinnova1nento 
del disordine poc'anzi deplorato, pseudonima essendo pure 
simil petizione, giacchè il sindaco di Voghera dicbiara"'a del 
pari il ttl marzo non esistere in quella città individuo alcuno 
che porti il sopraccennato nome, e quindi nion caso has­ 
sene a fare. 

PB•81DIUITll:. Non può conlinuillrfl:i la rela1ìooe incomio· 
ciata, percbè il Senato non è più in numero. 

La seduta è sciolta alle ore 4 314. 

12 ~t 



- 507 

TORNATA OEL 27 1850 APRILE 

Pl\l!SIDEllZA DEL l'l\llSIDENTE B.1.1\0NE iur;r;o. 

SOMMARIO. J,ellura ed approoa•ion• del ••rbale - Omaggio - Congedo -- sunto di peli•ioni - Rela•ione e discussione 
sul progetto di legge per l,aucorizza:iane delt'esercizio proPvisorio dei bilanci del f 8?S-0 - Parlano i senatori Malaspina, 
Cìbrario, e il minislro deUe /inanze - ,t"do•io11e de!l'nrlicolo unico - Rel«zio11e di peli.iioni - Yola.ilone e appr<Wa­ 
•ione del progetlo di legge surrlferilo. 

La seduta è aperta alle ore 5 11' pomeridiane. 
Si legge il processo verbale della tornata precedente, che è 

approvalo. 
e1••.a.a10, seyretario, dà lettura di un dispaccio del mi­ 

nistro della guerra in data !;6 corrente mese, col quale, ac­ 
cusando ricevuta della petlsione n• ?i3 di Lueehesì Pietro, 
trasmessagli dal Senato, accenna i motivi per cui il Ministero 
non crede poter aderire alla domanda del medesimo. 

COll811D8 - o•.a.G&ID - SIJ!ilTO DI P•TIZIONI. 

(Il sonatore Di Laconi domanda un congedo di due mesl, che 
gli viene accordato.) 

(Il rabbino maggiore delle Università israeiiliche, signor 
Lelio Cantoni, fa omaagio al Senato di un discorso slam palo 
che pronunciava nella ricorrenza dell'anniversario dell'eman­ 
cipazione israelitica.) 
c1aBa.a10, segretario, dà IeUura del seguente sunto di 

petizioni: 
5i4. Ve11.\idue &vvocali palrocinaot.i e il collegio de'causi­ 

dici di Vercelli chiedono che quel tribunale di prima eegnì­ 
sìone sia diviso in due 1e1iooi , colragsiuota di un allro 
giudice. 
5U. Setlanlacioque abitanli della cillà e mandamento di 

Mortara, 
316. li sindaco, j consiglieri e quindici aUri abitanti di Ci- 

lavegna (profiocia dolla Lomellina), 
517. ll sindaco e i consiglieri di Nonra, 
51 s, Colla Gallina Alberto, 
Chiedono che i danni dell'ultima guerra siano iotiera­ 

mente soddisfalli come furoao liquidali dalle speciali Com­ 
missioni. 
5i 9. Poazio Vaglia Giacomo, colonnello della seconda le- 

11ione della guardia •azionale, sottopone al Senato alcune 
sne osservazioni in ordine al progetto di l•illl• per la rior11a­ 
niuuiooe della 11uardia suddetta. 
HO. li Consiglio delegato della cillà di Saluzzo chiede ohe 

alla le11• per aumeolo di peraonale in alcuni tribunali di 
prima coaoizione s'aggiunga un articolo porlanle nel tribu­ 
nale di della ci\là l'aumento di un giudice effe\livo collo sti­ 
pendio di lire ~.ooo. 
511. Il sindaco, i consiglieri e parecchi abitanti del eomune 

e mandamento di Gambolò (provincia della Lomellina) chie­ 
dono risarcimento pei danni dell'ultima guerra. 
39ii. n siod1co, i consiglieri e parecchi abitanti del comune 

di Dorno (provincia della Lomellina) domandano che i danni 
dell'ultima guerra siano intieramente soddisfatti come furono 
liquidali dalle speciali Commissioni. 

llllL.-1.ZIOllE s Dl • .,IJIHllONB R .t..'PPB.O'W&ZIOlllL DRL 
PROGETTO DI .-.aaa11 PBB L' .&.1lTOBIZZAZIONB 
.I. 'l'IJTTO NOYJCIJBBll DBLl/UllBC!IZIO PRU'l'YI• 
•ORIO DBI DILA.!ll)I, 

PBl!llIDllNTll. La parola è al relatore della Commissione 
incaricata di esaminare il progetto di legge per l'autorizza­ 
zione dell'esercizio provvisorio dei bilanci del t8HO. 

QlT&BBLLI, relalore, leH• la relazione. (Vedi voi. Docu­ 
menti, pag. 184.) 

PBllHDllllTll. Do lellura dell'arlicolo unico della 1•11•, 
così concepito: 

• La facoltà accordata al Governo colla legge del S9 gen­ 
naio alt imo scorso di riscuolere le lasse ed imposte diretle ed 
indirette, di smaltire i geo eri di privativa demaniale, seeondo 
le ·vigenti tariffe, di riscuotere le cuntributi6ni solite a pa. 
tJ&rsì alle finanze nell'isola di Sardegna, e di prov'federe al 
pagamento delle spese ordinarie e Slraordinarie di ogni sorta, 
è estesa a lullo il mese di novembre del corrente anno, \ut­ 
tavolla che non emani prima d'allora la definitiva appro,a­ 
zione dei bilancio generale atlivo e passivo dello Stato per 
l'anno t 8HO. • 
Ìl aperta la discussione generale e parlicolare su qnesto 

progello di legge. 
M.llL.llllPIN&. Domando la parola. 
•n11HDl!NTI!. Il senatore Malaspina ha la parola. 
•&Ii&8Pllf.&.. Signori, quando in una vostra Commiuione 

si elevano pareri diTersi, è coesoeludine, 1ozi dovere della 
minoranza, di render raGione al Senato ed al paese in che cosa 
consista la divergenza d1 opinione, ed il perehè que1ta abbia 
luogo. 

La minoranza è beo debole, a dir vero; eau eonsi'!te in un 
solo, e quello son io, che, d1aceordo coJl'Jntiera Commissione 
sulla neces1ilà di concedere faeollà al Mini1tero di riscuotere 
provvisoriamente per un certo tempo avvenire le contribu .. 
zioni, e di sopperire alle spese dello Slato, vorrei però vedere 
queslo tempo rldol\o a beo minor termine di quello che yi 
propone la Cowmiuione. 
li Mini•lero nell• primiero sua proposta di legge presen­ 

tata alla Camera de' ~eputati non chiedeva questa faeolià che 
pel lasso di mesi quallro, cioè sino alla fine di agosto; 11uella 
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Camera invece ampliava la concessione a mesi 7 sino a tutto 
novembre. 

Siguort, perchè ìmìteremmo noi una tale generosità i Con­ 
cedere più di quello che l'i si domanda, tanto finanziarìa­ 
mente che politicamente, è prodigalità, ed in ciò special­ 
mente, sino a che lo Stato sia entrato nelle vie normali, dei 
diritti del Parlamento dobbiamo essere invece ben stretta­ 
mente conservatort. 

Nel periodo di 7 mesi, breve in altri tempi 1 ma lunghìs­ 
simo nelle presenti circostanze, sapete voi, sìgncr], quanti e 
quali avvenimenti potrebbero accadere da farci pentire d'un 
voto di fiducia cosi protratto nella sua applicazione i 

Sentiamo a dlre ognì giomo cbe la base su cui posano gli 
scranni ministeriali in Governo costituzionale è tuU'allro che 
granilica; sapremmo sin d.'orl\ al certo in che mani andrebbe 
a finire la nostra fiducia? Queste ragioni ed altre molte che 
ommelto perchè non sarebbero che ripetiziouì di quello che 
mille volle già udimmo, e che tutti pienamente sanno, deter­ 
minarono la mia optnlcne, quale sarebbe . che fosse fa(ta (o.­ 
coltà al Governo dell'esercizio provPisorio dei bilanci t8ti0 
sino a tutto agoslo sl e come aveva primieramenle chiesto. 
E limitala cosi questa facoltà a più breve termine, ciò ser­ 
virebbe di sprone al Parlamento ili occuparsi sempre più sol­ 
lecitamente dei bilanci t8.\9 e i8SO, ed al llioistero di pre­ 
seutare poi il più presto possibile quelli del tK~f. 

•••HtlDBNTB. Intende ella di esprimere un voto .. un'opì- 
alone, o vuol ella formulare una proposta I 

11&L.&8Pl:t&. Un'opinione scnaute. 
EIBllABto. Demando la parola. 
PBIUilDENTm. La parola è al senatore Cibrario. 
CJIBH&IUO. lo non posso dìsconescere in WISSÌllll. aene- 

rate la b(lntà dei priueipii sui quali po1~ia. l'esimio senatore 
Malaspina la sua opinione; ma credo cbe la Camera elettiva 
abbia giudicato conveniente di estendere con uo'ag11iuota a 
'utto novenibre la Iaccttà eae chiede il 1'Hni~tero, precisamente 
per desiderio di entrare una volta nelJo stato aoemale. Se si 
riflette al tempo che richiede Ja discussione del bilancio del 
JStJO; se si nìlette alla moUiplicità delle leggi presentate al­ 
l'altra Camera ed a questa; se si considera che dopo il lungo 
tempo da cui il Parlamento siede, qualche intervallo di riposo 
bisognerà pur conceuere, onde i membri del Parlamento me­ 
desimo possano attendere alle loro domestiche uecupazloni, 
si vedrà di Ieggìeri che non può essere che un' illusìone il 
credere che il bilancio del 1850 possa essere discusso e vo­ 
tato nel breve terruiue che era stato chiesto dal mlnistro delle 
finanze. 

Dunque il pensiero del Parlaments non può essere, come 
dissi, che quello tH entrare nello stato normale, discutendo 
ed a~provando il bilancio del tSNt, ~rcbè qui.nd~ se.rà di­ 
scusso e votato il bilancio dei tSISO, l'anno quasi iutiero sarà 
trascorse, ed in conseguenza questa votazione (convten pur 
dirlo} sarà illusoria, mentre le spese che ai saranno (atte 
prima dovranno per necessità continuarsi, qualunque sia 
l'opinione del Parlamento, la quale sarà e dovrà essere ne­ 
cessariamente conforme al fatto compiuto. ConsPguentemente 
io credo che il Senato Dùn debba: avere diffieoltà di assecon­ 
dare il voto dell'altra Ce mera, quello cioè di concedere la 
facoltà di riscuotere le imposte a tutto novembre, come si 
leli{tite nel pr(l~elto cbe ci è stato rassegnato. 

In quanto poi alla presentazione del bilancio del f8lii1 io 
posso far fede che il ministro d~He finanze se ne occupa alti~ 
"Vimeo.te, eh~ ha già p~r ciò di:i. multo tempo dato 1li ordini 
opportuni alle aziende che sono sotto Ja sua dipendenza. Esse 
si sono impegnale di fornire i progetti dei biJanci nei più 
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breve termine possibile, ed io credo che non passeranno I.IO 
giuro\ eh~ n 1'1\r..~~t~ro de\\e fioanie sarà :ihi\itato a presen­ 
larlo al Parlamento. 
Quindi io credo che, stante queste spiegazioni, loUi gli 

scrupoli, per altro ben legittimi e ben lodevoli, del signor 
marchese Malaspina saranno eliminati, e che il Senato non 
avrà difficoltà di procedere alla tolaiione pura e semplice 
della legge siccome fu saviamente proposto dalla Commis­ 
sione. 

1111•GH.:'l.) ministro per le finanze. Domando la parola per 
ispiegare al Senato il motivo pel quale il Minist!lrO aveva 
pensalo in sulle prime di poter riscuotere le imposte per 
quattro mesi. Ciò fu perché credevasi che in questo frattempo, 
ed an:ii più presto~ potesse essere discusso il bi1ancio del t8HO. 
Ma quando si venne a\\a discui'Sh)ne di qu~"S\a \egMtl -venne 
conosciuta l'impossibilità che rapprovazioue del bilancio po­ 
tesse aver luogo fl'a due o tre mesi, ed allora si conobbe che 
la concessioae di quattro mesi diventava illusoria, e mollo 
più questo si rleonobbe nel dubbio che t'or&e in questo pe· 
riodo Je Camere potrebbero essere momenta11eameute proro~ 
~ate, e che per conseguenza si rimaneva senza la possibilità 
di domandare le imposte pel tempo successivo. Per questi 
molivi dall'altra Camera fu adollato il progeLto di legge per 
Pautorizzr.ziooe dell'esercizio di sette mesi. Può a.oche il Se­ 
aato accertarsi che il Ministero non userà di questa facoltà 
oHre il limìte che può da lutti desiderarsi. E dirò egualmente 
eh~, come la Cou1nlissione, cosi il l\linistero ricouosce che To 
spirito delle parole 11ortate in questa legge non dovrà avere 
una significazione di'i'ersa da quella della Jegge antecedente, 
vale a dire che non si userà di questa facoltà~ salvo che per 
quelle spese che veramente sono riconosciute indispeasa­ 
bill. Spero che in qu.es.W anche i m\ei tGHeghi saranno d1ac­ 
eordo. 

PBIUllDE"1TIB. Altro non rimane che porre ai voti l1arU- 
ccilo unico della le~he. 

Chi l'approva \'oglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Per non recare disagio al Senato nel muoversi dai posti e 

ritornarvi prima del termine della seduta, prego ii relatore 
delle peliiioni di rif~rire l1uelle che ba in pronto, rìservan .. 
dowi di fare l'appello nominale alla fine della tornala. 

ll~L&ZIO~.B DI PETIZIONI. 

PALL&w1c11111 1s11.1.z1oi relatore. Un'altra istanza, 
sotto il n" 66, presenta Demaria Ma.ria Domeoico1 di Torino, 
e qu~$\i. pure tl.iuarda \'eiercito, sottoponendo al Sena'o 
varie sue osservazioni sull'organiziazione dei depositi dei 
reggimenti, e 4ice abbìso1tnar lale istituzione di una grande 
e radicale riforma. 

Ei truva l,amministra:tione dei reggimenti appena suffi­ 
ciente in tempo di pace, inetta ed incomoda in tempo di 
guerra. Discorre dt~I modo di distribuire ai soldaLi ciascun 
articolo di vestiario e di vitto, accenna alla soppressione dei 
quartiermaslri, indica il meizo onde provvedere l'esercìto in 
tempo dì guerra dì lutLo ciò che gH può far di meslieri, e 
conchiude infine che di tuUe quesle cose, da me in succinto 
narratel'i, il Senato oe tenesse uota nella prossima discus­ 
siooe delle leggi che devongli essere prtisentate per la rior­ 
gan\iiatiune de\l'a.rm&ta. 

A nome della Commissione vi porgo il voto ebe tale peti­ 
zione venga iuviata al Mini.stero della guerra, ed in pari !empo 
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una copia se ne deponga nell'archivio del Senato per ricor­ 
rervi quando ne sia il caso. 
PBBlilDENTE. Pongo ai voti le conclusioni della Com- 

missione. 
Chi le approva voglia levarsi in piedi. 
(Sono approvate.) 
P&Iil.&.'f'ICIN• l&N.a.z10, relatore. Chiarett] Giulio, della 

prcrlncìa di Vercelli, colla ragionala memoria n° 67 fassi a 
rappresentare al Senato il misero stato degt' impiegati subal­ 
terni d'intendenza, ed io ispecie degli scrivani i tenuti a lavo­ 
rare da mane a sera con tenuìssunc stipendio, lungi dal pa­ 
terno teUo, e senza speranza d'ua qualche avanz.amento o di 
miglior successiva condizione. 

Vorrebbe quindi che il senato si adoperasse afflnchè venisse 
posto riparo ai lamentato emergente in onorevot guisa, ed in 
egual tempo provvedesse acciò le presentateglì petizioni ab­ 
biano uo esito più sollecito, e veogano riferite in tempo utile 
onde non si rendano vaee, cessando nel frattempo lo scopo 
per cui vennero a si illustre Consesso presentate. 

Giu§U sembrarono alla Commissione i reclami del pt!· 
tente , quindi ve ue propone il rinvio al ministro dell'in­ 
terno. 

PBESIDB!ITE. Chi intende approvare questo rinvio ''oglia 
levarsi. 

(È approvato.) 
P.t..1JL.t.w1c1111 1&N.&.r110, relatore. Ho sentito che qual­ 

cheduno dubita di questa approvazione delle conclusioni per 
difello di numero legale. 

pa11•1n1U'1TB. Il numero legale e.lei senatori vi è. 
P&LL&.T1c1111 1&11.A..:10, relatore. Si dubita che non vi 

fosse il numero voluto dei senatori per approvare. 
e1aa.a.a10. Tocca al Senato di giudicare. 
PBlillllJENTll. Nelle cose di poca importanza mi sono già 

avveduto più volte che il Senato vota, dirò così, col far cenno 
di mostrarsi favorevole i del resto, se si dubita 1 rimetterò di 
nuovo ai voti le conclusioni della Commissione. 
Chi intende approvarle voglia levarsi nuovamente in piedi. 
(Sono approvale.) 
PA~a:w1c1N1 1&N&z1e, relatore. Doppia dimanda, 

sotto il n" 68, rassegna al Senato il nobile avvocato Enrico 
Prandi > mercè la quale rappresenta i serviii da lui renduti 
all'augusta persona del magnanimo Carlo Alberto prima e 
dopo la di lui assunzione al trono, e vorrebbe che il Senato 
s1interponesse a suo pro presso il Ministero onde avere una 
adeguata retribuzione. 

La voslr& Commissione vi proporrebbe quindi il rinvio di 
tali suppliche al presidente del Consigliù dei miuìstrì per 
quegli etTeUi che di raglone, ove ne sia il caso. 

01 t::Ol.l.iEG!lllO IJlllG 1. Bra mere i sa pere se risul ti che 
sia fondata questa domanda del Prandi, o se egli dica le cose 
so1amente in genere; e cjò perché mi pare che prima di rin­ 
viare la petizione al Ministero sia necessario sapere se il pe­ 
tente abbia qualche ntolo. 

P.&.IJl..&.'i'IC•N• IGftl.t.z10, relatore. Da qualche informa­ 
zione che si è assunta ed anche per mezzo di vari colleghi che 
siedono io questo Consesso, risultò benissimo che il Prandi 
abbia resi serviti al defunto Re, di cui lamentiamo la perdita, 
e che perciò possa meritare una qualche reteibuaìone. 

01 (:;01.LEGNO IilllGJ. Chiederò in secondo luogo se 
abbia fatto risultare d'averla domandata e non ottenuta, 
percbè mi sembra che per qualunque servizio reso in quel 
senso, U Ministero si sarebbe fatta la stessa premura per ri­ 
conoscere se la meriti; cosi avrebbe il Senato Un fondamento 
per appoggiarla. Ma il non sentire clw l'abbia già domandata 

al ministro mi fa dubitare che forse l'abbia ricbiesLa e non 
ottenuta; eosl non adducendosi mctlvi, mi parrebbe un po' 
leggiera questa prorosiiiune di rio'fio. 
DI 8&L11z.zo &1i11s11.a.i.:ouo. L'ha demandata e da lungo 

tempo. Che ìl suo padre fosse affette alla casa di Carignaoo e 
quindi al re Carlo Alberto non vi ha dubbio. lo credo che il 
figlio non abbia mai altro avuto foorchè Iargiaiunì dalla 
bontà di re Carlo Alhertot il quale, non v'ha dubbio, ebbe 
per esso certi riguardi pei luoghi e fedeli servizi resi dal 
padre. 

Del resto mi pare che il rimandare una petizione al mini­ 
stro non impegna il Ministero, e a lui spetterà. l'indagare se 
il petente sia meritevole, non potendosi, a mio credere, ne­ 
gare questa soddisfazione ad una famiglia di generazione 
sempre addelta all'antica Casa di Carignano e per conse­ 
guensa al re Carlo Alberto ; ciò stante, mi ilare che si debba 
accogliere il proposto rlnv!o, 

PBEillDENTts. Non essendovi alcuna proposizione che 
modifichi le conclusioni della Commissione, io porrò ai rou 
te conclusioni medesime, 

Chi approva I~ conelusioni e la trasmissione al Consiglio dei 
ministri voglia sorgere. 

(Dopo prova e controprova, il senato adotla le concluslonl.] 
P&.IiLA.'Wlt::INI IGN&7,101 refutore. Non una, ma quattro 

petizioni scritte da ogni parte e marcate Lotte col numero 69, 
inviava al Senato dal t0 al fO mario Felice Gioffrè, abi­ 
tante presso questa ciltà. Versrino esse in gran pa1·te sulle 
offese alla relitJ:ione ed ai suoi ministri, nelle quali nè i ve­ 
scovi si risparmiano, nè tampoco il Supremo Gerarca della 
Chiesa; sull'abuso sfrenato della libera stampa e parecchi altri 
disordini che hannosì tutlodì a deplorare. Quiudi egli vor­ 
rebbe rjparo a tanto maJe ed accenna a varie leggi che vor­ 
rebbe veuissero a tale scopo emanate. 

La Commissione crede certo derivare simili suggerimenti 
del GìoO'rè da otLimc e pie intenzioni che assai commenda; 
nia alcuni degJ!inconvenienti non essendo che accennali, d'al­ 
tronde ,·arie propo:ite trovandosi in contraddi1ione colle 
le~gi esistenti, allre peccanti di straneiza e d'ìneset!uibilità, 
quali sarebbero la distruzione delle macchine, Pinnovp.ziooe 
d~lla decorreoia dei eanali d'acqua nelle strade ove furono 
soppressi, il perforamento con arconi sotto il reale giardino 
ed accademia militare, onde aprire in <:ontrada di Po tutte 
le laterali contrade sinistre come il sono a destra, stima ep­ 
portuno di proporvi di passare su tutte e quattro Je petizioni 
all'ordine del giorno. 

PBIUiltDE!.'ìTllL Chi intende adottare le conclusioni della 
Commiàsìone voglia levarsi. 

(Sono •dotta le.) 
P.t..Ll.A.TICINI IGN'.t..ZIO ! relafore. Deliperì Giacomo, 

sindaco di Sassari1 s'indirii'l.ava al Senato cGlla peti:iiune nu­ 
mero 70 per dìmos!rargJi1 1 seguilo di deJibera2ione di quel 
municipo del 7 mari.o ultimo scorso, eh<! gl'interessi comwer· 
ciali di quella divisione diversificano d'assai da quelli della 
di"Yisione di Cagliari, questa esportando i cereali, quella Rli 
olii ed il bestiame, talchè il siste1na quarantenario che non 
nuoce all'una città, riesce all'altra di sran danno, quindi 
teme il sassarese eivico Consiglio che talvolt" sieno adolta.te 
alcune mi.sure sanit:::irie dalla Consulta di Cagliari, che, senza 
essere di giovamento alla pubblica salute, riescano di danno 
alla parte settentrionale dell'isola. Ad ovviare il temuto pre· 
giudizio1 chiede quel Consiglio che iu Sassari s'istituisca altra 
Consulta sanitaria indipendente da qnella di Cagliari, che ove 
entrambe stabiliscano eguali misure di sanitaria precauzione, 
abbia.no efi'~tto assolulo, e ove differissero, osservata fra'~ 
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tanto la legge più rigorosa, possa la Consulta opponente ri­ 
correre al Consiglio generale sanitario di Geno\·a, ed alla di 
lui deeislone doversi tutte e due Je consulte acquietare. 
I vostri commissari, sebbene trortno l'implorata dispo­ 

ststone opposta aile vigenti leggi ed in ispecie all'ultima ema­ 
nata a lai riguardo (posteriormente però alla supplica di cui 
trauasr), nullameoo avendo il Mini!lero annunziato che il Go­ 
verno si sta occupando di una riforwa generale di tutta la 
legtslaalone quarantenaria, opinerebbero non essere fuor di 
proposito che il Senato ordinasse il rinvio di simile petizione 
al ministro di guerra e marina, potendo tornar utile un qual­ 
che studio sugli oggetti in essa specificati. 

(Le conclusioni della Commìssìone sono adottate.) 
li cittadino Buschettì, di Torino, nella supplica avente il 

numero 7i, adduce varie ragioni per persuadere la necessità 
e l'utilità somma di procedere ad una nuova formazione del 
catasto, dicendo che pr.r ciò si paga un soprappiù d'imposta ; 
che la ragione di economia non ha forza contro obbligo pre­ 
ciso; che l'attuale catasto è pessimo, tatehè molti per esso 
sono privi della qualità di elettore ed altri invece ne sono 
ingiustamente forniti; che alcuni territori sono gravati di 
assai con eccessivo danno deB'a11ricollura e dei piccoli pos­ 
sidenti, altri territori invece sono esenti o pochissimo im­ 
posti ; che molte varlazfonl infine occorsero nella coltivazione 
dei terreni e conclude con che s.'inviti il Governo ad adem­ 
piere allo stretto dovere suo, mantenendo la data fede ai con­ 
tribuenti. 

La vostra C'lmmissìone, benehè sia più che persuasa della 
M;iusti"tia della domanda e della sussìstenza delle ragioni con 
cui viene avvalorata, nondimeno avendo da ultimo iJ Governo 
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dato prova della decisa volontà di procedere a ~ifTaUa desi­ 
derata riforma colla recente nornìuaslone di apposita Com­ 
missione che deve alacremente occuparsi di conseguire simile 
scopo, erede di propervl soltanto per questo motivo di pas­ 
sare all'ordine del giorno. 
(~adottato.) 
Ci,allero Enrico, dì Castelletto, chiede colla petizione 73, 

che per conciliare il rispetto verso i giudici di mandamento, 
il Senato s'interponga presso il minislro di ~razìa e giustizia, 
perché ordini ai medesimi di vestire, almeno nelle solenni 
funzioni, l'abito uniforme a cui hanno diritto o loro da desti­ 
narsi. 

La Commissione, pensando che a quest'oggeuo vien prov ~ 
visto dal regolamento, mi dlè avviso di proporvi del pari l'or­ 
dine del giorno. 

(J\ approvato.) 
PB1i'11101ntTti. Essendo con ciò compita la relazione della 

Commissione, invito i signori senatori a deporre il loro voto 
per la legge poc'anzi discussa. 

Saranno chiamati per appello nominale. 
(Si procede allo scrutinio segreto.) 

l\isuUamen&o della volaziene: 
Votanti . 

Voli favorevoli 
Voti contrari 

(li Senato adotla.) 

43 
6 

La seduta è sciolta alle ore Il t/t. 
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SOMMARIO. Congedo - Sunto di petizioni - Presentaziouc di un pr(JgrUo tli legge pe1· disposizioni co>icernenli le VniPer~ 
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La seduta è aperta alle ore ~ l /! pomeridiane. 
(11 processo verbale 4e11a tornata precedente è lei.lo ed ap­ 

provato.) 

CON8SD0 - Pli:Tl~IOIVI. 

(Accordasi al senatore Della Plauargla un congedo di due 
mesi per molivi t.li salute.) 

c1naa.a10, segretatio, legge il ssguente sunto di peti­ 
zioni: 
5'13. QuaLtordici cittadini della Gallura residenti in CagHlri. 

protestano contro l'esclusione dal progetto di legge pel sistema 
stradale della Sardegna dcl tronco di strada reale da Sassari a 
Tempio per Terranova, e chiedono vi si ripari: sggtungendn 
alle altre sei linee quella della Gallura. 

'3'Sb.. Del Prato Pietro Lnia,i chiede che da\ Governo venga 
assegnata agli esattori una somma pel locale d'ufficio. 
St5. Lo stesso chiede che si ecciti il Ministero a presentare 

Ia legge sul riordinamento dell'ammlaistrazione provinciale 
e comunale. 

'31&. U Consi11Ho delegalo di San n.emo chiede che a quei 
tribunale venga fatto l'aumento di un giudice efiellivo, e di 
un altro aggiunto. 

P&Ll"•.~TICINI IGN&ZIO. Domando la parola. 
Ho inteso la lettura d'una petizione del tribunale o del mu­ 

nicipio di San Remo per t'aumento di un giudice effettivo e 
di un altro aggiunto in quel tribunale. Pare che il Senato non 
abbia ad occuparsi di tale petizione stante che è stata nomi­ 
nata la Commissione per l'esame della legKc concernente la 
riorganiiiatione dei tribunali. lo perciò pregherei il Senato 
a mandare cctat petizione a questa Codlmissione, come pure 
le due dei Coosigli delegali di Saluzzo e di Vercelli che udii 
aonuniiate l'altro giorno, non che le altre tutte che esistessero 
concernenti siffatta materia. 

PBll:t&DDTE. 11 relatore erdioario della Commissione 
delle petizioni propone che le tre petizioni circa l'aeeresci­ 
menlo del personale nei tribunali di San Remo e di Sai uzzo, 
e quelli riguardante la divisione del lribllnale di Vercelli in 
due sezioni ed altre consimil! elano mandate alla Commis­ 
sione incaricata dell'esame di questa legge. 

Se non vi ha osserva1ione, io pongo a.i voli questa Jlroposta. 
Chi l'approva voglia levarsi, 
(È opproYata.) 

PREPIBNT&ZIONE E Dl(JHl&B.l..ZION8 D'll'RGIB~:P:&. DI 
IJN PROGETTO DI LIBGGE PICll Dl8P881Z10llfl 
CONCEBNIUITI I.li: llN'IT'll:HMITÀ DI C&GLl&KI Il 
R DI S&.88.&BI. 

PBll:SIDl(.ftilTll. Il ministro dell'istruzione pubblica ha la 
parola. 
•..-.•RI.11 minlslto delfislruzione pubblica, presenta il 

surriferito progetto di legge, del quale chiede l'urgenza. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 285.) 

PRESIDIUITIB. Il Senato dà atto al sigr.or n1inistro del­ 
l'iScttnti<Hi.e {IUhllti.ca deUa pre.se.nlat.ione di qneito µro1ctto 
di legge, il quale sarà stampato e distribuito ntigli uffizi. 
Nello stesso tempo il ministro ne ba chiesta l'urgenza; io in­ 
terrogherò il Senato se intende che questa legge sia trattata 
in via d'urgenza. 
(L'urgena è a11prov•t•.) 

RBL&ZIOlfE, Dl8CIJ88101"1R E A.PPJ&OT&W.101'11: l)Sij 
PROGETTO DI LIRGGE ll1R1",&TIWO .&.l...I.B P•NillOillI 
ltI RITIRO &. F,'-'l'OllE l••~I lllLtT.t.BI DEL C88~ 
ll&TO GO'WEHNO FR&l'lilCIU!J", 

PKEMIDIU'lìTB. l}ordine del giorno ci chiama ad intra· 
prendere la discussione del progetto di Jrgge sulle pt!nsioni 
ai militari del cessato GO\'erno francese. I.a parola è al rela ~ 
tore della Comn1issionc !'ena!ore Colli. 

COL1.1, relatore, legge la relazione. (Vedi vol. Dacutnenti, 
pag. ''~'I.} 

PB1<s10,.NT1<. li progello di legge è quello che bo l'o· 
nore di lrggere. (Vedi voi. Docun1enU, pag. rit3.) 

È aperta la discagsione 6(Cnerale. 
01 s&Lll'.zw.o &~ti:•s..-.iwoao. Domando la parola e pre­ 

gherò qualchl~ senaLore che voglia lrg~ere quealo scritto a 
mio nome. (Lo trasnieUe al senato1"e Pallavicino ... Mossi.) 

Plll!ls10E'J':TE. Ha la parola. 
ra.1,1J&,·1c1No~110.11s1. (t.-egge) Allorquando il re Vit­ 

torio Ernanuele, di. \'enerata memoria, restituito all'amore dei 
suoi popoli, compiva al sacro dovere di ricoeoseere e prov­ 
vedere al debito della Dazione Terso i prodi ehe combattendo 
nt.:lle al'male di Franeia o d'llalla1 a\·evano o 1wr ferite o per 
altre onorevoli cagioni ottenuto da quei Govel'ni pensioni di 
ritiro io giusto r.ompenso dei loro meriti militari, si trovava 
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nello Stato un'altra numerosa categoria ùi invalidi e peusìo­ 
natt, quella eloè .tei militari appartenenti all'antica armata 
reale che avevano combattuto per la difesa della patria du­ 
rante cinque campagne, e che avevano così a prezzo del loro 
sangue e della loro salute egualmente ben meritato da essa. 

Questi militari f!Crò erano retribuiti ~o conformità dei no­ 
stri regolamenti, assai più ristretti che non lo erano quelli di 
Francia, così che volendo la giustizia del re considerare come 
egualmente meritevoli i servizt dell'antica sua armata, e 
quelli poscia resi in Pranela ed in Italia, doveansi pare~giare 
queste due classi di pensionati. 

Dne mezzi si presentavano al Governo per ciò effettuare : 
quello di accrescere le pensioni dei militar! del1' antica ar­ 
ma fa, o quello di ridurre in conformità dei nostri regolamenti 
esistenti l'eccedenza delle pensioni concesse dai precedenli 
Governi. 

r.a ristrettezza delle circostanze delle finanze fece adottare 
quest'ultima risoluzione, ed io che come ispettnre ne ho avuta 
Pìncombenza per le provincìe della Liguria, posso accertare, 
ed anche provare, oecorrendo, che da ciò solo è provenuta 
la riduzione delle pensioni che ora sì propone r'istabllìre nella 
loro prima integrità. 

Potendosi, e per le variate circostanze, e per la riduzione 
dPI numero dei pensionati, ora acconsentire a questa giusta 
e nobile: proposinone, io sarò fra i primi ad unirmi alle con­ 
clusioni della Commissione. Ma perchè sia ìstìeramente equa 
e giusta la propoehìone del Ministero, credo che debba 
estendersi anche a quei pochissimi penslonatì dell'antica no­ 
stra armata che si troveranno ancora in vita, sebhen ridotti 
alt'ultlmo termine della vecchiaia, ed alcuni pochi io ne co­ 
nosco ancora. 
Sarà quest'atto di giustizia un pubblico attestato dì rleono­ 

scenaa nazionale verso quella valorosa armata che con onore 
e non senta glcrìa. ha, durante cinque tntiere campagne, rt., 
tardata t'tovasione del Piemonte negli anni più feroci della 
rtvolurlone francese. 
Signori senatori, io non sono solo fra voi a glorificarmi di 

aver fatto parte in quella guerra della valorosa armata, 
alla quale Napoleone, allora nemico, rese costantemente la 
più onorala testhnonlauea, e mi lusingo, o signori, che non 
troverete senza. fondamento la domanda che mi permetto 
fare nell'interesse della sua glorla, più assai ancora che nel­ 
l'Interesse di quei pochissimi veterani che possono tuttora 
esistere. 
PREfii:IDMl'iTIL Se nessuno domanda fa parola, io porrò 

ni voli la ehìusura della discussione generale .... 
DEI.I..&. TOBRJR, E la proposta del eeaatore Di Salu~.10 t 
«::OIJLI. Chiedo la parola. 
•n•u110ENTB. veteva aggiungere a1,punto che rimane 

aperta al senatore Di Sai uzzo la via di fare al momento della 
discussione particolare un'aggiunta, nella quale sia espressa 
in termini formali la prcpoeìaìone da lai falta testè, cvsere 
di fare anche la proposta di una legge particolare. 

co1.1i1, rela!ore. Aveva chiesta la parola per esprimere 
il parere della Commissione, delle quale ho l'onore di essere 
relatore, sulla proposizione fatta dall'onorevole senatore Di 
Saluzzn, 

La Comoiissione, il cui parere ho sentito in fretta, trova 
altamente commendevole tale propo~izione, ed io in partico­ 
lare provo grandissima simpatia pel militari che hanno ser~ 
vito io quel tempo~ percbè mi glorio di avere un padre che 
si è illustrato nelle flte di quell'esercito. 

La Commi-lsione però non aveva potuto occuparsi di questo 
ogge.Uo che era as:;iolutamente estraneo alla legge che vi è 

sottoposta. Senia entrare nel merito delle conseguenze che 
potrebbero derivarne, la Commissione non dissente che "enga 
discussa, e anzi che possa di\'enire l'oggetto di un'aggiunta o 
dì una nuova proposizione di legge. 

PRllillDENTE. l\esta libero al senatore Di Saluiz.o di 
formulare una Ievge, oppure un emendamento, un articolo, 
od un'a,u;iunta. 

01 ilA.1,tJir;zo a.1.E.Mlil&.NDRtt. Non ho niente da variare ; 
approvo la nobilissima intenz.ione che ora si ba ; vorrei che 
quei poel1i militari antichi dell'armala reale, i qeali possono 
es5ere in vita, vi ~iano compresi. 

lo porto avviso che il ministro converrà in questo. 
I..&. H.&RMOHA., tninisfro della guerra. Si<'.uramente il 

Mìnistcro è lungi dall'opporsi alla preposizione dell'onore· 
vole senatore Di Saluizo; ma temo che nessuno esista al dì 
d,o~gi il quale non abbia avuta. una pensione per le passate 
guerre: almeno ciù risnlterehbe al Ministero. 

Non si sono fatte, per verità, le indagini necessarie; la pro· 
posizione riesce nuova, ola per quanto sì può giudìcare, al­ 
meno dall'apparent:a, dal t Siti in qua essendo trascorsi 36 
anni, saranno molto vecchi quelli che hanno servito neJPar­ 
mata francese ... 

DI COI..I,fiGNO GIA.(J'INTO. Sarebbe dal .. 796. 
I.• 11aa11ona., ministro della gul!rra. Del resto è tanto 

più equa la proposizione dell'onorevole senatore, in quanto 
che, se ciò è onorevole per quelli che hanno preso parte 
alle vittorie dell'armata francese quando il re avel·a dtita la 
permissione di servire in queU'armata, lanto pitì onorevole 
dehb'essere per quelli che hanno combattuto per Ja patria. 

DI 11.&LIJZZO "'"Ellfs.1.11oao. 0.sserverò al signor mini­ 
stro elle invero saranno pncbi. 

lo ne conosco alcani, e ne conosco uno fra gli altri che 
serviva nel reggimento neJ quale mi trovavo io slesso, in 
quaht.il di granatiere, che vive ancora miseramente. 11 sena­ 
tore Maffèì ne canosce anche qualche altro. 

M.t.FFBI. Ne conosco nena provincia di Pinerolo. n• •1'.LIJZZO A.IiERR•NDBO. Tutti insieme per verità 
saranno pochissimi, ma quando anche fosse un solo, l'onore 
e la riconoscenza dell'antica armala lo esigono. 
Qnando si accennano i ser'1it.i resi dopo Poccupazìone fran­ 

cese~ il non dire una parola dell'antica armala nella quale 
tolti hanno servilo con molta Mloria, mi pare che avrebbe 
l'aria di una dimenUcan7.a che non farebbe onore alla na ... 
zione, nè a qnei tali che rimangono di quell'armata, alcuni 
dei quali siedono fra i membri di quest•assemblea. 

1,a. H"-R•OB.•, rninislro deUa guerra. Farò fiSServare 
che nel 181.\ e t8t6 tutli quelli che avevano servito nell'an­ 
tica armata, e che si sono pre&enlati, furono almeno riam­ 
ines'i nell'antica loro posizione e nei Ioro diritli. 
Pare impossibile che colla tenden1..a che c'era di ricompen­ 

sare tutti quelli che ave\·ano servito nell'antica armata, vi 
siano ancora taluni che non •bhiano trovala un'adeguata ri­ 
muncraiione ai servigi prestali. 
Non si può contestare che al !Sta e al ISIH fossero veduti 

un po' di mal occhio, e si cercasse modo di diminuire queste 
rimuneraiioni per ra~ioni di finanza , come adduceva l'ono­ 
rerole senatore ; ma io credo che vi sia passata anche una 
differenza fra quelli che avevano ser,ito nell'antica armala e 
quelli che avevano servito nell'armala francese, e che s~1no 
stati in generale molto più ricompen&ati ì primi fhe non 
quesli ultimi. 

01 s&LtJZZO .a.1.u11.awnao. Domando perdono. Sic .. 
come ho fatta l'iapeziooe io stesso, e posseggo ancora Jlistru­ 
zione ministeriale di quel tempo e il decreto delle delermi- 
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nazioni che si sono prese, posso accertare che il signor mi­ 
nistro s'inganna nd credere che fossero veduti di mal occhio 
quelli dell'estero. L'istrutione portava di trattare tutli uni­ 
formemente. Gli è vero che quelli che aveano prestato ser­ 
viiio all'estero eran men bene trattali, ma non potevano 
dolersene, perchè così volevano gli antichi nostri regola­ 
menti, il che credo d'aver detto nella inia rappresentanza al 
Senato. Si ,.oleYa (e mi pareva aius\issimo) considerare i due 
servìaì come perfettamente eguali. Nessuno, credo, polefa 
lagnarsi che l'antica armata fosse trattata egualmente che i 
membri dell'armata italiana-francese. 

Non si è creduto poter aumentare le peneioni ai militari 
anlirbi per lo stato delle fìname, ed aUora bisognava di due 
cose runa: o lasciare gli ant.ichi militari in peggior condi­ 
zione di quelli che avevano servilo all'estero, o ridurre la 
pensione di questi ultimi. 

Dopo le campagne c'erano molli feriti anche giovani, e si 
prese una determinazione uniforme, di ridurre tutti gli anti­ 
chi rcgolamenli delle pensioni militari del Piemonte. lo credo 
che non si è ratto nè torte nè grai.ia ad alcuno. Che quelli 
cui furono ridotti i loro trattamenti abbiano ciò Yisto con 
dispiacere, é cosa me1to•semplice, come pure è cosa glustiS· 
aima, onorevolissima il corrispondervi. Ora mi pare però in­ 
Miusto che per tema di trovar pochi o nessuno di quelli che 
hanno servito nell'antica armata reale, si laccia assoluta­ 
mente della ccndtaìeue di quei tali che potessero ancora est - 
stere , e mi pare tanto più poeo conveniente, in quanto che 
vedo che il signor mtnìstrn e nella persuasione che gli uul fu­ 
roae largamente rìmunerali, e &li altn forse un po' troppo 
severamente lrattati. Del che io lo pregherei di prendere co­ 
noseensa nel suo Ministero; ad ogni caso io posso dargh 
tuue le earte da. cui potrà altio1ere. \& ton,int.i.one ~be nt>n 
sì è fatto torto, nè grazia. E questo io dico perchè essendo io 
stato ìspettere io tutto il Geoovesatoi avrei doppiamenle 
torto se non fossi stato in1parr.iale, percbè avrei operalo con­ 
tro il loro diritto, lo che credo che nessuno abbia fatto. Ml 
poicbè vi è questione, vi è dubbio, è naturale, è glusto che il 
ministro desideri di oonvineersi. 

a..& •&aHoaa, tninlstro della. guerra. Dicendo questo 
nen era già mia tnteruìone dì fa.re un riw11ruvrro a ehi reg ~ 
geva il Governo in quell'epoca) ma di notare soltanto che tra 
cosa naturallssuna di ricompensare di preferenea qnc1li che 
avevaoe combattuto per la difesa del proprio paese, anzi che 
coloro che avevano servilo, naluralmeote per obbligo, il Go­ 
verno francese. 
PBB•tDENTE. La parola è al senatore Alfieri. 
.&.1ir1•&1. Quello che intendeva di dire diventa Inoppcr­ 

tuno perehè era unicamente diretto ad appcggtare l'osserva- 
1ione falla dalPonorevole nostro presidente, cioè cbe trattan­ 
dosi di emeodameuto, la discussione del medesimo non po­ 
teva ca4ere che nena discussione particolare 

Devo aggiungere che non si potrebbe apprezzare la 
questione d'ammes&ibilità della propoMa. fatta, se non qaando 
si sarà presentato un emendamento ridolto a lermini .!lpeci­ 
fici; cosa questa finora non anco eseguita. 

DI •..&~ll'z.:e .&.Lll:88.&llDBQ. Eccolo. ('frasn,ette t'emeH~ 
damonlo scritto al pre3idenle.) 

•BBt11o•t1T.11:. Jo debbo In primo luoao interro~are il 
Senato se· vuol progredire a proposito di questo emendamento 
nella discussione generale, ovvero chioderia come io al·eva 
proposto dapprima, e riservare 1a discussione dell'emenda­ 
mento a qoell'arlicolo in cui meHlio cadrà in acconcio. 

G.&.LLINt.. Domando la parola. 
PBlr.WID8'NTE. Avevano cl1iesto la parola alcuni senatori. 
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Io desidererei sapere se sUwano di riservarsela all'epoca iu 
cui si }eggerà l'emendamento. 

a.afl.LIN.&. Ho cbiestv la parola per fare alcune osst!rva­ 
zioni, le quali entrano nella discussione generale. 

PBl?i81Dll:NTm. li senatore GalUna ba la parola. 
aaa,1:r1sa. Stando nella discussione geoerale1 e tinchè non 

è presentalo un emendawéoto speda.le in cui si racchiuda la 
propo3iziont: cbc si è ora intesa, io rui permelto di fare al­ 
cune osservazioni che non esconodalJa questione stessa. 

E cert11mente riconosco nobili, getterose e lodevolissiOtl! le 
considerazioni che furono fatte relativamente ai soldati che 
fvrmavano parte dell'aolico esctcito regio, ed esse sono 
troppo giuste p-erchè io abbia 'a minima o-sservaiiooe a far\ii 
in contrlrio. Tuttavia, per l'ordine tleHe cose, io aggiun~ 
gerei ancora qualcfle riftessoi ed è clte noi abbiamo sotl'oc~ 
chio ed in diseus3ione una legge positiva, che riguarda ad 
uoa specialilà, cioè ai soldati che servirono nell'esercito 
francese ed italiano, allorché questi Stati forma"aoo parte 
dell'impero francese. 

Questa legge è •l•la discussa nella Camera dei deputali, 
ed ha ottenuto la sua approvaz.ione: essa è pure proposta 
al Senato dalla Como1issione a ciò nominata. 

Le osservazioni del signor ministro della guerra io risposta 
a quelle di coloro, i quali pro~eodevaoo a che io questa legge 
n1edesiwa fosse inserita una disposizione a favore di queili 
antichi militari, dimos,rano e\'ideulem~nte che i;ael caso pre­ 
senle si tratta piuttosto di un principio che di nn'applica­ 
zione, giacchè quanto all'applieàzione non abbiamo elementi. 
suftìcieilli. L'amministrazione non li ba raccoUì, nè poteva 
r.iCCOilierh, non essendosi mai faUo alcun eccitamento per 

"'tale effetto. Quindi uon esistèudoTi quegli elementi sufficienti 
per l!eterminare Pimpor\ania !\i que~.ta proposizione, non sa~ 
rebbe egli forse meglio che, seoz.a iuLralciare il corso d'una. 
legge che ba già ottenuto un primo risultato, il Senato passasse 
oltre su questa lè@:ge medesiu1.a, adottandola o rì.ieltandoJa 
come meglio crederà; e che fra le tante osserYaziooi, quelle che 
al.Jbiamo sentite, e quelle che possano ancora aggiungerai, fos~ 
sero come un invito al Ministero della guerra di occuparsi 
di questa specialità nuo,·ai vale a dire degli antichi solda.U del· 
l'esercito piemontese, ~er proporre poi quei provvedimenti 
che i!,iUdicberà pili co1n'enienti t 

Mi pare che in questo modo noi non en&rerelllmo io una 
questione quale è quella tbe ora ci occupa~ qu.estione che 
sicuramente ba un pregio grandissimo, e che merita tutta 
l,t1ttenziooe del Senato, ed alla quale esso si mostra mollo 
propenso, n1a che si polrebbe rimandare al momento in cui, 
con maggior cogni1ione di causa, esaruinali tu\ti quei do­ 
ct1menli cbe sono iudispeasabili per formare un giudiitìo, fus· 
siwo in grado di potc1· ewet.tcre un'opioi(lne che allo sLa&o 
presente delle cose si riferir.:bbe ad un principio su} quale 
potrebbe na1eere dubbio in qualeheduuo. 

lo quin"i crederei • parlando sempre uoicawente dèlla 
di&eo.saione generale, che per ora l'attenzione del seua&o 
si dovesse rivolgere sulla quesliooe speciale che gli è sol­ 
loposla. 

B&'t'&.. le m1assoeie lotalemenl à l'idée qui a été émise 
par l'honora.ble sénaleur Gallina. li rue semble que c\est plus 
rationnel, et que le Sénal pourrait peut·éLre Padopter. J'a~ 
jouterai seulemcnl que ce que vons prop()ae l'bonorable 
cointe De Saluces paratt à mes yeu1 créer un nonveau droit, 
puìsque les milifaires dont on Jous parie avaienl été pena 
sionnés d'après les rè~lemt:uli et 'es loi! qui régissaient alors 
J'armée. Au cootraire, la loi que vous propose le Ministère Jend 
à rendre à des vieux soldato ce que déjà ils avaienl acquis en 
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servaut houorablemeut leur pays ; car nous éuons Irauçais 
alor-s ; et justicc cùt voulu qu'à la Restauralion notre ueu­ 
vememen ì, eu acceptant res oéuéùces, eùt aussi accepté ìes 
ebarges qui lui ètaient Iéguèes. 

Mcssieurs~ c'est uu tor& que vous réparerea ; votre sanctìon 
à celte !ui YJ donner un certaln bien-ètre à ees vieux dé.brjs 
de la gioire ltalìenne qui, vu leur àge avancé, ne feront quc 
une faible brèche au trésoe de l'Etat. 

Pn.1u1101n,T.B. Ha la parola il senatore Di satuzac. 
Dl e.t..a.1Jzzo &LE&S.&!\IDBO. lo non metto in dubbio 

l'opinione del signor generale Bava, perchè è glustissima 
la proposta del ministro, giusta la ecnelusioue della Com­ 
missione. lo non propongo nè di ritardare, nè di nulla lo­ 
gliere ~ quelle che si è fatto a loro favore. Propongo di agT 
giungere solamente due parole per cui si dica, che se esi­ 
stono aucora dei militari apparlenenli all'amlea armata reale, 
che ha faHa allora la guerra contro la Francia, siaooassimilati 
agli altri. Non vedo però che si possa dire nel senso del si­ 
goor generale Baya, ehe gli uni banna acquistalo e gli altri 
no, percbè avevano acquistato e iJli uni e gli altri secondo 
le leggi di allora. 

Ma io sono d'opinione che nessuno possa dire che sia giu­ 
sto di trauare meglio gli uni che Kli allri ; credo che mante­ 
nendo (come sarebbesl desideralo dal mialstru di guerra di 
allora) le pen5-ioni francesi quali erano state da·te, non sa­ 
rebbe 5lato giusto di ritenere i peusion•ti antichi piemonle.si 
sulla tassa 1uìoore, avendo il nostro Governo stabililo che 
tutte fossero ridotte a mioor propor:r.ione. 

DWLL& TORBE. Je crois qu'il serail honorable pour le 
Sénat, si on voyait que nous n'oublioos rito, rieo pour ceux 
qui oot servi t'Etat bouorableruent. La loì aclueJle IJOUr"oit 
~eux qui ol1t servi {'E{at indireclemen(, lori:squ'il était France. 
J'tlai~ ctux qui l'onl ser,·i dans son inté~ralité1 qui ont lutté 
cinque ans pour mah.1lenir l'indépendancc nationale, et qui 
ont réussi malgrè la puissance de l'ennemi qu'ìls avaieot en 
iact: ! ... Il tue pal'alt quc ces vieux débri1 de nos gluircs pu­ 
rement piérnontabes ne doivent pas élre oubliés. Quand on 
~eut récom11t11ser des gloires ancieones et res1lectablcs, il 
est vrai, 1na.is qui ne sonl pas eependant purement nationa­ 
les) co1uroeut traiterions-nous ces dernières moins bien que 
les auttes? Si encore on pouvait craindre de surchatKer l'E­ 
tat en lui iUJpo:;aut dc grande.s dépenses ! ~lais non, cei vieux 
et g!orieux débri3 ~011t dc mon itge. dc l'ai!le du coÌnte Dc 
Saluces, ~t il o'y cn a pas. des centaineb, tout au plus il en 
reste cìnqu:u1tc ou soixante; comment <lonc hésiteriez-lous 
à les trailel' camme les ruililaircs de l'Empire t .. Dans un 
lewps on a fait dt!s diminuliou:s pour ceux de PErupire, puis 
on a réli.ltli tes choses comme clles étaient auparavant. 
Pourquoi donc ne pas assimiler les aulres à ceux de 
J'Empire?, .. Nous avons traité ceux-cì comme nous-méruea. 
Pourquoi ne p:Js nous tr~itcr oous-mèmes comme nous les 
traitons eux t .. 

Cbacun a fait ;oo deToir dans son temps. Ces miJHaires,je 
le répète, sont peu nombreux, et fusseni·ils plus oombreux 
cocore, ils dureraienl peu, car nous autres, nous ne durona 
pas lon~leW'1S. (,ttoPiine1'lO di .siinpatica attenzione) 

Pour lei natious t!l les milìlaires, Ja gloire est llartout, 
ruaia faime wieux des batailles en rase campagne et en 
plaine, que de longucs tulles 3ur lea Alpes pendant l'hi­ 
ver. Ces longues luUes, ceux pour qui je parte les ont 
supporlées. 

Je voterai 11our l'amendemenl du comle De Saluces, qui 
vcut quc les dé.bri~ de l'armée piémoAlaiae st)ienl traités 
coaune les ;a1-:ie11s dCbris des arwées françai~es. 

1 ~' ~1 . .J ' 

··-----------··---- -·-- -~- - ----·· 
1111CLOP1111i. Nobile sicuramente e giusto è il pensiero del~ 

l'unorerole signor conte di Saluzzo, e noi luUi, credo, con­ 
Còrtiamo nel desidtrio che venga messo ad effetto. Vi è per 
altro una diversa causa nei due concetti che sì vorrebbero 
rìunili, disparità notata daH'ouorevole senatore Ba,a, perchè 
nel concetW deJJ.a legge attuale si tratta di riprjsUnare di .. 
ritti già esistenti: nel concetto invece del siQ:nor senatore Di 
Saluzi.o si tratta di migliorare, per una causa de"na ed ono­ 
randa, le ctJoditionì dei militari che, a tenore dell~ leggi vi~ 
genti, all'epoca nella quale st:rvivano, non tn'evano diritto 
ma.i:gi@rc di quello di cui sono ora invesliLi. Ml pare per con­ 
seguenu che in questa discussione converrebbe aver pre .. 
senti due punti: l'uno di fissare le simpalie del Senato nel­ 
l'accogliere la t'roposla del siynor :;enalore Di Saluizo, }'..,ltro 
di mantenere questa dislinzione, la quale emerge anche dal 
fatLo della presentazione del progetto di legge. Come adunque 
si potranno unire questi due o~gelti I J'tli pare che il n•iglior 
mezzo sarebbe di discutere attualmente la legii;e che ci e pre­ 
sentata, seru:a fil.rli emendamenti, per non intralciare nem­ 
meno le cause d'onde emaDaronn i due pro'YVedioicn\1) e di 
consegnare poscia con un ordine del i'.iorno il desiderio che 
il Senato ha che il ministro della Klk!rra quanto prima pre· 
senti uo progetto di legge al proposito, che non sarà \'ero 
debito di gius\i1ia1 ma tbe "Sicuramen\e è debito di alla con~ 
venicnza, l<lnto più in questi giorni in cui per il uoslro pre­ 
St:ule e pel nostre.i avrenire conviene che si confondano tutte 
le glorie, tutte le simpatie, tutti ì desideri1 e che trattau~ 
dosi della ~loria e del benessere di questa patria, quello cke 
fu si riconiiunia ed ai tempi pila lontani, ed ai tempi piu 
t)rossiwi. 

Io dunque llroporrei che il Senato passasse alla discus:Jiooe 
del testo de[la legge puro e sempSice, a quello cioè che venne 
presentalo dal ministro della li.!,Uerra, e che consegnasse in ua 
ordine del giorno l'invito al 1ninistro della guerra di presen­ 
tare quanto prima un progetto di lei;.i:e in cui i militari che 
servirono neU'e1ercilo regio, nelle guerre a.nleriori al t 797, 
siano pareg~iati in tullo a quelli dell'esercito francese. Jo 
credo che con questi due oiodi noi da una parte sah'e­ 
remo il prìncipìo di restituiionc di diritto, dall'altra con. 
&aereremo H principio dell'ilssimHamenio da noi tutti desi­ 
derato. 

LA. 11&.RBOB..1-, tnini.stro della guerra. Il Ministero non 
ba difficoltà di accetlare quest'ordì ne del giorno ; ma ella è 
cosa naturale che pl"il!'a di tutto gh converrà verificare se '11 
sia un numero tale di questi militari, per cui valga la pena tl1 
prescuta1·e un progello di legge ; percbè o~e si trattasse di 
otto o dieci ìndi\idui ir1 tullo il regno, io credo che si po~ 
trebbe supf>hre a ques,lo o con sussidi1 o C<H1 pen':tioni, senta 
bisogno di una legge apposita. 
scLOPJs. Vale sea1prc la pena quando ii tratla di con­ 

sacrare un principio, e sicuramente a tuUi i cittadini deb­ 
b'essere molto più caro, mQlto più onorevole l'avere una 
retribuzione per leij:ge, che non averla per gratificazione 
ministeriale. 

Quando Napoleone nel l 80ll andò a riceTere la coroni del 
regno d'Ualia, trovandosi a Stupini.gi, e rispondendo alla de­ 
putazione del collegio eleUoralc del dipartimento del Po, fa­ 
ceva egli stesso gli 'f:logi degli anLicbi noslri guerrieri. Que­ 
sta è una testimonianza del cowe si parificarono le wlorie. Da 
ciò emerge anche un argomeato di più. pel nostro Governo 
di rin1eritare quei prodi al [lari di quelli che baooo ser\'itO 
nelle truppe di Napoltrone. 

u• COLLB&No a1&c:1t111To. lo mi associo all'ordine del 
~torno propos.to dal senatore 5clopis, 4'iacchè credo elle il 
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provvedimento desiderato dall'onorevolissimo senatore Di 
Saluzzo, a favore degli antichi militari piemontesi giubi­ 
lali prima del t800, sarebbe più opportunamente collocato 
io un nuovo progetto di legge, che non come emendamento 
nella legge attuate. 

Ammes~o , come tutti lo immettiamo certo , il d\rlll() 
di quegli antichi militari, se pure ne esistono, ne ver­ 
rebbe per consegue·n1a che lo stesso diritto dovrà farsi valere 
anche per tu.lli i militari stati ginb)L.1\i dal 181~ in qua, sia 
nella campagna del IS!N, sia in quelle ultime del 18•18 e del 
t849. Ne nasce dunque il bisogno di una nuova Iegg:e che 
comprenda non solo i militari piemontesi giubilati prima del 
t 800, ma tutti quelli ancora che lo furono posteriormente. 
Questa legge potrà proporla il senato, valendosl della sua inl­ 
ziativa parlameotare, potrà prsporla il mlntstro della guerra; 
ma in ogni caso parmi sia essa troppo importante per essere 
iotrodotta come semp1ice emendamento nella legge cbe tre­ 
vasi in discussione. 

DJ .lii&..,tizzo &.LIUillil&.lllDB.O. Domando la parola per 
dare una spiegazione. 

Non è per l'entità della somma che possa rit:hiedeni, ma 
perchè mi pare che essendovi una legge io cui si par1a delle 
armate italiana e francese, quando non si facesse parola del­ 
r'antìea nostra armata reale, di cui non fosse anche rimastò 
alluatmente Inorehè un sol uomo, B compenso sH sarebbe 
soddisfacente, non tinto per ciò che potrebbe percepire, 
quanto per la gloria dell'armata in cui ha combaUuto onore­ 
volmente. 
Del resto, se !I.i parla delle a\lre armale, non vedo il per­ 

chè non si debba dire una parola della nostra anliea armata 
piemontese. 
PBE810•111T11. Dai termini generali in cui era comin­ 

ciata la dtseussione, essa non solo si è avaniata, ma si può 
dire si è aneheesaurita sia sull'emendamento proposto dal 
senatore Di Saluazo , sia aull'urdtne del giorno che si è vo­ 
Iute contrapporvi. li Senato lerrà conto di tutte le osserva­ 
zioni fatte d11. una parte e datPaltra allorchè verrà a discu­ 
tere o l'uno o l'altro : intanto è dover mio di ricondurre la 
questione al suo prìnerptc, vale a dire di invitare!! il Senato 
a dìeblarare se voglia tener per chiusa Ia dìseussìone generale. 

(La discussione generale è chiuu.) 
Leggo ora I'artlcolo f della legge, al quale come cumple­ 

mento seguiterà la lettura dell'emendamento proposto dal 
senatore Di Saluzio: ove si voglia a questo emendamento 
contrapporre l'ordine del giorno, avrà questo la priorità. 

L'articolo t è cosi concepito : 
• I militari di ogni grado che all'epoca dello scioglimento, 

per effetto dei\ratlali del 1814 e del 1815 dell'impero fran­ 
cese e del regno italico erano profvisti di una pensione vita ... 
Jizia a carico dello Stato, per serTizi militari1 e che ripresero 
e conservarono la oas.ionali\à sarda, sono ristabiliti nel godi­ 
mento dell'inle@ra1ità di det\a loro pensione, a far tempo dal 
t0 gennaio del corrente anno t8HO. 111 
L'aggiunta che 1i propone dal senatore Di Saluzzo a que­ 

st'artiecln è la seguente : 
.. I militari pensionali app•rteoenli aH'esercilo regio che 

prestarono servizio nelle guerre anteriori al t 797 1 e che non 
si trovano nel caso del contemplali nell'articolo {, saranno 
pareggiali ai medesimi in tolti i vantaggi che loro possono 
risultare dalla presente legge. • 

Non chiedo se ola appoggiai• quesl'agglonta, perché molli 
de' senatori hanno già parlato in favore della legge in nu­ 
mero maggiore di quello che sia ricbiestQ. 
jn eonseguenia è i:per\a \a d.iteuMiane f.U\\'emtndamen\o-. 

1 ') ., d' 

·~~=====~~-':":""-~~--~;.-~= 
Alctoie voci interrompendo. Non f.. emendamento, è ag· 

giun~a. 
.1.r.1P111e1. lii pare che sarebbe piuttosto da aggregau 

all'articolo S del progetlo di legge. 
Più voci. O farne un articolo a parte. 
PB•111nm.w~w.. (nttrme.d\o tra i\ primo e secondo. 
AlLr111:01. Osservo l":be si vorrebbe applicare anche a que~ 

sii il disposto dell'articolo 3. 
CIBR&RIO. L1ultimo. 
a.1,1PIEB•. Allora non si applica più. Non si I.ratta di non 

rendere onore a quelli de1 militari che hanno servito sotto le 
varie bandiere, si tratta unicamente, nel punto di vista della 
legge attuale, di restituire loro il diriUo deBa pensione che 
loro era stata assegnala dal Govcrnn francese. 

Jo mi spiegherò piuttosto dicendo che nel t8l4, allor~ 
quando era restituito il Piemonte a1 suoi sovrani leglttimi an­ 
tichi! si feo:1se prOl'VP,duto nel senso i11verso, cioè che accor­ 
dando a militari, soldati ed uffiziali che avevano militato 
sott,o le bandiere francesi la pensione, si fosse quella ri­ 
dotta nel limite in cui erano comprese Je pensioni accor~ 
date ai soldati che avevano militato sotto le bandiere na­ 
zionali. 

Molte voci. il ciò che si fa ... 
Pna:••DElllTB. Fu questo il provvedimento del Governo, 

per quanto risulta dalla relazione e dalle Oliservazioni fatte 
dall'onorevole senatore Di Salu7.io. 

&Lll'IEHI. Non credo che questo sia stato in principio .as­ 
solulamentr, adottato, od almeno ne dubito. 

DI 8.l.I41lZZO ,1.LIU!llll&NDBO. EsH è fuor di dnbliio cbr. 
fu adottalo. 

&llll'IE&I. Non credo potersi asserire che tutti i pensionati 
francesì abbiano avuto pensioni eguali a quelle di cui gode­ 
vano i pensionati dell'antico Governo. Dal t8lh al t81SO i 
militari pensionati sotto li Governo fraocese \'ennero am­ 
messi tutti ad avere una pensione ta1e e quale sarebbe toc­ 
cata1 secondo i regolamenti, ai soldati antichi che s.ves!lero 
mHitato sotto le bandiere reali. Non credo che questo sia diw 
mostrato ... 

coL1;1, relatore. Chiedo la parola. 
.1.1.•FIEBI ... Se questo non è dimostrato (rispettando però 

l'asseritone dell'onorevole preo11inante), voleva dunque che 
nel dare compiutamente quello che era loro assegoilto dal Go· 
verno francese, senza ridurli alla misura d~Jle pensioni no· 
stre antiche, si accordasse in certo qual modo un risarci­ 
mento ehe ecceda quanto continuarono sempre il godere deHe 
pensioni loro a~segnale. Dunque il risarcimento chP. si fa 
loro non porge ragione ag1i altri nè di domandarlo, nè di 
ottenerlo. 
COLLI, ,·elatore. Domando la parola fer un'osservasìone 

che rimane qua!li inutile, dopo quanto venne dello dall'ono· 
revole senatvre Di Saloiio, il quale ba veduto natura.imen\e 
i documenti reJatìvi alle operazioni che si sono allora fatte in 
proposito. ATendo io pure dovuto occuparmi dello stesso oK­ 
getto, bo avolo anebe 10U1occbi l'istruzione diramata allora 
ai vari commissari che percorsero Je provincie per le opera­ 
J.ioni in discor!IO. 10 ho potuto convincermi che le istruzioni 
erano di dare a questi mililari, reduci dall'armala ilaliana, 
il lraltamento di cui avevano goduto Gli antichi militari pie~ 
montesi. 

Non posso dire a11olutamente che questa reKola sia stata 
adottata senza veruna eccezione, percbè i casi sono molti­ 
pliei, ed i commissari banno potuto in alcuna occaaione aver 
dei rnoUvi di allontanarsene per qualche poco; ma in Qene­ 
ra\e bi> 1rgfimtnt0 di credere che fu veramente quNto H 
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risultato delle operazioni cbe si sono fatte da tuuì questi 
commissari . 

... •&BllOR&, ?ninistro della guerra. A ma~g,iflrç seie~ 
gazione di quanto ebbe a significare l'onorevole senatore 
Colli, dirò che dalle indagini fatte sulle vere dìmande risul­ 
terebbe al 1'1inistero che - a molli fu offerto ~i en,rar~ nella 
Casa Reale d'Asti; ed a quelli che non volevano ~ntrarvi_ si 
e data una gratificazione assai Ieggi_ef,4· 

Qnesti sono i risultali dell'esame delle earte cb~ "Vçn­ 
nero al Ministero, dìmodochè molti ebbero, come di.ceva 
benissimo l'onorevole senatore Di Sitlu~zo1 una diminuzione 
sulla pensione, ed altri ricevettere semplicemente una gra-: 
ufìeaeìone. 
n• 11.a.Lt11Zzo &L••IJ•tlJD~fl- Io debbo dlre che è ve­ 

rissimo quanto assevera il signor ministro: così portavano 
le ìstrusìonì del Ministero d'allora. Per coloro che: erano ri­ 
stabiliti e che potevano servire in pr.~s,idio. è V('.rissif!!O ebe 
le ia.truz.ioni pcrtavanc di ammetterlt ~Ila C~~a Reale d'Asti, 
e se non volevano andarvi o per volont4, o perehè le circo­ 
stame di fami~.lia loro n_op Io pei;-me,Ue~~erq, allora l'isp,et\Qre:. 
dove .. qondisc~ndere •4 Ili!~ 11r~litic~~ione· 

pazs111z11TE. Per condurre il Sentto ad una delt~"a· 
zione più spedita, io bo l'onore dj prqpo~1,H 41 vo~re it:Pl­ 
l'articolo I' della legge, tal q11ale ~. ~r~wn.Wg, ~ i.L ~ll!l~lo 
quindi adotterà l'ag~i~nta o l'~111e0damqoto c~e voglia dirsi, 
avrà tempo, ammettendolo, dì d~lib~rare che, o. sia unito al 
primo articolo, se si vorrà ~on~i4~rare eome un, w~~nt., o 
che faccia un articolo a. parte, se vorrà porJo fra il 1 ° e ~0• 

Per conoe~uenza io ~rQpqoso: aJ ~~q~.\• l'\d'l-!i/)P~ d~I pri1110 
articolo, salYo qualunque ulteriore a~giuota. 
(li senato llJlprov,a l'articolQ 1°.) 
Il Senato conosce t1i~ l'a~giqnµi ~ro,qsta all'articolo da), 

senatore Di Salueeo. n sen•t?r~ Sçlopi• vi contrappone il ·~­ 
guente ordine ~el Miorno : 

11 Il S~nato, invit~odo il sigrior miDi.stro di gu~tl'.a e ma,· 
rina a preseolare u.n pro~ello di leg~e, al fine cl\~ i Qjili~ri 
pensionati q~1re~rcito re.gip, eh~ pre•t~ro~I) aer.vìiio rwlle 
go erre anteriori al t 797, e non compresi nella legge ~t~u•l­ 
mente in di!eussione, sienQ p're.lii•,\i n~i v.antaggi tt q11~1i 
conlernplali nella rnedeaima. legge, pa•s• ali' Qr<jine del 
giorno. • 

Domando '"' questo ordine del giorno è ~ppoggiato, 
(È appoggiato.) 
cor,s.-., relatore. Sebbene la vostra Commissi()n~, o si..,. 

gnori, divida le siwp~tie che Può ispirare la proposizione 
fatta dalrouurevole conle di Saluzzo1 essa pel,"Ò è di parere 
che non possa allontanarsi dal testq, della leHe. Quindi ade­ 
ri.Scf' alla propos.iiione del sen,atore Sclopis1 rico@scendo oello 
stesso tempo quanto possa riuscìre utile la pres~ntazi{)Jle di 
un progetto di legge, ìl quale tenda a rimunerare deanHmenhr 
que.$li w:loriosi avanzi, come si è deUo, dell'a11tica arQJata 
pieipùn~ese. 
PB•••••~B· Se non vi gono altri cbe chiegKoiHlo la 

pa.rola~ io pongo ai voli l'ordin~ del giorno del ~natore 
Sclopie. 

Cbi lo appro•a voglia sorg0re. 
(IÌ approvalo.) 
• Art. 1. L'inSt,riziooe di la.li peq11,ioni s11l bilancio dell'a· 

iienda ieDierale di Q:uerra si farà sn,H~ base dei documenti 
gìu~tificar;iti cbe la pensione fosse, alrep.oca di cai al prece. 
deote articolo, definilivameol~ •••ego~la. 

• In caso di imarrimento dei titoli origin~li. il Governo ai· 
procurer~ d'uffizio le pr0ve equipQl~li. • 

Chi lo approva sorga. 
(IÌ appro'81o.) 
Darò letlur.a dell'articolo il : 
' Quelli f" i !Bilil~ri •~dde"i che 11i~. si l~o~mero per 

qualsitoglia. li\oJo prq1"vis~i di u]Jo sUpeQJ:fì.o o di una 
pe11,Siope a carico dellp Stat9, nou rienll;eraooo ael godi­ 
mento d(lla pe,sioJJe come sopra loro ripristinala, ebe dal 
Q:iorno in ciui ce~s.,eran.no dal percqpjr(! gH alt~ali lor:o sti~ 
peodi o pensioni. • 

C~i vuole ~pprovart0 ai alzi. 
(~ apurov;ito.) 
Prima di procedere allo squittioio segrelo debbo invilare 

il Sen~to, no~ esa,endovi do~an,i se4ut&: nubbilina, percltè, 
qopp &<;iolla la pr~ente adunan .. , abbia la. compiacenza 
di pa~sar~ O#lla ola d~Ue conferenze per la forma.ione deall 
ufJiJi dt;l v,entor• mese. 

(SI procede qU'oJIJ)lellp. 1'Dlllinule,) 

RisuUamento della votazione: 

Vol.1nli . . . . . 
Voli favor8Yoli 
Voti contrarl . 

li senalo adolla. 

La sA<!oll. è sciolf,plle ore :> ~/A. 

13 ~) 

47 
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PRESIDENZA DEL PRESIDBNTi: BARONE MANNO. 

SOMMA.RIO. Preseii(azione dei prqgelti di lt~gge: ce~sione al tnunic{pio di Geno~'a del ralazzo D'Ori~ Tttr.d; caMihtzlone 
de.fi,i.i~iva deUa Cassa dei dei>~ili e prestiti ~ Oss~rl)(\tioni e prf>poste dei seno.to,.i Alfieri di Sostrgn&~ .,.Joeitri e 
Della Torre sullq ""'ributi0tie delle rel~ziuni - Presentn;eiot&e dei 1n·ogeUi tlì lt>gge: lntottio olla conservazione dri 
sugheri in Sari:legna, e per abHHare i soldati di f;iuslitia al gotltnunto del diriUi civili e politici - Nuo9u coinposi­ 
iione degli uffizi - 01naggi - Sunlo '" petizioni - Relazione e discusslouP (lei progt~lto d; legge sulla coltiçazione del 
riso - Nuova redazione delta Commissione tlell'articalo unico della legge - Dlchiarationi del niinistro dell'interno - 
Emendamenti d(';i senatori Pallavicit1o~Mossi e Maestri ·- Os.~ervazioni <lel rlllator1,, del mini.~tro dell'inter110 e riel sena­ 
tore Denu;irgherita - Reie:z:ionP dfgli el'1tPnrlamenti dr.l senatorP Pallavicitto·Mossi - Aggiun!a del senalore Fl'asrhini ~ 
Sm~~ruenfQ cfel senatore Alfieri. -- PaJ'lano. contro i senritori Gallina e ~iul(o - Rei.e:io1ie. -· Pro11osla del senatore 
&!opia - La ritira - Ad/Jzlon,e dell'aggiu11ta <111 senatore Fraschi11i, e della 1iri111a parie 11.tl'q,rliwlo - Secol\da parte 
delt'arUcolo - Ernendatnenti tlei se.ni:ilorl CoUi e PaUa1,icioo~M1)1Si - O.sller..,a:ioai de' reuuore e dei satta!'1ri Storo. e 
Moris - Reie.i(one degli emendamenti dei senatori Colli e Maestri - ..4ppropa1.ione delhi s:etttnda parre dtU,.artJcolo e 
dell'inliera lagp. 

La seduta è aperta alle ore ! I/! po~eridian~. 
(Il peocesse verbale della tomata precedeQI# ~ le.li• ed 

appr-0valo.) 

PBElllt'NTA.lF.IONE o• lll'I PROGETTO DI l1ll:GG1ri Plf;R 
I.i& CB8810IWE AL HIJ111CIPIO ... GENOTA. DlliiL 
PA.1 • .1.zzo o'ORl&-TliR81 E DIRLI.E 81J" BIPE~­ 

UIUliZB. 

••EHIM!l''ll'ill- La Pll<qla è al •ianor ministro delle fioaue. 
"'.., • ....,, minialro di fi.nan~e, presenta il surriferito pro­ 

gelto di legge. (Vedi voi. Documenli pag. ffOO.) 
ll'W.ll!#Q>'""'1T8. Il Senafo dà alt~ al ministro delle fiol!Qie 

della presentazione di questo pr.ogeUo 4i I rage, il quale sarà 
sll!mp•lo e distribuito qe111i uflhi. 

PBR81iill'TA~IONll: PI IJN PR~Gl!:TTO DI J,ll:GGE iPER 
L& COSTITIJW.:101111: DBFINITl't'A 011: .. I..t. C&ll8A D"I 
DBPOl!II'l'I B PBBl!ITITI. 

•••••••NT•. La parola è al ministro dei lavori pubblici. 
11'.AS.ill""'U"', 'lti'li31fo dci tovQTi p11bbli•i, i>re .. n111 il 

sovra, cill!lo progello d.i l•ii~· (V. voi. L1-0•um011lf, pag. 698.) 
•nlH!ill•llNTB. Il Senato dà atto al QJinistr-0 dei lavori 

ll~~blicj della preaeoluiooe di quesLo pro11ello di legij•, il 
qoale Sl\l'à s111111palo e distriliuito negli uffi1i. 

.,_.,ltl'~B-lli'l:tlllll~· .t.11<M -111111~ 
Qt!S.Llll lj.8L&.Zli01'!1. 

&.Lf'.f,111""' lloma,ndo la par•l• 
111-..-il'B. Ha la parola. 
,..."'•111•1· Col110 l'occailone della pre.senLaiiono di qQesto 

ullimo progetlo di ieae, il ""''" co111prende >arie que$1i.oul 

-"1 •• f· ..:; . ' 

che pnllSQoo dar luogB a 111.,giori Illudi e.i ao pii\ gra'li 'iteu•­ 
siooi, per far osser,.·are al Seualo che forse noa è sempre suf ... 
ficiente il tempo. che tra1r.orre fra la dislrihuiione del rap­ 
poN.o delle Co.nuniss\')ni, e 1a diM.~&~ione di\He leu;gi. E ciò 
può maggiormente conoscersi quando si lr.:aUa (come io a.c­ 
cennava a proposito di quP.sta legge) di di&elll$ÌQtli epwpli~ 
catP e ri.i:uardauU mak'rìe este~ e difficili. 

lo credo quindi che sarebbe desiderabile che, ecceUual-i i 
casi ove le questionì che sì banno a trattare souo ~emplicisw 
sime (ed ho già gosto menlB allre •olle al tempo che tra­ 
!!Corre tra la dìstribuJ.ione ~ la discu8sione), qtu>:slo doves.!le 
essere maggiore di quello che non fu finora. 
Tulta•ia la~cio al Senato a giudicare se questa mia osser­ 

vazione sia ammessi bile, e si possa applicare.al caso presf"nle. 
M&BBTBI. lo trovo 1i:iu!>tissima l'osservazione del eena­ 

tore Alfieri, percb~r.,.lllJeijlC alle v<illll.l\D~O dj~lriboile delle 
relazioni per le quali impor'a che si consuUioo le discussiooi 
pref'r.llenli e m3oca il lf'mpo. D'altra parte le legt;i non si 
possono imf)royv.isare, ma. conl'iene sludiarle. Ci VQrrtbhero 
almeno IJS ore fra la distribuiiooe e la discussione. 
DBLS.&. To•aw.. Sì potrebbe fil:!>are la seduta rome. sl fa 

in altri Stati. Mi pare eh?. questo !lia in facoltà del Senato. 
PllJi.SIDBNTR. H nostro re.g0la.menlo st1bilise.f: che i 

rapporto si stampi e si d)s.trìbuisca a\meno ift ore prima 
della disct15Siooe cl.le avrà luna.o nella sedt1la pubhli(".a, se.Jyo 
il caso che il Seoalo determiQi alfrimenti. 
Ce.rlan1enle è nella P,rudeuza di cbi dt>ve stahilire i giorni 

delle sednle di aver riauardo a quelle le1111! nelle quali il ler­ 
mine minimo sllbilito dal rel{ol1menlo di !:IJ ore intrrn1edie 
non è sufficiente, percbè i signori seoalori pos11:ano maturare 
le cose. 
lo terrò conto di certo, e sptcial1nente nella Jr1u~e che ci 

v~ presentatf, dì quesrosserva:done) e c.ercherò di me.t ... 
tere· u.n intervallo sufficiente fra la distribuzione deJ rapporto 
e_ la diseqssione, sia per la maturità che è richiesta, sia per 
la molUplicilà degli articoli di cui è composto. 
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••1lt.l. Allora io stìmerei'opportanc che, siccome si lavora. 
per ordinare un nuovo regolamento, cosl si stabilisse un modo 
di procedere pel quale vi fossP. tra la prima 1ettur.!I e la di­ 
scussione uno spazio suftìcienle. Per eeempto, se si adottasse 
il metodo che si usa io alcuni paesi delle tre letture, mi 
par~ che questo sarebbe preferlbìle. 

&.K.or1wa1. Certamente la Commissione del regolamento 
ebbe già ad occuparsi di questo particolare come di tutti gli 
a1lri, ma ne fu ritardata la diseussione percbè el credeva bene 
di prendere alcuni concerti che tornassero utili alla Commis­ 
'ione stessa. Ma anche Iu questo punto io ho l'onere di dire 
che si è discusso, e si è creduto di cambiare in qualche parte 
le attuali prescrizioni, a.Uungando cos] il termine di 21' ore 
in 1'8, il ehe non può avere inconveniente nes1111110, perchè 
dipende da\ Senato di decidere che una legge abbia corso di 
urgenza, e che quindi con minor dilazione ne possa seguire 
la discussione; per con1egoenza io non ho altre d'aggiungere 
a quanto mi era permesso di osservare. 

PBB811iNTAZIONB Dll:I PBOGIBTTI DI l.EGSli: : •111;& 
L.1. CONl!llRRW.tiW.IOl'IB DEI 81JGHJllBI 11111&.BDEGll.&, 
li: PER ABILIT&u• I •oa.o&TI DI &llJflTIZl&AL 
&ODl•ti:NTO DSI DIRITTI Cl'WILI • .. OLITICI. 

•11ss1DE"'l'E. La parola è al ministro d,agricollura com­ 
mercio. 

bi 11&.!ilTa. ROSA., ministro d'agritoUura e cmntnerc1o. 
Ho l'onore di presentare i due surriferiti progetti di leig~, 
il p1'imo io nome mio, del quale cbiedo l'urgen1.a, H secondo 
in nome del ministro di grazia e 1iustizia. (Vedi t·ol. nocu­ 
menti pag. ~16 e 460.) 

PB11:81Dll:NTE. Si dà atto al miuìstro d'agricoltura e com ... 
mere.io della preaentaiione di questi due proggelti di \egge, 
i quali saranno :stampati, e quindi distribuiti negli uffizi per 
la consueta disamina. Pel primo di essi, vale a dire quello 
che ri1uarda lo scorticamento di querete-sugberi in Sardegna, 
il ministro chiede l'urgenia. 

Se non v'è O&iervazione, io la porrò ai v-oti. 
(Il senato ado\l• l'urgenza.) 

ll'OBM&.!!IONll Dll:8LI IJPli'llEI. 

PBQIDEfti'l'8. Sì dà pubblica coatezza della Iormasione 
degli uffizi quale risultò dall'ultima tratta fatta a sorte. 
CJ•aa.a10, segretarlo (Legge): 

UFFIZIO J. 

Quarelli - Sclopis - La Marmora Carlo - Malaspina - 
Di C.sl•llnetto - S. A. R. il principe Eugenio - Di Colo­ 
biano - De Pornarì ~ Di San Marzano - Picolet - Gat~ 
tino - Moslo - Colli -- S. A. R. il duca di Genova - Luigi 
di Collega o - Coller. 

UFFIZIO ]). 

Fantini - D'Arvillars - Plezza - Prat - Sauli - Della 
Torre - Moris - Di Pollone - Praschìn! - Chiodo - Ile­ 
ferrari - De Sonn:.z - Demargberit3 - Mosca - Riberi - 
Des Ambrois. 

UFFIZIO III. 

Aporli - Pallavidno-~lossi - Di Breme - Cristiani - 
Serra - Colla - f..ioia - Giacinto di Collegno -- Maestri - 
Serventi - Ricci Alberto -- Di Beneve1lo Plana ·- Blanc - 
Di Gattinara. 

UPFJZJO IV. 

Slara - Alfieri di Sostegno - Provana del Sabbione - 
Franzini ...._ Oneto -Maffei di Doglio -Daria - Ambrosetti 
GioYanni Antonio - llir~i Franc11sco - Cibrario - Giulio - 
Di Saluzzo Alessandro -~Di Rorà -- Di Bai!:nolo - Di Cala­ 
biana. 

UFFIZIO V. 

D~Angennes - rgnaiio Palla.vicini - Bava - Dì Pampa­ 
rato - ~loreno - Albini - De Cardenas - Dalla Valle - 
Gallina - Azeglio - Galli - Balbi·Piovera ·--- Di Vill~ma­ 
rina - Di Saluzl.o Annibale - Colta. 

O•.&&CI - llf1~'1'D DI PETIW.10!11. 

PBE&IDERT•. Si dà leltura di due lettere ministeriali 
e quindi del sunto di petizioni. 

011aaE1.oI.1, segretario, legge un dispnccio con cui iJ Mi­ 
nistero delle finanze in daLa 50 aprile f8t>OtrasmeUe alla se­ 
greteria del Senato del regno 180 esemplari sl11mpali dello 
spoglio generale attivo e passivo per l'anno finanziere 1847; 
ed uo auro del ministro dei lavori pubblici colla quale si of­ 
frono al Senato 100 esemplari di un'opera del cavaliere in­ 
gegnere Mauss in rispostA alle osservai.ioni mosse da vari 
giornali alle sue relazioni sugli sludi della strada ferrata per 
Je Alpi Cozie e sulla macchjna da esso lui inventnta. 
Poscia dà lettura del seguente sunto di petizioni : 
5!7. Il Consiglio delegato e parecchi abilanlì della cillà di 

Sal1anches; 
5'.18. Il Consiglio delegato e alcuni abitanti del comune di 

Sorvez (prol·incia dì Faucigny); 
529. f.enlodiciotlo abitanti del comune d'Aiguebe!le (pro­ 

vincia della Moriana); 
330. Ventotto abitanti del comune di Randes; 
331. Centosessantasette abilanli della città d'Annecy e di 

comuni di quel mandamento; 
352. Centoventicinque abitanti di Ciamberl; 
353. Quaranti.sei abitanti di Samoens \provincia di Fau­ 

clgny); 
334. Cenloltanta abilanli di Mieussy (provincia di Paucigny); 
53~. Q•aranladue abitanti della cl!là di Taninges (pro­ 

vincia di Faucigny); 
Chiedono l'adozione dei progetti di legge presentati dal 

iJUardaaigilli in ordine alle immunità ecclesiastiche1 all'osser­ 
vanza delle feste e agli acquisti dei corpi morali. 

P.&.LLAWICl.1'1 IG1'AZIO. Pregherei perchè quelle peti­ 
zioni che riguardano le leggi già presentate si rimettessero 
alla Commissione stessa per iscanso di perdita di tempo. 

PBE8IOllNTll. Il Senato ba 1ià delìberato nell'ollima tor· 
nata, e in occasione appunto di altra simile petiiione per il 
tribunale dì prima istanza dì Vercelli, che le altre .eimili ve­ 
nissero riD&esse alfa Commissione relativ•. 
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ll~L&ZIONE, DISCllt!ì8lO~E E APPBU"'.&ZIO~li: Dlt.L 
PROGETTO DI l1EGGE INTOHNO ..l.LL . .t. COLTIW.-t.~ 
ZIONE Dmll .Bl~O. 

PBEHIIDE~TE. L'ordine del giorno reca la discussione 
del progetto di legge per le licenze parziali delle risaie. 

La parola è al relatore della Commtsaìone. 
P.LEzza, relatore, Ie1n~:e Ja relazione. {Vedi voi. Docu­ 

menti pag. ~87.) 
PHESID•NTIL te modificazioni introdoUe in questo ar­ 

ticolo non sono Lai mente complicale che possa riescire mala­ 
gevele la discussione della legge, prendendo per testo di essa 
il progetto miulsteriale. Ciò non ostante, se il )linislero non 
avesse difficoltà, io porrei in discussione iJ progetto detta 
Cemmlssiuae ; in t.al guisa 'la cosa sarebbe più spedita. 
GAIJTAGNG, tnit1is,ro dell'interno. lo spiegherò fin d'ora 

a questo riguardo il mio pensiero. Non dissento di accettare 
gli emendamenti recati dalla Commissione. Due sono esclu­ 
sivamente i motivi per cui rui asterrei dal doverli accet­ 
tare qualora non conoscessi il vero stato dei lavori che in­ 
torno a ciò furono mandati ad effetto dal Governo; mi aster­ 
rei, dico, dall'acceuaro questi emendamenti : prime, perchè 
col dichiararsi continuative le concesstonl par1iali che farebbe 
il Governo fino alla promulgazlone di una legie definitiva, 
non vorrei che s'introducessero negtì auimi dei parLìcoJari 
speranze che alla promulgazione della nuova legge si trovas­ 
sero poi deluse; in secondo IUO@:O, perché qualora credessi 
lontana la promulgazione di una nuova legge, non accetterei 
questo assoluto arbHrio del Go\.·erno, in quanto che in siffatla 
materia )'arbitrio del Governo ridonda pur sempre a danno 
delle amministrazioni, ed anche specialsiente delle arumini­ 
straz.ioni subalterne, le quali pure negli anni scorsi venivano 
t<1lvolla tacciale (e certamente con somma ingiustizia) di ac­ 
cordare preferenza piuttosto per questo che per quello, il 
che certamente si vorrebbe evitare. 

Credendo però che la promuli(aziooe di una nuova Je'u~c 
non po1sa essere lontana, acceUo gli emendamenti, e credo 
che questa promulgazione possa essere accelerala in quanto 
che Mià da molti anni il Governo faceva procedere a lavori 
che concernono questa materia. 

Hi1iste un progetto già formato che eì può dire definitivo, 
ed è intendimento del l\linistero di comunicarlo ai Consigli 
provinciali di sanità, quindi ai Consigli amministrativi, che 
certamente saranno al pili lardi nel mese di luglio C'onvocati. 
.atlcrquaudo si avranno riuniti tutti quesu materiali, il no­ 
verno potrà nounnare una Cowruissionc in breve tempo, la 
quale poLrà dare uo progetto definìlivo da presentarsi alla 
prossima Sessione. 

Questo è lo stato delle cose, e tali sono le raglonì per cui 
non dissento, ripeto, dall'accettare gli emendamenti della 
Commissione. 

PREll!llDIH'4TE. Ciò posto, essendosi aià dato lettura dal 
relatore del progetto della Commissione, non resta a me che 
aprire la dìscussìcne. 

Il senatore P.allavicino-Mossi ba la parola. 
P.l.I.L.1.w1c1ftìo-noss1. Non posso nascondere la mia me­ 

raviglia di non vedere presenti alla dtseuaaìone di questa 
legge i due signori ministri di agricoltura e cowwercio e 
delle finanze, mentre gl'lnteressi dell'uno e dell'altro poanc 
gravemente andare compromes~i, moUo più che non le ra­ 
gioni S•nìtarie affidate al illinistero delt'tnteruo. Una coltura 
che si stende per tanto paese quanto è il Novarese, la Lomel­ 
lina e la prot·iuci;,i di Vercelli, che sola alimenta tuue quelle 

numerose popola doni e una gran parle degli abitanti dei coo­ 
l'icioi Colli. lra,;u1ul;1ndo Ìll oherlesi ca1npi deSiE'.rte lande e mew 
fitiche paludi; unconunercio che prhnegGia per l'importante 
sua esportazione di serici prodotti, ben ruerita,·a, a mio 
credere, la più speciale avvertenza del signor ministro d'a~ 
grìcoltura e coo1mercio; una colturt per la quale l'ammini­ 
strazione dc!Je finanze costrusse tante meravigliose opere, 
a11rì tanti CJuali, im11ose tante servitù> derivò cosi larghe 
vene irrigatrici con sl lungo, cou sì assiduo, con si ingente 
dispendio; e che d1altrondc cosi cospicuo reddito le procac­ 
cia, e della <1uale la minima sospeusiooe~ la più apparente 
difficollà sar~bbe pel' con,·erlirsì a suo danno in gravissime 
contestazioni per parte dei fittabili dei regii canali, parmì 
egualmerile che avrebbe dovuto Euscitare più particolarmente 
la dilicata. sensibilità del sempre \.'igile ministro di finanze. lo 
crederei che quei due incliti mi soccorrerebbero ad ottenere 
alcuna modificazione al11articolo cbe qui si disamina, quan­ 
tunque già la benemerita Commisaione abbia portalo più di 
un utile cangiamento alla prìmilil'a proposizione. 

Non io però ~.li~pero che al mio desiderio non condiscendano 
e la Coounissiouc stessa, e il oigoor minislro dell'interno, 
considerando lo spirito stesso dt:lla rela7.iuue, e. il moli~o 
unico che uiosse il pro~elto. Che vuolsi iofaUil Non aUro si 
vuole, a nuu altro si mira, se nou se tutelare la pubblica sa­ 
lubri là. Quando questa condii.ione ai adempia, percbè distin­ 
guere fra i terreni stati collivali a riso e i non coaivati ne­ 
gli anni antecedenti? 

Se alcuni non Jo furono gli anni scorsi, e :wno prepara\i 
quesl1anno, seguitando l'esempio degli allri e obbedendo 
forse auco alle istanze degli agenti KOvernatiyi, che non ces­ 
sano di voler profittare dei canali loro af6tlali, percbè ne­ 
gare ad essi questo benefizio, quando la salute pubblica non 
vi si opponMal Sarei dunque d'avvisa primieramente che si 
togliessero quelle parole: e setnprechè si traUi di terreni già 
stati coltivati a riso negli anr1i anlecedenti. Al ministro del­ 
l'interno non può dolere questa sottrazione, poichè rimane 
sah·a la conJiz.iooe che gli sta a cuore, che è quella della sa­ 
lubrità. Me ne deve saper w;rado il ministro delle finanie, a 
cui cosi si risparmia qualche possibile conleslazione co' suoi 
fillabili, che non temono per poco evocarlo io giodi:r.io e cbie· 
dergli gravissime indennità. 

lo secondo luogo, La Commissione e'·identemeote discorse 
come le leggi del t 728 e t 79'.t sieuo conLraddiUorie e 1 
lraune lo scopo generico della salubrità, sieno insussistenti, 
inapplic&bili, .11.1Jrog11le e in diritto ed in faUo, posciacbè la 
stessa governativa auiorità costilui quelle sue O[\ere perma­ 
nenti, perenni, e pubblicò per lunga serie J'a11ui quei famosi 
cilopitoli d'affiLlawento dei regi canali che invitarono ad esten­ 
dere le risaie ed ilnzi quasi ne inJposcro la coltura. Ora non 
so darmi ragione perchè nell'articolo proposto si ricordino 
espi·cssao1ente quelle due medesiate leggi, quasi tuttora sus­ 
sistessero. Si dirà ch'esse qui non suno 1'e nt.Jon che in via di 
indicazione. 

Nulladimeno non vorrei che neppure in questo mode se ne 
facesse memoria, percbè la loro menzione oon servisse nep­ 
pure di cavillo alla menoma contro,·ersia. Vorrei duoque eli­ 
minaLe quelle parole c~e alludono alle delle leggi. E invece 
poi Ji dire: neUe 1>rovi11cie in cui C perinessa, ecc.1 vt>rrei 
dire: tielle provincie in cui fi' {i.flora pern1essa, ecc.1 colla 
qual frase meglio si comprenderebbero quelle conce&sioni che 
"·eonero, non solamente previa domanda, ma per una tol­ 
leranza e per un fatto posili>o e patente della le11ittima au­ 
toriLà. 

Per n1e~lio spicKare il miu wodu di vedere> mi occorre il 
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dire quale mi sembri lo stato della questione, adottando pre­ 
etsamcutc il concetto della ùemraisstoue. Dacchè ~i ammette 
con essa l'insussistenza dette due le~gi, non è pi}i possibile 
alle medeslme riferirsi per dare origine a quella necessità di 
permessi cui pur vuol mantenere Parlicolo in discussione. A 
quale altro fontlamcnlo appoggiare tale necessità t lo Io 
lei(O unicamente nel retto e nella consuetudine più o meno 
mantenuti nel passate Governo. Esso, malgrado t'tnsussl­ 
stenza delle due 1(1-ggi, con prudente arbitrio manteneva 
queua fa-collà di concedere o non concedere pern1cssi, tem­ 
perundc senza norma legislativa i bisogni dell'agricoltura 
cogli utili dei privali e delle finanze, e colla tutela della 
pubblica salubrità. Ora; non le leggi del t7i8 e det 1797 si 
,·ogliono risuscitare, ma solamente rtn+estire il Governo di 
questo arbitrio che ha norma nel passato e fede nella sua 
prudenza. Gli si dà, per così dire, un provvisorie voto di 
fiducia onde l'~li , in mancanza di lq~ge e spoglio di quel· 
l'arbitrio che è naturale nei Governi assoluti, eserciti quella 
medesima paterna vigilanza che senta una nuova disposi­ 
zlune non gli potrebbe competere. Se si rinnovi la men· 
alone di quelle leggi, non soìo veniamo in eontraddinone col 
ragionamento stesso della Commissione, ma mollo peggio 
poniamo netta necessità una folla di antichi seminatori di 
risaie di provvedersi di peemtsatonr per unìformarsi al rìgore 
dell'espres.sione che restringe al Ministero la f:icoltà dì darle 
a quelli soli che le domandano ; permlssionl che la maggior 
parte non ebbero nrai formalmente, ma solamente di fatto. 
Conviene adunque star lontano dal rammcmorare quelle due 
leggi, drtlla indicaaione delle quali non vi ha bisogno, per 
ll"ovare un rcndamento alla neeessìtà di chiedere permis­ 
sioni. Basl~, come dicevo, riconoscete, eonrelidare implici­ 
tamente nel Governo quell'autorità che di fatto si riserbava 
sulla watcria in passato, affidaudulo d1 continuare secondo 
il medesimo criterio fino a pubblicazione di leggt•. Cosl, 
es.eludendo la cHaiione delle due lcggl e dicendo semplice­ 
rueolc che il Gu\lerno sia aulorizr.ato a dare licenze nelle 
proiincie in cui furono sinora le ri!aie permesse, si "Viene a. 
ticonosccre la ncceisità del cons:enso governativo srnza o con 
esplic.Ua rJv1nanda, e si viene pariu1er1lc a muuirc il Go­ 
Yctoo deH'au\orHa tlel 9iu(!1%'iO di conçenif!nza senia. re­ 
strin~ere od allarg•re wenomamente le Jesittime rijullanzt:: 
del passato. 

L'articolo dtlla Co1nniissione1 stanle le wodifieaiioni cùe 
s\.lno nel mio ':oto, si ridurrebbe a questa forma: 

, ll G6rerno idei Re C auturizaato a dare per Ja cortit-azìoFie 
a ri~, nelle profincie in cui fu finora rermes111, qttelle H­ 
ceo'.le parziali t~b~ fosMoe per riconoscttre convenienti i atulo 
riguardo ana JlUbblica sa1ubrilà. ed aHe circoslan1e dei parti­ 
colari e dei corpi tntirali che ne facessero la domanda ... 

Il secondo alinea l<.l accetterei rome .:;i trova proposto. 
PBIUlllDlfNT•. 11 Senato ba udito la lettura delle modi· 

fica1.ioni che il senatore Palhvicino-MOS5i "Wuole introdurre 
nell'ar,icolo della Cotnmissione. 

In primo Juogo domando se vi è chi le appoMgi. 
(Sono appoggiate.) 
È aperta la di!cussione. 
11&.li:llTBI. Domando la parola. 
••~••DEIWTE. La parola è al srnatore Mae~tri. 
•a111JTH1. ta seconda parlr.. de1Parlico1o proposto dalla 

Commls:'llione 11nnulla in fallo fa legi:.;laziotte aUuale del t7~8 
e t791: sulle risaie, e nu~tte tuUo in balia ed a carico del po~ 
tere amn1inistratifo. O buona o tatti va che sia una legge, 
sarà se1nrre tla preferire a nessuna leGge. Se il reMio rditto 
e le regie patenli furono buoni, l'uno per ['ili di un secolo, 
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Ie altre per più di 1nei10 secolo, non so comprcndt!re come 
si dt.~bbano abolire ad un tratlo ~ non \lro,-vedere con altra 
legge, non dirò tosto, ma entro un brève termine. lo del 
resto ritengo che quelle lttggi non sieno provvide é conve~ 
nienli al tempo td ai bisogni dei proprietari. La Commissione 
lo ha c.i:re~iamenle dhnoslrato. Lo ritengo per quello che ba 
es11osto il Minislero e la Camera elettiva, _che approvano Pat­ 
tuale progelt·J. RictJAOsco la necessità di una le9gc nuo\·a 
che sia io accorllo colh1 n•oderna agroonmìa, coll'intere-sse 
della proprit:tà e colla 11ubblìea salute; ma oon po~!lo rico~ 
no-scere come huona la conseKuenia di aggiornare ta nuova 
te,~e riconosciula necessaria ad un tempo indetero1inato. 

Signori, si lro.lla di due somn1i inlt"ressl in couftitlo, ''in­ 
teresse della J}roprietà e la sa.nilà pubblìca. lo domando se 
convenga abbandonarli ad un provvisorio sen1a termine; 
cowinl~ttere l'esan1e e la decisione del co.iflUto a Miudh.i spe~ 
eiali dell'amministrazione, la cui inle@rilà pnò ess-ere nella 
moltiplicità delle sue faccende sorpresa ed inceppata. 

Il proMello adottato dalla Camera elettiva e propesto dal 
l\1laisteto non la:1cia questi) prov,·isorio indefinito. Esso pi'òT· 
vede al bito1no delle risaie per quell'anno, e pas!lièito questo 
le ritorna alJ'autoril• della nuova leg~ej se sarà promulgata, 
o delle leggi antiche. È :ipcrdbile che la nUol'a Jecge non si 
farà llln"aml'nte alteodere. Ma, ove ciò accadesse, rimangono 
al bisogno le Jept1i esistenti, o si farà luogo ad dn provvtdi~ 
mento per parte del potere legislativo. 

La responsabilità dei ministri nob vuolsi agera\'at-e di 
nuo\'i pes.i, e lunga.niente e ruori dei casi di necessità. Non 
si dia loro la responsabilità dellà legge. Si l•sci alla le1&e la 
reSp005abililà della lel!!'.gc. 
li Olinislro parla di deroglte fa•ill e di tolleranza abusiva 

per le quali le .risaie furono naturalmente aècresciote di nu. 
mero e di estensione, e, come suctede, uon senza il danno 
della pubblica igiene. Questo stato di coi!le è confermato per 
quesfanno; llli ognun vede come aia contrarlo al pubblico in­ 
teresse pcrwellere cbe duri più avanlì. 

lo considero la concessione de! provvisorio al Ministero 
come un aggravio. So per qualche esperienza come sieno im~ 
portoni quelli che domandano le licern.e per le risale. Se la 
legge !labilirà i luo~hi, le specialità de\ suolo, delle esposi­ 

- zioni, le distanze dall'abitalo, i modi e gli obblighi della con~ 
ce&!iione, il Ministero si troverà liberalo da un assedio di 
domande incessanti ed i11111lacabili1 ed eviterà i richiami, le 
querele dei non e3auditi. 

È dunque giu'Jto dì stabilire un termine al provvisoria. Jl 
cl1e si oLli<'nc per due maniere: o coll'approfare la seconda 
parte dell'arlic\llo del progelto del Ministero, o coll'a1giun­ 
~ere ana seconda parte deU'arUcolo della Commissione l'èb­ 
bligo al Ministero Ji proporre la nuo\·a Iea-ge oell!l Jegislatnrl 
del t S~I. 

Poic:bè il signot 01inislro acceVa la redazione proposta 
dalla Commissione, che trovo buona ancb'io, proporrò come 
emendamento, a suo tempo, un'aggiunta alla legge1 eolla 
qu11e essl terruinerebhe. 

" Ques&e concessioni avranno effetto 1ino alla promul1a~ 
iione di una nuava legge in 11roposito, • dice la leMge. Ag­ 
giungerei: • la quale sarà prorotia· dal Ministero nella le- 
11islalura del 18~1. • 

PL11.ZZ•, rf.llolore. Due sono 1li emendamenli proi)osti 
dal senatore Pa.llavicìno Messi. 

Nel pri1110 egli non vorrebbe che si nominassero nella legge 
nuova le J('gg:i ;tnliche del t 728 e del I 79t, le quali si è pro­ 
vato non essere di tonve.-ienu. riebh•maré in vigore. A ciò 
risrondo che con quelle lrggil se non allru, di fatto si è rico· 
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ncscluto che pei terreni nei quali fu in quel tempo permessa 
tale cultura, non ''i poteva essere grave danno per la salute 
pubblica. E questo faUo del Goferno che allora ha permesso 
e già uua certa garanzia nella quale si può confidare. 

QuesLa ragione non esiste per gli altri terreni che non fu. 
rouo permessi con quella legge; ché se si fasciasse in per­ 
fetta balia ad ogni agricoltore di coltivare a riso tutti quei 
terreni che crede. altora potrebbe darsi il caso che si colli­ 
vassero anche dei fondi, dalla coltura dei quali ne potesse de· 
rivare danno alla pubblica salute; gtacchè non si può negare, 
e la Commissione lo riconosce, che la coltura del riso, quan­ 
tunque per sè non possa considerarsi tanto gravemente iosa· 
luhre da proìblrsi interamente, pure può dar luogo faeil­ 
mente a combinazioni tali che può anche riuscire dsunosa 
alla salute. Suno aduuque necessarie delle norme legislative, 
e sì sono rìtenute per ciò 1e antiche leggi , in quao&o esse 
servono d'indicazione e danno uua certa presunzione che i 
fondi i quali allora ebbero iJ permesso non possano grave­ 
mente nuocere alIJ. salu&e pubblica. 

Si è pei richiesta pei fondi non compresi in quella levge 
una ucensa data dal ccvemo, affincbè egli, esaminando se 
anche i fondi che si richiede di mettere nuovamente a riso e 
che non sono compresi in quelle leggi siano suseettibilì di 
quella coltura senta grave danno della pubblica salute, possa 
esprimere su di ciò la sua opinione e proibirla quando creda 
cbe veramente ne possa derivare Grave danno. Jo quelle 
leggi si e fatto un alto di Governo che dichiarat·a di rìcono­ 
scere coltivabili a riso, senza grave danno , i fondi in esse 
leggi compresi; un simile alto del Governo che dica la stessa 
cosa ba voluto la Comwissiooe anche pei fondi non compresi 
io esse. 
Questo è iJ motivo per cui la Commissione si è risoUa di 

mantenere nell'articolo di legge proposto l'indicazione di 
quelle leggi, perché serve come una specie di garanzia per la 
salute pubblica. 
L'altro emendamento proposto dal senatore Pallavicino­ 

Mossi è che non vorrebbe che si facesse distinzione alcuna 
Ira i terreni che già furono .pel passalo coltivali &. riso e 
quelli che non lo furono mai. Veramente la Commissione 
non si opporrebbe a questo emendamento, perchè può darsi 
benissimo che vi pessauo essere fondi cbe non furono mai 
coltivali a riso e che si possano colti rare senza grave danno 
della pubblica salute, credendosi anzi dalia Commissione 
stessa essemlale alla salute pubblica che si ,·arii il luogo 
della ooltura del riso. 
La C1,1mruissione però ha mautenuta in ciò J'es11ressione 

della h·•uie cowe fu proposta dal Minis&ero, perchè, trattan­ 
dosi di una legge provvisoria, ba creduto non fosse di gran 
aeeessttà di estenderne la coltura a quei fondi che finora non 
furono a riso ceuìvau, sia percbè fu già praticala la \ ìeenda 
in Ulr-Ui luoghi e puossi con tal sistema seguilare a coltivare 
anche senu. estendere la facoltà a terreni ilffaUo nuovi, e le 
leggi provvisorie debbono restringersi a provvedere al pura­ 
mente necessario; e sia auebe percbè ba creduto che riuscir 
dovesse più facile al Governo di Terifi.care l'effetto che può 
produrre la coltura del riso nei fondi dove fu ti:ià praticata 
che in quelli dove non la fli mai ; bastando nei fendi dove fu 
già pratìeala per ricono:1cerne gli effelti minori inco111benti. 
Però, cowe bo detto, la Comm.isaione noo ha difficoltà di aca 
condiscendere a questo emendamento del senatore Pallavì ... 
cin-oa~lossi quando il Senato intenda introdurlo. 

H senatore Maestri ba opposto che le leggi, buooe o cat­ 
tive, sono sempre meglio che uessuna, epperciò vorrebbe 
che questa fosse provvisoria solo per quest'anno, passato il 
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quale senza la preientaiìone di una nuova Jegge1 si rimel­ 
lessero in vigore le antiche, oppure che s'imponga l'obbligo 
al Ministero di propo1·re la uuo\·a legge nella legislatura del 
1851 ..... 
BAIUìiTBI. (fnterrou1pe?1do) Questo solamente. 
PLBzza., relatore. ~uanlo a quest'ultima parle, non istà 

alla Co11101issio11e di deliberare, e non erede di poter imporre 
al Govtrrio ro1bligo di proporre una legge; sta al Ministero 
Ji dichiarare se intenda d'imporre a sè stesso quest'obbligo. 

Quanto alla primél- par,e, siccome le leggi antiche sono state 
tro\·aLe nou solo dannose, ma anche contrarie allo scopot 
pcrclJè forzano la coltivazione d~I riso sempre negli stessi 
terreni. donde ne \'iene precisamente quella palude, che e 
quella che guasta l'aria, la Commissione non può che opporsi 
quando si voglia richiamarle in vigore per l'anno venturo 
oel caso che ancora non si fos!le proposta la legge nuova. 

G& .. w.1.a110, ministro dell'interno. Non credo di poter 
accettare l'emendamento proposto dal senatore Pallavicfno­ 
Mossi. Basterà il rammentarvi quale sia stata l'origine di 
questa legge per persuader\'i. Venhero alla Camera elet- • 
liva molte peU1iooi di particolari e di comuni perehè si desie 
loro facoltà di continuare nella coltivazione di quelle risaie 
che negli anni precedenti si fossero slabilite. 
Quale è staia l'origine di questa domanda i Eccola: sotto 

il Go"erno assoluto era più facile di ottenere deroghe alla 
legge, e queste deroghe talvoUa si davano con patenti regie, 
talvolta ancbet essendovi una delegazione sopra le' risaie, si 
facevano lilOSpeodere i procedimenti incominciati per le con­ 
travvenzioni e si sospeode,·ano i procesai; ma da ciò non po· 
teva sorgere ancora la conseguenz.a che le antiche leggi non 
fossero più in vigore, che esse fossero abolile. Questi parti­ 
colari e questi eorpi sf trovavano così, sollo il regime asso­ 
luto, affidali quasi da una coatinuaùone di questa facoltà di 
coltivare a riso. 

Questa facollà cessò nel Governo dal momento del muta­ 
mento avvenulo nella sua forma. Vi ebbero ricorsi al mini. 
stro d1agric0Jtura e commercio i allorchè io regseva quel di­ 
castero mi feci un dovere di comunicare questi ricorsi al 
Consiglio superiore di saoilà; il Co1Jsiglio superiore di sanità 
1n~ rispundeva talyolta: • è inutile che dia il mio avviso a 
questo proposito, perchè il Golerno non può più derogare 
alla legge~ • e questa era pure una verità. 

Egli è in questo stato di ~ose che si pensò dì dare al GO· 
verno, per togliere tutte queste difficoltà, J'autori:i.iazione di 
concedere parzìaJmente queste Hccnze in quanto ~be si lràl~ 
tasse di terreni "ià preparali, di terreni gi1t spettanli a quei 
proprietari i quali potessero in qualche 1uodo credersi affidati 
di po\ere:)nliuuare queste coltivazioni; da eguale affidamento 
uon corrisposti polcvano avvenirne y.ral·issi1ni danni. 
Eccu il wolh'o per cui si C proposto quell'arlicolo unico 

di lt:'gge, che è stato adotta.lo Jalla Camera dei depulali. 
Quiudi io non potrei am1nellerc che non siano più io vigore 
le legl',i del 17~8 e del 1792. 

È ''ero che si estesero i canali speUanli alle regie finanze, 
e che per questo si eslese anche la coltura dei riso, ma da 
ciò ancota non sorge la conseguenza che non si osservi ehì 
nessuaa dellt! uurme portate dalla legge del f 7t8 e del t 79!; 
ciò vuol solamente dire che furono irrigabili i territori elle 
prima non lo erano; ma io voKlio ered@re che almeno per la 
distanza degli abitati quelle antiebe le@gi sì osseryassero; e 
perciò anche SDUo questo aspetto, per l'estensione che ebbero 
i canali, non si può dire che non fossero più iu osservanza 
quelle l"l!gi. 
Ecco adunque i motivi per i quali non crederei che non 1i 
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faccia ili questa h'~ge veruna menzione delle \~g~i precbi· 
stenti; il non farne veruna menzione, appoggiandosi ai mo­ 
ti li addulf dul senatore Pallaviclno , sarebbe lo stesso elle 
dichiarare che: a questo riguardo noi siamo senza leggi. Men­ 
tre Invece in credo che queste leggi siano in vi~ore, ed anzi 
farei istanza che vi rimanessero ancora quando, corno ho Mià 
dello, credessi più lontana la promulgaalcne di una nuova 
legge1 ma siccome io la credo prosslma, così ho avuto motivo 
di poteru.r ad altare a~li emendamenti proposti dalla Commis· 
sìone. 

o~HAllGD~lllTA. Ritengo che il relatore della Com­ 
missione abbia, in mie senso, sufficientemente soddisfatto 
agli eccltamentl che si fecero intorno alla proposta della 
ucmmìsstone medestma ; tuttavia io credo non inutile il far 
palese alla Camera da quali principii sia partila la Commis­ 
slune nelle mutazioni introdotte nel pregeno del Ministero, 
e segnatamente perebè la Commissione stessa aùbia inteso di 
mantenere lo stato delle cose quale si trovava negli anni an­ 
tecedenti rispetto alle risaie. 

• Vide la Commissione che la cosa voleva essere regolata su 
questo proposito o a norma dette teni del 17:18 e del 179,, 
se queste erario in verde osservanza, o, in difetto Ji queste, 
fino alta puhblicanone di una 11uova le@ge la quale definili­ 
vamente regeli questa materia, si dovesse conservare lo 
slatu quo. 

Mantenere in ''i~ore quelle l-eM~i, cioè conformarsi alle 
medesìme, era io1possibill', sla percbè queste Jeggi, come Ja 
Commissione. credette di dimostrare nella relazione , non 
souo \liù analoghe alle circostante presentì, ai pro@:ressi che 
fecero e t'agrouomta e la scienza legislativa, sia perehè que­ 
ste lt!ggi, in senso della C1Jm1nissione, non puè dirai che 
stano tuttora in veree osservama, e pare alla Commissione 
che lo stato presente delle cose sia un vero stato di tolle­ 
ranza. 

1\iconobbe il Governo che non potevano più conservarsi le 
leggi del i 728 e del i 79~, e che tuttavia dovevano esservi 
dei lio1Ui alla coltivazione del riso in graiia della sanità pub­ 
blica; iutrudusse quindi un sistema di tolleranza, e lo intro­ 
dusse tanto nraggtormente in:quanto che vi aveva interesse la 
finanza dopo Paperlura di ouori canali, dopo Pinteresse che 
acquistarono le re!!Jìe fìnanse di portare le acque inlrodolte 
nei canali medesimi, e di ampliare cosi la collivazione a riso. 
Questo fu il motivo per cui il Governo si mostrò più largo 
nel concedere la coltivazione a riso anche in quei terreni nei 
qo.~.h non avrebhe potuto introdursi stando a rigore ai t'l.:r­ 
wioi delle leggi del 17~8 e t 79!. 
Queslo adunque è, iu senso della Commìs~ion~, lo stato 

\)resenl<!. Sarà egli lecito, legale lo scostarsi dallo ~talo \lre­ 
scnte finchè non venga io vigor~ una buona legw;e dctinitiva? 
)Jarve la neg;i,liva certa alla Co1nu1ìssìonc:1 o che Jcllc due 
cose l'una dèbba a\'ersi. 

Se d•!vc V(~aire una nuova le({ge la q1.1ale regoli definitiva­ 
mcn(e t1u1:slil 1uarcria1 allora converrà esallamcnte onìfor· 
nlarvii~i; n~a finchè si aspelta questa lea:a;e, o più presto con1~ 
paia o piU la1·di) p1rl·e alla Commiss:iooe essere più re.gola re, 
più.gìu~to il n1anfenere lo elato present~ delle cose, e cosi 
auloriz:.t;.re il Governo a fare facoltà di coltivare a riso ter­ 
reni nei {1uali 11egli anni anleccdeoli, o del continuo od a 
moJo di \'icenJa, la coltivazione a riso crasi introdotta. 
Eeco le raiioni per tui la Comnlissione credette di non {i .. 

n1itare '}Ut"Sta faC()ltà all'anno presente per il caso in cui, in .. 
s1H~rato però, la leg~~ nuo,·a non \'enl!!a a le1npo per essere 
ueili anni vc1iluri us::;il:rvata. Dcveiì dunque dire negli annt 
a11ttcedi:nti e 11Gn in quest'anau, e non mantenere le dia1t0~ 

1 '>1~. 
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sit.iuni dl'lle lc~gi Je\ '7'!8 e de\ 179i, perchè \a Commis~ 
sinne cretlcUe che queste ùisposizioni pel contegno tenuto 
dal Governo, per le nuove irrigar.ioni inlrodoltc non foSiero 
più in osscrvani.a; perehè "Vide cbe lo stato delle eose era 
uno stato di tolleranza che si doteva maulenere fino alla 
promulgazione di una nuova Jeggc. 

Ecco il vero pensiero che guidò la Comn1issione nella pro~ 
posta delta legge atluate. 

P.& .. 1.i.:1..w1c1No-•0•8•. Volevo fare solamenle una os~ 
se:rraz;ione al signor ministro dell'interno! ìJ quale tiene per 
fermo che siano ognora vigenti le leggi del t 7i.8 e del t 79!. 

I.a Cou1wissione mi pare abbia abbondantemente dimo­ 
strato che queste le~n~:i noo po!lsono essere in 'Ì(lore~ sia per 
la loro reciproca assurdità, sia anebe perchè eJJeUivameole 
sono ioter\•eoute cosi ingenti spese del Governo e fatti cosi 
manifesti, provocali dal Governo medesimo, che non si può 
più trovare un modo ragionevole da rendere applicabili quelle 
te11gi. 

Capisco bene che per l'addietro, quando si facevano delle 
contravvenzioni o si \'Olevano trovare, oppure vi ere.no da 
qu:Jilche Jato ricorsi, allora, sia il Ministero, sia i ma~i1lrali 
andavano cercando nelle norme passale qualche fondantento 
per dare it loro Miudizio; ma quando n9n trovavano questo 
fondamentoi le provvidenze si risol ,.·evano in un arbitrio, 
del quale usava il Governo. Ed iJ Governo considcra\•a allora 
qual fGsse l'ilnportania. del danno che poteva a"V•enire al 
pubJ~lico e quale quello che pnteva avvenire alle iìnanze, ed 
allora trovaT& un modo di conciliare i vari interessi sotto il 
pretesto di eseguire una legge, la qua\e, in maasima gene­ 
rale, aveva per sostauziale &cfJpo la pubblica salubrità ed in 
tutto il rimanente non era nè e'\Pguita, oC eseguibile. 

1nsi11terei quindi perchè non si facesse veruo cenno di qoe­ 
ste due leggi, perchè qu,ndo in una nuova legge si fa cenno 
di un'altra, sembra io qualche modo richiamata l'aoLica, loc­ 
chè darebbe sent.a dubbio luogo a mollissimi ricorsi per 
parte d'intendenti, per parte di sindaci, i quali si appoggie· 
rebbero di nuovo alle antiche disposizioni. Ed il Ministero si 
tro\·erebbe forse in maggiori difficoltà di quelle iu. che non 
si troverà, a mio credere, non facendo più cenno Jj esse !egei~ 
e coosc:gnaado al suo prudente arbitrio la facaltà delle con­ 
cessioni. 

PBll81DiENTll.i. L'cmendamenlo dcl senatore Pallavicino­ 
~los.si Cf)lllit'IlC tre Jistintc proposi7.ioni; inviterò adunque il 
Senato a deliberare separatamente sepra ciascuna dì esse: la 
pria1a rro11ositione si è che invece delle parole: nelle pro 
viticie in cui è per1nessa la coltiç1tzione1 si dica~ nelle pro­ 
vincie in cui fu fiuora pe1·1utssn. 

• a.1.1a1. w1c1wo ·llOM••· SostenQ:o que~l'ewendamento ller~ 
chè con questo si comprenderanno tutte le per1ni~siooi Ji fallo. 

l:'R~B•Dli:NTE. Chi approva {JUcsla wodificaiione s.or~a. 
(li Senato non approva.) 
Il sccondli emcnd3Dlento consiste nel togliere la menzione 

delle località nelle quali Jìaora furono dati questi permessi, e 
la mco1,\onc delle due le~li dcl I 7i8 e del I 792. 

Chi approva quesL'e1ncnJawento vo~lia sorgere. 
(Non è aprrovato.) 
JJ ltrzo emendamento to~lie il Jimite de4fli anni antece­ 

denti, vale a di1·c che le parole u.llioJC detta le~Ge nelle tfUali 
si dice: e sempre che Mi tratti di terreni gid stati coltii.iati a 
riso negli a1*»i antecedenti, dovrebbeN) sopprimeni. 

Chi approva que5ta so11preuionc voglia le,.·ar1i. 
(Non è •wrovata.) 
lo pongo donqte ai •oli la prima pane d<ll'arlicolo della 

Cowwissione. 
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PBAMCH1.t1. li eìgnor mìnìstro dell'interno fece palese il 
mouvn principale per cui si determìeè a proporre la legge 
che ora cade in discussione. lo credo petersl rfassumcre que­ 
sto motivo principale col dire che è la buona fede in cui si 
teevavenc quelli che p.re.paravano i terreni nel corrente anno 
alla ccltivarlone dei risi, ciò che lo determinò a proporre 
questa legge, purchè t;li avessero, soggiunge egli, coltivati 
ne~lì anni precedenti; io ora reclamo questa buona fede a fa­ 
vore di alcuni altri posseeser! i quali uau si troverebbero 
compresi nella legge presente. 
Sonvi dei possessori di terreni alligni a quelli di beni nei 

quali negli anni scorsi coUh·avasi il riso e che sarebbero man­ 
tenuti nel possesso in cui sì trovano per aver coltivalo in 
quei terreni il riso negli anni antecedenti. Il possessore di 
l.u:.ni altig:uì a quello che non credeva negli anni scorsi di col­ 
tivare i propri terreni a riso, vedendo il vicino che aveva 
adol\a\o ne' suoi beni questa coltura, essere in possesso di 
coltivarli io tal guisa, senza ricevere molestia da alcuna au­ 
torità, si è creduto in quest'anno di appropriare questi ter ... 
reni attigui alla medesima coltura. Non è, o signori, un'ìpo ... 
tesi che io faccia, è veramente on fatto, e forse comprende 
una non grande, ma non tanto piccola estensione di terreni. 
Castoro che non avevano mai coltirati i loro terreni a riso 
erano, come dissi, in buona fede quando appropriarono i loro 
terreni a tale coltura, e si trevseonc averll appropriati 
quando si presentò una petizione riflettente la questione di 
cui ora si traUa. Ora domando; se voi accordate la facoltà di 
coltivare i risi ad alcuni perchè erano nel materiale possesso 
di coltivarli, percbè erano in buona fede, perché 1.100 awwet ... 
terete questi possesssri alti@ui che sono nella stessa e mede­ 
sima buona fede f Nè crediamo che si possa, estendendo la 
legge a questi lunghl, veramente disconoscere la le1rge che si 
presenta, poscteehè la legge vuole che il Golerno, aceor­ 
dando la licenza per la coltivazione del riso, abbia riguardo 
alla pubblica salubrità, abbia ri~uardQ alle circostanze dei 
particolari e dei corpi morali che ne facessero la domanda. 
Non vi sarà dunque pericolo, aecordandosi quella facoltà di 
"trarre partilo dal terreno che già hanno proposto per questa 
collivazione, che si possa nuocere a11a pubblica salubrità, es. 
seodo essi nella stessa circostanza. Epperciò io aggiungerei 
dopo le parole: di terreni già slati coltivali a riso negli anni 
antteedenU, ag~\ungerei1 dico: e: già fossero preparati a tale 
eollura allorquando fu preseulato alla Camera elettiva l'al­ 
luale progetlo di legge. 

&.Lll'IRBI. lo noo vorrei credermi colpevole col regola· 
mento, richiamando la discussione sovra un punto che fosse 
stato già defiaitlramente deliberato dal Senato, e se io ca­ 
dessi in questa colpa sarebbe perehè io non saprei rendermi 
ragione del nlore dcl volo che si è testè dato dal Senato. Non 
so veramente comprendere come, dopo le spiegazioni date 
dal ministro degl'i11terni per una parte, e dopo I~ spiegazioni 
date nella relazione, e da uno dei dìsttntlsstm! membri 
della Commissione, non possa essere il caso d'introdurre nel­ 
l'articolo di legge 1ottoposto attualmente alle nostre delibe­ 
raiioni un cambiamento qualunque, mediante il qual" venga 
a to11liersi quell'inconveoienle grandfssimo che sorgerà dal 
voler lasciar credere c::he veramente le lllue leggi steno in vi­ 
gore. 

Bffeltivamente, come ci veniva espoalo dal signor ministro 
dell'iolerno, pel pa1&ato le toutraddizionì delle due leggi ci­ 
tale nella relastone potevano in grandissima parte essere see­ 
mate e quasi aesoletamente sccmparfre , percbè il rimedio 
stava nella discrezione assoluta del Governo di quel tempo; 
ma ora, quando le leggi esistono, dovendesì e1se assoluta- 

meule csetluire1 quei rimedi non erano più in mano dell'au· 
torità \utetare. 

Così duDque succederà, secondo esponel·a il signor mini· 
stro degl'interni, che se noi awrncttiamo essere io vigore l'e­ 
dilto del 17'8, cd essere in vigore la r.gia patente del 1791, 
questi ricc\·eranoo una piena ed assoluta csccuiione co1ne 
ogni altra qualunque le~ge. Ma clJe esecuzione potranno rice­ 
vere se non solamente sono contrarie al fine che si proponeva 
il Jcgisl,atore, ma se sono anc:ora in perfetta coolraddh.iooe 
con esso t lo domando quale :;arà il rimedio che si potrà ri­ 
trovare do1·cndo la leg11e essere escsuita, e disponendo es:ia 
in modo deciso. Dunque mi pare cbt~ stesse iu gran parte 
I'os:;crvaiione fatta Jall1onorevole collega il sena,ore Palla .. 
vicino -Mòssi; ma siccome questo è l!!ià staio l'oggetto di un 
voto, io non presenterò più l'obbiez.ione, nè il 1nodo di cor· 
reg11erlo ne1i1li stessi termini. Domanderei tuttavia che si in­ 
troducesse una qualche frase la quale si~oificasse elle si ri­ 
corra alla legge del t 728 per la Uwitazfone i non è che un 
modo din1ostrative per significare che quesla legge aveva l'ef­ 
fetto passato, ma che non ha più l'effetto presente, e che 
qucll'effelto che si ila ancora per la limilazione è causato 
dall'autorità della legge presente e non da quelle del pas­ 
sato. 
Non so se il rimedio da me proposto sia conveniente, 

111a credo che, quando non lo fosse, si doYrebbe ricercare .al· 
tra maniel'a di provvedere a che l'inconveuit,nte accennalo 
non abbia a recar danno uè ai privalit nè alle pubbliche fi­ 
aan:ie, perchè tale questione è collegata strettamente coll'in­ 
teresse di queste, ed è appunto per questa strf::Ua relazione 
eh~ pas~a tra l'intertsse delle finanze e la legge attuale cl1e ìo 
non crederei ammessibile la proposta fatta dal senatore Mae­ 
slf'i che impone ]a rresentaziooe di uoa legge a ciò relativa. 
In cosl bre"e spaiio sarà sperabile che sarà presentata, ma 
siccome una parLe delle risaie, come potrà essere, meglio che 
da me, dimtJstr3to da molti i quali St!!ggono in qaesto Con­ 
sesso, è app~tnlo sosiet\a al\latluale regime delle acque, così 
forse verr& la necessità di modificare questo regin1e per le 
Jifficollà che potranno fare i proprietari di questi luoghi. Ciò 
tanto più mi fa insistere perclu) non si Jasei sussistere nella 
presente disposizione Jeiislativa un articolo concepito in ter­ 
mini ebe poirebbero dar luogo a gravi inconvenienti. 

Pl·EZ&&, relatore. In risposta a q1.1anto fu detto dall'ono­ 
revole senatore Alfieri, dirò che la Commi!;~ione ha credulo, 
colle parole in cui è espressa la le1ge, abbastanza dichiarato 
dm l'eJillo del l as e le palenli del 179~ non erano più del 
tutto applicabili og~idl; essa non ha detto che si 1·ichian1a­ 
vanò in vigore quelle legMi, ha ùello: dove sarebbe proibita 
tale coHiva:ione, e con ciò ba creduto che si dimostrasse che 
questa citazione di le~ge non era che per indica'lione dei 
fondi pei quali non faceva d'uopo chieder licenza; ha poi cre­ 
dulo tanto più clie bastasse l'aulorìiz.are il Geverno a fare 
nuove concessioni per evitare l'inconveniente ehe ne ver­ 
rebhe dalla rinnovazione di leggi, le quali sono affatto insus~ 
sislenlì ed incompatibili coi nostri le111pi. 

In quanto alla dispo•iliva la 1ea11• del 17i8 non si può più 
~seguire percbè è già atala annullala per moti\·i gravissimi 
da un regio brevello del t8311-, e per la sanzione penale con­ 
tiene delle prescriz.ioni che non sì usauo più a\ giorno d'ogiJi, 
di rnodo che ha credulo che la facollà accordala al Governo 
di fare nuove coucessiooi provvedesse a render impossibile 
il caso ia cui non si applicaaiero più que\le legai. Siccome 
il Governo non può per capriccio negare la licenza ad uno e 
eonctderla ad un altro, e non può dar negativa se non 
quando vi sono ragioni p•.r le quali sia lndollo a negarla; 
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perciò, chiunque non ha diritto di seminar risn secondo 
quelle leggi, dimandando la facoltà 31 Governo è sicuro di 
essere messo in regnla, perchè il Governo non può dire di 
no per puro capriccio. 

Quanto a ciò che fu dello dal senatore Frascbini, la Ccm­ 
missione non ha nulla in contrario, perchè le stesse ragioni 
che favoriecone quei possessori che banno già messo a riso 
negli anni scarsi, favoriscono anche quelli che volessero fare 
una coltura nuova di riso, quando nulla OR-ti alla salubrità 
pubblica; e se non ha creduto la Commissione di dover tan­ 
l'oltre estendere la legge, trattandosi di una legge prnvviso­ 
ria: che deve durare poco tempo, è perchè suppone che il Go­ 
verno presto provvederà con una legge definitiva, epperciè fu 
di parere che potesse bastare per i bisogni attuali rlcgli egrt­ 
coltori di mantenere 1o statu quo; però non si oppone, come 
non si è opposta quando fn proposto dal sonatore Pallavicino­ 
~tossi cbe si togliessero le parole dPgli anni antecedr.nfi, ove 
il Senato lo creda utile. 

pn1u11011:NTE. Il Sena lo ha deliberato su tre emenda· 
menti del senatore Pallavicinc-Messl. Il secondo di questi 
consisteva nel togliere la menzione dejle regie leggi de' i 728 
e i 792, ma colla sua deliberazione aegativa il Senato non ba 
preclusa la via a che queste leggi siano accennate in altra 
forma; in conseguenza credo amme'JsibHe 1a discussione sul­ 
l'emendamento Alfieri, il quale vorrebbe che la menzione di 
queste leggi fosse accompagnala da una clausola che avesse 
rapporto al tempo passato. Egli propone di dire: 

e Il Goterno del Re è autorizzato a dare per la coltivazione 
a risi) nelle provincie in cui è permessa e nelle località dove 
si prolbiva ble coltivar.ione, 11 ecc. 

Questa è la prima deliberazione che il Senato deve pren­ 
dere. Domando in primo luogo se l'emendamento è appog­ 
giato. 

PLllZ~&, relatore. L;t Commissione non ha difficoltà di 
accettarlo. 

PBRlllDE!ITJE. Lo pongo ai voli. 
n1 fJOLL1i:&~o l'.it11e1. Se si tratta di conservare o di 

dare un'altra forma a questa menzione, mi pare che ba~te­ 
rebbe la citazione delle regie patenti del 3 agosto del 179'2; 
infatti, se si accennano quelle due leggi, le quali, come si è 
detto dalla Commissione, non sono conformi tra di loro, ma 
ao1,i eontrarìdlttorle, non può J3 prima non essere derogala 
dalla seconda. 

lo non ho sott'occhio e non conosco le regie patenti del 5 
agosto 1792, e quindi non posso affermare che "Ì sia questa 
espressa deroga, mii quando si tratta di leggi contraddittorie 
non vi è dubbio che la seconda porta sempre deroga alla 
prima; per conseguema credo che, qualunque determina­ 
ztone il Senato sia per prendere sulla conservazione di que­ 
sta citazione, sarebbe più regolare, anzi, dirò, sarebbe unica­ 
mente praticabile di conservare la menzione di quella legge 
che si consraera ancora in vigore. 

&I.Fll-!BJ. Il senatore Di Collegno faceva notare che que­ 
sta soppressione non sarebbe opportuna, appoggiandosi all'av­ 
vertenza fatta dalla t.cmmleslone stessa che le regie patenti 
del {79'.1 non contengono quel limite salutare che era sta­ 
bilito dall'edilto del t 7!8~ t' che quindi l'una in questo senso 
sl è contraddilloria da una parte e completiva daB'aUra. 

Aggiun6(erò solo che, ove ehi rappresenta il Governo io 
questa· discussione dichiari Ja stessa opinione che è stata 
emessa dal re1alore del.la Commissione, io non avrei più nulla 
a dire in contrario. Ma siccome egli supponeva che le leggi 
sopra citate dovessero ritenersi come tuttavia in vigore, io, 
io seguito di ta1e osseeeaaìone fatta dal signoT' mlntsteo, ho 

n1Jtafo pri1110 l'iocon\•enicntc che pote,·a sorgere dall'app!i­ 
cazione di IPl!{~i non sohlmenlf' contr3rldiUorie fra di loro, ma 
dì pìù produeP.nti effetti contrari alle mire clie indubitata­ 
mente sì proponeva il legislatori'. 

Rimane ora un'ultima tliftieolt.à, la quale riflette l'applica~ 
zione df:'.Ha legge: ~ì !1arrl1be faUo oi;scrvarr. che l'edìt!o del 
t 728 venne interamente abolito da un regio big1ietft"I. lo non 
so qual forza, quando la questioae si portasse avanti 3i magi­ 
strati, si nbhia un semplice rt>gio biglietto per abolire un re­ 
gif) editto. 

G&-.wAGNo, rninistro flell'inrerno. Pare a me che l'editto 
de\ 17'.2S abbia allarg.ato qnelPei;tensìone dtlle rismie, por­ 
tata dalla legge del 1710 elie vedo citala nella relazione; le 
regie p:itenli del t 792 sancivano una m;iggior estensione; 
però e nelPnno e neHe ;iltre si trovano i motivi per rni certi 
limiti \·ennero mantenuti. Credo poi che le patenti <lei t 792 
non <1bbiano abnlito l'editto del 17'!8, ma solo probabilmente 
nella parte in cui vi era direttamente contrario. Ora che si 
vuol fare con questa legge? Si v11ol trovar modo di regola­ 
ri1,zare nuove ecce:doni; ma in questo citso è forza che sap­ 
p.i:uno quale !ia la bilse su cui dohbiam(') pGggiare- e chr co­ 
nosciamo prima di tutto quale ne fosse la regola generale. 
Per rf'golariz1.:are dunque queste ecceiioni hisop:na prima co­ 
nogcere dove si tst-endai la proibizione, e )\er couoscere ciò, 
e per te concessioni che il Gov~rno darà, bi'sogna pur sl'mpre 
ricorrere all'edil.to del f7i.8 f'd alle pafenti dP-1179!:; per 
consegul'.nr:a io crederei che si debba mant~ne.re la rerlazione 
dell'articolo tale e quale esiste. 

&.1.1'.iii!N..t.. Tuttocbè giusta e fondata in massima io creda 
l'o~serva'l.ione fatta da.ll'onorevnle. senat.ore Alfieri ~be te 
leggi, quando o rP.ciprocamente si distraggono oppure non 
più si osservano, non sia conveniente nè di mantenerle, nè 
di riferirvisi, tuttavia io mi permeHo di aggiungere qn:\lcbe 
osservazione a quelle che furono finora fane nella discussione 
della legge sn cui si.amo chiamati a deJiberare. 

Prirna di tutto direi che, aUendendo a quanto si è detto 
finora, saremmo indotti a credere che le lefgi del t728 e 
del i 792 sian() le uniche disposir.ioni che riguardino qnest.a 
maiteria; quindi si propone che quelle Jeg;i n1edcsime siano 
dichiarale implicitamente abrogate con qnf!sto nuovo prova 
vedi mento. 

l\li permet.terei d'osservare che la legislazione sulla colti­ 
vazione delle risaiie non si contiene luUa in queste due leggi; 
anzi dirò (e in ciò fl)rse non sarò mflHO @i:iatto, chiamando le­ 
gislazione tutte le parti anche regolamentarie che vennero 
promulgate e che furono in figore relativamente a questo 
ramo d'ammioistra7.ione), dirò che di fatti vi furono rtgola­ 
menli per la coltiva1.ione dei risi, i quali 0 dalla que~tione 
sanitaria presrro origine~ od a quelle si riferireno, o proc~­ 
deltero direttamente dal Ministero delrinterno, e che vi 
sono ancora altre disposiiioni, altri provvedimenti, i 1uali 
sicuramente la Commissione avrà avuto campo di esami- 
11are. 

Il concbiodere ora che si debbano dichiarare abrogate 
quelle leggi, e le più antiche del I 7!8 e quelle del 1792, 
e tutte quelle ::iltre disposizioni che per avventnra si fossero 
date ed a cui potesse essere confeniente di ricorrere all'oc­ 
correnza, non mi pare troppo prudente; si sa che nelle leg11i, 
e tanto più nelle antiche, vi si trovano molte e molle dispo~ 
sh:ioni le qaali, se non tornano oggi efficaci, taluna ve ne ba 
cui, riferendosi, si pub ottenere un utile scopo. 

lo non Toglio citi.re casi nei quali ciò potrebbe avvenire, 
ma ritenendo le disposizioni della legge che discutiamo, mi 
pare che queste disposiiioni siano t:iinto chiare ed ampie da 
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provvedere sufficientemente ai casi in questione, senza rivo - 
care in dubbio le parti che esistono o più non esistono delle 
lrggi passale. In sostanza, a che tendono gli emendamenti 
cbe si sono discussi? 

Se si considera attentamente la cosa, si vedrà cbe gli emen­ 
damenti proposti hanno per oggetto (}i dare più ampio li­ 
mite a1 potere esccuttvo, di concentrare cioè nelle mani del 
Mini!lero tutte le facoltà che sono riferibili alla colt.ivazione 
delle risaie. Ora io diee ! questa concessione si faccia pure al 
Ministero nella eondiaione dei disordini delle lt>ggi attuali, 
ma dichiarare ad un tempo che le leggi precedenti, le quali 
regolano la materja, abbiano teueramente cessalo di esistere, 
io non ci vedo nè scopo di utilità, nè raghmevolezxa suffi­ 
ciente. 

Nella discnssiùne si è parla.lo della specie di deroga impli­ 
cita che il fatto delle finanze avrebbe cagionato all'esistenza 
di queste leggi, dicendo che coH'a11rire nuovi canali si era 
quasi dichiarato che 11'1 colLivatione poteva essere ampliala. 

lo mi pennettere di osservare che Pammlnìstraaiene finan­ 
ziaria in questi provvcdiment.i economici di aprimenti di ca­ 
nali non ha. toccato per nulla alle le~gi che regotano la ma­ 
teria e io punto a salubrità e in punto a concessioni per col­ 
tivazioni a riso. I canali che furono aperti, lo furono nelle 
provincie medesime nelle quaH la ccltivaztone de' risi era 
permessa. La pro-orie\à di questi -canali non vincola nessuno. 
Pote essere on incoraggiamento indiretto per una tale colti­ 
vaz.ione~ ma non potè esimere quelli che .avrebbero doman - 
dato concessioni dallo stare alle formalità prescritte, nè de­ 
rogare in nessun modo alle lergi vigenti; quindi per questo 
riguardo il fa.tlo dell'amininistraiione finanziaria non ha che 
fare colla disposizione della legge. 

Quanto ti merito deglì emendamenti proposti io verrò in 
appoggio a quello dell'onore-vole senatore Fra!ic::hini, perchè 
in esso \'effe la stessa ragione che milita pei terreni preparati 
a riso, i quali nell'ultimo anno 11ià avrebbero subita questa 
coltivazione. 

Pll.lU!llDJiNTIR. Se non le fosse dtscaro, io la pregherei a 
riservare le sue osservazioni a questo riguardo all'occasione 
in cui si discut~rà tale aggiunta. 

a . .a. ...... 1N.t.. Concbiuderò adunque, retatiramente al punto 
di mantenere, per la parte di cui possano essere suscettive 
quelle Je~gi che non poterono essere sinora abrogate. La 
menzione che se ne fa nel progetto della commustene non e 
che di riferìmento indiretto, e questo non dà a quelle l~ggi 
un'efficacia maggfcre di quella che abbiano per sè stesse; e 
non possono quindi essere invocate da nessuno, quando sono 
contrarie alla facoltà che la legge darebbe al potere amrui­ 
nistralivo. 

10 quindi credo essere sensa inconvenienti che le cose ri­ 
mangano per questa parte nello stato io cui si trovano. 

FBIB••n•NTIB. Il Senato aveva già appoggiato l'emen­ 
damento del senatore Alfieri, ed era sul punto di votare in­ 
torno al medesimo, allorehè il senatore Di Collegno Luigi 
fece un sottoemendamento, vale a dire, che parlandosi delle 
lenì del 17i8 e del 179!1 si emettesse la più antica. 
DI COLLEGNO LlllGI. LO ritiro in seguito alle spiega­ 

"Zioni date. 
PBll•IDlilNTE. Ritirato questo sottoemendamento, ri­ 

mane, com' io dicevo, aperta Ja votaiione che era già comin~ 
ciata sull'emendamento A16eri. Siccome su questo l1a chiesta 
la parola il senatore Giulio ed il re\alore della Commissione, 
io do ad ambidue la parola. 

PLSZZ&, relatore. Ritiro la parola, perchè l'aveva chiesta 
per rispondere al senatore Di Collegno Luigi 

1 " ' ' 'ci ·· 

PREl!llDIUW'l'B. Allora la parola è al sena.tore Giulio. 
GlllLIO. Io desidererei una spiega'Zione intorno all'effetto 

che a\•rehbe l1adozione dell'eruendameoto proposlo dal sena~ 
tore Alfieri. 

E!so consiste, sP io ben inte1i, nel sostituire alle.parole 
•nelle loc~lilà do,·e _sarebbe proibila tale ro\tivazione dal 
regio editto, "' ecc., queste altre: u nelle località dove era 
proibita lale colliva~ione dal, 11 ecc. Ora oel testo della Com­ 
missione, a queste parole precedono queste allre: " U Go­ 
verno del re è autorizzato a dare per la coltivazione a riso 
nelle provincie in cui C. permessa, e nelle locnlilà dove sa­ 
rebbe proibita ... • lo domando se remeadamentu Alfieri do~ 
vrebbe a neo applicarsi a quell' è pt:rtnessa che precede; e 
la ragione è questa. 

Tanto la permissione dala di coltivare in alcune provincie, 
quanto la permissione di coltivare in certe IO'calilà hanno 
origine dalle mede!!-ime leggi. 

Se riconosciamo come raduche le <}isposizioni relative alla 
proibizione, saranno caduche egualmente le disposizioni date 
quanto ai permessi, ed allora converrebbe, invece di dire: 
• nelle provincie in cui era permessa, • dire: u nelle provin· 
cie in cui era perme~sa, J! od • era stata permessa, 11 o 11 fu 
permessa.• Ma questa s.Dstitr1zione avrebbe no etTeUo al­ 
quanto ph'1 importante che non un semplice effetto di gram­ 
matica. 

L'effetto sarebbe questo: io non crf'do che il Governo ab­ 
bia chiesto, nè la Commissione abbia preposto di concedere 
la facoltà di estendere la eollura del riso in p1·ovineie nelle 
quali finora non sia stat.a pero1essa e pralicata. Quindi, a mio 
parere, non è conveniente d; dichiara.re che la limitazione 
delle antiche leggi iniposta alla coltura del risoi in modo che 
potesse esercir arsi in certe provincie ed in altre no, è toll.a 
per guisa che il Governo potrà ad arbitrio suo concedere clie 
per ~li anni avvenire, finchè non emani una nuova legge, si 
coltivi il riso in provincie non comprese nelle antiche leggi. 

Riepilogando d•rnque il Kià dello io poche parole, percbè 
temo di non essermi spiegato con sufficientechiart"zza, il sur­ 
rogare le parole in cui era proposta, senza PBstituire prima 
all'è presente un (u. passalo, mi parrebbe cadere in una con­ 
traddizione, in quanto che si riconosceranno le leggi del t 798 
e del 1792 come in parte esislenti ed in parte non esistenti, 
quantunque niuna derogA sia intervenuta che possa ehiara~ 
mente distinguere la r.osa derogata dalla cosa tultora sussi­ 
stent~; sostituire poi all'è presente il (u. passato, mi parrebbe 
recare con sè un altro inconveniente più grave aocora, cioè 
Ji dare alla legge un'f)slen~ione maggiore di q11ella che il 
Governo stesso ed il Senato certamente non hanno inlen~ 
zione di da.rie. 

Per questi moth'i, Ìf) voterò contro l'e1nendamento dcl se­ 
natore Alfieri. 

PRE91DEIJTE. La votazione era aperta sulremendamento 
Alfieri. Vi sono alcune 05servazioni del senatore Giulio, le 
quali avranno nel Vl'to di ciascheduna a dare maggior o mi­ 
nor importaniaallo stesso. lo non ho altro che fare che porlo 
ai voti. 

<bi approva l'emendament" si alzi. 
(L'euwndameoto non è approvato.) 
Viene ora Pemendamenlo Fraschini. 
PB.&.8CRINI. È una nuova ::.g6Jit1nla. 
••JKSIIDIENTti:. Si presenta in questo momento un nuovo 

emend.11mento. 
8CLOPl8. L'emendamento che i'() aveva profl6Blo e che 

non fu ancora letto Yersava sovra il punto the mi pire for­ 
mue il nodo principale della questione. Se mal noa 111'ap- 
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pongo, il prineipal dubbio che attnaltnenle dlvlde i var+l op­ 
ponenti io questa questione sta nel vedere se la tegge d~J 
I 7i8 e quella dt:'I i 792 debbaust intendere come assoluta­ 
mente abrogate, oppure se debbansi solamente considerare 
come abrogate nella parte che sarebbe circosrritta dalle pro­ 
pesialoue di quei certi sili indicati nell'articolo del progetto 
della Commissione. Mi pare che il MinisterB si è spiegato, che 
nou intendeva di dire che le h'gi!:i fossero abrogale in tutta 
Ja loro sstensìoue, ed io non potrei attualmente, non aveudu 
quelle leggi sott'occhio, dire sino a qual punto sia utile pro .. 
nunsiarne l'assoluta abrogazione. 

Ma mi pare che sta lolla la difficoltà in questo punto, di 
vedere se si voglia lasciare senz'altra legislazione le materie 
pelle risaìe (poìchè questo rade attualmente in controversia), 
oppure se ii Toglia che rhuauga intatta u11:1 parte di quella 
Ieglalaaicne. Una diversa redazione toglierebbe forse ogni 
ambigultà, e questa redazione dovrebbe cirresceìversl e sta­ 
bilire il (atto che siauo permesse le colliva1,itlni a risaia, 
nella doppia circoslaoza che si lralti di provincie in cui ne 
sia permessa la. coltivazione, e che si traiti di terreno già 
stato eottìvato a riso neMli anni anu-cedentl, Mi sembra che 
queste siano le due condir.ioni di fatti essenziali, ai quali il 
Governo intende per ora nello stato lrao,:.itorio di alligare la 
sui disponibilità di concedere permlsstonì di coltlvarlonl & 

riso. Se la cosa sta in questi termini, credo che con una re· 
da:r.iooe la quale porti unicamente deroga alle proibizioni re­ 
lative sl•bilite dalle leggi del 17~8 e 179~, noi ~aremmo Mli 
d'accordo. 

Se la c:ou sla in questi termini, parmi che la questione si 
chiarisca inilnitamente se ci soffermiamo sulle parole: • sem­ 
preebè ai trat&i di terreni già coltivali a riso negli anni ante­ 
cedenti, • le quali parole quasi renderebbero inutile la di­ 
chiarazione anteriormente fatta che sia nelle provincie per­ 
messa. Che cosa intende il Goveroor Il Governo intende di 
mantenere nello .slah' quo uno stafu quo, il quale non urta 
per nulla colle re11ole di liberlà acquistala, e fraUaolo vuol 
prepararsi per dare poi un provvedimento generale su que­ 
sta materia. Dunque, mantenendo solamente le condizioni, 
• semprecbè si lratU di terreni già stati coltivali a riso ne­ 
gli anni anleeedenti, • si potrebbero persino togliere Je pa­ 
role che anche hanno eecltato qualche dubbio dote la col­ 
tivazione è permessa. lo sollopongo solamente al Senato que­ 
ste osservazioni per vedere se di là ne venga uno schiari­ 
mento che ci possa avviare ad una facile soluzione, tanto più 
facile quando si ri.doca a semplici avverten'Le di fatU prece­ 
dentemente accertati. 

•.&.LY&ei-.o, ministro deU'interno. Non dissenlo che1 

quando sian10 bene inte!i di non 1"oler troncare la qut.:8.Uune 
intorno all'esistenza di quelle leggì, si potrebbe. anche adot .. · 
tare la formola più semplice proposta dal senatore Sclopis. 
Non veggo però veruo inC( nvenieole ncll'adoUarc la forLBola 
proposta daHa Com1Dis1ione, percl1è ritengo per fermo che 
quelle le&&i serfiranuo di norma alle delilJeratloni per le ri­ 
saie, essendo esse state anche accettate da LuUi i corpi deli­ 
beranti, da tuUi i Consigli sauitari superiori. Non saprei Jun· 
que comprendere perebè si vorrebbe dire cbe queste Ieg&:i 
più non esistono quando assolulamenle credo questo .noa po~ 
teni ammettere. 
•••••0•11T•. Mi si cbifde la porola dal Bigoor senatore 

Sc1opis. Siccome l'emendamento di lui DOD e stato letto, io 
non posso ancora eontederKlitla, ri.servandowi a dargliela 
1 suo tempo. 

Debbo prey:are il Senato a ,·oler rammentare che la que­ 
stione 'i ay:1in1a sull'emendam.en\o Frasebini, il quale, con· 

14 ·~ 

siderato come a~giunla1 poteva benissimo condurre il Sen;1to, 
con1e era r11io intentlimeuto, a \'otare dapprima tutta la prima 
parte rJrll'articolo, prrorchè dopo \'olato il medesimo pote,•a 
benissimo discutersi l'aggiunl.a drl senatore Praschini, consi­ 
st<'nle in assio1ilare i terreni attigui ai terreni già coltivati a. 
riso nt•2li anni antecedenti; roa sorge ad incagliare quesl'in­ 
tendi1:1ento un emendamef:to r,res~~ntalo dal senatl'Jre Sclopis 
il quale propone ... 

8CLOP••· Don1ando la lir.-cn?.il di spiegare il mio emen· 
damcri.to. Non intendo d'ineasliare ia discussione, ma con 
esso intendo di portare schiarimenti. 

PBIUillDBXTE. Bisogna prima che l'emendamento sia ap­ 
poggiatoi del resto incagliare lit discussione l·uol dire ren­ 
derla dirlicile. Di fatti, in un~ discussione in cui si ~nno già 
presenlati sci emendamenti parziali e se ne presenta ora uno 
chiJ 4"aporolge e l'aria l'intiero contesto dell'articolo1 la pa­ 
rola incagliare non è sicuramenlr inopportuna. 

L'emendamento del senatore Sclopis è il seguente: 
o Il Governo del Re è autorii.zalo a dare per la eollita­ 

zione a riso quellt licenze parziali elle r.,sse per riconoscere 
convenientì, a'fulo riguardo alla pubblica salubrilà ed alle 
circostanze dei l'arlicolari e dei corpi morali che ne facessero 
la domanda, seo1prechè si tratti di terreni già stati coltivati a 
riso negli anni antecedenti, e tutlociò non ostanfe le dispo· 
sizioni proibitive portale d.aJ regio e11iU11 ~6 fehhraio t 7'!8 e 
dalle regie patenti 5 a~osto t 192. • 

Domando se è IJ'poggialo. 
(È appogi;iato.) 
&.&.LLIN"-· Mi permetterò d'osservare 
PBElllDIBNT~. Spetta all'autore di 5,i!uppare la proposi­ 

zione. 
G.&L&.IN&.. Domanderei solamente se quesla redaiionecosl 

proposta Lolga fin d'ora l'emendamento Fraschioi. 
Alcuni senatori. No! no t 
PB•e101n11T•. Non lo toglie, 1.'emendamento Fraschini 

può inserirsi come aggiunta tanlo nel progetto della Commis~ 
sione, come nella proposta. del senatore Sclopis, in modo 
che ... (Rumori) 

Permetlasi al presiJenle di porre la questione, poiche al~ 
trirnenti non usciremo da questa difficoltà. 

L'emendamento Fraschini consiste nel dare ai terreni atti­ 
gui ai coltivali a riso negli anni anlecedenU lo s-\esso favore 
che si concede a questi. 

Quesl'emenda1nento può a(giunger1i tanto all'articolo della 
Commissione in fine, come aU'emendamento del senatore 
Sclopis. Era dunque mio intendimento, esaurita elle tosse la 
dilltcussione sttll'eweodan1ento Sclopis, prima di porlo a vota­ 
zione, di richiamare l'aUeniione del Senato sull'emenda­ 
menlo frase.bini, percnè questo Jeve far parte o dell'uno o 
dell'altro; ma bi.,ogna proceJere ordinatan1e11te. 

Se non vi ha chi chiegga la parola, lo porrò ai voti. 
MCLOPI•· Domando di spie&arlo. 
l'lltt••DW.NTE. Mi pare\'a che avesse dello d~averlo già 

oviluppalo. 
acL0•1s. Vorrei spiegare il perchè abbia cambialo quella 

reda1ione. 
lo Vho fatto all'unico inleoto di bene stabilire che non ai 

rev-ntanu le ùisposizil)n\ di \egge fuori elle ueUa parte lassa.· 
tiva della i.Jesignaz.iooe dei Jocali, e che appunto per que1lo 
non si mettono più la parole • nelle provincie in cui è- per­ 
messa la coltivatioue; • ma le parole già adoperate dalla Com~ 
missione• nelle locali là in cui antecedentemente vi eraque1la 
coltivazione,• e ciò percbè eolro già alquanto nella dubila­ 
zione espressa da• miaist.ro dell'interno, vale a dire ilbe in 
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una ou1iteria tanto iutricala quanto è questa, iu una materia 
dove convteu dire che la legislaiionc non ~ :,iala pro~res5lva, 
mentre P interesse dei citladioi lo è stato molto, e I' interesse 
anche cuurplicato delle fiuanz.c visi è aggioolo, non si estenda 
l'efletlo della legge attuale oltre i limiti preveduti dalle leggi 
antiche. 

In queste circestame è bene di andare con una espres­ 
sione molto rìmessa e che lasci grande amhilo ell'appll . 
canone. 

L'intento mio è di stabilire unicamente che si revoca 
la legge nella parte tassativa. la quale proibirebbe questa 
estensione di ccltlvealone, e si cambia in una estensione già 
conseerata, per così dire, dal fatto pacifico degli anni anteee­ 
denti. 
PLEZZ&, relatore. Come relatore della Commissione, io mi 

debba opporre al I 'emendamento del senatore Sclopis per queste 
mutanont. NeUa redastone detl'articcro come è fallo dallu Ccm­ 
missione non si applicano le due leggi che si cltaue, non si 
dà loro più forza di quella che penne in realtà avere. Invece 
nella redazione del senatore Sclopia si confermerebbero, per 
così dire; e confermarle è una cosa assai deliesta, sia perehè 
contengono disposiiioni che non sono più ese~uibili o~gidi, 
sia perchè potrebbero condurci anche a conlraddizioni e quasi 
ad assurdità. 

Le disposizioni non più eseguibili sono, per esempio, la 
ccnìlsca dei fondi messi a riso sema oueaerne prima licenza 
dal Ministero. 

lo aoa credo che questa eoufìsca voluta dalla legge del 1728 
:;ì possa og~ì eseguire. Come pure vi sono altre disposizioni 
che diveuterebberc assurde; per esempio, la dlsposuìone 
che impone bOO scudi d'oro di multa a chi concede l'acqua 
per l'irrigai.ione del riao. 

La Iegge del l 792 1100 ba imposto che ?SO scudi d'oro per 
giornata a chi lo semina. Ora,·chi concedesse l'acqua per una 
giornata di riso, coli'editto del t 728 incorrerebbe la pena di 
aoo scudi d'oro, e queglì che avesse irrigato una giornata di 
riso ocl suo fondo proprio non incorrerebbe che la multa di 
60. Chi dà l'acqua al fondo altrui di cui può iiJnorare i diriLli 
è più scusabile del padrone del fon~o e pagherà una multa 
dieci volte maggiore. 
n dare poi più forza a queste legKi di quella che possono 

avere in realtà, nell'esame che ue faranno i 1uaii;islrati quando 
venifa il case, non pare che convenga per incidenza e le111ger­ 
mente nel Senato, lauto più che queste non sono le sole leggi 
che esistono su questa materia. 

La Commissione non si è occupata nella retaetcne, non ba 
citato le altre, perebè non ha credulo necessario di entrare 
in questa discussione sah'o per quelle citate nel progelto di 
legj:t, le quali leggi non vi figurano che con1e indicative dei 
fondi~ per i quali non f.a bisogno di dimandare peru1essi. Del 
restoesistonoallreleggi faUe posteriormeute a quella del t 7281 

le quali noa essendo state citate dal ministro nel progetto di 
legge, \a Commissione non ha credulo bene di accennarle, 
stanle che~ limitandosi a citare queste leggi come indicative 
dei fon~i che possono essere irrigati a riso sen:ta ulteriore 
conee~ione1 non faceva bitiogoo di estendersi ad altre. 

La discussione delle altre leggi non preseotava ulHìlà in 
relazione a quella che discutiamo~ cti1me newure è utile al 
propusito nostro richiam3rc in vigore, salvo cou1e semplice 
indicaz.ione dei fondi, le leggi che furono citate ocl progetto] 
perchè1 ciò facendo, incorreremmo neJJlincoovenientie che 
con una legge posteriore ris(abiliremmo forse delle norme 
<:be più non avesaero vi1ore, iJ perebè la Commissioae iosiste 
Della redazione dell'arliCOIO COlllC (U da (ci ifi'OfH~Sl01 jJ quallj 

senza più dà forza di Ieg~e a quelle due leggi in quelle parti 
in cui ponno nun plù averla, si nominano in Hnea semplice­ 
mente indicali\·a quei (nodi! l'ei• i quali non ra bisognn di 
domandare il permesso. 

Perciò, ript~lo1 la Comn1issione persiste nella redazione 
dell'articolo da lei proposto. 

PBEAIDE1'1TE. Pare orn1ai esaurita la dh1cu3sione sull'e­ 
nh'ndanicntD. 

Non posso però porlo ai voti, per~hè parmi sia necessario 
che primii si deliberi sulragQ:iunta Fraschinì, se vuole am~ 
wcltersi coll'e~ncndau1cnl-0 Sclopis. Essa può egualmente far 
parte Jì questo en1cndameuto o de!Particolo della Com~ 
missiune. 

J>omando se Paggiunla Frascbìni è appoggiata., . 
•on1s. (lrdcrrou1pendo) Il senalore Fraschini propor­ 

rebbe (~he in fine del 11rimo alinea dell'articolo si dicesse sem­ 
plice1nente: dei terreni già stafi coltivati a 1·iso negli anni 
antecedenti. 

FH&S.-ca•iw1. La mia aggiunta non è redatta. io tali ter­ 
mini. 

aoBll!J. Q.)scrvo che nella ~la.glonc in cui siamo, non so~ 
Jamt:ntc sono preparèlli i campi! ma saranno cerLamenle di 
già sewinati; J'alh·a par le 11oi se si amu1eltc 11em-endamento 
quale ne saril la conseguenza? Che il Ministero sarà obbligato 
a nun più approvare nessuna coUura di ri!o per quest'anno. 
Se vi ba il caso di terreno che in quest'anno sia stato colti­ 
valo in trvppa vicinanza delle popola.i.ioni in sito manifesta­ 
mente insalubre aJ esse, il Ministero non avrà più facoltà di 
proibire questa coltirazionc. Allora resta illusorio quel che 
si è detto uelio stesi,o articolo primo, avuto riguordo alla 
publilicu salubrllà. 11 Miuistero per quest'anno non potrà aver 
riguardo alla pubblìca salubrità. 

FR.48CHl!\il. Se Ja pubblica salubrità può soffrire da 
questa collura1 se le circostanze che lo stesso articolo della 
legge prcv1•de voglioao che realmente si riuniscano perchè 
il Ministero posi>a accortlare la facoltà di co!Lh·are i rfal1 ar.· 
che per questi terreni essa deve applicarsi alfa reiezione di 
questa coltura. 

G.t.(.W .t..li.~o, ministro dtll'intcrno. Questa proposiiione 
era slala fatta anche alla Camera dei deputa,i, ma non ebbe 
seguito, per quanto posso ricordarmi, anche sulla conside­ 
raz.ione che, se si tratta di beni già coltiTati a riso ne,tli anni 
precedenti, gli incumbeuU eono brevi, in quanlo che si fanno 
stare uel vedere se o uo sussistevano opposilioni; quindi 
il Governo entra più francamente nella questione. Qui invece s' Lratta di terreni nuoYi che possono porsi a cultura di riso, 
e che non sono mai stati così coltivati; per il che possono 
sorgere opposizioni. La stagione è tarda, l1anno passa, questa 
coltivazione si farebbe e manca la legge. Mi pare quindi Te­ 
ratnc.nte che dovremo stare nei limiti l!(ià adottali nella legge 
che fu presentata. 

G ........ ,,._,. Mi permetto un~osscrvaiione in risposta a 
~uella testò fatta. 

Se si trattasse di lerreni nuovi che si 'fol:liono 1emin1re a 
riso, 11uand(j questi siano esclusi dalla legge che concede la 
facoltà all'amministrai.ione di far quesle licenze, il caso sa­ 
rebbe dìff-el'ente ; ma io suppongo il caso di cui si è fatto 
cenno, cioè se questi Lerreni son già seminati, qnal è il do· 
vere che iucumbe all1amminislrazionc? Egli è quello dì far 
di•truBgere la seminagione qual è stata fatta. 

Ora, se si metle per condii.ione che i terreni nuovi prepa~ 
raH alla SCf.Binaiiione, i quaH non µeecbino conlro la Alubrità 
pubblica, poSiaao godere delle stesse racellà onde 11odono 
(Juei terreni serninati l'unno som-so, il Minislero potrà dare 
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eoncesstout. Se in quella vece si dice steeuameute che i ter­ 
reni nuovi non possono essere coltivali a riso, il dovere 
del l\Unistero, come dissi, è dì far distruggere la semina­ 
gione. Ora io non so comprendere perché questi terreni nuovi 
non debbano essere pareggiati ai terreni già seminati ì'auno 
scorso. 

Porlo quindi avvìso che sia più equo lo stabilire che il Mi­ 
nistero possa pur dare concessioni a coloro che hanno pre­ 
parato il terreno per la semlnagìone solo quest'anno, allor­ 
ché non nuoca alla salubrità pubblica. 

G&LTit.GN01 1nìuistro dell'interno. lo ri&iro la mia osser­ 
vazione. 
.. ulliilIDBNTE. Allora pongo ai vott l'emendamento Fra- 

schlnt. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(È apprevato.) 
Ora pongo ai voi.i l'emendamento del senatore- sclcpìs. 
8Cl.OPl8. Mi pare c.1.Je1 stanle questa decisìouc del Senato, 

si cambia molte adesso lo stato della mia proposta, percbè 
l'emendamento Fraschinl legtulma ognì possesso anteriore, 
mentre io non ammetto che i fatti degli anni antecedenti; 
epperò io debbo ora ritirare il mio emendamento, 

PB1B•101B~Tli:. Dunque non resta altro che a volare sulla 
prima parte dell'aettcclo. 

P.&r.1Ja.'W•t::INo~•oas1. lo vorrei far osseevare che se il 
volo che stiamo per dare sopra il pregeuo della Commissione 
e che deroga a quella legge ... 

PRIUIJDli:IW'l'E. (lnterro1npeado) Il suo eweodawento è 
stato rigettato, 

PA1LI...a.>v1c1No~110•••. lo non propongo alcun emenda­ 
mento; io fu seguito alle parole del senatore Gallina. Egli ba 
detti) che il suo voto dipendeva dalla dìcbìaraziooe che si 
tenesse per abrogata in tutto od io parte quella legge. lo 
faccio anche la stessa dimanda per motivare il mio voto, 
(Rumori) 

•a&a10EllliTR. È libero a ciascuno dì volare secondo la 
propria coscienza. 

P.l..I.LAWICfNO~•os111. Si sono fatti lunghi discorsi sul 
valore di qo~lh• legge . eì è detto che le leggi antiche non do­ 
vessero essere più esistenti; il ministro ha detto che quelle 
Jeggi dovevano esistere; perciò io vorrei sapere che cosa si 
voglia stabilire. (Rtunori crescenti) 

c1ne.1..u10, f; per riferimento. 
P.&1.<L.&.T1c1110-11oa•1. (Alzando la çoce) Voglio avere 

la libertà della parola. 
Il mlnistro ha deuc che se fossero le antiche le~gi dichiarale 

Cl)me ine~i'!otenti, ea1i Si troverebbe io un grande imba.ra1'i.O. 
Ora noi siamo qui per dare un voto nel dubbio se queste 
leggi debbano o no sussistere, oppure siano in parte ed in 
qual parte abrogate. Quesla è pur l'ultima domanda che ha 
fatto il senatore Gallina; questa domanda credo poterla fare 
anch'io, onde poter motivare il mio volo. 

PLBzz.-.1 relatore. La Commissione ba già dello aver cre­ 
duto che non fosse necessario che il Senato desse più forza a 
queste Jegw;i di quello che possono ancora avere. Questa que­ 
stteue sarà oggetto di medneeioue e quando verrà il caso; ma 
nella legri;e attuale non fa bisogno di riferirsi a quelle leggi 
che per indìcasloue dei fondi. Si lascino queste leggi con 
quella forza che hanno, senza nulla togliere nè aggiungere, 
e non si creda che si rossa neppur venire ad una eenelustone 
coll'esame di queste due sole leggi, perchè altre ne esistono 
oltre dì queste sulla stessa materia, le •1uali sarebbe neees­ 
sarlc esamlaare prima di togliere o dar forza a queste, per 
vedere in qual parte sono state abrogale ed in quale uon lo 

s.~l\O; pare dunque alla Commissione che, mantenendo Par~ 
ticolo come fu proposlo1 uon si tftlga, nè si dia foria a queste 
leggi che si citano solamente per far vedere quali sono ì 
lerreni che si possoBo coltivare senza aver bisogno di ricor­ 
rere al Governo~ e per nient'altro; quanto al rimanente, le 
leggi conservano quella forza che possono- avere quando si 
presenti il casu, e lo credano i tribunali, confrontandole tra 
loro e colle altre leggi esh;tenli. 

G&liw&&1to1 utbaistro degli ìn.lerui. Desidererei ancora 
dare una spiegaiione a queslo riguardo. 

Io suppongo che si vogliano tenere con1e abrotitale quelle 
due leggi; suppongo altresì che si faccia al Governo la di- 
1nanda di concessioni in for:z.a di quesle leggi. 11 Governo non 
vede il concorso delle circostanze e ri6uta; 1na come si fa a 
miintenere Posservazione di questo rifiuto di concessionef Se 
si dichiara abrogala la legge del t 7~S, è impossibile; dunque 
io credo che queste leggi debbano sussistere siccome sussi­ 
stevano negli anni scarsi per quei casi nei quali non si è ac­ 
cordata la licenia. 

M()Ue voci. Ai voti! ai 'l'oli t 
PBIUllDJBflllTB. Si metle ai voti la prima parte della lejge 

coll'emendan1enlo Prascbini. 
(E appro <ala.) 
Si mette ora ai voti la seconda parte coll'em~ndamenlo 

Maestri, che è l'ultimo stato presentalo. 
•&ESTRI. Domando la parola. 
PUE81DEl'tlT.ll. Ha la parola. 
•&E&TRI. lo osservo solamente che quelli i quali si 011- 

pongono alla proposizione di limitare il tempo di quest'au~ 
torizzaz.ione elle :;i t.là al Governo, creJono di t;iovare ai col~ 
tivatori, e invece loro nuocono perentoriamente. 

I coltivatori delle risaie tl'ovansì ora sotto l'impero gravoso 
delle leggi del 17~8 e del 179~. L'autorizzazione accordala 
al Millistero per un anno è loro utile assai. Questo provvi~ 
sorio Miova ad essi perchè è un temperamenLo a loro favore; 
ma il provvisorio è di un anno, secondo il progeUo adottato 
dalla Camera elclti\'a. Il prov"Wisorio è indetìnilo secondo la 
Commissione; la cosa è sostanziale; la legge verrà riportata 
con questa essenziale u1odificazio11e all'altra Camera e sarà 
rigettata. I coltivatori ricadrauno sotto le leggi suddette. La 
Commissione nuoce per giovare; cura troppo il futuro e perde 
il beoeficio presente che assicurerebbe anche il {uluro. 

PBIUilDEPliTE. Prima di dare corso a questo emenda- 
mento d~bbo domandare se è appoggiato. 

(Ì! appoggiato.) 
r1.<E.ZZ&, relatore. Domando la parola. 
PBIU8IDll.NT•· Ha la parola. 
PLEzz.a., relatore. Quando la Commissione 11 e op­ 

posla all'emendamento Maestri non l'ha faLto per lo sco1•0 
di faforire i coUivatori, lo ha fatto semplicemente per­ 
ché credeva che non foiise di competeoza del Senato l'im ~ 
porre al ministr.o l'obbligo di proporre una legge nella Ses­ 
sione 1utura; ogni senalore ha diritto di proporre una Ie,nfe 
sui riai, ma non si creda che un potere possa imporre ad uu 
altro rotere l'obbliKtt dì proporre una legge euLro un dato 
tempo. Per questo la Commissione ha detto che non si oppo - 
neva nè approvava questo emendamenlo del siguor Maestri, 
e lasciava al Ministero di rispondere se yolesse. prendersi 
quest'obbligo. 

1.a Commiisione ben volontieri l'accetta, perehè essa desi .. 
dera che H 111iniAtro proponga una legge definitiva nel più 
breve ler1niue possibile. 
coLr.1. Dirò due parole io breve per non abusare della 

sofferenza del Senato. 
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Nella legge che si discute in questo momento ci sono posti 
innanzi dne interessi, quello cioè di proprietà dt.i terreni che 
possono essere colth·ali a riso, e queJJo deJJa salubrità pub­ 
blica. Mi pare che fra quesli due interessi quello della salu­ 
brità pubblica sia il più i1nportanle senza paragone. L'en1en .. 
damento proposto dall'onorevole senatore Maestri prcwede 
insufficientemente all'interesse della salubri!il pubblica, per­ 
ehè lascierebbe tutto il corso del t813l libero alla eoltivazione 
abusiva dei terreni che non devono esserlo. 

10 credo però che la redazione della legge, quale era st~ta 
presentata al Senato, come era stata votala dalla Camera dei 
deputati, pro•vederebbe assai meglio alla salubrità pubblica, 
e per questo motivo io mi accosterò alla redazione proposta 
dal 'Ministero. 

PBBlillDBtwTB. Ella dunqae propone come emendamento 
la prima redazione. 

Domando se questo emendamento è appoggiato. 
P&LL.&.\'1c1111 1&s&z10. Non si è inteso bene •.. 
PBIU!llDENTIH. L'emendamento del senatore Colli consiste 

nel riprendere il progetto di legge ministeriale ... 
Voce. È già stato rigettato io quanto che era compreso 

neU'emendamento del senatore PallavicinO-Mossi ... 
pqs111nt1NT1B. Rileggo l'articolo della Commissione che 

dice ..• (Vedi sopra) 
Jovece la redazlone ministeriale è la seguente: 
u Queste concessioni con avranno efi'eUo che per le semt­ 

nagioni del corrente anno, traseorso U quale dovranno i 
possessori dì fondi nelle provincie nelle quali è permessa la 
coltivazione del riso, uniformarsi rigorosamente al prescritto 
dalle leggi in proposilo emanate. • 

cor,r,1. Mi pare che questa redazione provveda assai 
meglio. 

PBB81D•NTB. Si tratta di riprodurre il progetto mini­ 
steriale in forma di emendamento a quello proposto dalla 
Commissione. 

Domando se sia appoggialo. 
(È appogglate.) 
p.as..11&w1c1su-•o•••· Dicendo che non potrà avere 

luogo che per quest'anno, bisogna che tutti quelli i quali 
non ottennero concessioni formali in ':lO, '50, 60 anni pas­ 
sati, alla fine dell'anno si facciano a domandare quelle· con­ 
cessioni che sono prescrille dalle leg11i del t 7'8 e del 1793. 
Dal momento che esse ritornano in vigore1 per forza biso­ 
gnerà sottoporvisi, e perverranno al Ministero dlecì, venti 
mila domande per essere antoriziati e per non avere confiscali 
i loro beni. 

PLlì:ZZ&, relatore. La Commissione non può a meno di 
opporsi all'emendamento rinnovato dal signor senatore Colli, 
perchè non consente con lui in ciò che dice che si provvede 
meglio alla salute pubblica richiamando le leggi vecchie io 
rroposito emanate. 
PBBWIDDTB. L'emendamento Colli con~i1te nel volere 

che questo progetto duri per un anno, in luogo che la Com­ 
missione prolraeva la durala fino a nuova legge. 

PL'BZll&., rel«tare. È appunto ciò che stava dicendo, che 
la Commissione non può a meno di opporsi all'emendamento 
Colli il quale, quando il Ministero non presentasse la nuova 
legge entro quest.~anno, richiamerebbe in viw;ore tutt-e le di­ 
sposizioni vecchie. La Commissione ricorda d•aver dimostrato 
che tali disposizioni veccbìe non solamente erano nocive al­ 
l'agricoltura, ma pur anco alla salubrità pubblica. 

Circa la coltivazione delle risale molle sono le dicerie iolla 
salubrità pubblica, che poi in falli non banno lutto Il valore 
che loro sì aUribnisee. 
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rn alcuni luoghi veramente questa coltura è stJi1ta rilenuta 
come nociva gravemente alla salate per le malsane patU.di che 
vi sono, e che tale Ja cosa ivi sia, e ehe H lavorare nelle pa· 
ludi sia malsano, nessuno lo nega ; ma che questi danni gravi 
esistano sempre e siano conseguenza necessaria della coltura 
del riso, è ciò che io non posso ammettere. Ammetto che la 
risaia dà facilmente luogo ad inconvenienti, ma sostengo che 
sono n più delle volle non Mravi, che possono venir compen­ 
sati dai vanta1gi che se ne ricavano, e che inoltre si può io 
gran parte rimedlarv]. 

Qnello che io dico in falto si può provare nsn solo colla 
esperienza di molli terreni coltivati a riso, nel quali non 
havvi ombra di palude, ma anche con prove; alle quali dif­ 
ficilmente si potranno contrapporre fatti ugualmente con­ 
chiudenti ed accertati, tra le altre la statistica medica che ba 
pubblicato il Governo, dalla quale risulta che alcune delle 
provincie le più coltivate a riso sono ciò non ostante tra le 
più sane che vi siano nello Stato. Da questa staListica che io 
tengo sott'occhio raccolgo che nella Lomellina, per esem­ 
pio, si ha nella leva militare un riformato per infermità fisica 
sopra ogni l>&. ìndlefdut inscrilli. Cosi piceol numero di rifor­ 
mati per infermità non si osserva che in quattro altre pro­ 
vincie dello Stato i tutte le altre in questa prova. di salute 
sono inferiori alla provincia di Lomellina, ed alcune io pro. 
porzione si@oifi.cantisrdma; ciò prova che fino ad un certo 
punto questa coltura può essere conciliabile colla sa1obrità 
pubblica. • 

Ma rinnovo quello che ho detlo: credo che si sia provato 
colla relazione della Commissione che le leggi vecchie invece 
di diminuire il male lo aggraYag,o, 
&T.uu.. Aggiungerò una sola parola a sostegno di quanto 

ha esposto l'onorevole relatçre ; ed e che ammettendo l'e­ 
mendamento Colli verrebbe per eonseguenra che, se prima 
delraooo venturo non si presenta una nuova legge che regoli 
questa materia a cui fu forza di provvedere colla presen le, a 
quell'epoca noi cl troveremo & fronte dti medesimi tnconve­ 
nienti; ed allora sarà d'uopo cbe H l\1inistero presenti una 
legge nuova, od almeno un'altra legse provvisoria, perchè 
gli stessi motivi che esigono una legge adesso, l'esigeranno 
aHora. 

lo quindi credo eonvenìente che si osservi lo statu quo, al 
quale ebbe sempre riguardo la Commissione nella sua proposta. 
co .. 1.1. E appunto onde provocare m1ggior sollec:Uo:dine 

net Ministero per la presenta:tione della nuova Iea:ge deside­ 
rata, che avevo fatta la proposizione di conservare la reda­ 
iione della legMe tal quale ci era stata trasm"sa dalla Camera 
dei deputati. Ove però facesse ostacolo la roGione proposta dal­ 
Ponore\l'ole senatore Stara, cioè a dire che si intendessero con­ 
servate in vigore le antiche leggi, mi limiterei a proporre che 
si dicesse: queste concessioni non aPranno "ffltto che per le 
seminagioni della corrente annata; sempre nell'intenzione 
di so11ecUare 1a presenlazione di una nuol'a legge, mentre 
che se non fosse possibile ii.I Ministero di present.aria, e alle 
Camere di discuterla, facil cosa sarebbe Panni) venturo di 
proporre una nuoTa lene provvloor!a. 

lnlaolo si provvederebbe oool alla conservnione del più 
prezioso di lolli i beni, quello della 11lute pubblica. 
Monia. Domando la parola. 
PBUIDll.NT•. La parola è al senatore Morii. 
•oaH. Dirò dne sole parole. Quanlunque io appro•i le 

ragioni addotte ora dal senatore Piezia, perché si mantenga 
il secondo alinea dell'arllcolo della leKJ!e, dirò lnllnia che 
non divido interamente le opinioni di lui circa 11 11lubrilà. 
Yocl. Ai voli! ai voli I 
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Plll;81DIEJllTti:. Pon110 ai voti it nuovo emendamento 
Colli, colla modìfìcaetone dal medesimo' proposta, secondo 
cui si contenterebbe della semplice spiegaiione che questa 
legge non a•rà effetto che per le seminagioni della csrrente 
annata. 

Non occorre di farlo appoggiare, poiohè chi ba appogj!iato 
il primo appo1gia 1ncbe questo. 
rn censeguensa lo metto addirittura ai voti. 
(Non è approvalo.) 
Pongo aì voti l'emendamento del senatore Maeatri, il quale 

consiste io queste parole; la quale sarà proposiu dal !ttfni ... 
stero nella ltglslalura del !Stil. 

Chi l'approva VOM:lia rizzarsi. 
(È rigellalo.) 
PODiJO ora ai voti Par,içqJo intero della Cotllmissione. 
(L'arlicolo in\uo è approvalo.} 
Si procede all'•ppello nominale per lo aquillloio sevreto. 

Risultamento della votazione: 
Votanli . . . . . 4 '' 

Voli favorevoli 36 
Voli contrar) . 8 

{Il Senato adolla.) 

La sedula è sciolta alle ore 5 3/U po111eridiaoe. 

14'{ 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE MARCBt;S~ ;.LPIERI. 

SOMMARIO. Comunloazlo11e relativa ad una ptli<l1111e d.l medieo Cri•elli - Omaggio - Sunlo di pellzioni - Rela•lo11e 
e disousdone del progello di ltgg•, po•l~te aleunl nuool ordinamenti per le Unlveroità di Cagliari e Sassari - .;Jdo· 
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nella regia Unl•erallà di T•rino di una call6dra d'inHfinamenlo specialt della scien•a con1olare e dlplo,..allca - Pr!.r· 
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e Sclopis - Chiusura delta dlacussione generale - .;Jdo•iO!te degli arllcoll I e s emendali dalla Commio~one, Indi del­ 
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La •edula è aperta alle ore ! t /i pomeridian•. 
(Si dà leUura del processo verbale dell'ullima !ornala, il 

quale viene approvato.) 

Pll:TIZlt)llI. - OB.&filGI. 

111.a••Ta11 aegrtCarfo, dà comunicaiione di due dispacci, 
l'uno del ministro degPioterni per ioformare il Senato che 
S. M., in seauil.o alla peliiione dei •i11nor medico Giuafppe 
Crivelli, accordava a quu\i una elaru:izioQ,e di lire 4001 rì­ 
servaedosi il Governo di destinarlo a qualche impiego di sua 
portata; l'altro del ministro del lavq.ri pubblici per offrire 
al Seoato lOO copie di un articolo inserto nel ouwero 16 ®\ 
Jòumal des Chemins de fer su11li studi della s1r,da ferrai~ 
pel M.onçenisio ~ indi lege n ieguenlt aunto di petizioo,i : 
336. Gli Uv(l<Bli e causidici collegiali palrOl'il\a~li dio•••i 

Il tribunale di prima COlbnizione di S.USI cbie40JJI) q,,~ iQ q_uel 
lribun1le •ia r~uo l'aumento di on giudic~ (.lf,e\\ivo, e Il) un 
•Hiunlo. 
537. Si1110Qelll Gaop0re chiede: I 0 cbe una •ua llf:li•iooe, 

presentala a que•la c~wera nella pa~la Se&1ioae , relativa 
ad un nuovo ceri01oniele ~cclf!S~astico, t.if <;q,~uq.icaJ~ fili" 
Commissione che sarà incaricata di fQr11J,1re il detf~ ceriQfO- 

nlale; 1• che il Senato eoooacri almeno due giorni della set­ 
li111~oa alla relHiooe delle petizioni. 
5q8. Arduino Pietro Giuseppe, capoD1J1SlfO calwla,lo, a 

nome anche de' suol oolleibi d'arte, ~11estri, Lui8'.i Bestoso, 
Ll!igi. llaf!l• , Giovanni Batli•la Br11Da , francesco Giordano, 
Lorenzo Pod~tà, Giuseppe Paecino, f,uigi Salvago e llernardo­ 
Zonini., tolti d'Albenga, componenti la •ocietà dei ~"1li Cri· 
•pino e Cri1nln.ian0, fondala in quella •illà, chiedono c~eil Se­ 
na I~ obblighi il Ministero d'll'inleroo a seri.a111eole occuparoi 
~.elle peli~ionl, ricorsi e 111•111oriali lrM111essi11U in ordine alla 
reintegrazione dei diritti delle opere pie di Albentca, e io 
i•l"l'Cie della suddella so.cielà dei S~nli Cri•pÌ!'P ~ çdoe-.in.iano. 

IS3V. Ta.•~is,ro Carlo, avvocato, ç~ie.4~ che siaoo defi.oi&it'~ 
mente volale avanti la proroga del Parl•me~lo tulle quelle 
propos\e di Legge che ab~iano già ~nq n 4111' sladi .\i p.f~Qr­ 
re~~. e Ln. ispecie quella sulle sucçe.,.ioni. 

5~Q. 11 C.on•i&liQ del vHla1111iq di llarlia (iql.endenZI! di~·­ 
mi) chie<!e cbe coli~ l•ue 1.111 l,i~ema slr•dale della Sarde­ &•• •il cla&Sifica\a tra le strade re~li la linea che mena da 
T~rran0;va a Tempio1 Nulvi, Osilo, ~&S!Jti e Porlo&orr~a. 
5U. 11 co,..fglio delel'!IP 4i 5\!fli~i (iolendenia di Smui) 

c~ie~e IQ •I•••• per la strad~ elle n da Terrauova a TeQJpio, 
rerfu11~1, r.i.rt~, ~l/!~i, Osilo e S~.,.ari. 
54j, Il Consiglio comunale <li Bulii (inleu<Jl!~za di 1!4•1•ri) 
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chiede lo s'esso per la strada che da 'reeeanenea va 1 Tew~ 
pio, Nulvi e Sassari. 
M3. li Coo•i1lio del villaHio di C~iaramonli chiede lo 

stesso per la strada che da TerranoYa mena • Tempio, Ao- 
1lona e Sa&Sarl. 

34t. n Consiglio del comune di Lairru ra la stessa domanda 
contenuta nella pelhiont! numero &U. 
5,6, 8ess1olatln••• lr• il slndaeo, i con&lglieri delegali cd 

altri abitanti del comune di Nnlvi domandano lo stesso per la 
strada di Gallura. 

&•6. Bolla c•rto, di Moodovl, antico soldato francese e ea­ 
'f'aliere della Legion d'onore, chiede che siano presi in eon­ 
•ideraziooe i s~rYizi da lui prestaU nella suddette qualità, e 
che almeno gli si restituisca la pensione dovutigli per la de­ 
corazione della Legiun d'onore. 
3'7. Ferroglio Carlo, mlllle della guatdla òuion•lè, pro• 

pone un eweodamcato all'articolo 1215 del pre11eUo di lea&e 
per la riorgaoi1zazlone della 1uardia suddetta. 

iS48. Bardi Aoiceto Gerolamo chiede cbe si eecìtì il mlnì­ 
atro dell'interno a migliurare al più presto la condizione de­ 
&l'impiegati d'inteodeoz1, e massime desli soriYani. 

549. Parit Borico Gaspare chiede che •••&aao pubblicali 
nel foglie of6ciale i nomi degl'impiegah proliociali pet la 
verificazione dei pesi e misure, insieme colla rispeUiva loro 
cla&Se e destlnaslone. 
3ti0. Fossalello Barlolommei>, di Gavino, chiede cbe il Se­ 

nalo 1i adoperi a fare che I ma&i•lrali, ptiraa di deferire il 
1iur1menlo alle parti nelle cause COI~ ci,ili come criminali, 
le ammoniscano ben bene circa l'importanu di esso giura­ 
mento • 
..... 1ama. Sar111no rimandate .iua Commissione in .. 

ctt.rkaLa dell'esame delle petizioni. 

••t..t.tEaONB, Bl•eltw••ONll R .&PPROW.l.ZIONR DEL 
••O&B'1i'T• DI LMGGll t:JOtllll!lkB~&RIT~ A.t.t:'ÌllNI OB­ 
BIN&••lllTI •Ba LB tl!llllYa•lilTÀ ea .,Allltl&•I ............... 
••••J.D8NT•. L1ordine del giorno porla la discussione 

sul progetto di Jeg1e presentato dal ministro deJl'i1tru1ione 
pabblica concernente alcuoi nuovi ordinamenU per le Uni­ 
vers!Là di Ca11liari e di Sassari. 
Il relatore della Commissione ba 11 parola. 
e1aa&a1e, relnlore, dà letlura della relaaiooe. (Vedi 

voi. Documà1U, PIK· t86.) •--••Bfl'l'B. Prima di aprire la discussione generale 
darò lettura del pr,,..110 di legge. (Vedi voi. Dooume111i, 
P••· t8~.) 
Il &perla la discua&iooe generale. Non domandaodoai la pa­ 

rola, rileacerò l'arlioelo t 0 per farlo onelto della diseusslone 
parlicolare. 
•Ari.\. Sono ln11ilaile io ci11cuua delle Università di Ca· 

11li1ri e di sa ... ri due nuoye caltedre di dlrilto, siccbè il nu­ 
mero dei profel8ori llrà re..ite da aei ad olio. • 

(È a<loltato.) 
, Ari. s. I professori di leni delle due Uoiver1llà 11odranoo 

dello slipeodio a ciascuno di e&SI rlapelllvau:enle &81110 oel­ 
l'aooe811 labeUa nllDlero I, oltre le propioe. , 
aeaH. Domando la parola. 
Coll'arUcolo t, per cui viene ad 1ue1nani ai profe11ori di 

teni eelle due UniYersilà di Sarde&na uno stipendio d'11Hi 
superiore a •••Ilo depi altri delle Uoiversilà medelime, li 

14 ·~ 

fa rivivere un principio che- presso le Unh·ersità Jel conti~ 
nente si è cercalo di tòrre, ed in gran parLe venne tolto * 
principio che, ove sia mantenuto, non può non ossere sor~ 
1enle di grave danno ag\i studi. Le scienze Votliono essere 
con1iderate come ugualmenle imporlanU, e non può non es .. 
sere scon1olaole1 inzi &eoraK;giante pei professori non addeUi 
alla facoltà legale il Lrovarsi, per ciò che spelta allo stipen­ 
dio, in condizione troppo deteriore da quella dei loro colle­ 
ghi. I ptofossori di Iene in questi ultimi anni nominati nelle 
UniY"r3ilà di Torino e di GenoTa vennero nello stipendio tiaso 
equiparali agli altri. La differenza sta solo nell'asseg:nazione 
degli emolumenLi per gli esami. 

lo confido che col riordinamento degli altri •lodi il mini­ 
stro proporrà ed il Parlamento approYerà che 11li altri pro­ 
fessori delle Università di Sardegna sieno nel loro stipendio 
pare111iati a quelli della facollà le11ale. E11Ii ti io questo senso 
che Toto per l'articolo tJ della proposta lease. 
•.a.•:EL11 N"'ini.siro dell'(atrusion! pubblica. Io ricoootco 

certamente equo, e non era lontano dalle mie viste che i 
professori delle altre facoltà universitarie siano pareggiali a 
quelli delle facollà lèga!i, Certaaieuie IO DÒn faccio differenza 
fra scienza e scien1a ; io le considero egualmente i.mportanli1 
egualmente faticoso e nobile l'ufficio di talli I professori; ma 
per una parte bo dovuto considerare le condizioni finan:r.iarie 
dello SLatD e le condizioni economiche della Sardew;oa che 
non cQasentivano tutto ad un tratlo di lart1beggiare per 
tulle le facoltà. Per altra parte bo dovuto ancora considerare 
i maggiori bisogni delle facolLà. legali, percbè lo studio era 
mostruoso ea~surdo; non era studio adaUato ai tempi nostri; 
era studio dei lempi di Ulpiano o Papioiano. 

Era però necassario, aveudo lascieoz.a del diriUo fatto tanti 
progre&Si, era d'uopo, dico, di mellere gli sludi della Sardeaoa 
in armonia ooi tempi. 
Che più I Ho già dello ailra yolla al Senato, ed oni ripeto 

che furono eatesi aJla Sardegna fino dal t8&.8 i Codici elYile, 
penale e di proc&dura , ma non havvi tuttora l'iose11:oamento 
analogo; si studiano tuttavia le Pandette coll'ordine del Di­ 
gesto, gli anUc!ii pregoni ed editti. Doveva io lasciare sussi­ 
s&ere uno stato di cose cosl assurdo 1 
Signori 1 io io questo non bo mai considerato l'in&ere&se 

speciale della Sardegna, wa bo considerato l'in&erease di 
tutto Io S'ato. Gli studi del diritto oggi suno oecesiari l!iOpra~ 
tutto per formare buoni amminis&ratori e degni rappresen­ 
tanti. Quando i deputali della Sardegna verranno al Parla~ 
mento, se saranno s1•rovlisti del corredo dei lumi, siccome i 
voti non si pesano , ma si numerano , il volo di venUqua.ttro 
doputali può far lraboccao•e la bilancia ed inclioarla al pe&­ 
t1ior parlilo. 

Del realo 1 nessuno mealio del cavaliere Moris 1 della cui 
opera ho tanto a lodarmi nel Consiglio superiore, può sapere 
eowe le noslre cure siano rivolte ad introdurre qualche mi - 
1lior1meoto neliJli studi medici e cbiruraici; que1ti migliora­ 
menti saranno estesi alla Sardegna compatibilmenle alle cir­ 
costanze fiuaoziarie; quando li sarà iotrodotlo un ais&ema di. 
iose1name0Lo plù compiuto 1 allora sarà mi1liorata altre1l la 
condizione di quei professori. 

Debbo anche far ri6cUere al senato che, aebbene i cullori 
di medicina e della cbiruraia abbiano elevato tante querele, 
ie bo creduto che a Lutto rigore di 1iuatiz.ia 011igiorno 1i 
doveva mi1liorare la coodiiiooe dei profeasori di dirilto. Jn 
effetto abbiamo io ambe le Università un profauore d'iaUtuM 
ziooi economiche ed altro d1ishluzioni ciTili collo 1Upe111dio 
di lire tOOO cadono; ma nel nuovo sistema uno solo aarà il 
profenore d~iatituliooi civili e canoniche; es1endo iocarieato 
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del duplice insegnamento 1 re~ta lo stipendio di lire 1000 
enormemente sproporzionato. Cosi. del pari vi esiste un pro· 
fessure di diritto commerciale in quelle Univ~rsità, ma que­ 
sto, come accade nelle Università del continente, dovrà dare 
anche l'insegnamento delt'eeonomla civile e politica; dupli­ 
cata la fatica, non consente la giustizia che sussista l'antico 
misero suo soldo. 
Quando potrà introdursi un sistema compiuto d'insegna­ 

mento nella medicina e netta chirurgia 1 sarà altresl miMlio· 
rata la eondizlene dei rispeUivi professori, ma finchè ciò 
non avfenga1 non hanno a dolersi, percbè aen si fa torto ad 
alcuno. 

P8BJllDBN'l'B. Se nessuno domanda ulteriormente la pa­ 
rola1 io pongo ai voti l'arUcolo- ~- 

(E adottato.) 
(Sono approvati senza osservazioni i rimanenti articoli non 

che le due tabelle.) (Vedi voi. Documenli, pag. ~8~-~86.) 
Ora resta a dare il y(llO cemplessivo sulla legge per ìseru­ 

tinio segreto, perciò si procede all'appello nominale. 

Risultamento della roteatone : 
Votanti 

Voli favorevoli 
Voti contrari. 

(11 Senato adotta.} 

~5 
8 

8'BL.A.W:IOI'lìE, Dl8Ctl8810NE l!I &.PPBOW.à.Jr.JONB DEI.i 
PROGETTO DI I.aBGGE Pli:B L118TIT1IZIONIB 81.ll:I.· 
L'IHWIWWKiill.TÀ. DI. TODINO DI lllf.&. (JA.TTEb&A 
DI JN886N&llltNTO 8PIBCIALll: DBLL& 8ClllNZ& 
C::Oll•OLA.BJt B DIPliO•&'rIC:&. 

PalH&IDJRNTB. L'ordine del giorno chiama la relazione 
sul progetto di legge relativo all'Istltuaione nella regia Uni~ 
versità di Torino dj una cattedra d'Inseguamente speciale 
della scienza consolare diplomatica. 

Il relatore della Commissione, signor conte Sclopis, ba la 
parola. 

11CLOP111, relatore, dà lettura della relatiooe. (Vedi voi. 
Documetili, pag. ~\'13.) 

PBllSIDIENTB. Darò lettura del progetto di legge qual 
venne dal Ministero presentata al Senato. (Vedi vol. Docu­ 
menti, pag. ~33.} 

La parola è al ministro dell'istruzione pubblica. 
•••EI.I , ministro delristruzione pubblica. 1"on è per 

oppormi agli emendamenti proposti dalla Commisslone, ai 
quali di buon grado eon-ento, ma ssto per dare qualche hre­ 
stsstrna spiegaifooe intorno alla qualifica:r:ione che ho dato dì 
scienzu consolare e àiplorr1atica che prendo la parola io que­ 
st'istante. 
Io non ho creduto che la scienza diplomatìea e consolare 

sia una scienza epecfale ; ho dato la qualili tii seiensa, percbè 
contiene anche i suol prtncìpìì tratLi dal diritto pubblico e 
dal dtnuu iuternaaiunale , e vi ba non poca difficoltà nell'ap­ 
phcaaione di questi priocipii. 

Per convincersi che anehe ai corsi e atudii diplomatici e 
consolari ben si addice la qoalificazione di scienza, basta il 
con!!!ide:rare che hanno fondameoto nella storia che è scienza 
ed arie al tempo stesso, e nel diritto pubblico e delle gentl. 

Abbiao10 Pesamplc d'altre scìcnze cbe banno la parte scien­ 
tifica e tecnologica. 

L'agricoltura, per esempto, ha il suo rapporto scient!fico, 

ba il suo rapporto tecnologico a quella di pubblica economia; 
non occorre più per persuaderci che quando si fratta di un 
insegnamento che ba fondamento nella storia e ne' prtnelpìì 
di diritto pnbblieo ed intemarieuale, esso è scienza ed arte al 
tempo stesso, secondo i diversi rapporti nei quali viene con­ 
siderato. 

DI 11.a.N M.a.uir.a.No. Come membro della vostra Commis­ 
sione, e come quello che noi) ho potuto confarmarmi intera­ 
mente al parere de' miej colleghi circa l'istituzione delJa 
nuoya cattedra, mi credo in d-0vere di i.lare al Senato alcune 
spiegazioni su questo mio qualunque siasi differente modo di 
opinare. 
Osserverò primieramente che la legge, tal quale ci venne 

presentata dal primo ministro dell1istrozione pubblica, a\o·eva 
per prineipal scopo 11istitozione d'una nuova caltedra nella 
regia Università di Torino a fa,·ore dt>gli aspiranti alla car­ 
riera diplomatica, accessoriamente poi anche destinala a mug. 
@iore estensione del corso compleli~o di diritto. 
Ora qui, secondo il progetto presentatomi dalla Commis­ 

sione, ed in segeito alle spitga1ioni favoriteci dal signor mi­ 
nistro, si tratterebbe inYece dell'erezione d1una nuova catte· 
dra della facoltà di legge, la quale in modo accessorio po­ 
trebbe poi anche esser utile agli aspiranti alla carriera di .. 
ploma.tica. 
Riguardo al primo progeUo, dirò sehiellameote (e tale era 

pur stato l'onanime parere dell'uffizio che ave,•o l'onore di 
rappresentare nella Commissione) che se non coni:1ideravo la 
cosa come assolutamente inutile, certo la credeva non neces­ 
saria, cd in conseguenza da non doyersi ammeUere. 

Ove poi la nuova cattedra ci sia presentata sotto on altro 
aspetto e come una divisione della già esistente cattedra di 
dritto internaz.ionale, non oserò asserire che la credo assoluta# 
mente noo profittevgle, non_ utile, ma certo cb'essa non può 
esser d'una urgente necessilà; io osserverò a !al riguard(l che 
io epoea da noi poco lontana la facoltà tli legge era composla 
di tt cattedre, ora 1ià ne conta tti ed è ja tf>ma che -vi si 
propone d'istituire. Può darsi cb'essa sia nece&sariaJ ma trat· 
tandosi d'un nuovo aM:gravio nel hìlancìo del Ministero del· 
l'isfruz.ìone pubblica, 1ni parrtbbe pili nalurale di riman­ 
d<trne l'erezione allorquando si tratterà del bilanci1 del t S?if, 
ovvero 1 quell'epoca prossima iE cui1 secondo abbiamo inteso 
dal sij:nor ministro, sarà questione d1una. nuova formazione 
del corso di legge e d'un nuoyo coordinamento delle sue 
caltedre. 

DI coLr.ECND r.111••· lo concorro colla Commissione 
nel pensiero che la fa divergere dal sen·so deUa prop~siiione 
del Ministero; nella rrescnle noslra condizione finanziaria mi 
ripugnano assai tutti i progetti coi quali si impongono nuoYi 
pesi progressivi all'erario, e questi vorrei non veder tccolti 
da- voi sen1a una ben dimostrata erl incalzante neeessilà; si· 
mite necessità io non sapea vederla nell'erezione d'una cat· 
tedra per Pav'fìaminlo della gìo\·eotù nrlla carriera diploma­ 
tiea. Non era tuttavia questo il principale motivo- ebe mi 
indusse a reudermi oppon,nte al rrogelto di legge che in 
oggi si di&eute. Mi movea più di tutto Ja base erronea, a pa. 
rel' mi<>, su cui volea fondarii 1a preparazione alla carriera 
diplowalica, quasi che !~idoneità a percorrerla si acquistasse 
da chicchessia, mercè H corso degJi studi Jegali estesi anche 
alla materia consolare e diplomatica. 
Molto opporlunameote osservaya !a l'Ostra Commissione, 

che la riputazioce a coi sali la diplomazia della Real Casa di 
Savoia era dovuta a tutt' allro che a regole di carriera cui 
fossero astretti gli aspiranti, e questa osservazione è il coral. 
Jario di quanto essa avea dello precedentemente esser la di- 
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plomazla un esercizio di accorgimenti, di Qiudizi e di previ­ 
sioni. Ma io rado più oltre, e se non m'Inganno grandemente 
(contro quale ìpotest mi dà qualche fiducia la passala mia 
carriera), la tra.tlatiooe de' nego1i diploma.lici è quella che 
meno si confà co1Papposito prereativo tirocinio di un com· 
piolo corso legale, 

La scienza lerale è cardine e tutela dell'ordine sociale; 
essa prepara g.li uomini destinali ad amministrar la giustizia, 
sublime ufficio delegalo da Dio ai re, dai re ai magbLrati. 
Questa scienza è necessaria a sapersi da quanti hanno ad 
esercitare nello Stato tanto nel ramo Giudiiiario, quanto nel­ 
l'amministrativo. Ma la persona che La passala la Gioventù 
nel trattare materie legali s'è assuefatta ad appoggiarsi sem­ 
pre alPautorità di un supremo Codice che vien in aiuto del 
suo criterio. Quando per l'opposto esso avesse a trattare col 
plenipotenziario di potenza straniE-ra, sovente più forte, non 
ba l'appoa:gio come nell'interno d'un tribunale superiore ad 
entrambi. Si aa;Kiuoga che il gìureccnsulto, per la famigliarità 
che acquista coi precetti inflessibili della le..ige, difficilmente 
si spoglia di una ~everità di sentenelare, di un parlar autore­ 
vole che mal riesco sul terreno della diplomazia. In esso in· 
falli rarte constate nelle maniere concilianti, nelto studio del 1 

carattere dei negoziatori e nella destrezia per guadagnarli 
alle proprie convinzioni; dal che deriva sovente che i più 
dotli vengon meno io que' oeiioiiali dei quali riesce più facile 
il successo a chi. va fornilo di modi awicbeiroli e franchi. 

lo già vi esposi come mi accordassi colla Commisaione nel 
render owaga;io alla ben meritala ripntaz.ione della nostra dl­ 
plomar.ia; nou posso tuttavia difendermi dall'apporvi un' ec­ 
cer.ione. 

Pio dalla pili verde mia 1ioventù io senLiva imputarsi dai 
Romani al carattere del Piemontese una taccia di aealtrezia 
e di simulazione i l'età mia presente ben vi dimostra che 
queU'impu&azione aveva la sua erigine io altro secolo i e se 
teniamo conto delle persone che avean tratiati nel secolo x.v111 
i nostri all'ari diplomatici con quella Certe, l'i sarà age1ole 
riconoscer l'origine di ua'accosa che tutti noi sosteniamo cer­ 
tameute non meritata alla nazione franca e leale. Quei nostri 
rappresentanti mal si spog1iaYano delle forme acquistale nella 
earrfera legale, nè per velarle sapean trevar altro ripiegu 
fuorcbà oel raggiro e nella doppiezza. 

Prendiamo invece i veri nostri diplomatici formali in tut­ 
l'alLra carriera ; senaa uscire dagli esempi che ci fornisce la 
storia meno rimota del nostro Gabìnettu, non v'ha ehl \'Ojlil 
eonteudere uo posto eminente nel mauegKiO de11li affari di 
questa natura a quei due persolliiJ6i che primi ne ressero il 
dicastero dopo il 1814, ed a quel loro ìuuuedtato successore, 
che ci onoriamo di annoverare presentemente fra i nostri 
colieKhl nel senato. Essi tre passarono dalla milizia alla di­ 
plomazia i tutti e tre avevao recalo dalla carriera delle armi 
il senno, l'elevatezza di penaleri,' la vasHtà di ceneettì, la 
compilezza e scioltez.u di modi e di tratto, doli queste senza 
le quali tutta la sci.enz.a. acquistala sui libri non vale a con­ 
durre a termini veruo ne8oziato tra Corte e Corte. U sommo 
diplomatico della repubblica francese, poi dell'impero, la cui 
politica prcviden:ia QiUbS~ ad iDRelos.ire qt.1t:l principe mede­ 
simo che il con1ultava, aveva impieKato in tutt'altro che ne· 
&)i studii teoretici del dirilto ioternaiionale la burrascosa sua 
jioveolù. 

Non pos10 tacere di aHro oacumento che recherebbe agli 
interes-;i diplomatici dello Slato l'introdur.ione di un preven­ 
tivo il.orna.turo tirocinio nell1Uoi,ersità; vo1lio accennare al 
Jargo can1po cbe aprirebbe aH'ambi7.ione di gio,ani non ca­ 
paci di reLtamenle giudicare della propria idoneità per qot~l- 

l'ardua carriera~ quale ambizione, se &oddisfatta cowpromt}L­ 
terebbe coll'andar del tempo il bene della naz.ioné ; se delusa 
ne compron1etterebbe forse Ja tranqoillilà. Per i sommi uffizi 
di Governo, e tra questi .è certo la rappresentanza regìa al· 
l'estero1 le persone non si ven~ouo preparando dalla prima 
gioventù con affiJamenlo di futuro collocamento; l'uomo di 
Stato vuole esser preso già formato dov'è. 

Ci si obbiettava che la scienza diplt>matica1 anche ristretta 
alla sola teoria, non Jascierà di giovare per la pubblica di~ 
s.cussione dei nazionali interessi nel Parlamen,o. Jo non lo 
credo, ed aozl cbe giovamento io ne temerei danno, perchè 
nella soluzione di problenù di sìllalta natura troppe seno le 
incognite di cu! non può tener conto il teorico, suJJa disposi­ 
zione della parte con cui si tratta, dcU'appoggio sperabile da 
potenze amiche, di molle future conlinli!enze, delle quali in 
pratica conTiene tener conto. Ed io SORO cerlo di aver con­ 
senziente io qdesto il signor ministro degli affari esteri, il 
quale non debbe augurarai di avere a combaltere avversari 
armati delle sole dottrine generali, digiuni d'ogni pratica lp· 
plicat.ione. Si lasci adunque al GoYerno, come per lo passato, 
la sceUa delle per!lone nelle quali scorge od ha motivo di 
sperare il concorso delle doti richieste per la carr,era in di­ 
scorso, purcbè l'arumessione loro non tolga il me1io di ccl­ 
locar nei posti diplomatici queKli altri che meglio vi si scor· 
gessero appropriati. 
Tolta cosi la necessità dell'erezione dt nuova cattedra 

apposita nella Università di Turino, io concorro colla Cow· 
O)i&siooe nella W21'.(l;ÌOr convenienza di render più com· 
piuto Vinsev;oameoto al quale essa accenna nelle . propor.te 
modificazioni. 
••••LI, miHiBtro delt'istru.zioue pubblica. Dall'esposto 

ohe precede.-a il progello del Ministero chiaramente si rileva 
quale sia stato l'intendimento del medesimo. 

lo bo acceonato all'eccitamento fallomi dal Ministero degli 
affari esteri ed al regQlamenlo da cui fu preceduto, ceme ad 
una canaa iropuls.iva, (';.d un'opportunità di cui profittai per 
atluare un divisameu'o che avevo concepito fin dal momento 
io cui posi mano agli affari. Ciò viene spìeMalo abb9.stanza da· 
gli uUimi periodi dello stesso ragionamento, nei quali ho 
spiegato che questi studi polevano essere uLili ai magi&tra.th 
agli avvocati ed a tuUi quelli elle dovevano presiedere ai ne~ 
gozì dello Stato sedendo nel ParlamenlQ. Le scienze stesse 
che sono indicate nel progetto di legge dimnstrano evidente­ 
n1entt:: la necessità senza che ri sfa bisogno di molti argomenti; 
L1insegna.:nenio sYolgerà e coordiCierà gli elewenU del diritto 
delle 1~nti moderne, e del diri\to mari\tisno nei 1uoi rappor&i 
col diritto pubblico, la storia dei trattati ed altri rami ana­ 
loghi. 

Queste cognizioni sono utili e necessarie in qualunque 
forwa di Governo a tutti quasi gli ordini di cittadini, massi~ 
mamente però in un sistema di libero reggimento, in cui 
tutti i cittadini possono essere c::hian•ali alla direzione dei pub­ 
blici affari. Senta conoscere poi la storia dei \rallali, è imf 
possibile acquistare una giusta idea del diritlo che regola ! 
rapporli fra nazione e nazione. Siffatte cogni1ioni, anzicbè 
inutili, io le reputo eziandio neceasarie ai magistrali ed agli 
lfVOC&li. 

È strano il sentire spesso uomini dottissimi in altri rami 
dell'umano sapere1 affatto ignari delle idee più comuni io 
dritto pubblico1 ebe pur dovrebbero conoscere per ragione 
deUa loro sociale posiiione. AV\'i clii non s.a cosa voglia dire 
01are territoriale1 anziehè poter spiegare ~li effetti legali che 
derhrano da questa idea; che s'intenda per diritto di visita, 
per conlrahbando di guerra, per delci:azione dt;l diriUo di 
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guerra, e ecs! di tante altre cose necessarie a sapersi da un 
uomo di Stato, e l'iguorania delle quali può spesao trarre un 
paeae alla ro,ina, od a danni gruillSimi ed irreparabili. 

l'iello staio dell'inseinumento del diritto per l"UaiveroiLà di 
Totlno, si ha pure la pron nidente della insufficienza d'un 
solo professore per isvol11ere anche i semplici rudimenti del 
diritto pubblico, iotetnazlooale e costUuzionale. 1 co1•si sono 
aUernatnenie fissati ; eppure non pub neanche con tale mezzo 
scorrete neppure di volo il ,.,to campo che 1111 à ••legnato. 

SI ~ dello che non sarebbe opportuno ehe I• carriera di­ 
plomalica si aprisae troppo agli ano<1ll che coelraggono 
per ragione de! loro uObio certe ibiludlni peentcìcse nella 
trattazione dei pubblici aft'ari; e molto meno easere conve­ 
niente che colla ialllnzlone proposta di nuoV\ corsi comple­ 
tivi la fltessa carriera si renda ad essi esclusiva. 
Signori, quesli corsi .. ranno aperll a tulle le cl~ssl di per­ 

soae, non esclusi gli avvocali , sebbene lo pensi che gli 
anocatl sono le persone pii\ •bili alla lralla•ione degli affari 
privati e pubblici. Può ìaltolla un avvocato abusare del suoi 
lumi e del suo ìngeguo, e 11uaotare gli alfari coi sofismi e coi 
cavilli; ma l'abuso niente deeìde, sta negli uomirdl non nelle 
cose; essì po1Sono di tulio abuìlrè. Se vale5'e qoesla ar110- 
menlazlone, ecnreerebbe dar• bando alle più utili e TllaU 
istituzioni, e proscrivere tutte le sciente delle quali, e mal· 
sìme della filosofia, pur troppo si è finora abUMlo e si abu­ 
•erà anche nell'ancnlre. 
a1ou. lo credo, o •i11nori, che alla nuova nostra condi­ 

zione lociale non possa darsi studio o più opportuno, o più 
necessario di quello che 'erla sui arandi rapporti èhe hanno 
le nazioni Ira loro e suì diritti e sui doveri e sogli in!ttessi 
•be legano le une vé~o le altre. Ignorue queste M!t aon 
solo è '°l'llogna, ma in più d'un caso pub vol,ersl in danno 
e danno grl\issil!!o. Abbiamo veduto nelle passale virende 
come abhhlno Immensamente nociuto or l'ignoranza 11irto­ 
t1ante e ora quella scienza meztana e incompleta che è peg. 
glore deli'ignorania. Qnaoll errori, quanll delirl di meno, se 
la nostra 1enéfàiiooe tolta all'lmpr6vviso avene saputo in 
1empo debito apprezzare al loro giusto valore le condizioni 
dé' di•l!t•i popoli, e le nece5'ilà risultanti dalla varia loro 
D:ianlera d'essere, dai loro usi e voverni, dagli an:teeedenli 
storici che sempre, Inavvertiti e io,lsibili, dominano anche 
U presente t Questa iti:noranza fu scusabile nei primi tempiJ 
ma non potrebbe perdonarsi se non si facesse opera efficace 
onde rimuo,etla in a'''enirc. 

Nell'UniTersilà di Torino, lo prima e la più imporlao\e del 
regtto, eni una sola cattedra, la quale si ioli!ola di dirlllo 
pUtib!lco oosUliuiOllole IT1let'lla%IOJ1ule, e credo anche delle 
genti. Ciò si domanda racc()jliere voci e non altro. L'effetto 
è bnpooalbile che ri•ponda. 

Il &ohi dirllto eoslillutonale, svllllò teoricamente, occupa 
da sè (e non gli baota forse) un terzo del corso biennale. Che 
rimane adunque pel gios pubblico e pel glos internazionale, 
il quale si stende a •I vaili confini, abbraccia \erre e mari, si 
mòalta nelle guerre, delta Je paci, inditlu- e &Oferoa la di­ 
~lomatia potaendo a qUesl'arle sollile il corredo e I fonda­ 
lllentl della sclenia t Cerio non rimane bòllit 

Or, chi potrebbe comportare che que&la parte si importante 
deno acibile umano non avesae nell'Uni-veraità ona "tote al­ 
lllériò ehe la hvelaS1e per somdJi capi alla giovenllÌ 1tudios11 
l'rouede•e a quesla m11n<1n1i non solo è opera degna e ulite, 
ma e coosi1lio necessario. È di uoa necessità ti miei occhi &i 
U~aenle, che mi parrebbe 111&urdo dispulare al confronto 
détfa ileve spesa elle possa indi farsi necessaria. 

Si e dello che la diplomaiia ba sùe réiole speciali che si 

irDparano nell'uso degli atrari e nello studio delle &lorie ... 
A buon conto, o si11:nori, io non intendo che la nuova cattedra 
serva unitamente e nemmeno priocipalaaente alla carriera di­ 
plomall<r. Altri fini più larabi io le propongo: onde fu quel 
sopprimere nel progetto le parole che vi si leggevano di 
scienza con3olare e diplon1atica. Ma si rileoga ad ogni mòdo 
che, dàLe citcoslaoze uguali, un diplomatico che si.a.si edu­ 
cato a questi aUi sludl di legislazione ullh·ersale e: soolale, 
Vàrrà infiaitaruente più èbe uon fossero per valere altri o 
ignari o di11iuhi di queste discipline. 

Il secolo si compiace ora, oon so cume, di scienze di grau 
suono: e di gran nome, scienie nebulose \irate a grande al­ 
tezza, distese nel vano, le _quali, non che alulare l'umano in­ 
lelle\lu, sono siate a mio vedere cagione non ultima di tanlè 
dolorose aberrazioni. Questo, che or si propone, è insegna­ 
mento pieno di utilità reale e fecondo di appllcazlodi quoti­ 
diane. JJerciò la vostra CGmmlssione non ha esitato a coot· 
mendate e raccomandare il ministeriale progetto, e io volerò 
per la sua accetlaiione. 

Plltll•loW!NTW!. Il relatore della (:ommlssione ha la 
parola. 

•tJW.OPl8, relatore. lo non sorgo, o signori, per difendérè 
le tonclnslooi della C-Ommisslone, percbè le obbieziofti cbe lè 
furoho ttios&e incontro non mi pldono essére state fatte con 
tanta insisteilia che sia necessario oi'à riprenderle in esame. 

lo non prendo la parola fnorcbè per dcierminare > ··- 
clJbdò che mi pare, più eoallaolenle il coocello che la Com­ 
missione ha avuto in mente, vale a dirò che questi ~tudJ non 
fossero esclusivi per la diplomazia, ma che tuUavia potessero 
servire e@:reaiameote alll'istruzione diplomatica. E qui mi 
Ila pèrml!sso, o !Ignori, il sottoporvi akune consideraiioni 
thè ml furono ispira.te daU'opinione di uno dei nostri ono~­ 
vtHi cbfle~bi, il quale mi pare, anzlcbè severo, troppo esclu­ 
si"vo. Il) rh·enditherb, per \a coscienza che teagCJ dt que&li 
fattf, e per il rispetto della mia antlea carrie1ra1 l'onore che è 
dovuto aila ma~lstratura pi•mootese qua~do feèe prova di 
sé nella carriera della diplomazia. Io credo che i PiemontesiJ 
appunto quando si alzarono a tanto grado di altezza nei ne­ 
goziati di Stato, dimostrarono che avevano anche molto ben 
appreso quell'arte degli stuilii giuridici. 

Basla a noi ricordare tre uomi, contro cui non sorg~rà si~ 
curamente dubbieiza veruna; parlo del presidente Belle:tiaJ 
il cui nome suonò fo.mosu nel Congresso di Milnsler, parle 
del gran cal1cflliere De· Gubetnatis che molto a'vedutamente 
si comportò ·nelle nostre vertenze eon Roma, e che lasciò 
strilli di grande importanza, a cui bramerei che 011gidl ii 
avesse più di spesso ricorso. Citerò io nlllm~ un nume caro e 
veil1ltato (ra tioi, un nome il quale solo basta per dimostrare 
di quàolo gplendore si élrcondi la sapienza civile, ta dottrina 
giuridica, o il coraggio clvi!~; è il nome del caniiere Priocca ; 
tutti questi tre diplomatici butano sicuramente per liberatè 
da oti;ni sospetto di asprezza ttistruzione diplomatica qoand~ 
abbia attinto ai fonli della giorispruden11 nella sua più larga 
e1ten1ioue. lo dunque desidero, e desidero 'Yi,amente che i 
òoslri giovani diplomatici foroi1<àno il loro cono di dollrioe 
lega!I, che poscia apazino nelle dottrine della dlplomnla, e 
che quindi ài aniieo iQ quella cartiera STlriala dove respe­ 
rtenza è la miglior maestra, dove la sagacità uatorale è forie 
la miglior consig;liera. 

Con queste ultime parole io chiudo la discussione, che mi 
pare non esiga ulteriore dibattimeoto. 
••••1011•Ta. Domanderò al Senalo se si crede allbi­ 

slanza illuminato sulla questione, àulla qual~ verte ora I• di- 
1co1siooe. 
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Non domandandosi la par&la, metto al foti 1, chiusura. 
(Il Seoato asaeote alla chi~sura.) 
Darò lettura del prhno articolo del proaelto presenlato <lai 

ministro, onde et 11ussa quindi far capo alla discussione par· 
tieolare ; esso è cosi concepito : 

• È instiluil~ nella re~lt Uni,.rsità di Torino una calledra 
d'insegnamento speciale della scim~ consolare e diplo­ 
maUcu .. • 

•.a.ll~LI, tn1nistro dell'istruilone pubblica. lo bo COD· 
sentito all'emendamento della Commissione. 

PRE•101n1TR. Io alava appunto per accennare che la 
Com!lliasione aveva proposto un emendamento, lt qUile d'al­ 
tra parte non turbando l'ecooomia <lei pro11etto, può essere 
votato separatamente, e senza altra discussione preventlra. 

(Legge l'arlicolo em.,.dalo dalCaCo.,,mi3Sip110). (I'. aapra) 
È aperi. 11 di&Cu3Sione sopra i'1rtieo\o 1 • <lei progella !lli­ 

nisteriale. 
Non essendovi osservar.ioae, io metterò ai voU l'OJMnda­ 

mento della Commissione. 
(L'emendameute è adottato • divenla perci& l'arlicolo 

primo della legge.) 
, Art. t (~I !linialero). Queilo iasegnamenlo coordinerà 

ai prlnclpli del diritto delle genll moderno à'E11ropa la spe­ 
ciale esposizione del dirillo marlllimo nei rnoi rapporli col 
dirilto pubblico della storia dei lraUall e speciah11ente di 
quelli rigu3rdanU l'Italia e la monarchia di Savoia in partico• 
lare, degli Ulll e dello allle diplomalico e delle allfib11donl 
consolari. • 

La ColllOJissiooQ ìnreee proporrebbe ehe quest'ille1111> arti 
colo eìmanesse eapresoo nei !"mini segueali. (Yedl 1opra) 

Non domandandosi la parola su quest'articolo, lo poJlio 
ai voti. 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(È approvalo.) 
11 Art. 5. Il cono sarà diviso io due anni 1 farà parte del 

corso cornp1etivo e si darà da un solo prof~sote nominato 
dal re nelle consuete forme. • 

(È adottato.) 
• Art. 4. Allo sle9'o prof..,ore è a99egnato lo stipendio di 

lire nuove due tnila. ' 
(È adotlato.) 
I Art. H. Le condizioni d'ammesslone ai CQrsi, il prqgram111a 

delle materie d'ln•"iJl•Wenl~. il num~r• e la [or111a41'.1li-l 
e lt propine del profeso0re saranno deler111inaU 4• appotill! 
•01ola111ento. • 

(È adol!Jto.) 
Ora si proceder• all'appello DOJllina\e per lo squitllnlo u­ 

greto. 

awulla111an~ .i.ii. Yolnjjl&1 : 
Volanti. . . . . . 

Voti favorevqli 
Voti coalrari. 

(il Seoato adolta.) 

48 

L'adnnani• è sciolta alle ore 4 1 /4 po111eridif-. 
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PRESIDENZA DEL VICE~PRESIDENTt: llARCBESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Omaggio - Congedi - Sunto di p•ll•loni - PreeenladOHt di un progello di legge per raboll&lo11e diii (•• 
<letommeasl, maggioraschi e prl1nogenihm - 1l Senato deltrmina il gloN10 di glov•di p.r l'inltf"p•llan•a al guar<lllllgilll 
del seiialore Luigi di C0Utg1w corn:ernenle la condiilono del clero a fronte della legge 9 aprile 18HO - llelazioneedlsew· 
sione 8141 prog•llo di t.gge por!<lnle a11menlo di personale In alcuni tribunali dello Stato - Oaserva•ionl del lf!Wllort 
Sl(Jra - Jdo•iont della leggo - llela~ione sul progello di legge per l'ordinamento dell< giubllaiioni e pensioni militari. 

L'adunanza è ape•la alle••• t I 1t pomeridiane. 
(Il procp,sso verbale dell'ultima tornala è approvato.) 

progello di leill• per le indennità di ~uerra ''' erii~,d'tp per 
modo che tutti i danni <agionali in della c)llà l)JI ••ccli•&· 
glo del '5 ma rio t s•v ven11aoo rlpuati s~c1>111jQ ~ ~ne 
liquidar.ione. 
3H. Maroc<bet.11 Ludovico preaenla atenne ouç,uiloni 

relative ad aura sua peli1ione ae11nata col numero i3. 
363. Buonlempo Lui11I, !lllC•rdote della diocesi d'l•rea, 

chiede che il Senolo induca il Mlnl•tero I far osaer"re '' 
1•'81, Invitando eh! di ragione a procedere contro I deputali 
duellanti. e•••~•••· Rispetto •Ila prima petizione <lf•ll abilaqtl 
di Novara mi pare che il ~~pato dovrebbe Q>lllUniclfll alla 

o•.&&•IO - Cftll8SDI - 81JNTO DI PETIZIOtll. 

(L'avvocato Boldrlni Invia al Senale i primi nWQeri del suo 
11lornale IL Cilladino.} 

(Viene accordato on congedo al senatori Di Bagnolo e Pi· 
cole!.) 
c1aaa.••, regrs,a.rio, tegae n se1u~nle 1neto di peti- 

1iQni: 
561. Centotrentotto abitanti di Nonra ehledene che il 
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Commissione la quale, non avendo ancora fatta la relazlane, 
potrebbe tenerne conto, sembrandomi essa cosa di molla im­ 
portanza. 

ll.t.B8TBI. Quella petlzlone è già stata comunicata alla 
Corumissione. 

PB&SIDIUITE. Dunque non c'è d~Uberait().ne a prendere. 

PBBll•NT&ZIONli DI IJN PROGETTO D• LEG•B P•B 
S/&BOLIZIOllB IJEI F.BDBCOllH•881, B.&.GGIOB&- 
8t)HI, PBIM081UlllTIJ•lt~ Co••EllDll, BCfl. 

PBESIDl!:1'"TB. H ministro di grazia e giustizia f1a la pa­ 
rola per una comuutcaeìone. 

iilCEABDI, ministro di grazia e giustizia, presenta il 
sueeìtato progetto di legge. (Vedi vol. lloeumenfl, pag. 6H6.) 

PRE81DIUWTfi. Si dà atto al ministro di graiia e giustizia 
della presentazione di questo progetto di legge, il quale sarà 
stampato e dislrìbnito per la consueta disamina. 

AllNlllWISIO D'lllTllBPlli .. L.&Nlr.&. 

DJ co1.iI.•E&tvo a.1r1&1. Domando 1a parola. 
PRl!HD11<NT1i. Sopra questa legge! 
DI coLL•&NO -..111&1. Per fare un'interpellanza al si· 

gnor ministro di grazia e giusti1ia. 
PBE11o•~TE. Non essendo all'ordine del gioroo1 con. 

sulterò il Senato se vuole accordargliela ora. 
DI ca1.ia.EGNO I.lllGI, {lnterronipendo) Ovvero per do­ 

mandare il glorne io cui potrei rarla. 
PHlli81DEl'ITE. Bisogna sapere di elle cosa si tratti. 
DI COLLEGNO Ll!l&I. L'interpellanza sarebbe sulla 

condizione in cui si trova il cl11ro verso lo Staio in dipeu­ 
dema della legge del 9 aprile. 

Quando il Senato credesse assegnarne il gìerno, io la diffe­ 
rirò; quando invece opinasse di sentirne oggi lo srtluppo, io 
sono in pronto. 

&ltl'CJ.&RPI , n1itiislro di grazia e giustizia. lo sarò 
pronto a rispondere per 111 parte che possa concernere il Mi­ 
nistero degli affari ecclesiastici, ma credomi to debito d'In­ 
ritare anche quello fra i miei colleghi che potrà essere in­ 
teressato all'oggetto di qnest'Interpeltanza aeciò possa prepa­ 
rare anch,e~li le occorrenti risposte per il giorno che il Se· 
nato stìmasse di stabilire. 

PBB81Dlr:llTIB. Dl>Wa!lJerò al senatore proponente se 
crederebbe di proporre un giorno. 

D1 t::OI.J.11G:NQ J.1l'IG1i. Qualunque &\orno &ia, e quando 
il Senato lo dichiari. 

b11w.1..a TO•••· Pare che il ministro debba concertarsi 
coi su1Ji coJJei,hi, e per conseguenza il ti!sarlo toeclterebbe 
a lui. 
lflCC&BDl1 »tinistro di graiia e giustizia. lo sono a11i 

ordini del senato. 
•a11Hollt1T11. Parla per i suoi colle1bi I Crede che essi 

sìaao preparati? 
•1cc.t..BDl1 ministro di gra%ia e g{uat.izia. Quando il Mi­ 

nistero tvrà adito le Interpellanae, o s11rà In grado di rispon­ 
dere sablo e risponderà ; cvrerc, conoscendo precisamente 
l'oggetto dell'interpellanza, saranno necessari scbiarimeoU, 
domanderà tempo per procorlrse\i. Per questo mi pare che 
si potrebbe intanto fissare il giorno per le interpellanze, 
salvo poi al Ministero di rispondervi subito o no. 

Al<une ••ei. Mercoledl o 11ioved\. 

.:::::j__ :::::::::= 

PBBlllPIUIT.B. Consulterò il Senato se iolenda che le in­ 
terpellame abbiano luogo gioved\ di questa settimana. 

(Il Senato deli!Jera cbe avranno luogo giovodl.) 

B.llt..A.W..101'1', D•1tC1llil8IO'NB E APPBO"W AZIOllia Dl:liL 
PBO&lì:TTO DI LEGGII PER &llllENTO DI PERSO· 
N&LE •N .&l,CIJNI TBIBIJ~.&"I DI PBlll& COGNl­ 
ZlQNll. 

PRIB81Dln11Tw:. Ora l'ordine del giorno chiama la discus­ 
sione l!lol progetto di legge per raumeolo del personale in al­ 
cuni tr,bona\i. 
Il relatore senatore Demargherita ha la parola. 
DEll&B&BEBIT&, relatore, legge la relazione. (Vedi 

voi. Oocumen!i, pag. j69.) . 
Pa11s101111T11. Darò leltura dell'ìnllero teslo dell1 1e1ige. 

(Vedi voi. Documenti, pag. '68.) 
B aperta la discussione generale su que,to progetto. 
Non chiedendosi la parola sul proKetto io generale~ è forse 

inutile rileggere immediatamente gli arlicoli. Resta perciò 
aperta la discu!sione sull1a1·ticolo primo. 

llTAB.a.. Tribunale per tribunale r 
•••••DJRNT•. Bisogna vedere se il Seoalo vuole la divi­ 

sione. 
PJT.t..B.I.. Altrimenti chiederei la parola per fare alcune os­ 

ser,·azionì su ciò che riguarda i tribunali di Genova e di Sar~ 
zana. Ma quesli tribunali si trovano nominali negli ultimi 
paragrafi dell'articolo; e non so se alcuno vorrà doman­ 
dare la parola a riguardo degli altri tribunali che lì pre­ 
cedono. 

PBBRIDEllTll. Allora io metterò ai voli J7arlicolo p•ra· 
grafo per paragrafo. 

U primo è relativo all'aggiunta di un @~Udice effeLUvo co11o 
stipendio di lire !:000 pel tribunale di terta classe di Annecy. 
Il paragrafo è cosl concepilo: 

Nel lrfbunale di tel"%a cla.1se d' Annecy. 

•Di un giudice effettivo collo slipendio di L. ~000 !1000 
·(È adoltalo.) 

Nel lribunale di quarla classe di Bonneollle. 

• Di due Bludìci elfttLi•i coo lo stipendio 
cadauno di . 

• Di un sostituito avvocato fiscale di • lJ 

($ adollalo.) 

1100 
HOO t600 

N•l lrlbunale di qKarla classe di San Giuliano. 

, Di un giudice elfellivo collo stipendio di • t 700 1700 
(È adotC..to.) 

Nel lribunal• di tena classe d'A81i. 

• Di un giudice elfetllvo collo stipendio di , 
• Di uo sosUluto avvocato fiscale di 
(È a4ollalo.) 

Nel tribunale di quarta clas.• d' Aoata. 

sooo 
1300 5500 

• Dì un giudice elfellivo collo stipendio di • 1700 1100 
(È adollalo.) 

Nel tribunale di lerw eia>" d'l•rea. 
• Di un 1iudice effellivo eolio stipendio di , iOOO 1000 
(È •do\lato.) 
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Nel lrlbunale di terza classe di Mondod. 

• Di un giudice effettivo collo stipendio di L. 
t1 Di un sostituito evvocato fiscale di 
(È adottato.) 

Nel tribuna!' di 8'conda classe di Nizza. 

2000 
1300 5300 

• Di un gindiee effettivo collo stipendio di • i200 t'!CO 
(È adottato.) 

Nel tribunale di seconda classe d'Oneglla. 

" Di un giudice effettivo collo stipendio di • 1700 1700 
(È adottato.) 

.'Vel tribunale d' prtma classe di Genova. 

• Di un giudice effettivo collo stipendio di • 
.. Di un sostituito avvocato fiscale di • 
(È adottato.) 
La parola è al senatore Stara. 
8'1'.t..HI... Nel prendere la parola su questa pirle del pro­ 

getto di legge che viene in discussione, non è mio intendi­ 
mento, o signori, di chiamare la vostra attenzione, e molto 
meno d'Intrattenervi sui meriti di esso, sulla convenienza e 
sull'opportunità della pronta adoztone del medesimo, poichè 
la necessità e l'urgenza di un simile provvedimento pare a 
me cbe già sia stata baslaolemente dimostrata e chiarita e dal· 
l'illustre ministro che ne fece la proposta e dall'egrt!gio ao­ 
itro relatore che ne venne discorrendo e sviluppando i molivi 
ed i fondamenti nell'elaborato suo rapporto. 

Mio desiderio, o slgnort, è sol quello di sdebitarmi di 
quella parte del proprio uffizio che più particolarmente mt 
riguarda nella presente dtscnsstcne, facendovi conoscere il 
vero :>lato delle cose e degli affari per quanto mi appar­ 
tiene. 

Un doppio obbligo mi corre, o signori, dì fornirvi i rag­ 
guavli, e di darvi gli schiarimenti che mi appresto a rasse­ 
gnarvl, e per la qualaà mia di capo della ligure magistra­ 
tura, e per trattarsi nel progetto di legge che discutiamo di 
due tribunali che dipendono dal magistrato in cui ho l'onore 
Ji sedere. 

Ma nel fornirvi i ragguaglì, e nel darvi gli schiarimenti 
raggu:irdanLi allo alato delle cose e degli affari di quel du­ 
cato, voì mi dispenserete, o aìgnort, dal parlarvi del magi­ 
s.trato •l quale ho l'onore di appartenere, poiehè voi sentirete 
di leggieri con me che o~ni e qualunque parola che io venissi 
al cospetto vostro profferendo sul conto del medesimo, male 
suonerebbe sol mio labbro. 

Mi limiterò quindi a farvi presente che allorquando io la­ 
sciai la magaìfìea e superba capitale della LiMuria per venire 
ad occupare il mto stallo in questo augusto Consesso, di affari 
civili presse a quel magistrato non vi erano che due sole cause 
inscritte a ruolo; e quanto ai criminali n'era sì scarso il nu­ 
mero, che appena se n'era potuto riempire la prima gtur-ìdìca 
di quel mese. 

Nè dal giorno della mia partenz1 in poi si può dire che sia 
punto l'ariato questo lodevole e soddisfacente stato delle cose 
e degli affari di quel magistrato, poiehè anrt mi risulta dai 
consueti e aiornalieri rapporti che ricevo, che continua pur 
sempre ad essere lo stesso, mercè l'opera egregia, lo zelo in­ 
defesso, e l'adoprar costante eoel delPillustre presidente, che 
durante l& mia assenza supplisce alle mie veci, come di tutti 
i membri di quel magistrato~ che vanno a gara nell'esalto 
adempimento dei loro doveri. 

Ma lasciando di parlare del magistrato d'appello, e volgenllo 
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S400 
1400 ~800 

il discorso ai tribunali di prima eognutone di quel ducato, 
sono lieto, o slguorl, di potervi affermare e assicurare che 
non sono meno soddisfacenti i nsuttamentt che se ne otten­ 
gono e se ne sperimentano, tanto che si può dire che tutti, 
qual più, qual meno, si trovano perfellamente al corrente 
nella spedizione degli affari sl civili che eorrenonalt, non ee­ 
cettuatl i tribunali di Genova e di Sarzana, per cui si propone 
un aumento di personale, 

Nè con ciò crediate, o sienori1 che sJa venuto meoo iJ bi­ 
sogno del progettato aumento. 
Mentre per parlarvi del tribunale di Genova, vi dirò che 

dove mancassero tutte le altre ragioni, questa sola baste .. 
rebbe a dimostrare non che la convenienza, Ja necessità del 
propostovi aumento, che mentre per l'addietro il solo giudice 
istruttore aveva ogoor bastato alla pronta spediz.ione di tutti 
gli affari di quell'uffizio. da qualche tempo a que1ta parte gli 
si 1Jevono invece aggiungere in sussidio due altri giudici di 
quello stesso tribunale, dimodochè inYece di un solo sono ora 
tre i Giudici che si occupano dell'istruzione dei proce11f, per 
essere questi nel corso dei due ultimi anni a dismisura cre­ 
sciuti. 

E siccome non potrebbe il tribunale regolarmente progre­ 
dir~, ed attend~re alle ordinarie e consuete sue occupazionl 
senza !'oper;i dei due giudici che sono stati da qualche tempo 
agviunli all'ufiìiio d'istruzione, cosi si trovano questi nella 
necessità di prestare un doppio oneroso aervizio loro nella 
istruzione dei processi, ed ora nella spedizione delle cause 
civili, al quale però non sarebbe nè giostoi nè conveniente 
che fossero più a lun.i:o obblil!!ati a sopperire. 

Poicbè voi ben comprendertte, o signori, che un simile 
statu di cose non potrebbe più a lungo durare senzacbè o 
l'uno o l'altro dei due egualmente rilevanti aer,i1i ne ve .. 
nisse col Lempo a soffrire. 

E se sinora non si è questo pregiudi1io sperimentato, piaw 
cewi, o signori, di qui pagare un giusto tributo di lode al 
eapo di quel tribunale, ed a lutti i membri cbe lo eoinpon­ 
gono, affermando e mantenendo che allo zelo ed all'operosUà 
del primo, ed all'efficace e costante concorao dei secondi si 
deve riferire se ei ottennero sio qui sl appaganti e lodevoli 
risuUamenti. 

Nè diversamente procedono, o signori, le cose a riguardo 
di quell'urfizio liscale. 

Poiché, sebbene al Governo del medesimo aied1. un egre .. 
gio capo, la eui dìligen:r:a, attività e zelo nulla lasciano a desi .. 
derare, e sebbene si trovi nel suo lodevole icopo efficace· 
mente secondato dall'opera indefessa che gli vanno prestando 
i di lui sostituti, nondimeno tale e tanta è l'affluenza e la 
mole degli affari che gravano que!l'uffizio,,__ che senza il pro­ 
gettalo aumento non potrebbe bastare alla pronta e regolare 
condizione dei medesimi, cd a tutte le esigenie di quel fati­ 
coso serviiio. 

Quindi io non esito ad affermare che l'aumento di un 10 ... 
stituto è oon solo conveniente ed opportunoi ma urgente e 
necessario, tanlochè la. mancania ed il ritardo del proget ... 
tato provvedimento potrebb~ riuscire di arave nocumento 
alla retta e pronta amministrazione della Kiusti1ia. 

Resta ora ch'io soggiunga alcune poche è brevi osserva­ 
zioni riguardo al tribunale di Sarzana. 
Chiunque concsca quell'interessante provincia eonverrà 

meco, o signori, che la medesima e per la sua situazione in 
sui confini dello Slato e per la sua estensione meritava e me­ 
rita di avere un tribunale di terza e non di sola quarta classe. 
Dopo il tribunale di Genova e di Cbiavarl quello di Sarzaoa 
è fuor di dubbio Il più importante di tutto il ducato. La mole 
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poi degli affari che vi affluiscono è tate e tanta che necessitò 
in sullo scorcio dell'anno f849 slraordin3ri. provvedimenti 
per poter dare ai medesimi il dovuto indirizzo. 

E se tutti ora si trovano al correo le, piacemi, o signori, di 
qui pubblicamente attestare che oltre ai provrediu1enti stra­ 
ordinari che si fer.ero, e che da qualche tempo ~ià si fecero 
cessare, deve ciò in gran parte riferirsi agli sforii straordi­ 
nari, ed al raddoppiato zelo del presidente, e di tutti i mem­ 
bri di qu.el tribunale che adoprarcno in modo da meritarsi 
la soddisfaiione e ~H elogi dei loro capi e del Governo. 

Ma intanto rimane, o signori, all'evldenza provalo che 
senza un aumento del personale non é possibile che quel 
tribunale continui a tenersi al corrente, e a dare ai motti e 
sempre riproctucentisi all'ari quel celere e regolare indirilio 
che è pure richiesto ad una buona amo1inistraziooe della glu­ 
stizia. 

Con quanto ho avuto l'onore di esporTi, o signori, riguardo 
ai due tribuna\\ di Genova e di Sarzana, parmì di. avere forniti 
lotti quei ragguagli e schiarimenti che potevano essere neces­ 
sari ad illuminare la vostra coscienza, e a detcrmtnarrl senza 
altro a dare il vostro voto favorevole a questa parte del pro· 
getto che si riferisce ai due tribunali anzidetti. Jl che ade­ 
praado, voi renderete, o signori, un sommo benefiz.io alla 
pronta e retta 1mministraziooe della giustiz.ia, celte quale 
1ta sl intimamente collegato il bene deUo Stato, il mactenì­ 
mente del buon ordine, 111 quiete, la sicurezza e la tranqui1· 
lilà 11 pubblica che privala di tolti i cittadini. 

PBll:81DaNTS. No~ essendo stata ratta proposta dal pree­ 
pìnante, io metterò ai voti il proposto pa.ra51:rafo. 

(B adollato.) 

Nel tribunaie di quarta classe di Sar.cana. 

« Di un giudice effettivo collo stipendio di L. 
• Di un l!ludice aggiunto di . 
(È 1dottalo.) 

Nel iraknolt di quarta classe di BieUa. 
• DI un giudice effettivo collo stipendio di• 17-00 
(È adottato.) 

1700 
600 !~00 

Nel lrlbunale di terza clas" ài Ca.,.te. 

• Di un giudice effettivo collo stipendio di • !0-00 t090 
(È approvalo.) 

1100 I 

• Art. 2. È falla facoltà al Governo di auloriz.zare provvi­ 
soriamente la divisione in due sezioni di quelli fra i tribu­ 
nalì di terza e quarta classe sovreeeennatl, che avendo un 
personale sufficiente si crederà più opporLuno di cosi dtri­ 
dere, • 

(È approvalo.) 
Si procederà all'appello nominale per lo squitlioio segreto. 

Risoltam.enlo della votazione: 
Votanti 

Voti favorevoli 
Voti contrari . 

(li Senato adolla.) 

NOBIN& DEL ~OMBl8il&.BIO RBGIO PSa 1188TB­ 
NIRBll LA Dl8Cl18fllONB DEL PROGll:'l'TO lii Lli::CGIC 

8'11LIL8 P.all•IOlll Il: &lll'BIL.l.ZIOllfl MllilT&•I; --­ 
LAZIOl'lil.B DELLA COllM.189101111. 

••••10S1'1TIB. Invito i signori senatori a voler prendere 
i loro posti per dar luogo alla lettura della relazione circa 
!,ordinamento delle giubilazioni e pensioni militari. 

Il senatore Colla, relatore, ba la parola. 
111ce.1.ao1, tninhtro di grazia e giusiizia. Ho l'onore 

di dichiarare al Senato che il signor cavaliere Di Petll­ 
uengo ft1 nominato da S. M. commissario per la discussione 
della legge di cui si deve leggere ora il rapporto. 

L'ufl\cio della segreteria non ebbe ancora il relativo bi­ 
glietto di nomina per uno sbaglio di trasmissione occorso; 
ma vi si rimedierà taatesto quando si potrA. 

COLLA, telatore, legge la relazione. (Vedi voi. Docutnentt, 
pog. 537.) 

PBllHfJDUTt&. Domanderò al Seuato se intende che ai 
apra immediatamente la discuuione generale sul progetto di 
legge~ ovvero se erede, a cagione d~l difetto di numero di 
sena.toti1 di rimandarlo alla prossima adunanza, la quale sa .. 
rebbe domani alle ore due. 

Voci. Alle due ! 
••11•1na!ITB. La seduta è rimandala a domani alle due. 

L'adunanza è sciolta alle ore fl iltt. 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE MARCHESE ALt'IERI. 

SOMMARIO. Congedo - Omaggio - Pr.,elllazlone dei progelti di legge per sov•enzione agli uf/Mall llalianl ohe pre­ 
sero partt alùi difesa di Yenuia, e sullo stato degli u((izioli - Il prin10 è dichiarato d'urgenza - Discusatone generale 
,11ui progeUo di legoe relativo allt pensioni f. giubUa:z:iani tnHieari - Parole del regio co111t11issario - OsserPation.i dei 
senatori Colla, relatore, e Bava - Clitu.1u.ra della discussione general~ - Ado.iione dell'arUwlo i - Articolo 2 - B .. 
mmdammco del 1enatorr Fran1ini - OsserPa.i:ion.i del regio comtnissario e dei senatori De Sonnaz, e.olla, Ba11a1 , Dl 
Pa1nparalo - E1nendamento del senatore Bapa - Approvazione del medesl1110, Il del secondo alinea dell'articolo t dtl ., .. 
ni1Jero - Arlicoli 5 e 4 - Articolo unico proiioslo dalla Commissione In •urrogazlon• degll arllooll 5 e 4 - Splegac(O'Ai 
del relatore - 

La 1edol1 ~aporia alle ore 1 l/t pomeridiane. 
(Il processo verbale è lelto ed approvalo.) 

ceN&llDO - o•a.•a10. 

••••IDDTll. Debbo comunicare alla Camera un desi~ 
derlodell'onore,oliuimo presidente del Senato b1ronu Manno, 
di ottenere cioè un con1edo dì 8 1iorni per ristabilire la sua 
mal ferma salute. 
(Il Sena lo accorda.} 
(11 dolloreBerlani fa omagsio al Senalo d'un suo opuscolo.) 

••••ERIT.l..ZION• • DICRl.&B.&ZIOilll o' IJB&11:•z.1. 
DI llll Pnou•TTO DI LII&&• PIRR 11.&GGIOBB 
aPll•A Ili &8•••t110 &Cli.I IJll'll'ICl&LI DI TllBBA. 
• DI MAR• Cl'&• PB••R&e PARTII Al.ILA DIPBffA 
•I W-8ZIA; DI .&ILTBO ll'l!IJLO llTATO &•& .. I 
l:l1171C'l.l.LI; NON CHE DI '1111 Dli:CRllTO DI 110~ 
•IN& .& E&M•l•M&BIO 811:810 DBL COLONtlBIJl.0 
DI P.BTTINIU .. GO. 

••11•10111111'•. JI ministro della guerra ba la p2rola. 
L& •••••••, niinislro della guerra, presenta i due 

ourriferili progelli di l•KK•· (Vedi voi. Documenti, pag. ~5'.l 
e 670.) •••••a11T11. Do atto al signor ministro della guerra 
della presenluione dei due progetti di cui teslè Iesse le ap­ 
poolle relnioni, e quindi del depoailo nella segreteria del do· 
crete ool quale è nominalo il ooloonello Di Peuìneegc per 
fare le parti di regio commissario nella discussione che ala per 
aprirsi. ILA•&•••••· mlnitlro della guerra. Pr"lherei il Se­ 
oalo di lrallare d'nr11en1a la lecge sempllciosima per la sov­ 
TeMiooe da darsi agli esuli di Venezia. 
•-••DBllTB. Do.mandava prima 11 Senato se intendeva 

di rimandare 311i uffid la !erge •ullo alalo deali uffici1li, o se 
lnlende rimandarla ad nna speciale Commistione. 

ce1L1L•. i me11lio sia rimlQ4ala agli uffizi. 
•-•WBNll'B. Chi crede che si debba rim1ndare agli uf­ 

liil voglia levarsi. 
(Il Senato approva il rinvio a1li uffizi.) 

Domanderò in se11uilo al Senalo se intende discutere d'ur­ 
genza. la legge per le sovyeniioni da accordarsi aa;li ufficiali 
italiani che presero parte alla difesa di Venezia. 

(Il Sen•lo approva l'urgenza.) 

DlaC1!'111810Nll: Dli:I. PBOGIKTTO DI LE&•8 l•T08'NO 
.&LI.B PMN810tll E &llJlllI.&.1:1010 •ILIT&RI. 

PB11•1u11?1TW. L'ordine del giorno ci chiama alla discus­ 
sione del progello di leg11e relativo alle pensioni e giubila­ 
zioui militari di cui ieri fu fatla relar.ione. Domanderò 1e è 
necessario di dar lellura del progelto stesso. (No I no!) 

La parola è al commis9ario regio. 
u1 P~TTINEIIGO, conunissario regio. Prima che si dia 

incominciamento alla discussione della legge che vi è sollo­ 
posta, onorel'olissirui senatori, siaroi concesso di richiamarvi 
alla memoria la necessità e la giustizia della medesima, come 
una fra le più essenziali per l'eser~ito. 

Ed in questo intendimento, nell'interesse cioè della riuacita 
della leg:ge1 io mi fo a rregare ciascuno di \'oi di volerli con~ 
vincere della conPtnienia di non esporre al p~rioolo dt troppo 
lut~go rUardo l'adozione slessa della legge, siccome 11 ro•tra 
stessa Commissione si dimostrò confinLa pel mezzo del suo 
onorevole relatore al secondo alinea della sua ··t;l;i;:iione. 

Uu tale pericolo si farebbe a mio avviso reallà qualora la 
legge •cni'8e di bel noo•o esaminata e discussa sollo allri 
punti di vista e consideralioni diverse di quanto lo fu già per 
la prima •olla. 

Non e già che sia mio intendimento d'indurvi ad approvare 
la lega:e tal quale vi viene per questa seconda volta preseotat.a, 
01a solo farvi presente che maggior male ne conseguirebbe per 
nuove mutazioni, di quanto sia per coo1eguirne da taluna di· 
sposizione differentemente interpretata e por sempre soggetta 
a controversia. È qui il ca&o di a'vertire che talora il nteglfo 
è uemico del bene; è questo bene d'uopo di conseg11ire ntll'in. 
leresse di quell'esercilo che lsnla fede pone nel Parlameolo· 

A voi lu!ti è nolo come la legge che vi è sollopoola sia spe­ 
cialmente intenta a rimerilare in modo equo e conreniente 
coloro che pei vigeoli regolamenti o sono lolerameole dloieu­ 
ticaU o non convenientemente provvisti; a rimerUare io i1pe­ 
ci1l modo coloro che si presenlaoo o •oi, o monchi o 11,.,111; 
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da ferite, o per essi, che fidenti in vol gloriosamente caddero 
io guerra, le loro vedove, i 6gli loro. 

Oltre ai senti meati di giustizia che informano questa legge, 
a vantaggio dell'esercito, non è a dìmentteaee J3 convenienza 
per parte del Governo di puter far in seguito di essa un còm­ 
puto esatto dell'ammontare delle pensioni, nella formaalune 
dei bUancf, se questi debbono alfìne divenire normali. 

Sporte quindi le debite grazie al relatore per I'aceennate 
convenienza. di accelerare l'adozione della legge, mi peemet­ 
terà dì ot~ervargli che dal ministro della gnerra non pessonsl 
ammettere le due osservazioni che gli sono fatte sul proposito 
delle non ancora presentate leggi sulle rltenenze e quella 
1ullo stato degli ufficiali. 

Intorno alla prima ricorderò al Senato come il ministro 
della guerra, allorquando nella prima ducusstone ammetteva 
ed accettava la massima delle ritenenze, dichiarasse nulla di 
meno di non attuarla fino a che non vi supplisse ai tenui sti­ 
pendi dei militari negP infimi gradi anche detl'ufflclalltà. 
Inoltre, io credo che il modo con cui è espresso l'articolo 6 
allontani dal ministro una tale osservazione, inquantochè io 
detto articolo è detto: • che i militari andranno sogget'i ad 
una ritenenz:a sulle loro paghe, Ja quale sarà delerminala da 
una leggi gen~rale intorno la ritenen%a sugli stipendi dei 
pubblici funzionari. • 

Ora la legge sulle rltenenze dovendo riflettere lutti i pub­ 
blici foni;ionari indistintamente, egli non dftveva nè poteva 
proporre una data legge, la quale riguirdasst> soltanto i ml .. 
li lari. 

Per quante ri8U•rda la legge sullo stato degli officiali, 
riesce in oggi vana ogni mia parola percbè fu dal ministro 
della gnerra testè presentata. 

Il ritardo frapposto a tale preseatastone non vunlsl ascri­ 
vere a non cueausa : gll onorevoli senatori che qui siedt'no, 
e che tanno anebe parte del Congresso permanente della 
guerra, bea sanno come questa legge, una delle più impor­ 
tanti fra le organiche dell'esercito, sia stata sludiata nel Mi­ 
nistero e dallo stesso Congresso emendala successivamente e 
nuo•amenle elaborata, affinché essa rie1c1 quanto più possi­ 
bile perfetta, 

CIOLL.&., relatore. rrendo la parola soltanto per una spie­ 
gazione intorno a ciò che Iu osservato dalla Commissione in 
ordine alla mancanza della presentazione di alcuni documenti 
che sarebbero stati indispensabili nella discussione di qnest3 
legge. 

H regio commissario ha creduto che le osservazioni (non 
dirò rtmprcvert, perchè la Commissione non ne ha fatte e 
non dere farne nessuno), che le os1erT11zioni mosse reJativa .. 
mente atta leA'~e sulle pensioni militari fossero rivolte al mi· 
nistro della guerra. Questo non è, perché sappiamo che la 
JegM'e delle ritenenze sulle pensioni dei militari deY'essere 
comune. con quelle sugt'impiegati d'ogni natura. 

Le osservazioni della Commissione sono indirizzate sola­ 
mente a dimostrare che mentre si pensa ad accrescere le 
spese, le quali di certo saranno aecreecìata colla legge di cui 
ci occupiamo, il Governo si mostrasse egualmente sollecito 
nèll'acereseere i me1zi con cui sopperire a aìfl'atte spese. 

•"-T.&.. Les ìneonvéntents que \1. le rapportenr vous a sì­ 
gnatés dana la présente ìol txigeraient peut·étre que le !!ié· 
nat mod1fiàl encore quelques~uns de ses articles; mais le be· 
soin de mettre celle loi en exécution se fait tellement sentir, 
les familles et l'armée l'invoquent avec tant de fervenr, pour 
Voir enfin leur a\·euir fixé, que je me détermine -volonti:ers à 
fermer les yeux sur Jes iwperf~ctions que peot-étre elle con~ 
Uent enrore~ et q•1e je viens vous demander de lui donner 

YOlre sanction, afìn aussi de meltre uu terme aux so!!ieita­ 
tions et mème à l'arbitraire dont souvent le Gouverne1nenl 
esL obligé d'user en l'absence de la loi. 

Par votre approbatioo, nous sortiron1 e9fin du provisoire, 
noa!!I eotnmencerons à je,er la base de l'édifice proterteur 
sous lequel chaque militaire pourra s~abriter, sauf à J'étayer 
convenalilement au fur età mesure que nous discuterons Je! 
aulres lois organiques, qu'il nous sera alors plas faeile de 
mieux rédiger, parce que nous aurGns un point de départ sur 
leqnel s'appuiera notre système milita ire; et le Mìnistère sera 
ators eo siloation de vou1 présenter Jes aulres lois en bar­ 
monie avec celle-ci. Si au contraire vous en retardei Pado­ 
ptlon, il sera impossible de pooTsuivre de suite l'ceavre 
commencée, parce qne dans nolre mélier lout se lie ;· voas 
ne pouvez impunément toucher à la loi donl il est ici ques~ 
tion sans obliger le Gouverncruent à modiiìer toutes Je autres 
loi11 rléjà bien avancées. 

En ra.ison de ces motif:t, fopine pour que le Sénat accorde 
à ceUe loi sa sanction pure et simple; si~ cependant, le Sénat 
croit devoir (aire une t'Xception, pour l'a:rlicle 43 qui con­ 
cerne toules les venves el les orphPlins des Alilìlaires morts 
.antérieurement à celle lo.i, chose c1ui me parait cxhorhitante 
à moi aussi, alors je lui demande de ne modifìer que ce scul 
arlicle. 
. ••B11101n1T11:. Nessuno più domandando la parol.fl. pongo 

a1 voti 1a chiusura della discussione generale. 
(La discuS!ione generale è chiusa,) 
Leggo l'arlicolo I : 
• I militari dell'armala di terra hanno diritto alla giubila. 

zione: 
• i"' Per anzianità di servizfo; 
• jll Per infermilà o ferite incontrate per ragione di ser- 

vizio. • 
(È adottato.) 
Leggo l'articolo t : 
• Il dlriUo alla giubilazione per anz.iaoità è acquistato dai 

militari d'ogni grado dopo trent'anni di servi~io. 
Però godranno del diritto a questa giubilaiione dopo venti 

anni di effettivo esercizio delle loro funzioni i cappellani e gli 
ufficiali sanitari dell'e!ercìto. • 

raa.iwz1111. Domando la parola. 
PB•SIDIRNITB. Ha la parola. 
S'BA.NZINI. La prima reda:r.ione della legge che dava il di~ 

rilto di ritiro a ~fS anni di servizio dei militari siuo al tenente 
inclusifamente mi sembra più equa che quella che stabilisce 
questo diritto a 30 anni. La natura del serirh.io più duro e più 
faticoso per chi passa tutta o la più gran parte dei 'ts anni di 
servizio negli ultimi gradi della milizia non può che logorare 
molto più presto J1individuo, mentre quegli che non serve 
nessuna o la menoma parte dei t:IS anni in quei gradì dev·es· 
sere meno loM:oro in ragione diretta de11a minor fatica del 
servizio prestato, ed inversa dei maggiori mezi;i di so.+tenta~ 
meolo che sommini!!ttra on grado superiore. Così i capitani 
ebe a !S antd di servizio nei te1upi. ordinari saranno per lo 
più sortiti dall'accademia, ben sostentati, e non avendo mai 
fatlo la vita del semplice soldato, potranno attendere facil. 
mente la loro• giubilazione ancora per cinque anni, mentre 
ciò non sarà cosi indifferente peJ militari che dei !!i i!IDDì 
di senizio avrannG passato una gran parte come semplici 
soldati o sott'u(ficiali. All'età di laH anni pochi saranno eh-e 
potranno essere abiJi a lunghe marcie od a servizi fati­ 
co"ì; il semplice soldato lo sarà meno di qualunque altro, e 
la legge che fisSa il maximum di età per l'arruolamento TO• 
lontario a 3!> aoui deve persuaderci che il Goveroo ste110 
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suppone che a I.li) anni non potrà pilÌ prestare un utile ser­ 
vlzlo, 

Si dice che il soldato potrà per iodisposizione al servizio 
attivo passare ai reterant ed agl'invalidi, ed il ministro oon 
ogni buona volontà, per lipararè all'indisposizione degli uffi~ 
eiall, cercherà a procurar loro un servir.io meno faticoso; ma, 
astrazione fatta di altri inconvenienti e difficoltà ad osser­ 
varsi, io mi limito a. rispondere eae queste misure non sono 
soffìcienli, e che un militare che ha p1gnto il suo tributo con 
maggior fatica alla patria, logorando :na1giormente la sua 
vita, deve per compenso avere il diritto alla giuhilat:ione 
cinque anni prima che quello che paga il suo tributo con mt­ 
nere fatica. Egli giustamente deve poterne profittare per n­ 
tirarsi in grembo alla sua famiglia, ove tanti interesai di di .. 
verso genere pcseoao aUirarvelo, a preferenza di pasRare ai 
veterani, agPinvalidi o ad impieghi di genere 1edent1rio per 
quanto bene si assicuri che vi possano vivere. Al compenso 
poi che si addita nel maggiore assegnamento della pensione 
di ritiro per questi militari, io rispondo che ai militari di 
grado superiore nella tariffa ~1 è pure aumentala ta pensione 
di ritiro, senza che per essi militasse forse on correspetttvo 
riguardò. 

Jo voto adunque a che i militari sino al tenente inclusiva· 
mente abbiano diritto alla @:iubHazione dopo IJ~ anni di ser­ 
vizio. 

Osservo poi ancora che coll'articolo t'.l ai mllilarl che 
hanno servito '50 anni nelle armi speciaU si accorda la pen­ 
sione del grado superiore purchè abblano compili 4 anni di 
servizio riel loro ultimo gradri. Così ogni soldato avrà diritto 
ana pensione di caporale ed il furiere maggiore che a1rà " 
anni di grado, compiendo iiO anni di servizio, godrebbe di 
una pensione di 900 lire, se questa non oltrepassasse la p1ga 
di attività del suo grado. Questa differenza di pensione di ri­ 
tiro. di fronte a quella dei soldati e sctt'ufflcìalì delle armi co­ 
muni, m'{nduce ad accordate a questi quasi per compenso il 
dirUto aJ1.i pensione di ritiro dopo ':J?i anni di servìslo, laseìandc 
che quelli delle armi speciali abbiano facoltà di continuare il 
ìorc servi'lio sino a 30 anni. osservo che qui non ~i lralla di 
ufficiali che per entrare nelle armi speciali hanno dovuto su· 
hire eaami difficili. Statura e rohuste1za basta.no ad entrare 
come soldati nelle armi speciali, nel resto non differiscono da 
molli delle armi comuni. Chè, se pochi vengono assogQ:ettati 
a dar prova di abilith per entrare nene r.ompagnie operar 1 essi 
1•i godono di un sopras-0ldo rel.ttiYo, ed ammessi alla pen1ione 
di ritiro, possono, rientrando nella vita civile, continuare 
colla loro professione a procacciarsi un facile sostentamento 
per la loro veechhla. 

Quesle consideraz{onf m'mdeecno a proporre Il !eguente 
emendamenlQ: 

• Il dirillo alla giubilazione per anzianità è acquistato dal 
militari sino al grado inclusivo di tenente dopo 25 anni di 
servizio. 
, Il diriUo di reclpro<i!à per parte del Governo a giubilare 

quei militari sarà sospeso verso quelli delle •rmi speciali sino 
a che abbiano compito 50 anni di servìslo. 

• Però Godranno del diritto alla giubilazione per anzianità 
di ser'iit.io, do(lO SO anni di effettivo esereiaìo delle loro fun· 
ziooi, i cappellaoi e gli ufficiali sanitari dell'esereito. ,. 

pn1r1•101n1TR. Vorrebbe firrorirmt il suo emendameotoY 
(U .senatore Franz:ini glielo trasmette.) 
u1 PIBT'l'IRIR!l&o, commissario rtgio. Domando Ja pa· 

rola. 
PRB81DllllTB. Il commis1ario reu;io ha la parola. 
DI ••TT1a11wao, commi1sario regio. É mia intenzione 

15 .>-i 

di combattere }'emendamento proposto daJl'onoreroJe signol'" 
senatore generale Franzlni e di rispondere alle 11sservazioni 
che si contengono nella relar.ione intorno a questo secondo 
articolo. Inseguendo il peesiero prima manifestato sul prin· 
cipio della discussione, e tanlo più insistendovi confortato 
dall'eccitamento fatto al Senato dall,onorevole senatore ge· 
ner.ale Ba\'a, di procedere, cioè, all'approvazione della legge 
S<nia fare al\r& varlaiione al progetto di le~ge che per la •e· 
conda voUa vi è presentato, nell'interesse dell'esercito io mi 
faccio a sostenere oggi ciò che, come coo1missa.rio regio, ho 
avuto l'onore di sostenere in senso contrario la priroa volta 
che ebbi l'onore di presentarmi a voi; nnllameno ho vh•a 
convinzione che non mi si possa n.Jdurre 1a taecia d~iaconse .. 
guenza in quanto che le condizioni di ~iubilazione sono nei 
nuovo progetto assai divf'rse da quello cbe il fossero nel 
primo. 

Ognuno di voi, Qnorevollssimi senatorj, aTrà presente come 
il Governo prendesse l'iniziativa nella proposta di dar ragione 
a pensione ai soldati, sott'officlali e ufficiali subalternt com­ 
presi i cupila.ni, dopo ~li anni di servi1ìo, e come io cerca!lsi 
di convincere i dissenzienti fra voi della coni'eni(!DJ:l e della 
equità di una tale disposi7.ione. Le stesse ra~)oni ebbi luogo 
di esporre contro coloro che sostenevano massime contrarie 
ne111allra Ca.mera a favore appunto di queUa classe di militari, 
i quali, per le tante altre cause inerenti al servizio che da 
loro si esige, sono più soggetti alle privazioni e fatiche della 
vita militare. 

Nullameno perb, l'emendamento fu ammesso a waggiora.nza 
ed i1 Ministero lo accettò di buon grado, al'Uto riguardo che 
colle disposi?.toni sancite colla tariffa delle pena.Ioni furono. 
più laril:amenle retribuiti gli uffieialì, sottotenenti e luogote~ 
nenli, a favore dei q11ali era largamente intenta la primitiva 
proposta. A favore dei quali, io dieo, era specialmente dirett.a 
la propostu deJJ'ammessione a pensione dopo !rs anni di ser­ 
vizio, inquanlochè per la medesima avevaBi in mente di ri­ 
meritare quei buoni bass'nfficiali, j quali per JeaJi serv;gi 
eransi acquistalo il grado di ufficiale. 

Ora un tal favo.re rispetto ai m-ed~siml lroY:isi anche mag:­ 
"iore, inquantocbè ottengono pensione superiore di quella 
proposta e quindi saranno posti in migliore condizione in 
a1anza.t1 età. Sogiiungo ancora che per la nuo\'tt. disposizione 
si rimerita con maggior misura e n1agKiormente si tutela la 
moraile dell'esercito e l'intere-~se della finanza. E iofaUi1 se 
l'individua 1arà reso inabile al serrizio per cagiQne del ser­ 
vizio, sarà posto io migHore condizio'ne; ma frattanto si userà 
per maggior ~pa?.io di leropo della pratica dei vetcb; uffi. 
eia li in caso di servire; e qualora l.alnoo di essi al !ISco anno 
di servizio sia di mal sicura salate per ragione di servizio e sì 
meriti sper-iaH ris;uardi, Il Ministero avrà seo1pre me710 di 
venire a suo J3occorso colla destinaiione al battaglione vele· 
rani od invalidi, o nei servizi delle piazze, porgendogli cosi 
if mezzo df ultimare H tempo stabilito per acquis!are il diritto 
al ritiro, senza riuscire pertanto di aggravio al tesoro; che 
se poi l'individuo non sarà plù atto al servizio per cause indi· 
pendenti dalla vita militare e non sarà riconosciuto merite. 
l'ole di speciali rfguardi1 sarà amrne!so alla riforma, secondo 
le Vil!lenti disposiz.iooi n secondo quelle che saranno statuite 
nella legge sullo stato degli ufficiali. 

lo quanto ai soU'ufficia1ì e soldati, avv~rto che l'individuo, 
il quale dopo '2.~ anni sa.rà ancora soldato, non sarà al eerto 
un individuo tanto meritevole per eui la palria debba far dei 
sacrifi1i. lo quanto al bass' ufficiale avverto che qoeglì il 
quale dopo ili anni sarà ancora io questo grado, potrà essere, 
come ai suol dire, un buon soldato1 avrà servito lodevolmente 
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secondo la propria capacità in questo grado, ma egli non è 
certamente dotato di quel meiii che infaUanlemente lo avreb­ 
bero reso meritevole di gradi superiori. Tutti conosctamo l'a­ 
vanzamento dell'esercito per poter affermare questa verità ; 
onde è che questo sott'ufficiale ammesso ai veterani o ag:\lin · 
validi, in cui gode a un diprtsso la P•Ka che godeva in attività, 
si troverà. pure in tale condìsìone da poter vivere onorata­ 
mente, tanto più che continua a godere di tutti gli altri van­ 
la(lll in natura che sono accordati ai militari. Sappiamo inoltre 
che ques&i bassi ufficia lì sono deslìnali per ordìnanse ai vari 
uffici e goiono un aumento dì soldo. La dispoaizioue promossai 
dal generale Praor.ioi condurrebbe a ciò che non si avre-bl.iero 
più nè soldati, nè bass'ufficiali per i battaalloni veterant ; ora 
questi sono pure necessari; dì essi si serve il Governo a ri­ 
sparmio di altre !ruppe per guaroiHioni ne' forti ed in talune 
città ove è d'uopo avere della forza. 

Non so veramente se sia qui il caso di entrare nella dispo­ 
si1ione che riftette le armi speciali dichiarata all'artleole t. {. 
Ore il Seoato desideri che 1'iwpreada la di1cus~ione di questa 
arUcolo io lo farò; ma intanto penso ebe qui non sta il paral­ 
lelo fatto io questo articolo dal senatore Franiìni fra la tariffa 
comua.e e quella dei corpi a.peciali: mi astengo quindi di fare 
le os11erf1zioni in proposito colla diacuui-one del detto arti­ 
eolo Il. 

Conchludo 'f.Uindi col dicbiarare che \'emendamento votalo 
dai deputaU essendo lutto inteso a rimeritare i buDni so'tto­ 
ufficiali, con: più larga misura che le tlisposizioni proposte 
col primo progetto, il ministro della guerra lo mantiene, e vi 
prega nell'interesse della legge di accetlare le cooclusioni 
della rostra Commissione. 

Vengo ora alle os&ervaziooj faUe dalla Commissiooe inl()rno 
alle variazioni falle aU'arlicolo ! del progello. 
Per opera del Senato nel primiUvo pregeuc erano sta.ti 

contemplati i profmori, maestri ed altri impiegati dell'acca­ 
demia miiillre i quali dai vigenti regolamenti e da speciali è 
conceua l'assimilazione ai gradi militari. Per le ragioni ven­ 
tilate nella Camera dei deputali e che non credo necessario 
di tutte qui ripetere, il Governo aeeonsentl a toatiere <Jalle 
dl1po1i1iooi regolamentari prevbte dall'articolo ~ que1Jf3' ri­ 
fleUenti I profeisori, i maestri ed aUri impiegati della regia 
militare accademia, semprechè le medesime si conservas9ero 
1111 lo apposito a1·tioolo della leage. Nell'accettare un tale 
emendameato , era intenzione del Governo di conservare 
verso &li onorevrdi impiegati in dtsccrso, e cotanto bentme­ 
riti, i vantag&i di cui godevano precedentemente, e una tale 
ioteoiioneeredeivasi esplicitamente dichiarata dal modo stesso 
con coi è espresso il detto srtleotc, ossia: • che per ravre­ 
nire a tu\ti qoeg\'impiegati assimilali a gradi militari, a cui 
a lenore di regolamenli speciali è asseanata u11a pensione in 
rillro. • 

Ora i sollod1ti professori e maestri venendo a godere, 
io caso di riliro, di pensione in virlù dei regolamenti •pe­ 
clali dai quali sono retti, i medesimi e non altri re10Ja .. 
JJJenli determinano le condizioni per conseguire la pensione, 
la quale t'Uole essere regolala daJla tarifl'a delle pensioni mi­ 
lilari •isenli, ,iusta il grado al quale sono paregiiali. 

Mi Hfengo per ora di addeolra_rmi neil'eoame di (aie arti­ 
colo, riservandomi quando l'ordine della diecussloae mi ci 
couduea; limitandomi intanto di cfiiarjre l'onorevole relatore 
dell• vera Intenzione del Gornno, conforme appunto a quella 
del Senato. 
Qoaod• la redazione dell'articolo b7 non eia abbaalaon 

chiara per esprimere il concetto dieklarato, ammetterò gli 
opportuni e111endamenfl. 

Pu1u11011NT1ii:;, Domanderò prio1a se l'emendament.o Fran­ 
iini è appog11ialo. 

{È appo11gialo.) 
:n1 11oftl11&z. En 1ppnyant l'amendement de mon houo­ 

rable collègue, je préteods soutenir les droits des souo-offi­ 
ciers r.t des soldats, principalement de ceux qui font partie 
du corps de l'infauterie, parce que ce sont ceus qui s'usent 
le plus dans la longue carrière qu1ils parconrent: fen ai ac­ 
quis la preufe. Oepuis que je suis orJìcier général1 en pass1nt 
dea revues de réformes, il m'cst arrivé trèa-rarement de 
trouver dans l'infanterie un sous-officier de fl.t: ans, tandis 
qne, ayant passé deo1. foia la revue des réformes au corpi 
royal d'artillerie à Torio, j'en ai trouvé qui avaient tJO e& IS~ 
ans, et qui étaient encore aptes au servicP. Mais daos l'infau­ 
terie, je le répèle) dans l'espace de i!J ansjo11qu'à la ~uerre 
(car les revues d'iospeetion faltes depuis la guerre ne peuteot 
compter pour les réformes qu'on doit opérer en raison de Ja 
seufe durée du service), pendant ces i!t an, je n1ai pas trouvé 
4 sous-officiers qui eussent ltti ans. On ne pcut pas dire que 
ce soit pour ~ux un grand avantaye de les placer dans les vé­ 
lérans, parte qu'il est plus que probable qu"à i'àKe de 4~ 
ans i:s o'auront p1us l'aplilude nécessaire pour faire méme 
le service sédentaire, car ce servjce exiGe eoeore une apti­ 
lude quelconque; il faut mf)nler la garde, au moins daus 
quelques-unes dea garnisons. Ainsi, je trouve l'amendemen.t 
trè&·rai1onnable~ vu ravanlage qui en reviendrait aux sous­ 
officiers des armes spéciales, de porler jusqu'à '30 ans le droit 
de retraile, parce qu'il est prouvé par l'expérience qu1il ne 
seraient pas aus9ì usés; mais il o'y a pas lieu de eroi re qu'en 
porlant à !H ans te terme du droit à la pension pour dei sol­ 
dats et ofJìciers subaUernes, qui seraient restés lon&temps 
dans les emploia inférieurs de l'infanterie, il soient beanconp 
à _cbarge a.u GCJuvernement, parce que nous en voyons bieo 
peu qui puissenl prendre Jeur relraite a cene épnqoe. 

llol. le commissaire royal a dìt que nous avons besoin de vé. 
térans i eh bien, nous en aurons un nombre ~uffisant si on a 
droit plutòt à la retraile: il ne manquera p1s de aens, qui 
depul• l'époque de 18 ans de service jusqu'à SH ans pourrool 
compiéter les compagnies de vétéraus. 

San~ doule, il serait désirabJe, puisque tette loi est si im­ 
patiemment alt.endue, qa'il ne s'é!e,,àt pas de difficultés, pour 
en retarder la sanclion; mais comme on semble devoir 
amender quelqn!.s articles, il me semble que je puis avee 
r.:onfiance voter pour amendemenl donl il est question. 
co1,L&, rel_atore. La Commissione crede di avere baslan­ 

temenle fatto palese nella sua relazione che l'opinione dei 
suoi membri non ha cessalo d'essere pienamente favorevole a 
quell~ proposta che, scritta nel primo progetto del Ministero, 
era stata approvai.a dal Senato ncJla precedente discussione 
che ebbe luogo. ~la la cosa, signori, Ri presenta ora sotto Un 
ospetto beo diverso da quello sotto cui si presentava a quella 
epoca. Allora si trattava di esaminare se il soldato, il bass1uf­ 
ficiale e l'uf6cialc subalterno che nel corso di !r> anni non ha 
potuto penenire ad uo grado maggiore di quello di tenente, 
meritasse un riguardo particolare aUesa la quasi impossibi­ 
lità in cui debbe trovarsi di poter giungere sino ai ao anni 
che sono stabilili per tolti i militari onde acqnislar diritto 
alla pensione per anzianità, e si tratta.va egualmente di ve .. 
dere se H provvedimenlo proposto dal Mini&tero fosse cooye­ 
niente a riparare al male minacciato a questa elaS1e di ottimi 
militari. 
La qu .. tione era alloro "''"i facile, poichè tutti slamo •lati 

d•accordo nel rk:onoscere che questa gente, la quale debbe 
neoo1sariamente •<>1\enere fatiche assai dure e correre lutti i 
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pericoli mag:giori che anche in tempo di pace si corrono dalla 
miliiia, meritava veramente che le si avesse un riguardo. E 
poicbè si trattava di provvedere a coloro che mate pvtrebbero 
giun11:ere sino ai 30 anni, sembrava il migliore, i1 phi oppor­ 
tuno e più naturale provvedimento quello di raccorciare 
questo termine e ridurlo a 2ti anoi. Ma ora la questione BI 
preseota, come dissi, soUo aspetto dlrcrso. Ora si tratta non 
più di vedere se questi militari siano meritevoli di un ri­ 
guardo, il che è da tutti eoneeduto , si tratta dj vedere se il 
provvedimento che si era da principio proposto dal Ministero 
aia migliore di quello che vi si è sostituito, cioè l'aumento 
delle giubilazioni delle pensioni di ritiro per gli ufficiali su­ 
bafterni, e se questo provvedimento prima da noi approvato 
sia tanfo migliore del secondo, che da noi si debba reepln­ 
gere questo per ristabilire Il primo nella l•ii!•· B qui lo prego, 
o signori, di permettermi che vi farcia un'osserTazione tutta 
mia particolare. 
lo sono intimamente persuaso che una differenza assai 

grande passa tra un prolletto di legge che giunge ad una Ca­ 
mera prima di essere stato soggetto a dtscuselcne in un'altra, 
ed un ·progetto che giunge ad una Camera tlopo aver sostenuto 
una lunaa discussione iu un'altra, dopo ehe emendamenti vi 
furono fatti a grande mag:M:ioranza, e depo che; il MinisterG v' 
ha acconsentito. Certo io non metterò in dubbio che il Senato 
Q la Camera qualunque siasi, che è chiamata a deliberare, 
non abbia piena libertà di voto ; essa pub deliberare eeme 
meg:lio al'visa; ma eerto vi sono coesidera1lonl 1188i gravi, 
vi sono riguardi per cui non oeeorre ch'io entri in ispiegazioni 
davanU al Senato, i quall poonoo consi&liare ebe si aceet .. 
tino quelle disposizioni per le quali non sia certa ed evidente 
Ja con'feoieoza di respingerle per rimanere fermi in un'altra. 
Qoe1t'tvidenr1, questa cet'tez•a ra CoOJmi~sione non l'ba 

troTata nella scelta fra i due provvedimenti che si prepen- 
1000, cioè quello che vien proposto ora, e quello che lo era 
da principio. La Commissione, come 1ià diasi, vede benissimo 
che il miglior rimedio per colui ehe non può aspettare i tren­ 
t'aoni è di buonfficargli, come si suo] direi cinque anni, e di 
ammetterlo alla pensione di ritiro dopo soli venticinque 
anni; e per questo lato il provvedimento primo pare che 
fosse migliore di qnellu che ora si è adottato. Ma per altra 
parte si osserva, e con ragione, ehe gfi1 ufficiali subalterni 
avranno un vantaggio assai maggiore cetl'eumentc alta pen­ 
sione che è stata introdotto nella tariffa. Di ph\ si osserva 
che questo vantaggio sarà mollo più generate, perciocchè ne 
godranno anche gli ufficiali subalterni eh~ saranne Giubilati 
per infermità o per ferite, mentre invect del beneficio dei 
einqne anni godrebbero solamente coloro che sono Giubilati 
per anzianità'. 
Rimarrebbe la difficoltà assai grave promossa ora dal se­ 

natore Franzini, e già prima anche dalla Cammissiooe rel•­ 
livaroente ai bauJ ufficiaU. Ma 11oj tuUi sappiamo (e ìl Mì~ 
nistero ce l1ba fatlo intendere ) che vi eone veramente 
mezzi coi quali si può provvedere ia certo qual modo a loro 
favonrt. 
Rimane dunque la cosa in uno stato d'ìncertez13, riman~ 

gono, come la Commissione ha osservalo, ragioni assai plau­ 
sibili per l'uno e per l'altro sisteDta. La Commissione ha 
quindi creduto e continua a tredere che il miglior atviso 
sia quello di accettare la legge eomo at1ualmente è pro­ 
posta. 

•• P8fl'Ml!11110, ecmmiuarlo regio. Domando la parola. •••••nti:N'l'tt. La parola e al commisaario regio. 
•• l"BT'l.'INU•e, eommfsaario rtgio. L1onorevole sena­ 

tore generale Sonnaz ba detto che egli prendeva la parola 

per sostenere i diritti dei sott'ufti~iali: questi diritti in­ 
vero io non li conO$CO ancora ; sollanlo per la presente 
Je~nre si consacrano dei diritti af1'esercito cbe prima noo 
aveta; in questo caso il ministro della guerra è geloso 
quanto altri mai dei diritti cosi dei soU'uf6ciali dì fanleria, 
come dei sott'affieiaJi dì cavaHeria: e di tutte le arali, e non 
solo dei solt'ulficiali, ma di tutti i gradì della ruìli1ìa. l!jill 
desidera di rìn1unerare il soldato in modo cqtJo io qualunque 
grado, .arn1a e posizione ei sia, Nè credò passasi opporre che 
si reehi danno alPesercito coll'aecettare per limite di servi­ 
zio per anzianità quello di treottanoi : ed invero noi siamo 
tuttora retti da regolamenti che e<>ocedooo soltanto a trenta 
anni rammessione a ritiro ; in Franc:ia si concede allo stesso 
limite di tempo; in alLri Stati, non retU, è vero, a sistema 
coslituzionale, ma che pure in fatto militare ai possono tenere 
in conto, non sono stabilile regole per pensione né ai sott'uf~ 
fiefali, né ai soldati, e non si pro,Tede per questi ia a1trd 
modo che colla desUoaiione a hatt1gliani di guarnigione di 
forh~tza e via discorrende, i quali corrispondono a( nostri 
balla11lioni di veterani e siw!li. 
Non risponderb all>oss'r'aiione che ba addf)Ua sul con~ 

fronto dei se•B~•s; di artiglieria a tin,oa1>l'aonl c&o quelli di 
fanteria, in quanto che bo or ora soltanto dichiarato di ri­ 
mandare all'arlicolo 11 lulte le discussioni cbe •ogllooal 
muovere intorno ai vantaggi accordali alle armJ speci1JL 
Trattandosi di stabilire un diritto, ìo credo che questo di~ 
ritto vogliasi stabilire in modo esplicito, e non io Tirtò di 
confronto : all' arlicolo t l sì potranno tare squéiu emen­ 
damenti che si crederauno oppor&aoi io allora. Intanto io 
credo, e tanto più dopo l'os•e"azione ratta dal relatoro della 
Commissione, che per la nuova disposizione aodranno mag­ 
giormente coforo ì quafi saranno ammessi a riUro per fatto 
di s~rvizio, inqnantocb~ eonseguiraooo pensioni che Il porrl 
io posizione più agiata, e che soltanto quelli I q .. u otleagooo 
pen~doni per vfa tli anzianità ponono arere qualche diano per 
rìlat-data pensione. 

Io prego quindi lnstantemenle il Senato di voler mantenere 
la redazione del progetto di legge. 

ra&.w11ri111a. Domando la parola. 
••a••D•NT•. li senatore Praor.ini ha 11 p&rola. 
•aa.Nir.1N1. Mi proverò a tispondere, quantunque poco 

avv~sio a parlare in pubblico. 
Quanto Ili vantaggi con cui Il Mlniotero crede poter aoppe­ 

rire in 0:rdin" a que1li uffiziali che possono- andare sino 1i io 
anni di serTiiio, ho gil detto il'er1f qualche onenazlone a 
fare. Ho comandato, bo ser'fito ed ho sempre 'eduto che nt9l 
destinare gli individui a piaz1e più o meno fatieoge non si 01 ... 
serva: sempre tuUa }a giustizia imm:rginabile. Vi sono teneati1 

sottotenenti, che aTranno un aspetto, per cosi dìre, florido, e 
che possono promettere buon servìzio per eootiouare oel11 
loro altirilà. Potrebbero addurre che soffrono lndlsposlslonl 
le quali non sono molto constatate, e che in con11egueoia non 
possono permettere loro di continuare Il serti1io ; ma eon 
lutto tiò quelle non compaiono, e 'I.Itri cbe avranno potuto 
guadagnare maggior.wenLe la confidenza del loro t1uperlore1 

godranno di qoei vantaggi che il Minillero urebbe voluto r[- 
11ertare per questi. 

D'altra parte poi io non CQnsidero la fe,1e1 sé sotlo il 
rapporto degli ulfizìali, nè sono quello dei so1t•nfllzl1ll e 
soldati; lo la considero sotto il rapporto di tutti, e ml 1co1i 
il iicoor com:mis11rio recio, quando io ho parlato dell'arcl­ 
colo t t ~ io non ho voi uto parla.re di eiò che riguarda questo 
arlieolo, avendo assai cose a dire per tale etf•llo: ma •olli 
slabilire un paragone ; \'Olli solamente far "federe che in se .. 
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guilo ai vantaggi che dall'articolo I'!. sono riservati pei soldati 
particolarmente e per alcuni sott'ufficiali, fatto il paragone 
verso le armi comuni, trovava che questi erano io disavanzo. 
Per conseguenza credo che questo paragone momentaneo col­ 
l'articolo 12 poteva sussìstere, percbè quando io avessi poi 
aueso all'articolo t 2 per parlare delle penstent a 2tl anni di 
servizio, mi si sarebbe ri~posto che eravamo all'articolo 1:2, 
e che l'articolo 2 era già votato. Quanti) alla difficoltà che 
vien fatta dal regio commissario, cioè di non trofar sott'uf­ 
ficiali per i battaglioni veterani, ba già risposto il mio ecllega 
il senatore De Sonnaz. 
D'altra parte, dico, il Governo lasci questa libertà a i:l anni 

di servìsto di poter andarsene i chi trova maggior vantaggio 
a proseguìre nella sua carriera la proseguirà, e chi non ne 
lrova in essa, se oe anderà. E sarà una giustiiia verso quei 
poveri soldati che avranno, direi, servito i:i anni di seguito, 
il poter rientrare nelle loro fami~lie, ove ancora resterà loro 
qualche forza, per aiutare il fratelto, il padre o la madre a 
potersi guadagnare il pane. 

B&.T&. Tout en persislant dans la réserve que jtai eu l'hen­ 
neur de soumettre au Sénat, et dans l'espéranee qu'il voudra 
m'en lenir compte, je ne puia faire meìas, si la lol est mo­ 
duìée, que de soutenir t'tdée de mes eollèguee tee générauc 
Frani.ini et De Sounaz; et aux raìsons émises par eux je dois 
o.jouter que, si peer de [uetes constdérattens la loi fait, dans 
t'article eu dlscusslon, une exceptlon pour Ies aumòniers et 
tes officiers de santé, je ne vois pas poarquoi on n'accorderait 
une él{ale faveur aux officìers sunalternes, eous-offlelers, ca­ 
porau1 et sotdats. 
Exiger de cee intéres&antes catésories des mililaires un ser­ 

vìce de 30 ans, comme de ceux doot Jes grades sont plu1 
élevés, e~est leur demander presque l1impossible i car le mi­ 
lita.ire qui a vécu il> ans dans les rang1 inférieurs se trouve 
d'ordinaire tellement osé, qu'il n'est plus propre au service 
aelir; l'ins\ruction continuelie qu~il faut faire aux recrues à 
cause de notre système contingenla1, Pair souvent eorrompu 
qu,e l'on respire dans les charubrér.s de nos casermes impro­ 
visées, les fafigues, et sur&out la totale abnéjatioo que nous 
dernandons.aui.soldats~ sont des cboses qu.i détruisent prorop~ 
tement leur pbysique; et vouloir les conserver dans lea corps 
après ~:S ans de service c'est y maiotenir des milUaires in· 
capables de bien accomplir leurs deloirs. 

l'our toos ces motifi;, j'aurais ardemment souhaité que Pon 
eùt conservé pour !es orficiers subalternes, les sous-ofJiciers, 
les caporaux et so}dats, le chiffre de '.iti aos, qui Ieur donnait 
droìt au 111iHimum de la pendon. Si cependant le Séoat croit 
devoìr adopter les 30 ans de service, comme le lui propose 
la Conimii!Sion, alors je lui demanda de ne poin& forcer les 
sous .. officieri, caporaux et soldats d,a1ler aux invalides ou 
aux vélérans, compléter les années de service qu'ils n1au­ 
ront pu faìre, et de Ieur lais:scr l'alleroative, aprés avoir ap­ 
partenu !O a.ns à l'armé~ aelive, de prendre partie de la pen­ 
sion qui leur sera dévolue, proportio11nellement aux années. 
de service, ou bien d'entrer daos les corps qui prètent un 
service sédentaire. 
Pour cela, faurai l'bonneur, après l'article 7 de la pré­ 

seote loi, de vous proposer la réadmission de l'ancien ar­ 
tìcle 6, déjà approuvé par vous dans J'ancienne légialalure, 
avec q11elque1 modificaUons. 

n1 PAHP&BATO. Poche parole bo da agl(iUDl)'!ere a 
quanto fu detto dagli onorevoli generali preopinaoti sulle 
ragioni per cui po\rei acquieLarmi senz.a tema di errar~. 
Debbo però a.oche appoaKiare parte deU'emendameato del 
generale Franzinì. Dico parte per non parlare· di quanto 
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coocerne i soldàti, bass~uffiziali, ed uflìziali dei corpi spe­ 
ciali. 

Di faUo, quali sono le persone cui &occa specialmente que­ 
sto favore? Sono quelle precisa niente che banno percorso 
lunghi anni nella carriera del soldato, che non hìlono mezii 
pecuniari od istruzione per progredire S{)edilamente, impe­ 
rocebè ognuoo vorr3. concedere che chi ba mezzi di fortuna o 
d'intelletto, non prosegue tO, lti o 20 asni nella dura car~ 
riera del soldato semplice i ma cercherà invece con pensione 
o senza, di far falere il suo personale altrimenti. La media 
del servizio dei sott1ufticlali precedentemente aJrultiwa cani~ 
pagoa (parlando della cavalleria, che sola conosco a fl)ndo) 
era di ili- anni. allorquando passavano uffizlali: ve ne erano 
non pochi di t 6 e di l 7 a11ni di servi1io. 
Ora, domando io, quale carriera immensa fosse aperta a 

questi di51raziali applicati da t 1 anni in un servizio gravo~ 
sissimo, e pervenuti dopo l!S o 16 anni a prendere le spai· 
linet Dopo i l?i anAi non erano certamente al di là di tenente 
e saranno pochi, come accennava il comm is~arlo regie, quellì 
che sono rimasli lino a 2li auni soldati o bass'uffiziali, poichè 
questi potevano avere demeriti od incapacità positiva: per 
pervenire a gradi superiori. 
Comunque sia, questi uffiziali dopo i :!ti anni non traggono 

mezzi da casa loro, sono logori, affaticati e uou possono con~ 
tinuare nel servizio. Mi si dice: si va al batlaiJlione invalidi. 
Ma questa è una continuazione di ser,iz.io spesse volte non 
\roppo aggradevole1 e allora questo povero uomo andrebbe 
a casa sua con una tenue pensione. Mi si accenna che se pro~ 
gredisce, a 50 anni avrà una pensioae n1aggiore. 
Questo è di fatto; ma se piacessegli di .andare con una 

pensione minima, perché togliergli questo vantagKio? Lascia­ 
telo proseauire se 1H talenta, ma la5ciate1o anche andare a 
casa se vi.loie ; e non obbligatelo a cinque anni di ritardo, 
ché l'interesse dell'armata non sarà per ciò compromesso i 
perchè o il ministro è obbligato a cercargli un posto per to­ 
glierlo dall'atlitìtà, o se lo si vuole laiciare ancora per cio~ 
que anni, non è piti aUo a servire. Se lo fu per ~?S anni, non 
lo è più per gli altri ~ che se gli vogliono ag&iungere: ma 
ripeto che questo cadendo sulle persone meno fornite Jì 
beni di fortuna od intelletto si debbono le medesime favo~ 
rire, perché coloro che banno beni di fortuna non continuano 
per jti anni neHa sola carriera del soldato. Perciò appoggio 
perfettamente sia il mantenimento della prima reda1ìone 
presentala nella Sessione del !849, sia parte dell'emendamento 
del generale Fr3.nzini.. · 

01 •oNN&lr.. Domando la parola per dare una particolare 
risposta .lll signor co1umissario, il quale dice beni:;simo che 
chi è inabile sarà nel caso dopo 30 anni di preridere la giu~ 
bilaz.ione. Tenenti o soltotenenti avranno a godere l'aumento 
della paga che si e assegnata loro: wa questo non fa pei sot~ 
t'uffiziali, ai quali i regolamenti antichi se non davano un di­ 
ritto positivo alla pensione dì giubilazione che a llO anni di 
serviiio, per altro consentivano a lutti i sott'ufiiiiali e soldali 
il diritto di passare, \·olendo, nei veterani~ e non essendo più 
capaci a nulla all'epoca di 20 anni di servizio, di passare per 
diritto negli invalidi, il che sicuramente si può mantenere 
per una specie di giubilazione, ed io credo che un inralido, 
specialmente io grado di seraente, costi più al Governo che 
non la pensione che potrebbe dare ad uno che mandi a casa 
sua collocato a ripo5o nel medesimo l!:rado. 

C:OLLa.1 relatore. lo non prendo la parola per eombaltere 
ropinlone dì coloro che credo110 essere convenevole la prima 
disposizione che riduce\'a a iti anni il servizio per i basti uf­ 
fi•iali e uffiziali subalterni (opinione che è altresì quella dei 
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mewbri della Commi ss ione) sollo la riserva ebe io già ebbi 
l'onore dr sottorueUere al Senato. Ma credo bene di porre 
sott'occhio al Senato due osservazioni relative a ciò che si è 

detto intorno a una tale questione. " 
Uno degli onorevoli preopinanti ba voluto stabilire un con­ 

fronto colla esposizione che si è falla peì cappellani e per gli 
uffiziali. A questo ril!l:uardo mi permetto di ricordare al Se· 
nato che il motivo di questa eceestcne è l'età in cui l cap­ 
pellani, chirurghi e medici ponoo intraprendere il servizio. 

Il ssldato può cominciare a t 8 anni : ma il capp~llaoo 
quando incuwincierà non potrà mai avere e non conviene che 
abbia meno di 2~ o 30 anni: il ebirnr~o dovrà ancb'e~li 
avere uu'elà moHopiù avanzata, essere giau&o al compimenCo 
degli studi, aver sostenuto degli esami, ecc. Io dunque porlo 
opinione che il confronto non sia acceUabile. 
cosl pure mi pare che gli onorevoli nostri colleghi 1ene­ 

rali si siano inlesi non poco commuovere per quei bassi uf­ 
ficiali ed ufficiali subalterni, i quali dopo 1ti anni di servi.i.io 
si trovano in tale stato di salute che loro non consente di con .. 
tiouare il servizio. Ma io H prego di considerare che questa 
misura non si applica menomameote a tutti coloro i quali 
sono divenuti inabili a con&inuare il servizio per le faUche 
mllUarJ; la qual cosa è facile a credere non che a dimostrare 
per tuttl i militari, bass'ufficiali e soldati, ed anche per gli 
ufficiali subalterni. Per Lulli questi sarà facile di rimuovere 
Ja questione dei iti e dei 30 anni, facendo risultare che l'in­ 
fermità di cui sono afflitti. che l'inabilità loro a continuare il 
&ervizio proviene dalle fatiche militari, ed allora avranno di· 
ritto aHa pensione come se contusero 30 'anuì di servizio. 

lo credo dunque che la difllcollà nnn sia tanto arave, 
quanto ad alcuni è sembrata; perciò persisto anche a nome 
della Commi111aione nel mantenere ciò che si è propo1to.nella 
relaaione. 

01 PBTTlllliBN&o, commissario regio. lo mi fo debito 
di prevenire il Senato, che qualora si mettesse il limite dl '.2?i 
e non di 30 anni, quando verrà la discussione della tariffa, 
biso1&nerà pure recarvi qualche mutaz.ione. 
lo credo di non poter ammettere la tariffa lale e qnale è 

nel presente pro111etto1 ma che invece dovrò far rit1>roo alla 
tariffa presentali' secondo l1a1Lra proposta di leKge. 

Mi credo però io dovere di a,·vertire che anche secondo 
questa nuova larltfa, la sorte dei bass1ufficiali e dei .1toldatl è 
migliorala ben più di quello che lo sia seeondc il regola­ 
mento del l83l ; se poi la pensione de' veterani ed invaliJt 
è l.ale, eowe lamentano alcuni generall, io endo che vi sarà 
sempre tempo con altre leggi e con altri pronedimenli per 
miiliorare la loro condizione, o con uu aumento di paghe, o 
con allrì mezii. D'altronde ciascun senatore ba la facoltà di 
prendere l'initlati.a e di far quelle proposte che crederà a 
tale riguardo. 

aa.w.&.. Le cbapelaio commence son servìce à 30 aJ)j su 
plu1tard; le soldat cowmence le sien à SOaas. Après IO ans de 
service, c'est .. à-dire à HO aos, le cbapelain, l'officier de Sit.nlé 
oot droit au minimum. 
Je demande si pendant ees so ans de service, l'aumònier, 

l'efficier de santé s'est usti comme o'osorail le soldat qui e•t 
obligé de senir pendanl SO ans pour arriver à l'àge de ~O 
ani! C'est une chose impossible; le croire1 c'est une vraie 
iUasion. 
Je ne marche pas à la remorque des aotres, mais il me 

semble préférable de preodre 4:hez oos \'oisins ce qui es& bon 
et de laisser le mauvais. On dii que les rè&lements onl awé. 
lioré la position de• 1ergenls, eaporau1 et soldall ; chaq11e 
1énateor peut à eet é&ard prendre l'iniliave et faire d .. pro- 

SJif!IATO DEI,, REGNO - DilCNtlÌOfti - Sessione 1850. 44 

posilions. Quanl à woi, je souliens que parmi les soldall il 
y a une cerlaioe répuguance à entrer dana cea eorps séden· 
taires, car ils ne peuvent pas jouir la nuit du repoa qui Ieur 
est oècessaire; ils se trouvent au milieu de YalétudiqairO!, 
et ce molif suffil poar faire nallre cbe• •ux la répugna11c1 que 
je sisnale. 

Je crois, comma le di11ait l'hooorable géoétal De Sonnaz, 
qu1il eoovien' de les aider, eD leur Jaissaoli une 41teroaUve 
que je propose1 c'esL~à-dire qu'après tO aos de service ii aolt 
facullalif à ceUe classe intéressante de militaires de pouvoir 
opter, et pa.1· coaséquent d'eotrer aux. félera.118. ou de prendre 
eette parHe de peosioo qui leur serait dévolue d'après leurs 
services, pour~ u qu,..ils ne soient pfus aptea à ceoUnuer leur 
serl-·ice, et surtou& que cela sott bien coostaté. 
•••••n•NTll. Darò nuovamente lelLura dell'eme uda~ 

mento Franz.ioi •.. 
BAVA. (lnlerroinpfnd<>) Je désiro 1oumellre au SéPat uoe 

observati.ou. Il 1erail peul·étro préférable de ne pa1 iwpro­ 
vìser Jes lois; il y a un articlt déjà rédigé par votre honor• .. 
ble Con1missioA ; arlicle bieo conou, Joogtemps discuté. Je 
propose formellemenl l'adoption de ce\ article. 
PBa.T. Mi uoiaco al voto dell'ooorevale seoeraket percbò 

veramente non intenderei molto l'emendamento che è in di· 
scussioue; non saprei che cosa 11iotenda per quella reciprocità 
che 1arebbe quasi un vantaggio per le armi ape~iali, auwtre 
pare cbe non &ia stato fatto con queU'inteoiioi:ie. 
•••&1ns11T•. Domanderò prima di aprire I• discuaaioo.e, 

se la Commissione non ha propo110 qualche owebdawenlo •u 
quest•articolo. 

COLLA, relatore. Easa si riferillC8 all'arllcolo del pro• 
getto. •••••01111Ta. Prel[herei il seos1ore Bava a volermi Ira•· 
mettere il auo emendamento. 
(Il senatore Ba•a la ln•la alla Pr,.ldenaa.) 
La prepo1ta del senatore Bna sarebbe coocepill Del ler· 

mini seguenti : 
, Hanno diritto alla giubilaaiooe per aniianllà di aervialo: 
• Gli uflliiali geueraii, gli uffi1iali tuperiori ed i capilani 

dopo 30 anni di &ervi1io; 
• l luo110Lenenli ed i aolloleneull, I bass'ullì•iaii ed i ool­ 

dali dopo tH auni di servi•io. Però il lenente, promor.eo ea­ 
pilano dopo '6 anni di 1ervl1io, conserva il dirillo alla peu· 
siooe di tenente, finchè abbia l'an1ianità ricbie1ta per la pen­ 
sione di capitano. • 

•Godranno del diritto, .. ecc •• come ael preaeuo mialtle· 
riale. 

PBAT. Aveva •olameute dello che lrallando&i che il~. 
nalo venisse ad adottare o l'uno o l'altro emendamento, pre .. 
forirei quello sug8eriLo dal &•neraie Bava, perché non fa di· 
sUnzione lra uo•arma e l1allra. e perché ìu verilà nou inten­ 
derei b-vae la redazione proposta dal!'onorevole geoerafe 
Fr1111ini, che stabilisce che cessi la reciprocità per parte del 
Governo, per i bass'uffiziali e soldati delle armi speciali, per 
ollenere la pensione di riliN dai S6 anni di aervi•lo al 110. 
Sarebbe forse un vantaggio questo che lor sJ farebbe I 
lo Don penw cbe qu .. 10 sia aell' intenzione del propo­ 

nente. 
PB&N&lsa. Se mi permettono, io farò qualche osserva. 

:dooe per ischlarire la mia proposta. 
Dicendo cbe Il dlrillo di reciprocità per parie del Gèverno 

a &iubilare i militari tarà sospe10 veno quelli delle armi spe­ 
ciali sino a che abbiano compiti 30 aont di serwizioi bo in­ 
\e&o con qu .. 10 di dire che anebe i &oldali e bass'nfllzlall 
delle armi 1peclalì avranno pure il diritto di ritirarsi a S5 
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anni di servizio; ma sieeome loro potrebbe convenire di se­ 
guilare sino a 30 anni, si è per questo che ho proposto di 
sospendere la reciprocità. 

Jo credo ;:h:i.l1.f:Ue di essere d'accordo perfettamente col ge ... 
nerale Bal'a e col generale Prat. 
Pll.1.T, St.aDte questa spjl"'gaziOJJe, io &DUO' perfettamente 

del medesimo avvìeo del signor g~oerale Franzini. 
DI PlkTTILVIU'V&o, conunissario regio. lo non credo che 

sia in questa legge il caso di stabilire reciprocità alcuna: in 
questa stessa aula è già stato ammesso che il fatto di recìprc­ 
cità sarebbe soggetto di altra legge, quella cioè sullo stato 
degli uf6ziali; io non vedo come si debba qui sospendere il 
diritto di recifJrocUa al Go•erna per i &oldali e sott'ufth.iali 
delle armi speciali, mentre non Hi parla di reciprocità per 
uessun altro grado. 

F8&N:.1N1. Dirò due parole soltanto di risposta. 
lo veramente non bo ancora veduto un modo di questo di­ 

ritto di reciprocità, ma generarmente ho sentito a dire che 
quando uno ha ditiUo ad essere giubiJato a !li anni di ser .. 
'iaio, spelta conseg;uenteJlleote la facoltà 11 Governo di po .. 
terlo giubilare, aocorehè ei non lo desiderasse; ed è soUo 
questo rapporto che bo creduto poter intromettere in fawore 
dei soldati ed uffi:dali delle armi speciali questa sospeseìoue 
di reciprocità. 

PB1&8IOENTll. lo metterò ai voti la prima parte dell'e­ 
mendamento Franzini, perehè se essa non fosse ammessl, 
sarebbero inutili lo altre parti. Io pongo dunque al voli 
questa sola prima parte, la quale trovasi cosi concepila .... 

FB&ll:.INI. (Interrompendo) La prima parte del mio emen­ 
damento combina con tutte le altre. , 

d4cune \loti. E l'emendamento del senatore B!llva t 
PRdlD•ll'rE. Biaogqa cbe all'uno od all'auro emenda­ 

mento il Senato accordi la priorità; ma siccome questa non 
ò 1tata domandala, io debbo porre ai roti. .. 

a&w&. (Interrompendo) Domando la parola sulla posizione 
della questione. ••••••••T•. Ha la parola. 
B&Y.a.. Messieurs, je vous engage à prendre une déter­ 

minationsoit pour l'un, toit pour I'autre dea ameodementsqui 
voas sent eoumìs, et de ne pas tee discuter. Je m'esplique : 
le vous d~maode de latsser à votre Cowmission le sofo de 
rédlger l'article de la loì quc nous avons l'hoooeur de vous. 
proposer. seulement il imporle de savoìr dans quel sens 
cetle rédaction doil <!tre faìle. 

Je voos dirai franchement que j'ai peu de foi dans les 
l.ois tJ.Di s'im11rovìsent au milieu d'une discussion: je fais des 
vceux ardeots pour que le Parlement discute et décide seule­ 
ment Jes principates questions qui lui sont sùumises, et en 
lalsse la rédaction aux bommes cowpéten&s. Notre tAehe, 
messieurs, serait alors bìen plus sìmple, el Ja besogoe irait 
bon traìo. Que de temps ron epargneraìt' quelle plus 
grande perfeeUon auraient les loìs que nous faisont ! .... 
Je vous manifeste ici ma vraie et profunde coo,iction. 

•••••o•NTE. Faccio osservare cbe il sistema costilu­ 
ziouale nelle forme che ba presso di noì non ammette la pro· 
posla dell'onorevole generale Bava. Si è •!abilito che IUlte le 
proposte di legQ:e debbono essere esaminate da uqa tomD1ìs­ 
sione, quindi dal Parla111ento, e che poscia debbano essere 
poste aì voti. Altro re si fa diversamente; ma questa essendo 
la norma da ooi adottata non potrebbe perciò dal Senato 
procederti in altro roodo. Dunque a me non rimane che a 
domandare se il Senato ìutende dì accordare la priorità all'uno 
dei d.ue emendamenli, Offero se inLenda di rimaodarli alla 
f..omrujssìone ; io lo interpellerò sopra que.st~unima propo3t.a. 

1 6" 

Chi crede che abbia a rimandarsi quesl'artieolo alla Com· 
1nissione per proporre una nuova redaiione voglia levarsi. 

(Il Seualo adotta il rinvio detl'arli<olo alla Commissione.) 
COLii&., relatore. La Commissiooe ba dichiarato che oon 

accetta né l'uoo né l'altro emendamento; bisosnerebbe quindi 
ebe iJ Senato dichiarasse in qual senso inleoda cbe sia re~ 
datto quest'articolo : per me non saprei in qnal altra guisa 
redigerlot e crederei meglio lasciarlo come è proposto. 

PRB•IDllNTB. TraUaodosi di rimaodare alla Commissione 
l'arUcolo onde ne Jo rediga sul principio dei venticinque aoBi 
di scrtizio, io porrò ai voti questo principio, non sapendo 
come aHrimenU rc1i10Iare la votazione. 

01 PDl'.it.ONB. Domando la parola. 
PDERIDl!:NT:B. Ha la parola. 
DI POLJjOlllB. Io non prendo la parola per discutere 

sopra la lene, percbè nou crederei che po&Sa dalle poche 
mie cognizioni in questa materia ricevere maggior schiari­ 
mento ; ma trattandosi di una questione che potrebbe farsi 
più complicata 1 mi permetterò di esporre al Seoato che non 
è possibile di emendare l'articolo net modo proposto. 

Pare a me che Ponorevole senatore BaYl1 osservando as­ 
sennatamente che le nostre Jergi riescono lalrolta male re­ 
datte, avene proposto di rimandare l'articolo alla Commis­ 
sione per noa nuova redazione; ma intanto il principio 
dei i:S anni bisogna che sia ri10Uo prima del rinvio; quindi 
propongo che il Senato decida di aceetl.are o l'uno o ral­ 
tro degli Cllleodameuti proposti, o di rimandarli alla Com· 
missione; mi pare ~be tale fosse l'intendimento del generale 
Bava. 

•a.•IDBllTll:. lo osservo cbe è sempre in facoUà del 
Senato di rinviare uoa proposta alla Commissione per una 
più perfetta redazione; (uttavia, se vi è una legge la qaale 
sia stata lungamente discussa, è appunto quella intorno a cui 
l'eraaoo i nostri dibattimenti, ed è per questo che io credeva 
d'insistere perchè Il Senato venisse ai voti, accordando la 
priorità all'uno dei due emendamenti. Ma sulla negativa del 
Senalo sopra ques&a proposizione, non essendosi da nessuno 
mossa domanda, io non poteva fare altrimenti cbe porre ai 
voli Ja 'frz.a proposta, il rinvio alla Commissione. 

Se dunque il Senato crede di votare su ..•.. o• PO&N&DI. Non si rimanda più alla Commissione t 
••IU!llD&NTfi. Le due massime sono già definite; ai tratta 

dei due emendamenti proposti, uno dal 51:eoerale Franzini, 
l'altro dal genera.le BaTa, i quali tutti e due si fermano ai~~ 
anni. Dunque mi pareTa che si po(esse mectere ai voti la 
prima parte dell'emendamento del generale Franzini, la 
quale, se è rigellata, ai rimanda alla Commissione. 

Chi preferisce la redaziooe del ge•erale Bava volerà con­ 
&ro quella del gentrale Franzlni ; non si può procedere al~ 
trjo1enti. 

•~&•&. Mi pare che si potrebbero •otare enlramb\ quanto 
alla massima. Jn qu111to alla redazione sarà sempre lecito, 
come altra volta, di rimandarli alla Commissione perchè ne 
facci.a una novella redazione. 

•'•:BBIDJKNT•. Quando una legge, masaime di molli aru .. 
coli, è stata e01endata1 resta sempre per ultimo lavoro a 
farsi quello dl formul.re tutti 1li articoli nel modo più per­ 
feUo che si possa. 

1FBANti1N1. Se posSo col mlo volo scindere la quislione, 
do la priorità al generale Bava. 
•••Ho11•TB. Dipende dal Senato. 
raaJ'llEINI. Mi uoJa.co al generale Bava e ne arreco il 

motivo. Dico che il secondo alinea era messo da me, non per 
altro che per secondare il desiderio del soldali, sott'ulliliali 
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delle armi speciali parlicolarDlenle, onde poter arrivare al­ 
l'età di SO anni di servizio stabilito, perehè sia loro accor­ 
dato il diritto alla pensione del grado immediatamente supe­ 
riore.: ed è per questo ehe io l1ho studiato e ristudiato, ae­ 
cioccbè foaae lascialo ai 11t1ldall delle armi speciali il dirillo 
di ritirarsi a iu anai , e percbè chi voleva a•pirare al dirillo 
della pensione del grado superiore potesse continuare. Del 
resto la prima qoiatione è quella dei '16 anni di servizio, e 
sotto questo rapporto ritiro il mio emendamento per combi­ 
nare con quello del generale Bava. 

PBBHltBNTll. Allora reota l'emendamento del generale 
Bava che si potrà solloemendare. 

l!oso si può dividere In due parti, la prima consisterebbe 
in dire: 

• Hanno diritto alla giubilazione per aoziaoUà di servizio : 
, Gli uffiziall generali, gli nfftziali ouperiorl ed I capitani 

dopo 30 anni di senl1io. 
, r lnogotenenti e 11t1tl!>lenenll, I ba'8i ufllzlali ed i soldoli 

dopo 1)6 anni di &ef'Yisio. • 
ll'll&'ll1t1111. Io farò aolo un'osservazione, ed è che Be si 

aves•e a rimandare questa decloione più lardi, quando ver­ 
remo all'artleolo li non 11rà più fattibile, dirò co1l, di ac­ 
cordare Il dlrltlo di pen1iooe superiore ai soldati e sotto 
uf6ziali. 

PBHlltBNT•. Quando • .,à dato il yolo, allora si potrà 
al!"Biungere una rrue, la quale rioervi 1gli appartenenti ai 
eorpi speelall eiò cbe si crede loro rfservtre. 

Rileggo aneora una volta per masgior: chiarezza la prima 
parte df questo articolo che si deve porre in votazione. 
(La nlt11!1") 

Chi approva questa parte dell'emendamento ••glia Je .. ,.i. 
(È appronta.) 
ora verrebbe l'aggiunta proposta dal 1enerale Frani:inf. 
wR.attsr:1tv1. li mio emendamento nella sua prima parte 

C<lmbinava essenzialmente con quello proposto dal generale 
Ba.va; ma nel secondo alinea io intendeva di riservare ai sol~ 
dali, 11t1U'uffiziali, ufftzìali sino al grado di tenenti delle armi 
speciali, di poter oootìouare il 1ervizio slno a IJO anni per 
ottenere la pensione di ritiro del grado 111periore. Ora se il 
Governo volesse adottare il principio di reeìproeitè, aarebhe 
roroe in sua balla di poterli privare di questo vantaggio, ed è 
per ciò che io aveva emesso il mio parere di sospendere 
questa reciprocità, adottando la contloua1ione di servizio. 

PBBHDBNT•· l\esterebbe quella parte dell'alinea del­ 
l'emendamen\o de\ geoera.\e Ba.vat ta qu&le è cos\ espressa! 

•Però Il lenente promo"o a capitano dopo '~ anni di 
1ervi1io conseru il dirillo alla pensione di tenente finchè 
abbia l'an•ianilà richiesta per la pensione di capitano. • 

Que•la disposisione si è introdolla dopo lunga dlseussione 
nella legiolalura del 18~9. 

lo pollilo dunque al voli questa porle dell'emendamenlo. 
Chi l'approva •Ol!lla alzarsi. 
(È approvata.) 
Ora segnl\erehbe quella parie che si conserverebbe doll'e­ 

mendameulo Frau1ini: 
, Il dirillo per parie del Governo a giubilare questi mili­ 

\arl sarà 11t11peoo verso quelli delle armi speciali sino a che 
abbiano eompinlo 50 anni di senldo. , 
Chi approva que&la parie dell'emendamento yoglia alzarsi. 
(Non è approvala.) 
l\eslo l'ultimo poragrafo dell'articolo proposto. ( P eàl BOpra) 
Questo 11rebbe l'ultimo alinea dell'articolo !I. 
., .. ,,....., relatore. Domando la parola per chiedere quale 

sarà la ragione cbe valsa ad escludere i professori e maestri 
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dell'Accademia militare. La Commissione ha detto che vo~ 
!endo modificare la cosa e stabilire per tutti in quest'articolo 
H serviaio di 30 anni, si era creduto conveniente che l'ecce­ 
iione a favore dei professori e mae:strt dell' A~ademia non si 
introducesse. Ma, secondo appare, si è messa all'articolo 
'17 in fine, in un modo cbe non corri'iponde aU'in\enzione 
cbe si a\·eva in mira; la qual cosa poi si potrebbe riparare 
con un emendamento. Ha poiché si vuole riprendere l'arti­ 
colo come era prima, non vedo raitone pe.r cui si tolga a 
quelli che l'h8.nno e si dia ad altri. 

ur P•TTJN8WGo, eommissario r1.gio. lo credo ,era .. 
uiente nell'intcres•e della legge (se l)<!rò si ba iotenzione che 
questa legge progredisca a vantaggio dell"esercilo) che non 
si faeciaAo tulle queste variaiioni, in quanto che le ragioni 
addotte non sono di tal peso che non si possano controbat­ 
tere con aUre, nè soggeue a rigoroso calcolo e ragionamento 
matematico; sono ragiwoi di controversia. 

L'onorevole aign&r senatore Colla può aver ra~ione di vo­ 
lere compresa di nuovo questa disposizione nell'articolo i; 
ma se però è già compresa nell'articolo li1, e ehe jn qoesfo-1 

se vi ba qualche pericolo che non corrisponda realmente al 
concetto, si farà emendamento, io non {scorgo ragione di 
ciò fare, 1e pur non •uolsl ridurre la le§l!e l'r•••ntala a 
quella stata votala dal Senato or sono dne mesi. 

Intanto io ripeto che I poveri storpli, le ••dove, gli orfani 
•lanno lagrimando e upell•no questa legge con ansietà ; ve 
la domandano ricordando le falle promesse. 

Queste vedove otlengoPo scarol sussidi!, ed Il Ministero è 
è già stato obbligalo di domandare più •olle somme per prov- 
1ederne. Si procede cosl di giorno in giorno, ma sempre in 
modo non costituzionale, e da cui il Ministero stesso vor­ 
rebbe sortire per togliersi ogni incolpazione. 

lo mi pero:ieUo ancora una volta di invltere il Senato a yo ... 
ler ponderare se emerga maggior bene o maggior male dal 
variare ancora una seconda volta per fnlero, dal capovolgere 
nuovamente la legge che vi è presenlata. 

Questo lo dico nell'inleresae della legge e dell'esercito e 
particolarmente per quelli ai quali per i vigenti regolamenti 
non è provvisto in modo equo, e per quelli I quali non sono 
menomamente contemplati. 

t-RBftlDli!IT•. Dunque il sotto ... emendamenlo sarebbe 
cosi concepito, cioè cbe dopo le parole: • E dopo !O anni di 
eft'eltivo servido delle loro funzioni1 i cappellani e gli officiali 
delPeaercito" si aluriuogessero queste altre: • I professori, 
i m&egtri dell'i\ccademia milital'e, " 

Domando prima ae questo sotto-emendame:1to è 1ppog .. 
glato. 
(Non è appoggiato.) 
Non essendo appoggiato, porrò al •oli il oecondo par1.11r.Co 

del pro~euo del Ministero. (P. sopra) 
(E approvato.) 
Ora resta a dare il voto sul complesso dell'arlicolo li q111le 

resta così redatto. (V. sopra) 
r.bi adolla il complesso voglia levarsi. 
(B adoUato.) 
Le,gerò insieme l'articolo 4~ poicbè la CoD1misslooe pro­ 

pon~ un emendamento che riunisca in on solo i dne arUcoJI, 
la.s.c1ando parte della frase se.conda nell'articolo '5. 

• Art 5. Le ferile ricevute in Q:uerra od iu 1ervizie co­ 
mandato, e le infermità provenienU io modo ben accer­ 
tato da fatiche, eventi o pericoli del 1ervizlo, d1nno dirJtlo 
immediato alla giubilazione, ogni qual volta esff abbiano ca­ 
gionato la cecità, l'amputazione o la perdila a11olula dell'nso 
di nno o più membri od Infermità eqnlvaleoll a tali petcllle. 
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11 Art. 4. Le ferite od infermità meno 1ravi, nrceedenu 
pur sempre dalle cause accennate nell'articolo precedente 
ed accertate come io ess», danno diritto a Ha pensione solo 
allorquando il militare è per ene divenuto Inabile a conti­ 
nnare od a riassumere più tardi il servizio. • 
M&aa. Domando la· parola. 
•••••D•NT•· La Coinmisslone propone di dire invece: 
• Le f'.erite ricevute in guerra od in servliio comandato e 

le infermità provenienti in modo ben accertalo da falictle, 
eYeoti o pericoli del servizio, danno diritto alla Qhtbilazione 
a11oraqoando il militare è per esse diveaotoioabHe a conti­ 
anare ed a rtassumere più ·tardi il serviti.o. • 
Da eib è manifesto . che l'emendamento eonsl1te nel scp­ 

prlmere tutto quello che è posto dopo le parolè alla giubi­ 
lazWrUt, eec., e la prima parte dell'articolo I& che si com­ 
prende in quesLe parole : le (trite, ecc. 
PBlllJID•NTIB. Il senatore Stara ha Ja parola. 
R'l'&.R&. Vi parrà strano, o si~oori, ebe un magistrato osi 

alzar la voce nella presente d~seussioae iR cui si fila '~nti~ 
J.ando una matel"la alien• afhtt.e dal •Uoi stadi e totalmente 
estranea alle clornaliere ·tue ,occupar.ioni. E per 'erHà io 
1tes;o slava incetto, so1pe10, ·e mollo esita•• a rompere il 
allensìo, t-emendo -di essere bcclato di voler mettere la falce 
nella messe altrui ; ma, me~Jio con&htePato .tt debito deJl'uf ... 
ficio, e confidando nella ve1tra Indulgenza e bontà, ho deli­ 
berato Iaselar da pti.rta otfti altro riguardo e venirvi espo­ 
nendo quelle osservas.ioni che nell'esame di questo progetto 
mt verranno di mano in mano suggerite, persuaso e eenfì­ 
dando che voi coi vostri lom\ e colla 'foslra e&perien1.a t.Up· 
plirete alla mia i"'ulficienia ed alla mia ine1perienza. 

Premessa quesla,dicbiarazione e pl'ole1ta, mi faccio a r11- 
segnarfi alcune mie 01aerraziooi che riguardano i due au ... 
coli 3 e IJ del proietto ministeriale, i quali furooo compresi 
la uo solo, cìoè nel 36 propos&ovi dalla vostra Commissione. 
Sigoorl, dal raffronto di questi due arlicoll del pro11et10 mi­ 
nisteriale cell'artieole unico 5 della Commiasione, avrete rJ .. 
conosciuto·con me cbe il eeneeuc dei due primi non eem­ 
bina perfeUamentecol concetto dell'-articelo unico della Com· 
missione. lofatU nei due ar~icoli proposti dal Miol1tero si 
conleo1onti due distinte idee, si contemplano due cose di .. 
Yerae, meot.re che nell'arlicolo unico della Commil&iooe 11na 
idea sola si contiene, si contempla una cosa sola. 

Infatti nei due articoli proposti dat Ministero si parla di 
due diverse specie di ferite delle quali le une danno un di .. 
rUto a.s1oluta, immediato, alla riubilazione, e sono quelle 
contemplate oell'arlicolo 3 ì laddove le altre non danno oo 
egual diritto assoluto, immediato alla giubilazione, ma allora 
soltanto danno questo diritto quando 1000 rico11osciute lali 
che .per ene il militare aia diTenulo inabile a conliuuarP od 
a riassumere più tardi il aervizin. Nell'artieolo unico invece 
che vi propone la lOllra Commissione queste due specie fii 
malattie non sono più contemplate, ms su ne contempla una 
1olat e qualunque sia la malattia, quah1nque aia l• ferila, nòo 
dà diriUo a1\a giubilai,one H De&oel IO\o-.caao in cui per eua 
fl mititare aia ric:onoseiuto inabile a contiooa.re od a ri11su· 
mere più tardi il servizio. Ciò posto, lo O&Urvo che o.1~çom .. 
misaione ha inLeso di variare unicamente la re'iizione, e i,.o 
queato caw ooo ba raggiunto H 1uo scopo, percbè roS vll(lete 
che qui nor. Ja 1011 redaiione fu variata, ma la sostanza-ateasa 
delle disposiiioot, perc:hè mentre nel1progetto ministeriale.ii 
contemplano due cose, qui :te ne contempla una goJa. Ovvero 
la Cummi.tsione ba ioleso di variare le di&posizioni 'lteue del 
due arUculi, ed allora mi pare che dete meglio eeprimerlo 
pei l.Qotivi ebe si eontenaono aella sua relazione, i quali mo· 
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livi mi latciarono quasi travedere cbe non abbia inteso di 
fare alcune modifir,aiioni nella sostanza. 
Forse si dirà che le 1nalattie contemplate nelJ'arlicolo 5 del 

Ministero :seno tali ebe per sè stesse già danno a di vedere 
cbe chi ebbe la dilJl!Nl•I• di sopportarle è per..,. natlll'll J'i­ 
conoscioto ioaltile a contino1re ed a riassuarere più tardì il 

. soo servit.iò; mt allora os1erverò cbe si può dar luOIO in 
molti caBi a molta incertezta.. Infatti suppoogasi il caso di 
urto che abbia pe7dato un braccio. o abbia perduto u.a.a 
@:lreb1; secondo l'articolo 5 Ml pro5{etto IDi-nisleriale costui 
avrebbe diritto assoluto , immediato, sema aM:re .. atele, 
seo-ia altre condiiioni di essete ammesso alla giubilai.ione; 
invece, &eeondo l'1rticolo propo!t.o .dalla Commissione, si 
potrebbe sempre mettere i11 dubbio. rimarrebbe seml)1'e in­ 
certo se abbia acquistato questo diritto &!soluto, percbè gli 
si potrebbe dire che non e per questa sola perdita di un 
un braccio, di una gamba in malo stato, per cui sia impe­ 
dito di continua.re o di riassumere più tardi il ser,iiio mili­ 
tare; ed lo mi ricordo che nei miei •nni gi-oraoili bo visto 
il generale Clément, che era generale ·della divieiooe di To .. 
rino, cbe mancava di un braccio e tuta.via continuava il suo 
seryizio. Ora il Governo, se®odo Parlicolo deJJa .commis­ 
sione, potrebbe dire a qoe-1 tale che avesse, come i1 generale 
Clément perduto il braccio: voi avreste potuto ancora con· 
tiRuare quel serviiio, per oo.111eaueoza ~o vi do .e&eOflll la 
vostr&@:iubilazione; laddM-e, iecondo i due articoli proposti 
dalla Commissione, ehi.avesse perduto uo braccio, ehi ave11e 
perduta una g•mba, potrebbe far valere il suo diriUo asso­ 
luto immedia&o e non dipendenle da altre condizic,nt per es­ 
sere giubilalo. 
lo pre;:o quindi il relatore della ·Commisaione a •oler 'me .. 

gUo chiarire se abbia inleto di varia.re unlcamente la :reda­ 
zione, o•e h1vece abbia mqlio ioleso di recare ooa "11ria· 
ziooe alla tostanza &teua delle di1posi1ìoni contenute nei'Clue 
1r.tieoli miniJleriaJJ, .r1&ervandomi dj •ouiu»tfere altre 01- 
1ervazioni allorchè avrò inteso ·Mli tobiarimeriti deHo stes90 
signor relatore. 

t:lDLllA, relatore. Quantunque mi sembri che sia pertuUi 
evidente che l'articolo emeadato dalla Commissione abbia 
per sè il preaio della cooci•ione, della &emplicità e della cbia­ 
re1za, che sono qualità tanto ne<ieuarie nella compilazione 
delle ieQi, e quant~nqne mi sembri che abbia il vaollBKiO 
di stabilire in uoa prima diapos\zione un principio lar@fl e 
generoto che non si troTa forse io ,aure lfl&li· e i11oa si Wova 
certamente neua·Jegge di Francia, principio laJ'fo e,gene­ 
roto che'.ba ammeaso al diri'lo dt peosione di ritiro qoalun· 
qoe miliLare che aia dlvenutQ. inabile a conLinuare nel ·ser­ 
vliio per Gajlione del serviiio medesimo, nondimeno la Com .. 
missloue a'frebbe rinunziato e rinunzierebbe a quelta .varia· 
zione all'articolo proposto dat Ministero, se ·D9n fosse per­ 
suasa cbe, mantenendo que1la distim.ione, 1i maa&iene un 
conlroaenso, un'origine d'inda11ini1 di queationi che non 80no 
necessarie e che pl11ono imbarazzare P~pplioazione della 
le&g•. 
La di~tinzione che 11ui n'é fatta con qt.aeM:i due al!'ticoU t 

uu'iOJi_taUooe della le1ge francese. Ma neJl'imilau lailegge 
franceae non si è badtto che il motivo il quale reo- ne• 
eetsaria coli: questa distinzione rende nec.e•ario che qui ai 
lol11•· 
In Francia si è fatta la distinzione del-le ferite. che pl't)du. ... 

cono eeeilà o perdita di uno o ,due ""8mbri, e •H dello che 
in questo caao il diritto alla '8iubilazione :è immediato ed:a1- 
1oluto ; e poi per le ferite meno aravi di coi ai porla all'ar­ 
ticolo~ •i é llabillto che .quoile infermità o ferile ooo .i.- 
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ranno diritto alla pensione di ritiro se non quando H mili­ 
tare sia divenuto inabile al servizio, e oltre a ciò quando ri­ 
sulterà inetto a 8uadagnarai il Titto al.trimeotJ. 

Noi siamo atati motto piò. 1ener01i ,dei •1J1t.ri 'icini, aei 
abbiamo stabilito io m~asima che ehionque è divenuto ina­ 
bile al servizio per cagione del servizio medesimo è ammetio 
alla giubila1iooe. 
Questo principio generale, 1eneroso, largo, secondo l'idea 

che o,ebbe a concepire la Commi&9ione, el'ta -1!bbe -\Bte11ii'9ne 
che fpsse stabilito in quest'articolo, e si è stabililo con la 
stessa larghessa col quale è concepito. La diviaione che si è 
foUa Mi due articoli diminui .. e di mollo,la la111he11a della 
di&posidooe e dà poi luogo a molti in~oovenienlì dei quali 
non vo&Iio intraUeoere il Senato per non dilungare di .troppo 
la discussione. Io ad ogni modo ne note,rò un •o1o che riauna 
dal testo sle88o den'arueolo S. 
'Vedrete, o signori, che ivi si dice: 
• Le·fertte-rieievdte io guerra od in ser,iiio com-andat.6 e 

te infermità p..,.enieoll in modo ben 1eoerlalo da fatlobe, 
eventi o per~li di 1ervir.io, dYao dirlUo irtmedia:to aHa 
giubilazione, eg-0iquatvolta-essi abbiau.o oa.u:iaoalo la.cecità, 
l'amputazione o la perdila assolola dell'oso di uno o più mem­ 
bri od infermità equivalenti a tali perdite. ' 
Ora vi domando se quando nell'artieoJo ti si dice che tutte 

le ali>" infer11ilà equivalenti o no 1 loie perdita danno di­ 
rillo "'1!110lmeme .alla pensione 41 ritiro, non ,è neeesnrio 
stabilire oo'ioda11"" per Hdere se la -lltlit .,quiMlp o no 
alle ferii... 
Questo è un ••rn,oontro&eMo. Balla elte la Mlallla ronda 

Inabile il mtlilare a eonllnna..., ìl 'aervilie pncbè 111 11 dia il 
dirillo di domanàl•• •la pe- <di rlliro. 
lo credo danque che, ammettendo l'articolo semplice come 

si è proposto dalla Commissione, si rende la 1«'.fle molto più 
semplice, mono più chiara, e le si conserva quell'aspeUo di 
generosità e Jarghezu che mi pare esserte dovuto per la lar- 
1hezza delle disposì1ioni. 

n&•A O che io mi inganno a partito, o che lo scopo che 
si propone la Cemminione ·non è punto d'eccordo ootl'arti .. 
colo HDino che e• -propone. 

La Commissione pretende che coll'artico1o unico si è Jar­ 
gbeggialo, che •i sia dato 1111i più di quello che dovano i due 
articoli. lo coofesso ebe ·non so 'ederlo, ed affermo e so­ 
&lengo .che si dà molto meoo. lnfai\Li, coi ·due articoli e eol­ 
l'ar&-icolo 5 1pecialmeote ai dà aa diritto 1uolu&·o1 immediato 
nei ea1i ifi _specificali. ecoll'trtieolo aoico della Coauni11ioae 
non si dà 111&i quello 4iritlo che quendo taluno è rieooOlciuto 
inablle,a .continuare o a ri&11Dmere il -terTbio in 1ppre1su. 
Qneslo dirilto di 8lSete tiabilalo, quando per qualonque 

siasi ferita uno è riconosciuto inabile a continuare o riassu­ 
mere il serviiio, è già contenuto anche nell'articolo ti ; dun­ 
que J'articolo 4 couliene -u:ià lUJ.lo quanto si contiene nell'ar· 
tioolo uoi.eo e '3 deUa Comminiooe; percl1è qualunque aia la 
ferita. secondo l'articolo 4 del progetto ministeriale, la quale 
renda inabile il militare a continuare o riassumere più tardi 
il servizio, ques\a qualunque s\as.i ferita dà, secondo l'aru ... 
colo 4, il diritto di domandare e di essere amme&'o alla e;iu­ 
bila1iooe. 

Ma nel proietto ministeriale, oltre questo dirillo, che è 
sempre subordinalo all'essere riconosciuto inabile a conti~ 
ouare o riassumere i1 servizio, l'i è Partieolo _g ohe ue di un 
altro.a11oluto e indipendente da Oj;Ri eaulela,,come, per e­ 
sempio. nel caso di .una gamb.a &ronca, percbè immedi.lla­ 
mellte, senza addurre alcuna prova, si vede che Puomo reso 
inabile a continuare, o riassumere in appresso iJ serTiiio, ba 
un diritto per domandare la sua giubilazione; cosa che resta 
e8Ctuaa d1H11rticoto unico proposto daHa <!ommi!ltiooe. 

Duaque la Cowmiuhme non ba nggiUfllo il su& ~opo 
qutndo bo delle elre la~heggi&Va ; anzi io trovo che non ba 
lar11h•giato, ma •be inv.eoe ha rialretlo il luore c(UDpar­ 
.tito dai due articoli, percbè, -torno a ripetere, secondo i due 
articoli vi 1000 due casi, due idee, l'una assoluta ed indipen­ 
dente da 01ni coodi1.ione, cioè quando si trovano di queHe 
ferite e di quelle infermilà ~onlemplale nell'arlioolo 3, vi è 
diritto immediato od auolGlo pe1 easere ,;ubilato ; laddove 
tulle le ferite .(ed in quesle lu:<UUpreso llllto il concetto della 
Commissione) danno questo diritto quando portano iaabilità 
per riam.tmere in •ppresao il servizio; io dunque 11arei d'av .. 
viso ehe si mantengano i due arlicoli proposti dal Mfni­ 
slero. 
o• Pll'l'TIN•llll&O, commfs•ario regio. Domando la pa .. 

rola. 
••••IDBllT•. Non afrei difticollà ad accerdarle 11 pa­ 

rola, ma debbo Gsservarle ohe il Senato non si tro,-a phì in 
numero per ·poter deliberare. 

(11 tenalore Di Collegno Luigi rl!lra la di lui propo•la re­ 
golamentaria.) 

Approfitterò della eJreostaoia per dare eomunicaziout:! al 
Senato di una lettera che ricevetti tealè dall'onor-evolluimo 
nostro collega Il senatore Luigi di Colle11no, li quale aveva 
pochi &iorni SODO presentato una :proposta di lea:ge, diretta 
ad oUenere. un cawbtamento al n-os\ro regolamento parla­ 
mentar-io. Egli ora scrive che, al&esa la non rimota diaeus ... 
11ione di no ·noororegolameato, ritira perciò Ja sua proposli. 

Il Senato è Invitato per le ore due di domani. 

L'aduuaoza è sciolta alle ore 4 S\4. 
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La seduta è aperla alle ore t 1/t pomerldiooe. 
(Il proce .. o verbale è lello ed approHlo.) 

OJl.&.5810 - 8tfN'l'O DI PSTll!IONI, 

011.a.au. .. 1, segretarlo, dà lel!ora di una lettera del ca­ 
nllere Giononi Batli•I• Po11i, con cui fa omai(lio.al Senato 
di 80 copie di an suo lavoro stallatico 101 bilancio alli•o 1849, 
indi del 1e1oeole 1001<> di pellaiooj : 
5~4. Viggiani della Rocca Anaelo Franceaco, nativo di 

~ola Lucia, canlonedi PalJano{Coroica), eapone di esser.i, 
dietro permessi miniateriali, Impegnalo in una dispendiosa 
estrazione di su1heri dalla Sardegna, e chiede quindi che iu 
propoall.o della lene riauardanle i delli suaJlerl vogliui aver 
preseole la di lai condi1ione onde 1l11li procurala un'indeo­ 
nitl dei danni che 1li poB10no euere cauaali dall'alloazìone 
della le&il• 1nddella. 
355. Noveceulolredlci abitanti di Val,..ia, in visla delle 

leHI stale poeo an•i proposte ai Parlamento, con cui aareb­ 
bero 10111 alcuni del principali dlrilli eccezionali di quella 
valle, chiedono che sien presi in conaiderazione le r••loni 
esposte nel libro che uniscono inllto!ato: Quadro ddla Yul­ 
sula, e 11 conservino quei dirilli che la Val1esia predella 
pos,.delte sin ora dalla prima aua sponlanea dediJ.lone. 

PBBllDlllllTB. La prima peli•ione di coi si è dala let­ 
tura al senato è già alala comunicala alla Commiasione isli­ 
tulla per l'eeame della l•H• che proibisce l'eolruione dei 
ouaberl dal!• Sarde&••· La 1econda sori. comunicala alla Com­ 
m1 .. 1one delle petl•ionl, lasciando luogo a farne poi comu­ 
oicazione alla Commlsaione che venil8e lslllulla quando la 
l•H• altrove presentala foue lrasmeua al Senato. 

PBlll•llT&IEIU•ll a D•CHl&BAZIDa• •'llH&ll•Z& DI 
11'11 PBO&ETTO DI L•&&R PE• L'&•BO•&lllOll• 
.... BBCBBTG SS A&OITG 1848 llJS. .. &'B•Pea­ 
'l'UIOD D•t.i •llHIO, DULA P.l.8LIA • D•L~'&.,. ....... 
PBUIBU'l'•.11 ministro di grazia e alualilia ha la parola 

per una comunica•looe. 
••- .. -•, mlnlllro di 11r~la 1 11l111t~la, a nome del 
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mioillro di ftaanze preaeola il cilalo prOll•ll.o di le118"• del 
quale chiede l'urgenn. (Vedi voi. Documenll, pag. '91.) 

P&UIDBliTll. Do allo al siguor minislro della preaeola­ 
zione di queala legge. Siccome però si è proposi• l'ur11eou, 
Interpellerò Il Senato se intenda dichiararla. 
{Il Senato approva l'urgenza.) 
Sarà immediatamente lr11me .. a asli ufftzl. 

••&IJITO .......... •••W•••on •11L ••o&llTTO DI 
KiEGG.B INTO•WO &LLll: PBW•IOWI R t1•1JBIL&Zl•NI 
•t'l.IT&.'BI. 

••••IDBNTB. L'ordine del giorno richiama la dlseu1- 
sione sulla legge relaliva alle 11iubilatieni e peoaloni mi· 
li lari. 

Avrà preseule il Seaalo cue Ieri la dlacutsiooe •enava 
aqli articoli 3 e 4, ••endo la ~ommisaiooe propoalo di fon­ 
derli in un solo. Osservava il senatore Stira che la red11ione 
della CommiKiooe non rappresenlava forse lolle le dispoai- 
1lonl che erano comprese aecoodo la l"l!d11looe del progelto 
primitivo negliartieoll I e 4, poichè nell'arllcoto 5 si faceva 
"""" delle tulle per le quali veniva aocordalo il dìrlllo 1111 
1iubila&ione senu che fosse necessario di dimostrare l'loabi­ 
Utà a proseauire e ad easere ri1mmeun al 1erYilio, quando 
invece nell'articolo 4 si Indicava che le Infermità le quali 
possono, a tenore di queli'arlicolo, dar diritto alla giubila­ 
zione, dovevano dimoslrare l'inabliilì a continuare o ad ••­ 
sere ria01mesao al 1erviz.io medesimo. 
o .. ervava per contro Il relatore che la redazione della 

Commiuione, oltre al merito della mag:gier concisione, sem­ 
pllcilA e chinew, neva ancora quello della genero1ità ri­ 
guardo alla dispo1izione della 1ea1e noslra in coufronto del 
d!aposlo della 1•111!• francese di cni •i era co111errala la reda- 
1lone nella sua inte11rilà, menlre non si era riserbalo l'lnliero 
disposto della lea11• llledeslma • 

A queBl.o punto il commi8Slrio re1io aveva domandala la 
parola, che lo cli eoncedo. 

DI PttTHBN&O, comminarlo regio. leriaven doman­ 
dala la parola per 1nalor1re, ove ne foKe Il ca10, le r11iooi 
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addoUe dall'onorevole senatere S'ara a conforto del progetto 
del Minislero1 io quanto che io credu che l'articolo della Com­ 
missione non risponda al penaiero della pro1losla, e aia 
reatriUivo d'assai più di questa. 

Avverto poi che on !aie emendamento non sarebbe pur 
conforme alle disposiiioni della legge francese quali furono 
cittle. All'esempio addotto dall'onorevole senatore Stara, del 
generale Clémeot, il quale sebbene msneo di un braccio pre­ 
stava \uUora onorato aervizjo inilitareJ io potrei pure citare 
l'esempio che oani giorno abbiamo sot~~oecbi.o di due valo~ 
rosi ed eletti giovani ufficiali, i quali preferiseooo il servizio 
mUUare agli ozi di una giubilazione ; ricorderò con piacere 
ì nomi e del capitano Della Valle e del \eneole Robilaol, en­ 
trambi ufficiali nel regio corpo d'arlialieria, tacendo d'lllri 
che pur saranno, ma che io non conosco. 

Ma da \ali lodevoli esempi io credo non 1i possa dedurre 
la conse1uenza che l'individuo il quale aia privo di un braecio 
o di una gamba poua ancora essere astretlo al servizio mlli· 
lare. Un Iole dubbio potrebbe oaseere per la redasione della 
Commissione, stanle ehe non prevedendo il caso di imme­ 
diata uiubilaiione, potrebbe pur sempre lovocar&i la dispo­ 
sizione accennata : di eaere venuto Inabile a continuare ed 
o ria1S11mere più lardi Il B6rvizio. I due articoli del Mioi­ 
ster& al numero 3 accennano le ferìle che danno diritto im­ 
mediato, ed al numero ' quelle per cui il diritto IJ soltanto 
riconosciuto quando ai 1000 esauriti iuUi i mezzi di provee 
di cautele per dichiarare inabile al preaente o pell'avvenire 
l'lodlviduo al servizio. Tali sono le ragioni che ba avollo cou 
molla eleganza e maestria l'onorevole aenatore Slara, alle 
quali mi riferisco nel dimandare l'1pprova&looe dei proaeuo 
ministeriale. 

COLLA, rel1>1o!'e. Ilei primo pro11ello che fa presentalo 
dal Mioialero,e che venne dal Sena\oiolleramenle approvalo, 
l'articolo I era scritto in questi termini: 

, Hanno dirillo alla giubilazione per ferite od iurermilà 
incontrate per ragioni di servizio, i militari feriti in guerra 
od io servizio comandalo, od alfelli da lnfermilà provenieuti 
da fatiche, eventi o pericoli del servigio, qoaodo tali inf•<­ 
mltà 11 rendano inabili a cooliooare in esso od a riassumerlo 
più lardi. • 

Voi vedete, o si1nori, che con queste semplicissime dispo· 
si&iuni il Ministero credeva allora moltu saviamente di stabi­ 
lire on principio generale, pel quale •pelta al militare io 
modo immediato, assoluto e pieno Il diritto allo giubilazione 
qualunque yolta •Kli è divenla!o inabile a servire. ln•ece di 
questo arlicolo cosl semplice e chiaro , cosi facile ad enere 
rilenulo da chicchessia si sono inlrodolli nel ouovo progetto 
gli articoli~ e s, rlpetuli, come dissi ieri, dalla legge frao­ 
eese, nella quale furono scrUU per una ragione che non è 
1pplieabile alla nostro legge. L'onorevole senatore eh .. pel 
primo prese ad Impugnare l'emendamenlo propoato dilla 
Commlsoione h1 dlmos\rato di Toler introdurre nelle noatre 
leBBi una dislinlioo.e fra Il dirillo immediato, assoluto, ed il 
diritlO non immediato nè aaaolulo alla pensione; d!Slinzilme 
che io credo assolutamente lnulile, nè applicabile, anzi dan­ 
nosa nell'interesse della le11e e Jella milizia. Presso di noi 
qualunque militare che dhenla Inabile al servizio per caso 
,Jj ferite o malallie contraile al servizio ba dlriUo imme­ 
diato, assoluto e pieno ad ollenere •na peoaiooe di rlliro, 
1eoza distinzione alcuna che le ferite o malallie abbiano pr<>­ 
dollo cecità, o no, abbiano cagionato la nianeaoza di uno o 
più membri, o ferite pili o meno gravi. Per cereare un modo 
di far vedere che questa distinzione può in alcun eallO ren­ 
deni u!ile, l'opponente ba citato l'esempir di un ruili\are 

cbe monco di un braccio o di una 1amba 111 presenti per far 
valere i 1uoi diritti alla pensione di ritiro, ed ha creJuto che 
a lui si potrebbe opporre non e.asere e~lì inabile ad ulteriore 
ser•izio. Veramente per qnanto mi sia moa·~ ,·alte a.eca.duto 
Ji occuparmi di que3le od aure simili leggi, non wi venne 
mai io pensiero che di possa da alcuno opporre ad un uomo 
monco del braccio, d~\\a mano o de\ piede tbe egli uon lia 
Jejalmeote inabile al servizio. Conosco benissimo esempi di 
Talorost, di seoerosi militari, i quali, sebbene monchi o del 
braccio o del piede, hanno conlinualo a comballere per la 
patria, e senza che io abbia a cercarne gli esempi nejllli altri 
paesi, ne abbiamo fra di noi alcuni, e anche io questo re­ 
cinto poLrei cìLarne fra i generali di cui ci ooor·ia1110 esaere 
colleghi. Ila al\ra cosa i che l'uomo anche monco sia abba­ 
a&an1a aeneroso e coragt,ioso nel voler combaltere ancora per 
la difesa della patria, al\ro è che alcuno possa mai costrin­ 
gerlo a aenlre, opponendogli che non è veramente in1blle 
al aeniiio. Questo è tanto as111rdo che non è poaalblle Il cre­ 
dere che poaaaaccadere; ma quando alcuno vi fosae il quale 
opponeS&e al militare monco di un braccio o di un piede che 
non è inabile al aerviaio, quea\o mililare polrebbe asaal fa. 
cilmeote mandare il suo oppositore alla 1•11&• della leva 
dove sono scrille lotte le malattie che costituiscono l'ioabllllà 
al servi1io mililare. llgll è dunque cerio che l'articolo, sem­ 
plificalo come fu dalla Commi11ione, non laaeierebhe luogo a 
dubUare se l'uomo monco1 aia o no intbtle al aervlito, abbia 
o oo diritte alla pensione. 
Noi crediamo adunque Cermamente che I' arlicolo, modi~ 

ficalo come fu da noi, dia alla le@i• uo 11pel\o mollo più 
generoso, mollo più largo di quello che ai avrebbe coi due 
articoli proposti nel nuovo progello, articoli che ammet­ 
tono una complicaziGne di dis\ioiioni non adatle, oè appli­ 
cabili mai. 
•T&B&. Farò ancora alcune 01se"a1ionl a 101leg:nn del­ 

l'emeadamenlo che bo proposto. SI dice che aia più largo Il 
progello della Commissione. lo ho già risposlo, mi pare, ba­ 
slanlemenle su queslo proposito, e dimoslrato che il ~rogello 
della Commissione non solo non è più larto e più favorevole, 
nia che ani.i è assai più rislrel\{) ed auai meno favore,ole ; 
la cosa e talmente chiara che basi• ralironlare l'arlicolo 1 
della Commissione coi due arlicoli dei progello U1ini1lerlale. 
L'articolo 3 della Commissione non rende nè contiene che O 
concello puro e nello dell'arlicolo l del progetto, cioè tallo 
le malaUle le quali rendono inabile il mililore 1 conlinuare 
od a rlaaaumere il servizio, no\ allro concello tranne quetlo 
che io esso 11 rìseonlra. 

Dunque rimane sempre fuori l'articolo 3 del pr"l!ello mi­ 
nisleriale, il quale comprende un nitro caso, quello cioo\ di 
ferita che desse 100110 a diritto assoluto, immediato ad et­ 
sere giubilalo senta cbe aia dipendente d•I vedere•• queste 
ferite siaoo !ali che roodauo il mililare Inabile a continuare 
od a riassumere il servì1ìo. 

Risponderò ancora a quello che si dice'" circa la leva. 
L'ar1omeolo preso da cose diverse non i11à a dl...,.sis nulla 
lllalio. 
Altra con è quando al traila di co1lrloj1ore uno ad a1Su­ 

mere il servizio milllare, allor11iol1lllllacono le condizioni che 
lo possono dispennre, ed eue sono asaai larghe ; ma quando 
ioyece egli YUole ritirarsi, e rilirudosi vuole che li Governo 
gli corrisponda una pen•tone, in tal caso si eaiaono coodi­ 
iioni più alreLle. La coaa è talmente disparal:I, lalmenle di­ 
verse sono le coodilioni che re~&ono la leYI, che banno 
nulla che fare colle condillooi, colle cautele ohe ai preacri­ 
vono per avere dirillo ad ottenere una glubilnione. 
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Quando si tratta di enlrare per la prima Tolta nel servizio 
la legge della leva ba determinato quali siano le cause che 
dispensano dall'esservi obbligato. Quando invece uno è già 
iu servhìo e pretendo di essere giubilalo, ed essendo giu­ 
bilalo, di godere di una pensiene s fa leg1e stabili!1ce le 
condizioni in seguito alle quali può aver diriLto ad ottenere 
Ja giubilaziooe. 
Quindi io persisto a ritenC!re che i due at·tico1i proposti 

dal ministro 10no &saai più generosi, la.rgbi, f&lore101i e che 
per conseGnenza confengl ritenerli anche perchè al due ar­ 
ticoli proposti dal ministro se ne sostituisce un altro che cam­ 
bia il concetto. 

Si crederà aempre che non 1ia1ì voluto accordare mai il di­ 
riUo assoluto ed immediato di poter essere giubilali, e di 
poter conseguire la pensione, perché questo dirilto che era 
scrillo nei due articoli del progello, si vede che non è con­ 
servalo netì'artieolo unico della Commissione. L'10Ulesi che 
si farà condurrà necessarlamenl.e: a credere che non mal al­ 
cuno rotrà avere un dirlUo 1 •edere se sia o oo inabile a 
eentlnuare, o a rianumere più tanti il servizlo. 
•• ••T"l'IIt•••o, commissario reg(o. Domando la parola 

non per ag:imiaere nuove ragioni, giacchè credo ebealtre non 
si possano ad.durre a queUe dell'onoreJokt 1eoatore8tar1, ma 
par risponder~ ad aleune osserv11ioni del signor relatore. 

tn primo luogo conven1u cbe il Mioi&tero nena prima pro­ 
posta di legie aveva e1pre1se le due quiatiooi che sono tral~ 
late agli articoli 3 e 4 in un solo, quale cioè è proposto dalla 
Commissione, ma appunto perehè quest'articolo riusci•a di· 
fello•o ha aeeeuate le varlnioni falle al primo prOllello quali 
sono ora contemplate ljj;li ariicofi 5 e 4, iu quanto che con­ 
lengooo di1posiiioni, o per meaHo dire, prevedono due casi 
cUstio.U l'uno dall'altro ; quello dei dirjtti immediati, e quello 
dei diritti che vogliono essere comprovati con tutti qoe1111 
sperimenli, con tulle quelle cautele che il Governo deve 
usare prima di accordare pensioni di ritiro. 

Non eenoseo invero quale sia stata la caglone che abbia 
deUato il reij;()lamento francese, come accennava leaté l'ono­ 
revole aenatore Colla, ma trofo che neali articoli t3 e i 8 
della legge franc .. e del !831 1000 appunto accennali I casi 
previsll dagli articoli 5 e 4 del pr01eole progetto. 

Gll arlicoll terso e quarto complelano la l•ii•• prevedono 
tutti i casi che si possono presentare, laddoYe il solo articolo 
proposto dalla Cowmisoiooe lascia 1>Ur sempre dei dubbi; e 
ritengo che dubbi iq questa materia non vi debbano essere. 
Hgli è certo che a ptimo aspello l'individuo che ha perduto 
un braccio od una gambi debbe essere considerato come in­ 
eapace a prosegnire il servizio ; ma appunto per ev'Uare ebe 
possasi da taluno nieg11re Ja penaione a4 un individuo che si 
trovasse in tale qraiiata cireostao:r.a, parmi opportuno do­ 
versi mantenere quali sono i dee arlicoH 5 e "· 

PBUIDllNTB. Non domaudandosi più la parola 1u questo 
argomf?nlo, porrò ai voLi l'emendamento. 

Chi Pappro-va voglia alzarsi. 
(È rigetlalo.) 
Viene ora l'arlicolo 5 del progeUo, di eul do lellura: 
• Le ferite ricel'ule io 1uerra od io 1ervi1io comaedato, e 

le infermità provenienli in modo ben •ccerlato da fali­ 
cJM,, eventi o pericoli del aerYiz.io danno· diritto immediato 
alla KÌubilailone ogni qual volla esse abbiano cagionalo laee­ 
ei16, l'1mputazione o la perdi&a assoluta dell'oao tl'uno o più 
,,..embl'i, od infermità equivalenli a lali perdite. • 

Chi approva l'articolo 5 voglia alzar&I. 
(È approvalo.) 
• Ari. 4. Le ferile od iulormilà meno gravi proeedeoll par 

sempre dalle cause accenuale all'articolo precedenle td ac· 
cerLate come io esso, danno dìriUo alla pensione aolo allor­ 
quando il militare è per esse divenuto inabile a continuare 
o,d a riassumere il sertizio. • 

COI..L.&, relatore. Quantunque la Commissione voli con­ 
tro l'articolo •, le preme nondimeno dì evitare un~ sconc.io 
che si lrova nel medesimo; ella propone perciò che infine di 
queslo articolo invece di dire: divenuto inabile a con&i· 
u..wreod a r(111sut'nere ph.'t ta.rdi il sorvitio, si sostituiiCI, 
come tra propo&to nell'emendamento della Commissione, la 
con11looliva alla di11&iunUva. La ragione è evidente. Allorcbè 
un militare è inabile iemporaneament.e a continuare il aer· 
vl:i.io non é nel ca&0- di peosioae di ritiro, è nel cas() di dargli 
tempo di 1uarire o coa meUerlo a ser1izt meno gr•vi, o con 
collocarlo in aspeUaUva, o con meLterlo in riforuul. Percbè 
un militare debba essere posLo io ritiro conviene·cbe egli ooo 
possa cooUnuare, e noe abbia speranza di riprendere più 
tardi il servizio. Domande dunque che invece di dire: con· 
Unuare od a riassumert, •i dica ; coniinuare e riassumere il 
sensi.zio. 

•• PBTTIUll•o, oommiuorio regio. li Ministero ae­ 
cuaaeate. 

P ... D>BllTB. Cbi adoUa il cambàweolo propotto dalla 
Commilssione vo11lia levar&I. 

(il adoUalo.) 
Ora pongo ai voli l'arlioolo nel 1uo comple110. 
(È adoltalo.) 
Le11gerò l'articolo ~ : 
• L'esercizio del diriUo dei militari alla giubilazione per 

aozjanità di serfizio è 1ospeso daU'aprirsi ài u.oa 1uerr1 sino 
al suo termine. • 

FB•NZ1111. Domando la.parola. 
PBlllllDBllTll. Ha la parola. 
Pa&.1111z1P111. Questo arUcoJo, benche poco coosent&neo al 

buono spirito del soldato riemontese, che aiammai si •tac­ 
cberebbe dalla sua baqdiera al momento del pericolo, pure 
per quanto riguarda il mililare 4ioo al grado di uflitiale esclu­ 
sivamente può dirsi preTidente bene del paese, onde eone 
servare •I wowenlo della guerra un numero che potrebbe 
e15ere raaguardevole di vecchi soldatiJ nei quali le istanze 
dei p•renti polrebbero far tacere i naturali aentimenli di 
valore. 
Per quanlo agii ulliziali però mi sembra cbe la voce del­ 

l'onore deve ba1tare a ra111nere quei pochi propensi a pro­ 
fittare del loro dirillo alla 11iobilazione. Se la voce dell'o1Wre 
è iosufticiente, ~e le iodisposizioui aecenoate sono preteaU, 
io opino valga mealio il nou conservare gente consimile al 
comando, per quanto menomo ei possa essere. Se poi una 
le11:ae raLteoes.se al serTizio un ufticiale realmente poco ido .. 
neo per la sua s11ule, abbencbè di sufficiente apparenza, ciò 
sarebbe sempre a daouo del servizio, ed in un caso e nelraI~ 
tro io preferirei dl •hh•ndoaare al rimorao ed all'onla ben 
meritata 1H ufficiali ebe, •imulando iodisposliioni od insensi­ 
bili alla voce dell'onore, profitterebbero del dlrillo alla aiu­ 
bllulone al momento della i••rra, alla quale urebbero pia 
d1nnoai che utili. L'onore de1Puf4ciale pitmonteae ci rassi­ 
cura che il numero oarebbe ben tenue. 
lo propongo adnnque Il seguente emendamenlo. 
• L' esereiiio del dlrillo alla sinbllazlone per •••iaolll 

di aenisio dei mllllari inlerlori di grado a quello di uf­ 
fiiiale, è sospeso dall'aprirsi di una 1uerra 6no al tuo ter­ 
mine.• ••U•••H'R. Preco l'onorevole 11tn1tore 1 voler deporre 
tul banco della Pr01ideou il suo emendamento. 
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f:J'0LI..•. Io sarei dtspcsttsslmo ad accostarmi all'emenda­ 
mento del senatore Franzini, persuaso che in Piemonte pochi 
saranno certamente quelli i quali al momento del pericolo se 
ne rilraggono. Ma però non potrei mai ammettere quella 
distinzione, persuaso che anche nelle file dei soldati pochi sa­ 
ranno quelli che cercherebbero d'allontanarsi dal servizio nel 
momento in cui potrebbero giovare alla patria. Per questo lo 
credo che sarebbe molto miglior partito di sopprimere iotie~ 
rarnenle un tale articolo. 
Fo.1.11z1t11. Per essere positivi bisogna prendere le cose 

nella loro essenza. Cominciamo dal bastone austriaco, ve­ 
nìamo allo staffile inglese costituzionale, passiamo in Fran­ 
cia rl1Jve si castiga il soldato dilferenlemente datl'uffìslale, io 
credo che bisogna mettere uria differenza, direi, tra l'onore 
che può comandare aU'uffiz.iale di ree.tare 11.I suo posto mal-­ 
grado la guerra, ed il soldato Il quale per aUrf Interessi può 
esser chiamato in famiglia. È per questo che io metteTa tale 
dis\iniione, quantunque avessi premesso che l'articolo poteva 
essere poco consentaneo realmente al buono sçirito del sol­ 
dato piemontese. Può darsi caso, o signori, che in una com­ 
pagnia di granatieri manchi on pe1ottone iutiero, e questa 
mancanza può apportar danno, Jaddo•e alla mancanza del solo 
ufficiale può facilmente sostituirsi, cosa che non può farsi del 
pr!ollone; oltre a che io credo che anche l'educazione molto 
oontrìbuisca ai sentimenti dell'onore. 
D• &ON!la.z. lo sono dell"alViso della CommisaioUe; ed il 

moti v O Si tlJ questo: usciamo di presente da OD CISO di gaerra 
ed abbiamo redulo ebe sì nfficlall che soldati chiedevano il 
loro congedo. Mi consta che lmmrdlatameote dopo g1i armi­ 
stizi molU soldati ai laanavano di dover prosredire ancora 
oltre finita la loro (erma ; però ment~e fer,eva la guerra 
non ho tnteso giammai siffatta Jagna1za. 
Per gli officiali non ne parlo; noi avremo gran pena a tre­ 

vare un esempio di uno o due ufficiali che siansì ritirati al 
momento della guerrs. Invece quanti non sono quelli che 
erano di Già 1iubi1ati, che erano vecchi, che trov1vansi nelle 
piazie tra veteraqi e tra gli invalidi, i quali banno chies\o 4i 
venir a .dividere I nostri pericoli, il che hanno fallo con 
gloria I 

wn.&.Rz•••· Chiedo ancora il permesso di dire psene pa­ 
role per osservare al mio collega che, ministro della guerra 
nel 1848, mi consta pur troppo che sì rinnovarono queste 
domande al momento del pericolo, e il mapanlmo Carlo Al· 
berto diceva allora qoello che io ripetei nel mio ra11lona· 
mento, cioè che valeYa meglio. lasclare che questa p.ente se 
ne andasse, abbandonandola all'onta ed al rimorso, direi, 
della loro domanda, anzi che ritenerla, essendo essa più dan­ 
nosa cbe utile al servizio. 
n• PllTTl:!IBN&O, commissario regio. Domando la pa­ 

rola. 
••••1o•t1TB. Il regio commiasario l\a la parola. 
01 PICTTlllBNeo, commisaario regio. Non entrerò nelle 

ra11fonl che banno fallo comprendere nel progetto di legge 
rartico\o ts. La Yost.ra Commiuione ba toccato nobilmente 
tutte le ragioni che •I potevano addurre io pro e contro 
quest'articolo di leKge; ma eolo avvertirO come io non 
possa ammettere distinzione fra l'onore del 'oldal<> e quello 
dell'uffiziale; l'onore é uno solo. uguale; fn nessun caso 
può soffrir macchia, nè può e11<ere dltlinlo e diverso per tulli 
coloro che vestono l'onorevole assiaa militare. 

La differenza de1 castighi oon vale a dimostrare differeou 
nell'onore ; i casliih\ aono in ragione dell'eduu.iione delle 
persone a cui vengono inftiUI ed in- ragione ancora della ne­ 
celsltà di riuscire elftcaei e repressivi, per contenere Je mol- 
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tHudini, per stabilire la severa discipltna per eu~ 1e migliaia 
d'uomini obbediscono ad una sola volontà, ed obbedienti 
fanno il saMrifizio della vita loro. 
Dlmando quindi che sia mantenuto l'articolo ael senso eb~­ 

la Commissione vostra ha opinato di accettare, dfchiaraode 
di non ammettere mai e per nessun caso distinzione nell'O .. 
nore tra il semplice soldato e il generale. 
COLL&, relatore. La Commissione nella sua relazione 

fece pienamente conoscere come l'opinione ed il sentitD.ento 
dei suoi membri sono precisamente conformi a quelli che I 
due senatori hanno manifestalo su quest1arlicolo1 non che a 
qnellid•l mlnh!ro della guerra eslernat\ In quesl'aduuania: 
ma ella di~se altresl i motivi pei quali ha creduto che st po­ 
tesse passar ollre all'approvaiione del medesimo, 
Ora per meizo mio vi dichiaro che ella potrebbe ben!l, 

per le ragioni 1ià addotte, consentire a ebe venfsse adottato 
l'articolo tal quale è scritto, ma non potrebbe aderire • ebe 
il diritto alfa giubllazlone sia nella lef!ge negato al bass'of­ 
ficiali, ed Invece conceduto agli ufficiali ; la qual cosa pro­ 
dorrebbe certamente nn senso Rssal df1pfacevole. 

Alcune voci. Ai •oll 1 ai ••li I 
P•••IPENTI!. Se nessun altro domanda la parola, pongo 

ai \'oli l'emendame.nlo Pranztnl. 
(Lo rilegge. Vedi sopra.) 
Chi intende di approvarlo ••glia rl1zar11. 
(Dopo pro>a e controprofa, è rlgeltalo.) 
Ora porrò ai vo!I l'articolo 3 del progetlo. 
(li approvalo.) 
Darò lellura dell'articolo 6: 
• Affine di sopperire In parte al carico delle delle pensioni, 

I militari andranno soggetli ad una ritenenza solfe loro pa­ 
ghe, la quale •ari determinala da una legge generale lnlorao 
la ritenenza sugli alipendl dei pubblici funzionari.• 
La Commissione propone fnveee di <':ire : 
• r militari andranno soggetti ad una rlteneni.a ~une 

loro pa11he, la quale sarà determinala da una legge ge.ne· 
raie intorno alla ritenenia sogli sllpendi dei pubblici fon· 
zionari. • 

La discussione è aperta so questo emendamento. 
DI eoLI.iE&1'o a1.a.e•11To. lo a'rei desiderato ehe 11 

l•Ki• la quale fG proposta alie noatre deliberazioni potesse 
adottarsi senta modificazione, onde non ritardare macafor .. 
mente al militari giubilati e sopratulto alle famiglie di coloro 
che banno perduto qualche parente nella guerra dell'h1dl· 
pendenza, i favori, i diriUi assicurati loro da questa nuo'fa 
lelfile. Ma giacché il Senato è ormai entralo nefla via degli 
emendamenti, domanderò Il permesso di riprodurre alcune 
os .. rvaiioni cli• io ..... iiià presentate quando per la prima 
voli• questa legge venne solloposta Bile de!iberazionl del 
Senato nel settembre dell'anno scorso. 
Il progetl<> ministeriale d'allora dlcen all'articolo IJ, il 

quale corritponde all'articolo 6 aUuale ~ a(f',ne di topperlre 
in parie al earico delle pens1011I militari, glt llf/lal~lt In 
serrl•lo alllvo ed In aspellallPa saranno _,,,g.ital( alla 
ritenzione del 2 f /i per un!o. li Senato allora cambiò 
quella redulone, e adottò lnnco della parola uf11eiall l'e•· 
pressione militari. Ora, tutll vedono facilmente che una 
late espre&1ione appllttla al 10U'ufflelali e soldati non polrl 
mai e1&er mena in esec~a.ione. Infatti non cnpi&eo eome &i 
pos4a pensare seriamente a 1labilire una ritenzione 10pra un 
soldo glornali•ro che al ml8•1mo (parlo del oemplice 1old1lo) 
quando esso è ma111tormenle favorito, 11le a 1ette cente1lml 
al giorno. ' 
Ieri •i parlò ao11i sulla propo•ta di stabilire a '5 anal l~- 
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vece di 30 la giubilazione per i sott'uffidali ~ eotdau ; si ac­ 
cennarono i riguardi che merita questa classe interessante ili 
militari i io credo invero che sia un modo anche più facìJe 
,.di provar l'interesse che si nutre per loro, quello di non la­ 
sciarli sotto il peso, direi, di una minaccia di diminuzione 
sul loro soldo giornaliero, che non polrà verificarsi mai. 

In conseguenza io proporrei che all'articolo 6, invece di 
dire i tnilitari, si dicesse come oel prfmo progetto ministe­ 
riale: gli ufficiali saranno soggelli, ecc. 

DI PETTINENGO, comn1issario regio. Se mal non mi ap­ 
pongo, allorcbè alla parola ufficiali fu sostituita quella di 
militari, non si ebbe in mira di stabilire non più un grado 
che PaHro della milizia, rimandandosl poi tale questione al 
punto in cui sarebbe discussa la legge generale sulle rite­ 
nense quale deve comprendere la ritenzione da farsi sugl: 
stipendi di tutti i pubblici funzioDarì. 

Il comprendere oell' articolo 6 la parola militari non è 
per nuHa pregiudiiierole, in quanto che lascia facoltà a chi 
proporrà la leg~e generale di designare i gradi che debbono 
esservi soggetti senza obbligo di estendere li. ritenenza ai 
semplici soldati, laddoye sostituendovi la parola u(fìciaU re­ 
stano già eselusi tutti i 5olt'uffiziali e soldati indistintamente, 
la qual cosa erede non vogHasi per ora pronunciare. Nel de­ 
siderio di mantenere H progetto tale quale vi è presentalo, 
sìceome quello ehe non può offrire inconvenienti, prego il 
Senato di ammettere l'articolo tal quale lo ha proposto la 
Commissione, accettando per le ragioni che sono svolte nella 
sua relazione la soppressione delle parole : u((ine di seppe­ 
rtr« fn parte, ecc. 
PRZ&IDE1'TE. Domando se l'emendamento del senatore 

DI Collegno, il quale tende a sosliluire la parola u((iclalialla 
parola militari sia appoagiato. 

(È appoggiato.) 
Nes!Uno domandando la parola sopra quest'emendamenfo, 

lo porrò ai voti. 
(È approvato.) 
Ora viene remeodamento delJa Commissione. stato emen­ 

dalo secondo il voto or ora emanato. 
• Gli uffictalì andranno soggetti ad una rJlE:nenza sulla loro 

paga, la quale sarà. determinata da una legge generale in­ 
torno la ntenenza sugli stipendi dci pubblici funzionari. " 

Chi appr·ora quest'articoli> cosl emendato roglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Do ora lettura dell'articolo 7 dcl progetto di legge: 
e I militari giubilati per ~nzianilà di ser•iiio hanno ra ~ 

gione al ·mininiu-rii della pensione assegnata al loro grado 
dalla tabeHa annessa a questa legge, ed inortre per ogni anno 
di servizio eccedente il periodo rispettivamente determinato 
dall'arlicolo ,, all'aumento annuo indicato dalJa &abella me­ 
desima sino al cousegcìmento del 1naxinnun. • 
Nessuno domandando la parola, to pongo ai voti. 
{È apprr·'. tJ,) 
Leg~erò l'articolo 8: 
, La cecità, I'amputazione o la perdita assoluta dell'uso 

deUe mani o dei piedi, ovvero di due di questi membri od al­ 
tre infermità equivalenti che provengano dalle eanse accen­ 
nate dall'arti~olo 5, danno diritto al nla.:rtmumdell:i pensione 
dl giubilazione. aumentato della metà, qualunque sia la du­ 
rata dei si•rvizi precedenti. 

' L'amputar.ione o la (lerdita assolul.i delPuso di una mano 
o dl un piede, e le infermità equivalenti a tale perdita, pro­ 
venienti dalle cause accennate nell'arUcolo 51 danno dirillo 

. al maximun• della penaione, qualunque sfa la durata del ser­ 
vizi precedePtl. • 

A questo articolo la Commissione ha proposto il seguente 
emendamento: 

a La cecità, Pao1putaiione o la perdita assoluta dell'uso 
delle mani o dei piedi danno diritto al 111aximum della pen­ 
sione di Giubilazione aumentato della metà. 

t L'amputazione o la perdila assoluta di uria mano o di 
un piede, e le infermità dichiarale per decreto reale equi­ 
valenti a tale perdita danno diritto ai maximum della pen­ 
sione. 

1c Nell'uno e nell'altro caso non si ha riKuardo alla durala 
qualunque sia dei servizi prestati. • 

MT.a.•a.. Mentre non bo difficultà di adP,rire alla propos.ta 
della Commissione di sopprimere le parole che si )ergono 
nell'articolo che si sta discutendo, od altre infermtta tqu!va­ 
le·111i che prooengono dal caso accennalo netrartlcolo 3, non 
potrei però eioalmente acconsentire alla novella reda·lione 
che essa propone. 

Le parole ad altre infermità eqr,ivalenti clie provengono 
dalle cause accennate nell'articolo '3 sono cosl vaghe, cosl ge~ 
neriche, cosl indeterminate1 che nella loro applieaiione non po~ 
tranno a meno dl dare luogo a molti dubbi, a molte incertezie1 a 
molte difficoltà; quindi, come ho detto, di buon grado acconsen­ 
tirei a che fossero tolte dalrarlicoro ; ma non potrei del parf ac~ 
consentire che l'arlicolo fosse poi compilalo nel modo proposto 
dalla Commissione, perchè esso non corrisponde per nulla, 
secondo me, al conceUo dell'articolo quale venne proposto 
dal Ministero. lofalli il confronto dei due arlicoll Ti paleserà, 
o signori, la discrepanza, la diversità che passa tra dt loro. 

L'articolo del progetto ministeriale contempla tre casi~nei 
quali si fa luoao alla giubilazione coll'aumento ivi stabilito. 
li primo caso è quello della cecità; il secondo, quello del­ 
l'ampntaiione, o perdila assoluta dell'uso dei pie~i o delle 
mani; il terzo caso non conservalo dalla Commissione e rl, 
flettente ... 

4'0LL&, relotore. (lnferrompendo, e rivolg~ndosi verso il 
senatore Slara.) Il ceoo della perdila di due di questi membri 
fu ommesso nella prf 1. JSta de!Ja Commissione per isbaglio. 

8T&R&. Siccome questo formava l'oggello delle mie os­ 
servazioni, dopo la data spie1azione, non ho più nulla d'a1- 
giun~ere. 

01 PETTINEN&O, cotnmissario re9(0. Se non mi sbaglio, 
mi pare che l'onorevole relatore abbia già ammesse Je pa­ 
role: ovvero di due di questi membri, perciò non ne rarò più 
cenno, siccome era mia intenz.1ooe; ma le mie osservaiioui 
si &~Gireranno in primo luogo inLorno al priruo alinea del· 
l'arLicolo 8 (della Cornmissiunt!) in quanto che cr~do bene tli 
avvertire, che lo statuire una giubilazione sup~riore al ma­ 
ximum non sia disposti.ione nuova, ma sibbene già slata fatta 
nella precedente proposta ed adotlala dal Senato nella prima 
discussione della legge. 
Secondariamente il relatore propone la soppressione delle 

parole ln/ermitd equlvalenli, adducendo che l'appltca<ione 
della disposi•ione sarebbe pericolosa e soggella ad arbitrii 
ine"'italliU; alla quale proposta osservo che se per caso fi 
foBScro infermità equipollenti alla perdita di due membri, 
non saprei farmi ragione con quali sentimenli di g:iuslizia si 
vorrebbe privare l'individuo che si trovasse in tale caso dis­ 
gra1iato dell'aumento del!-, metà del tnaximum che viene 
concesso appnntu a coloro i quali si trovano in circostanza 
identica per l'effe!lo di ferite. 

Mi si dirà che è difficile lo stabilire i easi di equiYalenza: 
al che iG av•erlo che Jo stabilire una tale eqoipollenza non 
deve farsi per o~nl caso di ferite che avvenga, ma doversi 
tener per norma il decrelo reale che seguir deve la l"lll!e 
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stessa, nel quale saranno descrìUi i casi prevedibili di equi­ 
pollenza. 
Credo cae il non accennare tali casi ala un pregiudicare 

quel tale che sgraziatamente possa trovarsi in hle circo­ 
stanza. 

Ho domandato a persone dell'arte in proposito ed bo avuto 
per risposta, che possono darsi malattie tali che mettano l'in­ 
dividuo io così trista posizione da pareggiarsi alla cecilà od 
alla perdita di dne membri. Tale, per esempio, sarebbe una 
ferita, che interessasse la spina dorsale e che rendesse l'indi­ 
viduo incapace di muoversi, nel quale stato egli ha bisogno 
di continuo soccorso, e si trova certamente in condizione pe~­ 
gfure in cui non sia quegli il quale Sf"l?,ìatamenle abbia per­ 
duta la vi~ta, ma che possa camminare. 

Mi è pure stato accennato alcun caso di ferite in bocca che 
parali1zaoo la lingua o la rendnnn inetta ad adempire al suo· 
uffizio, ed un tale individuo è obbligato a ricevere gli ali­ 
menti per via di me11i meccanici e simili. 

lo non voglio insistere su questi casi, perché non saprei 
certamente nè tutti, nè bene rappresentarll al Senato; ma 
tanto solo io accenno, che l'ammettere la massima nella legge 
non fa pregiudizio alcuno, in quanto che i casi speciali sa­ 
ranno previsti nel reg:olamento che susseguìterà immediata­ 
mente l'approvazione della te1u~e, e non si cadrà nell'arkitrio 
ad ogni evenienza. 

Che invece ii togliere l'espressiune : le ferite equlvale11ti 
esporrà talora a far alto d'iniiustizia verso l'tndtvìduo che si 
lrovi in condliione che 1li uomini dell'arte credano P•••ll· 
glabile in miseria all'lndtrtduo che abbia perduto o due mem­ 
bri o la viota. 

Nel domandare di ritenere una tale distinzione, ammetto 
però la correzione fatta dalla Commiseione, di dichiarare 
una sol VQlta cioè· al &ne dell'articolo per l'uno o per Paltro 
caso che non si ha riguardo alla durata del servizio qua­ 
lunque sia. 

Domanderei quindi che l'arlicolo 7 sia mantenuto qual è: 
, L• ceeilà o la perdita aasoluta dell'uso delle mani e dei 
piedi, ovrero dì due di questi membri• e tralasciate le parole; 
q .. aiunque s(a la durata del 1ervi.i1 precedenti, manterrei 
l'alinea seguente qual è descritto, e aoggiungeref infine : 
Nell'uno e neU1aUro caso non si ha riguardo alla dttralo, 
eee., come propone la Commissione. 

Avverte infine la Commissione che nel progetto di legge 
non è fatto cenno del decreto reale pel primo caso : io credo 
che l'articolo U preveda precisamente tutti questi easl, es­ 
sendo detto nel medesimo che: • con decreto reale Il Go­ 
Terno determinerà le forme ed I modi con cui debbano ac­ 
certarsi I casi, la natura e gli effetti delle lofermilà. • Quando 
poi l'articolo 41 ecsl espresso non renda appieno il concetto 
che ai vorrebbe, io mi ri11iervo di acceUare le correzioni che 
si crederanno opportune quando si tratterà del medesimo. 

llOLL&, relalore. Risponderò prima dì lutlo alle due os­ 
sernzlonl che soao le meno importanti : l'una è quella della 
menzione del decrelo reale; l'arllcolo 41 evidentemente non 
el estende al caso di cui è qnestiena, siacchè io esso si traila 
solamente del modo di accertare i casi, la natura e gli effetti 
delle infermità, non di dire quali infermlli. siano considerate 
piu\loslo io un modo che nell'altro. lo credo adunqoe che la 
menzione del decreto reale è necessaria ; e che mollo meglio 
convenga fare tale menzione io quest'articolo anzi che rl­ 
m•ndare l'uno all'altro loulHmeole per ri•parmiare una pa­ 
rol1. 

Osservo inoltre che la Commiasione ba proposto di evitare 
nell'articolo 6 la menzione di • malaltle o Infermità , prove- 

nlenu dal caso accennalo nell'articolo 3 che &ì ripete nel 
primo e secondo paragrafo di questo articolo i su di ciò il com­ 
missario cegio non si è spiegato. Ma io credo che esso sia 
tanto chiaro per sè che non abbia bisogno di maggior ios1 ... 
stenza per parte mia. 
Passo quindi a parlare della quìstìone più importante, 

quella cioè • delle malaLtie o infermità • equivalenti. 
Signot·i, la vostra Comwissi0ne vi h1 detto che la disposi­ 

iione· pet· cui si concede ad un militare più del tnaximum 
della pensione stabilita è una disposizione tanto straordina­ 
ria che si può Jire sinKolare. lnfatU per tutlo ciò che mi sap­ 
pia delle le~gi nostre e degli altri paesi intorno a queste mi­ 
terie, io porlo opinione che non ve ne sia altro esempio. In 
Francia si è ben~ì strillo qualche eosa di simile; ma U legia~ 
latore francese ha~ quanto alla forma, fatto asll!iai meglio, ed 
in quantu alla sostanza si è tenuto in limiti infinitamente più 
stretti di quellieheda ooi si adoltarooo. li leg:ialatorefrancese 
non ha ~ià osservato nella legge che in alcuni et.si un uomo 
pro,vedulo a riposo po&rà ottenere più del ma:cìmuni della 
pensione; la iegge francese ha detto : 
' li militare cieco o monco di due membri avrà la giubila­ 

zione portata dalla tabella annesl:ìa. • 
E la tabella annessa, dh·isa in lanle colonne quante aono 

le diverse classi di giubilati, ha pure una colonna disegnata 
pei mutìlati e ciechi, ed assegna loro una pensione che t\ 
maggiore di quella che si accorda negli altri casi. Qaesto per 
la forma che mi pare mjgliore. Ptssando alla sostanza~ volelè 
vo\ &apere qual è. l'aumento che la legge franc.e&e concede per 
la cecità o per le ferite che portano seco 11 perdila dell'oso 
di due membri i 

Quanto agli ufficiali, niente affatto; quanto ai soldati, al 
caporali ed ai sergenli uo piccolissimo aumento regolalo io 
proporiione inver1Ja de\ grado, vale a dire, maga;iore pei sol­ 
dati ebe pei caporali, maggiore pei caporali che pei sergeoU, 
cioè: 6U !Ire al soldato, 60 al caporale, ~O al sergente; la qual 
co.3a evidentemente dimostra come il legislatore non abbia già 
considerato come un merito Paver riparlato una ferita più o 
meno grave e che libbia conseguenze più o meno funeste, ma 
ebbe in mira la situazione in cui l'uomo si trova in seguito 
alla f(1rita ricevuta, e perciò volle che il poyero soldato, ca­ 
porale o sergente, fornito di una tenue pensione, abbia di 
che provvedere ai suoi più essenziali bisogni. Noi invece che 
siamo stati (e non disapprovo) infinitamen&e più generosi, noi 
accordi1100 l'aumento a luUi: non at soli bassi uffizfali, e 
soldati, ma anche ai coloonelli1 ai generali; non a chi ba 500 
o 660 lire di pensione, ma anche a coloro che ne hanno 3 a 
4 mila lire; e questo aumento non è ilà nna piccola CO!a ; 
eoso è la metà del maximum che in certi casi può salire fino 
• 5000 lire. llon dico queste cose per lrovar male che noi 
siamo stati generosi: la cosa venne proposta già prima d'ora, 
adottata nel regolan1ento precedente e recentemente cooseo~ 
tìta dal Senato, ma faccio questa os!er1azlone percbè ml 
sembra naturale la conseguenza che se i Francesi, trattandosi 
di uo aumento cosi ristreUo per le per1oneaculèconceduto1 

hanno creduto Ji dover andar tanto cauli da non ammettere 
equipollenti e di restringere precisamente per quel casi Indi· 
catl daila le!lie, come la cecità, o la perdila dell'aso di due 
membri, tanto più noi dobbiamo prooodere con cautela, noi 
che dia1uo aumento assai più generoso a lutti. 

Può essere, si dice, che vi sia qualche caso che equi'ftl11; 
ebbene queato sarà contemplato nell'avere il m""'imun1della 
pensione. Non vi sarà mai male quando si tratta di un'ecce· 
zlone per uno o per due che si trovano In no ca10 alquanto 
simile, ma non ~iano compresi nel caso senerale. cosl In 
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Francia il caporale ed il sergente ha l'aumento del 1naximum 
e non l'ha il ecttotenente e tenente. Io feci il calcolo e notai 
che In Francia un tenente mutilato avrebbe t200 lire di pen­ 
slone; io Piemonte ne avrà !l'.!SO. In Francia uo sottotenente 
cieco o mutilato avrà 1000 lire; in Piemonte ne avrà 1800. 
Voi vedete dunque che l'aumento e la misura usati da noi 
sono assai più larl!lbi.e generosi che non negli altri paesi e 
preaso una naslone proasiwa il noi, dove la sorte dei sottote­ 
nenti è tenuta in assai più infelice condizione di quello che sia 
fra di noi. 

lo concludo adunque che trattandosì di una eccezione ces] 
straordinaria, irattandoai di un favore cosi largo, sia neces­ 
sario limitarci posUivamente a quei casi che sono dalla leeie 
contemplati e non laaciare maggior latitudine nel determinare 
I casi eqnivalentL 
•T.&aa. Beni11imo ! 
DI PE'l'TIWEN&o, commissario regio. Giustamente 110- 

norevole signor relatore ba osservato come io non aves1ifatlo 
cenno delle parole! quando le ferite pro~engono, ecc.; wiu .. 
stamente, dico, io quanto che fu mera mia dimenticanza: aa1 .. 
messa la massima delle malattie equivalenti, è necessaria 
cautela il maatenere queste parole in quanto che atabilisconu 
realmente i casi che voslionsi cos\ ti meritare, ad esclusione 
di ogni allra circostaqza di equipollenu che uon sia coase­ 
g:uenza delle fatiche della g:uerr.i. L'onore,ole relatore ba ac .. 
ceonatn inoltre come una tale diaposiz.ione sia laraa, sia stra­ 
ordinaria nella nostra legis.lazione; oe cenvengo, ma credo· 
sia da applaudirsi chi l'ideò dapprima e chi la propose nella 
presente legge. 
lo non seguiterò li paralello che il relatore fa calia Fran­ 

cia: qnaodo si discuterà sulla tariffa aarà il caso di farne il 
paragone C')lle tariae di Francia ed estere, ma nel caso della 
gravità di ferita io discorso, io penso non debba tenersi per 
imilablle l'esempio della le~ge francese. CM, se &li uomini 
dell'arte colà non trovarono malattie equivalenti alla perdita 
lotiera della vi sia, forse avverrà lo stesso da noi a fronte del­ 
l'articolo di legge in discussione. 

COLLI. Non ml farò a combatlere le parole del regio com­ 
mi11ario quando e1iH intraprese di provare che può stare 
l'articolo nel modo propo1to, potendosi presentare qualche 
Infermità la quale sia eqnlpolleote a quelle in dello articolo 
accennate. 

Ma io credo che questi casi saranno sempre tanto difficili a 
constatare, che è rendere un vero servizio al Ministero il non 
porlo nel easo di essere poi assediato dalle domande che gli 
sarebbero dirette dai feriti, onde essere contemplati come 
quelli che hanno riportato ferite equivaleoli alla perdita di 
dUfJ membri, o della viata. Può avvenire che un uome riceva 
una ferita attraverso il corpo per cui rimanga assai fievole 
la &na salale, e che poscia ne la riacquisti; con lutto ciò cer­ 
cherà sempre di prol'are ehe ba riceTuto una ferita equiva­ 
lente alla perdita di dne membi, 

Io considero certamente il diritto al mazimum della pen­ 
sione di giubilazione di cui nell'arlicalo S, eeme un benefizio 
dovuto a chi veramente ebbe la di11ruia di perdere due 
membri, o la \lista; ma quesu sono ca1i facili a con1la'8rsi, 
mentre i casi equivalenti in tali eircostanie sarebbero com. 
plieall ; perciò io appo1111io con lutto l'animo le canclosioni 
delta Commissione, affincbè non si estenda ai casi eqoiva .. 
lenii il disporre del maximum. 

DI PBTn•••ao, commiaaarlo regio. Ringrazio rene­ 
revole senatore Colli dell'avere ricooosciolo che vi pouono 
essere molti casi equivalenti alla perdila della vista o di due 
membri: fol'se io non mi sarò bene espreaso nel combaUere 

Popinione dell'onorevole signor relatore, e quindi ripeto .:be 
non si tosto sarà emanala la legge, il corpo sanitario deacri~ 
verà io apposito specchio le m~lattie che 1•er coosegueoia di 
ferite o di servizio militare1 poisonsi tenere per equivalenti 
sia alla perdita intiera della vistai che di due o tli un sol mem· 
bro ; il quale ipeccbio rarà parle del reaio decreto di cui e 
cenno all'articolo 4 t. Ogni vnlta poi che occorrerà di slaùifirc 
intorno all'equivalenza di malattie1 si terrà per norma il 
detto specchio, e si eiiteranno quelle noie che si suppone 
siano per venirne al Alinistcro, pronunciando egli e statuendo 
sul merito della pensio!le suburdiuatamente al medesiluo. 

PRS•IDENT•. Se nessuuo domanda la parola, io porrò 
ai voti l'articolo della Commissione:eoll'agaiunta del senatore 
Stara. 

Chi ioleode approvarlo, voglia aliari. 
(È approvato. ) 
1 Art. 9. Le ferite e le infermità contemplale nell'articolo 4 

danno diritto al niinhnu·m della pensione al militare che non 
abbia raggiunto gli anni di serviiio che conferiscono il di~ 
ritto alla Q:iubilazione per anzianilà. • 

La Commissione propone che sia detto: ' Le ferite e le io. 
fertnilà meno sravi danno diritto al minimun1 della pen~ 
sione, se il mHilare ooo ha diritto alla 1iubila1ione perla sua 
aoiianilì di servizio. • 

È aperta la discu11ione sull'arti~olo e suJPemendamento. 
DI ••TTINEll&o, commissario regio. JI Ministero lo ac. 

celta. 
•••••DBlllTI<. Pongo dunque ai voli l'articolo come è 

propoalo dalla Commiaslone. 
Chi lo adotta voglia sorgere. 
(È adoltalo.) 
• Art. IO. La pensione di ritiro non può mal superare la 

paga di eO'eltivilà che spetterebbe al militare al momento 
della sua aiubilazione, ecceltualo il caso previsto al primo 
alinea dell'articolo ottavo . 

.. Per l'eifelto del presente articolo sono con&iderati far 
parie della paga gli assegnamenti io natura slabiliti dai rego­ 
lamenti pei bassi urfiziali e &oldali, e per gli uffiiiall dello 
stato mag~iore delle piazze la indennità d'allol!llio., 
Se non vi ba osiiet\'aziooe1 porrò ai voti l'articolo. Chi Jo 

approva voa:lìa iOr@;ere. 
(È approvato.) 
• Ari. Il. Neli'assegnameulo della pensione si ba per 

norma il srado effettivo di cui è il mililare rivestito ud a cui 
i cappellaoi e li!ll ufflziali di sanità sono assimilati. 

" Se però il militare douiandi di e&sere giubilato per an ~ 
zianità di servizio prima di aver esercitato per due anni le 
fuoiio~i del proprio grado, avrà soltanto ra11:iooe alla pen .. 
sione del grado rispettivamente inferiore. , 
DI Pll.TTINBll&O, commissario regio. Domando la pa .. 

rola. 
In quesl'arlicolo 11 è stabililo che il mililare ~ebha coo­ 

l.:..re due anni di arado per ottenere la pensione del proprio 
grado; al susseguente articolo 5 del progetto ministeriale è 
previsto che tutti • i ruililari non c-0n1tmplali nell'arLieolo 
precedente, se avranno compiuto dodici anni di servizio at ... 
tivo nello stesso l!Jr&do, avranno diritto a!Paumcoto dì un 
quinto della loro pens.iooe; • tale ma1sima eMoeodo già ac­ 
cettala da questo onorevole Senato, non poilO supporre che 
si abbia ancora da tenerla in dubbio i e quindi usserfo che in 
conseauenza della oiedesima ne a''ViC'ne che uo indìwiduo1 il 
quale abbia già percorso, ad esempio, undici anni nel Grado 
inferiore e ala promosso aJ un g:rado 1uperiore1 quando noo 
conli ancora ~due anni in lale grado e sia obbligato a riti .. 
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rarsi, il medesimo avrà soltanto diritto alla pensione del grado 
inferiore, senza poter godere del vaota1gio di quel quinto in 
auwento, che gli sarebbe speUato se non fossegli occorso 
avaoiamentu ; ad imitaiione di quanto il Ministern ha cre­ 
dula di dover fare nel presentare il progetto di legge per le 
pensioni della marina, io proporrei la seguente aggiunta al­ 
l'articolo t t • la convenienza della quale credo non sia d'uopo 
dimostrare: • Tuttavia egli sarà ammesso a computare il 
tempo trascorso nel 1ra1o che occupa in aggiunta a quello 
prestalo nel 11rado inferiore per l'effello di cui all'articolo 15. , 
01 P&HP&R&TO. Essendosi cambia.la. la redai\one.del ~., 

e 3° artieulc, domanderei per semplice schiarimento se in 
questo assegnamento delle pensioni si ba. per norm• il grailo 
effellivo di cui il militare è rivestilo ed a cui i cappellani ed 
uftìz.ia.li di sanità sono asiintilali; essendosi fatta un'agevc­ 
le11a dai trenta ai "Yenlicipque anni per i subalterni, io credo 
ragion foglia che si racc1a del pari per un'altra categoria che 
è quella del velorinari. Si è già diballuta queeta questione, 
credo, nell'altra Camera. 

Ora in questo articolo pare a me che C5Si potrebbero aver 
luogo, perchè se godono di nna pensione di ritiro aaaaì di­ 
screta, non banno però come gli aUri il vantaggio di un au­ 
mento. Il loro u1aximum ed il loro minhnuui seno fif.sa.\i a 
trent'anni posiUvi: il grado per loro maggiore è di luogote­ 
neute ; se si è falla difficoltà per amwetterli a godere dei 
benefizi di cui godono i cappellani e gli ulfi•i•li di sanità, 
pare che quivi uon possa più esistervi, giacche, assimilandoli 
al ara.do ell'etUvo, non importerebbe di variare la tariffa, e 
g:odrebbero così dei vantagG'i eoneessl ai tenenti e sottotenenti; 
onde io credo cho si potrebbe a11&iungere dopo le parole uffi· 
:iaU di 1anilà, queste altre: e v•terlnari. 

01 PETT•Ns11co, commlssario rf'gio. Mi permetterò di 
osservare all'onorevole generale Di Pamparato che i reterl­ 
sari non banno grado eft'eUi\'o militare, ma sono soltanto 
alati pare1111ali a11ll ufdtiali per qu•nto riflette le norme di 
trallato quali sono stabilite nel re11olaruento di diseiplina. 
Noo vi è quindi regolamento che stabilisca che il veteri­ 

nario in primo ed il veterinario in secondo sian.., pare1uJia'i 
al tale o tal dltro grado della miJizia; e quindi l'articolo io 
diseuS\i{)ne facendo cenno di grado tffettiPo militare, al quale 
appunto sono pareggiali i cappellani e gli uffiziali di sanità, 
non vedo come potrebbero esservi coutemp!ati i \'elerioari 
che ooo hanno altro grado che il loro proprio : quindi non 10 
se l'emendamento proposto corrisponda alla idea del propo­ 
nente. 
COLLA, relatore. La questlone promos;a dal senalore Di 

Pawparalo si era già "llilala nell'altra discussione che ebbe 
luogo , e fu deciso io senso contrario alJa proposizione che 
si farebbe ora da lui, la qdal decisione ne è stata anc~e ri­ 
prodotta si può dire nella legae presente, e adoltata già 
dopo discussione in auro reein,o. 

La CGmmi"~ione 1e n,è e'liandio occupala, ed ha creduto 
che, 1&ando ferma aeJ principio di non rimettere in di1cu1t .. 
siooe ciò che già fo discusso e stabilito~ non conYenisse di 
farsene carico, ed a ciò si è anche indotla sulla considera~ 
zione che i veterinari sono presso noi asui aaeglio trattati 
eh~ in altri paesi. lo Francia i veleriuari in primo banno la 
metà della giubilazione concessa al tenente, e quelli io •e­ 
eoado la metà di giubil .. iofte di •nltotenenle, vale a dire lOO 
lire i primi e 100 lire i secondi. Pre1so di noi invece il ve .. 
terinario In primo avrà !Ire ltH di minimum, ed il veteri· 
nario io secondo lire 900, vale a dire HOO lire di più di quello 
che ba in Fra nela. 

In questo modo sembra che la sorle dei nterioari non sia 

al cerlo diagraziata fra noi. e quanluuque essi meritino cer ... 
lamenle particolari riHuardi, pare che il Go\'erno nlln sia stato 
tardo ad usar loro generosità. 

PaUIDBlilT•. La Commissione fa suo proprio l'emenda­ 
mento proposto dal commissario regio t 

COLLA, relatore. La. Commissione non si oppone. 
PBElllDIHN1.'E. Dunque si lratterel>hr di agiiDnlj!tre al­ 

Parlicolo undecimo, qual era prima scritto, un alinea cosi 
redatto. 

• TuUa\'ia e&li sarà ao1messo a computare il tempo t1·a~ 
•cono nel grado che occupa in aagiunla a quello prestalo nel 
grado inferiore per l'effelto di cui all'articolo 13. • 

Chi appron quest'al!lliunta ••&li• levarsi. 
(È approvata.) 
L'arti~olo in comple&iso sarebbe dunque redatto nel modo 

seguente. 
(Legge l'arlì•olo coll'aggiu11ta del co111mlB8al'lo rtgio.) 
Chi appro\'a l'arlicole intiero eo1i redalto \'Oi&lia levarsi. 
(Ìl approvalo. ) 
, Ari. U. I wilitari del corpo dei carabinieri reali, dei 

cavalleggieri di Sardegna, 6nchè questo corpo allende alle io­ 
comb~nie che altualmente gli sono af6dale, dello stato mag­ 
@1ore ~eDerale, de' corpi reah d'artiKHeria e del aenio, sino 
al 11rado di maagiore inclusivamente, banno ra~ione alla pen4 

sione asst-gnala al grado immediatamente iiuperiore, purchè 
contino quattro anni di -;,ervi.i.io nel grado loro in una di lati 
armi, e venti anni di nou inlerrotla peru1anenia in una o più 
delle medesime, quando traUisi di u;iubilazìone per an.z.ia .. 
nità. 

.. I marescialli d'aU0~9;lQ dei carabinieri reaH giubilati per 
an:t.iaoilà di servizio, dopo sei aoni di grado, ovvero per fe­ 
rite od iorermità iucoulrale per ragione di ser~·izio, quando 
contino due anni di grado, hanno ragione alla pensione del 
grado di soUotenenle; Ot>gli altri casi a\·ranno ra11ione alla 
pen•ione ad es!i a1&egna'a dalla \aritia. ,, 

La Commissione invece ha proposto di scrifere questo ar­ 
ticolo nei seguenti termini: 
, I militari del corpo dei carabinieri reali e dei cavalleK­ 

tr••i di Sardegna, finchè questo corpo •tlende alle incom­ 
benze che Mli sono •lale atlualmente affidale, e quelli del 
corpi retili lllello slalo magl!iore generalet dell'artiglieria e 
de\ genio, sino g,\ grado di magaiore generale \ne\USÌ'Vamente, 
hanno ragione •Il• pensione assegoata al grado immediata. 
mente auperiore, purché) traUandosì.di 1iubilazìone per an~ 
1ianiti1 contino due anni di ser,izio nel grado loro in una di 
tali armi e vent'anni di perman~n:za in una o più delle mede~ 
sime. 

• J marescialli d'alloggio dei carabinieri reali non banno 
diritlo alla pensiooe del grado superiore net caso di giuhila- 
1iooe per anzianilà.1 qualora da essi non &i contino sei anni di 
aerviiio oel loro grado. "' 

••••IDBNTll. Il 1enalore Stara ha la parola. 
•Ta.&A. Approvo io parte ed in parte ri11etlo l'emenda­ 

mento proposla dalla Commissione, relaUvo aU1arUcolo duo­ 
decimo cbe ai sta discu&endo. Trovo giuato e conveniente l'e~ 
menda mento proposto dalla Commi59ione relativamente ai ~O 
anni di permanen11 per le armi speciali acciocchè si possa 
aequiatare ìl diriUo alla peositJne as11egnat1 al grado imme­ 
dial•m•n\o superiore; 111& no• posso del pari approvare cl1e 
di qu .. 10 dirillo ella pensione debba woderne colui il ~··'· 
uon conta ancora i qnaUro anni di serviz.io. Le raiiOni cbe 
mi muovono a eoai opinare sono le seguen'i. 

La l<11ae accorda il beneficio di una ponoione che corri­ 
sponde •,quella del grado imwediatameete superiore a quello 
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di cni è rivestilo il giubilando per contemplazione del iO 
anni di servizio prestato nelle armi speciali di coi tratta que­ 
sto arllco'o. Se questa è la ragione della legge, •• la con\em­ 
plazlone del SO anni di senl1io è Il motivo che induce Il le­ 
gislatore ad accordare queste beneficio, io trovo che il glubl-, 
tando deve egualmenle godere di questo beneftcio, heochè 
e1li abbia anche prestato, non ecnttnuameute, ma per inter­ 
ruzione, i io anni di servlsìo nelle armi speciali che sono 
contemplale nell'articolo in discussione. Nell'uno e nell'altro 
caso il fine che •I propone il legislatore è raggiunto, e nel­ 
ruoo e ncll'allro caso, a parer mie, deve il giubilando godere 
del beneficio che la lel!ge vuole accordargli. 

lo non posso poi egualmente convenire ooll'a,viao della 
Commissione nella parte in cui ~i proporrebbe che di questo 
beneficio debba godere il giubilando sempre che conti due 
soli anni di 1rado nel serviz.io delle armi di cui sì ra1iooa. In 
questo modo godrebbe il giubilando di un doppio beneficio, 
e la discrepanH sarebbe troppo enorme nel trallamento che 
si userebbe ai militari delle armi speciali da quello che si usa 
ai mililarl delle altre armi. lnfatli secondo l'articolo prece­ 
dente, perchè un militare pOHl 1odere della pensione corri­ 
spondente al suo grado, conviene che abbia ì'eseecleto al­ 
meno per due anni del Grado di cui ai treva rivealito, se non 
conta ancora i due anni non può 1odere della giubilazione 
corrispondente al suo 1rado; in•ece il militare delle armi 
speciali, quando venisse a domandare la sua giubilazione, 
che contasse i due anni di grado, non solamente gode della 
pensione corrispondente al suo 1rado1 come in questo caso 
ne godono lulli i militari indi&tinlamente, ma go~e inoltre 
del beoeficto di avere una pensione corrispooden&e al grado 
tmmedialamenle saperiore. Ml paro che la divenilà di trat­ 
tamento aia troppo enorme. Che •&li dopo I due anni goda 
della pensione corrispondente al suo 1rado trovo che è giu­ 
sto, troTo che è conveniente; ma che per 1oder del beneficio 
per cui viene a ccueegufre una pensione 0011 eerriependente 
al auo grado, ma a quello immedial101eote eepenore, debbano 
ba1tare soli due anni {i quali due anni sono richiesti percht 
oani mililare posta godere della pen1iooe corrìependente al 
1uo 9rado) sembrami che ila un tallo troppo sproporzionato. 
Almeno per serbare nna certa proporzione converrà stahi· 
lire, eome porta 1'arUcoJo del progetto mtnìetertaìe, ebe non · 
soli due anni di grado debbanti coniare, ma quattro, Allora 
•I 11rà l!radazione: due anni basteranno per tutti per godere 
delll 1iubi111iooe corrlsp-0udenle al proprio grado; e pelle 
armi 1peeiali vi sarà il bene8cio che chi avrà due anni di 
grado sarà giubilato non cofll giobifazlone corrispondente al 
suo Mrado, ma colla giubilazione corrispondente al grado im­ 
mediatamente auperiore, beneftcio però limitalo alle eole 
1rml speciali, beneficio che noo é mai conceduto alle allre 
armi. 1111 pare adunque eae non vi sia troppa analo1ia nel vo­ 
lere cbe i due anni ba1tioo per le armi speciali, non soto 
per godere della· giubilazione cbe godono tolti, ma per go­ 
dere della giubitniooe corritpondenle ad un grado superiore, 
ad un 1rado di cui non si trovano rivesltti. •••••o•NT•· La parola è al senatore Pranzlni. 

PlllllllllH. Collocalo a riposo, io ml hrllo più libero nel 
Yotare eootro l'1rticolo tS per soslenere gl'intereui de'mìei 
commilitoni nelle armi facoltallTe a nnta1Blo del GoTerno 
&le1ao, dillornandolo ad un tempo dal prendere decisioni 
poco conformi all'equità ed alla giusli&ia, alle quali indur­ 
rebbe l'approHzione di qu .. t'arlicolo. 

Quando il legislatore emette una le1111e giusta, ebe può rl· 
11uardare le armi •peelall, egli non ba a temere la ditappro­ 
nzlooe, e tlAlo meno la suacellibilili delle armi comuni, 

1 .... ,, ~ :ii 

allorcbt\ queste vogliono considerarla imparzialmente, rinun· 
ziando ad ogni rivalità male ioleaa. 'faie era la lell"ge appro­ 
vata dal Senato or sono pochi mesi che proponeva il minis!.ro 
sulle pensioni di ritiro stabilite per gli uffiiiali d1,l cor1)i reali 
di stato maggiore generale, arUglieria e @enio militare. 

A voler modiitcare quella legK:e, ora si dice che gli uffiziali 
che entrano io quelle armi '\'i entrano come tenenti, mentre 
quelli che entrano nelle armi comuni non vi entrano che come 
soUoteoenti. 

lo osservo ai signori opponenti che ad ottenere il grado 
di tenente è libero il concorso a tolti gli allievi dell'ac­ 
cademia militare. Se non hau110 mezzi sufficienti e volontà 
per aspirare al concorso per ottenere quel grado, io nuo 10 
come chi~ per questa insufficienza, prende la carriera delle 
armi comuni, può disapprovare od essere 1iustamente suscet­ 
tibile del vanta11io ottenuto da' suoi camerata. Se ha un 
aniwo retto, ea;li deve incolparne la sua poca capacità o la 
sua poca voglia che lo induSie a venir fuori più presto dal­ 
l'accademia per entrare neJle armi ove può godere mal(gior 
tempo di libertà che egli preferisce a qualche vanlaHi• dìf· 
ficilmente e faticosamente guadagnato nelle armi 1peciali. Mi 
sembra dunque inapplicabile il calcolo di questo grado di le­ 
nente come anticipazione sui <:ompensi che chi lo ottiene può 
meritare io avvenire ; ciò che si otUene al concorso non può 
dover1i che ai mezzi ed alla pertinace Tolontà di chi vi ha 
aspirato al momento del concorso. 

Se il servizio nelle armi facollative è più difficile, più fati­ 
coao io tempo di pace e di guerra che nelle armi comuni, 
siusliaia vuole che aHe ma1giori spese che occorrono in 
quelle armi, ai wagljiorl travaali ed occupazioni sia corrispo .. 
sta qualche differenza di stipendio, che non è superiore ad 
alcune parti delle armi comuni. Ma siccome questo stipendio 
è di mollo inferiore a quello accordato agli uffiziali d•lle 
armi speciali di tutte le allre nazioni, eosl co11'autica legge 
si è giudicalo compensarli eon una pensione di ritiro eguale 
a quella del g:rado superiore, dopo un servizio di trent'anni 
compilo con due anni del grado che li distingue. Ognuno può 
vedere che queslo compenso ritardalo alla fine della carriera 
militare può soventi riescire illusorio per morte "od iufermità, 
e co1l meglio convenire alle fi.oanze. Se a qneslo si aggiunge 
che quegli urtlziali non posso1110 aodere dell'aumento del 
quinto, come pro\•vede l'articolo t5, niun dubbio resta sulla 
giu1Uzia della pensione io discorso. 

Ma l'anUr:a. legge voleva anche rimediare con questa misura 
ai ritardo nello avanzamento che soffrono gli uffiziali delle 
armi speciali. L'esperienza nei lewpi an&icbi ha provato che 
lalTolta penino i tt!oenti colonnelli io Brado non godevano 
che della paga di capitano. Qu .. l> inconeniente negli scorsi 
anni si 11rebbe di nuovo ripelulo, se ooo un supplemento di 
l•He non si fo11e provviato a che gli uffiziali di <(Delle armi 
otteoe88ero il grado che dietro l'anzianità verso le armi 
comuni loro poteva competere, ma con una ri1erv1 non 
troppo giusta che gliene rilardua la paga relaliT& a tre anni 
dopo, mentre i eollea;hi nelle armi comuni ne sodevaoo tre 
anni prima. A malgrado di tulio questo, e dei pasuggl che 
tal•olta possono occorrere , pel bene del seni1io, di alcuni 
uffizialì di armi speciali nelle armi comuni, Pincoovenieole 
di ritardo oell'avanzameolo degli ulfiziall delle armi speciali 
•arà sempre ine\lUabile, mentre è dovuce al minor numero 
delle piane che si fanno v~1 '4nti ; ed oa;ni teoria contraria 
ooo vaie cootre i ripetuti risultali d•ll'esperienza. Diffalti, a 
malgrado delle oceorse premo:aioni, io non posso che far eco 
a quanto si di8Se per rapporto agli ulfitiali del genio e del­ 
l'arti11lieria, risultandomi che lo •lato maggiore 1eneral•, 



- 559 - 

TORNATA DEL i 5 MAGGIO 

composto di pochi uffiziali , conta duo colonnelli, due mag~ 
giori e due tenenti, ehe, più aosiani , sono slali sopravanzati 
nelle promozioni a grido srperiore da urfiziall delle armi co­ 
muni. 

Se presso altre nazioni, e aopratutto In Francia, non si 
adolla la misura della pensione del grado superiore, ol è per­ 
ehè la m•Hior paga cumulata io l,renl'annl di •enl•i~, e 
messa a vitalizio, equivarrebbe o supererebbe l'aumento di 
pensione presso di nof stabilito i si è perehè l'arma d'artiglie~ 
ria costituisce lei sola uaa fom superiore ad un corpo di ar­ 
mata; il genio conia pure va rii rPggimeoti, e lostatom'iiJiore 
generale conia 660 uffiziall, dei quali so110 frequenti le pro­ 
mozioni nelle armi comuni, ciò che esclude in gran parte gli 
inconvenienti di ritardo nelle promozioni a fronte delle armi 
comuni. 
Per convioziooe dell'esposto, 11 è oolJ'arllcolo t t confer .. 

mala la concessione della pensione di ritiro del grado supe~ 
riore, ma non so per quale motivo si esìge che Pufliziale per 
godere dì quella pensione, oltre ai trent'anni di ser,izio, an­ 
zicbè due anni , ne debba contar quattro del grado di cui è 
rivestito. lo cominc:ierò dall'ofservare che questa nuova con­ 
dizione delude l'affidamento dato coll'antica leg11• all'uffiilale 
cbe serve nelle armi speciali , e l'equità vuole che in ogni 
caso questa condizione non sia stabilita che per gli wffiz.iaii 
che d'ora in avanti prenderanno servìzto in quelle armi. 

L1arUcolo t t non ha nessun riguardo, nemmeno ai dil-itti 
acquistali contro ogni giustizia, mentre la leg~e non può es· 
sere retroalliwa verso Kli urfi1iali che dietro l'antica legge 
hanno già diritto alla pensione del grado superìere. Ma quan­ 
d'anche la nuova lesse non riguardasoe che gli uffiiiall che 
d'ora in avanti prenderanno servizio nelle armi speciali, io 
vi osservo che la condizione dei quaUro anni di grado a vece 
di due per ottenere a trent'anni di servizio la pensione del 
grado auperi'ore ~ rende questa rimunerazione pressoehè il­ 
lusoria; )'esperienza ce lo dice, mentre vi sono masgiori ge­ 
nerali neue armi speciali che a treutaclnque anni di servizio 
non contano ancora due anni di grado, e di tre lenenti gene. 
rali che l'età od indisposizioni di salute od aure cause po­ 
\e1ano indurre a chiedere riposo; il primo dl)po cinquan\o\\o 
anni di servizio non aveva che da pochi mesi compiti·i due 
anni di grado; U secondo, a quarantadue anni di servizio, Ji 
compiva or sono pochi giorni , ed al terzo, dopo consimile 
servizio, mancano ~ncflra alcuni iiiorni per compiere i due 
arini di grado, anziché i quaure colli nuova legge ricbfesli. 

Ma pel caso dei tenenti generali , la nùova legge proyvede 
altrimenti, mentre lì priva persino di questa specie di rimu­ 
nerazione , quand'anche vivessero a segno di cowpiere i 
quattro anni di &"rado. La 11iuslizia qui è apertamente violata, 
peiehè i maggiori generali avenli diritto alla pensione supe­ 
riore, che contano tanti anni di sarvizio come i lenenti 1ene­ 
rali, avrebbero la stess1:1 pensione, senza riguardo alla diver­ 
•ità di Krado alla quale giustamente provvede la tabella. 

In un'armata poco numerosa come la nostra, la voce pub­ 
blica ba tosto designato gli uffitiali generali che venivano 
oolpiti dalla legge, che soli nel quadri delle armi speciali re­ 
stavano eeme superstiti al servizio ed alle campagne francesi 
ooUo gli ordini del gran ••~d•ro del secolo. 
Per verità questa leg1e , cbe, togli• ai soli lenenti llenerali 

ogni maggiore ricompensa lasciala al gradi immedlalamenle 
in!erlorl, non è mollo inducente per quegli uffi1iall a conti­ 
nuare nel servizio atth·o, e las.cia quasi supporre ebe una 
ma6Jglore esperienza non sia più utile, oè oecestarla oe'gradi 
superiori. 

Vi fu persino chi pubblicò che i capi delle Ire armi 1pe- 

clall, come appartenenti alla qululenen .. dell'arlsloerazla, 
hanno voluto conservarsi i favori opeclall che vi •i 1odono. 
lo posso ben assicurare che le perMamene di quel capi, ab­ 
benchè conferenti liloll non postulati e al cerio onorifici del 
motivi della spor.tanea reaia concessione, sono segnati con tl 
fresllll dala da Carlo Alberto che non potevano lasciar ombra 
di quintesstnia ai.una. 

Ila , più libero da ogni sospello d'interesse proprio come 
iiubllato, io rispondo •llli argomenti che •I addunero per 
escludere i tenenti generali delle armi 1peciali dalla rimune­ 
razione della pensione del grado superiore, quand'anche 11- 
lasoria. 

Chi promuove questa le(lge si appcg(lia al decreto lt ot­ 
tobre 18l9 che fissa le condioloni ricbiesle in un luogole­ 
neate generale per conoe11uire !I vado di 1euerale d'armala; 
e così, siccome un tenente 1enerale .delle armi speciali ooo 
può aspirare a quel grado che solo. 1pell1, C0111e li YDOI dlro, 
al tenenti generali delle armi comuni, d .. e e11er,1i troncalo 
sul finire de' ouoi anni Il dlrlllo alla pensione superiore eor­ 
riopondente at grado di generale d'armata. Comincio per rl· 
spondere che una rimonera:r.iene concesBt. a cognizioni spe .. 
ciali lun11amente applicale, che contribuiscono all'interesse 
del pubblloo erario nel sorve11llare e diri1rere la confe1ione 
di ogni •pecie di materiale da guerra, nel progettare fortezae 
e oel dirigerne la co,lruzione, nel preparare maleriali ehe 
valgano a ben diri1ere la auerra, e nel procur&r&i l'i1tr111r.ione 
di lutto le armi per me111Jo oecondare le viale del generale In 
capo, 4\ rimuneraiiooe che conviene •ll'jntereMe del Go-verno 
stesso di dare, e non può ferire 11 •uaceltlbllUà In tempo di 
pace dei tenenti generali delle armi com.uni, mentre non con .. 
ferisce il grado, eh'' si dice a loro soli rioenalo, di 1enerale 
d'armata. 

L'appo11&io che a questa ri1erva si fUoi trovare nel decreto 
li ottobre 18t9, e che, pili cbe una pen1ione di un grado 
superiore, varrebbe a ponaere giustamente la suscettibiillà 
dei tenenti generali delle armi speeìaU. è, a mio parere, noo 
lroppo basato. UfG•iale di stato ma8Jllorc generale, io non 
conobbi mai rivalHà d'arma; thè, se doveui decidermi a dare 
la preferenza, io la darei alla fanteria, che in •llnl armala ne 
sarà sempre il nerbo, e per la qaale nulla si deve trascurare 
oode corrisponda alla sua missione. I tenenti generali di que~ 
st'arma, a seconda di quel decretu, avrebbero quasi selDpre 
soli il vanto di poter aspirare alla carica di 1eo-er&U d'armata, 
mentre, P"' quealo ot'8Dere~ dovendosi aver.comandato due 
divisioni in guerra, un tenente ceuerale di cavalleria nou 
potrà che per un caso apeciale avere questo incarico nella 
·nostra armata. 

Osservo primieramenle che il decreto stesso non esclude 
dalla promozione a 11enerale d'armala in tempo di pace cbi 
in guerra ha compiuto le funzioni di capo di •lato 1111gaiore, 
e così può essere un tenente generale di armi speciali. Ila 
quand'anche da quel decreto si potesse de•umere ebe •••be 
in guerra nc5'un tenente gene•ale di armi apeel1ll poNI 11- 
sere generale d'armala, o g:enerale in capo, dirà che i de· 
creti non valgono ad eludere In guerra l'eft'etlo della l•lllle 
invariabile d'anzianità. In ogni 1rma&a,-11loreltè muore o non 
può più comandare Il generale i• capo, nrà sempre il I•· 
nenie generale più anliono che a .. umerl immanlinenle Il 
comando; e 1000 per dlra, dietro l'e1perieou, che li più an­ 
ziano sarà il tenenle g•neraie di armi speciali. 
Sollo le mura di Costanllna cadde il generale In eapo Daa­ 

remonl; Il lenente generale Valée, d'arliglieria, senu uer 
prima comandalo due di•isioni al fuoeo, auu..., tosto ii ce- 
111ando dell'armala che seppe oomandare a oegno a -i· 
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t1r•i il grado di maresciallo. Marmont, Berlrand ed altri , 
senza citar~ Napoleone, di genio troppo supeeìore, ebbero Il 
comando di armate sen•a avere soddl•ratto a quella condi· 
zlone. Nè v'è a mer .. lglfors!, polohé i tenenti generali d'armi 
1peciali, nelle e•ercitarlonl complicale delle loro truppe, 
nell'iss!stere alle esercilaitonl del campi d'lslruzlone o di 
guerra, 110111 pos!&no a meno di abilitarsi anche a dirigere le 
manovre, quando come generali d'armata dovessel'o preel­ 
po1mente occuparsene. 
lo dirò ancora cogli autori ed esperii militari: la prim~ 

qualità di un g•nerale in capo si è di avere on gran carattere 
formo e glusto. Con queste qualità esse si avrà le simpatie 
dell'armala, e saprà come BIUcher profittare dei consigli di 
Mumfng e Gneis("nau, che non •arabno mai per mancare nel­ 
rarmala piemontese. Ora, qoelle qnalllò possono trovarsi 
tinto nel lenenti generoli delle armi comuni, quanto In quelli 
delle armi •peclolf. Ma, per finire, io esclamerò col generale 
Jomini, autore e militare rlpotatlssimo: 

• Fellee qnel Governo che ••p•à a\l!rare e con&ervare al 
•errllfo nelle armi •pecl•ll gll nfflzlall dotai! di facoltà dl• 
atlnle, onorandoli e rltompen•andoll. , 

La Jegwe che vi •i propone risponde a questo seopol 
Il glDllo e rtpmnte emendamento propooto dalla vool.­ 

Commlsslone , abllt!nebtl mltlgbl anehe In parie la mitora 
•vanlargloSI che prodorrebllt! la fllfova legge pef hl<>golenentl 
1enera\i delle armi spec\a.U, non m\ pare ba!ato a que1to pro­ 
po•llo su ragioni pmoadentl; l'emendamento lende, a mio 
aniso, a provore rhe l'apice del merito degno della maggior 
rimunerHione sfa finalo nel grado del maggiori generali ; 
ma io domando se I lenenti generati, per nere prestalo pi& 
luna• senili•, per aver Hqoislato morgiore esperleou e per 
avere talvolta procurato maggiori vantaggi all'erario, devono 
giustsmente subire una diminuzione di rimunerazione che è 
in proponlooe minore di quella accordii• egli oflìziall gene­ 
rati di grido Immediatamente Inferiore. 10 non so vederne la 
rqiolle, e le poebe eenllnaio di lire ehe v"rrebllt!ro In rl• 
spatmio all•erario, dietro I caleoli di probl'bflltà el\e poMtno 
l'llletlere I Ire lenenti generali delle arllli speciali, non m! 
pal- <klver eag\o'M.re que,\a dlmhnnlone dl•anlmante di 
rhnu11era'lio-ne at momento ebe enf arrivano alla vect:hiaia, 
aè lampoe1> rimuovere Il Se01to dalle determlnnfonl gli 
p,..;e a lai riguardo. 

Che se •i crede trovar mutivo di riftulo del11 pensione di 
ritiro del grado .. uperiore al tenenti 11enerall, nel non poter• 
...i penenlre a quel grado auper!ore, lo credo a<ere abba • 
1tansa provato tome In gnerra, al parl del capo di stato mag·. 
1iore generale e d'altri tenenti generali, essi possono- per•e­ 
n-iPflt e ao1l non poter falere quet motivo, mentre a qaa1un· 
~ae paet ouccede ordinariamente la guerra, e quindi 01nl 
tenente lltl••ral" ·delle armi 1pecl1ll può aspirare al grado 
superiore. 

Se la legge df.,He olle· alla pentlone del grado superiore 
viene a11neS10 Il grado !lesso, lo lro•eref giusta, come già 
dl11i, la 1uoeetlibililà dei teneoti geoerall delle armi comuni 
ebe, in· tempo di pace non potendo a1plrarvi1 ·vedrebbero fn­ 
algniti del grado ouperiore ì loro coll•ghl delle 1mi1 •Jhlclali; 
lft ll'alllndoai di aemplice peo1ione dala In rtmuneruf&l!e a 
falllllosl unkl, a lumi diilin\l ohe banuo polu\o prim1rare 
valltqP all'erario ed al ..,rvl1fo, mi sembra che non •lt equo 
il diminuire poi tenenti gener1fl delle armi 1peclall ·quel be­ 
ned1lo che 11 '°"""" lntlero pel m•ralorl generali delle 
slefle armi. Se è li&lllo e do.-.lo a qae1tl, deve eoaerlo per 
i loro tuperiori immednll. 
l>'allrende osoer'o ehe la dUferensa di penaione di rl\fro 
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Ira Il colonnello ed il maggiore generale verrebbe ad essere 
mailgiore di quella tra questo ed Il lenente generale, ciò che 
non è conforme alle proporzioni della tabella. 

Dietro quanto ebbi l'onore di e1porvi1 io volo contro t•ar~ 
llcolo H che eredo abbisogna di altro emendamento. 
Non vi ho parlato, signori, del còrpo de'. carabinieri reali, 

mentre è a lnlli noto coi"e quell'armo merlll di e1sere ono­ 
rata. e ricompensata rion sola pe' suai meriti, come in 'empo 
di guerra ne diede prova, ma pel continuo, attivissimo e pe­ 
rigllo•o servizio che presta in tempo di pace. 

Restami ad aggiong.re che mi sembra più equo che a vece 
di limitare atsoli che militarono veni! anni conll•••ll nellè 
armi speciali Il diritto, dopo trent'anni di servizio, alt• pen­ 
sione del grado superiore, si dleesse che dopo trent',mnl di 
servizio chi ha militalo nelle armi speciali ho dlritlo à ta~ll 
treoleslmi della pensione superiore come quanti anni avrà 
mll!tato In quelle armi. 
Dlelro lì fio qni "'POSlo lo credo di dover proporre Il •e­ 

gueote emen.J:a.mento a1l'artic1>lo t ~: 
• l mlll!ari del corpo dei csrablnieri reati, del cavslleg­ 

gierl di Sordegna, finché qoeslo corpo attenda alle Incom­ 
benze cbe allulhoente gli soao amd1le, del corpi reali del· 
l'arllglierla, ilei genio e dello staio maggiore generale, banno 
ragione alle pensioni uoegnate al grado Immediatamente su­ 
periore, purcbè conllno tre anni di servlzio·o due del quali 
nel loro ul\lmo grado in de\!• srml. quando lra\\lsl di glubi­ 
lazione per anzianità. 

• Quando •i tratti di questa, i mllitorl che avranno senlto 
meno di lrent'anol in loll armi, ananno r.glone a tanti lren" 
!esimi di pensione del grado immediatamente superiore come 
quanti anni vi avranno servilo. • 

PBAT, lo ho preso la patola per discutere non già sull'e. 
mendalllento del generale Franzlnl, ma In oos1e11no di quello 
della Comml,.fone contrastato datro11oreyole senatore Stara, 
il qnale •orrebbe portala a qòallro anni la donto del servi­ 
zio nel grado In cal 11 ottiene 1• giubilazione, e non del due 
proposti dalla Commissione ; ed è qu~sta proposi• che ml 
!aeeio a combattere, perché non mi pare nè raziooale, nè 
11\usta. 

L'equità d'un mlallore trattamento In euo di ritiro ai ml­ 
lllarl delle armi 1peclall , riconoseiuta già dal regolamento 
tutlora vigente, qnin<ll dal Mlnlslero che l'ha di nuo•o pro­ 
posta, ed In questo Congresso nella prima dlseu11hme di qqe­ 
•la legge, "dall'all(a Camera recentemente eonf'ermm, non 
abbisogna dt ulteriore dimo&trail<me . 

Questo prtnelplo ... ~ universalmente ammesso e stabillto, 
vum essere applica lo In modo uniforme a quello sin qui usato, 
e non gli e,.ere eoo1lderato come speciale fnore eoneeuo 
al milil•ri eui rinelle; il trattamento che ne consegue è eon 
loro assolnlamente do'f'Ula. 

La legge dice ehe la penoiooe che si deve dare ai mllltart 
delle armi 1peclall è quella del grado superiore segnlla nella 
tariffi cbe riRette specialmente alle armi comuni : questa 
pertanto loro 11 aose11ni nelle stesse condilionl di tulll, allon 
••rii Cèrlamente per loro nn vaolagglo reale ; 11trl111enll ope. 
rando, ne anerrebbe ehe ee1Serebbe questo nohHfo do­ 
rante due 1011 anni, in cui senza ragione si tro'8...,bbero 
eqaipara\i agli altri. La qual cosa lo non potao ammettere 
perchè irrar.lon•1e ed iu1iu11t: non rationale, perehè al •la· 
bilisce Il dlrlfto ti mflltal'f delle armi speclall per conseguire 
11 pensione" loro donta dhersame111e do quello che lo è per 
gli tllrl mililari, e non è gtnola percbè al nega a quelli che 
chiedono la pensione tra i due o quattro anni di gr,.do q'llèl 
diritto che loro è dofulo per 11 minima dalta leg1e &labltlta. 
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lo appoggio adunqoe remendamento della Commissione e 
voto per esso. 

••E81D,lUllilTB. Domando se l'emendamento Pramìui è ap· 
poggiato. 

(È appog11iato.) 
BA."W&.. Mes.sieurs, je m'a.'!socie très·volontiers à la uou­ 

velie rédaclioo de l'article ti comme rous le propose volre 
Commission, et je ne trouve pas [uste que les seuls lieute­ 
na.nls-généraux des armes spéeiales &oient eseìus des alan~ 
tageo quo le projel de loi fai! à tous leurs subordonaéa. Je 
me disais: ila sont cepeudant les plus méritants, puisque par 
leur eapacìté, par leers taleuts, Us sont arrh·és a ce gr•de 
élevé , est-ce qu'on veut leur faire escompter, au terme de 
leur carrière, l'honneur que le Gouvernement leur a fait, 
que leurs bons et \oyaux servi ees leur ont mérité l 

Quant aux aonées de grade et de servtee qu'on exige dea 
militaires appartenant aux armes spéeiales, Ja parole de moo 
bonorable coBègue le général l'ranz.ini m'e tolalemenl con­ 
vaiucu, et je m'associe volonlier!i à Pidée que vieot d'émeltre 
M. le général Prat. 
Je repousse de tootes mes forces rìdée de '!6 aos de ser­ 

vice noo interrompo, parce qu'un tel travail pourrait empé­ 
cher le Gouveroement d'appeler temporairement dans Jes 
autres armes le& officìers d'état~major Kénéral pour y com­ 
pléter leur iostruclioo. 

Maintenant, je vais voua eotretenir d'un autre amen.de· 
meol. 

Il me semble que jusqu'ici les officiers et les soldats d1ar­ 
lillerie et du géoie n'ont jamais eu uue retraile é~ale à leur 
grade; s'il est rationnel d'aceorder une telle faveur à cause 
des études qu'ils sont obligés de fairt, et du peu d'avaoce­ 
meot qu'il y a dans ccs corps, rien de semhlable n'a lieu pour 
lea caporaux et aoldals qui provieonenl de la levée aux mè­ 
mes conditìons. Que la loi fasse une exeeption pour les cara .. 
ilioiers royaux et lea. cheveaux-légers de Sardaigne, cela sé 
cooçoil ; ils soot exposés aux dao11ers et aux faligues que ne 
coureol point les autres suldals en temps de pai1.. Je vous 
propose de waintenir la faveur que votre Comi;nission la.is· 
aait aux. premiers, et de l'enlever aux. caµoraux et soldals 
d'armes spéciales. parce que rien, à nos yeul., o'autorise à 
leur conserver celte faveur. L'?rticle de la. Commisston, ai 
vous acceptez mon amendement, sera alors rédiaé de la ma .. 
nière suivaote; · 

, 1 militari del corpo dei carabinieri reali e dei cava.Ueg­ 
gierl di Sardegna, fincbè questo corpo attende alle iocom­ 
beo•e che altuahneote 11li sono affidate, e gli uffiziali e sotto· 
uffitiali dello stato maggiore 11enerale dei corpi reali d'arli- 
11lieria e del genio, hanno ragione alla pensione assegnata al 
grado immedlatameole superiore, purchè contino due anni 
nel arado l<>ro in una di tali armi, e venti anni di permanenia 
in una o più delle medesime armi. • · 

Voilà tout; dans le passé çette faveur ue leur a jamais été 
ueordée, et je ne sai> pll pourquoi la loi acluell~ la leur 
accorderail, car je le répèle, ils provienneot de la levée aux 
mémes conditions que les autres soldats. Si vous voulei faire 
une e1ception pour les. officiers e\ sous .. oftieiers, c'est justiee, 
et je partage ceti• manière de voir, Il cau•e spéci.temenl de 
P1vance1»ent qui est très·restreint dans le service des armes 
spéciales, surtout, messieurs, quaod l'avaocement aura lìeu 
par armes, com01e tonte l'armée désire que cela soit, paree 
que nous espérons tous qu1alors on ne fera plu9, com1ne par 
le passé, venir à la t41e dea cOl'J)s de li9t1e des officiers des 
armes spéciales, ,et cela au préjudice des individua et du 
servlce. 
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Pnm••o•NTB. Domando al senatore Bava se intende po .. 
sporre il suo emendamento a quello della Commissione o a 
quello del senatore Franr.ioi. 

•&-w.1.. All'emendamento della Commissiooe. 
Pnms1n1uwTa:. Desidero che le dichiari magaiormeote. 
B&.'Y&.. Jltntends , me&si.eurs , adop\er \'ameodemeo\ de 

votre Commissioo seulement avec ceUe l'ariation. La Com­ 
mission 11roposc de donner un cioquième de paye en sus aux 
lieutenants-généraux. qui ont 1es années vou,ues de grade et 
dt! ilervice; moi je veux qu'avec deax ans seulement ils 
puissent obteoir comme tous les subordonnés Ies mémes 
avan\ages, c'eat.à, .. dìre aspirer à la pension du &rade supé .. 
rìeur à celui qu'ils possedent. 

l)aulre ameodemenl a pour bui d'eolever de la loi acluelle 
la faveur que celte mème lai fail aux caporau1 et soldats des 
armes spéciales; je répète que jamais cel avantaie ne Ieur a 
été accordé, et rie11 ne pousse à voter uae telle fayeur. 
PB&NZINI. Il senatore Bava è del mio stesso 1vvi101 men· 

ll'e dice che i solt'offiziali ed uffiziali delle armi facoltative 
hanno dirillo alla rimunerazione del grado immedialameole 
superiore. 

PBBHDBNTll. lo avverto che l'emendamento l'rao1iol si 
scosta non solo per gli aoni di servizio, ma anche in ciò ebe 
e~li chiama al benefizio della legge i luogoteoeoti generali 
che sarebbero esclusi, secondo l'e111endameolo della Commis­ 
sione. 

Ora, st il senatore Ba•a intende anche che 1ì riservi 1o 
stesso benefizio ai teoenli aenerali, conviene cbe il 1uo emen· 
damento si applichi all'emendamento del generale Fr101inl e 
non a quello della Commissione. 

Prego quindi il •enatore Bava di voler dichiarare se in· 
tende di solloemeodare l'tmeodamenlo Franiini o l'emenda· 
1nento della Commissione. 

aa.w&. Quello della Commisaiooe. 
PBBHDBNTll. li generale Fraozioi ammellerebbe il sotto· 

emendamento del generale Bava in quanto ai soldati, basai­ 
uffiziali, uffiziali, ecc.! 
Pauz1u. Se e vero, come si diC<!, che per il pH•&t<> 

non era ammesso a questa rimunerazione il soldato, non ho 
difficoltà a concorrere coll'avviso del seoerale Bava, mentre, 
come già dissi nelle mie ossi!rvaitoni aU'a.rtico.lo. seco.ndo, qui 
non si tratta dì esami, si tratta di stalura e robus&ezza; ora, 
la staLura e la robu11tez1a è tanto per i soldati delle armi ape .. 
eia.li come pe.r quelli d' gran p&rte delle armi. comugi , c1>me, 
per esempio, i granatieri. ID quanto a questo noa bo difti .. 
collà di accostarmi al sollo-emendameolo del 11eoerale Ban. 
otuLLa. ~oaai;:.. le dira.i un mo\ po-ur apvuyer la par\ie 

de l'amendement du géoéral Fraozioi qui demaode que les 
lieutenaots-Kénéraux d'armes spécialcs aienl le méme avan­ 
tage qoe les autres, et pui.,en\ obleoir le Mr&de de géoéral 
d'armée. Je ne erois pas que jamais, dans aucun pay!I d11 
monde, on ait eu la pensée d'exclure lea 1éoér1u.i de ea, •• 
lerie, d'ar\illerie e\ d'élat major, qui soni le• offteien lea plus 
iostrui!s. 

Una "oce. Mais ils ne soot paa e:x.elus. 
•••n»liiNT•. Cel1 n1ea\ pas en discussion. 
nBLLll Toaaa. Je ne vois pat ponrquoi oo voudrait les 

exelure. 
li'BllNZINI, Chiedo 1cu1a all'onorevole prcopioante; lo 

ooo bo parlalo di queBta semi-esclnsiooe di tenenli 1enerali, 
e realmente la legge non riguarda questo iucideole. Per li 
momento io mi sono appog1ìato a1 caso, direi coil, che può 
succedere in K••rr•, escluso aucbe ciò che è enunciato oel 
decreto stesso, cioè che il capo dello stato rn•gKiore generale 
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ha lo stesso diriUo che quello che ha comandato due divi· 
sioni al fuoco. Mi sono aoppoggiato a quella esclusione per 
provare che in tempo di guerra essa non può stare, perchè, 
duve muore il CD1nandan\e io capo od un generale d'armala, 
sarà sempre il generale più anziano che sottentra, e può es­ 
sere anche un lenente generale delle armi speciali. Se questo 
deereto però sussistesse, osservo che resta sempre un Gran 
vantaggio per le armi comuni 1 essendo più facile elle vi sia un 
tenente generale che abbia comandato due divisioni. 

DBLL& TORRI<. Je demando la parole. 
••M•DF.!!ITB. Il me sembte qu'il es.t important , avani 

de denaer la parole, de bien poser la questìon afin que l'un 
sache parfaitement sur quoi on doìt porter la dìscussien. 

111 PllTTINllN&o, cortimf~1111rio regio. Io credo che Pc: 
mendameoto proposto dalla Commissione soddisfi pienamente 
ane varie. e-sigenie dei servb.i delle armi speciali. 

lo respingo l'emendamento dell'cnerevole senatore Fran­ 
zini per mantenere quello della Commissione, e mi permetto 
di rilevare una fra le frasi pronumiate da esso, quella cioè 
che 4 i luogotenenti generall riceverebbero rimunerailone 
disanimante. • A mio avviso, scorgo maggior anima o disa­ 
nima laddove seltanto si tratta di grado onorifico, e solo di 
mero daaaro. È que1la questione di danaro e non di 1rado, 
io quanto che rartieolo f l non confer;scc il grado superiore 
all'offiziale che si rìlirl , ma slbbeoe st>Uaoto la pensione di 
dello grado. 

L'ooorevùie generale ba inoltre soggiunto che la legge 
proposia non corrisponde a rimerltare i serl'izi prestali. 11 
lllioialero ba dalo non dubbie prove di voler rlmerllare io 
particGlar modo i serviti delle armi s.peciali, coal nella prima 
11ropo&LI. di leg:1e, come sostenendola in questo Seualo e nel­ 
l'altra Camera. Il GOverno aveva raYvisato equo di mante­ 
nere e di proporre nella loro integrità le massime regola­ 
meolari, quali erano stabilile prima della guerra; che se in 
•e1uilo dell• mede1ime egli avesse preposte delle reslrizìoni, 
avrebbe creduto far torto a queste stesse armit le quali, in 
certo modo, hanno suggellato col loro sangue i llalU che le 
legaTano prima al servizio, quando VORliasi por mente a.H'in­ 
teresee, senza far eento dei se11timenti di onore e di devo­ 
zioae aUa patria. lo penso cbe Pemendameoto proposto dalla 
Commissione, oell'accordare·il quinto d'aumento •i Iuugote­ 
neoli generali , corrisponda in modo equo alle esìgeme, e 
concordi per altra parte colle disposizioni dei precedenti de­ 
ereLi, se pure ai deereti precedenti si vuol mantenere, direi, 
quel rispetto che solo r•uò venirne dalla conservazione od ol· 
ser,a-nza loro. 
Re1pi.nlo \•emendamento dttH1onorevole generale Ptailzìni, 

mi peto1eUo egualtneote di combattere l'emcndam~nto del­ 
J'onorevot. generale Dava, non che lllcune delle osscrvaiioni 
per esso faUe. 
Oss.ervo che i soldati e caporali delle armi delParliglieria 

e del genio che pervengono a trenL1annl di servizio saranno 
se•pte JlOchi, e quei pochi che si hanno rendono molli ed 
ess.cuiiali serVi'l.i eh.e dilticHmenle punno essere appr~z:ta.H 
da coloro i quali non convivono nel serYiz.io tecnico, nel'ler~ 
vizio speciale di queste irmi, e mi spiegherà. 

I serfizi delle polveriere soDo gelosissimi, i serttzi dei 
magazzini iu genere lo sono egualmente; i servili negli arw 
senali e \aoU aUri serliti speciali, che non si pot!oBo tftì­ 
dare nè ad impiegati amministrativi, perehè non abba.tanza 
eleT.tti, nè ad of01falii vonv.ono ordinariarocnle affidali a 
vecchi caporali, a vetchi solda,i, i quali, coi loro servizi, 
colle loro cognizioni tecniche, rendono molti servizi ad eco~ 
oomia dell'erario. 

1 ,.; t.\ ' 

Spesso noi vediamo un semplice caporale invalido che con~ 
duce i jJiccheUi1 come si suol dire, cioÒ gli uou1ini di forza, 
nell'interno dei magazzini; sotto la sua direzione fanno i mo­ 
l'in1enti che occorronoJ e molte altre operazioni di trasporto 
di oggetti e simili servigi di confidenza cosi oell'iotèresse del 
Governo, che dei contabilì. 

Non è già che io voglia far torto ai caporali e soldali delle 
altre armi, ma, giunti a tale avanzata anzianità, essi non 
prestano più i servigi che fanno quelli dell'arnglieria e del 
Genio. 

Se qoìndi quelli dell'arllglieria e del genio vi rèndono tali 
servir.i, e vi sono di economia allo stesso erario~ perchè ne· 
gare di eoovenienteniente rimeritarli! D'altronde si riOetla 
che pochi saranno coloro che arriveranno ai venticinque anni 
di servizio, pcrche quell'iodiTlduo il quale non anà più at­ 
titudine al servizio, e per cattiva condotta o per altra ca­ 
gione non sia meriteyole di otlenere gl'invalidi d'artiglieria, 
sarà. mandato, quando conti diciotto anni di serviiio, ai bat~ 
taglioni dci velcrani. 
Io credo quindi che si dovrebbe mantenere l'articolo 

qual è. 
È mio debito in ora di fare alcuna osservazione alle •••er· 

1ioni fa\le in mndo formale dall'onortvo1e generate Bava, e 
ciò farò col debilo rlspeUo all'eUiinente suo 1rado. 

Dichiarerò dapprima che per la mia speciale posizione non 
difendo la mia causa difendendo l'altrui, e che non appar~ 
tengo più alle armi speciali, sebbene abbia fatto parie per 
quasi feoti auni delYartiglìeria. 

lo non posso ammeUere la frase • che il passa@iJIO di ta­ 
luno degli ufficiali delle armi 1peciali & quello di linea sia 
stato di presiudizio al servizio. ~ A pregiudizio dell'avanza .. 
mento della linea, lo ammello; a pregiu~ir.io del servi1.io1 

non mai. Se obi fece Ja scena, oon la fece buonaf .-peccò; ma 
quand'anche ciò sia anenuto per taluno, non sta la sentenza 
Pronunciata. 

Non accennerò come Napoleode sortisse dall'artiglieria, ma 
all'opinione dell'onorevole generale Bava, contrapponendo 
quella dell'illustre maresciallo che •iede in questo Senato, 
rammenterò che nel t8M, essende di guarniiJlone a Ciam­ 
berl, venne e1li al Sejulto di Sua Maestà, • di1correndo al· 
lora di alcune di !ali desthiazloni cbe avenoo avolo luogo in 
quel \urne, egli dicna che 11li ufficiali d'arll11lierìa non do­ 
verano limitare la loro istrmiooe a qnella <:be· ba tratto sem• 
plicemenle al cannone, ma che essi sono ebia·maU 1d t:bbtac­ 
ciare l'arte militare in ieeerale, e cosi, mi 1o•vengo, espri­ 
mevssi: ho dello al re, che loglieodo alcuni ufliclali dalle 
armi speciali per metterli nelle altre, c'csl Ics boniJler. 

Non entrerò In alcuna personali&à per confutare l'asserto, 
ma solo ricorderò al Senato che dalle armi speciali furono 

I . pur telti ottimi ufftclali, che •i acquistarono nome di dlatinli 
e prodì ufficiali alla tesla di reMgimeoli che loro vennero afM 
fidati, e non •i dimostrarono inferiori agli ufficiali più pro- 
•·etli delle armi di cui furono chiamati a far parte. · 

I D'a\lronde i• O>Seno che, per 11\ì •ludi primari, lollì ali 
i" ufficiali di qualunque arma siano sono chiamali •gli studi 
[ generali delle evoluzioni della fanteria e della canllerla, per 
qualunque arma si destinino. 

L'ufficiale di stato maggiore per sua •peclalilà è chiamalo 
ad entrare io tutte le altre arwt; l'ulfizlale d'artiglieria non 
saprà mai coordiuare I noi 1110,imentl con quelli delle alite 
troppe (non parlo sulla piatr.a d'armi, ma in campaana) eo&ì 
nel comibciare .-ili aUacehi1 come nel sostenere le rilir.ate1 ed 
in tutte le fazioni di suerr•, se non cunosoe le specialità delle 
armi cnlle quali è chiamato a combatlere. 
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Che se poi io discendo nei deltag;li, io osservo che gli uffi­ 
ciali d'artiglieria praticano e conoscono in massima tutti 
quelli delle armi di fanleria e di cavalleria. 

I.imiterò il mio dire alle ••poste ra11loni, pt'r non maggior• 
mente dilun11armi, ripelendo però di non accollare la mas­ 
sima del pregtudleìo che ne viene al servizio per la destina­ 
sìene di ufficiali dello armi speciali a quelli di linea. 

raa.11z1N•. Domando la parola per un fatto personale, 
•••1t1011:NT1C. Jla la parola. 
,. ...... .,, .. ,, Il signor commissario r•aio crede di dover 

criticare la mia espressione come disanimante pei tenenti ge­ 
nerali sul finir della loro carriera, dicendomi che non è per 
la privazione de) grado che si può essere disanimato. lo trovo 
che oltre la privazione del 11rado vi possono essere molle al­ 
tre cose. Faccio astraz.ione anche, come desidera iJ signor 
eommìssarlo, del ma1giore supendìo, cbe credo pure sia una 
ricompensa come tutte le altre; ma io dico che ciò è disani­ 
mante sotto questo rapporlo, ioquantocbè vedo che la rimu­ 
nerazione si arresta ai ma,u1iori generali, cioè a quelli che 
sono immediatamenle inferiori. Ora, io domaudo perché vi 
debba essere una tale eselnsìone, e chiedo a tutti i senatori 
ae quella dlspooiJ.1011 oia disanimante o no. 

PBlllJIDB1'iTB. Questo non è un fallo personale. 
DI PETTINBN~O, ctnnmi8S4rio regio. Nella onorifica 

qualità di regio commissario osservo e non critico: espopgo 
al Senalo quelle osserv .. ioni che J'lvviso opportune nell'inte­ 
rei8e della le11ae e nell'inler .... della dljcuasioot. 

a&Y&. le demaode la parole relalivemenl à un fail à moi 
persunnel. 

Messieun, ii me .emble, •i Je ne me trompe, qucje vous ai 
dii, quantau1 oflìciers d'olal-major 1éoéral, en parlanlde lenr 
l"'"le ùWL l'ia!tnlerie ou dana I• ll11ie, qu'on pourrail lea 
envoyer temporairemenl dans les aulres armea afin qu'lls y 
complètent Jeur instruclion; j'admets cela, mais quant aur 
olliciers d'arlillerie, n'est-ce donc pas porler préjudice au 
service que d'appeler des olliciers d'armes spéciale• au com­ 
mandemenl de• corps I C'esl li ma manière de voir. le suis 
connincu qo'oo oftlcier de• arme•· spécialea quand il est 
lraaaporlé IOlll d'lW coup sprès avoir servi U ans ... 

PRlllJIDB•TB. Nous oorlllns de la queslion; voilà une di•- 
cuasion suulevée avec a11ei; peu d'opport.unilé. 
aa.w&. Cependanl, li faul bien ,ue je réponde. 
•T &a&. Qu .. t.u è uo fatto personale. 
PRBHDUTB. Domando seuaa. Il fatto peraonale è uoica­ 

menle qu•odo la persona é intaccalo, e noo qnando Il merilo 
dell'argomento addollo possa e1111ere messo in dubbio. 

a&Y&. le dia à H. le commissaire du roi, qu'en appelanl 
ce• oflìciers..,u commandemenl des corpa, il résulte un vrai 
l'ré!udlce pour le servico. le m'ab•lìen• d'en dire davaotoge, 
puisqu'oo croil que je oe dois pas répondre. 

•••••••T11. Il 1'11il de auoir ~uel lemps on doli exi· 
ger pour i'adaliHieu à la pelllioo, et non pas si on fail bien 

ou m•I de mettre à la léle des corps des personnes qui ap­ 
partiennenl ou qui qui n'appartiennent pas à ces (~orps. 

11.&w.1.. Je \'OuJai) eipliquer à M. le cornmhsaire royal,·que 
lors que les officiers · d~ar\fllerie entrenl dans Jes corps, dans 
1es grades inféricur~, c'est ei.cenenl; mais que qna:nd ili y 
entrenl comme chefs de corps c'esl un 01al; l'expérienee we 
I'• urouvé. 
PBBR1011NT1<. Il generale Bava proponeva Il seguente 

·emendamento. (Lo rileggo.) 
11 primo <Jmeodamento a porre ai voti, siccome quello che 

maggior1nente si scosta dall'articolo proposto originaria­ 
mente, sarebbe quello del generale Franz.ini; quindi verrebbe 
quello del generale Dava; In ultimo quello della Commls· 
sione. llunque si Lralta di porre ai voli l'emePdll111e11lo del 
generale Franzipi. 

CGLLa., relatore. Sembra conveniente che qoesli emen­ 
damenti debbano essere esaminati parUcolarmente, o: rinviati 
alla Commissione, lanto più che In quello del 1enerale Dava 
si è tralasciala l'indicazione !rallandosì di giubilazione per 
antianllà, ed alcune allre parole, la qual co1t può fare che 
si adolli un articolo che non pos&a poi stare. 

PRllHPE1'iTE. Clii approva che questi ewendameolhlano 
rimandati alla Commissione voalia sorgere. 

(È approvato.) 

PBBMIBRNTM. Invito il Senato a raccogliersi domani alle 
ore i per dare luogo prima alle inlerpellanze annunziate dal 
signor senalore Di Collegno Luigi, quindi proseguire nell'in­ 
wminci.a.ta dlscus.&iQue dl quegta leg;ft. 

Prego pure i signori &enatori di soffermarsi un momento 
per una comunicazione da darsi per parte del Miniilero. 
Il ministro di grazia e ginslizia ba la parola. 
filHICl&KDI, ministro di gra•ia e giusUcla. Ho l'onore di 

dare comunicazione al Seoalo di una brevissima reaia prov­ 
visione. 

VITTORIO Elll..\NUELI!: II. 

• Sulla proposizione del presidente del Cooaiglio, ministro 
s"gretario di Staio d"l!li affari e•teri , 

• A.bbiamo decretato e decretiamo quanto se1u-e. ~ 
•Il commendatore·Giao t'ilippo·Galvagoo, ministro segre­ 

urio di Stato per 11H alf&ri deli'Jalerno, è incarioato inleri­ 
nalmente del portafoglio del Miniotero dell'egrleollure e di 
commercio. 

• li presidente del Consiglio dei ministri è incaricalo del- 
1•esecu1iooe del pr•seote decreto, che sarà registrato al eoo­ 
trollo generale. • 

La seduta è sciolto alle ore ti I /4. 
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Pl\ESIDEIUA DEL VICE•Pl\ESIDENTE l!IAl\CllESE ALFIERI. 

SOMMAl\IO. Rlohlamo aul prouno verbale - lnlerpellanm del senalor• DI Collegno Luigi •nlla condizione del olero 
dopo la leggo pe1' l'uboli•lone del foro eccltaiaslico - Rlsposla del guardasigilli -Ossereazloni del se11alort Della Torre­ 
si pa8'a alrordine del giorno - Conlinna<ione della discussione sulrarlicolo n del progello di legge per l'ordinamenlo 
delle ginbilaiioni e pensioni mi!!lari - Parlt>llO il retctore, il regfo eommi88ario e i senatori Baoo e De Somia• - .4do­ 
•lone della prima parie dell'arllcolo- Approvazione dell'emendamcnlo del senalore Colla - R•iezione degli emen­ 
damen.U dei senatori Fran%ini e Dt Pa1nparato, ed approvazione dell'articolo lt emendato doUa Com1nissione - Ar­ 
ticolo 13 - Emendamenli della Commissione • d•I ••nalor• Frandni - Reiesione dell'emendamenlo del senatore 
Fran•tnl ed approva:ion• di quello della Commtuione e dll!lli articoli U, 14, U • 16 - Jrlicolo 17 - Bmendamenlo 
della Comml8'to11e e del .. natore Baua - La dt•omotone è rinlJlala. 

La teduta è aperta alle ore 9 i/i pomeridiane. 
•.HIBTBI, seg~etarlo, dà le\lura del prooeseo •erbale. 

BU~BIA•O HJL PBOCB .. O 't'BBBa.L& 

PBUlllUll. Domando la parola per osservare che ho ade· 
rito all'emendamento proposto dal signor generale Ba•a con· 
dizionalmente, eieè : ci:le se i caporali e soldati delle armi 
facoltative non godevano prima di quel vantaggio, siasi ora 
per aeeordarln ; ed è per questo che accedo all'emendamento 
Ba•a, poiché credo che, se l'avevano, si debba conservare 
loro questo vantaggio. 
•••••••~TB. Sarà emendato nel procetso verbale l'ap­ 

punto del @P-nerale Franzinl. 
Se nou Yi è altra osservazione, poogoai foti l'approvazione 

del verbale. 
(ti approvato.) 

C!ON&SDI. 

PBBHDBllTB. Reodo informalo Il Senato che due no1tri 
onorefoll colleghi banno domandato licenze di congedo per 
qualche 1toroo> e sono i senatori Maft'ei e Di Benevello. Il 
primo domanda on eeegedo di giorni sei, il secondo di giorni 
otto. 
Interpellerò il Senato •e intende aderirfl: chi è assen- 

1leu1e, voglia sorgere. 
(li Senato aeeorda-) 

INTEBP•LL&NW.B DSL l!llRW'ATOB• DI IJOL&i•&PllO 
Llfl&I •1111a,& CONDIZIONB UML (:lllBMO DOP8 L& 
LB&•• DEL 9 a.PBILB l'!li0 PB& LA 80PPBU• 
•IONIB DBL POBO 8tJ'C1L881.utTICO. 

••D•D•llT•. L'ordine del giorno chiama ad udire le 
loterpellaoze annunziate sulla condizione del clero dopo la 
legge g aprile di quest'anno. 

11 senalore Di Colleg•o Luigi ha la parola. 
DI COiiLll&ND I.it.lJ.&I. Dactbè il presente nos\ro Codice 

politico proclamava io capo delle sue disposizioni la religione 
cattolica religione dello Stato, iJ clero b~o aveva motiro di 
vedere in quella solenne dichiarazioDe una caparra di quiete 
e di lranquillilà, ben poleva sperare ogni più ampia facilità 
nello attendere a dilatare i beotfizì di queHa religione santa 
che sola vale ad ae&icurare la fermesza-e la prosperità di ogni 
omana istiluzìone. 

Il clero non lardò molto tnttavia a scorrere r.ome per f 
suoi avversari si anda!ISe dissemina odo una diffidenza per cui 
si miraTa a fare del ceto ecclesiastico una fazione contrarJ1 a 
quelle politiche i•lituzioni. Coll'estendersi di queste insinua­ 
zioni, e coll'appoggio che lero si dava adducendo falli quando 
artilìziosamente commentati, quando intieramente supposti, 
si giuoae ad accusare manifestamente il sacerdozio presso l'o­ 
piniooe pubblica quale sovvertilore della nazione, quale di­ 
chiarato avYersario del Governo, quale ambizioso che a~pi­ 
rasse al dominio universale delle coscienie. A ·qaeate · aeouse 
ripetute oltre sazietà dalla stampa periodica principalmente, 
do.'Yevano enere JJrtparaU i ministri del !lntuario ai quali in 
premio delle loro fallehe il di•io Fondalore della religione da 
loro predicata aveva promeslO perseeuzioni simiH a quelle da 
lui sofferte. Contr'esso in fatti erano state fatte quelle stes­ 
sissime accuse: noi l'abbiamo lrovatot cosi i suoi accusatori, 
che sovvertiva la nostra nazione, cbe prtdicava n rifiuto dei 
tributi dovuti a Cesare, che diceva oè esser re. li Redentore 
accusato taceTa j lacquero parimente i suoi Inviali continu11.do 
l'opera loro nel predicar la 18j!ge di benevolenza verso lutti, 
di beneficenza verso i persecutori. 

Cbè se taluni rupp<ro il silenzio, allora si fu quando 111 in. 
sulli seulpre più ostili de1i1:lì avversari erano rivolU, ooo più 
alla persona del sacerdote, ma alla saotilà della dollrina da 
lui bandita. VI (u chi e'"'edelle forse nel clifendere troppo ca­ 
lorosamenle la causa religiosa ; nè io ledo per questo: ma 
ben mi spie10 come vi si trovasse eondaUo, mentre vedeva 
mpunlli ecceS1i beo allrimeali riprovevoli della slampa lrre­ 
i11losa. 

T•le era la condiaione del clero aUorchè soproggionse la 
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presentaslcne del progetto di legge promulgala poi il 91!prile, 
presentazione che fu accompagnata dalle più Jusin"biere di­ 
chiarazioni di vanlag:gio e di onore che ae doveva toruare al 
sacerdotio. Quel progetto neva ottenute 11 suffragio delle 
due Camere legislative, ed io dichiaro accettar la sanzione 
del Senato come fatto compiuto senza permeUermi veruna os­ 
serv11.io11e sul merito ; ma allora quando si era discusso, il 
Ministero aTeTa por udito dichiararaidai nostri onorevoli eol­ 
leghi ascritti all'ordine epfscopale che resecuiione del pro­ 
getto, ove fosse ridotto in legge, non potea f1re che non si tro­ 
vasse in contraddizione alle coscienze. Con questa dìchìara· 
done corroborata dall'unanime consenso di tutto il corpo e­ 
piscopale del regno, bi quale condizione rosse per trovarsi il 
etero era facile il prevede.rio. Eie.o ben npea che i pastori 
hanno parlo nella Chieoa alla divina mìseìene di chi si disse 
renute al mondo per render te1Uo1onianza alla verllà che, 
quando anche questa verità non venga asecltata, essa è pure 
non di meno la norma infallibile di condotta dì ogni cat­ 
tolico. 

Non mancò infatti tra noi chi predicesse gravissime dlseor­ 
di~ reUgiose, chi vedesse il pericolo di funesto a.Tviamento 
verso lo scisma. Una. via rimaneva al Ministero, ed esso, mi 
duole il dirlo, non la seppe o nou la volle tenere. Quando il 
progetto era rivestito già dell'approvazione delle due Camere 
legislative che ne aveano giudicato il merito nel solo inte­ 
resse politico dello Stalo, era oecessaria tuLtaTia la sovrtt4 
sonzione perchè ave<se il carattere e la forza di legge. Qnella 
era l'epoca In cui Il Ministero anebbe ancora potuto pre>en· 
tare il progello alla Santa Sede onde ollenere tbe l'approva· 
zione del Sommo Pontefice oahuaase i giusti timori dell'epi­ 
scopato ed unisse in pacifico accordo le eosc~nze di tuUi i 
cittadini. Qualunque motivo siasi voluto supporre per rur­ 
gensa di promulsare la legge, questo motivo non pole•a reg­ 
gere a fronte dei vanlaJ!ii che si sarebbero conseguiti per la 
naiione con quel ritardo. Se non che io male mi espressi uel 
parlar di vaot•111li da ottener per la nuione, quando si lrat­ 
tava per l'opposto di evitarle aravissimi danni. I vantaggi ot­ 
tenuu aooo argomenti di merito pel ministro che li proca.ccia; 
Il non proeaccl1rli lo priva aollaoto di quel merito, epperò 
della dovuta lode ; ma l'evitare i danni noa è merito, è do· 
vere; e derere si stretto, cbe a scemarne il carico nemmeno 
vale il non averli previsti, percbè dall'uomo di Stato hanno 
e principe e nazione il diritto di pretendere non solo che pre­ 
Tenga ogni danno da lui preveduto, ma che l'abbi• sapulo 
pre,edere. Nel ca.ao presente poi come non a'erao prevedu.te 
quolle conseiluenze pronunziale si pubblicamente che naacere 
dovevano per l'antinomia tra i principii del foro esterno e 
quelli del foro interno della coscienza 1 Come supporre che 
la voce dei pastori della Chiesa dovesse essere non pili che 
una voce Taoa1 clamorota prima del pericolo, silenziosa al­ 
l'appressarsi del medHimo! Che dopo a•er dicblualo illeelto 
P•r le eoscien•e quel ebe si aveva nel progello di esecuire, 
l'episcopato Il laaciasse creder lecito percbè eoeguilo ! 
1tallADlo 11 l•1111e rl•eslila dell'approvazione dei tre poleri 

ltgislativi crea nuovi ordinamenll di proeessura la cui effi· 
catla ci•ile non v'ha niuno fra Il clero che la nlegbl. Dovrà 
egli indu,.,ene che il clero debb• dirla valevole similmente 
per liberare le coscienze r Esso si arrogberel>be, cosi dieendo, 
un diritto che non ba, nes1uno essendovi Il quale ignori che 
Il giudislo sopra le coacienze spetta alla Chiesa, alla coi auto­ 
rità nè sacerdote veruno, oè veacovo, ba per sè 1010 la pote· 
•là di contraddire. 

Il sacerdozio per verità sin dal principio del corrente anno 
non avea potuto accoilllere senu qualche apprensione te si· 

18 ") 

gnificantissiate pnrole prorerite io questa aula medesima 
quando Il Ministero si dlcea risoluto a provocar l'azione della 
lerGe : • contro chi si farebbe della reliM:ione un pretesto 
omle lrascorrer ad atti ripron\l dalla legge.• Affidalo lui· 
tavia alla ferma intenzione di non iscostarsi punto dall'osser .. 
vaur.a delle leggi, nelle quali nulla scorgea che noo si accor .. 
dasse co' doveri a &è imposti dalla Chiesa, il ministro del san .. 
toario pGtea rassicurarsi contro qual1iveglia applicazione di 
quel rigido avvertimento. Questa sicureiza poteva egli ser­ 
barla dopo Jadefl.nltiva sanzione della legge 9 aprile! Quando 
avuse duralo in tale luoinga, un fatto lulluososopraifginn1Je• 
per disingannarlo, su quale fatto io dichiaro l'o1er lasciare in 
disparte quanto si riferisce al prl'lcedimento criminale " mi 
astengo però da qualunque riflessione tu quel che ècompres• 
nel recinto dell'autorità giudiziaria. lo l'oglio parlare, voi ben 
l'intendete, dell'arresto del pastore della Diocesi Torinese, 
fallo doloroso per quanti han°" a enore Il decoro della reli• 
glone, fatto tao lo più grave in qnanlo colloea la potestà tern~ 
porale In oppooliione con esso lui, dalla cui parola debbono 
prendere norma per la propria coscienza tutti, senza veruna 
e<eetione, quanti •I dicono cattolici in questa diocui. (Mor• 
fllOrlo nelle tribune) 

Nè questo fatto lamenteYOJe dee dirsi fatto i1olato, impe· 
rocchè durando llli stessi princlpii, si debbono aopelhre le 
medesime conaegueoie. Non sono gli arre1U1 nè le condanne 
che possano imporre nuove convinzioni alle coscienze; simili 
misure po88ono èssere tutto al più il veglio che soerna tra 
l'uom<> fiatco Il quale •imula i propri 1enlimenli e Il forte tbe 
dura nel confessarli. 

Ora, lo domando, a che !18rebbe ridotla rro noi la religione 
caltolica, reli11ione tolta di fermezza e di a perla profes1ione 
di fede, quando a quei limorosi ne rimanesse affidato l'lnse­ 
i!•amenlo e la difesa I So che per applicar una taceia alla eo· 
stanza del sacerdozio si 'orrà per taluni chiamarla ostina­ 
zione. Sianori, Napoleone1 poco aoft'erenle di con\raddi1ioni, 
il sapete, lodò tuttavia il vecchio e venerando sacerdote Hmery 1 
che solo in un congresso di vesrovi si fece a biasimar le vio­ 
lenze da sè meditale contro la Chiese, e da lui 1i mostrò di­ 
sposto a ricevere le norme, se non fosse stato della morte che 
indi a pochi di i!li rapiva quel generoso consigliere. Cosi la 
verità sa penetrare nel pelli robusti, monlre per gli adulatori 
del potere la fermezza ai vuol dire ostìoaziooe a euì sia beJl. 
meritala la severità della 1iustlr.la. Volele voi troYar·la pie .. 
tra di paraiJone per giudicare tra l'ostinatezza e la fermezza 
eallollca I Solo una parola ocend1 dalla Santa Sede ouprema 
regolatrice delle coscienze, l'ostinalo non cederà; per l'altro 
è cessala ogni resistenza, è •planata ogni difficoltà. 

Questa parola desiderata ben ci giova sperarla, 1e non 
dopo l'approvazione data dalle ~ue Cnmere, come dinanzi io 
diceva, almeno subito promulgala la legge, daccbè il Governo 
in altro recinto s'era moslrato pronto, di poi che fosse 110~ 
cita, a presentarsi alla Santt Sede ed a proporle nuod ac· 
cordi, dei quali dlcea lusingarli di p......,ntar I rlinlhmènti 
al Parlamenlo. 
Signori, la l•H• fu promulgata il 9 aprile, e appena nella 

metà di maggio la •o•e pubbliea suppone che si penai a see. 
gliere un nego1lalore. Quaranta e più giorni sono essi spa­ 
zio •l breve per tutta una elasse di cittadini che viYe in solle­ 
titndlno di \ronrsi espcista •ll'uione della 11in•liiia' sensa 
parlare di quelli che In questo Intervallo già ne furono 
colpiti I 

Signori mlnlilri, anerse per indole e per manlma a mao· 
vere opposilione ai potere, non meno che ad adularlo, MD 
sen•a ripugnanza bo dovuto oggi esprimere, lèVerameilte 
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forse, la mia opinione. Mi vi spiogel'a l'amo_re della religione 
che mi onoro di professare; ml vi op iolle ... il bisogno che 
eua ba di vedere i suoi ministri mantenuti in considerazione; 
ma quel che mi vi determina più principalmente e che forma 
lo 1copo della preJente mia interpellanu, è il de>iderio di re­ 
neseere perehè nessun passo aiasi fatto ancora presso la Santa 
Sede dopo la promulilazione della le~&• 9 aprile, e di veder 
poslo fllllPO seo'a indugio a quello che molto prima si oarehbe 
dovutn praUcare. 
HC!Cl.uao1, mi11islro di gra:ia e gi111lfaiu.. Risponderò 

con brevi e scbielle parole all'inlerpellazione dell'onorevole 
signor senatore Di Collegno. 

Per quaolo bo potuto comprendere dal comple•w dei IOn­ 
Jimenll che si oooero da lui .eosl uobllmeute r-sprimendo, 
parmi di poter inferire che egli desideri cenoseere : quale 
sia la condizione alloale del clero dirimpello al Governo ; 
quali mezzi intenda il Governo di porre io opera per ovviare 
aal'lncon•enienti dal signor senatore ooMi comeconseguen111. 
della condizione presente del clero. 

Si11nori, la condizione legale del etero è quella steAlll che 
venoe •labllila dai nostri ordini polilici e clviii di coi si può 
riguardare come conse11uen11 e compimenlo la leQie del 9 
aprii.-. 

Ammesai, mellçè di quesla leHe, gli ecclesla•licl ad una 
perfelta e11uailliann di dirilli e di doveri, essi banno comuni 
con tolli gli altri cittadini i no.taa11i ed i pesi, comuni le 
leHi, comuni le forme e le guarenli11ie de' giudizi, comuni i 
tribunali. Ciò voi intende•te di fare, e ciò facelle con la le1111e 
del 9 aprile. 
Sipori, questa legge apparitene ora alla nazione I Le sue 

dla)ID6l1ionl dhe•nero parie, e psrte esaonr.iale del nostro 
dlr\llo pobblico e privai<>' di ma, come di lolle le altre 
l"lili, l'eseguimenlo è affidalo ai lumi ed all'imparzialità 
della magistratura ; nè sia certamente che alcuno di rol in­ 
tenda di cooalaliare al Ministero di un libero Governo d'io­ 
frammillCbiarai nelle operaziooi della giualizia e di aasumere 
sopra,di •è una rispon1abilità ebe uou aarebb• sallaulo me­ 
&•le, ma edandio colpevole, ioca11iaodo in qualunque modo 
l'applicadono della lene e l'uione dei lribuuali. (Bra90 ! 
llenialimo I) 
Avverll l'onorevole si11nor iuterpellaule dle •i sono con­ 

Oilli di leHi civili ed ecclesiaslicbe, conililli d'autorità, e che 
•i turbano le coscienze dei etero. 

s1anori, quesl'oueruzione è 4i lal ualura che a svolgerla 
compiulamenle e a ben misurarne tulle le conseg•enze u­ 
rebbe necessario di riaalire a quei principi!, an cui già vertò 
l'ampia ed Illuminata diseulliione che nella Camera .elettiva 
ed io questo medesimo recioto ai fece allorché &i deliberar• 
i•lol'llO alla lilli&• dei 9 aprile. Bd io mi 1uarderò bene, o 
1ig110rl, dal riporre In disc1111iooe uoa leifCe fatta. Piena ed 
intlera Ubertà nella tll .. oa•iooe e nel volo, allorebè ai del i· 
bera sull'acceltuiooe di una l•111e; rispetto ed obbedienu 
alle legi falle; eccovi le oole coodi&loni po .. ib)li di un libero 
e legale GoYerno. (YM applausi da.Ile tribune) 

•BSBIDMS'I'•· Debbo rammemorare agli aslaali cbe è 
violalo assolulamente dal regolamento di fare "lini di appro· 
ruione o di diaappro .. zione; ed io spero cbe lauto più fa­ 
cllwenle deferiranno a queato gi11&lo divieto, ID quuto che 
non POllOno a 1Deno di coDlh)erare che quanto tocca il de­ 
coro del Parlamento, locca li decoro della nazione che viene 
da e1so rappresenlata. Quindi io mi aflido che gli astanti me· 
dNillll vorrao1,10 conservare q11CI cootqino .lodevole ché in 
altre clrco!Dmr.e già dimostrar~o. (llene l Bra90?) 
,11cc..-1, tninialro di grQ•ia e giualida. (Prolefl""ttdo) 

lo con.fesso tuttavia che Je ragioni di coscienza sono sempre 
riepettabili1 ed il Governò le rispeUa; e fiocbè le cose stanuo 
unicameQte nei limiti della coscienza e di un'opinione, esse 
sono posle fuori del dominio della logge. Ma quando svent11· 
ratamenle si tra.scorresse ad un alto di oppo1i1ione o d'irri~ 
verenza contro kl Jeiae, allora voi comprenderete con me, o 
signori, che si avrebbe un aUo il quale offenderebbe l'ordine 
e la legalità; e n11lla di ciò che può compromettere· l'ordine 
e la l"l•lilà p<>lrel>be rimanere e&lraneo all'aulorilà 4ella 
legile ed all'azione dei tribunali. A qual fine si ao4rebbe, o 
signori, se alJe..,:aodo la co&eiP.nza, 11i potessero impunemente 
violare le leg11i dello Slato l 

Qui ml è ben 11nlo di •1111Pun11ere che se debbo •lare alla 
fede dei riscontri che pervennero al Ministerot i c•si di con~ 
iliUi e di opposiiioni sono felicemente beo rari. La massima 
parte del clero nazionale, o si11nori, desiderava il dirillo co­ 
mune, e riguardò la legge del 9 aprile non come un'oppres­ 
sione, ma come un bene61io. La qual cosa m'induee a credere 
che essa avrà trovato nelle dottrine e nelle tradiiioni catto­ 
liche, negli insegnamenti del divino Jllaeslro e degli apootoli 
(che innalzarono l'obbedien&a inverso la podestà civile al 
11rado di precetto rcli&ioso), nel nobilo esempio ioollre che 
il clero por11e in altre parli d'Europa d'inalterabile somme•­ 
•ione alle leui, avrà &rovaio, dico, allrellanti motiTi di ri­ 
conoscere nella lego del 9 aprile un benefizio al cilladino cbe 
per nulla offende la coscieou del sacerdote. 
li Governo è nondimeno beo lungi dal diaeono•eere li do· 

vere che egli ba di pr(l(lurare, per qua11to sta in lui, tullo che 
po•sa tranquillare le coscienze anche le più timide; lutto 
che possa togliere di mez10, per6oo la possibilità delle di· 
scussioni e doi cooDiUi. · 
i. queoto lìne, e per un senlimeolo di 1iu1la deferen,.. 

verso la Santa Sede, egli f(lCO lo epoca del tulio prossima alla 
promulgazione della leli•• e sta facendo, e farà 1U uf6ci op­ 
p<>rtuni per venire ad accordi che il Mlulstero detidera qnaolo 
ciaseooo di •ol. E tali .nfliei non avranno altri limiti foor 
quelli che sono 11 GoYerno imposli dalla di11nllà e dall'indl· 
pendenza della nazione. (Segni di apprnva%ione) 

lo bo fiducia, o sillnori, nello spirilo di conciliazione oodo 
uoo si potrebbe non credere animata la Santa Sede senn 
venir meno a quel rlspello che lulli sinceramenl• le profe1· 
siamo ; spero nell'ollimo senno e nell'amor proprio del clero 
nuiooale, nel beneficio dei lemp<> · cbe conferma la verità, 
disvela le lnleu1ioni, •ilombra 1li errori e tranquillale paure, 
e spero allresl, permeltefemi ch'io lo dica, o signori, nell'alta 
saviuz.a del Parlamento che io q11e&ti primi principii dell'e- 
1eguimenlo di una nuova legge non yorrà accrescere le difiì·, 
colla al Governo con pubbliche discussioni non nece11ilale 
forse da s11fliciente 0&11.elto, e che potrebbero produrre negli 
animi un'alterazione cbe non aarebbe ticurawente uell'inteu· 
dime•lo d'alcuno di voi, ma che sarebbe forse inevitabile 
conseguenza della natura aleAlll delle queslioni, su di cui la 
diaeussione veoiSIO recala. (Bravo!) 
., ......... ., •. Il senatore Della Torre ha la parola. 
....... Il 'l'O-B. Messie11ra les sénal.eufl, je ne cooaitlé­ 

rerai p11 la que•lion doni il 1'11il aoua le rapporl de la lé1a· 
lité ; car cet ex11Beu ne peni, ce me 118mbl•, nou• conduire 
à aucune solullon déftnilfye. Je oe la coaaidérerai pas non 
plus 10110 le rapporl reli1ieu1, ur sous ce polnl de vne 11.-1 
évldeol que la déleolion d'un.arcbevèqne e•I un fail e1tré­ 
me111en1 re11reltable, exlrélneme11I afiligeant. Je la coosidé~ 
rerai donc simplemenl sou• le rlf)porl polillque; ear aoua 
cel aspecl elle me p1rall avoir llUIBiheaucoup degravllé. 

Voua vous rappellerei, 111e111ieurs, que daoa la diae"fflou 
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ùcs lo!s religieu1e1 qui ont ètè dernièremenl voléeo dans celle 
eacelnte, Monsieur le ministre nous a beaueoup dit, qu'en tes 
adoptant nous serions en harmooie atee tout le monde, puìsque 
nous élabllssioos cbei nous ee qui se praliquait dans preaque 
lous les autres Etats. Or, il se trooTe, Me!lsleurs, qoe nous ne 
aommes·avec personoe et que nous falsons eomme psrsoune 
ne fail. Pour vons le démonlrer, je vous prierai dsjeter avee 
woi un coup d'ceìl rapide sur la sltuatton de l'Europe catha­ 
lìque eo ees derniers temps. 

Vous uvei sans dente que l'Espagne lraUe un .contordal 
avec la Cour de Rorne. Cette puìssaaee, quoique encore oe­ 
eupée à apaiser ses dlscerdes intérieures, s'est cepend.ant em­ 
pressèe l'année dernière de sollìeìter une eroisade eathelique 
pour le rélablissemcol du Sl-Père à Rome. La France a ré­ 
pondu la première l cel appel par l'envoi d'une armée, et 
ac\uel\emen\ se• nilla.nl• soldall ... 1.1enl à la ren\rée 1olen• 
nelle do Sl-Père dano sa capitale. 
Remarqoez combien ce grand événement est aalué par les 

acclamations unanime• de loute l'Europe. V11yu depuis Ics 
événemenls de lénìer ceUe mème Franee abandonner ses 
lhéories galllcaoes, et ohservez le Jorement sévére qu'elle 
porte tnr la marche que nous suivooil dans les affaires i'eli­ 
gleuses. · 

Quant à I' Aulrìche depuìs près de deux ans elle laissaìl 
lomber en désoétode les loi• diles Jo•éplllnts qo'ellc vieni 
d'abroger aojourd'hui. 

Vn conclle d'•héques slége mainlenant à Vienne, et ce va­ 
ste empire traile avec une grande défétence pour l'épiscopal 
les poinls sur lesquels leo aotorités ecclésiasliqucs el la!ques 
dolvent se concerler. 

Bn6n, •oyez loua les Elal1 de la Péninsnle ilalionne riva­ 
liser en lémolg••11• d'allacbemenl el de reopect envers le 
St-Père. 
Je ne vous al cilé que des Etals catboliques, mais je pour­ 

rals encore vous parler de puissances proleslarites, doni 
la marche est au11i tolalemenl opposée à celle que vous 
sui_vez. · 

11éftéchl111ei, lleesieura le1 sénateurs ! Tandls qne l'Europe 
est tonte dans cette dlrecllon, quel e«et dolt pr'bd11lre I• 
nouvelle de l'arrestation d'un arcbn~que jointe à celle des 
lois que nous eovoyoos coup-sor~coup à Rome, et qui sont 
toulcs plus on moios hostileo à l'Ea'lise I 

M~ssieurs \es minislres, ce nesont pas ·sebleme:nt dea ft,u\ei 
reli11 ieuses que vous commette•, ce soni de trh-graves fanles 
pOliliqnes; car c'est ooe grave faule polltlqoe pour uo Elal 
piacé daas les condllioo• où nous sommes, d'élre en désac­ 
cord complet avec rEurope enlière sur dea pointi aussi im· 
porl••I• ! C'eol une grave erreur pour des ltommes d'Eia! de 
n'étre pas de teur slècle, et de oe pa& pro~resser avec le 
temps I 

Or, remarquez-le bieo1 vos lois, vos actcs1 sont eaJqtiés 
sur oe qui se prati quali en Franee en 1791. Sans le vouloir, 
et surtoutsans te savoir, vous Dlarchez vera t793. Or, t'Eu~ 
rope, Mlii., e11 en IBllO. Qué veut-onàcellc époque!On \'eut 
la liberlé pour lou1; mais surtout pour l'Ealise que !'on veul 
partoni grande, bonorée, iuDuente; car partoni ori seni que 
celte inDuence esl néceasairc poor repouHtr leo funesles 
dodrine1, qui menacenl de plon11or la société enlière danl la 
barbarie el le cbaoa. 

· Messieura le sénaleurs, malgré lea ré8exlons sévèrea queje 
vien• de vous faire sur la marche suivie par le Ministète, je 
l!l• borne p~ur le momeot à vous exborler à ne plua voler 
dea loi• de la nature de cellel qui 'lennent de nous créiJr de 
si grave• dilllcultét. 

Remarq!Jl'z aoJ5'1, je vous prle, que !es hommes d'Eia! de 
. toule l'Europc instruils par les événement:t pa1111é1, 11ont 
mplntenaol tous d'accord que l'on ne doit pas prélébdl'e que 
les lols clvilcs puissenl changer les croyanee• rell1ieule1, nl 
modi6er les lols de i'Eglise, et cela par la raison blen slm­ 
ple qne les lols civ ti es étant une reuvre hnmaine, le• bowmes 
qui Ics ont faites on! le pouvoir de le• chaoger, landis, qne 
les Croyances religicu&l'S son' invariables à cause de le11r·ori­ 
gine divine, el que par le méme motif les lois de l'!glise ne 
peuvenl subir de cbancemenl que d1n1 de certalnes limltes, 
el par l'aulorilé de l'l!glise rnéme, •noir, celle do Vicaire de 
Jésos-Cbrist. 

Si ces vérités inconleslables ne son pas méconnues dana 
la condolte de• négocialions que (je l'apprends Hec grandi! 
sallsfaction) Meìsleurs le• minfslres onl rouverlesatee la Cour 
de Rome, j' .. père qne nou• 11<>urroos pàrvenir à rélabllr tu 
bono rapports, qui doivenl toujonra nlster enire on Biti ca­ 
tbolique et lo Sainl-SJ4e. An reste, rappellez-vona l>lcn, 
lllM. les minislres, qne rompre avec le Salnl-Slége e'esl lé 
scbisme el l'bérésle. 

111 COLLB&•o LIUl&I. li signor ministro esprimeva li 
desiderio che eerli argomenti si abbiano a trattare Il meno 
che sia possibile in pubblico, ed lo conveniio che vi sono cose 
le quali meglio sia riservare per le conferenze segrete, op­ 
pure rispelto ad.e!Se cercare altro modo di oomnnicarsi lè 
idee. lo credo lullavia di aver reso on servi1lo alla nazione, 
la quale potrà, da quanlo si è dello, tonoscere clte Il mini­ 
stro ba già penuto di lrallare colla santa Sede. lo noa ml 
rimovo dall'idea che la coscienza po111a essere par molto in­ 
teressala intorno a quello di cui si è parlalo finora. Credo 
quindi che molte cosciente si apriranno ad ana speranza 
sulla quale finora non potevano fare veran fondamento. 

lo de•idero vivamente che queste lrallalive pca111no e11ere 
condotte a buon termine e non siano dilferilè; e allora penso 
che, mediante Il socces•O delle medesime e medi•nte la spe­ 
ranza che aAlicipatamente possono averne quelli che sono 
slall te!limoni di quesl'inlerpellanza, essa non sarà rln•cila 
VlDI. 
•nu1ns11ft. Non dGmandandMi più da·verun senato.re 

la parola, e non essendosi ratta alcuna propo&ta formale, i& 
non posso che domandare al Stnalo se intenda di paante al­ 
l'ordine del alorno. 

(Il Senato passa all'ordine del 1lorno.) 
eaLLA TOaaa. lo Intendo che 1i pilli all'ordlnè del 

tlorno solli cerlezu data delle Intraprese lrìllallH. 
41cune uoct. 51 ! · sl ! 

8S&lllT8 DRILL.._ Dl•.,~••1e11s •t1L PB ... aTTO al 
l~SG&ll: llVTO&NO ALL8 PS1'181eNIS &ICalL.t..za.•I .. .,, . 
PB.111-NI'&. È all'ordine del 1iorbò la coal!iitlat:laoe 

della diHcu1sione sul progello di l•a&• relall•• alle •loblla· 
zioni· e pensioni militari. 

La discusoione versava sull'arlicolti ii, iutotno al quale e­ 
rausi sollevale urie que1lioni e proposi!· diversi emenda­ 
menti. Quesll emendamenti mandali alla Commissione onde 
ne li eoamlnisse, vennero • far 01111ello di speciale sludlo ; e 
secondo la proposta che mi è fatta dalla Commissione ftledé• 
sima, converrebbe mettere ai voti surc.~ssivamenle le partt 
~islinle di quello sll!sso articolo in modo che, senn compro• 
mettere l'esito dt11i emendamenti che si rif•tlilero ad llW 
parli1 poteue ciascuno esercire Il diritto di libero- Toto.' fn· 
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tanto il relatore della Commissione spiegherà l'avtyiso che si I 
è prc!;O in conseguenza. . , 

coi.L&, relatore. Signori senatori, la vostra Commissione 
ha esaminato i due emeudamentl presentati ieri dagli onore- I 
volì senatori Franzini e jìava ; essa si è aHrcsì occupata di • 
un terzo che i1 Senatore Di Pamparato ha deposto sul banco 
della Presidenza, e che viene comunicalo alla Commissione 
da uno deglt onorevoli segretari. L'esame di questi emenda­ 
menti ha confermato la Commissione nella persuasione che 
riuscisse veramente opportuno di ponderarh ad uno ad uno 
seriamente, perchè ciascuno lfllÒ dar luogo ancora a molle 
considerazioni. 

Per rendere per quanto è possibile più semplice e più 
chiara la discussione e per mettere il Senato in caso di più 
tranquillamente deliberare, io Yi esporrà in quali parti que .. 
sti emendamenti siano d'accordo, in quali altre si discostino 
alquanto l'uno dall'altro. Tutti gli oaorevoli preponenti con­ 
corrono neu'anunetterc Ia redazione della Commissione ac­ 
cettata dal Ministero; tutti e tre sarebbero d'accorèo neuo 
escludere dal benefizio della pensione del grado superiore i 
caporali ed i soldati delle armi speciali condizionatamente 
(quanto all'emeudaurento del conte 1"ran1ini) a che essi non 
vi ressero ammessi prima d'ora. 

Tutti e tre sono egualmente d'accordo nell'ammettere an­ 
che i lenenti generali al benetiaio della pensione del g eado 
superiore; per lo che i tre emendamenti fin qui non ne for ... 
mano che un solo, 

Viene poi l'emendamento del marchese Di Pamparato, il 
quale vorrebbe (come già volevano nell'altra Cameri il Mini­ 
stero e la minoranza della Commissione) che invece di due 
anni di ser vlaìo nello stesso grado se ne richledessero quat­ 
tro; e ìn questo gli altri due proponenti non sono dello 
stesso avviso. 

Viene infine l'emendamento del conte Fransini, il quale si 
allontana in ciò che tMli vorrebbe che il tempo di perma­ 
nenza nelle armi speciali fosse di 50 e non di tO anni come 
era scritto, con che pure sl a.i:giunHa on alinea in questo 
senso : e I militari che avranno servito meno di 50 anni in 
tali armi avranno ragtene a tanU trentesimi di pendone del 
grado immediatamente superiore quanti anni vi avranno 
servito. ' 

t.a \'Ostra Cnrnmissione, dopo aver maturamente esami­ 
nati questi emendamenti, entrò per alcuni in un sentimento 
unanime, per altri, come era naturale, rimase alquanto 
discorde ; roa essa fu pienamente d'accordo in questo, cieè, 
che si debba proporre al Senato di votare partitameute sopra 
ciascuno di questt quattro emendamenti, posciacbè può faw 
cilmente accadere che taluno debba rifiutare il suo voto ad 
un emendamento perehè trovasi collegato con un altro, al 
quale non crede di poter assentire. 

Quattro sarebbero gli emeudaurenfi sui quali ai dovrebbe 
dal Senato deliberare : il primo consiste in che si sostitui­ 
scano alle parole 111 e quelli dei corpi reali • queste altre e e 
gli uffiiiali e sotruffiziali dei corpi d'artìgher!a, • ecc. ; la 
quel cosa trae seco l'esclusione dei caporali e soldati. Il se­ 
condo sarebbe di cancellare le parole e sìuo al gt•ado d~ mag­ 
gtere generale incluslvamente, )I la quale cancellazi@nc trac 
secc rammesstonc dei luogotenenti generali al vantaggio deHa 
pension~ del grado superiore. Il terzo sarebbe qu.:llo di scri­ 
vere • quattro auni , invece di • due anni • di serviiio nel 
grado. li •1uarlo ~art>hbe quello che ebbi l'onore tli aceen· 
nare, cioè di scrivere u trent'anni • in luogo di cc \.'cnli • pe.r 
M:li anni Ji pcrmanenia, ed aggiuniJere il favore del quale 
feci menz.ionc. 

La Comoiissionf! mi diè cari<'.O di ras:ocgnare al Senato, in 
quanto al merito di questi en1eodarnenti, che ella nell'intio10 
suo convincimento crederebbe di re(llpingerli tutti, aUenen· 
dosi intiera1nente a ciò che venne proposto dalla Con1n1issione 
medesì111a dopo lungo e maLuro esame, deipo aver pesati tutti 
i -vanta1u1:i de1\a moc1itìc:izione da essa proposta. Tutlavia eia.~ 
scuno dei UJ.embri si è riser\·ato di emettere osileuzioso ora· 
~ionato il suo voto, allorchè sopra ciascuno di questi emen­ 
damenti sarà il Senato per deliberare. 

PBERIDENTIL Dopo quanto venne rift:rito dal signor 
relatore della Co1nmissione, pare soverchia o~nì ulteriore 
spiegazione; lulta,·ia nel n1omento di porre ai voti l'a1·ticolu 
al quale si riferiscono questi vari emendarnenli 11armi non 
affatto inutile di rapprescnlare al Senato che secondo il mio 
modo di "·edere potrà dividersi Particolo~ tal quale è scritto 
nella relazione della Commissione) in altrettaute parti le 
quali rimangano dipendenti fra di esse . .Ad o.-inuna di esse 
verrei proponendo i rispettìri emendamenti; e quando questi 
parziali emenda1nenti non fossero dal Senato adottati, avrei 
l'onore di pui-re immedialao1enle al \'Oti quella parle dell'~r­ 
ticolo che presenterebbe l'emendamento non ammesso. Cosl, 
per e&empio, mi pare che tuUi siano d'accordo nell'assentire 
al primo alinea dell'articolo t" emendato dalla Cou1wis- 
1ione. 

01 P•TTIJWBN&o, ctnnu1i1sario regio. Prima che .si ad­ 
divenga a votazione, domandereì la parola. 

PBms101nwTB. Il commissario rt>gio ha la parola. 
01 Pl!:TTINaNGo, conimissario regio. Hl.l credulo mie 

dovere di domandare la parola in quanto che l'onorevole re~ 
lalore ha dichiarato, se mate non rui appongo, un dubbio nel~ 
l'opinione dell'onorevole generale Franiini; se, cioè, per lo 
ad1lietro1 ossia per il regolamento de' \ 85i, i caporali ed i 
soldati delle armi speciali godesl!iero o no della pensione del 
gra1Io ~uperiore, al quale proposito debbo av,.·ertire eh~ da 
quel refì!:olau1eote ai bassi uffiziali e soldati non è accordato 
un tale vantaggio ; ma però il Senato iià acc1.:ttò una tale va­ 
riazione nel progetto t:he deliberò, ora è un mese circae Mi 
fo inoltre ad osstrvare che le disposizioni che si vorrebbero 
fare nei tre progetti di emendamento or ora accennali sono 
tutte e tre rèslriltive di assai in confronto di quanto ba -vo­ 
tato in allera questo stesso Senato. 

Non so invero darwi ragione, come se quanto wotav&si 
in quel te1upo tenevasi J•t>rMiuslo ed equodopo lunga disqui­ 
sizione, tale non si ravvisi più in O(!gi. 

I.e dispB~iz.ioni proposle dalla Commissione sono assai pili 
convE"nienti e più soddisfacenti per rimeritare i serviii dellè 
armi speciali. 

PHBlllDE111TB. Le osservazioni fatte dal commis!lario re­ 
gio non riferendosi a quello ch'io stava per 1nett('re in vota~ 
zione, non alterano punto la \·erìtà di quanto credeva di 
dovei· esporre. 

Ponio dunque ai voti questa sola parte dell'articolo: • I 
militari dcl corpo dei carabinieri reali e dei Cl\'allcggferi 
di Sardegna1 fincbè questo corpo attende alle incombe:nze che 
gli sono attualmente affidate. • 

fJOLI..._, relatore. Uotn2ndo la parola su quest'a1·ticolo al 
bel principio, perchC le osservazioni falle ieri alla proposta 
d:eU1011orcfole generale Dava, e cìò che in rì:11•osta veone 
dello dal cornmissario regio, sollevano una assai gra\·e que­ 
stione. Questa consiste nel modo d~introdurre la parola 
militari, colla quale qot>st'articolo .:~ comìncìaln: e l'impor­ 
tanza di questa parola è gravissiu1a, pokbè l'interpretazione 
che vogliill. darsi ad essa debba applicarsi non solo alParti· 
colo ft, ma aache all'articolo 13 che viene dopo. 
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Quando allra volta st presentò questa legge al Senato, 

erui lo quest'articolo espresso : 1 mllllari d{ ogni grado, e 
nell'articolo suceessìre or era dello: gli uf(!clali ed i baBSi 
uf'/loiall, I caporall, se avranno compllo dodici anni di ser­ 
vizio, ecc. 

Ora nel nuo•o progetto •I è seritto ! mUltarl tanto nel­ 
l'articolo H, quanto nell'articolo 15. Allorcbè la Commi•· 
sione mise in confronto l'antico progetto col nuovo, si mosse 
la domanda se sollo il nome di militari s'lntendessero anche 
i soldati. 
Pane alla maggior parte di noi che, trallandosl di dispo­ 

sizioni fondate sopra un servizio dì alcuni anni in grado, la pa­ 
rola militari in qnest'articolo scrilta abbi"'! ad intendere sotto 
il nome di mlli!ari graduali, perciocchè Il soldato ha bensl 
una posizione nell'armata, ma non on grado. Bveramente,ae 
si ammettesse che sotto il nome di mllltarl 11 poleose In· 
tendere auebe il soldato, ne cousegulterebbe che secondo 
l'articolo 13 lotti i soldati dovrebbero essere giubilali col­ 
l'aumento di on quinto 31Ja pensione stabilita, e nessun sol­ 
dato potrebbe per aozianilà essere mai 11fubllato colla sola 
pensione portata dalla larfll'a. Un altro prn grave inconve­ 
niente ne sorgerebbe, ed è · queste : che il soldato d'art( .. 
glieria, per esempto, avrebbe dnpo venticinque anni di ser 
vizio !!O lire, che è la pensione di un caporale, mentre in­ 
vece nn snldalG de.Ue armi comuni, dovendo necessariamente 
arere dodici anni di servizio, potchè deve avere ventieinque 
anni almeno, avrebbe la giubilaiione da soldato, 200 lire e 
raumento d'un quioto, cioé UO lire; dlmodochè il soldato 
di fanteria avrebbe più df quello d'arli111ieria. Questi lncon­ 
venientl banno impressionata la Commissione dopo che il 
c"mml9Sarlo re11io manifeslò ieri essere staio Intendimento 
di estendere questa disposizione ani!!ie al •oldalf. 

Voi vedete, o signori, a qual punto noi andremmo se si 
do•esse a lutu I soldati concedere sempre l'aumento di un 
quinto alla pensione stabilita dalia tariffa, e vedete altresl 
l'inconveniente di cui vi faceva cenno nel confronto fra i 
BOfdatl d'arll1lieria e delle armi 1peciall, quantunque vo­ 
gliaMI baoaifteare a eonfronto del ooldati ·delle armi co­ 
muni. 
lo avviserei dunque ebe, qualora non •i voglia Interpretare 

la parola mililarl nel vero suo senso spiegato dalla sucees- 
1iva condizione purchè conllno quallro anni di grado, Il che 
non ispie1a abbastanza che •'fniendano i mflftarl graduali, fo 
proporrei che si dicesse : I mllilOl'i g•adtlllll dd corpo· •i 
c11rablnleri reali, eee., eee., e la cosa reolerebbe allor&1ple­ 
gata in quel senso che mi pare 11 solo giusto • il aolo eon­ 
'8nlente. 

DI PB'l'TIWB!li&o0 comml13ario regio. Per la terza volta 
che bo l'onore di sostenere que1la di1Cusslone non mi è mai 
venuto In mente che si neese un tal dubbio, che cioè per 
la parola mllftarl si tenessero per esclusi i soldati ed I •a­ 
porall; e tanto meno me ne veniva Il dubbio, In quanto ohe 
qneato lllei10 arlicoto eomfnci•ndo per le parole: I militari 
del corpo del Mrabl•ffrl rtali, ece., io supponeva che anche 
i semplici carabinieri, li quali è aceordata dallo spe•iale re· 
golamenlo del 1856 la pensione dei 1rado superiore, foSBero 
compresi in tale dlspoal•lone, lanlo più ebe non veniva falla 
etcezlone a favore dei mede1lml 1n nessun arlicolo, e non 
supponeva che si voleue togliere al mede1!mi un tale gfuslo 
comptDIO alle fatiche del seni1fo speciale ohe prèstavano. 

Credo di più, nou ricordandomi delle parole della prece­ 
dente diacuuione, di aver dello a più d'uno deali onore•oli 
se11atori, ehe allorquando il Minlalero ba tcrillo te parole ! 
mllltari a di11in1fone delle parole gli ufllclalf, romc •lan 

SEHAfO DEL RBGKO- DUCMmt>ni -~SP-sslone 1850. 47 

detto nel regolamento del I a3t, egli ba aelentemente e con 
tutta convinzione scritto i militari per comprendere cosi I 
soldati come i caporali, i sergenti e tutta l'uf6cialftà. li 1e· 
nerale Franiini lo metteva iA dubbio, io ho sostenuto questa 
opinione co_si in questa Asse1nblea. come nella Camera dei 
deputai!, ed è stato int .. o che sollo la parola m!l(Cm Il 
comprendevano tutti i soldati. 
ce_,., ... , -relatore~ Pare che le osservazioni del coUMDissa­ 

rio regio rl•pondano poco a quelle da me fatte. lo 10 bene 
che i carabinieri reali hanno dirilto alla giubilazione del 
grado superiore, Il che fu stabilito da •peclall regolamenti; 
ma qui la co,. si estende a tutti quelli dei corpi reali dello 
staio m"1111lore, dell'artiglieria, del genio, e più in 11enerale, 
coll'articolo 15, a tntli i mililari dell'armallo, i quali tutti 
banno diritto all'aumento del quinto. 
lo capisco bene che sollo la parola generale di mflltarf 

ordinarlomente s'iolendono anche i BOldall; ma qnaado ti 
tratta di dloposizlonf, le qnali '°"° lotte fondale •una perma­ 
beoza ,fo on grado, e che. questo 11rado non eol1te, ml pare 
cl1e sia naturale d'interpretare quella parola per tulli i mi­ 
lilari graduali. 

E '" io dirò a qualruno : vi darò la paga di la! grado 
quando voi abbiate servito tanti anni in tale altro 11rado, Be 

non ha grado alcuno non potrà mal inferirne che lo abbia 
inteso di parlare di lui. D'altra parie mi &embra che Il lii"•• 
commiSBario regio donebbe anche .farsi carico delle osoerva­ 
zioni che lo 11li faceva, cioè che 11Jil nesouo &olialo oarobbe 
giubilalo per anzianità •• non eoll'anmento del qnl11lo, Il 
che sarebbe in contraddizione colla tariffa ; ~ polche Il sol­ 
dato delle armi comuni verrebbe dopo dodici anni di servizio 
(perchè il soldato avrà sempre dodici anni di grado, non po­ 
tendo essere giubilalo che a venticinque anni di servizio) ad 
aver sempre diritto alla 11lubilazione di !140 lire, mentre In· 
vece un soldato d'ìrllgll•ria non avrebbe diritto ebe ·a IOie 
2~0 lire, secondo la tariffa ateosa. li soldalo d'1rll1llerla ln­ 
vete di essere favorito aarebbe preg!udiCi\o qualora si am· 
mettesse che qualunque soldato delle armi comuni ba diritto 
di .. er la penaione del grado di caporale. 

DB 110111u .... Domando la parola. 
..... DllllTB. Un momento. Per rischiarire la dlsen111lone 

credo 1ia mio ufficio di far presenti due circostanze. 
La prima, che of rlferi1Ce a quanto venne òsservalodal re­ 

lato,., .. rte lo eiò cli• già in on artteolo pre~dl!DWi efòè 
net quarto, ti è adollata la p1rol•1111Hturfcome C<lmPH•'1•• 
sia dei 10ldali come dei •otto ufllelall, lllà 1010.u lllperlorl 
od Inferiori. 
Dunque se veramente qui si voies1e dare un altro senso 

alla parola militari, pare che si dovrebbe ~prlmere, polcbè 
11 •enso di que•I• parola nella legge .attuale le è già staio, 
come dissi, attriboi!p nell'articolo 4. 

Ossenerò •~ondariamente che la di1cunlone attuale-f<I...., 
avrebbe avolo un luogo più opporlnno qotodo al reu. io• 
lato l'emendamento del 1ene,._re Bata, ti qt1allh~ di 
aggiungere gli 11fllclall e B()tlo 11ff!ct•ll 1 pofehè; M·quanto al 
militi semplici, an-0be quelli del oarabh1fel'I mli, dopo la 
citazione ratta del "1ol..,ie1110, non 1111 ('Ate Vi sia di•••• 
alcuno, e il dissenso naaeo aoto qtllmdo •I tutta di eol1!ndere 
queoto beneficio al eorpt reali. Per~iò lo ripeto che sarà più 
opportuna la df1GUPIOne quando si discuterà e si porrà 'lii 
voti i'a parte che teJUe lmmedialìmente quella 1u col lo 
a1e•• chiamato Il senato a dare Il voto, giacobè eoloto elle 
credono non sia conveniente di eolondere quello !aure ti 
aoldali e baùl ufficiai\ degli al\rl ocrpl TOterannn coni~•• e 
se il Senato mantiene invece la propotta, la parola lldlflarj 
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significherà tutti coloro che prestano servlalo, qualunque sia 
il loro grado, 
coLi..~. relatore. lo mi sono affrettato di mettere innanzi 

questa opinioue, 11ercbè dipendeva dal modo con cui invece 
di dire semplicemente i inHituri, si dicesse: i militari gra­ 
duati. Questo emend:uneoto scioglieva la questione, e te­ 
gli~\'a che si mettesse dopo un'eccezione speciale. 

01 PETT1tw1n1so, .conimissario reoio. Mi rincresce assai 
di non essermi bene espresso, e di avermi meritato l'esser .. 
razione dell'onorevole relatore. lo non ho voluto entrare in 
discussione; ho creduto di manifestare quale fosse stata l'idea 
del Ministero nello scrivere la parola miUlari, d'intendere 
cioè lutll coloro e/te (a11no parie della milizia. lo. nou ho 
fatto confronto dei maagiori, o minori vantaggi, rjservando .. 
mene la facoltà quando l'onorevole presidente crederà met­ 
terla in campo. 

Alla propoota espressa di dire i "'ililari graduali, credo 
che in tal caso sarebbero esclusi i semplici carabinieri i quali 
vogliono essere compresi, ond'è che io credo convenga di 
dire: I miUlari del corpo dei carab"iniei·i reali, ecc., poichè 
\u\ti i militari del corpo dei carabinieri realì debbono 1ro­ 
dere, come presentemente, di questi vanlaiJtJi ; quando poi 
si VOGiiano escludere i caporali e soldati dell'artiglieria e 
senio, si farà i'eaclusione apposita. 
o~ ll!IOL'IN.&.Z. Da quanto venne detto dai due onorevoli 

preopinanti si deduce che hisegoa andar cauti nello estendere . 
quesl'arllcolo, perchè dilTatti qui si corre il pericolo di to­ 
gliere ai 1·fF·' 1,jnleri quanto da ogni tempo hanno sempre 
goduto, cloè la glubìlaaione del grado superiore. In quanto 
agli altri soli' ufficiali e soidali delle armi speciali credo che 
sia l'intenzione di moUi, come sarebbe h mia, che noo siano 
compresi in queali vantaggi. Per eonse1oeoz1 la redazione 
della legge deve essere in quest'articolo chiara, e la parola 
militari comprende generalmente lulti. 

BA.T.&.. Messieurs, le mot n1ilitatres, dans sa \'aleur technì­ 
que, eemprend tout ce qui tieni à l'armée. Depuis le 11énérai 
en chef jusqn'au plus petit tamboor, c'est un mllitaire. Dooc, 
comme nnus voutcns conserver aux carabin!ers rnyaux les 
a'Vaota1es qu'Hs a.va;enL ava.nL celle lei, il u'y a aucune di{~ 
fic1Jllé, il me &emble qae la cbose est parfai\emen\ claire, 
lora que vous metlrez pour eu:x e' pour les chevaux~légers 
de Sardai~ne \ant qu'ils foront ce service, la parole mili­ 
lairPs. 
n fandra vous arrèter après celte pbrase: fì11chè queolo 

corpo a!lende ulle lncmnben:e e/te gli sono o{fidale. Arrivé• 
lh ll a"agira df' voir sì vous voule'l ètendre l~ faveur d'une 
pension de Mrade supérieur à celui que l'on occupe, seule­ 
meot aux officiers, aux sous officiers e! caporaux. Si vous 
voulez encore y tijouter des soldats,.alors c'est une 1ffaire 
enlendue, le mémc mot qui a ~ervi pour les carabinfers 
royaux, aer'1ira dans 1a suite de l'article.•VouJez.vous limiter 
la faveur à certaines catégories I Vous donnerez à cel é11ard 
nne espiication, et la lo! sera très·claìre. 

P8A8CPINJ. A inc pare che per vtnire ad una vo!aiìone 
fi110le si debba premettere ogni quistione di massima che i 
diversi emendamenti propongono. Si tratta di vedere se si 
debbano a1nmettere i mititi!llri tutti del corpo dei carabinieri 
reali e del cavalloggierl di Sardegna, oppure se si debbano 
sollanto a;nmettere i hao•'urtlclaU ed escludere i widali di 
questi corpi; perciò io proporrei che si metlesse prima di 
tutto ai \'OU la n1ass.ima ~ se sì debbano annnettere, o no, 
al bene/ì:in delta ltggo I saldali di questi d11e eorpi, percbè 
sembra ehe per i btt.~~'uffiiiaH non ~i facci• questione. 

La seconda questione che .-iene si è se si debbano esclu ~ 
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dere Jal benciìiio della legge non solo i soldati, ma ancora 
i ba~s'u!ficiaii dell'artiglieria e del genio. 

ficco la questione che in secondo luogo si potrebbe oJet· 
tere ai voli : d1'Ponsi, o no, aniniect~re al benefb:.io tleUa 
leuge i •oldali e bu8''ufficiali del genio •dell'artiglieria? 

Viene la teru questione, ed è se dtbban•i amtnetiere al 
bmefi<io della legge di cui in questo articolo 11 i l~ogote- 
1tenti generali. 

Viene in fine la quarta ques.tion~, la quale si ra~gira circa 
il tempo del seroizio in grado, tloè se debba essllt"e ài due 
anni, oppure di quatlro. 

lo proporrei aduuque cbe ciascheduna di quesie queslioni 
Cosw mess• alle Vot~, 
Secondo la decisione del Senato, si potrebbe immediata 

mente redigere l'aL·Ucolo ti applicando a eias.cuna parte 
quel voto cbe ne sarebbe e1uesso. 
PBllillDEllT•. Ciò che venne ora esponendosi da\ sena­ 

tore Fraschini è pienamente .conforme a quello che aveva 
avuto l'onore di far presente al Senato, credendo e~n che si 
dovesse volare la mauima invece di mettere ai yoti i termini 
••pressi dall'arlieolo o dagli emendamenti che aono stali 
presenlali. 

lo, finchè il Senato non abbia deciso altrimenti, credo sia 
bene di meUere ai voti i termini Jle.Jsi del proietto o deili 
emendamenti proposli aia dalla Co.u:uniuione, sia dai varH 
senatori. 

In quanto alla prima parte dell'arlicolo, che già anva po· 
sto in delibera.ziooe, osserverò c1•e vi ha un emendamento 
della Commissione proposto dal senatore Colla, relalore. 
COLLA, relatore. lo lo ritiro. 
•••11•uE1'IT•. Siecorue egli non credeva di eccitare un 

dissenso intorno al beneiiio riservato ai carabinieri, io era 
per domandargli se persisteva nel suo emendamento. Ma da 
ehe ei;li oon vi persiste, non vi ha ailra proposi• da porre ai 
voli fuorchè il le&lo dei proaetto tal quale è olalo redailo 
dalia Commissione ed acceLLa\o dal MiniaLero. 

Quit•di io preGO coloro che sono d'avviso di approrare 
quella prima parie dell'emendamento cbe lermina colle pa­ 
role: g!ì sono allualmen!e offi,ta!e (laS<liantlo in fuori la 
questione •olla qualità di alato maggiore od altra), di vo­ 
lersi levare. 

(È appron\o.) 
Ora viene la seconda parte consistente in queste parole 

espresse nel testo della Commissiooe: •quelli dei corpi reali 
dello staia maggiore gwerule, dell'artiglioria edel geni<>, la 
quale, secondo l'emendamen\o del &enalore BaTa, a cui con­ 
sentono i senatori Franzini e Pamparato, dol' rebbe essere 
scritta nel seguente modo : Agli uf/ìziali, sutl'uf/ìzioli dei 
corpi reatl dello slato maggiore 9et1erale, d'artiglieria e ge­ 
nio, con che verrebbero ad essere et;Clusi, secondo. la reda­ 
i.ione dell'emendamento, i caporali e soldati semplici di que­ 
sti corpi. 

Se non •i domanda la parola, 9orrò ai •oll l'e!lleodamon\ll 
accennato. 

P•&.T. Con poche parole ,·o,~lio prQvarmi a dlmoalrarvi 
come lo escludere i caporali e •oldati del genio e deil'arti· 
tiilieria dai vantaagio loro confer\o dal\'arlicoio in diS<u• • 
Sione sia inopportuno non tanto pt~I dauao aali indh1idui, 
qua.nlo neli'inter~sse de1 sertlzìv. 

Certamente al loro entrare in quei c_orpi specìalì, rohu~ 
sleiza1 'tatura e fisica attitudine, sono i 10H requisiti che io 
essi si ricercano. Per questi prtisi accidentali ammeUo ao · 
ch'io che non possano t"glino \'aotar titoli dì preferenza sui 
loro compaini nella le'fa, i quali a meno favoriti dalla na~ 
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tura, o ra1'visati più idonei ad altri serl'izi, sono destinati 
alla fanleria od alla cavalleria. 

Ma se si pon mente che i primi, dacehè sono arruolali nelle 
armi speciali ora delle) vì veugcno aeeuratamente ammae­ 
slrati nei farii servizi coi soao chiamati a prestare, che l'i­ 
strustone loro abbisognevole richiede :applicazione molla e 
tempo assai lungo, per cui, allo spirare della loro ferma, 
riesce dl vero pregiudizio al Governo il conceder loro il con­ 
gedo eui banno dirltlo qualora vogliano cessare dal militare 
•ervizio, di leaglerl sl sentirà la convenienza di allettarli a 
rtassoldarel onde ouenere maggior frullo e compenso per la 
falica durala nello istruirli. Qui accennerò di preferenza agli 
arllglieri, perehè mi è più famigliare la cognizione del loro 
•erviiio, dichiarando però applicabili ai zappatori del genio 
i ragionamenti che rarò in favo re del primi. 

Quattro o cinque anni occorrono perché un cannoniere di 
mediocre intelligenza iia compitamente ìstrutto, di modo che 
soli tre o al più quattro inni di rero , util servizio avrà pre­ 
stato al proprio corpo al termine di sua forma. 

Se pertanto, colla •peranza di buona giubìla?.ione si può 
fare nascere in lui la volontà di consentire ad un secondo ar­ 
ruolamento per altri oUo anni, si potrà valere il corpo del .. 
l'opera sua, che sarà sommamente giovevole pel buon ser­ 
vizio che sarà in grado di prestare, e per la emulazione che 
il suo esempio ecciterà nei giovan! euoi eommllìtoni, i quali 
si faranno wlan\i per giun11ere a pareggiuio In condotta ed 
istruzione. 

Dunque, quando si Hrà arruolato ii S<Jldalo una seconda 
volta, potrà ancora dopo ••dici anni di serTilio, poiché 11 
certo se non lascierà più il ••rvizlo militare, percbè non ••· 
rebbe più atto a ~arsi ad allro stato, dico, pot1'à prendere un 
terio arruolamento, durante 11 quale pas•erà forse ai vete­ 
rani; e notino, o signori, che I feteraoi d'artiglieria sono utì­ 
lissìml, e che noi ne difettiamo 1raodemenle ; e percbè ne 
dlfetllamo i Ne difelliamo perchè non avendo una speranza di 
buon tr.aUamento per l'avrenlre, i sold;ili, terminata la prima 
ferma, prendono per lo più il loro c<>n~edo. Invece che, se 
foasero ben lra\lati, contlouerebbero a senire ed a prestare 
un uttlilsimo ed importantls11imo ser•fzio nei vtteraoi d'ar&i· 
glieria, nelle piazie, negli arsenali, officine, dlresleuì, io­ 
sonuna in molte opere in cui servono 0Uimao1ente per la 
loro espPrieoia P. per la loro pratica, direi qua1t fino all'ul­ 
timo anelìlo. Dimodochè li 1oldalo potrà aervire oltinmenle 
sedici, dicioLto ed anche venti anni, passa.re poì ai veterat1i, 
acqui1larvì ii dirflto alla giubilazione e continuare ancora 
oltre a qut.Sl'epoca, oiolantocbè provi assoluto bisogno dì 
riposo. Per conseguenu io opino perchè si lasci questo pic­ 
colo vantaaalo ai •oldati d'arlilllieria e del 11enio. 

BA'l'A. Je Teux seolement répondre par qoelqoes parole• 
à ce que tieni de dire l'hooorabie 11énéral Prat. Mais, mea­ 
oleurs, •i aprè~aeize an• l'individu de l'artlllerie pa1se aux 
vétérans, cela ne cbange rien à sa positioo; il aura encorc 
la p•Y• déTolue au grade qu'll occupe; ce n'e1I qu'an 1110- 
mant de sa retraile qu'ìl 1ura cel avantage. Je demande s'fl 
coovìeot à l'Blat de retenlr contlnuellement on bOmme au 
delà de b~ aos! L'expérience de tou1 les piy• lend à pronver 
qu'il est lempa de retralter l'bomme arrhé à cet A1e. SI ee 
que je propose étail une nooveauté, Je m'ab1tiendrais, parcc 
que j'none que je fai• quelque1 difficullés pouradmetlre 
ce qui o'est pas encore bien oonnu; mai• lei, jusqu'alors, les 
8er1r•nta, caporaux et soldats d'artlllerie D'ont polo! joui de 
cet anntage: ponrquoi donccréer pourenx uneteliefaveurt 
Le 1énéral Pral nous dii: il• on! l'ioatructloo plus élendue, ii 
eal plus difficile de !es formar ; j'en cou•iens; mais a'ils ont 
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les occupatlons que vous signalez, nos pauvrcs fant.assins mon·· 
ten& la garde tou~ les lrois jours, ce qui est quelfJue chose de 
bieo plus sérieux. 

Je répète que je ne propose rien de nouveau; je propose 
seulement le m:iiiatien de ce qui existe. 
n• •Ol'll1'&Z. fu qll&nlo ai carabinieri reali, 'f'i è UD8 ra~ 

glone solida percbè i soldati abbiano un mailliore vantaggio, 
1tteso il continuo servizio, che somiglia aHa guerra, a cui 
sono soggetti ; per I• continue pattuglie e per allri servizi 
faticosi dì giorni e dì ooUe, dì sorl'eMlìanza, i quali merìtaRo 
uaa waMgiore rimunerazione nella loro pensione. 

Ma in quanto alle armi io credo che il servizio più duro-sia 
quello della fanteria e della cavalleria. Quelli di ranleria per 
la polizia, pei buon ordine delle città, per la custodia delle 
fortezie) ecc ; quelli dellt ealalteria pei loro immensldoveri 
atteso la specialità di quell'arma, i quali doveri sono troppo 
conosciuti perehè io creda di tloferli euumerare. 

PB&llllZll!liI. Come antico artigliere, io eonveoao piena. 
mente del vantaggio che risulterebbe da questa disposìzioue 
J'el corpo reale d'artiglieria, e conseguentemente anche al 
Governo di conservare cioè il più tvdi possibile n uei sol da li 
nel corpo reale d'artiglieria e nei zappatori d~'J gcnio1 affin· 
chè possano servire meglio e con vantaggio del Governo ai 
loro sus.segueoLi incaricht 1'1a io chiederei al mio collega Pra.t: 
cbe cosa ne at'Yerrebbe se si deve far caso dell'articolo tiS dove 
sì dice che tulti ! mil!lar! 11011 col\lttnplali n•ll'arlloolo pre­ 
cedente, se aPratino coniptco doalci anni dl .servizio altiPo 
nello steuo grado, avranno diritto all'au11tet1lo del quinto 
della pensio11e loro Bpdlantc 1 Il relatore ci ha fallo vedere 
che i soldati e caporali d'artiglieria verrebbero ad avere in 
tal modo meno dei soldati e caporali di ranlerìa. Se aucbe vo­ 
lessimo distinguere questo articolo e votare 11olau1ente quanto 
riguarda J'arlicolo t!:, rhi mi asaicara poi che all'articolo 13 
non •i vojlia votare .in favore dì que•ti militari di rautorla ! 
B allora Il mio collega deve vedere che tutto questo ca­ 
drebbe a svaotagMio di quelli stessi che egli cerca di avvan­ 
taggiare. 

PBA.T. Se si tratta di lasciare l'articolo 15 tal quale è 
concepito, accetto negli utili: ma siccome dubito che non lo 
si voglia la1ciare così, e cbe probabihneoLe vi si aggiunga 
l'epiteto graduati, allora anche i cannonieri verrebbero e-· 
sclu•i dal vantaggio del quinlo. Per conseguenza Insisto per­ 
cbè sia la1ciata la redazione tal quale è. Ai1ento benluimo a 
tutto quello che hanno dello gli onorevoli generali Bava e 
De Sonnu: ammetto tolti l meriti dei ooldati di cavalleria e 
di fanteria che lo ricouosco perfellamente. Il mio emenda­ 
mento tendeva non tanto a favorire i soldati d'arti~lieria 
qoan\o •!l'interesse del Governo. 11\&o spende per avere buoni 
c,nnonieri. Qucsli non sono compìulamente formati che dopo 
quattro o cinque anni di servizio. Passati gli otlo anni della 
loro prima ferma, •• non si rla•soldano è aft'allo perduto Il 
frutto della rauca ìmple111ta nell'ammae•trtrll, e ••n11ono a 
mancare eccelleoli cannonieri elle potrebbero an®t• conii· 
ouare altri otto auui ed anche più nel aervblo. 

Se insisto percbè si trovi modo a r.r si èbe l cannonieri per­ 
durino il più po••ibfle nel ael'vizio, •ali è percbè desidero che 
vi sia buon numero di veterani, perchè noi li sappiamo Im­ 
piegare ed ull!menle. I veterani ci aooo neceaS1ri, come bo 
già dello te.tè, pei pre•ìdii delle piuie: per cui ill qoeato 
momento noi ne lamentiamo ti dlfello. Sono altreal nereaaarl 
nelle officine ed arsenali, direzioni, ecc., dove noi potSlamo 
impiegare qne1tl uomini, direi quasi fino all'ultimo anelito, 
e difficilmente essi domandano la loro alubll••lone. 

Ora se &li uomini provetti cl ••no neceasari, per otffaèrne 
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è uecessartc di a.nettare i gio'Vani a riass()ldarsi non una.. ma 
anche due volte se occorre. Ed è per questo che insisto per­ 
chè sia lascialo ai caporali e soldati d'artiglieria e 11enio quel 
vantagaio, il quale non è tanto, lo ripeto, neìl'interesse dtMli 
individui come in quello del Governo. 

DB roa~&••· lo desidero di appoggiare l'opieìone del 
generale Prat, perché mi parve molto assennata e impor­ 
tante, giacchè è bene il conservare soldati e copura.H, i. quali 
ai fossero ben addestrali nella professione delle armi speciali 
d'arliglieria e del genio; quindi per riassoldarli è necessarie 
dar loro oo vantaggio, perehè allrimeoti, dopo il primo 
temps, si ritrarrebbero ai loro focolari. 

Ma dopo l'oSSiervulone fa\\a che questo dipende dall'••ilo 
dell'articolo 15, sarei per proporre che prima ai votasse tale 
articolo, appunto perchè non •i esponessero ad esaerne pri­ 
vati. 

Alcu11e voci. Ai voti I al voti I 
COLLA, retalors. Domando ancora la parola per una os· 

servazione, la quale potrà forse agevolare il compimento di 
una \ale quisllone. 

Credo che le ragioni delle dal generale Pral 1000 pari­ 
mente di gran peso per e~ Che riguarda ai caporali. lo v•rrei 
che fossero compresi insieme c:oi bass'uftiziali nel benefizio, 
come disse il generaìe Dova. 

Credo veramente che conveGaa mollo di eonaervare i ca ... 
parali finc:.è si può, ed anche di beneficarli con qualche di­ 
sposizione, perchè debbono avere molto cora@gio e molle 
qualità speciali, per le quali possono meritare questo favore. 
Ma per quanto riguarda i soldati, lo mi oppongo formalmente 
giacchè porlo opinione che non si possa mai dire cbeavranno 
la pensione del arado superiore quando non banno 11rado ti· 
cuno ; e per allra parte trovo che la qu es uoue si aclo1lierà 
anche a vantaggio delle stesse armi speciali di cui si vuole 
parlare, giacchè qualora si adotli io mHsima che anche il 
soldato possa avere la peasione del grado superfore, esse 
avranno più di quello che con•eiuire~bero maolenendoai la 
di~posiiione come è scritta attualmente. 
lo proporrei dunque che si adottasse I' emeodaroeulo del 

aenerale Bava, dicendo; •e g,li ufficiali e sott'ufflcialì e ca ... 
parali del corpo d'arLiglierJa1 esclusi i semplici soldati. • 
DI •ETTllliENao, co1n.miB&arlo rf9io. Io farei osservare 

che colla parola so!l'uf{lctall sono anche compresi i caporali. 
B.t.v.t.. Un mot, pour élucider la questìon. La parole sous 

ò({leier& ne comprend que le fourrier major, le fourrler et le 
scrgent, Voilà quels soni les sous ·olDciero. Si oo veul dési­ 
gner le grade qui •ienl après le leur, oo dii eaporal, mais 
telui·ci u1es' pas sous·ofticier. 
•• PETTIN8NGIP1 comtniasario regio. lo non votllio far 

osservaz.ioni a\ slgoor generale Dava che in ogni maleria mì 
è maestro ; ma, se male non mi app6Di{O, credo di poter po ... 
sitivameote alformare che nella gerarchia militare, quale est· 
sie da noi pci vigenti regolamenti, la paròla brua'uf/lclall 
comprende furiere wag11iore, furiere, serlJeo\e, caporale mag· 
Kìore, caporale furiere e caporale. 

La qual cosa è assai facile a collllalare eoosultando li Co· 
dice penale mililare ed il re11olameo\o di dluiplina, quali 
1000 io vi11ore. 

D• •0111111u. A we pare che nel no•lro te11olamento tro.· 
Tioi per tutto soll'u(/l<iali, caporali e aoldalt, di modo che 
il caporale aon è 1oll'ulDclale. Nei vecchi regolamenti c'è 
bau'•fficiaU; nel moderni soll'>l{/icia!I: questa è la Boia 
differenza che io Ti trovo. 
coLL"'• relatau. lo <lof!landerel aneora lt parola 1"!• lo· 

gliere anche questa dilDcoltà. 

Mi pare che nell'in\erpretazione di wll'uf/biali prima d'ora 
non si compreodevanO i caporali nei rel!olamenti nostri. Per~ 
ciò si potrebbe a1111iungere la parola graduali, che cosl li 
cowpreuderebbe. 

BAW&. Je m1associe \'olooUers à la proposition de Pbouo .. 
rable rapporteur de la Commìssion; maia répandre celte 
wCwe faveur sur tous le corps de l'artillerie et du_ génie, cela 
me s.emblerail une rnesure t>.xhorbilaute. Je m'étais propoié 
d'insérer Ics sergent!, wais puisque M. le géuéral Prat dii 
qu'il y a une raisoo pour admettre Ics caporau1, jusque-là 
je consens. 

•&UIDR1'TE. L'emendamento adunque cbe si ha a met­ 
tere ai vo\i consisterebbe oel dire, dopo l'ammessìooe della 
parte già votata: • i carabiuieri, i cavallea:Kieri di Sardegna1 

i militari 11raduoli del corpo reale dello stato maa11iore gene· 
rale, del corpo delrartiglieria e del y:enio, , eec. 

Chi approva, vo11lia levarsi. 
(È approvato.) 
Ora viene l'emeodamenlo del generale Ftanzioi appoagialo 

dal 11enerale o .. a e dal generale Di Pamparalo, il quale 
consiste nel conciliare le parole: u sino al grado di mag .. 
Kior generale inclu.sivamente, • cosi che il benefizio fallo 
dall'arlicolo che stiamo deliberando ora sarebbe anche oer­ 
balo ai lnogoteueoli generali. 

Dll ao1111.a.z. Mes1ieurs, je croia devoir m'opposer à Pa. 
meodemcnt, p;trce que la mcsure qui e:xclul les lieutenants. 
généraux des armes spéciales de l'avaulage du grade aupé­ 
rieur me parait rationnelle; et pe1·mettez·moi d'expliquer 
brièvcmenl le• niolifs sur lesquels est fondée mon opinion. 
Lorsque !es cfficiers de• armes spéciales onl alleiot le 11rade 
d'officier général, de lieutenant-général surloul, ils soot daos 
notre pays el dans tous les P•Y• admis à \ous les senices el 
droils des aulres &éoéraux qui soni panenus à ces 11rade1 
dans les autres armes. Si, au débul de la auerre dernlère, 
aucun de• 11éoérau• de• arme& opéciales n'a •0111111aodé un 
coi-ps, ce fut seulemeut par·un pur hasard. Plus lard, un de 
ces générao• a commandé ua corp• d'armée. Acluellemeol 
méme1 sur 7 diviiions, 5 divisions sont coounandées. par des 
généraux d'arli:let•ie. Oans. les a.ulres pays U en est de wéme; 
et outre le générnl Valée, ~onl le général ~'ranzini a fail meo­ 
tion, le pruisien Gneisenau1 ce chef d'état-major do maré~ 
chal Bliicher, a commandé dei corps d'~rmée. 

Ces exemples, ceux dc Marwont, de 8er&rand et du maré~ 
chal Radelziy, cu lui-mè'lle a été aussi olticltr d'élal-mtjor 
g:énér ... 1, e' ceus. Je Laot d'autres, prouvent que les générau1 
soni ou d"ivenl èlre trailéo également, parce qu•ns doivenl 
é11alemenl coonailre l'usage el i'emploi de loules les armes. 
Je dirai plus: je dirai qu'ils doivent connaUre et aavoir diri· 
ger \ous le• aceeHoires. Je eonclus de là que les Ueolenanls· 
générau:x. ayanL le& anérues droits au coaunandement, ainsi 
que lea faitsJe démonlrenl, il• doivenl avoir Je méme lrai­ 
lement. 

ra.t.111s11111. llli rincr.,ce che Il mio collega differisca •Klli 
dal parere che oveva ®lo ieri, appo1111iando il mio emuda· 
mento. Egli ora si appoggia su questo,çhe i luoeoleneoti ae· 
nerali d•ll• armi specioli concorrano coo lutti quelli delle 
armi comuni in tutti i gradi. 

lo lo ••il•· perchè se ieri ho solllllluto cbe l•l•olla, e io 
teUipo di guerra solarneotet pussoo.o essere 1m111e11sl a co .. 
mandare un'armata, queJlo. si ridqce al puro caso e-be U ge­ 
nerale d'armata venga a perire, o non •i• più in !staio di eo­ 
waodare i ma io fo vedere esservi una ira.o diDèrenza tra t 
lenenti 11enerali delle armi apeclali, e quelli delle armi co­ 
muni. Il decreto li ottobre dice che non saranno ammessl 
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al l]:radodi generale d'armata che i luogotenenti che avranno 
comandato due divisioni in tempo di guerra. Ora questo non 
sarà mal geaeralmente, ed io coe bo Yi&tofinora che on gene­ 
rate, dirò cos,, comandi all'armala, a meno che si troll il più 
anziano, In man<aoza del generale in capo. E questo oltre a 
cib è cosa straordinaria, perehè la palentedlco In cu111pognu, 
e potrebbe essere elle il Governo non avesse ad approvare 
quell'aecidenle provenuto dall'aooiaollà. Certamente in quel­ 
l'istante il più anziano deve prevalere ed avere il comando 
dtl corpo e dell'ar111ata; ma quando il Goferno non lo cre­ 
desse a propeslt«, egli non potrebbe comandar lo che per dieci 
o quindici gior11i e quindi esserne rimosso; di modo che io 
trovo che non saranno uiaì in circostanze così vantaggiose 
come lo sono i generali delle armi comuni. 

COIJL&., relatore. Mi spiace dover prendere la parola per 
dir cose che Corse potranno sembrare a lalonl contrarie agli 
interessi ed ai riguardi che meritano le armi speciali, armi 
alle quali io sono affe:r.iooatisstmo per antìehe relazioni, per 
rimembranze gradevolissime, perehè nel lungo corso della 
mia carriera ho potuto apprez:t:are gli onorevoli sentimenti, 
I serviii imporlantl che si rendono dalle armi speciali. Ma ap­ 
puolo per questi motivi, e pertbè l'esperienza mia ml hafalto 
vedere auti vo.l\e che anche. eolle migUori iolent.ioni non ai 
ottiene un bene per voler troppo conseguire, io persisto nel 
credere che si debba mantenere quella dtsposuìone che .e· 
aeìude dal conaea;uimento del fJrado superiore t luototenenti 
1eoerali. La dilfereoza che pasoa Ira Il 11uioto d'aumento alla 
pensione del proprio 11rado di maggior generale, e la pen­ 
sione del grado superiore, è cosa di poco momento, e quando 
anche fosse mag:giore, ml 1embra che eonve1111a di farne il sa­ 
crifi1io per quelle considerazioni e quei ria:uardi che noo sono 
da spregiarsi, percbè troppo bene conosciute dal Senato; 
come anche per evitare uo inconveniente che ooo si può 
contestare, sìeeome è quello di dare ad un uffizlale per an­ 
iianilà la pensione di un grado che perauiianilà non può ac­ 
quìstsre. lo credo che il lemperameolo propo1lo dalla Com­ 
mi&Slone sia il più eoocllianle, li più vanlagvioso, il più na­ 
loralm•nle allo a fare che l• l•H• otleng• quella finale ado­ 
zione che da tutti •I dodolera. lo credo attresl che i luogo­ 
tenenti generali delle armi. srectali noo abbiaoG ragione di 
dolersi per questa determlnaslene ; percioecbè ben lungi che 
la promozione '1 fermi ai m.aga:iori generali, ai IDOM:otenenti 
generali è conceduto di oUenere in due anni l'aumento di un 
qainlo, che per tulLI 1li altri 1enerall richiede 11 aoni di 
11rado. 
Questa distinzione mi pareabbastanza soddisfaeente e nell'o­ 

nore e noll'inlere8'e. lo mi aniso ~ulndi cbe si debba adol· 
lare e credo chi! gli arfiziall 1enerali delle ormi speciali 
bao~o anche .minor ra.gione di dolersene, perchè ciò noo pre~ 
giudica meoomameole. Beo è vero che prima d'ora la leKge 
non faceva di11inzione, ed ammel!eva alla pen•IOJJ• del 
grado superiore anche i luogotenenti generali ; ma la nostra 
le11e, come la leffe !ranoeoe, considera il grado di g•n•rale 
come cosa affatt-0 eeeezfonale non as1egnando nessuna pen~ 
sione pei K•nerall. Quindi il generale poteva avere a .. al meno 
del quinto che ora Mli sarebbe ascritto con queota le1J8e. 

Se voles!.i recare in mostra esempi, citerei a to.i, o eignori, 
un ieoerale distintisaimo, Hnerando vecchio, che bo 60 anni 
di senizio prestalo quasi intieramente nelle armi speciali, e 
che ooo pertanto non ottenne fuorché la giobilHlone di 
6000 lire; eppure egli aveva i requisiti por conse;uire una 
maggiore pensione; ma percbè la l•RK• non Issava alcuna 
pensione pel pner•ll, egli si contentò di nere quella di luo­ 
gotenente generale. 

lo dico dunque che i tenenti generali no• perderebbero 
niente rimpetto alla l•Kg• precedente, e K•adagnerebbero 
molto per aver Osso l'aumento del quinto, e sarebbe io que~ 
sto modo conciliato rinteresse deMli uni coi riguardi dovuti 
a tutti gli allri. 
PB&.NZl'l'II. Risponderò due parole sole. 
Io converrei pienaooente col relatore ae ml sciogliesse la 

questione che gli espongo. 
Per qual motivo i lenenti generali, appunto percbè giun­ 

sero a tal grado, non saranno ricompensali nello &lesso modo l 
oella :stessa proporzione, colla quale sono corrisposti i mag~ 
giori generali t 

flOLL&, relatore. Rispondo subito. A lulll gli altri uffiziali 
di un grado inferiore sì dà la rensione de) Mrado superiOl'e a 
cui possono per anzianità aspirare ; ma siccome nessun ~e~ 
nenie generale può per anzianità 11plrare al arado di ge­ 
nerale, cosi neppure po.ò avere la pen-sfoue che é riservata ai 
generali. 

Noi lnlli voglia1110 che quesl'ul6ziale abbia una dislln1io11e 
sopra gli allri cenerali delle armi comuni, ma non possiamo 
dargli per anzianità la pensione d'un grado che non si può 
acquistare per anziauità. · 

••&.NZINI. Ques\o printit>iD nnn era mai slalo Cinura am· 
messo in alcuna leinJe; se lo si vuole ammettere adesso è 
unla)tra cosa. D'altra parte io osservo che un lenente gene­ 
rale1 ae si apre uua 1oerra, difficilmente si, ma tultavia può 
arrivare anche a generale d'arma.la. 

Secondariamente poi, noto che la proporzione d'aumento 
di pen,ione Ira il ma11ior generale ed Il lenenle generale 
non concorda con quella che vi ha tra la pensione di colon~ 
nello e quella di mal{gior generale ; in conse@uer•za io insisto 
perchè questi uffiziall generali coa\ distinti, e che banno ser· 
vilo pili longo tempo, che perciò banno poluto rendere ma1- 
6Jiori sertizi al Governo, siano trattati nella auisa da me pi"o· 
poala. 

PB11•1n1111T11. Si lratlercbbe di porre ai voli la parte 
dell1arlicolo scrilta io questì termini: 
•I milllarl dcl corpo dei carabinieri reali e del cavalleg­ 

gieri di Sardegna, fincbè questo corpo attende alle incom­ 
l>enze che Wli sono al\ual01enle affidale, e i militari gradu•li 
~ei corpi reali dello staio maggiore generale, dell'arligllerla e 
del 11eoio sino ai &rado di maggior generale inclusivamente; • 
poichè proponendo Il generale Fran•ini di aopprimere quesht 
parie dell'articolo , chi vorrà •opprimerla voterà contro. 

Dunque lo pongo al voti e chiedo 11 Senato ae iolende ohe 
sia mantenuto ciò che ho letto, cioésino 1l 11rado di wanlor 
generale inclusivamente. 

Chi vuol adollarlo si alzi. 
·(È approvato.) 
Ora rile11110 l'insieme di quello che si è già votalo, coll'aa­ 

giunla di ciò ebe rimane da 'olare: 
• I mililari del corpo dei carabinieri e del eavallercieri di 

Sardegna, 1inchè qoes\o eM'po atlende alle l•eumhense <>be 
gli sono attualmente aflldate, e i BliHlarl rradoatl del oorpl 
reali dello staio maggiore generale, ileil'artigller!a e del ge­ 
nio, sino al grado di ••aglor generale lnclu•lnmenle, hanno 
ragione alla pen•ione a .. egnala al grado Immediatamente sn­ 
perlore, porchò, ltalllndo•I di aiul>llailone per antianllà, 
c'lnlino due anni di servir.io nel grado loro in una di tait 
armi, o •enti anni di permanenza in nna o più delle mede- 
sime. • • 

Un cambiamento è proposto dal marchese di Pamparato, 
e eonallte nello scriTere qM•liro, invece di dus an11I lll ,.,. 
PiliO. 
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Domando se questo emendamento è appoK11iato. 
(È appoggialo.) 
co11.i11a., relatore. È conforme a quello del Minittero. 
PBIU,IDENTll:. Ma siccome il Ministero aveva ammesso 

l'emendamento della Commissione, non poteva 11 meno di 
proporlo. 

Lo pongo ora ai voti. 
Chi vuol sostituire qiinUro anni a due anni VOMlia levarsi. 
PB.t..T. Ma l'emendamento è per due anni. 
•••••nBN'l'E. L'emendamento della CooimiMione è alalo 

accettato dal Ministero. Questo perciò diventa un sottoemen­ 
damento. 

Chi intende di approvarlo voglia sorgere. 
(Non è approvato.) 
nunque restano adoUati i due anni. 
li generale Franzini propone che Invece di ~O si dica 30 

anni di permanenza in u11a o più del!• rne<leslme. 
coLLa., relatore. La Commissione non erede poler!i amM 

mettere que&l'emendamenlo 'l•anlunque si veda chiaramente 
che fu dettato da un desiderio di csatlissima giustizia; sembra 
aHa 1nedesima the deiso presen\i 'ari\ inconvenienti) e prìn­ 
elpalmente quello di sminuzzare il 1ervi7.io del mìlltare in 
maniera che per un anno si dia uoa pensione mpggiore1 e 
ciò successivamente di anno in anno. L'allro lneenvenìente 
maggiore (cerlamenle non nell'lnlen•iooe del proponente) è 
ehe applicando questo principio alla regola che si è adotlala 
di ammettere anche i militari semplici con ~H anni di servizio 
;I diritlo di giabilaiione, ne verrebbe che quello delle armi 
speciali il quale fo .. e KiubUtto a iS anni, invece di avere la 
pensione del grado •uperiore come è portalo dalle alluali di­ 
sposh:iooi, avrebbe solo venticinque trentesimi della paga 
Ml 11rodo mede•imo, la qual r.o•a •••ebbe indubilalamente 
contrarla a ciò che egli desidera. Noi crediamo che adottando 
la disposizione tal quale è scruta, e logliendo dal!• penaa­ 
nenza la condizione di non inlerroUa, la sorte de@li uffi1iali 
e dei subalterni delle armi speciali sia mollo meglio assi· 
curata. 
Pa.&Nz•••· Devo prima di lullo ringraziare il preopi­ 

nanie di quanto esternò intorno ai sentimenti che mi hanno 
e:uidalo a proporre quello emendamento, li quale tende a dare 
a eìaseheduno una retribuzione proporiionata al 1ervi1io che 
ha prestalo. Ma indipendenlemeole da quello osservo che 
pe\ bene del servizio parl!colarmenle per @li ulftciali di staio 
mavgiore generale, i quali potrebbero essere chiamati alle 
armi comuni, non vi sarebbe talla quella di1posìzione • que­ 
sto tlassaggio; il che &oroerebèe anche a detrimento del Go­ 
verno, perchè quello che urebbe 18 o 19 anni di servizio 
desidererebbe di aspellore il !O• per poter consenare nelle 
armi comuni il dirilto al riliro del grado superiore dopo 50 
anni di servtsto. Questo è quello ehe bo Inteso di proporre, 
ed è cerio che in tal ca so l'uf«iiale se ne andrebbe app11a10, 
perchè potrebbe almeno portare con sè una certa ricompensa 
dei servizi che ba prealati nei corpi reali. •••••n••T•. (Rllaggo l'ementlame1110 Fran•lni, eh• 
posto al voli non è approvalo.) 

Mollerò ora ai yoti l'ultima parie deU'•rlitolo, la quale è 
eooi e•preasa. (redi In seguilo) 

u1 •BTTINB5••• oommissarior•gio.11 Minl1tero1ceeUa 
qne.tA redazione. 

PBBlllDaNTa. Chi intende di approure quella reda· 
1-ione acce,tata dal Ministero. &0rga. 

(È approvata.) 
lletla a porsi ai voli il leslo dell'Intero arlleolo 11 •lalo 

euwndalo dalla CommiHlone: 

« I militari del corpo del carabinieri reali e dei cavalleggieri 
di Sarde1n1, fiocbè questo corpo attende alle incurnhenze 
che gli sono att11almente affidale ; i militari graduali dello 
slato maggior generale, dell'artiglieria e del 11enio, sino al 
grado di maggiore generale inclusivamenf.e1 banno raMione 
alla pensione assegnala al grado immediatamente superiore, 
purché:, trattandosi dl siubila'Lione p.er aniianitò, con\1no due 
anni di servi1.io nel grad9 loro in una di tali armi, e 20 anni 
di permanenza in una o più delle 1neJesime. 
' 1 marescialli d,alloggio dei carabinieri reali non hanno 

diritto •Ila peoaione del grado superiore, nel caoo di giubi­ 
lazione per an&ianità, qualora da essi non si contino sei anni 
di servi1io oel loro grado. " 

Chi lo approva yoglia alzarsi. 
(K approvato.) 
Ora viene l'articolo 15 del progetto 4i legge : 
• Tutti i militari non conlemplatl nell'articolo prrct!dente, 

s.e avranno compioH I! anni di serviiio altivo nello stesso 
arado, avranno diritto all'aumento di un quinto della pen­ 
sione loro spettante. • 

La Commissioee propone che si dica invece: 
~ Tulli i militari non contemplati nell'articolo precedente, 

se avr111noo compito Il anni di servizio attivo nello sle!iso 
grado, avranno diritto alPaumeoto di un quinlo deJla pen­ 
sione loro spetlante. 

• I.o ste"o dirilto com velerà ai luogoten•nti genera!! delle 
armi indicate nel medesimo articolo, dopo due anni di attiro 
servi1io nel grado loro, purché ne contino !O di t•ermanenla 
in quelle armi. • 

DI «101'1 .. •&•o 81..t.C'INTo. Parmi di aver senlito che 
l'onorevole relatort! vole!se proporre che invece di tnillCar(, 
si dice'5e mill!ari graduuti. 
ce .. J ... ) relatore. Era appunto quello che intendevo pro. 

porre. lo irole'a osservare che dopo la variante ahc si è ratta 
per quello che riguarda i soldati delle armi speelali, una 
parte dell' 01ser11zione che io faceva (quanto all'incon~ 
gruenlA cl1e vi sarebbe che i soldati delle armi comuni avreb­ 
bero giubilazione maggiore che quelli di artiglieri•) è tolla, 
gìaoohè i soldati di artiglieria saranno co1opresi sieur1.1.mente 
in quea\e disposh.ioni, qua,ora si8 conserva\a nel modo in 
cui si trova. 

Ma la questione che ancora rimane intatta;e sulla quale~ 
necessario che il Senato si pron11ni.l, è quella di 'edere se 
egli crede che questo beneficio dell'aumento del quinto si 
debb• coneederc anche ai soldali; e dopo lulto c;ò che io 
ebbi !'onore di esporre al Senalo egli fOde quale sia la parte 
di questa concessione, di cui io non credo si trovi esempio in 
nes1una. legge, coocess1one per cui non vi sa.rà più nessun 
soldalo che possa e••ere giubilalo per anzianità colla paga 
che aarà assegnala dalla tariffa; esso avrà sempre dirillo al­ 
l'aumento di un quinto. 

lo veramente non vedo uoa grande ulilill ad ammet­ 
tere una cosa ebe può iaolo aggravare l'erario senza un 
grande profitto pel servliio mlli11re ; erodo che nel!e angu­ 
atizie in cui ci truviamo finanziariamente ed a fronte di una 
1e11e, la quale aamenlerà di parecchie cenl!naia di mila lire 
il peso pel pubblico erario, •i debba andare molto cauti nel­ 
l'adottare un provvedimento, che veramente è senza esernpio 
anche nei tral\l i più genero•! in que•\o 11enere di pensioni. 
01 .,..,L .. NO Gl&tJIN'l'O. lo voleva far notare, ullre 

quello che ba ~elio il relatore, che se viene accettato !'arti· 
colo quale fu ftoora proposto, comprendendo cioè nei mili­ 
tari anche I non graduati, ne se"ue che •i debbe riformare 
la tabella del!e pen1!ooi , giaeehè ogni ooldalo giubilato 
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avrebbe diritto a '-"O lire per anno, mentre il caporale mag­ 
gtore, il furiere, il furiere maj:giorc, ace., a meno che ab­ 
biano l! aunl di grado, non avrebbe che t~O lire; dimodo­ 
chè tutti i eaporali, od almeno i tre quarli dei caporali del­ 
l'esercito, finirebbero per avere minore a:iubilazioue di quello 
che abbiano i soldati. 

•a1.ft!ZINI. Convengo pienamente con quanto hanno detto 
gli ultimi preopinanti sul non ammettere che i gradua.ti al 
vantaggio dell'aumento del quinto della pensìene di servizio; 
ma io credo, obbedendo ai doveri della mia coscienza, di 
dover fare ancora, direi, uno sforzo per mettere i tenenti 
generali in godhnento di tale vantaggio. 

Dietro quanto si è approvato colrultimo articolo si vede 
che i maggiori generalì dopo due anni di aeryizio ottengono 
la pensione del grado immediatamente superiore ; il slgoor 
relatore ba dello più volte che i tenenti geuerali godevano, 
a fronte dei ma1giori generali delle stesse armi, Il vantagaio 
di avere crio due soli anni dì grado, dopo iSOaoni di servizio, 
questo quinto io soprappiù: mn siccome adesso i maggiori 
generali hanno ottenuto due anni di meno, io osservereì che 
questo si potrebbe accordare anche ai tenenti generali, senza 
dire c'be debbano aver due anni di servizio. 

Dopo quanto ho avuto l'onore dì esporre, 01i sembra che 
in via di glustìtia questo sì possa accordare. 

PBEtilDENTli:. Vorrebbe avere la compiacenza di fissare 
i termini della sua proposizione 1 

BT,t.R.&. Non si traUa che di sopprtmere la condizione dei 
due anni di servizio. 

COLLA, rela~ore. Invece di dire dopo due anni di aUiuo 
servizio nel grado loro, il senatore Fr•nzini vorrebbe che 
si ommeuesse solamente la eoudiaiene dei SO aooi di per· 
manenza in quelle armi. 

PBlii81DIUIT~. Mi pare che quesl'artirolo ~i debba sein­ 
dere in due. Il primo paragrafo dell'artieolo ha otTer&o I'oe­ 
castone ad 1111 emendamento, U quale consiste n.ell't11!J:Miungere 
la parola graduoli alla parola militari. 

Pongo •i voli l'a&giunla della parola graduali. 
(Ì! approvala.) 
Ora pongo ai voli l'lnllero primo pangrafo dell'arlicolo 13 

emendato d•ll• Commi'8ione. (1,o rilegge) 
(IÌ approvalo.) 
Ora viene l'emendameolo del generale Franzioi. Questo 

censiste nel soprimere nell'alinea di queatu arlicolo tS le 
parole dopa due anni di alli•o servizio nel grado loro. 
Domando se è apponiato. 
(È appoggialo.) 
Chi lo approva voglia levarsi. 
(Non è approvato.) 
Pongo ai voli l'alinea dell'articolo I il del progelto emen- 

dato dalla Commi'8ione. 
(È approvato.) 
Ora pongo ai voti l'inliero articolo. 
(IÌ approvai.o.) 
•Ari. U. È computalo ne111i anni digrado li tempo scorso 

nel gradoell'ellivo ed io servizio effetlivo, qualunque e11li sia; 
non è computalo però il tempo oonlemplalo all'arllcolo 17 o 
scorso in congedo illimitato; il tempo scorso lo aspettativa 
è computalo secondo le norme indicale all'articolo 19. • 

(È approvai.o.) 
• Ari. I~. Nell'applicuione d•lla pre•ente lea11e 1arà con· 

slderato come grado rispeltivameole superiore od inferiore 
quello cui giusta l'annessa tabella viene aneanala una pen­ 
sione maggiore o mtnore. • 

(È approvalo.) 

.. St.zione aeconda. Del serçi.iio. - ArUcolo t6. Il servi~ 
zio utile al conseguimento della pensione si computa dal 
giorno della prima ammessione al servizio militare per via di 
reBolare arruolamento o di nomina. e 

(È approvalo.) 
• Ari. 17. Non ti computato nel servi1.in: 
• i" Il tempo scorso dal giorno in cui rindiriduo ces1'a dal 

servizio militare od è Giubila&o1 sino al giorno della sua riam · 
missione; 

• 1G li servizio prestato anteriormente al• diseriione; 
• 5' Il iempo di pena ed Il tempo passalo in aspeltazione 

di giudizio seguito da condanaa; • 
Il"' Il servizio di punizione prestalo nelle compagnie di ri­ 

g:ore del battaglione r.ac<'iatori -franchi. • 
Qui si riferisce l'emendamento de!Ja Comwis&lone così 

concepito: 
• rion è computato oel servilio: 
• t0 Il trmpo seorJO dal giorno io cui Piodividuo è giu­ 

bilalo od allrimenli cessa d•l serviJ.lo mllilare sino al 11lorno 
della sua riammessione. » 
DI P•T'l'INIUIGO, COU1tl&iBSario regio. Si accetta la VU· 

riar.iene proposta dalla Commissione. 
a.a.wa. Aulrefoia., on ne comptail poiot le RerTice anlé­ 

rieur fai! par les remplaçanls ordinaires : celte faveur était 
réservée seulement à ceux qui remplaçaient sans sortir .du 
corpo où il• se lrouvaient, parco qu'il• présentaient de plus 
grande& 11aranlies de moralilé, el qu'ils él•ienl connus de 
leurs supérieurs qui le• adlllettaieo& 011 non au remplace­ 
menl de faveur. 
Je demande à uionsietu· Je commissaire du Roi si le Gouver­ 

uement entend accorder ce mé1ne droil aux remplaçaotsordi­ 
nìlires, qui, déjà rétribués l!e leurs services par cenx qui se 
font remplacer, seraient encore à cbarge au tréM>r de l'Etat. 
à l'époque de leur retraile, eL feraient ·ainsi eseompter au 
pays un service payé pa.r d1autres qui n'auraient pas proba~ 
blemeot conUnué de servir jusqu'au moment de leur retraile, 
si l'on considère le bien-élre de ceux·ci qui ont pu se faire 
substiluer dans l'impili personnel que tous nous devons au 
pays. 

Measieur11 lea remplaçaols ordinaires sont nombreus. d1n1 
l'armée, ils ptuven\ aoamenter 1!ncore, ,.u \'é\a\ d'ai~ance de 
la sociélé, comparativemenl au bien·lllre de• soldati. Je eroi• 
que poor cela il est utile de tous 1i1ualer une ~onomie qui 
10e paraU étre une des plus juates ; et en conséquence je pro .. 
pose au Séoat d'iutroduire daos ledit artiele après le deu­ 
xième paragraphe : 

e Il servizio anteriore a11a surrogaiiooe ordinaria. • 
UntJ voce. Precisamente! 
PBUIDiRNTB. Debbo osservare cbe il Senato 1.100 é ph\ 

in numero per d~libe.rare ... 
DI PlliTTINllNGo, commissario regio. Volevo fare una 

ouerva1ionc ... 
PBl!HDl!NTI!. Quesla forse colle9berà meglio colla di· 

scussiooe che avrà luogo do1oani. ili cui io procurerò di ri· 
chiamare alla memoria quanto ol è dello OHI e che pnò aver 
tratto alla discussione futura. 

Invito intanto il Senato a volersi radunare domani ad 
un'ora pomeridiana negli uffizi per l'esame delle due leggi 
proposte dai ministri delle finanze e della guerra per cui fu 
dieblarala l'urgenza, quindi .. •i•lere alla &eduta pubblica che 
sarà aperta alle t. 

La 1edula ti sciolta alle ore ~. 
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PRESIDE!llà DEL VICE•PRESIDENTE llARCJIESE ALFIERI • 

• 

SOMMARIO. .lppsl!Q nominale - S11n!Q di peUWinl - Omaggio - E.a Hdtda è te#O'lla 
per mancanca dd numero legale. 

Ll led11t.: è 1perlìl alle ore s 1 )4 pomeridiane.· -.e.•••, ff§folarlo, dà lellura del prolleffO vérbale. 

............. 0 1108111.t.La ;... Hairo DI ••Tl•IOlll .......... 
propone alcune moditlea•ionl in ordint alla legge \nlorno 11\e 
te.ie e al corpi morali. 

5117. Glololli Andrea chiede che nel foglio ufficiale sia falla 
pubbllcailooe delle nomine, annnmeoli e collocameoll a rl· 
poso degl'impiegali e più particolarmente di qnelli del dica­ 
stero delle finanze. 

SH8, Reale Glaeome .i.te~ gU 111 .__ reTltloue dl 
dne sen\enae emanale dal trlbnnale di taaale. 

5H9. Guelpa Giuseppe Antonio, di Mos•o Santa Mari•, sol· 
lopooe al Senato alcune osservazioni In ordine alla lq,e per 
la lessa •ulle professioni, arli liberali, ecc. 

~60. Froslnelli Eugeplo Ilaria chiede una pronl1io11e In 
suo favore. · 

(Il dollore Francesco àveaani olfre 90 copie di uo suo opu­ 
scolo al Senato.) ••-••NT•. Maocaado lullnla cinque 1enatori per 
compiere il nnmero di U, che è quello rJ•bltato dalla lllfìe 
per delibérare, lnliterò IVSenalO a vol_.t racoo•llere neglt 
ufllll per l'esame delle dae leggi alale preaentale nel 11ioi'nl 
passali, delle quali 8là e•ille stampalo il tenore. 

sono Invitali l signori ••nalori per la seduta pubbHea do­ 
mani alle ore t pomeridiane. 

.... aenTB. S1-111e Il l!elit.lo 1111'1> è ·10 numero per 
pr~re le deliberazioni, mancandOTi parecchi senatori ; · 
e per altra parie non aembrando possibile che pona e-0m· 
pieroi cosi facilmente questo numero legale, lo Mvo far pre- 
cedere all'appello nominale. · 

(Il Befl'elarlo Cibrarlo proeedll all'appello nominale, dol 
quai. filllllana m•""®ll I ""'8MU 1tnaton): 

ApoTll - Avogadro - BalduTnl - Bilie! - Cataldi - 
Coller - Cristiani - D'Aogeonn - De Cardenas - Defer­ 
rori - Della Torre - Demargherlla ~ Di BretDe - DI Ca­ 
lablana - Di Castagueno - Fantini - Gallina - Gattinara 
- Giullo - Lucerna di ROl'i - Morene - Mu,1o - IU~ra 
- Onelo - Plana - Rlberl - Rioci Aiberlo - Sllrra - Ser· 
-u - SicClfdt. - Tornle\H • 
..,_........,,, 1roretarlo, dà lellura del aeguenle tunlo di 

peliliool: 
5~&. Valltll'.O Plrmlao, teologo, del comune di Pono-Blnra, La seduta è aelolla alle ore 5. 
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TORNATA DEL 18 MAGGIO 1850 

l'RESlDEl~U DEL VICE•PRESIDENTE MA.l\CRESE ALFIERI. 

SOllM.l.1\10. S11nto di ped:iani - Conllnuadone della di•cussìane sull'arlicolo l7 dol progello di legge per l'or<ilMmento 
ckll6 giubilazioni e pensioni mililarl - Appro•ailone dell'arllcolo 17, coll'emendamento della Commissione e del sena· 
tore Colla - Arlicolo 18 - Emendamento del senatore Ba1•a - Osseroa•lonl del regio commi.,ario, e <lei senatori Pam· 
parato e Stara - Ado:lone dell'emendammto Ba•a -lleiedone di quello del senatore Plezza - Appro•a:ione degli ar· 
ticoll 18, 19, iO e u - Ado:lone dell'arllcolo n emendalo dalla Commi.,ione; delrarllcolo ti, coll'e......aa ...... to Colla, 
o degli articoli !4 sino all'arllcolo 51 -- Articolo H - Approoa•lono degli emendamenlf Stara e drgll articoli Il e al 
emendali dalla Commi8'lone, e dei sumguen!i •ino all'arlicolo •~ - .4rllwlo •s - Ado•ione dell'ememlamento della 
CommilllriOfl• e degli arlfooli 45, 44, ~~e -6 - Arlico!o t7 - .tpPro•a<lo11e <lelreni,,..damenlo della CommiSllom e dd· 
t'agglunla d•I relatore Colla - Adozlo111 d•ll'ahne8'a label/a cogli emendamenti della C11tnmimone e dell'i11lera legge. 

La seduta è aperta alle ore 5 pomeridiane. 
c:1•aaa10, searelario, dà leltura del procesoi verbali 

delle due ultime adunanze, i quali 9000 approvali, e dét se­ 
guente sonio di petizioni: 

361. Ronco Michele, di Torino, soltopooe al Senato alcune 
ossenalioni io ordine alla l•H• per la riorgaolua'lione della 
Muardia nazionale. 
36'. Allri 73• abilanll della Valse•!• chiedono lo 11èaso 

che nella peliziooe numero 5HH. 
563, lllelro Pomenlco, soldal• di giustizia, chiede ehe ol 

adotti la le811e eolla quale sono dichiarali amme1SI al diritti 
politi•i e civili i soldati di giusliiia. 
36t. Codacani l'raucdCO Maria chiede che si pubblichino 

nella gnzelta ufficiale le colla'lioni d'impieghi e le promozioni, 
malslme quelle del dlcaolero di finan&e. 

• 

••81JIT8 •• L .... ' Dl.Clll•••o•• t WO'l' &z•••• B ..... 
•••11&&1011• D&L •••••TTO DI -..saa• •llLL• 
r•N910fll IC &llJBlllA.ISIOlll aJLl'I' .&.al. 

••-o-T•. Ora l'ordine del giorno richiama la di1CU•· 
oione sulla lega• relàtiva alle glubiluleni e pensioni militari, 
iutralatclata all'arlicolo 1? cosi concepito: 

, Noo è compulatu nel •enizle: I' Il lempo scorao dal 
alorno in cui l'indi•iduo ee88' dal eenizfo mililare od è giU· 
bila lo sino al giorni> della sua riamm ... lone; S' li 1•1rrizio 
pre•lalo anlerlurmeoleallil llileriion•; s• il 1empo di pena 
ed il lempo panalo lo upeltazlone di ciudizio ••gllllo da 
coodauoa; •' il senizlo di puolzfoae prestalo nelle cmìi(ia· 
gole di rf!llli'lì dél battaglione cacelalori franchi. • 

La Commioione proponen di cambiare la redazione del 
paraarafo 1• nei termini 1e11uentl: 

• Non è compulalo oei senlaio: il lempoaoorsodal giorno 
iu cui l'individuo è ciabRalo od allrlmenti ce• dai serTizio 
militare 1101> al giorno della 1ua rlam-•lone. • 
Il oenalore Bava proponeva al mdelimo oo emendamento 

COii concepito: li 1er.ltio <m!erior' all/J surroga•lone ordi· 
noria "°" i computalo. La diacu8'ione 'fersua appùolo sopra 
Il medesimo, quando li re,po comml11Uio chiese Il paròll, 
che ora gli concedo. 

ill&TO .... RIGllO -1wg 7f $t!MÀODM 18lill. 

01 P&TT11u111&0, commissario regia. Se bo bene iolesa 
e ritenuta cool l'interpellauu direll•IBi sol fine della !ornata 
di ieri l'altro dall'onorevole geoer~de Bava, eowe l'analoa:a 
proposta di emendamento all'articolo 17, credo estere sua in· 
ten1ione che nel lèmpo utile per ottenere la glubiluioue uon 
sia tenuto conio di quello che preceda u1111 aurrogaiiooe vo­ 
lontaria, a distinzione del tempo di servizio precedentemente 
prestalo da chi abbia poi contralto rlusoldameoto di favore. 

Tali appunto 1000 le vigenti re1101e, le quali lengo deUlle 
da eqoltà e da convenieole cautela per accertare al servldo 
individui di provata moralità e per allontanare quei lall •Ili 
quali non si può far foudamenlo di riu'4:ita. 

Sebbene 10 tale proposito nulla sia sìatuito oel progello ia 
diseusalooe, e che anzi potrebbesi dedurre coo1ecrata mao· 
sima contraria alla mposta, oullameno I.rovo asaai coure .. 
niente ed opportuna la prop<ial& dell'onorOfole deputalo 
Bava, e quindi J'accetto. 
ra .. 1u&NT&. L'emendamento del 11enerale Bava, Il quale 

avrebbe luogo Ira il numero I e 3 del P•Ollelto, sarebbe con· 
cepilo in ques\i \ermini: 

• 11 servizio dei surroeatl anteriofe alla aurrOjuione.o~ 
diuaria nòn è computato. • 

Mà oon essendo ancora da porre In volazione, porrò al voli 
il para11rafo primo. 

Chi l'adolla voglia levarli. 
(È adottalo.) 
Porrò al voti il para11rafo aecondo. 
(È adottalo.) 
Ora sarebbe il caso dell'emendamento propo1lo dal eena· 

loro Bna, il quale direbbe al paragrafo leno che non è com• 
potalo il servizio dei aurro111ti anleriore alla surroaaalone 
ordinaria. 

ciòLU. Chiedo la parola aopra quell'e111endameolo. 
PB&HD&8TB. La parola e Il senatore Colli • 
ciOLLI. llli diopiace di non poler concorrere inlieramenle 

nel parere del generale Bna io ordlne a que&lo emenda­ 
mento. 

lo ere.io l'emeotlameolo sia uliliasimo io quanto concerne 
l'armata, ma e8'0 deve uere uo'inlluenia sopra la 181&• della 
leva, la quale non larderà ad elllel'e preeenlAll; iecae.che ha 
111Glll co111iderallo11e, pcrcbè dev' .... re uoo lòl>lo mililare, 
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oia anche economica, e politica, e militare principalmente, 
ma non eselusivamente ; legge che, a parer mio, dev'essere 
trasparente come l'urna dalla quale i ijiuvani eslrag1ono il nu­ 
mero. Se il Goveruo fa.1 ardtret dire, monopolio delle surroga~ 
iioni, allora colai legge non avrà più quella pubblicità, quel­ 
l'accesso a tutti gli occhi; nasceranno poi molti Inecnvenlenti, 
perchè io tempo di guerra dove saranno queati surrogati t 
Dunque io credo che non bisogna favorire eaclusivameute 
qu"gi surrcgati, eh~ essendo mi\i\ar\ per proprio cento pren­ 
dono affidamento per essere surroKati; motivo per cui io sarei 
d'avviso di combattere quest'emendamento, il quale preglu~ 
dichercbbe già a una delle condlztont che sarebbero incluse 
nella lel!u(e d•~:i;... leva. lo mi dichiaro t;itfatto contrario a qua­ 
lunque iutervento del Governo nella surrogazione urìlltare ; 
ho già detto che queste surrògazioni a1raono un grandissimo 
iacor..venienle in tempo di guerra, perché allora non si da ... 
ranno probabilmenlc congedi; dunque questi surrogali man­ 
cheranno intleramente. Di più, si avrà l'altro inconveniente 
Mià da me accennato, quello cioè che non ai vedrà mal ben 
chiaro in questo affare. Finalmeute si avrà quello che ml è 
sembrato travedere un poco, un'apparenza cioè di favore 
perchè quando c'è la leva, molti chiedono il surrogato mili· 
tare; ehi l,oUiene,chi no. Si dice ben~\ che l'ottengono quelli 
che fueouc pili. solleciti a chiederlo ; ma questa eoaa nou è poi 
sempre provala ; pj1t lo che lo credo che si posaa lasciare la 
le8g• nello •lato in cui è aUualmeole presentala, senza esclu­ 
dere fin d'ora il còmputo del servizio a quei surrogati, i quali, 
dopo di essere slali militari, rientrati nella •ita ci•ile avreb­ 
bero il desiderio di prendere servl•i•; nel che vi sarebbe 
11ran vantaglliu. Ora non occorre di parlare della leJll!e della 
leva, perehè non è in discussione : ma lll'ineonvenienll dei 
surrogati mJUtarl e i rimproveri che vengono loro faUì, sono 
in gran parte attribuibili alla leggerezia cella quale sono ac­ 
colti e forse anche al disfavore sparso sopra di quello il quale 
lende sempre a. rendere l'uomo meoo sensibile alroooret e lo 
fa cadere in alcune colpe che sarebbero evila\e se già fouero 
considerate come assolutamente tall ; e por&o avviso che sa .. 
rebbe ""enzlale la legge della leva per cui si evllaaaero gli 
ioconvenienll ebe peaano ora sopra I surrogali militari. 

aAYA. La dMaveur qui r.lgne sur les remplaç•uts ordì­ 
naires vien\ entièrement de ce qu'ils ne présenlanl polnl ]es 
mémes 11aranlies que !es autres remplaçanu, et au .. 1 de ·ce 
qu1Jla passenl par les maios de certaines persoones qui tea 
Eàlonl afin d'arriver plus facilemenl à les embaucber; de ma­ 
nièt-e que, avant qu'ils arrivent au corps, on leur donne des 
vicea, des habiludos mauvaiaes , qu' ils conseneot méwe 
quand ils soni dana lee rang• de l'armée. Vo~à le molif pour 
lequel il• ne peu•ent noir droi\ aux faveura qui oonl falle.o 
à ceox qui sont déji. dans le corps, Car ce.u1-ci, nìeuieurs., 
on! déjà donné de• gageo de leur bonne conduile, et, s'ils 
soni caporaux on sou .. ofDelers., de leur ib8ltoclion1 el de 
leur capuilé. Los chofl del corpi le• conoaissant, on! le droit 
de les admottre ou de ne pQlnt les ad .. ellre au sorvlce. Celle 
deruJère catéaorie offre dono de Meli plus grande• gariinùe.s 
pour le s.ervice, que n'ea otTrent ctllJ- qùt vfennetit, comme 
l'a dtl l'honorable marquis Colli, de la levée. D',ilieun,' Dwi· 
sleurs, esrn j11ste que des gens qui viennent af~rf!OO'.sans 
préoenler aucune espéce de garantle, qui soor rélrlbuii.~ar 
un 111tre !odividu pour lequel lls fonl le S.niee; aui lerQies 
d• leur encaaelllenl, est-il jnste qu'llll puls<eol pr~tendre qua 
le Gou\·eruemenl. tlenne cumpte. dc ce .1erlice fa~1 p~gr :'QD 
lìutre, qui prollablemenl au momeo.l de sa retraile H ter&ll 
relir4, de rn•nière que n•aya~I pas de senice anl<!rfeur, iia 
de pèseratent paa sur les ftotneu 4~ rÉlil r · · · · 

L'bonorable sénateur Colli parlai! aussi de l'arbitraire doni 
on use en désignanl plutòt à l'un qu'à l'aulre les remplace· 
menls de faTeur qui s'opèreot daos les corps ; je crois que le 
noble marquis est dans l'erreur, parce que c,eal le sorl qqi 
préside à cela, ou plut6t ce n'est pas mème le sori; le Gou­ 
veroemeot connaH le oombre d'indiyidus que cbaque corps 
possède; pour ics donner aux habilants qui veulent se faire 
remplaeer, on lire au sort les mandements; et daas ces 
mèroes mandements, ce soni \es derniers à partir ÌI qui ees 
remplacements d& faveur soni dévolus. 

DB SONN&Z. Puisque le Gouvernemenl adme\ le rempla· 
cemeot, on ne peut pas fa.ire de lrop mauvaiies conditiona 
au• remplaçaots. Quoique, en général, ils ne eoienl p•• des 
soldats à comparer aux autres, il o'est pas moina vrai qu,ils 
prètent un service efl'ectif, qu'il s1exposeot avec Isa autres; 
0001 n'aroos pas To qu'ils se comportent à la a:uerre moins 
bien que leurs calllarades; eu conséquence il me semble que 
l'awendemeat ne serait pas juste, car il consiste à priver les 
individu• doni je parie, non·seulernent du service qu'1il funi 
comme remplaçaut, à la suila d'uu contrai particulier dana 
Iequel le Gouveroement n'a pas à intervenir, mai1 do aenice 
qu1il:i auraient faU.précedemment, ce qui ne seraiL certaioe~ 
me o\ pas sei on les rèKle• de la j usi ice. 
cou.a. Demando .la parnla. 
PRBHDB1'iTI!. li senalore Colli ha I• parola. 
COLLI. lo ho chie&ta la parola per replicare qualche cosa 

che infatti 11ià venne delta dall'onorevole colle11a.10 credo 
veramenleche la qualità di surro11alo dipenda mollo da qu11110 
disfavore che pesa sopra di loro e più anche da un'allra con­ 
diiione. I surrogati finora sono stlU presi sopra tutta la suw 
pertìcie dello Staio; penso che quosto è un ~rande incouve· 
niente, perchè i sindaci, le autorità locali fanno cerLificatl 
con moUa agevolezza e allora si accettano speuo uomini che 
non sono forniti di olllme qualità morali. Ma se fosse rialtella 
l'aceeUaziooe, vi sarebbe il grandissimo vanla&aio di tener 
vi\·o in \uUe le provincie lo spirito militare come esseuzialìll · 
•imo, si otterrebhe anche m•11aior .. Terilà nel rilascio dei 
certificali e per conse11uenza i surrOjl•ti sarebbero proballil­ 
meule buoni so11geUi come lutti gli allri. O.serverò poi an· 
cora che qu .. ti uomini ai quali •i fa un delillo od almeno un 
rimprovero d'euersi iwpegoati al 1ervi1iò per una somma dl 
danaro, speaao lo fanno per otollvi di famiglia, e molti per 
consacrare questo danaro al soccorso di un padre o di uoa 
madre indiyenle. Onde, come ai vede, poasoPG esaere sovente 
splnli da motivi lodevolissimi, e "'ne videro molli fare una 
brillanle riuscita, epecialrnenla nelle armate france•i. In quel 
paese il Governo aveva sempre rieuaato d'intrometteni nellcs 
surro11azioui 111illf~ri percbè ne conosceva il grandiulmo pe­ 
rfoolor• perché, come bo dello, l'ogelto della leva è lribulo 
il più 11rave che posaa peaare sui cittadini, ed è I011M• lale 
che dey'essere accestiblle.a tulli &li 'iuardi ••nza che 1i ~· 
mai 111~lter• il minimo volo Ira eas;i e gli oecbi del cllladini. ci.,.,.. .. , relal<Ws. L'emendamenlo di cui cl occq~o è 
•lali> IÒ1leoulo •. eornllallulo da tre ono~evoli i•n•rali e dal 
coJ)lml&Q,-io del Goye1no; sarebbe 4niwli ardii~ per .iia 
parie 11intrò111etlermi Ira loro coa auhno di parlega\are piul­ 
lllSto per gli uni che per 11li allri. lo. 11011 inUa&rolllelterò 
dunque che ~er colldliare (quel ohe è più) 11'.lllleressi 111ili· 
lari con gl'interessi della aiustiz~. Le rqiilnl 11ddotle a so, 
ste11no di 9 nesto emen4ameato sono per ... polenlissi111e, ma, 
lo cònféuo eèÌbieC!amenle, 19 provo .uiia ripugnan&a invlno:i· 
1>ile ad ammé11ere nella leiil! e~o •. 11 · bUlrll&•lo aia lraltalo 
e11~lmeile · ai!l diaerll)re, cllli là surr1>&a&ione lragp aeco le 
ste11e' con.e1uénze deUà dlaerzione rispello al aer•i1i<tPrÌ!Ce· 
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dentemenle prestalo sia dal surrogalo come dal disertore. lo 
noo posso ama1ettere che un surrogato possa giungere a ven­ 
ticinque o trent'anni dlservelo ed essere qulndìrimandato 
senza alcuna giubllaz!one, perchè una parie delll{uo servizio 
era. anteriore alla sua surrogazione. 

Lo ammellere tanto rliJore contro on disertore fu questìone 
Tentilata altra volta, e sulla quale l'opinione generale si pro­ 
nunciò per un sentimento d'indecnaiione conlro chi diserta 
Je bandier~. Ma ammettere che un surrogalo mfU(are, il 
quale, forse per senttmenlo di atreilone e per desiderio di 
giovare a' suol vecchi genltori, rientra a casa sua, e dopo sei 
mesi. dopo un anno vedendo cambiate le circostanze di sua 
famigHa, erede riprendere il servl'l.io, e riprenderlo come 
surrogalo, onde poter sollevare la famiiJlia da aravi hlsognl, 
dare aiuto a' suo! vecchi genitori, porgere mezzi di snssi~ 
st~nza alla sua mogli-e, e debba poi essere lrattato come un 
colpevole e eo•I duramente che Il aervldo da lui prestalo 
prima non gli sia tenuto in verun conio, dico che questa è 
cosa alla quale io otri poeso in nessun modo acconsentire. 

Credo dunque che a concil!are gl'intere .. 1 di ••ni•io mili­ 
tare con quelli della glusli1la, al do,rebbe adottare un tsm­ 
peramento che non era •crltlo nelle nostre antiche leggi, 
quello eteè che la privazione del diritti risollanli da servizio 
anteriore sia sollanto elfello dell'interruzione p.r un certo 
lasso di tempo. 

Le nostre leggi dicevano che l'lnterrniione non avrebbe 
effe\ioi se non dope due annt. Ebbene, io vi proporrei, o si­ 
gnori, che al surroiato non si tenga conto dei servizi prece­ 
denti, qualora sia trascorso un termine almeno di due anni 
fra la cessazione del servizio e l'epoca in col egli domanda di 
riprenderlo come surrogato. Ecro dunque l'emendamento che 
io 1i proporrei di meUcre al nnmero S ! 

• Non ~ computalo il servìsto prestalo anteriorQJente alla 
surrogaslone, quando sia trascorso nn anno dal giorno delta 
riamme•sione nella qualità di surrogato ordinario. • 
•.a. w &. Lo accetto. 
01 P-THE!IGO, commlsaarlo regio. Mi permetlerò di 

fare un,01aerva:z.tone alle parole dette dal signor relatore. 
Egli osservo che per l'emendamenta proposto dall'onorevole 

generale Bava sarebbe posto nella ste .. a condizione il dlser­ 
tore ed il rimpiaz~aote di surrogazione ordinaria. Non condi­ 
vido una tale opinione, e dislìngno: la legge giustamente col· 
pisce il disertore nel non eomputar!Jli un servizio proprio che 
ha prestato per suo eonto, mancando gravemente all'onore 
militare, mentre che al rimpi.aiiante non vuole computare 
un servi<io che di fallo non ha prestato prima nella sua con­ 
diziono: In caso contrario il Governo, .. (Rumori e segni <ti 
disapprovazione) ..• Domando scusa: essendo convinto della 
mia opinione, ho fiducia che il Senato vorrà sentire le mie 
osservazioni; spero di convincerlo, pronto essendo a ricre­ 
dermi quando io venga combattuto con fondate ragioni. 

Credo di non errare dicendo che i1 ·.4isertore ha rinunciato 
volontariamente al servizio che aveva. prestato colla propria 
persona, e che per la mancanza si è messo in condizione tale 
che è dovere punirlo con misure eccezionali che sìeno atte a 
frenare la diserzione; mentre che colui che viene volonta­ 
riamente a prestar ser1ìzio per surrogazione volontaria a 
preiio di pattuito danaro, non può pretendi!re che sia compn­ 
tato col nuovo servizio che fa a vece di aura persona, quello 
da lui ratto per soddis(are ad un obbligo generale; giaeehè in 
caso diverso il Governo compenserebbe nello stesso individuo 
due di•tinti servigi, quello cioè che ba prestalo per conto 
proprio e quello prestalo In vece di altri; ossia che aeeor­ 
dandQ ad 110 !aie individuo la pensione di 1iubiioiione, oi rl- 

compenserebbe nel medesimo 8 anni di servizio proprio e tt' 
di servi1.io fatto per conto altrui per paltuita mercede. 

Jn tal conio siffatto individuo ci avrebbe un guada1no Vfro 
e non merllalo, ed Il Governo ci perderebbe. 

Rispondo poi agli altri argomenti addolli, che Il Governo 
non fa monopolio in verun modo delle surrogazioni nè ordi· 
na•ie, nè di quelle in favore. Non creM sia qui ii caso di ad­ 
dentrarmi intorno alle attuali condizioni delle surrogazioni ; 
dirò sollao!o cli• i regolamenti aUuali fanno grande dlstin· 
zlone fra le surrogaiioni ordinarie ed i riassoldati di favore: 
per questi si hanno l,ulte le guarentigie d'un serviziq prece· 
dente che conviene rimerilare, garante di buoni servigi po· 
steriori, mentrecllè non si pub avere maggiol'e guarentigia 
per i surrogati ordinari. I regolamenti attuati fanno bensl la 
distinzione di computare t servizi non interrotti per un'inter· 
razione maggiore di due anni, ma non credo però che una tale - 
disposizione sia applicabile ai surroganti ordinari. 

Sono d,.opinione che convenga nèll'interesse del serYitfo di 
fare una granJe distiniione fra il surrogato ordinario e quello 
che è ria8'oldato di favore. S! sono citali i regolamenti fran· 
cesi; non credo che nella lene sulle pensioni militari di Francia 
siavi alcuna disposizione a favore dei surroganti ordinari. Os~ 
servo infineche per il primo emendamento del generale Ban 
non si porla danno ai surrogati ordinari, riguardo a quan!o è 
per essi ·attualmente stabilito, ma solo si miH1iorane le condi~ 
nlonl di giubllaiione per I riassoldali di ravore, per i quali 
d'altra parte gli alluall regolamenti pretendono di computare 
per lnllero Il servi•io prestato p1•ima del riassoldamento. 
Quindi I! che io credo conveniente di mantenere l'emenda~ 
mento proposto dapprima dall'onorevole generale Bava. 
uaw.a. Les eicellentes raisons que vient dlémettre M. le 

commisoaire du Rol me délerminenl à persi1ler dans ma ma· 
nière de voir, d,autant plus que nous ne faisons pas une cbose 
nouvelle, nous maintenoos ce q11i exi&te. 
DR soN11•z. Actue1lemeot1 d'aprèJ les rè@lements qui 

existent, le service qui est prété eomme remplar.ement ne 
compie pas; mai• le servicc fai! précédcmJ",'"' compie; le 
senicc poslérieur compie égalemenl. Quanl à ce qui est du. 
droit d'enlrer dan• le& vélérans invalides, le remplaç•»I qui 
a ratt un eniagement pour son comptel postérieurement au 
service prèté, pour de l'arient, a droit d,étre admis dans ce 
corps, et quand il aura achcvé son congé, qu'il sera restè tlana: 
le corps des invalides ou des vétérans jusqu'à 50 an:1t il aura 
droit à la re&raile. D'ailleors, le Gouvernement voolant ad .. 
metlre les' remplaçants1 Il ne peut pas au sujet de ees hommes 
qui, à la vérité, servent pour de rar.gent~ mais qui sou1Trenl 
ce que souffrenl !es autres sofdats, qui se font t.nr.r en tcn1ps 
de GUerre comme le!'i autres_, qui courcnt les mèmes dangers. 
en s;ervant aus~i la patrie, le Gou,·ernernent, rli~-je, ne peut 
pas entrer da.ns un contrat p:\rliculier fait entre celai qui 
remplace et celui qui est re1np\acé. Cet homme sert 11Étal ; 
par cunséquent, it doH re-cevoir le l~rix de ses ~ervìce,, 

PaE&IDENT•. Pongo ai veti l'émendamento del senatore 
Bava sotloemendato dal senatore Colla. 

Dopo le asseriioni del re~io commissario, il senatore Bava 
ritira egli l'adesione che aveva data all'emendamento del St'· 
natore Colla! 

na. w .r... Ora persisto. 
PBBfillDENTE. Dunque io porrò prima ai voti la proposta 

del senatore Colla che è un sollo·emendamento a quella del 
generale Bava, in quanto limita la disposizione che si trova 
nell'emendamento dal medesimo proposto. 

Se queslo non fosse aceeltato dal Senato, verrà posto al 
voli dopo l'emendamento del sena\or~ sav~. 
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Rileggo il sotto-emendamooto del senatore Colla. (Vedi 
•opra) 

Chi lo appro'8 voglia alurai. 
(È approvato.) 
Ora verrebbe il paragrafo già terzo che direnta quarto: 
1 H tempo di pena ed il tempo passato in aspettazione di 

giudizio seguito da condanna. 11 

Non essendosi proposto veruo emendamento a questo pa- 
ragrafo, lo pongo al voli. 

(È approvato.) 
Leago il paragrafo quarto ora quinto: 
n Jl servizio di punìsìone prestato nelle compagnie di rì· 

gore del battaglione cacciatori franchi. • 
Chi lo approva voglia rlzzarof. 
(È approvato.) 
DI COLLEGNO Lv•••· Domando la parola prima che si 

proceda alla votazione dell'intiero articolo. 
Se il Senato crede che non ostante la vota1ione falla sui 

cinque paragrafi, compreso quello cbe si è aggiunto, sia an­ 
cora in tempo, io proporrei di cambiar_e l'ordine di questo 
artleole per metlere al numero secondo quello relativo aJ 
~urroglti, perehè non sembra che debba trovarsi fn mezzo al 
tre articoli che parlauo di punizione. 
•••••DBlllTB. 111.terpellerò n Senato se assente a questo 

cambiamento. 
(Il Senato aooenle.) 
Darò lellura dell'articolo nel suo compleaso: 
u Non è computato nel ser1i1;0 : 
• I' Il tempo secrso dal giorno In col l'individuo è giobl· 

bilalo o4 a!lrimenll ..... dal servizio militare sino al giorno 
della sua riam~eufone j 

1 t• Il serlilio prestato interiormente 'Ila aurrogaz.ione, 
quando sia trascorso un anno dal giorn" della cessazione del 
1ervizio e quello della riammeSBione nella qualità di surro­ 
gato ordinario; 

• 5° Il !ervfzio prestato anteriormente alla diserzione ; 
• 4° il tempo di pena ed ti tempo plS!ato in aspettazione di 

atudizio segulto da condanna; 
• ts• Il ~ervizio di pnnìslone prestato nelle compaBoie di 

rigore del bollaglione cacciatori franchi.• 
Chi è fnorevole YOglia alzarai. 
(È approvato.) 
Ora leggerò l'>rticolo t 8 dei progetto di legge : 
• Il servizio prestato in altre armate regolari da militari 

ammes1i nell'~erci\o naiiona1e anteriormente alla pto.mu1- 
gazione della presente legge sarà ragguaglialo al servizio pre- 
1tato nell'Psercilo medesimo, Il sei-vizio prestato in tali ar­ 
mate dai militari che saranno ammessi nett'esercito nazionale 
posteriormente alla promulgazione di questa le;-ge, o che si 
presterà dal militari che u:ià vi appartengono, sarà tenuto fn 
conto soltanto a favore dei nazionali autorlseati, i quali ab­ 
biano prestato vent'anni di St!rviiio effettivo nell'esercite na­ 
zionale. In tal còmputo però le campagne falle In dette armate 
estere non daranno diritto al beneficio stabilito dall'arti· 
colo ~4. 

• Non sarà parimente tenute alcun eonto degli anni di ser­ 
vizio e delle campagne fatte contro la libertà e l'indipendenza 
dllla\ia. e 

•&Y &. L'arlicle {8 lei qu'l I est réJigé laisse douter si les na­ 
tionaux qui ont servi dans les armées franç:llses on dans l'es .. 
royaume d'Ualie, depuis 1800 jusqa;à la restauration, ont ou 
non le droit de faire valoir leur1 campagne!, Dan11 le cas où il 
ea seroit autrement (car l'idée du législateur me parai! ob•· 
cure), il convieodrall d'inlroduire ee dro!t dan• la loi. Est-ce 

-1 {) ''ì 
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qu'on préfendrait qu'un !lervice fait p·ar !es nalionaus sous 
l'empire n'a poinl été prèté an pays f Non1 je suì1 certain du 
contraire. Est-ee qu'on vondrail adrUettre que la maison ton­ 
r.ague-Mantoue pourra un joor venir meUre en doute le ser­ 
vire ptélé par le• babitants du Monferrat à la Monarchie 
conslituUonnelle de Savoiei Toutes Jes puiasances de 1'Eu­ 
rope ont recoonu l'empir:e, nous ne ponvons donc eontester 
aux nationaux qui le servaient durant l'oceupalion des Éfafs 
SardcS: le droit de falre valoir leurs campagnes, et uous se. 
rons, en mainlenant ce droit, logiques avee nous-mémes, 
c,·est-à-d\re qne de la mèmc manière que vous avez rendo 
aus. nalionaux les pensions, les retraites aequises au service 
de l'empire, vons leur tiendrei cnmpte des campagaes qu'ils 
onl faites A celte brlllonte époque. 
Je vous propose de mettre en tète de l'article I s: 
• Il servizio prest&to e le campagne falle in altre armale 

regolari da milila1·ì ammessi nell'esercito nazionale an,erior4 

mente alla promulgazione della presente lrgire, sarà raHua­ 
gliato al servizio prestato nell'esercito medesimo. 11 

DI P.&.•PA.R.&.'l'o. Pare di1faUi giustificala la proposi­ 
zione del senerale Bava, in quanto cl1e una precedente legge 
ha sancito vB1ere i diritti della giubilazione per la pensione 
di ritiro data ai mililari na~ìonaJi che combaUerono softo 
Pimpero e sotto il cessato Governo ~'Italia. Se una lai legge 
ha avuto forza ed ba trovato aiustizia fra noi, sembra a me 
che la proposizione-del ~enerale Bava non si scosli per nulla 
da questa stessa idea: in que•te peosi9Di erano calcolaU gli 
anni di aervisio e le campa1ne; noi abbiamo ratificalo, e presa 
per valida la data delle medesime, perchè ora non !i calcole .. 
ranno esee a quelli che non banno avuta la fortuna. di avrre 
una gamba od un braccio portato via da una palla e che po­ 
terono cib non ostante continuare a prestare St;"rviz.iol 

Mi sembra che l'istessa raBione militi per J'ammessione 
dell'emendamento proposto dal generale na·va. 

DI PBTTll'llDG01 commissaria regio. Non avrei f!he a 
ricordare le discussioni che banno avuto luogo a questo pro~ 
posito la prima yolta che que1la legge venne esaminala. Al­ 
lora appunto è stato dichiarato, se male non mi appongo, che 
colle parole: • il servizio prestato in altre armate re8olari 
da militari ammessi nell'e~ereito nazionale anteriormente 
alla prom~lgaziooe della presente legge è ra11guagliato al 
servizio prest.alo nell'esercito nazionale, • si comprende'a 
cosl il servf1io per il numero de1li anni, come gli aumPriti 
per le campa~ne. 

Quaodo. si creda reu.dere più chiara, più e:vide:nte 1a cosa 
coll'introdurre le parole • ti servjzio e le ca.mpagne , io vi 
aderisco completa01ente, percbC tale era l'intenzione di chi 
ha proposto il primo progello di legge, e tale l'inten•ione 
del Senato la prima volta che t'approvò. 

MT&R&.. lo appoggio quanto fu dello dal commi11smrio re­ 
gio, ed aggionao che l'intiero contesto dell'articolo l8, a mio 
p~rcrc, induce chiaramente a conchiadere che nella prima 
parte del medesimo le campagne sono alfresl tenute in caJ ~ 
colo ugualmente cbe il servh.io prestato in altre armale. 

Infatti nella prima parte si dice: 
• · 11 servizio prestato 'in altre armate regolari da militari 

ammessi nell'esercito nazionale anteriorntente alla promullfa· 
zione della presente le1ge, sarà ragguagliato al 1erviiio pre· 
~tato nell'esercito medesimo. • 
Ora il servizio prestato nell'esercito nostro si compone e 

degli onni di servizio e d.elle campagne. Ma questo che è già 
ado'mbrato, se non compreso chiaramente in questa prima 
parie, fieno poi sple~ato meglio dall'ultima parte dell'arti­ 
colo. 
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Si pa.rl• in seguito del servi1io ('!be si pre!lterà d'or innanzi 
nelle armale estere, e si souiuoge che nel ròmpnto di que­ 
sto servizio che io appresso si preaterà in arrpfle estere da 
na:donali autoriizall, non si terrà conto delle campagne fatte 
iu due armate, cioè che le campagne non daranno diritto al 
benefiiio iTi contemplato. Ora, io o~•ervo, se jl lee;islatoreha 
dello che soltanto nel .. condo accennalo esso, cioè pel na~io­ 
nall che serviranno d'or in avanti ptlle ar[l)a~ estere, n.on 
si terrà conto delle eampaane, mi pare ehe per conseguènn 
e per argomento contrario ne venga che nelfa prima parte, 
cioè quando si tratta di quel milibri che b,anno già p•e•tato 
servl!io anteriormente alla presente le111e, si Intenderanno 
computali loro non solo gli annt, ma eltresl le campagne. 

Insomma quando le umpa,0e· si sono ucln&e nel caso di 
serviiio che si prealerà dopo questa lene da on nasion1le 
autoriizato in armate estere, essende questo solo il caso 
esch11.o in cui non ai calco1eranna le camp•Kne, vuol dire che 
nel caso primo le campagne sono egualmente calcolate e te· 
note in eento, 
en•••••llTE. li 11enerale Bn~ propone ehe in principio 

dell'artteolo ! 8 dopo le piro le : ti l!(!rvl%io preslalo, si •s· 
giun~ano qu~ste fllre: • le C4111P'lll"" fati~. 

Domando 1e l'emend1mento ~ app-011gia\o. 
(È appoggi1to.) 
E8'endo appoHlato, come pure già dlecuHo, lo pongo ai 

voti. 
Chi approva, voglia sorgere. 
(È approvato.) 
PI..1111.z.a.. Vorrei proporre un altro emendamento a que· 

t1l'articolo, perché mi pare che nei termfnl in cui e espresso 
non parli, nè si riferisca a tutti quelli di cui si potrebbe e 
dovr•bbesi f87 parola. ' 

Dopo le parole ••rd lenulo In conio, vorrei che al •1111lon­ 
gessero queste: • a favore de11li Italiani che banno servito 
sollo \e bandiere nazlon1li nell'ultima guerra, ed i ea.zìonalì 
autorizzali, • ecc. come è nell'articolo. 

Vi sono Italiani i quali hanno servito aotto le nostre han .. 
diere nell'ulthpa guerra, ed aUoalmenle non fanno parie del 
nostro esercito per casi alTallo accidentali. 011gi, etanle la 
piccolezza 11,1 paese, non vi si possono ammettere per la 
sola ragione ohe ciò nuocerebbe grandemente alla promo­ 
tione de11li nffi&iali piemontesi. Ma· questa ragione può COI• 
sare ; può venire il caso di una guerra nella quale ola ullle di 
ammetterli nuovamente, e che si possa farlo senza presiudi<­ 
•io dell'arP1al~. 

Domando ae v'h~ 'iostiaia che a ~u•lli i quali OJBI per caso 
sono nella ~ustra armata, e ~ qoe11i i quali per puro caso, 
senia mal!lllor merllo, ~i lro,nno anche nel novero dei non 
esclusi dall'armata, si computino anche le eampagee falle in 
aure armate, e a quelli i quali vi saranno ammessi quando 
!'li potrà farlo, non si abbia a computare questo servizio, 
mentre ve ne possono t~ssttre di quelli che banno fatto dei sa· 
crifizi per venir a combattere sotto le nostre bapdiere, e che 
attualmente, e sol,o perehè il paese non può ammeUere tutti, 
sono esclusi dal nostro esercito? L'aggiungere questa pa· 
rola nell'articolo non nuoce uè 11 Governo, nè agli uftìziali 
nostri. 

Non al Governo, perchè esso non è obbllialo ad ammetterli~ 
e non li ammetter~ se non quando ne abbia bisogno j non 
agli uffiiiali nostri, perchè quelJi non saranno ammes1i nel­ 
l'esercito se non nel cas~ che ~i pos11a ammetterlf senza danno 
degli uffidali piemontesi. 

Mi pare dunque che la gln•tizia richieda che si lasci almeno 
il campo aperto a questi nflìziali, quando veeisse il blaogno 

di ri,m111et!erli nel nostro e~roito, e di godere di quel fayore 
cbil la l•H• ba riconosciuto 1lnsto per coloro i qn•li per P!Jro 
caso hanno oggi la preftrenia, e fanno parte deJJa n~stra at­ 
tuale armalo. 
••11111or<11Ts. Domanderò !Il! l'emenda111e11\o è •PPlli· 

giato. 
01 PllTTH1111110, commissario regio. lo e.redo ohe l'ar­ 

tleolo l 8 corri•ponda già all'in\enJioae dell'onoreNI~ preo• 
pin•n!e, io quanto eh~ dlslin11ue i due easi, e di quelli i q~all 
fanno parte al.lualmeote dell'armsto, e di quelli ebll rer­ 
rsnno amm•••I po•t~rlon1ente alla promulgazione della pre· 
sente leg~e. 

Prevede distintamente i due casi, e per ci~scuno di e-.1 
stab\lisce quali debbaB(} essere le norme da seguirsi nel co(Q .. 
putare i servizi prestati nel due <listinli casi. lo credo che non 
po••• essere lo ora questione di delerJl)inare Intorno a coloro 
•h• po•\erior111•nle 1llJ leKfle potessero essere alllmesli a far 
parte dell'armala. 

L'articolo 18 qoale è presentalo al Senato, a mio avviso, 
J)rovvede nella magaiore estensione ai due casi. 

••~1u1z.1.. Mi pare che l'arlicolo proposto non conserti il 
diritto di computare I •ervizi prestali in altre armate ae non 
a quelli che fanno at\uolmenle p"te dell'esercito; ed a quelli 
che non pr~ndono p~rle e cbe Ti saranno amme1si poslerlor­ 
rqeqte dice e~e non ~aranno computati i 1ervizj se non ai 
nazionalì aulori•Zl\li, i q~ali abbiano prestali ~O anni di oer. 
vizio elfeltlvo nell'eaercilo nazionale. Ora, nell'ultima suerra 
vi soqo slali Italiani i quali, oeoz' appartenere precilJlmPnle 
al PiOP1•nl•· hanno s,ervilo nella 11uerr1 steau contto l'Au­ 
alrla, qia che non fanno altualmenle pari'- dell' e1ereilo. 
Quindi, •• venl!Se il ca•o di poteri! ammellere, anebhero 
essi il dirltlo di computare i 8ervizl prestali io altre a•lllale 
anteriotl!lfn.te r .L'hanno essi o no, seco0dq i llll'!lllni dell'ar­ 
lloolo I lo nQn ~ nulla a dire 1e non l'hangq, e se l'emendi· 
mento tende a dar loro questo diritto ... (lnlflT!lll•) 

01 esTT111s11eo, tommls&arlo rtglo. Il Governo nel 
proporre l'articolo 18 prese a considef9re )J COndlsioQe di 
talli coloro i quali attualmente fanno parte dell'esercito na­ 
zionale e non poi! prevedere i casi di t01li quelli che p<1$le­ 
riormen.le alla promul11a~ione di "''" venissero a f1rne parie 
(l<r qualsiasi clrcostanu e condizione. A.I mum•nto i.n cui •I 
stabilisce una legge, è d'uopo di prevedere I caai di. coloro al 
quali deve eHere applicata, ma non •I poHono p.revedere 
lotti I casi po1siblli per l'avvenire. 
li Gove~no ba ••nsl<lerato far par~ 4~11.·1~mal1 appHlo 

quelli I quali ora Ti sono ascrilli, oioé quelli ehe han ••Qlllre 
falto parte dell'e&eroilo piemontese, quelli che, a mente 4•1 
decreto 8 ••Uembre 18~8, mllllarono sollo. la budiera ita­ 
liana guidali da Carlo Alberto; oè il Mlnille~0 c"lamct1te 
poteva fondatamente avere alfre norme ph\ !arche. 
PLs1111.1.. L'arllcolo 18 del Ministero provvede al caso, e 

dà il diritto a quelli r.he 1llualmeote vi son(l, e pre,ede an­ 
che il caso di quelli che vi Aaranno ammessi jg futuro. Ma 
non dà diritto di compuLare il ~er1"'izio nell'armali{ se non a 
quelli che veramenle 1ppat·tengono al Piemonte e sollo certe 
condizioni. Non mi pare rhe questa cosa sia giusta, poichè 
molli delle altre provincie d'Italia fanno •Hl parte della 
nostra armata senia che abbiapo rue:rilo maggiore di mulH 
altri, i quali non fanno parte dell'armata, e cbe però ha'1no 
servito sotto le nostre bandiere. 

lo non dieo che il Governo debba, voalia o po»a aqimel­ 
ter1i, ma dico che nel caso in cui esso credesse io altri aiorui 
di poterli ammettere, di doverli ammettere, che abbiA1-0 di­ 
ritto a compu1are gli anni come quelli che a\loahpenle 
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fanno parte per pura ac<ldentalltà dell'armala, e ehe eerb­ 
mente se fossimo in grado dÌ aver• un eaerello m•lliiott, 
non tarderemmo ad aggreaarveli perchè qnanto a merito per­ 
sonale non c'è nulla a dire. 
Perchè dooqlie non possiamo ammettere tntll quelli che 

banno servito nel nostro esercito, e che il Governo on altro 
giorno può credere nel 100 Interesse di aecellare, e "!!ti giu­ 
alo che aollanlo a quelli I quali per mera accldentalllà vi 
fanno parte abbiansl a eompat1re i servi~! prestali in altre 
armale! 
Il Governo Il ammetterà, esso farà quanto erede di dover 

fare pel bene del paese; mo nel e•to ehe lì ammette.,e, ml 
pare che debba computar• loro il servizio ptestato lo altre 
armate. ... ••••••.&, ministro della guerra. Egli è appunto 
per non \aselare lualn11he a coloro cbe veol1sero per caso a 
prendere servizio nell'armala che Il Ministero ha creduto di 
doverai spiegare chiaramente. 

Ognuno di noi eonoacerà in quali angustie veni di pre­ 
sente il nostro erario; quindi, a che B1overebbe pucere di 
speranze questi infelici q11ando noi sappiamo non aver me•zi 
per attuar!U 
.,...,., .. , relalars. Io credo ehe l'emendamento proposto 

dall'onorevole senatore Pl .. ll Ila pér nere un etfetto oppo­ 
•lo a quello che 11 propone. L'emendomento che egli el ba 
lt\lo l>OI> '!nenia menomamente Il M!nlslero, In quanto ehe 
l'articolo non diee ehe il Mlnlatero debba o non debba am- 
111e\tere gl'ltallani che banno comba\lolo per la causa dell'In­ 
dipendenza; egli dice solamente: vi nverto ehe quando voi 
ammetterete uno di qoes\l ll•llanl nell'eaerello nostrò, voi 
dovrete lnearleani, di tolti I tervlll che queall Italiani banno 
preata\o al!Yove. 
lo erede dunque che ammettere questa condizione 111 ren­ 

dere un ea\lho lf•l'Vlilo agli l\allani di coi •I tntta, poiebè 
molto eoslerl l'ammessione loro nelle n061re troppe. 

Molte •oc!. Al voti 1 ai voti I 
-DID8!f'l'B. L'emendemento d•I 1enatore Plesu con­ 

•l1lerebbe nell'agglnnaere alla aeconda parte dell'arllcolo: 
sar4 let1uto In conio solla11to a favore del na•lonall alllo­ 
nnatl 1 <Il· aaa1u1111ere, 'dien, 11 qiUUH llGllanl cM lian110 
"""'"" sollo la bandiera na•lonale, ecc. 

16 credo di dover prima jlorre ai 10\i la parie dell'arlleolo 
che ter111ina eolle parole: al 18rvldo prealato 11ell'esercllo 
medeel1110 coll'a111\unta delle falle c11rnpu911e già ammeMa. 

Chi adotta questa prima parte cosi modifieala VOjjllt le- 
vant 

(R •pprovata.) 
Ora porrò ai voti 1•,.uiend1mento del aenatore P\eiia. 
Chi taole approvarlo voglia allani. 
<*ricettato.) 
Allon porrò ai veti quella parte dell'articolo cui si rirerlva 

la proposta 111glunta scritta nel termini "lluenli: 
• Il servizio presla\o in tali armate dal militari che sa­ 

ranno ammessi nell'esercito na.z\onate p.o.!.teriormente ana 
promulgazione di questa legge, o che si presterà dai militari 
ebe g\à •i appartengono, sarà tenuto in conto 1oltanto • fa­ 
vore dei nazionali autorizzati i quali abbiano prestato venli 
auni. di &ervii.io etrelli.vo ne.ll'esercito naiionale, • 

(È appronta.) 
Resta a deliberare s.ul rimanente dell'arUcolo: 
• lo tal còmputo però le campa11ne ratte lo delle armale 

estere non daranno diritto al benefielo stabilito dall'artl­ 
eolo ,&, 

• Non asrà parimente tenuto alcun r.onto deali anni di 

1ervi1io e delle campasne falle contro la libertà e l'iodipM­ 
denr:a d'Italia. " 

Chi approva quesl' nilima parte dell'arllcolo voglia le- 
'arsì. 

(È approvata.) 
Ora metlo al •oli l'arlieolo inUero.' 
(il approvalo.) 
·• Art.19. È oompolato pel eons•guhnento della pensione 

militare il servizio· prestato nelle carriere ciTili. 
• li militare Riubilalo che quindi venga ammesso ad un 

lmpl•110 civile può, rinunciando alla sua pensione, ronser­ 
vare ìl dirltlo a che i senizl milìlarl anteriori ili rengano 
eompulatl per la pensione civile. · 

• I militar\ ammessi alla ginbliazlone, mentre adempiono 
a fun1tioni civili e che hanno prestalo servizi civili per oltre 
uo decennio, sono ammessi a far valere i loro diritti alla pen­ 
siene chile dovnla alla carica di cui adempiano le ruozionl 
ln•ece della pen•lone militare. • 

(È approvato.) 
• Art. !O. Il tempo scorso In aspettalin daili uffiefal1 eol­ 

loc11l in qoe•ta eategoria, In vlrtll del decreto !3 loglio 18~9. 
earà computato nel modo determinato dal decreto medesimo. 

• Qnanto agli uffisiall eollocali in 1spettativa aoteriormenle 
al detto decreto, ed a quell\ riformati giusta le norme attual­ 
mente in visore, il loro 11ervb.fo sarà computato nel modo 
preseritto dal regolamento del SI dicembre 1816. 

• Queste oorme saranno osservate sino a che sfa promul~ 
gala la legge sullo stato degli ufficiali. " 

(È approvalo.) 
• Ari. ~I. 11 seffìzio provinciale scorso elleltivam<!nte •olio 

le armi è ragguaglialo al servizio d'ordinanza; quello scorso 
in congedo illimitato è conialo por inliero nel còmpulo degli 
anni necessari per aver diritto ana giubi1asione, ma non è 
valulalo che per un leno nel determinare la somma da a11e­ 
gn1rsi ·a titolo di penalone. • 

a.a:w&. Lea provinciaux resteroot sous lesarmesà Pavenir, 
infailliblemenl beauconp plus longtemps que par le passé. 
Une douloureuse e1pl:rlence nous eonvainc à faire une !elle 
variation ; el eomme le lemps passé par eux en eongé illimité 
compie pour moillé dans le serviee, il me semble )uste de le 
comptev de la méme maoière dans la loi 1ur les pensione. 
Trèa-peo de 100•-officìers el de soldats pro•·inelan< jouirool 
d'un semblable avantage, parce qn'après qn'ils ont paooé 
tbe7. eux plusieurs 11onées, au terme de leur eq11ement 
ils ae décideot difficilement à rester au servite; mah celte 
mesure rrolllera aux officlen provinclaux qui n'auronl pas 
besoln de servir 30 ans pour arriver à avoir droil au mi­ 
nimum de la penslon por\é par la tabella. 

SI vous aooepte• cet amendemeol, je propose de dire: per 
me!à au lien de p!T 1111 teno. 

DI PSTTIN•N&O, commissario rtgio. Mi permetterei di 
fare un' fi&servaiione aHa proposta de\l'onorevole senatore 
Bava, e questa si è: che egli iovoca a sostegno del suo emen~ 
damenlo ciò che si farà; ma, signori, ciò che si farà nessuno 
può saperlo ancora; qui il Ministero presenta una legge che 
concorda C()Ì reaolamenlì vigenti. 

Osservo poi ancora che anche attualmente il tempo scorso 
sollo le armi pei pro•inciali è già computalo per il doppio. 
Noi sappiamo che, per esempio, il soldato d'infanleria il 
quale deve servire t6 anni, quello ch,eg\i passa !otto le armi 
è computato per due, e iolo gli altri tb sono contali per sem~ 
p\iei. D'onde ne viene che i primi due sarebbero coota\l come 
se eft'etUvamente tale si fosse il tempo passato sotto le armi, 
e non &arebbero calcolali ehe per il l•n• nel tempo quello 
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elle l'iodiriduo P•'"4 a casa sua. Parmi. quindi eh• la propQ· 
sta di legie sia plù che coovenlenle per COlllP<lDSlre 1111 ser­ 
vl1io che di fallo non ai pre•la. 

Mi pare che nella prima discu11ione di questa legge que­ 
sta norma fo•se •tata consentita dal Senato rome tonvenienle e per gli individui ed anche rlspe\10 alle ftoaaze. 

COJLL&, relalore. Crodo opportuno di far notare al propo­ 
nente che qui non si !ratta di. conaldware i\ senizio provin­ 
ciale per un terso nel calcolo del tempo. Esso invece e con­ 
iato per inliero nel còmpulo degli lDni nece'5ari per la glu­ 
bilazione, ma non •i llen calcolo ebe del terzo nel determi­ 
nare la 101111111 da H"'&narsegli a lilolo di pensione. 
Ora, io trovo essere assai naturale che il soldato cbe sia a 

easa ed a\\ende a' suol affari, •i cooleolì di .. ere un lerzo dì 
quello che hanno coloro che prealarono il seni1io d'ordì· 
DIOJI, 
lo non vedo in cib &lcuoa dlmeoJlà, Qoaalo pili la perma· 

aenza 10Uo le armi sarà lungat taoto minore sarà ttincon•e .. 
niente, percbè altrellooto minore sarà il tempo per cui il sol· 
dalo passerà ad ua lerso di pensione. 
PauaP~'I'& li generate Bava proponeva di so11Hulre 

alla .p11ola ler.oo, diti •la serll$a oell'arllcolo il, la parola 
m•là. 

Domando se l'emendamento è •PPOHlato. 
(Non è •PP"l11iato.) 
Rile11erò l'arllcolo. (Y.ili aopro) 
Chi lo approva YOalia alnrsl. 
(È approvalo.) 
Leggerò ora l'articolo 2i: 
• Qualunque aervizio elfelllvo si computa per ioliero sino 

al complmeolo degli anni rlcblesll pel eona8ll•imeolo 4el 
mlnlm11m delta peoskuie, ma pel lampo eeeedeute, Il aeni· 
alo nello staio 1111111iore dalle plazae non elauifiCllle fra le 
piazze forli, forlezae e forli, nel battaglione veterani e nei 
veterani dell'artiglieria e del genio è computalo solo per 
metà. 
• li seuilio prealalo come ufficiale in soprannumero nel 

battaglione velerani, o prulato comunqne nei ballaalioni in· 
validi di terraferma o di Sardeaoa, non è computato. 

• Il aenillio però degli ufficiali e sollo·ttfliciali addel\l allo 
staio maulore del corpo veterani ed invalidi, e di quelli ad­ 
delli al Minislero dl guerra ed •&Il ufftsl dal medetimo di· 
peu4eoli, od all'accademia 111IH1are o eolle&lo dei fi11li dei 
militari, tulloehe apparteoenll co111unq11e •cli aolldelll eorp; 
è computato per inliero. 

• Quanto ai eommissari di l•r• e11i hanno raclone, qu1nd• 
ce11ino da i!lli (uaioui, a che il servi1Jo prealalo in delta 
qualità, ave non oia lol'll appJkalo il primo alinea nel pre­ 
sente erlicolo, 1i1.1lf1r meU. t)llmputato io aumento alla pen­ 
•lone elle loro spella. • 

La Co)111mltoit111• proPoil!l.,llQ diversa r~, Ja . f1111Je 
~be l• .. se&••inle ; • • Qll'illl!~'~''"° e~o .11 -.it1t1 Per 11111ero • 
al ~,4f111li'•llll!.•!Gh~l!lll OOllHlllilllenle dtlmt. 
m11111m .te!~. P~··· . . . . 
li q uanlo al t6111po eeeeli•; . . 
• ILaervl•io nello ·~ 111aut.. .4ett. .. ~. 80!! -iUflt· 

aie fra le ll1-•Ml forti, ~~~\!; !lel i.~ltslit>D• vete­ 
rani e .nel 'eltlrADI d'arliallerj• 11 lWI l'!lio,,., llGJllP•i..lo BQ1i1 
P•l Qlll\à. . . .. . . . ., ~· '" 

• U .•rlial\l .olle il JBllllare ba Pl'~\0:- ... le.la 
soprano~~· net,1111~11• Y~tmal, •~•-....i )lt. 
lajlioni lnrall4l· tlj· •Wtt.,,.,,.. o di 111•4•P'••• • -.a• 
p11ta\O. .. . 

• ll•erviz!o però degl'ufllelali e b1t1'ufficiali che fanno parie 
dello alalo m•Hiore del corpo velerani ed lnulldì, ovvero 
sono addotll al Minisler& della guerra, •&li ullizi da lui di­ 
pendenli, all'accademia mililtre, od al collegio dei ligli dei 
militari, \ul\ochè appar\eneuti comunque.agli anzidelli eorpi, 
è compul&to per inliero. 
, Il servizio preslato dai eommisoari di leva in questa loro 

qualllà è per melà computato in aumento alla pensione che 
toro spelta, ove non sia loro appliClllO il primo alinea del pre-. 
sente articolo. "' 

•• •-T111;11w .. , oom•ntuarlo rflllo. il aeeetl&to dal 
Ministero. 
pau1•111111T11. Se non avvi osservazione, pon10 al Yoll 

l'articolo emendato dalla Commissione. 
(È approvalo.) 
• Art. i5. Quanto a1U u!lWali d•I balla&lione caccialorl 

franchi, al ,..ruelallld'allo81lo,.bri1•dieri e carabinieri nel 
reali carabinieri, ai ba11'ulllziali, brigadieri e canll0i1ierl 
nel eavalleHierl di 5ardegna, dnollè questo corpo attende 
alle incom&eDic ebe allualmente &li sono affidate, il servizio 
elfellivo per essi prestato in delle armi •qualità sarà aumen­ 
talo di un quinto nel determinare la somma da a11egnarsl a 
lilolo di pe11alone. • 

B perebè in queal'•rlicolo non si fa 111en1lone del eollOiio 
di marina I 
•.1.L111·••••11a&. L'oasanuione del signor presidenle 

ri&oardo al eolle1io della · lllll'lna m' induce ad Ollervare 
come qui non Aia neppure eoulideralo il, eerpo delll 111&• 
rioa . 01 ••'l'Tn••••• comml11arfo regio. Tollo ciò che ri­ 
ftetle il servizio della marina sarà oggetto di una le&&• &pe· 
ciale, la quale è pure &là slala presentala alla Camera del 
clepullll. 
caLJL&, ttlalore. Proporrei soitanlo d\ togliere la paroki. 

quanlo che 11 lron tn prlndpio dell'arlicolo,.menlteil seuo 
può correre egualmenle senia di esSl. 

P&lilllDBlllT&. Chi approva la aoppreuioae della parola 
quanlo voglia lnarsi. 

(E approvala.) 
thi approva l'art.ieolo '11 eetl emendalo Vfllll& 1ergere.. 
(È appronlo.) 
Legge l'arlleolo t4: 
, <>li •••I di eamp-ana ltlno. eompnta\l la aain•ll alla dli·· 

rata del 1enlzlo.n-ario por am dirillo~ia peuloue. 
• SI coaiiclera aervlilo prealalo la• . .compa,. qa:aJlo. delle 

!ruppe cho, dopo di aver rleetuto l'ordine di formarsi ani 
piede di guerra, soao alale dioposte per agire contro li H· 
wico, od un eorpo d'esercito che occopi on paeae 01\ere, od 
a bordo in lempo di auerra mari\t\ma. 

• Aueorebè la campa1na ave .. e duralo meno di .dodici 
mui eau è eolcolata per un 11100 inliero; 1111 11"1 1Deato­ 
valo periqd~ ti dodlol aeJl'!l)il può eo111polmj pià .•be 1111t 
campap&, .mi elle per lllgnl dlebiart.ebe In quei per\od• 
di tempo bnlltl aTDlo ln°'o due eompape. . , 

· ~ ~fl'illo•leJ! .di 111erra, n ~ dlllla -~'il COlll· 
. pllÌalo e$e•lel'Vlllio ~·Ili"" •;"llltfa.qiw 11e,al1 11 .d!l· 
raia ml ·no.o bamlo lhlll'ltlo Id._ ...... peHuota eam­ 
paaoa in cu> ri1D"81'11 prigloàfei'l. 

• Asi! uftldali dello $lato ma11tore d'ana piaua forht, •tll 
uflbiall delle •VI.- .-n >•, • A0111andali ed .ii.1r•pJ1t,eli• 
la ~i..,, • .-.~ eu111e CllllPJCJll 111•w du· 
raale li 41talif'lale ~ sarà 1olloposla a bll!ffO lld;'"8ecil!>, 

... o si lroYeri nella sona delle o~onl di iìl!tt" la lf~ 
dUil'ela. 

• 
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• 

•Il servizio 111.ilittte a hotdo lo pùe, o a~lla eo1la In tempo 
di 1uerra marittima, è computato ooll'aumeuto della metà 
aulluua durata e!TélUH. • 

Non cbiedeudoai la parola, lo POnK• ai voli. 
(È ìdo\1119.) 
, Mt. 98. Il tempo eccedente gli anni llllieti di seni1lo o 

di grado è eompulato per anno lnllero q~ando Òllrepaltla la 
dorata dì meti 1ei, allrimeoli non è 'alolalo. • 

(Posto ai vo\l l'articolo thlenhpfl1'0nl9.) 
Do lettura dell'arlicolo !6 : 
• sono eccettuali dal uo14KaJ aoupìlf d'W)l if«co)l tt e 

i5 ai corpi 1peciali i •eierioarl, i manimlelli, i eapl operai 
ed operai, Il tamburo mlfflore, il capò 111tlilca, i ciporall 
tamburo, i lamlrnrioi, i ll'Uihdltletl •di qaalslul arlna ed I 
vivandieri. · 

• Godranno luUavla del aoddelli v111taal là hri&ala ope­ 
rai, gli offiziall e soU'ulfi.iali, oapl e &ollo·apl, operaJ ad­ 
detti agli rtabtlimenli &peciali dei COl')li d'a~llOrJa o dei 
aenlo .• 

• u C..Qldllulode propone cbeel dll)a eosl : 
•Sono èl!Ceitualldai •àoll8ì! falli eoaH •rtleoll li e fl'fi 

COP\lf' ~ialll•elèrlnlrl, i eapl•aarl<>, cii!tollllo, 5"11alo e 
m11mro, i manl~lchi, i oellai, il lrombetlifiòe ..._!ore, Il 
capo mliii ca, il &etleiite' ii6 1· ca{liiràli li.~lni, I _.u. 
rini, i lroll\heltlerl ed i •iVaod\erl. • 
.........,, ntator•. »ne dife eoefl atlfl!Oll· tt' è n. 
•• •llft'lw .. ae, oommlAlirlo regio. Aecetlo l'llÌ'licolo 

delta Colllmi11ione. 
DI l'AHl'.t.R.t.To. Do111<1oderei ae, non eoeeado alito ap­ 

prova~ l'emendlmtnlo propl)lto 11ot.ntsft'll, !OD'alièi>rdare 
ad'elel'lnarl I ftntaat 1>fòjllìSll jìer rai'Mollrll, eloè·dl con· 
tal'I! il tempo utile \ler ntté\\ere li pol>llolone • 1111 anni; riOll 
sarebbe il caso di non e1eluderli dai vaolaHi che loro arreca 
l'articolo 16. 

Parml che &e I véleriolrl uno quali donehbero Mlère, 
mcrilino ~n qualche rlaoudo. se eui non st ~o •oillli pt­ 
re;ahre, 'COme di fallo lo dovtelllrel'O . ...,,.i lii ·«ìtfò' al 
.corpo sanitario ed ai eappel11oi, mi aembl'a pet6 elle onere 
non doYrebbero .con(olj • ool 1e111J1llci openi, I qu•li HD• più 
aeryìlt, dil'ol; del aollhtt ..._,.!'ti' .. litèìatlld eredo ebe 
un qualche vao1111io aia loro donlò. Io proporrei lli!Uoque 
elle si l•llla da quesl'arUcolo l'eselulione ciel tetei'lnal'l. 
01 ftTT111nae, commla,<irlo 'regie. l10111ando . la pa· 

1011, 10lo per avnrllre l'onorevole 1e11atore Di· PaQlparato 
che queala etoillliOlle rlllelle sollanto Il nlerhiarlo del e6rpo 
di a111illttla e dei reill arabltlièr>. e non tulll I ~l'l 
delrenrellO; ae ••rrehbe 'IU!IUll •be iocneado lt parola ~ 
t#fn~l'f da queat•arlh!o~, 'lutl~ dell'llotlsllitla elle! canbi­ 
nierl r~ll •odt'.. ebbe•.• .. del vani.ai . n~•·. '· *)llfflÌI · deìli 
alli'h:orpl; ìll.a.-1 PJl'I elle lia equo li manlèilerll IGUI U..lla 
stessa poslìtòn.., . •• ·- > ·.· •..... · ·. ·. . • . . • . · 

....... P•~· a ·~a. .. o.,. 111 ... :. 1. ·.~ .. :.rr .... ·~·. '. 1 ··~·•r.u- 11\ltl'i• dovrebbe rarM per t1U\li .• . ... •• ·l\\UI 1~11& 
aglhleS.l&ludL .· • · · • .i . . i · 
DI •••'»IN .. tltt, ~{~'~1,';.,i~ ~O 

clie' Ilo d.tto. Gllaflle!lll'lt •llrl~T llìlllllrl delltì 
aillll· r.Jeelall, e 11U'al'lté0ti>• tfè .rotute ~ìì''•~fh 1 
•U\~rl. elle 1-1100 pà~le i!ellt U.i ~li <!Il!!·· l•Wlll!O 
,Odìi11 ,.,~I nJ!llht .. .. . .·· . · .· .. .·· · · 

DÌ lf ... Dlli'llO. Qllf .,..,. Jl81'Ò ohe Jlell'tà!tlldl•llll$ÌI 
tltlla t!lnl.ii\ilrw~ "n~~~' "-' t- ·Ma 
•t1"1itìoll n·•••. • · ... ·.. · · · · · · ·· · · · 
-..,.,, rdalorè. bi! 5; ·•. 
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llOOlo 4 eome prop<>1ieva•i dii.Ila Commlssioae è rim11to il I~ 
del Governo. 
l'o'la ai voli la legge per ar\1••11, al rileveranno le dllfè· 

reozil degli artleo11 c&e banno bltogllo di daere meglio e più 
esa1ta111e11te rlconMCiutl: 
Ponao ai voti l'atiìcolo !G emendàlo dalla Commissione. 
(i.adottato.) 
(Gli arlicoll ll7, 18, 19, 30 e 31 •ono •pprovali aeo11 di- 

1ellffioa<!.) (Vedi voi. Documélllì, pag. 546.) 
• Ari. lit. Se !ID lllllJl~re ftjlllo ed DÒICO 1oslqno di un 

cieco o di un qufnqu11eoitlo, o di padre o madre vedova, ve­ 
nisse a morte per I.e caaitinl I ndfoàte nell'arlioolo vigesimo­ 

. settllPO <àllt presente l•Cge. >genitori avranno ragione alla 
pensione stessa elle è asseg'naLa alle vedove, aemprecbè il 
militare non abbia lai<ialo vedova o filJll. 

• Se il militare morlo per le cagioni suindicate fosse fra­ 
tello eduolcò IO!ltl!&'oo df orl'ni e sorelle minorenni, avranno 
quesli ragiono al lratli111ellfo fissalò da&{i articoli t8, '9 e so 
pei figli orfì'ni di mmtnfl .• 
..r.t.aa.. Non percbè io lo ereda aasol,.tamente nellt!l•lfio, 

ma po;eire 1111 paiona loroare· ac:eoncfe a poter dllefilàré'b'lioi 
dWbbio ehe P:.r a'l'Yeiitlira potéfie ••r11ere In taluno neil'ap­ 
plicazlooo di quesl'arlicolo, io vi proporrei, o •ilftorl, due 
leulere varlalioaf; te 4jlll.lf !limìfo' Ili Colina e noli la so­ 
stanza dell'articolo melesimo. La prhila fifDll'd'à' la ptrola 
vedou<l, alla quale io sosliluirei' quella di ooloo!; li aeeo'Jlda 
ri1uarda le parole: • So il mllltare morlo per le eai/toni 
sulndillalo foste fratello ed uoicu 11oate1no di orfani e àorelle 
minorenni, • alle qoalllo 1osllluirel: •Se il militare morto per 
le eagloni tuindlate fosse unléo s0Nle11no e fratello di sòrelle 
nubill minorenni •• 

Se la preelllMe e la cblareua sono prìnclpal prllglo d'o- 
1oi Iesge, voi rlcònoseerele facilmente, o •laoori, ebe l'e­ 
mendamento da me proplilto tendé appunto a ratatuoaére 

· queto eopo, jjlaéèhé è rlfollo .: inlrOdlilW maliflor preci­ 
sione e chloresza uel lesto della lene. lofalli la parola Ile· 
dooa ebe 11· 1.,_,. nella prlnìa parie dell'artrcolo potrebbe, 
per avvenllira, far nascere il dubbio che 11 applichi sola­ 
menle alle madri e non al padre, qoandochi inl'ece appli­ 
ali tanto alla madre quanto aJ {llldre. Otnl ddbblé> tlmaoe 
I- qua11do si dièi •·•<f<WI. lii• plil Importante è la ae­ 
éoiida varia1ione elle lo propongo. In primo IUOio; il dire 
frateUI di aorell• mi pare che ·non .,.obi bene.. lo aeeo11do 
luoto -1"1'• che, et!ebdoll amOieaM fa qillllt( patte 41!1· 
l'arllcolo le parole weUe 1111PJlll, po11<111bu-re Il dilbbio 

. elle nOB 111 l'hi -••aria questa condlslooe neil'iateòdi­ 

. me11ìo del .~latore, •endo félor di dubbfo llllCe&U.ril. l.n • 
ehe· h eondlliOne dle le fttlle/le loreile siano .ulllU, eolilè 
è ~rii lùleilra que«à. ClrildC.lone .· qulllido .i lrl\lii di 
.. Il e llslle di militati aw•U o in ballaslio'; o lo occuloné' di 
lél'Vlslo: L'1tth\utìl'1t•·e11e dlac1111a1110 11 l'lkrlìe@' ajlf mi- 

. coll llS, S9 e 50 pei figli orta11i del mlillal'I, poi nel)ÒÌr· 
~Il>. 58 . .i d\11! : • • i ftgtl e le 111111 nllllllt IDiDOl'lmàr. • Ma 
sl'tfblllt' iiìtrlll'll'COio Il elle noi •mhilamo li -Del« ll!rl 
otue ~ioal rithlHte dall'ulleolo Ili, cioè .111aaill'W '4ei 
mhioreonl, e non li accenna alla aei!onda, a quella' l!!Oe che 
11tt10·· nlibtll, peò aersere Il 4ubbl0 ehè)let' '"81f1qn11llà <!be 
91 to!l!fl mtltle~ dlpell4<ttà ··~ diritto 'l~ ife111ione o al 
~ lii quellOOla elle il ..... è nilb quella ~Ile .•i 
QOD\Mne. oefl'arlleolO '8, QÙÌGdi. io ctedel'lli ebe lortilll'el>lle ..-.iM .ii;1m.1a tatlafi-Olàl di!l'if.l!OO!o, quaodo, come Ilo 

· d4ffòf .i .,.. : • Ile ff ildJlbrtoi tlono·· per la eaalOlie 
dllllllOillt..._'~ di ~H è 1brelte lllÌlllll o Dllno'' 
tellili avnano, • eco. · 
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TORNATA DEL 18 MAGGIO 
··====·~=== 

DI Pli:'l'TIN•N&o, eemmissarle regio. li Ministero ae­ 
cella. 

.PBl!:81DEftlTE. Domando se lemendamento è appog­ 
giato. 

(È appoggiate.) 
In quanto alla prima parte dell'articolo, mi pare che il se­ 

natore Stara insista nel cambiamento di cui ha fatto proposta. 
sT . .t.B&. È un Ieggiero dubbio che mi è nato sull'espres­ 

sione accennata. 
PBli:!!ilDIUllTE. Porrò ai von la prima parte dell'articolo. 
Chi approva questa parte dell'articolo col cambiamento della 

parola vedova in "ello"i voglia alzarsi. 
(Ìl approvato.) 
coi:.1.o.&, relatore. MeUeodo unico soBt~gno di una fami­ 

glia composta di fralelli e sorelle minorenni , è vero che 
ognuno ne comprende il senso, ma mi pare più esatto lasciare 
le parole di.fratello ed unico sostegno. 

Una voce. Dovrebbe restare tale e quale. 
PRESIDENTE. Coloro che credono di ritenere la reda- 

zione tale e quale voteranno contro l'emendamento. 
Se però il senatore Stara ritira il suo emendamento ... 
ili!ITAH&. Io lo limito unicamente alla parola nuf>ili. 
PBEl!l•o1u11Tm. Il senatore Stara propone che si a1n;iunga 

la parola nubili fra le parole sorelle e nlinorenni. 
Chi approva voglia levarsi. 
(E approvato.) 
Chi approva l'articolo nel suo ìntiero voglia levarsi. 
(È approvato.) 
« Art. 55. Le vedove dei militari morti, o mentre gode­ 

vane della pensione di ritiro, o comunque vi avevano di­ 
ritto, e non contemplate all'arlicolo 27 della presente legse, 
avranno ragione al quarto della pensione che competeva al 
marito all'epoca in cui cessò dal servizio effettivo o di aspet­ 
tativa, purcaè il matrimonio sia anteriore di due aoniadetta 
epoca, o sia nata prole dal matrimonio contralto prima del­ 
l'epoca stessa. 

ri Le vedove dei militari riformati, dopo i!> anni di servi­ 
zio, avranno ragieae al quarto dell'assegnamento di riforma 
concesso al marito alla stessa condizione che è indicata nel­ 
l'alinea precedente. • 

01 PETTll'lilENGo, coinmissario regio. Domando la pa­ 
rola. 

PBIB8IDIBNT.lli. Leggerò l'emendamento della Commts­ 
slune, e quindi darò la parola al signor cceuutssarto regio. 

• Le vedove dei militari morii, o mentre godevano della 
pensione di ritiro, o comunque vi avevano diritto, e non 
contemplate nell'articolo 27 della presente legge, avranno 
ragjene al quarto della pensione che competeva al marito al­ 
l'epoca in cui cessò dal servizio attivo o di aspettativa, pur­ 
cbè ii matrimonio sia anteriore di due anni a dell'epoca) o 
sia natta prole dal matrimonio contraue prima dell'epoca 
stessa. 

• Le vedove dei militari riformati dopo !I") anni di servì­ 
zio, o morti in attività dopo aver servito per egual tempo, 
avranno ragione al quarto dell'assegnamento di riforma con­ 
cesso o spettante al marito alla stessa condizione che è indi­ 
cata nell'alinea precedente. • 

01 PlllTTINENGO, cotnmlssario regio. Intenderei solo 
di surrogare alle parole servizio attivo quelle di strPizio 
effettivo, e nel secondo alinea, invece delle parole o tnorH in 
attività vorrei mettere o rnorli mentre erano in seruizio 
effettivo, e ciò secondo il modo che è stabilito d'intendere la 
distinzione del ae"rvizio, ossia ser"izio eOeUipo, che com­ 
prende l'attivo ed il sedentario, etMI servizio in aapeUahva; 

SENAl'O DEL Ri;:GNO- DilcumQni c- Seseione 1850, 48 

').o ., r:.. . 

e penso che la Commissione convenga in questo mio emen­ 
damento, daechè ba scritto servizio attivo o di aspeetaiiva, 
ossia ha compreso le due distinzioni di servizio . 
ce .. L.t.., relatore. Si vorrebbe cioè ripristinare la parola 

effeltito invece di outeo. 
01 P.ETTILVE.NGO, co111missa1·io regio. Nella prima parte 

si direbbe: cessò dal servizio effettivo e nell'almea tnorU in 
servizio ef{ettiyo. 
COLL.t., relatore. Non ho difficoltà da opporre. 
PRESIDENTE. Prego il signor commissario a volerne 

precisare i termini. 
(ll connnissario regio va a deporre l'eniendamento sul 

ba·nco della Presfrlenza.) 
Dunque l'articolo sarebbe ecsl concepito: 
u Le vedove dei militari morti mentre godevano della 

pensione di ritiro, o comunque vi avevano diritto, e non 
contemplate nell'articolo !7 della preseole legge, avranno 
ragione al quarto della pensione che competefa al 1narito 
all'epoca in cui cessò dal servizio effettivo o di ospeUa&iva, 
purebè il matrimonio sia anteriore di dne anni a dett1epoea, 
o sia nata prole dal matrimonio contratto prima dell'epoca 
stessa. 

d Le vedove dei militari riformati dopo 2a anni di &ervi­ 
zio, o morti in servfzio effettivo dopo aver servito per egual 
tempo) avranuo ra~iooe al quarto dell'assegnamento di ri­ 
forma concesso o spettante al marito alla stessa condizione 
che è indicata nell'alinea precedente. • 

Chi intende approvare quest'arlicolo voQ:lia levarsi. 
(È approvato.) 
(Gli articoli 54, 5!1, 56, 57, 58, 39, hO, 41 e 4' sono 

approvati senza osservazione.) (Vedi volume Documenti, 
pag. 546.) 

• Art. 43. I militari giubilati per ferite od infermità con­ 
tratte in servizio nelle camp•gne dell'ultima guerra, le ve­ 
dove ed i figli di mìliLari che fosiero morti nella soerra me­ 
desima, o per conseguenza i1omediata di essa, non che le 
vedove ed i figli dei militari di cui nelle sezioni prima e se­ 
conda del titolo quarto, e resi~i defunti anteriormente alla 
promulgazione della presente leg~e, riotranno godere delle 
disposii.ioni della leg~e stessa, purchè cessino gli assegua- 
1nenti dei quali si trovassero provvisti allo stesso titolo in 
virtù di anteriori provvedimenti del Governo. • 

A questo articolo viene l'emendamento della Commìssione. 
il quale è scritto in questi termini: 

• 1 militari giubilali per ferite od h1!ermHà contraUe in 
servizio nelle ~ampagne dell'ultima guerra, le vedove ed i 
fi~li di niilitari che fossero morti nella guerra medesima, 0 
per conseguenza ilumediata dì essa, saranno ammts.si a go­ 
dere delle disposizioni di questa legge, purchè cessino gli 
assegnamenti dei quali si trovassero proYvìsti allo stesso u ... 
tolo in virtù Ji anteriori provvedimenti del Governo.~ 
DI PETTINENGO J CO'l'lttHissario regio. Si accetta l'e­ 

mendamento della Cowmissioue1 ed il Ministero si riserva 
poi negli annuali bilanci di porlare quelle somme necessarie 
per provvedere a.I sussidio delle vedove alle quali viene pre~ 
sentemer.te corrisposto. Questa disposizione d1altra parte è 
conforme alla prima proposta ministeriale, la quale era stata 
in cllora oggetto di apposito articolo di legge.• 

PHEllllDIUllTE. Porrò ai l'oti Particola così emendato. 
(È approvato.) 
• Art ltll. Le tedove dei n1ilitari 1norti in altività prima di 

avere acquistato il diritto alla giuLilat.ione, ma dopo avere 
raggiunti i Yenticinque anni di servizio, avranno ragione al 
quarto del tnini1nuin della pensione dovuta al marito, dimi~ 
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nuita di tanti trentesimi quanti anni maneavano al compi­ 
mento di quelli rtchlesti dall'articolo secondo. • 

La Commissione propone la soppressione dì questo ar­ 
ticolo. 
(La soppressione è approvata.) 
• Ari. 4S (ora 44). Le dlsposisloni della presente legge si 

applicheranno ezìandio ai militari che furono cottoeatl a ri­ 
poso dal Governo, ed ai quali nel decreto di giubilazione si 
fosse dato relativo affidamento.' 
n• POILiiONE. Ho domandalo la pirola per avere una 

semplice spiegazione su quest'articolo, il quale mi pare che 
dopo la mcdìfìcasìone introdotta, che il tempo necessario per 
eoasegutee la pensione ~labilita a veeuctcque ansi, per in­ 
fermità contratte in servizio e campagne, dovrebbe seguire 
la stessa preporetone l!J:ià usata nel ridurre il tempo neeessa­ 
eìo per ottenere la giubilazione da. 30 a ~5 anni, e portarsi 
per conseguenza io quest'articolo da '.!lS a t.O. 
COLI,& i relatore. li trattamento di riforma è relativo 

solamente alle malattie ehe non provengono dal servizio per 
la giubilazione. Invece pei militari che vengono dal servit.io 
non vi è ragione per dimicuire il termine di ~!S anni. Il sol· 
dato che ha impedimeAto per poter continuare il 1ervizio 
non couta già i ::us anni, non ha altro diriLto che quelle di 
essere messo in riforma. 

BI POLLONW.. Dopo \1os3erva1ione fatta dall'onorevole 
relatore, desisto dalla naia osservazione. 

PHll81Dli1'Tll. Rileggo l'articolo. (Ve-li sopra) 
Chi lo •pprova voglia levarsi. 
(È approvato.) 
e Art. tir>. Con leggi speciali si accorderanno ricompense 

nnionaH ai mHitari che se ne rendessero degni con servìsì 
eminenti e straordinari resi alla patria. • 

(È adottato.) 
• Ari. ~6. La tabella delle pensioni di ritiro annessa alla 

presente legge sarà pure applicata per l'avvenire & lutti 
quegli impiegati assimilati a gradi militari, a cui, a tenore di 
regolamentì speciali> era assegnala una peaetone di ritiro, a 
norma della tabella annessa al regolamento 9 giugno 1831. • 

Qui la Commissione ba cosi emendato quest'arttcelo : 
n: La tabella delle pensioni dì rltìro annessa· alla presente 

legge sarà per l'avvenire applicata anche a tutti quegli iru­ 
pie.i:ati cbe :· .enere di speciali regolamenti hanno per assi­ 
milazione diritto a)la pensione •labilìta per un grado mi­ 
litare. ' 

01 PE'l'Ttl'ilaNGO, counnissario regio. Io accetto l'emeu­ 
dameoto. 
c::o~La.l retatare. U commissario regio ci ba dello che 

l'opinione del Ministero nel proporre questa disposizione era 
dì conservare agli impiegati assimilau ai gradi militari e ai 
professori 4ell'aeeademia. anche H diriltu di essere ammessi 
alla giubilazione dopo 2~ anni di servizio. Questo caso non 
risultava dall'articolo 47 del progetto, e risulterebbe dall'ar­ 
ucolo eorris.pondente proposto dalla Commissione. Si è rlma­ 
sto d'accerdo che si farebbe uu'aggiunta di quest'articolu per 
ispiegare bene qual sia l'intenzione a questo proposito. 
Quindi sarebbero da aggiungere in fine dell'articolo le se­ 
guenti parole : 11 seguendo per la durata del servizio le norme 
segnate nei medesimi regolamenti. • 

DI PETTllimllGO, ctnnn1issario regio. lo accetto questo 
emendamento sìecome quello clic fa magglormenta chiara 
I'intenzloae del Ministero. · 

PBBSIDlfNTIB. Dunque l'articolo sarebbe così concepito ... 
(Rilegge l'arlicolo emendata coll'•g~iunta della Commis­ 

sione, e postulo ai \'oti viene approvato.) 

~~: (\ . .;~ 
r..,.- \. 

Ora resterebt•e a dare il volo sulla tabella. Se il Senato de­ 
sidera che se oe dia lettura ... (SI! si!) 

Minimum AumAnto Maximum 
e Generale ..d'armata . L. 6000 100 )l 8000 
e Luogotenente generale ,, uoo 90. 5000 
,, Mag~ior generale ' 350() 60. ~U60 
e Colonnello • 2700 ~u' 3600 
1' Luogotenente colonnello • UfiO ~2 • 3000 
a: Maggiore . • 1800 3U • 2~00 
... Capitano . • l~OO li~ • 1900 
r( Sottotenente. • 1125 18 75 ltiOO 
coLL&, relatore. Domando la parola. 
Pa.EB•DBNTB. Il relatore ha la parola. 
COI.LA, relatore. Quando la Commissione ha mes:so a 

confronto questa tabella, che diremo delle giubilaii"ni pili 
che de11e pensioni di ritiro, percbè questa espressione sa .. 
rebbe pfU esatta e pili conforme ai nostri regolamenti; quando, 
dico, la Commissione ba messo a confronto questa tabella del 
nuovo progetto con quella del progetto precedente, ha notato 
che si è fatto un aumento considerevole alle pensioni già 
assai aumenta~e .Pei tenenti e sottotenenti. Ma considerando 
che nel tempo medesimo sì era tolto aì tenenti e sottotenenti 
il vantaggio di ottenere la giubilai.ione dopo i t!i anni di ser­ 
vizio, ba fatto calcolo che l'aumento per &li anni che corrono 
dai '!O ai '30 portavano Paumento che si è fatto nella quota 
delle pensioni. Ora peri\ che H Senato ha credulo conveniente 
di non ammetlere la v .1 1aziooe relativa alla durata dèl servizio, 
che \o·o}C'\o'a da tuttì, ed anche dagli uffiziali subalterni, il ter. 
mine di 50 anni) ed ha invece riammes.so nel suo progetto H 
be11eficio di poter avere la giubilaiione a ~?i anni di servi­ 
zio pei tenenti e sottotenenti, la Commissione crede che non 
si potrebbe mantenere l'aumento fatto per essi, H qua1e rin~ 
scirebbe troppo grave, giacchè procurerebbe loro una ginbi­ 
lazione molto più rilevante di quello che sia in proporzione 
delle loro paghe e di ciò che si usa in a\lri paesi. Ella quindi 
ha divisato di proporvi che le pensioni di ritiro pei tenenti e 
pei sottotenenti siano stabilile nella forma in cui erano state 
propo~te, cioè Hre 920 pei tenenti e 7~0 pei sottotenenti, con 
gli aumenti relativi che sono indicati nella tabella. 

A conforto poi del Senato nella deliberazione intorno a 
que~Lo ristabilimento dcHa tariffa annessa al progetto prece­ 
dente, io mi fo debito di osservare che noi ci lroviamo in 
mezzo a due grandi nazioni, grandi per vaslìtà di dominio, 
grandi per forza tnilitare. 
Ebbene, mettendo a eonfronto la noslra tabella deJle pen­ 

sioni con quelle clelPAustria ed.ella Francia, noi troviamo che 
anche rean\enendo la labe11a come era stata proposta nel 
primo proa;etto;, i nostri tenenti e sotto,enenti a ':18 anni di 
serl'·izio avranno una pensione assai maggiore di quella che 
in Austria ed in Francia conseguono i tenenti e sottotenenti 
dopo 30 anni di serYizio. In Austria hanno lire !lOO di 
giubilaziono ed in Francia 600. La tabella annessa al pro. 
getto precedente era di 730, di modo che hanuo lire 2~0 di 
più che in Austria e lire l '10 di più che in Francia.. Il luogo­ 
tenente in Austria ba 7ri0 lire ed in Francia 800. Appo noi, 
~econdo la prima tabella, senza ili aumenti fatti in quest'ul­ 
lilna) ne avevano 9~0, vale a dire t70 o 180 lire circa di più 
che negli altri paesi. 

In questo modo pare che sia da noi abbastanza bene prov­ 
\'edulo per questi uffitiali suballerni, i quali, oltre iU'avere 
questa giuhilaiione maggiore, l'avranno a 2.'f anniJ mentre in 
altri pae:si debbono ;tspeUarla sioo ai 50. 

01 P.&.llPA.B.&To. lo credo che qa.ando si è propoBto e 
da me sppoggiato l'emedt.mento di ridurre a 26 anni il 1er- 
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vizio per i sottotenenti, si è avuto riguardo ad una certa in­ 
capacità fisica che poteva avere uo vecchio sott'uffiaiale che, 
percorrendo una lunga carriera in grado inferiore, ed anche 
di soldato, si trovi in circostanza di essere logoro, per cui era 
aucbe vantaggio del ,Governo di toglierlo dall'armala senza 
che fosse costretto, per avere un diritto alla giub11ailone, di 
andare a compire i 30 anni. Ma non fu certamente il mio 
pensiero di dire che quest'individuo a 2?S anni dovesse avere 
la stessa peuslone. Appogw;io l'idea del relatore che questa 
pensione sarebbe troppo rilevaote, ma parmi che si potrebbe 
ovviare a quesl'ioconvenienfe senza variare la tabella, Ja 
quale è fatta pei 30 anni. 

Mettiamo il caso che un individuo sia messo in riposo non a 
":lH, non a 50, ma a j:6, a 27 anni; egli dovrebbe avere una 
riduzione di uno o di due trentesimi sulla pensione che gli 
spetterebbe. Mi pare che l'aggiunta pura di un periodo all'ar­ 
licolo che ciò concerne potrebbe togliere questa difficoltà, 
perchè allora invece di fare loro un vantaggio colla riduzione 
che l'onorevole signor relatore propone, l'emendamento fatto 
all'articolo I recherebbe loro un gravissimo scaptto. 

COLI..& , relattlre. Ciò che si vorrebbe dall'onorevole 
preopinanle non è posaibile di fare i dosso che la legge è ap­ 
provala, ed è già assegnalo al sottotenente dopo !I~ anni il 
minimum stabilito. Per altra parte otterrà egualmente l'in­ 
dennilà, giaccbè se il wltoLenenle rimarrà al serviiio fino 
a 30 anni, guadagnerà ~ ventesimi della differenza, ed avrà 
la stessa somma che avrebbe mantenendo •.. (fnterrollo) 

01. P&.KP&•&.Te. Credo che si tolga maggior somma 
che non i trentesimi nella riduzione che ba proposta il si1nor 
relatore. , 
D'altra parte la legge non è approvata. 
•• PET'l'INB!IGO, comntiBaario regio. Pregherei di fare 

una distinzione tra i l'eterinari in primo ed i veterinari in 
secondo dai tenenti e sottotenenti .•• 

.::uI..I..&, relatore. I lenenti e veterinari in primo fanno 
una categoria sola; sottotenenti e veterinari io secondo ne 
fanno un'altra. 

01 PBTTIRBllGO, eointnissario regio. Per le ragioni 
addo&te a favore dei veterinari, nel corso della presente di­ 
scussione, tenuti nel debito conto gli importanti servizi che 
i medesimi prestano a vantaggio dell'esercito e dell'erarie, 
avvertito il nullo loro avanzamento, non che lo scarso nu­ 
mero dei veterinari che sono nell'armata, e la necessità di 
averli buoni, il ministro della guerra avrebbe tntemìone di 
proporre che per i veterinari in primo ed in secondo si man­ 
tenessero le cifre stabilile a ti 2~ e 900 lire anche a ~H 
anni, a disUaziooe dei tenenti e sottetenentì, in quanto che 
si è dello che non sono pareggiali a questo grado. 

Poiché si è emessa una tale nnsshaa contro quelle dìspo­ 
sizioni che potevano loro riuscire favorevoli, ragion vuole 
che non vagliasi intendere ora io diverso modo, quando eosl 
os1ervaodela poteva loro riuscire in favore; quindi è che io 
proporrei una maggior pensione di ritiro per i veterjnari in 
primo ed i veterinari in secondo, che per i luogetenentì ed ì 
sottotenenti. 
eo11r.&, relatore. La massima che si era stabilita era dì 

dare al veterinario io primo la giobilaii.one di tenente ed '' 
Teterinario in secondo quella di sottatenente. 

I veterinari godono il benefizio di cinque anni di antieipa­ 
sìone, Questi cinque anni, calcofttndo l'aumento a !4 lire per 
oguune, portano ua lire che corrispondono alla differenza 
fra 9~0 e 10!13, di modo che la variazione che si farebbe non 
pregiudica menomamente, e mantiene il principio che i ve· 
terinari in primo sono pareggiali ai tenenti, ed i veterinari 

io secondo ai soUotenen.ti; mi pare che non soft'raoo dauno, 
e non vedo ragione per cui si debba variare la tariffa. 

PBEBID~NTE. Domanderei prima al relatore se la pro. 
posta che ba fatta a nome della Commissione non porti con sè 
il cambiamento successivo di tutti gli altri articoli per 11110- 
tenerli nella debita relazione. 

COI..I..&, relatore. No t no! 
MORI&. HD domandata la parola per sostenere la propo- 

sta falta dal commismio re11io perehè la credo 11iuslissima. I •· 
veterinari compiono gli studi di lettere come coloro che per­ 
corrono la carriera universitaria, sono sottoposti ad un esame 
per l'ammessione alla scuola veterinaria, dove attendono quat .. 
tro anni agli studi. I veterinari si presentano al concorso per 
poter ottenere un posto nell'armata; d'altra parte poi se si 
vogliono assimilare ai luogotenenti ed ai sottotenenti osservo 
che l'articolo i ha fatte delle agevolezze a questi, le quali 
non· sono state fatte ai veterlnar]. Osservo inoltre cbe i rete- 
rinari si trovano a un dipresso nella condizione dei cappel- 
lani e degli uffìzìalì sanitari, per ciò che non viene loro fatto 
di entrare al servizio prima di aver compiuti quattro anni di 
corso, ed aver riportata la necessaria approvazìcne, e polehè 
questa è stata la ragione per cui si è fallo diritto alla giubi­ 
lazlene degli uffiziali sanitari dopo 'O anni di servizio, que- 
sta ragione stessa deve pure valere perché un qualche ri­ 
guardn si usi ai veterinari. lo 'VOtG adunque perchè s\ al ve­ 
terinario io primo come al l'e&erinario in secondo sia mante- 
nuta la cifra quale è proposta nella tabella delle pensioni. 

PBB .. DBNTB. Chi adolla la cifra proposta dalla Com­ 
missione voglia levarsi. 

(È adottata.) 
111 POLLONB. Domanderei •e per le modifica.ioni (atte 

all'articolo ~ appaia chiaro che il veterinario goda del bene­ 
fizio del lenente e del soltoteeente di aver la pensione a t~ 
anni. lo non mi ricordo perfettamente della redaiione di 
quest'articolo. 

PBBHIDBNTB. L'articolo ~ è stato adottato in quesli 
termini. (Legge l'articolo ~. Vedi volume D-Ocumenli, 
pag. 11~'3?') 

01 •&•P.&B&To. Prego di osser'fare che questa reda­ 
zione è incerta quanto ai veterinari, perché da un lato si vo­ 
@Hono considerare i veterinari. come loogoleneoti o so\Lote­ 
nentì, e dall'altro lato que!!lto non si considera come grado 
effettivo. Io credo che qui ciò non è compreso, e per con!e­ 
guenz1; non deve esservi riduzione~ o almeno, se. non si è vo­ 
luto acct1rdare questo favore, lascio al commissario iJ g-i11dl­ 
carne. 

PB111i11011NTE. All'occasione di quesl'articolo il commis­ 
sario disse che si parlava di cappellani od uffiziali sanilari, 
perchè ave\·ano l'assimilazione di arado; ma che non si par­ 
lava de' veterinari, perchè esii avevano solo un'assimilazione 
di trallamento e non di grado. 

Mi pare che la risposta data allora fosse questa. Dunque 
non erano compresi ncll1articolo t. 

co1.oa...1.., relatore. Disognerebbe appurar bene questa cosa. 
Mi pare che sia stabilito da regolamento (non so quale) che 
i veLerioari hanno la giubilazione di tenente o di sottotenente. 
Ora, se c'è una le~ge che ~tabilisea che i veterinari deb~ 

bano godere la giubilazione di tenente o sottotenente, la go­ 
dranno. 
DI P.&.KP.&Ra.To. Ma c'è un articolo che li riguarda par .. 

ticolarmente. Qui si parla di veterinari; nell'articolo t non 
se ne parla, e non sono compresi : ed io dico che sono assi· • 
milati pel grado agli uffiiiali, ma che pel resto non c'è pare11- 
gio in nulla. 
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Per conseguenza se adesso :;i.i toglie tanto dalla pensione 
stabilita dalla tabella al veterinario, egli non godrà del bene­ 
fìnc che godrà il sottotenente. 

Per cceseguenza togliere! la categoria. uete.rinC1ri daUa ta­ 
bella. 

B&.T.&.. Il me semble que I'arfiele 47 (maintenant h.6) ex­ 
plique la chose ; cet artìcle est aìnsì conçu ..... (Vedi vol. 
Docurnenli, pag. 3~6.) 

Si cela n'étatt pas, je crcls qu'effectivement il resterait 
quelque chose à faire pour cette ìntéressantc catégorte. Si 
neus les cbbgecee à !;€:rvir pendant 50 ans pour avoir Ie droit 
d'aspirer à la penstcn de lieutenants, il faut Jeur donner ce 
qui est passe dans la iabella; seulement, je propose au Sé­ 
nat, dans ce eas, camme c'est un chifTre plus fort que celai 
des lieutenants et des soue-Heutenants, de Jatre précéder ees 
grades dans la tabella. Je m'expuque: dans les règlements il 
est dìt que lorsqu'on a droit à une pensi on snpéneure à celle 
du grade que l'on oecupe, il Iaut se rérérer à la tabella pour 
voìr quelle est la pensi on qui doìt étre dévotue : il se trnu­ 
verait que le vétérinaire étant de suite au~des9ous da lieute­ 
nant des armes spéciales viendrtit à prendre, il me semble, 
Ja. paye du vélérinaire et non pas celle de Jieutenant. 

DI PETTINENGO, conuni.'isario regio. Nel progetto del 
!linistero non essendo fati.a distinzione fra chi doveva essere 
giubilato dopa 50 anni di ser"Vizio, e chi doveva esserlo a ~?i, 
ragione voleva che il veterinario fosse compreso fra tutti ca~ 
loro i quali sono giubilati dopo 50 anni. Ma io credo benis­ 
simo che sia giusta l'Osservazione del marchese Di Pampa­ 
rato, in quanto che domanda: ma dove intendonsì collocati i 
veterinari t Fra coloro ammessi a giubilazione dopo 30 anni, 
o di itt ~ La fatta proposta, da me or ora accennata, sarehbe 
intenta a concedere ai veterinari maggtor pensione di ritiro, 
ma dopo 26 anni di servizio. 

11oa1s. Io voleva osservare come sinora i veterinari non 
siano stati assimilati nè ai luogotenenti, nè ai sottotenenti 
nel ~rado militare; diffaUi i cappellani e gli ufficiali sanitari, 
perchè assimilati ai gradi militari, non si trova110 indicati 
nella labella. Vi si trovano invece i veterinari percbè non as­ 
similati. Ragione dunque vi è, perchè essendo ammessi alla 
intiera giubilazione sol dopo treot'anTii di servizio, si man­ 
tenga la maggior cifra qual e stata dapprima per essi prepo­ 
sta nella tabella. 

DI PE'l'TINENGO, conunissarin r~gin. Mi rincresce abu· 
sare della bontà del Senalo, rna credo che la second~ o~ser­ 
vazione fatta rlall'onore\.'OI~ generale Bava sia da. tenersi in 
conto, cioè f:h•~ non si alJhia da variare la loro posizione nella 
tabella1 in quanto che non ne venga da credere che il ve(e ... 
rinario abbia m:aggior grado del tenente, il quale inconve· 
niente potrebbe accadere se nella tabella annessa alla pre· 
sente lfgge si variarse l'ordine di definizione. Mantenendola 
quale es.sa è, ne verrf'bbe ìl solo inconYeniente di leggere 
una cifra mag~iore dopu una n•inore. 

PBltlìillDE1'iTE. La Cflmmissione propone di assimilare, 
.come erano assimilati prima, i veterinari in primo ai luogo­ 
tenenti; e quelli in secondo ai sottotenenti, e siccome dei 
luogoteneali si è ridotto l'assegnato a 9:10 lire di i\20, cosl 
la Commi~sione slessa propone di ridurre la pensione dcl ve~ 
terinarie in pri1no a 9:20 lire, e quella dei veterinari in se­ 
condo a lire 720. 

1Jo1.L.&., rflatore. La C1Jmmissione al'.eva fatta questa pro~ 
posizione credendo che almeno Ja riduzione dei cinque anoi 
di servizio si applicasse ai veterinari. 

Sottra. di que:;ti ,·eramente la Commissione non intende­ 
rebbe di tr•gliere d:i.lfe due parf.i, cioè di togliere il benefizio 

''·' fl .• , ~ t . ~ ?. ,, 

dei ?) anni e diminuire la giubil:.tzione. Jo sono d'avvi~o che 
l'era.mente sarebbe assai più conveniente fossero i veterinari 
giubilati a 25 anni Ji servizio, perchè prima di entrarvi bi~ 
sogna che "abbiano fatto un corso di studi, e che perciò- la re­ 
gola. che si applica agli altri si applicasse anche a questi. 

Per me non a\'rei difficoltà, malgrado la opposizione del 
commissario del Governo, a ritenere compresi i veterinari 
nell'una o nell'altra delle due disposizioni. O veramente si 
considerano come militari, e allora devo110 eonsiderarsi col 
loro grado e coi vantaggi accordali allo stesso, o si conside­ 
ra.no non come mi\i\ari, 1na semplicemente come impiegati, 
ed alfora è applicabile l'articolo'' 7. Così fra essi loro quelli che 
sono veterani saranno ammesi;i per la durata del ser\•h:io se­ 
condo i regolamenti speciali che concernono i i veterinari; e 
il Mini~tero potrà sempre stabilire che essi sieno trattai.i 
come sOno trattali i tenenti e soltotenenfi. 

Il Ministero ha in sè per rimediare a que:sta cosa. Mi pare 
ino1lre sia per ogni 'Verso preferibile lasciarli godere del 
beueficio degli anni e lasciar loro la pensione ussegnata 
precedentemente, anche per questo che il cambiarr. la tariffa 
porterebhe uo grave inconvenien&e, imperciocchè si vedrebbe 
quel sottotenente il quale dovrebbe avere la paga del grado 
superiore colla paga del veterinario in secondo, e quel te­ 
nente al quale spetterebbe la pen:!lione del grado superiore 
avere quella del -veterinario in primo. 

PBE81DENTE. Farò osservare, senza entrare nel merito 
della questione, che oye si ammettesse la ptoposla del cava­ 
liere Colla (siccome l'articolo fi7 accenna a p~rsone o uffici 
che non sono contemplaU nella tabella) sarebbe inutile as­ 
similare i veterinari a quelli che non sirebbero nominati, 
e che tuttavia hanno ufficio asshnilato ai gradi. Ma sircome 
sono i veterinari nominati nella tabella, così non è più ìl caso 
provato dal senatore Colla. Dunque percbè avesse effetto, ri· 
guardo ai veterinari. Ja proposta tfel cavaliere Colla, bisogne­ 
rebbe che questi non fossero nominati nella tabella. Se in 
essa i veterinari noo sono nominali, allora si applica l'arti­ 
cblo primo all'articolo lt7, cioè che pei vantaggi sono pareg­ 
giali al grado cui sono assimilati dal regolamento. 

DI PETT11'ENGG, conimissario regio. Mi permetterò dì 
osservare al si~nor presidente che, a riguardo dei professori, 
maestri ed altri dc!Paccaden1ia militare, nel regolamento del 
f830 è veramente stabilito che essi sono assimilali a gradi 
militari, maestro, ecc., mentre che ciò non è del.lo in nessun 
regolamento, o almeno non ne JJ fatta parola nell'ultimo re­ 
golamento emanato per i veterinari. Mi pare quindi che rar~ 
lìcolo 117 non provvederebbe al caso. 
or P&HP.&B&.TO. Vorrei osservare semplicemente che 

credo non possa il Ministero far quanto proponeva il relatore, 
perchè'con un decreto reale distruggerebbesì quanto verrebbe 
fissato dalla legge. Se la legge, nè nelrarlicolo) nè nella ta­ 
bella non comprende i veterinari, non può un(ì scritto sem­ 
plice a"f'er questa forza, e se si approva ques!o, io dichiaro 
che si fa un torto manifesto ai vcterìnarì. 

PKRl!llDBL"ITE. Non rimane che mettere ai vofi. Ciascuno 
voterà secondo la sua credenza ... 

110RI8. (futerrotupendo) Vorrei osservare che vi ha tut­ 
ta via differenza fra i tenenti e sottotenenti i quali conseguono 
la giubilazione dopo yenticinque anni di servizio, ed i vete­ 
rinari i quali dalla proposta legge non risulta che possauo • essere ammessi a giubilazione se non se dopo glì anni trenh1. 
Dunque ..•. (lnlerrot!o) 

PBEs101uVTB. (Continuando) Chi crede che i veterinari 
debbano ~odere di lire 11 'lij voterà per questa proposta. 

Chi è di avYiso che debba essere assegnato al veterinario in 
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primo lire t.t2?>, l'aumento di 18 e 7?> e iltnaximuntdi lliOO, 
voglia alzarsi. 

(Dopo prov;. e controprova, 11011 èadottate.) 
Preporrò ora a votasìene la somma di lire 920, con lire Stb 

d'aumento, i soo di niaximum. 
Chi adotta quell'assegno vo~lia levarsi: avverlo solamente 

che coloro i quali non voteranno su questa proposta dovranno 
poi volare in meno. 

(È approvato.) 
Alcuni senatori. Non si è beo capito. 
PHE81DIKNTE. J,a prima proposta era di mantenere la 

somma che era scritta nella tabella, cioè di lire i t 21) ; l'ho 
messa ai voti. .. 

cow.1:..t., relatore. Farò osservare che per togliere LuLli i 
dubbi il signor miaiS'tro della gi:erra ba detto che rime­ 
dierebbe all'inconvenieote, e che il tempo di venticinque 
anni sarebbe assicurato per Iscopo della giubilazione dei ve­ 
terinari. 

Pll.R81DEl'llTB. Prego i signori senatori di non interrom­ 
permi. 

Ripeto, e spero che questa volta tutti m'intenderanno, 
che la prima votazione che si è fatta era suìl'assegno che era 
proposto nella Jegge primitiva, cioè di lire l t 2?S. Questa somma 
non è stata ammessa. Dopo il rigetto di questa somma è ve­ 
nula la proposta di assìmuasionc alla cifra attuale dell'asse­ 
gnamento fatto ai luogotenenti. Questa cifra è di lire 920 24 · 
d'aumento, e tl100 dì tnaxitnum. 

lo osservava che alle volte per non essersi resa bene conto 
di quello che era sottoposto ai voti, se si votava contro que­ 
sta somma si andava sempre dlmlauendo l'assegno che loc­ 
cberobbe poi ai veterani. 
L& 11aa11011.&., ministro dtUa guerra. In seguito a tutte 

le epjegaetont parmi che la cosa più semplice sia quella di 
assimilare i veterinarì in lutto e per tutto ai luogotenenti e 
sottotenenti, il che si può fare con decreto regio. Io proporrò 
a S. 1'1. che i veterinari in primo siano assimilati ai luogote­ 
nenti, ed i vetertnart ìn secondo al sottotenenti, e eosì ces­ 
serà ogni dubbiezza per i :!li anni onde ottenere la giubila­ 
alone. 

PHIUtlDllNTIB. J\oletlo ai l'oli la somma di lire iJ20 ~4 di 
aumento, e JbOO di maxitnutn. 

Chi approva voglia levarsi. 
(È adottato.} 
Per conseguenza del voto già emesso rigua.do ai lenenU 

ora è fermata peì sottotenenti la cifra di lire 710 in tnini­ 
mutn, lire 22 ?iO in aumento e lire I t 70 in mn:xin1unL 

Chi approva voglia levarsi. 
(È approvalo.) 
Ora v~ne il veterinario in secondo, il quale si vorrebbe 

assimilato al sottotenente. Siccome il veterinario io primo è 
stato assimilato al tenente, così si tratta di 'assegnare al ve· 
terinario in secondo lire 7~0 io minitnun~, lire '2 GO d'au­ 
mento e lire il 70 di maxitnnm. 
Chi approva voglia levarsi. 
(È approvato.) 

Continuerò ora nella lettura della tabella: 
Mio. Aum. Max. 

Guardar me L. tl40 I~ 840 
Maresciallo d'alloggio dei carabinieri 

reali ~1•0 rn 840 
Furiere m3ggiore, sollo-aiutante di con- 

!abilità . • 560 14 !SO 680 
Tamburino maggiore, trombetta mag- 

giore, capo musica o GO tl1 HO 6HO 
Furiere 500 Il H20 
Sergente, capo armaiuolo , infermiere 

maggiore • 500 H 820 
Caporale maggiore ~20 9 400 
Caporale furiere, caporale capo sarto, 

capo catzolaìo , capo morsaro , capo 
sellaio • 220 9 400 

Brigadiere, l'ice-brigadiere ed appuntato 
dei carabinieri reali . 230 9 400 

Suonatore, trombettiere di catallerla e 
d'artiglieria 220 9 400 

Sellaio, morsaio, armaluolo, infermiere, 
maniscalco ~20 9 400 

Sottocapo, tamburino, trombettiere, sol- 
dato, vivandiere . • · 200 7 oO ooO 
Se non v'ka osservazione, pongo ai voti la tabella. 
I...t. B&&•&B,.., tninidtro di guerra e meriwa. 110 osser­ 

vare che nello stesso m6do che si è preso il partito che i ve­ 
terinari siano assimilali, quelli in primo in tutto a.i tenenli, 
e quelli in secondo ai soltotenenti, rimangono cosi dessi nella 
categoria dei chirurghi; e siccome questi non sono riportati 
nella tabella, 1>erchè contemplali nell'articolo lt7, cosi mi 
pare che non sia il caso di contemplarvi pure i veterinari. 

Un senatore. B quello che aveva osservalo. 
••••101nwT•. Questo non può tornare loro a danno. 
Chi approva la lotalità della tabella voglia levarsi 
(È approvata.) 
Resia a dare il voto sol complesso della legge per isquitti­ 

nio segreto. 
Si procederà all'appello nominale. 
Intanto domanderò al Senato se intende di radunarsi mar­ 

tedl per le due leggi di cui sono già stati di•lrìbui!i i rap­ 
porti, cioè quella sulla proibiiione d'acquistare delle mani­ 
morte1 e quella sulla conserva1ione degli alberi di sughero 
in Sardegna. (Si! si!) Allora la seduta avrà Jnogo alle ore due 

Jnvilo i senatori a voler~i trovare: a quell'ora: sarà pure 
posta all'ordine del giorno la legge riflettente i soldati di 
M:iuslizia. 

Risulta mento della votazione: 

Votanti . 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è sciolta alle ore H 1 /2- 
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La seduta è aperta alle oret t /i pomeridiane, colla Jett1.1ra 
del processo verbale che viene approvalo. 

' llllNTO DI PBTIZIONI. 

c1na.&.B10, segretario, dà lettura del seguente sunto di 
petizioni: 
36H. Il Consiglio comunale di Novara chiede, a nome di 

quella popolazione, che sia emendata la proposta di le1111e per 
indennità di guerra agli abitanti delle prcvlneìe di Novara e 
Lome\\ina. 
566. Altri 305 abitanti della Valsesia chiedono lo stesso 

che nella petizione n" 3HH. 
11.a.asTRI. Proporrei che queste petuìont fossero inviale 

alla Commissione che ti occupa della legge che si riferisce 
alle medesime. 

(li Senato assente.) 

8BL&Zl01'E, Dl8ClJ8810llR R &PPBOW.&!ilON& DIRL 
PROGETTO DI LWGGll l~TORNO .t.LI1.& C&P.1.CITÀ 
n•• Co••• •oa&LI DI &.CQIJIBT&all: BB1'1 •T•­ 
...... B BICIRV.li:BB 001'1.&!l:IONli PEa TEllT&•ENTO. 

PB•••DRNTB. L'ordine del giorno chiama la dlscussione 
sul progetto di legge relativo aIJa proibizione ai corpi morali 
di acquistare beni stabili senza apposita autorizz•zione. 

Il relatore della Commissione ha la parola. 
'l'BA.8.,H•N•, relatore, \eiJge 'a relaiione. (Vedi vol. Do· 

c"me111i, pa1111~5.) 
PBll:MIDEl'l'i'E. Darò lettura defl' articolo unico della 

Ieage: 
e Gli stabilimenti e corpi morali , siano ecclesiastici o lai­ 

ta.H, non pntrann{) acquista.re s\abBi senia essere a e\ò auto· 
rizzali con regio decreto, previo il parere del Consil!:lio di 
Stato. 

e Le donazioni tra vivi e le disposizioni testamentarie a. 
loro favore non avranno effetto se essi non saranno nello 
stesso modo autoriz.i.ati ad accettarle. • 
u1 (l'Old.iW.&flO L111u1. Gravissima questleue presenta la 

restrizione che io questo pro11e1to di legge si vuol apporre al 
diritto di proprietà. Dopo quella ampia parte che lo Stalule 
faceva alla santità dei diritti di cittadino, alla libertà delle 
persone, alla proprietà_ delle sestaaze, non può essere iodif~ 
ferente quaìsivoglia modificazione si vo11lia fare a quelle so­ 
lenni concessioni, Egli è bensì vero che le franchigie costi­ 
tuzionali anzidette, 01-'e non fossero temperate dalle dovute 
resteìsionl, sarebbero inammessibili in qualunque civile so· 
cìetà, dove sempre si richiede gerarchia di poteri, freno 
contro la licenza, limite all'assoluto esercizio del diritto di 
proprietà. Epperò contro l'abuso di quelle franchigie, il nostro 
Statuto aaHiUDKe ad ogni concessione la riserva salu,are delle 
eccezioni imposte per legge. Ma a noi, chiamati a custodire 
illesi i diritti dei cittadini non meno che quelli della Corona, 
ìncombe il dovere gelosissimo di mantenere nel dovuto equi­ 
librio i rispettivi interessi con non ammettere senza impe­ 
riosa evidentissima neee&•ità Yeruna le1111e reslrittiva de11li 
uni o degli altri. 

Molto più dobbiamo poi andar 11uardinghi ove si proponila 
legge che restringendo i diritti del cittadino accresca a suo 
pregiudizio l'arbitrio del potere esecutivo. • Per simili trasferimenti di. pot.ere ripetutamente consentili 
dai custodì dell'equilibrio pcììtlec, e monarchie temperate e 
repubbliche sì ridussero in assolutismo ; cosi Roma si trovò 
soggetta ai Cesari, la Francia trasformala in impero. Sono 
queste le 11enerali osservazioni generale in me dall'.,ame del 
presente progetto. 
li diritto di disporre della cosa propria è sacro per sill'alla 

guisa che, tolto quel che la le11ge impone all'ascendente a fa­ 
vore della sua disceodenia, nel rimanente è libero a cbiccbes­ 
sia ogni impiego qualunque della propria sostanza, o sia che 
si destini nell'utile o nel voluttuario, nel raKionevole o nel 
capriccioso , in uso suggerito dalla virlù o nell'appagamento 
del vizio. 

Le sole neeessilà dello Staio nlgono a pri .. rcl, no•tro 
malgrado, di una parte del nostro, e questa eccezione me~ 
desirlla, ancorchè consacrata dallo Statuto, non vale oye non 
sia rinnovata d'anno in anno. 

Nel freno che in 011gi vi oi propone di apporre a questo ar­ 
b\trio propria. d'oini eil\adino, 1a vostra Commissione ne pro· 
pugna la legalità adducendo le disposizioni del Codice civile, 
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il quale confermava le disposizioni Mià esistenti in proposito, 
e inoltre conteneva il germe di ulteriori restriztenl. lo con­ 
fesso, o signori, che non sono mosso da questa considera­ 
zione. Se il diritto consacrato dallo Statuto mi attribuisce 
piena disponibilità della mia sostanza, il Codice anteriore 
non può menomare quella franchigia; molto meuo il potrà 
il cenno di leggi future faUo nel Codice medesimo. 

Nè maggiormente mi muove il noto paragrafo Collegiis 
delle antiche costituzioni del ducato di l\Ulano. Queste leggi 
raccolte dagli Sforza, promulgate poi da Carlo V, tengono 
quel che banno di sfarorevole alla Cbie11a dalla gelosia poli­ 
tica dei duchi verso 11 potere già ai influente degli arcive­ 
scovi milanesi, quel che di dispotico il teniono dall'ambi· 
ztoae sfrenata· di comando che quel Cesare mai giunse a 
seppellire nei chiostri di San Giusto. Epperb mi sa male di 
vederle citate in s\ mutate c6ndizioni di tempi per appo.-i:giare 
il presenle pro11etto. 

Lo slessodico delle restrizioni che sì osservano io altre pro­ 
vincie del regno, resteìslonl di origine ptù o meno dispotica, 
ma emanate tutte da Governi assoluti. 

Ciò non di meno dall'esistere queste eccezioni in varie 
parli dello Stato se ne vuol indurre la convenienza di esten­ 
derle io tolto lo Stato medesimo. lndusìone non troppo lo· 
glca è questa finchè non è provala la ragionevolezza di queste 
eccezioni, pcichè non può negarsi che siano restrittivi del 
diritto fondamentale di proprietà. Quando si credesse ne­ 
cessaria lassoluta uniformità nella proposta materia , ra-. 
giou vorrebbe che si preferisse la piena libertà di disporre 
in tutto il regno della cosa propria come il vuole lo Statuto, 
aaztebè vincolar quella libertà dove ancora sussiste. 

Non è qui il luogo di discutere a fondo il principio sta­ 
bililo dalla Commissione, laddove riconosce oel legislatore 
la facoltà di proibire ai corpi morali il possesso dei beni 
stabili; anooverati questi tra le persone, oon si può to­ 
glier Loro il diritto di possedere senza la distruzione della 
morale lorD esistenza, quale distruzione, quanto alla Chiesa, 
non so come possa supporsi facoltativa ad un Governo che 
si dica cattolico. 

Passerò ad esamlaare il progetto in ordine alla sua mo­ 
ralità. Si propone un'eeceslcne al diritto inviolabile di pro· 
prietà; e questa eccezione non mira ~ià a freno del giuoca­ 
tore, del crapuleso, dello scostumato, o dì chi sciupa in altro 
mal uso il proprio patrimonio. Per la proposta restrizione si 
prifa l'onesto cìtta~ino delJ'arbiltio di erogare la parte delle 
sostanze di eul può disporre per promuovere il decoro del 
divin culto, per agevolare ad altri la pratica di consigli evan­ 
gelici o per moltiplicare i soccorsi della carità cristiana ai 
necessitosi. Libero d'usare o d'abusare in ogni altra guisa 
della roba sua, basta che l'uso sia pio per imprimere al do­ 
natore la taccia di prodigo cui sia necessaria la tutela del 
Governo. Jo vi propongo due ìrvte!j, o sjgnori : per l'una 
supponete che 1!n'ingorda arpia carpisca al morente un te· 
stamento che imprimerà taccia perpetua alla memoria di lui; 
supponete d'altra parte l'uomo benefico, che dopo una vita 
tutta sollecitudine per le sofferenze de' suoi simili, ne vuol 
continuali gli effetti oltre la tomba. La le11ge che è impoteute 
contro la turpe lstitusìone, negherà al pio testatore la eer­ 
teiia che siano adempiuti gli ultimi suoi vuleri, ove così non 
piaccia all'autorità governativa. 

Mi si dirà che la cautela io oggi propo1ta anzi che nuocere 
ai corpi morali, li farorisce, premunendoli contro il pericolo 
di un soverchio accumulamento di rieenesea che si vuole 
dannoso alle rondtziooi religiose; ma questo limore è egli 
seriamente ammesstbtle nelle odierne di~posizìoni degli 

2 o C) 

animi ~ Allorchè nel Parlamento inglese i fautori della 
Chiesa colà dumiaante oppunevanu att'emanctpasìone dei Citl~ 
tolici il pericolo detl'tnrlucnea del Papato negli ;iffari di quel 
regno, mi ricordo aver letto di un pari, il quale rispese ehe 
siffatta gente avrebbe gridalo all'ince11dio durante il di­ 
luvio universale. Lo stesso potrei dir io di chi si affànna del 
ritorno della monastica opulenza o della ricchezza chiericale. 
Queste sollecitudini, o signori , lasciauiole ai nostri nipoti, 
seppure la presente inondazione di principii irreligiosi, di 
massime ostili al cullo dell'Altissimo ed ai suoi ministri non 
sarà giunta in allora a distrug.-;:ere per lìn l'esistenza di quelle 
1nanimorte di cui si vuol cfocarc, per intimorirci, la prepo~ 
teu~e aristocraiia. 

Se poi mi si parla delle opere tli beneficenia, la soverchia 
ricchezza che derivasse loro per la libera facollà di acqui. 
stare non vedo come potrebbe nuocere, tuorcbè quando 
prodocesse rilassateiza e negligenza iu chi amministra, con­ 
tro quale pericolo sta a cautela il sistema di superiore vigi­ 
lanza prescritto dopo il t 836. Non vorrei poi chiamare danno 
l'esuberanza delle eotrate dei pii istiluli poste a confronti) 
dt'i bisogni cui sono fondati a sollevare. I poveri non man­ 
cheranno mai nel ruondo1 secondo la parola di Colui il quale 
volle che nella socielà. cristiana si avvìcendassero in perpe~ 
tuo i benefizi del facoltoso e la gratitudine del povero per 
vincolarli tra loro in una medesima leinie di carità.. Ove il 111J .. 
mero dei bisognosi non adegui le entrale delPislilulo desti~ 
nato a beneficarli, fidiamoci della carilatcvole operosilà degli 
amministratori, che ben sapranno investigar nuovi bisogni 
da sollevare senza scostarsi di lroppo dall'intenzione del fon­ 
datore. 

Si VOKliono allegare i vantaggi del libero commercio: io 
credo non meno vantaggioso ana società quel commercio che 
fa passare Spicciolafamente le entrate d'un istituto nell'offi­ 
cina di chi cuoce il pane per una famiglia famelica. o di chi 
le somministra veslimenta per difenderla dalla nudità e dai 
rigori dcl freddo. Lo sminuizamento soverchio della pro· 
prietà può ben avvanta~giare molti a detrimento di pochi; 
ma oltre a quei molti sopravanzeranno sempre grau numero 
di necessitosi ; venuta meno nelle famiglie e nei corpi mo­ 
rali quella sorgente di heneficeoza che è la sovrahbon­ 
danz.a, \'Crranno 1neno anche i soccor1i della pubblica 
carità. L' industria procacci;a sostentamento al valido, la 
sola agiatei7.a pro11vedc efficacemente a chi è inabile al 
lavoro. 

Vi sono slali tilali, o siMnuri, gli esempi di altre nazioni 
dove gli acquisti delle manimorte sono assoggellali all'ap­ 
provazione del Go\·crno. Sarà lt.:cito anche a we di citare il 
giudizio po1·tato su questo sisterna da scriLtore di una di 
quelle nazioui. " I.e 1ninistre (così scriveva La Mennais nel 
t8':!6, vi prego a ritener la data), le u1inislre, en sa qualité 
de testatcur suprèwe, dispose cn l'éalité de tout ce quc la 
J•iété des mourantis destine à des reuvre3 salnles. Jc ne saiS 
s'il serail possible d'iruaginer un plu3 grand scandalc que ce 
wépris pour lei dernièrcg, volonlés de l'homme; cela est au 
dessus méme de la barbarie, et cctte \'iolation plus odieuse 
que celle dci!. tombeaux1 supposcrait, dans un peuple où elle 
11;erait habituellcl re11tièrc extinction du !JCD:i mora!. .. Le 
ministre en se subslituaut au testateur léti:Hime, sait~il ce 
qui s'est passé dans sa conseience F Lorsqu'il le croit géné­ 
reux, souvenl il n'a voulu qu'acquitter son i.i.me. Vous l'i­ 
gnorez1 diles~fous, respectez donc les dispositions de celui 
qui a seul pu le sal'Oir. I.a présowption de justice est pour ce 
qui se faìt en préseoce de Dieu et de la wort. • 

Signori, io non nti oppongo a che si introduc~ una legge 



SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEI, J 8!)0 

conforme in tutt(} 1u Stato !>UHa p1·op()sta materia j tna vo­ 
teret solamente a favore di quella che estendesse nell'inticro 
regno lii pienezza del diritto di proprietà concessa dal nostro 
Statuto. 

coi:.-i • .1.. Siguori, opportunamente la Commissione ha os­ 
servato che il progetto di le~ge di cui ci occupiamo si divlde 
in due parti alTaUo distinte, e tende a due scopi l'uno dall'al­ 
tro diversi : per una parte si mira ad impedire ì'accumula­ 
mente di beni stabili nelle mani di corpi morali , e per 
l'altra si cerca invece di metlere ostacolo a che troppo si 
largbegg:ì con legati o donazioni a favore dei pii o caritaLivi 
istituti. 
Per cfù che alla prima parte si riferisce, io sono piena~ 

mente d'accordocella Commlsslone e col ministro proponente, 1 

ma1jl;rado le ampliss.ime osservaiioni presentate a1 Senato 
dall'onorevole preopìnante con tutta l'eloquenza d'uomo 
dotto e profondamente convinto ; ma per ciò che concerne 
la parte seconda del progetto io non esito a dichiararmi con­ 
vinto clie Ja propoita legge non sarebbe nè giusta, nè appro­ 
priata alla condizione dei tempt in cui viviamo, qualora non 
andasse soggetta a qualche modificazione in favore degl'istiw 
tuli di beneficenza. 

DiversaÌnente da eiò che fosse nei tempi in cui emanarono 
gli stranìcrl codici invocali dalla ùcmrulssìune , ed anche di­ 
versamente da ciò ch'era presso di noi al momento della di­ 
scussione del nostro Codice civile, J'iu;;;-er(!eza e la tutela go­ 
vernativa si debne ai dì nostri circoscrivete in tal modo che r, 
mai ad alcuno nou impedisca il libero esercizio dei diritti che 
sene a~tutti delle leggi conceduti, se non è che a questo eser­ 
cizio si oppongono gravi motivi di generale interesse. 

E però io non saprei come trovar giusta quella disposizione 
di lerge che m'impedisse di disporre liberamente per dona­ 
zione o per testamento dì quella porzione di beai ehe è dalla 
legge dichiarata disponlbile per chicchessia, al solo prlvato 
fine di tutelare gt'ìnteressì di taluno il quale non abbia Ji­ 
ri.tto) ma solo possa nutrire una incerta speranza di racco­ 
gtìeee intiera la mia eredità. 

11 Ministero e la Commissione si mostrano inquieLi pel It­ 
more che si proceda con eecesslra generosità nel fare Jegali 
6 donazioni a vantaggio dei pii e caritativi istituli1 con in­ 
giusta preferenza alle proprie famiglle ed ai congiunti; ,ler 
tali istituti sembra doversi temere che troppo raccolganc di 
rfccherre lolte a privale fami~\ie. Ma questo timore non terrà 
certo inquieto uessuuo il quale \'Oglia esaminare attentamente 
quale sia a'~iorni nostri la coudisione degli istituti di benefì­ 
cenza aneli e nelle città più cospicue dello Stato, come Genova 
e. 'forino, quali sono i legati e le donazioni che da parecchi 
anni si l'anno facendo a cotesti interessanti. corpi morali, e 
quanti sono invece gli infelici ai quali non è più possibile di 
dar ricovero o soccorso. E O\entre io questa ciUà capitale, 
che certo non è seconda ad .alcuna in fatto di generOii e ca­ 
ritatevoli sentin1entiJ noi veJìamo iufermi che uon trovano 
ospedale in cui essere accolti, noi vediamo convalt:scenli 
l!'oppo presto abbandonati al pericolo di fatali ricadute, ve­ 
dia1no sordo-muti i quali non ponno ricevere quell'istruiione 
e quell'assistenza che vorrebbe ia triste loro condizione, e 
vediamo infine !tVenturati d'ogni maniera, ai quali non è 
possibile di procacciare asilo nelle case di ricovero antiche o 
moderne, decadute Je prime e delu:;e le seconde nelJe spe~ 
ranze per cui spt.:sso s)illudono i zelanti e benefici fondatori 
di co~I faUì istituti, noi vorremmo scrivere nella nGstra legge 
tale una disposizione che molli trattenga dal venire in sol­ 
lieyo di tante sventure con donazioni o Jcgali f Noi vorremmo 
\\er legge oa\atuire che mentre pub ciascuno mostrarsi Bene~ 

roio e prodigo del fatto suo '1erso chicchessia, senza render 
conto dei motiTi che lo spin~ono, e senza temere che alcuno 
possa rendere 't'ane le sue determinazioni, mentre il nostro 
Codice civile concede anche al prodigo dichiarato piena ed 
intiera facoltà di diSJ)Orre corue \'Uole dì tutte le sue so­ 
stanze allorebè non ha discendenti, ascendenti o fra.teUi,!>olo 
debba giustificare sè stesso pubblicameute, e solo debba te­ 
mere cbe manchi pieno compimento alle sue finali disposì~ 
zioni colui che, mosso da carità degli infelici, o consigliato 
dalla propri~ coscienza per segreti motivi ella oon si debbono 
indagare, spontaneamente ~i muova a venire in aiuto di 
caritatevoli istituti con qualche portione delle proprie &Ow 
stante~ 

Non si opponga che la legge proposta lascia a chicchessia 
piena Ubertà di dare, l'ivendo, come e quanto gli conveoga e 
81i piaccia, perciocche sarebbe assai facile di rispondere che 
molti ponno donare e legare pel tempo che verrà dopo la loro 
morte, i quali non potrebbero spogliarsi viventi di eguale 
porzione del loro patrimonio. 

Nè si dica che es5endo il Governo interessato a che g1'isti­ 
tuti caritativi si mantengano e progrediscano, non è da te­ 
mere ch'egli metia ostacolo senza giusto e grave motivo alle 
donazioni ed ai legati che si facciano in favor loro, 11erocchè, 
ammettendo anche intieramente che questo timore non sia 
da aversi per nessun caso e per nessuna condizione di. tem[li 
e Ji persone 1 un altro tiuiore si affaccia, il quale piU che ti~ 
more è certeiza, qut!llo che molli si aslengauo dal fare do­ 
nazioni o legati a caritativi istituti per non assog~ettarsi a 
spiacevcrli inchieste intorno alla \'era sìtuazione del loro pa­ 
trimonio, per noh esporsi al pericolo che ingordi congiunti 
vilipendano innanzi alle potestà goYernative ed al Ct;i1siglio 
di Stato il loro nome, la loro memoria t:! le loro iuterw.ioni, 
per evitare che sian fatti palesi e forse male giudicati i mo­ 
li"fi che li spiogouo a preferire un istituto di benefieenia so­ 
pra congiunti forse indegai dei loro benefizi, ed inline per 
non abbandonare aH'incerto giudiz.io d~ignoto persone no1J 
bene informate l'efficacia o l'annullamento delle loro deter~ 
minazi.Jni. 
L1ouorevole e òol!o relatore della Com1niss-ioue ci ha detto 

che gli articoli 7i 7 e t 173 del Codice civile ammisero beniì 
i corpi e le 1jersone morali a ricevere per testamento o per 
atto di donaz.ione tra viYi; ma vollero .che ciò fosse sotto 
quelle modificazioni che per legge sarebbero ordinate; laonde. 
il prol!!etto di e;ui ora ci occupiamo non è che un provvedi­ 
mento appunto fatto per stabìlit•e in modo aperto e chiaro le 
modificaz.ioni accennate dal Codice civile. 

Ma egli non vi disse, o signori, che siffatte modificazioni 
per quaolo coneerue @\'istituti di r.arilà e di beneticen'la non 
si fecero aspettare cosl lungamente come fareLbe credere la 
relazione, e seguirono invece da vicino la promulgazione 
del Codice civile trovandosi fatte in modo assai chiaro e pre~ 
ciso nel re~io editto del 2h- dicembre t856 e nel reale decreto 
dcl 11aprile1837, leg~i che furono universalmente ap{'laudite 
da che l'esperienia ne venne dimostrando l'opportu11ità e la 
convenienza. 

Noi leggiamo infatti nell'articolo 55 del citato editto 
che gPistituti Ji carità e beneficeoz.a non possono accettare 
lasciti, eredità e douazioai di qualunque sorta senza bi­ 
sogno di speciale auloriztazione dcl Governo tranne il caso 
che loro sia annesio qualche peso o condii.ione onerosa ; 
e 11oi leggiamo nell'articolo 61 del reale decreto t857 non 
es.:;ere so;~tl\i ad alcuna: delle furwaH\à prescritte per rap­ 
prova:done governativa le donazioni o lasciti cui non ~'ada 
annesso alcun peso, e quelli che sì facciano in danaro od 
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ogi!',etti mobili , bastando in questi casi una seurpllce parte­ 
ctpaztone all'Intendente nella quale si rispettino sempre le 
ìntenztcni dci benefattori, e non sia data pubblicità agli atti 
di loro beneficenza contro il desiderio che abbiano mani· 
restato. 

Queste sono, o signori, per gl'istìtuti di carità e di benefi­ 
cenza le modificazioni a cui ìl legislatore si rtserrava nei ci­ 
tali articoli del Codice elvile ; queste sono le disposiiioni · 
colle quali il magnanimo re, venerando anche per calda ed 
illuminata protezione dei caritativi istituti, seppe ceneillare 
coi loro interessi la necessità di evitare i temuti ìnconve­ 
nientt di eccessiva ricchezza fooJiaria o di troppo generose 
donaaloni che vadaao accumulandosi a bene.fi1io di corpi mo­ 
rali; queste sono altrest li! dispesiaionl ch'io prego il Senato 
di mantenere in vigore col suo voto. 

E qui per non lasciare senza risposta alcuna le cose no­ 
tate dalla Commissione intorno alla eeeettaastone dei doni 
di danaro o mobili, io mi fo carico della fondata osser­ 
vazione, che qualora la legge proposta fosse modifieata in 
questo senso, sl rischierebbe di mancare alcuna volta allo 
scopo che desse sì propose, quello di evitare le la1•giiioni in­ 
considerate ed tmmodìehe. Ma questo non è, a parer mio; lo 
scopo. principale della noslra legge, che anzi scopo prinelpale 
ed unico della medesima ìo considero l'impedire che una 
quantità troppo ragguardevole di beni stabili giaccia in pos­ 
sesso di cOrJ1i rnoraJi, e sia così tolt.a dal Jibero commercio, 
la qual cosa non dipende menomamente dagli ostacott che si 
vorrebbero meUere alle denaslonì ed ai legati anche di cose 
mobili. 

Conseguito pienamente l'intento per ciò che concerne 11H 
altri corpi morali, ed anche se si vuoleper gli stabili legati 
o donati al!);li istituti caritath·i, lasciate, sigoori, che coJoro 
ai quali e libero di cedere a qualunque mala seduzione cor­ 
rano il rtsehie di cedere qualche volta alla seduaiune della 
carHà; lasciate càe coloro ai quali è libero Ji donare e legare 
le cose loro come meglio loro piaccia possano liberamente 
disporne anche a favore dei pover+, e lasciate, ve ne scon­ 
giuro, di far credere che il Governo noo si opponga alla vo­ 
lontà dei testatorl e dei donanti se non quando sono mossi 
a Iargheggiate da un sentimento di compassione è di bene­ 
ficenza. 

lo v&terò contro l'articolo unico della legge qualora non 
sia modificato in Iasore degl'istituti di carità e di beneficenza 
-almeno pei lasciti e per le donazioni di cose 1nobili. 

l!llCC&.H.DI, ministro di grazia e glusUzia. Signori, lo 
Statuto fondamentale del regno guarentìsee senza dubbio ogni 
specie di proprietà ; ma. lo Statuto non la definisce, e questa 
definizione conviene ricercarla nel Codice civile, dove di­ 
chiarandosi la natura della proprietà, essa è dehnita oei ter­ 
mini seguenti : 

11 La proprietà è il diritto di godere e disporre delle cose 
nella maniera la più assoluta, purchè non se ne faccia. un uso 
vietato dalla Jeg~c e dai regolamenti. • 

La proprietà è dunque dal Codice assoggettata alle disposi­ 
zioni della legge, e a quelle limitazioni che vemssere da essa 
imposte all'esercizio di essa. Nè la cosa potrebbe stare 
altrlmentì, perchè una proprietà per così dire selvaggia! 
una proprietà sciolta da ogni freno, da ogui limitazione, 
sarebbe una proprietà impossibile nella società ci•ite. 

Oltre a ciò, nella quistione di cui ~i tratta con•iene &.vver­ 
lire cbe I.i_ condizione dei corpi morali di,ersifica essenzial. 
mente da quella degli uomini privati. Nei privati la proprietà 
deriva dalta natura: la legge civile la dichiara~ la eoaferma, 
1a regola, Ja Haiita, m~ non la rrea; per lo contrario1 ia or- 
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dint! ai corpi morali, la legge, da cui unicamente dipende la 
loro esistenza cit"ilc, può sola aJ essi co1nparlìre la capacità 
civile ; e d•Jvendo questa capacità derh·are dalJe disposizioni 
della le;:a!:e ch'ile, ne conseguita elle la ste3sa le\':ge può ap· 
po1·re a!Pacqui~to ed all'esercizio di questa proprietà collet, 
tiva quelle l:Ondizioni rhe essa creJe convenienti a.l pubblico 
interesse. 

La quislione dunque si riduce a riconoscere se sia conve~ 
nico.le o oo di app.::irre all'acquisto delle proprietà collettive, 
delle (Jroprielà dei corpi Lnorali, le limitazioni che !ono con­ 
tenute nella legge presentala dal Ministero. La toslra Com· 
missione, o signori, ha dato queste ragioni; le ha dot!amenfe 
ed elegantemente svulte. Non v'è dubbio che, quanto con­ 
cer11e agli stabili"; il loro s.o\'erchio e })rogre!lsivo concentra~ 
mento nelle manimorte nuoce al commercio, nuoce alle li~ 
bere contrattazioni, nuoce all'industria. 

Nè crediate,•o signori, che sia cessata a questi tempi la 
necessità di siffatte avYertenze legislative. A.ceade ancora at­ 
toahnente nelJlesercizio delle facoltà, cotnpartile al Governo 
dal paragrafo Co!legiis delle antkbe cosliLuiioni di Milano, 
accade, dico, che talora si riconosca I~ eonYenienza, e dirò 
quasi la necessità di non lasciar progredire tali acquisti: ed 
ultimamente ancora si presentò al Ministero che ho l'onore 
di regge1·e il ca.su di un nuovo instituto, in una piccola te.rra 
abitata da circa sei mila individui, do,·e le manimorte già 
possedevano Ia dicioltesima parte del lerritorio, 1)el l'alore 
cioà di c.irca un milione. Qoe!lta eonsideraiione fu convenieo­ 
temeote appte:tzata e dalla n1agislratura e dal Consiglio di 
Stato e da1 l\olinistero, e fu precisamente il motivo per cui la 
chiesta aulorì1zazione venne dìnei;ata. 

l.'altro motivo consiste nt:lla sou1ma con-venienia. tli i111pe­ 
dire certe istituzioni evidentemente pregiudiiievoli aJJa ra­ 
gione del saogue ed ai sacro:-;anti interessi d~lla fa1niglia, Io 
cr~do che questo pericolo sia ùh·enuto rucno frequente : tut­ 
tar&Jta gli onorevoli n1agistrali che siedono in questa Camera 
potrebbero racilmente aHestarr. che non sono assolutamente 
ìnfr~quenli i ra"i in cui essi trovinsi chiamati a profferire 
sentenze su11ril quest.a specie di pre"iudizievoli ed irnmoraJi 
istituzionl. 

Del resto, in materi.a di legislazicne etitero sempre presso 
di me ùn'aulorità grandissiina gli esen!pi delle nazioni più 
civili, più inoltrate nei huoni, oeì le~ittilni progressi; ed 
io veg~o che una disl)osh'.iune analoga a quella che il Mini­ 
s(ero ebbe J7ouorc t1i propor,•i è ditenuta di diriUo quasi 
univ11rsale in Eurl)1>a. Non parlo d~lla Francia, dove si tro­ 
vano edif.ti limitalivi degli acqui.!l.i delle manimorte, che ri­ 
n1ontano sir1Q all'epoca del re san Lufgi. 1.'articolu 9t0 del 
Codice francl":H~ fu ~encraltnente in1ilato da qua~i tutte le re­ 
centi legislazioni d1Europa1 co1ne a.v,'erU opportunamente la 
vostra Commissione. 

Gli stessi princi11ii Q:ià tro\.'&nsi da anticlJissirni tempi ra· 
dìcati tra noi: essi furono ntlla Sì'lvoia proclamati col regola­ 
meRto del i 775 confermato da una consuetudine gifi a quei 
tempi antiebissima. L,ìstessa dispo.~ì1.ione ~i riroviene nelle 
pro,incie staecate dallo stato di Milan1J coi trattati che ven­ 
nero stipulati nella prima 1uetà del seéolo corso dai Reali di 
Savoia. Nèio oserei di darne il carico all'imperatore Curio V. 
siccome rece uno degli onorevoli preopinanli. Se noi le~giamo 
il pariigraf1> CoHegHs~ troviamo cbt.- la sua disposizione 
non riguardava e~seniialmente che gli stranieri; e si fu ap­ 
puritn per l'evidente utilità della cosa, per nna specit~ di ne­ 
cessità univer~li•lu1ente riconosciuta e sentila che l'interpr~ -· 
tazione fondandosi sulla considerazi<lne dall'ingerenza che si 
pigliava dall'autorità ecclesiastica nelPamministra1ìone di 
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queste suanimurte, 11~r cui ::.i potevano esse considerare come 
stranlere ; non fu , dico, che per ragione di questa tnterpre­ 
ta·tione) che si estese aue manimorte, ai puuhlici stabilìrneutì 
di qualunque specie quel dìvìeto , cbe in origine non riaua.r· 
dava fucrchè gli stranìert. 

La convenrcozu della cosa fu anche presente all'illumlnata 
Courmlssioue che s.i occupò della compìtaatone del Codìce cì­ 
vile. Essa nun aveva proposto da principio che uas disposi- 
7.ÌOne relativa agli sl.;1hi1L vennero dopo le osservazioni deì , 
Senàti e per uua regtoee, secondo 1JJe, giustissima e fondatis­ 
shna, il divletu che nel primo prcgeuo non riguardava tuor­ 
chè t'acquisto dogtì slabili venne esteso anche all'acquisto 
dei mobili. 

Io non credo poi chi] da questa disposieione possa risultare 
verun essenziale detrimento agli stabilimenti di pubblica be­ 
uefìcenza. Ciascuno put1·à disporre delle soi\auie sue nel 
modo che più gli talenterà, ed il Guve1·nu cui è affidata fa fa­ 
cottà di concedere o 11eg<1.rc la richiesta autorizzazione sarà 
di certo in questa-bisogna guidato sempre da tali scnttmeatì, 
ì quali valgano a rimuovere ogni ombra tli thnere, che r~H 
sta mai per 1·alersen'~ a pregtudlno di questi pubblici stabili­ 
mentì. Se la disposizione ncn pregludlcherà a vcrun essen­ 
ziale diritto, a verun tcgttttrnc interesse prìrato, il Governo 
avl'à sicuramente per Io 1neno il medesimo interesse, il me­ 
.lestruu dt'.>hlt:<'io di qualunque private cittadino che la dispo­ 
sizione abbia il pieno cd lnnerc suo effetto. Se poi accadrA 
ua qualche raro caso, che queste disposizioni fornino a danno 
di. qualche Uirilto, <li qualche· interesse Icgtnimo, al1ora il 
Goveroo itovrù riconoscere ciò che qualunque privato cilta­ 
llir:o riconuscercbbe, vale a tlire, che io quel caso meglio è il 
togliere alcunchè alla lil.JeralHà as5egnata ad un pubblico 
slO!bilimento antichi!. recare la rovina inliera ad una fa­ 
rni~fia. 

Conseguentemente vieppiù avva1orafo ncJ sistema propo~ 
~.to d.al !\Jlnl:ii!cro, rnercè de!Jt~ savligsime considerazioni ag­ 
:,:;iunle\i dalla V0':3.!ra Commissione, ci!Jli crede di dovervi per .. 
.-,istere. 

c:o1.L1. Dopo quanto è stato detto dai dotti oratori che 
r.uì l1aLino preccdut•, è presu11zionc la mia il chiedere la pa- · 
r<;la; tnf.t<\Yia il) non pos!o nascondcr\'i1 o signori, la meravì­ 
~lia recatao1i nel vedere che in un secolo in cui d'altrG lllJ.D si 
p:i.rla che Ji benefict:nza, di 1ìlantr.;pia, di soccorsi alle classi 
11Jtno ::;giale, si pensi a porre uu li11~ite alla a;encrosilà Jei 
citla1.\'11i i quali beneficare voles:;ero i pii stabilimenti e gli 
sptol<ili; che in un st:colo in Cllt ta..ntQ si varla di llherlà e di 
lrgalità sl pensi ad allhandonare all'arbitrio dcl Governo e Iì­ 
ruif.are il Jiritlu di proprietà, queJlo di 11Ui1na voloulà, di­ 
ritto il l-liÒ sacro, i1 più rispettato fra tulle le nazioni e ciò, 
iliccsi, pc.e restituire al libero cotnmercio. una parte dei beui 
~~rrUoriali, come se non vi fosse altro 1neizo per ragw,iunM 
~\~te iJiH·sto scopo, come se la lel!:gc uun con1prcudes8c anche 
i he:ii 1nuhili. Che una simile Jeggc garbeggiasse a Fede­ 
rico Il, a G.~us.t,ppe Il, a Leo1,old(~ di Toscana i quali sotto i1 
11ir;r:l1J della fìlvJofia aspiravano al più intullerabile assolo~ 
ti1111t{), Cciii clte di leggicri si concepisce; quaulunquc mi giOl'Ì 
n.~5c1·~·are di passaggio cl1e Giuseppe li altro non fecé colle 
jirt~t..:t-e ;;ue l'iforo1e che spin~erc la 1naigior parte dei suoi 
~tali cr<:dita1·i alla rlùclliunc e voco 1neno; e che LeopolJ.01 

;1<:1;-~1:_11,lo d1t1.lla TlJSfana per oecupa.rc il trono in1periale, lasciò 
\iuco 1h~sidcri.o di sè in quel paese. Ma noi entrati di receaLe 
1: c.1>t1 ei·11.n~ia$mo nella -via ùcl\u \iberlà! allontanarcì in tal 
J.;dl.:\.,, ùali"c~,cmp;o del pùpolu ruud.cllo, <lel pupo\o che da. 
p'ù secoli h<1 5dputo COiHfuiStare la sua liùer1à, e (.'-Ollicr\'arla 
Pl't'ch\· rno::,Tal.n i:; e& . .;:1. •.~ p(1fiilCralo nelle rifrirme, allon- 

tanarci, io dico, dall'esempio di (tue[ popolo, è cosa di cu\ 
non posso farmi capace. 

PBA.8cu1r.11, ;·clalore. Domandu la p<iro(a. 
P111u11Dll'NTE. La parola è al relatore della Co1ntoìs~ 

sione. 
FR.1.l!lt::Hl1".I, relatore. Dopo ciò che il Senato ha inteso 

dirsi dal signor ministro di grazia e "iustizia in risposta alle 
ecceiioui che dai due onorevoli coHcghì si sono falle lii 111·v~ 
gello di le~ge di cui si tratla, poco u nulla mi resta a dire. 
Nuo potrei certamente tro, .. are parole che (~o lessero alla forza 
di quelle dallo stess6 signor ministro pronunciate approssi ... 
marsi, p(::r ll:lC~1ìo coriviueere gli aniruì vostri della giustizia, 
e dell'utilità della propo&ta legge. 

Ciò nou pertanto io mi farò a rispondere ad alcune delle 
osscr\'azioni dei preopiuanti. 

Si disse i11 J)rimo luogo che si ùeve el-·ilare Ji dare una 
tr0;ppa estensi(}nt al po\ere esecutivo, ed io più d'otini altro 
sono di questo parere i ma non plllC a rue che colf a legge che 
si propunc alla ~·oslra acce Ha il.ione ii voglia ara•are il potere 
d'una furza tanto straordinaria, da. poterne temere degli in­ 
convenienti. ll pulere eseculivo ha e~U c~Uiti\menle interesse 
a che ~li stabiliu1enti pubblici, i cor(1i morali dello Stato 'iÌ 
mantengano in islato a poter sopportare anche larli!amenlc i 
pesi Inerenti alle loro istituzioni coi loro proveuti; l'ioleM 
re~s.c è ega.alc, &e non è ma~gio1·c per quelli che stanno 
al potere ctuue per noì tuUi. D'altron.Je) se wai pulesse a'i~ 
reuire caso in cui il J>otcre c;:;~culivo si facesse aJ opporre 
oslacoli IH>n ragiouel'Oli a largizioni falle a corpi woraliJ la 
di cui utilila fu~~e dimoslr~la, il potere esecutivo andando 
soltopusto a severe leggi, nott manchel'ebbe di. doverne reu ~ 
Jerc conto '11 Parlau1ento, cd e11cre perfiuo esposto ad es~ 
sere messo io accusa; oude io non temo da que~la parte in~ 
con'Yenien1i da questa le1ge. 

Si disse che l'articolo Sri dtl Codice civ He palrio es1endo 
anteriore allo S&1tulo1 fu esso 1:on questo in certo qual ruodo 
abro&alo nella parte io cui si dichiaravf'l che i corpi moritli 
erano considerati come persone godenti dei dlritlì cìvili, sollo 
però quelle modificai.ioni che dalle le~~\ rugsono esse.re in•­ 
pustc. Queste modificazioni, si disse, non possono pill aver 
luogo, poichè essendo i corpi morali appunto considcratj 
cume persone, devono poter in1ocare, come i priv-ati, gli 
stessi dlrilti c.:hc lo Slatut-0 a questi accorda. Vtdiamocbecosa 
dice lo Statuto a questo riguardo: (( Tutti i rcgnicoli, qua­ 
lunque sia il loro litolo o grado, sono eguali dinanzi alla 
legge, t.utti i'!Odono e"ualmentc ì diritti civili e polilici, so110 
aiurnessihili atle e&riche civili e u1iliLari, salve (oolate, o si~ 
gnori), sai Te le eccezioni determinate dalla le~ge. •Di qui si 
l'eJe che luUf i diritti di proprietà 11ossono andar soigeltj 
a mudifica:iioni sì e come i bisogni e l'uiile ùella società 
poisono richiederlo. Ma io vado ph.J. oltre, e dico: chi diede 
ai corpi niorali l'esistu.1~a? Non esito a dirlo, l'esistcuia fu 
dala ai corpi morali J,0:la sooielà medesima, dalla legge. Ciò 
posto, l'articolo ~li dìsponc clic debbano andar soggetti 
alle modifita·L\uni stal.ii\i\c dalle leggi ì diritti dei corpi mo­ 
rali. 

Quest'articolo, o signori, 1100 si ru.ò scindere; sono i cDrpi 
01oralì considerati co1ne 11ersone, oia sotto una condiziooe, 
\'ale a tlire di rimanere somietti alle wodificaiionì delle 
lc~'i; 'i!fa se 1un1 si \'Uole che vadano so~v;etti alle mudHi­ 
ca.zioni delle lek!si~ bisogna riuunziare alla prima parte del~ 
rarticolo1 e dire che non sono carpi n1orali riconosciu.tì 
come persone, ciò che nessuno di noi vorrebbe awmettere. 
()nùc se non ricono!i.ciuU dalla leg~e come Modenti ùei dirilli 
ci\o ili, siccome l'istesso articolo loro iu,pone quelle wodifì. 
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C'azioni che le leggi saranno per statuire, bisogne necessa­ 
riamente che a queste leggi restrittive, modìflcative, deb­ 
bano andar soggetti. 

Si è invocata l'autorità di La Mennais. 
Signori, io preferisco a questa l'autorità dei legislalori 

di pressochè tutti gli Stati d'Europa. Ciò posto, io dirò che 
l'esempio che io bo addotto a sostegno dcl progetto di legge 
tratto da quanto si pratica pressochè in tutti gH altri Slatl, 
ha tutta la sua forr.a. in questa discussione. 

Npn si può incagliare la disponiòì!ità: altra eccezione che 
si' è ìatta. .. 

lo non ammetto neppure quest'asserzione; poiché quando 
taluno disponga delle cose sue inconsideratamente, la h~.:ge 
deve venire iu suo soccorso, tanto più quando le clrcoetanse 
ù!•.lla famiglia lo richiedano. 

E cebfumente la condizione unica che si tratta d'-in1pol're 
all'efficacia. dci lasciti e delle donazioni a favore deì corpi 
morali, quella cioè dell'autorlszazlene so~rana1 non è una 
modificazione della libera disponibilità delle cose sue tanto 
grave che possa stare in bilanciA coll'utlle sommo che ne av­ 
verrà dall'accettaeìone della medesima. 

ns:1,L& TORBE. Messieors, il n'y a certaìnement rien à 
ajouter à ce qui a été dit si éloquemment par plusieurs de 
nos honorables collègues ; mais on vient de s'appuyer sur ce 
pnint, que l'on est eo droit de faire ce qu'on fait, parce que 
le Code dit que les corps moraux seront soumis à ce qui sera 
statué à leur égard. La questiona donc un peu ehaugé d'as­ 
pect; il .s'ngìt desavoir s'ìl convient, ou s'Il ne eonvient pas 
de faire 1a Ioi ; examinons donc le résultat que cette loì doit 
produrre. Ce résultat, cela vous a élé dìt, cela vous a été 
presque démontré, c'esl de diwinuer les libéralilés; car du 
mo1nent où Von est forcé de remp\ir des formalités, de subir 
la publicité, beaucoup de personnes ne \'&udront pas (aire 
de dons, afin diéviter celle publicité, ou parce qu'eJles ne 
s:eront pas certaines de voir leur dons approu\·és. 

Voilà pourquoi le résu!lat de celte loi est de ~iminuer les 
libéralit6s, et cc résullat contre qui tourne~t·il~ Coutre les 
insLitutions qui ont pour but de soulager Pindigence, de por· 
ter secours aux pauvres et aux malades. Vous te &avez, mes~ 
s.ieurs, dès que les habilants des cou,.·ents ont pourvu à lenr 
entreLien simple et frugai, ce qui reste doit ètrc donné en 
aumònes; c'esl là une rè~le 6xe; les hòpitaux doh·ent soigner 
les mala.des, autant que leurs moyens le leur permetlent, et 
Ics établissements pieux doivent donner des vétements à ceu1: 
qui en manqaent, et seconrir ceux qui sont dans la misère. 
Ne serait-il pas plus avantage111 pour le pays que ces élablis­ 
semenls futsent rtehes ~ Je ne pnis comprendre pourqnoi le 
pouvoir a' conçu l'idée de les appauvrir. On me dira: autre­ 
fois ils élaient à leur aise sous un Gouvernement absolu; 
cela est parfaitement l'rai, mais le Gouvernement absolu était 
exercé par un roi qui avait tout pouvoir ; il était libre d'em­ 
pt'lcber ces élablissements de recevoir des doos,_ mais ordi­ 
nalrement il en faisait loi-méme, et sì vous en doutez, visitez 
la plupart des hòpitaux, des monastères, et l'ous lrouverez 
cbez eux le preuves visibles de la monificence royale dans 
notre pays, ducale ailleurs, impériale en Autriche. 

Avec cette loi que l'on vcudrait faire, le ~linistère peut 
empécher de prendre, mais il ne peut rien donner; car pour 
qu'il puisse donner quelque chose, il a .,b_esoin d'une loi spé­ 
ciale, il faut que celte loi passe defant 'ies deux Chambres; 
de là, une série de difftcultés; il faul un besoln .xtrè81e pour 
qu'un l\linistère prenne une telle résolution; on ne le fera 
pas, et peu à peu !es bclpitaux lomheroot dans la détresse. 
A T~rio nous avons deu• bclpltaux, celui de Coltolengo et le 
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Rico~·ero de raendicité; ces deux établisseu1enls, qui n'ont 
presquc point cle rentes fixes, \'ÌV€nl de dons et J,. legs, et 
cependanl t 600 pauvres sonl soignes dans ces éti.blissemenfs; 
le pren1ier en- a à sa charge t 200 ponr sa part, le deuxièn1e 
r.nviron fsOO. C'est un nornhre considérablc rie malheurr.ux; 
pourlaot si les legs diminuent, il fandra ren\·oyer une 
srande partie de ces pau"res et de ces nia.ladcs. 

Les hOpilanx suffisarnment pourvus, 1ihòpital de la Charilé, 
par exe1n1ì1e~ qui soulai,e lant de misères, ileuvent dlre qu'il 
JeLir arrìve souvent, malgré leurs rel'enus, d'aliéner des capi· 
taux:, de venllre des terres pour sub\'enir aux besoins du mo~ 
ment. Com me l'hòpital dc la Charilé est bien vu dans celle capi­ 
tale, la charité publique ~e tournaìt vers lui, et sr.s sarrifices 
étaient promptement réparés; mai! n1aintenanl (}!l1iJ y a des 
formalités qu'on ne pourra pas toujours rcmplir, maintenant 
que celui qui fait un legs ne ~ait passi r.e legs ne sera point 
redewandé par un parent éloignC ; mainleuant qu'ìl faut que 
l'on dìse à tout le monde, que l'on publie ses charités, tandis 
que l'E,•angile a dit: • que votrc main gaurhe nr. sachc pas 
ce qne fait ,·otre ma.in droite; • mainte1rnnt qnli.l fauf. sooner 
de la trompetle pour dire: j'ai don11ei ~·ous comprenez comhien 
le norubre des dons diminuern.1 el les hòpilaux1 1rnr consé· 
queot, ton1beront dans la détresse; et co1111nc chaque Utahlis­ 
semeal a le désir de vh·re, Ics élablissemenf.s dr hienfaisance 
ausl.ìi bien que les aulres, on fcra d·es éconotnics; au lieu de 
dépenser ce qn'on posséde, on ùira ; 1nah songrol)s à Pannèe 
prochaine, il (aut donner peu, et cc raisonnernent trop jusli· 
fié par Jes circonstances tournera au détriment dc la classe 
pa1n·re; cela est posifif. 

La suppression des coUVt'nts eu Angleterre a awené le 
paupérismr i matgré scs lois et ses richesi;e!', celte opnh~nh~ 
eontrée est 'hn1~u1~~11inte à fair~ ces'.;er ce fiéau. Ce pendant, en 
Angleterre, on n'a fdit qne fermer les couvcnls; mais nous, 
nous attaquons Ics couvents1 les hòpitaux el les oouvrcs pieg, 
nous attaquons donc toui~ les élablisseu1ents oU la classe in­ 
digente lrouve des secours. Aussi nous arri\•erons bcaucoup 
plus ,·ìte <1ue l'Angleterre à toutes les graYe.s ùHfi~ultés quc 
lui cause le 11aupérisme, nous y arrìYcrons actuellernents dau:; 
celte saison, qnand le Gouvernemenl ne peul faiÌ'e des sacri­ 
tìces, quand nos fioances sont obérées, quanù Pohligation de 
crécr de nonveaux impòts se fait sentir, et ces iu1pOts1 mes~ 
sieurs, auronl pour conséquence de diuiinuer le travail, parce 
que celui qui a moins de rc,·enu dépense moins; et c'est 
dans ce moment, dis-je, quc nous aITaiblissons les rcssonrces 
(JUe Dieu, la providencc et no.'! ancCtres ont dunnées à la 
classe indigente! Non, messieurs, le momen' n'est pas op· 
portun. I.es trois oratcurs qui onl llris la parole :i.\'ant n1oi, 
ont, ce me semble1 mis en l\'ant de puissanles raison~; quant 
à 1noi1 qui ~uis Yen~ ici pour plaider la can•1' eh: la classt: 
malheureu1e1 je n'admets pas Ics ohserv:itions qui viennent 
d1èlre failes. On a parlé de parents éloignés; mais le testa­ 
teur qui ne voudra pas leur laiSSl'r son hien, sachant rp1e 
vous pourriez annuler le don qu'il aurait fait à un établi~-­ 
sement de charilé, le lèGuera à telle anlre personnc qui lui 
plaira, et à cet égard vous nE' pourez rien. 

On ai dit encore: les hOpìtaux accu1nuleront trop de ri­ 
chesses; mais les pou"oirs lé:gislatifs ne ''h'ront 1H•s une sente 
année, ceux qui vlendront aprCs nous poseroot tellci:. li111ites 
que les circonslances du temps rendronl con"en:il.Jles. Pour­ 
qooi pour le tlanger éloigué priverions-nons la Eénération 
présente des secours qui lui sont si nCeessaires ! Cela ne 
serait pas raisonnable. 

On dit encore qUe lf?s n1ains~mortes ne J)aìent pas cl~ tlroils 
de successioni il vous est loisible de Ics assujétir il uu impòt 

• 
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qui se paierait à dcs péricdes détermtnées en ralson du re- 
1·en11. !Hai9' maintenant, dans ceque vous voulez faire, il y 
à urie vfolatiou du droit de propriété, il y a une restrtctlon 
uu rlroit de liberté. Nous voulens la tiberté, et nous fai­ 
sous des lois qui enchaìuent ; nous nous plaignons de I'abso­ 
Iutisme. et nous Iaisans des ìois ahsolutist.es. Mes ponmons ne sont pas forls, llUIÌS ma convìctìou est forte; [e dìs que 
nous faisnns là u11i> mauvaìse foi; si on veut forcément 
qu'elle soit vofée, il faut la restreindre, comma le propose 
I'honorabte sénateur Colla. Je vote contee la tot. Si on veut 
qu'elle exisle, [e vole peur Pamendement que j'tndrque. Je 
ne crois pas qu'il y ait des ratsons pour nous embarquer 
daus des difflcultés neuveltes. 1\1\I., nous en avons hien assea. 
N'augmentons paa le nombre des indigeuts, des hummes 
privés de secours·qui ne sont dèjà que tror nombreux tlaes 
n-0s ruts ! 

GIOI . .\.. La legjle di cui stianio ora deliberanda è difesa 
da tante ragioni ed esempi erl autorità che io non so se 
11on sia ope;a \'an:J. parlarne ila c~po, co1ne si farebbe 
per un<>. tesi difficile ~ controrersa. "la poichè dallo stesso 
nostro regime costituzionale si attingono ora alquanti dubbìi 
che non sarcbbonsi prodotti in passato, così, da questo 
J)Unlo. ahneno di veduta, \:.\imo non inopportuno d' esami~ 
narc inlimamente il valore e la convenienza di quella 
Je~ge. 

Sono alcuni i quali, per essere ora regime e tempo di 
lìbertà, av,·i~ano che i corpi moritli abbiano a parteciparne 
quanto gli individui, e nominano durezza e stimano anacro· 
nisnio il farli incapaci di succedere o di acquistare senza per· 
messo di Governo. !'ia coloro che giudicano di qaesta guisa 
non. hanno forse considerato abbastan1a che lfborme diffe4 

renza siavi da un caso all'altro, e come vada lungi dal 1·ero 
la propo..,ta assimilazione. 

I corpi morali differiscono dagli individui per origine, per 
natura e ìnfìne pel n1odo stesso e per gli accidenti della 
loro esìstenza. Differiscono per ragione d'origine, perchè ~li 
iudivìdui esistono indipendentewenle dal potere civile e 
prima di quello; hanno diritti prapri risultanti dalla loro na~ 
tura e dalle loro facoltà, diritti riconosciuli, 1na non creati 
da.Ila. l~v;ge cl vile, i quali. essa prole~ge e governa, ma nnn 
può rt~vocare, nè distruggere, corne non polrtbbe distruggere 
le persone a cui si riferiscono. ' 

Per contrario i corpi m11raii sono opera e ptodotto della 
Jp~~e. Per lei hanJJo cominciato ad esistere e per lei simil­ 
mente si mantengono e durano. Essa può negare che sorgano: 
fìOri.i, J)iiÒ abolirli: può modificare le condizioni della loro 
csisl~nz.a: sono inso1nma io 111ano di lei. corne una creazi!Jne 
che le ap1~artìene. Donde segne che le libertà degPindividui 
radicah~ in dirilli nr1ti~·i e anteriori a qualunque società n<1n 
possono ragionevolu1ente venire invocate in pro di codeste 
instituzioni elle sussistono per ,·irlù di diritti convenzionali e 
secvnd.ari. D1fff!riscono poi per nalura, perchè ne~li indivi­ 
dui è un~ ''11\onlà aHiva e l)peranle la qua1e riceve da sè 
ste!\'a le sue in~pirazioni, e che noH può oltre a certi limiti 
venire contraddetta o ratte11uta, mentrt! i corpi morali non 
hanno una ìndividualità certa e defi~1it;i, 1na rappresentano 
tLn eomples'io di molle volontà insieme 0\1eranti, le qua.li, fa~ 
cendo in so:;tanza 8mministraiione e governo, ammettono 
naturalmente un~amministraiiooe e iln governo superiore. 

Infine differiscor.o pel modo e per gli accidenti anche 
estrinseci della loro t>sistenza, perchè mentre l'individuo si 
tramuta e passa, menlre,Jl figlio succede al padre, l'erede al 
testatore, il do-uatario al donante, e per q11esta perpetua vi­ 
cenda si interrompono le ar:-cumolazioni infinite di beni, e si 
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avvivano i traffichi e le industrie dei corpi n1orali, immnbili, 
immutat.i, se non avess~rc governo e temperan1ento di leg~i 
speciali, a roco a poco e pe1· via di acquisti, successivi e non 
mai scemali, assorbirebbero quanto di beni è nel mondo. 
Duuque non può comporl.arsì che I-e Ubertà conccdute per 
rego1a ordinaria ai ci1tadini veng-a.no citale ro1ne eseo>pio o 
argomento delle libertà dei corpi morali, che hanno natura 
"'origini e modo di esistere sì intimamente diversi. 

Rimossa così la male i magi nata assimilazione, \"cdi amo bre· 
vemente quante ragioni o di necettsità o J.i convenientà:&c­ 
compagaino la legge presente. 

Essa ha due parti: parla di acquisti, e parla di donazioni e 
tesi.amenti. 

Quant.o agli acquisti sonvi due ragioni a consi~liare, che il 
Go\1erno debba estendervi la sua vigilanza. 

La t•rima, e la più OV\'ia, è la tutela stessa dc~corpI mo~ 
rali. È evidente t'he codesti corpi 01orali,or per imperizia,or 
per mala fedt~ di chi gli ama1inistra, ed ora per l'uno e per 
l'allro, possono venir Lratti a negozi rovinosi. L'intervento 
dell'autorità goveruativa o allontana o diminuisce queslo pe­ 
ricolo. 

La seconda, più rara ad avverarsi, ma non però n1eno im~ 
portante, e.La io ciò che un corpo. morale la1·~amenLe dolah.~, e 
(ponia1uo) ayararuente amministralo potrebbe tanto crescere 
in ricchez.ia1 e tanto allargare indi i suoi acquisti, da non la­ 
sciar luogo alPiudustria e al con1posscssn degli all.ri citta­ 
dini. E allora J'anlorità pubblica tJOl-'rehbe pure interve­ 
nire, affin di rimuovere o temperare una ·cosi disastrosa ac· 
cumulazione. 

Allorquando io versavo tra le cure forensi mi occorse queR 
sto caso singolare. Un canonicato di i)atronalo laicale dotato 
orisinariamenle di circa 5000 lire di re11dita1 alcva. per 
legge rigorosa di fondazione che il terzo Celle rendi h. annue 
si dOl'csse mettere in serbo, e farne cumulo per impieghi 
successivi,'IBervala sempre la condizione di non volgere .a pro 
del titolare se non le due teri.e parli de'fruUi annuali. 

Il beneficiato trascurò per molti auni d'osservare codesta 
condizione, f\.il patrono lo citò pcrcllè fosse tenuto ad adem­ 
pierla secondo le leggi di fonda1.ioue. 
Parlai pel beneficiato, e pro-vai con un cale{llo facile che 

la clausola di fondazione era esorbitante, immorale, iwpossj­ 
bile; che per l'azione prodigiosa dell'interesse composto, in 
un tempi) IJon luntano, quel canonicato avtl'bbe ass(}rhile 
lolle le terre dei ducali, e trascorsi alquanti secoli, avrebbe 
tirato a sè le rìccheize di tutta la terra. Il tribunale a1iprezzò 
le ragioni addotte e annullò quella clausola di fondazione sic­ 
come direttamente contraria allo spirito e alla lettera delle 
leggi patrie che proibivano gli acquisti indefiniti delle mani­ 
morte. 

A questo caso possono darsi 1nille o uguali o somiglianti; 
ed è però necessaria l'opera e l'azione del Go.,·erno a frenare 
codeste accurnulaiiooij le quali lasciate correre senza rite· 
gno preparerebbero i più grandi disastri alla società cilile. 

J~e stesse ragioni \'&lgooo mollo più per le dona1ioni e per 
le successioni. Se non che per queste si fa luogo ad altrf pe4 

rit(lli !!pedali, i quali consi~liaao una piU speciale e rigorosa 
vigi!a.nz.a. La ''anHà dei testatorij i quali con ques.ta sorta dt 
lasciti s11er~no di procacciarsi un'aureola di gloria, che duri 
al di là delle esequie; il corruccio, anche ingiusto \'erso gli 
eredi legittitni; un sentimento religioso esaltato~ che dispen~ 
san do i bt!ni a una certa n1aniera, confida di farsene come 
una dote trasportabile anche neJ mondo di là1 ecco j pericoli 
dei quali con vien temere1 e ai quali è giusto che \'en8a con 
buone Ie~gì prorvednlo. Nè questa è idea nuo\·a, o creata 
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dalle e·rrcrv~scenze presceu, ma \'enu!IJ da gran tempo nei Gu­ 
verni più temperati e civili, e mantenuta con un vigore pari 
alla sua importausa. Luigi X!V nel suo famoso editto dell'a­ 
gosto 17rJ9 diceva cose non punlo diverse da quelle che ora 
:)i adducono. Ecco un brano di quell'editto: 

• Le désir que nous avuue de profìter du re tour de la parx 
pour mainteoir de plus en plus le bon ordse dans l'Intérleur 
de notrc royaume nous fail regarder comme un des princi­ 
pau~ objet.s de notre attentton les inconvénienls des établis­ 
semente dee gens de maìu-morte et de la facilité qu'ils trouvent 
à acquérir des funds natnrellement desunés à fa subsìstance 
et à la eonservattou des familles. Elles ont souvcnt !e dé­ 
plaisir de s'en roìr prtvées, soit par la disposition quo Ics 
hommes ont .à former des établissements noureaur qui leurs 
soìent propres et fassent passcr leur nom à la pcstérué avec 
le ti tre de fondateur , soiL par une trop grande anccuon pour 
dee étahlissements déjà ttulorisés, dont ·1es feslateurs préfC­ 
rent l'inlérèt à celui de leurs héritiers Jégitimei. Indépen· 
danuue-nt IIième de ces 1notifs il arrh'e SOll\'eilt que par Ies 
ventes qui se font h dPs gens de main-niorlc, Jes IJi~ns im­ 
n1eublcs qui passent cntre leurs mains cesscnt pour to,1jours 
d'étre dans le commerce1 en sorte qui\ • ecc:. • 

Di ugual tenore sono gli editti di Maria T1~rr~a, puhùlicati 
BU questo stesso argomento fin Jal l fi st:tlembre I j!J3 e altri 
assai dì aHri luoghi e principi che sarèbbe luogo di enu­ 
merare. 

A qnesle considerazioni aggiungete poi che la donazione 
che facciasi a corpi morali o fondazioni involge in sostanza 
un estendinienfo1 un' ampliazione della fonda-i:ione stessa. 
Epperò come al suo nascere essa ebbe bisogno dell'auloritd 
del Gol'erno, cosl per la u1cdesiwa raGioQe è giusto ehe 
qucsla autorilà intervenga ad ogn; atto che sposti e allarghi 
; lin1iti dellil sua esistcn1.a 1irimi'.iva. 

Ma, si oppone, di (}nesta guisa, con questi freni, con que­ 
ste note di Governo voi fate più 'dilfic:ile e più rari i la­ 
sciti a favore delle islitu1.ioni pie, fra le quali pur sono molle 
che ne haono strettissimo hisogn() per sovven)re ai travagli 
o alle infermità de' noslri stessi concittadini. 

A ciò rispondo che non vi è legge generale sl buona, la 
quale gioYando nel suo con1plesso~ non lasci luogo ir. qualche 
cas~ speciale a qualche Janno o inconveniente. Ne però C 
da concbiudere cbc la legge non debba farsi, preval~udo le 
sue utilità generali e pcrmanenli ai danni pochi e rari che 
possano per aV\'entura Jerivarne. 

n~auronde i testatori sanno o denno sapere tihe le loro 
Jargizioni, moderate e non oltraggiose agli eredi~ se volle 
massime a istituzioni di pubbliea bencficenz.a, saranuo indn· 
bitalamente appro\·ate, tanto che per questi casi 11appro,·a~ 
iione governativa e poco più che una for1nalità. Nè si re­ 
steranno però dal farle, }ler un timore (che non sarebbe 
riunto ragionevole) che non venissero approvate. 

E dico che noo sarcbhe ragione,'ole, perchè, mentre il 
Governo ha debito in sostania di \'enirc in soccorso agli 
istituti di carità (agli ospedali prtncipalmente), ogni lascito 
fallo a questi ultimi torna in fine a soHie\'o del Governo 
stesso, 11 quale ha però un interesse prossimo e polenle 
a non nr,gare senza gral'issime ra;ioni la sua autorizza­ 
zione . 

.Sicchè ad assicurarne i testatori concorrono due ragioni: 
la moralità del GoYerno, il quale avrà sempre come debito 
di rispettare possibilmente le inleuiionì dci testatori, _e il 
suo interesse proprio, che in ruolti casi quasi aon si di­ 
stingue da quello degli istituti beoefieali. 
Datemi, o signori, una carHà viva, operosa, crisliana, 
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ye1·anll'nl~ crisliana, r non dubil.alr rlH~ p~r 'lnesle nni.ove 
lf'ggi le largizioni diminuiscano. 

Oh non sperate nulla dra coloro i quali fanuo tlìpentl1)re 
la lnro generosìt]a. da meschine suscrltibi!ttà t Non sperate 
nulla da coloro, i quali per capriccio e pel' umore si sf;u1~ 
cano di operare il brut'! 

~;i il Governo che regolerà con qnesle norme le sue 
ri~olazinni, dee però ayerf' ma;10 libera anche ~l negare, 
quando di Ot'gare si mostrassero ra~ioni gravissin1e: qrtao1lo, 
per esen1pio1 il lascito fosse emphJ \'ers<• i parenli, quan<lo 
apparisse esorbilanf.P, qu<lndo ave:-.~e sr.n1bianze di vendetta 
postuma, quando le contlizioni ecouomiclH• del corpo bene· 
fica!o fossero talì che non si potesse) s~·nza gr<!\'e danno 
pubblico, consentirf~ un m:iggiore a'isorbimento di bt~ni. 
Ciò che lega i cittadini allo Stato è principalmente la 

proprielà. Concentrarla in poche mani equivale ad accre­ 
scere l.'t massa dei proletari, e ad indebolire i legami so~ 
ciali. Dunque, ripeto, un lilnite1 una 111isnr;i l'i dehbe es­ 
serf'; e (flJCsta misura con~·iene d1e sia data da una legge 
gener<ll~ la quale ri~petto ai r.nrpi rn()r:i!i f;~c('i:t dipen­ 
dere acquisti e dona1,ioni dall'autoriz1.~1,ìonP- snprriore 

Gl't}LJO. ~ignori senatori, IP. ragioni per lf:' quali mi sono 
d~tcrn1inato di votare contro la seconda parte dcl pro~etto 
di legg~ che vi è pr~sentato sono state la piì1 parti~ 1~nsì cln- _ 
queflternenle espresse dal mio onorf'\'o!e colh•ga il srn!llore 
Colla, che nnll::t rr1i resterebbe ad aggi11ngcrr s~ dopo di lui 
parecchi senatori non avessero presa la parol<1 in dift.•sa della 
disposizione del progelto. 
li signor mini!1.lro dì grazia e giustizia rliceva che, parlando 

dci diritti delle pror"ietà, conrl'niva anzi tn~to c·er<'are la 
definizione della me1tcshna" e che qursla la tro',:c1·emmo nel 
Codice civile, secondo il qoale il diritto tli propricti1 consiste 
nel poler disporre nel modi) più ampio delle proprie facoltà~ 
salve però le norme prescritte dfllle 14~ggi e J;d regola1nenti. 
A ciò risponderò che, pri[na che il diritto di proprietà fosse 
scritto nei Codici, i:!ra scritto nel cuore di tutti gli uomini, e 
che questo nnn aspett;1\·a Qalle legg! civili U!I~ definizione, 
ma puramente nna saozionr; e chi~ le lf•ggi ed i rc~olamenli 
cbe debbono r•~igcre la 111atPria della pr~prietà ('SS(~r11 denno 
sempre eonformi a quei ~<·ne1·ali prìnci1lii :i.lii qua.li l'esistenza 
della gocietà stessa ripo.,a, e non polrrsi concedere al legis· 
latore la. facoltà di distruggere con una mano cii'> cbe egli 
ha coll'altra costrutto, di r.ooihaltere coi fatti quei diritti di 
t)roprietà di cni ha scritto nel Codice l'assoluta ricognizione. 
E finalmeÌlte che ogni qual Yolta si tratta di giudicare della 
lrasmessione o della conser1•azione di una pro1•rielà1 esish~ 
in lutti i 11aesi costituzionali nn ramo di pnù1Jlic:1 autorità 
~spressau1e11le stabilita, i m;igistrali, cioè, cd i tribunali; 
onde lo sviare dai tribunali~ per portare dinanzi al 'Ministero 
od a.I Consiglio di Stato la cog11i1.ione tielle eonfest11.ioni nelle 
quali si traUa dei diritti di proprietà, è, a parer rnio, un 
guastare quell\1rdinarnento che lo Statuto hn -voluti) tra noi 
stabilire. 

Un altro onore\'Olc senatore notar a che passano lr.a i corpi 
morali ed i r:ittadìni lre cliITcro•ntt:· che egJi Jetluceva dalla 
loro origiue, dal J9ro scopo) <lal lorù n111do rli csislere. Egli 
diceva che t~ompel.ono agli uomini che fanno parte d~lla so­ 
cietà dìrilti anteriori, i quali la sGciel-à deve rironoscrre e 
guarentire: e che non può in niun rnodo di.slruggerP. : i corpi 
morali, invece, debbono tutta la l·iro eshler.ia ~Ile leggi, e 
sono anzi creaiione .delle medesi1ne1 le quali, come gli hanno 
creali, cosi possono hnporre all;i loro csistcnia quelle con­ 
dizioni che ra·v,'isarono più -convenienti al bene òelPiolera 
socielò. 

• 
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~la io pregherei l'onorevole senatore di voler considerare 
che Ia tsis1en1.a dei corpi morali è appunto conseguenza di 
quei diritti anteriori di tutti gli uomini che le leggi ci­ 
vili debbono riconoscere e per uiuu modo toccare. tnfatti 
è diritto anteriore ali' esistenza della società quello non 
solamente di poter disporre individualmente delle sue so­ 
stante, ma di pntersi associare con altri, mettere in comune 
una parte delle sostanze stesse, o destinarle ad un uso 
speciale. 

Questo diritto la società non Io crea ; essa lo rìeono­ 
sce, lo regola, lo tutela. Si soggiunse che gli uomini prl­ 
vati hanno una Yolontà propria. ; che i corpi morali non 
I'hanno : al che rispondo ehe i corpi morali se non hanno 
volontà propria, vivono della volontà di colore che li hanno 
Jnstituìtl. 

Osservava I'enorevole signor senatore Della Torre, che gli 
antichi legislatori, i quali erano al tempo stesso pttncipi as­ 
soluti, se per una. mano raffrenavano le largisinni dei privati, 
vi sopperivano per altra parte colle proprie, e che i Governi 
presenti possono ben impedire le largtzfcni, ma non più sop­ 
perirvi essi stessi. Egli temeva per conseguenza che questo 
nuovo incaglio apportato alla generosità dei priYali ridon­ 
dasse in danno degli istituti di beneficenza, i quali non rice­ 
verehhero nè dagli uni, nè dagli altri. Confesso, o signori, 
che provo un timore tulto aita:\to contrario. 

Io credo che il non fare non sia dei tempi nostri, e quello 
che non si fa dagli uni, di necessità debba farsi dagli altri ; e 
sono perciò di parere che l'urrestare i movimenti della be­ 
neficenza delle pubbliche istituzioni del culto non sia stato 
da niuna t){)\e111,a umana mai accordato; ma credo altresi ehe 
quel Governo, il quale con Improvvide Iergi impedirà che la 
volontà dcl privati ed i mezzi loro direllamente supplìseano 
a questi bisogni, si troverà costretto dalla necessità di prov­ 
vedervi egli stesso. 
Pare I me dunque che n voler con 1e111e Umitativa frenare 

la generosìtà dei privati a favore delle opere pie, degli isti­ 
tuti religiosi, degli isliluli di istruzione, avrà per effetto tne­ 
vìtablle di mettere a carico del Governo le opere pie, il culto 
e .-ili istituti di istruzione. 

Sì citano ili esempi di tutte le nazioni di Europa, in cui è 
vigente una legislazione poco disforme da quella che vi si 
propone di approvare. 

lo vi pregherei, o signori, di osservare ehe se questa legìs­ 
lazione ba prodotto così invldiabiì! frulli, non puù questo 
spingerci ad accettarla l)er normai cd io credo dl non andar 
troppo lontano dal vero asserendo che una parte di quelle 
incomposte idee, te quali giraDo pel mondo, e tanto male 
hanno prodotto e minacciano ancora di produrre, sono in 
gran parte duvute a questi liruìli tbc i Governi banno inop· 
portunamente voluto imporre alla privata carità. Ed io sono 
di parere che se noi siamo finora andati esenti da questa 
peste, e che se possiamo sperare di andarne esenti per l'av­ 
venire, si è per eiò appuntn che la carità dei privllti non im­ 
provl idarne"tr limitata dalla legge ha potuto sopperire a 
quei lanli hi<11Qgni che, rimasti non soccorsi altrove, banno 
eccitato contro i Governi quei clamori che hanno spaventato 
e tuUora sp.avpntano tutt.a l'Europa. Per lutte queste ragioni1 
n signori, io volerò conlro la seconda parte deHa legge che 
vi è propo.ta. 
HCLOPI•. Signori1 come avete udito, il campo della di­ 

scussione è mietuto; non rìmane più altro che a spigolare, e 
ancora, ciò che si raccorrehbe propriamente non sarebbe per 
canto mio che ltn'hnpe.rretta ripet\tione di molte cose che 
cgrt>ii&.meote sono venute in discussione. lo dunque non ri ... 

salirò ai principii; io non esporrò teorie, uJa sol<!mente n1i 
permetterò di sottoporvi alcune considerazioni sulJ'etfelto 
morale, o, dirò meglio, sulla rausa 1norale dalla quale credo 
debba informarsi questo 1•rogelt11 di lei:g~, e debba. qui.udi 
ricevere la sua applicazione. 

!Uolto si è parlato di restrizioni ; Ki è \'oluto ricondurrc1 a 
giu1;1tifi.cazione di questa leggej pe;rfino l'aspetto di una so· 
ci età dalla quale Ci divide inesorabilmente non solamente nna 
serie d'anni, ma una serie d'idee cbe, si puì1 dire, abbia can­ 
giato la faccia del mondo. 

Jo quindi non invacberò nè la prammatica di San Luigi, nè 
Kli editti di Luigi XV, nè mi farò a riprodurre quei tanti ar­ 
gomenti per i quali nel tempo in cui quelle dottrine sape\'ano 
anr.ora alcun che dì arcano, ud almeno prendevano colore di 
ardite, Yenne in grande rinon1anza, per esempio, il Campo 
Manes, e qu~lli della sua scuola. No, signori, i tempi nostri 
richiedonn altre eons\deraiioni, e soprattutto vogliono che i 
fatti legislativi si pongano d'accordo perfet.tarnentc col modo 
nostro d'intendere, colle nostre abitudini, coi nostri bisogui. 

I nostri bisogni, le no11tre abitudini sono certamente di la­ 
sciare la mag~iorc dis(ionibilità possibile a chicchessia di 
checchessia che gli appartenga. In questa parte non \'i ha che 
dire; ed uri Gorerno che l'olesse mettersi a fare il procura­ 
tore speciale di persone private, o di persone morali, man­ 
cherebbe al suo urfiiio, e poi gli toccherebbe la pena Ji aver 
tentato l'impossibile e di essersi pregiudicato. 

Dunque noi dobbiamo considerare corne questa le@g~ p1\ssa 
ravvi.~arsi utile ne' suni effeHi presso di noi. Ed io la ravviso 
utile non come legge di restrizione, non come una specie di 
cambìamento che sì vcgMa fare, tra gl'ìnteressi d!1i corpi 
morali e gli int(ressì del Guverno , ma come legge di s.or· 
vegliania, come legge di lulela, di raccemandazione mo· 
raie, di quella raecomandazione rnorale che, venendo dal 
Governo imprt>ssiona i sudditi, r.rcsce autorità alla fonda· 
ilune, e lo~lie quella miniera di dubbi che sempre nascono 
dalle tenebre, dall'incertezza e dal sospetto di soprusi. 
Considerala cosi la legge, forse, io credo, potrà ottenere 

grazia anche agli occhi di coloro che la riputa\o·ano almeno 
un anacronismo. Che la lutei.a di un Gol-·crno possa essere 
cos\ provvida da aHonlanare anzichè da accrescere i pericoli 
che si restringano le donazioni, ed i lasciti pii, è cosa ilresso 
noi dimostrala. 
Vi rammentate, o signori, quello che 1~ accaduto nel t 836 

q11ando si fecero quelle provvidenlissin1e le1&gi sul buon go­ 
\•erno degl'ist\lult di beneficen1a t Vi ricordate come allora 
1i alzasse un susurro, e si dicesse che si l'olcva metlere la 
mano sulle borse, perchè pid non venisse socc-0rso ai poveri~ 
Che ìl Governo voleva farla da tiranno sulle intenzioni bene­ 
fir-be·dei moribondi t Che si \'Oleva entrare in quei siti che 
per ''olontl1 dei fondatori erano chiusi~ 

rutto questo si disse; si levò gran ten1pest,a, e fu gran 
trambusto per nnlla, perchP da' faUi successivi si è do,·uto 
scoriere che, nnzì che scemare, le largiiioni aumenl11rono1 

e non e gran tempo che voi ne avete avuto una statistica da 
uno del ooslri colle~hi il più esperto sicura1nente a darvi 
fedelmente siffatto ra~~uaglio. 

Donde viene quest'aumento di largizioni t Esso viene pre· 
cisamen\e dalridea che si è formata nel pubblico, clic le opere 
pie andavano relle secondo la direzione che loro era stala 
impressa: che non si dh·ertivano ad altri usi, e che tah·olla 
i primi de' heneticati non fossero quelli elle doveraoo pensare 
alla distribuzione de' benefizi. 
Eeeo perchèt esiendosi formato un criterio morale, creb­ 

bero e non diminuirono queste pie larii2.ioni. 
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lo stimo, o signori, che lo stesso abbia a conseguirne, per 
l'effetto di questa 9gge, sempre che, per altro, essa sia. bene 
apphcala. E quando dico sia bene app.Hcata, intendo la p<1rte 
dell'esame a cui si faccia luogO con quell'autorità ed impar­ 
ii.a.lità di giudizio che debbono costituire l'elemento dell'ap­ 
prcvazlone o del rifiuto per parte del Governo. 1''è vera­ 
urente saprei come 1negliu afliJarnc la disamina che al Con­ 
stgtio di Staio. 

Il Consiglio di Stato, il quale per la sua urganizzaelone 
deve- formare 'un corpo cosliluiionalmente ceetuuuu , il 
quale è pratico dl queste materie, il quale è estraneo ad 
ogni influenza o di riarLili , o di persone , potrà sicura­ 
mente agire nel solo bene dc!Pistituiione che ;li venne sot­ 
toposta. 
lo dunque non temo che la disamina che se ne farà dal 

Consiglio di Stato possa essere per nulla dannosa; anzi io 
credo che l'antorttà che si impartisce al Governo cooperi al 
beneflzlo, e sotto quest'aspetto io credo la legge conducente 
al bene di quelle cause pie alle quali tutti siamo intenti, pur­ 
cbè i bcnefiii che loro si fanno non ridondino a svautag\{io di 
altri che avessere maggiori diritti sulle sostanze che ad essi 
verrebbero ad appartenere, e non inducano qualche cattivo 
esempio nel pubblico. 

E QHi ml sla permesso pure, o signori, dì ritornare sopra 
uu argumeuto che fu addotto nel principio della discussione, 
argomento esposto colle parole di uno scriUore la cui vita si 
divide in due Craiioni,certamente per nulla so~iglianle. l'una 
all'altra, voglio dire la citazione falla del testo del signor La 
~lconais, il quale esprime come si debba grandemente diffì­ 
dare quando un ministro si contrappone a quelle aw;itazionì 
dì pensiero che assalgono un testatore tra la sua coscienza e 
la morte. 
Taluno vi potrebbe dire, o signori, che io questa parte il 

signor di La Menna.is prelude\'a ~ii. a quel certo arbitrio smo .. 
dato di libera volontà in cui ha poscia, credo, toccata l'ultima 
prora. Ma io non intendo adesso recriminare su cose che non 
ci appartengoae ; dirò solamente che quest'argomento stesso 
è quello che è alato messo avanti ogni volta che si traUò di 
spiegare qualunque disposi1iooe di legge la quale limitasse 
la capacità per dare o per ricevere. 
Quan~u nella discusstoue del Codice ci~ile si venne all'e­ 

same della materia delle fiducie, allora quelli che sostene­ 
vano quell'Infausto genue dì tanti inestricabili diritti, di tanti 
catth•i esempi, e di 'au~i 11iusLific1li timori, quelli nproduce­ 
vann appunto quest'argomento, e dicevano che fosse conve­ 
uìense allarKare la mano perenè si trattasse 0101le volte di 
salda1·e un conto di ceseiensa. • 

Qotm\o è il primo. dovere~ ma !i saldi in tempo in cui 
si possa senza offendere la lene. La legge parte d3 prin­ 
eipii jeneraJi , e niuno poò percorrere tutti gli anditi, 
tutU i meandri per i quali si obbliga la coscienza de&li 
ìndiTidoi. 
Dunque la legjje partendo da prlncipli de!erwinati di giu­ 

stizia e di equi,à1 ftOD tog:lie a nessuno il libero arbitrio) poi~ 
cbè di questo libero arbi\rlo., in altro lempo ciascuno 111>teva 
lare l'uso il 1>iù conyeniente, mentre nou si ammettevano Je 
fidutie oel Codice ci1·i1e. Voi sapele che nel Codice stesso si 
è posto il germe di questa lìmitazio-ne alle (;t>ere pie, e ciò 
non aola111enle ia eotrelnione a quelle l•i!si che si sono fatte 
anleriormenle o conle.mporaneamente, ma si è posto pcl'ehè 
si ••P ..... che, cambiando le condizioni aociall, facilmente 
poteva actadere che •i d~vessero in queste parli rallenlare o 
stringere i freni j e quindi io e.redo che l'articolo del Codice 
eifile, nelle sut relazioni, 11ia ptrfcHa1ueD.le applicabile al 
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caso noslro. Ciò diinostra la prudenza del Governo nel non 
vuler porre una mi~ora imprc[eribi!e, ma nel lasciare spa- 
1.ÌO ed asio di accQrnodare l~ \cg~i anche future. 

Ora nelle nostre condizioni presenti noi non possiamo cre­ 
dere che la legge proceda per an1ore di restrizioue, ma rile. 
niaiuo ch'essa agisca soltanto pèr idea di stabilire un esame 
preventivo. Se siamo persultsi che quesL'esanie pre,·entivo si 
colloca nelle 01a11i dì coloro ai quali lJ fiducia pubblica è li(iU· 
stamente acquistata; se poi si pon mente ad un altro fatto, 
nel quale io vorrei che più SJ)esso Bi tornasse, quando si 1i­ 
scutono legii nell'epoca attuale, cioè se si calcola la condi­ 
zione iwporlintissima della puhblieilà1 la quale pubblicHà 
è la guida a cui tutti gli atti del Governo si piegano e si n10- 
derano; se si pon menle che quando il CoDsiglio di Slato o il 
Parlamento al'eS3ero sancito alcunchè di troppo ri~oroso in 
fatto di liberalità veramente utile, si leverebbe contrc di loro 
qoe\ so\·rano tribunale della pubblicità e dell'opinione, da~ 
l'anli al quale non v'ha argomento d'appello; se poniamo 
n1ente a tutto questo, scolnpaiono tutti i timori. f('oi non 
faccia1uo una l~;ggc di restrizione~ noi non invochiamo esami 
che saprebbero di anacronismo, noi collochiau10 le dispo.ii~ 
tioni che hanno tratto a hcuelìcare que!!.li pii istituti, sollo ta 
protezione della le~gc dello S!alo. 

Prima di finire, io desidero aucora che il Seni:lto roglia por 
mcute ad un'avvertenza che mi Tenne testè comunicala da 
un mio dutto ed illustre collega: vale a J.ire, che in altri 
paesi) eome urebbero la Fra.nei.a ed il Belgio, esistono leggi 
anche restritlìre come si vorrebbe dire nel senso in cui esi­ 
ste il nostro progetto su questa rnanicra di acquisti e di do­ 
uazioni alle opere pie, e tuUavia non si è veduto che colà sce­ 
masse la liberalità dei privati·a pro delle pubbliche fondaiiooi, 
ed anzi nessuno, nè dal cauto dcl ceto ecclesiastico, uè dal 
canto degli aa1miais\ratori delle opere pie si è dovuto dolere 
che il Govetno ponesse la sua wrveaUaoza a scanso di quelle 
catlil'C inler1lretazioni, e di quesli abusi di cui un~ che sia 
provalo fa ~opporre la prolialJilità di cento. In quc.!!la parte 
r~sa.n1e sarà provvhht guarentiiil a cui il pubblico no:-a man. 
cherà di Jeferire, e la carità prirala si coordinerà col bis.o~ 
gni del pubblico. To1ti questi tìwori, io credo che potremo 
passare innanz.i, e che questa legge non sarà le1uie di re:.. 
slritione Snd~bi\a, ma sad1i legge di lutei?< e di moderato 
e giusto esame. 

01 tJOLLE&No L1JIGI. lo ringrazio l'onorevole sena .. 
tore Sclopis' di aver citalo 11uov111uinte La Meonais per l'oc .. 
casi1)ne che 1ni ha so1nministrato di rettificare quello che u1i 
pare sia stalo meno esattamente int~so io prCoposito. 

Ho faHo notare che rilava La !\lennais nella prima parte 
della YiUa 'Vita che precedette i suoi funesti tr:rviamenti, ma 
quello che rui deterininava a farlo non era l'autorità sua, 
'~rano i falli da lui allegati; ed egli ha considerato molto 
oppnrtunamente che assai delle \'ulte la coscienza è qaella 
che dettaYa la disposiiione ,ru1ti1JJ;t ''oloolà in watt!rla di be .. 
oefieenza. 

Il !il!!'.nor scoll<1re Sclopis nota che quello che non si po~ 
trebbe fare ìn punto di morte, riman libero tli farlo In vita. 
F. cosi può fare chi ha la sorte _di pensare per tempo agli in­ 
teressi della propria coseienia, eppercJ6 si conduce, secondo 
un1anlica 1nasshna, a f~re testa1Denlo mentre è s<1no. Pur 
troppo sappiamo quanto rauar.tò alla roha sia potente nel­ 
l'uomo, per cui nè i 10.:itivi di religione, nè 111olto meno 1 
soli n1otìvi di giustizia naturale l'inducono a spogliai.si in 
rila di quello che ha acquiotato meno one•falnenle. Come il 
più delle volte pur troppo si vedé, non è che la volle di chi 
JlUÒ cou1andare alla !!lii coscienza che nul letto di morte lo fa 
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venire aJ una giu:;ia risolusioue. Ora questa risoluziou« nel 
punto estremo uou si [iUÒ compiere da lui altriutentl che 
espruucudo gli a~ti t\eH'ultifùl sua YOli:H\là llCS riparare le 
ingiusti1.it! C(h1lUH'Sse ed i mali acquls!', tira quando il sue­ 
ces:Hi del suo lascito dlpenderà tl a un decreto da emanare in 
ulpeudenza <li parere dcl Con5Jglio di Stato, sarà sempre in­ 
cerco il rhnc.lio. 

Osservo ptti che alluequande il testamento jll'iVa Ì parenti 
dl quello elle il testatore si erede tenute a dare ad un'opera 
pia per adetupire i doveri di cosclouaa, la leggt.~ in virtù della 
quale sl unuullerebhe quelìa dispusiziouc recherebbe doppia 
eonirad;h1.io11e all'ultima volontà. del testatore, perchè oltre 
all'impedire la pii.I dìspostztoue farebbe si che l'eredità fosse 
devvluta all'erede Iegrttiuro, quando a difetto dell'istituto sa­ 
rehbe forse stata chiamala crede altra persona. 

8'l'&li.&.. Hisp:1nderò due parole alle osservazioni 11Josse dal 
preopinante. 

Sì è dello che questa lc6!'."C fùfSt.> impedisce di soddisfare 
agli ubbltghi di coscienza. In primo luogo osserverò che que­ 
sta lt~gg:e non impedisce mai. Quando ci saranno motivi le­ 
guuuil che .Itspongano il testatore a fare di questi lasciti, 
questi sle!iiil wutivi: saranno pue quelli che deteruiìueeauno 
il tìO\'erno ali appruvar-li . 

t'da vogtto andare t)iÙ oltre : voglio sup11orrc che il (~o­ 
veroo non approvasse; io c.~1·edo che quando quel lalc così 
ha disposto, .a1H:orehè vcHisse negata l'auloriiiaiivnt\ Ja sua 
cvscienia sart.'.hLt: s.1~\1111 sthùeuc 11011 abbia a''u\o effetto la 
dis(hJsi:t.io111: :ilèà. Qoirufi iu credo che non sia atd alcuno pi::r 
null<:i in1pedito di dbpoaTe secondo la sua cop;cienza, essendo 
egH certo che non gli verl'à 1.1egttta l'auloriizaiionc quant.lo \'i 
sieno motivi le~Utimi. Posto aocpe che ques,ta autorizzazione 
venisse n~galat l:t sua cvscìciiza non sarà turbala per nullaj 
avendo c~H ilisposLtt fJ('r 111•~1 Ja~cilv. 

PB.EfìllDENT2. Non doniandanJosì più Ja parola, io,er~ 
rol!:bcrb il Senato se iuteuda 1ti chiudere la t.li5cussioue, 

(La di".;;cllSSitHle ~eucl'alc è chiusa.) 
Darli qoinr.li nuuva lettura <leU'articolo unico, in cui 1i 

com1irendc-tutta la leiJ:~e (fr~di sopra). 
D• r-OLiiEGNO L11as1. 1o dowando la parola I•l!r la dl- 

visioné dei due paragrafi. 
(lOJ,s.:..a., Hou1ando la parò la. 
PR'l;SIOEIM'l'E. Ha [(i parrJlrt H senatore Colla. 
c.or.L.a.. Qua.uluntue io abbia 111·estaio tutta l'atten:doric 

ai discorsì che intOrllo <11 pto~elto Ji ll'tai:~ iH Jiscu:1siunc si 
pronuuciaròno ::1ia.ùaJ signor ministro di ~razia e ~iustiiia, 
sia dai ruc1uhrì deHa C0mu1haione, con[e'.io:!o ~cbh~ltamente 
che non mi riuscì <li r~ccogliere cosa alcnr.a la quale polesse 
ìnd11rmi a credere ehe la legge proposta 08"1Ji alle nostre de­ 
liberazioni valesse meglio, per ciù che concerne ~li istituti di 
carità e di benetieenia, della applauditissìwa legge del t856 
e l~37 colla quale H re Ctt.rlo Alberto provvide specialmente 
11er ~l'bliluli di cari là. 

Jò dissi essere per.suJs.o che non occorra per 11uanlo ri~ 
KUi.ltda gl'instituti di carità e di heneficeuza di variare la 
legge che nni abbiawo, le1in~e ehe l'espetieoza ha diwostrato 
olli1na .. lo dj.s!i che la leg~c che si propone l•Jrn~rebbe in 
graµdi••iwo danno •11.liisliluti di carità, perchè li assoggel. 
ter~bbe a~- impo:;izioni, ail iugaunii ad int!bieste talora in· 
torao ai ~otivi delJe loralii~ui,. ,e- che quindi pt~r questo ti­ 
more si asterrebberp _J,no-Ui dal beneficare que:,ti istituti, i 
qua1i_ 1uth dobhiatX1.0 __ 4tJSiJ11rare di vetler {'~o:;pl'rarc. 
lo sono dunque ferQlo n_eJla proposta che 'l••nlo agÙ isli­ 

luti di """i\à e di beneficeoiul. l!laotengano 1., le11V dèl 1856 
e fS37, e quando hi propusiiìone mia così estesa potesse ill- 
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contrare diftìcollà presso il Senato, mi_ limiterò a domandare 
che si conserviuo per ciò che conc(·rur le donal..ioni di da ... 
naro e case rnob~lij io proporrei un'ag~\~ta la quale la.sei 
libera la \ùlazione sopra la prjma parte dell'articolo. t'ag~ 
giuula ;l.arebbe conet.·pita in questi terio.in i: Sono t1tttaPitt 
1na11te111de le rli.sposiiioni dell'editto 24 1licc1nbte J~56~ 
e dcl re(~le decreto ti aprile t857 per ciò che concerne t 
lasciti e le donazioni a favore degli istiluti di cqrtlà e di 
bcnf'{icenza. 
Qualora questo primo einenàamento non fosse accolto dal 

Senato, alJ•Jra io proporrei che d(1po le parole lascili e do- 
11azioni si aggiungessero queste: di (lanaro o cose tnobili. 

Fll.AlilC::Hl1'11. Dowandu la 11arola. 
PREBIDIEi:.ITIH. Il relatore della t::omrnissione ha la parola. 
FR"-SCH1~1, relatore. La Co1nmissioue non può aderire 

agli emeudalflenli lJroposli dalronorerole preopinanle. La 
Commissione non crede che richiamare si debbano espressa,., 
1nente in vigore i due editti del f836 e del t837. Questi 
editti regolano il mvdo Ji amministrazione, il modo di con~ 
ta!Jililà relativa agli iat.ituti di carilà e dì benefiecnza : nel 
pro~elto di legge uon ~-i è disposizione alcuna che· po&sa 1·e­ 
care variazioni ai detti ei.litti, i quali, se non erro, conten­ 
gono pure alrut1e 1noditicaiiOni alla libertà piena ed assoluta 
di ricevere .. ." 

STil.R&. La crt~aiionc dei nuovi istitut1 ... 
PH•Ml.,HINll, relatore. E::isendovi già in questo editto la 

vera l)rO\'a ebe l'autorità legislativa, l'autorità s.uvra.na può 
portare alcune n~0Jifica1.ioni alla libertà assoluta che si 
vorrebbe accordare alle mauimorte di rice\-ere cd acqui~ 
stare beni, io non vedo perchè non si po~sa f;tre un qual­ 
che passo di più colla pro1,osta legge, che credo esente di 
ogni critica. 

Diciamo perdò di non poter aderire alla prima parte 
dtll'cmentlamentll proposfo dall'onorevole preopinante. 

Non possian10 pui nemrneno aderire all'altra proposta, che 
è un emcndamcritu vero, sebbene si propong·a in forma d'ad~ 
dizione, a dir meglio di cccellua:zione, relativamente ai la· 
aciti di danaro, o di effetn mobili ; la Commiisione ooo vi 
può a.Jerire percliè, con1e già ebbi l'onore di esporre al Se~ 
nato, si autorizzer1:bbe c;1n ciò indiretlaa1ente ciò che real· 
rneute la legie stessa ,·uole f~ssa evitare non solo che si con­ 
!:!oHdino in luasse troppo grandi i beni imolobili nelle mani .. 
morte, ma vuole :tltrcsl che si \'ada all1incontro alle disposi­ 
zioai hurnoJiche ed imrnoràlì, e come importa che si vada 
itl riparo di qu~sti inconvenìtnli sia che si tratti di hl'ni sta­ 
bHi, sia eh.e si t1·altì dt beni mobili~ not1 è in alcun modo p:os.­ 
sibile che passa la Cominissic.nc aderirt: a queste addirioni 
delPoporcvole siguer pr~opinanle. 

sclJOPifil. Credu necf:ssarlo di far oeservare al Senato, in 
conseguenza anche di quaato ha dello H mio onorevole col~ 
lega cd amicu senatore Frascbini, che questa legge propria• 
1nen'e forma un sisle1oa che quando si volesse venire a di­ 
stiui(UCl"P. i 1uodi d'~cquisto, a distiniuere le cose che si 
acquistano, sì andrebbe contro allo spirito stesso di questa 
legge. Questa legge si alliene non alla provenie.nza, Don alla 
qualità!. 1na si attiene all'oggetto della ri!eozi~ne presso n 
corpo a cui vengono que~ti beni di qualunque Siasi qualità. 
Alcuni tra gli oratO.ri hauao det_io che avrébberò aderito alla 
p_rima parte, ed a~-rebhero ricusata'la'steooda. A me, a dir 
~·ero, pare t•be, rièusando.la secon~1 si compronle.lla l'in~ 
titro t;~ifi~io di qutsta te"gB, si ,totga. 'tuuo il suo effetto mo­ 
rale, poicbC sicura11H~11h.• J'acqlli$~_re a titolo· oner·oso è tal 
all\j che- .nH:no auuneUe, diremo così) restrizione di quello 
cbt1 sia acquistare a tilolt• lucratiro. - 
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Inoltre la qualità dei beni non differenzia punto la qualità 
della persona che li ritiene. 
li disLinguere tra i pii slabilimenli di un genere e le 

istituzioni d'un altro sarebbe non che- improvvido, perico­ 
loso partito ; dunque quando si vogUa aderire a questa 
legge, bisogna prendere cognizione del sue vero principio, 
come di un sistema, il quale riposa particolarmente sul 
fatto della riLenziooe di qeet beni, di qualunque maniera, 
da qualunque parte essi provengano presso quei corpi mo­ 
rali. Distrutta questa corrispondenza delle varie patli della 
legge, oe viene contraddette il principio. Miglior consi@lio 
sarebbe allora il rigettarla interamente) perché facendo altri­ 
menti si mancherebbe all'og~etto proprio, e si stabilirebbe 
un punto di eoutraddialene, un punto di paralello intìera­ 
mente sfavorevole alla parte della legge che rimarrebbe con­ 
servata. 
91cc.a.an1, ininistro di gra.iia e giustiiia. Alle osserva­ 

zioui savissiwe che vennero proposte da6Jli onorevoli sena­ 
tori Fraschini e Sclopis mi permetterò ancora di agglun­ 
gere che lo scopo delle provvidenze del 1836 e del 1837 è 
alquante dissimile dal fine cui sarebbe intesa la presente 
l•@@e. 

L1autorizzaziooe che venne compartita a.ili stabilimenti di 
pubblica beneficenza, a termini dei provvedimenli del l836 e 
f 837, ha per unico scopo l'interesse del pio stabilimento ; è 
una talela interamente limitala alla conservazione degli in­ 
teressi del pio stabilimento chiamalo ad una successione o ad 
un Ie1ato. Al conLrario il fine precipuo cui tende la presente 
JegM:e ba un'estensione più generale, è uo fine easenzialweote 
politico. 

Ciò che si vuole principalmente coll'attuale progetto di 
legse è di eliminare il pericolo o di soverchio ccncentra­ 
mento di stabili nelle manimorte, o di certe disposizioni es­ 
senzialmente pregiudizievoli agli interessi delle famiglie, e 
talora anche immorali. E ciò tante è vero, che fio d'ora nelle 
provincie, a caglon d'esempio di nuovo acquisto, dove è in vi~ 
gore il para@rafo Collegiis che ha lo scopo medesimo di questa 
leG1i1e, oltre che quanto a pii stabilimenti si prdYvede in li~ 
11e1 d'aoWriziazione a termini delle patenti del t806 e t857, 
si provvede inoltre io via di deroga al para1&rafo Coltegh's; di 
modo che non cearerrebse confondere lo scopo di una tal 
legKe con quello del presente progetto. 
•••••o•PllTlli. Essendosi proposta la divisione dell'arti­ 

colo in due parli, io la porrò ai voti successìramenta. 
Jo quanto alla prima parte dell'arLicolo non veone propo­ 

sto eweodaweolo veruno, poicbè l'emendameuLo Colla con­ 
cerne la seconda parte. 

BI ••LIJZllio &LE88A!lllDHO. L'emendamento çolla non 
comprende tutti i corpi ammlnistrati, e l'articolo che si legge 
li comprende talli. 

PBE&IDIHl'l'IR. Parla l'emendamento stesso. 
Dunque io pongo ai voti la prima parte dell'arlicolo di cui 

darò nuova lettura. 
Rilea10 il primo para@rafo dell'arlicolo : 
a Gli stabilimenti e corpi morali 1 siano ecclesiastici o lai­ 

cali, non polranno ac41uistare stabili senza essere a ciò auto­ 
rizi.a1i con reKio decreto, previo il parere del Consiglio di 
Stato. • 

Chi appron questa prima parie vo111ia alzarsi. 
(È approvata.) 
Vienè la seconda parte dell'artìcelc, cosi concepita: 
• Le donazioni lra vivi e le dispos.iiiooi testamentarie a 

loro favore non avranno effetto se essi non sar10110 nello 
s'esso modo autorizzati ad aeeeuarle. • 
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DI COLLB8NO Lt:tlGI. Domando la parola per una spie· 
&a1.ione, per sapere cioè se per dona:io~ai tra vivi s'in~en~ 
daso quelle tbe ii fanno per contratto formale. 

81Ct;il.BDI, 1uinistro di gra:.ia e giusti.zia. Se 1i tratta di 
doni manuali la legge non li riguarda. 

PB110101111TI!. Ponwo •i voti questa sacooda parte del- 
l'articolo. 

Chi l'approva voglia levarsi. - 
(E approvata.) 
Ora viene il primo emendamento proposto dal signor ca­ 

valiere Colla, il quale, se bo ben inteso, si è riservato di ri~ 
produrlo con un'agl!Jiunta nel caso in cui questa prima reda­ 
zione non fosse a1umessa. 

Questo emendamento è concepito ne' termini seguenti : 
• Sono tuLtavia mantenute le disposizioni dell'editto ~4 di· 

cewbre 1836 e del reale decreto k aprile 1857 per ciò che 
concerne i lasciti e le donazioni a favore degli istituti di ca­ 
rità e di beneficenia. • 

Chi adotta quest'emendamento voalia levarsi. 
(È ri@ettato.) 
Allora verrebbe il caso di porre ai voti il secondo emen­ 

damento proposto dall'istesso senatore Colla, il quale ba la 
differenza di esprimere che non ai esiga l'autoriiza:dooe ae 
non per lasciti fatti in beni stabili. 

Esso sarebbe così redatto : 
• Sono tuttavia mantenute le disposizioni dell'editto 24 di­ 

cembre 1836 e del reale decreto 4 aprilo 1857, per ciò che 
concerne i lasciti e le donai.ioni di denaro o case mobili a fa­ 
vore degli istituti di cariLà e di beneficenza .• 

Chi approva ques!'emendameoto vo1lia levarsi. 
(Non è approvato.) 
Ora oon resta che a mettere al voti l'articolo nel suo oom­ 

pleeso. 
Chi lo appro'Va voglia alzarai. 
(E approvato.) 

PBllilllUllT&.ZIONB Jll TllS ll'"BGGBTTI BI .l.ll.86B : 
f0 •&&&IOB 9P&8a 81JL BIL&NCIO 1849 DEL 
llll!llllllTEBO DEL&..1INT.Kll!IO PEB IL P&Rl.A.Ba!ITO; 
zo f::ONWEPiZION~ c:or.-.& li"B&RICIA. :PER PBOBO­ 
G&B.IS IL TH.&TT&TO DI NAYl&&Zl8PMB Il DI C:OB­ 
Bls:HCIO DllL 2"" .&G08TO I M43; 8° DlifPUllllZIOll• 
BlliL&TIWB .&LL& C::8L'l'ITA.ZIONll D•L aJ80. 

G&LW&411NO, 1nitdstro dell1ifnterno. Douiaodo la parola 
1ier fare cowunicaziooi al Senato. 
PBE81DENT,8. La parola è al signor mini&tro dtlPin­ 

tcrno. 
GA.&..W&&NO, ruini.stro dell'ìnlerno, presenta i 're sorri· 

feriti progetli di lcgKe. (Vedi voi. Documenli, paG. Hi9, 6to, 
H89.) 

In assenza dell'onorel'ole ministro degli affari esteri, ho 
pure l'onore di presentare al Seoalo una copia dell'anzìdetta 
convenilone (Vedi voi. Docume11li, pag. 609), colla pre­ 
lil:hiera di ben volere, al più presto l)Ossibile, convalidare col 
suo volo il proietto di legge sovra riferito> per autorizzarne 
la ratifica. 

Stimo neUo stesso Lempo non inutile il qui riferire che l'à .. 
semblea fr3.ncese1 nella sua seduta del t!'i corrente, ba adot­ 
talo il seaueute pro@et!o di legge: 

• Le pré&ident de la'l'épublique est autorisé à ratifior, el, 
s'il y a lieu, à faire exécu\er la eeoventioo signéo à Torio 

• 
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le i<:~ mai iStìO pour la prorogancn provtsolre du traité de 
navigation et de connneree concru entre la France et la Sar~ 
daigue le 28 aoùt 1845, et doni une copie authentìque de­ 
meure annexée à la présente loi. » 

PBEliJ-1DENTli.. Do atto al signor ministro della presenta­ 
zìone di quei-lo prcgeuc di legge. 

(Si pcissa indi all'appello no1ninalc per la l-'Ola:ione se­ 
yreta sul progetto di legge surriferito.) 

Risultameoto della. votazione: 
Votanti.................... h8 

Voti favorevoli... . . . . . . . 30 
Voli contrari .. .. . . . . . .. 18 

(li Se•alo adotta.) 

La seduta è sciolta alle ore li t/h. 
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PllESIDENZA OEL VlCE·PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, INDl DEL VlCE•PRESIDENU AVVOCATO PLEZZA. 

SOMM,\RlO. Rel11zfone e dtscesstoue sul progetto di legge per !'abHita:iGne dei soldati di giusli:ia ai goditnenlo dei diritti 
civili e politici ~ Osl)crva:t.ioni del eeiuuore Alrssatidro Di Saluzzo e risposta del guardasigilli - Adozione dtl­ 
ì'urììcoìo unico della legge - Relazioue e discussione del progetto di legge t'ifleUenle la conserçu.zione degli alberi da 
sughero iu Sardeg'lta - Parluno nella discussione generate. i senatori Di J)oUoneJ Moris, Stara, Cibrario, Gallina td il 
rniuislro dell'interno - Chiusufa della discussione generale - Adozio11e deH'articolo t etnendato dalla Cou1~1fssione - 
Approvazione degti arfic(jli ~1 3 e &. - Articolo a - Emendan1enlo del senatore Stara - Parlano su di esso i senatori 
Mor-is, Gallina, Alfieri Di Sostegno, Cibrario, Maestri, Albini e Luigi Di Collegno - Rr:iczione flel niedesimo - Emenda­ 
,neato del .senatore Di Pullci;te - ZVun è appoggiato -- Adozione degli arUcoli 6, 6 e 7 e dcll' intera. legge - Presen~a. 
zione per parie dcl tniniodro delle (inauze dei conU alntninistratiPi del t847 per la Cerrafer11ta e per la Sardegna. 

La seduta è aperta alle ore t t/2 pomeridiane. 
(Si dà lettura del processo verbale della tornata aatece­ 

dente, il quale è ~pprovatu.) 

CONGEDI - OB..1.G&&O. 

a:-Blllliltoll{;l't!TB. li senatore rtlalaspina. domanda un ccn­ 
gedo di 'lli giorni. 

(È accordato.) 
seeondande il desiderio del seuatore Di Rorà, devo ìnfor­ 

IDare il Senato che egli) per ulala\Ua, è impedl\o di prender 
parte alle adunanze. 

li signOr Francesco Ga~liardi) già console di Sua Maeslà in 
rrìeste, fa omag~io al Senato di 80 copie di un suo opuscolo. 

HIEf.1'.7.101\lE, Dl8CIJjj.iìllONB " &PPROW &ZIO~E DEa. 
PBOGli:"l'TO DI l.tiGG1' PEB &Blf.,JT.l.BIB I 11110 ... 
D.4 Tl PI Glll.&ITIZI& ..l.L GODIMBNTO DSI DI· 
BITTI t::l,'11.1. 

PHEillDIH\TE. L'ordine dcl giorno reca la discussione aul 
.etto di legge rlìletteate l'abilitazione dei soldati di giu­ 
stizia al god'lmento dci diritli ciliH e politici. 

li relatore ha la parola. 
llill'LOP&llf, relatore, leM:gc la relazfbnc. (Vedi Yol. Docu· 

menti, p•~· 461.) 

• 

01 &.&..1.1Jzza .&LIBlilllill.&.NDHO. Domando la parola. 
PB•81D1B~T11:. Prima di concedergli la parola devo lew- 

11ere l'srtieole dcl progelto di legge primilivo: 
• La qualiLà di soldalo di giuslizia addello alla cuslodia 

delle carceri nou forma eccezione al godio1eolo dei diriUi 
civili e politici~ ed all'ammessibilità alle cariche civili e wi~ 
!ilari. • 
Ora e aperta \a di!cuasione aenera\e. 
Il senatore Alessandro di Salozzo ba la parola. 
01 •.1.. ... 11.zzo a.I.•••.&1'iDBO. Mi pare che le le1uci ante~ 

riori, le quali pote1'a.no escludere i soldati di giu.&ti1ia, &iaoo 
manileslamcnlc abro11ale dalle disposizioni dello Stalulo. lo 
porto ayyiso che mediante queste disp6si7.iooi non vi sia bi­ 
sogno di una legge speciale i epperciò sarebbe paco conve­ 
niente il fare una nuova le~ge appositamente per qualche 
c:enlinaio di persone. Io penso pertanto che senz.'aver bisoino 
di una DUOl'a le1u~r, siano questi soldati di giustizia chiamali 
a godere dei privilegi el!ualmen&e che y;li altri. 

••ct::.&H.D1, ministro di grazia e giustizia. Siccome nello 
st-esso arLicolo dello Statuto, ove è proclamato il principio di 
eguaGlìanza dì rimpetto alla legGe, e dell'ammissibilità dì tutti 
i regnicoli alle cariche dello Stato e all1esercizio dei dirilli 
civili e iolitici, \'i è tuttavia la limitazione salvo l6 eccezioni 
stabilile dalla leggo; quindi potrebbe sorgere il dubbio se 
sus&i:itessero ancora 0: no le leKMi anteriori allo Slalulo, che 
introducetano uua limilazione all'esercii.io dei diritti pel RO­ 
dimenlo di qnei ra-.ori io ordine ai soldati di &i.usli:tia. Mi 
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pare quindi conveniente che il dubbio venga rischiarato <'OD 
naa disposizione di legge. siccome poi la forma proposta dal· 
l'onorevole vostra Commissione esprime perfettamente il cen­ 
celto del Ministero, io sono Itero di poter dichiarare che il 
Ministero accetta l'emendamento proposto dalla Commis­ 
sione. 

PBM81DENT•. Non domandandosi la parola, credo che 
la diseusstone abbia a coesiderarai come chiusa. Essendo l'e­ 
mendamento proposto dalla Comrmsstone accettato eziandio 
dii Mini~dero, non si avrà che porre ai voti l'emendamento. 
Quindi coloro che dividessero l'opinione espressa dall'ono­ 
revole senatore Di Saluzzo avranno la via aperta col non 
dare il loro voto all'emendamento che rappresenta tutta la 
leg@e. 

Pongo ai voti l'emendamento della Commissione eeel con­ 
cepito: 

" Sono abolite tutte le eseluslonl, da cui, a tenore delle 
leggi attuali, si troverebbero specialmente colpiti i soldati di 
giu1lii.ia addetti alla custodia delle carceri) ec!I i loro figli. " 

Chi lo approYa •oslia riizarsf. 
(E approvato.) 
Rappresentando esso tutta la legge, si procede senza più 

all'appello nominale per lo squillinio segreto. 
Risulta mento della votazione: 

Volanti . . . . kB 
Voti favorevoli 
Voli contrari 

(Il Senato adotta.) 

38 
IO 

amL&!f.lOflll•, DJ8CIJ8(1110'Nll E &PPBOW.&.ZIOllll DEL 
PB861HTT0 DI L•&Gll INTORNO &.I.tLA. COfllilllllij;B~ 
w•z•O'lllB Dlii 81J8RllBI IN ••BDllBN•. 

PBS91Dll1'Tli. L'ordine del giorno porterebbe la rela­ 
zione e la discussione del progetto di legge relativo alla con· 
serv11ione dei engberi in Sardegna. A.Tendo io l'onore di far 
parte della Cemmisslone istituita per l'esame di questa legge, 
chiamerò il senatore Pleiza ad occupare il seggio preslden­ 
iiale. 
(Il senatore Plen11 va a prendere posto sul seggio deila 

Presidtttza.) 

Prtsidenza del virt·p"8ideote PUZZI. 

•••••o•NTB. La parola è al senatote Moris, relatore 
della Commissione. 
•••••,relatore, legge la relazione. (Vedi voi. Docu111~nti, 

pag. Hl6.) 
PR.,HDllNTll. Darò lettura del progetto di legge. (Vedi 

voi. Documtttli, p1g. H16.) 
È aperta la discussione generale. 
01 POLLONB. Domando la parola. 
pn11•1011tOT•. 11 senatore Di Pollone ha la parola. 
01 POLLON•. Signori senatori, se ho chiesto la parola 

mi affretto di dichiarare che non è punto per oppugnare le 
conclusioni della Commissione, pedisseque al luminoso rap­ 
porto dell'egregto nostro eolle(la, il senatore Moris, ma anzi 
per appo11iarle, mentre nessuno più di me in questo Cob· 
sesso è persuaso della necessità della presentata legge, es­ 
sendo che da ben tre anni conosco le dilapidazioni che si ope­ 
rano nella parte dei reg;i Stali, ove cresce abhondante il so· 
gheN, alle quali se non si ponga un potente freno sueeederà, 

come nella Corsica, la distruzione totale di un ramo produr­ 
tivo per l'infelice isola di Sardegna. 

La Camera di commercio, che ho l'onore di presiedere, 
falla conscia nel l81'9 del deplorabile stato di cose in Sarde-. 
gna su questa· materia, vedendo l'interesse medialo del no­ 
stro commercio ccmprnmeesc, prendeva il 27 di febbraio 
dello stesso anno una deliberazione in proposito, ed eccitava 
il Ministero d'agricoltura e di commercio a dare quei prov­ 
vedimenti che fossero creduli i IlÌÙ cpportuot onde ovviare 
al danno della distruzione dei sughcrt, io qnanlo che rifletteva 
non tanto la progressiva diminusione dei prodotti di questa 
pianta, quanto il deperimento della pianta stessa. 

Dobbiamo francamente deplorare che le gravi preoccupa­ 
zioni del Ministero d'allora, e quelle mag~iori che nacquero 
in progresso di tempo, lo abbiano distolto dal dare ascolto 
alle istanze della Camera di commercio sino al giorno d'oggi, 
e dobbiamo pure felicitarci che finalmenle il tempo sia ve· 
noto di meUere un riparo ai temuti danni. 

E ben si apponeva nella sua sollecitudine pel nostro com­ 
mercio la Camera che vi sovrintende in questa divisione am­ 
ministrativa, poicbè la Sardegna nel t8•1n esportava 71•89 
quintali di sughero, dei quali tf176 direttì a Livorno, t5tlJ a 
Nizza, i li67 a GenOVil, e '3'15'.l a Marsiglia. 

Se una tale quantità estratta non possa dirsi considerevole, 
tuttavia dimostra come il prodotto dcl sughero ben coltivato 
possa divenire col tempo un ramo considerevole d'industria 
per l'Isela, e di vantaggio pet regi Stati. È da notarsi che, 
come accade sempre quando è abbondante una produzione, 
i coltivatori non si curano di trarne profiUo con quella riserva 
e parsimonia che tenda, evitando lo spreco, ad assicurare 
maggior prodotto per l'avvenire; ed è ciò appunto che ac­ 
cadde sin qui. Così, non risparmiandosi il tessuto deiili al­ 
beri che sta immediatamente sottoposto alla corteccia, e che 
deve servire di matrice al novello sughere da g~nerarsi e da. 
staccarsi dopo alcuni anni, e sen'l.a il quale tessuto, come lo 
dimostrò il sapiente oratore, gli alberi vanno soggetti a perire, 
il Piemonte, paese viticolo, fa un'immensa consumazione, 
come ognuno sa, di turaccioli, ed è costretto a rendersi tri­ 
butario della Catalogna con grande suo scapita. Oltre al su­ 
ghero, gli alberi che lo producono danno luogo ad un'altra 
importante produzione, quella cioè del nero detto di Spagna, 
il quale si ottiene colla semplice ca.rbonizza1ionc dei residui 
del sughero medesimo, nero che per ora ci giunge dalla Spa­ 
gna, e che potendosi avere in una delle province dei regi 
Stati, sarebbe un ramo d'c~portazione sin qui nf!11:letto, e riu­ 
scirebbe in vantaggio della consumazione nazionale, ed a be­ 
nefizio del proprietari e degli industriali della S;1rdegn:i, tanto 
più ora che avranno la facilità dei mezzi di trasporto assicu~ 
rata dalla legge che autorizza per olto milioni r. meizo la t"O­ 

slruzione di una rete di ttlrade, le quali perrnetteranno di 
trarre profiUo dalle tante risorse che racchiude in sè quella 
ferace terra. 

Quindi io raTviso nella proposla leluJe una lulela d1iote­ 
resse generale per la nazione, e varticolare pel C(lmmercio 
sardo, e l'appoggio cordialmente del mio voto. Ma que&lo mio 
voto franco ed esplicito non va disgiunto da un qualche ti-­ 
more sulle conseguenze immediate della lt>gge, il quale puì1 
racilmente essere risoluto da una spieu:azione che invoco o 
dal Ministero o dal signor relatore. 

Molte concessioni di atlerramt~nli sono slate fatte sotto 
l'impero dei veglianti regolamenti; ingenti capitali sonoei 
impegnati nello eseguirli, e se da un lato l'interesse generale 
e dell'avvenire vuol essere tutelato, 11:iustizia esige eiiandio 
~e se per'avventura interessi particg,lari fos~rQ compromessL 
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il Parlamento vi provveda. Conosciamo l'assioma assoluto che 
le leggi non hanno mai effetto retroattivo; ma talvolta pos­ 
sono presentarsi casi dubbi pei quali sia utile spiegarsi. Ve­ 
diamo da una petizione presentata da certo Viggiani ch't>gli 
ottenne dal Minisl€ro d'agricoltura e di commercio, il j;S ago­ 
sto t81'9t la facoltà di estrarre dall'isola l'ingente q11antità 
di t00,000 quinlaU metrici di alburno per l'uso della concia 
dei cuoi, con che però l'estraaiooe seguisse nello spazio di 
un anno. 

Non toccherò se fosse pruvvlda cosa. per parte del ~fìni­ 
stero lale concessione, dotro principalmente l'avvertimento 
datogtì dalla Camera di commercio; ma comuaque la cosa 
sia, la concessione esiste, è regolare. Improvvida pol non 
esito li chiamare la troppa limitazione di tempo, Impercìce­ 
ehè pone il concessionario nell'obbligo di far presto, e quando 
&i fa presto, si fa male, e lo seiupamento ne riesce maggiore; 
ed è così vero che non era possibile di operare in ua anno 
una tanta estrazione di t00,000 qointali, che il Viggiani, ap­ 
pena ottenuta la concessione, domandavo un prolungo. Ri~ 
11pondeva il Mioi&tiro con nota del 6 di settembre t8h9 che 
essendo di massiwa che le permissioni per l'ea,porlaz!one del 
su1bero non si concedessero se non che per un anno, ogni 
qualvolta (notate, o signori, queste parole) egli non avesse 
potuto nel termine pre(ì1so .. trarre la qua,.lilà di sughero 
indicata nella c9tu;esstone, al termine dell'anno ricorretido 
nuo\'cJmente, potrebbe ottenere un. prol!tttgo d' altro anno 
sino alla finale estrazione della quantild di corteccia che a 
termini del st'o conCraUo poteva eBirarre. 

Io ledo in queste parole ministerial~, e voi. o &ignori, lo 
vedrete meco, uo positivo affidamento al quale non può il 
Governo mancare, senza peccare d'ingiustizia. Sta in fatti che 
il Vìggiani, sotto la fede dì questa promessa ha esposto capi­ 
tali e fatto spese di cui ndn potrebbe più trarre nessun utile, 
anzi sarebbe minacciato di rovina quando non potesse riu­ 
scire uell'ioteoto che sl era proposto. 
Ora, io dico: o il Governo, malgrado la nuova leggt'), crede 

di poter mantenere nei suoi diritti il Viggiani, ovvero, se 
l'interesse generale lo consente, pensi a elsarclrlo a termine 
di rigorosa giustizia, e risar~ieca pure tutti coloro che fossero 
in caso identico. 

Aspetterò la risposta alla mia Interpetlema per formolare, 
ere d'uopo, un emendamento nel senso sovraesposto, lìeto di 
rinunziarvi, 01'e, sìeeome Jo spero, le spiegazioni che attendo 
siano appaganti. 

MT.t.B.&.. Chiedo la parola. 
·•a11s1nB11T11. La parola è al relatore della Commts- 

1looe. 
•o•••, relatore. Quale !da il numero dt>.Jle piante di su­ 

ghero state atterrate io Sardegna, quale sia la quanlilà della 
corteccia interna esportata, la Commissione non ba potuto 
saperlo, e non lo sa. 

Il signor Vi~(;iàni ba fatto contratto col Ministero: il Mini~ 
stero gli ha fatto facoltà di esportar per 100,000 quintali me­ 
triti di corteccia interna di s"1i1hero prima del finir d~agoslo, 
ovvero fra un anno dopo la seguita concessione, la quale, se 
non mi inganno, ebbe luogo U '!.S di a1osto éeao seorso t8b9. 
Non è credibile che il signor Viggiani abbia potuto io t11 
•puio di tempo dalla Sardei;na "porlare i 100,llOO quintali 
conveeutt. 

La COtllmi .. \one ha preso cogniilone della pethlone che il 
signor Viggiani ba sporto al Senato, ma non ba creduto che 
pole .. e menomamente in1erl,.i in affare che è •egullo fra 
eAsfJ afgnor Viggiani ed il Minì1tero. 
Se a &<>me dell• Commiss\one devo dire .quello Cb-e !ent.o, 

~j (>) 
t.; r~; 

certamente è increscevole che dalla Sardegna ~i esporli tanta 
quantità di interna corteccia di su~hero1 non per la corteccia 
in sè ste1sa, ma perchè ben l00,000 alberi e fQrs' anche t~O 
n1ila si dovranno abbattere per ottenere regre@ia quantili 
suddetta di quintali. 
Credo perfanto che Il Ministero darà le spiegazioni all'ono­ 

revole signor senatore Dì Pollone che egJi desidera. 
PRE•IDEIITll:. La parola ora è al senatore Stara. 
llT.1.B&. Svolgere i motivi 11ei quali sta ben meritevole 

della lQStra approvazion~ il progetto di legge ehe ytene in 
discnssìoné s1rebbe soverchio, giaccbè l'egregio mio collega 
ed amico, !I relatore della vostra Commissione. ha abbastan:r.a 
dimostrato e chiarito nel suo rapporto, di quale e quanla im­ 
portanza sia per la SardeBna la proposta adozione del pro­ 
geUo medesimo. Per esso iufaUi ii volle porre Ufla volta ri­ 
paro a quei gravissimi ioeonvenieoti che si fanno ogni dl 
maggiori dalJa devastaz.ione e d·istruzione di quelle vaste e 
magnifiche selve che occupano una gran parte della Sar­ 
degna. 
Considerala pertanto la cosa in questo ri!!petto, a me pire 

che la nuova legge ~ia ·non solo utile ed opportuna, ma oe­ 
cessarja ed urgente; se non ebe a raggiungere que!IQ scopo 
che noi tutti ci proponitme attualmente, le novelle disposi­ 
zioni di essa, sebbene possano conferire a diminuire i notati 
inconvenienti, non sono però sufficienti a far cessare ed estir­ 
pare affatto il male che noi lamentiamo. 
Questi miei dubbi e timori nascono dacchf la nuova legge 

coo1prende, come non poteva a reeno di comprendere, alcune 
eccezioni, alcuni casi, nei quali cessa la disposizione della 
legge medesima. 
Tra le altre eecezion.i che vi si leggono e vergoosi injerite, 

è da avvertire a quella che si contiene nell"articolo ,, Ol'e è 
detto che l'eotra.ioae dell'alburno non potrà negarsi per que­ 
gli alberi che non fossero .Più suscettivi. di utile prodotto o 
che fossero in caso di decadimento. Come 011nono vede, que­ 
sta ecceziene può facilmente dar luogo a frequenti <.ibusi, a 
frequenti violazionj e cootrat·venzk.ini della legge medesima;. 
poicbè a colui che si ponesse in animo di continuare nel mal 
vezzo di estrarre l'alburno dalla quercia sughero tornerebbe 
aS&iti facile di conseguire il suo scopo, usando di quei mezzi 
pei quali gli alberi vengono resi non più suscettivi d'utile 
prodotto. Per colai modo ridotti gli alberi in questi termini, 
colpi elle li ha cos~ peggiorati, prevalendosi del benefizio 
dell'articolo 2, pot.rà ricorrere alle autorità amministrative 
ed impetrare I~ per.missione che non Mli può più venir negata, 
giacchè si tratlerà di alberi che si troverr1nno nello stato di 
decadenza considerato dall'articolo. 
Quindi vedete, o signori, cl1e per via indiretta sì verrì a 

consè,uire ciò che finora si otteneva per diritto, e ricqdramo 
in quei medesimi inconvenienti a cui colla nuova lege vo­ 
flliamo aAdar incontro. Per aotivenire appunto questi travis• 
sin1i incenvenienti, io mi riservo di proporre unemeedamento 
che trov~ la sua sede comoda ed opportuna all'artieolo 5, 
mercè il quale appunto ven~a posto un argine 1 qlleita facile 
e frequente eontravvenzioae-e violazione della e®va lewe; 
ed In qne.sto modo io dichiaro che approvo il oooee«o 4.eBa 
le•n~:e1 3pprovo 1e disposizioni in eua eo11tenule, e che -voterò 
io favore dell'adozione del ·progetto mecieslmo. 

01 POi.Iiotw11. Siccome il signor mioistro deH'ioterno th.e 
régge il Ministero d'agricoltora e- tl)mmereio non er11 pre. 
sente atlorqnando io et1po1i il mio dubbio al Senato, ora the 
lo è, io domwJ:-& di ripeter-e la mia interpellanza nei più 
brevi termini possibili. 
Dopo di aver dato il mio IS!enso pieno ed int~ero al pro- 

• 
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getto dì legge in quistione, io espn ssì , o siGnori, il dubcie 
che lai legge possa avere uu effetto retroattivo , mentre 
certo signor Viggiani ha ottenuto, nel i8ll9, una facoltà, 
•irò, pur troppo, di devastare le selve della Sardf'gna, .men­ 
tre però una tal f1c0Hà l'ha ricevuta legalmente con auto­ 
riizaiione del ministro d'agricoltura e commercio. Vero è 
che la restrizione di dover esportare nell'anno, che correrebbe 
dal gtorno della concessione, i t 00,000 quintali di corteccia 
di sughero, può sembrare a certuni un mezzo di esimersi dal 
continuare la concessione fatta. Tuttavia, siccome il coneea­ 
siooario riLiene un affidamenlo formale, che ho in mie mani, 
del Minf1ter-0~ di prolungare le concessioni fattegli per un 
altro anno, fintantoché avesse compiuto J'esportaJilne dei 
t00,000 quintali. io domando al ministro se è irftfnzione 
sua di ratificare quanto si è promesso ; perchè, nel caso 
contrario, ravviserei nel concessionario il diritto di preten­ 
tlere ad un'equa indennità affinchè lo cempensl dei danni 
che ne coo~et;uirebbero. 

G&L'tr'&GNO, tninlstro per l'it&terno. Sebbene l'affare del 
quale ba parlato l'onorevole sisnor senatore Di Pollone nel· 
l'interpellanza testè rinnovata, sfa intervenuto mentre io rf'g· 
geva effeltivamente U liicastero di ae:.ricoltura e commercio, 
pure non posso asserire che io precisamente serbi memoria 
delle circostanze che hanno dato luogo a quella concessione. 
Credo però cbe la eeneesslone allora fatta dal Ministero sia 
stata determinata da una precedente (non so se fatta dall'io· 
tendente generale), per la quale la sua dimancia se non erro 
non si limitava a soli I 00,000 quintali) ma estendevasi a 300 
mila. 

Il Ministero allora dava la concessione per i00,000 quin­ 
tali; la quale però noa era durali va che per un anno. JI Vig­ 
giani reclamata sopra questa breve durata della sua eencea­ 
eìcne, lagnandosi altamente che nen'anuc che sarebbe de­ 
corso e dopo la spirata concessione, egli non avrebbe potuto 
fare quella esportazlone, e diceva che perciò ne avrebbe 
avuto grave danno. 

lo credo che il Mioiste-bbia risposto che avrebbe fatto 
ogni possibile a suo rigual'lfO. Ma il Ministero avrà, secondo 
che io aTviao, salvato il caso di una di•ersa legisla7.ione, dif­ 
fidandolo com'egli non aveva mai dato licenze oltre l'anno, e 
che perciò eMli non intendevi discostarsi dall'uso. 

E certamente il ft.linistero, quand'anche aveeae potuto dare 
al Viggiani allra concessione (e quindi si badi che sebbene 
&iffalle concessioni usiesì fare per un aooo, luUavia vennero 
talora rinnovate), io credo che questo non potesse servire 
al Viggiani di sufficiente diffidamento per poter obbligare il 
Governo a rinnovarla ; e laonde ho tler fermo che il Viggiani 
non p98sa allegare un diritto acquistato a questo riguardo 
quanto all'inOuenz.1 che possa avere la presente legge sulle 
co·ncessioni già fatte al medesimo. E veramente io non sa­ 
prei vederlo, perchè l'articolo fO stabilirebbe che • L'estra- 
1.ione 4.ell'a·lburoo dalla qu.ercia-sugbero e il loro atterra­ 
mento non potranno aver luog:o nelle divisioni ammini­ 
strative della Sardeina, senza uno speciale permesso rila­ 
scialo daU'inteodente generale di dette divisioni, sentito 
l'a·vviso dell'intendeole provinciale e dell'amwinistraziooe 
forestale. ' 

Questa legge adunque non rende impossibile, ma soltanto 
più diffi.cile la cosa, e fa sì che l1e1lraz.ione tl~ll'elburno uon 
:abbia luoKO in modo rovjooso per la Sardegna. L'au\oritàam­ 
mi•islr1tiYa potrà certamente conciliare in favore del Vig· 
giani ''•~u1ione di questa leg1e colle concessioni che sono 
state inlieramenle fatte dal Ministero, le quali non tanto si 
riferiseOno all'estrazione dell'alburno, quanto all1e1porfa ... 

zione; la quale e~pl'rlazione dalla Sardegna, per quelle estra~ 
1ioni che si.ansi ope.rate legalmente, anche a termini di que­ 
sta le@ge, io credo che spellerà sempre al Go,·crno di accor­ 
dare. Non sarei in grado di dare altre spieu:aiioni al sisnor 
proponente. 

01 POLL8SE. Non so se il Senato l'oglia concedermi la 
parola per la terza ''olla, ma procurerò di essere brel·e. 
lo far.cio il dilemma: gli alberi acquistati dal Viggiaoi 

erano dei particolari, e risulta che egli li acquistò sino dal 
t8h7, e allora l'articolo 6t> del reg:olamento, approvalo colle 
patenti del'' st~ttembre t8114, dava sino a questa data facoltà 
ai proprietari di recidere sii alberi liberamente. Quindi se i 
proprietari dr1li alberi li banno venduti sollo l'impero tl'u.oa 
le1~e che loro dava questa facoUà, se il Viggiani li ha acqui­ 
stati in quel frattempo, non vede come una lf'@Ke possa venire 
ad impedir&li di far quello che crtHleva utile suo. In quel 
tempo per tl't!re l'autorità di recider~ questi alberi si indi­ 
rizzavano al demanio od all'amministrazione d'allora, la quale 
si regolava secondo i r1;1.golamenti vigenti, mercè i quali 
aveva ragione di tentrsi sicuro che un'altra legge non poteva 
derogare le di~posizioni esiilenti. 

Jo questo stato di cose io vedo che rargomeotalione del-· 
l'onorevole signor minislro dell'interno lascia grau dubbio 
e mantiene in me il timore che aveva espresso; lascia 
gran dubbio, mentre dice che non è un diritto acquistato 
dal Viaggianì quello di far valere l'affidamento al'Ulo; ma 
se questo individuo non ha intrapreso questa speculazione, 
nè ha messe capitali. nè ha fatto fabbriche, oè ha introdotto 
ordigni che sotto la speranza del eorrespeUivo di quel hJcro 
ebe produrrebbero i cento mila quintali , cerlamente I.i 
tro\'erà in grandissimo danno, ed anzi minaccialo di tOl'ina: 
quindi giusliz.ia vuole che sia risarcito; è assio1na non con· 
testalo che chi cagi.ona un danno deve risarcirlo, e qui il 
danno è fatto indubitabile dall'incgn!lideratez1.a colla quale il 
Minislei'O ha accordata la coçce1s..ione, quindi a lui spetta il 
risarcirl(l, ove non voglia mantenere il dato affidamento. 

Ed io lo vedo t.i.elo più che dall'esposizirtne dei motivi che 
il ministro faceva in un alLro rt".cinto, diceva app11olo ehe la 
urgenza della legge era per impP.dire questo stesso fore­ 
stiero di continuare l'aulorizzata esp.ortazione; dunque si 
vede che la legge ha in mira di impedire il diritto acquistato; 
quindi io credo e 1nnntengo l'opiuione, la quale sarà forse 
erronea, rna che in me è assoluta che il ViMgiani sia in di­ 
ritto di ottenere la. continuazione dell'esporlazione dei 100 
mila quintali, ovvero di ottenere un risarcimento dal Go­ 
verno. 

&&Lwa.ama, minis,1·0 per l'interno. lo bo motifi di ere. 
dere che le parole delle dal tninietro diagricoltura e com~ 
mercio nella Camera dei deputali non si riferiscano special­ 
mente al Viggiani, ma ancora ad altri speculatori. 

E qui noli iJ Senato che oye si \'Ofesse risolvere con que­ 
sta legge la questione, ove si voles!11e ammettere qualunque 
genrrc di prove per lulti gli alberi comprati nel t81,i7, son 
persuaso che Lulti gli albed della Sardegna sarobbero stati 
comprali •ioo dal 18~7. 

Il Governo saprà re1olarsi con quelli che daranno prove 
evidenti che gli acquisti siano stati faUi di data certa, e an~ 
teriormente, e quindi siano stati falli per adempiere a quelle 
condizioni che avessero ottenuto; ma stiamo fermi nella re­ 
gola generale, altrimenti ai aprirà la strada a quelle frodi 
per le quali loroerebbe al tulio inulilc la legge presente. •••••D•N'I'•. Il aenatore Moris ha Ja parola. 
•0•1•, relatore. Ho do1uandalo la parola per •tgiunrere 

ale11n che intorno a quanto osserTava teatè l'onorevole sena- 
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tore Di Pollone. Il Viggiani avrà acquistato nel 1847 de11li 
alberi da sughero : il regolamento sovra i boschi di SardeK,na 
alJ'arlicolo 6!i dà facoltà ai proprietari di usare liberamente 
del diritto di proprietà nei loro boschi; ma avverto come per 
lftK11e, o per la tariffa doganale vi11enle in Sardegna, si proi­ 
bisca J'esporta1.ione dell'in&erna corteccia di cui è questione, 
né ad alcuno vien falla facoltà senza il permesso del Mini­ 
stero; q,uand'anche adunque il Vi1giani avesse acquistato al­ 
beri da !ugl1ero nel t8-'7, luUavia rinterna corteccia, senza 
l'assento 1peciale del Ministero, non avrebbe potuto espor­ 
lal'lf. 

PftUIDEW'l'E. Il "nalore Cibrar!o ha la parola. 
n•a.1..a10. lo aveva domandato la parola per dire che i 

dlrlU! del Viij;lanl paiono anche a me del!ni forse di essere 
presi In qualche considerazione. 

!ila io osservo da un eaatc che questo non •arebbe il luogo 
dove si debbono discutere questi diriUi, e che ad ogni modo 
la lega;e di cui ci C>ctupiamo, come fu già notato dal signor 
ministro, non iwpedisce al Governo di usa re sia in via di giu­ 
allzla cbe In via di mera equilà lulti i riguarti di cui la sua 
condizione lo renderebbe meritevole. 
a .. LL111a.. Uni le&1• generale è proposta all'adozione del 

Senalo per vincolare l1esporta1ione della corteccia delle 
quercie-5ugb.ero della Sardeana. Questa dispo&izione aeoe­ 
rale trova un ostacolo oell1a1le11zione di uo fatto particolare, 
d'una conceni.one &il fatta ad un individuo per l'esportazione 
di una data quantità di queste corteeeie in un tempo deter­ 
minato. 
Queste opposizioni sorte nella discussione generale, come 

fu molto bene 011er•ato testé, non paiono dover soffermare 
mèoomamenle la dlicuuiooe del pro11ello di legge e sue 
speclallll, 1iacchè non urà mal tero che una petizione di un 
particolare lnteres5alo iu un provv~dimento di leil!e possa 
far sospendere l'emanazione della le11&e medesima, qualora 
si giudichi eenreniente di adotlarla. 

L'onorevole senatore Di Pollone facendo oHervazioni ed 
appo&&iandole a questo ricorso, disse che "l!li ne avrebbe 
preao norma per proporre un emendamento, ed è appunto 
allorcbè quest'emendamento alla 18tlg• terrà presentalo e ri· 
vestirà la qualità, Il carattere di una propoota di leg1e che il 
Sonato potrà discuterlo. lii• frattanto, allo alato delle cose, 
io credo che la dìseuasìone generale della legge non possa 
essere per nulla inceppala da queste considerazioni partico­ 
lari. Non è già che io non oreda doversi apprezzare moltls­ 
simo le osservaiioni sulle quali ai fonda la petizione ; ma 
appunto perehè qnesle osservnioni abbracciano la totalità 
deOe dlsposi:r.ieni e possono avere un'loRuenza sol merito di 
eue, io credo che quando un emendamento sarà formolato, 
il Senato potrà prenderne norma per discuterlo, adottarlo o 
ri11ottarlo, -ndochè lo 11iodicherii utile ed opportuno. 

Ma frattanto. 1"81\endo alla discu&sione delle ditposiiioni 
1eoerali,egli è eTidente ebe soltanto l'Interesse generale del~ 
l'isola dettò le disposizioni della l"&I•· 
Io mi ~rmelterò tutta•!• dl fare alcune oaaerv .. ioni sul 

merito della proposta elle è faltt, e dirò franc;1menle che 
non iacorgo nella proposizione di legge quel caratwre che 
vorrei ve<\eni, tratttndoil di una parie dello Slalo cosi im­ 
porlante quale è quella a cui la leue si riferisce. 

A,.Jrei quindi desideralo molto meslio ehe non il 11 .. lme 
Jrbllriv ill'ammlni1truione circa il concedere o non conoe­ 
dere quetle ~iaaioni dl eoporlasionedellaquercia-•uahero, 
esportazione ehe-ai erede molto nociva alla Sardegna, ed a­ 
vm lo•eee amalo molto meglio l'allro P•Ol!•llo cui fece al­ 
l .. ione l'oporefole relatore della Commiaaione quando dl8$e 

che nella tariffa doganale si sarebbe potuto provvedere per 
ovviare a questo danno. 

Non debbo tuttavia nascondere a me stesso che ora se la 
amministrazione avvisò di dover prendere qae&to partìto~ ciò 
fece consigliata dalla condit.:iooe particolare dell'isola, e dal 
non volere con uoa misura, con un pro"\'vedimenlo il quale 
Ahhia 11embiante di proibizione, recare ostacolo all'esercizio 
della proprielà. Quindi il Govero<> ha adottai<> un •i•lem• di 
legge, il qu:.lP, per vero dire} lascia molto all'arbilrio dell• 
au{orilà amminislraU"Va, t l1 Camera credeUe- dovervi ade .. 
rire per il beoe che può nascere da questo 1tesso arbitrio 
equamente- cond0\lo, equamente usato. Per queste raaionl 
io UOllllPDO lontano dall'aderire al proa:etto di legge; ma 
dìe() cW"desidererei moltissimo che la leage a'fesse uo aeltro 
carattere. 

Parmi1 per quanto intesi accennar~ dal signor relatore, 
che questa legge sia pronisorla ed è tanto meglio che noP 
sia per essere i,nfruttuoaa, vale a dire che il Governo si oc· 
cupi per ridurre queste disposizioni •d. un sistema di legge, 
il quale 1ar• più consono ai veri principii che devono guidare 
lali disposizioni. 
Un'osservazione tutta•ia, poicbè fu qui falla, e cbe po .. 

Crebbe dar luogo a qualche appicco anche su interessi pri.­ 
l'a1iJ un~oaserTazione io d"ebbo fare a cerle dichiarazioni e­ 
spretse dall'oQorevole· relatore della Commissione quando 
egli ba parlato dei contratti passati tra un cooce1Sionario ed 
li Governo. Credo che questa qualificazione di contratto non 
sia troppo esaUa. L'amministrazione concedendo la pcrmi.1- 
sione di esportare una data quantità di sugheri daHa Sarde­ 
gna in un tempo determinatot oon ha fatto un contratto col 
concessionario, ma sibbene una semplice. concessione Rei Ji .. 
mili del diriUo che a.H'amministrazione compete , in seauito 
alle lei!gi che sono in vigore. 

A questo proposito dobbiamo ritornare un momento sul 
fatto dell'amministrazione. AUu.almente la tariffa delle do­ 
gane non permette l'esportaziaoe del :tug:bero; que1t1 dispD­ 
sizioue fu probabilmente deterlllili.ta dal pericolo del danno 
che colle concessioni particolari-iamo tt1Ua\'ia.essere av· 
venuto per la Sardegna. Questa disposizione proibitiva della 
tariffa doganale era subor4inata a quelle concessioni .partico· 
lari ehc il Governo 3yrebbe creduto di concedere; e voi, si ... 
gnori, avete veduto e toocato1 direi, colla mano come jn que· 
ste concessioni si and•sse molto lar1amente. senili. troppo ri .. 
flettere al bene dell'isola; ciò non fa meraviglia i non è il 
Go,erno, l'amministrai.ione superiore cbe poteva. a.vere in .. 
nuenia in quesla parte. 

Egli è evidente che •d uua distanzt lale qn•!e è quella che 
separa il continente dalla Sardegna, le autorità amministra­ 
tive &ecoodarie dell'i1ola debbono eM!rcitare una 1r1t.n-di1.~ 
aima inOuenza in questa cosa : egli è perciò io seguilo alJo 
av't\$0 e sovente in 1-ez_uito ali~ proposta dell'ammiuistra­ 

. zione provinciale dell'isola clte qoesle concessioni dovevano 
eHer fatte, ed U più delle volle non potevano da e&sa ne­ 
garsi. 
Ori la \e11e proposta. lie-ne a tnrrogare uaa disposiiione a 

quelle esitleoti, disposìiione che mette un m1111ior Yinoolo, 
ma che tu.tta:via è assai lar1a, a mio pirere. L1a:mmi.nistra .. 
zionet faeendo quelle conces1ioni, usava di una facoltà che 
\a lqg,e le accordava, e non aolo ne UU.l'I-, ma forse anche 
un poco ne abusava. 

Non posso credere che il motivo che apinBe il Gov~rno il 
provvedere io questo modo ed a proporre la legge che òi­ 
seut1amo sia stato quello di impedir-e \lesportar.ìoue che ve­ 
niva in conseguenza di una concessione speciale. ·Questo 
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DlOtivo sarebbe troppo ristretto, sarebbe anzi poco conlorme 
ai prioéìpii generalt che determinano i provvediwenLi legl­ 
slativi. Si è vedulo che non solamente questa quanlilà di su­ 
Kheri 1i esporta, si sa che altre concessioni fu~eno faUe oltre 
'!llella di cui si è parlato, e per eenseguensa la le11g• poteva 
ll'tte per fine di impedire il claooo crescente dall'e1port1- 
z.ìone, o, per mea;lio dire, di viacolare ancora l'arbitrio che 
già era in mano dell'autorllà am.t!raliva, ma non poteva 
avere per fine (ed il Ministero 1 · . dichiarato) questo mo­ 
tivo. Per ritornare 1du11que sulla prim.1 mia osservazione, 
atverto che questa conceasione non è on coofratto che posaa 
'fiaeotare l'ammioistraz.ione io modo che non solamente il 
Mini1tero che l'ha fatta, ma qualunque altro che fosse suc­ 
ceduto non sattbbe stato vincolalo dal fatto del Mini1tero 
Precedente. ta eosa è efidenle jo tuUi i casj, ma .mJ pare 
tanto più evidente nel caso nostro. mentre •ivendo noi aoUo 
il regi me coaliluzionale è impoaatbile che Yo11iamo dare ad 
un Minitlero la facoltà di vincolare il Ministero auccea1ivo 
een una coacessiene di questa natura. lo credo adunque che 
qualunque siano le ragioni che possano addursi quando e­ 
Dlanl una di&p0ti1ione di l"l!ge la quale ponga uo limite a 
quette eon.ceaioni é naturale che il concessionario dovrà 
&Ubirla. lo non credo ebe sia il caso di discutere quali sa­ 
ranno negli interessi dei concessionari le conseguenze della 
legge che sarà per emanare: qualunque esse siano, l'auto­ 
rità giudiziaria sarà chiamata a determinarne il valore, e 
quando le aenten .. del magiatratl diehiareranno dovali i 
danni indicati o non dovuti , allora il Governo penserà alla 
esecuzione delJe medesime sentenze. Pertanto allo stato delle 
cose, siccome meize per impedire un danno, io mi dichiaro 
Propenso al presente progello di lel!I•· 
Ntll'intere11e del statema legislaUvo, nell'interes1e della 

SO&tlnu dello leggi, desidererei ebt quando una leKI!• è pro­ 
posta, e quando un'altra legge verrà presentata sopra que­ 
Bt'oggeUo, sia tale che tolga all'amministrai.ione di interpre­ 
tarla e di esegoirla secondo il suo parere, e non secondo i 
lerDliai della l•H• med .. ima. ' 

•• - ........ DoD1aallo la pamla per un fatto per· 
soaale-~ 

P81181baNra. Il senatore ·Di Pollone ba la parola per 
un fatto personale. 

•• POLr..O!IB. Daccbè ho.aUeaaLo che aveva ì Jocumeo1i 
nelle mani, desidero d'insistere, e dir6 che que1U documenti 
sono reali ; e ciò risponde au•osaer,·azione dell'onorevole 
sì1noi; ministro dell'interno, H quale diceva che le si ammet .. 
tes1e che le vendile falle nel 1847 fos .. ro ammetso, tu\te le 
vendite diverrebbero del 18~7. Io non ao quali altre e11ioni 
1}()8$a e1li avere di· saper ciò; ma io dico che quelìt& t:be ho 
in mao.o è reale e di data certa. 

Co&l pnre ri•ponderò all'onorevole •iguor relaloH della 
tommiuione the il permes.iO del w.inistro delle finan1e, ossia 
deU'azieaàa delle gabeUei era pur stato coqccss<t. 

Non rientrerò nella di•cu .. iane pcrcbe Il regolamento we 
lo Yieta, altrimenti crederei poter coult..>slare Je opinioni e­ 
n1ene da alcuni dei miei ono~volì colleghi. 
··' ...... BNTli:. Ne11uno domandando pìtÌ la parola~ 1i ri­ 
terrà. per chiusa la diseus&ione generale -e si pa1scrl alla di­ 
St:U$SÌODe degli articoli di cui darò leUura: 

• Art t. ·L'estrazione defl'afbUr.oo dene quercie·IDMhero 
e. il -loro aUerramentu UOD potranno avei' ·luogo nelle diti~ 
llODi aatmialslratite deUa Sardegna senza Clll<t ;i,peciale per· 
Dleiso rilaaeiato dall'intendente 1enerale di dette.divisioni, 
•ent11-0 l'uvito dell'ioleudeole provinciale e dell'ammlol•lra• 
i1oue forea\ale. " 

22 i: 

A qoe•lo articolo la Commissione ba fatto un eD1endamento 
che consi•le nel sosllluire alla parola alburno le parole : 
Interna •orleccia. 

01 cior.r.11a110 r.111a1. CreJoebe J'inteozion~della Com­ 
misaione 1ia di conservare anche la parentesi (vol1annente 
alburno). 
·•o•H, relalore. Anche ta parentesi è compresa nell'e· 

mendamèoto della Commissione. 
l'BDIDBNTa. Se n ... noo domanda la parola, potrò al 

voli l'articolo I come fu emendalo dalla Commiosione. 
(È appro,·ato.) 
l.larò ora lellura dell'articolo ~ coal coocepilo : 
• Ari. ~.Questa permissione non potrà oeirarsi per &li Al· 

beri che non sono più •usceltivi d'utile prodotto, o che fos­ 
sero in iAlato di decadenu. 

• Non potrà putt negarai per quel ,dato numero di alberi 
di qualunque olà che &iaao lndiopen&abHI al proprietario ala 
per l'aaricoltura, aia. per altro privato tUO domeo!ieo. : in 
questi casi lrallandoai di privati proprietari, baalerà il !Olo 
perm ... o dell'iolendeote della prorincia. • 

Chi è d'avvioo di approvarlo voglia riztarsl. 
(È approvalo.) 
Leg11erò l'articolo 3: 
• Oltre i casi conleDlplali nell'articolo precedente non al 

farà lno110 a permesso che, ove qu•Alo aia nèoeuarlo, per la 
posizione delle piaele, per la speciale coQdizlone delle fore­ 
ste, o per auvi clrcoslll8'e di pubblico vanllr!lio. • 

(È approvalo.) 
Ora viene l'arlicolo • co>I eoneepito: · 
, Qualunqne permeUD sarà sempre rilaselalo aenu eosto 

di spese. • 
(È approvalo.) 
I.eggo l'articolo 6, il qwalnarebbe concepilo la quuli 1el'· 

miai: · 
• I contr•vve.ntori a qU:e1te dilpoai:&ioDi lncorrera.rauo 

nell'ammenda di litteinque a vesti per •cnl all><!ro Indebi­ 
tamente •pogliato dell'alburno o reciso. 

• Il prodotto di quest'ama.end• sarà applicalo per due 
ter<i alle eongresa•ionì locali di carità, e por un \eno agli 
a~enti forestali quando da ques\i parla la denuncia. 

• Nel e1so che la denuncia proven.ia da altri, l'inllera .am­ 
menda 11rà applleata alla conrresniòne lucale di car~. • . 
ta Commissione ba propolfo di soill!lulre allo pil'Ola '!I· 

burt10 anche in queol'al'\icolo le parole : ,,.,,,.,.. cor~l11 
(roljiatmente alburno). 
•T•B.1.. In que1to articolo, o •i1nori, tiot•ebbe Cil; 

wuda ed opportuna .. de l'emendamento di cui ho nnta 
l'onore di tenervi discorso. Dopo raliou priO)o, Yerrebbe 
il aeguenle emcndamrnto; 

• Nelle sLesae pene iocurreranno coloro che netl'inteotca:d.i 
procurarsi la permissione di cui all'arlicolo s, nranno ,.a.te 
di qualsia•! muzo per ttndere fili alùeri non piiì ~lrl 
di ulite prudono od in is\ato di decldenu. • .... · · 

•0•111. relalore. Iu pol'\o opinione-"• l•f .. ae pf<>fled• 
b<lstaolemeolc e che Dtln è oeeetaarla u.n'initmtì all'arUoolo 
u che vi provvede colle parole eslr<izùm• delral~MOIO. Per 
1••lcr giudicare .. 1'•811Dnta 1111ddella 1ia neceaaaria , fa 
d'nopo esaminare I prtclpui modi per mezzo dei quali per 
avvenlura potrebb .. i Porlar Qtt albenl da 80f!hllro 11!0 •~!• 
di aoo fornir più util prodotto od a quello di decadenia. 
SI -•no r.••idett od in tulio od in parto i 11rudl rami, 

la qual Wll non è erodibile eh• liD propriet.rio Q. Strdeaa1 
voglia eseguire sovra rawuarde•ole num• ... d'alberi te aoa 
col fine di es(raroe e venderne l'in\etna corld'cci1, ed .. io. tal 
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caso incorre nella coutrarvenneue e nell'ammenda, per­ 
cìocehè l'estrazione della corteccia iuterua è genericamente 
proibita dalla legge che si discute. 

Il wallraUamento di un tronco di albero da sughero per 
cui l'albero medesimo venga ' ridursi od alla condii.ione di 
non più recar utile prodoLto od a quella di decadenza iu ciò 
daovepurprincipalmenteconsistere che in parte anneno venga 
SPOMliato dell'interna corteccia; l'esterna, che è lt'sughere, 
si può "senza danno estrarre, ed estratta sì rinnova ogni otto 
o dieci anai; io vece togliendo un solo anello un po' ampio 
di corteccia iaterua, l'albero decade e quindi muore. Ma que­ 
sto caso è pur contemplato nella legge la quale colpisce 
qualsivoglia estrazione di interna eerteecìa , lo che meGlio 
potrà essere spiegalo dal regolamento che il Ministero farà 
percbè la lelufe sia eseguita in ogni sua parle; si possono per 
ultimo portar gli alberi allo stato di RL}O dar utile prodotto o 
di decadenza, col reelderue Ie principali radici. Se non che 
trattandosi di scavare la terra ad una certa profondilà, trat­ 
tandosi di operazione cbe richiede qualche tempo e fatica, 
non e credibile che un propriel11rio vi si aoclnga per un nu­ 
mero d'alberi, tanto più che v'ha a dubitare se dell'opera 
sarebbe pcì compensato col 1•rez10 cui venderebbe dopo 
qualche tempo la corteccia che estrarrebbe. Per lo che tutto 
credo colla Cowmis!oione che non sia necessaria la pro9ctSla 
a.i:Q;fnnta; chè colle parole tiatrazione delt1interno corteccia 
bastan&emeote è prevenuto il caso cbo teme l'onorevole si­ 
~nor senatore Stara. Tratta.sì qui dì legge transuorìa, trat~ 
tasi che il !Ministero ba in pronto un regolamento sovra i 
boschi di Sardegna, il quale egli atà fece dislri.buire a\ Con­ 
sigli divisionali di quell'isola, per averne il parere; e sarà 
tuLtavia in Jeecltà del Ministero stessa, valendosi del diritlo 
che iJli dà la la.riffa doganale, di proibire l'esportazione del­ 
l'interna corteeeia del sughero. Quiudi 1 quand'anche una 
c.ouLriv~ew1.i1>tH! nel modo indicalo dalt'onorevole preepi­ 
nanle potesse temersi! aYrebbe tuttavia il Ministero un'arma 
per frenarne ed impedtrne i gravi danni. 
PRIB81PllNTll Prima che proceda più olLre la drscus­ 

siune1 domanderò se l'emeadameuto del eeuatore Stara aia 
apponialo. 

(Ì!. appoggialo). 
STA.&&. Non seguirò ì'onerevole relatore nella. teoria 

scientuica dei 11rincipii che è renuto sviluppando, giacehè 
questa non e ispezione di mia competeusa ; un farò solo le­ 
clto di avvertire che quanto sla nella leg11e non mi pare atto 
a riparare gli inconvenienti a cui tende appunlo il mio e­ 
mendamento. U relato.re ha. dello: PesLraiione deU'alburoo, 
ossia dell'esterna corteccia è genaralmente proibiLa dall'arti­ 
colo primo. L'eslrazìone dell'in&eroa corteccia didl'arhcolo t 
non e proibita, ma soltanto lo è senza uno speciale permesso 
rilaiCiato dall'int~odeote generale. Segue l'articolo IJ il quale 
dite che rau\orità amminis\raliva ooo può mai oeti:are queM 
sto permes9oJ e per conseguenza aoclJc quello dell'estraxiolle 
dell'interna corteccia, quando tratta.ai di alberi non 11lù ~U· 
sceltibili di utile prodotto o che fossero in istato di deca­ 
deni.a. 

U raffronto dell'articolo i fa vedere chiaramente che tale 
disposizione non basta a conseguire lo scopo. 

Il mia eo1endameuto, come hù già avulo l'on1're di oss1tr­ 
vare1 riflette a quello il qt1ale1 ~timolato dall'interesse, vuole 
per ria indireUa ottenere ciò che finora ha conseguito per 
via eertaJ non avendo egli allro a fare che usare di quei 
mezzi, i qu:ili sono aUi perehè gli alberi non SiétCO più su­ 
scettibili di uhle prt)dotto o Yengaoo in htalo di decadenza. 

Ridolti gli alberi in que•to •lato, non gli può più essere 

ncg1lo daJJ1inteodeotc il permesst> di estrarre l'interna cor­ 
'eccia della quercia-sughero i eKli dunque ottiene evidente­ 
mente per questi mezii illeciti, per questa via indiretta1 il 
Oue che si propone, quello stesso che prima si otieneva per 
la via lecita, per la via direUaJ per la via ordinaria. Non è 
tanto difficile ridurre gli alberi in tale stato che oon più 
sieno suscelLivi dj utile prodotto, e mille e mille possono es­ 
sere i mezzi con cui un aU;&1:ro viene l'idotto cosi. Mi si dice ~ 
non gli conviene farlo, a 10 farà; fatta la leggeJ trovato 
l'iuganno; quando vedrà aver l'interesse di fare commercio 
di questa inLerna corteccia, sicurarnente l'interesse lo muo ... 
verà a trolar que.,;\ù me1:1.<>, perchè l'albero sia ridolto in 
istalo di decadenza, o nou sia più suscettibile di utile pro .. 
dothJ; e così noi allora cadremo in quegli inconvenienti che 
noi vogliamo sfuggire. Il mio emendamento invece tende a 
proibire che si cammini per la vja indiretta, essendo esso 
appunto inteso a para.re a questi inconvenienti, dicbiaraodo 
che chi userà. di questi meizi, chi si servirà di queste vie io.­ 
dirette per conseguire il suo fine, cadrà nelle medesime pe­ 
nalità che sono stabilite d.i.lla legge per chi ai servi1se della 
via diretta, dci n1ez1i diretti. lo persisto quinJi nel mìo e· 
mendaweoto, se i1 Senato crede di doverlo adottare. 
•oa•• , r.ela,ore. Nun oew;o la ra1&io11evole1za delPag~ 

giunta proposta dall'onoreyole preopi.oante, solo dico che l& 
le~re 11rovvede bastanlemente colle parole estrazio11e del­ 
t'alburi10, cui sì sono sostituite le parole estra.zione della 
oorteccia interna, provvede, dico, a ciò che teme il senatore 
Stara. 

Diee~a e1\i che tèlriluoo dopo ;rvere maltra\tn\o un albero, 
può avere ricorso ali'inteodeole e rappreseutare che quel~ 
l'albero 11itì 0011 fornisce u&ile prodotto, che si treTa io iatato 
di decadenia, che in conseguenza non gli si potrà negare il 
perwesso; ma io osseryo essere uffiz.io dtill'inteodeate far 
procedere aHa visita degli alberi per mezio degli agenti fo­ 
reslali, ed accertate le cootravTenziooi in faUo di eslra1ione 
anche par:t.iale dì internt corteccia per cu.i 1li a.Iberi 1iansi 
ridotti allo stalo di decadenza, ed a quello di eoo po&er più 
fornire uLile prodptto, far sì che si addiTenga all'applic:azione 
dell'ammenda ai contravventori. 
Hipeto pertanto cbe l'agKiunla proposta non è oece11aria. 
G&l..LIN•. L'emendamento proposto dall'onorevole iena­ 

tore Stara e le risposte da.te dal signor relatore della Coma 
111i1sione banno dato origine ad un di&parere che io credo più 
app&rente che sostanziale, l(iacchè parmi poter arguire e 
dalle osservazio_ni e dalle risposte che si teme l'inconveniente 
cui si acceoua; se non che uno crede che 5ia necessario dì 
porvi rimedio, mentre che l'altro pensa ehe il rimedio già e~ 
siota aella le11ge. 

Pare a me che non si postano porre in dubbio le solide ra­ 
i]ioni emesse dall'oDorevole senatore Slara per fondarvi so­ 
pra il suo 'emendamento ; ìo temo che realmente Ja legge, 
quale è concepita, non sia sufficiente per ovviare alla frode 
che si pavcula; LuLlavia non Lacerò che la proposta de\ ri­ 
medio mi pare un po' troppo severa, ed un po' troppo lon­ 
tana da quel rispetto pel dirillo di proprietà che si vuole 
contemplare nella legge medesin1a 1 e che vi si vede dif~ 
fatti con,emplato, lasciando però facoltà all'ammìoistrazione 
di concedere la permissione sempre che si credano fondate 
le doinande sopra u111utililà o necessilA del petente. 
lo <liteTa che il rimedio 11rovosto mi pareva troppo slrin~ 

l(enle; e veramcnLe qua udo uno ha il diritto di proprietà, 
ba il diriUo di usarne e di abusarne ; se per conse.-iuenia 
a Muoo piace distruggere la sua pro1orietà (laalo più quaado 
qucsla proprielà consiste in alberi di uaa d1la tpecie), non 
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redo come la legge glielo possa Impedire, senza ~ravi ìacon­ 
venìenti, aisoggettandolo ad una multa. 

Si possono fare provvediwenU legislativi i quali impedi­ 
scano questo danno; ma però tali provvedimenti legisla­ 
tivì non debbono estendersi fino al punto di SQttoporre ad 
una pena pecuniaria colui che abusa della sua proprietà, 
col fine di farne un lucro f:)rse anche illecito (il quale però 
non diventa. lecito se non col compimento di quelle for1na ~ 
lilà le quali vanno a regolarizzare il suo fatto medesimo), 
e ripeto che 'lo\cr1o a&Soggetlate ad una pena peeupiaria per 
la frode da lui tentata, non sia eosa troppo conforme ai prln­ 
cipii ebe regolano tali diritti. 

Se la legge attuale è troppo larga e non è sufficiente per 
impedire uua frode che si teme, parmi che senza ricorrere 
al rimedlo di una multa, di una pena pecuniaria, si possa ri­ 
correre ad un altro rimedio amrnìoistrativo più semplice e 
meno odioso; e questo sarebbe già sfato indicalo dall'o­ 
norevole relatore della Commissione, quando ba dello che 
l'intendente potrebbe in questi casi, facendo il suo dovere, 
negar~ la concessione. Io dubito che, a termini della regge, 
l'intendente abbia questa facoltà, ed è qui che veramente 
trovo la sede del disparere tra il proponente ed il relatore 
della Commìssione. 
li disparere sta in ciò che la legge veramente non dà al­ 

l'intendente la facoltà di rifiutare queste permissioni; dun­ 
que', quando noi lrovassiruo il mezzo di concedere all'In­ 
tendente una ta\e facoltà, mi pare che si c1vierebbe ad ogni 
Ineenveniente in un modo meno odioso. 

È da vedersi ora se nel regolamento che deve farsi dal mi­ 
nistro per l'esecuzione della presente legge, accordando que­ 
sta facoltà agli intendenti, vincolala a certi determinati casi, 
a certe condizioni speciali, non ecceda i limiti di un regn­ 
lamento. lo credo r.be quando una le-gge amministrati fa come 
è questa abbisogna di un regolamento per la sua esecuzionP,il 
quale consiste sovente in istruzioni date agli agenti dìpen­ 
denti dal 'overno sul modo di eseguire una legge, possa an­ 
che contenere disposizioni le quali siano dirette a spiegare 
la legge medesima. Ove l'opinione del Senato fosse a cìò con­ 
traria, mi parrebbe poter condurre allo stesso scopo un sotto­ 
emendamento per cui si dicesse che l'ioteodente pub negare 
queste concessioni, quindo ~li risulti che 11.i cerca di carpirle 
con frodi che la le1111e non ammette. 

Ma pare a me che anche nel solo regolamenta una disposì­ 
'lione ta.le poss1\ trovare i.L suo luogo, gia~bè non è nuovo 
un siu11Je caso, nè d'allra parte aumenta od aecorcla la tlis­ 
poslalone della legge, ma dà le norme dell'esecuzione, ed io 
credo che noi nen possiamo mettere in dubbio che lo scopo 
della leg~c è quello d'impedire queste frodi; dimodochè, 
senza un sotto- emendamento, pare a me che il Ministero po­ 
lrebbe tener conto delle fatte oe.servaiioni ed accennare nel 
regolamento questa disposizione che non si debbano conce­ 
dere dagli intendenti queste permissioni quando sono appog­ 
giate sopra un fatto fraudnlento, come fu aecennatu dal pro­ 
ponente nel suo emendamento. 
c1••.t.a10. A me pare che la legge nell'articolo! pre­ 

supponga il caso io cui Bli alberi non siano naturalmente più 
su~ettivi di uti1~ prodotto, e .che oaturalmcnte fossero ve­ 
nuti in i.sta.lo di decadeuza. 

Quando dunque il proprielario, per pro61tare della faci­ 
lità c()uceJuta da ques.t'artieolo (il quale ricusa pll'amwini­ 
&tr&tione, in quesU ca.!lii, il diritto di ne1are la perQlissione 
dell'e•lrazione dall'albero della quercia, della corteccia). 
quando, dico, il proprietario, per mezzo di u11a fròde qu1:1lun­ 
que che acceleri l'epoca in c11i @:1i alberi diverrebbero nalu- 
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raln1ente incapaci (.: "1 utile prodotto, e si troverebbero in 
uno stato di decadenza, sia per il fallo stesso e secondo i ge · 
oerali principii dcl diriUoJ fuori del caso di poter ottenere 
questo permesso (perchè è generale principio che a o~ssuno 
può giol-·arc Ja frode), a me pare, per mag~ior chia1·ezza, per 
meUe-re in avvertenza ì proprielarì delle quercie-s11ghero, 
che ci sia nessun male ad adottare PemendaQJ.ento proposto 
all'arlicolo !l dall'onorevole signor senatore Stara, il quale 
non a t·rebbe allro difetto che di formoJare in disposizione 
quello c11e1 secoodo me, risieder deve nell'intima natura det~ 
l'articolo 2. Dunqufl non avrei difficoltà di appoggiare l'e~ 
mendamento, quantunque non lo creda rigorosamente ne ... 
cessario. 

&.l.il?IBBI. Aggiungerò una breve osseryazione a quanto 
si è già detto in proposito dell'emendamento proposto dal 
senatore SI.ara. 

lo non credo, per quanta buoo;J volontà si porti, si possa 
con leKai discendere al minuto a segno che basli per antive,­ 
nire le dirficollài tutti Sii abusi, tutti ili inconlenienti cui sì 
potrebbe aDdare incontro. Ed infatti osserverò che mentre 
l'emendamento del signor senatore Stara tenderebbe a prov­ 
vedere pel caso in cui il proprietario alJusasse, come si è 
dello, della sua proprietà col provocare la tltcadcnza degli 
alberi di sua perlinen'la}onde poterne disporre in via di con­ 
tratto, secoudo che è provvisto dalla lesge presente, osser­ 
verò, dico, che non si contempla il caso che pur potrebbe 
facilmente [)resenlarsi, de\ fatlo altrui, ~i un fatto es.traneo 
at proprietario. Se il proprf~tario ba interesse di vendere, vi 
sooo altri i quali hanno interesse di comperare, e quindi a­ 
vrebbere interes'e di ridurre gli alberi in quello siato in cui 
div~ntaoo vendibili; allora che cosa avverrebbe, se si adot­ 
tasse rernendamento Slara? Che ralbero dh·enuto in istato 
di non poter più dare util prodolto, in quello stato in cui oR 
gnuoo può espropriarsene per la provocata decadenza, il 
proprielario noo potrebbe più ritrarne nessun profitto quan­ 
tunque egli non n'avesse forse alcuna colpa. Dunque mi pare 
che dell'inconveniente previsto dal !le Datore Stara si debba 
fare quello a.tesso caso che si può fare di quello che io pre­ 
vedo, cioè cbe non potendosi andare all1incontro di tntli que­ 
sti abusi, dì tullì questi inconvenienti, sarebbe assai meglio 
il non i;;tringere so\'ercbiarnente il proprietario in una legge 
troppo dura.,. ''on dar luogo a ffi'J~giori multe, e limiLare il 
benefizio df'IJa lcij'.ge a qnelle mire che si sono proposte. 
rer con~eauenia sarei 11'a\'Yiso di. fnantenere l'artieol() tale 

e quale è sCriUo, se noncbè io mi riserverò di Care un'osser­ 
Tazìone sulla linea di mezzo quandg verrà il tempo. 

11&K8TBI Anch'io sto per la redazione dell'articolo come 
è, e non au1metto l'emendamento. 

Gli articoli i e 2 d~lla legge si oppongono alla sanzione 
penale proposta dal11onorevole senatore Stara, tendente ad 
evitare una fro1le, proposta che certamente nel suo fine mi 
pare lodevole. 

Quivi sono due principii: il prinio si è che lutto quello che 
la JegiiJ;e proibisce di fare diretta1nente, non si p:iò neppure 
farlo iodireLttmcnte ; raltro principio è quello acr,enoato 
dall'onorevole wio collega il senatore c;brario, che nes1uoo 
deve profittare della sua frode. 

Ora che cosa dice rarticolo t f Dice che è proibita l'estra­ 
ilooe dell'alburno dalle quercie-su1hero, senza uno speciale 
pero1esso, fcc. Ciò che la legse proibisce direttamente, lo 
proibisf.e indirettamente; ora, atterrar~ gli alberi diretta_~ 
mente, o farli morire per atterrarli poi, wi pare che sia la 
stessa cosa. Dunque lo spirito di quest'articolo e lai redaiione 
~ua rendono inutile uoa saniione penale. 
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L\1rUe,J!o 2 è espresso in modo che per ottenere un per­ 
messo legale è necessario che i1 deperilnentt) dell'albero ~ia 
naturale. E questo permesso leg1le non può negarsi per qu-l 
dato numero d'alberi (ii qualunque età che siano indispensa­ 
hili al proprietario sia per l'agricollura, sia per altro privato 
1150 domestico. 

Nilo può quindi intendersi che siano in islalo di decadenza 
quando questa è stata eausata dalla frode; quintlilaJegge non 
può ammettere che la df'-Cil.denia sia ~ta\l prodotta dalla 
frode del proprietario. Per questi due motivi io credo che sia 
inu\H~ la sa azione penale. 

· ALBINI. Prendo la parola non solo come membro della 
Counnissione, ma come ufficiale superiore della marina per 
mettere in avvertenza il Senato che cioè non saranno mai 
abbastanza rigorose le leg.i:i e le regole che si potranno fare 
per conservare le foreste di quercie neHa Sardegna, mentre 
per la devastazione che si e ratta finora e che si va facendo ti­ 
nl rà poi per non potersi avere nèquercie per la marina e nep­ 
pure per l'artiglieria. Per conseguenza, ripeto, tolti i rigori 
che si useranno non saranno mai di troppo, e continuando 
su questo piede e colle frequenti concessioni, il Go"Veroo fra 
breve sarà obbligato di mandare all'estero per provvedersi 
del legnarne inenlre si potrebbe avere nello Stato. 

PHli:81Dli:~TE. Metterò ai voti l'emendamento del sena­ 
tore Stara, il quale troverà la sua sede dopo la prima parte 
dell'articolo 6. 

01 C:OIJ~tiGNO 1L111&1. Domando la parola. 
JI signor senatore Gallina aveva proposto un sotto-emen­ 

damento, e credo che se a.i inette ai voti l'emendamento del 
senatore Stara, si rtcocoseerebbe coa questa votazione la con­ 
venlenza di un'aggiunta. Se si parla di un'aggiunta, io crederei 
opportuno che prima venisse io discussione quella proposta dal 
senatore Gallina, perché tende ad impedire quel male che si 
suppone si posa fare da! proprietario, laddove la proposti 
del senah.re Stara farebbe porLare la puntalone al proprieta.· 
rfo di quelln che altri farebbe in odio suo distruggendo la sua 
_pian\a. nieandosl che l'Intendente non accorderà simile per­ 
missione, questa è una modìfìeaslune che io crederei super­ 
Iiun, perciò preferirei .il sotto-emendamento del senatore 
Galflna. 

AT&Ba. JI mio emendamento non colpisce che coloro i 
quali usasscvo ,'\ quals\asi rnl't1.0 per rendere gli 1'1beri non 
più susc1:;ai-..·1 di utile prodotto, cd io Istato (li decadenza. 

L'ar+icnlo secondo poi parla di quei tali, i quali avendo 
pfanle proprie oon più su::.cettive di p_rodoUo, od in istato di 
decadenza, ricorrono all'intende11te il qtiale non può foro ne­ 
gare la factlllà di estrarre le qncrciè o l'alburno. Dunque non 
colpisce il proprietario dcl fatto aHrui1 punisce coloro i quali 
nell'intento di pro.curar&i quesLo per1nessoJ usano di queslì 
u1ezzi illeciti. 

PHE81D1nvTtc. PriJua che progredisca ancora la discus­ 
sione, preg~1erei il senatore Luigi di Collegno di formolare il 
suo "olto-tJ:mendamento. 

n1 co111.EGNO ,.111c1. Se il signqr @enatore GalHoa vo­ 
lesse cornpiaf~ersi tli csprirnerlo nno\·atnente, esso mi par~ 
rebbe conv~nienle. 

G&t.LI~tl. La 1uia osservazione concerne ad esprimere il 
modo di O\.'\'iare alla frodè senza ledere dìreltamente il di­ 
ritto di ptoprleU1'; lo emetteva pure ropinione che non ci-e­ 
d·;v::i neCes~aria questa disposizione per via di sntto4eruen.­ 
dan1enlo; 1na ora: da quanto ho udito da a1r.uni miei colleghi, 
tuttavia i;i erede utile questa disposizione. 

l...'0oorevole s1~n~l.i.~re Cibrari_o. nel far o~~crvare che già 
Dt~ll~ lj•f!g·~ era pr1H"lPdtJto a.I easoj accennava delle piante 

morte, o che sfanoo per deporre r,3furalmente la loro cor­ 
teccia; questa parola naturalmente non ho sentito formolata 
nell'articolo di legge; se vi fossf':, cerlamf'ntf' darebbe alla 
autorità amminittrat.iva quelle facolfà che io propone\'I di 
darle per via d'emendamento. 

Se pertanto il Seoalo crede che una ma.i:giore spiegazione 
sia utile, io non ho difficoltà d\ proporre per sotto-emenda­ 
mento, che Piate.11dente nel fare la concessione fa possa. ne­ 
gare a coloro cl1e rraudolenlemente avessero fatto che ral· 
bcro fosse'giunlo in istato di decadenza; cosicchè si pote~se 
partire da un dato certo. 

DI COLLEGNO L111a1. Allora proporrei una queStione 
pregiudiziale) cioè se il Senato crede necessario un emenda­ 
mento, i\ quale e!prima qu~ che intende il senatore Gal­ 
lina. La Commissione, e molli dei miei colleghi, ed io, non· 
lo crediamo nfces~&rio; lo si ll111nandi, ed in a11,.ra si avrà 
una spiegazione maggiore. 

PDB8ID1&NT11. Prego Ponorevole preopinante di osser· 
Yare che non si può domandare al Senalo se crede necessaria 
una spiegaiione. Un senatore qualunque può dare la spiega­ 
iione che gli talenta, ed i1 Seaato adottando o rigettando e~ 
sprime se la crede 11ecessari3 o no; di 1nodo che !ie ella in· 
tende fare un emendamento od un sotto~emendamento la 
prego di scriverlo, ed io lo porrò ai voli. 

01 COLL•GNO LIJIGI. Io non 110 emendamento da pro­ 
porre, diceva solamente che il Seni\lo esprimesse ropinione 
che non fosse· necessaq., maggior spiegaz.ione, del resto io bo 
espresso la mia opinione, e mi rimetto al Senato. 

PHBSIDEPilT.B. lo procederò a mettere ~i voti Pemenda~ 
mento Stara; imperocchè, secondo Parlicolo &.IJ del regola. 
mento, dovendo gli emendamenti farsi per iscritto i e deporsi 
sul tavolo della Presidenza, nè essendosene fatto alcun altro, 
ii deve ritenere ehe quetl.i di cui si è parlato non siano stati 
fatti che in via di discussione senza che gli autori credessero 
dover fare un articolo di )esge. 

G&LLaNA. Doma.nderei l:l parola per i•piegare il moUvo 
per cui non ho fatto per iscritht il mio emendamento. Questo 
emendamento si riferirebbe all'arOcolo t., ma sicf.ome questo 
articolo fu già votato, cosl esso non trova più in quel lnOMO 
la sua sede> mirando eiSO a limitare la facolth de1Pinteo­ 
dente. 

•R•8IDll:NTE. Darò dunque l~ttnra dell'emf'ndau1ento 
Stara, e quindi lo porrò ai voti. 

, Nella. stessa pena incorreranno coloro che nell'intento di 
procurar:;i la per•nl!t~ione di cui a.ll'articolo 1. i\'r:t.nno usat() 
di qualsiasi mezzo pr.r rf'ndere gli alberi non pilÌ !3usceHivi di 
utile prodotto od in istato di decaden1a. • 

(Non.è adottato.) 
ll st111:nor senatore Di Pollone propano un aUro emenda.­ 

mento da aggiungersi In fine dell'arlicolo, ed è concepito In 
questi termini: 

• Le dispq~iiioni dP.lla presente leg~e non sono appHcabUl 
alle concessioni resolarml?'nle fatte prima deila promulga­ 
zione della presc:ntr. lf'gge. , 

01 PoLL01111. Mi spiace Jòver prendere ancora un'altra. 
voUa la parola, perchè for5e ho già abusato Jella sofferenza 
del Senato; pul'e debbo ancora osservare cbe i1 mio emenda· 
mento non è che la conseguenza di ciò che ho deUo nella di~ 
scussioae gene.rate; ooo er:t. mio intendiln~,nto di vo1er re­ 
spingere Pelfetfo di questa legge, come venne suppostG da 
uno dei si1nori preopinanli, anii ripeto che 1e do tutto il mio 
appoggio, polchè nessuno è più di me convinto della sua ne­ 
c~ssilà. 

L'emendamento proposto è la conse~uenta delle non riee· 
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vole soddisfacenti dichiarazioni Jel ministro. Soggiungerò, 
rispondendo a. quanto dieeva ìonorevote senatore Cibrarlo, 
il quale rlcnnoseevamolti riguardi doverai al signor Viggiani, 
che 1e difficoltà che fossero per insorgere sono del domìaìo 
dei tribunali e uon del Parlamento; che è un triste mezzo dì 
spegnerle, Perché tutti sanno come siano le liti lunghe e ro­ 
vinose, e d'altronde possono produrre uno state di cose de .. 
plorabilissltuo. 

rt:loltissime. vendite sono state fatte dai Sardi a questi indu­ 
striali, i quali iodustriali non trovando mezzo di poter trarre 
profitto dai loro acquisti, negheranno H pagamento; non 
solo nasceranno quindi questioni tra il demanio e il conces­ 
sionario, ma nasceranno questioni lra gli acquisitori e i ven­ 
ditori. sorgeranno non una, ma mille liti. 

lo credo utile cosa, s.:1~~ia misura quella che il Parlamento 
prenderebbe di autivenire questo deplorabilissimo risulta­ 
mento. Non islarò a ripetere te cose già da me addotte, che 
quandc, secondo le inconcusse massime di giusl.izia, le faue 
concessioni, sotto l'Impero delle passale lelif~i, non possono 
piU avere i\ loro effetto, devono avere diritLo a rìsareì ... 
mento, a meno che la legge dichiari che i suoi effetti non 
avranno dìretta aiione e.olle eeaeesstonì a'Yute. 

Tale e lo spirito del mìo emendamento che souopongo ed 
abbandono aUa saviezza del Senato. 

ra1u1101i~TA:· Domando se I'emendameuto del senatore 
Pollone è appoggialo, 

(Non è appoggialo.) 
Non essendo appoggtsto, passeremo alla votaaìone dell'ar­ 

ucotc. 
c:1nn&l!l10, Ho domandato la parola per far osservare 

all'onorevole senatore l)ollone ... 
rBBiillDSNTB. Non è appo"giato l'emendamento. 
c1B&11.a10. È un fatto personale. 
8T&.R•. Non fa niente. 
&LFllBBI. nomando la parola. 
IPBIUllDBNTIB. La parola è al senatore Alfierj. 
&LFllBBI. Brevi parole esporranno al Senato quello che 

intendo di dite sulla proposta dell'alinea di rueiz.o dell'arti­ 
colo 6 co.sl espresso: 

e U proiolto di quest'ammenda sarà. appUcaLo per due 
terzi alle congregazioni locali di carità, e per un terzo agli 
agenli f[)re~\aH quando da que!li parla 1,a denuncia. • 

Io non intendo per niente mettermi in dissonanza colla 
Commissìone di cui 110 l'onore di far parte, e quindi darò 
il volo per l'articolo lale e quale è proposto nel progetta 
ministeriale; tuttavia io non credo Inopportuno di esprimere 
l'opinione come sia a desiderarsi che queste comminazioni di 
pena siano iuformate secondo una sola norma) e che in ogni 
prcgcttu ùi leg1e non 1i differenti la pena stessa che &l vuole 
commtaare. Aggiungerò particolarmente poi che mi sembra 
eue ai dò'ftebbe peasare a cambia.re que:;la di&Lintione, the è 
ora ridotta sislematicamenlé alla multa, la quale in parte. 
secondo il disposto delle noslre leggi, va a benefizio del <W­ 
ouociatore anche quando quesli sia agente dell'aulerità; in­ 
fatti noi silppìamo per l'esperienza d'allri paesi, come per la 
nostra 11rporia, che quando si vuole rendere efficace questa 
sorveglianza, quesla. tutela, uno dei migliori mezzi è quello 
di attribuire ai verbali delle guardie quella tede che loro at­ 
tribuiscono le leggi dell.a Francia e deJ Belgio, ove fanno 
fede \al folta fino a prova conlraria, talvolta anche secondo il 
grado dell'agente fino a quella ;,. falso. Ora queslo effetto 
non si. può dare finchè si mantiene neHe leggi una disposi­ 
zione per cui parte della multa viene attribuila al denunzia­ 
tor~, cioè a queno che è ìl principale autore dell'atto verbale 

cui si &ratta di dar fede. lo intendo che col levare qut!sta 
parte di beuetìzio, cbe in laì 1uoùo loro sì vorrebbe procu-' 
rare, sè viene anche a scemare quella sollecitudiue con cui 
possano procedere uell'accerLare le contrayvenzioni; ma si 
potrebb~ anche ragionevolmenle a questo supplire, facendo~ 
per esempio, tornare a benclltio dci medesimi questa parte, 
o maggiore ar.cura delle mulle incorse1 applicandola alla for­ 
mazione di una cassa di pensioni di ritiro. Quindi io preghe­ 
rei il Mia.istero di avere. ques\e osservaz.ioni presenti quando 
si faràj cowe credo non sarà lo11taua, la )Jl'...:stnta.zione, 
come è desiderabilissimo, di un nuovo progetto sulla n1ate­ 
ria di cui si t1•atta~ cioè sulla consur-1a.z.ione dei boschi, ed io 
credo cbe questo cambiiunento potrellbe essere di grandis~ 
sima efficacia. 

GALWAGNO, 11ii11istro dell'interno. Il Ministero avrà pre­ 
senti queste osservazioni nelle nuove proposte, le quali sono 
in corso, e che forse sono presso i Consigli provinciali. 

PB1ta1o&t11TE. Non essendo!ii da alcun senatore proposta 
variazione alcuna, meUe1·ò ai l'Oli l'articolo ti~ come fu euien-­ 
dato dalla Commi .. ione, (Verti sopra) 

(È approvalo.) 
ir: Art. t>. Un re~olamento approvato con decreto reale 

provvederà all'eseguimentu della presente le~ge. , 
(É approvalo.) 
u Art. 7. È derog3lo io quanlo concerne alle disposizioni 

della presente all'articolo 6?S d~I ret{olamenlo appro\'alo colle 
regie lellere patenti del I 11 settembre l844, e ad o~ni >.llra 
di.iposizione che vi si possa lrolare contraria. a 

(IÌ approvalo.) 
Si passerà ora alla votazione sul complesso della legge per 

isqui\tinio segreto. 
Pregherei i siguori seoalori di fermarsi un n1omenlo dopo 

la voLazione, perchè il signor ministro di finaoze intende­ 
rebbe fare una cowuflicazione. 

(Si precede all'appello nominale,) 

Ri:;ultawento de11a V'olai.ione : 

Vot&n\i , 47 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

PBIUllRN'l'AZIONE Dii.I f101'TI .1.ll•tNIMTB.&TITI Dfil. 
ftilol'I •Ba L.I. TEBB&F.BB.Ba lii PIHll J.A •&B­ 
D•GN.t.. 

PBIClflDllNTB. La parola é al mìnistro delle fi.aauze. 
NIGR&., utinistro delle fì1ianze. Ho l'ùnore di presen~ 

tare alle voslre deliberazioni lo spoglio dei conti del 1847 
per la terrafeuna e per la Sardegna già s1ato approvato dalla 
Camera del deputali. (Vedi voL Doei•menli, pagine 1101, 1109 
e 'IS.) 

Non leggo la relazione perché verrà stampat.a •~distribuita. 
PBE•IDll:t-wTR. Si dà atto al a\inistro di finanze di questil 

preseotazione1 la quale farà il suo r:orso. 
Sono invitati i signori senatori a trovarsi venerdl al t"cco 

negli uffi.1.i per L'es.~me di ilcune tega i, di dove si \)<1.s.serà 
poi alle ore due nell'aula delle pubbllche sedute per la di­ 
scus~ione delle leggi !uH1espoTta1ione del fieno, d~lla pligha 
e dell'avena, pei sussidi ai militari esuli di Veneiia, e per la 
cessione del pa1aszo D'Oria-Torsi alla citlà di Genova. 

La sedula è levata alle ore ' 5/l, 
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PRESIDENZA DEL V!CE·Pl\l'SIDENTE MAl\CHESE ALFIERI. 

SOM&!Al\10. Rela.zione e discu&aione sul progetto di legge pet' la cessione al tnunicipio di Genova tlel palazzo D'Oria·'tursi 
e delle sue adiacenze - Adu.ziorie deU'artioolo t - Articolo 2 - Emendatnenti della Conunisstone - Parlano su di 
essi i senatori P'1lla\)icini Ignazio, Beiuwellot Balbi·Pio"'era, Sclopis, Di Pollont\ Sa uh ed il ntiuistro dell~ finanze - Rt ie~ 
:ione degli ~unend(unenH deUa Couunissione e deit'aggiuu.ta SclopiB - Appro9azione degli articoli 2 e 5 del progetto rui­ 
nis!.rial• e della legge - Rela•lone e discussione del prog.Uo di legge per usseg>10 agli uf(lzlali italiani che presero parte 
alla difesa di Venezia - Parole del senatore Pallavioino·Jlossi e risposta det rfl'latori - Adozio1h~ d1ill1arlicolo unico 
delta legge - Relazione e discuasio11e sul progetto di legge oonoertiente l'esportazione del fieno, della paglia e dell'amta 
- Approvazione del medesimo. 

La seduta è a perla alle ore 2 lt~ pomeridiane. 
(Si dà lettura del processo verbale che è approvato). 

BEI.AZIONE, Dl8C1JiiiilO!IE B APPBO'WAZIONIR DSL 
PHOGBTTO DI LEGGE PER (l.88810"15 Al• •11Nl­ 
CIPIO DI GENO'W&. Dll:L PALAZZO D'OBIA.~'1'138111 
B DBLLB 81111: .&.Dl.l.CENSllB. 

PBUID:KNTIL L'ordine del giorno reca la discussione 
sul progetto di legge per la cessione al municipio dl Genova 
del palazzo D'Oria-Tursi. Prego i signori senatori incaricati 
dell'esame di questo progetto di legge a voler prender posto 
al loro banco. 

La parola è al senatore Mosca~ relatore. 
•osca, relatore, legge la relazione. (Vedi voi. Docu­ 

meMi, pag. ~00.) 
PBEMIDENTE. Darò lettura del testo della legge presen- 

tataci dal Ministero. (Vedi voi. Documenli, pag , 501.) 
È aperta la discussione generale so questo progetto di legge. 
Non domandandosi da alcuno la parola, rileggerò l'articolo: 
u Art. t. È autorizzata a favore del municipio di Genova 

la ccucessìone io proprietà del palaizo D'Oria··Tursi e delle 
sue dipendenze, compreso in esse il palazio delle Torrette 
in delta ciUà esistenti. , 

(È adouetc.) 
• Art. 2. In corrispettivo di tale eessione il mumcrpro 

dovrà rinunciare ad ogni e qualsiasi '-ì:d:to o pretesa sul pa­ 
lazzo ducale esistente nella stessa città e dipendente sia da 
dichiarationi o fatti segulti sollo l'antico go,·erno ligure o 
francese, o Jella repubblica provvisoria del t8tll, che dal 
decreto 7 m•ggio 1848. • 

La commtsstone propone per emendamento di mutare 111 
redazione di quest'articolo in questi termlnì : (I Tale eonces­ 
sicne avrà luogo mediante la rinuncia per parte del munici­ 
pio di Genova ad ogni qualaiasi diritto o pretesa per qualun­ 
que titolo sult'anttec palazzo ducale esistente nella stessa 
città, giusta la deliberaxionè di quel C11nsigliu comunale nella 
tornata del t • <licr.u1bre 1849~ cd il pagamento al Governo 
p~r parte del con1unc di Gi:no,·a di lire ti0,000. • 

2 ;? (~ 

Essendo, dopo la C(Hnpilazione della relaiione, sorvenulo 
un ouO\'O titolo, sarebbe forse il caso di accennare questo 
nuovo titolo dicendo: •e del Consiglio generale del 17 mag­ 
gio t8~0. • 

RICCI •a&NCIUilCO. La deliberazione del Consi"Jio co­ 
munale ... 
P&LL&TICl!il 1ssa.z10. Io vorrei far presente al Senato 

che1 secondo la mia opinione, le variaz.ioni prE>poste n.Jn sa­ 
rebbero sostanziali, ma solan1ente di forma; onde mi par­ 
r~bbe conveniente di non emendare questa legge nel modo 
proposto, ma di adottare ìn\ece il progetto quale fu presen­ 
tato dal Ministero. Fr.l le altre ragioni che do,·rebbcro spro· 
narci a questo vi è che la Sessione presente è molto avau­ 
za~a, e che 11 Camera deì deputali avendo assai l~iJgi inleres­ 
sanlissiuie a discutf·re, come sono quelle dei bilanci e di fi". 
naru.e, se si doves~e rimandal'vi questo prv~etlof forse essa 
non potrebbe occuparsene1 td in tal caso la ='Ui ;ade1ione sa­ 
rebbe prGtratta ad un'altra Sessione, mentre interesserebbe 
molto che tal progetto avesse presto il suo coBlpimerito. 
Quindi io pr1:_1porrri di '1llcnerci al pro~elto presentato dal 
Ministero. 

ii.A.Ili.il. lo Cùncorro neil' ish1sso avviso del preopinanle, 
poichè mi pare c!ll! del tempo sia da fo.rSlDC calcolo ÌD questo 
mo1nento. 
s.::LOPts. Don1ando la parola. 
PBESIDll:NTE. L' ba già domandala ìl senatore Di Bene­ 

vello. 
01 nuw.wBa.Lo. lo yeranH:nte non con1prenJo di quale 

natura siano le opere di cui :;i tratta. Ilo però sempre veduto 
che il rabbricare cosla mollo, non così il demt,lire; e dav­ 
vero 1ni pare sl.rano c<irue la dea,oHzione dell'opera di cui si 
parla pt,ssa cof;tarc ?S0,000 lire. De!idert'rei qualche fipiC'ga­ 
z.ione a que~lo riguardo. 
B&l.Bl-PIO"l'BH.I.. Ho preso la rarold per rispondere al~ 

l'onùrevole llrt'opinanle. La de1nolizio11e di cui si parla è di 
quella pal·te di fttbbricato che è una specie dì rinchiuso, la 
quale si trova davanti al Jlnlaizo du~ale1 togliendo fosì :id 
Uad. parte di e:;so tH1lai~o e la belle1.ia e la vista nrc<'ssaria 
per la piai:t.1 che si \'Uol fare. 

Una voce. Nou sono furt.ifica·lioni. 

• 
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a.a.a.n1-•1ow11ua.. In questa maniera la cìuà di GeoGJva, 
~he manca assai di aria, da questo Iato ne acquisterebbe 
molta; per non dire anche del cancello progeuato nel dìee­ 
gnu, per cui la vista risulterebbe più amena, e maM~ior bel­ 
ezza verrebbe alla città. 
P&~LA.VIC,:INI IGNA.'ZIO. A~giun.gerò che questa demo­ 

liiione è già stata prescril!a dalle regie patenti del ~ agosto 
18/tS con cui ordinavasi l'attuazione della strada carrettiera, 
la quale poscia fu denominala via Carlo Albet·to, e richiede 
llna piccola fabbrica~ionc coordinala in modo che sia con­ 
ror1ne all'altra porzione laterale che rimarrebbe nel palazzo 
lucale. 
8CLOPl8. Li Commissione nel proporre una ridunune 

ìlrersa da quella portala dal progetto ministeriale, non fu 
odotta dal desiderio di mutare le parole, chè anzi ella 
avrebbe ben rolentleri anticipatamente adottato il sistema 
li risparmiare il tempo. Ma i1 risparmio' del tempo èsubor­ 
:lioato all'amore ed alla necessità della precisione; tanto ptù 
~be la precisione si deve consìderare come cosa di gran mo­ 
:nento quando può laccare ai principii legislativi. 

La Commissione aveva osservato che nel progetto, quale 
ra presentato al senato, l'articolo. '! era concepito in termin' 
lall per cui pareva che il municipio di Genova fosse coatto a 
-Inunziare, non facendosi menzione dell'alto di sua spenta­ 
:iea volontà per cui rinuntiava. lo creds che la Commissione 
ienvìene nella mia opinione, che sia di grandissimo momento 
I non lasciar passar inosservata questa forma di dire in una 
!egge per la quale potrebhe costituirsi un precedente le- 
1ivo di quella piena dfspooibiJità dei loro averi che i comuni 
ianuo per legge. Per conseguenza, la Commissione ha ere­ 
Iute che non fosse un cambiamento di forma, ma un cambia­ 
mento di sostanza; ha creduto che le ragioni del municipio di 
:;.enova fossero molto meglio garantite con questa nuova reda­ 
done, ed anzi ha domandato un supplemento di dichiarazione 
Iella volontà di quel municipio. Questo ha aderite. lo prego 
I Seo1to di prendere io eonsiderasione tali osservazioni, 
ierebè mi pare che negli esordi sopratluUo del nostro si- 
1tewa rappresentativo convenga che abbiamo grandissimo ri- 
1petto alle Hberlà comunali sulle quali riposa poi tulio l'e­ 
ìifìalo ecstltuslonale. Per conseguenza credo che la Corn­ 
nlsslone cnncordi con me neh'Insistcre per l1adoiione della 
r.uova redazione proposta. 
•••••DIBltìTE. Il senatore Di Pollone ha la parola. 
01 POLLONI\. Chiesi la parola unicamente per ripren­ 

ìere I'osservazlone fatta dal conte di Benevello, la quale mi 
>are che non abbia avuto una soluzione soddisfacente. L'artt­ 
:olo terzo dleeva che il municipio di Genova concorrerà 
lncbe alle spese di demolizione per HO mila lire. Chi dice 
:oncorrere, dice aggiungere alle spese fdUe dagli altri. Non 
:o spiegarmi come alla demoliz!one di quel fabbricato che 
o conosco assai bene, e che dev~ avere uA valore, sia necet­ 
·•rio di aggiungere altre lire H0,0001 e quindi opteo che la 
egge non sia sufficientemente e:i.plicila. 
osn.1., miniatro delle finanze. Credo ch2 si è dato~la 

lenominaz:ione di spese di demolizione, l'olendosi intendere 
~be si abbiano a comprendere in essa le !pese di quei riordi- 
1amenli clJe diventano una necessità, perchè si devono coor­ 
linare a quanto,si farà io seguito a nuovo disegno. 
Si è poi da altri suppo•to che la spesa della vera demoli­ 

~ione possa anebe ascendere ad una somma qu~s\ uguale a lire 
f0,000, poichè vi sono 1nuri di una spessf'iza immensa pcl 
~ui atterramento occorrerà di certo una spesa enorme. Que­ 
•la è ta ragione ptr eui si è credttlo che la spesa potesse es­ 
>ere calcolala alla somma di lire ~0,000. 

2 'ì (\ ~.i 

PMElf•••lliIWTR. ID debbo far osservare al Senato, che nel­ 
l'emendamento proposto dalla Commissione non si fa eneo.~ 
t.ione della demoUi,one, come 'iero ug~etLu dclltt -sb()rso delle 
lire !>0,000; poiehè nclJ!articolo !I di cui ora tratliao10 è 
dello: 111giusta la dEliberaziove di quel Consiglio comunale 
nella \orn•ta det 1° dicemhre 1849 ed il 1iagameoto al Go­ 
verno per parte del comune di Genova di lire ti0,000, >senza 
dire I' i1npiego che di queste lire si debba fare, e nell'arti­ 
colo terzo si spiega solamente come debba seguire il paga~ 
u1e:1lo, ed è indicata la dala da cui incomineierà a decorrere 
il pagamento della somo1a do\'uLa, \aie a dire della deu1oli­ 
zione. Questa enunciazione è faUa come iudicazione di data 1 

1na non coo1c modo in cui debbano .tassativ1mevte applicar11i 
q11e1te lire l'.i0,000. Chè se poi si \'errà ai voti sulliarticolo 
della legge, sarà allora il caso di discutere la questione che 
si è ora fatta. 

8.6.llL•. Voi giudicherete forse, o signori, che dopo d'es­ 
sermi mostraLo avaro del tempo, cado io contraddizione get­ 
tandone alquanto ne1 proseguimento deHa discussione. Ma io 
prendo la parola iter rispondere a ciò che ba detto il mio 
onerevolc ::unico membro della Commissione, il senatore 
conte Scll}pis, circa alla. neces-sità di far ris.u\tare dai termini 
della legge che non vi fu coazione verso il comune di Genova 
per fargli cedere il palazzo di cui si ragiona. 

Nell1 interpretazione di una legge si deve ordinariamente 
badare, a parer ruio, a duf" cose distinte: cioè al dispositivo 
di essa ed alla storia dei fatti che ne precedettero la pro. 
posta, l'aceettaz.ione e la prumulgazione. NelJa nostra specie., 
in quest'occasione, cioè~ i fatli precedenti consistt1no nelle 
deterwiuaz.ioni del comune di Genova, dalle quali risuHa rhe 
esso si è disposto volontariamente a cedere questo palazzo. 
Mercè di tali deliberazioni non nascer;\ o.1ai nella mente degli 
uomini il pensiero che il comune di Genova sia stato coa&to a 
cedere il palazt.o in discorso, quand'anche ~i adotti la lt'lfe!:ge 
•1e~U stessi termini ìn cuì venne proposla. dal Mìnis.Wro. 

l!ICLOP18i. Dtlruando la parola per dare una breve ri­ 
sposta. 

La 'egge si promulga, la discussioue non si promulga: 
dunque conviene che la leMge porti con sè i caralleri per i 
lfUQli obbliga e rispetta i diritti; deve obbligare da un canloi 
deve rispel\are dall1 a1\ro, par\ic()\arm!!nle il fondamento 
delle nostre libertà comunali. 

111&11L1. Le discussioni però sono pubbliche. 
ra1u11nENT1J;. Porrò ~i \'Oli l'emcndameuto~ il quale:. 
•o•""'· (lnterrooipondo) Proporrei d'agglungere al fine 

d(~ll'articolo " a norma della deliberazione comunale di Ge­ 
nora dl'I i 7 corrente mese • 

PBEiillDIUil'l;'E. L'articolo direbbe : 11 Tale concessione 
aYrà luogo mediante la rinunzia per parle del municipio di 
Genova ad ogni quahiasi diritto o prelesa per qualunque ti­ 
tolo sull'antico palat7.0 ducale esistente nella stessa città, 
giusta le deliberaiioni di qu~I C1lnsiglio comunale prese neHe 
tornate del 1° dicembre 1849 e 7 magi&io t8li0, cJ ìl paga­ 
mento al Governo per parte del comune dl Genova di ti0,000 
lire. , 

coI.L.1.. Parn1i che queslo modo di <lire non sarebbe esalto, 
perchè il pagamenlo delle lire W,000 è sLa\o determinalo 
precisamente ntlla tornata del t o maggio t sao; invece nel u1odo 
con cui il nuovo emendamento si collocherebùe~ la decisione 
presa nel mese di magg;lo si riferirebbe alla ['rima e non -alla 
seconda deliberazione: questa è SJl{'ciale, quella è generale. 

PR1i111011:NTE. Domando scusa: la menzione che si fa 
del [Jagamento non ~i riCeriscc alla data~ bensl alle parole 
utedfroile la rinunzia. 
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C:OLLo.. Si è la deliberaiione del maggio che è relativa 
al pagamento delle lire U0,000. 
••&e•DB!IT5. Allora la metteremo dopo, e sarebbe 

detto: • Tale concessione, Miusta la deliberazione di quel 
Con•iglio comunale del I' dicembre 1849, ed il pagamento 
al Governo per parie del comune di Geno1a di lire 50,000 
consentilo dal Con•i&lio nella deliherasione del ~7 maggio 
ISUO. • 

Chi approva voglia levarsi. 
(È risellato.) 
Darò ora lettura delì'articole quale era proposto nel pro­ 

getto ministeriale. (Vedi sopra) 
Chi lo appro ..... 
11cLOP111. lo non potrei acquietarmi a questa redazione, 

perenè io credo che coU' inserire in una ie~ae che un cor»une 
dtbba rinunziare, prendendo le parole nel loro vero signi­ 
ficato, si ponl':a una varìasioue notevolissima al diritto elle ha 
il comune di disporre delle cose sue. La terminologia legale 
è di lolla precìelone, ed io peesc che la legge espo:;la in 
qaestt termini sarebbe un'apparente iofraiione delle fraa­ 
ehiMie comunali. Se però il seaate crede di cambiare questa 
redazione dicendo: • a mente delle sue delibera1.ioaì del l 0 
cembre 181&9 e t7 maggio t.StiO, t io mi vi accosterò. 

Ma io penso che lasciando la parola ~ovrà ai restringono 
le franchiGie comunali, alle quali, rlpeto, noi dobbiamo avere 
il maasimo riguardo in una legge, la quale, non precisa nei 
suoi termini, può essere alcune volle pregtudìsìale nella sua 
applìcaaione. 

01 8&N •.1.nza.110. Se 'a parola dOi'Tà fosse sola, sarebbe 
imperativa, ma siccome dice dovrà rinun:iare, eec., non lo è 
più. ' 
01. eoLLOMll. Mi -pare che la. votaz.ioo_e era 'i.là. ccmiu- · 

ciala, qllindi non poteva più aver luogo discussione veruna. 
PHB•toJCNTE. Questo riguarda al presidente; ed il pre­ 

sidente è nel caso di protestare che non Ki procede mai per 
sorpre&a. 

In non mi sarei creduto nel caso di rifiulare la parola ad 
un senatore quando cosi non avesse giudicato il Senato. 

L.'arUcolo del prog.el\o ruiniileriale veniva iu discussione 
per la prima volta, oon essendosi finora tr11Ualo fuorchè del· 
l'articolo della Commissione diverso da quelle del t)ro&eUo 
ministeriale. Non si può parlare fra due prove ; ma queste 
non erano che al principio, e non era ancora incominciala 
la prima. 

B.1.~a1 .. p1owBa.a.. loeredo che in quest'aula non l'i abbia 
nessuno che non seo\a moltissimo l' ìmpor\al\ia deHe Hbtrlà 
comunali , nè chi vogtta in.,accare la legge sopra la libertà dei 
comaoi. Per eenseguenza io son d'aYviso che questa parola 
dovrà sia relativa alla deliberaz.ione già falta, ·e le con· 
trattazioni seguile 1ra il comune ed il ministro medesime, 
siccbè non può essere in nulla obbH~aLoria al comune J1 Ge"!' 
nova. Chè se dubbio alcuno insorgease, s.arei jJ primo a pro~ 
tes\are contro qua!unque 5'iasi espressione che potesse i.alac~ 
care non sol1:1 tiuel comune, ma qualunque siasi altro. 

PBSRIDBl'liT•. t,a modificaiione, ossia a11:giun\a espressa 
dal senatore Sclopis, consiste nell'•1111iungere all'artic~lo la 
menzione delle due deliberaiìoni del Consi1Ho comunale. 

Chiedo in primo IUOKO se sia appoggiala. 
(È appoggiala.) 
Per metterla aì voli ora che è appo&11iala, prego il oena· 

tare proponente a volerla formolarc. •c~e•••· Le parole d'a1n,iunt.1 sono: • dovrà in confor~ 
milà delle deliberuioni del Consi11lio comunale del 1 • di­ 
cembre 1849 e 17 ma11gio 18fi0. • 

ltll&Ka.., utinislro delle (lnanz.t~. II Ministero uon si oppo­ 
neva alla nuova rcdaziunc della Commi:ìsiooe1 come quella 
che non rSria in sostanza la quislione proposta nella legge:. 
Non v'ba dubbio che potet·a essere più s1Jiegalila la teJaiiouc 
della Commissione; ma ìl Ministero a\·eya credulo che po4 

tesse sostenersi il suo pri1no prou:ello, io qua1Jtu che quel 
dovrd, quando dicesi: • il municipio dovrà rinunziare ad 
ogni qualsiasi diritto, • era spie~ali\'o delle lunghe pra\iche 
che si sono fatte. 

Il signor senatore Sclopis dice che queste spiegazioni non 
si danno nella legge, e che per conseguenza crederebbe più 
utile cli.e fosse spie~ato ael senso da lui proposto. Io dico 
però che se la e-0sa non è di tanta imporlania che obblighi 
veram~nte a ri6u\are la leg.-i:e, a parer wio, non si dovrebl.ie 
rimandare per ques~o solo motivo d'una spieKa1.ione J)iÙ t>spH­ 
cita, dovendosi tenere a calcolo il lewpo e le r•rcostaaie In 
cui abbiamo tante teggi in discussione, sia nell'una che uel­ 
Paltra Ca111era~ e specialmente nel timore che le pi1ì essen­ 
ziali non abbiano tempo ad essere discusse pri111a che, per 
un fallo inl'Olontario, il Parlamento non sia pili in numero. 

Jo non dico ques&o per allto che per sempliee osservazione. 
Non mi oppon~o, come il Minis\cro non si oppooeva ad accet­ 
tare l'emen1lamcnto; si traUa però di vedere se, a fronte di 
queste osservazioni, la. cosa sia da tenersi in cQnto. 

llJt:lLU•••· lo non avrei che a ripetere quello che ho iià 
dello, vale a dire che la legge si promulga, e la storia della 
le1.u~e non si prowuliia. Se rimarrà nei nostri Alti dèl Go .. 
veroo una lc1i1:ge io cui \'i sia uu mandalo impcrali\'O ad un 
comune di cedere una sua proprietà, qu.eslo siarà di ~Uit·o 
esempio. E credo soprattutto che negli esordi dcl uosh'o 
sistema costituzionale con\'enga badar molto a uon reslrin­ 
iefe new.w.eno le formale esplic.ile di. li.bettà t\e'i.li. alti. le~\s­ 
latl\'i. Quiudi, quando si presenta una forwola la quale io 
sè racchiude uu 111andalo imperatiro, cume la presente) trow 
vaudosi in uua lai condizione, non so se il vantaggio di acce­ 
lerare la votazione definitiva di questa legge sia tale da 
compensare il danno cbe potrebbe derivare dallo stabilire un 
precedente, se non di sostauza, ahneoo di forma, che po· 
trebb'essere inv~caio in altri tempi a ùaono deHe lìl:>erlà. co­ 
munali, nelle quali, ripeto, riposa la libertà dello Slato. 

PRESIDENTE. Chi amu1eUe l'a.i:Giunta proposta dal se­ 
natore Sclopis sul presente articolo voKlia le~·arsi. 

(Non è adottata.) 
Porrò dunque ai ~oli l'articolo ~del pro11ello del Mini•t•ro 

cosl concepito: 
• A.rl. "'· In corrispe\livo di tale ce5siont, il municipio 

dovrà rinunciare ad ogni e qualsiasi diritto o pretesa sul pà· 
laiz.o ducale esistr.ntc nella stessa città e dipendente sia da 
dichiarazioni o !aUi seguiti 11otto l'anlico governo ligure o 
1·ancese, o delta repubblica provvisoria del i814, che dal 
decreto 7 maggio 18118. " 

(È apprqralo.) 
Leggerò ora l'articolo 3 del pro11elto ministeriale: 

~, Art. il. Il municipio di Genova concorrerà inoltre nella 
spesa della demoliiione deH'anlicorpo del pa\azz.o ducale cht.! 
dol·rà effettuarsi ntd termine di due anni per la somina dl 
lire cinquanta mila, da p3garsi in cioqu~ annue rate eKualì 
di lire dieci mila, a con1ioci1:1.re dal giurno in cui Sara pO.!itO 
mano ana demolizione medesima. ,. 

Qui sì era proposlo dalla Commiasione un.secondo emen­ 
damento~ 111a siccome nella su.a compilazione questo secondCl 
emendamt>nlo si riferiva al prio10 già da uoi reieHo, non sa­ 
rebbe più da pors.i a \'ataiionel sal'vo che veni':)S6 pruposla 
un'altra redazione. 
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Non essendo f0rmolata. alcuna preposta, prirrò ai voti rar- 
ticQf~ terzo. ~ 

(È approvato.) 
Si procederà ora all'appello nominale per Jo squitlinio 

segreto. 
Ri.suHamento della votazione'. 

Votanti .. &6 
Voti favorevoll 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 

RICLAZl01'1i, DllifClf81i!110NE I( &PPRO'Wf.~lDNB DB'I.. 
PDOGET'l'O DI -1.ESBE P.Bft &88.BGftlO &GLI llll'FI ... 
CIALI ITil.Ll.&l\11 C:HE PHl" .. IEBO PARTII A .. L& 
DIFB8A DI WENE.ZI&. 

PBESIDSNTF.. Ora vienea\l'f>rdine d~l iJiorno la discus ... 
atone dcl progetto di legge per assegno agli nffieiali italiani 
che presero parie alla difesa di VP.ru•zia. 

co1.1L1, reìatore, legge la relazione. {Vedi voi. D!lcunienti, 
P•~· ~32.) 

PRESIDENTE. JI signor senatore Di Safuz.7,o Ales'.\andrn 
bo la parola 

01 8&1L11zzo tLEIJfillA!IDBO. Prego il Senato di volermi 
pèrmelter~ ehP io faccia teggere questo mio penslero da un 
11tr o senatore. 

P.t.i.s • .a:w1fl1~0-Hos111. (leggP) Non intendo entrare a 
discutere fin dove possa estendersi la generosità, mentre rt­ 
mangono a so~di~f:irsi tanti precisi doveri dello Sta lo; mi 
unirò anzì al Ministero per apprettare la dola.ro&a s\lua'llone 
degli uffiziali venett, che, dopo avere valorosamente com­ 
battuto, si trovano esnl! e degni di quelle simpatie che un 
nobile cortiggio 'non può a meno d'inspirar{• a clii per sè 
stesso ne ha fallo prova. 

0'allronrfr, poiché il signor ministre delle finanze accetta 
I' itlliH'gn(} del nuovo proposto assegno, non si deve dubil&rP. 
che esso abbia provvìsto al mezzo di ~Jddisfarvi, senta che 
vengano tesl i drilli gtà acquistali dai mHitari piamuntesl non 
ancora adequatamente provvlstl. 

.\f1 a meglio farsene certi nel presente e nell'avvenire, credo 
necessar!o cho rassegno proposto debba portars! sul bilancio 
detl' itilern(), tome le a\tre sim1H 1argiiioni, e non su '{Dello 
della guerra, al fin~ di prevenire il dubbio che potrehb<' na­ 
scere, che r.on1pr1'~: i mililari veneti io quest'utumn bilancio i 

e riconosciuti in esso nella qnalilii rfi uffìziali, polrssero pre­ 
tendere p1 i ad rntr:1re in r-treHhlità nel nostro ~~ercito in 
con~orrcnza di f..1nti uffiziali piemorle"ii che gemono nl'!\'a­ 
speltatira co11 tenui ass~gni insufficienti alla loro ounrala 
esi!'tei:iza. 

COLl11, reltdorP., Il r.amhianien!o 1aHo al 1>rin1(} prog~tto di 
lrg~e presentato iu altro recinto fn provoeato d:i. un senti­ 
lneuto di detlcnlf'ZJ,a che il Senato facil1uenll~ Bl)['ff'Z7.er;i; 
il Minislero vi ha :i1l1·rito; la Commissione segufrHlo q11el· 
11antico adagio, 11 donnt~z de bonne gràce; une heUe. 1naniere 
ajoule un nnuveau prlx au pré!cnt que l'on veut falr~, n \'i 
ha ancfi'es!!a aJerìto, i;.f'mbrantlolr una dimostrazione di stima 
a qlleg1i uffi1.iali i quali h1'11no acquistato diritto alla nostra 
~impalia. Per que:;Lo ID(1tivo Ja C'ommissione persiste nell'<J· 
Perat() camhiame.nll). · 

NIG.R&,' rninisfro 1't·ll~ finun:t. lo voleva fare una Aem· 
Plice òssertazinne, P:d è che venne dal ministro delle finanze 
'-éCe.ttato li C3rico d~l p~gamento delta somma di cui si traua; 
Pereliè il Min.lslero quando gli viene proposto dal Parla- 

----·-------~-----~-- 
niento qualche progetto dì legge non vi si oppone senza mo· 
ti-vi speclali, ed~ persuaso che, do"iendo n medesimo prov~ 
l'edere ad altri bisogni, penserà anche a questo. Del resto la 
spesa è di tal natura che non •I volle fare disco'9ione sulla 
mP.desima, credendor..i che esistano con!idera!ioni superiori 
~he muovano a san1ionarla; molivo per cni n Ministero !eoza 
dubbio procurerà di provvedere i fondi necessari, poiché 
spera che 1100 gli saranno mai negati dal Parlamento quei 
rìm11di che prnporrà onde procacciarsi i mezzi di farfi fronte. 

Plllr.tilDE'NTB. Non dimandandosi la parola, porrò ai voti 
l'articolo unir!o del la legge cosl concepito: 

, Articolo unico. È aperto al ministro di guerra e marina 
un credito supplementario di settanta mila lire da essere ero·­ 
M"to in assegno agli nffiiiali ita11aoi di terra e dì mare che pre~ 
s~ro parte alla difesa di Veneiia, ed attualmente trovansi nel 
re&il Slati. • 

(È adottato.) 
Ora •I procederà all'appello nominale per lo oqullllolo ••· 

ireto. 

Risullamenlo della rnlazione: 

Volanti h8 
Voli favorevoli. 
Voti contrari 

(Il Senato adolla.) 

BRL&ZIO'NB, DIJJC1JIHtl0lllilllt li: &PPROW&ZION• PE• 
PROGETTO DI 1.tBG811 RBl.i&.Tl'VO &Ll.'8fìl.POBT&.· 
ZlO!WE D•~ li'llC"101 DE~l..t. PAGf,(& Il: DIRL'I.'ATBN&. 

.-...l11UillDIU'1Tll:. Viene rra in discu9~ione la legge relativa 
all'e~porlazione de.I fieno, dt~Ha paglia<" tien•avena. 

I.a parola è al relatore della Commisslonei il senatore 
QuarellL · 

Qtt~••1,-.1, relftfort, 1e~ge la rt>la11one. (Vedi voi. Docu­ 
me11tl, pag. ~9t.) 

PRBHIDBNTI!. 11 tenore della legge proposta è il 1e­ 
guenh•. (Vedi voi. llocumenti, pag. 590.) 

La discussione generale è aperta. 
Non domandandosi la paro1a, 1a -;)tf'rrà per ehiu~a, e rileg~ 

gerò l'arUrolo t0: 
• Il regio deérelo del H agosto 1848 e:nanalo In sègullo 

df'lliil legge i agos:to 1nedeslmo è abrogato. • 
(È approvalo.) 
• Art. ~. L'eeporta1.ione del ~eno e della paglia è in con­ 

sr-gucnza soggetta ai diritti stabiliti nella categoria teria deJla 
tariffa generalP. pubblicata dalla Camera dei confi con mani­ 
fo•lo 19 fehbrolo I 850, 

o: L'esportazione e itimportazione dell'avr.na. è sotlnposta ai 
diritti stabiliti nella tabella anue .. a al manifesto t 7 luglio 
18l7 della suddetta Camera dei conti. " 
(IÌ •ppronlo.) 
Si procede all'•ppello nominale p<r lo squiltlnlo se;reto; 

pri1na però debbo pl"egare fl Senato a volersi rionire, dopo 
la votazione, nella sala delle conferenze, per una comuni<:a. 
iione a farsi dall'ufficio de1la Presidenza. 

Risullamenlo della votazione: 

Votanti 
Voli favorerolì 
Voli contrari 

(11 Senato adotta) 

47 
46 
I 

La seduta è sciolla alle ore il 5/&. 
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La. seduta è aperta alle ore! t1' pomeridiane Bllll..&IEÌOll'R, Dlllf11Ja8ION• Il APPBOTAZIOl'l'B D8L 
(Il processo verbale rlel\'ul\ima tornata è letto ed 1ppro- PBOGll:TTO DI LE&&R MEI.o•TIWO &1'..il'.iA PBOJl.04ìili& 

valo.) DEL TR&TT&TO DI l'll&YlllAZIOtfiE B con•.ll:BCIO 
~01.LI. FB.t.NCI&. 

on&~GIO - lllJNTO DI P.ETIZIOtwl. PBie••o•n1T1B. L'ordine del giorno reca il rapporto del 
progetto di l•gge per la proroga del trattato di commercio 
colla Franeìa. La parola è al relatore della Commissione. 

8.&lJl.I. li conte di San Mariano noa avendo potuto inter­ 
venire a questa seduta, ha dato il carico a me di leggere il 
rapporto fallo da lui. (Legge la reiaiion•. Vedi voi. Docu­ 
menti, pag. 610.) 

PBE••DDTB. Io debbo interrogare la Camera se sia suo 
intendimento di passare immedialamente alla discussione di 
questa tegg(':. L'Uri!J:en1a della medesima è slala ieri chiesta 
con ìettera del ministro degli interni a nome del suo collega 
il ministro de1i11i affari esteri. D'altra parle l'urgenza già di 
per sè ste~sa si fa palese essendo aià scaduto iJ periodo di 
tempo della durala del trattato. 

lo interrogo dunque il Senato se voglia procedere alla dl- 
scusalonc immediata di questa leg:gr. 

(11 Senato essente.) 
Leggo P articolo unico di questa legge: 
• Il Governo del Re è. autorizzato a ratificare la eonree- 

1iooe sottoseritta in Torino il I" maoio tB•O per la pro­ 
rogazione del trattato di commercio colla Francia del ~8 a­ 
gosto tS!J3, e porla in esecuzione tosto che sia scambiata la 
ratifica col Governo francese . .,, 

La convenzione a cui quest'artìeolo si riferisce è già a co- 
gnizione di tutti. È aperta la discussione sulla legae. 
Se non chiedesi la parola, io porrò ai voti l'articolo. 
&a.w1ao.1. Domando la parola. 
PBEfiJJDllllTB. La parola è al senatore Alfieri. 
.t.LPIEB.I. lo prendo la parola per ìspiegare maggiormente 

ciò_ che si credette per parte d~Jla Commissione dover ayver­ 
lire intorno alla forma data al progetto di lelli!• proposlo al­ 
l'adotione del Senato. 

n relatore osservata che la clausota della sanziope legisla­ 
tiva pref:enliva alla ratifica può essere di necessità del GoTeroo 
fran~fse, ma che in nessun wodo si deve considerare come 
tale pel t;overno del Re, il quale, secondo già O(HlfÒ lo si- 

,PBB81DMNTE. Il cavaliere Desplne, pre!ìdentf".L;eli"~~~­ 
cademia reale d'agricoltura di Torino, fa omaggio al Se· 
nato di una copia de~ti Annali della stessa accademia. 

Si faranno dalla Presìdenaa i debiti rjngraiiamt.uU, e si 
deporrà questa copia nella biblioteca della Camera. 

c1na.t.a10, .stgrelario, legge il aeguente sunto di peli- 
1.ioni: 

567. Altri t tO Valse~ianf presentino una petizione identica 
' quella segnala col numero 3SN. 
568. Aoanima. 
369. Fesi a l.ui~i obi ed e siano falli emendamenti al pro­ 

B•llo di legge per la indennità di guerra. 
370. rao\etli Del Mclle Luigi Damìaoo espone come una 

sua villa situata sui colli di Rollengo, provincia 1Jllvrea, 
a.Ua quale trova:Ji annessa ur1'opera pia di eserei1i spirìluali, 
venisse sul ti.nire di marzo t8fi9 viQlenLemente invasa e tac# 
cheg~iala dai !'!Olflati delle regie truppe, e chiede che il Se­ 
nato dichi1ri il Gol·erno tenuto a indcnniizarlo, o che ~r lo 
me~o non 11i dia aJl:i; legge per l'indennità della 1uerra: veruu 
senso rhe esplicitamente. od implicitamcnfe possa trar seco, 
sìn d'ora, ridea d'un itrevocabile ril!elto di sitf11.tte ragioni e 
domande d'indcnniziazione. 

571. Strada. fratelli Giuseppe e LuiM:i, abitanti di Zinasco, 
provjncia della Lomellina, esposlo come foiaero Gravemente 
danneggiati dall'invasione auatriaca nel marzo del f849, e 
come i dannl da loro sofferti venlsst-.ro dall'incaricata Com~ 
missione erroneameole liquidali in somma aofabilmente in­ 
feriore al -vero, chiedono che si mandi a chi di ragione a fis­ 
!are in ph\ giusta misura i danni sovra~-0ennali. 
37t. MomeUi Francesco Gerolamo chiede. che, slante lo 

avviciui.rsi dell'estiva sta"ione fav-0re,·0Je al cliolero, ~>HJr­ 
bus, siano presl contrn di es~a provved1menli di pnbblìca 
igiene. 
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1iHe e non lontaia eircostania, è sempHcemeate tenuto ad 
1Uencre. ru•r l(~gge, ed a mente dell'articol11 quinto dello Sta~ 
uto, l'autorb:z.'lzinne di porre iu esecuzione i trattali già 
unehlusì ed anche ratificati. 
Con ciò la Ccmmisslone non ha vo1u\o signitìcite cbe sia 

1er avventura più opportuno di far precedere la ratifica del 
le alla proposta che viene fatta al Partamento ; poichè forse 
arebbe più desiderabile che si evitas~e di compromettere. 
1er co~ì dlre1 il nome del re, prima che il Parlamento gli 
bhla dato l'assenso che gli è richiesto secondo fI disposto 
:ell'articolo ti dello Statuto; ma ha voluto solamente 1:1 Coro. 
1Jissione diehiarare che:, a suo avviso, la raHtìca non ha per 
101 queì senso ene ha pel Governo attuale francese dove il 
residente non è investito di tutte le facflllà attribuile al Re 
alla nostra CostHul.ione; già un'altra voHa in analoga circo­ 
tanta nel Senato si accennava come in un altro Governo eo­ 
tituzinoal1;1, retto da noeme !'i mili a quelle che ci reggono, 
esaa adottata la formula di dire: il Go"erno del Re è auto .. 
iz:ato a dare esecuzione; e come in circostanze più gravii 
ioè allorquando tra!.tossi di alienarlene di terrttoelo, fosse 
douata la formol'.1 seguente: il Re è autorlz:z:ato a firmare e 
; dari! esecuzìane, se vi ha luogo, al trattato stip«lato net 
ermin4 C()Pnunir.oti. 
Io credo che forse questo sistenta sarebbe il m\gliore di 

utti, mit non sose sia s("rhpre ed assolutamente possibile. 
tunque , se possibile, sarebbe miglior partito l'adottare il 
ist~ma di cui cl dà l'esempio il Belgio; se non è possibile fa· 
e\ f)f~ee.ùe:re. \'olle.nimen\o dt>\Passens.q de\ Parlamento aUa 
atifica, ma non farei menzione di questa, poiché essa non Ila 
n tal valore. 
La ratifica non serve 1e non a stabilire che il plenìpoten­ 

\ar)n IH>D ha o}\tep~!oiat1> ~ Hm)\1 delle- fat&\Ut a lui 1\tri­ 
uite; ella è dunque una cosa di rapporto interno e non 
&terno, la quale non aggiunge valore al trattato. 
Queste maggiori spiegazioni ho r.reduto di dover dare, 

celò non si prcndes!te equi!or:o enl sentimento della Com~ 
}issi on e per!(": consegnfl'nz.e che se ne potessero trarre qaando 
Governo del Re credesse di dover tener conto di que- 

l'og11el!o, 
G.l.LT..1.&110, tninistro dell'interuo. 11 Ministero accetta 

~ spiegazioni date dal S.Pna.tore Alfieri a nome dellocCommis~ 
.one ;- aeconsen1e colla stessa nei prjncipH spiegati, e di­ 
fliara che e~li è appunto per os-aervare qoe' maggior rispetto 
1e è dovuto alla persona del re, che ha creduto di poter 
resentare il trattato prima che la. rat.ific:a seguisse, senza 
1e ciò punto nella mente del Mini!§h~ro debilitasse, od ag~ 
iungcsse all'~tTeUo che pub produrre la ratifica e:ovrana. 
PBB•IDEJVTE. Invito di nuovo il Senato a voler votare 

1ll1arlic&!o unico delJ.a legge. 
(È approvalo.) 
Si p!l)t~~i:: al\o sq11Hlini".I !~gr~1ò. 

Risullamento della vo\uione: 

Volanti · · . 
Voti favore"Voli .. 

(Il Senato •dotta od unanlmUà.) 
48 

,ELA.ZlONll: a A.PPllOT&!r,101'111 DR.IL PBO&ST'l'O n• 
LEG&R PIB:ll W,;1&.PPROY&ZtOMB DI 115.C: •&.•GIOB 
•PB•A PE1l IL PAB~A.llll:!ITO. 

PRHIDBNTll. H• ora luogo i\ rapporto •nl progetto di 
'@\!•per un credito di lire 65,803 1n ag11iunla •I fondo sian· 
•lo nel bilancio 18~9 per aosegno alla Call!era el•lllva. 
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Liti t}arola è al marche~e Alfieri. 
&IJIFIEBI. U signor conte PoHone, chiamato altrove da 

pubbliche urgentissime osigenie, mi lasciò l'Incarico dl 
leggere la relazione che aveva preparata. (Legge la rela:ione. 
Vedi voi. Dowmen!!, pag. ~~?.) 
PPESIDENTll:. L'articoJo di legge è cosl rDnt!epito: 
• t aperto al Minlatero delrioterno UD credito stlpplemen· 

tario di lire 63,803 in aggiunta al fondo stanzialo per l'e• 
serchi:lo dell'anno tSQ.9 all'artfcQfo secondo della categoria 
decimascttima bis~ Ptt.rla1nentt;1 nazionale1 del bil11nclo pas­ 
sivo del dicastero Interni. , 

È aperta la discnssiof}e sulla legge. 
Non ebiedendoai la parola io la porrb ai ~o\l. 
(Il Senato adotta.) 
P.-..-.w,,.1.T1c1iv1 1&N.&z10, Prima elle si passi alPappeHo­ 

nomina:e faccio presente alla Presidenza che vi S:\rebbero 
alcune petizioni che rlmaserQ fnrliE':tro da cirea tre mesi. Sic­ 
come l'ora non è ancor tarda, s~ il Senato lo credesse io fa­ 
rei la relazione delle medesime. 

Voct Sii si I Dopo la votazione I 
Pll"8IDBNTE. Il Senato h• udita la proposta fatta dal 

relatore df':Ba Commissittne delle petizioni, di dedicare, cioè, 
questo scordo di tempo che resta ad udire la relazione delle 
pe,tiiioni che rimasero -indietro. 

Se il Senato vunJe perlneltt>re ehe Bi faccia questa re1a.· 
ziooe, sì procederl pr(m3 all'appello norninale, quindi si u .. 
dirà il rapporto. 

Si pas.sa aH'appeHo nominale. 

l\isnllamenlo della votazione: 

Votanti........... 48 
Voli favorevoli. . . . . ~7 
Voti contrari I 

(IJ Senalo adotta.) 

RBL&ZIO!IB DI PBTIZIO!ll. 

PBBamll!fTB. Sono pregati i signori aenatorl a ripre•· 
Jere fl loro posto. 

La parola è al relaloro della Commissione delle peti• 
zioni. 

PAl.t:.Aw1c•~• 1&N•~10, relatore. Blaneberi Giovanni 
Battisla, df San Remo, Cf>lla petfzione t07 rappreflenta al Se .. 
nato che sarebbe troppo rristretto un provvedfroento neJJa 
organizzazione giudiziaria rhe solo rfguardaRse i giudici ed t 
segretari di mandamento, poichè verrebbe negleUa la condi• 
zione dei causidici che pure fanno parte hlleressante aJJ'i· 
struzione dP.rJe cause, e perciò allo sviluppo delle a.ttrìbu~ 
iioni de' giusdiceoli. Dopo siffatt~ prewes'!a ienerale, egtl 
rli!t"enli? a faveHate esclu5h'<Hnen·~e df!! co~!egio de, causidici 
presso iJ tribunale di prima cognizione della tua pro•fneia~ 
e lam.enta ritrovarsi il medesimo tr(}ppo ristretto di numero 
onde possa. ovviarsi a molti inconvenienti da lui per altro ta .. 
cfuti. Accenna nondimeno che aotto la Jegislazfone fra11cese il 
toro numero amJDt)n\ava a t~, e che anche troppt'> tenue po .. 
tea dirsi alle cause che agitavansf. Prosegue quindi narrando 
che, rrstituito nel I Si3 a quella città li tribunale loltole prla 
per ingiuria de' tempi, cuwufatira si fu in allora la profes• 
&ione di causidico e di notaio, ma che dopo un triennio stabf .. 
lissi il collegio de' causfJieI~ e s: •olle con essi fncompatibfle 
il not11riato, Essendovi rnegHo dJ lSOQ cause da dJsbri1arsi, 
ol\re quelle ben numero<&e che tuttodl s'introducono, ne rl-.. 
trae Ja coosegTJeni; es!tre di manifesta necessità il cr,,,. 
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sclmentn de' <:au~i<lici sino a dodici, come ~ià desiderò qual­ 
che presidente di que! trihuual«, non disaimulando però ehe 
un qualche sollit~\'o rotrebbesi ottenere dai sostituti, ma 
crede. uon bastar ciò all'uopo, e quindi vorrebbe l'aumento 
dei causidici al numero dianzi accennato, sopprimendo dcl 
tutto ì sosrltutt. Ua tale misura ne verrebbe, secondo lui, 
vantaggio al Governo per la cresciuta finanza, ~ la giusth.ia 
otterrebbe più sperìtte le cause, e meglio patrocinate per 
zelo maggir1re, e per 1n::iggior risponsabililà, e gli aUu:.Ji se­ 
stituti cnnsegnircbbono Pcsereiztn di quella professione che 
già acquistavano da. molto tempo. 

Gravi~~ìma è la questione sollevata dal Bianeherf , se pre­ 
ferihll sia il sistema adottato stn qui fra noi r:he ammette i j' 

sostituti, o quello che osservast in Francia che atfaf to li esclude; 
e la vostra Commissione non si dise.imula esservi tal altro che I 
parteggia per l'uso invalso ne: regi Stati, corredando questa · 
opinione di valide raHioni. Però occupandosi il uoveeuo di 
una r1110Ya generale organizza1,ione Miudir.iaria, non è qui il 
tempo di dtseuler-e simile materia; per lo che sono incari­ 
cato di rroporvi il rinvio di siffaUa Jietiiklne al ministro 
di ~razia e giuslizta. 

(Sono approvate le conclusioni della commìseìone.) 
Gravissimo argomento tratta la peneìone t08, che S~ba~ 

stiano Arrivr1l1ene indirh:zaya da Genova aJ Senato. Desso 
si riferisce al collegi nazionali che mostra di arnare tenera­ 
mente; ma appunto perché li ama vorrebbe si ccnservaesem 
buoni, intemerati, incolpabili, e pPr ciò ccnseguìre ei dice 
esser d'uopo di tenersi mondi da que, difet.ti che, lordandone 
per avventura la purità ed il candore, porgerebbero agli ini­ 
miei il destro di gridar loro to9 qualche ragione la croce ad­ 
dosso. Ciò premesso, trova il petente che in tali collegi vi 
sono dei difetti che gfi aembrano madornali, e chiede a M~ 

stesso se pnssanst correggere; -ed opina chf'I meglio di ccr­ 
rPggerH ~; possano an1.i togliere con tulla facilità, t ebe 
!IP. il Governo potendolo non lo fa, dà segno dì non amare j 
nazionali cGllegì. 

Passa quindi il petiiFooario a diehi1rar qtftttl sono questi 
diff'lli1 che per quanto concerne la presente di lui 9Upplira 
riduce a due: uno genera1e a lolt.i_ l'altro speciale p~r quello 
di Genova. Oiee essere il primo difeUo ela"sico, ed ormai u­ 
nivt"r!'lalmentc COJlt}~duto, quale si è qnelJo deHa nomina d~f 
professori di religione e dei dire~lorì Fipiriloali dei collegi 
che furono elelti senza fapprovazione rd il consen~u dell'ec­ 
clesiastica autorità. Eili reclama l'ivan1f'nte contro una tale 
disposiz_ione, sembrandogli gravissimo errore e p;rossolano 
C\lntrosenso, ed invasione <lei diritto deHa Chiesa, e lo para, 
gona a chi "·oJesse che la mP,deiiima Jaare.1ss~ ~li avvncali, e 
che i maestri di ginnastica accordai;fJero 1tiplomi di filosofi~. 
(Ilarità) Quindi egli dice derh·arne che i professori di reli­ 
gione che la Chiesa del'C contJ-scere, mandare, od almeno ap­ 
prol'are, non Il conosce, non li n,a11da, non li apprnva, anai 
piuttosto li dil=iapprova, e protesta conlro e ~rida, ma ~rida 
indarno. Dal i:be, secondo il petentt'!, deriva danno e diff1- 
1nazione alPistiluto, poichè molli non vl mandano i fi81i o ve 
li mandano a malincuorei t> la confidenza "·ien meno, e la 
stima si aflìeYoliser nei buoni, e le armi dcl dlleggin e òel­ 
l'iosulto si a11pre!iti1no ai tristi. E qui l'Arrivabene volgesi ai 
ministri ed al Parlamento, e lor cl1iede se lollPrando simile 
disposh.ione amino rea.Jmente i collegi, e se li amano, 1·uole 
che si rimedi al lan1entato danno, e si collochino ai colll'gi 
m~estrì dì religione e direttori sp.irituali avf'nti il dnppio 
.mandato e dal Gorerno e dalla Chiesa, consfrvando fra l'una 
e l'altro la sì utile e desiderevole armonia, onde mantener•~ 
in tuHa il dovutiJ equilibrio. Ila\ dift>tlo ~enerale di tutti i 

r.olle-gi pa~sa l'autore della peH1.ione a ra11:ionare di quello 
ehe in ispecie rig11ard11. il co\le:IJiO di Ge11ova, P.d f'~H crede 
di ritrovarvi taluno fra gli addetti all'in!w.gnam~nlo eh,. !'Of­ 
fra qualehe non lieve eccezione, ed in pro\'a del goo asserto 
accenna vari punti, veri fatti, che il chlarirebbooo meno a­ 
daUato a ricoprir quel po~to che oceop1. 

Denun1.iato il difetto1 propone il rin1(1 .. dio opporlnno, onde 
aceertar:;i della verHà deH'espos\o, nDn volendo che si a.tibia 
a credere au~ 190Je di lui paro}e; più, norJ vorrebbe indugJ, 
nè dissimulazioni, 01a che si agisse ooo pronle:t1.a ed eftìc•cla, 
onde cono!!rere fn1lubbiamenle la verità e prendere quindi 
le misnrf' :\naloghP. alla circostanza. 

Si1nnrì; la vostra CÙ.mmisstone' IUI& ieollegi di educa1;l9ne, 
ove !1.'iofor1r.auo i giovinetti alla r~Hgione, alla virhì, a\ ,;a. 
pere, affinchè riescano oltimi ciUadini, suddHi fedeli, decoro 
e soste+!]nu deUl!I palrìa: mi1 appunf.o per tale amore essa de~ 
sidera che questi istituti prosperino seeuri da o~ni menda, 
plauditi lii tnlfi, circondaf.i dalPuniv~r,ale eatimazionf'. Essa 
riconosce assai gravi i ti1nori del petenle, o'r'e fosiero fon­ 
dali, ed e:.sa per~iò mi 1He carico di i-U@MePirvi di rimettere 
shnH peliiione al mini~tro della pubblica istruzione, affincbè 
vo~li.a nrlla sna illu111inata saga;ezztt, e nel fer~·ido zelo che 
lo :tnìm:i a llro dei collegi, prenderla" in sel-·ero e~ame, 
ed adolh1re poi senza iPdngio quei p:-ov,·edi111enti clte peJ 
bene!l~eredei medesimi, dietro re~~osto eg:H ravvi1asse me~ 
glio opportuni. 

(Ol}po prova e controprova, ~ono adottale le concluaieni 
delle Commissione.) 

I.a petizi9ne avenle il nu t09 fu sporla dai notaio Bacbi9fo 
Cossu di Sas;ari, colla quale rappresenla cheser,·i per cinq1.te 
anni la rEigia prefettura di que.11& eiUà quMI pro-segrelario, 
dipoi ~overnò JIBr 7 anni la cura di Ml)n,eioni e quella di 
Ploaghe,~ finalriiente nel t803 veniva eleUo pro~canefllliere 
nena euria ecclf'siastiea melropolìl•na Turritane. Ora dope 
tanti anni di onorata carriera, coll'aboli1io~ del foro eccle .. 
P.i:1itico ei teme dl perdere il suo linpie@o 1tn1a veruna s113 
colpa, e quindi troppo grave riuScenllo~li tal pena non merl~ 
tata, vorrellb~ venir <'.olloeato nella qualità di attuaro civilej 
col li!.olo di oegrehrio >pro-segretarlo nel tribunale di prima 
cognizione di Sal8arÌ. 

La vo!llra Commis~ione però~ riflettendo che la legge del 
9 aprii" non p"rla con sé la soppre~sione d1~1 poslo ora vo~ 
duto dal Cossu1 ma soltanto una qualche diminuiitlne dei 
tuoi proventi, la quale nnn darebbe al certo alcun diritto di 
indenriità, e d'111tronde non ispelt.11ndo al Senato di far rac. 
comandar.ioni al Go\'eroo per cooferìmento d'impir>~hi, mi 
im(l'.1Se di proporvi su tale istanza di pa11sare alPorJjne del 
uiorno. 

(È approvato.) 
H ~acerdote Giu~e~~·•'. Uolo@na1 e1 ·r~lifliO'ìto d••lle SfUòle J)fp1 

rasietJna da Al·igliana una supplica al Senato avente il n° 916, 
i per Psporgll ì danril gra\•is~in1i che proveng'HJQ iialla spa\'en" 

tosa circolazione di libri rorrurtort e di gforntli empi cl1e s1 
iiiffondono più che mai non solo n~JI~ ciltà1 n1a hen ance 
nelle campagne, e che dai collt>gi e daHe tcUi)it pai.sano per­ 
slno ad invadere ed inondare 11 capanna del pol'ero1 ed eali 
in la.le fallo drplorabile ra\'\'isa 11ericolo gr;iodissimo ,. P*'' 
la fede elle oiinor più s'indebolìsc:.,t ~ peì coslnrAi che \l'ie~ 
marigiormenfe.sf corrompoho. A cessare un lanto male \'or· 
rcbhe che il Senato ~nllecitassc le misur~ che si cr·er.l~~tl-Arc:! 
le più convf!nienli e le più giuste~ nnde rcn1i~re il popolo ve, 
ramente felice. 

La \'Ostra Coo101is8io1;n ireva beli fondati i timori e h 
pl'eo1ure del petenle, e qnìndì vi propoae Pinvto di qne1<tt 



- 4-t9 - 

TOJlll.l. U DEL 28 !11.ulGlO 

f.UppHca a~ m\o\str0 d-e\\~irih~rno i a;p.,H~bè a1"\'\si eHìcace· 
mente all'opportuno ri1nedio del lamentato danno. 
AIA"l•BI. Jo non wi oppootco al rinvio di questa petizione 

al Ministero, ma non so peti:llè aJ "1Ìni11olro 9.eU';•t.troo) aazi 
che al ministro ... 

MCLOP••· (lnterrotnpetldo) Al ministro di ira.i.i& e. giu.· 
•li•la. 

P.1.1..,&w1"1111 IGN.&ZIO, r~latore. Devo dire che real­ 
mente questo è stato uno sbaglio del relatore, mentre la de­ 
liberazione della Commis.sione era per la CrJnuissione ._, mi~ 
nistro di grai.ia. e ii..ustizia. 
•••••PW.!ITE. Cbi intende dunque approvare la tra&mis~ 

sione di questa petizione al ministre di grazia e giustizia te­ 
ilii levarsi. 

(È approvata.) 
ra.LL&.W1et11 l&N.1.ll!ilO, r6iaCare. Luca Vineeoto, giu~ 

~ice Bi ielal'giM, anche per incarica avulone da alLri IJ.3 gtu­ 
~ici di manda'1enW nell'isola di S.atilejDill, pr~fenta una sup­ 
!)Ìic.Wi s\alupata po-rta{Jte i\ o~ 'i'30, con cu\ laanasi della te­ 
'1t1ìlà deMU Jtipendi, dopocbè col decreto del Il ottobre i 81J8 
1i prevfide ad un nuovo ordine gìudir.iario, per coi mal 
pntrebberc sopperire ai bisogni dì lor ramigUe. Lamenta 
noUre la pessima circoscrizione delle giudicaLure, mentre in 
J6 uluna &vvene di prima classe, solo due di seeouda, po­ 
:bi&&ime di lena, IQl\e I• altre di quarta, efra queste Lllliwe 
igur1r10 appuotv le pìù cospicue e le più »pino.w gludieature 
H quel regno. E~h quindi invoca riparo a \ante .da.ano e 
•ubblico1 e prifelo, wa lo vorrebbe pronto senza attendere 
1oa ·generaJe riforma giudiziaria, 11uiché troppo tempo esife 
)er maturarla e discuterla. · 
Il Senato dimostrò già le sue simpatie pei giudici di mao .. 

lamento, lorchè iH venh•a. presentata ua pl'ogetto dì legge 
:be li rigu;1.rdava Tale simpatia crede bene la vostra Cum­ 
Dissione che sinora Jor veug1 da voi serbata, e quindi vi 
oropongo per di lei parte il rìn•i• della sup111ica al ministro 
li iraiia e g~ustiiia. 
(E approvalo,) 
La petizione '77 appartiene a Dorma Francesco, O"'olaoo 

Francesco, ambi di Sorgo San f.iorgio, Gioannino Antonio e 
Nigra Carlo di San Giusto {Ivrea) antichi militari napoleouici1 
con cui cbiedorJo la reintegrazione di (or pensione qua.le 
venne taro asse@:Afla dal L;owerao Craocese, e ebe perciò 
venia approvata la le1ie a tal uopa proposta, e ebe vi si as- 
11ilunga qualche indenni'l.1a7..ione per \e gra.Ylssime perdite de~ 
gli arretrali. ' 
· A raie emergente essendosi provvisto colla tegge testé 
votala, non mi resta che proporvi la trasmissione della do- 
01;,.uda al miJ1islrQ (j.~lla guerra onde dia le disposiiloni 
nt!eessarie per l'eseguì1nento della slessa a riguardo dei. 
pclenlL 

•c1.0P1•. Pare più naturale che si passi alPordine del 
5(iorno. 

(L'ordine del giorno è adoUal•J.) 
r&1:i1.i&W'lC1N1 1am-.z1ot relatore. Novelli Antonio Ma· 

ria, di G~OYM, chiede da Sos,pell1>, t$U$ pe\iiione impton­ 
lata col nQ 3011 cbt v~uga dichiaralo se ,nella lege dt!l 9 a~ 

\ i)riie sclt.o la denomiuaiione di ecclesiasLici s.'intendano an~ 
che eompresi ì reli1io1Ji1 e che in tal caso sia~10 aquelliugua­ 
gliati in tutti gli altri dirittì indi"t'iduali civili e politici, abro­ 
g.il.ndost tutti gli arlieoli dei Codici che llei med~simi li pri­ 
\'auo per essere reliM,ìosi. 

La maggiorania della vostra Ct>mmissione opinò pel ri.a.vio 
di Lii-le supplica al tni'1istro di Kraiia e gìusth.ìa. 

Aleune P~i. J.1or.dìne del g"iorno ! 
o• B&Lt1z110 •a.•••.a.N.nn.o. Pare a me pure cbe ala U 

caso di vroporre l'ortline del giorno puro e semplice in que· 
st.1 circostanz.a. ·rali diversità non s1ioteodono1 percbè v1è 
la legG•· 

CIBBA.Dlo. Appogriiio anch'io Pot•dine del giorno. 
l'•llllIDllOJTJK. Domando se queol'ordine del giorno é 

appoggialo. 
(È •PP'lltllalo.) 
Lo pongo ai foti. 
(IÌ adottalo.) 

' ··" 

• 
La 1edula è 1ciollu •Il• or~ 5 l 11. 

2 3 I~ 
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TORNATA DEL 3 GIUGNO 1850 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BAl\ONE MANllO . 

• 
SO.HMAT\IO. Otnaggi - Messaggio det preside1ite della Carnera elettiva, con cui comunica uu progtl!o di legge per" la Uuii~ 

ta%ione degli stipendi e delle pensioni degt'i1nptegati - Sunto di petizioni - Con1positi0He dei 11uo1'i uffizi - Preeaaa­ 
:ione per parte del inini.s:lro delle finanze di tre progetll di legge : t n approvazione del bilancio pa,~Si\:O del M'inis!ero degli 
affari esier! del !8:50; 2° aumento del diritto sulla carta bollata; 5° aun1ent6 dei àirifti d'insinuazione - Relazio11e e 
discussione sul progelto di legge per ttn credilo straordinario di t)00,000 lire a favore dei rlaitneggiati dalt1ulli1na 
guerra - It senatore Plezz« presenta un conlroprogetto - Osserçiazioni dei senatori ,1/aestri1 relatore, Sclo11ls1 Df/or· 
nari, e del tt1i11i~tro delL'lnterno - Esirazione a sorte dl una deputa::ioae incaricata di eo1nplire l'augusta sposa di 
S. A. R. il duca di Genooa. 

La seduta è aperta alle ore 9 t 1~ pomeridiane colla let­ 
tura del processo verbale de1l1ultima tornata, Il quale viene 
approvato. 

OM.&.GGI - COllGEDO. 

PBB81DIUITB. Furono faltl al Senato i seguenti 1lmagQ:i: 
t 0 Dal signor Carlo Luigi Seanagatti, di un suo opuscolo, 

Intiìulato : li popolo educato ed iniziato alla vita pubblica; 
2<1 Dal stgnor senatore Alberlo La Marmora1 della sua 

operetta portante per titolo! Queistiont moruume spettanti 
all'isola di Sardegna; 

5° Dal aignor ingegnere Michela , di una sua disserta· 
srcne Sull'trnportanza della coltirra:ione del riso in Pie· 
monte. 
(Il senatore De Cardenas chiede un prolungamento di con .. 

gedo, che ~li viene accordato.) 

~OHIJ:\ìlC&ZI0'411B DI ll'N PROGETTO DI L'BGGE D'1zw•~ 
Zl.t.TIW.1. DELLA. C.&.BEB..&. DEI OEPl1T.l.TI 81J.LL.1. 
LllllT &ZIOl\'B DEGLI &TIP.ENDI E OBI.LII PEii• 
810NI DI BITIB8. 

PRERIDENTE. Ricevo dal presidente della Camera del 
deputali un messaggio a cui va unito il seguente progetto 
di legge. (Vedi \·01. Doctuuenti~ pag. 59!i.) 
Questu progetto di legge sarà dato allo stampe, e quindi 

dlstrfbulto agli uffizi per 13 consueta dlsamlna. 

81lllrO DI PErlZIOSJ. 

Qll.t.ll&LLI, segretarlo, legge il seguente sunto di pe· 
tìnonl : 

573. Centotto mili li della guardia nazionale di Torino pro· 
p·Ju~ono un emendamento att'arttcctc i3 del progetto di 
)e~ge per la riorganizzazione della guardia suddetta. 

57~. Altri 33,·Valseslani presentano una pelittone iden­ 
tica a quella segnata col o• 5~5. 

57ll. Anonima. 
076. Trentadue abitanti di AiGuebcllc chiedono l'adozlone 

della leg~e relativa all'osservanza delle feste. 

BlftlNO"l'&MIUITO BESI.I 1l'PFIZI, 

PBEMIDBl'llTE. Si dà pubblica contezza della tratla dei 
nuovi urfizi , ·faLla questa mane, per il servizio del mese 
corrente. 

(FFIZIO I. 

Della Torre, presldenle - Alfieri, vice-presidente - Pal­ 
lavicino-jaossi, segretario - Di Breme - Sauli - Aporti - 
DI Rorà - Deferrari - D'Azeglio - Di Collegno Luigi 
- De Cardeoas iraesCri - Galllna - DI Benevello - 
Riberi. 

UFFIZIO JI. 

Dj SaJuzzo Alessandro, prestdenle - Coller, vice~presi ... 
dente - SclGpis, segretario - Di San Mariana - Frascbioi 

1 - Diane - Musio - De Fornari - De Son11az - Stara - 
Albini - Di Vlllamarioa - Demargberlla - Pallavicini Igna­ 
zio - G1lli. 

UFFIZIO IJJ. 

Bal'a, presidente - Dì Collegno Giacinto, uice-presidehte 
- Dalla Vallet segretario - D1Arvil!ar1 - Prat - Di Ca­ 
stagnetlo - Gioia - Di Calabiana - l\icci Francesco - 
s. A. R. il duca di GeDova - Di Pamparalo - Moreno - 
Serventi - Pieolet. 

Ur.r1z10 IV. 
Di Saluzzo Annibale, pre~iden!e-1\tatftiy, vfceapresidente 

- Quarelli, segretario - ~:hiodo - Colta· - Di Colobiano 
-Gattino- Uella Maru1ora - Pteiz.a - S. A. n.. il principe 
Eugenio ~ DtAngennes - Plana - ~JaJaspina - Provana 
del Sabbione - ?i1uri5, 
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UiilZIO V. 

Des Ambroi•, presidente - Colli, vice-presidente - Di 
Pollone, segretario - Ralbl-Piovera - Ambroselli - Cri­ 
stiani - Fantini - Gattinara - Giulio - Mosca - Frau. 
tiol - D'Oria - Di Bagnolo - Serra - Clbrario. 

P8EliilBNT.il.ZIONIR ~ DICHl&BS.lr.101'E D11JBGENZA DI 
'l'BE PROGETTI DI IJ.EGSll.: 1° PEH 1-:&Pl'BOY.A.~ 
,ZIO!WE DEI.I BII,A.1"CIO fS50 0.Et.11/&ZIE!'iU.I. Dl>L­ 
r,,a•TEHO; ':1° PER A.ll.lllCNTODEI DIRITTI O"l~lill· 
N'll.&.W.101'1E; 3" PEB .A.llBIHITO DEI, PRl<;ZZO ltEl..L& 
C&.Rl',l BOl,L.l.T&. B DEI DIBITrt DI BOl,LO. 

PB•••DENTM. La parola è al ministru delle fìnanse. 
!'iJGH.a, nlfnistro df finanze, presenta i surriferiti pro· 

getti di legge, dei quali chiede l'urgenza. (Vedi vot. Voc1t­ 
m.,1li, pagine 116, H70 e 080.) 
PHE81DENTB. Il Senato dà atto al signor ministro delle 

fiotnze della presentaziooe di quesli tre rro~elti di Legge, i 
quali saranno stampati e distribuiti. Qualor& non sìavi clii 
voglia prendere la parola per provocare un.a deHbera1.ìone 
in contrario, io proporrei che questi lre progetti si trasmet­ 
tessero diretlamenle alle Commissioni già per quesli argo­ 
menti stabilite; vale a dire quello che riguarda t'approva­ 
iione del bilancio degli affari esteri .si trasmettesse alla 
Commissione dì finaoz.a, aggiungendovi i membri dal Senato 
assegnati per questo servirlo ; gli altri due che rìguardauo 
materie speciali di fìuansa proporrei che si trasmettessero 
alla Commissione di sette membri già prima stabilita. 

(Il Senato acconsente.) 
Il Ministero ha chiesto l'urgenza, e pare che l'urgenza sia 

già prestabilita colla delìberanoue presa di trasmettere que­ 
sti progetti direttameute alla Commissione di finanza ; ma 
non ostante) onde si possa far precedere l'esame di questa 
leQ:ge alle altre che sono già in corso> io credo necessario 
che il Senato deliberi anche su questo oggetto. 

(Il Senato adotta l'urgenaa.] 

aBLAW.1.0!'IE 18 Dl8Cll8810NS PRL l"RO&IKTTO DI. 
.. BGGE PER 118 (::DEDITO 8TB.l.0BDl5.ARIO ltl 
600,000 l;IB.B .A F&.'WOBE Dli:I D.1.llNEfilGl.l.TI 

D.&.l.tL'llLT .. .&. GIJBBB&. 

•BBlllDIHWT•. L'ordine del giorno ci chiama ad udire 
la relazione, ed Intraprendere la dìscnsstone del progetto di 
legge riguardante la ecneesetone di Hrt" ~00 mila a favore d1~i 
danneggìatì dall'uitlma guerra. 

La parola è al relatore del li\ Commissione senatore Maestri. 
•&IKATBI, relatorf, ltgge la relazione. (Vedi voi. Doru­ ,.,.,.tl, pag. \3.) 
PBBBIDBNTB. Darò ora lettura degli arUcoH del pro· 

getto di legge. (Vedi voi. Ducumenli, pag. n.) 
È aperta la dì•CUssione generale sul progetto di legge. 
La parola è alPonorevole senatore P\ei.ia. 
PL•zza.. lo essendo de11a m'norania della Commissione, 

intendo di proporre l'intero risarcime1ilo dei danni che fu­ 
rono liquidali dalle Commis:sionij i quali ammontano a lire 
!,037,!77 H3. Se io avessl preso consiglio dalle d1ftìcollà 
dell'impresa, certo non oserei, seura l'appoggio dei mieì cer- 

leghi delld Commissione, proporre nelle attuali strettezze 
dell'erario quest'intero rìsaretmento ; ma io porto ferma e 
profonda convinzione che è dovere assoluto dello Sta.to di 
risarcire questi danni nelle speciali circostanze in cui ci 
trovia1uo1 e perciò mi prendo la libertà di dire gli argomenti 
principali ai quali si appoggia questa mia CQnviniiooe. 

I danni che furono liquidati dalle Commissioni si possono 
dividere itl tre cl<&.s.~i: danni fatti dalresercito nostro per ef· 
fetta naturale della guerra guerreggiata sul luogo; danni 
fatti dai rio.stri soldati per effetto di indiscjpHna ; e danni 
fatti dal 1u:~1n1co. La pili forte delle ragioni eh~ si oppone 
dalla C.01\HUb':'.lorH! a\ risarchnen~o di questi danni è che i 
ùanuì ùella guerra si considerano d'ordinario coa1e danni 
di forza niaggiorc. Qu11ndo que~ta ragione fosse vera in ye~ 
llt!raie (che io credo non lo sia), non sarebbe cerlamenlè ap· 
pEcabile al caso no;,.tro; perchè non tutte le guerre proven· 
go110 da fo1·za maggiore. Alcune YOlte le guerre sono volon~ 
tarie; ttono fatte bensì come fu la guerra nostra ulli1ua pe1' 
aderupiru1Jnto di un dovere, 1na ciò non si può attribuire a. 
foria 1naggio1c, ~iacchè quando sl parla di for1,11 maggivre 
si iutenJe se1npl'e di quei danni che sono cagionati ùa una 
for1.a ester(La) alla quale non ha niente conh·ibui~o \a \oto•.\là 
nostra. 

Ora, tutli ~appia1110 che l'ultima guerra fu da noi in~ 
trapresa per aderni•imento di un dovere bensì, oia tutte le 
volte che il Governo cagiona qualche da11110 ai prh·ati1 anche 
nelle circostanze ordinarie, fotte le \'Olte che il Go,erno 
trova bene dì esproprìare ì prìvalì, lo fa se1npre nello scopo 
di un utile pubblico, in adempiulento di nn do\·ere ; ma 
cotue non si dicbfaranu quelle espropriazioni elfctto di for1a 
maggiore, così 11011 si può dire che procedano da forz.a mag .. 
giore le conseguenze di una guerra, la. quale è stata ìolra~ 
presa \'ctlontariawente dal Governo. 

Lh.nilandowi poi alla discussione della prima classe dei 
danni, cioè di quelli fatti per effetlo naturale della gu~rra 
gucrre~giata sul luogo dalle truppe nostre, dico che quesU 
danni devono in ogni occasione essere risarciti; percbè, oltre 
il principio natorale dell'eguaglianza di tutti i cittadini, s' 
nei diritti come nel pesi, abbiamo questi principii sancUi 
nel IDOdo il più chi;tro dallo Slalulo, i! •1uale all'arUcolo 
i4 dichiara lutti i >egnicoli u9unU in fuceia uHo legge : 
e quasi no:i con,enlo df aver dichiarato quesla uguagli1nzaJI 
neH1 arlicolo che segue dichiarò clte '"tti gli indjvtdul 
contribuiscono, ttelfa propor:lont dei loro averi, ai carichi ... 
dello Stato. 

lo domando qual cosa avverrebbe di questa uguaglìanz.11 s 
do't'e sarebbe la proporzione uel contribuire ai carichi dello 
Slato, se oltre ai carichi ordinari, ai quali tutti ugualmente 
sono socgetli1 11otes:;e \·enire il caso in cui pei' fatto diretto 
od indiretto del Gove1·no1 alcuni dei citt~diui fossero soggetti 
ad aHri carichi1 ed assai maggiori di quelli ordinari; giacché 
i carichi ordiniirÌ non toccano che i frutti, mentre cbe le de­ 
vastazioni della guerra, che il Go\·erno si può trovare ol::bli­ 
~ato a rare, pos:tooo anche dislrugl{ere i capllali come è ar­ 
\'enuto nella guerra passala. Ma \'i ha ancora di più: l'~rli­ 
colo !9 sancisce nel modo pfù espresso che G tulte le 
proprietà~ senu alcuna eccezione, sono iorlolabìli ; tut~ 
t1via, quando l'interesse pubblico leg~lmentc accertato lo 
esi1a) "Soi polrà essere tenuto a cederle in lutto o in parte, 
medianh~ una giusta indennità. confurruetuente a11e \eigi. • 
lo dico che a fronte di quest'articolo dello Statuto non è 
sostenibile che possa la proprjefà di uu cittadino venire di­ 
stru\la per fallo del Go«rco ~enia che egli abbia diritto al­ 
l'lndeJlnilà. 
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Lo ~latJ1!.o non dìstingue tr~ i ca>i di guerra e quelli di 
pace: lo Statuto 11-0U di•tio11ue quando uua proprietà o lolla 
per fare mlglìorameuu civili, ed allorquando "pa proprietà 
• tolta ai cittadini e di':ttrutta in occaslone d'offesa del D~· •*• o di difesa cou~ro to stesso ; e dove tu Statuto non ~l- 
1Uogoe1 n..ess.uuo ha diritto dj distinguere. Mi pare adunqee 
che, a fronte dello Statuto, sia provato che i dannl ebe furono 
fatti dal noatrì soldati iD occasione delta guerra 11uc1rege,iala 
1ul luogo debbano essere risarciti. 
lo so che qui .oti si opporrà che i dunui che sono comi1resi 

nello slato presentatoci dalla Commisaione sono danni che 
lJOD sono stati cagiol)at.i per fatto dcl Governo, rua che sene 
(come sj qualificano dalla Commissione .ste&ia in gran parte) 
furti e depredazioni. Ma io uego assolutamente questo fatto; 
hç esaminato colta più scrupotosa attenaione i registri delle 
Commissioni, ed ho trovalo la eonsclante persuasione che la 
maggior p"'rl.e dì questi dauui non S-Ono aè furti, nè depre­ 
dazioni, e che n'è impressa uu~iugiust~ uiseehìa sul nostro 
esereuo quando :ti è dicl1iarato e ritenuto che tuUi questi 
danni fossero eff~llo d'Indiscipltna. di furti e di depreda­ 
zioni. 

re invito gli onorevoli miei culleghì ad esaminare tali 
&t.tti; essì vi troveranno che la somma più rilevante di que­ 
sti danni consta di va.lori di cibaria e più ancora di fieno, di 
devastazioni dl campagne, di di1trui.iont di piante, d'incen­ 
dio di qualche casa. Ora io domando se tutti questi falli non 
1i possano, anzi non si debbano interpretare altrìment! che 
quali furli e depredaeioui. 

Tutti sanno come dopo la sgraziata baUaQ;lia di Novara una 
&rande quanutà delle nostre truppe si sia trovata sbandata, 
iagliala fu()li de' mag41;iiini, :5oenia superiori, aenia commi1 .. 
&ari dei viveri, ed in conseguenza senza dialj-ibuzfunl di vi .. 
veri. lo domando se questi soldati avevano o no iJ dirillo dj 
procacciarsi veHovaglie1 di procacciarsi fieno pei loro cavalli 
e di fare &.ia per difesa proprhi, sla per noo essere sorpresi 
dal nemico a cui erano in vicinanza, se non avevano diritto 
di fare h•Ue quelle operazioni che b.11 diritto di fare uo eser· 
cito l'iciao al nemico. 

Se essi a,·evaoo diritto di prendere questi articoli di ciba~ 
ria doYe si troval"ano, se essi avevano diritto e ad un ten>po 
dovere di mantenere i Cll'alli che non erano &\U>i, ma dello. 
nazione, per conservarsi nella possibi1Uà di riunirsi al rima­ 
nente dell'esercit9 e prolunu:are la difesa~. se f'!,.ceva d'uopo; 
se e&1i, ripelo, ave,·ano ~questo diritto è un'ingiustizia che si 
fa aH'eiereito di qualificare fnrlu l1a1er~ preso queali {)jgetti 
cbe erano loro neces,.sari1 che a1evano anzi do\'ere di pren­ 
dere per conservarsi io istato di adempiere al loru dOYere 
ver11D la nazione. 

, QPl.Odo si di~biarasse dal senato che fa uaiione non è ob­ 
bligata a risarcire questi danni, a pagare questi eibl, qQesto 
fieno~ quei dllnni insom1na cbe furono fa~U d1i soldati, che 
avevano dovere di farli per conservarsi ancora utili al paese, 
io dico che iJ St<.ctto commette un'ingiustiziil, percbe im~ 
prime sulreserc1to nostro uDa macchia che egli non werila. 

lo non uego che qualche falto particolare si pussa 11.tLri­ 
buire- a furto, ma la ma~~ior parLe deili o.i;w;etli sono_ di na· 
tora tale che è evidente cbe non furono tt.Jlti nè per furto, ne 
per deYastaziooe; non sono fieno1 nè cibaria, né devastazioni 
i11atili ili ogietti che prendono i ladri e le operazioni che 
fanno; i htdri non toccano quello che non possono J)Ortare 
con sè. 

Jo 10~1engo adunque che non si possono riteuere questi 
danni Cùme commessi per pura indisciplina, wa che si adem~ 
pisce un atto di g1osUiia cousideraoctoli e pagandoli cowe 

requbi"Liuni di guerra, co1ne in f<tUo CM.>i lo sono. È ''ero che 
si sono fatti io gran parte s~u1,1ordiue~ perchè suol~ sempre 
cosi accadere iu uu t!oercito do1>u 111 disfatta, 1ua perciò .non 
rea,1100 nC ..-eniiouo .w.d .e~ljere <tllriw~11ti chi:! vel'e requist- 
1i-oni le quaH il Guvcrno è ClbbliMato a pagare. 

B non pub, a .ud.o parere1 esimersi il Gat'etl.ìQ di pagara 
quegfì d.iuni, se non sr nei ca;:1i particolari in cui fosst> in 
grado di difuostrarj~ cbe non furono tatti per 111antenimento 
dei sulditi e vet la luro conl:fer\'11.liOnt::j Plt eh~ fu1·ouo a.~1q .. 
lutawcule t.ffettn di indhcip\ina; ii:iacchè è hl!U ,cbiaru c,he i 
deliUi non si possono prei>Uwere, ma si debbO.IlQ prorare, 
m.assiu~e quando fa natura sles.sa dc-Ile cose n1uatra cQ.c que · 
sU dt1nni uoo furono fatti per d.eJitlo1 p.ercbè ooo fOQ1J 4ulri 
di geueri che so~Hono allettare ad appropriariti, wa beasi es­ 
sendo evid1~nte d1e fu1·ono fatti eo1ue eonseguen1a della ne­ 
~essità; dal cbe ne sorg~ la consegutnza che il Gtn:erno è 
obbti~ato ad in~ennizzare quei ùauni; il che se uon facesse 
non solo OOl1Hl•elterebhe un1i11giustJzia \'el'Sù i privati .e \er~o 
l'esercito, ma. a.nch'eili verrebbe a lucrare a danno degli in ... 
felicì da11n1'ggiati; ~iacchè lutti q1u~ili aolddli che er:;u10 
sbandati e tagliati fuori d11l ril:J)auente dell'armata1 erJ do~ 
vere Jel Governo Ji mantenerli, lil~·eodoli egli condotti lon. 
tana dalle loro 1~ase aotto le sue bandiere. 

In quej &ìorni il Governo non li ha ll,la,n.tenuti, egli ha eon~ 
~ervalo ne• suoi n1aEat.1.ini I~ \·euuvaM,lie che areva p.reparato 
per mantenerli; con qtJelle stesse vettovaglie ha 1n.anteuuto 
di poi per mollo ten1po l'armala J'occt.111azio11c newica nelle 
provincie che Jurono da lei occu1•ale1 ed egli verreb!Jc a lu­ 
crare il risparmio d.i tuUe quelle vellovaglie che a\·rehbe do­ 
vulo consumare, e colle qua.li avrebbe dovuto mantenere j 
soldati, i quali inl·ece, essendo st..,ti mantenuti da cittadini, 
danno li que'>li ìl \·ero diritto al rJsarciwenlo. 

lu prel!!o anche il Senatu di osser~·are che quand'egli sta­ 
bilisce per princìpio che ogni volt<A che un soldato sbandalo 

! dall1arrnata non può fare la requisiiione in modo re.i;olare 
r dei ,.-iveri, mediante i canHnissari, iegli sia considera:to come 

lildro se si appropria <lei cìJJi che gli sono necessari per 01an­ 
teoimeuto suo, o oggetti necessari per propria difesa, sl.a..bi­ 
lisce un principio che può tornare dannOsissiwo al pae~, 
perehè H cHLadino1 in aHre occa.sioni, prima di dare le vet~ 
tol'&Mlie che g\i russero richieste dovrebbe anzi trattare con1e 
ladri quei soldati i quali !larebbero con· ciò irupossibilitati a 
ritornare sotto le bandiere1 e con ciò1 oltr~ all'ingiustizia cbe 
si fa all'armata ed ai citladil\i, si stabilisce anche un prin<;ipio 
che pu.ò torna1·-e dannoso io simili circos.\anie, giaccbè molte 
volte i soldati dispersi in un momento di battaglia infelice, 
aiutati e mantenuti dai cìltlidini hanno potuto ritornare sotto 

\ le bandiere e riparare con delle vittorie le disfalle del Mioroo 
' an,ecedente. 

f'ill difficile ~ il miu a~suntu rijuardo a quei daoni che 
per la qualità del ca.so e perlecircos,anze che li accompaiJn&­ 
rono rìsultano o alweoo hanno l'apparenza di vera depreda­ 
zione, ed iu quauto a que1Hi io domando al Senato iJ permesso 
dì non entrare iu una disgusto:sa quistiooe, che sarebbe di•­ 
~ustosa tanto al Senato, quanto a.@,li stessi dannesgìali; io H 
coufonderò perciò, rinunciando alle rall:ioni lori.> speciaU, coi 
dauni caMionati dal nen1ico. 

Per questi d1'nui ·che furvuo ca~ionali da.J newito, quan­ 
tuuque non vi siano ra1i:ioni coliii forti come pei' quclU che 
furu110 faUi dai nuslri soldah in occa&ione della guerra, pure 
vi ~ono delle ragioni fortissi111e e, a 1nio par·ere, val~volj ,a 
persuadere il Senato a risarcire anche questi daoni. lo non 
ripeterò, 1ii:iacchè creJo che lutti abbiano viiJto nelPopuacolo 
che fu distribuito al Senato le ci,ai.io.oi dei pubblici:Hi, i quali 
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tuu! riten~ono che quantunque i d;1ont'ggiati non abbiano 
aziune rlirel.t;1. verso ?I Governn per far{i Indennizzare (,.:iac­ 
chè per l\l'Crf> quest'azione bi5ù~oerehbe che Vi Ioase nna 
h·~ge posttlva che loro l'aeeordasse), però tuUi ruengoue 
che è dovere iicl Governo di ri!\arcir~, per quanto il po~a. 
anche questi danni. E cic'1 i pubblicisti stesst hanno confer~ 
mato colla ruaione : Q1"i« 1t11U.'I plu., co~ltrH.1tttire. non rff';l1tt 
ad tuenrln.tn 1'Pmpuhlica111 q1(lltl1 11Uer, cloè eoJl't>gnati:lian1.a 
slt'.s~a che noi abbiamo oggi consacrala nf!gli articoli dello 
Statuto che ho eltati. , 

lo domando che ~guagliania 1'Ì sarebbn se, rom e ho detto, 
ai 1lanni straordinari non fossero tenuti che a tenni, come si è 
detto nella r1~la1.ione, n-ell:\ quaje anche si dice che tolti enne 
Pgualmente espusti a queit.i danni. 

lo nego che siano tutti esposti "KU<'lm(!11(e a questi danni, 
Qiar.ch-è i cil.tridini che abitano le frontiere dello Stato \'i sono 
più degli altri esposti, poichè molle volle le guerre s; terraì­ 
nano J4lle frontiere, come è avvt>nut.o nell'ultima nostra, I 
ci\t:idini che abitano vicino ad una fortezza, per eserspto gli 
ahit.anli di A!fi5s.andria e dei contorni sono molto più esposU 
del{Ji altri e questa sorte dl danni. F: ben chiaro che ogni 
Vfllta che una guerra d11ra qualche tempo ne.I no~Lro pl\ese 
un'11rmala d'invasione n-0n n1anea mai di portarsi al11a~9~dio 
d' Ah's~andria e di dt>''~slarc t.uUi i cont,orni. Dunqoe non è 
l'ern che siano tuUì f'gualment~ esposti a qneslo danno; e 
non esl\endovi lutti e~ualmeote esposti i;i dere ~labilire per 
principio che qaando arrt'ng:u1t:1i !\Ì debbano inde:oniziare, per 
qnanto le for1.~ dello Sta\& lo per1nr\f.ano, altrimenti ne 
viene per cons"~nenza che nel nostro paese non tuUi i cil· 
ladini sono egoali. 

Si dice che lo St8tn C obbligato solo a difenderr; 1na che 
u~I ca!hl chP. la difesa non gli riesci egli non sia nbbHgalo ad 
indenni11.are. 1o non·so a che "orta di ragioni si possa appop;­ 
~lare questo rrin~ipin, ma iri dici1 chP iJUando ciò tosse vero 
che l"ì siano dei ca!'i i q111:1li non '.'iiano eonlemplati nel patto 
F.ocialc nei quali non è obbligato il paese a indenni1.iare, al­ 
lora ne verrebh~ 111•r ~ODSIP,M:Uenia irrefragabile che se questa 
~U\1.1ra non iu falta pt!r noi, se in questa guerra r~oi siamo in 
u110 dei ca!l'l n~i quali il paese non ci deve nè vantaggi, nè 
dif1•sa, nè ris:trcùnento, noi pure non dobbiamo per essa 
nulla al paese, e noi non dovr~mmo concorrere a pagare dl 
essa te sr.e~f': giaerhè una guerra nella quaJe,noi non abbiamo 
potulo nè avere u\i1e, nè essere difesi, nè risarciti, fn una 
guerra nella quaJe noi, rispelto allo Stato, ci aiam trol'aU 
abbandonati a noi stessi nello stalo nostro naturale :11enui di­ 
ritti, ma anche senza doveri, Ppperciò noi nen saremmo n~p~ 
pure obbligati a concorrere nelle spese. 

Ora considerino i signori senatori che lt-; provincie di No­ 
vara e Lòmellina concorrono per un duodecimo dell'impo1Jta 
annoale, e che i due wilionl r.he io domando che si vo· 
tino a loro favore sono 9omma assai minore di qn~'Rto duo~ 
d~rfmo. 

Ma vi b1 di più~ è massii.na· stabilita dai no~tro lFOrerno 
che ecU ooo sola111en&e allevia quanto può le di!ìgrazie che 
proveogoM dal fatlo suo, ma concorre ad alle\'iare anche 
deJle d.itgrasie che non Yen1ono dal fallo suo. Tnili sanno 
che vi sooo i tentesi1ni di sussit\io, coi qa•ii si ripara alle 
disgra1ie aecidentaH di incendi o terremo&!, o di grandine e 
simiH; le nostre provincie concorrono come le altre a risar­ 
cire questi danGi) mentre tutti sanno che siamo meno sog· 
lifllti degli altri e alla grandine, ed 111U i~endi, etl ai terre­ 
me-ti per !a ragiofte clw: siamn più lentani dalle 10ontagne. 
Siamo meno •OJG•UI alla 11randlne, cbè nelle nlli ìmp•m!rsa 
"""'"; potslnmo più f•ellmeole libi!rerci dagli lneendl, per 

2 1111 

P.!l~re p-iù \'Ìcini alle al"'.que, per eui è di:ftir.:He che uo inceu~ 
dio possa iograndirsi a 1\e1no da fare trrnve d11nn(), come pnre 
tutti sanno che in qnelle ptovhtcie è difftcile ebe H terre­ 
moto· po'l1-a fare grave danno. Da ciò si •ede che llla.mo meno 
'!oggetti degli :il!ri a questi danni nat.aralf, eppete si con. 
•·orre nEll pagame:nlo dei cPntesimi di sussidio nella stetSa 
propnrzinne. Che vuol dire pagare come gli altri per danni· a 
cui si è m('no ~oggetti, se n&n r.hf pagbtamo tutto il damio 
nostro e gran parte dell'altrui f 

Ora1 se noi_ concorriamo sempre al pagamenfo di f.J'te&tl 
rl:inni natnra1i 1 n~i f)utli il Governo n&n h& avu\o la miohna 
p3-rlP, non è e1H giu!tto cbe il Governo indennliai pure quelht 

i proTìncie dì questi danni aeeidenfall~ i qt'ali sano ve.enti per 
fatto indireUo del Governo stf!"SSO? 

Il Governo non ru ktitGito eerto per rip•rarci dai malf di 
natura, ma per riparare} dai mali degli oomini, e- )e eoole'­ 
~nen'l.e delle guerre sono Appunta uoo dei mall~ e forse il 
prineipa)e, per ripararci da quali fo istituito il Gol'erno. Né 
a me vale la ragione che !li dice che il Governo non è obbli­ 
galo ad ind~nniizare~ n1a a. difendere, giecebè iG credo elle 
quando gli uomini s.i radunino in Sl\eietà pe-r diminuire un 
malei eg9i Intendono che si sia. obbligali di diminuirlo in 
tutti i moflf possibili e ragionevoli. 

Ora nulle \'Ì ha di più ragionevole quanto il dimiruaiire col 
risarcimento i danni d.f.11& R:Uerra, i qoaH lasciali toncenfratì 
in p-O-Chi paes;, n' faTehbero l'ìnliera rovina; sparsi su totti I 
cittadini non fanno danno sensibile ad alcuno. 

Signflri, 11 1nio parflre, ogni Governo fu ittitulto- più per 
con.!ervare che p~r migliorare il p11M1e: in primo luog'o· per 
conservare !olam~nte, Sifl'rondariamente per ml1tiorare lo 
stato del p~fl~f!. Ora ogni giorno l'Oi votatr, grandissime 
somme pcl miM:Horameoto di alcune località dello Stato ; 
tutti t11anno ~he sono staU votAtl 8 milfenf e mP.zt10 per mi· 
gJtorare lr c1Htdjzio!le detta S11rd:egna; tuUf !anno che a 1pe~e 
dello Stato ~i fanno delle i;it.r'4df. ft>rr:.te; il pr,rforaO!le-nto 
1lelle Alpi è ancbe un progetto gig•oto1co cbo forse oi ten­ 
terà a spese dello Slato; io domando se qoe-1 Gove:roo, il quale 
cl fa contribuire lutti al miglioramento di alcune localltl, 
non h• anche il dovere prima di lotto dl con .. rvore nello 
•lato primiero quelle loc.lilà ehe per qualche &Ilo fallo H• 
nissel"O a deteriorare. 

Oltre di ciòj o !llignorf, vi sono ragioni di·nn altro ordine, 
I~ quali vi persuaderanno forA-e di ~oneorrere nella: mia op1 ... 
niftnr-. Questf' 1"9gioni son-o che noi cl trofkuno in elrros!anie 
politiche neUe qaali da on momento 11\'altrn può vt!nire · U 
his&1tno, per eon~r•are l'esi!t.enu nostra come nazione, df 
rulli ~li sfor7.I della nuione ele•••, di tutti I oacriftzl piri 
~r;Jndi t.li tutti i r.Hfadioi; ora io domando: se Bil st.ato.Ure 
per prioclpio eh• hllti quelli I quali snnn pregindiC11tl dalla 
gnerra non abbiano alcuna ~perania di ris&Tehnento, con-1e 
si potrà trn•are nei cltlldioi pronlH" 1[ 11crlfizl I Tutll I 

1 r~~!!i chi' !1;1 !'onn lrol'ati in circo1tan1e dì aver blso1rto del 
conror<o delle pnpol .. ioni pt1r propri• dlfeH hanno ••mP'• 
po•to per primo principio l'indennlziazlone 1 lotti I efltadlnl 
per i danni della gnerra. 
Tu lii sanno come la Francia quando tt ~ trofala ••posta ad 

una guerra contro tulta l'Boropa ba slabnlto, con più lefgl, 
rhe !lar~bbtro iodentliJizati i danni della 1uerra, ~ quando 
una lfl!gge eslsre ... (lnttrruzione) lo non di-c11 eh~ mi consti 
sia st.atP. eseguita .perfettamente la legge, dico però che t1 
l•ne ••i•I•, né ru abrogata, ed e~li è dunque presumlblle 
che almeno in gran parte sìa stata esrguila1 e dleo che 11 
Fr .. oia .. In polo!o superare tolti gli sforzi cba I• fece oon· 
tro ltltfa Europa, lo ha potuto appunta perebè ha saputo '"' 
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teressare tuHi i cittadini nella sua guerra, e che questa è 
!lata una delle ~rml più forti con coi ha potuto difendersi; e 
come. ha fatto la Francia quando si è vista l'Europa co.11eMala 
contro, così anehe la Lega Lombarda In tempi più antteht, 
quando muoveva contro rc..,ercitn di Federico B::irharossa, 
aveva etabitìto per primo principio I'lndennlzzarione di tutti 
·i cittadini. 

Eccovi il giuramen~o che prestavano tulle le. città ct,e en­ 
travan» nella Lega Lombarda preso dalle anf.lchità Itauane 
del Muratori: 

E!JO tsu» quocl ndiuvribo ... onu1es homines et omn!« lnca 
quae~ttnu1ue (uerfnt ru huc concordia, .. e& sìqua y~ns vel'te­ 
ril supr1l aliq1uun suproserìptarion ciuit1dun1~ vel locor1un1 

t'el hon1inton t>.I ibi rla1nntun arl1,ene1·it, nus ill1id dan111u1n 
reficicntu.'L .. ili per t:o1n11ttou' consiliuni t:ttfnsc1unque e ìcì : 
lalis uli41ta111 ch~Hatr.m Pel castrutn prat>liubunt et inde 
datntU.ttU ad1•er1erit, s.Ltnililer rl'fici!'ntu.~. 

Noi ci troviamo in clrcostanze che non possiamo sapere il 
quando. ma sappiamo sicuramente che in occasione forae non 
lontana ci troveremo in nn Mran sconvolgimento d'Eurnpa ; 
io domando se IHHJ. ~onvenia che il Governo indenni1.~.i i 
danni che furono cagionati in questa guerra, se non convenga 
spargere nelle nostre popolazi<lni la convteztone che il Go· 
vemo farà tutto quello che gli sarà possibile per indenniz­ 
zare lutti\ ti~nnì che si potranno soffrire neJle ir:uerrf\ fu­ 
ture l N~ domando giil che si stabilisca. un principio, che si 
sancisca una leggi!, 111 quale dia un diritl.o a~solutn, perche 
capisco benissimf> che quest.a sorta di danni si devono ~e1n­ 
pre indennizzare per legge fatta dor)o; cioè con~iderale bene 
le r.ircostanr.e in cui ht. naztone si trova, nè si de·ve fare una 
legget stabilire un principio a priori che si abbia diritto al 
risarcimento dei danni, perchè potrc}lbero Yenirr. dci tempi 
in cui fosse in1pr1~:;ilJiie, almeno temporariamente, qllesta 
indenniiiazioue; ma dico che t indennizzando i 1lanni che 
oggi furono liquidali~ e i quali non soo1mano che all'entità 
di due niilioni, e che perciò si possono perfetlamente inden· 
Aizzare Sf':llZa danno alcuno dello Staio, dico ebc noi persua ... 
ùeren10 della nostra buona l•olonlà e della giustizia i noslri 
popoli1 e con eiò noi Carem0- in 1nodo che nelle Q:llt>.rre future 
avremo sempre tutti i ciLt.adini pronti 1 qualunque sorla di 
~acrifi'ti pct' la patrilli, ~ 11on ridurremo i nostri ccnne ha ri· 
dotl.<J la ff!aggior parte dell'Europa n1odPrna ì s1u1i popoli a 
qne\lo stato d1avviltn.1ento passivo per eui nQn prendono m:1i 
parte alle guerrti anche deì loro Gorerni, e n1olte volte danno 
il vile elempio di lrnnsigere in faccia al neruico, appunto per· 
chè in pralica non si sono 1nolle volte ind~nniz:zati i danni che 
ili potevano e si dovevano indennizzare. 

OHre di qu~:sit.e ragioni, o signori1 vi è anche quella che 
11er quP.sti danni il Gorel'no noslro ha formalmente promessa 
un'inden nfiia1,ione. 

E~ro i prnr-1atni ~be furon1J pubbli.catì 1lal Gorerno n~JIP 
provincie 1H Novara e LomeUioa. 

li primo é del li ìlprile, salloscritlo dfll 1.~oulmis11arlo Mfl. 
tbieu : ivi si dice : 

Ablranfi della divisioa~ di 1Voi:iara t 
t: Cli eventi falaii di cui iì rostro territorio è 11la'o il ttia~ 

tro banoo spa.-so il lutto e la desolai.ione fra voi; per èss.i 
gravi danni voi &offriste e molti ~acrifizi dovete t.uttavia do­ 
rare. Vi confurti però la speran7.a che questi danni non rf· 
1narranno F.Cllza cooipenso. 

• lo ,·a.do a pr"Ovvedere: percbè essi si.1no 1rcuratamer1le e 
prontam~ote acct)rlatL Voi intanto ripos~t~ traoquiUi nell'in· 
ten1Jon~ df!l Goi·eroo1 nella giustizia della nazione, nei .sen­ 
timenti d'amore che nutte per voi il giovine Sovrano, al cui 

hrilfante valore noi dobbiau10 la ~loria che coperse le nostre 
~\·entore. ;, 

Questo è un aH1·0 proclau1a, eiiualmente del commissario~ 
nel qaale si leg~ooo que•le parole : 

• lo sono lie!o intanto di potervi assicurare che il Governo 
del Re, eui sono fH~r rassego:tre lo stato dei danni cagionati 
dalla guerra, ha dcliberat.o di domandare aHa giustizia del 
Parlamento nn crf•dito che basti al pagamento delle inden­ 
nità per essi dovute. • 

Ora io' chiedo al Senato ee per paura di sancire un prlnci ... 
pio che sia dtlnno~f) all'erario (il quale princirio io non in­ 
vH{) il Senato a sanr.ire) ; !H~, tlico, per paura di mettere un 
prf'cedente il quale faccia un altro giorno sancire. questo 
principio, convenga di !l[abi11re per principio che le pro~ 
m1~sse dt~l potl"re nosfro esecutilo Sflno di nessun \'aiore af~ 
faUo. li poi.ere egecutlvo è quello che in •nolle circostanze, 
an1.i, si può dire, qnasi s-emvre nelle cireostanie mollo gravi 
si trovò i;olo a dirigere il paP.s~. Se la parola del poter" ese· 
cuth:o non ha av:infi al Parl!l.mento alcun valore, e se per 
una <p1eslione di poca monef.a si dà una mentita al potere 
esecu\i•o e si dichiara chi> le Camere non vi hanno riguardo, 
io domando lo che situar.ione ~i troverà il nostro paP.&e jn 
circostanze difficili. 

Quando il potere ~seculivo prometterà qualche eosa, oon 
solamente la n~1.ione nostra1 ma ancht~ gli esteri, q11ando si 
doi;.i:Htda<;,!-\e Jnro qu:ilc1te sal~rifh.io, rispondei'aonu seiupre 
chr. non pos3ono fi1larsi di 1H1 potere eRecutivo -".I quale non 
hanno riguardo quando coo es~o non r.oncorrooo gli altri due 
poteri, gìacd1è hanno avuto l'esempio cl1e per rispara1iare 
nna sointna di non rnolta Pnf.ità si è- dato a luì una mentita e 
si è lasciala la sua parola imperfetta con disonore) ht credo, 
della nazione. 

Io conchi11do adu111.11u~1 o ,lj,ignori, chc·qui non sl fratta di 
st/JhiHre no principio, di ~tabilirc una massima che dia di .. 
ritto in avvenire a tutti i danne~giati della guerra all'(nliero 
rl:!larcimenlo dei danni liquidati, si tratta solo di giudicare se 
i due milioni dci danai liquidati dalla guerra )lé\Ssat;11 siano 
in fatto una som1na dì tant.a in1portanza, di tanta entità1 il 
di cni pagao1enlo possa rovii1are te.finanze dello Stato. Quelli 
che credono in coscienza cb~ un milion~ e mezzo di più dl 
quello che !:'i propone dalla Commissione tolto alle finanze 
rol'inr.rel>be Jo .Stato, po~sono in coscienza votare contro la 
legge da me proposta; quelli invece che credono che anche 
coo questo debito lo S~otto Ol.lO sarebbe in rovina non pongo 
in coecienza vol11re contrfJ la medesima. 

Tutti i pubbHcisU ricon11scQnO il dovere negli Stati di in~ 
d~nnlz.zare q1ia1ìto lo possot10. 

Essi itieono che questo è 1ul sucro dovere, lo dice lo 'Slesso 
pubblicista Il più rigoroso, Vat!.el, che fu citalo dalla Com­ 
missione. Sappiano dunque i senatori che non solo mancano 
ad un sacr9 dovere, m!! rlte vot::inn IHJ.~inf1mi;1 hnmerlfata 
all'e~ercito (l'oci tli disarrrova.zionc)1 e che sanciscono on 
pr!nc:ipi".I rovino'-o per lo ~tato, che, ciot\ le promes~e espll~ 
cite e formaJi del potere 4'secutivo sono nulle, e non hanno 
peso alcuno nelle deliberaiiooì delle Can1ere1 glaccbè1 ae voi 
non ne tenete conlo in un ca'\o ìn cui ~i tralta JI poca 1omma1 

nun è possibile che !i creda che ne terrete t'.onlo in casi mag .. 
glori. Io propongo a dunque che la le~ge sia rlform•ta In que­ 
sf,o modo: 

• Arl. t. È Incaricato il u1inistro delle finan1e di fscrifere 
1ul debito pubblico degli Stati di terraferm•, lo aggiunta al 
debito crealo colle leggi U e 16 glngno 184Q, una rendlla di 
lire 76,188 88, redimibile a plaeimeolo del Governo, e nel 
modi ivi prescrflll a favore di quelli tra i dannegslali delle 
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provmcte di Novara e Lomellina, in occasione dell'ultima 
guerra del mese di marzo f8h9, per i qnaìt non sarà provvi­ 
sto diversamente nena presente legge. Il 

Indi riformerei gli a1tri articoli non nel senso, ma sola· 
mente per coordinarli. cclt'artìeclo t . 

• Art. 2. È aperto al ministro dell'interno sul bilancio del 
18'9 on credito di lire H00,000 a favore dei danneggiali 
suddetti che lrovansi in ristretta condielone di fortuna. 

• Art. 5. Co1ne il secondo del 1irogeuo. 
, Art.'· Il riparto tanto della rendita di lire 76,188 88, 

come delle lire .ti00,000 di cui all'articole S0 Ira i danneg­ 
giati di ristretta fortuna verrà, e il seguito come oel pro~ 
getto. 

, ,i.r\icoli ~e 6 come gt( arti<oli 4 e ~del progetlo mini­ 
steriale. • 

PBElìtlDlil'1TIB. Di questi emendamenti si terrà conto 
quando si, verrà alla discussione dei singoli articoli. 

Intanto è dover mio di avvertire ehe, sebbene sia facolta­ 
tivo agli oratori di provare con ognl mezzo la propria opt­ 
nìonc, non è però lecito di caratterizzare j'optntcne contraria 
con note le quali portino seco menelone d'iof11mia o d'ingiu­ 
stizia patente e tremenda 1 come il signor oratore ha fatto 
censurando l'opinione contraria. Io tengo per fermo che non 
fosse nella sua idea di credere che il Senato possa mai venire 
ad un'opinione che sia per meritare qualificazioni così lngtu­ 
rlose ; e penso 11ercib mi sia ceaceduto di dare aUe parole 
pronunciate nel calore del suo ragionamento una portata di­ 
versa da cii) che suonano. 
pi,wzza. Farò osservare al sjgnor presidente che io sono 

il primo oratore che ha parlato, che io bo delta la 01ia idea 
ecc tutta la m\a fori.a, \')ronto a rìveuirne quando nella di ... 
scusstone abbia sentite delle ·ragioni che mi facciano cangiar 
parere ; che io credetti bene di dirla con tolta la mia forza, 
perehè , siccome quatunqae sia il nostro giudizio~ le ragioni 
saranno ventilate anche fuori del Senato, ed ivi potrebbero 
essere trovate giuste le opinioni mie 1 e mi !I piacerebbe che 
ivi lo tessero quando prima non fossero 11\ate dal Senato ap .. 
prurate : per questo io ho creduto di dirle, affincbè otten­ 
gano anche io Senato lo scopo per cui le ho espresse con 
tutta la loro fo .. ea, 
•Spero però che il Senato prenderà le parole elle io bo 

dette come semplice diseussìone, non già che io intenda di 
disapprovare un'opinione contraria alla Dlia, o di attribuire 
i vo\i e le opinioni altrui, qualunque si1tno per essere, a 
meno rette intenziooi. 

PDIBSIDE'l'iTli. La parola è al relatore della Cemmissione. 
•.•E•TRI, relatore. L'onorevole oratore che mi prece­ 

dette nella discussione ba distinto i danni della guerra fra 
quelli r.hE': derivano dal nemico ~ quelli che deriv:iino dai no .. 
stri soldati. E fra questi ha vsluto disf.inguerc quelli che de­ 
riva no dall'indisciplina; ba distinto la W'Uerra in volontaria 
ed in guerra foriata; ha voluto appogf,(iarsi allo Statuto per 
dimostrare che essendo tolti Ujl:Dali i cittadini debbono tutti 
sopportarne i carichi anche passi'9i, anene accidentali; c.b~ 
le proprietà sono sacre, e che quindi si vogliono indenniz­ 
zare i proprietari. Floalmente ha ridotta la questione sotto i 
principii dei pubblicisti, ed egli pretende che il diritto e i 
pubblieistj gli sono favore.voli; ha parlatn isfine delle pro~ 
messe del Goverfio. 

lo mi farò a rispondere catl'!gorìca1nenle a questt.' sue ob­ 
biezioni. 
Comtneierò JaBa questione di diritto, che mi pare il foo..­ 

damento di tulle le altre, perchè questa assorbe molte delle 
obbiezioni dell'onore,'ole preopinanle. 

SF.N.'.l'O tw.L RF.GNO- ~\'ln.i-Srssi<mr f850. 54 
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O trattasi de legc constitur.a. o de lege consCituenda. 
La que!lione nostri. certamente è ·di dirilto pubblico. 
Se parlasi di legge constituita non ho che a pr,endere io 

mano ìl Codice del nostro diritlo pubblico, cioè lo Sta­ 
tuto; ma in esso io non lro,·o contemplato il caso di danni 
della guerra. Trovo bensì in esso sancito il principio ehe la 
proprietà è inviolabile1 e che quando l'interesse pubblico ri­ 
chiede df cederla si ha diritto ad una giusta indennità. 

così l'articolo ~9, sollo la cui disposizione può richiamarsi 
il caso in cui per fare un'opera di difesa in istato di 11nerra 
si è obbligato di cedere i propri fondi, e in queslo caso real­ 
mente non solo vi è diritto, ma ariione j qui odi i particolari 
spropriati hanno diritto ed azione ad indennità, se il Governo 
abbisognò di occupare i loro t~rreni per fabbrical'e una for­ 
tificazione militare, o r1er qualunque altro bisogno d-eUa 
KUerra; e possono citare l'amministrazione davanti i triòo· 
nali se non possono ca.nvenire amministrativamente come è 
prescritto anche dal Codice civi1e. Qui il diritto dcl pieno ri­ 
sarcimento è indubitato eowe vedesi agli arlicoH 411.1 e àfit. 

Nessuno è obbligato a cedere l::i proprietà, dice il primo, e 
l'auro dà alla parte danneg~iata il diritto di citare l'ammini­ 
strazione avanti i tribunali. Mentre _le leggi del privato e 
pubblico diritto accordano un'atione nei caso di opere mili­ 
tari deliberate dal Governo~ tacciono dei danni che proven, .. 
gono dalla guerra gnerrergiato. 

Bisoina dunque ricorrerP al diritto delle genti, ai prio­ 
cipii e alle teorie dei pnbblicfstì. Ora questi decidono la que .. 
stione nei termini dell'equità come 1bbiamo già es.po1to nel 
rapporto, e ora meglio dimostreremo. 

Se però da esso dobbiamo prendere COll&iglio DelJ'lpoleoi 
de !ege cansWuenda (verehè trattandosi la questione da­ 
vanti al corpo leu;\slativo, l'onorevole oratore potrebbe pre ... 
tendere che, se I~ legge non c'è i il legislatore doftebbe farla) 
non saremo tutlavia condotU a stabilire un diritto assoluto, 
ma tutto al più alcuni principiì generali da applicarsi equita~ 
tiV'amente, avuto ri~uardo al danno, al bisogno, aJJa fortuna 
dei danneggi:.ti ed aHa toodh.ione d~H~ tì.naut.t, e vedrem-o 
lasciala la questione sollo l'impero del potere l•gislativo, il 
quale ad ogni occorrenza sarà non solam-c~te il legislatore, 
ma benanche il giudice e l'arbitro. 

Vediamo i pubblicisti. 
vasquez in modo assolnto dichiara che lo Stato non è te­ 

nuto di risarcire i ~uddHi di ciò che hanno soff'erlo dur1nte 
la guerra. Eineceio alla proposizione assoluta del Vaaquez 
oppone in un discorso accademico ana proposizione contra ... 
ria, del pari aslloluf.a1 ma non jsvotge l'argomento. Ciò fe­ 
cero altri pubblicisti, i quali s.embrano aver ridotta la que­ 
stione ai termini d'equità. Gro7.in disse che non saprebbe ap~ 
protare i1 pensiero di Vasqurz ln tutta la .1Jua estensione; ·pa­ 
role notabili, poich~ di notano eh'egH non rigelt11i inlieramente 
il concetto dell'autore, nè intieramente lo acceHa. t giusto, 
disse Grozioj che i menibri d'una società sopportino- hl comune 
i danni che colpiscono Mli uni o gli altri~ in cons.eguènza 
'h~l\a ~Qmun\one \n coi sono entraH; ma i1 ·dire è giustn elle 
«li uni sopporLiao in comune i danni insieme cogli altri non 
significa nn obbligo a8soluto,-n1a un obbligo equitativo e nio· 
rale soltanto. Imperocchè~ se il d.anno è insopport8hile o 
troppo gravoso al comune, non è giusto che questo lo as­ 
suma, avvegnachè a lato dell'equifoUuo diritto ehe spettar 
può al pri'r'ato per e!loser soccorso, a lato a questo dìrìtto pri .. 
vato sorge il soprano dìrilto che spelta allo Stato di mante­ 
nere In piedi il Governo coli~ .itpese che Mli sono necessarie. 
Nel conflitto dei due interessi, qnand1anchP. fossero pari (etò 
che non è), ne,,nno negherà che prev•lga al privato Il pub- 
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blico in teresse. Diffalli Barbeyrac 1 nei commenti che f,1 a 
questo passo dei Groziv, dice erre i[ Governo deve soccorrere 
i danneggiati, se vi è u1ezzo di (aria. 

• Le consentement tacite dcs citoyens à 1'entreprise de la 
guerre importc. bien une volonté de sourfrir la perte, qcaud 
ils ne peuvent falre autrement, mais non pas (!i noti) s'il 
,- a moyen de les tléllonunager ou enttèrement, ou à propor­ 
tton de ce qu'Ils ont plus soulTert que Ieurs citoyens qut y 
étaient également ob)igés. ,, 
EgH dunque non ammette un diritto assoluto alPindennitl.1, 

ma un diritto relativo e subordinalo ai mezzi delle finanze, 
H ebe è lo stesso che ammettere il principio equitativo del 
sussidio. 

Poffendorf ci propone la stessa questione, e la fa dipen­ 
dente dall'equità e dall'u.manilà del sovrano potere. Da ciò si 
vede che quell'autore non dà azione nel senso giuridico ai 
danneggiati per la guerra, ma. riporla il diritto d'indennità o 
sussidio all'equità e umanità del Sovrano. Tale è il principio 
adottalo unìversstmeate in teorica ed in pratica, come dice­ 
va.mo nel nostro rapporto. E questo principio è chiaramente 
svolto dal VaUel ed osservato in pratica dai Governi liberi 
ed assoluti. 

Pertanto, quando si usa dagli scrittori la frase è giusto che 
?l Governo indenni.izi, ciò si dice nel senso d,cquità e sempre 
conciiiabilmente colle forze dell'erario. 

Ed in vero lo stesso Vattel mentre insegna: « qu'il est 
très-conforme aux devolrs de I'Etat et tlu souveraìn et très­ 
équitable par oonséquent, très-jusle mùttie (si noli) très-juste 
men1e (non dice d'Indenntezare pienamente, ma) de sau«ager 
autant qu'tl peut les infortuués que les ravages di! la g1Jerre 
ont ruìnés ... .,, egli così significa i sussidi 11ossibili al Governo. 
E più aranli dicea che il Governo deve avere I lilli itJ(or~ 

tunii un equo riguardo per quanto gli è possibile .•... • Le 
Sou,·eraio doit équitablement y a.voir 'égard si rétaL die ses 
a.ffalres le lui permet. 11 

Se dai pubbHcisti passiamo alle legQi moderne, noi ve- 
1tremo parimente escluso il principio del diriUo all'inden­ 
nità intiera, e sancito quello dell'equità pei sussidi: \'eggiamo 
rimessa la cosa aJJl.arbitrio del sorrano pofere. La legge fran~ 
cese tO luglio 1791 ha consacrato il principio d'indennità a 
prolìtto dei cittadini; la cui proprietà sat•ebbe stata distrutta 
o danneggiata per la difesa d'una piazza da guerra. Ed ecco 
come questa legge sì rimette al nv~tro principio, a quello che 
è stabililo dallo Staio lo, quando si cede la proprietà per pul>­ 
blica utilità. Questo si accorda col principio dei pubblicisti, 
che l'indennità è dovuta quando il Go\'eroo espropria il c!tta­ 
diuo. La Jegge J t ail:osto t 79?.l: assicura fa l'indennità o il sus~ 
sidio {sono nr~1'.e indistintamente queste due parole: inden­ 
nUd e su~siuio), perchè l'indennità si riferisce al caso del­ 
l'espropriaz.ione per utilità pubblica~ e il sussidio al casq dei 
danni di guerra guerreggiata; as11.ieurava, dissi, indistinta .. 
mente l'indennità o il sussidio a tutti i eiUadinl, i quali 
ateisero soffcrt.o i danni per fatto del nec1ico, ma con 
certe prescriiioni. Coll'artico-lo 9 lasciava all1assemblea na­ 
zionale il determinare la natura e la quota dei sussidi e deJ .. 
Pindenoità. li giudizio era adunque rime8so all'Asaemblea 
nazionale. Col1\artico1o lO provvedeva che ì sussidi o le in~ 
dennità fasscro proporzionate (questo è notabile) alla fol'tuna 
che resta ai cittadini dopo la devastazione, al bisogno e alJe 
perdite che avessero sotrerlc, .: Les sceours et indemnilés se­ 
ront proportionnés à la fortune qui reste aux ciloye11s après 
la dévaslation, à leurs hesoins ot aux pertes qu'ils auraient 
éprouvées. 1; 

La I•@«• del li '"ilio ! 794 (m•<Sidoro) dispo'e che le in- 

') "·· ., (.; ! 

dennilà e i susiidii noo sareblJt'rO definitivamente accordefi 
che per decreto della Couvent.ione. 

• J,es disposilions de ces lois (dice Ledru·RolHn nel Repe.r­ 
torio generale di ginrisprudenia i 8/J.8, Gtierra) doivent ètre 
considérées comme étant en vigueur en ce sens qoe l'Cquilé 
naturel le (si noti) indiqaant évidem.ment qoe les ooalbeurs 
de _\a guerre doivent ètre ré1larlis f'lntanl q1te possible entre 
tous les citoyens ... on doil tcujù:Jl'S regarder com me un de­ 
l'v>r òe rEtal de ne pas laisser entièreo1ent à Ja cbarge de 
ceux qui par leur posilioo ... ont eu plus à souflrir ... pour 
la défense commune. 11 

H soggiunge che il solo potere sovrano può fare l'applica~ 
1.ione del principio, e che appartiene alle Camere d'accordo 
col Governo di arbitrare (si noti, ~arbitrer) le indennità che 
fossero riclamate. L1arbilrawento anch'esso è il modo di defi~ 
nit'e le questioni colle regole dell'equità. 

È stabilito da quella legge, come ca.none inconcusso della 
giurisprudenza amministrativa, che i -ciltadini non hanno alcun 
diritto assoluto di cui possano prevalersi, come ha d~ciso più 
volle il Consi..i1io di Stato a partire dall'epoca della legge sino 
al f 8'42. ii:. dunque dimostrato pei principii del diritto e delle 
obbligazioni, e per la dottrina dci pubblicisti, e per la legge. 
e le decisioni francesi che pei danni della guerra guerreggiata 
non compete ìndeniità ai cittadini io via di diritto, ma sol­ 
tanto uo sustìdio in via di equità, e ehe o sì chiami equità o 
sussidio quello che si dà a sollievo della sventura tuolsi 
sempre conciliare colla forza delle fin~nze; che tinalmeote 
l!iudice ed arbitro nei singoli casi speciali è il potere legisla~ 
&ivo. 

L'oooreYole senatore preopioante dice che lulli i citladiei 
debbono sopportare in propor1.ione dei loro averi i carichi 
de1io S(a(o, e càe ooa vi sarebbe ega:tJ:ilianza oel sopportare 
i carichi pubblici, se~,~: abitanti delle frontiere dovessero soli 
portare i danni della guerra; che giustizia vuole che i dans;ai 
deBa iUerra siano risarciti dallo Stato, quando derivano dal 
fatto dello Stato 11:.edesimo. Questa J'roposiiione è con>posta. 
L• prima parte si !onda '"ll'articolo 2~ dello Slatulo. 

Essi (i regnicoli) oontri&aiscono 11ella proporzione dei loro 
a~'er; ai carichi della Stalo. 

Questa disposizìone e'lìdentcmenle si riferisce ai tributi. 
La legge stabilisce ehc il ciUadino debba contribuire, debba 
dare o fare ; stabilisce la contribuzione reale e la personale : 
pagare i tributi, prestarsi colla persona a difesa dello Stato. 
Ma nei danni della BU~rra il cittadino è pasiiivo; non conlri~ 
buisce nè cogli areri, nè colla persona, ma sotfre; la cosa 
aduoque è eslranea all'articolo :ll?i. t vero per altro che lo 
stesso principio d'uguaglianza nelle contribuzioni può per 
analogia servire ai danneggiati a chiedere che vi si abbia ri­ 
guardo per una distribuiione proporzionata ai danni sofferti; 
ma ùa quell'articolo non deriva punto Ull diritto per ottenere 
dal Governo un risarcimento. 

J/allra parte della proposi:tione considera il danno della 
guerra come pl'ol'eniente dal f11tto dello Stato. Qui bisogna 
distinguere, con1e già si è delto: o il danno deriva diretta­ 
mente da uo ordine o da un fallo del Governo, o deriva dalle 
calamità della guerra, ed in questi casi io mi riferiJJco, per 
non ripetermi, alla distinzione surriferita. 

Ora è da consiJerare lo stato della finanza. 
La Camera elettiva, che Jo Statuto cflll'artico:o '10 chiama 

ad esaminare prima d'ogni altro le leggi di finanze (tributi, 
bilanci, conti dello Stato), che ha .studiato e sla studiando i 
bilanci, ha creduto di non poter accordare (io ciò d'accordo 
colla proposta del Governo) che un credito straordina1:io Jj 
lire li00,000 a•\ l>ilancio Jet tS49. 
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Questa deliberazione ha un gran peso sull'animo mio ! 
1uena giudica con piena cognisinne dì causa ed ha potuto 
ionderare Paggravìo che quel bilancio può sopportare dì ere­ 
Iito straordinario. 
lo non ho obbiezioni ra.i:iouevoli a fare, epperciò aderisco 

11 suo voto quanto alla somma delle lire ?i~0,000. Bsso è I'ap­ 
-lleaalune del principio che mi pare dimostralo essere dive· 
iuto un canone di diritto pubbJico d'Europa1 che i danni della 
:uerra guerreggiata si vogliono rifare dal potere supremo 
lella nazione in quella misura equitativa che è compatibile 
utle finanze. 
Debbo una riSJlOStR risguardante ie truppe dell'esercito 

rostro. 
L'onorevole senatore Pleiia vuole fare uoa distinzione tra 
danni cagtonan dalle nostre truppe e quelli prodotti dai ne­ 
ulcc. Abbiamo veduto che i pubblicisti confondono que~li 
tanni, Egli esclude che i danni fossert) per depredazioni. lo 
100 vorrei contrastare un'ipotesi, la quare dà un colore a 
atti che Io-sè stessì sarebbero nprcvevoli, benchè non possa 
rselrne onta all'onore del valoroso nostro esercito dai disor­ 
lini di alcune bande di sediziosi. J/onore, non che salvo, fu, 
juanto potevasi, l'endicato dai cavalleggieri e da schiere di 
·oraggiosi, che, guid.atJ da augusto capitano! accorsero- a sce­ 
nare, se tutto non poterono ìmpedìre il danno, e ne citiamo 
n testìmonìo il dotto opuscolo dell'egregio avvocato Pampori, 
ult'argomento di che oggi ci occupiamo, e al quale non si 
~uò negar fede; ma l'ingegnoso argomento non iiova. 
Il siMnor preopioante dice che quanto si pigliarono i soldati 

lette case dei cittadini eiclentemeate, vuolsi avere in conto 
li somministrazioni forzatet e ecme tali debbono rimborsarsi 
1!1.1 Governo, gtaeehè, foraate o volontarie! le scmmlnlstra­ 
.lonì sì pagano. Primierawente non ammeno che le sowmi~ 
1istrationi forzale, che sono come un effetto delle calamità 
leHa guerra, si possano cnnfundere mai colle somminìstre­ 
.ioni volontarie; ma di più le sommtnìstranonì non si pagano 
e non vi sono le prove fornite dal sommlnìstratore. Egli vor­ 
ebbe caricare della prora contraria il Governo; ma questo 
!On istà per Una massima elementare .di diritto ci file e di 
ratica ammioistrativa, per cui chi fa le sommìuìstraatonì ha 
obbligo della prova della qnalità, della quantità e del valore 
i quelle che ba somministrato : qui as~writ, probare: debet i 
ctore ntJn probante, reu3 absol~itu.r. Provi egli le z.omroini­ 
Lr.aiioni, e quante ne proverà, taule ne saranno pagate. 
Ma che in sommin\straiioni non si convertono i guasti e 

anni militari, o provengano t\LI natlùnaH o da nemici, \ulti 
()no effetti della foria maggiore, \aie è la u1assio1~ de~puh­ 
licisti già esposta. E quandl> nelPindis<!iplioa vi fosse pure 
na rispons&bilUà, questa sarebbe dei condotlicri; ma non 
otrebbe ·salire tanto alto da giungere al Governo ed alla na­ 
ìone. Del resto l'ipotesi ingegnosa.cede alla rerità, poichè la 
eti1ione di t 38 Novaresi oon parla di l!lovvenzioni, ma di 
uLt'altro. 
Finalmente l'onorevole oratore ha detto che il Governo ha 

•Lto delle promesse, e che quesle si debbono mantenere. 
Abbiamo Kià nel no»Lro rapporto dichiaralo che le pro­ 

'.lesse del commissario straordina~io volevansi preoderr per 
uello che aono, cioè condizionali, subordinate a supremi po­ 
eri, e com~ tali dove-vano in\enders\ da que~ ci\tadini, e 
avvisare io quelle la buona volontà del potere esecuUvo a 
norirli per quanto fos•e p<»Sibile. 
Quegli ha presentato la legge: si• al Parlamento il delibo· 

are della somma che si crederà conveniente ; la Camera elet­ 
iva ba votato per 500,000 lire, quindi nessuna risponsabilità 
'"'quelle promesse c•de sol potere esecutivo. 

PI.tll'!Z.Z.4-. L'onore~·ole signor relatore ha detto che trova 
bensì contemplalo negli articoli dello Statuto il C-'!SO d'espro­ 
priazione ordinaria, ma 0011 il caso di e:tpr:Jpriazione in oc­ 
casJOne ài .guer1·;L I.o prego di osservare cb6 lo Statuto (larla 
di tutti i casi senz1t eceezioue: dlce che tutte le proprietà, 
senia alcuna eccezione, sono inviolabili: dunque i casi tutti 
sono annovea•ah; dunque a'h1.teode tanlo il caso di pae"-1 di 
espropriazione fatta regolarmente, come nel caso di guerra. 

E dtH'e lo Statuto non distingue non è lecito di distinguere. 
E~li ha d~ttu inoltre ehe non regge l'argomento da we al­ 

legato, per provare che i danni liquidali dalle Commissioni 
non sono depreda1.loui. lo farò osservare che quanto fu da 
1ne detto, che il mio argomento fu appoggiato alla oatUl'a 
stessa delle requisizioni, che Je 50wllle di riguardo dalle quali 
è confi:tto PinM:eIJte valore di lire 700,000, a cui rilevano i 
daooì cagionati dal nostro estrcito, sono quasi tuUe couflate 
di oggetti di cibaria t! di fieno. Ora il fieno e la cibaria non 
si rubano dai Jadri, u:1a sono oggetti che erano nella necessità 
di procurarsi i soldati sbandati. 

Nella necessità di prendere questi oggetti sì sarebbero lroR 
"·ati i commissari dei viveri se fossero stati coi soldati e li 
avrebbero presi come li hanno presi i soldati. 

Dalla natura stes!la Ò(!lle cose non }JUÒ. altro conseguirne, 
salvo che s'itn1lriwe una macchia immeritata all'el!lercito, 
considerando tulli questi danni come furti e depredazioni, 
mentre io realtà la maggior 11arte di essi, anzi la quasi loro 
totalilà si compone di requisi1iooi di cibarie e fieno, le qtiali 
cose non sono quelle che si prend•no in simili fraogertti dai 
ladri. 
Ha dello Pooorel'ole signor relatore che la prova delle 

soroa1ì11ìstranze tocca a quelli che hanno fatte Je medesime, e 
non al Governo; ma biiogna ritenere che quelli che hanno 
fatto le somwinìstranze, qucJH cui esse_furono prese e re­ 
qui,,ite dovranno provare che le banno date1 ma non devono, 
nè pgssouu provare altro, e ciò ess.i l1anno faUo. 
Io bo dello che tocca al Governo il provare che quelle re­ 

quiiioizioni sono delitti per esimersi dal pagamento; e !!le si 
trattava di case necessarie al mantenimento de' soldati, il 
Gu\'erno, cui inoo1nbeva il dovere di mantent!'rli, J1a il dovere 
di pa@:are i darini di quelle somminis\ranzc, quantunque non 
siano queste slale fatte regolarmentt!, avuto riguardo mas­ 
sime a quei Miorni in cui seguiva.no ; perc:bè non è giua&o 
che ai cittadini prjfati, ma al Governo spetti il provare che 
queste cose siano state prese per furto e ilon per via di re­ 
quisizione. Dico che spelta a\ Governo percbè i- soldati non 
poLC\o'ano a u1eno di prendere questi oggetti indispen&abHi al 
loro mantenìm~nto: ripeto che è provato che furono dati questi 
oggetti, perchè le Con1misaioni lo hanno accertato. Ripeto 
che sta al Go,·erno di pro\·arc che souo state prese per furto, 
poicbè se non \.·i fu irregolarità nelle ~omministranie, non C 
ciò provenuto da parte dei cittadini danneggiali, ma dal canto 
del Governo, a cui to~ca fttre le quilan1c e mandare uomini a 
fare le ricevute. 
Quando si sono presentati dei solt.lati vestiti de~l'aSsisa del 

Governo nelle varie \0talilà ed hanno chiesto cibi e fieno, 
potevano for:;e opporsi, putevano i cittadini neg1u·lit dicendo: 
voi non avete commissari, dunque mori\e di fame t Questo 
non era poi:.~lhl\e. Se ne S\\rà sc.~u.pa.\o ln gran parte, io l'amM 
melto, come se ne sarebbe sciupato aocbc dai commissari, 
perchè in uu'armata in dirotta in faccia al oemìco è solito che 
succedano grandi sciuparnenti di cìharia, di t:eno e di cose si· 
mili. Jo dico che le sowminh1tranze, i cittadini banno provalo 
dì averle faUe; sla ora al Governo di pagarle come sommini­ 
stranze; coo ciò renderà una ~iustizia ai cittadini non che al- 
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l'armata, oppure dichiarerà. che sono furti, ed allora sarà 
esente dal pagamento. Ma io domando se sia equo e se con­ 
venga di sancire ciò col nostro voto quando vi è modo, e le 
apparenze, e le probabilità tutte c'tnvìtano a considerarle 
come requisizione. 

Egli ha dello che tutti i pubblicisti sono d'accorde nell'am­ 
met~ttre che non vi è un diritto assoluto e giuridico. lo non 
capisco bene che cosa voglia dire con queste parole; se in­ 
tenda dire che non vi è un àirilto già stabilito ed esperibile 
avanti ai tribunali, io sono d'accordo con lui, percbè hlso­ 
gnerebbe che ci fosse una legge positiva la quale accordasse 
questo diritto per esperirlo avanti ai tribunali : ora questa 
Je~ge non c'è, e se ci fosse 1100 saremmo in Senato a dispu­ 
&are di questa questione. l danneggiati si sarebbero rivolli ai 
tribuoali. È appunto percbè 0011 cenrìene di sancire in mas­ 
sima generale che ogni vulta che succedono di questi danni 
si abbia diritto assoluto all'Indeunità, che si domanda al po· 
tere legislativn ogni volta il risarcimento. lo prego il Senato 
d'osservare che esiste una difl'ereoza somma tra la situazione 
nostra presente e la situazione dei popoli in quegli anni in 
cui hanno scritto i pubblicisti citati e la situazione passata 
dell'Europa. 
Ora noi sìamo in un sistema di governo affatto diverso. Nei 

tempi passati non ci era bisogno nè di le,gi, nè di altro per 
indennizzare i danneg~iaU dalla guerra; il Governo assoluto 
poteva indennizzarli e lo faceva senza che si facesse per legge1 

perchè si faceva ciò allora per mezzo di sussidi che dava b1·evl 
:uianu, oppure col preferìre negli ia1pieghi le famiglie dan­ 
neggiate, o con altri 1nezzi indiretti. Ora ciò non sì può più 
fare, perchè in un Go\•ernocostituzionale il l\olinistero non può 
per simili ragioni preporre gli uni agli altri negl'nnpleghì. 

Biwgaa dunque supplire per legge a quanto si faceva prima 
io modo indiretto. Io prego il signor relatore della Commìs­ 
sione ad osservare che tutti i 11ubblicistì che egli ha citato 
sono perfettamente del parere che io difendo, e dove egli ba 
detto che Grozio non disapprova interamente, anzi trova in 
qualche parte giusta l'opinione di Vasquez, gli farò osservare 
che anzi dice che e perfettamente assurda. Ecco le parole: 

" Imo et uova quaestto est: ansi cìves nostri damnum in­ 
gena tempere belli passi sunt, bis restilulio quaedam a re­ 
publica debeatur. Et Vasqutus in eoatrovertiìs illustribus 
negat ex ea ratio ne quod jus belli id permiltal: Sed Id rute 
absurduni, atee; Gtohus, jus enin1 beUi excusat non quae 
ciPibu.'i fìur•t, SPd quae hosti ttocent. Erga omnino retr'q«i 
cives debent re(uitdere dtonuun1 quod ex conr:ivibus unus 
vel alter exrra atdint!m passus e.se. • 

Mi pare adunque che quanto alla mas.iima non siamo molto 
distanti da.I parere d~lla Cowrnissione, la quale cr~de che nou 
vi sia già un diritto stab1lito, ma crede che vi siano ragioni 
d'equità ed un dovere morale da converUrsi in diritto asso­ 
luto, se si può. 

TuUa adunque la questione si riduce• a vedere se neJ caso 
t\ostl"o si può da1·e di fatto t_Jues.ta inde1,ui;r.iaiione sen1a ro­ 
vina dello stato. U relalùre della Co1nruissione C()nCfirre con 
1ne a dire che i se si può, si d~vono i daoni risarcire; ma dice 
che crede non si possa farlo perchè il Miniilero, che conosce 
bel\e lo stato delle finan1e1 ba propnslo !()le lire S00,000. 
Ora io dico tbe (se non erro) quando fu proposta questa 

le-j:ge dal Ministero alla Camera dei deputati vi era la parola 
ora uel principio della legge che mostra'fa. che per ora pro­ 
poneva 600,000 lire, ma si riservava di proporre il rima· 
nen1e nella futura legislazione. 

Questa p0trola è stata trtlla dall1altra. Camera, con che è 
cambiata la questione t: nou si può più appoggii.re il relatore 
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al giudizio del Governo ver dedurne ehe :tLbia creduto impos· 
sìbile nello stato attuale dell'erario di pagare questa somma; 
anzi, a giudizio del Go,·eroo, ue deriva una conseguenia a lui 
contraria. 

Ora, io dico, se si potè t·otare otto milioni per la Sarde~na. 
molte aure sorume. per altri miglioramenti, si può ben ancbe 
\'olarae due per iudenniziare ilei disgraziati i quali sono nella 
miseria per oessno altro woli\-'O, per non altra colpa cbe per 
essere stati nostri coocittadiui in tecnpo della guerra; se si 
può fare delle spese ingenti di miglior.amento, può certo e 
deve farsi que:>la spesa minore dì cooserva:?ione. 

La questione, o siM:nori1 è tutta questione di fallo. Si de'e 
votare il milione e mezzo di aggìuata alla pro1losta le.-;:ge, se 
si può votarlo senza rovinare lo Stato. È di fatto che 'otan~ 
dolo, non ro,·ii1aLe lo Stato, dunque v'incombe, eome dice 
Vattel, il sacro dofcre di vo•art! l'intiero risarcimento. 

flC'LOPl8. L'oratore a cui succedo invocò, per eccitare la 
nostra largizione, gli esempi dell~ nostre liberalità anteriori, 
ed io non posso a tueno che riconoscere corue as!tei fondato 
ed assai conseguente il suo ragionan1ento. 

E certo noi fummo Jar«hi di soccorso, noi fummo larghi 
anche nel proporre al Parlan1eoto mutazioni per cui in vista 
di miglioramenti futuri si sce-mèrebbero i. proventi atluali.' 

Questo é uo precedente a cui oè ii Parlamento, nè il Mini~ 
stero può ricusarsi. Ma a fronte dl questo t•recedente l'i sono 
ragioni stringenti li! quali si possono invocare sia in favore. 
sia contro della proposta legge. 

Dirò primieramenle che la queslione di diritto sollevatasi 
fu combattuta con pari eneriia da ambi i lati, e dirò chet se~ 
condo il mio debole parere, ragione di diritto positivo uon vi 
è per cui i dacaneggiatì di cui si tratta abbiano diritto ad in­ 
vocare un risarcimeotoi uu soccorso dal Governo. Da quantQ 
mi sembrai l'onorevole senatore Pleiia nel suo sistema pri­ 
mordiale raffigurerebbe nello Stato cotue una specie di assi~ 
curai.ione mutua contro OKni maniera di danni provenienti 
da pubblica causa. 

Questo si!temailoriconosco, è il sistema iniiiale di tutte le 
società. Ed appunto nelle sucielà st•mplici, nelle SCicietà Sl'pa~ 
rate, di,·ise per piccGH centri questo :;.istewa si convertì in 
base di diritto pubblico, ed il giura111tnto a cbf! si riferiva 
della Lega Lombarda era un giuramento che si partiva da 
questo principio. ~la nelle società più inoltrate, nelle lras­ 
furm:11.ioni politiche. che ebbero h1ogo conviene rico11nstere 
che i Governi hanno asiu11to queBu che :-:.i chiama perso­ 
nalità propria, in virtù Ji cui solamente per ce-rLe propor .. 
·tioni ~ono tenute ,·ersl.) i sudditi, ed i sudditi per certf;! pro­ 
poriioni sono tenuti verso di lvro. 

Noi ci appo~i,;ia1no !'lf)puntu :t qutsta. ha5e di diritto i iJ Go ... 
verno ha dei rappurti stabiliti; i citladiui ne banno degli 
sca1ubie\·o\i, i qaaH lutti sono diretli alla difesa, alla conser~ 
va2inne deBo Stato. 

Lo Statuto parla di carichi pubblici; sìcura1nenle que3ti 
carichi pubblici sono quelli i quali sono i!uposti dal Goveroo 
:;ulla generalità dei cittadini, f! quindi è ~·eri:isioio che da tullì 
si pagano le spese, che le spese di guerra ~0110 pagate da ogni 
classe d• cittadini. Ma qQaH spese di guerra l Quelle che si 
fanno o per comando, o coll'appro,·azio11e dcl Goveroo. 

lo uou crcJo che i danni di che si lagnano i Lome11ini cd 1 

Nol'are~i entduo iu ~fUtiite categorie. Nè potrei dire cbe siaua 
sou•miuistraoze f1>rtate, l'oloularie quelle per cuì chiedono 
l'isarcirne11to. 

L'onoreyole senatore Plezza c~iudica\" come sollo il Go­ 
verno assolulo i rìòarcitneuti si ..lessero ad arbitrio e senza 
alcuoa lt'ti:~t:; iu t~mo cl!e la aoa 111emuria lo ;ibbia lr11d1to, 
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perehè anche sollo il Governo assoluto quando si davano dei 
risarcimenti c'era una legge che fissava i prlneiplt. che stabi­ 
liva le categorie. TuUi i lavori della uquìdastcne dei debiti 
dello Stato furono fatti· a norma di leggi apposite ; il largo 
compenso dato agli emi~rati nel i8t8 fu stabilito per regio 
editte ; dunque ueunaene allora il Governo si arbitrò di fare 
di inolupr1Jprio senza forma di Je~~e lo stahilimeutu dci ri­ 
sarcimenti, ma voleva che si procedesse con un principio o 
per via di equità 1 o per via di giusli7.ia secondo le circo­ 
stanze. 

Io pertanto non credo che nel caso di cui s1 ragiona ~1 
sia obbligo positlvo, ma vedo grandiasiu1a coaveuieuaa , gran­ 
dissimi moti\'f di equità, e scorge che i11 questa via si è 
messo il Governo. il qnale forse lar~heggiando alqnanlo nelle 
promesse fece nascere utagaìori speeauee. lo 'forrei ehe in lali 
cose si procedesse sempre con precisione, peruechè temo che 
solleraude immotlici desideri sì vada ìneontrc alle illusioni. 

lo ho ben poslo attenstone alle parole del uianifeolo del 
commissario del Gu,·erno io Norara, ed bo veduto che Irl si 
parla bensì d'Indeumtà, si parla di sveran1e, s'in'foca la fi~ 
dueìa che si deve avere nel Gove1no; ma se la mia memoria 
ba ben ritenuto quelle parole, non c'è iinp'c1n') 1\0sitivo1 0011 

c'è limita'Lione, non c'è per eenseguensa nessuno dì quegli 
alti per cui ai possa dire ehe il Go\'erno abbia mancato di 
fede dopo aver abbondalo di lroppo nelle promesse verso gli 
abitanti di quelle provtecie. t.e ragioni su cui si fonda il regio 
commissario . sono ragioni pur troppo note a tu'h i lungi da 
ooi tutti i moti\'i di ruriminazioue. lungi tutte le amare pa· 
role ! Un soto compianto, una sola ccnnuiseraaìone, un sol 
fatto di dimenticanza da un lato, di curagij:io dal li altro deve 
essere allualweute la uostra impresa. L'esercito non ha bi· 
soano di essere giustificato, nessuno osa incolparlo. 

U Guverno procedette lealmente colla speranza di poter 
SGVYenire a quei bisogui, lo faeeia nella giusta misura, questo 
è quanto noi dobbiamo esaminare. 

Se mi fu ben riferito, il lavoro delle Commissioni che pre­ 
pararono quello slalo dei danneggiali del Novarese e della Lo· 
melJina Ji dlvìse in tre categorie: una, di quelli che rhiama· 
rono dei p)ù bi1ognosi, Paltra dei meno, la terza di queJli che 
non possono ripularsi per bisognosi. Vedo che oel J)rogetto il 
qua\e cl "Yenn~ pres~nta.\o non '!ti lenne plù queli1firdine, vi si 
fece invece una sola categoria, la quale1 l!(raduala sopra una 
presunta disagi~teiia, assorbe tutto quanlo il mezin d'ioden~ 
oi\à e lascia per conseguenza sprovteituti tutti gli altri che 
soffrirono dauni. 

lo .. mentre riconosco che 1l Governo con vi e tenuto per 
ragione di giustizia1 wa che è invllato per ra~1utJi c.Pequità; 
dieo di più, che vi è sollecitato graoderneute per ragioni di 
buonZ: politica, e per ragione di quella considerazione ehc s1 
deve avere quando., d~1p() aver lar~bt'~giato coi meno proli· 
simi, si deve prot'vedere a.i pìù vicini t!d intimi t1ostri fratelli, 
io avrei bramato elle in,.·ece dì reslri11~ere queste calegoric 
aì soli, i quali staono io qfteì limiti dcscrìUi dal Jlrogello, sì 
fosse ()arlito da una doppia base; che :;i fosse attribuito sus­ 
sidio eguale alla perdila 1Ba classe dei più bisognosi, quale 
era descrHta n~1 rapporto della Commissione, e cbe per le 
alt:e classi sì fosse faUo un .. specie di rag1uaglio gradualo, 
per cui OMnuno che avesse f.-llo qualche perdila, oUenessc 
qualche cocnpen!o. lo so qual triste impres4ione ha fatto il 
progelto ebe cade in discussione In quello provincie •late cal· 
pestate dai ca\'aUi s'raoieri, siccbè sart·bbe di 11:raude utile, 
e ptr il presente e per l'avvenìre, cbe si venisse a soccor .. 
rerle. lo mi riserlo Dt!l decorso della discussione di pro .. 
porre 11uegli ewendawepti che fac{'.ianu all'uopo, di mi11Hu· 

rdre le ragioni d'equità senza lro('po allargare l'aiione del 
G1.u·erno nelle strettezze in cui sì frOl-'a attualmente \'erario. 

PliEZZA. Se perweUe, leggerò le parole del tuauifeslo. 
PaB81DE"1Tlll. Parò notare c(}me ella abbia y:ià parlato 

due volte ... 
PLtizz.t.. Non ,·oglio parlare r.onlro.qu~lli che non sunD 

dP.I tutto cooh·ari al mio pa1·ere:; 1n<t ht1 chiesto la l'ar-0la solo 
per ricordare il tnanife.sto ... 

Voce. Lo sappia1no tutti. 
PBBSIDEtt;TE. Domandu al Senato 5e intende .. , 
PLEZZ&.. lo mi riserbo di domaodare !a parula in altro 

Uìumenlo; ora non \'ra che per leg~ere le parole del mani­ 
festo. 

H.A.811'1'&1, rtilutore. Rispondo io due parole all'onorevole 
senatore. Pleiza. Egli ha dettu cbe tutte le proprietà sono jg .. 
vtolabìli, ed ha citalo ~'arUcolo 2~l dello Slaluto per prgvare 
tu con;,eguenza, cbe i danni derivali da:Ua guerra devono in· 
dt:nuiiiarsi come l'iolazioue della proprie'à ì ma lo sles.!>o ar~ 
ticolo mostra a che cosa miri la sua disp115'i.i1ionc. Dive cbe 
tulle le proprietà sono \nviulabiti, tlìll)'è inYiolabile Il do•ni­ 
cilio d~I cittadino'. \'aie ;. dfre rbe ta legge le ~u:treotisce, e 
~otu per una le~ge d)ordinc pubblico si può al proprietario 
to~lìere la sua proprietà. )la cìò e e~traneu aì dauoì che la 
(!uerra ro\'cscia sulle pruprielà cittadine. Cotali danni :;.ooo 
l'effetto inevilubBe della fo1·za maggiore. 

R che l'articolo parli <li otti del supremo tlowinìo che ba 
la sovranità suUe proprielà pl'i1,.ote, si trae dall'ultima parte 
dell'articolo stesso, il quale stabilisce che il cittadino non può 
obbligarsi a cedere la proprielil o l'u.;.o di essa, se non qu~udo 
l'interesse pubblico legahneule aect)rlalo lo t.sìge. Lo Slaluto 
adunque nou parla che del caso in cui il Go\ierno debba per 
pubblica utilità occup ·re o usare le pruprielà dei citladìnì. E 
da ciò che io queilo easo di alfa amwinìstraiiooe il Governo 
è obbligato a pagare ltiudeonì&à ooa si può dedurre cbe 

I 
debba pagar:ii nel caso dì guerra: cbe anii si potrebbe argo­ 
mentare i1 contrario pt.r 11 massiwa. ubi tJoluit dixil, ubi 

'· voluil taeuìt.. Ma rarlicolo è affatto estraneo al caso di 
guerra. 

Lo Stato accorda l'indenoilà sol quando 11espropriaziooe 
succede per decreto del supre1110 potere. 

Abbiluuo pur dimostralo che nei ea\i di ~uerra, ove pur si 
trattasse Ile leg~ cunslUttenda, a cui Jlonorevole prcopinaote 
richiamava la ques.lione, questa é rimessa ai principii d'equità 
pe1· la dottrina de' pubblh:isti, e della francese ·lf!Gi&lazione 
che abbiam citate, come ragioue scrHta. 

Rispetto pui all~ soruwioislrazioni, distiD1J:Ue11dole in for­ 
zlh!: e non foriate, io dico che per le so1nruinistrazio11i fur~ 
zate (presciuJeudu da ciò elle la prora ~la .s~n1r1re a carico di 
chi asserisce i.J'averlc faHe), io dico che ancor cbe vi fu5se la 
prvva di somruinisl1·a1iuui fort.~le, qu~'6tc souù pur St>tnpr6 
ritenute una ealawità. c.Jella guerra. Di fatti it Co11si1lio di 
Slato di Francia dichiarò. iotcrprclaudu la Jeage del IO lu­ 
Klio t 79i, nessuna indennilà essere do,·utci per dcmolhdooi 
fatte durante lo slaLo d'asseJio1 a1enlre questa sarebbe &t.ata 
dovuta se la demolizione fos~e staht decretata prima da.I Go· 
verno, 

Le demoliziuoi operale duraote lo slalo d'assedio si ri­ 
guardaau cowe etfelto in1mecJiato dcl!:. M.Uerra; come se t 
oewici aves:;ero fatte essi mcdesiwi quelle d~moli1.ion.i) oou .. 
chè i aener-.li francesi le avessero, sono la vressioue della 
uecessità, fatte easì wedesiu1i. 

In allr(; caso urJjuarouu utlPallualHà della M:Utria ai ma~ 
11:istrati coiaupali che .si di6lrug.;•!sse un bosco, ed il ùoi<lo fu 
distruUo. I propi-ielari richiesero l'iqde.ouità 11er questo; ma 
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Pindenuità non fu accordala; polche la distruzione del bosco 
fu eonsiderata effetto della forza magGiore. 

noude consegue che le depredazioni, volendo pur conside­ 
rarle somministrazioni forzate, non danno diri\lo ad inden­ 
nità. 

G&Lw&GNO J tniuistr-0 per l~inter110; 11 ~tìnistero non 
crede d'aver nulla ad aggiungere alle cose sin qui dette nel 
senso delle teorie svolte dal relatore della Commissione ed 
assentite dal slgnorconte Sclopls, teorie che egli pienamente 
acceUa; intende soìo di far notare che, non osta ate le ragioni 
addotte dal signor senatore Pfezzat il quale porta una con­ 
traria opinione, 11011 si dia azione per le ragioni d'indennità 
di cui e questione, come lo stesso preopluaute ebbe ad am­ 
mettere, ed lo aggtungerò essere un po' di(ticile di trovare 
in materia di diriUo ad indennità, che manchi l'azione là 
dove vi fosse realmente la stretta 1iustizia. 

E~li disse che qui appunto siamo per fare la legge; ma, 
stgnorl , in materia d'indennità, dovuta da chi sia vera­ 
mente stato causa prossima del danno, ra legge che obbliga 
t'Inéennnsaetcne dev'esst!re preesistente. lo non credo che 
regga In eonscguenza che, dal fatto che si procede alla for­ 
maiione di una legge per ìndennizzare, si possa dedurre la 
vreesitteoza d'eU'obbHgu d'indenni:t.zare. 

lo non mi dilungo di più su quest'ar11omeulo trùppo evi­ 
dente per sè, Siamo dunque al punto d'equità. Ed a questo 
proposito dirò, o sìgnorr, che io credo aver anche in questo 
senso parlato il regio commissario allorquando pubblicava i 
due proclami dci quaii si fece cenno dall'onorevole senatore 
Ple~a. Questi procl~uni non contengono formale promessa, 
mci in essi r;i dice semplicemente che il Governo avrebbe rì­ 
cercato qual fosse l'ammontare di questi danni, che vi avrebbe 
provvisto per U loro compenso. 
Ora, iu punto d'equità, essa deve essere adoperata per tutti 

j lati, ef1Uità per i danneggiati, equità per il Governo. Il Mi­ 
nistero non ha creduto che il Governo, attese le strettezze 
detl'erar!o, potesse far di più. Vai conoscete le circostanze 
in cui versa lo Stato ; siete anche giudici se egli possa o non · 
possa fare di più a questo riguardo. U Minis,ero in&eramence 
vi si rimette. 

PBEHIDW.NTK. La parola è al senatore Sclopis, 
sCLOPIH. È veris11.imo, come ha osserJato il minis!ro del~ 

l'interno, che mentre stiamo discutendo una legge d'inden~ 
nità da concedersi, non possiamo ravvisare come preesistente 
iJ diritto .t!J'iodenrtità stessa. 

Hilen~o quindi che ciò che stiamo per far.e si deve cousi­ 
dorare come prov-vedjmenlo goJ·ernatiro, non ceme sentenia 
che si pronunzi in seguito ad un'azione mossa e sopra la re­ 
plica d'un avversario. E~li è per ciò che io volonuert mi al­ 
lontano da tutti gli esempi allegati, Etnoo cerco nella giuris .. 
pruil-enza .del Consiglio di Stalo di Praucia, nè nelle leggi ri­ 
voluzionarie francesi! neppure nelle nostre leggi elle fissarono 
norme d'indennità, lo considero il caso come semplice fatto 
tH equità gover11.ativa e ctJme semplice misura di a.Ua e buona 
pulitìca. lo credo elle il principio emesso dal Governo è giusto. 
lo credo che nella sua applicazione possa e debba ammettere 
qualche latitudine. 

Ripeto, Pidea mia .sarebbe che, ammesso H sussidio per iu­ 
tiero alla cla~se dei ]ll.Ù bisollnosi, cjnaH furono esposti dalla 
Cummissione centrate di Novara1 si f.acesse ancora un asBegno 
di fondi a titolo di su1sidio, per cui in una data proporzione 
si venisse a dare uoa speçie di compenso o suppleUvo o par­ 
:liale a quelli che, po!H in miglior posiiiane Ji for&una, eb­ 
bero però a sostenere danni gravemente sentiti. Dico questo 
percbC non amerei che ciò che ora. ai fa prendesse il carattere 

soltanto di limosina: Yorrei che fosse 3.lto di giusto riguardo, 
e sotto questo riguardo dico, e lo ripeto per Ja terza volta, 
riposa un Mrande principio di politica, e forse un grande 
alto di previdenza del Go,·erno. · 

PB•lltDE1'jTE. La parola è al senatore Dc Fornari. 
DB POBl\'ABI. s;goori, Ottenendo a questo punto già inoJ~ 

trato la parolai ometto quel più che d::ipprima aveva divisato 
opportuuo di ragionare, e che ora da altri essendo già stato 
abbondantemente e 1neglio che io jJ polessi traUato1 non fa­ 
rebbe che usurpare un tempo preiioso al Senato. Ma sulla · 
questione che tutlora eon1e fondamentale formava soggetto 
di viva discussione e disparerl, alle ragioni; alle aut0re1'oli 
cit:.zionj ed agli esempi eonelte dottamer:tte escludevasi l'alle­ 
gazione di perfetto e positivo diritto a indenoiizaiioni a ca~ 
tjco dell'esau!lito erario nazionale, sia111i permesso alcun che 
aggiungere; e qui1 dapprima, precedenti di socnna ~ra"Vità. 
che mi sembrano do_ver riuscire decisivi in conferma di quella 
conclusione; fatti che a questo punto tanlo più mi determino 
a segnalare, e pcrcbè sono a piena mia personale cognizione, 
e poichè non da altri sono stati notati finora; intendo parJai'e 
delle liquidazioni che s'instituirono con tanta solennità euro­ 
pea e sopra uua grande sc.aJa, aJ segnHo deJJc guerre termf­ 
nate nel l8lli; nelle quali liquidazioni appunto io stesso ebbi 
assai ingerenza, e come regio commissario generale per que­ 
sto regno in Parigi, e poi proseguendo a dirigerle, tanto a ca­ 
rico dei fo_ndi ottenuti dalla Francia, come del regio Governo 
nostro. f,bl)ene, in quella ~i grande occ.orr·en1a fu maKsima 
riconoseiuta generalmente che dj JiquhJazionc non potevano 
esser so~~elli i danni ea~ionati comunque senza promessa di 
pagamento1 per effetto di guerra guerreggiala; e posso in 
fatto afferma.re che non un articolo di lai sorta \'enne con­ 
templato. Siffatti precedenti e dì commissa.1·ì di tanti Governi 
interessati convenuti in Parigi per esigere dalla 1'~rancia, soc­ 
corubenle allora, indcn11i1.ia1ioui d'ogni genere, dai quali pur 
fu quella massima as~entita; e più ancora dell't'sclusioue e­ 
spressa e lotale di tale categoria: di crediti dalla nostra liqui· 
dazione interna, mentre la lealtà ed equità po terna tlei nostri 
sovraui, comunque investiti di assoluto J):>tere, era acclamala, 
nC oberato pur poteva dirsi l'erario; sono1 mi !e1nbra, 0 si­ 
gnori, fatti che addurre si possono come influenti Wolto, se 
non come decisivi neU'aUuaJe rjnnovata occorrenia. 

Ma sia mi ancora permesso dì aggiungere un riflesso il quale 
a mi] an:ii fa pii1 senso che ogui altra argomentazione o .ttU· 
torìtà ancora ed è l'evidente impasaibilità di portare nel­ 
l'applicaiione al\e indenni:tiazloui di ta1 genere e per J'appre­ 
iiazionc di esse, alcun modo di assicurare coll'accertamento 
e del fallo e del montare dei danr.i, una tal 11uale uniformità 
di giudizio e parità di trattamento, e così le più essenziali 
norme di Jistributira giustizia; pi:!roccbè generahnente es­ 
sclldO coodì.zione inevHa!Jile dì ta.li evenienr.e, inopinale, '\'io­ 
lente, di forza m11ggiore, che ai pazienti falliseaoò i 1nezzi di 
giustUìeazionì valide1 proporzronate, 11arificabiti, codesle eln­ 
sufficienze, e incertezze} e ineguRgTianze,econseguenle.mente 
l'arbilrìo che avrebbe a dominare siffatte liquidazioni, ne 
escludono la J·egalc possibilità e quindi la base di un diritto, 
sicchA 1100 si possa a meno di rilegare cotale categoria di per­ 
dita ira le individuali forluite private Bventare. 

Aggiungasi la pos;,JbHità, la probabiUlà che in gran numero 
di casi codeste perdite siano colposamente o provocate, od 
occasionate almeno da imprudenze od impre\'idenze, ed al­ 
tresi pongasi mente all'occasione, allo ìncitamento che una 
massima cosi improv\•isamenle stabilita ~on precedenti pro.­ 
durrebbe, in rinascenti e"enienze, e frodi e simulazioni1 ;ad 
illl!!iusti e-ppur 11uu meno inaistenli reclami e vane speranze. j 
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Ed in fino, un'altra considerazione, o signori, a proposito 
di quella giusta perequazione, di quella parità di trattamento 
cheè imprescindibile regola di distributira giusti1ia. 
Quando ora eì occupassimo a titolo di diritto più o meno 

anche rigoroso, sarebbe egli così che saviamente si institui­ 
rebhe una cotale Hqnidazione ? Come esimersi dallo esten­ 
derla proclamata a favore di qualunque altro avente diritto , 
auco non ricorrente finora cd anco fuori di quelle provincie 
alle quaJi già notoriamente non erano limitati quei danneg­ 
~iament.i t E ciò con determinate e comuni norme di peren­ 
ltlri termini, di ruodi di prova e quote, giusta le più ovvie e 
necessarie consuetudinit Altrimenti preoccupali a profitto 
lei primi reclamantl i mezzi, te risorse possibili ad applicar~ 
risi, le ulLeriori crescenti difficoltà peserebbero a più e più 
Joppi sulle reclamaz.ioni di mano in mano sopravvenienti, 
non escluse da alcuna pcremìone, giustificate anz.t da quei 
precedenti, i quali, meno consigliatameote ammessi, leghe, 
rebuero la giustizia ed il credito nazionale a nuovi ed incom­ 
mensurabili e forse sovercliianti impegni. 

A titolo invece di sovvenzione, quale si convenga e ·b11sli, 
e si concilii con Je strettezze dell' erario , a compiere 
r>pera di paòblicll pietà e soccorsa ai pericolanti e come a 
rauìrsghl, I'tmpegno che in tal guisa risulta più o meno in­ 
ftspcnsabile, ma ;d un tempc limitate e tollerabile, equalche 
momalia ed arbitrio, anche azzardato a cautela in favore di 
~bi appare pìU colpito e bisognoso, sono sensa, o con minore 
neonvenlente, e iSenza compromettente traUo successivo. La 
fUbblica opinione e la temperanza dei petizionari stessi 
1ieghioo con noi al sistema ragionato ed equo della legge 
ircposta, come iu titolo di sol'veniione, abbastanza largo, 
le1 resto, allorchè fra te notorte an~ustiedell'erario, fa fronte 
.d un quarto della totaHtà delle risultanti perdl\e, deatinan­ 
lolo, con quel titolo non obbligatorio, alla classe più bteo­ 
tnosa. 
lo mi riservo tuttà11ia, secondo Ie risultan1e dell'uUerior·e 

hscussione, segnatamente sui singoli articoli, di proporre, 
e aon evitabile, nè da aUri proposto, quaJcbe emendamento 
he ora 01i appare necessario. 
PBIHll•O•NTS. Debbo interrogare il Senato se vuole te­ 

iere per chiusa la discussione generale. 
Chi intende ... 
M&.IUtTB.t. (lnterrorr1pe•ido) Il senatore Gioia domanda la 

1ar0Ja, 

PRESIDENTE. Il senatore Gioia ha la parola. 
GIOIA. Su questo tema gravissimo vorrei proporre alcune 

csservaaioni al Senato, ma mi credo in dovere di avvisare che 
il mio discorso potrebbe per avventura portare la seduta al 
di là del termine in cui si suole sciogliere. Quando non si 
faccia difficOUà, io sono pronto, e l'i darò principio. 

P•BSIDENT•. Interrogo il Senato se vuol contlnuare la 
dìscussione, o rimandarla a domani. 

lfloUtt voci. A domani ! a domani l 

DEPIJT.&ZIONB PER COllPLIRB "f,A 
DIJCHIU!U!I& DI GE!li0'7A.. 

PBIUi!llDBNTm. Prima tli chiudere questa seduta io debbo 
rappresentare al Senato che allorquando ci si annunciò il fan~ 
sto marila1~:io di S. A. R. il duca di Genova colla principessa 
Etisabetla di Sassonia, il Senato salutò quel fausto avveni­ 
menlo col destinare una depulaiione di ~enatori la quale re­ 
casse al real principe i nostri on1aggi e Ie nostre felicifa'l.ioni. 
Ora questa principessa è giunta fra noi a confortare con al­ 
cuni giorni di letizia i nostri citta41oi e temperare così quel 
sentimento de.Ile nostre passale sciagure che così vivamente 
ci viene ridestato nella discussione ora fra noi asitata. 

Io propongo al Senato di nominare uo'aJlra depulazioue ~ 
che rechi omaggio e felicita1.ione all'augusta ~posa del Duca 
di Genova. 

Chi ciò approva voglia alzar~i. 
(È approvato.) 
Si procede alPestraiione a sorte di sette senatori e di 

due supplementari per recare gli omagiì 11oslri alla real pri11~ 
cipes~a. 

Risultarono estralli a sorte i senatori : Bava - Mosca 
- Provana de1 Sabbione - Gioia - Stara - Plana - Dì 
Castognetto. 
Supplementari i senatori: Demargherita - Pallavieino­ 

~fossi. 
Prima di sciogliere ta seth1ta debbo in,·ttare il Senato a 

con,.·enìre d-01nani nella sala delle conferenze al n1eiiodì; 
qui11di alle due vi sarà sedu[a pulil>Hra pl::'r la conlinuazi-0ne 
della discussione di quesla le@:ge. 

La seduta è lel'ala alle ore !S. 

• 

'{ •- 
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PRESIDENZA on PRESIJlENTE BARONE MANNO. 

SOll!IARIO. Omaggio - C011g<do - Co111i11ua•io11e •lella rlismssio11e ·'"' progelfu rli legge per un rredila straordinario di 
lire 500,000 a (<u•ore del da.ri neggiali 1Jalt'11lHtna guerra --- Discorga neì senatore Gioia ··-·Chiusura della tlfscussione ge· 
nerale -- Coutroprogetti dei senatori Btzva) Gio1a, sctopt« e. Ple.::ta - Osserfinzio14i del senatore Di Pollone - Quesffone 
pregiuditiu(e l'l"OfJOsta dal wnaìore f,idgi di Collfguo - Ordine <lel giorno n1otivato del set1atore Di Pollone - Parlano 
contro il 1UE'rl.fsin10 i 5eHatorl De /?or nari e Sclopis --- Ritiro tlr.lfordine del giorno e appl'ovazion~ della questione pre­ 
giudiziale --- Articolo t - E1ntsnllan1ento del senatore Maestri - Reiezione delPeurnurlaniPuto e adozione dell'articolo t - 
Articolo 2 - Brnenda1nerili dei senatori Maeslri e De FDrnari - Reie:iorie del medesimi e appro'r'azione dell1artlcolo 
- ArticolG 5 - Reiezione dell'en1e11rlnn1ento De Fornari ed approvaz;one degli articoli I, 4 e~ e detl'intiera. legge, 

La seduta P. aper·ta alle ere a 1/t pomeridiane. 
(Si dà lettura del proeesso verhafc, che è approvato.) 

o•A.&&10 - t;ONG&DO, 

PB•IDllNTf!l - Il dottere CB\'alli, deputato, fa om•i&io 
al Senato dl un opuscolo intitnlatn ~ Cenni statfstico-atorfci 
dclls. valle di 1"igPzzo. 

Di quest'opera si farà Jeposilo nella biblioteca del Seaa:lo, 
accjocchè possa e:>sere esaminata da ciascun senatore, re· 
stendo essa quasi la natura di una petizione. 
(Il senatore Gallina chiede un congedo di un mese, che gli 

viene aeeordato.) 

MB&IJITO DWl1l1..t. Dl•CIJR•IOftllE • APPROW•JEIONE 
DEL PBOGETTQ DI l1EGGE PER ITN CREDITO DI 
LIRE IOOfOOO a. W'.I. \'OBB OBI Bl.~tlEGlrl&TI 

D.&.LL'trr.Tlll.& GtrliMB"'. 

PHBlllDENTIR. L'ordine del giorno ci chiama a conti­ 
nuare Ja discussione, già ieri intrapresa, sutla legge rlguar­ 
dante l'indennHà pei danneggiati dall'ullima guerrH, La pa­ 
rola era ~tata chiesta ieri dal senatore Gioia, a eui io l1ar. 
corde. 

s101.a. Non ù mìo intendimentn, o siMnorì, Jì richiamare 
qui le dottrine legali che 11iù o meno direttamente si pos­ 
sono rittrire al l.en1a attuale. Assai ne ru discorso in pas.;iato, 
nè si potrebbe ora nulla a~giungere al l(i3 detto. J\è m~no 
\'Uo' far lile di prineÌ\\ii '. io non <llrò <'.he le guerre combat· 
tute per la palri.1 C(HUU11e sono faUi e svenlnre comuni, di 
cui abbia ognuno a pi~liare Ili !'Ua parle rilevandone i più 
Mtavati. CosJ davreblu~ e1;;ere sero111lu ''cril.à ; ma poichè la 
difficoUà di riuscire praticamente aJ un tal fiati, ed il mesco­ 
lar.d perpcluo ed ìne\lìlablle di ragioni vere aJ. altre o Hl)» 
vere o fnw-ordamenlc esa~erate , e l'enormczza del carico che­ 
potrebl,e indi venire allo Stato, allontanarono i giurecon~ulli 
dal riM;ore dèi principii1 e li trassero a rappresentare come 
ragioni mere di convenienza e di eqoilà quelle cl!P, più pro. 

priamenle, a guardare nelJ'iolima natura dei faUi, avreb· 
bero dovuto nominarsi debito e ragion di giuitizia:; poi ... 
~be queste opinioni1 per essere quasi universalmente ac­ 
cettate, o sono tere, o tengono luogo deJ vero, accette­ 
rolle io pure quali vengono prodotte1 e ne farò base al mio 
discorso. 

Se non che, o signori, quei giudizi rhe noi chiamiamo di 
stretto diritto, non ammettono, come hvn sapete, nè gradi, 
nè <'fhitrio. Per ogni caso speciale convi~ne che si as~egni 
una cifra, elle è uniea ed immuLabile. JUa per contrario-, Ja 
equUà e le convenienze, o morali o politiche, hanno Kradi e 
misure diverse, per le quali or si aggrava, or si tempera l'ob· 
b Hrazfone conseguente. • 
Sonl'i ragiooi di eqnila intime, occulte, sottili, cui appena 

inlen1lono ed appreizaoo gli animi più deliciti ; e dappresso 
a qneste. saleudo per gradi, s'incontrano a mano a mano oh~ 
bligaiioni morali, pili. manif~ste~ più urgenti, piU prossime a 
stretta r:tgionc di giusti:r:ia ; alla quale, se non Vt'lli•mo dire 
che arrivino propriamenta, lantl) però si avvicinano, che gli 
eslimatori coscieniiosi quasi non fanno differeo1a da questa 
a quelle. 
Bisogna dunque sJ ogni volta esaminare quanto siano gravi 

1 

e diverse le ra11:ionì del dovere.esecoodoilnumero e l'inten· 
5ìlà }oro estendere ed a.-t'a:orare il concetto dell'obbliga­ 
zione. Codesta eslima:1.ione non ha uorme cerle, m11 Ja co­ 
scienta interiore suole per ogni caso rivelarle cosl chìara~ 
menh', che è rarissio10 che si incorra mai ìn errore se oon 
volontario. Ciò· stanlP, \!Pniamo al nostro subbietlo, e cer­ 
chiamo in t~he t.agioni ~.i fundi l'aspettazione dei danneggiati, 
e quanta indi :;orga la nostra obl.Jigazione. 

L• guerra del IS~Y !11 dei falli più memorandi che'& storia 
alJbia mai regislrati. Non ap1•artiene al mio tema di ricer­ 
carne l'origine cd i procedimenti. Non ride.s-tiamo dolori che 
niuna uo1ana facondia potrebbe espriR1ere r Ma questo almeno 
siaei concet11so di ricordare, che quell11. ~uerra mosse da un 
prinr.ip1o noDiJJs.iia10 ; generosissimo, che non fu guerr.a di 
principe, m·a Ji popoli, elle fa inspirata da un sentimenlo di 
eonuazionali13, che patria e libertà furono nomi inscritti sulle 
noslre: bandiere1 che fu fallo getlo delle vite più nobilii e fu 
dato il sangue più puro per tentare la redenzione dei frate11i. 
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Le sventure, per quanto grandi ed incredibili, non oscure­ 
ranno mai la nobillà e l'audacia meral'iKliosa del coneetto, 
né mai gli terranno la sua naturale potenza, e la sua fecoo­ 
·dità, almeno nell'avventre. 

Ora, fra questo agitarsi di aJfeUi generosi, tra sacriDii e 
pericoli eosi eroicamente aifrontati ; tra idee si V.!ì.'lte e sl 
remote dai calcoli avari di una politica speculatrice, veggaai, 
di grazia, ee possa decentemente aJlo(il:arsi il pensiero, che i 
maggiori danni di codesta impresa comune debbano venir 
sopportati da una piccola parte de' nostri conciUadini, e noi 
preservati non tender loro la mano a. sovvenirli! Vtggasi se 
mai siano stati aggientì insieme o concetti più avarj, •più 
magnifioa prouigalilà ! 
Nelle monarchie assolute le guerre sono quasi sempre fatte 

dal principe. f popoli 'e sopportano come gli incendi, e le 
inondazioni, e le pesti. Nè altra può essere la cooseauen11 di 
quel sistema. Ma in un regime costituzionale la guerra è 
principalmente fatta daHa nazione. I casi fortuiti rampollano, 
diciam ees), da una delìberaaìone voluta in comune. La 
guerra si esercUa materiaJmenle in questo o quel luogo, sì 
combatte da questi o q11egJi iodifidui, ma. moralmente lutto 
il territori& ne è percosso, e tutti i cittadini vi partecipano 
ad una stessa llli$ura. Gioie e dolori, disastri e glorie, gua­ 
dagni e rovine, tutto debbe essere quasi retaggto indiviso 
come il pensiero che li produsse. · Alle battaglie non assi .. 
stemma col corpi, ben vj aui.&femmo JuUi colJ'animo, e coi 
voli, e colle ansie mortali. 
Ora potrà dunque comportarsi che noi diciamo ai noatri 

fratPJli: Voi avete ondrite per lungo tempo concetti e spe­ 
rante non dissimili dalle nostre ; avete stese le mani e con .. 
giunto gli affetlì ad una impreu e ad una fede medesima:; 
ora, ecco, ia fortuna ba spinto le armi Bei vo1iri campi e 
sulle voStre case. E queJJe armi erano nostre, nostra J.a pu- · 
gna, ma il danno e lo sterminio debbono essere luUi di voi. 
La proeetla o il fulmine vi hanno colli ! Tocca agli offesi di 
chinare iJ capo alla sventura ! Ma, o signori, la coscienza ri­ 
sponde che qui non entrano per verili nè procelle, nè fui· 
mini. Non sono fortuiti i casi che vengono per diretto da 
cause volute. Se noi avessimo conti dìl regolare cell'Ingbil .. 
terra, impareremmo probabilmente da lei come nelle deva­ 
sla:t.ioni guerresche sia poco fondata questa dottrina dei casi 
fortuiti. Non accusiamo \a fortuna, aeeusiamo noi stessi, i 
oosiri ardori, le nostre speranze, o, se meglio. vi piaccia, 
i nostri errori, i quali, oom'ebbero eemuui la cagione e le 
oriM.ini, così nello stesso modo partecipate e comuni denno 
ave:e le conseguenze e gli effetti. 

La quale comunanza e quasi solidarietà di intenti e di do­ 
veri fu pure senlila, e quaoto si poleva applicata dalla na­ 
zione verso i luoghi e le persone che aremmo congiunte nella 
medesima causa. È bello ed onorevole ricordare laRLi sus­ 
sidi, in di11ersJ 1emp1, daJJa carità privata e pubblica lar­ 
gbissimamenle ~ispensati. Ma guardate, o si1nori, che non. 
corriam nel pericolo di es!!iere detti simili a quei cattivi pa~ 
dri di famiglia, i quali sroggiano cogli stranieri, e fanno 
sten(are i figliuoli, ovvero a que@:ti ambiziosi volgari, i quali 
dooano volonlieri, quando il donare abbia suono e pompa, e 
si fanno 1retti e peoso1i allorché. si lratH di adempiere ad 
un do-vere oscuro e modesto. 

Nè qui :;;ta tutto. Perocchè sono pure dai considerare nel 
easo la natura e qualiLà dei danni per cui si domanda com­ 
penso. Dove l\'rei troppo a dire. se la carità della patria non 
mi consigliasse di non ritentare antiche piaghe. Ancora un 
velo sulle seia@:ure passate 1 Ma, pur tacendo, non sarà ehi 
non mi intenda compiutamente. Poniamo che sia caso for- 
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tuito lo scorrere de' cavalli ed il fol~orar dei cannoni, ma 
nuo è caso fortuito la malvagità degli uomioi. Non è caso 
fortuito il rompimento della disciplina. Non è caso fortuito 
che siano accaduti dei disastri, i quali una &agliarda previ· 
sione avrebbe potuto facilmente od antivenire o contenere. E 
ben vi ebbero alquanti "enerosi che tolsero a mostrare come 
ciò potesse farsi. Ma furon pochi a misura del bi&ogno, nè era 
possibile che sì pochi soccorressero in OGOi parte. 
Il dolore nuoYo, e l'atroce graadez.za degJi eventi per!!os .. 

sero, ben ib, tutte le menli e troncarono le vie ad ogni con­ 
siglio utile. Ciò scusa per uaa parte, ma per l'altra accresce 
ed •ggrava il debilo dei compeosi : peroc.:hè questa è leKge 
e destino dei Governi: o non errare ii•mmai, o degli errari 
comunque misti di sventura, in cui trascorrano essi od i loro 
agenti immediati, partire i danr\i e le censegeenze di modo 
che non si aggiun1ano alle ca"ioni restaoli il dolore o l'ira 
di uno spartimeeto edioso ed ineguale. 

Né io credo che io altra guisa si pen9asse in principio dai 
capi del Governo. NoTara e la Lomellina udirono promesse e 
profestazioni ma@nifiche. Si affissero proclami, non che giu .. 
sH, generosL 1 L'effuilàt queJ senso divìao -che è st forte 
quando si scevera dai sofismi, si svolse sulle prime, e dominò 
ogni altra considerazi.f)ne. Poi sorvenne Ja dottrh11 gelida e 
gretta, e raUiepìdì que' fer1ori. Si cercò nei libri quello che 
era da cercare nella verità dei fatti e nel sen~o interiore. Nè 
si iatese che altra coe:a sooo le tesi universaH e 1eneriche, 
altra le 1peciali, coi fatti e circostante che a ciascuna &i at~ 
tengono. 

Il mondo. o signori, non ha difetto di w:ienn, ma al ba 
difetto di appticationi ragionevoli. Onde avviene spesso che 
le intuizioni rapide, eJ i sentimenti istintivi1 valgono •~sai 
megJio Dej rleUaH Aollrjna}j, E questo fu H caso nostro. Le 
prime parole rendevano un suono vero, uo toncerto come 
di gruslizia. Le altre saranno forse 11iù dotte, ma non sono 
nè rere 1 nè giusle, nè: 1ichiette, oè <:ànfortanli quanto le 
prime. Eppure io vorrr:i ebe aotbe qui il vecchio atHe ces­ 
sasse; vorrei che il Governo fosse più largo in fare, che 
in dire; più geoeroso in attenere, che in Jlromettere; o 
per lo meno vorrei che i fatti si ragguagliassero perfetta~ 
mente alle parole. E qui so1~rattulto Jo vorrei, perchè, se 
non e1·re, un•aua ragione politica consigliava io passato- e 
consiglia anc:ora a larg\teg~iare ne1 ctJmpensi. 

lo cbieggo perdono ai dar.neggiati di Novara e di Lomel~ 
lina. Le Joro sven&ure mi toccano, e le avrei sempre com­ 
piante, anche per qu.eJ lanto cbe banno in eè di acerbo. Ma 
mi è {orza confessare che lo farei con p.aroJea:ssai più rimesae, 
se non credessi che iJ Joro interesse sl confonde coJJ'inleresse 
della patria, e non mi apparisse rvidente che questa o cor­ 
tesia o giustizia, oppGrtunamenfe esercitata, crescerà ne[ Go­ 
verno Pautorità, ne' popoli la fede, in lutti il coray;gio e la 
prontezza ai sacritici avvenire. 

lo ho le mie buone ragioni, o sì~oori, per desiderare che 
il Governo nostro appaia, qual è iu verilà, paternamente 
boont) e generoso. Ho Je mie buone ragioni per desiderare 
che n1entre in sulle nostre porte non vediamo se non strazi 
e follie crudeli; mentre dappre!l~o e da lontano ci percuotono 
Le orecchie, grida <l'oppressi e di dolenti, qui neJ paese no­ 
stro, in questa terra che Dio così \o'isibilmenle protegge, non 
ehe la giustiiia sovrabbondi l'umanità. 
Noi sialt'Ìv, o signori, ~nl sciogliere un gran problema ; s.e 

la libertà Kiovi, se un popolo possa re~gersi felicemente con 
,quella; se ci avanzino forze a portare i suoi amples!ii e le 
·sue dolcezze inebbrianti ; se la ragione umana duri, o se 
abbia esulalo compiulaioente dalla terra. Alcuni (e oon soo 
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pochi) st struggono ir. gr~d3:re e divulgare che siamo in piena 
anarchia. Ciò prova che lo inimaginarlo aacue falsamente e 
per loro suprema letizia, Ora, perehè non ìnterrompere que­ 
sti osceni tripudi, mostrandoci non solo giusti e temperanti, 
ma altres] splendiJacnente buoni e generosi? 

Non è lieve fatica o lieve onore avere tra le mani ed ei· 
sere nominati portatori e custodi dell'italiano vessillo: tuUi 
gli occhi sono levati ora sopra di noi. Amori ed ire immense 
ci seguono : i nostri fatti, la nostra vita politica, sono da più 
parti, e per dìverse cagìcnì, argomento perenne di affannosa 
trepidazione. Epperò quando veggo eerli uni, da qualunque 
banda arrlvl-io, i quali tentano di scemar fede nei popoli, e 
metter risse e scompigli~ io che non bo mai odiato alcuno, io 
son tentato di odiarli, tanto mi pare enorme ed intollerabile 
la loro scelleratezza verso la patria l 

Se non che a far vano il reo intento noi dobbiamo con 
studiosa sollecitudine legarci insieme di mutua fede e di af~ 
fetto, e stimare non perdila! ma guadagno, qualunque saçri· 
flc!o che ci accosti a più intima e perfetta coesione. Che al­ 
gnltlcano queste ire non mai epente , e queste municipali 
invidie, e queste memorìe incessantemente rivolte ad nn pas­ 
sato che, ,per grande ventura: non può tornare più~ Non sì 
saprà dunque mai farne sacrificio sull'altare della patria? 

Io vorrei dire a lutti, a quelli che respirano dappresso le 
aure lombarde, ed a quelli che rasentano i confini di fran .. 
eia, ed a quelli che il mare bagna: starno un solo popolo, 
una sola gente 1 cittadini tutti e figli d'Italia ; ed in questa 
voce di sì alto e caro suono, vorrei che si raceogllessero lutti 
gli aff.elti o divisi o contrari. 

Via le matte utopie, via. le parole vuote di senso, vla le 
sperante tamìde o false, via i ciarlatani ed i seminator! di 
scandali, ma l'amor patrio non è nè utopia, nè follia, nè può 
perire un popolo, ìJ quale afli.-;ga indi le degne cagìonì e il 
principio della sua vita ! 
Ora, o signori, se iI dare largo compenso a quelle prevìn­ 

etc novaresi possa effleacemente giovare a questo fine, io vo .. 
Ientleri . lo consento : perehè tengo che I'amore dc' popoli 
valga per molti mìltuni : perchè non conosco capitale più 
produUivo dell' essere ~iusli : perchè non mi fermo al 
presente, ma guardo nell'avvenlre , guardo a quei destini 
misteriosi, verso i quali, per via di lunghe prove e tra­ 
vagli, la Prov,•hJen1a non oscuramente e quasi per mano 
ci indirizza. 

Non ììfudiamoct, o signori. Molte e fiere tempeste ancora 
si addensano 'il questa travagliata Europa. Possa, oh possa 
durare a noi pace lunga e onorata! Ma un'ora basta a portar 
nembi e procelle. Torneranno ancora giorni J~angustìe e di 
pericoli. F.d allora, o signori; ci tornerà gradita e confortante 
la memoria di essere s&ati giusti verso i nostri fratelli, e di 
avere ascoltate in Iempu le loro querele. Allora spereremo 
che le popolazioni durino in fede, e si rnevano animose e 
concordi, perchè ciascuna si senlirà lorle del1e forze di tutti, 
e clascuna spirerà e raccoglierà fidanza dalle restanti. Allora 
lo straniero saprà che invano vorrebbe .illogarsi in queste 
terrei da cui lo i.•espin~eranno assai più che le armi, l'amore 
ed il cansenso dei popoli. 

Il te1npll ba spazzato via colte sue ali 1e idee ed i costumi 
delle età p)ù antiche, dove, non può neMarsi, erano alcune 
parti mirabilruente atte a 1nantenere l'unità e la vita sociale. 
Un senso squisito d'onore e di fede ~tominava al!Ora tuHe le 
menti. L'autorità. rt-gia aveva cullò, e 011iaggi1 e dipendenze 
inctJncu~,e. A lei, co~nc a centro non mu!abile, convergel·ano 
tutte le ìdt!e e tutti gli affeUi. Lo·Stato era quasi inlier.11mente 
nel !:'uo capo. Pcue e premi, disfav<'ri e tieompense,tuttopio .. 

yeva di là. Ed esso solo poteva, ad o"ui dauno patito, portare 
in 1niJle modi, alleviaweoto e soccorso. Or.1, di 11ueste com~ 
pensaz.ioni siffatte non rimane più vestigio. Tutto si conduce 
e goveroa a ragione di uguaglianza e di giustiiia1 solo vin~ 
colo al quale ancora si tenK•no le società attuali. Epperò 
tanto importa di non romperlo, quanto di mantenere ed af­ 
forzare la nostra medesima esistenza. i.tostratevi solo una 
\'olla o ingiusti o non curanti, e ne avrete questo reo effetto, 
di incoraggire le più ree dottrine, e di predicare per indi~ 
retto un egoismo dissolvente. 

Nè mi si parli di aogustìe dell'erario o di economie che vo .. 
glìano farsi. Perché, se quegte cose importano assai, importa 
anche più di cuslodire e munire le fGnti della uuova vita 
sociale. 

Non sono buone nè salutari le economie che si disgiun­ 
gono da giustizia, nè le finanze si instaurano per recidere 
qua e là qualche parte di obbligazioni a cui ci chiami una ra~ 
gione urgente e manifesta di giusliiia o di equità. Lieve 
opera è questa, ed infausta ed in~aonevo)e, perchè al rumore 
che desta si crede dai semplici che per quella si adempirà 
ad ogni vuoto; ed il vuoto rimane come prima, ingombro 
non d'altro che d'ire e di querele largamente diffuse. 
Pen~ieri e rimedii ben altri si riebieggono ad instaurare le 

finanze. 6iso1na per qae5to uscir dalle nubi e scendere In 
piana terra; abbandonare il mondo delle idee, e rassegnarsi 
a dimorare umilmente iu quello Jeì fatti. Bisogna dappres!o 
e d'intorno a noi cercar quei partili che siano p1·ontaoiente 
e veramente attuabili, secondo lo slalo nostro presente, in­ 
vocando per ciò la espt"-rienza e sii addilamen\i de' maggiori. 
In lutto lo scibile UII1"41J') eVl'i più o meno spaz.io al vaneg­ 
giare dell'umano intelletto, ma la scienza delle quantità è 
rigida ed inesorabile, e aoa vive, nè si esercita iie non in 
obbietti reali e presenti. !.\:on è tempo ora di utoPìe e di 
esperienze perigliose. Non è &empo di tentare per diletto 
metodi nuovi e di applicazione remota ed incerta. Bisogna 
ereare delle rendHe1 e crearle al modo consueto1 .su basi 
note, laddove si possa immediatamente ottenerle. H vuoto 
esiste e conviene empirlo in .altra guisa che giHandovì delle 
bolle colorate! 
Per 11uesta via, o signori, più o men presto dovremo tutti 

co1n·enire. Il buon senso pubblico lo predice e lo sa. Ed al~ 
lora non temete c:he siano per mancarci i mezzi a pagare 
compiutamente le spese antiche e le nuove. A''remo riccbe21e 
reali lealmente proc"cciate, ed avre1no quello ehe vale an~ 
cfir plù \a ricchezza inestimabile di e~sere e di apparire amici 
nOn timidi, ed osservatori di gioe.tizia. 

Ma un'altra obbiezione ri!naoe, la quale non 6 giusto cbe 
duri senza risposta. Temono alcuni che, deliberando colla 
lar~he:ita voluta da noi, si crei quasi un antecedente perlco .. 
toso, il quale invocato poi in altri casi od in altri tempi, 
ponga il Governo nella dura necessità o di venir meno alle 
sue n~assime ed ai suoi esempi, o di involgere lo Stato fra 
spese e difficoltà non portabili. · 

Vel quale timore, _che faeilmenle può chiarirsi come vano 
od esagerato! si vorrebbe con!!ierv1re intanto uo aUro ante­ 
cedente, il quale non a modo di pericolo oscuro e remoto, 
01a come danno certo e presente, ci apporterebbe 1o scon .. 
tento ed i1 disamore di una p\)rt~o:ne n0-biH!i.Mmz. td impor­ 
tantissima dello Stato, e si volG:erebbe a documento tristis­ 
simo di .apatia e di egoisn10. 

~la dico poi che quel timore è vano ed esagerato: vano, 
perchè le guerre non si faouo ora con quei metodi barbarici, 
con queHe distruzioni spaventose che in filtri tempi fecero 
repniare imposaibili i coDlpensi. Esagerata, percbè noi ooa 
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•isolviamo ora nulla in via di massima o tesi generale, ma ci 
nuoviamo da una serie di fatti e cìreostame speciali, che nel 
oro insieme non si riprodurranno forse mai più. Sicchè Ja no· 
tra deliberaalone, qualunque sia, non avrà pure la virtù 
li un antecedente, applicabile ad altri tempi e ad altri casi, 
be non somiglieranno punto al presente. Ma se si volesse 
lire che, genericamente, e salve le debite eccezioni e riserve, 
. salvl i temperamenti che fossero richiesti da imperiosa ne­ 
:es!;ità, fu ritenuto una volta che si dovessero non trasan­ 
lare i giusti richiami di provincie· desolate per una causa 
1a.nta e comune, oh ! io questi termini, non che all.fntanare 
I principio, io lo invoco come salutare tutela, e ehìeggo, 
1uanto è in me, che sia ora e poi religiosamente osservato. 
Che è l'uguaglianza in faccia alla legge, se in certi casi 

1uò farsi luogo • si disuguale trattamento l Cbe sono fratel­ 
aaza e patriottismo, se ad una distribuzione equa ed ìntelll­ 
~ente si sostituiscono le amare derisioni dell'egoismo t Cbe 
;ignifica giurar fede e stringer le destre avanti il pericolo, e 
'Ìtirarle poi freddamente dagli off'esi? Non così, non così i 
1ostri padri, i quali, come udiate ieri narrarvi, nella famosa 
.. ega Lombarda accomunarono tolto • gfurìe e danni, 'sen­ 
are e pericoli; e eoel uniti c'insr.~narono (pur troppo in­ 
rano !) che prima condizione al vincere è Ja concordia dei 
'ombattentl. 
Ora, quali conseguenze trarrò io dalle cose fin qai discorse l 

/uella innanzi tulio di respingere fermamonte il progetto che 
~i viene presentato. 
In verità, o signori, sarebbe difficile dì spendere più inop­ 

iortunamente e più illogicamente quelle ?i00,000 lire a cui 
ieeenna la nostra legge. Qual frutto ne avremo, -0 quale utì­ 
ità l Nessuna al certo. 
Quel danaro, come giustizia non basta , come sussidio 

mcora non basta ed oft'eode. Uscirà dalle casse dello Stato, 
' non se ne avrà né amore, nè rleonoscenza. Meno ire e 
neno odii seguirebbero forse al non dar nulla ..... E voterò 
rer contrario per qualunque emendamento, il quale, senta 
nvolgere , sia l'idea di un debito scaturiente da stretta ra­ 
tioae di diritto, sia I'obbllgo di una compensazione inte­ 
rrale, rappresenti con sufficiente approssimaaiene quei rì­ 
~uardi che, secondo le cose sovra discorse, non si possono 
~iustamente ommeUere, verso almeno le sventure più gravi 
1 più sentite. 
Secondo i rapporti delle Commissioni istituite in Novara, 

iarebbe dovuto compenso a persone bisognosissime, per 
140,000 lire. e a meno bisognosi (wa pur bisognosi an­ 
~h'essi), per 6ll?S,000: in tolto un milione e trecento novan­ 
'on mila lire. Lascio io disparte i piti facoltos], ai quali, ogni 
1ocbissimo dovrà bastare: ma alle due prime categorie 
rorreì fosse datotal compenso che bastasse a ravviare i loro 
liccoli commerci, e ristorare le loro minute fortuae. Ci gua­ 
lagneranno essi, e ci @Uadagnerà per ìndìrette la società 
ntera, 
Se noo che ciò mi conduce ad idee che precisamente 

•on appartengono a questa discussione generale : le rìpro­ 
lurrò, ove accada, più tardi. Intanto parmi d'aver debito di 
licbiarare che la legge quale è proposta nè balta, nè giova. 
ca sposa che essa propone appartiene alla classe di quelle 
~be per iosu(ticienza o scarsità tornano inutili. Epperò, se 
1tia dentro quei termini, se non s'accosti a procacciare una 
~ompensa1ione che possa dirsi efficace, io avrò come solo par­ 
;ito raGionevole di votare contro la sua adozione. 
Signori, quanto bo avuto l'onore di esporre fin qnl è il sen­ 

~ir mio schietto. lo non so quale opinione, lra le diverse, vorrà 
l Senato eleggere. Fo voli che possa piacergli la piol gene· 

rosa. Ma ln qualunque e\lenfo io stimerò di avere adem­ 
piuto ;t) debito di buon cittadino, procacciando che io 
quest'aula illustre sorgesse più di una v-0ce a difendere 
le ragioni o le sperante di quelle provincie afflitte e nobi­ 
lissime. 

PBIUllDENTIH. Se non si chiede più Ja p~'r'-~ia, metterò 
ai voti la chiusura della discussione generale. 

(La chiusura è approvata.) 
Prima di scendere a discuisioni particolari, debbo porre 

sollo gli occhi del Senato la condizione presente della di­ 
scussione, quale viene a risultare sia dagli emeodamenli 
proposti daJP onorevtlle senatore Plezza nella seduta df 
ieri, sia da quello che vado a leggere proposto dal sena .. 
tore Bava, sia da quello che nti si aanuniia dell'onorevole 
senatore Sclopis. 
·Gli emendamenti proposti ieri dal senatore PJezza rio .. 

trebbero in quaJche maniera aver luogo io Una discus!Jione 
particolare, in quanto che egli ha coogegnato le modifica .. 
zioni a farsi alla legge in tal modoi che potrebbe colPag­ 
giunla di un primo articolo continuarsi poscia particolar­ 
mente h1 discussione, contrapponendo a ciascun articolo Ie 
occorrenti modificazioni. ~la l'emendamento del senatore 
Bava, di cui vado a dar lettura, non è suscettivo di uguale 
discussione. 
Questo emendamento, come il 8eo1to facilmente giudi· 

cberà, altro non è che no vero controprogelto della legge, 
in quanto che la legge ammette solamente sevveniionf, 
prima pei danneggiati di ristretta fortuna i e poscia pei più 
bisognosi che sono più prossimi a quelli : invece il con.­ 
tropro.-ietto del senatore Ba1·a stabilirebbe una terza ca ... 
tegorla, della quale nel progetto del Goverao non si fece 
conto. 

Vado a darne lettura, perché il Senato meglio conosea l'iru .. 
portanza di questa redazione. L'emendamento del senatore 
Ba\·a è cosi concepito : 

.. È aperto al ministro dell'interno, sol bilancio del tS!i'J, 
un credito di lire 1,198,638 76, per essere distribuito agli 
abitanti delle provincie di Novara e di Lo1nellioa, che furono 
danneggiati in occasione della guerra del mese di mano I 8h9, 
nena seguente propor2iooe : 

{I Ai danneggiati di cui nella prima categoria i tre quartf" 
cd a quelli compresi neJJe altre due categorie, Ja rnelà delle 
somme risultanti dagli el~hi delle Commissioni locali, 
esclusi però i danni per derùUaruenti di danari. • 
Come il Senato può scorgere, qui si cambia l'economia In~ 

tera della legge. In conseguenza non è possibile di. far pro­ 
cedere di pari passo la discussione degli articoli della l•gEe 
con la discuisione di que:!'to emendamento, ossia di questo 
controprogelt') ; è necessario quindi che il Senato deliberi se 
debba sospendersi la di.amina della legge proposta dalla 
Commissione e dal Ministero, fino a che si esaurisca la discu,s .. 
sione di questo controprogetto. 

Il modo poi di questa sospensione sarà determinato dopo 
lo sviluppo che ne farà il proponente : giacehè allora meglio 
si potrà riconoscere se sia più conveniente il trasmetterlo 
aUa Commissione, oppure imprendere immedìatamente la 
discussione del controprogetto. 

Concedo intanto la paroJa al senatore Ba,·a, per svi~ 
Juppare le sue proposizioni; quindi chiederò se sono ap­ 
poggiate. 

11101&. L,emendamento da me divisato SOfUiglia a:ssal 
nella forma e nel fondo a quello proposto dall'onorevole 
Bafa. Quindi credo opportuno di presentarlo fin d'ora, per­ 
ché può fare soggetto di votaiione dopo il precedente. 
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11i1C1.tOPl8. Siccome credo che la proposta che intendevo 
di fare entri anch'essa nel novero di quelle ccnaìderasloni 
che si produssero testè, eosì deporrò Il mio progetto nelle 
mani del presidente. 
PBIRSIDENTE. In luogo di un controprogetto , il Se­ 

nato ne ha ora sòtto gli occhi tre; cosicchè le delibera· 
zioni. .... 

Pl'.EZZ.t.. Mi pare che l'emendamento da me proposto es­ 
sendo il più ampio di tutti, ha il diritto di essere discusso e 
votato prtrsa, perchè quelli che non concorressero tntlers­ 
mente cui mio emendamento possano ancora concorrere cogli 
emendamenti proposti in seeondo luogo dagli altri preo­ 
pteanu. Prego il presidente di tener conto che H mio pro~etlo 
è il più esteso, è quello che propone magglor somma, e cbe 
perciò ha diritto alla preferenza. 

P'lltc•IDENTlt Se si trattasse di paragonare insieme ·i 
tre controprogeu! coll'emendamento del senatore Plezza, si­ 
curamente il suo, come più ampio, dovrebbe aver la prefe­ 
renza ; ma siccome si tratta da on canto di contropro­ 
getti e dall'altro di emendamenti, i controprogetli dovreb­ 
hero naturalmente avere la preferenza di discussione, per­ 
ebè eospendons la disamina della legge. 
P&i•.za.a.. Se mi si permette, farò osservare al presidente 

che quantunqne la mia proposta abbia l'apparenza di emen­ 
demente, però è in verità un ccntroprogettc che cambia l'e­ 
conomia della regge assai più delle altre proposte. Io pro­ 
pongo di indennizzare intieramente, mentre la legge non 
propone che un sussidio. 
PBIUIOllNTE. lo parlaeo della dlll'erenia tra l'emenda· 

mento pteesa ed i coutroprogelli1 non già nella sostanza, ma 
nella forma. La sostanza dell'uno e deiJli altri poteva ben es­ 
sere l'istessa, perché vuolsl in tutti ampliare la portata della 
legge. Ma l'esame dell'emendamento, nel modo con cui fu 
sceuto, potrebbe combinarsi colla dìscussioae della Iegge; al 
contrario la forma dei controprogetti non può mescelar1i 
con la disamina. del progeu., principale. 

Ragion. dunque vuole che si sviluppino prima i tre contro­ 
progelli ; quindi il Sena\o delibererà in quai mnniera deggla­ 
seno imprendere la discussione. Or dunque io primo luogo 
io do la parola al senatore generale Bava, perché sviluppi il 
suo emendamento. 

B,tT&. Le bttt de moa amendemeot est d'augmea\er la 
somme desunée aus. provinc.:i!8Je Novare el de Lomelllne, 
pour réparer tes pertes ou le~ déiàts suportès durant la 
campagne de t 8t19, et de chaniier la base de répartilion de la 
dite somme, sans parier de fa quesuon dc dreit, dans la• 
quelle je me rccoenats tout à fait incompétent. 
Je lous dernande une somme p!us élevée que celle qui est 

mentionnée daos le projet de loi, parce que ?i00,000 francs 
me paraìssent insuffisants pour compenser les devi miJJions 
de pertes q11e les généreux babitants de ces provinces 
ont supportées poar la cause naliooale, dans une guerre du­ 
rant laqnelle ils ont montré tanl de patriOUsme. Eh qufl; , 
messieurs, ,.ous avei aecordé huit mlllio.ns el dcmi pour les 
routes de la Sardaigne, des centaines de mille francs pour 
sonlager nos frères de l'émigration ; vous B\'ei privé. le tré­ 
lGr d'une somme annueHe d'un million, pour facilitrr nos 
relations com!".Derciales et indu.strielles, el vous hésiteriez à 
réparer d'une manière effìc1u:e1 bo11orable les malheurs qui 
ont pesé si douloureusemeot sur des concìtoyens qUi1 sans 
ie plaindre; loin de là~ qui méme avec plaisir ont s1pporté 
les campemenl,. de noire armée1 pendant f.uit_mois1 puisqui 
ont soufTert de PoccupaUon étrangère, età qui le commissaire 
oryal avait ofliciellemenl laissé espérer le reooboursemeo\ 

-------- -··-···---·~----·~---- 

dfl somines destinées à réparer Jes 1lom1nages qu'ils ont 
éprouvés, promesses qui déj~ ont eu un commencemcnt 
d'exécution pour quelques commuaes ! Sì no1Js voulons que le 
Gouvernement soit fort et respecté~ m.aintenons1 autant que 
possible, la parole donnée par ses ageots: il deviendra plus 
aple à lriompber des difficultés qui l'entoorent 

Le projet de loi en dis.cussion n'accorde. des 1econrs qu1aui. 
pauvrf's seulement; et moi, je vous demande commeat 1•ous 
ferf'z pour les cono:.Ure, surtout si vous excluez du par­ 
lagc ceux qui so.nt suppo!iés ètre !es moios iodigeotsf D'ail­ 
leurs, à fties yeux, la ricbesse et la pauvrelé sont relatives; 
il faudrai(, pour constater telleaci, faire exhiber l'aclif et le 
passif des famillef; il faudrait pénélrer dans lei ~ecrets de 
chacune (camme vous l'a déjà prouvé le pétilionnaire de la 
Cava), sans pour cela étre llien cerlaios de désil!J:ner les plus 
nécessiteu1. MM., les difficultés d'une répartition équitable 
!!lont manifestes d'après le projet de loi qui est soumi1 à vos 
déllbérations; les inlrigaes et la fraude pourraient se multi­ 
plicr1 il raudrait faire de longues et pénibles recherches ponr 
rédìger conscieocieusemcot ce ~ravail, et la liquidation des 
pertes se prolGngerait à l'infin.i. Les pauvres Seront mécon­ 
tents, parce qu'on retarde Je moment de la distribotion de 
ses secours qui leur sont indispensables; les personnes qui 
soot réputées pour étre à leur aise, crieront à l'ìnjostice, en 
se \'oyant oubliées dans lenr délres.se1 et nous trouverons 
dans la position de cet bomme bienfaisant, mais bourru et 
maladroit, qui ne reçoit qne des malédictioas pour les doas 
qu'il n'a pa!ii su faire à temps avec bonne gr&ce et sagesse. 

A.fin d'éviter tant d'inconvénients, :;ifin de ne point Jéser 
de droils, afin de faire oublier un passé di! triste mérooire, 
qui cependant n'est pas sans gioire poor nos armes, et de 
cicatri&er les plaies qu'il a failes, je vous propose l'adoptioR 
de l'amendemeot que j'ai eu Pbonneur de déposer sor 1e bu­ 
reau de la Présideoce. 

Celte disposition répond mieui., selon moi, aux intentions 
bienvcil,lants dci Cbambres, présente l'avanlage d'une exé­ 
cutioo simple iet prompte, et òte toute occasion aux plaintes 
età l'arbitraire; car un million et deux. ccnl mille fraocs 
qu'on assigoera correspoud aux trois quarls de la somme 
portée daos la première catégorie, et à la moi!ié de celie 
porlée dans la deu1ième et la troisièn1e, toute l'opération 
eonsistanl daos la réduclion du quart de Ja première el des 
deux quarts des deuxieme et troisièrue catégories. Les en­ 
dommagés vraiment paovres seront pre!:lque entièremeot 
remboursés des pe-rtes qu'ils oot souffertes, et les autres re· 
cevroot un soulagemeot qui doit étre cortsidéré comme suf­ 
fisant par les persoones qui connaissent les condilions :finan­ 
cieres de i'État. 

PBll81DllNTll. Debbo in primo luogo interrogare il Se­ 
nato se mq/e appoggiare il controprogeUo Bav.. 

(E appoggialo.) 
Ora seguendo il divisamento qui indicato, devo dar la pa ... 

rola al sjgnor senatore S<lopi•, il quale è il «condo che ha 
proposto un controprogetto. 

Il cootroprogetto del senatore Sciopis è il seguente: 
11 Propongo cbe il sussidio da darsi ai danneggiali per le 

cause di cbe si tratta sia stibililo oelle sesuenU proporiiooi 
oalcolal• sulle Ire eate11orie formate nei rapporto della Com­ 
missione eeotrale di Novara, cioè: 

• Per i tre quarti dei danai accertali e riconosciuli dalia 
Commissione superiore ai più bisognoti 1 una metà ai meno 
bitognoti, un quarto ai non bisognosi; 

• E che si rimandi il progeUo alla Commissione onde lo 
riordini au\le bui sovraecennate, e propon11a, ove d'unpo, 
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anche queUe divisioni di rate, di tempo che credesse conve­ 
nienti. ,,, 
Accordo la parola al senatore Sclopis. 
seL&P1s. Dovendo prendere la parola in una discussione 

che si potrebbe dire quasi particolare, non vedo tuttavia il 
mezzo di non entrare di nuovo io alcune avvertense generali, 
le quali, a mio credere, appoggiano il divisamento che ho 
esposto. Dico divisamento perché, come avete sentito, o si­ 
gnori, non è uo vero progetto formolato, non è altro che una 
surrogazione di baae diversa da elaborarsi poi in forma di 
progetto daUa. C9mmissione. Jo, per appoggiare la mia idea, 
non attingerò le mie ispirazioni, ceme fece il nostro onore­ 
vole collf'ga il senatore Gioia, dalle idee più generose che in 
cuore generoso posseuo sorgere : io mi restrtngeeò alla fredda 
esperienza. lo ooo dirò che siavi vero diritto per parLe dei 
danneggiati, oode richiedere quealo risarcimento: io non 
farò disUniio.oi di guerre che siano combattute in uno Sb.to 
reUo ad una o ad altra forma di Governo; Insoeherè sota­ 
mente il senso di eommlseraziune da un lato, il senso di po­ 
lit~a. dall'altro. Sh~uramenle un Governo non può mai ripa­ 
rare a tutli i danni di una guerra combaUuta sul suo territorio. 
Nel P{ewonte, in questa terra sulla quale si agitarono tante 
fazioni, sulla quale si combatterono tante guerre, in cui in 
un tempo nel quale si taceva da per tutto il nome di libertà 
p.oliUca, (uttavill si alzavaso le guerre in nome di libcrlà ita­ 
liana, cioè la guerra del secolo xvu, allora qui sì combatteva 
per quello che si intendeva ed era libertà relativamente a; 
tempi, e libttrlà italiana. Il Piemonte non potrebbe sìenra­ 
menlo, spendendo anche lutto sè stesso, rifare i danni della 
guerra allora dai suoi abitanti sofferti. Ma abbiamo due ra­ 
gi@oi, io diceva: UAa di commiserazione, ed una di politica. 
Si confMdOnG esse anche insieo1e; abbiamo &li esempi ed 
esempi aoebe del nostro Governo in tempi non mollo da DDi 
lontani t Come si fece quando si volle formare quel patto di 
unione morale che doveva terminare le differenze sorte per 
causa dei beni acquistali da11li emiMrati I Si fece una specie 
di legge di temperamento. La le1111e colla quale si fece qne­ 
sto provvedimento è J'edilt<> del i!I settembre 1818; ivi io 
le,ao queste n1emorabili parole del Re: • Non dubitiamo che 
tolti i nostri sudditi ravviseranno in quest'alto di giusta libe­ 
ralità la ferma inlepzione di ristabilire fra di essi quello 
1pirito di famiglia e quell'unione leale e costante che forma­ 
rono per tanti secoli la felicità dei oostri popoli ... 

Qui non c'è distin1i111ne di forma di governo; è luUo senu .. 
mento morale; ed è appunto per risuscitare gli 1tessì 1eotì~ 
meo&i, fra circostanze diverse, che io credo che dal Goverao 
et possa largheggiare alquanlo più nella distribuiione di que­ 
sti soccorsi. M'indussj a propllrre una varìasìone .1tl progetto 
mìnlsteriale, percbè mi parve che il prOgello miniileriale non 
si accordasse con nis&una delle idee più ovvie che si presen­ 
lana in questo affare; esso sì scosta dalle norme sego aie dalls 
Commistione superiore, o centrale che dir si \'Og\iaJ di No~ 
vara, presieduta de! commissario dal Re, la quale Cemmis­ 
stoae sicuramente era meglio nel caso di poter rieonoseere 
le circostanze, la qualità delle persone ; e contiene invece 
una sola caleeorfa la quale, come beoissi110 avveri.i il signor 
~eoatore BaVa, probabllmente nella sua elasticità potrebbe 
diverlirei dai vari priocipii di agiatezza o di p&verlà rela,iva. 
lo dunque propongo soltanto ehe fermaodoci sulle baoi dateci 
del Javero della Commissione superiore di Novara, noi fac­ 
ciamo una distribuzione ragguagiiataalli· qualità delle persone, 
una diabibu1ione the oel suo ''Olal~ a.on mi Mmbra poi. ehe 
ecceda le forze del nostro erariu. Del re1to conviene sempre 
che noi riconosciamo che siamo sotto il dominio dei paragoni, 

lj • 

e che essendo stati lar~beggianti verso gli aUri i quali meno 
inlimi a noiJ meno stretti, meno necessitosi ci si presenta~ 
~·ano, dobbiamo esserlo tanto più per quelli ai quali è co­ 
mune la nostra fortuna, è comune la nostra disgrazia, ~ dai 
quali possiamo in altre .circostanze riprometterci valido ar­ 
po1u~io. lo non dico di riù, perocchè sarebbe inutile, ed un 
dilungar la discussione; e fa Co1nmi.ssione p1rtendo dalla 
base che io ho indicato, e maturando iJ suo esame sulle leggi 
potrà facilmente presenlare un progetto, iJ quale riunil!!lca da 
una parte temperanza, dau;,ura Prudenza; dichiaro però che 
qualunque altro progetto il quale posoa entrare nel campo di 
queste viste sarà da me adottato volentieri, non tendendo io 
ad altro fine che a quello di stabilire in più giuste propor­ 
'.doni le ragioni dell'equità. 
PBEMIDBftlTli,'Debbo domandare ,1 Senato se il contro- 

progetto Sclopis è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
G&a..w.a.urvo, miniatro dell'intento. Domando la parola. 
PBEf!llDIUVTE. Ha la parola. 
G&LW&G1I01 ministro dell'interno. Il Ministero non ha 

preso finora parle a questa discussione, se si eccettuino le 
poche parola pronunziate ieri; ed il Senato ha già potuto 
comprendere il motivo. Ora però dopo le cose dette dal si­ 
gnor senatore Sclopis, io credo di doYer chiamare l'atten:r.iooe 
del Senato sopra un'jmportantissima circosfanza; ed è che 
questo progetto ei allontana da luUe le norme ordinarie, 
e da quelle poste dalle Commissioni che fecero il lavoro 
dal quale risultano i d:inni delle somme aecennate a lire 
~1027 ,277 e cinquantatrè centesimi. Ciò è 'i'Cro, ma noti il 
Seoats che il progetto del GoTerno era semplicissimo; esso 
doonandava unicamente un credito di ij00,000 lire da rlpar· 
tirsi.nel modo che avrebbero creduto convenevole le Com­ 
missioni di tenere in quanto alle somme da assegnarsi a11e 
parli a·norma dei danni. 

La Camera dei deputati esaminava questo progetto, e ri-­ 
tenute le strettezze delPerario, non che la tircostanza che 
questo credito veniva portato sul bilancio del 1849, il quale 
presentava già una differenza enorme di 70 milioni, Don cre­ 
dette di poter aumentare la somma. Ciò posto, essa si pro­ 
poge la seconda qu.es.liooe: non volendo aumentare la somma 
a ehi sarà essa distribuita f Lo sarà essa giusta le norme sta ... 
bilite dalla Commissione che ne esaminò i lavori' Per ciò 
essa diede al Governo la nuova norma ebe voi lepele nelpro­ 
getto. Questo è il vero stato delle cose. Ora non ho che ari· 
petere ciò che ieri bo detto. Il Gorerno ben sa (e ne è do .. 
lente), che questa eamma è tenue in proponione dei danni, 
ma esso &i fece a proporre questa somm;i, perchè di più non 
co1Dportavano le strettezze deJPerario. Ora faccio osser't'are 
altresl al Srnalo-, che quando si l'aria:sse H progetto, vi SI· 
rebbe sempre un maggiore incooveniente1 ed è che anche ai 
maggiormente bisognosi sarebbero ritardali quei sussidi, che 
easi da tanto tempo aspctbno. Se non che iu questa (!(]lJdi· 
:r.ìoae di cose vi sarebbe forse miei:io di adottare quel tempe .. 
rantenlo il quale, senza dilazionare la. dislribu:zione delle lire 
~00,000, che sarebbero portate al bilancio del 18~9, desse 
luogo a quella maggiore speranza, che on mi~liore stato delle 
finanze polesse Iascitre aperta per P~vveoire. 

Lascio pertanto alla voslra 8aviezia di risolvere una tale 
quìstione. 

•Ct.0•111. Bramerei di dare una cifra a conferma di 
quanto disse il ministro dell'interno. Nel calcolo che ho tsti­ 
tni\o p,er spiw11iar-e \a. m\a. prl>posta, il sussidlo cbe si chiede 
dai bisosnosissimi, come li classificarono i cowmissari di No~ 
vara, sarebbe di lire 74ò,3:l7: se si riducesse questa somma 



- 458 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL i 8fl0 

a 3(1' come indicava nella mia proposta, si avrebbe una somma 
di lire !:HS9,767, e 7S centesimi, salvo errore. Dunque questa 
verrebbe alquanto nell'idea del signor ministro dell'interno, 
vale a dire, che adottando questa base , con riserva di fare 
alcun che di più per Je altre due classi, si provvederebbe ai 
btsognosissìmt. Quest,opportuna riserva forse potrebbe anche 
calmare certe inquietudini e compiere certi, non dirò doveri, 
ma. nftiii di equità, che rimangono a fare in quelle provincie 
PBWSIDE1'1T~ Procedendo con quell'ordine elle prima 

rassegnai al Senato, e mi pare atWia meritato la sua appro­ 
vazione, debbo OJla dare conoscenza del controprog'etto del 
signor senatore Gioia, il quale è cosl concepito: 

Emendamento all'artic6lo l ~ 
• È aperto al ministro dell'Interno un credilo di un milione 

da ripartire quanto a lire H00,000 snl'i>i!ancio del 1849, 
quanto a 300,000 sul bilancio I 8HO, e quanto a '00,000 lire 
sul bilancio del !8HI, per sovvenzlone agli abitanti di Novara 
e Lomellina che furono dannegiiati in occasione della guerra 
del 1849. • 

Emendamento all'articolo t : 
• li primo assegno di lire H00,000 sarà attribuito ai dan­ 

neggiali più bisognosi, compresi nella prima delle tre cate­ 
gorie proposte dalle Commissioni già fstitoile in Novara e Lo­ 
mellina p~r l'e1tima1.ione dei danni occasionati daHa r.JUerra 
anzidetta. 

• Il secondo asseg•o di lire 300,000 sarà attribuito ai men 
bisognosi compresi nella categoria seconda. 

• Il terzo assegno di lire 200,000 verrà attribuito ai dan­ 
neggiati restanti compresi nella terza categoria. 

• Il riparto ai singoli danneggiati verrà fatto properztc­ 
nalmente, e sulle basi degli accertamenti di danni già propo­ 
sti dalle Commissioni aozideUe. • 

Ari. 3, 11 e ~ soppressi. 
Ove il signor senatore Gioia creda di dorer aggiungere 

qualche •pie11azione a quelle che ha già date nella discussione 
generale, ha la parola . 

.a101..a.. n mi<> emendamento si appogaia soslanzialftleDle 
alle ragioni che IJiÌI ho avuto l'onore di •òltoporre al Senato, 
e che non voglio qui riprodurre. Ma guardandolo nella sua 
forma, stimerei poter •Hiungere che esso ha il merito di 
molta oeruplicilà, e di poter essere facilmente a!luato. Un 
tale emendamento, a buon conto, riduce la legge a due arti­ 
coli soli, e questo è già un guadagno: esso parte da basi note, 
da quelle stabilile nel lavoro fallo dalla Commissione isti· 
tuìta in Novara e nella Lomellina, ed esclude il bisogno di 
quei calcoli eemplesei e non medioeremente dif6cili, che se­ 
condo il prosetto si avrebbero dovuti ìstìtuire. Il mio emen­ 
damento conserva la di!1Unzione indicata dalla Commissione 
stessa, vale a dire tra persone bìsognosissime, persone biso .. 
gnose, e persone che possotto aspeUare. 

I bisognosis&imi avrebbero i due terzi, e subito; i meno bi­ 
sognosi una metà di qui a un anno, i facoltosi un terzo di 
qui a due anni. Questa gr.aduaiione è nella natura delle-cose, 
è 11iuslifieata da ragioni evidenti; la medesima torna a sol· 
lievo del tesoro, il qua1e per quest'anno non spenderà che 
~00,000 lire che era già disposto a spendere; le altre somme 
saranno ripartite sui due anni susseguenti. Queste sono le 
ragioni che mi banno determinato a presentare queJremen- 
~~~ . 

&&LT&&tto, miniolro dell'lnlerno. Qualunque sia la 
somma che il Senato creda potersi impiev;are, lo prev;o di av­ 
'er\ire che non sarebbe mai il caso (ed in questo senso il Go­ 
verno non crederebbe di potervi aderire), di applicarla fin 
~·ora ad una determinata ealegoria, e ne do il motivo. 

Presso la Camera dei deputati, dalla Commissione creata 
nel suo seno, si fecero delle ricerche sull'esattezza di queste ca­ 
tegorie, e vi sìrinseunero molte imperfeJ.ioni, per cui la prima 
cateroria dei piÌl bisl!jlnosi aumenterebbe da IJOO a H60 mila 
lire secondo il calcolo fatto dal senatore Sclopls. Si è creduto 
dalla Crnnmissione che colle 500,000 lire sarebbero stati i 
pilì bisognosi pagati per inliero, perchè furono nella prima 
categorla portati taluni che non vennero riconosciuti bìso­ 
gnosissimi come li ebbe a giudicare la Commissione. 
Certame~te vi furono errori~ quindi, qualunque sia la qua­ 

lità del sussidio da darsi, bisognerebbe pur sempre laaciar 
tempo al Governo onde possa invitare la Ci1mn1issìone a 
riparare quegli errori che fossero oecorsi. Ora se fin d'ora 
si dichiara che tale somma sarà dovuta a1la prima categoria, 
non si potrà più rettificare, percbè queHi ehe già sono com­ 
presi avranno diritto acquisito dalla legge. 

GIO•a.. Farei una snJa osservazione sulle parole del signor 
ministro. Se l'errore cade radicalmente sull'estimazione dei 
danni io trovo che allora l'avvertenz.a che il ministro ha data 
arriva opportunissima; ma se tutto l'errore consiste in que­ 
alo che per a,·venlura siasi riferito nella classe dei bisogno· 
sissimi alcuno che a stretta ragione si avrebbe dovuto riferire 
nella classe dei bisognosi, questo non nii pare tale inconfe­ 
nien\e da dover. arrestare (quando altre ragioni non occor­ 
ressero) dall'adottare il pro~etlo proposto. Tullo il danno in 
tal ca&o sarebbe che una somma cbe a tutlo rigore si avrebbe 
dovuto prendere l'anno venturo fosse pagala quest'anno me­ 
desimo, nel che, io ripeto, non mi par di scorsere tale incon­ 
\'eniente, per cui non dovesse accettarsi il progetto quando 
sostaniialmenle appariSie opportuno. 

PB•81011NTE. Queste spiegazioni apparten~ono all'in­ 
tima materia del SO@:~etto, la quale ora nq.n è in discussione. 
Per regolarizzare la discussione, debbo interrogare il Se­ 

nato se il conlroproiletto Gioia è appoggialo. 
(È appoggiato.) · 
Ciò fatto, è necessario che si deliberi sul modo della discus­ 

sione. 
Vi ba una questione preiliudiziale, vale a dire che il Se­ 

nato dee deliberare se lutti questi quattro progetti si deg· 
giano tras01ettere alla Commissiont: perchè li esamini, li 
confronti, e rassegni quindi al Senato OQ rapporto circostan· 
ziato. Se ciò è approvato dal Senato, noe occorrerà poscia 
ulteriore deliberazione. Ma se il Senato deliberastJe di pro­ 
cedere oltre, allora è necessario stabilire quale sia rordine 
col quale quesLi quattro controprogetti devono essere €spo­ 
slialla pubblica discussione. A.creder mio il proge\lo il quale 
si scosta maggiormente dal progetto ministeriale è quello del 
senatore Plezza : questo adunque sarebbe quello che dovrebbe 
primo venire in discussione. 

Viene quindi quello proposto dal •enalore Sclopis, il quale 
contiene una cifra inde6nita, e che credo superiore a quella 
di i,tOOiOOO lire, e cli un milione, che sono Je somme com .. 
prese negli eD1endamenti, ossia cOAlroprogelti dei senatori 
Bava e Gioia. 

PLBlllZ&. Il progetto del senatore Bava è superiore. 
BI POILliONIC. Domando la parola su tutti e quattro i con- 

troprogetti. · 
PRESIDENTE. Intanto Ja prima questione è.questa: cioè, 

se i1 Senato vuole o no trasmettere aUa Commissione questi 
quattro contropro~etti perchè li esamini di nuovo e ne ras .. 
segni un rapporto al Senaio. 

DI cor.1i•&110 ILlJJ&I. Mi pare che sarebbe'ì una que­ 
stione pregiudiziale ancora, quella ci{lè di cono!cere se il Se­ 
nato ioclini ad ammettere il principio di un aumento; per .. 
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ehè se non si par-la di aumento, altro non occorre, essendovi 
il lavoro della Couiuussione. Se poi si ammette il principio 
dell'aumento, allora sarà a vedere quale sia da preferire dei 
quattro controprogettt proposti. Altrimenti la Commissione 
non avrebbe base su cui lavorare e vedere se il progetto 
primo sia da preferire al controprogetto che verrebbe scelto 
dal Senato o vteeversa. Parml dunque che vi sarebbe que­ 
stione pregiudiziale per norma della Commissione. 
01 POiiLONB. Aveva domandato la parola per combat­ 

tere appunto i) sistema degli emendamenti e renìre allo scio­ 
glimento della questione nel senso esposto dal signor sena­ 
tore Di Collegno. 

.. Bll81DBNTB. li senatore Di PollQDe ba la parola. 
n1 PO&.I.oNB. Ardua impresa, signori, si è quella di con­ 

trastare le proposizioni dei valenu oratcrt che· avete intesi; 
ma non mi arresta la convinzione della mia lnsuffieìensa, a 
fronte di ciò ch'io rìteAgo l'adempimento di uno stretto 
dovere. 

Fra i più penosi doveri che abbiamo come legislatori dob­ 
biamo annoverare quello di imporre talvolta silenzio ai sen­ 
timenti del proprio cuore, per non lasciarci influenzare nelle 
nostre dehberastonl che dal de:ltame della fredda ragione~ 
ì'appllcaaione di questo dovere, o siguorl, ci è in questa elr­ 
costanza pitì dolorosa che mai, mentre sono certo di non in­ 
gannarmi osservando che nissuno di noi, ove le forze dello 
Stato ìl comportassero, vorrebbe ricusare di venire in see­ 
corso a tutte i11disUnt111meole le vittime dell'uUima infausta 
guerra, ·anzi vorremmo, se fosse possibile, cancellarne la me­ 
moria. 

Ma voi conoscete, signori senaterl, il deplorabile stato 
delle nostre finanze, ed a quali gravi misure siamo costretti 
di appigliarci per rifornirle del necessario onde far (tonte 
agli ìmpeget passali ed a soddisfare ai biso@:Di correnti, cir­ 
costanze imperiose che ci vietano assolutamente di allargare 
Ia urano, siccome sarebbe nostro desiderio, in -favore dei 
danneggiati della Lomellina e di Novara. 

Che nessun diritto assoluto possa competere alle vittime 
della KUerra è non solo stabilito in fatto dalla consuetudine 
dl tutte le r;azioni d'Europa, ma è dimostrato teoricamente 
dai più valenti autori, massima esiaudio acconsentita daglÌ 
oratori che ieri ed oggi hanno discus~a tungamente e tumi­ 
nosamente la questione. 
Tolto di meiio il diritto assoluto, non rimane se non quello 

di equità, quello appunto riconosciuto dal Governo del Re, 
dalla Commissione della Camera elettiva, che votava la legge, 
dai 108 voli della Carnera stessa, e dalla maggioran1a della 
vostra Commissione. Se siamo concGrdi nel riconoscere i dan­ 
neggiati di Novara degni di una sovvenzione, ci dividiamo 
poi sul montare della medesima. 

Non toccherà del desiderio del primo oratore che avete in­ 
teso, il quale opina per un risareimento ìategrale, opinione 
questa che venendo accettata contraddirebbe manifestamente 
alla non ricognizione del diritto assoluto, potcbè verreste a 
riconoscerlo in modo indiretto, e che non credo possa in­ 
contrare il nostre voto. 

Vorrebbe ora l'illustre capitano che proponeva il secondo 
emendamento e vole vane con lui gli onorevoli senatori Gioia 
e Sclopis, che la somma. di lire ?>00,000 votala dalla Camera 
elettiva fosse portata ad oltre un milione, proposizioni tutte, 
le quali, com~ 01nuna di noi pu.ò di legg\eri ricnnoscerlo, 
vengono dettate da nobili e generosi sensi, ma che ponendo 
in pratica la necessaria massima di esaminare la cosa fred­ 
damente e senza prevenzione, noo mi pare possano essere 
accettate. Confesso che se aveisi potuto infondere al Senato 

il mio modo di sentire, arrei ardentemente desiderato che si 
potesse votare senza discussione puramente e semplicemente 
il progetto di legge; avrei ravvisato in questo modo di pro .. 
curare un sommo vantaggio, quello cioè di noa più sollevare 
il velo che cuopre il tremendo dramma che ha avuto IU<>t!O 
in Novara e nei suoi dintorni; anzi avrei desiderato di ren­ 
derlo assai più denso ed impenetrabile •!lii sguardi di chi 
tentasse di sollevarlo ancora; credo miglior consi~lio di non 
esacerbare crudeli ferite che aon sono per aneu cicatrizzate: 
a questo essemìale moliYo io aggiun1io anche il vantaggio 
di affrettare la emanazione della legge che conceda i sussidi 
aspettati da più di un anno e mezzo da tanti infelici, sussidi 
i quali possano almeno in parte alleviare 11l'inlortuni della 
classe la (liù iRleressaote. 

Se si ammettono i proposti emendamenti ne addiverrà un 
ritardo dannoso agli interessati, seo1a parlare poi anche del 
pericolo che possa venire compromesso resHo della legre al 
punto avanzalo della Sessione in cui versiamo e con tante 
esseniialissime leggi che c'incalzano. 

Sul merito degli emendamsnt! prnpostt mi farò lecito di 
soggiung:ere che coll'aumento medesimo si vorrebbero ri&ar­ 
cire anche i danneggiati della seconda categoria, i quali nen 
furouo giudicati prettamente bh;ognosi; ora io domando a 
voi, signori senatori, che cosa deve fare lo Slal6. So1roorrere 
quelli che sono veramente bisognosi, e non. più. Venendo in 
aiula di eoloro che non fossero tali, si eaporrebbe alla ingiu­ 
sta consegaeoza d'imporre nuove e maagiori 1ravezi.e1 che 
peserebbero Corse su meschini proprietari, per soccorrerne 
altri in miKliori condizioni. Il Governo1 a cui iocumbe il debito 
di tutelare l'intere5Se di tutte le provincie dello Staio, non 
ha dimenticato la Lomellina ed ìl Novarese, e ne sia prova il 
suo intendimento manifestato all'altra Camera dì altiTare la 
strada ferrala che deve traversare la LoweJlioa luUa e far 
capo a Novara, e di aprire senza indugio il canale di deriva~ 
:done dal Po, opere queste di un'ingente spesa per lo Stato, 
ma cbe varranno a vivificare il commercio e l'agricjJltura di 
quelle provincie, opere che furono considerale nell'altra Ca·' 
mera da uno déi più caldi patrocinatori degl'interessi dei 
danneiJ.iiali dalla guerra, di natura, di~o, a risarcirli larga­ 
n1e11te dei nauU che si han110 per essi a llirneniare: i meno 
bisov;no.s.i prGvera.nno. stnt.a. dubbio \'etfello di questi 'an­ 

, taggi, e verranno, se non in tutto, compeòsati almeno io 
parre. come ora si desidera, dei danoi patiti; e cosi senza 
che il loro vaolaMgio riesca di peso atPiolera nazione, la quale 
ba pur dìrillo alle nostre simpalle. 

Le disgra1.ie di una frazione dei regi Slati no& possono in­ 
teressarci al punto da farci obbliare le disgrazie di tulla la 
infelice nostra patria, ehe fu vittima delle infauste conse­ 
guenie dell'ultima intrapresa guerra. Dilfatli tulle indislin· 
tamente le proTiocie dello Stato pagarono volonterose il &ri­ 
buto che loro veniva domandalo; e niuno lo contenderà! 
Non è forse il saugue ~ei cittadini di tutte le provincie dello 
Stato quello che cosperse i campi lombardi e Je lerre di No­ 
vara i Non è l'intera nazione che soggiace nluta e rasse~nata. 
alle dure cond.iiioni del trattato di pace i Non è dessa che 
sopporta il peso dei gr1vi impr-estiti che oggi oltrepassano i 
dugento milioni e elle domani sommeranno a trccen1o~ Le 
dure aecessità di nove1li sagrifizi pecuniari non ci sovrastano 
a tutti indistiotameote, e non is.tà forse all'intera nazione il do~ 
lersi preparare a nuovi e maggiori sagrifiii di cui avete ieri 
senUtQ in quest'aula a pronunziarsi l'esordio? 

Si sDccorrano i neceilsìtosi, ma non si aggravino senza im .. 
prescìndibile necessità le pur troppo y;r&V'i, anzi gra1isaime 
cQndizioni dello Stato, ma aopratutlo si cessi una volta di 
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fare categorie di titoli, di meriti e di dividere così l'intera 
femiglia che fu ugualmente vittima di avverso fatO. 

Nessun rimprovero può giustamente essere mosso al Go­ 
verno ed al Parlamento se le condizioni dei tempi porgono 
un limite alla generosità della nazione. L'alto senno ·ed il pa­ 
triottismo dei nostri fratelli della tomelìtna e di Novara fa­ 
ranno loro discernere i veri motivi della nostra parsimonia) 
e ne porto netl'animo il più intimo ed assoluto convinci­ 
mento, non avremo d11 lamentare ne i temuti dissapori, ne 
le supposte <lep!orabili conseguenze politichr. Chi ba più sof­ 
ferto h1 più meritato; i LomeHini ed i Novaresi, gloriosi 
dei sagritìzi patiti~ conserveranno la dignità nell1i11fartunio e 
con essa avranno le nostre simpatie e quelle di tutti gli animi 
generosi; spereranno in Dio, coll'Ictera nariene, tempi mi­ 
gliori, pronti ad affret.tarH con nuovi sagrifizi. 

Volo quindi personalmente contro ogni emendamento che 
tenda ad alterare l'economia del progetto di legge, e voto 
colla maggioranza della Commlssiene contro ogni aeceeseì­ 
mento della somma proposta di cinquecento mila lire. 

PBBt!llDENTl!i. La proposiaione del senatore Di Collegno 
Luigi rende più semplice la discussione finora a~i.ta.tasi, in 
quanto che domandando che si voli la maesima dett'aumeuto 
da farsi"'o 110 alla cifra proposta nella legge, si colpiscono in 
tal guisa tutti quattro i controprogetti, compreso in essi lo 
emendamento Plezza. 

In conseguenza è aperta la discussione sopra questa pro- 
posta di massima, testo che sia la medesima appoggiata. 
{Ìl •ppoggiala.) 
Pl .. .t..N&. Ci vuole un limite alla somma. 
PllE81DEl'1TE. Il cavaliere Di Collegno Luigi propone che 

si voti la lllai!ii~oa del farsi o no un'aggiunta all'assegna­ 
zione contenuta nella legge, Con ciò si colpiscono, come di­ 
ceva. tutti quattro i controprogetti; e quella proposizione 
esseudo stata appoggiata, io devo esporla a disamina. 

11osc..1. .. l'1i perrnetterò di far osserva.re che parmi potersi 
, prescindere da questa votaiione1 tenuto con lo dei savi ri­ 
flessi esposti da) minislro dell'interno. Giacchè se questa 
legge escludesse ogni ultertore sovvenzioue ai danneggiati, 
allora rui pare che. sarebbe il caso di rimandare il progetto 
alla Commi'i!osione e di maturare le varie idee generose e po­ 
litiche state espresse dai vari pre1lpinanti. Ma veggeade ehe 
il testo della legge dice semplicemente: ,;, aperto al mi­ 
nistro dell'interno sul bilancio cle,l I 81J.9 un credilo di lire 
?:i00,(100, parmi cbe non escluda che, le circost1nze dnanna­ 
rie diventando miglior], si possa dare un nuevo sussidio a 
quei dannegi;iali ; oeslcchè mi pare di semplificare la questione 
votando la legge quale è .stata proposta, non restando pre­ 
clusa la fia a nuovi sussidi tuttavelta che le circostanze fi­ 
nanztaeie to permettano. 

Aggiungo all'appoggio di questo che noi dobbiamo pensare 
(ani1uati tuuì quali siamo da se11timenti di commiserazione 
terso quegli infelici) che, se la tegge è emendala, CJUegli 
sgraziati soffrir;1nno ancora lungamente ed il tempo per essi è 
cosa molto preziosa, cosiechè sono d'avviso che sareLbe rooito 
1iliì sen1plice di votare la legge, giaechè, come dissi, non ri­ 
mane 1)reclusa la l'Ìa a Dl31!;1!iori sussidi, tosto che le circo­ 
stanze lo permettano, ed almeno i danneggiati lro-veranuo un 
qualche compenso al più presto possibile. 

PHIUillDSNTE, Siccome non si può vota!'c la legge senza 
the prima sieno rìgeUati i controprogetti, io, eccitalo dal se­ 
nalor~ Mosca., interrogo il senatore Di Collegno se egli in­ 
tenda che non possa aumentarsi la somma iodelermioata­ 
menle, orvt•ro soUanlo queUa .stabilila da: applicarsi sul bi· 
lancìo del t sr,9, 

' 01 ~oi.r..EGNO 1.1r1G1. Io credeva che la proposizione 
che è 3tata fatta di rimandare alla Commissione i qoattro 
controprogetti mettesse la stessa in una posizione men facile. 
Eisa nella sua maggioranza ba Mpresso il parere di accettare 
solamente la proposizione delle H00,000 lire. Se le si 
rimandano questi progetti, io suppongo che la Commis· 
sione perseverando, come qualcuoo già dei membri che la 
co1npongooo hanno espresso, nella sua opinione, non avrà 
un lavoro da fare sul merito di questi progetti, ma dovrà 
anch'essa fl\r precedere qnel!a consideraiione preQ:iudi1.iale. 
Se poi il Senato decidess.e che sia migliore partito l'aumen­ 
tare Ja somma., allora aJ1a Commissione resta veramente un 
lavoro da fare, e l'uolli Kiudicare del merito dei quattro di· 
versi progetti che si sroslaoo in qualche piceeJ1 ponjone 
neJJa somma l'uu daJJ'altrll, ma che tutti ammetteno un con· 
siderevole aumento. lo conseguenza decidendo questa que~ 
stione pregiudiziale, la Commissione saprà che il desiderio 
del Senato è d'aumentare la somma con uno dei mezzi pro­ 
posti dai controprogetti, e non le rimilrrà altro a fare che 
deliberare sut merito dei contropr()getti medesimi. 

t..~IPltEBI. Desidererei che si desse nunvamente: lettura 
dell'emendamento proposto dal senatore Ple7:z.a, poichè non 
mi ramrnemoro eiò che ba detto nel suo discorso per provare 
che si debba risarcire quello che è stato perduto dai dan­ 
neggiati. 

PBl6111DENTE. L'emendamtnlo ieri proposto dal senatore 
Plezia e del quale si fece cenno nel processo verbale è il se· 
11ueote. (l'edl sopra) 

PLE.:tz,t,. I miei emendamenli tra la rendita e il capitale 
comprendono i1 risarcimento della totalità dei danni che fu~ 
rono liquidati dalla Commissione. Jo ho cred·oto che sj possa 
pagarli sen7.a grave danno dell'erario, e perciò sono d'avtiso 
che si deve adempiere a questo dovere di equità. 

PBB•IDB1'1TB. Prego il Senato di ricordare che l'attuale 
questione non versa che sulla questione di massima provo­ 
cata dal senatore Di Collegno Luigi. 

01 Por.I.oNIL Mi farò lecito dj domandare se il Seoato 
\'Orrebhe sentire per avventura la propoiiizione di un ordine 
del gìprno, il quale sarebbe coocìliativo delle varie idee che 
si sono emesse, mentre io ritengo ehe non l'i ha difficoUà so­ 
stanziale per venire in soccorso dei danne1u~iati di Novara, se 
non che per lo slato deplorabile delle finan1.e del nostro 
paese. Quindi, Me si trov.as_se un modo, seai.:a ledere punto il 
diritto, il quale dopo ra seguita disc-ossione è salvo, e che io 
potessi ag~iungete una speranza che col tempo il sussidio 
fosse accresciuto in modo. da soddisfare ai bisogni dei danni 
patiti, si aciugJiercbbero le difficoltà che presentano i quattro 
controprogetli col progeUo adottato dlilla Commissione, e si 
potrebbe indìlatamenle passare alla discussione deJJa legge, 
e far godere senia ulterior ritardo il vantaggio di questo sut~ 
sidio ai danne~giaU di Noval'a. Se il Senato mi autoriiza, io 
darò lettura di quell'ordine del giorno. 

PBllMIDEN~11:. Bisogna formotare l'ordine de\ giorno. 
DI POl"·•·•NE. È già formolato. 
• li Senato) invìlando il Ministero a provvedere a quelle 

maggiori sov,·entioni in favore dei danneggiati della Lomellina 
e di Novara allorquando lo stato delle .finanze lo permetterà, 
pa'8a alla discussione deKli arlicoli del progelto di l•i!K• pre· 
sentato dal Governo. • 
••••101E!\1Tlli. Doblando se è appoggiato. 
(È a1>poggiato.) 
11 Scnalo ha udita la lettura di quesl, ordine del Mioruo; 

darò la p~rola a chi la chiede .P•r discuterla. 
.-a:.szz.1.. Domando 11 parola per far osserTare che quando 
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si veglia adottare quesl'ordioe del giorno bisogna fìssare 
un'epoca, se no, resta un'illu&ione, una parola morta il 
1·iaarciniettto dei danni, la quaJe illusione non farà che ae­ 
crescere il male, facendo nascere delle speranze che non sa­ 
ranno soddisfatte; ed io dico che bi sego a francamente affron­ 
tare e mettere in pìena luce la questione. 

Se si erede che lo stato dell'erarìo permelta. il risarcimento 
tolale o Ull risarcimento maggiore di quello proposto, si faccia: 
e.e si crede che. non si possa risarcire nè in tutto, nè in parte 
maif.iore. di queHa p.rop&sta, •~lo a\..lto attuale dell'erario, 
si voli in conformità o si dia anche niuna lndennlazaaìone; 
ma non si diano delle speranze inutili e illusorie, le quali non 
vincolano il Ministero, il quale, come si sa, è sug~etto ad es­ 
sere cambiato, e i successori r10C1 sono vincola.ti dall'ordine 
del giorno accettato dagli antecessori. 
n1 P0•1L01'IE. Domando Ia parola solo per rispondere 

che qualora la circostanza del cambiamento di ministri av­ 
venga, cosa che succede bene spesso nei paesi retti da CO· 
stiluzioni, il Senato ritiene la facoltà dì fare proposizioni di 
leggt. 
Ciascun senal0re può fare una proposizione in virtù della 

propria iniziativa che gli concede lo Statuto; perciò quest'Ia .. 
convenlente non sussisterebbe, come facihnt':ote si scorge. 
D'altronde poi, io credo che il Ministero avendo egli stesso 

fatto sentire che si rimetteva a quanto decideva il Senato, 
dimostrò in modo indiretto che era dispo1lo a fare quanto 
giudicherebbe il Senato limila\ivamenle alle forze 11\uali 
delle finanze re quali lutli sanno non poter sopportare una 
maggiore Jargizione; quindi è seriamente che ha proposto di 
rimandare questa maggiore largistone al tempo in cui le fi .. 
nanze dello St•to permetteranno di farlo. · 

Credo che tutti noi abbiamo ferma io cuore la lusinga che 
questo stato di cose in cui versiamo at\ualmente, in due o 
tre anni Sia per variare: dunque fra tre anni al più potranno 
i danneggiati che non siano stati soccorsi esserlo più tardi. 

011 POB~a.a1. Domando la parola per combattere l'or­ 
dine del 11iorao proposta. 

Io m1 associo all'idea emessa dal coUega senatore PJezza, 
ed aggiungo più esplicitamente che sarebbe di fa.tli uria vera 
deluslone, nna speranza, che sarebbe una disgrazia dì pìù per 
Mli stessi dannej'giaU, che terrebbe vire le loro speranze 
nella quasi certeiza ehe non possono essere soddisfaHe. Le 
strettezze dell'erarto sono (ali che 1100 possono così facilmente 
rimare;tnar!i, e possono Invece sopragigiungere nuo1e tirto­ 
stanie che Je aggravino ancora. 
lo riguarderò Invece quello che è stato proposto dal sena­ 

lore Di Pollone e dal senatore Di Collegno Luigi, come vere 
queslioni preliminari le quali dovrebbero avere la priorità 
per escludere qualunque progello che allual111eote proponga 
di accreseere la somma stan1iala nella legge. 

8CLOPJ8. lo non accetterei l'ordine del giorno propoalo 
dal senatore Di Pollone, non solamente per le consideraztonl 
già addo\le dal preopinanti, ma anche perchè mi pare che eo­ 
slituirebbil\ un triste precedente, il precedente cioè di un im~ 
peg110 morale di sovvenzione fatta indeterminatamente. 

Non so se questo si pratichi 1ener•lmeole qu•odo oi traila 
'di materie di finanza. J>i più dico che vi sarebbe nn allro in­ 
conveniente in quest'ordlnt! del MiorlJll;,' ad è quello di ricono- : 
scere io rerto modo come- gius&ifteato, Don il dirU(o, m• iJ 
titolo a questo sussidio, locchè mi pare che voglia essere 
lllolto f'.!aminalo. 

lo che ho proposto di allargare la mano, certamente non 
.tono sospetto nell'opp-0rmi all'adozione. di quest'ordine del 
giorno, che aprirebbe llnc&rauna via di speranza; ma qu1pdo 
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si tratta di materie finanr.iarie; credo elle bisogni che i ter· 
mini siano 1nolli precisi, e che aprire una vìa di speranza in~ 
determinata sia da un canto un'illusione per quelli per tui si 
propone, e sia dall'altr0 come una specie di difficoltà. che si 
sovrapponga al Governo che ne è già carico abbastania. 
Dunque, o si yoole, o non si vuole aumentare la cifra del 

progetto: in questi termini sta Ja proposizione del calaliere 
Dì Collegno; si \.'Oli su questa proposizione, ed allora parmi 
sia chiarita la via della discussione, senza andare in cerca di 
una premessa non preeisa, che, come diceva, costituisce 
un1ombra dì titolo, e costituendo un'ombra di titolo non gin .. 
stificalo da cause, non prc6niendo tempo, forse potrebbe so~ 
scitare difficoltà, inquietudini ed amarene. 

UBLL.t.. ..:oaaa. le demande à dire un !f!!Ul wot pour 
appuyer la proposi\iuri de notre bonorable collègue De Colle· 
gno. Il me parati que, a vani loul, il faul qoe le Sénal décide 
sit oui 011 non, il a l'intention d'augmenter la somme propo­ 
sée par te Ministére. Si on répond négativement> ·1a question 
est résolue; si on répond par l'affirmative, il me semble que 
Ja conséquence naturelle de celte déterroina.tion est de reo~ 
voyer les quatre projets d'amendement à Ja Commissioo, 
pour qu'elle fasse elle-mème un cinquième projef, eo pre­ 
nant les quatre aotres en consldèration. En faìsant te travaìJ, 
elle pourrait peut-étre aviser aux moyens de ne pas re­ 
tardcr de beaucoup le moment de donner des secoors déjà 
votés à la classe la plus inh\ressante. Ne perdons pas un lt'mps 
précieux; aujourd'hui B (aut décideT \a que'liti&n princip:ale 
qui est celle-l'i: veut.on ou{ou non augmenler la gamme dea~ 
llnée à réparer les per!es qui onl éhl soolferles f 
n• POLILOitJ<. Prego il signor presidente di concedermi 

di dire due sole parole per dichiarare cb,io ritiro Pordine del 
giorno da me proposto: nel presentarlo avevo solo avuto in 
mira di conciliare le orposle opinioni che si erano mauife ... 
state, e non già per aecondare IA mia propria ioclinav:ione; 
questo dico per non essere taccjato di versatilità, 
p11.s•101UWTB. Ritiralo l'emendamenlc, non ri. l1a pià 

luogo a discu:isione. Era mio intendimento di mettere prima 
ai l'Oli l'ordine del gi0rno, che la proposizione di massima del 
senalore Di Collegno Luigi; inquanlochè l'ordine del iliorno 
e Ja proposizione non apparteneva110 alla stessa materia. L'or· 
dine del giorr.o riguardava i bilaaci avl·enire; la preposi .. 
>ione Collegno riguarda il bilancio del 1849: dunque la re­ 
golarità vorrebbe che l'ordine deJ gicrno precedesse, ma po .. 
sto. che è. ritirato, non r..e degijio più parlare. 

11.1.w.:ITBJ, relatore. Mi pare che potrebbe essere df qual­ 
che valore alla deliberazione che &iamo per prenderet di 
prendere atto della dithiarazione eià falla dal mini;lro .del­ 
l'interno, che t>gli, tostoehè le finanze saranno in grado di dar 
soccorsi. .. 

Voci. No! no! 
PBllSIDENTE. Non è Il c"o di pl'ender allo delle parole 

pronunziate io quest'assemblea> deJJe quali si avrà s.ufticienle 
contezza nel nostre alto verbale di ques(a 11eduta. 

Si propone ora alla votazione del SeQato una quesUone di 
massima •.. ••••Ta11 relatort. La 1oa1gioranza appoggia, e quando 
qualche mo1ione è stata appogaia\a dal Sena\o ••• 

PBEiHDDTE· La propo•i•iòoe Di CoHègno si è ·t'ie •i 
deliberi se si debba aumentare la cifra applicata al bilancio 
del 18,9, la quale nel progetto del Ministero è de11llnata a 
componso p<1i danneggiali dalla guerra. 

Chi appron quesll questione di massima ... 
t:OLIL&. Di aumentarla o di ridurla! {YO<I d'lnl......,­ 

zlone) 
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D• coLl".lli:iGl'l'O Llll&I. lo direi dubìtatìva ; se il Senato 
1i1iudìcbe.rà di aumentarla ... 

PLEzz.1.. l\U pare che nella proposizione, come era f.alta 
dal presidente. l'Ì sia. q1.N1lche cosa di più. di quello che vi {OtSe 
nella proposta del signor senatore Di Collegno. 

li senatore Di CoHegno solamente preponeva in forUJa. du­ 
bitativa che si v-0tasse se si voglia o no anmentare, sen1a 
riferirsi ad atcun bilancio. 

Perciò dimando, e sarà bene che ciò si spieMhi affinchè io 
sja tllumìnato nel dar il voto, 11e una volta volate che non M 
possa aumentare la somma del t8&.91 vi sia anoora Ja facnftì 
di poter aumentare per altri bilanci. 
«oue voci. No! ~o! 
PBMIDEllTE. ln questa legge non si parla che di somme 

applicate al bilancio del \ 811.9; ma pei bilanci avvenire è le­ 
cito H fare altre proposizioni. IRtaalo, sic(lome una quis.Lionejl 
come si diceva, dubitativa, non può porsi in volaiione, ma 
deve ridur~i ad un sì o ad on DO, io interrogo it Sffiato 'P.e 
sia suo intendimento che non si anmenti la cifra portata nel 
peogettc di legge pel bilancio del 18l9. 

Chi cosi pensa voglia alzarsi. 
(La •ola•ione è rl.,bbia.) 
Si farà la cuntreprOva. 
(Dopo prolll e controprova, viene approYata la ptflf)Gsta Di 

Colle1no Luigi,) (Mormorio) 
Ho domandaf.o che si •otaste sulla massima che colpiva 

i quattro eontroprogetti ; q~e;ta preposizione è staia appog­ 
aia&a I diSCQSSa, votala, 

La votazione ncn p&reva "l!l!irarti ebe sul queolto da me 
fallo. to bo propollo la f<>rmola negaliv• de11'1U111et1lo; dun­ 
que il voto del Seaato non ammette ... (Rumori) 

La massima era di chiara .inlelligeri••: Il volo del Sonato 
fu esplicito : 

• Il Senato non ammette aumemlo alla cìln di 600,000 
lire. -. 

Dunque il Senato rigettò con lal volo i quAl\ro ee~ro- . 
ittH) i quali eccedono quella cifra. Si pa1ea perlanlo alla vo­ 
lazione degli articoli della legge. 

. .a. .. •n••· Non si poseono •otare quattro'·emendamenli in 
un sol tra\lo. (Violente llllerru•ivni) 
PRll81D.Bll'l'E. Non si votò sopra gH emendamenti; si 

votò sopra una massima (!IJe comprendeveti tutti virlual­ 
mente. 

&LFIBDI. Lo prego di scusarmi. NoR avvi al<:UR articolo 
dt.' regolamecto che autoriiz.i questa l'O\azione. 

Non si può \'olare che sopra una proposta definita. Il vo­ 
tare iOt)ra una. propo§ta astratt1 erédll che sia di un calti\·o 
antecedente; non si può giodie11re del merito di una prop68i- 
2ione e della sua possibilità, se non quando è proposta iA 
termini formali e ben definiti; e quando si fa altriment.i, non 
!Olo si stabilisce un antecedente che è peric&WM ... 

Voci. No ! oo I 
P&llMIDIUllTli:. lo potrei citare vari esempi della Camera 

eloiliva la quale, in più questioni complicate, priwa di lulto 
defiol alcune masiime. Votata la massima ... 
&Mli•••· Clò non trovo in nessun paese del iBDil)do .•• 
PBE81Dl'111Tli:. Io Qion credo d'a\"er agito per sopreu. Si 

i~J11\.lt la prop,,.izlone, fu appoit!i•\•, fu • ....., si ,è. la­ 
sciato il.campo ad 91Jpi proposizione p<l68ibile, si e votata ... 
Yuel ~umeros•. il t'8fala ~ è r<>tala. 
PI.EZz&. Domando la paroJa. 
••••101u1Ta. Se è sulla qoisliooe; non po&IO accordar· 

Mliel•. li Senato be già Yotato ... 
..... szw.a.. Insisto nel d1nnandare la paro1a volendo fa.re a1 .. 

cune ouervazioni che non riguardano quel ~be si è votli;\.lo, 
ma mostrano che gli eruendamenti pruposLi non sono com· 
presi nella decisi~oe .-J<'I Senato. 
P•••••NT•. Pare che sia beo M!mplice la questiORe. 
L'adozione della massima che la cifra per le ìndennità non 

possa eccedere le IS-00,000 lire è contraria palesemente ai 
qaattro eonlroproMetti; -essi ecèedono tutti quella semma. 

PLMWZ.&. Si è l'otalo che non si deve ttt'edeTe la cifra di 
~0,-000 IWe nel t849, ma siccome io avevo proposto 1101 
rendiLa ftt favore dei -danne1giali, tt la rendita non 11graTa 
il bila:nciò del 1849, mi pare che il mio enrendame.nto 1100 
contrari la decisioae del Senato. 

Molle "oci. È votato! è votato! 
DI. POaiJ",011•. Do:nando la parola. 
(Seguono pochi niinu.li d'interruiione; molti senatari 

parlano"'"""""""'' fra loro.) 
È solct per dire che be perfettamente inteso che il presi­ 

dente prepose d.i votare &uHa 1llassima, e che la eoul!le~ueoza 
dovrebhe eMerne di pas&&re fmmed\atamentoe alla discus­ 
sione degli articoli. 

Ora~ io dico che quindo una oosa è volala, non vi ti può 
più ritornare; q1M.odo l'etranno gli artieoH si polr3nn• riJJ­ 
no-.a11e le ;preposizi1M1i di e~end1meo&i, il dirilto di ci1sehe· 
duo senetote rimane in&el"O .•• 
•-••D01NT8. (lnltrrompendo) • Art. I. il llj)Orlo al 

ministro dell'int"eroo, sul bilADcio del 1849, un credilo di 
1ire ts00,000 per sovvenzioni agli abitanti delte provi.-1eie di 
Novara fl deUa Lomellin~ che furonQ danneggiati in occasione 
della iUerra '1el mese di marzo t8"9, e che lrovansi in ri­ 
stretta oondizia~ di fortunt. • 

111&1CllTB1, relatore. -Gli onorevoli senatori Sclopis, Gioia 
e Plezza, e quindi l'onorevole MeDtraJ.e Dava, hanno ~regia­ 
mente esposto come la sovvenzione proposta a sollievo delle 
dw proviacie di Novara e Lomellina non sia t10 alto di pura 
beneficenza, ma sì un aUo politico, imperoccliè egli tende a 
eoprire d'oblio alcuni fatti spiacevoli, a ·mHigare le ferì&e re­ 
cale dalla guerra alle private fortune, a. sedare le querele, a 
temperare jli efrelli di un'alla impresa che abbracciava i più 
sa.ori interessi d~Ua neiione, ad inspirare simpatia verso il 
Pariamento e il Governo, e a 01antenere quella reciproca fi. 
ducia e quello Jpirito di concordi.1 Ira gol'eroan!i e 1overnalJ 
-et.e costituisce ttna specie di onnipolen&a, magoa11ima ·ntlJe 
sventure, coslante nq:li alti propositi e dil\p()trla a lu.Llo fare1 
a tutto soffrire, CfUGlonque sia il cimento a cui Ja voce della 
patria la chiama. 

ConsiderD.ta la ~osa a qnest.a atle.2;a di Tedute, Hè può al· 
tramente ravvisarsi dagli uomini di Stalo, è f3cìle il persua· 
deroi come la beoevolem.a della legge debba (non dimenticai' 
alcuni speciali rijuardi} vol@:ersi a Lutti coloro che ebbero ~ 
soffrire per la causa comune. Jmperocchè imporla di mante· 
nere i senlimenLi del patrio amore oeUe agiate e 1te.He umil 
forlone. Se non che si dovrà a queste maaJiOI" liberalità 4 
conforti, e basterà a quelle il non vedersi affatto diwen· 
ticatc. 

Abbiamo veduto come nei casi d'inforlu1io per atio:Li.ti d 
1uerra ti conaiderino i due elementi del danno e .lel hisoeoo 
In una Sf·enlora aalural.e~ come sarébe le denstatitDe pe1 
, .. ndiine o .1nolld .. 1-, sulll. <hlr•i il,•••>••n·w 1141aale pei 
tutll, proporii<>0alo al danno; e si dà alla cosa più che all1 
perso1111 ; e talora ooo i) dato nulla, pertliè nullll era pl>f•i· 
bile a darsi. 

N•ll• svel>lure nalurali, come di dev11tulooi prodotte dl 
inoudazione, di grandine, da incendi, il soeoorso si dà a 
soli bisojnosi: è <>pera di pal•ia carità, Ma quaodo si traiti 
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di i.Rfortuui politiei, come di una guerra, che: all'interesse 
pubblico riguarda, allora e for:ia non omeuerc il ri;uardo 
che si deve alla garanzia che si vuo,le proc•ce~-.re -.uu Sta.Lo, 
ed alla couservasieue dello spirito pubblico nel presente e 
pe.r J'avveaire, 

Ciò posto , riteauto il "sussidio dl Ure 500,QOO che pc~ 
voto del Senato non può au01entarsi, parlerò della Jistri­ 
buiiooe. 

Ho Kià comunicato al 1ignor presidente un emendamento 
aU'arlkolo i01 il quale ccasisterebue nel stpprimere le wl~ 
time parol~: • che LrGvaosi in ristre\ta conduìone di fo.r· 
luna, • ed a queste parole surrogbe?ebbesi un articolo '0, 
cosi redatto : 

(I La sovvenzione sarà ripartita ai dannefiie\U del~• pri111a 
categorìa di cìascuua provincia dalle rispettive CommiasloPi, 
in ragtone del danno già accertato del 80 p.er cento, esclusi 
i danni per derubamentì di danaro. 
• li .sopravanzo sarà di•tribuilo alla seceuda cate~oria di 

ciascuna provincia iO ragione projlorziooale del danno, 
• Ari. li. È riservala la proposta d'altro sussidio a pro della 

•le1i;a. seconda " ten• C11leaoria da farsi tosto che le condi· 
zionì della finanza lo permetteranno. • 

lo con questa redazione mi propongo di riparate ~~li in­ 
convenienti che si presentano nel progetto circa \a distribu­ 
zione delle ~00,000 lire. Essendovi una modica somma da di­ 
l" idere, io vorrei ebe De parteeìpasse il mag~ior numero pos­ 
sìbìle dei più. bi101uosi. Qge8ta era slcurawente I'Inteesloue 
del Governo e della ~mera eleUiva, ma l'intento non è con ... 
seguilo. 

Si è creduto di dare ai più bisoaoosi, e qucs\o ll~ll, è vero 
io moltissimi casi ; e ciò che più importa si è escluso dalla 
sovvenzione un terio della prima categoria formata dalle due 
Commissioni di Nov.ara e Lomellina, e tutta J~ seconda, il 
terzo della prima categoria che e quella dei bìscgnostsstm], e 
Ja seconda quella dei biso11onsi. 

Nel rapporto della vostra Commissione, che ho avuto 
l'onore di fare al Senato, sì sono scoperti alcuni iiravi incon­ 
venienti merilevl;'li di considerazione. 

Il danao della prima categoria (a cifra rotonda) è di 740,000 
lire, e cosi. H danno di questa stessa c.ategoria non è coperto 
dal sussidio. ' 

Lo scopo della legge di oussidiare tutti i ~i$ognosi •on e 
oLtenuto; i bisoaoosi 1 anzi i bisognosìssiwi, rappresentanti il 
danno di lire 7li0,000, non hanno tuUi il sussidio) un terzo 
è escluso; non lo hanno che i rappres.\!ntanti del danno di 
lire 500,000, poìche le 500,000 lire si danno tutte ad una 
classe ·di 1·i1&retta fortuna, che saranr.0 certo nel biSOKDO, ma 
non sono tutti i bisognosi; e se sono i 1usognosi saranno com~ 
presi nella prirea categoria. 

Un secondo sconcio e questo : 
ti progeUo di legge non contempla che uoa classe dì dan­ 

neggiati, quelli di ristreUa fortuna. E ai danne11&iali di que­ 
sta specie provvede con un SU:ijidio del tiO per cento del 
danno CO(l uo primo riparlo, e con un secondo compie l'in­ 
dennità; se a lanlo basta la somma proposta, tulli gli altri 
1000 e~lusi. 

Da ciò ne avviene che è falsai• il prludpio, poichè mentre 
si è 1\ab\li\o cbe non è do,ula in diri\\o una piena ìodeon\\à, 
io fallo poi li aceorda. Ma quaod' aucbe il prinoipio lo••• 
salvo, ai stabilisce un precedente pericoloso cbe si farà valere 
come un principio. Privilegio odiosp, percbè favorisce i po~ 
chi a danno dei molti1 forma uu1esclusiooe di molti che sono 
nella condizione dei favorili. 

N~ll'ullima P•Ki•a del rapporto non è sfnl!Kil• un altro 
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seon(!:io; iv~ ~i è osservat.o l'inconveniente che uno dei dan~ 
neggiaU, per lire 70~000, ove ~i trovasse fra quelli che per­ 
cepiscono dci sussidi, p()trebbe egH solo prendere poco meno 
che la settima parte. Grave sconci1> eertai.nentt;!, se. è com­ 
preso. n0i sussidi~ti, percbè egli nuo~e a 1.utti 111i altri; 111.a 
nan è u1eao grave lo sconcio se non è compreso, perchè H 
danneg11i.~lo ~ uti proprietario negozi~nk, a cui è dubbio. se 
rimarrà un patrimonio di lire I 0,000, e in questo caso wJse· 
rabile, egli, che e il più danoegiiato di lutti, il principalis­ 
simo dei bisogoo•i (11iacchè dopo lui il più d~negaialo lo è 
per lire Sl,UOO), •Kli, il più danne1111ialo, sarebbe escluso da 
una sovvenzione che pei danne1111iati ~ stabilila. 

Signori, questo non è un esempio messo innanzi per av·va~ 
1.(lral;'e Q.u' upinioq~,, gli esempi sono rno1Uasi"'i; a.bbiamo 
quv,si 400 indi•idui, il cui danno va dalle 1000 ~no alle lire 
!O,OQQ, e que•li io gra"' parte s•no uclusi ciana cateaoria 
sniaidia!il. 

lll'•Blllfl>!l!NTB. Si intende cbe egli p•rl• io nowe preprio 
e ooo. in nome della çommissioqe. 
.,._..,.,.,, relalore. sì, io. parlo in noni.e proprio, Inoltre 

è lll&Difeslo l'inconveniente del seCl)nclo riparlq, il quale in· 
vece di farsi a quelli che nulla percepirono nel primo riparto, 
si fi a profitt.o dei già sussidiali del ~O per ceni• ; lulti gli 
al\ri sono esclusi. Eccù qui falolo il pr\ncipio. Si dirà che il 
pri11cipio è salvalo dal momento che è st.bililo; ma ques\o 
faUo stabilisce un precedente, il qua_le in altre occasiOni si 
farà valere cODI<) Un principio, gìaccbè Ì piecedenti IJ,a~qO 
forza di principil q ~oco meno. 

Il danno è l'ele111enlo della Kiuslizìa aUribulrice combioalo 
col bisogno; 0:ra il dann,o può C{IStituìre io ma8'gior bisogno 
più un proprietario o fittaiuolo che abbia per esempio 50,000 
lire di 1•alriwooio, che uuo i\ quale ne ttbbìa me:ìvdi l0,000. 
n che accade se a quello fu cagionato un danno, per esempio 
di 1~.000 lire, e a questo il danno di sole 100. 

Al primo, il danno s~rà una mezza rol'ioa1 ~e, per la per­ 
diti! dì c,p.itali bovini, dell'inveroaglio, di:!gli stromenti ara~ 
torli, ooo potrà callivare il suo podere; mentre al !econdo la 
perdita riuscirà presso che insensibile. Pe_i: questo esempio si 
vede che il bisogno di soccorso è maggiore nel più •&iato che 
in quello di più rislretta fortuna. 

Mi ser\'irò d'un esempio: abbiamo quasi 000 individui1 il 
c~i <!anno va dalle 1000 fino alle !0,000 lire, e qlietti in 11ran 
numero sono esclusi_dalle categorie sussidiate; ma 1, legge 
proposta. della catevor\a di quelli che trovausi in ristretta 
fortuna mo~tr" altri inconvenienti. È manifesto l'inconve· 
niente del secondo riparto, il quale invece di farsi a quelli 
che nulla percepirono nel primo riparto, si fa a profitto dei 
già sussidiali del 50 rer !00; lulli gli allri sono esclusi. 
Supponiamo cbe uno abbia sofferto il danno di lire 6000, e 

ali sia ri111~sto il patrimonio di lire !1000. Egli avrà nel primo 
riparlo 3000 lire, e cosl il suo patrimonio salirà a U,000 
Jire. Bgli &tesso Yerrà ancora a partecipare al secondo riparto, 
beuchè il suo patrimonio aia 11ià di t!,000 lire, e vi part•ci­ 
perà in confronto di quelli che hanno 111~00 di lui, ci.oè I0,000 
lire1 perchè i patrimoni df t01000 Ure sono esclusi. Coal que­ 
gli che ba lire 10,000 non perc•pirà nulla del ripartopri1110, 
nè del secondo; men Ire q~egli che ba lire U,000 potrà avere 
ll\100 lire nel primo riparto e 3,000 nel seconda, cioe la !'iena 
indennllà. Ma la co•• sommamente degna dì rilievo si è che 
il mci~ militine, facendo i riparti come è proposto, non co­ 
prirebbe i danni della prima cateiori3 formata dalle Com~ 
missioni, cioè quella dei bigognosissinii, quelli per cui. è ur~ 
Kente il sussidio, poichè il danno di questi è verificato in lire 
no,ooo, e la sovvenzione è di HOO,ooo. 
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Oltre a ciò, questa categoria è ancora da farsi. Essa sa­ 
ral>l>e creala per l'articolo 4 del progetto. Ognun vede che 
questo lavoro richìederebhe un tempo di molti wesi1 poicbè 
si tratterebbe dì sìndacare tutti i patrimoni al disotte dì lire 
10,000, e le rendile iùfer!ori a lire !000 per cause di com­ 
mercio o di professione. 
Quale lavoro, e quanto difficile per apprezzare giustamente 

01i11liaia di piccoli patrimoni e di piccolo rendite! Chi potrà 
dire con morale certezza o probabilità quanto gll<!Jagna un 
medico, un notalo, un negoziante all'anno, e formare la ren­ 
dita annua attuale] Le Commissioni create dal Gorerno hanno 
operato senza moHa. collisione dlioteressi, percbè si credeva 
che tutte le tre categorie parteeìpassero la sovvensicne. Non 
c'era grande importanta essere nella vrima1 nella seconda o 
nèlla tersa. Ma ora tutti vorranno essere nella prima; tutti 
vorranno impiccioHre il toro patrimonio o la rendita con de­ 
biti supposti. Quante frodi! Qu••I• iofidie ! Quanti lamenti l 
Quanti ricors! al GoYerno I Per contrario, se a questa ideale 
categoria surroghiamo la categoria rea.le delle Commissioni, 
tutto è fatto i tutti gl'ìncoovenienti dileguano> e si può tosto 
far SèIJUre il benefizio della sovvenzione a cbi ne ha nrg,nte 
bisogno. 

Imperoechè le stene Commissioni esistenli possonc inca­ 
ricarsi della distribuzione dei suisicJi. La categoria delle n .. 
slreUe fortune non comprende tutti i hìsognosissimi, ma solo 
i daaneggiatl rappresentanti il quarto del danno, cioè lire 
~00,000. I.a categoria delle Commi'8ioni abbraccia I danueg. 
glati rappresentanti il danno di lire no,ooo e ciò che im­ 
porta tutta la classe dei blsognosisslmì, cui è urgente la sov ... 
venaìoue, e però anche le ristrette fortune. E!sa ottiene lo 
scopo che la le1Jae propoita. non può conseguire, di prevve­ 
dere a lnlte le ristrette fortune, a latti i danneggiali più bi­ 
sognosi. 

E per fare che nella sovvenzione ci fosse quella propor­ 
t.ionale equità di cui si sono ti ferite le massime e @li esempi, 
alla prima categoria si potrebbe aHegnare il HO o 60 per 100 
in ragione del danno. Se si assegnasse il HO per cento vi sa .. 
rebbe il 'I) per !00 per la seconda categoria. 

La prima c.ategoria .,al"rebbe un più pingue l'ìsloro, siceeme 
composta dei bisognoaieimi. 

La seconda, dei bisognosi, non sarebbe senta conforto. 
(Dd lettura del primo articolo del suo emendamento 

(Yed{ sopre), indi prosegue nel suo diecorso.) 
Come vedete, o signori, io tengo fermo il credito delle lire 

D00,000; non Vi aggiungo un centesime. Anzi dando alla 
prima categ(Jria delle Comruissioni il ?SO per {00 Yi e 'un no­ 
tabile avanzo di lire 130,000, Il quale vorrebbe darsi alla se­ 
conda categoria. 

Riauumendo i prineipali motivi che miJitano per ~MUtuire 
alla cale~oria dei danneggiali di ristretta fortuna (che è nella 
leiJge in dlseusaìone] la prima categori1 dei bisognosissimi, 
stabilila dalle Commissioni dielle provincie di Novara e Lo· 
melllna, secondo le istr11zioni ministeriali e con pìena cogni .. 
zìone di causa contrelJala da un Comitato centrale, è dimo~ ~ strato; 

t ° Che la prima categoria deJle Commissioni abbraccia 
maggior numero di danneggiati, abbracciando pur quelli di 
ris~re:tta fortuua ; 

~° Che le strettezze dell'eraria sono ri:tpeltate, anzi vi 
è on sopravanio nella somma per i danneggiati d'altra ca~ 
tegoria; · 

5° Cbe Pemeodameoto non toglie il pronto su.?isidio ~ anzi 
lo affrettai poicbè il lavoro é g:ià fallo, e le Commissioni ci 
sono; mentre, secondo il progetto di legge, è forza creare 

aura Commissione e stabilire la clcisse deHa ristretta fot· 
tuna; 

4° Che la cateMoria dtl1a rjstretta ft>rtuna, con ~sclus.ione 
di danneggiati bis.ognosissimi, ere.a un pritilegia odios:o1 e 
stabilisce un'ingiusta di,suguaglian..:a fra cittadini che si tro~ 
vaqo111ella stessa condizione di danneggiati e bisognosi; 

HD Che gli esclusi sono tanti quanti rappresentano ì1 danno 
di lire ~li.O mila e fra questi 1nolti dei più bisognosi per l'e .. 
normità del danno patito rispetto al loro patrjmonio; 
6° Che mentre la legge vuoJ eseludere il principio del di­ 

ritto ad UD.1 indennilti piena, Jo ammette in fatto, aceòr­ 
dando, col nome di SO\'\'eniione1 un'intera 1ndennilà: 5e non 
ammette un p.rincipio, animette un p1·t'cedenCe; 

7° Che la base delle to 01ila lire di ('atrimouio sen:i'allra 
condiiione non couten1pla che un elemento, quello delle for­ 
lune1 e non q1u~Uo deJ b;sogno e deJ danno) e diviene assurda 
in 1uolti casi, come abbiamo osservalo; 

8° Che i ben ouocento reclamanti cogtro la )egge propo­ 
sta confermano ch,essa è ben lnngi dal tiusc~re per essi di 
sollievo, e ne mostrano gl'inr.onvenienti che si torrebhero 0 
verrebbero certo temperati se piacerà al Senato di modi­ 
fioarla. 
li m.io emendamento t'slende il soccorso al maggior nu­ 

mer'o possibilè di da.nneg.i:iati, cioè a due <'atei;!)rie dei biso­ 
gnosissimi e dei bisognosi ; mentre fa legge contérnpla f 
rappresentanti di !i{)O mila lirt\ iJ mio emendamf:?nto lo 
eslcnde .ai rappresentanti il danno di lire t 1590,000 e fa 
prontissimo il soccorso, due vantagtiJi che roi senlbrano emi­ 
nenti e decisivi. 

PBWStDENTE. lo debbo ora domandare al Senato se è 
appoggiato l'ew~ndamen(o ~fa.estri, il quale consiste nel sora 
primere le ultime parole delParlicoJo t del pro.g~Ho, relaa 
tivo a quelli fra i danneggiati che tro\·ansi in ristretta condi .. 
:iione di fortuna. 

ll&EJìl'l'BI, relalort. 11 mio emendamento sta bel SUYtOa 
garvi un articolo ... 

PBlE81DENTE. Ma prima hisogna- votare iJ principio, per~ 
chè se iJ SenatCt non credesse di togliere quella clausola dì 
coloro che si trovano in ristretta condi1,ione di fortuna, al­ 
lora ..... 

DE FOBNA.tll. Domando la riarola. 
PNlUiiflDli:N"TIR. ~li lasci terminare ... sia ehe si voglia 

spezzare in due l'emenda1uento Maegtri1. sia che voglia unirsi 
in un solo arlicalo, sia che sì voglia l'Ohtre ad un tempo il 
principio e l'applicazione di es1;01 è seu1pre necessario n 
chiedere da prima se l'emendamento e appoggiato. 

(È •ppogglafo.) 
DIB FDBJW.t.RI. ValevP f<1r os!J.fr,·are che J'espressinne 

del\'articolo t, relativa alla c:lassifiieazione dei ristretti di 
furtuna, non classifica ancora quale sarà il grado di questa 
ristretta fortuna) ciò che forma il seguito del seeoodo articolo, 
e per conseguenza non è ancora ìl ca3o di parlare soJ secondo 
arCicolo. 

L'effetto di quest'espressione di ristretta fortuna è sol· 
tant11 di escludere dalla ripartiiione i non bi~ognosL Si vuo1e 
che questa sovve.niione sia data a qut'lli che banno bisogno, 
e fa parola stessa di sov9en:i0Me ioip(ica nf.cessariameble che 
d'~bba esistere il bfsogno; dunque la clas'ie ultima formata 
diilla Commissione, che djce dei non bisognosi~ è necessaria­ 
mente esclusa; e credo che anche l'intenzione de) mlo col­ 
lega ed amico senatore Maestri sia quefilà1 di non far par­ 
tecipare a tilolo dì sussidio, perchè la parola sovuen.:frnae 
fluppooe il bisogno; dunque farticolo primo non porla altra 
coruieguenza se non dJ esrlodrre la lerza categoria che- è 
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queììa dei non bisognosi: ia questo siamo dtaccordo ; dun­ 
que tutto quello che si è dello in eootrario non ha JUOiJO at­ 
tualmente; l'articolo primo è concepito in termini che si con· 
eUiano coll'opinione dello stesso relatore. 
Pll.lU!llDl\WTE. Non sappiamo aneera quale sia per essere 

l'opinione del Senato. 
Questo emendamento essendo stato bipartilo in due arti­ 

coli, segna già da sè le nonne della discussione da farsene. 
lo ho dichiarato aperta la dtseussione sull'articolo ! ; a que­ 
st'articolo t si fa un emendamento, il quale consiste Rer to­ 
gliere le parole « e che trovansi in ristretta fortuna, • dunque 
debbo mettere da prima ai voli questo emendamento. 

HAESTBI, telatore. te a queste parole surrogo ... 
Pl\Elil1t1tt1T11. Ecco le parole sue: sopprimere lt utume 

parole dell'articolo t del progetto, • e che lrovansì tn ri­ 
stretta .condizione di fortuna. » 

M.l.E&TRI, relatore. Dunque io lascio l'articolo t della 
legge tale e quale, ne escludo soiamente la clausola ... 

PDIBfllDllNTB. lo metto ai \'Oti l'emendaru'eoto Maestri, 
consistente nella canceJla:ziooe nell'articola :I della. saddeeta 
clausola. 
(Il Senato rigetta.) 
Metto ai voti l'artioolo t. 
(È approva(o.) 
" Art. t;. Sono considerati di ristretta fortuna i danne~giali 

che non abbiano on patrimonio di lire dieci mila, od una ren­ 
dita di lire mille per causa del loro commercio o della loro 
professione. • 

È aperta la discussione 9\1 questo articolo. 
11&.IUil'l'BJ.., Te(atore. lo bo dimostrate che questo articolo 

si riferisce alla cateworia di ristretta foriunu ehe è ancora da 
crearsi, che la prima categoria della Commissione abbraccia 
questa stessa categorta, che questa abbraecia maggior numero 
di danneggiati, che le ristrettei1.e dell'erario sono rispet­ 
tate.,. 

PllEl!flDIUITS. La prego di riflettere. che siamo in cosa 
giudicata, che ìl combattere la rtstreu« fortuna non è più 
possibile. 
•"-JJJtTBI, relatorf. Io djco cbe per quelli di ristretta 

fvrt.una si intenderà la prima eategcrta. 
L'emendamento non toglie U presente sussidio; lo ho di­ 

mostrato ... 
PaEBIDE!ITll. Bisogna prima sc.rivPre l'emendamento. 
D&F.8TRI, relatore. L'emendamento all'articolo t è oosl 

concepito: 
e I danneggiati di ristretta fortuna sono tolti quelli che 

sono compresi nella prima categoria f{)rmata daJle due tam· 
mjssioni. • 
te ho dimostrato che gli esclusi sono tanti, eh~ moUI dei 

più bisognosi, per l'enormità dei danni patiti rispetto al loro 
patrimonio, vi saranno compresi. Mentre la legge non vuole 
ascrivere il principio del dititto ad un'indennità piena) l'aro .. 
mette nel fallo. I reclamanti numeroslssimi contro la legg~ 
eonfeemano che a fece di riuscire dì sollievo a moUì, non lo 
s.a.rà che per nn piccolo numrro. 

Il mio emendamento comprende }a c-ategoria di ristrettn 
(Grtuna) eslende il seeeorso al mag1ior numero pos•ibHe di 
dannf'ggtatii cioè alle categorie prima e seeonda dei biso .. 
&nosissimi e dei bisognosi. Mentra la legge proposta non con­ 
lemplt che I rappresentanti il danno dt lire 800,000, il mio 
emendamento lo estende ai rappresentanti del danno df lirt 
i ,D90,000 1 e fa prontissimo i\ socrorS(); doe vantae;gi eh~ 
mi sembrano evidenti e dtcisivi, omettendo di ripe&ere i mo .. 
tivi gravissimi già da me dimostrati. 

1 'I 

• 

~u.m.a10E11T•. Il signor senatore De Fornari propone un 
emendamento che io dubito se possa cl1iamarsi ta\e. Esso con. 
1iste nell'annullare Parlicolo i che cade in discussione, e nel 
surrogarvi con qualche aggiunta. l'articolo h.. 

o• PORNAa1. Quando necessita la surrogatione, credo. 
che si debbao!1 sentirne le ragioni. 

PftSliflDE"11'Ji:. La prego di ritenere che 1a categoria dì 
rialretla {ort1ma è stata glli approvata dal Senato, ed è qdella 
stessa che) conservata tJenerieamente, non era ancora quii)i .. 
fleata, ed è appunto l'arllcolo ~che la qualifica. 

DE FOBN&BI. In questa parte mi unisco a quanto ha 
detto il relatore della Commissione. 

PBIUllDIRNTE. Mi permetto di QSS~rvarle e~ non è il re .. 
Jatore della Commissione che ha parlato, ma it senatore 
1'olaestri, il qnalé propose l'emendamento a nome e conto 
proprio. 
DE W'OBW"-••· In questa parte può benissimo parlare 

come relatore. 
Mi unisco alle oss-erva7.ioni che ba fatto il 1enatorc Maestri; 

la maniera con cui l'articolo 2 determina le classificazioni di 
ristreUa fortuna, a me sembra da non omettersi, ed e per 
questo che vorrei sopprimere quell'articolo e surroiJarvi in .. 
vece Je disposizioni modificate deirarUtJolo h, il quale vera-­ 
m,,nle si identifica a ques(o oggeUo. 
PBESIDE'NTIR. Darò lettura del suo emendamento~ 
Esso r.onsiste nel surrogare a11'artìcolo !: l1arlicolo tt mlldi~ 

tic.atG come Sf@:Ue: dopo Je parole: " essa avvlst:"rà ai mezzi 
piU opportuni per accertare lo stato di fortuna dei daoneg~ 
giati, • dell'alinea secondo dell1articOiD 6, aggiungere le se. 
guenli: 11 aUenendosi alte verificaz.ioni e classiticaz.ioni Già 
falle dalle Commissioni stabilite. nelle due provincie rispetti ... 
vamente, e rh·edute dal Comitato centrale stabililo in Novara 
presso i1 r.ommìssario straordinario. • 

Domando se questo emendamento è appoggiato. 
(È appoggiato.) 
"" FOR\UR•. Domando la parola per isviloppare Il mio 

emendamento. 
PREil•DENT•. Ha la parola. 
Dli: J?ORNl.&.BI. La maniera con cui ~determinala daH'ar. 

ticolo 2 la classificazione di quelli di ristretta. fortuna e .. 
sige ... ( Rrinilori diversi) Imploro l'attenzione del Senato. 
.. , un nuovo lavoro ehe non è stato fatto, il quale richiede .. 
Jltbbe Junghi!-:dme e difficHiss)me verificazioni. 

Anche nell'altra Camera sì è deplorato la mancansa di un 
tale la,·oro, tro'fando!i que1ta eatrgoria indicata nena legge, 
senza essere ancora determinata. 

J,.,altra Camera ba pa.ssa.to altre, perchè è stato accertato 
(l'ho veduto e ben ponJarato nella discussione) the nessnnG 
dei danneggiati ebbe a soffrire un d'1:nno che oltrepassasse la 
somma di 6000 liret allora le esitazioni sì soAo acquietale. In 
vece darte risultanze della r@laiione stessa si viene a ricono~ 
scere che si trovar,o compresi in quel!a ~~tegoria anche dei 
dann~ggiati per somme egregie. 

Questo porta un altro grandissimo inconveniente oltre 
quello che io già aveva notato; che_ quella ciaeitìeazisoe e­ 
sige on lavoro lungo, e che &ggiornerebbe di molto il henelì~ 
•io della legge, 

Egli è per 1mbi que'li inconvenienti che, invece di obhti­ 
(l:are a formare:quel~a r.ate1oria, invece di far procedere a 
questo nuovo e difficile lavoro, io vorrei utilizzare il laroro 
già fatto dalle due Commissioni di Novara e di Lomellina1 le 
qua.li banno seiu.lto norm~ tbe hanno. ~tahl\itt>; dne c\asslfica~ 
doni : dei bisoignosis.simi e d'i m'no biso1i:no!ii. .. 

Una voce. Sono tre. 

• 
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os l!0&1ua1 ... ed un'altra, del non bii"tn<Mli, la quale 
ultima categoria D{Nll è eontemplata, percbC è esclusa da per 
sè da ogni perceaione a titolo di sovreasìone. Dieo che vorrei 
utilizzare il lavoro di quelle Commisaiooi e rispa.rm.i•ru.-e un 
nuovo di verifica1i<;oe di quelli di risll'elta farlWl<I, e<>lll• a­ 
venti conservato un patrimonio minore di tO,OOQ ti.re, clu­ 
sificaiiiooe questa tfifficiliasima a farai. 
Sopprimerti l'articolo seco&tlo quale è formola.la, e: soaU­ 

tuendovi l'articolo quarlo, il qurde pur ••1<1ha l'oggoUoiden­ 
lico di classificare appunto quelli di ristreUa forluna,-ed utì­ 
liizando i lavori delle due Commissioni che ~a.u& 11! fallo 
una clasaìfìcaaìone dei bisoanosi9'ill\i per \a &omma d\ lire 
700,000, e dei meno biso1oosi per quella di 600,000 lire, se 
non erro, ed a quest'artlcole qaarto che 'ras.per&erei, come 
dissi, in luo.&o dell'attioolo secondo, •KQiungerei queste pa­ 
role: • attenendosi aJJa classificazione già fatta dalle duo ri· 
spetlive Commissioni di Novara e di Lomellioa, 11il v..-i&e.le 
e retUfiealc da\ Comilato centrale 5labi\ito presso il eommìe­ 
urio slrao,dinario. 

Io dico IH!u•que che, cosl prevalendoai delle ri•ullaoie di 
quel l.voro che è già fallo, facile si aprirebbe la strada a far 
parteoipare alla snvvenzione lulli quelli che sono nella cir· 
co&lania di abbitoljfnarne, e4 a eonsQ•are la rjpartizione 
della somma di 81\1\,000 lire fra quelle due eale11orie. 
Questo è il mio emendamento. 
•&118TBI, ,.latore. Nel comprendere la categoria di ri­ 

stretta fortuna nella prima categoria dei danneggiali, mi parve 
di do•er essere app•&Kiato da lutti quelli che banno d91li 
emeodameoli, giacchè lutti si riferivano alle eate1orie esi- 
9\enli; le conseguenza io con lanlo più di forza mi •PP•1Kiava 
a quegli emendamenti; proponendo che il i;uatidio foue dato 
per il 80 per conto alla prima categoria, e pel resto, che ò 
del 20 per cento, alta seconda. 

01 POLL&ll•. Prendo la parola soltanto per meltere sollo 
gli occhi al Senato la conseguenza che già ebbi l'onore di far 
osservare. 

Un emendamento a questa legge cagiona un K•ave danno a 
r.oloro che si ''ogliono soccorrere ritardando la pr(Ml)Ulgazione 
della lfi1e e melleodola anche in foroe per 11 cauti già ad­ 
dotta. Credo che questa circostanza sia di 1rao peso. Faccio 
inolLre osservare cbe io conclusione si tratterebbe di togliere 
a coloro che hEtnno meno, e che aooo i bisognosiuimi 1 per 
dare ai meno bisoaoosi. Ritengo che anche questa proposi- 
1iene, che è quella del senatore Maetlri. sia contraria 11U'idea 
dimostrala al Senato. Quindi io credo. ebe non si po11sa accet• 
tare. 
Yocl. Ai voli I ai voli! 
·o• FOa1ue1. lo appoggio il preopin1ole in quanto ora 

di .. e, perebè desidererei moltissimo ohe questa Je11se evesse 
potuto essere •nrovata. !la nell'articolo 5 vi è tale circo­ 
slaor.a che nooessita Pn emendamento, lacchè dunque ei to· 
glie la sper1oia di P.Oler far p1Hare la legge senza rimandarla 
alt'atlra..Camera. Vedrà il Senato ehe quando Hremo all'arti· 
colo 3 è impo1sibile di eYilare uo emendamento. 

PB•••••NT•. Ciò vuol dire che si frappone al pronto e­ 
same della le1ge un impedimento che si rie<l-nO&et non ne .. 
cessarìo1 perchè si prevede che in un altro arlicelo 11uceessivo 
sor1erà qualche difficoltà di correzione. 

lo ••Itero intanto 1<1Uo gli occhi del Sen.io il vero •lalo 
della questione, acciocchè eiaseuno giudiehi coo perfetta w­ 
g:oiiiooe di causa. li proiietto del Ministero nell'ariicolo I non 
fa. •ltro ae non eh~ claSl\ficare quB.li iono le persone di ri­ 
stretta fortuna delle quali il Senato ba già tenuto conto •o­ 
laodo il primo articolo. Non imprenderò qui di nuovo a dire 

j ·~ - ' , 

che remendamento ora proprnOo sie in co_nlraddizione con 1_, 
cosa io quella ~uisa giudicata. MeUer-ò solamente in 1tvver .. 
tenzl il Senato che la diversità fra rarlico\o 't e ''emi!:nda­ 
mento De Fornari con5iste in ciò che, meo,re il Govl'reo iu­ 
teode che il ripa.rio da farsi fra le persone daoneygiale d1 
rislrt.'!lla fortuna se1ua per opera di una HOleHa Commi:lo!ione 
seni.a vincolarla a.Ile categorie delJe precedenti Conimissionì 
di Loa:ielliaa e di Noval:"a, il senitlore De Fol'eari "·orrehbe 
che qoe5ta. Cti.mroi1sione si tenesse aUe ngole segnate dalle 
Commissioni wedeshDe: nel primo loro lal~O presentiilto a.I 
Goterno; lavoro che, nella discussione &ra fatta, ei risulta 
essere italo &o\\oposto a gravissimi dubbi di esattezza, gìac~ 
chè l'altra Camera nOJ.1 volle, appunto per ciò,teoerne conto. 
Se il Senato dunque accoglie l'ewendarocnto M•eilri, Ja. Ccun­ 
missione futura si vedrà nella neeessità di altenersì a norme 
fallaci e dubbiose. 

Citi approva l'emendamenLg,, . - 
DB ll'OllN&HI. )JeUa aì Voti n raìo arlicolo. Desidero di 

p1rllre. 
P•EHBBNTB. Ha 1ià parlato. 
011 PDBil.l.BI. Ma il presidente ha delto cosi che non sus­ 

siste : ba detto che non dà nessuna 1orQla per la classi6ca­ 
ziqpe. L'articolo esprime che si faccia un nuovo lavoro per 
classificare quelli che non baono t 0,000 lire ... 

MoUe voct o\i vr1ti ! ai voti I 
•••tt•DENTE. Chi approva l'ement!amcuto De Fornari 

voglia sorrere. 
(Non è approvato. ) 
Chi approva l'artieolo ~ vo~lia rizzarsi. 
(È adottato. ) 
11.t.••Tu.11 relatore, Ma il mio emeodamentO i 
••UIDENTlli. JI suo fu virtualmente rivettalo. 
•••Tlll, relatore. Ma non è atato volato. 
PBUIDSlllT~. Quando nell'articolo I si ammise e sì ri- 

tenne la clausola di ristretta forluna, ciò volle dire che l'al"­ 
tiooJo t che ella aveva apprestato per ispiegare le sue classi - 
fieazi-Oni era rigel!alo. 

M&J!:8TRl1 relatore. Dico che il mio emend~mento non 
è s\ato votato. 

••B81DMl!llT'!'.:L N4! domando alto salenne1nenle al Senato. 
H&.li&T••, relatore. Desidero che il mia emendameRlo sia 

Totato espressamente. 
PBPIDIC~TE. Me ne appello al giudizie tlel Senato. 
Chi crede che il pr6lidente abbia trasandalu di U\etteriò iii 

voti virhialmenle l'emmdameolo, e per cons~guenza di~co~ 
nosciule le regole di un'ordio•la discussione o robbligo del 
suo ufficio, vov,lia aliar•i. 

(Nessuno si alza.) 
•.a.•lilT•1, retaiore. Yirlualfnente non basta. 
PB-1.DllW'rE. Do lettura deU'articolo '3: 
, Il riparto tra i danneggiali di ristretta fortuna verrà 

fatto sulla base dei danni accertali dalle Comn1issioni inali - 
tuilt. in quene 4ue pro,1in~ie1 e~lu1i però i danni per deru · 
hamenti di danari. • 

È aperta la discussione su quest'articolo. 
DB TGBWA.lll. Ho presenla\o un mio emendamento. 
•• .. ID•llTB. l,.eggo l'emendameolo.DeForoari aggiunto 

alJ1arli(olo 31 così concepilo: 
1 

• La so1veniione rispettiva non eccederà il maxitnutn 
di lire I0,000, qualunque sia il m1111ior monlare delta 
perdita. • 

•• •••WA&J. Qoest,emendamento è motivato S-OIJra Ja 
circoslanu. che appunto dovendoti formare la categoria di 
quelli di rlstre!la fortuna, poichè cosi è slalo volato, a tenore 
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di tale dispositivo, a favore di tutti costoro sì deve dare la 
totalità dell'Indennità secondo l'ammontare delle perdite ri­ 
speulve. 

La Camera elettiva ba puRh• oltre facil,.ebìe, <$mt l'h~ 
~ià notato, sopra quel dispositivo, in grazia elle le risultanee 
d'allora erano che la partecipazione ad alcuno di quelli che 
sarebbero in quella categoria non etsutterebbe eccedente, 
per la totale rispettiva indennità, le tlOOO lire. Questo è e­ 
speessc uel!a discus1i{}ne che ho verificata, ed è eost che fa­ 
cii mente in quel recinto fu votato in qu:el •~so. 
Ora, daHe veritita::r.ioni ebe si sono falle daBa Commissione 

e che sono riassunte nelJa relazione, apparisce la possibilità 
el.e a parecchi individui i quali sarebbero compresi ne11a ca .. 
te~oriu di ristretta fortuna per aver ooneerv1&0 solamente un 
palrimonio non Dla@gìere dì Ure i 0,000, potrebbero forse ae .. 
sorbire sulle !W0,000 lire a&BeliJDile da rip~rtirsi JIOllllU.6 
molto superiori; ed uno ve n'è, il quale po&rebbe assorbire 
lire 70,000. 
Ora domando se questa circostant:a non esiga la considera .. 

alone del Senato alPIHfelto di fare che un selo individuo com­ 
preso nella categoria di quelli che debbono ricevere una sov .. 
venzion~ a :titolo d'orgffza, fl:i bisogni, pos&a as~ire I.e 
somma di 70,00() lire sopra le li(}(),000, in diminuiione, per 
conseguenza, della compartecipazione di tutti gli altri che 
sono migliaia. 

Domando •• 11er COlll•ll••nza tlOll è neoosoario di 1tablllre 
un moximum-che tl1)D si pOPB oUrepastare Df!ll,assegoazioae 
delle oovveozioni dovute a quell'individuo elle fosse in que•ta 
circostanza .• 

lo ne appello al re!Atore, il quale h• fa\to lo Ae1Bdaglio di 
tutte le petliioni e di tolti i docomenli eomunloati alla Com­ 
"'\!1.si'one, se realmente non !ot$Ìl1a. q•esto du\)bio che tra 
pochi individui, !lii nni per ~o.ooo lire, ~h altri per 17 ,ooo 
ed uno per 70,000 lire, posaano o\leBere una partecipazione 
la quale assnrbisea una grandlssima parte delle sovventioni 
da ripartirsi fra n1i~Haja d~individui compresi in quella eate .. 
goria ; onde sostango che questo emendamento è indispeRsa­ 
nile, e voglìo i;perat·e che anche Paltra Camtiira lo troverà essa 
stessa co11• raliion1le, così urgent.r1 così indi'9pensabile, cbe 
q11Psto emenda-mento non produrrebbe alcuna difficile dJscus­ 
sione, nè ritardo, ciò che bE'.ne a noi htlli star dere a ruore. 
PREillDENTB. 11 Senato· conosce l'emendamento del se­ 

natore De Fornari da opporsi all'articolo. 
Domando se è appogsialo. 
(È appooggiato.) 

Se non vi ba chi chieda la parola, lo pongo ai voli. 
Chi lo approva voglia rizzarsi. 
(È rigellalo.) 
Ora pon110 ai voli l'arllccllo 5. 
(È approvato.) 
• Art. •· Per accertare quali siano i danneggiati di rlslrella 

Cortuna e per fare le prepo~ste di riparlo, '\'errà creata dal 
Governo un'apposila Commissione. 

11 Es.!a al'Yiserà ai rne'lt.i più opportuni per accertare lo 
siti<> li ior, .. a dei .i.nneggiali, e provvederà per un primo 
riparto del ~O per cento del danno come sovra stabilìlo,salvP 
a procedere ad uo nuovo riparlo della !!omma che sopravan ... 
zerà. • 

È aperta Il diacusaione sull'articolo•· 
Se H&Sune domanda la p11rola, riterrò la dlsclNsiooe per 

chiuaa, e porrò ai l'oli l'arUcol.o. 
Chi approva l'articolo 4 voglia levarsi. 
(Ìl approvato.) 
• Art. 5 ed ul!imo. Nel caso che, soddisfalll i danne11giati 

di rjstrettl\ fot'tuoa, rimanesse un sopravanzo, questo \'errà 
riparlito tra i daoneHi•ti più biso11nosi dopo quelli contem· 
pklli dtll'arlicolo secondo. • 
Se non si chiede la porokl, poBg<i ai voti l'••lioole quinto 

ed ultimo. 
Chi lo adotta si alti. 
{È adat\llo.) 
Prima di passare all'appello nominale per lo s411itti11!0 st- 

11relo sulla le~11• debbo notificare al Senato che il sl11oor se­ 
natore Lucerna di Rorà in questo punto traswisemi un 
suo foglio, con cui chiede uo congedo per ragioni dì salute. 

Chi annuisce al chitsto congedo voglia alzarsi. 
(H Seoato accorda.) 
Si passa 1Jl'appe1Jo nomiaale. 
Prima di procl•man! il rhluffamento delle votuione de•o 

invilire 'il Senato a volersi congrectu·"e domani ti tocco ntlla 
:ttla dette coÒferente per la cont1nuaiione della di!t'l'ltttlone 
d•I r11g<>lamento iflterno. 

llisultameoto doll1 votazione: 
Volanti . • • . . . 

Voti f<1vorevoli • 
Voti contrari . 

(Il Senato adolla.) 

59 
13 

La ••dola è levata alle ore ~ . 
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La sedula è aperta alle ore a 1 /2 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale. 

'~ 

&PPllL~O NOHIN&LB, 

PDlKBID•WT•. La C-amera non essenèo in numero s' pro­ 
cede all'appello nominale rier constatare gli assenti. 

(Ri1ultano assenti i seguenti senatori): 
Aporli - Balduini - Bilie! - Blanc - Cataldi - Coller 

- Dì Pamparato - o··Angennes - Deferrarì - Di Bene­ 
vello - D'Oria -··- Fantini - Gattino - Giulio - Matfei - 
Musio - Di Calabiana --- Nigra - Onelo - Plana - Picolel 
- Provana del Sabbione - Ribcri - Santi - Serra - Tor­ 
nielli. 

•1tT • .t.ZIO~ll E Dl8Cl111J810~1B 81!L PROGETTO REL.1.­ 
Tlli'O &llLO l!IT&TO OIC&LI 1lli'FICl,t.I..I. 

PBEMIDIUlilTIB. Siamo ancora al disotto del numero, 
prego pertanto il Senato di soler passare alla sala delle con­ 
Iereme per continuare i lavori. .. 

&LFIBBI. (l11lerrnmpemlo) La relarìone sul progetto di 
legge che trovasi all'ordine del giorno non traendo con sè 
alcuna deliberazione, sarebbe forse ccnrenlente farne la let­ 
tura, perchè nel frattempo si potrebbe completare il numero 
necessario. 

P•Es101u1T1e. Si propone di intraprendere frattanto la 
lettura del rapporto della leiJge, <Ile è all'ordine del giorno, 
sullo stato degli ufficiali. 
(Il Senato assente.) 
L1 paro';;. è al relatore de\la Commissione. 
!COLI.I, relalore, legge la retaztene. (Vedi voi. Dm:umenU, 

pag. 676.) 
a..& 11.a.a•oaa 1 tninistro delle guerra. Jl relatore della 

Commissione ba fallo osservare come sim;i la Co11."imi1sione 
lamentata, percliè i1 Ministero non ahùia in un tempo pre· 
sentato le cinque leggi annunciate, cioè: il Codice penale mi- 

litare j _la l~gge sul reclulamento; sull'avanzamento; sullo 
staio degli uffiziali ; sulle pensioni n•ililari. Osservo al Se­ 
nato cbe io non posso acceltare queato rimprovero, in quanto 
che er:::. assolutamente impossibile Care simull;lneawente la 
presentazione di queste leggi, e ciò aacbe appare dal lewpo 
che si è impiegato iu altri paesi per la confezione delle me· 
desime. La Francia lla, per esempio, con molla lungl-eiza di 
tempo discussa ed approvala la legge sull'avanzamento, e poi 
quella sullo sLato degli uffiiiali. Il Codice militare in Francia 
è tutt'ora quello che era in vigore all'epoca del it bru • 
maio anno ",ed è pure altualmenle in viiore l'altra legge 
del Ili delli1 itesso mese. Noi abbiamo al tempo stesso messo 
io opera, mediante molte Commissioni e principalmente me­ 
diante il conl!Jresso della guerra degnamente presieduto dal 
generale Bava, la cui inle11igenza nel presiedere non puossi 
abbastanza lodare, tutte queste let:Ki che furono in breve 
lasso di tempo discusse e messe ai voti. 

Ciò posto, io domando se era possibile al Ministero fare 
contemporaneamente al progetto di questa precedere tutte 
le altre \ea;tJ!,i, a-vull} riguardo anche a tutte le g\ornaliere oc­ 
eupaiioni che da lui dipendono. 

PBIUilDIUITE. Il numero dei senatori essendo al com· 
pleto, pongo ai Yoli l'approvazione del processo verbale. 

(È approvalo.) 
Siccome si lraUa di una legge alquanto prolissa, io crede­ 

rei conveniente che si prescindesse dalla lettura del testo in• 
tiero della l•lllle. 

Propongo perciò di dichiarare aperta la discussione gene~ 
raie. (Segni <l'Adesione) 

La parola è al relatore della Commissione. 
COLLI, relatore. Non era certo inteniione della Commi1- 

sione di dirigere alcun rimprovero al miniJtro della 11uerra 
attuale, e nemmeno a quetlo, e.h~ \o ha preceduto. Nao ignora 
la Co111missione di quanti affari sia sopracctricato questo Mi­ 
nistero; esi:r.a soltanto lameotava che le cinque legKi uoo fos­ 
sero tutte pre1entate1 onde poter slabilire quella vera corre­ 
lazione che è in11ispeosabile. Per esempio, le si è aifaceiata 
una difficollà io fra le altre che essa lamentava, nella parola 
trentesimi citata in molti luoghi nei quali non è possibile 
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stabilire regole e basi pcsìttre, senza conoscere quali sa­ 
ranno le disposizioni di talla questa legge. E perciò, ripeto, 
non fu pensiero della Commissione di indiri1zare rimprovero 
di qualunque sorta, uè al ministro attuale, nè a quelli che Io 
hanno preceduto. 

B&.w.a.. Pour appuyer ce que vienl de dire rhonorabte mi­ 
uietre de Ja guerre, je dirai au Séuat que tes lola organiqnes 
d'un Etat, aiosi que les loìs qoi coneernent l'année, ne s'tm­ 
prcvlsent pas. C'est un édifice qui ne doit s'élever que peu à 
peu, si nous voulons qu'il se maintieuue, et qu'il seìt en 
rapport avee ìes besoins do pays, Aiosi, par exeuipìe, le Gou­ 
vememeet reprèsentatif de la Franct: n'a donné que fort tard 
sa loi sur l'état des ufficiers, et le Gouvernement belge n'a 
prowulgué que quelques années après sa révolution teutes 
ees lois, qui ont une certaine corrélation eutre eìles, car on 
ne peut faire sucune mod{fication à l'une d'elles &ani se trou­ 
ver daos l'obligatioo de toucber aux autres, et de faire 
de nouvelles études à cet égard, comme cela es.t arrivé 
pour celle qui est en dìseusaìon et qui se rapporte à 
la réforme. Paos la loi sur les peosions le Sénat a'\o·ait éta­ 
bli par l'article 6 que Lout officier aurait droit, aprèe un 
certaio nombre d'aD.Dées de service, à une pai-lie de la pen­ 
sioo qui lui serait due i la Cbambre élective ayant sopprimé 
cet arlicle, il en est résullé que pour ne poinL laisser ces 
oftìciers sans. mu.yeos de s.nbsista.nce, on a dù néee.s.sairemeot 
leur dooner piace daos la loi eo diacussioo1c'e1t-i-dlre, faire" 
passer ces officiers dans la ea&égorie de réforme. 
co .... 11 relutore. Le medesime ral!lioni che ho esposto per 

rispondere al ministro della 1uerra ser\lono per rispondere 
anche a quanto fu detto daH'ooorev.ole senalore Bava. Non vi 
era iuteniioue~ come dissi, di far riwpro\lero; è soltanto 
perchè succedette l'inconveniente dì non poter ìslitnìre basi 
sopracertiarlicoli della legge, perché non si conoscono quelle 
leg.-ii che devono ancora essere presentate. 

PIUHllDICNTB. Essendo esaurita questa questione, io pro­ 
pongo di passare alla d1scussioue generale della legge. 

IJ senatore Giacinto Di Collegno ba la parola. 
DI eo1L1LEGNO &1.&.e1JJTO. I principii esposti dal MJni­ 

stero neUa relazione cbe accompagnava il proliJeUo di lell11e 
che \'iene ora soLtc.postu alle vostre deliberationi, quelli pro· 
clamali dalla Commissioae che avele incaricalo di e:samioare 
'Juel progello, banno tal carattere di .iiustizìa ch'io crederei 
fare lorlo alla vostra sagieiia1 se cerca&si di appoggiare con 
nuovi ar.i:o111enti quelli cbe avete uditi Mià a- favore della 
lè&~e intorno allo sta.lo de~li uffitiali. Tutti qui saremo certo 
toncordi per guarentire i diritti acquista'ì dajjli urti1iali coi 
loro scr\.·iii a pro della patria, come tuUi saremo sempre con~ 
cordi nel volere un esercito disciplinato, istrutto, pronto a 
dif~ndere efticacemeole l'iadipendenia e Ja dignità della na- 
1ione. 

La vostra Commissione proponendovi di approvare il pro­ 
gello ministeriale io quasi lulte le sue disposizioni, non 
troverà, credo, opposizione in quest1 Assemblea; io almeno 
mi associo alla C.:ommissiouc, sia in ciò che essa vi propone di 
approvare, sia nelle modificar.ioni che essa vi suggerisce, 
meno in due punti sui quali vi prego di permeUere ch1io 
spieghi fin d,ura il mio dissenso. 

Il primo si è quello cbe concerne la posizione di disponibì­ 
lilà ere•ta dal lilolo terzo della legK• proposlavi. 

Voi sapete, o siguori, che la situazione 11eografica del no­ 
slro paese ci obbligò sempre ad armare in tempo di guerra 
on esercito assai più numeroso Ji queUo possano sopportarlo 
alla lunga le nostre finae:r.e, e da cib ne risona, passando alla 
pace, un numero di uffiziali superiore di molto ai bisogni 
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dell'esercito, ridotto allora in una piCCQlissima forza nu­ 
merica; codesti uftiziali sprovvisti d'iu1pieio sarebbero col­ 
locati, secondo il progetto di legge presentatosi, nella posi­ 
zione di aspettativa. li Litolo quarto indica le varie cagioni 
che possono mo\i-.are H passaggio di un u{tiiia\e dal servii.io 
effettivo all'aspettativa. Se non che, direfa il ministro della 
guerra nella relazione che precedeva la presenta:r:ione della 
legge, rispetto a~li u(fitiali generali eù ai colonnelli, po1iiono 
talvolla intromettersi considerazioni di un ordine speciale 
che banno pure consiglialo disposizioni speciali. 

La prima di codesle considerazioni si è la uecessità in cui 
trovasi l'amministrazione responiabile di chiamare ai primi 
posti delresercilo uffiz.iali in cui elsa possa collocare la sua 
intiera fiducia ; e qui parlasi non già di fiducia militare, chè 
nt'issan colonnello o iJenerale può dissentire dal ministro 
quanto alle regole del servizio militare i LraUaai di uo per­ 
fetto consenso di opinioni politichet che potrebbe non esi~ 
stere senza che ne venisse biasimo al11uffi1iale ~be oon divi­ 
de1se interawenle le viste mini'steriali. 

Quando tale consenso non esistesse, li miuis.lro potrebbe, 
è vero, valersi della facoltàaccordalaMll dall'articolo 30 della 
presente legge e collocare a riposo codesti 11:eoerali o colon­ 
nelli, giacebè difficilmente trovansi nel nostro esercito uf6. ... 
ziali di tali gradi che oon abbiano compito i &rent'anni di 
servizio richi~li per la giubila.1.ione; e ia quest'u\Lhno cawt 
che sarebbe rarissimo, il ministro potrebbe, 1 tenore dea.li 
ar&ic&li tO e t t, collocare queMli uffiziali io aspetLativa pet 
riduiione di corpo o per soppres:dcne d1impiego1 firu:hé ve­ 
nisse il tempo in cui avessero diritto alla giubilazione. 
Ma collocando a riposo. per motivi non militari, Ulfii.iali 
d1allronde distintissimi, questi verrebbero resi inabili, di­ 
ceva il ministro, a prestare alla patria quei servizi che 
potrebbe tuttora aspe&t~rsene , non ostante iJ loro disac­ 
cordo momentaneo dalle opinioni del Governo. Ed appunto 
per non privare la patria del valore e dell'esperienza dico­ 
desti militari, il ministro voleva che es~i potessero venire ri­ 
mossi momentaneamenLe dalrimpiego, fiocbè cessate le cir­ 
costanze che a\.'evano dato luogo a quel provvedimento, il 
Governo potesse chiamarli nuovamente al servizio etfetlivo. 
Ad ottenere questo seopo, il progetto di legge presentato\'i 
crea una categoria speciale ai generali ed ai colonnelli col 
nome di disponibilità. 

considerata sotto questo a8peUo la: collocazione in disponi­ 
bilità, non è punto una punizione, non é neppure un segno 
di poca benevolenza verso l'uffiiiale a cui venga applicata ; 
~iaccbà se il Guverno volesse punire, potrebbe, lo ripeto, 'l'·a­ 
lersi della facoltà lasciatagli dagli articoli 10, li e '30; la 
crea1,iooe della categoria di dìspollibililà è, a senso mio, un 
provvedimento a favore di uffiziali dai quali pei loro lunghi 
ser'l'·iii militari si possono Lollerare dissensi momentanei so­ 
pra questioni p-0litiche. 

La vostra Commissiooe non Dli pare dividere ques\o mio 
modo di \ledere, quando ci fa osservare, a proposito dell'ar­ 
ticolo IJ, che se il numero dei generali e colonnelli sarà limi­ 
talo ai veri bisogni dello Stalo, pochi saranno quelli i quali 
potranno essere posti in disponibilità. lo desidt:ro quanto 
altri mai che non vi sia nell'esercito un solo graduato oltre 
quelli che sgno riKorosamente indispensabili al buon auda· 
mento del serviiio; ma non per questo sarebbe lolla la pos­ 
sibilità di un dissen10 politico momentaneo rra il ministro 
della guerra e il g:enerale, per esempio, che trovasi preposto 
in tempo di pace al co1uando di una divisione territoriale; 
ed io tal caso appnoto desidererei che U ministro potesae 
rimu.orere temporariamente quel generale dal suo impiego, 
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senza doverlo collocare a rtposc e privarsi cosi. della possi­ 
bilità di affidargli un comando attivo in tempo di guerra. 

Nè mi pare dimostrato che la posatene dell'uffiziale col­ 
locato in disponibilità riesca onerosa all'erario, giaccbè tale 
uffìsiale godrebbe, secondo il progetto di le.ige, di assegna­ 
mento inferiore certo a quello cui avrebbe diritto se fosse 
collocato a riposo. 

Quanto alt' ufflziale medesimo privato temporariamente 
della metà del saldo di attività, non potrebbe dirsi aggra­ 
vato neppure, gtacchè sarà in sua facoUà, qualora egli non 
voglia accettare la -eouoeanone io disponibilità, il far va­ 
lere i guai diritti alfa giubilazicue ; se v1ha aggraviu per lui, 
quett'aggravlc cessa quando egli non voglia sottomettervisi. 
Cbè se l'uftiziale uoa ba trent'auni di servizio, qualora al ml­ 
nistro non fosse fatta fc1c0Uà dalla le~aJe di porlo io disponi­ 
bilità) lo porrebbe ia aspettativa, e raggra~·io sarebbe lo 
stesso assolatamente, giacché nell'uno e nell'altro caso l'uffi­ 
ziale e privato della welà del soldo che competerebbe al suo 
grado. . 

E neppure l'articolo S del progetto di legge, che dice che 
l'ufficialé in disponibilità non può essere promosso a maliJgior 
grado, mi pare nuocere aB'a\''i'enire di quell'uffiziale. L'a­ 
Yaozamento' nei gradi superiori deu'esercuo è lasciate alla 
scelta del ministr!J; non è da presumersi che il mìnlstro fosse 
disposto a dare aeanzamente a un ufficiale che crede dovere 
rimuovere temporariamente dall'tmplegn ; quaoùo cessi il 
motivo che aveva dato luogo a quel provvedimento, il mini­ 
stro potrà ad un tempo richiamare all'attività il colonnello o 
generale,e promuoverlo a grado maggiore quando DP. fosse il 
caso. 

A me pare dunque, lo ripeto, che la creazione della ca~ 
tegoria di disponibilità non abbia per nulla a pregiudicare ai 
diritti degl! ufficiali che \'Ì saranno compresi. 

La vostra Commissione invece considera la collocazione in 
dis11onibilità coese una sorta di punizione, ed è naturale in 
ttllora che essa abbia voluto limilare almeno questa supposta 
punizione col dire che • essa non potrà essere protratta oltre 
il pt1riodo di 18 mesi> dopo il quale Vufficiale sarà ripristi­ 
nalo in servizio effettivo. • 

Da quanto dissi finora non vi stupirà ch'io non possa ap­ 
provare questa modificazione; e desidero e spero che il Se­ 
nato non la voglia accogliere; ché se l'opinione della Com­ 
missione dovesse prevalere, ~o vorrtd si capisse bene che 
Pag~iunta proposta· equivale all'annutlaricne della categoria 
di dispoulbihtà che si voleva creare. Se il 1llinistro sa che 
dopo 18 mesi dovrà richiamare in scr\·izio effettivo uu. uffi. 
cì.ale, dal quale dissenta politicamente, ne aYverrà che non 
volendo compromeltere la suare!ponsahilità innanzì al paese, 
eM:li applicherà a quell'ufficiale le disposi'z.ioni più ri~orose 
1lell'artieolo 30. Co~~ la cntegoria di disponibilità diverrà 
ìnutilt>; onde io prefe:irei vedere semplifiear la legge propo· 
stavi col sGpprimerne il Utolo terio. 

Un'altra. rlelle rnodificazìoni propostt dalla vostra Commis­ 
sione non mi pare rit'repire esa\lainenle lo scopo chr essa si 
prefiggeva. L'articolo 28 dcl progetto ministeriale stabilisce 
che la riforma deyli ufliziali per ragione di disciplina avrà 
luogo per decreto reale sulla relazione del ministro di guerra 
e marioa e dietro il parere di un Consiglio di disciplina, e 
!loggiunge eh~ la ('ompesizione di detto Consiglio e la forma 
delle sue dc::oeraiioni saranno deteroJinate per decret.o realè. · 
La Co1n1nis~ioue ba voluto togfiere ogni apparenza di .arbitrio 
io quanto concerne 'JUei r.1in!\iG1i, e vi propone di deler1ni· 
nare nella legge q11ale debba esserne la composizione; di ciò 
sarà loilata cer:o, e !!alvo alcune correzioni di poco ..nomento. 
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credo che Partieolo '18 do\·rà essere adottato quale venne 
1uodi6cato. &la nell',articolo tO la Commissione vorrebbe Jare 
a quei Consigli attribuzioni che non n1i sembrano con,·enire 
loro. 

Secondo il progetto ministeriale quegli ufficiali che al fine 
deBa HUerra trovansi sprovvisti d'impiego e sono coUocati io 
aspeUa&i\•a dovranno occupare i due leri.i degli in1pieghi che­ 
si facciano vacanti nel quadri del loro grado. Sarebbe ri~ 
servata però al Governo la facollà di i;tabilire con decretv 
reale quelle norme e prescrizioni che valgan1> ad accerlare 
l'i8oneHà di detti uffiz.iali a pruseHuire nel servizio. Ora la 
Commis.t.!one h.a creduto non fossero così abbastanza guareo~ 
liti i diritti degli ufGtiali in aspellaliva e vi ba proposto di 
aggiunaere che l'applicazione di quelle norme .o;petterà al 
Consiglio (fi disciplina. 

Ma nelrarlicolo "l8, quale è modìficato dalla ComwìssiQne, 
viene dello che i membri di questi Consigli saranno estratti 
a sorte. Ora voi ben capite che reslrazione a sorte, ottima 
guarentigia se si tralta di designare giudici del fatto. nou è 
per altrettanto çonveuiente per ìndìcilre chi debba decidere 
s.ull'idoneità a rìprendere il ser,·izio effeltivo di uffiziali che 
sieno stati \ungo tempo in aspettativa; debba questa ido~ 
n2ità intendersi al 6siw, al morale o all'lotellettuale. Par· 
rebbemi assai più conveniente che il decreto reale che do,·rà 
slabjlire le nor1Ue da seguirti per aecerLare l'idoneità degli 
uffiziali chiamali dall'aspettativa al servizio effettivo indicliì 
pure i1 modo di applicare quelle nor1ne. Ben inteso poi che 
quel decreto provvederà per l'avvenire di quegli uffiziali che 
non giudicali idonei a proseguire nel servir.io non poless.ero 
più a tenore della presen.le legge continuart: nella posizione 
di aspeUaliva. 

lo dunque mì riservo di proporre, quafldo si ,-enga alla 
discu~sione degli articoli, alcune 1nodificaiioni .al progetto 
della vostra Commis.sione, ma ml asaocio pienamente fin d'ora 
;i.i 1enerosi senlimenti che l'hanno MUidftta oell'e•ame di 
una legge destiQ;t.ta ad assicurare lo stato degli uftiz.iaH dr;J­ 
l'esercitu ai quali tanto va debitrice I• nazione. 

BAW.&. Je yous avoue francbcmeut, messieur.s, que lori;­ 
que j'ai lu le:i arlictes relatifs à la diipo.n\bilité, à la suspen~ 
sion, et au retrail d'emploi, jc me auis d1abor promis de ne 
les admcttre qu'avee uae solide garantie. le me disais: le 
sort d'un général, d'un colone!, d'un ofticier, sera donc co1u~ 
plètcrnent dans les maìus et soumis aux volontés d1un minis· 
lr-e1 et il suffira que et ministre dise que tel Méneral <H• co, 
louel~ ou orticier, n'a puint sa confia.nee, que ses tendances 
politiques sont douteuses, sa capacilé 1Jr(}b!é1uatique1 etc'l 
~t pour de semblable$ rn1Jtifs, atin de ue point COl\lpromeltre 
sa responsabilité minislérielh:, il pricra le roi de metlre en 
disponibilité, de suspcndre un elcellenl général, un bon co ., 
lonel, nu un officie.r quelconque, qui a11raient pu rendre à la 
patrie des services in1portanl:; t C'esl de l'arbitraire; les ja. 
Jousies et les m:.uvaises passioos de 11bornme aurool beau 
j~u, et l'armée sera à leur discrétion, beaucoup plus, sans 
doul~; que p.ar le passé. S'ìl est vrai quc sous la monarchie 
absolue tout dépendait de la volonté aoprème d'uo seul 
prince, .cc princeétait placé tcrlcment au-dcssusdesessujets, 
qu'il poU\'ait èlre tro1upé par son entourage, mais jam~is il 
ne ç)ugait volontairement un préjadice, un lort 111anifesle à 
qui que ce soit; et puis, il rc~tait aux aujets. une re1source1 

eelle d'adre.sser une piainte respectueuse au prince, qui lou­ 
jours réparail nob\ement les lorts qui a\laienl pu èLre souf· 
ferts, parce que le roi ne pouvail vouloir que le bien et que 
ce qui était juste) à rnoin1 diétre un de ces bommes pervers 
qui n'incJioent qu'au mal, et que I'histoire sia:nale camme 
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Oéaux de l'hornanité et que nous execrons sous le nom de ty­ • rans, 
Mais un ministre n'est à mes yeua qu'un homme sujet aux 

mèmes passions que les autres, Sous un Gouveroemenl re­ 
présentatif il est quelquefcls un bomme de parti, quelque­ 
fois il se trouve obligé, pour se maintenir au ponvoir, d'agir 
eo opposition avec ses rceux, quelquefols de persister dans 
Ferreur, afìn de ne poìnt dép\aire à la nuance poliUque qui 
\'a fait arrh·er an pouvoir. 

_ Sous le Gouvernement absolu on avait1 come je viens de le 
dire, la ressonree d'un recoors au souveraln ; mais ici la res­ 
pongabililé minislérielle, celle grande pbrase [usqu'alors 
sane applìeatten possible, vient se mellre en travers, et peot 
paralyser hl benne vo!onte du prince, à qui i1 ne reste plus 
qu'à former des vreux dans J'intér~t de ceox qui ont été frap· 
pés. Cette Idée me fart, ·sans repensser la disposUion relative 
à la mise en disponibilite, désirer de plus grandes garenties 
pcur la suspensìon on le relrail d'emploì. A mes yeux cela 
r.rée »n arbitraire inoui, sans donner Jes moyens de réparer 
les fnjustiee!I qui cependant peuvent étre commises. 

Si nous nions ao Gouvernement la racultd de mettre ungé­ 
néral, un chef de corps en di1ponibi1ilé, qu'arrivera-t-il? Il 
faudra lui d-onner sa retraile, et daos ce cas le trésor paiera 
un pensionné de plus, et l'officier sera à jamais perdo pour 
l'armée et pour le pays auquel il aurait pu rendre d'impor­ 
tanls services. SI, au eonlraire, il est en dlsponlbi1ité, le mi­ 
nislre peut revenir snr sa décisfon: les circonstances ao mi­ 
lieu desqnellea il aura pris une détermlnalion étanl cbangées, 
mieux informé, le ministre rendra 3 1'of6cier sa piace, et lui 
donn~ra mé:me l'avancement auquel il pourrail avoir droit. 
En supposant que le ministre persiste dan!i son injustfce, celui 
quf lui soecédera, (!Clr les minjs:tres ne •ont pas permanents 
dans le nouvel ordre de choses, réparera les torts de son 
prédéees9~ur, et puiR il y a t'intervention des Cbambres, sur­ 
tout dans la disr.ussjon du budget1 pour ceu1 qui n'auraient 
pu obtenir enlièrement h jnstice qui leur est due. On dlra 
pent-etre qne celte di•position relalive à la disponil1ilité peut 
devenir un privf1égr., parce qu'un général à peine promo 
peut étre piacé eo dlsponibilité, et rester dans ceUe position 
jusqu'à u11e nfiu,elle promolion t. .. Ctfl!sl 'Vrai, mais rema.r­ 
que1. que l'officier eo dispooibi\ilé n'a que la moitié de la 
somme, et que presq11e loujours quaod on est arrivé à con~ 
quérir ~e grade élevé, on a les trente ans de service, et que 
par eonséquent l'officier qui se trouve dans ce caB aurait 
druit à •• ponsion de retraile pios forte que le lraltement de 
disponlbilité. 

Par ces molifs, je crols que la disponibilité évitera le• ahus 
de pouf"olr qoe je viens de signaler, ou du moins les aué~ 
nunra sensiblemeot, plolòt que d'établir un privllége, que 
du reste le Parlemenl sera toujours en sllUatloo de faire 
ces!ler, en refosant une partie det1 fonds qui seraient. deman­ 
dés pour cell~ calé(!orie d'officiers. 

Prélendre, d'autre pari, que le ministre soit obligé de 
conserver des géoéraox qui n'ont pu sa confiancet et qai 
cependant ont une inDuence extréme sur un personnel nom­ 
breux, ce serait compromettre volontairement en certaines 
~irconstances données ces offtcters !1.Upérieun el le ser"Vice 
dn roi; ee serait oé~liger les leçonB d'une longue e1.périence, 
comme te prouvenl le• Gouveroemenls qui notts on! précédés 
dans la carri~re représentallve. l!n etret, rappel01.-vous ce 
qui •e passe en Aol!leterre dans !es cbangements de Minis­ 
tère; songez que le syolème qo'op vous propose est mls en 
exécution por la Belgique et mt\me par la république Cran· 
çaise. Soogez que des moyens prompls e! énera!ques soni 
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indispensables pour faire mouvoir 1es armées, que d'aìHenrs 
il y a lieu de eroire que le M.inistère se respeetera toujours 
assez pour ne paint enfreindre @ravemen& les Jois de l'é­ 
quité. 

Je vous propose d~accorder au Gouvernement la facullé 
de mettre en ·disponibilité, de suspendre ou de révoquer !es 
offieiers, persuadé que le Gouvernement usera de cette pré­ 
rogative avec jusUce tt modération, dans l'intéret du servtee 
seulement, pour régler et foodre ensemble tani de •olontés 
différentes, et constiluer fortement celte armée, sur laquelle 
reposent nos futures destinées, 11honneur de nos armes, et 
les plus belles espéranees do pays. 

bBLLA. 't'Dnaw. Mes!ie11r5, la queslion quf. nous occupe 
est complexe et difficile à résoudre. J'en voi• les difficultés, 
mais j'avoue que j1ai enleudu avec un vif regrtt parler dei 
opiolons: politiques de l'armée. Ce principe oe doit pas ~lre 
adrnis; l'armée ne doit pas avoir d'opfnloos; elle a Je1 mé~ 
mes droits, les mème1, sous un Goovernement Absolu, re­ 
présentatif, et dans une répoblique, soit aristocra.lique, soit 
démocratique, et elle a toojours les mèmes choses à faire et 
pas d'autre1. Elle a à. contribuer au maintien de l'ordre à 
l'intérieur, età se battre contre les ennemise1térieurs. Pour 
remplir convenablemenl cette double làcbe, il !aut la disci· 
p1ine1 ln subordinati()n, rexaetttude dan! le service; n raut 
dans l'armée le point d'bonneur~ il faut que le mililaire ap­ 
prt\cie ~on grade, soo rang, sa sHuation de soldat, qu'll les 
estime; pour eela il faut qu'ils lui soient garantis. Pourquoi 
donc parler de poliliquel Dans l'armée, il ne doit pas ètre 
permis d'en parler; (aire un discoursdans ce sens, c'e!.t faire 
un discours oiseux. En atlendant, il faut suivre les ordres, 
c•est la consigne de tootes les armics; s'il en était autre~ 
ment, rarmée d'une république, d'un Gouvernement repré­ 
sentatif ou d'un Gouvernement absolo, seratt certainement 
une mauvairie armée. 
Qnand un ofticier a re'}U un ordl'e, Il doit l'exécuter, on 

sa téte en répond. SI l'un veut une chose, l'autre une cbose 
différente, voilà une armée en désaecord personoel: qui sai! 
ce qui peut arrivert D,une part, incertitude dans toutes les 
existences; de Pautre, la moitié de l'armée sera mauva\se et 
peu bonorable. 

~ous ne devons pas entrer dans ces questione; nous de ... 
1ons organiser une armée bonne, ~olide1 o·béissa.nt à tous les 
génér:aux, à tous ceux qui ont un droit Jégal au comman­ 
demenl. 
On a cilé l1An(ileh~rre; mais l'armée de l'Ang,elerre ne 

s'occupe pas pio• de la politique des whigs que des tories ; 
là n'est pas la queslion; l'ordre vient de Londres et il faut 
obéir. 

Je crois que daos tous les pay~ où resprit militaire e!ll so­ 
lidemenl établi les choses se passent d'uoe n1anière eembla'· 
hle; on ne se m~le pas de ce qui se passe ~ur la scène politi~ 
que, de la pensée que représente le Gouvernement; on se 
conforme simplement aux ordres qu'il donne. Si nous étions 
bien convaincu.s de cetle idée, ìJ serait moin.s djfficile qu,on 
ne le croil de faire ce qu'iJ convieni pour aiJ&urer la sHua ~ 
tion des mi\itaìres et des offieiers. Lalasez. au (nini~tres la 
fac\llté d'écarter les mauv•i• officiers; les bona, gardez~ 
les; ils agiront toujours com1ne ils doivent agir) avec hon~ 
neur. 

Voilà le seutlmenl que ma longue expéri~nce m'inspire au 
débot de celle discusaion. 

•• eo.,..,•&RO GIA.tlINTO, Temo di essere 1tato ma1e 
inleao d111'illustre maresciallo per quanto rifie\te al dissen~ 
politico che ho cilalo. " 
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Quando nelle mie parole diceva che poleva esistere un dis: 
senso politico tra il Minis.tero e Mli uffiiiali, oo\onneHì e ge~ 
nerau, io ho d'etto posttìvamente elle non credeva vi potesse 
essere dissenso in quanto alle regole di servizio. Ma in un 
Governo costituslonale, nel nostro paese ave vediamo ogni 
gioroo generali ed altri alti.zii.li chiamali per Ju.nz.ioni politi· 
che a rappresentare parte della nazione nel Parlamento, non 
si può negare che non vi siano talvolta dispareri momentanei 
tra n Ministero e questi uffizlall, sebbene questt ultimi nella 
loro qualità di uffialali siano disposti ad adeopiere sempre il 
loro dovere, come non ne dubiterà alcuno il quale conosca 
l'esercito. Io intendevami dire che nel caso di uo dissenso 
politico momentaneo, debba a.vere li minl~tro fatoUà so\­ 
tanto di rimuoTere questi ufti.7.iiali da (nozioni che siano me­ 
ramente politiche. 
Il comando, per esempio, dì una. divlsìon.e territoriale è 

certo un comando militare, ma che però ha qualche cosa di 
politico. Potrebbe nascere per avventura il caso che il Mini­ 
stero non dovesse lasciare questo comando ad un generale) il 
quale avesse opinioni politiche affatto diverse da quelle del­ 
l'amminislrazìone presente; in quel caso se i~ Ministero non 
potrà collocarlo in dispoolbililà, sarà obbligato di giubilarlo, 
ed in caso che fosse un valoroso militare e dotato di talenti, 
n Go1erno non potrà più disporne, giatchè UD uffiziale giu­ 
bilato è restituito alla vita civile a. termine della sua an­ 
zianità. 
eo.,.,1, relatore. Ml duole, nella qualità di relatore della 

Commissione, di non poter concorrere nell'opìnìone manife­ 
stata da due dei nostri illustri colleghi. Uno di essi ci ha trac­ 
ciato con tanta eloquenza gl'inconvenienli che sorliJerebbero 
dall'arbitrio che potrebbe pesare sullo •ta~o degli ufliziali che 
io non potreì •CiiUJliere nulli a quanto ev;li ba det.lo. lnf~Jl1 
nei paesi deve il Re ruò dire: lo stato sono fo1 i suoi ìnte­ 
ressi sono talmente collegati con quelli del paese stesso, che 
difficilmente aeeade che •Mli dimentichi ciò ehe può essere 
uttle a sè ed allo Stato. Ma in un· regime ccstìtusicnate la 
rosa e assai diversa; e siccome ba pnre osservato l'oratore di 
col io parlo, che i mlnìsn-ì i quali si succedono rapidamente 
possono trovsirsi nel caso non probabile e quasi non prevedi· 
bile, mn però non impossibile di andar soggetti a quelle pas­ 
sienl alle qua1i tutti gli uomtnì sono soggetti, cosi, se questo 
caso non fosse mai prevedibile, la legge sarebbe inutile. uun­ 
que H far ecntu sopra queste virtù che potranno bensì essere 
assai frequenti, ma che non saranno sempre attuale, rende­ 
rebbe la legge inutile. !\la noi tutti appreaaiame Puiilità della 
legi,e presente, eppeectè, stecorne te guarentiile date ai mi­ 
litari seno cose neeessarte, cosi nutro fiducia che In dtsere­ 
pansa manifestata fra questi illustri oratori e la Commissiooe 
non sarà tanto difficile a superarsi. La Commissione vi ha 
fatto osservare che essa non vuole assolutamente abolire la 
disponibilità ; essa desidera soltanto di porvi dei limiti; questi 
limiti esistono per sii uffiiiali che si trovano 'in aspettativa; 
dunque per un'assimilazione assai naturale ai potrebbero in­ 
trodurre tali clausole che rendessero la disponibilità ;.incbe 
non suscettibile dì essere protratta per un tempo ladeflnìto, 
Quando la Commissione ha osservato che la <'arriera di questi 
\\ffi.t;l\H %uperh>ri si troverebbe 'nterrotta ptr una prolunga­ 
iione indefinita di questa coodizìone, mi pare che essa abbia 
pur pensato a to,g1ìerli dai tale eoodizione, perchè se qttesto 
st11.to si '{>rQlungasse, P'uffiiìale, ol1re all'essere privato. comè 
si è detto, della metà del suo stipendio) forse per molti mesi 
o per molti anni, sarebbe anche privato di 011:ni avanza­ 
mento, e non sempre sarebbe nel caso di poter pretendere 
alla giubilazione i perehè se ora sono rari g;H nffi.liali Gene- 
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raU i quali oo.n abbiano ancora questo diritto" se la guerra 
(eosa non des.ide.rabile) sl a\tnasse, gli uffizia1i generali•più 
giovani diverrebbero assal più el}muni. Allora,. dopo una 
guerra di alcuni anni, si troverebbero molti generali, i quali 
potrebbero essere per una necessità dell'erario posli in dispo· 
nihililà; ma che essi vi dovessero rimanere fin a tantv che 
avessero acquistalo uo diritto alla giubilazione, sarebbe cosa 
dura assai, ed io credo che si troverà nel Senalo qualche 
disposizione ad accogliere la proposizione f;itta dalla Com~ 
missione. 

Passerò ora a combattere l'osservazione fatta da un altro 
dei nostri colleghi in ordine all'applic:u:ione del Consiglio 
di discipUna ad alcnui ufllziali della cate1oria delraspet­ 
taliva. 
Questi uf6zia1i, se la Commissione non ba mal inteso il 

senso della legge, sarebbero nel caso, dopo essere stati in 
aspettativa, di essere giudicati, dietro le norme del decreto 
reale, non idonei a proseguire nel servizio; qui non dice ad 
essere riammesso nel :servi:z:io. Dunque la conse6Juen1a di 
quesl't'spreasione, a p;i,rere deHa Commissione e dello 11tesso 
signor ministro, se la memoria !J.GR mi fa.Ha, sarebbe che 
questi uffiziafi verrebbero dichiaratj non idonei al ser,izio, e 
ehe probabilmente verrebbe pronunciata la riforma a loro 
riguardo. 

Ma .si riconosce che per essere ammesso alla riforma biso­ 
gna essere giudicato da on ConsJglio .di disciplina i dunque 
mi pare l'applic,zione della parola propo>ta dalla Commis­ 
sione anche nece11saria, o almeno se superflua perchè sotlìn­ 
tesa, questa aggiungerebbe maggior. chiarezza e precisione 
alla légge. Mi riserbo però nella discussione degli articoli di 
riprodurre nuove osservazioni ove occorresse. 
•••••DEKTIK. Se noA chiedesi la parola, io proporrò al 

Senato di tenere per chiusa la discussione generale. 
Chi 1uole lenere per chiusa la discussione senerale foglia· 

alzarsi. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Avrò l'onore di leggere l'articolo primo della legge. 
L'articolo primo della legge è stato modificato dalla Com- 

missione, e le modificazioni sono state aceeltah! dal mini~tro 
della guerra ; epperciò deigio lenere di preferenia l'artico I .. 
della Commia,.,ione. 

f( Art. i. Il grado è conferilo dal Re, e costituisce lo stato 
dell'uffiiiale s\ dell'armala di terra, ~\ dell'armaia ùi marfl'. 

• Il grado é distinto dall'impiego. 
• Lluffiziale ooo può perdere il suo grado fuorché per l'una 

de1'e cause seguenti : 
• t0 La dimissione volontaria #ICCeUata dal Re; 
• ~0 Perdila della qualità di ciUadino, pronunciata dal 

tribunale competente. li Goveroo per mezzo del Pubblico Mi~ 
ni$tero promuoverà anche d,uffizio, ove occorra, l'opporlana 
sentenia secondo le is.Lruziooi che verranno dale dal ministro 
di graiia e giustizia j 

• 3° Condanna a pena criminale, o ad aura pena che Je 
venga sostituita in •ir\ù del disp0»to dal \i\olo n, libro Ul del 
Codice penale militare; 

111 4° Condanna a pena correzionale, o ad altra pena che in 
virtù delle citale disposizioni del Codice penale milital'e sia 
sostituita alla pena ora detta per reati previsti nella sei.ione 
seconda, capo :2, titolo .l, libro Il, e nesH articoli ~00) 28l, 
39!, 596, 454, 67U, 677, 678 del Codice penale comune; 

' ~°Condanna per reato qualunque che a tenore del co .. 
dice penale comune imporli la pena. del carcere colPaggiunll 
della sospensione dai pubblici uffici o Elella sorveglianza !5pe­ 
ciale della poUzia ; 
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1 6" Riforma per mancanza contro l'onore a mente dell'ar­ 
ticolo !7 della presente lei~•;. 

.. 70 Destituzione o dimissione pronuociat1 da un Consiglio 
di guerra . 

.i Oitre i casi previsti dalle vigenti lesgi, la dimissione sarà 
pure dai Con8i1Jli di guerra pronunciata per sogv;iorno fuori 
dello Stato seno autorizza7.ione del Govérno, emanala per 
organo del '1\linislero di l!uerra e marina.• 
t aperta la di1cu1sione generale su quest'articolo. 

~ L& ..... aoua, minisCro di guerra· e marina. Il Mi· 
alsteeo ha aeeettate perfettamente quelle modifica1.ioni che 
furono Introdotte dalla Commissione, ma osserva soltanto che 
converrebbe modificare l'alinea sesto deJl'articolo, dlcenào : 
riforma per ragione di disciplina a meni. dell'arlicolo !7 
della presente legge. 11 rimanente dell'articolo il Ministero lo 
aeceua, 
eoLl"..il, relalort. Appoggio le osservazioni del signor mi ... 

ntstro deHa guerra. Aveva pur io ftatla annotazione a questo 
alinea per chiedere la parola, al momento della lettura del 
medesimo onde pregare il Seoato a non voler votare sopra 
questo par1grafo fin tanto che non fosse discusso l'articolo t7. 
&LP1sa1. L'articolo primo mi dà occasione di fare un'os­ 

servazione. A me pare che il dispoeto Del paraMrafo primo 
segnato col numero primo nello stesso articolo non trovisi iR 
accordo con quanto è stabililo dalle altre le11i emanate in 
altri pa.esi co1Utoiionali. Si dice in questo paragrafo: la di~ 
missione oolontariu accettata dal Re. 

Io non 10 fino a qual punto chi si vuote dismettere abbia 
necessità di questa accellHlone. lo credo che quando non 
c'è pegno stabilito dalla legge non si possa sforzare chic­ 
chessia a rimanere nel servizio qualora questi vog:lìa dismet ... 
tertli. 0Httf'O Inoltre ebe eè lJeJIQ lt'!gge franee1e, ne nella 
belga si lrora que1t'obbligo. lo tendo bene che vi debba es A 
sere un tempo per non lasciare il corpo sprovvisto di chi lo 
comandi, ma non so se si poilsa introdurre io questa legge 
l'obbligo di servire a chi, non avendo impegnò, avendo sod­ 
disfatto alla leva, non ne avesse fOlontà. 

011 ao1111.1.z. La rédaction de la loì, qui exige le ecnsen .. 
tement do Roi pour la démission des officlers, est ebsctument 
indispen11ble. Il ne peut ètre admìs, et je crete que cela 
n'e:sJ~te dans aueun pays, que la démisston envoyée par UD 

offieier soit valable, ipso (a~to, par 1e fait de sa propre vo­ 
lonté. Il fant dooc maintenir cette rédactioo: .. La démiasion 
de l'oflicier doit étre acceptée par le Roi. • 

a.LP111a1. Dietro quanto Yenne detto dal preoptnante, 
ritiro la mia osservazione, 1uantunque a me sembri che .qual .. 
che cosa di Miusto vi fosse nel principio da me acceo~a.to. 

DMLL& TO•aB. Nella ma11ior parie delle armate l'uffi. 
eia.le ha i1 diritto di dare le sue dimissioni, e questo diritto 
che prima era anche da noi, fo tolto solamente da quattro o 
cinque anni fa. L'uffiùale non • un coserlllo: se tulli ifli 
altri impiegali possono dare ~ loro dimissioni, perchè l'uffi .. 
zia le oou lo po&rà f Farei UD'~cezioue per il caso di una 
go4!rra; ma 'questa è una viltà cosl grande che credo che 
quesli che 1a domanda io quel momento debba lasciarsi an · 
dare. Cosa si ha da fare di quell'uomo 1 Quando uno ba ser­ 
vito dieeì anni ha fatto il suo do1ere, ed è in diritto di an­ 
dare a easa se vuole; può essere bensì trattenuto qualche 
tempo per esiMenia di servir.io, ma non 'i si può dire: voi 
avete l'obbligo di 1~rvire tutta la vo&tra vita. 
Nqli altri paesi quee.t.a legge n!ln esiste, l'abbiamo messa 

noi: prima non c'era neppnre, perchè nel brevetto dicevasi : 
setondo il noslro beneplaello. 

Il Re poteva mandarmi •i•, ed io poteva ritirarmi, noa vi 

era obbli(O: adesso l'uffiiiale Rarebbe un coscritto, e mi pare 
che vi sia da riflettere prima d'amn1ettere una regola cosi 
fissa. 
n1 •&1.it1zzo &LSBll&Nnao. Mi unisco alla proposta 

dell'onorevole Alfieri ..• 
PB1!81D81'Tll. (Interrompendo) È stata rilirala. 
01 ••1.ilJr.zo A.1'..lt•.ll&N'Dao. Mi unisco a quella del 

signor Rlaresciallo, perchè io credo che l'uffiziale debba es­ 
ser libero come lo era ai tempi nostri. 

B&T&. Je préviens le Sénat que celle mesure es\ toute 
ptternelle; souvent un homme exa1t6 ,envoie sa démiss\en, 
et le Roi dit: nous verrons. C1est un avantage. une faveur 
réeUd qu'on faìt à cet officier en n'acceptant passa démis­ 
sion. Si par un sentiment de baule eonvenuace, le Roi n'a.c· 
cepte pas la démission, l'of1ìcier, sei on moi, continue à èlre 
lié; li -est dans l'obligatien de faire soa service, de remplir 
ses devoir1 i 1'il faillit, dans ce eas, il est pastible de• peines 
portées par la loi. · 
n•r.L& TO•••· C'est très-juste cela. 
IL&•&•••••, miniBtro della guerra, Domando la pa .. 

rola. 
DI •&LlJZZO .e.1.i11•••••ao. Je demandie Ja. parole. 
•BBHDRNTB. La parola è al signor ministro della 

guerra. 
I.A ll&BBOB&, minis&ro della guerra. La cedo al signor 

!lenatore Di Saluzzo. 
DI •a.-.1n1ze A.lllltJB&NDWO. Ce qu'obsetve le général 

Bava, je robserve rooi; Ptals ce n'ét•it pas te R()i, c'élaient 
les colonel1, !es officiers générau• qnl refu8'ien\ la dé · 
mis1ioo qn'ils voyaient dooner dana un moment d'efferve· 
scence; et si Pon insistait, personne ne se croyaUeo pouvoir 
de ,.efuser. C'est un av.a.utige dans cerlain11 cas; ce peu( Atre 
UD grand embarraa daos d'autref; si on bomme par des 
circonstances particulières, dcs rah1ons de famiJle, voulalt 
rentrer cbez lui apl'ès avoir servi hoaor1blement pendant un 
certain nombre d'aonéesl je ne comprenda pas que qui que 
ce soit ait le droit de le retenir de force sons les drape1u1., 
car il n'a pas d'eng•gemeot; c'est une faveur que le Roi lni 
a faile de l'admeUre à son !ervice, et il a rempli ses devoirs 
comme il devait les remplir: je ne vois pas qu'il puisse avoir 
besoin de J'assenliment de penonne pour se retirer du ser­ 
vice. 
.,o~s.•, relatore. Le ossenaiiooi mosse dai due onorevoU 

preopinaoii sorsero in lu\ti i Parlameoli dove è stata presen­ 
tata simile le(!ge. 
Pare a primo aspetto che si• duro il ricusare te dimisaionl 

all'uffiziale che le presenta; ma, siccome è staio dello, ~er 
certi ca~i non è che un:1 misura paterna, per dargli cioè il 
tempo a fare delle ri:Oessioni: per altri casi è la necessità di 
provvedere alle urgenze del servizio, affinebè Puffiziale non 
creda che dal momento io cui la SUf dimissione è presenlata 
esso abbia il dlrill~ di abbandonare il posto e di non com­ 
piere il suo dovere: deve almèno aspettare: SI. è Oludiato Il 
modo di supplire a questa deficienza; ma li fis•are un limlle 
di tempo è sembrato a tulli impo11iblle. 

Donque si è concltiuso da tuUJ che conveniva lastiare le 
disposizioni proposte io questa leg(le, come lo sono in ~Uelle 
di tutti (lii altri popoll relli a regime cooliluzlonale, sempre, 
ben inte6o, che uon mai i1 Governo vorrà ricusare le dimJ~~ 
sionl all'uffiiiale, Il quale le chiede, o che almeno insisterà 
per overle, e ohe le parole che sia a .. ellala dal Re non siano 
state in\rodo\\e nella le11ge se non nell'intenzione di non la­ 
sciare il servir.io interrotto e di non compromettere la sicq .. 
rezu dello Stato. 

• 
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L.& ••••••&, tnini1tro della guerra. Le ragioni che 
lo avera addotte erano appunto quelle che or diceva il sena­ 
tore Colli. 

Bjsogna 1ssolnlam.t-nte cho .-r 5ia un tempo tn U doman· 
dare le dimis~ioni e l'accordarle, aUrimf.nU ne nascerebbero 
grandissimi inconvenienti. Io una QJ&ftovra, per esempio., un 
uf6.r.iale risentito per un rim:provero faltot.H dt un w.per\<\re 
darebbe immedi1tamente le sue diml&sioai. 

Io dom11ndo se questo non sarebbe nocivo alla disciplina. 
10 .. ce e88endo•I un Intervallo di tempo Ira la domanda di 
dlmi11ione e \'accord.ttrgliela, egli può calmarsi, e intanto la 
diteiplina non oe 1otlre. 

USLL& TOBaa. Ammetto pienamente ciò che vìen detto 
dal mini•lro della guerra e dal. .. rapporteur de la Commi,.ioo. 
J'eotends qu'il reste au servir.e jusqu'au momenl où sa dé­ 

miRision est aeceptée. C'est partout aiosi; maia je dis qu'cm 
ne peni pao l'obliger d'y rester perpétuellement, en disanl: 
\e. R.oi n'a pas aecepté. Ce seraìt une injustice i cela ne: te fait 
pas ponr les autres earrières ; est-ce qu'on otHi1e un sena .. 
teur, un iotendant à re1ter éternenemenl sénateur, oo inten· 
dantt Nou certaioemeat, et puìs, n'oubllez pas que de ce\ 
bomme, que vous forcez à rester 1u setviee, f'OUI ne tirerei 
jamaie rleo de bon; il se plaiodra daos le corpi, et voua for .. 
cera de le reovoyer. 

Il me parati ullle d'inlrodolre dans la lol une dilposUlon 
à cet ég:ard. Je ne voi~ aucune parole restricUve,jevois ceci: 
• si le Rol accl!pte. • Je voudriis qnelque ebos• de plu1 qui 
dlse que l'officler qui persislera recevra •• démi .. ion, mai• 
il faut qu'il faise son de.,oìr jusqu'an bout. Je ne croi1 pa.t. 
qo'U exìste un paya mililaire où l'on refuse à un offi~ier la 
facuUé de quiUer le Ìervice, Je n'a; jamais vu cela. CeUe 
dl1position n,existaìl pas danJ nos loia, elle y a élé mise il 
y a quatre on cinq a•[t, comme celle qui est reJatire aux 
dés<!rleuro. 
ClBaa.aro. L'intenzione de\11 Commissione è piena­ 

mente d'accordo con quanto ha osser•ato l'onorevole preo­ 
pinanle, ma Ja Commis1iooe ba rredulo che quPste 9arole di 
dlml11lone l)Qionlaria aocdla/a dal Re nnn implicano per 
nulla che l'uflì1iale non abbia Il dlrillo di dare la dimlsslomi, 
e che il 1\t abbi• quello di rifiutarlo. È •olamenle queslione 
di tempo, cioè che la dlmittlnne volonlarla non abbia effetto 
foorch~ dopo l'accettazione del Re, e che intanto il serviiio 
non sia sospeao. Difficilmeole si troverebbe uo'1llr1 ~1pr .. - 
sioi1e la quale si1 più formulativa, dirò così del 1istema.1pie~ 
gato dalPonerevole preopioante. Quando per eaprimere uo 
mezzo di perdere il grado. si dice: dimissione "6lOlilaria ae­ 
•ellata dal Re, Tuoi dire che la dimissione volontaria è uno 
di quei meizt con cui •i può perdere il grado; ao:z.i la pre· 
meH• •cceltata dal Re non è una condizione a11oluta, è una 
semplice llmllaziooe di tempo. 

lo credo che COB queala spieaaiione delle inlem.iGni della 
Commi .. ione, le quali sono pur quelle del Jllioi1tero, e colla 
diseufSione che avrà preceduta l'ado1looe di queato paro­ 
Krafo, e ... P""" essere pienaournte adottalo ••nzt ne11uno 
iuconvenienle, almeno che qualche senatore ·&rovi un emen ... 
daltt6oto ebe. io eoufeuo, tro,erei difiicilmente, il quale 
posaa eaprimere mestlo lidea, cooforme è oell' intenzione 
della leage e della Co111mittiooe. 

DI (lOILUe!Vo 1Lllla1. lo opinerei che la Commistione 
volesse esaa steasa trovare que1to mezzo, percliè ml pare che 
sia molto da desider11re che non ei teniamo solameote alle 
spieaazloni da\e su qu.ea.\a materia cesl imporiante, e 10- 
p~alutlo co•I fondameetale per la libertà ben loteoa di ciuoun 
ciltadino, e quindi anche dei mllilui. 

PRE81DIU\:Tlli. Si os11er\'Ò già daHa Coromissjone che essa 
aveva fatto studio di rinlraecia.re qualche spiegazione ac­ 
concia; ma non eraJe riuscito di trovate una rJausola sM~ 
disfacente. 

eos.111, relatore. Non sol1me11te la Commissionfl!, 1na tolti 
gli altri popoli relli costituzfonalmente. 

DI eo'l>••&NO a1.1.c1J11TO. lo ,.o1eva far OS'9erlare ebe 
la presente discussione bB avuto luogo quasi parola per pa ~ 
rola alla Camera dei Pari di Francia quando si discusse la 
legge sullo staio degli ulfiiiali presenlala dal mares<ialle 
Soull ... 

t::'OLLI, relatori. (Interrompendo) Dnc de Dalmittie .. , 
DI coJJ•tBlliNO a1af11NTD. ro domando il permesso d1 

leggere poche rjghe per riassumere iJ senso della dl11cus­ 
sione: 

1 L'article q_ue nous examinons détermine six cauges Je la 
perle du rrade: la première e1I la démi .. ion aeceptée \lar le 
Ro-i: cette accept.ation e~\ étab1ie comme une mesure dtor* 
dre. Un officier commandé po11r un service n~ doit pas s'y 
soastraire par la renonciation immédfa.te de son grade. ti est 
quelqno fois utile de donner à l'officin le lemp< de revenir 
sur une détermlnalion t.rop prompte et peu réDéchie. 

"' D1un autre eòlé: on doit admettre qne ceUe accept.i;ition 
ne sera pa1 refosée sous de futlles préfextes, et que le Gou­ 
vernement eat intéressé au contraire à ne (1:'18 reteoir au s.er­ 
vlce celni qui • manifesté la ferme volonté de le quitter. Il 
aorait été lrès-diflìcil• de Oxer un délai à l'acr.epi.tion, 
parce qu'il aurait dO prévofr toules lei circons!anc.s qui 
pou-,.aient en abri@er on en prolonger le t~rme. La Commis .. 
ston vous propoAe de vous en rappnrter aox anciens usaies 
el à la justiee du Gouvernem~nt. 11 

la seguito a questa opinione della. Coromissi.one fu aecet· 
tata la redazion.ehe è ora tradotta ••Ila legge presentemente 
sottoposta al noalro esame. 

D•L~.& Toa11m. Dopo tali spitga.zioni acceUo anch'io ... 
COLLA. Primi di darf' Il mfo voto su quesPartleolo io 

a\!'re\ a ~ropotre due difficoltà che rBl o<'corrono. Vorr\\l 
prima di tu Ilo .. pere se sio, non dirò nel testo della legge, 
ma nello !1pirito della proposta in seguito ai casi indicati in 
qnfl'st'artico1o che i1 militare, i1 quale si trova. in uno di questi 
perde il grado assolofamente, indistintamente l§empre, sen1a 
bisogno di alcuna senteni:a o dicbiara1ione che pronunzi una 
tale perdita. Se si esamini il terzo alinea del paragrafo si 
vede cbe è espresso, che Vufflziale non può per<IM'e 11 suo 
grado (uorchè pet" l'una d.ile cause 8'g11enll ; togliendo 
quindi per una parte il non e per l'altra il fuorchè, risu1te­ 
rebbe che l'bflìiiale può perdere Il suo grado per una delle 
eaUse s.eiuenti, ma non sarebbe detto che ass()l"tament~ lo 
perda. 
Qualora lo spirito di chi propo<e questo leige r .... che 

veramente in tutti questi casi si debba perdere 1!11solutamenle 
il 1rado, lroverel la legge troppo dura per Il numero I, e 
per il numero 6 prlocipalmenle qualora fo1se 1'$\eso nel senso 
proposto dalla Commiosione. 

Io credo che facilmente può accadere (citeremo e!emp( 
assai facili a trovarsi} che un giovane valoro!o a.mante de11a 
patria abbia brandite le armi per la difesa e J'Jndipendeoza 
dolio nHione; abbia combattuto valorosamente In più fa- 
7.i.oni, tia ~t•t~ promo%so su\ campo d\ battaglia, abbia forse 
anche al'ula per rimnoeraiione una medagHa. Cessato il pe .. 
rieo1o, padre di famiglia, sostegno di vecchi genilori1 è co­ 
stretto a domandare la dimlisiooe; vor~mo noi privarlo de1 
Grado che ha ottenuto cosl onorevolmente r 

lo non credo che ciò si poasa volere, e 81'Yiso che in qne~ 
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sto. caso doTrebbe spettare al Governo che t.ceetLa la dimis­ 
sione, di giudicare se l'uffir.iale che si dime~te sia nel caso 
di c..onservare, Dfrero di perdere il gado. Cosl pare cot pa­ 
ragrafo 6 dove si tratta di coloro che sono messi in riforma 
per mancanze relative all'onore; credo che anche in questo 
caso può accadere fucilmente che molti siano traUati troppo 
severamente quando Joro s'imponesse la pena la più severa, 
la più crudele per un uomo d'onore che veste l'assisa mili­ 
lare, com'è quella di essere private del suo ·grado. lo credo 
che in tal caso il Consiglio stesso dcrrebbe giudicare se al­ 
l'uffitiale che debba essere posto in riforma conven~a che sia 
o no conservalo il grado, e se la mancanza sia tale che lo 
renda indegno di conservare il 11rado militare. Queste sono 
le due csservaeiont principalì che mi eeecrrevane riguardo a 
quest'erticoln. 

Ni avrei a fare una terza;- essa però è semplicemente di 
forma e su quella non intendo insistere, rimeUendomi ana 
Commissione molto più di me Istruita, perchè ha sludial<lpiù 
profoudamente questa legi•· 

I.a mia osservazione è relativa alla redaz.ione del numero IJ. 
Il progetto di legge M:iuatamente distingue il caso in cui un 
militare .sia assogge,talD alla perdita del suo grado in ra­ 
gione della pena che gli è &lata imposta per un reato: il pa­ 
ragrafo successivo provvede. al CASO in cui taluno sia privalo 
del grado in ragiene del reato che ha eommesso non delta 
pena alla quale e stato soUopo~to. 

JI numero O protl'ede egregiamente, dicendo che chiunque 
è condannato a pena criminale è neeessarlamente privalo del 
suo grado. Ora il senso del numero tt eertamante oonsisle 
in ciò che qualunque &ia Ja pena a cui Puflìeiale venga con· 
dannato pei reati indicati in questo numero, ili si debbe ap· 
plica.re la perdita del geado. 

Mi sembra pertanto che molto più semplice sarebbe la re­ 
dazlone di questo alinea qualora si dicesse: o qualsiatd pena 
per reati previsti negli articoli t, 2, ecc, , capo Jll; eosì si 
togJje quelJa ripetizione e quella profusione di parole; o: ton· 
danna a pena correzionale o ad altra pena eh.e io virtù delle 
citale dispoaiaìouì del Codice penale militare sìa soatHuita 
alla pena, • ecc. 

Così sono tolte le parole che mi paìone rendere meno 
buono il concetto di questa disposisione, U quale mi sembra 
portare che debba essere prleato del grado chiunque venga 
condannato a qualsiasi pena pei reali previ:iitì nella !!lezione 
seconda, ecc. , i quali reali sono Yetamen'e tanlfì .ira't'i e 
contrari all'onore che non si può dubitare che il militare, il 
quale se ne renda colpevole, qualunque sia. la pena che in­ 
corse, debba essere prlfalo dell'onore della divisa e del 
grado di cui go<len. 

iClOILLI, relatore. Concorro perfeltaroenle nell'osserva .. 
1ìone del preopioante, riguardo a quanto dine in ordine alla 
perdita del grado per colui che chiede volonlariament~ Ja sua 
dimissione: questo e\ioteode; se egli vi vuole volontaria .. 
mente. rinu·l',ziare, il Re_, il quale conferisce il grado, può 
conservarlQ a quello il quale ebitde la demissione, con pre~ 
f!!bicra a s. li. di accordara:liela colla conservazione del 1rado, 
lo questo la legge non entra, percllè il conferire il grado è 
prero-gath·a reale. 

Riguardo alla seconda esservazione, se Ja discussione non 
è troppo precoce, io mi farò a rispondere a quanto dice l'ono .. 
revole oratore sulle mancanze che dipendono dall'onore. Ma 
io credo che il Senato noo vorrà farsi ancora a discutere 
que•I• put• della I.e&&• ebe si riferisce ad un arlic:olo che è 
fra gli ultimi. A qaaoto poi potava onlla miglioro reda· 
ziooe ... 

(:llBB&BIO. La Commissione non ha la menoma difficoltà 
di ac!.!edere al}e osservazìooi fatte, come accetterà con rieo· 
noscenta qualunque altra miglior redazione che le si voglia 
proporre. 
DB reatua1. Mi pare dì poter appianare 01ni dlfficollà 

con una breve· aggiunta• aJParticolo, ed in modo da poter 
conciliare ogni cosa, vale a dire di len!perare quella disposi .. 
<ione che priverebbe del grado quegli il quale fo1Se nel caso 
di domandare la sua dimissione per circostanze le quali non 
fossero in alcun modo riprovevoli. Appunto, come osserva.fa 
l'onorevole senaloi'e Colla, mi pare che 1i debba roatemplare 
io quest'occasione se il militare debba nelle contingente da 
lui accennate perdere o no. il grado, cosa che dipende appunto 
dalla volontà del Ile. 

È deUo in quest'artico.lo t• éhe il grado non si petdefoor­ 
cbè per una delle cause io esso contempla.te, e per prima si 
nota la dimissione volonlaria accettala dal Re; pare che ri· 
manga il dubbio se possa conservare o non coaservare il 
@rado; quindi pare a me che basterebbe l'agu:iuogere: « alla 
dimis~ione volontaria accettata dal Re1 senz.a che il grado vi 
sia eooser'fato; • perehè appunto è quello il caso io coi egli 
deve perdere il grado, se oel domandare la sua dimissione e 
nell'accettarla il Re 1100 glielo conserva. 

Mi pare che colla semplice 1ggiuota di queste parole si 
abbia quel temperamento che ai rlcereaYa e che la Commi&· 
sione stessa deiiderava; in quest6 modo mi sembra che si 
conoilill ogni diffieollà. 

àL.,lllBI. Mi sembra che sla accettabile la P<•Potla del· 
l'onorevole senatore De Foroari, in quanto ehe la Jegge di· 
stin11ue fra l'impiee• ed il grado. Siccome qui non si trat\a 
che di grado) chi si vuol diAmettere non lo può per conse· 
11uen1a che ,dal grado. Se si trattasse di dismellersi dall'im· 
p!eg-0 elle dalla le&i• ate8'a è distinto, si potrebbe dire che 
il Re acconsente alla dimissione. dall'impiego, ma gli coMerv• 
il grado; ma nel C4Bo nostro non è questione_.eome disti,~ 
del grado, ed e da quello che uno volontariameole •i dia­ 
melle. 
Forse ua cambiamento 'i si potrebbe fare, se non lo rico .. 

noscessi io slesso troppo aollile, e sarebbe d'introdurre una 
differenia fra coloro che perdono il grado per dimissione to· 
lontaria e che Mao forse benemerlli, e quelli che lo penlono 
per colpa. Dunque, per non troppo sottiliiiare, si potrebbe 
dire: •· u grado cesia per dimissione, !i perde per ctlpa. • 
DB roatv&BI'. Mi pare che quando l'u.ffiziale domandi la 

dimissione non si pnò conoscere se la domandi dal grado più 
che dall'impiego. Può accaJere, come appunto era stato os­ 
servale, che chieda la dimissione per desiderio dì riposo, per 
atTari di famiglia, dopo avere onorevolissimamente sertito. 
Può, dico, desiderare di cessare dalla qoa\ità di uffi.zia1e, 
dall'eserciz.io dell'impiego, e forse per m()de!tia non doman­ 
dare cbe gli sia conser\'ato il grado. t'orse anche lo doman .. 
derà, ed è appunto il caso in cui il Re, accettando la tbiesta 
dimissione, si spiegherà se intenda conser'1arglf il grado. 

B&Y &. Voiei le.début de l'arlicle t 'r. Il me semble que cela 
comprend tout: si l1officier qoi a demandé sa démission est 
mériloire, le koi certa)nement lui en liendra compte; il lui 
accordera <:ertai11ement la conservation du. grade en accor. 
danl la démiss,iou; mais eii ce! offici<'r a peu d•anoées de ser­ 
vice, s'il n'es& pas fnéritoire, p()urquoi lui aceorder la con .. 
servatioo du gradel C'est au Roi à déterm1oer &'il est diane 
ou non de le cooserYer. 

-LL& TUBaB. Il til enleodu qu'ìls l'obtiennent s'll• 1 
peraillent. 
DB llONW&z. L'e.1pression de la loi es~ telle qu1il n'y ait 
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pas de doute quanl au mainlien du grade aux ofticiers bieo 
méritaots. Une preuve c'est qu'H y a eu une quantUé d'off .. 
eiers qui après la guerre ont demandé leur démission et ont 
conservé leur grade. 

Pourquoi le Gouvernemeot leur a-t-Iì conseeré ce grade ~ 
C'est dans J'espéra.nce que si la parrie a de nouveau besoia 
de ìeurs servlees, ils pourronl rentrer daas l'armée sans 
perdre le bénéììee de leurs services précédents. Quant au• 
officiers qui Jevront perdre leur grade par jugemenl, il me 
parait que la compassioo pour leur sort est jJJjuste; la for­ 
malion du Cooseil disciplioaire telle que la propose la Com .. 
mìssion donne une certame assuranee, et on n'auee pas à se 
plaiodre si les officiers exclus pour avoìr manquè à Ieurs de­ 
volrs perdeol Jeur grade et leur carnère. 
DI COLLS&l'IO r..111&1. lo domanderei la parola per una 

sola osservazione: io debbo credere che non sia sfu1n~ito alla 
Commissione un'Inesattesza che esiste nel paragrafo 5, ora 6, 
di questo articolo I. 
Io vedo citalo il caso di riforma per 111aneania contro 

l'onore, a mente deU'atlic<>1o •7 della presente legge; ora, 
nell'articolo !7 io nulla trovo accennato re,aUvamente a 
queste ID.aleria, se non cbe nel numero 4, in cui si ;ripetono 
le stesse parole: • mancanza contro ronore. ,. 

NelParLicolo successivo vi hll bensl qualche ·cosa di pili, 
perchil ai d'ice che • le mancanze contro Pooore portano con 
8è la privazione del grado, colJa conserrazione però delras­ 
segnamenlo di riforma; • ma nel leggere questo paragrafo H 
io supponeva che nell'u.rticolo 17 vi fosse qualche spiega~ 
zione, e non avendola rinvenuLa, ho credulo di dover fare 
quesL'osservaiione) onde, se vi fo&Se quslche inesattezza, vi 
si ponga rimedio. 
cor.1.1, relaCore. L'inteuzione della Commissione si è di 

comprendere tutte le mancante contenute nell'articolo '17 
per la rìforma colla perdita deJ grado e delJ'unìforme: eooo 
quello che è sfuggilo al preopinaule, il quale noo ba """" 
frootato i due progetti. Però la Commissione aveva già pre­ 
gato il Senato, ove si passasse aH'approvazìone dell'arlicolo 
primo, di fare una riserva relativa a\ numero 6, introducendo 
poi quei cambiamenti che si crederanno più opporluoi, o\'e 

-- U Senato adotti la proposta della Commis.Jione. 
PBSl!llDllNTB. Debt.o solloporre partitamente all'appro­ 

'faiione ogni paragrafo dell1artieolo. 
Darò lettura del parairafo t" così coocepìto: 
• Il grado è conferito dal Re e cosUtuisce lo stato dell'ur- 

fiziale sl dell'armala di terra) sl dell'armata di mare. • 
(È apprunlo.) 
• Paragr•fo i. Il grado è dialiuto dall'impie10. • 
(E approvato.) 
L"l!K•rò ora il paragrafo il: 
« L'uffiziale oon può perdere il suo grado fuorch~ per l'uoa 

delle CllUSe seguenti: 
e t" La dimissione volontaria aceeUata dal Re. 11 
COI.~&. Proporrei di soatituire alla parola ditnissione la 

parola rinuncia. lo credo parimente che ta11to nelriuLen:dooe 
del preopi11anLe1 quan&o n~lla coruune iotelliKenza, quando si 
dice dìmissìone s'intende dalPhnpiego; veramente io non 
credo che sia bene usala la parola dirnissione quando si tratta 
semp,icemeole di grado. In generale, come pure ne) presente 
arhoo\ol sot\o la parola dinussione s'intende che chi si dis­ 
mette daHa cariea che copre Perde il grado. 

lo desidero chè sia spieKato in modo che non lasci dubbio, 
e direi aUora la rin"ncia l10lontarfa atuUata dat .Re; ri­ 
nuncia ad un grado mi µare che possa andar bene, ed invece 
dimissione non mi sembra pRrola adalta. 

2.N ~ 

'4& •&a•oaa., ministro deUa guerra. Mi pare che non 
sia conveniente introdurre significaiioni nuove, massime ri­ 
guardo ad una parola tanto usitata. 

La dimi~sione può essere volontaria e non volontaria, ma è 
sempre dimissione; onde io, lo ripeto, nen vedo necessità di 
ialrodurre parole nuove ove ve ne sono già tante. 

B&w.a.. Je suis parfaitement de l'avis de M. le ministre; 
lorsque le mot cfé1nission ~st reçu par tous lei peuples, pour­ 
quoi inLroduiraìt-011 une parole dont on ne connait pas la si ... 
goificaliun t An vole je m'absLiendrai. 

CGL.LI, relatore.. lo credo che quesla distinzione tende­ 
rebbe ad introdurre un principio di diritto a quello il quale 
è rivestìto di grado e d1impiet10, e che! rinunziando all1im­ 
pie@o, avrebbe la pretensione di poter conservare il grado. 
Queslo sarebbe un ledere la prerogativa reale, epperciò io 
credo cht: sarebbe estrewamenle nocivo l'introdurre siffatta 
distinzione. 
co~L&. Se rimane inteso che i1 grado può essere conser~ 

tato non ostante la dimissione dall'impiego, io ritiro il mio 
emendamento. 

Era appunto per questo cht io aveva domandato se ~o 
spirito della legKe era tale che portasse seco la perdita del 
grado. 

L.& ••••••&, mintatro della guerra. Il Ministero ap.­ 
prova che pessa essere cooserva'o il y:rado, purché non si 
stabilisca un diritto. Adesso, pe1• esempio, si accorda ìl &rado 
a tutti quelli che hanno fallo la campagna, e noo a quelli cbe 
noo !'banno fatta. 

P&•8IDIUIT•. Se l'emendamento Colla viene ritiralo, 
debbo dar lellura d'un •ltro , e porlo ai voli se è appog­ 
giato. Esso emendamento e del senatore De Fornari, ed è 
concepii o in questi termini: 

j( J.a dimissione lo'Olontaria acceUa&a dal Re senza che il 
Brado siagli mantenuto. • 

Domanderò se e ap:>OiJ&iato. 
(È appoggialo.) 
Lo pongo ai voli. 
(Non è adottalo.) 
DBM&RGHSHITA. Domaoderei la parola suU1arlieolo. 
Pare a me cJie si faccia qui co11fasiooe de) &etvizio col 

arado; iD concepisco facilmente, come tulli concepiama, che 
il militare, H quale ha servtto per un cerLo tempo, trovisi 
poi in condir.ione tale da non poter conUnuare, e debba 
quindi rinunziare al servi.zio; in queslo caso deve nat.ural­ 
mente perder~ quel ~rado che andaYa anucsso all'impiego, a 
meno che queslo grado noo 1H sia eonserfato, non ostante 
ch_e egli siasi di!imesso. Non si può coiì facilmenle concepire 
cbe un militare smettendosi dal servitio voglia rinunziare al 
grado, o, continuando il medesimo, voglia rinunziare al grado 
stesso; mi sembra che il conc:e&to della legge che sì sta agi­ 
tando sia il seguente, cioè che fra i casi o fra i modi coi quali 
si perde il Kradot siali in primo luogo quello in cui &i smette 
il servizio; io tal caso la dimissiu11e ~·olonlaria dal sert'izio 
lrae seco la perdita dPI grado1 perchè involge una rinunzia 
al grado medesimo, non pf.lleodosì conservare il grado an~ 
0;esso al ser't'itìo dismettendosi dal 10edeiiwo; quindi io 
credo che il concetto deJJa Jesre sarebbe chiarame.ute 
e1pres110, quando sì dice1se che fra ì modi di perdere il 
Brado avvi primìeramente q11ello di smettersi dal servizio, 
salvo che il ReJ acceUando la dimissione volool.aria dal ser­ 
lizio, gli conservi il grado. Il quindi importante l'esprimere 
nella le1ve una simile dimissione dal &ervizie1 percbè, a mio 
credere, quesla è la soslan .. della legge mede!ima. Con· 
chiudo perciò essere da espr,merai neU'ar\icolo che la dimis- 
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sione volontaria dal servizio trae seco la perdita del grado, e 
vi aggiungerei ancora : a meno che questo ir3do non fosse 
da] Re conservato per motivi particolari. 

&o.F111a1. Domando la parola. 
B.l.T&. Je demaede la parole. 
PBE81DE1'1TB. Ha la parola. 
BA w.o.. Il me semble inutile de fa ire ceUe dlstlnetlon, parce 

qu'ii est dit au commeneement de l'article , et tous nous en 
sommes ceavemn, que le Roi a la faculté de donner le grade, 
Il caleulera les services de eet homme, rerra la quallté de 
ees servìees, e\ s'H le juge mèrltant, il lui lalssera le grade ; 
de manière que rempìacer la rédaction du premier para· 
grapbe par d'autres paroles, cela ne peut entraieer que een­ 
fuefen.Jl est admis par toni militaire que ce mo\ dtmlBBion 
représente l'acte qu'on fait quand on teut quitter le servìee. 
Le mtlnalre envoie sa décnission au ministre, s'il s'aiit d'un 
Intérèt particulier, elc.; le Roi accorde nécessairement la 
démission, parce que pour une piace d'officier qui se fai! il y 
en a cinquaote qui la demandent. ncne, rien à eratndre, et 
il me semble inutile de faire la disUnction qu'oa semble vou~ 
loir faìre, 

DEBA.RGBSBIT .... Domando la parola. 
PBllHDEllTll.11 senatore Alfieri ba la parola. 
&O.FIERI. Ho domandalo la parola per invitare il signor 

ministro della guerra, e spero che non avrà dlf6col!à, a direi 
se nei paesi dove esiste questa legge vi erano dimisafoni vo­ 
lontarie cbe conser,rìoo l'uniforme ed il a:rado. lo ho vissuto 
molli anni jo Francia~ e non è a mia cogniiione che nelle di~ 
missioni iÌ sia cons:er\'ato il grado e Puniforme; se dunque 
sl vuol far dire alla legge quello che non •ignifica là dove 
queste espressioni trovansi, per cosi dire, conseanate in le­ 
galità, io credo che bisogna. modificare le medesime diatin­ 
suendo fra il grado e l'impiego. Quindi non ho appoi1iato 
l'emendamento proposto dal senatore De Fornari perchè aon 
conter..eva que~ta distioiione. 

IL& •&n11.0B.A, ministro di guerra e n1arina. Slavo ap· 
punto per prendere la parola per far osservare cbt', come 
dice benissimo il senatore Alfieri , è un'uaanz.a luUa nostra 
quella di lasoiare il 11rado e l'uniforme •liii ufficiali che si 
dimettono volontariamente; ma io credo che una simile 
usania si debba rispeUare. Noi abbiamo esempi moUis.siwi 
di ufficiali, i quali hanno preso serfizio e lo hanno continuato 
coll'uoico scopo di fare la guerrat ed a queaU ufficiali preme 
sopratutto di avere ruoiforme ed il grado come una meinoria. 
Oode il voler togliere quest'usa.aia s~rebbe privare il Go- 1 

verno di una quantità di ufficiali che all'occorrenza di una 
guerra, oe soo certo, si farebbero un dovere di prendere 
servizio. 
Se noi prendiamo l'elenco di tulti quelfl che si sono rillrali 

dal servizio senza neppure un soldo di pensione, 1000 sicuro 
che il Senato vedrebbe con molta soddisfazione come mollis­ 
simi ufficiali, non solo dei nostri Stati , ma anche di quelU 
vieini, i '{Uali banno servito sotto le nostre bandiere (e vari 
di questi seni.a paga), nel dimandare la loro dimissione si 
sono offerli in qualunque occorrenza di prendere di bel nuovo 
serviiio. Questa usao.za nostra particolare può tornare molto 
utiJe al paese, quando però non se- ne abusi. 

DK iroaN&.BI. Domando la parola. 
PBEMIDE .. T11. L'ha già chiesta il senatore Demargherlta. 
naa.1.a&nBB1T&. Vi rinunzio. 
011 FOB!lo1.a1. Ho domandalo la parola unleamenle per 

far ricordare al Senalo ebe ha volato leste la distinzione Ira 
l'Impiego ed il grado. 

•&O.Bl·PIOYl!B&. Da qoanlo ha dello Il ministro dellt 
S&OATOIIB!.Rl<!No-~-s.r.ione I~ ~j 58 

guerra che nel nostro paese e' e l'usania che gli ufficiali ai ri· 
tirino e ritengano l'uniforme ed il gradQ, que1to può essere 
benissimo, come ha detto, un grandissirno vantaggio per n 
paeset perchè offre una riserva, in f.llSo di guerra, d'aumento 
d'armala, e presenta1 secondo il nostro sistema d'organizza­ 
zione militare, un mezzo per fare magaiorJ quadri. In que!to 
caso domanderò al signor ministro che formi una categoria 
speciale, perchè altro e dire che uno si vuol ritirare del lotto 
dal servizio, altro e degli ufficiali che coll'uniforme ritengono 
il grado e rimangono non dirò io allivilà, perché non cercano 
di avere un avanzamento, ma ricercano piuUoito.di rimanere 
alla disponibilità come in caso di necessità, io credo che I 
queslo CISO di uno slato speciale del paese sarebbe bene di 
introdurvi una categoria speciale, apposita. Lasoio poi al Ml· 
nistero, alla Commissione a pensarci. 
I.A •.a.a11oa&, ministro della guerra. Vi sono gU aggre .. 

gaU, quelli cioè che propongono al Governo dì prendere ser .. 
vizio io caso di bisogno. EjU è ben xero cbe quest'aggrega­ 
zione si accorda a pochi, ma anche sugli altri i quaH non 
sono in una categor~a. a parte B Governo può da un mo~ 
mento all'altro mellere la mauo sopra. In caso che ci vogliano 
aderire, il Governo farà un appello a que11li ufficiali cui è 
conservato l'uniforme, i quali possonn comandare la auardia 
nazionale, od almeno, se non prendono servizio attivo, po­ 
tranno servire pel mantenimento dell'erdine nel paese. 
&&~.... Generalmente la dimissione comprende anche la 

rinuncia del grado i la prova ne è che chi voleva conser­ 
vare il grado lo domandava, e domandava qualche volta di 
continuare a porlare l'uniforme del corpo nel quale aveva 
servito. 

n.1.o.a1-P1ow11a.1.. Prendo .Ja parola per la seconda volla 
per richiamare appunto il leslodella legge. lo non comprendo 
come da queJlo che disse il ministro, dall'usanza cio~ degli 
aggregati che censeryano l'uniforme ed il grado, non debba 
cambiarsi nulla al lesto della legge. Questo dice: la dimis­ 
sione volo11taria acce!tala dal Re. Quindi colui che si vuole 
dimellere del lulto deve dare la sua dimissione, e KH allrl 
domanderanno sollanlo di essere aggregali, I quali, In caso 
di a:uerra, certamt?nte non tralascierebbero di domandare di 
entrare in senizio. Questo è on debito d'onore. 

scr.0P1•. Mi pare che il bisogno di modificare questa re­ 
dazione .sia ades10 quasi uniyersalinente sentito. Da ~n canto 
abbiamo udilo lnlerprelare la teg11e secondo le consuetudini 
mUilari, che per altro oon sono scrilte;.dall'allro ai è detto 
che era un• imitazione di quaolo si pratica io Francia, ove, 
secondo ci viene riferito, non si usa di mantenere il g:rado 
dopo la dimessìone dal servizio. Il mioi~tro ci ha detto e&· 
sere conveniente che da noi sia mantenuto questo uso, .che 
anche quando gli ufficiali hanno abbandonalo il servizio pos­ 
sano conservare il loro grado, tuttochè non rimangano effet­ 
tivamente sollo le bandiere, appunto percbè avendo noi un 
genere di esercito, H quale ad un lraUo può crescere di ou~ 
mero1 torna utilissimo perciò avere nei quadri ufficiali beo 
di•poali. L'onorevole Demargberlta ha fallo un eccltamenlo 
in senso conforme a quan'o banno dello gli onore\'Oli senatori 
Alfieri e De Foroari; nessuno per_ altro ba formolata J'idea 
della redazione. Io cbe convengo pienamente nel sentimenLo 
dei 1enalori Demartberlla ed Alfieri, mi sono provalo a fare 
una redazione, ed e quella che soltomelto al Senato, la quare 
verrebbe aurrosata al numero I. Essa è concepila in qaeall 
termini; 

• La dimissione volontaria dal servizio accellala dal Re, 
sempre quando il Re per cireoslanze speciali non laliml di 
concedere la conservaiiooe del grado ... 
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PBiE;lilDltNTIS. Prima di domandare se questo emeada­ 
mento sia nppcggiate, io non debbo lasciar ignorare al Senato 
che sì è già deciso in massima il contrario. 

Voci. No t no! 
PBE81DBNTIL. Quesle· parole sono le stesse pretso a poco 

di quc11e dell'emendamento De Fol'oari. 
&I.FIERI. Non c'era circost·an:e sp~~iali. 
PBE&•o•NTI!:. S'intende che se il Be concede la conser­ 

vazione del grado,,. bisogna che abbia perciò qualche motivo, 
e questo si deve sempre supporre ragionevole. Del resto io 
ciò noto solamente perché il Senato sappia cbe ritorna sostan­ 
zialmente sopra la sua prima deliberazione. 

8fl.LOPl8. Domando la parola per giustificare 'Il mio pro­ 
cedere. 

lo mi sono Iudotto a formolare questo emendamento, 
perebè gli onorevoli preopioanti non avevano stimato di 
esporre per iscritto il Joro concetto, e poi principalmente 
pereuè bo udilo il ministro delJa guerra dare la sua piena 
adesìone al sistema dal quale procede 1a necessità di questa 
modifìcazic:o~. 

L&. H&BUOBA, m\nish·o dt!lla guerra. lo naturalmente 
be esternato il mio modo di pensare riguardo all'usania e:be 
vi è nel paese, ma non vedo però la necessità d'introdurre 
una slmìle modificazione nella legge, gtaeehè Il R• ha Il di­ 
ritto di dare il grado. " . 

&LPJEBI. (Interrompendo) lo non «rovo nell'arlìcolo che 
il Re abbia questo diritto. 

PRlllilDllNTll. È detto in capo dell'articolo: Il grado è 
conferito dal t-« 

Ora, chi conferisce il grado può anche confermarlo senza 
che sla perciò bisogno di speciale splegaztone. 

Una Poce. Cbl lo conferisce può conservarlo. 
&r.FHBJ. lo prego il Senato di voler tenere In qualche 

conto l'osservazione che g;lì presentava altroYe quando si è 
voluto fare positivamente n contrario. 
Si sono usali questi termini, dunqae questi termini non 

devono siQ:nifieare due contrari. Pare che non sia ragionevole 
di eoncladere in questo senso. Se si vuol fare dìrersaments, 
io opino che t t'ermini debbano essere in qualche modo 
cambiati l affincltè significhino appunto che s'intende di fare 
diverso. 

PBE81DBNTll:. L'emendamento Selopis è cosi cencepito. 
(Vedi sopra) 

coL'l41, relatore. Domando la parola. 
PREliflDENTB. Prima domando se l'emendamento t!i ap­ 

pog81ato. 
(È appoggiato.) 
ES!endo oppogaiato, lo dlscusslone generale è aperta sul 

medesimo. 
La parola è al relatore della Coromlsa.ìone, senatore Colli. 
cot...LI, relatore. 'Mi spiace dover ripetere quanto fu @:ià 

detto da molti oratori In ordine a questo emendamento ed 
agH altri che erano c1>nff)rm' a1 medesimo. 

È rlcon01Ciulo de tulli che il grado è conferilo dal Re. Ora 
acu è necet.sarìa t a parer mio e della Commlt!iione, e mi 
&embra anche a parere di molli dei nostri o.norevoh colleghi, 
veruna dl•poslzione della legge che giovi a conrermare que­ 
sta prerogaliva del Re. Eslste1 è rleenoseìuta da tutti) e bi· 
sogna lasciare che il Re eserciti Jilteramente il suo diritto. 
Qualunque espressione che sia inlrodolla nella legge, come 

ho gia detto al Senato, a mio avviso, lmpfngerebbe il dirillo 
e la prerogativa reale, imperoccbè, come si riconosce, il Re 
deve essere libero e padrone assoluto di eenservare il grado 
a ehi lo gludfca conveolenle. 

Potrebbe succedere che un ufficiale chiedesse la sua dlmìs­ 
sìone col pretesto di voler conservare il grado, ed avrebbe 
allora quasi un diritto acqoi~tafo a prelendervi. ln\'ece se 
qoen•ufficiale chierlP 1a conservazione del grado unitamente 
alla su3 dimissione, il ile sarà perfettamente libero di accor· 
dare questa domanda o di oon accordarla. 
D'BllA.RGHBB:iT.&. Domando la parola unieamenle per 

rispondere a quanto ebbe ad ossPrvare ti Senato 1'onorevoJe 
relatore della Commissione, vale a dire che col proposto 
emendamento, al quale perfettamente mi as1oeio, come la 
espressione de.I l'idea che io aveva avuto l'onore di esporre al 
Senato, si voglia io qualche modo iacaKliare il libero arbitrio 
del Re. Qoando si dice, come è detto nell'emend.ameolo pro­ 
posto, sempre e quando ptaccis al Re, o creda il Re per 
motivi giusti di cot1servare il grado, cessa allora la perdila 
del grado infl;ua dalla legge generale, e certo nulla si toglie 
al libero arbitrio del Re. Il Re co1o1frrfsce il grado, ma la 
legge determina quando questo grado cooferlo dal Re •i 
perda. Se si deve perdere in modo assoluto, allora non av\'i 
bisoBno di emendamento; ma se si d1~·.-e perdere colla riserva 
di farlo riacquist3re per la volontà del Re, è necessarìo che 
accanto alla lesge, In quale pronunzia la perdita dal Re1 vi 
sia il correttivo della facollà, Hmi\ando al Re di poterla con ... 
servare in certi casi. 
La. 111..a•oaa., niinistro deilla guerra. lo credo dover 

dare al Senato una spie11aziooe. che forse a~:rt::i dot·uto dare 
prima. Ho già detto che quando un ufficiale dà la sua dimis­ 
sione o la rice1'·e, è uso adottato presso di noi di lasciare il 
grado. Mi sono spiegato male: non è iJ grado che si )ascia, è 
Puso dell'uniforme; di modo che col grado ne viene un certo 
diritto oll'•vanzamenlo ed allre prerogative, delle quali oon 
gode mai ehi ha cess3to di prestar servizio. 
a.1.s,a1~p1owana.. Ed é .ippunto per queste ragioni che 

io prego il ministro e la Commissione di fare on articolo par­ 
ticolare nella h~gge a questo riguardo, perché credo che 
qUest,oso delruniforme può essere utile in molti casi; ed ecco 
percbè io appoggiava il testo della legge come era staio pre­ 
sentalo dalla Commissione. 

L& •A.B110B&, n1inislro deUa guerra. lo faccio osser· 
vare a1 senatore Ba!bl-Piovera che ci sono Bià tali categorie 
ed altre anch~, come quella, per e;;empio, concernente tutti 
gli ufftciali che vogliono tenere il servizio. Oltre a11e cate­ 
gorie poi in cui dono raffigurati gli ufficiali provinciali, vi sono 
quattro .categorie tra subalterni ed ufficiali provinciali, di 
modo che vi ba già uua grandissima laUlodine1 affinché j1li uf­ 
ficiali possano al tempo stesso servire all'occorrenza di una 
guerra, ed attendere ai loro privati interessi in tempo di pace. 
lo credo che queste baslino. 

P&IB•IDENTB. lo debbo porre ai voti l'emendamento 
Selopi•" 

(È rigettato) 
Dli FOllN&RI. Ml pare che Il numero deì volanti. .. 
PBli:•IDIUIT&. Sono ventuno; si tte<le adonque che, te- 

nuto conto del solo numero legàle, vi sarebbe già la pre .. 
por.deranza per la reieiione del11emendameoto1 e siamo oltre 
al numero legale. 

Una \:oce. La C()ntropro'9'a ! 
PBUIDllNTJI, SI chiede la controprova: lo non bo diffi· 

coltà di farla. 
Chi rigetta l'emendamento voilia levarsi. 
(È rigellolo.) 
Melfo al voli Il paragrafo"" . 
•&•H••" Domando la parola preoisamente 1u questo p•· 

ragrafo. 
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Dopo le osservazionì falle dagli onorevoli senatori Di Sa­ 

luzzo, Alfieri, Della Torre e Bava, la Commissione ba invitato 
a pensare se si potesse fare qualche 1ggìoota che esprimesse 
esser libero a chicchessia di domandare la demlseìone, e non 
potersi ricusare che sìa concessa, se non che il servizio po­ 
trebbe impedire che venisse accordata. 

Allora io direi: • \a dimissione volontaria accettata dal 
Re e che aarebbe ricusabile nel solo caso (0111 oh I No I no 1) 
che possa pregiudicare al servizio. 11 

Quest'a~Kiuo&a io la sottometto alla Commissione, ove creda 
d'aderirvi. 

Dl!LL& TORBI!. D'après les explicatioos qni out élé don­ 
nées, on peul aceepter l'article lel qu'il est rédlgé. li y a 
deux choses établìes : quoiqu'on dlse • acceptée par le Roi • 
il est entendu qu'Il ne peot la retarder, à moins qu'il n'y aìt 
dei raìsens putesantes. Eosoite il est établi que le geade sera 
conserve ou l'uniforme; car c'est un anclen usage Cbez nous, 
et cet usage ne sera point abolì. J'ajouterai qu'Il est rréquent 
dans uotre pays, aìlleurs mème il exìste, Quand un offlcier 
s'étalt bien distingué, quelquefcts on lui donnait avec sa re~ 
tealte un grade supérieur ea rècompense dea servlces brìJ .. 
lants qu'il avaii rendua, et cela, quànd l'E1at ne pouvait plus 
te récompenser, poisqu'il se retiralt du servìee, J1ai vu des 
colonels se retirer aree l'nnifi>rme de généraux , des capi .. 
taine5 a.vee l'nolforme de majors. On d't qu'en France cet 
usage n1e1iste pas; je ne sai:l pa1 si eo France on fait bien, 
mais je crois que nous faisons mieus. de conserTer ootre 
vieille métbode. Un bon colonel, qui a servi a Tee bonneur et 
dévouemeot; stil arrife une guerre_, et qoe ses aft'aires parti­ 
colières soient terminécs, est teolé de repreodre service. 
Voilà uuexcellent oftici~r que vous avez sous la maìo1 qui peut 
serfir brillawment l'Etat uue deuxième fols. Je crois que 
uous aurions tort de nous priver de cet a·i'antage. 

11&E8TBI. Dopo le osservazioni fatte, io ritiro il mio 
emendamento. 

PBUIDENTlliì. li senatore .Mae11lrì a.vendo ritirato il suo 
emendamentot non mi resta che .1 porre ai voti il paragrafo 
<"ol numero t., vale a dire~ • :I. '!I La dewissione volontaria ac­ 
ce\\ata dal Re. ,. 

• (È approyato.) 
• Paragrafo 2. Perdita della qualità di cilladino, pronun­ 

iiata da tribunale competente. Il Governo per meiio del Pub· 
blico Ministero promuoverà anche d'nffi1io, ove ocCùrrs, la 
opportuna sentenza , secondo le istruzioni che verranno date 
dal ministro di grazia e giustizia. • 

u.1.w&. Il me semble que la rédaction proposée par le 
projet de loi du Ministère pourrait éir< préférée. li e•t dii: 
11 Perdita della quaHtà tli ciUadioo dello Stato, pronunciata 
dal lribuoale di prima cogui:done. li Governo ptr me1zo del 
Pubblico Ministero promuoverà anche d'o(ficio, oYe occorra, 
ropportuoa sentenza. • 

Meoieurs, je crois qu'on peul èlre citoyen de Genève ou 
de la république de Saint-Mariu; il eal dono utile de dire: 
tlloyeR d• l'Elal, en imilanl du reste ce qui se pralique ail· 
Jeurs. 

PBElllDBNTll. Si propone di ristabilire lo parole: dello 
Stato, che erano nel pro~elto primil\•o e che la Commissione 
aveva rifiutate. 
Domando se questa proposizione è •PP•Hlata. 
(È appoggiata.) 
Se non vi ba chi parli la pongo ai voti. 
., ....... relalore. lo domando la parola per far osservare 

che I motivi della soppressione di queste parole sono &là 
etati addoUi dalla Comlllissione nella reluloue. 

3 t_ 

•••••DBNTB. Si pone a votazione l'emendamento ·del 
generale Bava. 

Chi lo approva Toglia levarsi. 
(Non è approvato.) 
Metto ai voti il paragrafo 2. 
Chi lo approva voglia levarsi. 
Aleu"I senatori. Non si è loleoa la proposizione. 
••11a1os11'1'•. Siccome moUi non banno Inteso, cosi 

mello di nnoto ai voli il paragrafo t. 
(È appro .. to.) 
• Paragrafo 5 .. condanna a pena criminale od altra pena 

che venga sosliluita io virtù del dispoòto da\ 11\olo 1, libro IJI, 
del Codice penale militare. • 

Chi approva queslo para11raro 5 •oglia sorgere. 
(t approvalo.) 
Do lettura dtl paragrafo 4, cosi redatto dalla Commls· 

sione: 
a Condanna a pena correzionale o ad aUra pena elle tn 

v"irtù de1le citate disp.osizioni del Codice peoale militare, sia 
sostituita alla pena ora detta per reati pret'isti nella se­ 
zione 11, capo u, tilolo X1 libro 111 e negli artìcoH 200, 28t 1 
594, 596, ,5,, 6n, 677 e 678 del Codice pen<.le comune. , 

tl'IBB.&BIO. La Commissione aveva da principio accettato 
l'emendameuto proposto dal senatore Colla ; ma poi rìOet­ 
tendo meglio, e meglio confrontandolo col Codice penale mi­ 
litare, verrebb.e a risultare che la condizione degli uffil.iali 
sarebbe a~gravata, e comprenderebbe un maggior numero 
di casi, dimodocbè ella insiste nel progetlo di redazione· che 
aveva atulo l'onore di sottoporre al Senato. 

8TA.B&. A n1a11n~ior diwo1itrazione e conferma di quanto e 
venuto accoociau1ente riftettendo l'onore.vole siv·~;;r senatore 
Cibrario, io soggiungerò ancora, o signori, aieune poche os· 
servazioni, le quali gioveranno a vie1neglio chiarire come 
diversi e disLioti sieno i casi contempJaU oei due numeri 
terzo e quarto che vengono in discussione, e come perciò non 
potrebbero confondersi ed accomunarsi insieme, come pro. 
poueva il signor senatore Colla, senza nuocere, non che alla 
cbiarezzat al concetto ed allo seopo che per essi il legista· 
tore si propone di conseguire. 
Infatti osservate, o SÌIJDOri, che il namero terzo contempla 

il caso di condaoua a pena criminale, e stabilisce in termini 
Keoerali ed asioluti che qualunque condanna a pena crimi~ 
nale porla con sè la perdita del :grado, senza distinzione di 
reato, per cui sia stata Ja delta condanna proferita, e la pena 
criminale ioflilta. 

Quindi voi tedete, o si~norì, che qualunque sia il reato di 
cui rendesi colpevole un ufficiale, s.o al medesimo corrisponde 
una llena criminale, porta con se la perdita del grado a danno 
delruffiziale sle:!So a cui ven..:a la detta pena applicata. 

Cbè •• nel dello numero terzo del pro11etto si so1111iun11ono 
le parole: " o ad aura pena che le veriga sostituita in virtù 
del dlopo•lo del titolo 11, libro Ili del Codice penale militare,• 
queste 0011 l'oglh1no accennare ad altro reato diverso da 
quello punito con pena criminale, la quale sola porta con sè 
la perdita del grado j ma vosliono unicamente si11nificare 
che quando trattasi di reato punito con pena criminale, an­ 
oorchè queata •eoga da allra surrogala lo virtù del disposto 
dal titolo 11, libro Ili del Codice penale mllilare, tuttavia sic­ 
come lien lUOIO deJla criminale, etl è inflitta pel medesimo 
reato, così pvrla con 1è ·1a medesima conseguenzat cioè la 
perdila delsrado. 

E ciò, o signori, diventerà più ehiaro, dove vi piaccia dl 
meco riileltere che il Codice penale mililare al titolo 11 del 
libro lll, là dove parla della costiluzlone delle pene, non eon- 
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tempia reati diversi a. cui abbiansi ad indiggere pene diverse, 
ma sebbene riguarda i medesimi reati, e atabilisce ebe alle 
pene ivi indicate altre se ne sostituiscano, quando o per trat­ 
tarsi di ulfiziali, la legge ha voluto cbe pei medesimi reali 
fossero essi puniU con pene diverse da quelle che vengouo 
inftitte secondo le regole generali agli allri militari, ovvero 
per trattar.i di pene stabilite dal Codice penale comune, il 
legislatore ba creduto che queste non fossero appropriale alla 
punizione dei militari e perciò alle medesime altre ne ha ivi 
sostituite che meglio •i convenissero alla qualità delle per­ 
sone a cui dovevano essere inflitte. 

!\la ecn questa sostituzione, eome voi ben vedete, o sianori, 
nulla è innovato, nè alla qualità del reato, nè al genere della 
pena, la quale. continua ognora ad essere consi1erata come la 
pena criminale a cui fu sostttuìto ; perciò cooLinua a portare 
con 5è i medesimi effelUJ le medesime conseguente, vale a 
dire la perdila del grado, appunto percbè la &ravità del reato, 
a cui venne questa annessa. è pur sempre la stesse, tutlocbè 
per trattarsi di militari, alla pena ordinaria criminale un'al­ 
tra più appropriata se ne sia surrogata: 
Pertanto, secondo il numero terzo del progetto, qualunque 

sia il reato, a eur, seeondo le regole e dlsposiaìoni generalì, 
corrìspcada una pena criminale, l'uffii.iale che se ne renda 
colpevole incorre nella perdita dél grado, tuttocbò per le 
speciali disposizioni del titolo u, libro III del Codice penale 
militare veoga punito con altra peoa stata ivi sostituita alla 
criminale. · 

Ma nel numero quarto del progetto in quella vece si con· 
tempia un caso bea diverso. In esso non si a.nnelte la perdìta 
deJ grado a qualunque condanna ad una pena correzionale, 
od altra alla medesima costituita. in Victù del citato tit•lo u, 
libro 111, ma. sibbene a quelle sole condanne e pene eorrezlc­ 
naH che slenc inflitte peì reati nello stesso numero quarto 
specialmente previsti e designatf, 

Quindi è manifesto che n•l detto numero quarto oon si 
contempla la sola qualità della pena, ma beo anche la qua­ 
lità del reato, dìmodochè la sola condanna ad una pena cor­ 
rezionale non basta a portare con sé la perdita del grado, ma 
richiedesi inoltre la qualità del reato, vale a dire che la pena 
ecrrenonate sia stata er1>gata per uno dei reati ivi specificati 
e contemplati. 

E se nello stesso numero quarto si leggono le parole con­ 
tenute nel numero terso : • o ad altra pena che in virtù delle 
citate disposizioni del Codice pena.le militare sia costituita 
alla pena ora detta • queste, come Bià e avvertito al numero 
terzo, non altro slgntììeano se non che fa perdita del grado 
ineersa dal militare, il quale si renda colpevole di uno del 
reati ivi deslgnaU~ e punrti con pena correzionale, tnUoehè 
a questa si vegiia sostituita on,altra pena nel detto titolo u 
del libro lii del Codice penale mililare. lmperoccbè, aebbeoe 
Ia pena sGstHuita eia dilersa, il reato è perb lo stesso, ed è 
giusto che porli coo sé le medesimo eonseguease, i llledeslmi 
effetti. 

Eccovi quindi, o signori, ben dimostrato e chiarito quale 
aia U vero senslll dei due numeri che venaono in d'1euasione, 
e come diversi e distinti sieno i cas-i neì medesimi cootem. 
plaU, e come per eonseguenia non possano essere aCCODlll· 
nali e confusi in un solo senza nuocere aJ coocetto ed, allo 
scopo del legislatore, e senia confondere ed accomunare iii~ 
sieme cose totalmente diverse e distinte. 
Il perchè io conehiudo che abbiaoo a mantenersi separali e 

distinti i due numeri, siccome •i l•ggono nel progetto com­ 
pitati. 

PBllHDBllTB. ~letterò ai voti Il paragrafo 4. 

Chi lo approva vo11lia leursi. 
(E approvalo.) 
e Paragrafo U. Condanna per reato qualunque che a tenore 

del Codiee peoale comune importi la pena del carcere coll'ag­ 
giunta della aospeosione dai pubblici uffici o deha sorve­ 
glianza speciale della polizia. • 

(E approvato.) 
" Paragrafo 6, Riforma per mancania contro l'onore a 

mente dell'articolo 27 della presente legge. • 
COLLI, relatore. Quanto a questo alinea, relativamente 

al quale è si ala fatta Posservazìone se piacesse al Senato di 
aospe.nderne la votazione, si polrtbbe rimandare ad essere 
discusso quando s'jotraprenderà la discussione delr arti­ 
colo 27. 

P&UIDElWT& Si propone di sospendere Ja votazìoae di 
questo parairafo sino a che sia intrapresa la discusaione del~ 
l'articolo 27 della stessa legge, iu cui si tratta una materia a 
questa identica. 
(ti Senato approva.) 
• Paragrafo 7. Des.tituz.ion.e o dimissione pronunciata da 

un CQnsiglio di guerra. • 
DI C10L.L•e110 &.U.ClllTO. Non so se io intenda bene il 

'alore della parola dimissio11e; mi pare però che questo 
termine implichi l'azione Tolontaria della. parte che diede 
questa dimissione. Per eonse1&uen1a s~ ai vuol tenere esatto 
conto del valore dtI!a parola, eoo pa1·rebbe a me che si possa 
pronunciare da un Conaiglio di guerra ed ìnfii&ta con1e puoi~ 
1ione. Osservo di piU che presso Je aure nazioni questa si~ 
nonilUia non esiste. Nelle varie leggi francesi fatte in dil'er1e 
epoche 1100 si parla mai che di destituzione. lo forse sarò in 
errore, ma soUopoDiU 1tl Senalo queslQ mio dubbio nel caso 
in cui non &i apprezzasse bene il senso della parola, doYeJJ· 
dosi allora dire secondo il mio avviso desUtur.ioti.e pronun­ 
ciala da un Consiglio di guerra. 

Dli. &O'llilJIU, Secondo il nostro Cod~co p~nale, un Consi­ 
glio di guerra pub pronuDziare per condanna o la destitu- 
1.ione o la dimissione. Se il Codice '\•errà cambiato in questa 
parte si potrebbe ainmeUere i'emeodamenlo; ma alando il 
Codice attuale, la legge de\'·e fOrmolarsi in questa ~uisa. u• COLLEGNO Gl.&.CINTO. Ritiro la mia proposta non. 
at'endol.t emessa come dubbio. 

(Il pua1irafo 7 è approvato.) 
P8BHDB!l'l'll. • Paragrafo B. Oltre I casi previsti dalle 

viienti leggi, Ja dimissione sarà pure dai Consigli di 1uerr1 
proouniiata per sosviorno fuori dello StaLo senza autoriizaa 
iione del Governo, emanata per organo del Ministero di auerra 
e marina. • 

(È appro .. to.) 
Non pongo ai voti. Pintero articolo primo, dfivenda ciò ri- 

serbarsi quando ;arli votato l'articolo !7. 
Si passa dunque all'artic~lo ~della leg11e. 
• Articolo 2. Le posizioni àell'uffiziale sono: 
l t o n servizio effettivo; 
, 2° La dìsponibiHtà; 
• 3° L'aspettativa i 
• 4 ° La riforma ; 
- 6° La giubilazione .• - 
eou••· Nella lei!!• per le pen•ionl militari (come già OI· 

ser\'ava l'onorevole senatore Bava) si era introdoUo un arti­ 
colo ooacerneate le peasioni cbe si concedono per infermUà 
non prover,ienti dal servizio, le quali si considerano come ri· 
foroie. Si soppresse (e mi duole solllmamente) un tale arli­ 
colo, e qui invece •i è introdotta una confusione che mi 
pare non awmessiblle. Sl confondono i riformali per cauaa di 
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1alute e dipendenti dal servizio con coloro i quali sono ri­ 
hrmaU per mancanza all'onore) per mancanza di condotta. 
lo credo essere questa una cosa sommamente gelosa. Non 

••se a lulli i militari farà quel senso che fa a me. lo però lo 
fico apertamente, ne sento una viva ripugnanza. Uo uffiziale 
.he abbia preso le sue dimissioni colla sua qualità d'uffiziale 
o riforma può far nascere il dnbbiu che sia stato di calliva 
:oodotla, e che abbia fallito all'onore. lo credo adunque che 
>isoanerebbe djsfinguere j due casi a cui si potrebbe adot­ 
are la riforma, quello cioè per mala condotta, per mancanza 
dl'onore, come è portato dall'articolo primo, e quello che 
'ia:uarda colore i quali sono messi a riforma io seguito alba· 
attie uo« pro,enienti dal servizio e che non hanno ancora. i 
IB anni prescritLi per ottenere la pensione di Miubilazione, e 
·iteogo che si debba isliluìre una categoria per la quale si 
Ha collocamento a riposo. 
Allora sono d'arriso che si dorrebbe dire: l'aspeltaliva e 

a ,riforma del collocamenlo a riposo; In questo modo •i 
•edrà distlnto colui che è messo io riposo per incomodo di 
alate da quello che è mes11<J io riforma per incoodotta e per 
l'lancaoza al I'onore. 
COLLlt relatore. Le osservazioni falle dall'onorevole se­ 

tatore Colla sono quelle segnate nella relaaione ove si parla 
ell'articolo 15 che è relavvo alla riforma. 
lo non so se il Senato voglia adottare la proposiiione 

!ella Commissione in ordine alla riforma. Si è osservato, 
~arlando di essa, che la Commi1~ione aveva avuta I'in .. 
eneìone di proporre al Senato precisamente una eate ... 
:orja disliola , come rorrehbe il preopinante , coUa ter­ 
aioazione dei dìspeosali dal servìzìo per infermità tu­ 
:urabili. ftta poi considerando che non era lodevole il con­ 
ervare l'uso dell' uqiforme ed il grado a coloro ì quali 
arebhero riformati per mala eondotla o per altri motivi che, 
eeondo me, pregledieanc molto all'onore, si troverebbero 
(Deste due qualità d'uomini distinti tra di loro : imperocebè 
1ueili i quali sarebbero riformati per infermità incurabili 
euserverebbero il grado e l'uso dell'uniforme; aili altri non 
arebbe accordato che un semplice lraltenimento, a mente 
lell'articolo !58; distinzione che è stabilita anche in un modo 
aolto più patente che non quello che propone il sonatore 
:olla. 
coL-..&.. Non so se io aveva presente la dìstìnaione fatta 

lalla Comrnìssiooe, oe1la quale concorro dJ lutto cuore: ad 
•IUi modo mi pare che l'espediente praposto, quello cioè di 
oglìare il grado e l'unì(orme agli unì e conservarlo .agli altri1 
lOD sia sufficiente a promuovere la distinzione, giacchè sue­ 
:ederà sempre che rufJiziale measo in riforma faccia nascere 
I dubbio 1e vi aia messo per difetto di huona condotta. o ve­ 
amente per motivi di salute. 
L'avere o non avere il &rado non lo può salflre da questa 

accia, poichè io un biglietto di visita un uffizlale aoo scriverà 
I grado colla paga, ma dirà ufflz!ale ili riforma. 

Laddove invece se sf facesse disliuzione, si conseiuirebbe 
assai meglio l'intento. lo propongo dunque di fare una cale~ 
woria tutt'a!Talto distinta per non confondere &li uni cogli al· 
tri in una categoria sola. 

coi..Lt, relatore. Fatcio osservare che la Commissione non 
dissentirebbe che venisse c~mbiata la parola riforma con 
quelle di dispensali per infermitd incurabl!i. 

PaM81DliN'lrE. Prego Il Senato di avvertire che la parola 
riforma Vlt CODSf'tfala. Uo"a calegGria dj rifo-rma bisogna ebe 
ci 1ia. L,emendamento Cella consiste non già a togliere que­ 
sta parola, ma ad aggiungere una categoria separala di col­ 
locamento a riposo. 
f'eLLI, relatore. Daatuda la parola per ispìegare che 

non si tratta di accrescere una categoria, ma stlltanto di sosti~ 
tuire uoa denominazione. Le proposizioni della Commissione 
non sono per ciascuna prescriiione. Non è più uffizia.le que· 
gli C'}Je sarà riformato o privato del grado e dell'uso deU'unf­ 
forme; dunque non può essere compreso io questa cate~ 
goria. 

DI COLLEGNO Gl&CINTO .. Mi pare che prima di disco. 
tere sull'articolo S, che comprende tuUe le categorie, le 
quali dovranno poi essere esaminate nel complesso della 
legge, convenga aspettare che siasi fatta la di•amina di que­ 
ste caleiorie, ciascheduna nell'ordine seguito da1\a legge: 
onde se le categorie verranno adottate saranno comprese 
tuUe nell'trHcolo i:, se poi si crede di doverne -creare una 
nuova, sarà aggiunta, e non pregiudicherà per nulla quaoto si 
è deUo sul principio, cioè che fosse rimandato iJ voto sul 
paragrafo 6 deil'ar\icolo I. 

C•HR.&BIO. La Commissione aderisce. 
Pllll81DlliNTE. Si propone la sospensione di quest'arlì­ 

colu .fino a che siano esaminate e discusse le categorie a cui 
si 1·iferisce. 

L& •&BMon.1., ministro della guerr·a. Aderisco tanto 
più che si rimandi la discussione di queat'articolo, perchè sia 
di accordo colla legge sulle pensioni. lo non bo ora prt.seute 
fino a che punto lo possa essere; m.a perché non vi nasca hn· 
broglio) io sooo perftittamenLe d'avviso che le categorie siano 
mandale all'esame della Commissione. 

P•.EBIDEl'ITB. Si tratta di sospendere la discussios.e dl 
questo at"licolo fintJ a che siansi studiale nei relativi articoli 
le cate1Jorie in questo accennate. 

Pongo ai voti questa proposizione. 
(È approvata la sospensione.) 
La seduta è aggiornata a domani •ile ore due. 
Prima che !a seduta si aciol~a debbo .,,ertire i signori 

senatori che è fissata l'ora dì me1zodi di domani per adunarsi 
prima della •edula puLblica nella •ala delle cooferenze per 
la continuazione della disamina del nostro regl}lameoto io- 
ter1.10. · 

La aedula ~ 1clolia alle ore H. 
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Pl\ESlDE?IZA DEL PRESIDENTE B.1.1\0NE MANNO. 

SOllMARIO. Omaggio - &111110 di peti:ioni - Continuazione della dlscussio11• sul progello di l•§Y• relali•o allo slato degli 
ufficiali - .<rlicofo :;I..:.. Eme1Hlamenli dei senatori Chiodo e Colla - Reiezione dei u.ede.imi ed appro•azione dell'ar­ 
ticolo 5° - Articolo IA.0 eniendato dalla Cointnisaione - Os1ervazio~ii del 1ni·11is,ro della guerra, del senatore Bava e del 
relatore - SoUoemendaniento de.l ministro della guerra - Oaservazioni det senaeore D' .drvillars e del relatore - Appro~ 
va:ione dei paragrafi t e '! - Reieiione dell'emendamento tlella CQrnniissione e del s0Uoe1ne1ldamento del tni»istro della 
guerra e(i approva.:ione dei paragrafi 3, t> lS e 6 dell~articolo 4° e degli articoli s, 6, 7, 8 e 9 - ArUcoio tO etnendato 
dallfl çommìssìone - Reie:lone - .ldozione dell'artieolo tO del progetto mìnlsìerìaìe, e degli articoli t f e f i emendati 
dalla Commi"81one - Sospensione sulla •ola<lone dtgli arllcoli 13, 14, 16, 19 e del paragrafo 3 del!'arlicolo '5 - .<do­ 
•ione degli arlieoli u, 17, 18, SO, ti, ss, S3 e 14. 

La seduta è aperta alle ore I I 1~ pomeridiane. 
(Il processo verbale è letto ed approvalo.) 

011.&.&GIO - •111NTQ DI PllTllEl81'1J. 

PBll:fllD~KTB.11 signor P. G. Massino~Turioa otfre io 
omaggio al Senato un opuscolo inlilolato: L« beneficen•a or­ 
dinata a sistema. 

Q~&BllLLI, segretario, dà lellura del seguente suolo di 
petitÌQDÌ: 
577. I! Con•iglio comunale di Raccvnigi chiede che si 

adotti, o per lo meno si wandi eseguire in via provYisoria 
la legge di pubblica sicurena presentata al senato. 

1578. Perrero-Crolla France1co, di Vercelli, presenta al 
Senato alcune osservazioni intorun alrarticolo 6 del progetto 
di lcgl{e sui maggioraschi. 
ea•••DBNTE. Queste petizioni verranno trasuiesse, la 

prima alla Commissione delle pe&iziooi1 l'altra prepongo \'en~a. 
trasmessa alla Commissione già inatiluita per l'e1ame della 
le~Me relativa, e se non vi è osservazione, terrò per appro­ 
vala la mia proposla. 

81 PBO•IBG11• .. .._ Dl8C111MAION• 81JL PBO&a'l'TO DI 
LMB8B Bll:L&TIYD .&.LLG eTA.TO D•eLI •1PPl­ 
Zl&l1I. 

PBBHDBNTll. L'ordine del giorno porla il seguito della 
discussione sul progettn di legge relatho allo statq, degli 
urfizlali. 

Nella discussione di ieri furone approvali i para1rafi com· 
ponenti l'articolo I, meno il para1rdo 6 che fu llOipelO. 
SI sospese anebe Ja \'otazivne deJJ'artic.olo j, 

La discu .. ione d'o11gidl debbe perciò raggirarsi •ull'arti­ 
colo 3, eosì concepito: 

1. li 1errizio effettivo comprende iaoio il servit.io aUivo, 
quanto n· servizio sedentario. 

• È in servizio ellellivo : 

, 
1. 10 L'uffiziale appartenente ad ono dei quadrì costilu­ 

til'i dell'armata, sia attivai sia sedentaria, e provvisto d1im· 
piego secondo tale quadro; 

' 2° Ltuffiiiale incaricato temporaneamente di un t1ervizio 
speciale, o di una missione ; 

• 5' L'uf6ziale che a norma degli ordinamenti in \'igore sia 
henlìi in so1,rannumero ad un corpo, wa faccia parte del qua· 
dr0 del personate di un altro corpo) istitulo, od ufficio mili~ 
tare, e vi presli serYiiio. • 

È aperta la discU1Siooe 1eaerale su ques\'ariicolo. 
c:::a1ono. Non trovando nelle posizioni de.i;li uffiiialiquella 

dell'uf61iale in sopranno1Dero, mi pare che si potrebbe 
prescindere dal parlarne, e quest'articolo polr1.obe essere 
cosi concepito : 

" Nel servizio effettivo si comprende: 
u t0 L'uffiiiale ipparleoente ad uno dei quadri coslilutivì 

delrarma.ta iia attiva, &ìa sedentaria, e pro,visto d,impiego 
secondo tale qua•Jro; 

• s• L'uffiziale CODJpreso nei quadri suddeUi, incaricato 
temroraneamenle di un aervizio speciale, o di uoa tni85ione i 

• iJ• Ltuffiziale che faccia parte del personale di un altro 
corpo, istihllo, od uffiiio militare e vi presti servizio. • 
Forte si potrebbe comprendere in un soJo paragrafo 11- 

giungendo al eecondo alinea in ftoe le parole: o che faecia 
parie del personale <U un auro corpo, islilulo, o di un uffi­ 
iio militare. lo fa~io ques,'osservazioce perché mi pare che 
ii dovrebbe parlare d'uffiziali di corpi che 1100 esistono nei 
quadri, o che devono essere in aspettativa. 

Pa11:•10•11T11. PreKo il senatore Chiodo a scrivere il suo 
emendamen\o. 

DI COLL•Gllllo LIJl&I. &li permeLterò di osservare, 
benchè sia materii a.ffaLlo estranea alle mie occupazionì pas~ 
sale, che realweole quello che for1111 la materia del Litolo 
secondo trovasi compreso ot-lie proposisioni, poichè anche 
quelli che sono in sopranuumero ai dice che fanno parie del 
servizio effettivo. 

••••101&NT1K. Allorché avremo letto l'emendameota 
scritto, il ministro avrà la bontà di darci &li schiarimenti 
neceuari. 
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L'emendamento del senatore Chiodo che mi ha ratto egli 
asmcuere tesi è, colpisce il !0 ed il tt• alinea di quest'aetì­ 
ito : ed è così concepìto : 
• L'uffiziale non compreso ne' quadri suddetti incaricato 
•mporaneamente di un servizio speciale o di una mtsstone, 
re faccia parte del quadro del per!ona1e di un :.Uro corpo, 
tilnto od uffizio militare, e ,.i presti servizio. 11 

Consiste esso adunque nell'aggiungere al paragrafo ci0 la 
.ausula non compreso nei q«ad.ri suddetti e nel ridurre l'ar­ 
colo 5 alla semplice menzione del servlsio che si presta in 
n altro corpo, senza l'espressìone soprannuutero. Pare cbe 
a questa la sua intenzione. 
COI.LI, rel'11ore. Credo che il paragrafo 3 sin chiaro suf­ 

r:ìentP.menle1 mentre dice: •ma faccia parte del quadro del 
ersonale di un altro corpo. • Dunque l'uffiziile di cui è caso 
trQTa in soprannumero in un corpo di eul non fa effettiva~ 
iente parte, ma è effettivo nell'armata, perehè fa parte del 
uadro di uo altro corpo. 
Mediante queste spiegazioni, mi pare che i tre paraKrafi 
essano stare come si trovano, percbè abbastanza chiari, se 
ene ho penetrato l'ioteoziooe del generale Chiodo. 
PBE81DEP•. Prima di lasciar inoltrare questa diseus- 
one, devo domandare se l'emendamento del senatore Chiodo 
a appoggialo. 
(IÌ appoggtatc. ) 
La parola è al ministro ~ella guerra. 
-..a. 11.a.a•oH.a., ministro della guerra. lo pure non 
edo la necessità di questo emendamento. Mi pare che sia 
)bastanza chiaro l'articolo proposto dal Ministero. 
Non saprei nemmeno indicarne I motivi, poichè vt.deodovi 
na sufficiente chiarezza, non troverei rag:ione perché se ne 
~bia ad introdurre un altro non strettamente necessario. 
cu1000. 11 mio emendamento tenderebbe a togliere quella 
arola sopran.11u1nero, perchè dal momento che vi sono qua­ 
rl, quelli che non ne fanno palle e che devono essere in a~ 
)eltativa o in disponibilità non possono essere in sopranuu­ 
.ero, 
PBE81DS1il'l'E. Farb osservare che il relatore ha gìà spie. 
alo. che sotto l'espressione hi sopran11umero 11 trovano 
impresl quegli uffìsìal], i qualf prestano effettivo servizio in 
A corpo oEl \5lilulo, bencbè apparteni'nti ad un attro : n so­ 
rannumero adunque non rig:uarda la posizione di servtale 
ell'uffizìale, ma il s110 trasloeamento da uno ad altro corpo. 
<:&1000. Un uffizlale che è fuori dei quadri deve essere 
in disponibiJità o in aspettativa. Non c'è dobbio che un ur~ 
ziale in aspettnlifa può essere occupato in urfizio roililare o 
uò avere una missione, e in fai cago è considerato come in 
"vizio effettivo. 
aawa. Il me semble, MM. , que cela devrait s'expliquer 

e celte maoière; vou11. saYeJ. qu'iJ y a des instituts: je parie 
e l'académie, de l'école militaire1 ect. ;ehbien. on prend un 
lficier qui appartieni à l'arllllerie, et on l'applique à un de 
es instituts i mais il est. dans le eadre effPclir de cet instituf, 
uoiqu'il appartienne à un autre corps. DélèGué là momiPn ~ 
11.némentt il fait partie de l'armée parce qu'il appartieni à un 
es cadres qni composent celte armée, l'art.illerie, le gé· 
ie, etc. 
PRElllIDllRTB. Dopo queste spiegazioni, chiedo al sena· 

)re Chiodo se insiste nel suo emendamento. 
CBIODQ. lnslsto, perchè se ruffiziale è comprel!o nel qu1- 
ro. non è neceuario di parlarne io altro modo, essendosi 
ià de.llo che coloro che sono compresi io uno dei quadri 00• 
lllullvi di no oorpo sone considerali come In servizio ef­ 
~Uiv,o. 

Dunque, se è compreso in qualche quadro, non è pili neees .. 
sario di parlarne. Ma potrebbevi essere un individuo il quale 
lrofandosi in disponibilità. o in aspettativa fosse impieg1to o 
all'Accademia militare o presso il Ministero, e allora quel 
serl'izio si sconta come effettivo. lo opino che questo sia J1io~ 
lend\menlo deHa. le@ge; quindi manttngo la mia proposta 

n..t.w.1.. J'ajoute encore que l'officier donl il s'aMit1 quoi­ 
que appartenant à l'arlillerie, peut étre remplacé dans le 
corps1 de manlère qu'il est surnuméraire dani le corps; mats 
il reçoll les émolumeoli du mioislre, de l'Académie ou de 
tout aulre in•litut. 

CHIODO. Se è rimpiazzato, allora non ha più impiego nel 
corpo, e deve essere considerato fuori del quadro o come In 
disponibilità per quel corpo, o come in .aspeUaLiv11 ma non 
deve considerarai come in soprannumero. 

C'OLI.a.. Ml pare che l'osservazione fatta dal senalore 
Chiodo sia fendata pienamente per ciò che concerne il far 
parte di un quadro del personale di allro corpo. Io Yedo, come 
vede il ~enerale Chiodo, che non si può ilPfl~rtenere in so­ 
prannumero ad uu corpo e far parie integrale del persouale 
di un altro corpo. 

10 credo cbe quello che !?ii è a"Vuto inteniione di dire è re­ 
lativo soltanto agli istituti mi1ilari1 ma non ai quadri perso~ 
nati dei corpi. lo credo che l'arlicolo deve essere esteso e do~ 
\'rebbe essere esteso io modo che gignifi.ch\ ehe \'ufG:iiale sia 
bP.n.d in soprannumero ad un corpo, ma presti il servizio presso 
on istituto od uffizio militare. Questo credo sia il vera 1f .. 
gniticalo per esprimere il caso in cui si possa ammettere la­ 
disposi1.ione contenuta in questo 11tesso alinea, altrimenti non 
troverei giusto rhe un uffiziale, il quale fa parte del perso­ 
nale di un corpo, possa essere in soprannumero in un altro. ..,. •&••••&, mitiistro <lella guerra. lo credo che fl 
senatore Colla noo faccia attenzione àd uoa cosa~ qual'è, per 
eseDJpio, qu~lla in cui un uffiziale il quale apparliene ad un 
eorpo è applicato non ad un istituto, ma ad un aUro corpo, 
come sarebbe il raso di un uflìziale di stato maggiore g:e­ 
neralei il quale si può supporre che il Ministero destini a 
far ger\.'Ìzlo presso un reggimento. Questi, avvegnacbè fac­ 
cia il servizio presso uo tal corpo, non cessa però mai di 
appartenere sempre allo stato m3ggiore. 

r,01i"L.&. \n que~l'l taso non fa parte del quadro del per· 
sanale di quel corpo: egli è occupato presso quel corpo, ma 
non fa parte del quadro pr.rsonale dello stesso. Si prenda, 
per esetnpio1 un uffiz.iale di stato m•giiore generate, il 
quale sia inviato a rar serriiio presso un rPggimento qua .. 
fuoque; egli non fa parte del quadro pPrsonale di e!!\o reg­ 
gimento: se ciò si vuole adottare, io dirò sempre che e11so 
presta ser\'izio presso un corpo, ma non Q:ià che faccia parte 
di due quadri del personale di due corpi. 
ca1oeo. Veramente, questo è giusto. 
PBB81DSN'l'B. Se fosse lecito che io ru1interponessi In 

questa questione d'lnlelligeota dcl presente paragrafo, lo 
l"intende:ei in questa maniera: cbe l'uffiziale :1ppartenga al 
quadro personale del nuovo corpo a cui si applica; e rimans·a 
in !loprannumero nel corpo primitivo. 
Per esempio, l'uffiziale di stato maBgiore. destinalo a ser. 

lire in c>vallerla apparllene al quadro personale di que­ 
st'arma. 

lolendendosl cosi la redadone dell'articolo, cessa l'locon­ 
segueosa cui'' riferi'a i\ Hnatore CoHa. 

B&Y•. le crols eft'eclivemenl que la peosée qne ,lenl 
d'émellre le ministre est le molif qui I' a détermlné à fMlre 
meltre cela daus l'arlicle. 
li est probablement dans le• •ues du ministre, à l'fmi- 
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tation de ee qui est fait par les autres puìssances, de pren­ 
dre Ies officiers de l'étal major, de les appliquer pour une, 
deux ou troì1' années aus armes de' l'infanterie ou de la eava­ 
lerie, afin qu'Ils poissent eomplètement se former dens ces 
dìverses armes, 

Eo France, par exempte, f'officier conserve I'unlferme 
d'of6cier d'état major; mais il reçoit la paie et fait partie du 
cadre du régtment auguel il a été appligué, san• qu'il ai! 
quitté l'uniforme et cessé d1apparlenir à' son ancien corps. 
C1e11t celte ldèe, sana doute, qui a suggéré au ministre la pen­ 
sée de meltre dans la loi rarticJe dont nous nous oecnpons. ' 
coi- .. L.a. Mi permetta di rispondere a queste osservazioni, 

dicendo che 1'uffizia1e di stato ID3JHJiore generale, il quale 
è destinato a prestare servizio in altro corpo, non è uffiziale 
soprannumero nello stato maggiore generale, ma esso conti­ 
nua ad essere uffizi11le effettivo di stato maggiore generale. 
ed è destinato .a prestare ser?izio in altro corpo, e perciò non 
è uffi:iiale soprannumero. Credo adunque che per eembìnare 
la cosa si dovrebbe emendare questo paragrafo dicendo ~ 
• l'uffizlale che a norma dell'ordinam.ento in vigore si ponesse 
in soprannumero, e presti servii io presso un altro corpo o 
istituto militare. • Allora io vedo la cosa ragionevole, perehè 
non credo mai che questo ufli.1.iale faccia parte del perso .. 
nale di un altro carpo, 

cn1000. Alfora bisognerebbe aggiungere nella nomea­ 
clatura delle posizioni quelli del soprannumero, 

co1i1.i&. Non potrei ammettere quest'osservazione del ge­ 
nerale Chiodo perché vi potrebbe essere henissimo un qoa~ 
dro, e ciò è per tulti i reggimenti, nn quadro costitutivo 
del reggimento, nel quale vi possono essere degli offiziali, 
.specialmenle nel caso in cuj par1ai·asi, cbe sono oltre nu­ 
mero, oltre i quadri1 e sono addetti agl'iatituti come l'Acca­ 
demia mi1Uare1 il collegio-4i Racconigi. Quesli offiziali1 dico, 
devono essere in soprannumero, nè possono far parte del 
quadro costitutivo del corpo a cui appartengono, perchè in 
questo quadro del corpo devono essere poali gli uffiziali rhe 
facciano parie cffelliva del corpo stesso. Questi uffiLiali, seh· 
bene sieno io soprannumero nel carpo, pure prt:slando 
serviaio presso un allro corpo, sempre appartengono al 
corpo a cui sono aggre1atì come soprannumero. 

PBIBMIPIUITE. L'emendamento consiste a dunque nel sop~ 
primcre le parole: faccia parte del quadro personale. Invece 
vorrebbe dire: presti senJizio in un altro corpo. 

B&"' a.. le me permets de soumettre eneo re au Sénal une 
courte observation. En France, par exemple, un of6cier 
d'étal major es\ envoyé pour r&irc parlie d'un régiment; il 
est compris darli le cadra de ce réaiment d'iofanterie, de 
.cava1eric, ou méroe d' artillerie ; il en re~oil la paie, 
fait son serviee comme les aulres offieiers des régi­ 
ments, et cependat il Jppartient encore comme sur­ 
numéraire aux radres de !'état m•Jor générat. rourquo! ! 
Parce que s'il munire de• qua!ilés, il peut. étre rappelé dans 
le corps de l'état major, comroe on peut aussi le Jaisser 
dans le régimeol auquel il a élé appliqné. Voilà la pensée 
qui a présidé à la rédac!ioo de l'arlic!e. Donc, elfeclive­ 
meol li appartieni encore à l'élal major, il esl surnumé­ 
raire; il peut étre remplacé par un autre officier que le mi­ 
nistre appellera d;une arroe quelconque; mais si les besolns 
de service, si la guerre forçait d'dUIJOlenler te nombre des 
officiers d'étal major, on rappellerai I lesof!iciers qui auraient 
été appliqués au• corps de l'infanleric et de la cavalerie, et 
cela pour donner au corps de l'élat major un plus Krand 
déve!oppement. 

PRB81DEIIT•. Per procedere ordinatamente, comineierò 
•) I• 
~) ' 

a dare corso aH'emendaW.eoto del senatore Chiodo; si.ccome 
è già stato appoggialo, lo porrò ai voti, poiché il suo emen­ 
damento è più ampio di quello del senatore Colla. Essendo 
stato posto in discussione, H Senato lo rammenta: luUavìa 1o 
rileggerò; esso cons.isfe in queste parole. (Pedi sopra) 

Chi approva voglia sorgere. 
(Non è approvalo.) 
Domando ora se l'emendamento de( senatore Coffa e ap~ 

poggialo; lo spieg~erò dapprima, pregando il senatore Colla 
a dirmi se bo b•n colto li suo senso. Egli propone che 
si conservi la parola soprannumero, ma vuole che invece 
delle parole faccia parie del quadro del personale di 1m al· 
tro corpo si dìea : che vi' presta servizio. 
Domando se quest'emendamento è appogrialo. 
(E appoggiato.) 
Lo pongo ai voti. 
Chi lo •ppro .. voglia levarsi. 
(Non è approvalo.) 
L'essersi la qui!\tione ridotta a questo solo punto ba fallo 

che s) è ìnlervertito Pordine della votazione, poiehè si sa· 
rebbe dovuto dapprima volare il paragrafo 1 • della legge pel 
quale non oc.corsero emendamenti. 

Esso -consiste nella definizione del servizio etTetth·o per 
gli uffiziali appartenenti. ad uno dei quadri cestitutivl dell'ar .. 
mata sia attiva che sedentaria. 
f.hi approva questo paragrafo voglia \eur•i. 
{È approvato.) 
Metterò ora ai voti il secondo e terzo paragrafo della legge, 

perchè ad ambedue erano relalivi gli emendamenti già ri· 
gellali. 

Cbi approva il secondo e terio paragrafo voglia levarsi. 
(Sono approvati. ) 
Metro ora ai voti rarth~oto terzo per intiero. 
Chi approva vog:lia rizzarsi. 
{È approvato. ) • 
, Art. 4. La disponibilità è la posizione deli'uffiziale Idoneo 

al servizio collocato temporaneamente fuori dei quadri e senza 
impiego. 

« Tale posizione è assegnata per decreto reale, ed è spè­ 
ciale agli uffiziali generali ed ai colonnelli soltanto. 
• li tempo sco"o io disponlhililà è consideralo e compu· 

lato tanto per l'anzianità, l'avanzamento e la siubiJaziaoe, 
quanto per og:nì altro verso1 come servizio effettivo, attivo, 
o sedentario, secondocl1è J'uftìziale prima di essere coUocalo 
io disponibilità fosse io altlvo oppure io sedentario ser­ 
vizio. 

• 11 ricollocaruento in servizio effettivo desii uffiz!ali In di· 
sponibi!ilà succede per dec,.elo1 ed a scelta del Re . 

• L'uffii\ale io disponibilità può far valere i suoi diritti 
alla giubHazjone. • 

Su quest'articolo 4 la Commissione non ha fallo altra mo· 
dificaiione che quella di aggiunsere al primo alinea il periodo 
di 18 mesi di durata dello stato di disponibilità. 

È aperta la dl•cusslone su quest'articolo. 
au1A.. Si le Sénat pense que la phrase que lui propose 

sa Commission, et qui est ajoutée au premier a1inéa1 puisge 
falre dimlnuer le nombre des officier• en di•ponibllité, on 
hien abréger leur séjour dans celle calégorie, j'adople To· 
lontiers cet ameodemenl: mais je me crois oblig:é de préve .. 
nir mes collègue:!I que robligalion qu'e nous imposeroos ici 
au ministre de rendre a.u 1ervìce actif l'oflìcier mis en diapo .. 
nibliilé, dans l'e•pace de 18 mois, peul .!Ire préjudiciable 
à la fois à J'individu el au lrésor de i'É!al; elle peut engarrer 
le Gouvernemen& à retraiter l'officier eo question, ehose que 
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dans lo projel dc foi le lé11islafeur a rouìu précisémenl 
éviler en crVot la disposìtìon qui est relative à · 1a mise en 
disponiblllté. Je crois qu' en France et en Belgìque il n' y a 
pas de limite de lemps pour la dìsponibilìté, et que h.s 
rai:)OD!! que je vìens de soumettre au sénat sont proba .. 
bìement celles qui ont wililé contre cette limite de temps 
que dans ces pays on n~a pa.s adoptée. 

~.& 11.an11oa&, ministro dtll« guerra. Cred9 di dover 
dare qui alcune spiegaz.ioni al Senato su questo proposito. 
Il Minislero aveva proposto la disponibilità: per dir il 

fero non era questa un'jntima cDnlinzione, era un aderirtt 
al parere del Congre33o della guerra, il quale aveva di­ 
scusso e approfondilo molto questa questione. lo ripeto che 
non era mio intimo convincimento, perchè non aveva abba .. 
stani.a matura.Lo questa quìstìene ; ma da quanto alcuno dei 
membri del CUoij:resso della guerra, e particolarmente il 
prestdente, mi ha scritto su questo riguardo, ho aderito 
pienamente, e per questo I' bo compresa nella legge quale 
ora venne proposta. 

Chiau.aa.to in seguito in seno delta Counnisslone dal pre­ 
sidente, ìe, non forte au.lJe ragioni che mi erano 11tate date 
dal Congresso, aveva anche aderito a) periodo di t8 mesi. 

Adesso poi se avessi da manifestare al Senato pìenameete 
J1 mia opinione, io debbo confessare esservi de' vantagii da 
una parte e dall'altra. 
lo non saprei per verilà da qual parie propendere. Da una 

parte le ragioni addoUe ieri dall'onorevole mio amico il se­ 
natore Di Collegno le trovai utili, quali sono appunto quelle 
che ripeteva il generale Bava. 

Temo però che nasca un inconveniente gravissimo dal non 
fissare il limite, ed è che non si possa io nessun modo met .. 
tere a ritiro nè un colonnello, nè un generale, i quaH nella 
speranza di essere impiea:ati con un cambio di Ministero o 
con altro modo, preferiscono dì rimanere io disponibilità; 
e con questo non si viene mai a mettere a ritiro; ed in con­ 
aegueoza questi uffiziali guadagnano gli anni per avere il di­ 
rlllo a giubilazione, si che le finanze ne avranno poi a sof­ 
frire. 
Quesll sono i molhf per cui Ieri non presi la parola; del 

reato, ripeto, vi sono dei vantaggi da una parte e dal­ 
l'alLra. 

B.&'1&.. n n'' a point à era,ndre, ~e1oo moi, qne Pofficier 
reste lrop longtemp1 en disponibilité, parce que, on le mi­ 
nistre re~itnt sur la détermloation, et pour ne pa11 cbarMtr 
le budgel de l'Élal, il reme! cel ofilcier dans le cadre de 
l'armée, a s.a place, et m~me lui donne de l'avaocement; ou 
l1ien, comme quand on possède un grade aussi élevé un a 
les '30 ans de service, le ministre le meUra à la retraìte. 

De méme que l'officier général peul demander aa retrai te, 
le mioi,tre aussi peut la lui doooer •• Rien ne s'y oppoae; il 
n'••\,POilll oblil!é de le lenir en dioponibilité, s'il croit qu'il 
n'e•I plua e1celleul pou.r le service aclif. 

Il u'y a donc ri'3n à craindre; je crois, au coutraire, qu,U 
conYleot absolumenl de laioser la disponibilité indélerminée 
com me cela ae praUque dans !es aulres pays qui nous on! 
précédé dans la •oie de• instilulion représeulalire•; le• mo­ 
llfs qui le• oot dé1er111inés à preodre celle mesure soni, je 
peose, ee.ux quej'ai eu l'honoeur de souweltre au Séoat. 

La. ••••••&• tninfstro della guerra. Faccjg osservare 
al generale Ba,·a uoa cosa. lo, come bo deUo, io fjUesto caso 
non saprei pren4ere alcun partilo e•seodovi dei pro e dei eon­ 
lro da una parie e dall'altra. Faccio però ossenare che in 
Francia non I colonnelli sono posti in disponibllilì, mt sol· 
tanto i generali. 
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Que&ta la credt> una differenza essen~ìale, perchè ad un 
colonnello è propriamente il caso che tanto per ragioni poli~ 
tiche, qu•olo anche per quelle di sanità, si debbano avere 
molti riNuardi. 

Non •i può da alcuno mettere in dubbio che un oolonnello, 
il quale noA sia bene in salnte. noll possa attendere alresatto 
adempiment9 dei suoi doveri, anche io tempo di pace. 

Un cofonneHo ba bisogao d'essere nella massima atth·ità, 
ed un ministro 11on può coscienziosamenle privarlo della 
sua carriera, per la ragione sola del non godere esso una 
buona salute. Prendiamo, per esempio, le febbri. ti sono 
dt:lle febbri che durano UD anno, ed allp.ra il Ministero ba la 
latitudine, dopo un dato lempo che l'ha posto in disponibilità, 
di richiamarlo. Non v'ha dubbio che andra anche più celore­ 
mtnte il poterlo rhnpia1:iare e.on magtitiore facilità. Ma in 
ogni caso bisogna osservare e'liandio che il beneficio di un 
uffiiiale non arrechi detrimento all'esercito. 
VOLLI, relatore. Ardua i1npresa ella ~ certameate quella 

di conciliare i diriUi di cittadino coi doveri di soldato; tut .. 
tavia io non credo la cosa assolutamente impossibile, e se In 
questa circoslanza, come in tante altre, la perfezione è inar .. 
rivabìle, porto fiducia che ci sarà dato almeno di a.ccostarvlc{ 
segnando un limite tra l'arltilrio indispensabile al buon an~ 
damento del servizio militare e le guarentigie dovute alJ'ufft .. 
ziale onorato, che per lun@bj anni ba serrilo l1 Re e la pa .. 
lria. La legge stabilisce il modo col quale gli uffiziall in 
aspettativa potranno esser riammessi in servizio etl'ellil'o, e 
non aecenua punto a quello, col quale potranno e:!.serlo J ge­ 
nerali •d i colonnelli lo disponibiliU. 

A questa lacuna. la vostra Commissione ba voluto rime ... 
diarvi col proporre un emendameuto che pone il Ministero in 
grado di restituire ia capo a f8 mesi agli uftiziaH di cui 1f 
tratta, i vantaggi onde erano stati temporaneamente prh:ati. 

Il numero i dell'articolo 15 porge al MioJstero Il mezzo di 
farlo senza compromettere il •~rvizio, ed ove egli eccedesse 
ne) numero, ciò che non è prevedibile, il Parlamento po­ 
trebbe sempre faeìlmeote, nell'esaminare il bìlanclo, rime ... 
diare a tali inconvenienti. Cbè se il las•o di 18 mesi pare 
troppo breve, il Senato potrebbe protrarlo per tanni, oppure 
applicare agli uffiziali io disponibilità le stesse norme che 
sono applicale a quelli io aopeUativa nelle sezioni prima e 
seconda del presente proietto di legge. 

Il sistema propooto nel progetto di leHe potrebbe avere Il 
doppio incon\·euiente di permettere 11cll'nffiziale di goderai 
tranquillamente uell'oiio, e per tempo indefinito, la metà del 
suo stipend.io, ove. tareosa gU piaces.se, ciò che non è 11robabUe1 

ma non però impossibile, e di privarlo dell'effellivilà e dei 
vantaggi che vi sono annessi) ove e~H desiderasse rientrare. 
al servi.zio effettivo. I casi pre\·istiJ ai quali si vorrebbe rime .. 
diarej sono di due specie. 

Il 11rin10 di non assoluta confidenza del ministro nell'ufd. 
zia le; esso de\'e ..essere raro assai, ed il metodo proposto 
dalla Commissione sembra mettervi sufficiente riparo. Il se .. 
<onda è quello di avere a disposizione alcuni uffitlali per il 
caso di guerra. A questo &i osserfa che sarebbe facilmente 
provvis.to per mezzo di generali o wJonnelli incarjcaU di 
servizio o missione speci3le di cui &.i è fatto ceuoo o con qual .. 
che avanzamento opportunamente accordato; ciò che si fa io 
simili circostanie elettrizza i1 coraggio ed eccita nobile emu. 
laziooe La Commiuiooe perlanto è di parere che non deb­ 
bano gli urftzi•li In disponibilità essere prifatÌ per UD lelllpo 
indefioilo dei vanlllggi annessi al loro grado. 

PBB••D11:t1Tll. Di questa osaervazione 1l lerrà conto 
qubdo si verrà a votare il paragrafo secondo di que1to arti- 
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colo. lntanto ai può procedere alla •olazione del par&11rafo 
primo cosl coneepìto : 

• La disponibilitA è la P"'izione dell'uffi•iale idoneo al 
servizio collocalo temporaneamente fuori dei quadri, e senza 
impie1io. • 

Cbi approva •oglia levarsi. 
(È approulu,) 
, Pa,·agrafo 2. Tale posizione è assegnata per decreto 

reale, ed è speciale agli ufJiziali generali, ed ai colonnelli 
solt11nlo. 111 

Sieeume fino a questo punto non vi ba cootestazione~ metto 
ai voli questo paragrafo. 

(È approvalo. ) 
Qui ba luogo l'emendamento della Commissione, cioè la 

seguente aggiuilla : 
• Eos• non potrà essere prolralla oltre il periodo di I 8 

mesi, dopo il qusle i'ufUiiale Biìlrà ripristinato io servizio ef­ 
lellivo. • 

Il ministro della guerra ha proposto un sotloemenda­ 
mento, vale a dire ene questa coo:iizione di tB mesi sia 
selamente riferibile ai colonnelli, non già agli uffiziali ge­ 
nerali. 

Qoesw solloemendameolo deve essere messo ai voli prima 
deìl'emendaarent«, poiché l'emendamento deHa Commissione 
celpìsee tanto i maggiori generali, come i colonnelli, dotendo 
sl per gli uai che per ili allri durare la disponibilità per 
lo spazio 1010 di 18 mesi. Il ministro ha ridotto tale proposta, 
si11nificandoci che eglì acccndlsceaderebbe al voto della Com­ 
miSsione se si circosortsesse ai soli colonnelli, percbè ad essi 
soli la crederà utile ed opporluoa. 

COLLI, rela,ore. Mi permetterà di chiedere se dopo votato 
U eoUoemendamen&o propoalo dal sìgnor mlnls.tro> la Com· 
missione potrebbe ancora proporre l'emendamento. 

Una •oce. Almeno per la parte che concerne i 11enerali. 
PB11111u11111T11. Ora si tratta di •olare per i eolaanellì. 
.,....,111a1. Votalo il settcemendamento proposto dal mi- 

nistro, reata escluso quello che propone la Commissione re· 
lalivawente ai generali. 

Unp eeee, Il minislro della guerra non eselude i generali: 
vuole soUanto che sia senra limitaiione. 
•·• waawoaa, ministro della guerra. La proposta che 

io ebbi l'onore di fare al Senato si era ehe per i colonnelli 
fosse limitalo nella guisa proposta dalla Commissione, e che 
per I aenerali fosse illimitato. 
PMHIDBNTll. Vuol dire che la dausula colpisce solo i 

il•nerali ; dunque emenda l'emendamento della Commissione. 
D,Aa.•l .. LA••· lo 1arei d'avviso che tanto peì colonnelli 

come pet generall n<ln ci fo&\-e \imi\a1.ione di tempo. Gli un\ 
"gli allll sono in disponibilità. Cbe cosa vuol dire di1ponibi· 
lilà? Vuol dire clie es~i trovaosi alla disposizion'e del Mini­ 
stero. Se non aono riammessi al servizio, è colpa del Mini­ 
stero; 1icl) del Ministero petchè esso sa se lileve riammetterli 
o no. 

,..._ lt'.&BMOK.&, uiittijtro della gurrra. Domando scusa. 
Prego H signor senato-re D'i\rvi11ars di osservare che non e 
il caso di po!li vacanti per scioglfruento o riduiiove dì corpo. 
Qtli si tratta gollaoto del caso ordina.riò in cui quantunque 
.tolti i pasti siano riempiuti, si dehba o per malattia o per al­ 
Ira eauu porre ~• colonnello io di&ponibililà. 

La Com"'iHione proponeva che questa disponibilità oon 
dovesse dr1rare più d'un dato tempo; ba fatto osservare il se­ 
natore Ba\'a che io Francia la eusa era pure cosi, eccetto poi 
generali. Allora mi reotringo a dite che pei colonnelli fosse 
limitato, pt>i generali .no. • 

D'.&B"ILL.&Rs. Che oe verrebbe allora l Se è ammalato, 
è for<a maHiore; può uno essere risponsabjlj! della forza 
maJ!giorcl 

L.1. •a.anoa.1., miniSlro della guerra. Qni è detto per 
t.8 mesi: io accetterei anche due anni, 11iacchè quando uno 
e stalo due anni in disponibilità, bìsogna cbe ii Governo 
pensi a non più lasciarvelo, per4ihè 0010 conviene lasciard un 
gran numero di colonnelli col nome di disponibili. 

a.a.w&. Je demande la parole. 
PBUIDlllWTll. Ha la parala. 
B&Y.t.. MM., le 1oinislre a touji>urs la (aculté, à toute1 les 

époques de la disponibili!é, d' appeler un officier l!éoéral, uo 
colooel, au se1•fice ac.tif. Si au terme Jea 18 moia il n'y a 
poinl de place dan1 le cadre de l,armée, l'honorable D1Arvil~ 
lar.; a raison1 le Gouverne1nent se trDuvera dans l,obligatioJi1 
pour ne poiol atoir de piace à donr.er à ce général, comme 
le propose la Comuiissin) ou à ce colonel1 comme le dé· 
sire Je ministre, daos l'obligalion, d~-je de !es relrailer. 
Il vaul bien mieux laisser à la dispoojbiHté un temps iodé· 
terwiné, le 1nioisLre ayant toujours la faculté à loulca les 
èpoques de faire reolrer cu olficier dans le service aclif. 

~OLLlt rtlalore. )li permeUerei, se il Senato me lo coa­ 
cede, di iottometterali ancora alcune os1u•rva1ìonì. La que • 
Alione è eomplessa, la lege è ratta non solo nell'interesse del 
Goverw, wa ancora oell'Lnteresse deH'indi,iduo, e, come ho 
detto, il problema consiste nel conciliare il'interessi del cit­ 
tadino con i doveri del soldato. Qui si tratla di procurare 
eziandio alcune guarentigie all'ufficiale generale, il quale oou 
avendo ancora raggiunta l'etj. necessaria per oUenere la sua 
giubìlazioneJ potrebbe easere lascialo per un tempo indeter­ 
minato io disponibilità con pre.i:iudizio della sua carriera, con 
preKiudìzio del suo interesse percbè non riceve che la metà 
del suo stipendio, e con pregiudhio e.iiandio del auo avanza~ 
i:oenlo percbè O.OD pU.Ò lferne in tale COOdi?.il).08 j ed e questo 
interesse che la Commissione intendeta di tutelare. Onde mi 
pare che 1e O St-oal.o nou adotta remeoda.mento propQitt.6 
dalla ComJlliSlione, si potrebbe rimediare almeno in qnaldl• 
modo alI'inconvenieote che ne palrebbe succedere. Non nego 
che queste questioni snno state disc~sse io aUri paesi e .che 
si è lasciato alla rispon$ilbilità ministeriale il peso che po. 
trebbe avere quundo si eccede~se nel limite di questa disponi .. 
bililA: ma ~pprofitlandp dell'esperien•a degli altri popeli, e 
volendo fare una lega,e ne11'iotere6se dei militari che hanDo 
servito onoratamente il loro paese e che per alcuni motivi 
pOtrebbero essere per un lewpo dimenLieaLit si deve introdurre 
qu~sla clausola od uu1aUra che favorisca il loro interesse. 

.t.LFlli:BI. lo ooo vorrei ricondurre la questione verso uu 
punto già. deciso, ma desidererei solamente che mi fosse dala 
una spieg;;zione su questo punto &ìà deciso per illuminarmi 
1u quel! J cbe rimane; .decidere. lo '"MM• che nella legge 
fr111cese è dello: • la disponibililé esl I• posilion spèc\Jle de 
rorfieier ~énéril.l supérieur qui appar.tieol aux cadrei de J'•r­ 
mée, et qui eal momenlanéweot &aos emploi. • 
coL1.1, relatore. Qpella è.disponibilità, l'altra è allivilà, 

vale a dire quello che e.,a disponibilità diviene attività. 
.1.1.tFISBI. La leia:e per questo cambia in pocbiisimi ca1l1 

es .. dice: la <lisponibilllé e.i la poall/011 speciale, elc., e si 
ra cenno degli ufficiali superiori, il che corri•ponde alla dif­ 
fore11n fondameolale che si è falla in 1iriaoipio della lelJie 
fra il grado e l'impict~n- 

La ootlra l•He invece tat quale l'abbiamo poco fa. tolala 
dice: 11 la dis.punibilità dà un.a posizione fuori de.l quadro. I) 

Ora se si è inlrodotta nella base que•ta ditt.renu mi pare 
difficile che non ne risulti una differenza nelle coo&Ql):Uenze. 
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E quale .. rà questa differenza I 
Mentre in Francia e nel Belgio l'ufficiale in disponibl1ità è 

nei quadri, presso noi è fuori quadro e resta in una posizione 
fulsa. Forse io giudico male di cose delle quali non mi sono 
ehe rarissfo;amf'!nte oeeepato, ma opino che ne debba conse­ 
guire una difTerenza.1 nel disposto, poicbè qoesta differenza è 
la massima fondamentale della legge riguardo alla disponi­ 
bilità. 
L.t. •&BllOa.&, tninistro della guerra. !\I! rincresce di 

non aver qui i1 C{lldice militare francese, con cui potrei cli· 
mostrare che ht Francia havvi un numero Mrandi9s.imo di ge .. 
nera li che sene io quadro, ma che non hanno un pesto e che 
sono preelsamente fuori dei quadri ordinari, dei comandi dei 
corpi; perché il senatore "lfìeri saprà benissimo ehe, i gene­ 
rali eolà non hanno la brigata, ma sono t•nti uffiziali generali 
a disposizione del ministro, i quali o si mandano ispettori, o 
sono tenuti in serbo per il comando dell'armata. Altra cosa: 
è presso noi: vi sono nei quadri tolti i posti do darsi al ge­ 
nerali partieolarmenle, e i generali di brigala sono tolti fissi 
e non territoriali come in Francil. Tutta 1a. differenza sta in 
queste, che dice opparlenenli al quadri; ma ciò vuol signi­ 
ficare che quel quadro oumer05lsslmo di ufficiali è a dlspnnl­ 
bili!à del ministro. Faccio notare che noi non l'abbiamo. 

&LFIBBI. Accetto la rlspcsta dei ministro in quanto al­ 
l'organiznzione francese, ma fn qoanro a quella del· Bellflo, 
nea tale oosenatione non nrebbe più qòel valore. 
Infatti io vedo ebe nel motivi della legge rlgurrdo a questo 

arli•olo il minl&tro dà appunto per ra1ione della proposta 
l'e«ere i quadri belgi ristrettis~imi, per eui banno semmo 
bisogno di questi ufficiali in dlspooilillltà. 

Agginngerò che il punto di vista dal quale parte Il legisla­ 
tore belga non é contraddittorio 11ostanzlalmente1 ma è diverso 
da quello datl'fnlziatore della legge nostra contemplato. In­ 
fatti da noi si è parlato, come di occasione prossima d'esser 
metso in disponibilità, del dissenoo politico che potrebbe sor­ 
gere tra chi regge le co se della guerra e chi serve nei gradi 
della roUiiia; invece nel Belgio, come dlss], il punto di Yista 
da eut paTtlva quel l•glslatore è staio la somma utilità cbtl 
deriva per il servizio militare di tenere a dtsposlifone d~l Go· 
verno un certo numero di abili ufficiali d'alto grado. 

Dunque non bisogna nemmeno che da noi si consideri la 
quesllone unicamente dal lato che la misura la quale pone io 
dispoolbililì abbia per lo più da essere on pro,.edlmeo!o 
odioso ; mentre questo non può essere lo scopo del lealsla­ 
lore; e credo am:I, come nel Belgio, che l'utHltk del aervttio 
e non l'lncon'"nlenle del dissenso abbia esso avuto ezlalldio 
in mira nello stabilire qu .. la regola. 

PRB81DDT•. Dovendo far ritornare lt questione al suo 
punto di votazione, cioè all'emendamento della Commi:ssione 
ed alla modl6ca1iaoe del ministro delllfguerra, lo non •edo 
altro mezzo se non che di ripartire fn due la votazione; vale 
a ;dtre, ponendo da prima ai •oli se il pttlodo di diciotto 
mesi debba stabilirsi pel colonnelil; e ciò lndipendentewente 
dalla que11ione che poscia si 1glflrerà sei generali. 

Col primo voto non's'lnlende prOglndlcalo il secondo. Chi 
vota per i 18 me1i pei colonnelli, può volare pro o contra 
nella qoèstione simile a farsi pOllcla sol l!"Del'lli. 

~.& ••••••&t mini&lro della·gutn'a~ lo proporrei ,o. 
lonlleri I due anni anche pei colcnnelll. Nan so·eè tale sia 
pnre il parere della Commissione. 
.,OLLI, relatore. La Commissione acconsente. 
•••HDllllTli. E per i 'generali? 
co•t.1, Telotore. Atlerisèb. 
•a.....,.NT•. Si •nit adunque in 1>•ima pel colonnelH. 

Chi crede che la disponibilità dei colonnelli non poua du­ 
r~re che due anni voglia levarsi. 

(Non~ ammessa.) 
DBLL& Toanm. Il me sembte, MM., qu1i1 y a une etto.se 

qui complique singulièrement la qaestion, c'est la manière 
doni elle • é!é posée aut débot de la discussion. On a parh! 
de J'oplnioo polilique qui pouvoit étre différenle de celle des 
ministre•, <e qui amènerait un état de disponibilité indéfiel. 
J'ai regardé· cela comme très.fàeheux, et surtout comme 
n'ayant aucun but, depuis qne l'armée n'est plus cbargée de 
l'autori\é civile. Autrefois, Jes gou-verneurs e! tes comman­ 
dants avaient la poli ce dans leurs altributionS; c'étaU une 
ehose importante; mais aujourd'bul rarmée n'a plus que 
son devolr militaire à remplir, elle est complitement ètran • 
gère à la poliUque. Si l'on s'obstine à mettre en aYant nne 
idée parellle i celle conlré'laquelle je m'élère en ce nromeot, 
le résnltat oe peut étre qoe mabvais, e'est une vole ourerte 
aux déoonciation•; A chaqoe cbangement de Minlstère, !elle 
personne seraìt accosée de ne pas étre partisan du nouveau 
ministre el de l'ètre de l'ancien ; et ce système de dénooeia­ 
tioot eoTabissant l'armée, déGraderait l'esprit militaire. 
Arrès la révolution de février, ~ on ~ moi• après (le Gon­ 

veroement provisoire était eneore au pGuvoir, si je ne me 
!rompe) on mii en retraile et en dlsponibilité un grand 
notnbre d'officiers·1énéraux, par la raison qu'ils n'avaien.t 
pas mootré de• seotimeols républicains, qu•nd noe ro!p!I· 
blique étalt inslallée. Qn•lle fui le résullal de celle me1urel 
Un grand nombre de dénooclalfons arrivèrent au ministre de 
la guerre, dirigées contre d'autres 1énérrux, eoloneJs·o rna .. 
jors1 capitaines. 

La France est un pays très-militaire; on comprit les Kraves 
incoorénients de ce systèrne, on ne donna aucune suite à ces 
dénonciatioos; on en parla avec mépris à la tribune, et on 
a réhabilité toos le• généraux. li est manifeste que parml les 
offieiers il 1'en trouve qui ont une manièrc de voir enUère­ 
meot dUl'érente; ils oe s'en cachent pas, mais en revanche 
ils font exactement leur devoir de soldato. 

Un dissentimeol politiqne existe'entre le géoéral Cavaignac 
et le général Changarnier, mais ils on! combatlo de la mème 
façon quand Il o'eat agi do lriompbe de l'ordre. Voilà quel 
esprit doit dominer dans notre armée; pas d'opinions polf .. 
tiqucs! Voye1 rarmée anglaise j·vous saTez quel entbousiaame 
il y avait 'eo faveor de Wellington; tout le monde é!ait wel· 
Jlngtoniste; celte bomme élait une •éritable idole ponr la 
populblion, il fui chef do Cabine!; il y eut entre lui et les 
whig• e\ les tories des di.,entlmenll politiques, son Ministère 
tomba, il fui remplacé par Grey, qui fil dooner toutes !es 
places importante• aux favori• de Wellin11lon, à ceux qui 
o'étaient distiogués daos la guerre d'Espagoe; il comprenall 
que poisqu'il& avaieot bien aervi1 servi avec bo.nueor, ils 
continueraient à bien servir eneore. 

RappeJez.vous que les noma des vice-rois des lndeat d'Jr­ 
lande, etc., sont cependant le!I noms des anciens sotdats de 
Weillnglon qui étaft en opposition assez forte avec le minls• 
tre. Nous nona eu tori de mèler la' politique A ce délrlt; 
Il faol qu'un bomme qui eotre aò servlce mililalre •li la 
conviction qu'en sért1nt loyalemeot pendant la paix, brave. 
ment pendant la 1nerre, il peut parvenir à toot, que sa car"' 
rlère ne sera pao interrompoe par un ebao~ement de minia· 
tre. Sotlgez.y, Jea mlolstres de la guerre se snccèdeol rapl· 
demenl, tandis q11'une earriere militaire dure 50, •o, 60 ans . 
Voyez combieo sorit nombreax lea minislres dan• un parei! 
Inter.alle I li n'y a pas de caméléons q11i soleni apte• il re­ 
prodolre toutes !es nrlété1' de teqrs couleurt. , . li faul ••& 
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ehacun fasse son devolr, tout est là; laisse1. à ebacun son opi- 1 
nion s'tì remplil son devoir com me l'exìge l'honneur mili­ 
taìre. 
Je ne vole pas d'inconvénient à ce que la dùrée de la dis­ 

ponibilifé soit plus ou moìos Iongue, parce que je pense que 
les mìnistres de la guerre, étant tous militaires, cherchcront 
les plus habiles des officiers mle en disponibilité pour leur 
dooner de l'emploi. SI nous faisons des Inrestigattons sur 
l'opinion politique, nous aurons une armée de dénonctatenrs 
et pas de soldats. Le caractère muttalre est frane et toyal ; 
le •ieux soldat dit son avìs et fait son devoir. 

Je souseets à la disponibililé avec un temps plus ou moìns 
Jong, anssi long que I'exfgeront tes eireenatanees. 

PBIBll!llDENT.11. li senatore DI Collegno Giacinto ba la pa­ 
rola. 

DI COLLBGNO 81.t.ClllTO. Ho creduto di chiedere la 
parola ancora per ìspiegare bene quello che ho inteso di dire 
ieri, parlando della possibilità di dissenso pohtleo tra un nf .. 
ficlaìe, qualunque sia il suo grado, e l'aotorilà superiore del 
Ministero. lo non ammetto, neppure per un istante, ebe un 
militare voglia ragiooare sugli ordini che riceve, e non du­ 
bito che tutti gli ufficiali dell'esercito piemontese non sap­ 
piano- che devono e1eaoire gli ordini che rìeevono aenia di­ 
scuterli. no voluto semplicemente ricordare che un mili lare, 
qualunque sia il suo grado, reneedo ad essere chiamato al 
Parlamento, sia nella Camera elettiva, sìa nel Senato, può 
tuttavia nella sua posizione militare avere un'opinione poli­ 
tica che non sia quella del ministro, per cui non essendo esso 
soddisfatto delle idee politiche dì quel militare, credesse ·che 
questi non dovesse recare con sè tutto lo zelo che richiede­ 
rebbero le elreestanae, 
In questo caso io ho creduto che ai dovesse lasciare al mi­ 

nistro la possibilità di sospendere, di rivocare momentanea­ 
mente quest'ufficiale dal suo hapiege e di levarlo forse anche 
dalla necessità di esitare fra l'ordine ricevuto e le sue opi­ 
nioni politiche; ho credulo, dico, che la dispooibìlìlà fosse 
destinata allora a lasciar al ministro la facoltà di conservare 
quest'uffieiale all'esercito, facendolo rimuovere 111oment:ioea~ 
mente dal posto. 
Quanto alla limitazione del tempo1 io vorrei ripetere i mo­ 

tivi che bo udito Ieri: ma io opino che il limitare la durata 
del tempo io cui l'ufficiale può essere collocato in disponibi­ 
lità ridondi piuttosto in detrimento dell'ufficiale che non in 
suo favore, giaccbè credo sempre che, quando sarà spirato il 
tempo io cui questo militare può rimanere in disponibilità, 
se egli per dirilto deve: rientrare in servil.io eff.eltivo, e il 
posto non ci sia, il ministro si troverà nel caso di giubilarlo, 
e di fargli perdere cosi lulta la sua carriera. 
a-.wa.. Mll., ma.lKré 11habitude que j'ai de prendre en 

grande considéralioa tout ce qui vient de notre booorable ma· 
réchai, je suis cependa11t forcé de lui dire que ce n'es& qo'en 
pas~t1nl qu'on a touehé à la quettion politique, parce qu'il se 
présente mille autres eirconstaoces qui obligeoL le ministre à 
rnettre un général ou un colooel en disponibilité. Ces officiers 
(car une armée est lo11jours formée de tene manière qu'elle 
puisse étre toujours préte à marcher), ces of6ciers peuvent 
se trouver .à la. tète d'un corps, iJs peuvenl é!re dans la posi­ 
tion de recevoir une mission qu1ils ne seraient pas capables 
d'exécoter, le ministre- peut eroi re que ces officiers généraox 
ne soat pas doué$ d'une é_oergie sufftsante pour remplir ce\te 
mission confiée à uae brigade, et cela, DQD pat parce que 
celle brigade s'appelle Plgnerol ou. Plémone, mais parce 
qu'elle se trouve dans telle ou telle sitoation; Il peut croire 
qu~un aulre officier fera mieux l'aftaire, et il met par consé .. 

'P l~ 'j 

quent Jcs premirrs f':n disponibililè. D'ailleurs, MM., ne pen~ 
sons point à l'idénl ~ il faut prendre les hommes l.eis qu'ils 
sont, et mieux l'a11t areorder au ministre la faculté de met.tre 
un général en disponibi1ité1 qne de le mettre, pour une cir~ 
constance seTnblable à cèlle donl je parie~ à la retraile, à son 
préjudiee et au préjudiee du trésor de l'État. 
01 s.a.L11zzo .t.LE8&.1.11ono. lo non ho nulla ad opporre 

alle rngiooi militari esposte ilal signor senatore 8enerale 
Bava. In quanto a quelle recate dal noslrii collega il caTa~ 
lfere Di Collegno Giacinto, dirò che esse precisa.mente mi 
fanno opinare contro l'aYviso emanalo e in favore della Com· 
missione. 
Io non credo assolutamente che si debba tener io conto 

questa diversità di opinioni per la!lciar la libertà di mettere 
io ritiro un vecchio onoralo e bravo ufficiale perchè egli 
abbia differen7.3 d'o;inioni col ministro; e ciò primamente 
perchè1 come si diceva, il ministro cambia spesso; secondo, 
perchè mi pare che si lascierebbe allora una specie di libertà 
al mir:i~tro che comprometterebbe la libertà di l'Oto della Ca­ 
m~ra quando per lemen,;a di essere messo in ritiro1 si dol'esse 
ad ogni modo votare col Ministero, mettendo un impedimento 
alla libertà del volo, tanto so chi è senatore, quanto su chi 
appa.rUene al\a Camera dei deputati ; e perciò io voto per la 
Commissione. 

DI .,OI..ILBG~O Gl&Cll'ITO. Quello che ho dello era ap .. 
punto per evilare l'inconveniente espresso ora dalPonore•ole 
generale Di Saluzzo, e percbè il 01inistro non fosse tentato di 
mettere in ritiro od in riforma quegli ufficiali di cui si tratta; 
ond'io appoggio la categoria della. disponìbililà. 

PBllSIDENTR. L~ questione, la quale erasi già avanzata 
nei particolari, è rientrata nella di&eussione del principio ge~ 
nerale, od almeno dì 11na delle ragioni di eJso. lo non l'ho ar~ 
restata, percbè anche l'e3ame di questo principio può condur 
me11io a votare se o no la condizione dei due llnni sia neces~ 
saria per gli ur6ciali generali. In conseguenza io ritorno alla 
seconda parte dell'emendamento dapprima proposto. L'emen­ 
damento relath•o ai colonnelli è stato ri6utato dal Senato· 
resta perciò ora a decidere sull'emend:1.mento relativo agli 
ufficiali generali. 

s..& M&R•OB&, ministro della guerra. ftila non è stato 
deciso peì coloneelli ... 
Pa•••n1n1TB. È stato deciso che è libero al ministre 

della guerra di mettere in disponibilità i colonnelli. 
DIR llON!lf&r.. Senza limite-9 
PRE#IDIUITIR. Certo senza limite alcuno di tempoi di 

modo che la decjsione presa dal Senato pei colonnelli per ora 
è conforme al progeno ministeriale. Ora si tratta di vedere 
•• la limitazione dei due anni sia adottata o no per gli officiali 
generali. 

01 co1ii,11a110 &1.1.ClllTO. Ora starà Pemendamento 
della Commissione. 

Pa-.s101n11'1'B. I colonnelli non -Ti sono più compresi: 
per essi è libero al ministro della guerra di 1erbarli in dispo­ 
nibilità sen<a limlte di tempo. 

Un ae11alore. Il progetto del llllnlslro co111hina con quello 
della Commissione. 

P1111111u11,.T•. Qu•llo della Commissione non tra combi· 
nabile con qnello del ministro della guerra, se non iSjlt_uan­ 
dolo In due. (SU•urro) 
Abbiano la bontà di chiarirsi bene dello stato presente della 

quistiooe. 
La Commissione proponeva io genere che Ja diapooibilità 

fosse limitata a 18 anni. La dl1ponibilità doveva adunque 
comprendere ufllciall gene"li e colonnelli. Il mini•lro della 
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guerra, riducendo a minori termini la questione, ha detto 
che pei colonnelli avrebbe potuto ammettersi un limite di 
teni po; non così pei geueratt. Si è allora posta ai voti la 
clausola rfguardante i colonnelli; ma il Senato a malgrado 
dell'adesione ministeriale rigettò Ja propot.la e lasciò libero 
Il Ministero nella durata della disponibilità dei colonnelli. 
011 11oaw&a1. È stata una divisione. 
PBESIDENTIR, Si fece realmente una divisione di que · 

stioni. Ciò posto non si può più riprendere la dlscnsslone sui 
colonnelli; e l'emendamento della Commissiont trovasi ri­ 
dotto aj soli maQ:giori generali , vate a dire i.i deve decfdere 
se la di•ponibilità degli ufGciali generali abbia a durare due 
anni. 

••u<STRI. Domando la parola. 
P••HOE1'iT!B. Sopra di che t 
•a.••T&I. Sullo stato della questione. La Commissione ba 

proposto un emeniameoto alla legge, ecsl concepito: 
, Tale posizione (della disponibilità) è assegnata per de­ 

creto reale ed è speciale agli ufficiali generali ed ai colonnelli 
soltanto; essa non potrà essere protratta oltre il periodo di 
t8 mesì, ~opo il quale l'officiale sarà ripristinato in servizio 
effettivo.• 

Il mioistro della guerra ha proposto uo solto-emendameoto 
che è stato rigettato; quindi rivive l'emendamento della Com­ 
missione. 

&LFI!BBI. IÌ alato accollato ... 
•••111omNT•. L'emendamento del Ministero é stato ac­ 

cellalo dalla Commiuione. lo l'ho spiegato distintamente 
prima di porlo a votazione. • 

crn•&BIO. lo appoggio tanto più le spiegazioni date dal 
signor presidente, in quanto che ho precisa memoria che la 
Commissione ba accettato il sotto-emendamento del ministro 
dalla guerra, perché si protraesse a due anni il termine, 
scorso il quale devono i colonnelli essere riammessi in effet­ 
tlvità di servieio. 
lo mi rammento del pari che il signor presidente ba spie­ 

gato ehlartsslmamente che ove fo sse rigettato questo sotto­ 
emeodamento, ooo rimaneva più a dìseuterst altro fuorchè 
l'emendamento della Commissione ristrettfvamente agli uffi­ 
ciali generali, 

In seguii.o a questa proposizione pORta io così chiari termini, 
e dopo il volo del Senato, rni pare che non si poua più ri­ 
venire sopra una tale questione. 

••••101n1Ta. Ripropongo J'emeodameoto della Cemmis· 
sione. Chi crsde che per gli ufficiali generali la disponibilità 
debba avere Il termine di due anni voglia levarsi. 

(Non è approvalo.) 
Dunque resta a tolarsi l'articolo del progetto primitivo 

ministeriale. 
caa:.LI, relatore. Domando la parola, non come membro 

della Commissione, ma come semplice senatore. 
lo intendo di proporre un allro emendamento. 
Non vedo motivo per cui gli ufiìciaU generali ed i colon­ 

nelli debbano essere privati di alcuno dei vantaggi che ven­ 
gono concesal a lotti gli ufficiali che sono io a>peltativa, ed 
il perchè loro non saranno applicate quelle stes1e norme che 
ri11uardaso queall ufficiali. È questo on me lodo previs!o dalla 
legge per essere rilll•••o al servizio. effettivo; percbè dunque 
esso non sarà applicato egualmente agli ufficiali generali e 
ai coloooelli? 

DI coL1.i•&NO &1.a.c111iTO. Non 1ni pare che sussista U 
paragone che fa il relatore fra la posizione di disponibilità e 
quella di aspettativa. 

In ordine alla posizione di a&pettaliva.è detto in alcuni caal 

speciali che essa non potrà protrarsi al di là dì t 8 mesi, e che 
se cessati quesli t 8 mesi l'ufficiale non è impiegato, esso 
aspetterà ad esserlo quando venga il suo turno; invece nella 
pcstzlcne di disponibilllà il ministro potrà impiegare l'uffi· 
ctale dopo sei mesi, dopo on anno, dopo tre anni, senza ob· 
blìgo alcuno di aspettare che venga il suo turno, dimodocbè 
la positione di disponibilità non sospende per nulla, nè fa 
verun torto all'avanzamento, ma anzi lo favorisce. 
COI.iLI, relatore. Si è parlato di varie categorie di ufficiali 

in aspettativa; ma quelli che sono in aspettativa per soppres­ 
sione d'impiego, per ritorno da prigionia di guerra, sono am .. 
messi a rieutrare nel servizio effettivo per torno, dall'epoca 
in cui sono stati posti in aspettativa; ed è questo favore che 
io cbiPdeva per gli ufficiali generali e per i colonnelli. 

Del rimanente bo fatto quest'osservazione per mettere 
quegli uffi~Wali al coperto da ogni evenienza e mi rimetto 
perciò s11 tale riguardo alta 1avie1ia del Senato. 

PRB81Dll:l'ITB. Non resla che a votare il seeondo alinea 
dell'articolo 4. 

Chi approva voglia sorgere. 
(È approvato.) 
coLI..1, rflatare, Se qoell'emeodameoto che proponeva 

fosse ammesgo, sarebbe ~ui il le.ogo di. . , 
PBB8JOBNT!B. (/11terrompendo) Non ba fatto proposi­ 

zione d'emendamento. Del resto la votazione ora fatta non 
esclude che si poMa assimilare gli ufficiali 11enerali In diepo­ 
oibilità a que11i che sono in a1pettativa_ 

~.& •&a•oa.a., ministra della guerra. Mi pare che non 
sia possibile una lale assimilazione non potendovi es1ere pa­ 
ragone tra gradi superiori ed inferiori. E già ho dimostrato 
come un ufliciale generale, anehe per le varie missioni che 
può avere, non possa paragonarsi con un ufficiale di grado in­ 
feriore. 

lo porterò ora un esempio per chiarire la cosa. Un generale 
ìo capo accetta il comando d'un esercito, ma eolla condizione 
cbe gli si lasci la scelta del capn dello stato m•Hiore, e molle 
volte anche dei generali di divisione, come ha Bià benissimo • 
osservato il generale Bava. 

Dunque ne' gradi di g:enerale, massime di Menerale in eapo 
e di divisione, e necessaria una grandissima latitudine, non 
solo al miof!ltro della BDerra, ma anche al generale in capo. 

Abbi~mo viste incompatibilità non unicamente per capa­ 
eili., m1.eziandio per c8raUere. Abbfamo memoria come i 
primi maresciaJJi di Francia. i quali, quando si trovavano glJ 
noi sotto gli altri si regolarono benissimo, ma che abbando .. 
nati a loro stessi erano sempre io querele. 
, Abbiamo veduto un Masseoa ed un maresciallo Ney, qundo 
Ai trovavano nell3 Spagna, venire a scandali. 
Tutti sappiamo come nella guerra d'Africa il IJ•nerale 

Cbangarnier, che tutti sicuramente apprez1iamo, trova vasi iq .. 
compatibile col maresciallo Bugeaud al punto di dover ehie• 
dere più volte la sua dimissione. 
Questi casi arrivano sopraluUe nei 1radi superiori; q:uindf, 

io Jo ripeto, oon credo che non si possa statuire paragone tra 
l'imporlan•• dell'ufficiale generale e quella dei 11enerali ou­ 
balteroi, e perciò non posso approvare la proposta a11im1J1- 
zlone. 

COLLI, relalore. lo rilengo perfettamente giuste le 01- 
servazloni falle dal ministro della ll'Uerra; ma io neva già fn 
eltra diseusaione accennalo al numero t dell'articolo 3, ove 
è detto: e L'ufficiale incaricato temporaneamente d'un aer .. 
vizio speciale o di una missione. • Se l'ufficiale 1enerale od 11 
colonnello richiamato al •er•izio effetllvo, per farlo godere 
dei v1nta1111i del suo grado è ooll~cato lo uoo di queell lm- 
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pieghi, i quali possono avere pochissima Importanza, si riuoi~ 
r~bbe in questo modo il vantaggio dell'utliciale e quello del 
servirlo. Del rimanente riti:ro il mio emendamento. 

Paa101uwTB. Paragrafo 5 tlefl'artirolo 11: 
• Il tempo scorso ilf disponibifità è censiderato e cempn­ 

tar-o tanto per Panzi1nftà, l'avanzamento e la giubilazione~ 
qUa:n'to per ogni altro verso, ceme servir.io effettivo, alti'o e 
sedentario, eecondeehè l'ufficiale prima di essere eouoeato 
ìn disponlbllità fo'"e In attivo oppure in sedentario !erVlilo, • 

(È approvato.) 
• § '· li ricollocamento in servizio elfetllvo desii ulfteiali 

In disponibilità succede per tll!crelo, ed 1 scella dél Re. " 
(È approYalo;) 
• L'of6cia1e in dlspoolbilltà può far valere i suoi diritti alla 

gtnbllazione. n 

(IÌ approvato ) 
(Posto ai voli l'al'ticol.o intero, è pure approvalo.) 
·teno l'articolo quinto : 
• L'ufficiale io disponibilità non può essere' promosso a 

maggior grado, se non quando~• rlChiamatd hl 11e:rvlzio ef. 
feUivo. " e• approvato.) 

• Art. 6. L'ufficisl• in disponibili!~ rimane SOl!l!eltò alta slt· 
botdinazione, alla dlsOf\lllna ed alle lt!WI oll111.1H'I'. • 

(È appronto.) 
• Art. 7. L'aspella«va è la posiiloee dell'ufficiale idoneo al 

servizio, che sia fuori dei qu~rl dell'esereìto, sptoYVislo di 
impiego e non eontemplalo nei preeeientH11'1ltcll ~ I!' lf. • 
(IÌ approvalo.) 
• Art 8. L1of61!ia1e in servlsie tffetUvo è collocalo in aspet- 

talln con decrelo reale per una delle seguenti clgioni: 
• t0 Sciog:limento: o rìdo1iott&di corpo; 
• !0 scppreesìone d'impiego; 
•. 3• Ritorno da prigionia di guerra, quando dorante la me­ 

delim1 l'ufftclale ila 1l1tto rimpiazzato nel suo Impiego ; 
• Il' Infermità temporarie incontrale per ratl'ione di ser­ 

•lzfo; 
• 5' Infermità temporarie non provenienll dal servizio; 
• 6" Moli•! di faml«li•, lo seguito a spontanea domallda 

dell'ufflcl1te; 
• 7' Sospensione dall'imple10; 
~ 8' Rivocuione dall'lmpiello. 
• Nel deoreto di eolloeamenlo in aspellati•• sarà sempre 

e1pl'OllO quale delle detle categorie vi abbia dato luogo. 
• I moli•i indicali 11 numeri l, ~ e 6 do•nnno eBSere sta!l 

lliustUìcali io quelle·formt che verranno •labl!lle con decreto 
tea:le·. • 

(È approva lo.) 
• Ari. 9. Nel caso di riduzione di eorpo sarà collocalo' in 

a1Pellalila quel namer<> di offlciali che ecoeda nei vari llra'dl 
la forsa stabilita· dal nlllltl quadri del corpo,1 di preferensa: 
, I' GI i ufficiali che ne facol1no domanda ; 
•. ~· Gll ufficiali meno an>ianl 41 claseun @rado .• 
(È 1ppr0f1to.) 
, Art. to. Gli ufflci&!i collocali in aspettativa per sclogll­ 

nielllo o rldnrione di còrpo; soppre .. iooe d'hllpiel!O, ritorno 
da prillionia di guerra, od infermità incontrale per ragione 
di !llll'Vi•lo donltnno oeoltpare I due lel'ti de&l'lmpieifii'cbè si 
fkclalllJ n<>anli nei qlllP4rt del lol'tl gnd<I ed arl!la; nell'òr· 
dine dldalt'di!t loro Cl>Uocamento In 11pettaliv•, cominciando 
da quelli che vi rl11111j!ono da più lungo tempo et! a pari1à'dl 
dala'MH'ordlne di 11ttlattttà•dl Jll'td1>, 

, È rl.eriata perb al GWf~!JO la faeoltlt di slàbillre ®li 
dmelo reale quelle oormt ., pretel'lalmil · ellé' nlfano ad 

accertare l'idoneità di detti uffiziali a proseguire nel ser­ 
vii.io. 

' L'ordine soJra indicato si 011serveràinoltre solo in qua11to 
non ne venga. leso· il dirltto 3IPav~nr.amento che s'pettasse ad 
altro utllziale in ••pettalin. 

1• Gli uftìiiali richiamati secondo le dette norme in servizio' 
•ffelli10, i quali prova>Ser6 di essere impeditì·p1Jr mferlllilà, 
potranno l'imanersl in aspeltaliva p.r un ulteriore termine 
non maggiore di diciotto me!li) in c1po ai quali, contihoaodo 
riofermità, sarà pr"ovveduto per essi a termini delt'artf~ 
colo !3. • • 

La Commissione ha proposto di scambiare di luogo il primo 
e secondo alinea, vale a dire, il terzo alinea diventa il se·• 
coado, e ''icever3a; e che a quello si aggiungano lé prl!st!ri~ 
zioni riguardanti il Cousiglio di disciplina di euisl pa»erà In 
appresso. 

l'erciò l'articolo della Commissione sarebbe conce-pHe io 
questa maniera : il paragrafo I come nel progetto. Il para­ 
grafo ! sarebbe : 

• L'ordine di data del collocamento in .aspettativa di cui si 
è parlato nel primo paragrafo di quest'articolo, si osserverà 
solo in quanto non ne venga le.so il diriUo al1'avaoiamedt0 
che spellasse ad allro ufllziale In aspettativa. • 

• Paragrafo 5. È risétvala però al Governo la facoltà di sta­ 
bilire con decreto reale quelle norme e pre11cri1iooi cbe val~ 
gano ad accerlare l'idoneità dei delli uffizioli ir pr<ltegulre 
nel servizio. 

•L'applicazione delle norme suddette spetterà al Coosilllio 
di disciplina di cui è parlato all'arlicolo ~8. • 

Paragrafo 4. Come nel progetto. 
w..1. M.&BHOB&, mini1tr" dtlla guerra. Il Ministero ac .. 

cetta volentieri la redaiione proposta dall• Commi111ione; os­ 
servo però1 in quanto al caso di CoosfKlio di disciplina 1 che 
s1rebbe all'allo impoosiblle al Consiglio di disciplina di llindl· 
care dell'altitudine di un ufficiale per proaegutre nel servizio. 
Non si traila qni di condotta per cui proveggonn gli altri arti­ 
coli della teg11e, ma bensl dell'altitudine militare. lo quindi 
propongo la soppressione dell'aaaiunta. 
••••1»nT11. lo proporrei al Senato di voler votare i 

paragrafi per cui non Yi fu osservazione; e quaudo sì arriyerà 
alla proposta agstunla pei Consigli di dlscipllna, avrà luogo 
allorll la discussione. 

Metto ai voli il 1 • paragrafo. 
(IÌ appronto.) 
Mello ai voli il paravaro ,. che è il s• del pN>getto mini• 

sleriale. 
coLL&. Domando la parola. • 
Trovo giuslisllma la redadone proposta dalla· Commisa!one, 

ma la pre11:herei di osservare se questa al presente non sia 
forse cosi conveniente, menli'e 11paragrafo1° finlsce'pttlando 
della data del oollocamento io 8'pettattva, e nel t• 11 ripet~ la 
stessa cosa ; mi pare quindi che lnsterehbe dire: • qu .. \'or· 
dfne dl data si osserTerà solo in quanto, " eec,t senza f8re 
tante rlpetitloni. 

COLLI, relatore. La Commissione non r. opposizione. 
PB•RD&NTÌI. Chi appro•a queota lra1po1fiione dè1 para. 

1rafo ed acconsente che alle parole della'redazlooe del t"·pa­ 
tagrafo della Commissione si surroghino qoeote al\re: • q~­ 
s\'imline di data, • surrogazione questa contenllll dal oilll1' 
stro della 11•erra, voglia alzarsi. 
(i approvato.) · 
L<Jgo Il parag!'afo 3 : 
• B ri•ervata però al Governo la facollà di stabllire'C()I! 

~etifreale quelle- norme e pre1crltionl che valgano ad 
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accertare l'iGoneilà dei deUi uffir.iali a proseguire nel ser­ 
vieio. • 

Lo pongo ai voli. 
(È approvato. ) 
Leggerò ora l'alinea che segue : 
• L'applicazione delle norme suddeUe spelleràal Conoiglio 

di disciplina di cui è parlato nell'articolo ~8. • 
B.&.Y&. Je demande la parole. 
Paa:111omv .. •. Ha la parola. 
B&T&. Mll.,je m'associe pleinement à ce que vient de dire 

M. le ministre de la Guerre. Les Conseils dc discipline sont 
d'ordinaire insutuée pour porter un [ugement sur des fautes 
conunises, et ooo pour eonstater Pldonélté physique et tao­ 
rale e: le dégré d'inslruction des officiers. li est préférable 
qu'un déeret royal tnteevtenae à cet égard, et établiase 
quelles règlee devronL ètre suivies dans lei ou lei cas, comme 
il e•t dii dans le f'rOjel de loi. 

-LLI, relalore. llipelerò molle delle cose che ho già delle 
ieri a questo riguardo. L'artìcolo cos) concepito fa si che que­ 
Bli ufficiali i quali non saranno riconosciuti idonei a progre­ 
dire nel servizio, aon avendo l'età netessarìa per essere gtu­ 
llllaU, saranno o rimandali (perchè qui non si dice quale ,.,A 
la loro sorte), o riformati. Ma riformali per qual motivo I Se 
si traila di motivo di salute, allora non c'è dubbio, ché la 
leuge pronede ai modi nei quali si procederà a loro riguardo; 
e per quest! sta, e liicurameote ata. 

Le parole di • applicare le norme del Consiglio di disci­ 
plina • Ìl vero che non avrehhero veruo elfollo rigaardo a 
questi i ma riguardo a quelli che saranno ~ul•li incapaci, 
la legge 0011 provvede niente. Si deve credere che gli uffi'l.iali 
ì quali banno ricevuto le spalline banno la cap•cità: se non 
&fraono la capacità forse di ottenere un 1i1rado 10-periore a 
quc&•.o, non &arà loro accordato, perebè dol'endQ essi es- 
1ere sottopo•ti ad esami, e riuscendo poco idonei a gradi 
più elevali, rimarranno in servizio nel loro proprio grado. 

Se la leg11e dice&Se : • l'idoneità di detti ufficiali per cs•ere 
riammessi al servizio effettì•o, • noo atrei faUo proposb.iooe 
di sorla i ma traHandoai di dare l'idoneità aeeeasaria .a pro .. 
1e1uire nel servì1io, ne vie11e per cooaegueuza, a parer mio, 
che questì ufficiali saranno almeno riformali come incapaci : 
e neppure si dice che ne l\'Vel'rà di loro, e perciò es1ii noa lo 
possono preved€re. 

L& M&BBDB.&., tnini1tro della guerra. lo reeberò un e~ 
se1Dpio cbe, spero, basterà a convincere iJ senatere Colli, re­ 
latore della Commiuione, per lasciare la redazione quale era 
proposta dal Ministero. 

Tutti aaano come ora ai abbia un numero &traordioario di 
ufficiali in upeUaliva' sono mllle e più, ed il Miniolero in­ 
tende Ji riunii-li in un deposito,di dare a tutti i meni d,iatru­ 
iione; dopo un dato tempo •i passerà i solloporli ad un e­ 
aame col mezzo di uo l•pellore o dl una Commissione. Tuili 
lo sanÌio, e non è il caso di tenerlo nascosto; molti sono 
stati fatti uf6eiali 1eou e.ami, senza preventiYa certer:za se 
fosse:ro i.dooei o no. A quB1ti u.fliciali saranno dali i meni, e 
qu.eHi che saraDno idonei e che &'l'raono l'anzianità, saranno 
collocati; quelli invece che non saranno idonei, bisognerà 
mellerli • parte secondo il parere del senaloro Colli. 
Noi abbiamo un allro mezzo, ed è quello di '"sciarli conti­ 

nuare a studiare e meUer&i in grado di eoou idonei: pro­ 
vatasi dopo un dato lempo l'incapacità di mettersi al CO'feole 
delle e!tigenze del serfizio, il Mioister(? prenderi le norme 
opportupe, e ciò alte11 la aituaiione partitola re io etti ai lt()ta 
il GO•erno di avere tanti ufficiali, fra i quali ve ne sono dei 
buoni1 dei mediòeri e dei c.atliti. 

co.1.1.1, relatore. La Commissione prevedefa le Dssert.a~ 
iiooi che si sono fattt dal miuislro, e crede cke non Ws.oaaa 
preoccuparci usolutamente ed eiclushamente delle cirto-• 
•lanie attuali. La legge è falla per essere duralura: sesi lralla 
di circoslanz.e Jlarticolari, mj pare che \'i si potrebbe protre.· 
dere cou qualche dispoiiiione transitoria. 

lo ripeto ,che l'articolo della legge, conH.; i.i concep.ilo, wi 
fa prevedere che questi uftb.iall 1iudic.aii non idonei a p.ro· 
gredire nel serliiio aaranno rimandati, percbè non vedrei al .. 
lro scampo. !li pare però che si potrebbe aggiwigere qualche 
cosa aua· le:ige che spiegasse maggiormeute. Del rimanente" 
il paraKrafo oupe1•iore si attribuisce a molti uflicÌJIH ai quli 
col lempo potrebbe poi e...,re applicalo quesl'arllcolo che 
io credo non dovrt:bbe mai esserlo in modo assoluto .. Questo 
noo è i•re•edulo dalla legge. 
La •.&.••••.&, miaiitro dell" guerra. Comunque sia, 

non sarà wai aà uu Consl11lio di di&ciplioa che 1pollerà di di­ 
&Lillluere l'idoneità di un uflìzìale; ques.to appartiene alla 
Commiuìone che ba queaL,iocarico. 

COLLI, relcitare. lo credo che i Consi1li di diseiplioa non 
putrebbero1 come si era proposto altro\'e, 1iudicare del:Pido .. 
oeità se non daodQ essi stessi l'esame, Tedcndo il risultalo 
del mede•imo. 

•• llONllàZ. L'ioLeozione deJla Commissione nel sotLo .. 
porre gli uffiiiali di cui si tratta, come &li altri, ai CoDSigli 
di dilciplin•, si fo di d11 loro una oaagaior &llll'enli11ia. Credo 
che non •i sia alcun male che l'operato della Commluio•e od 
i1puione che sarà per giadicare della loro idoaeità ad e1sere 
ripu•li in •enizio effellivo Yenga confidalo ad uo Consi11lio 
sllhililo, eome l'abbiamo proposto, perché essendo qoeslo 
composto tutto d,ufficiali auperiuri a quelli che sì deYono 
giudiC1re, mi pare che \'Ì sia la &ic.urezu delriodh•idu-o e 
quella del aerriiio pubblico. 

eoLL.1.. Mi sewl>ra che la le111e abbia pronedulo in modo 
equo e senza pericvlo •leuoo per gli ufficiali collocali io a•pel· 
tatiYa che dopo dicioUo mesi non si trovano ancora io caso 
di prestare •eniiio ; uiusta la leM&e si pro .. edorà ••condo 
l'articolo U, ove è detto che &aranno giubilali o meHi In ri­ 
forma; vale a dire se quesli ufficiali dopo ua certo \empe 
chiamali in attività oon pouooo riprendere servt1io, a•rae.no 
dirlUo alla riforma, se hanno otto anni di ser\·izio; ae veatl 
anul, a q1tel maggior trallenimenlo che è <tUl>i olabllllo; •e 
tN (lrallandosi di ulli>iali suballerni) al rilir<>; •• lrenla, sa• 
rauuo lraltati c\Hlle IUlli 11li altri uf6eiali. 

Io non vedo il percbè sia necessario di eoAvoeare un Con· 
siglio e1pre"'o per questo. Quando si tratla•se di dare la ri­ 
forma pèr ioeondo\la, è detto che è nece1Sario uo Coo1ialio, 
ed è 1iusto, percbè ai lratta di decidere dell.a wonlilà di uo 
uomo; ma quando si &ratta solamente di uno cbe dichiarò 
eliJli ~tesfo di non voler più ·servire, che non presta più 1er-­ 
vizio 11ià da wolto tempo, che wsa si fa per tolti gli allri ! Se 
llOD h11noo che pochi ioni di serviiio, se ne l'anno a eau; 1e 
preslarooo servizio maggiore! hanno la pensione dì riforma 
o di ritiro. 

lo non vedo perciò cowe vii uf6ziali in aopellali•a pemno 
trovarsi io pen:iore cllndizione. 

u.a.w&. Messieur:;, tou& les. Gouteroe111en&s-eréeot des io. ... 
specleu.rs, c'esL là leur affaire; el ces iespecteurs jugeront 
de l'ldonéité. S'il •'agii du phy&ique, oa fera venir un cbirur­ 
fl(ien, un médecio, qui feront leur déclaration ail minl1tre aut 
l'état de sanlé de l'individu pour lequel ils seroat appelés. 
Qua•l l ce qui 1e rapporl• à l'iostruelion, il y e.de• ofllcltra 
s.upérieurs qui assittent lea inapecteurs; eo outre, on Ieri 
venir de& professours qui diroot si l'lndivldu esl oui ou non 
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dans le eas de reprendre son seevìee. SI après S ou 3 ans il 
ne réussìt pas à devenlr offìeìer paasable, aìors néce&sairementl 
eomme 'ient de le dire l'honorable sénateur Colla, il est ré­ 
forroé, et on Jui tieot compie de ses années dc servìce. 
Si c'est un subalterne avec !H eu 30 aos de serfiee, U est 
retralté. 
ll'IBB&BIO. La Commissione) nel proporre quell'aggiunta 

la quale tende a maggiormente guarentire .ili ufficiali di cui 
si tratta, partita da questo raa;ionamtnt-0 che, a prima.giunta, 
mi sembra più semplice. Esso consiste nel dire: uu uffi1.iale 
il quale si è ritenuto abile per ruolli anni, perchè dòvra nuo­ 
vawente far pto"Jo·a della sul Idcneltà quando verrà richia­ 
malo dalraspellaUva al servizio efleUh·o t Se era abile prima, 
lo oarà dopo. 

Questa era una delle ragtom la quale si riferìsee ano slato 
normale dell'esereito ; ed io credo che, fii.cendo una legge, 
bisogna veramente aver riguardo al tempo futuro e non ad un 
mero accidente. Agli lccidenli si provvede con dispo1iiioni 
transitorie, di modo che fa Commissione si credeva e sì erede 
ancora fondata ad insistere perehè si norninì un Consìglio il 
quale giudichi di questa idoneità. 

Capisco che una disposizione trasìtorta potrebbe, per de· 
Iicatì riguardi, riusoire meno opportuna, epperciò io non in­ 
ai11to, e non credo che i miei onorevoli celJerhl in&eodaot> di 
persistere. Per altro osserverò ancora che il Consiglio di di­ 
aeiplioa, almeno non so quale sia l'opinione de' miei eoHeahi, 
ma in quanto a m.e credo che esso, per giudicare d{lU'idoneità 
aia meoo epportuao, perchè i membri che ne lo componMono 
vengono estratti a sorte; ed ia oonsegueaia. non teda come 
la aorle possa essere aernpre co1i oculata da determinare nel 
aorl"l!IJio persone capaci a lJ:udicare dell'idoneità. Dunque, 
in quanto a me, io lo ripeto, nun insisterò per quest'a1gionla, 
ma ripeto che la Commissione, non avendo badalo a quanto 
venne or ora indicato dal wiais&ro della iuerra~ era (Qodata 
nel dire. ehe. un uffi:iiale che si è tempre considera.Lo ldo:i.eo, 
che ba dato prote d'idoneità, non dovrebbe, nelVei&er tollo 
d.aJP11pettativa, trovar.si obbliAJalo a subire nuo\'awente un 
eoame d'idoneità, della quale ba dalo prova prima di esservi 
collocato .. 

&.&'l'Tl•&a&. Qu~aL'uftiziale potrebbe estere me110 in di­ 
aponibililà. 

PMUJDllNTll. Debbo lar notare che lrovan&i po•ti in di· 
sponibilitì soUanlo i colonnelli ed i geMrali ... 

L.I. •.t.•11oa.a., ml11islro della guel'Ta. So!lanlo I colon­ 
nelli ed i génerali •.. 

PBl!MJDllNTll. La Commissione ha proposlo, come il Se­ 
nato conoscet che l'applicazione delle norme per l'aapetta­ 
tlva debba sottoporsi ai w;iudiil del Con•i11ho di diaclplina. 
Il senalore Cibrario, membro della medesima, ha parlato in 
senso da far credere cbe 1Uaccava wioor iroporlaoia a que .. 
at'agaiuuta, ma ba parla'o in proprio nome ... 
c1aa.a.a10. (lnlerro111pendo) Ru parlalo corue •e(llpllce 

senatore. 
P&1:C•ID1IN'l'.1C: ... e si<:eowe 1.a Commissione non ba riti­ 

rato la prop01la, io do"ò mellerla ai voli. 
CJDLLI• relatore. La Com1nissione prega il lignor presi~ 

dente a volerla mettere ai voti. 
(!leiSa ai voti, è rigettala.) 
PB,...Da!WT11. Leggerò l'ultilll• paragrafo dell'arlirolo W 

per porlo al voti : 
• Gli uffi:t.ia~i richiamati u~ondo le di!Ue norme in servitio 

elfellivo, i quali prov1&1ero di uaere ÌlllJ>"diU per infermità, 
polrauno rimanersi in a•pettaliva per un ulterlor termine 
non maggiore di diaiollo meai, in capo ai quali, conlìnuando 
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l'infcrmilà, sarà prorredulo per essi a termine dell'arli • 
culo t5. • 

(E adollalo.) 
(Messo aì ,·olì l'articolo tolero, e pure approvato.} 
• Art. I 1. Gli uffiziali in "P•llaliva p•r motivi ooolemplali 

nella pre•enlc sezione potranno far valere ì loro diriUI alla 
giubilazione. 11 

(È appruvalo.) 
• Ari. u. Gli uflìziali in aspellalìva per infermilà tempo­ 

rarie non provenienti dal ser"izio o per motivi di famiglia 
non potranno rimanersi in tale condizione oUre diciotto 
mesi. 

• Spira&o qllesto termine, essi concorreranno Co(!li ufficiali 
contemplati nella sezione precedente, e secondo le stesse 
norme, ad occupare dne ter1.' degl'impiegbi che si faecia1110 
vacanti nel loro vrado ed arma, se non che Ja durata deJ loro 
collocamento in aspettativa sarà per tale effetlo calcolata a 
far tempo solamente dal di in cui saranno scorsi i dleioUo 
ruesi anzidetti. 

c. Nel ca30 di chiamala straordinaria sotto 'e armi, Mli ufti~ 
ciali coo'emplati in. quest'articolo potranno essere ricàìamati 
io aerviz.io, ancorché non sia scorso il termine di mesi di­ 
ciotto dianti s\abìlilo, e qualora, esaendo riehiama\i, non 
possano per infermità r•raiungere le bandiere, dovr&noo 
comprovare tale JQro stato d,impedimento, aeoza del che sa­ 
rauno considerati :issenti iJreaalmente dal corpo. • 

La Cnmmissione ha intieramenle ammea!lo questo articolo, 
&alvo che ha propoolo una migliore redazione dell'ultima 
parie del par>grafo secondo, riformandolo con queste 
parole: 

e Spirato questo terminel essi eoocorreranno coaU uflictaU 
conlemp\a.Li nella se:iioue precedeD~, e aee()ndo 'e s\ease 
norme, ad QCcupare due terzi degli impieghi cbt. si facciano 
l'acaDU nel lvro arado ed arma, .senonché il tempo utile per 
il loro collocamenlo in aervizio effettivo 1arà calcolato '°"' 
lamenle dal di io cui &tiranno .. orsi i diciotto mesiauzidetl!. , 

..... •.a.••oa.a., tninislro della guema. Il Mioi•tero ..,. 
cella questa redazione. 

PllUIDli"1'1'11, Se non vi ba chi chiede la parola, lo porrò 
ai voti. 

(È approvalo.) 
Leggo ora l'articolo 13: 
• Gli ufficiali in aspellallva per infermità provenienti dai 

servizio i qUaH, 1pirato H termine di dicieUo me•it divisato 
nel precedente arUcolo, 1iaao ricbiamaU al servizio secondo le 
norme nel medesimo articolo dicbiata&e, e tbe non fossero 
in" 11rado di riassumerlo per effetto della d•Ua infermità, sa­ 
ranno 11iubilati ov.ero riformali a tenore degli trli•oli tH e 
S& dell• presente l•(I!•· • 

Bencbè la Con1miiSioee abbia fallo varie oaaena1lonl •UI 
merHo intrinseco di quell'articolo, lta però concbiuso per l'a­ 
dotione pura e semplice. 
Se non si chiede la parola lo porrò ai voti. 
u1 co.,....,.o GUC.N'l'O. liii pare che, parlandoli In 

questo arlicolo di riforme indiretlalllenle, glacehè si dice 811· 
ra11110 giubilati olltl<l'o riformali, sarebbe forse we11lio di ri­ 
mandarne il volo dopo il lilolo nel quale •i parla delle ri· 
forìno. 
PBJN11•u:ra. Si propone di 101pendere la volaz!o&e 

su queolo articolo fino a che si glun&• al titolo delle ri· 
forme. 

Chi intende di approvare la propoala toapenaione voa:lia 
levarsi. 

(L'ar!lcolo 13 è so1pe10.) 
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Do lettura dell'articolo tb.; 
a L'ufficiale in aspettativa per motivi dì famiglia, il quale, 

·ichiamato in servirìo effettivo, comprovi di non poterlo rlas­ 
.umere per infermità, potrà essere conservato tuttavia in a­ 
pettativa per un ulterior termine non maggiore di sei mesi, 
e la malattia non sarà proveniente dal aervnlo, e dì dicietto 
uesl, se invece sia conseguenza di ferite riporla le auterior­ 
nente per servizio, in capo ai quali termini sarà poi provve­ 
lato nel modo accennato all'articolo precedente. 11 

c:oI.y. Bisognerebbe pure sospenderlo. 
PBEs101n1TE. Il voto di sospensione ora profferito dal 

ienato coro prende anche questo articolo; non vi ha bisogno 
ti 'Votarlo di nuovo. 
(L'articolo 14 è sospeso.) 
• Art. t!i. Gli ufti1.iali in aspettativa per motivi di fan1igHa 

ion possono, mentre si trovano in tal condlalene, esTere giu­ 
rltatl per anzianità dl servirlo. 11 

(È approvato.) 
" Art. t 6. L'ufficiale è collocato in aspettativa per sospen­ 

.inne o rivocazione dall'Impiego con decreto reale sulla re­ 
azione dcl ministro dì guerra e marina. 

u L'ufficiale condannato ad una pena qualsiasi sarà so­ 
peso o rtvoeato dall'hnpiego per tutto il tempo della pena, 
alfa, uve occorra , lapplìcazione dcl disposto dall' arti­ 
:olo ~7. , 
c1nni1.nIO. '\"i è la stessa ragione di sospensione anche 

ier questo articolo. 
eBEMIDRN.,E. Appartiene alla riforma. 
Resta aduuque sospeso l'articolo per la ragtone medesima 

1ià approvata dal Senato. 
Leggerò l'articolo t 7 : 
a U posto delf'uftìii.ale collocato in aspettativa per sospen­ 

ione dall'impiego sarà, durante tale sospensione, conservato 
aeante. 

11 Se però l1urti1.iale sospeso non sarà stato collocato prima 
le1 lermine d'un anno, il suo posto sarà riempito, e I'uffì­ 
tale s'intenderà passato nella classe dei collocati in aspetta­ 
i va per rivoeaiione dall'impiego. 
e Se l'impieMo @ià occupato dall'ufficiale sospese non possa 

ier sua natura rimanere neppure temporariamente vacante, 
'uffìsiate sarà hensl rimpiazzalo, ma non potrà essere chia­ 
nato ad occupare un altro impiego del suo grado ed arma 
:he si faccia vacante nel corso dell'anno. • 
(Ìl approuto.) 
• Arl. t8. Gli uffiziali collocali in aspettativa per rlvoca­ 

.ione dall'imJJicgo potranno, quando il Re stimi opportuno 
li far cessare tale provvedimento, essere ammessi a concor­ 
'ere cogli uffiziaH centemplatl nelle sezioni antecedenti, e 
eeondo le stesse norme, per occupare i due terzi degt'tm­ 
)iPghi che si facciano va.canti nel loro grado ed arma, al qual 
~ffetto la data del loro eeHocamento in aspeltaHva sarà cal­ 
~nlala a far tempo solamente dalla data delPaniideHa rrgia 
lelerminazionc. 

• Qualora poi, dopo act>rsi tre anni in aspettativa per so­ 
,pensione o rivocaiione dall'hnpiego, gli uffrl.iali non siano 
,tati ri('hiamali, o non siano stati ammessi a concorrere nel 
nodo anzidetto per essere ricollocati in. servizio, dovranno 
•ssere sottoposi.i ad un Consiglio di tlisciplina per gli effetti 
nJicati agli articoli i7 e 18. • 
Le uUime paroJe del paragrafi> primo sono stal~ dalla 

:ommissione redatte con espressioni pitì cl1iare. e verrebbe 
letlo così: • al qua! effetto il tempo uUle per il loro collo .. 
•amento in servizio effettivo sarà calcolalo solamente daUa 
lala deH'.ani;delta regia detern1inazione. ' • 
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li& n&.a11oaa., inin.islro della guerra. JI Ministero ac- 
cetta la redazione della Commissione. 

filT.t.KA.. Vi s.ono le stesse ragioni per la so,spen~ione. 
PBESIDENTIL Non sono condizioni di riforma. 
DI COLLEG~o 01.1..c1:WT0. Jn qualunque rnodo siano rP.· 

datti gli articoli ~7 e !8, il Consiglio di disciplina esisterà 
sempre. 

PDE81DIBNTl!i. Mi pare che non sia di ~a\ura ad essere 
compreso nella sospensione testè votata .. Esso può combi­ 
narsi con qualunque deliberazione risguardante la legge della 
riforma. 

Chi approva voglia levarsi. 
'(È approvala. ) 
• Arl. t9. Sono applicali agli uffiziali sospesi, o rivocati 

dall'i111piego gli articoli i 4 e lti della presente le.-ige. ' 
Siccon1e gli articoli qui cilati S()DO appun\o quelli che 

sono sospesi, è necessario si sospenda anche questo. 
(1..'articolo 19 è sospeso.) 
• Art. ~Q. Gli nffiziali in aspettativa non possono essere 

promossi a ma~gior grado, ('ontinuando a rin1anersi in tals 
posizione. 

« Possono bensì ~lì uffizìalì collocali in a:speUativa per le 
cause divi.':ìate nella seiiC)ne prima tlel pr(·sente lilolo quarto 
essere ricollocati in servir.io <'.ffetlivo con quelPa\'ania­ 
meoto a cui avessero diritto secondo la Jet;ge sull'avanza­ 
mento. 

• Gli uftìziali conlen1plali nelle sezioni seconda e terza del 
presente titolo non possono rientrare al ser\'iti<l effettivo 
fuorchè nel grado stesso di cui erano provTeduli all'epoca 
del loro colloeameelo in aspeUaliva. ~ 

(È approvato.) 
•Art. 2f.Nei cor11i e nei gra.tfi do,·e l'a.vaniamentoabl)ia 

luogo per corpo, ~li uffiiia1i collocati in aspettativa per ri­ 
duzione di corpo e soppre&sione d'impiego (quando la ridu­ 
zione o soppressìone sia coniane a tutti i corpi dell'arma 
rispettiva), per ritorno da prigionia di guerra, per infermità 
temporarie qualunque siano, per motivi di famiglia, o per ri~ 
vocazione dall'impiego, concorreranno ad occupare i due 
Lerzi di queMli impieghi sgllanto che si facciano vacanLi nel 
corpo a cui appartenevano. '! 

(È approvato.) 
e: Art. ~2. Gli ufficiali che all'epoca del loro collocamento 

in aspettativa esercitarano cariche o funzioni speciali, occu­ 
peranno bensl, secondo le norme suddivisa te, gl'impieahi che 
si facciano vac.anli nel loro grado ed arma o corpo, ma non 
a\'ranno diritto a rioccupare le cariche od esercitare le pre­ 
cedenti loro speciali funzioni, • 

(È approvalo.) 
1 Art. ~3. Il tempo scorso in aspettativa è computato come 

servizio effettivo attivo o s~dentario, secondochè l,uffi:iiale 
apparteneva a questo od a 11uello aUorcbè veane cOllocato in 
aspetloliva. 

u Nondiu1eno non sono <'ompulali nè per l'ayanzamento, 
nè per Panzianilà, e sono computali per la metà soltanto 
quanto aHa giubilazione ed alla riforn1a : 

• l ') l primi diciotto mesi trascoriti io aspellaliva per 
infermità non pro\·enienti dal ser\'izio, o per motivi di fa­ 
lniglia; 

• '2.0 li lempo scorso in aspettativa ·per sospensione o rivo· 
cazione d.aU'lrnpieso prima deJJ.a regia determjnazione indi-­ 
cata all'articolo t 8; 

• '3., Il tempo scorso in a!Spettativa per infermità non 11ro· 
venienti dal ser"Yizio di cui nel terio alinea delJ'arhcolo lO e 
nell'ar\icolo f 4; 
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te 4° Il tempo scorso in aspettazione di gjudlzlo seguito da 
condanna.• 
Debbo notare che il paragrafo terzo va sospeso, perehè 

appartiene all'articolo tt, sospese pur esso. 
Se non v'ha osservazione si volerà sull'artteole intero, 

meno il paragrafo terzo che rimarrà sospeso. 
Chi intende approvare in questo modo l'articolo t.3 voglia 

sorgere. 
(È approvato. ) 
e Art. 2'-1-. Gli ufficiali in aspettatìra rimangono soggetti 

alla subordinazione, alla disciplina ed alle leggi militari. • 
Se non v'ha osservasìone lo metto ai voti. 
Chi I'approva sorga. 
(È spprovato.) 
ntugntamo al titolo V, contenente le regole della riforma, 

la sorte del quale deciderà di quella di Mli gli articoli so­ 
spesi. 

Domando a1 Senato se vuole aggiornare la discussione a 
domani. 
Voci. A domani t 
PBEWIDEN'l'IB. Devo. far nota al senato una lettera che 

ricevecti poco fa dal ministro detl'luterne, con cui si an­ 
nnneta che domani, alle ore t i /'t, s. A. R. il Duca di Ge­ 
nova riceverà la deputa:iione del Senato. 
r signori senateri, membri della deputazioue, sono pre­ 

gati di volersi trovare negli appartamenti di S. A. R. domani 
alle ore 2 i /2. 11 
Invito il Senato a voler convenire domani al tacco nelle 

sale delle conferenze per la continuazione dell'esame del no~ 
stro regolamento interno, e quindi alle ore tre vi sarà seduta 
pubblica per fa conttnuanone delta discussione della pre­ 
sente leii!e. 

La seduta è levata alle ore 4 u«. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Riceoimenf<> rle!!a deputazione incaricata di pre,.11tare li S. A. R. la duchesaa di Genova le felicitazioni del Se­ 
ttato - Continuazione della discussione sul progetto di leoge relativo allo stato degli uffìziaU - Adozione dell'en1enda­ 
mento dcl senatore Colla. su.l par(lyrafo 4" dell'arUcolo 25 _:Articolo~~ -- Approvazione della proposta del senatore 
Colludi ritornare sut paragta/Q 6° dell'articolo t s'ato sospeso- Eniendt.unento dello stesso se11ature al n1erl~simo - 
Adozione di esso e dell'articolo I - llinvio deU'inlero titolo quinto alla Commi8'(one. 

La seduta è aperta alle ore 3 I/~ pomeridiaoe. 
Il processo verbale è letto ed approvato. 

BICEWIHIEl'llTO Dlll.lJI. D~PllTAZIONR DEL fllUl.l.TO 
PISESfiO Io& D'1CHIUIHA DI GEi-uov.a.. 

PRE•tDE!'ì.TM. s, A. B. la Juche."'a dj Genova J1a ammesso 
oggi al suo cospetl•) la deputazione dcl Senato del regno, che 
doveva recarle ~li omagg: e le felicitazioni della Camera pel 
fausto suo maritagg!o. 

La deputaxlone era composta del presidente del Senato e 
dei senatori Jlafa, .,losca, Provana del Sabbione, Gioia, stara, 
Plana, Di Castagnelto e uemargbertta. 

Il presidente ebbe l'onore di complire con r A. S. nel modo 
segueute : 

- Alle12;\ reale! - L'arrivo vostro in queste provincie fu 
salutato da (utU con fervorose acclamazioni; perché il popolo 
nostro fece sempre sue le gioie e le consotastnnì de' suoi prin­ 
cipi; perchè nei giorni che ci scorrevano dolenti e affannosi 
per le pubbliche nostre sciagure questa intromcssìone di 
gaudio popolare doveva essere più vivamente sentita. 

e E sarà certamente durevole questo sentimento, se, come 
fddio premiò il prode duca di Genova concedendogli la vostra 
mano, cosi vorrà premiare le virtù vostre facendovi spetta­ 
trice e partecipe di destini migliori pel nostro paese. 

e Il Senato del regno si associa con tutto l'animo a queste 
prevlsionl, e non sa separare Kli omaggi che yi reca per no­ 
stro messo da questi fausti pronostici. 

e Una principessa di Sassonia ci diede in Carlo Alberlo il 
largitore delle ao . stre libertà, l'eroe ed iJ n1arlire magnanimo 
della presente storia italiana. Sia riserbata ad un'aura prin­ 
cipessa sassone la fortuna dì coadiuvare, nell'elevato seggio 
cui la Provvtdenra la destina, allo svolgimento sincero di quelle 
libertà, al fausto av,·iarsi delle sorti patrie. {Br(u:O J Dene t) 

o:r Iddlc non contentossì di spargere sulla vo::ifra persona 
lutti quei doni pei quali il nodo dei coniugali affetti stringesi 

1 più fermo. Ei volle privilegiarvi di vivace intelletto, di ,·aria 
coltura,. di alta penetrazione. Possa p~rciò dirsi un gtomu 
che ogoi buon consìguo ebbe a cospirare a quei Tiostri in­ 
tensi voti: il senno del valoroso e lealissimo nostro ae, il 
senno della nazione, il senno stesso delle grazie. • (Significa­ 
zioni generali di op1Jlat1so) 
• L1augusta principessa accolse colle. maniere e colle parole 
più beni~ne questo ùmaggio dtl Senato; e S. A. R. il duca di 
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Genova aggiunse un nuovo pregio ai ringraziamenti di lei, 
~ichiarando che era anche a lui tanto più accetto io quanto 
~li veniva da un Corpo al quale era egli stesso ben pago di 
rppartenere. 

ifEGITITO Dllr..W.& DJllJCl'llll!llONE 81Jit PROGETTO 111 
-.EGGE BIRL~TITO ALLO llT.1.TO DIRGLI l!IPFl­ 
Cl.4.I1I, 

ea1u1110ENTE. L'ordine del giorno chiama ora la conti­ 
iuasione dell'esame del progetto di legge sullo stato degli 
rffizfali. 
COLL.&. Vorrei fare una osservazione. 
Ieri, nella fretta colla quale si è proceduto all'ultima ve­ 

.azloue, mi mancò il tempo di notare al Senato uno sbaglio 
iceorso uel1a redazione dell'artlcoln l};3, L'errore ... (ben 
;ompreniio che a quest'ora I'artieolo e votato e che secondo 
e regole generali non si potrebbe pili fare alcuna osserva­ 
<ione). 
Pl3.E•IDENTIR. Avverto l'onorevole senatore che furono 

iensì votati alcuni paragrafi, ma che siccome al paragrafo 
~eslo venne sospeso il voto, cos! non si procedette alla vota- 
1ione dell'articolo in complesso. 
~OL~I.. Tanto meglio. Allora l'errore consiste in ciò che 

jell'artfcolo ~O, al n° 5, si dice che • Il tempo scorso in a~ 
pettaaione di giudizio seguito da condanna sarà valutato 
ier la metà quanto alla ~iubilazione ed alla riforma. " 
Ora abbiamo nel regolarnento delle pensioni militari, adot­ 

.ate dal Senato or sono pochi giorni, un articolo il quale dice 
nvecc che • non è computato mai nel servir.io il tempo pas­ 
iato in aspettativa di giudh.io seguito da condanna. • Noi 
ivremo dunque una contraddizione evidente fra due le~gi 
:he sono volate ud assai breve distanza, Proporrei quindi 
~he si emendasse questo errore, la qual cosa è assai facile 
[uando il n° ti di questo articolo ~3 si trasformi in un alinea 
opprimendo Pindicazione numerica ti e dicendosi invece: 'Il 
euipo scorso in aspettazione di Kiudizio segulto da condanna 
ion è mai computato. • 

a...-. •~•11.ona., niinistro della guerra. Ieri, uscendo dal 
;eoato, il senatore Colla mi aveva fatto parola di questo. Per 
7crilà io non mi rammentava come fosse cont.empl.ato ciò 
jella legge delle pensioni. Ho verificato la cosa ed bo trovala 
~saltissima l'osservazione ora fatta i in conseguenza prero il 
;eoalo, tanto più che l'articolo non è" ancora votato, a volervi 
•i01ediare. 
-PBEHIDM.NTB. Devo domandare in primo luogo al Senalo 

~e vuole riaprire la discussione su quell'articolo non ancora 
rotato, ma però approvata nei singoli paragrafi.per alzala e 
reduta, e quindi riprendere la discussione dell'ultimo alinea 
lell'articolo '.!3. 
Chi non si oppone voglia levarsi. 
(li Senato approva). 
Si propone dal senatore Colla, e si è adoUato dal mrm­ 

uro della guerra, dì redigere l'ultimo paragrafo ri In questa 
'orma: 
• Non tenendo còmpu!o alcuno del tempo scorso in aspel· 

;azione di giudizio segulto da ecadanna, n 

Chi approva il paragrafo in questo modo concepito voglia 
ev1rsi. 
(È appronto.) 
Passìamo ora al lilolo quinto, articolo SH: 
11 La riforma è la posi:tione dell'uffiz\ale senza impleso 

ibe non è più ammessibile al servizio effettivo e non ba di- 

ritto alla giubilazione. L'fiffiiiale riformalo è restituito alla 
vìla civile. 

u L1uffi1iale è collocato in riforma: 
• f 0 Per infermità incurabili; 
• 2° Per ragioni di dfseiplina. • 
Siamo ora ginnti all'arromeoto che deve d:ir luogo a pren­ 

dere un partito sui numerosi articoli sospesi. 
Il senatore Colla aveva osserYalo che la parola riforma 

male si ad:ttlasse a que@li uffiziali i quali fossero riformatl 
non per indisciplina, ma per moti"i di salute non imputabili, 
Egli diceva che quella parola conterrebbe in sè una tal quale 
censura, sempre quando debba eomprendere del pari e met­ 
tere in una stessa condizione i disgraziati ed i colpevoli. Qui 
appunto è il caso di sciorre questa questione, cioè se sì in­ 
tende mantenere la riforma od aggiungere un'altra cate­ 
goria. 
.::oLx. . .t.. Le osservazioni da me fatte nella prima discus­ 

sione che ebbe luogo intorno a 1uesta legge mi furono sug­ 
gerite dalla Commissione, sia coll'emendau1entoche ella pro­ 
pose, sia colle ragioni che ella addusse nella sua relazione. 

La Commissione lnmentala giustamente che il trovasse 
confuso nella legge il militare che ce:lsò il servizio per mo­ 
Hri di i;alute col militare che è rimosso dal servizio per cat­ 
tifa condotta. lo pro1Joneva, per lro\'ar modo di distinguere 
alquanto i due casi) di aggiungere che sarà tollo aJl'uffiziale 
riformato per cattiva eondotla il grado e l'uso dell'uniforme. 

Io osservav.a allora che in queslo emendamento si ag:,;ra­ 
va,·a bensl la condizione di coloro che sono riformati per 
cattiva condotta, ma non si faceya abhaslanza per coloro che 
sonu riformali per moli~·i di salute lasciandoli sen1pre nella 
condizione insieme coi riformati per cattiva condotta. 

Ora ag~\un~o nna co<;a di pi\1, ed è che se \'eramente si 
adoUasse l'erncndameuto 11roposto dalla Commissione, di to~ 
E:liere cioè aQ:li ufJìziali rif(}rmati per caltiva condotta il 
grado e l'uso dell'uniforme, si cadrebbe in un controsenso 
evidente, mantenendo questo uffiziale nella posizione di ri­ 
forma che, secondo Parlicolo 2 dcl progetto cd anche poi 
secondo l'articolo 27, • è la 11osizione dell'uffiziale senza im­ 
piego e che non è più ammessibile al ser-,.·izio. • ~la se noi 
dichiariamo che l'uffiziale il quale ehhe una cllndotta riproM 
vevole perde il grado e perde l'uso dell'uniforme, questo uf­ 
fiziale non è più uffiziale; e come mai si potrà <lire che un 
uomo cosi spoglialo del grado, dC'IPoso dell'uniforme e di 
ogni quali là di uffiiiale, sia costituito nella posizione di ri~ 
forma militare! 
Secondo l'articolo !7 e l'arlicolo ! della legge, rgli C eri~ 

dente che l'uou10 che non è uffil.iale 0011 può 3\'ere nessuna 
posizione di uffizialc. 

È duMque indispensabile <':be, ~e il Senato crede doversi 
togliere agli uffiziali riformati per catti\'a condotta il grado 
e l'uniforme, si faccia in modo che essi cessino intier.amente 
dal figurare nella categoria delle riforme, e ~i stabilisca per 
loro una categuria speciale; ed invece di dire, al paraloè:rafo r; 
dell'articolo t della legge mlnish:riale: 'riforma per m:in­ 
carii.a contro Ponore a mente dell'articolo '1.7 della presente 
legge, • oppure come proponeva la Cotninis~ione: • riforu1a 
per man.nza contro la disciplina, ~ h;-,ognerebhe Sire: 'la 
rin1oiione dal servizio pronunciata dal Consiglio di disci­ 
plina; 11 allora si avrebbe veramente una distin1iont~ quale vi 
deve essere tra gli uffiziali rimossi per cattiva condotta e ~Ti 
uffiiiali messi in riforma per motivi di salute. 

La variazione fatta io questo articolo non 1•orterebbe più 
cbll qualche piccola emendazione pei !!Uceessìvi, la quale sa­ 
rebbe assai facile, sscondo le prove che ho cercato di dare, 
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ed avendo massime veduto ehe con poehì emendameatì sa­ 
rebbero coordinati gli altri articoli in modo che sarebbe bene 
stabilita la distinzione fra la rimozione per motivi di dìscì .. 
pllna e la riforma per motivi di salute. 
PuEs1u1nwT1e. J .. a parola è al relatore t!elia Commissione. 
~OI.I.1, relatore. lo \l1'e"fa precisamente chiesta \a parola 

per pregare il presidente di sospendere la votazione del primo 
alìnea dell'articolo 21) per le ragioni addotte dal senatore 
Colla. Egli ha detto che le osservazioni della Ccmmìsstone in 
ordine alla posizione degli ·uffiziali riformati per infermità 
i.ncurahili, e riformati per motivi di disciplina, sarebbero 
mollo dispiacevoli quanto ai primi. 

La Cornmtsstone non dissente punto, se il Senato lo mule, 
dal variare la denominazione; anzi era questo ~ià un desi­ 
derio della Commissione stessa, avendolo la medesima accen­ 
nato nella sua relaiione. 

c:oi:.r.a. Domanderei ancora una volta la parola per esporre 
chiaramente il mio pensiero anche in seguilo ai concerti 
presi col ministro della guerra. 

Pare che la questione principale da risolversi per venire 
poi a quegli emendamenti che saranno opportuni, sia quella 
lii vedere se il Senato crede che agli uffizi ali riformali (ossia 
che si dìcevano riformali e che adesso sarebbero rimossi per 
cattiva condotta) st debba o no togliere il grado e l'uaìforme 
suuìtare ; giacchè, se si ammette che si debbano togliere e 
l'uno e l'altro, io credo non esservl più alcun dubbio per 
escludere questo uf61.iale dalla posizione di riforma, la quale 
non può essere applicabile se non a coloro i quàli conservano 
il ~rado. 

Se si ammettesse invece di conservare loro il grado e I'u­ 
nlfer me , allora. potrebbe s\are la preposta del ministro, che 
e quella di conservarlo nella categoria della riforma. 

ua.w&. Je domande la parole. 
PBESIDIBNTE. Ha la parola. 
B&w.a.. Je croìs que l'honorable ministre de Ja guerre 

avait établi effcctivement dans son projet de lei que la posi­ 
tton de la réforme n'étalt applieable que pour causes discl­ 
plinaires et sur l'aris d'un Conseil d'enquète pour les fautes 
dé~igr1ées dans l'erticle 27 de la présenle lai; mais la sup­ 
pressinn de Particle 6 de la Iol sur tes pensions oblìgea na­ 
turellement le ministre à chereher à donner dea uroyens 
d'eststenee aux ofticiers incapables de continuer le niétier 
dùs armes pour des ìnfir1nHés iadé1•endautes du st~rvice. A fin 
de ne poiut créer de nouvelles catégories, et il Pimitallon de 
r.e qui se pratique en Ftance, le ministre introduisait alors 
dans le cadre de la réfo.r1ne les officiers que leurs inflr1nitCs 
rendaient incspa.hles de poursuivre leur carrière; et, pour 
won eomple, je le félicite sincèrement dc celte délermina­ 
tioa, paree qu'iJ était peul~ètre injuste de frapper plus. qu,ils 
ne le méritaient les officiers réfQrrnés. Si vous laissez au~ 
téfor1nés un uniforme1 e,est ponr qu1Hs en fassent usage; 
vous r-ie pouvez leur dire: je VOllS accorde Puniforu1e, mais 
fOus ne le porterei pas, car cela voais déconsidérerait. 

Mm~sicurs, en adoptant la réforme pour les seu\es cans~s 
disciplinaires, nous jelterions llans Ie pays une classe d'ilo· 
les, de parh1s1 ce que certain~ment personne de nous ne dè· 
sire, surtout si l'on réRéchit quc les motifs pour iSqueJs on 
peut ètre réformé ne compromettent pas toujours le carac· 
tère de l'homme et sont souvent le produit d1une nature trop 
énergique oa trop paresseuse. 

En introduisanl les officiera inférieur9 parmi les rérorroés., 
nous rendrans moins !riJte la position de ceus .. ci, car nous 
effacerons (lidée de blàme qui pèse sor euxi et la congerva .. 
tion de l'uniforme aux réformés ne sera plus un mensouge, 

mais une vérité, parce qu~alors ils oseront le porter sane 
crainte de reprocbes. 

Quant à priver les r~formés de leur grade, comme le pro­ 
pose la Commiss,ion, H me semb\e qu'une parei\le disposi­ 
lion ne peut ètre admises 1iour les causes notées daos l'ar­ 
lic1e 27, canscs qui délerminent la réforme. On ne perd son 
gtade chez nous que poor des fautes très-graves et qui sent 
indif1uées dans l'article premier. Si le Sénat vot!tt I'amcn­ 
dement proposé, H délruirait la progrcssion des peines et 
Péconomie de la présente loi. Un officier est d'abord passible 
des peìnes disciplinaircs qui sont ordonnt~es par les cbefs du 
corps. Les peioes disciplinaires sont·elles iufructueuses? Sur 
le rapport du chef direct et avec docnwents à J'appui, le mi­ 
nistre propose à S. M. la suspfnsion ou le re\rait de \1emploi, 
selon la gravité de la Caute. L'of6cier persiste-t .. il dans son 
ìncouduìte, ou a-t-ìl co1nmìs des fautes de la nature de celles 
qui sont indiquécs dans Parlicle 27? Alors il est sou1nis au 
(;ooseil d'enquète, et s'il est vraie1nent coupable, sur le rap­ 
port du ministre, le l\oi met cet oftic.ier à la réforme; il 
perd à jarnais J'eniploi qu'il occupaìt, mais il ne perd pas le 
grade, oi ]es droits acquìs à la pension. A·t·il commis de 
ecs fautes très ... graves do11t parie l'article premier? Alors 
seuleo1ent il perd son Brade et conséquemwent l'eo1ploi1 el ìl 
est rendu à la vie civile sans qu'i\ lui reste Pes.poir dejamais 
rcnlrer dans rar1née. 

Je vate pour la conservation de Partiele 2S tel qu'il est 
rédigé, parce que1 si on le wodifle, j'ai Ja conviclion que 
nouii iror:is volontaire111t'nt à l'encontrt~ de toutcs le~ diflì­ 
cultés dont fai eu rhunneur d'entrelenir le Sénal; c.'est~à­ 
dire, je répt:te en deux 1nots ce que j'01ì déjà dit, dans la 
craiole de 1o'ètre ma1 exphqué, c'csl·à-dire que si la caté~ 
.i;orie des réforinés n'cst ouvel·le aux ofiiciers que pour causes 
disciplinaires, aucun dc ceux qui serout cou1pris dans celle 
cate~orie ne vondra 'lorler l'uniforme q11i s.igna1erait au pu· 
blic de rnaU\'ais antécédenls, el on chalierait les réfOrmés 
plus que la loi1 qui les croit dignes de couserver leur grade, 
vu Ja 11~ture de leur faute. Priver le:; réforméi de leur grade 
comme le propose la Commission, ce s.erait confoudre les 
l}t!ines, détruire la juste P"ogression qu' exis.te Uaos la p!.'é.­ 
sente loi. 
01 cor.l..EGNO 1s111s1. Ho domandato la parola per chie" 

dere una spiegazione, che non mi so dare da me stesso. Nel~ 
l'articolo l del prirno titolo deHa legge si dice che ruffiiiale 
non puù perdere il suo gradi) fuotclu~. per uno. deUe cause 
segue11ti, tra 'le quali è· la riforma J)er tnancanza contro l'o­ 
nore a tuente dell'articolo 57 della presente legge; dunque 
vi è già un caso per cui la riforma fa perdere il ~rado, (In· 
terruzione) 

Allora, parlando deH'arUcolo !~ e riferendomi all'arti­ 
colo t, par•Grafo quinto, risponderò (per quanto ae può dire 
una persona estranea aJ\a milizia, dietro le ra.i:ioni addotte 
dal signor generale Bava, dt!I quale venero le ragioni ed i 
pareri, che valgono molto più di quaulo possono valere i 
miei) che una persona. la quale sia ammessa alla riforma per 
tali raHioni, se non vi sono altri che tro\'andosi nell'istesso 
caso parlano runìfor1ne che e!so ha~ lo porterà mal volon~ 
Lieri. Ma rni pare che appunto il di!ioo1re non deve ricadere 
su quello che per infermità incurabile sarebbe messo oelia 
stesga eondii\Gne di chi lo fu per roancan1a contro l'onore. 

Un uffizialc riforwato dovrà dunque, per accertare che 
esso non ba mancato ai suoi doveri, f3r risultare che sem~ 
pre è slato ammalato; cbè altrimenti, .se per ca!Jo iuarisce, 
essendo eGli stato riformato, a:i dirà che è stato riformato per 
cattiva condotta, quantunque ra-vesse a\!uta sempre buona. 
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co...,a., Mi pare che l'onorevole senatore Bava vorrebbe 
iacriticare coloro cbe meritano maggior rlguardo (cioè coloro 
che ai ritirano, che cessano il serviiio per mnlivi di salute) 
affine di rendere più gradevole agli ulfitiali di cattiva con­ 
dotfa il portare la divisa di riforma. lo non credo che questa 
'1ia una buona regola. Passando.poi a ciò che egli disse, cioè 
~be si farebbe una deroga, ossia una contraddizione, se mi 
?ermeLte osserverò che. 1'arlico\o i parla della dìmusìone 
roloutarla accettata dal Re, della perdita della qualità di 
~iUadino, della condanna a pena cr lmìuale, nel qual caso il 
militare non solo perde il grado e l'uniforme, ma perde qua· 
lunque diriUo a. pensione. Qui invece si tratterebbe di una 
rimoiione dal servi1.io per la quale il militare conservereube 
il diritto ad una pensione. Vi sarebbe dunque una i!:radua. 
uone che desiderava nell'Inrltstone delle peee , cioè pci de· 
litti più gravi la destituzione, la dimissione senza pensione! 
[lei delìtti meno gravi la rhnoelone dal servizio con assegna­ 
mento di riforma. Oltre cib io non ìmprendo adesso a soste­ 
nere se sia o no conveni.enteche si tolga il i\rado e runiforme 
a tutti Mli offiziali po'ti in riforma" per cattiva condotta; ma 
mi pare che a rettamente giudicare bisogna esaminare l'arti­ 
colo i7, il quale indica i motivi per i quali si farebbe luogo 
a questa rimozione dal servizio senza grado ed uniforme. 
Questi motivi sono: primo la. permanensa in aspettati va per 
sospensione o rìvoeaslone dall'impiego da tre anni compiuti 
a nor.ma dell'articolo seguente ; ciò vuo! dire che quando 
Puf(iziale collocato già in aspeuattva per condotta meno 
buona, dopo tre annl non si è corretto, non sì è condotto 
bene ed è dal ConsiMlio di disciplina dichiarato non più am­ 
meseìbìte al servizio, sia rimosso e non abbia più grado. 

Il numero i dice: 1nala con.dottti abituale; questa non 
comprende un momento di vivacità, un Irascerso, la quale 
mala condotta abituale deve essere riconosciuta dal Consiglio 
di disciplina. 
Segue il 3": lVeg!igenta abituale o manenn•a grave in 

serPi:do o contro la diseiplina o utanccntza contro L'onore. 
Sopra questi numeri non avrei osservazioni a fare. L'u­ 

nico che parrebbe merltere qualche considerazione, e pel 
quale, nel caso che il Senato adottasse Ja proposizione deJla 
Commlsslune, io aveva già idealo di proporre un emenda­ 
mento, sarebbe il 5° che nelle due condanne alla pena del 
carcere di oltre a sei mesi o ad altra pena che a quella veega 
sosutuìta, ecc. 

lo credo veramente che rimandare dal servizio senza di­ 
~t\HI.ione qualunque uffi'tiale incorso iu queste pene sarebbe 
cosa assai dura in qualche caso} epperctò , secondo l'emenda· 
mento che io mi riservava di proporre, si aggiungeva che il 
Consiglio di disciplina debba in questo caso di condanna alla 
pena del carcere appressare i motivi che diedero luogo alla 
condanna. stessa per vedere se veramente merìtì dì essere 
deùntuvameute rimandato. 

P.11.1u1101nwTB. Ciò che deve più calere presentemente al 
Senato si C di stabilire il modo della discussione. Si propone 
di "Sospendere quest'articolo e di unirlo all'articolo i7 o ad 
uno di quei paratlra6. Mi pare che essendo 1JJ questione di 
principio, vale a dire se la eateaoria 1·iforn1a debba conte­ 
nere i disgraziati ed i colpevoli al tempo stesso, l\UÒ benia .. 
simo db-ìmers! questa questione nell'esame di quest'articolo, 
percbè esso definisce la riforma; e quindi l'applica o per ca­ 
gione d,incondotta o per malattie incurabili, 

Quando dunque si proponesse un emendamento con cui si 
cancellasse all'articolo 'lti il numero secondo, ei(}è quello 
per mo&ivi di disciplina, per poi applicare a questo un epiteto 
più acconcio, mi pare cbe cosi la discussione potrebbe pro- 

cedere più ordinata e celere: abbiamo sospeso tanti articoli 
per affrontare direttamente la questione allorchè giunge­ 
remmo aU'a.rticolo ·2t>, ed ora che vi arriviamo, aggiorne­ 
remo di nuovo la discussione i 

co1ir.ia.. Io non vorrei sospendere la discussione, salo 
l'Orrei che si stabilisse la base principale, cioè se Qli uffiziali 
che sono riformati per ragioni di disciplina devono conser­ 
vare il grado. 

l'BEl<IDllNTll. lo proporrò dunque al Senato di studiare 
un qualche emendameo.to 11er cui v"oga cancellata nell'arti­ 
colo 26 la seconda categoria. 

Chi vota per questa canc:eifazione s'intende che vuole 0111 
categoria separat3 per riformati a cagione di malattia. 

•• 111.1.BBOB&, tninistro della guerra. Io cretlo che sia 
indispensabile di deter1n\nare se ai riformali per disciplina 
verrà o no eon~ervato l'uso dell'uniforme. 

DE 80tw!W.1.Z, Bisogna vedere se togliendo da quesli uffi­ 
zialì, riformati per mancanza di disciplina od altra, l'uso del· 
l'uniforme, si pub mantener loro quel trattenimento. 
roci. Sìt s\tsìt 
(101.11.1, relatore. La Commissione ha proposto di prl"arli 

dell'uniforme, ma di lasciar loro il trattenimento. 
PBIUllDEJITE. Non l'eggo che due mezzi: o di fare un 

emendamento col quale si rimandi aJParticolo !.7, o di proce~ 
dere in ordine inverso e di stabilire la massima. 

DELL"- TORRE. Cl y a trois eauses qui mettent l'offieier 
dans ceUe cooditioo de réforme. Au commencement~ on a 
specifié les fautes contre l'bonneuf; pour ceux qui se aont 
rendus coupables de pareilles fautes, ce n'est pas le mot rtl­ 
for1ne qu'il faut emp1oyer, il faut dire qu'ìls sonl rayès des 
rò\es. Il y a ensuite la maladie, c'est un simple n1a\beur; 
puis viennent les fautes disciplinaires; si elles ne porlent à. 
l'hooneur aucune aUeinte, il me semble qu'elles ne peuveot 
pas priver de l'avantage de porter l'uniforme; ceux qoi ont 
commis des fautes discìplìnaires peuveot ètre traités comme 
ceux qui ccsseot de servir pour raison de sanlé. Ainsi, eo 
deux mols, quant à celui qui a manqué à Pkonneul' il fa.ut dire 
qu'il est rayé des rOles, et pour les autres eauses, !es mal1- 
dies et les fautes disciplinaires qui ne sont pas contraires à 
Phonneur, quand il s'agit simplement d'un mouve1nent de 
vi\lacitC, d1un manque au service, ont peut employer le mot 
re1or111e. Un hamme a falt une faute, H en a ét_é eh;\Hé. cela 
n'a rien de désbonoraot. 

c111na.a10. Domando la parola. 
PBE81DEJWTE. La parola e al senatore Cibrario, prtgan­ 

dolo però di volere per ora astenersi daB~entrarc nel merito, 
perchè adesso bisogna prhn.a stabilire il 1nodo de\\a voLa­ 
iione, altrimenti faccia.mo una discussione inutile e troppo 
dilungala sopra la parte soslanziale dell'articolo, BisogDa 
prima \'edere in che modo debba esio l'e11ire po11t1) in disa­ 
uiina. 
c1un.1.n10. Non aveva che un'osservazione brevissima da 

fare. 
l'BliHDllNTli. Mio malgrado deggio pregarlo di sospen­ 

dere, altrjmenti anticiperemo una dis.cussione nel merito 
senza sapere da prima in che modo questa di!lcussìone debba 
vrocedere. Vi sono duo proposizioni: una sì è di sospendere 
l'articolo '-ti e di riserbarne la votaiic-ne aliorcbè aH'arti· 
colo 27 si stabilirà Ja ma~sima della conservazione o no del4 

l'uniforme agli uftiziaJi riformati per rasioni di disciplina; 
l'altro modo sarebbe di proporre per emendamento ch"C fosse 
cancellata nell'articolo iH la categorìa degli uffizìaJi riformati 
per ragktni di diseip\ina, i]'\acthè allora 'VOtandosi tale can­ 
cellalnra s'intende che la riforma colpisce solamente ili uf· 
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fiiiali i quali sono riforrr1ati per ragioni di ìafermità incu­ 
rabili. 

~01;1...1.. Chiedo scusa al signor presidente per rellificare 
una eesa da lui delta che in credo un equivoco. 

Il signor [1res.idenle erede che la. questìone di vedere se il 
militare riforrnato per cattiva condotta deve perdere il grado 
e l'uniforme, sia questione che si rifertsca all'articolo t7, 
mentre Invece si riferisce all'articolo 1. 

!il l'articolo i, 11° a era detto : rì/Urn1a per tnuncanza con­ 
tro l'otiore, n utf!nfe dell'articolo '17 della Jlresenle legge. 

Si è proposto un emendamento, secondo il quale si di­ 
rebbe che sì perde il grauo per la riforma a cagione di dì­ 
aclpllna ; di modo che ~li è appunto su questo articolo che 
bassi a vedere se abhia veramente ad Inserirsi che il grado si 
perde per la condanna per ragioni di disciplina. 

Tutta la questione sta sull'articolo i, che si e dello ili 
lasciare in sospeso flnehè si giungesse all'artieoto ~B, gtac­ 
chè ~li articoli intermedi! non dìpcnderano da questa que­ 
stione. 

Ora dunque hisoe~na prima di tutto determinare se nel­ 
l'articoJo t abblansi ad inserire queste parole: ri[artna pt!r 
ragioni di disciplina, oppure altre, come io credeva dovessero 
essere queste: la ritno.iione dal ser9iz.io pr9tlnnziata da un 
Consiglio lii disciplina. Tutto dipende dunque dal vedere : 
l 0 se si abbia a togliere veramente il grado a tuUi coloro che 
ai trovano nel caso di essere censurali per la loro condotta; 
2° se adottando che debbano perdere il grado debbast met­ 
tere tuvece detta parola Ì'ifornu.t la parola ri1noz.i{lne. 

cor..I.1, 1·elutore. Mi pare che la questione diverrà chta­ 
etsstma quando il Senato avrà deciso se tutti i militari i quali 
sarebbero nel caso dì essere rtforurat! a norma. dei vari alinea 
del\'arlic!;11} ~7 saranno sì o no priva~i de' grado o deH'llni­ 
forme. Questa è la questione, decisa la quale, io opino che 
tutto il resto andrà con agevolezza al suo luogo. 

Se il signor presidente volesse proporre al Senato di deci­ 
derla, tutto sarebbe dilucidato. 

DI HA.I..'1ZZO .&.ILEHil&NDllO. Prio1a d'ogni cosa p9rn1i 
si abbiano a distinguere bene i delitti di disciplina da quelli 
centro l'onore. 

È una cosa importantissima. 
PHEMIDENTE. lo non avrei difficoltà di proporre al Se­ 

nato che sia invertilo l'ordine della discussione, e che si 
proceda di sa Ho all'artlcclo ~7. Le massime fissate su esso 
articolo daranno quindi la norma a tuttì gli altri articoli 
sospesi. 

cor..r..1, relatore. Farò osserv<lre al Senato che queste 
colpe di indisciplina per cui"si propone la riforma nel pro .. 
getto di legge non possono essere leggiere. 

L'articolo ~.H) dice che questi u!fiz.ialì non sono poi amwes~ 
sibili al servizio effettivo; questo solo casti~o è enorme, e 
toglie all'uffiiiale ogni qualunque speran1a di fare una ear~ 
riera; f)are che una pena cos\ severa non possa essere appli­ 
cata che ad una mancanza .,;ra\·e1 della quale sarà giudice il 
Consiglio disciplina, elle certamente non vorrà mai pronun· 
ilare cnntr() un uHiiiale il quale nun gi sarà reso eolpe•ole 
di fallo grave. Tutti i motivi indicali in questo articolo si an~ 
nunziano gravi da loro stessi: • mala condotta abituale, oe­ 
~ligenza abituale, mancanza grave in servizio conlro la disci~ 
pHna, mànc.ania contro l'onore, conduce alla pena, ecc., • di 
cui i motivi sono es11osti nel CodicC. 

L'onore, o signori1 è cosa delic.ala; chi lo 11tacchia noe pire 
più degno di conservare l'uso dell'uniforme; tutli ... (Inter. 
rotto tla alcuni senatori che parJano dlmessa>nt!nle) 

Un momento, mi lascino terminare ... tutti i popoli che 

hanno un'artna.la procurano di tent!r vivo in essa il senti­ 
mento dell'onore. 

Per la mancanza contro l'onore il progetto di legge stesso 
propone di togliere il grado; ma io chiedo se non vi abbia 
graude anall-'l~ia tra la mancania che si con!.idera conlr{} \10- 
nore e quella gra,·issima contro il proprio dovere. Una mala 
condotta abituale è1 a parer mio, una mancanza grave contro 
l'ooore; chi ha una mala condotta abituale non può supporsi 
che abbia molta delicatezza. per ronore. Per que&to motivo si 
è creduto che tali individui non fossero degni di conservare 
Pnniforme; e (>armi che questa proposizione aves:.e trovata 
molta simpatia. Ripeto che le mancante le quali si possono 
chiamar leggiere contro la subordinazione e la disciplina po· 
tranno essere pnnit~ dal Ministero in altro modo, affinchè il 
paese"''" rlinanga privo dei servigi utilissimi che si potreb­ 
bero prestare da tal uon10; e la Jlunizione r1otrebbe essere o 
di qualche mese o di qualche "'Settimana di fortezza o d'ar· 
resto, secondo la gravità del fallo. 

A.11.iFIEHI. lo mi restringerò a trattare della questione 
pos,ta in campo dall'onorevole signor president~, cioè del 
rnodo col quale si debba procedere per arrivare ad UAa solu­ 
zione della questione sollevata. 

Credo1 conte ebbi l'onore di dire in circostanza non lon ... 
tana, che il Senato non può essere chiamalo a dare il suo 
vBto fuorchè sovra un articolo espresso o sovra una pr-0-pos~a 
od emendamento. Quindi se ad alcuni dei noatri colleg~i può 
parere il progetto di legge sottoposto alle delilJerazioni dcl 
Senato !H1-;.cctli\'o di cambi:unentol deve tal caiublautento 
essere proposto in tern1ini forn1ali, il quale propon~a !'espres­ 
sione in. una o iB due o in tre od in una sola h' categoria 
degli uffiz.iali che possono esser.e collocali a riforma. 

lo opino che. a\lr<unt~n\~ rn·ocedendo. non arrivereoi() ad 
una conclusione salutare; quindi1 ripeto, avrei proposto un 
emendamento pt~r eslìere discusso e quindi posto ai voti. Non 
venendo proposto alcun emendamento o termine formale, 
defesi procedere alla votai.ione deH'arlico\o del pr~getto. 

In (JUanlo ~I sospenderlo, piacemi far nofare elle il Senato 
ha già 11ospcs~ la discussione, o meglio la deliberazione di 
vari articoli1 e che so~pendendo ancora la deliberazione tlel· 
Particolo 2a per l'inti1ua relazione che gli artieolì hanno fra 
loro, noi polrernmo entrare in un circolo viz.ioso dal quale 
non usciremo più. 

c:1uu1•.K10. Dornando la parola per una semplice osser­ 
vazione. 

Vorrei far notare al Senato che1 quantunque appaia a prima 
fronte che due sole siano le categorie di riforma, nel fatto 
Però ve ne banno tre: una è delrunìziale collocato in riforma 
per infermità incurabile; raltra delPuffiziale collocato in ri· 
forma per ragioni di disci1>Hna che non sono contro l'onore, 
il quale, a tenore del progetto di legge, conserverebbe l'uni ... 
for1ne e la pen~ione; la terza sareLbe delPuftìziale collocato 
in riforma per ragione di disciplina, il quale, a meole del 
numero n dell•articolo t, perde .il grado e per conseguenza 
l,uso dell'uniforme, e non conserverebbe che il tratteA.io1ento. 
Dunque si. tra.llerehbe dl vedere se il Senato vuol introdurre 
una quarta categoria per distinguere tra le colpe contro la 
disciplina e le colpe che aono più o meno gravi. 

H.4."W".\.. Do1nando la parola. 
PBllliitnmNTJI, La prel'!o di attendere che si dla lettura. di 

un emendamento, il quale mi viene ora rimesso. 
Il senatore Colla, secoodando quanto io avevo l'onore d'e­ 

sporre al Senato, propose un emendamento il quale sosti­ 
tuisce alle parole rifortna, ecc.~ rhnoziane dal serl-'i:io pro· 
nunziata dat Consiglio di disciplina. 
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...... 11.&Rnon• , ntinistro della guer1·a. ~ti pare che la 
cosa non possa andare etabìlìeedc prima che l'uffìzjale, il 
quale riceve la riforma per cagione di disciplina, conservi il 
suo grado, eppercìò non veggo la necessità di una nuova ca­ 
teiloria. 

Parmi feramente bisogni in un modo o nell'altro stabi1ire 
un principio, cioè se J'uffiziale deve o no conservare I'um­ 
forme. Molto si è parlato delle mancanze contro l'onore; os~ 
servo che nel progetto 1ninisteriale si prov\'ide a tal caso, 
pefehè all'articolo ~8 è dello: 

e Le mancanze contro l'onore portano con sè la privazione 
del grado colla conservazione però dell'assegnamento di ri~ 
forma. Ili 
PHE8IDBN~E. Un emendamento si è presentato ; esso 

surroga al primo alinea una sola categcria. Debbo doman­ 
dare se è appoggiato. 

(È appoggiato.) 
DI t:OLL~Gtwa LIJIGJ, Io credo che vi sia una difficoltà 

a bene spiegare questa disposizione; parmi vi sia qualche 
Inesattezza nei diversi articoli circa la parola rifornia. 

Nel paragrafo H dell'artìecto I si suppone che le mancanze 
contro ronore diano luogo alla riforma, perenè ivi sì dice : 
L'uffìziale non può perdere il suo grado (ttorch/J per una 
d•lle cause seguen!i , entro le quali vi è quella delle man- 
canze contro l'onere. . 

All'articolo '8 si dice che le mancanze contro l'onore por­ 
tano Ja priYazione del grado colla conservazione dell'assegna­ 
mento di riforma. 
Qui non ci è che l'assegnamento di riforma, e non vi sa .. 

rebbe la riforma. 
Nel rimanente è detto che la riforma è fa posùtone dell'uf­ 

fiziale senza Impìego, e che non è più ammessìblle al servizio 
effetlivo, e non ha diritto a giubilazione. 

Dunque, secondo il paragrafo t dell'articolo t , ruflìtiale 
elle manca all'onore C veramente riformato, perchè è con­ 
templato il caso di riforma per mancanza contro l'onore ... 

CIB•.t.&10. Perde il grado. 
.,or:.1.&.. Si è proposto di sopprimere la parola riformu: 
cor.t:.w, relatore. È appunto per questo cb'Ic aveva pre- 

gato il presidente a leggere i due emendamenti insieme, per­ 
ebè si evitasse tale difficoltà. 
Nell'articolo t si direbbe non più t'i(()t'tna, ma rimozione 

dal servizio di coloro che sono condannati da un Con!!iglio di 
disciplina, ed alh)ra la riforma sarebbe solamente per motivi 
di salute. 

01 coir..Lt.i:GN'O LIJIGI. Allora, Iaeendo segulto alle mie 
osservazioni, ~irò che, eliminandosi il nome di ri/Orntn che 
si applicava al caso di un uflhiale che avesse mancato contro 
l'onore, rimarrà tuttavia la riforma per @:Ji altri casi di eat­ 
tifa condotta. 

Per siffatti casi di cattiva condotta che non intaccano l'o~ 
nore , si semi}Hfitherebbe questa categoria, restringendola a 
quelli di cui parlava Ponorevole signor maresciallo) ai casi 
cioè che fanno torlo all'uffi~iale senza duhhio, ma che non 
lo privano dell'onore, e quindi della licenza di portare ì'as­ 
sìsa militare. 

Se si fa questa distinzione, come pare inteso che si faccia, 
togliendo il nome di riforma al caso dell'onore 1 non vedrei 
perché all'articolo ~~> non sussisterebbe la seconJa categoria, 

Quello che ne faceva un poco di difficoltà era percbè, par· 
lando di ragioni di disciplina , si trofava poi all'articolo 27 
compresa nel caso di disciplina anche la 111ancanza contro 
ronore. 

Se le mancanze contro l'onore sono escluse coll'altra di~ 

zione che si propone per l'articolo ~5, ed anche col togliere 
dall'articolo 27, numero t1, uno dei casi per cui si dice che 
si considerano c6me riforme 11er ragioni di disciplina le man­ 
canze contro l'onore, rimard~. che neH'articol~ 'ìt> gli uni sa .. 
ranno collocali a rif1Jrma per infermità incurabile, gli aUri 
per ragioni dì disciplina che non hanno che fare coll'onore. 
Allllra io mi accosterei al progeLlo che conserra i due gradi 
di riforma, come proponeva il mi11istro; 1na ttesidererei però 
che aBora nell'artico1o ·27 Josse tolto il numero li. di man­ 
canze contro l'onore, ma non credo cbe la mancanza contro 
l'onore possa dare luogo a riforma, ossia trovarsi collegata 
eo.n quelli ebe hanno altrr. ragioni di disciplina per perdere il 
grado. 
••~•· Je vais avoir l'honneur, je l'cspère, d'éclairer ce 

point de la dlscussion. L'honorable maré.cbal nous a faiL en~ 
tendrc, ainsi que le préopinant, qu,il c~t surpris de trouver 
dans l'arLic1e '-7, c1assé parmi les officìers en ré:forme, un 
homme qui a 1nanqué à l'hoaneur. On a été obli\Z,é, mes­ 
sit~ars, de le meltre là; il fallait bien tronver quelqn'un qoi 
jugeàt s.i effecti.,.ement eet bomme avait failli ~ l'honnenr. 
Nous ne pou1ions point le {aire juger par un Cooseil de 
guerre, parce que là il y a le lise, l'auditeur1 etc. Il fallait 
que ce fùt un Conseil de di~cirtlin~ qui juge:\t, si la {aute de 
cct officier portait récJlewent une aUelnte :~ Phonneur, et le 
mettait daos le cas de pcrdre son gradr. Mais vous ,oyez ici, 
messicurs1 que quoique celte fante ait ét,é elassifi(Sr: dans Le 
numéro !7, la peìne est cependant celle portée par le 
numéro premier, parce que dans )e numéro premier il y a 
un C:onseil de guerre qui porte un jugcmenl; 1nais il ne se­ 
ra-il pas apte à porle!" ce jugement sur de!il causes qui con­ 
cern<!nl l'hGnneur; -et puur ·ce molif i\ a fa\\u u(~cessairement 
transporter le jugement de la faute contre l'honneur daos 
Particle '.27. Vous voyez que non-seulemeat on met l'offieier 
à la réfurme, mais on Jui eJJlève son gradc) on brise sa ear· 
rière, et il ne conserle que ses tlroils à la pension iti toute~ 
fois ll les a acquis , oa dans le cas conlraìre, ìl a une parlie 
de eeUe pension de r~forme pour\''U qu1il comple 8 ans de 
service . 
Puis.que j'ai la parole, j'en ptotìterai pour répondre à ceci: 

on Jit dans rarticle 27: 1 tous les manquemcnts à l'honneur, 
tou!es les faules commise~ , sont de nature à enlever l'uei­ 
formc à l'officier qui le porte. • 

Messieurs, j'en deo1ande pardon, mais je ne puìs partager 
cet avis. Voycz le numéro 2, par exemple: «inala condotta 
abituale,• cela peut aHer, mais: • J)er nrgligenza abitua.le e 
mancanza grave in servii.io o contro la disciplina, , sont·ce 
là, 1nessieurs, j"e -;ou~ le de1nande, des fautE's à compromeltre 
Phonneur, à pri\'er de l'uniforme? Jc ne lecrois pas. D'ailleurs, 
:.-. loi ici est elaire ; elle a cherché toutes les fantes que 
l'houune peut co1nrnettre, à cbacune elh~ ~ appliqué la peine 
mérltée; rnai si vons enlt:\'CZ à l'hon1n1e réforu1é son uniforme, 
vous le rangez dan~ la nièrne catél(orie que ccux qui sont 
(l~SsilJ]es Jes peÌnCS dési~IH~eS clans. l'articl(~ ! er, que CèUX QUÌ 
ont com1nis des faules hien plus gra\o·es. Si donc rous voulez 
conser,·er l'échellc des peines militaires èt.3b\ies par Ja pré­ 
sentt. loi, je crois que vous éviterez hcaucon() de ~rav~s in­ 
con\·énieuts. Si au conll•aire vous atlopte1. Jes amenden1ents 
qtli sont pl'u1iosCs, je V{nis le répète, vons allei voiontaire­ 
ment à rencontre tic nombrenx. ineonvénients. 

01 coLI.EGl\!O I.lllGJ. Domando la parola per aggiun­ 
gere un'altra spiegazione. 

Io crcJo elle, stabiliendo se1npre elle non si farebbe luogo 
a vcriwa nomina dì rifor1Da per chi, a\·enJo 1nancato contro 
J'ouorc, rc3ta privato dt:I grado, credo, dico, elle forge ai 

• 
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sptegherebhe tncglio questa ditler enza se nett'arttcolu 2-il ~ 
dopo aver dello: l'uf/ìziale è collocalo a riforma: 1° per 
in.ferniilà incurabili; ~a per ragioni d_ì disciplina, si po­ 

. nesse subito nello stesso articolo ; le maucanze contro l'onore 
portano con se [a. pri1'a::ione del gru.do, eee, Con ciò si ver­ 
rebbe a dire elle quegli non è compreso nel collocamento di 
riforma, ed allora nell'articolo ~?J, siccome si parla delle 
cause che danno luogo alla riforma, insisterei perehè si to­ 
gliesse mancanze contro i1onore. 

PHEliilDIRNTE. Gli oratori che finora parlarono hanno 
soddisfatto ciascheduno alle esigenze della propria capacità 
che li contraddistingue, ma è dc-vere anche del presidente di 
fissare I'attenslone e di dirigere la discussione in un modo 
che conduca ad un regolare e pronto risullamento. 

Finora non si è parlato che nel inerito della materia, senza 
che siaai fatto studio (li stabilire in che modo questa materia 
debhu essere condotta a votazione. Si è proposto di sospen­ 
dere l'articolo 25 fino a che sia discusso e votato l'articolo 27. 
Il senatore Colla ha proposto un emendamento all'articolo 2~ 
col quale la questione rii massima sarebbe decisa; ha propo­ 
sto anche che si ritnrni fin d'ora al paragrafo 6 dell'articolo t 
che era rimasto in sospeso per cominciare a stabilire la 
masstma, 

E quantunqno in ordine a quest'ultimo possa io dire che, 
se si vuol entrare in discussione ora che l'articolo t~ non è 
ancora votato, non eravi ragione per cui non siasì fatto lo 
stesso dal principio , prescindendo dallà sospensione da noi 
adottata; pure, convenendo ad ogni modo ebe si esca da 
questo ginepraio e sì ponga fine ad una discussione uscila 
fuori de' suoi termini, io sono nel dovere di ripetere al Se­ 
nato essere oramai tempo che si -abbraect uno dei tre partili 
finora presentati. 

t::o1..1..a., L'emendamento che io ho proposto all'articolo 25 
è solamente dipendente da ciii che si adotterà per l'articolo t 1 

perehè io non proporrei di togliere la categoria dei riformali 
per mancanza di disciplina, se non tossn provveduto a que~ 
sto riguardo neti'artieolo i. lo credo che la principal cosa da 
desiderarsi, se si vuole andare avanti, è quella di sapere se 
il prurvednnento col quale un Consiglio di disciplina allon­ 
tana un milltare abbia a chiamarsi rìforma o rfmuaione, e se 
qualunque provvedimento di lai natura trarrà seco o no la 
perdita del grado. Ove si ammetta questo emendamento con 
cui io bo proposto di dire: ri111ozione dal serçizio pronun­ 
ziata dal Consiglio,di tlisciplfna, invece di dire rtiormo; eec., 
allora la questione è decisa. 

Il Consiglio di disciplina è una specie di Miurì il quale vede 
se la negtigensa detl'uffhiale C tale che veramente abbia ad 
essere considerato come indegno che sia riammesso al servi­ 
zio. Dunque si tratta tli decidere se tulle le volte che il Con­ 
siglio di discipliua riconosce elle un tale ufflatale deve essere 
r imnssu dal grado, il debba essere atl ogni modo, e debba 
perdere il :.:rado, oppure se debba essere collocato io rifonna 
con grado e peusloue. 

Il mio emendamento è la base del secondo e di tutti gli 
altri correlativi a questo principio. 

PRE81DliNTm. La propostslone sarebbe che si riprenda 
la ducnsstono atl'arucolo i , ossia al paragrafo 6 di questo 
articolo. 

Chi creùe che si poS!a ritornare al \)aragraro 6 deH'ar\i ... 
culo :I, l·oglia le\·arsi. 

(È appronto.) 
Allora rile~~erò esso paragrafo 6: 
• l\iforu1a p1~r 1nancanz.a contro l'onore a mente delrarti- 

colo ~7 della presente legge. • • 

t.'eniendalnento del senato.re Colla sarebbe eosl concetlito: 
1• Rimozione prùnonliata dal Coasiglio di discipliua. » 

a.1.w.1.. l\lessieurs, si vous adoptez ce qu'on vous propose, 
vous introduisei dans la loi une nouvelle ealégorie qui peut 
vous niener à l'infini, et vous renv~rsei loute l'éoonomie de 
la loi. N'est-il pas plus simplil de dire: cel homme est jugé 
par le ConseiJ de discipline commc les 1•éformés~ Comme eo:x:. 
il conserve sa pcnsion s'il a des droits à la pension; seule­ 
meut , s'it a failH à l'bonneur , nous lui enle"\'l)ns le Rrade , 
~1'unifl)rme. Cet homme n'ayant plus ni grade , ni uniforme, 
ne peot compromettr1 personne. La cbose est parfaitement 
claire. D'ailleurs, je ferai observer 110 Séoat que l'article pre .. 
mìer est votè. 

Molte çoel. Non, non, pas encore. 
DI -.JOl..liBG!lllO IittlGI. Mi permetterò di osser\•are che 

non si tratta di catrgorie, percbè se si dice ehe è rimosso 
dal servizio, non entra più in alcuna catt>goria particolare di 
uffiziali. 

DI COI1I.ICG'NO GIAC:IRiTO. L'e1nendamenlo propO!lO 
<lall'onorevolfl senatore Colla condurrebbe necessariamente a 
quell'ingiustizia, a quella misura poco equa che venne accen­ 
nata, pochi momenti sono, dall'onore\'ole Della Torre. Fra i 
motivi che possono dar luogo alla riforma per casi di disci­ 
plina, come sono indicati all'arlicolo 28, \'e ne sono quattro 
la cui gravità ç totalmente diversa per gli uni e per gli altri. 
La mancanza contro 11onore e certamente d'una gravità inlì­ 
nita1nente superiore ad una mancanza contro la disciplina. 
Un uCfltiah~. un 110' ~iovane in nn 1nomi:>.r1to di vivacità può 
lasci:arsi sfuli"(gire espressioni tali contro un superiore che 
portino con sC fa conseguenza ch'egli sia giudicato da un Con­ 
siglio di disciplina, e che sia rimosso dal servizio. Si potrà 
e.-iH per questo co\\oearc ne\la &tessa cateioria di un uUiiiale 
che ha mancato contro l'onore~ 

li) crerJo che si debba lasciare nelJ'arti"colo i sussistere il 
paragrafo ti , ora 6, come era stato proposto dal ~I in istero, 
cioè la riforroa per nu1nca.nia contro l'onore, con1e la sola 
che debbe portare con sè la perdita del grado e dell'uso del­ 
l'unirOrme ì e credo che la riu1ozione , a 1nente dell1emcnda­ 
mento) condurrebbe a far applicare a tulli gli uffiziali rifor­ 
mali che hanno dei motìvì ìndìcati nell'articolo ,8, la priva­ 
zione del ·&rado e dell'uso dell'uniforme, se però ho inteso 
bene. 

01 SON!lll&Z. A me pare, se ho bene inte!Jo l'emendamento, 
che SJh!UerelJbe al ConsiMlio di disciplina il discernere fra 1;li 
urtìiiali quelli che debbano o no perdere il Mrado e l1uso del­ 
runiforn1e; per conse~nenia non sarebbe stabilito un punto 
per cui il Consifi!lio di disciplina potesse giudicare se coloro 
che 111ancano per indisciplina e per nfghgefiza nleritino di 
con~ervare il !!!rado e l'uso dell'uaìfor1ne. Allora nasce il caso 
che, q11ando Yofcremo 11articolo concernente i Consigli, si 
potrà foi·se fare un cmendamenlo che dia loro quesla facollil. 

Motte rnei. Questa facollà l'hanno di già. 
PBEfillD*NTIR. Tutta la q1u~slione sta nel paragonare le 

11arole riinozione e ri{orrn«. Il signor senatore Colla propose 
di dire ri1noztone, e eertamenlc se la rimoz.loue è pronu.n­ 
ziala dal Consiglio di disciplina non può ess~re cbe cagionala 
da tras~ressioni relative all'onore . 

.a.lL9'1Eu1.· Domando Ja parola. 
l."BIUiiJDllN'l'E. Ila la pa.ro\a . 
.a.1.»1sa1. Se bo ben inteso, il signor senatore Colla pro­ 

pone due emendamenti: con uno vorrehbe sostituire la pa· 
raia ri111ozio11e alla parola ri/Or1na af6ncl1e non sia comune 
la denominazione fra i rifor1naU per pura inf~rnl\ll ed i ri­ 
formali per colpa propria; coll'altro e•tendere ai compresi 
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ne~Ji altri aunea de+t'aeucoto i7 quello che nel progetto prì­ 
mitivo non si riferiva che ai soti colpevoli ia materia d'o­ 
nore. Il progetto diceva all'articolo i che perdevano il gratl-0 
coloro che mancavano all'onore a mente dell'articolo '1.7, ma 
non parlava di tait: perdita per tutu i casi contemplati nel­ 
l'arti-colo 'J.7. Dunque dalì'emendamento del senatore Colla~ 
se esso venìsse adottato, ne seguh-ebbern due conseguenze, 
ehe così si dtsunguerebbe il riformato per colpe 11iù o meno 
gravi; che 11.i estenderebbe a tulti i riformati accennali nel­ 
l'articolo ':.!7 la rena connutnata dal 11roM"ello nell'articolo t 
ai soli mancanti all'onore, Mi pare che questo sia il valore 
che debua attribuirsi all'emendamento del senatore Cotta. 

DEI.Lii. TORBE. Camme j'ai été le premier à soulever 
celte Oìflicnlt{\ il faul que je donne qnelques explications. 

Je voulais mettre dans une catégcne à part les oùìcìers 
qui out manqué à l'honueur; les ~·oilà donc dans une caté­ 
gorìe à parb ; on tee appelle rintossi1 on disail autrefoia royes 
des ròlfs. Ensuite , vlenncnt ceux que des infiruutés rendent 
incapables de S('l'\'ir; ceux-Ià sout umtheureux , il faut tea 
platndve les pauvres geus : puts ceux que le Conscil de disci­ 
pline juge è tre as~ez ~oupables pour ne pas les laisser conli­ 
nuer lenr ser\'icc, n1ais pas assez coupables C(~pendanl, pour 
qu'il puisse les prirer du grade et de Puniforine, rien dans 
leur conduitt~ ne porlant atleinte à l'IJonneur: jc ne ~·ois pas 
\IOUrquol i_ls ne :'.t"'l'ai~ot pas co1npris dans Pexpression Eéné-.. 
raie du 1not ré[or1ne. 

Il y aurait donc deux espèces de réforme, l'une pour Jes 
infiruH•s, l'autre pour ceux qui seraient {'J.elus du servic~. 
Ct•s derniers sont des hornmcs qui out conunls dcs f"utes qr1i 
oe òéshonorent p;is; eh, messìeurs, ne aous trout·ons-noas 
pa.;; journelleuicut a\·cc d4's ho11Jn1es qui out couunis de va­ 
reilJes f.aulcs 1 011 vi~ parfaitemrnt bien cnsen1ble, parce que 
~es. fante:; nl:! laissenl aucuoe flétrissure. 

J1appuierai le preu1ier awendcment du sénaleurColla pollr 
fofficier fléll'i , l'arce qu'il a manqué à rhonneur; mais je 
n'arpuierai pa!! le lleux.iè1ne tp1i no11":; ohligeré\it à fa\re une 
troisième cah~gorie pour ceux qui seronl condamnés par le 
Conseil de tlìscipline ; ceux.~là seront réfornlés. JI n'y aurait 
qu'une cbose à chànger, ce serait l'arlicl'! 6 du premier nu­ 
méro. 

c:o1.1J .. t.. Di':i.idf'ro di dare una spieg;izìone allt~ osserva­ 
;tioni fatte dall'onort'Yllle :unico mio il u1arcbese Alfieri. 

È veriss.hno chn, Pt•nH•nda1ne1lto da me proposto ha doppio 
scopo: il 1wi1no lli sosUtuire ~ll'espress\()ne rtfoJ·ma quella 
di rilnuzio1111, e l't.1ltro di c~tenderlo a tulle le rirnozioni~ a 
tutte le rìforine , con1e si l'fl~linno dire j cagionate da moti\'i 
di d~sciplina, e giudi~ate da un Consiglio disciplinare. 
~li si 11ermt•tl:i però di osserv;.are elle questa proposizione 

nnn è inia , cli io non intendo fara1ene aulore ; la Commis­ 
sione ha proposto di dichiar<1re che la riforma per ragione di 
disciplina (H1rlerà scco in o~ni caso la privazione del grado 
e dell'uso del\'nl\iforme , colla conserva.:tioue però d~ll'assc­ 
gnam~nto. 

Qualcheduno ba òsservato che se si stabiliva nell'arlicolo 
priino elle la perdila del grad(1 non avrà h1(}gfJ che in caso 
Ji mancanza all'onore non si po,<'l'a pili dire nell'arti­ 
colo 27 che ha luogo per tutte le mantanze che ~ono 
contro l'onore , e che perciò era necessario ea\endarc. l'a1·­ 
ticolo primo. Si C dello altresi di emendarlo in questo 
senso, che la perdita de\ grado avrà luogo per qualuoque 
riroro1a per motivi di di!'lciplin.a; io non ho falto che ripro­ 
durre l'ca1endan1coto proposto dalla Commissione nei ler­ 
ruini che mi seinbrll.rooo. i'\Ù adatti, ed H miu scupo è queH() 
di stabilire che, se si :imm.efle che ruftìi:iale 01esso iu riforma 
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per motivi ùi disciplina perderà il grado, è impossìbìle in 
questo caso cbe questa posizione si pos11a chiamare riformat 
perchè egli cessa di essere uffiziale e non può essere rifor ... 
1niltO; egli è rimosso , è rinvialo, ma non putra&si mai dire 
che egli conserva aua posi1.io11e d'uffitiale in riforma. 

L~oggetto del mio emeuda1nento è dunque questo solo i che 
in tutli i casi in cui il Consiglio di disciplina giudica un uffi .. 
zia le indegno di continuare al servizio, questo provvedimento 
si qualifichi non riforma, ma rìmozione ~al servizio. 

01 P&uP.1..n.1.To. lo credo, o signDri, che si dehba adot~ 
lare il progetto di legge tal quale è stato proposlo dal ~lini· 
steru, perthè non ostante la discussrone seMuHa nel seno 
dt•lla Co1u1nissione a cui il ministro volle afJhJarne apposHa­ 
wcnte la disan1ina, e le tliscussioni rinnovale in qutJsto re• 
cinto, seu1~lrc occorrono mag~iuri di{tìc(}\tà s.ia. nell'istHnire 
una nuo"·a categuria di rimozione o di rifor1ua, sia nell'in­ 
trodurre qualche altra moditìcationc. 

Parini che questa lt'gge confenipli tutti i casi. I.e man. 
canzccontro 1'011ure1 cilate nell'articolo e riferite a.JParticolo 
'271 sono neH'articolo ~S portate con priVOizionc di i:rado. 
Per conseguenza io credo che debba mantener'si la legge 
qual è. 

Se però il St•nalo \'Uol fare ~1uak.h{' modific1'·iione, a mio 
a\\'ÌSO la de\'e fare nel modo più Heve possibile per non rom­ 
pere l'armonia della legge, in cui io 0611 saprei trorarc man· 
canza. 
Jo prego iJ Senalo di osservare che quando un uffiziale 

sarà chiamato ad un Consiglio di dìsciplin3, lo sarà sullo la 
denomin1:1zione di mancanza all\lnore i una i:uala conJoUa 
abituale è una mancanza all'onore, perciò questo urùzial~ per 
inèonùo\ta ()per mancan1.a. aU'onnre d~al\ra specie sarà con­ 
dannato dal Consili!:lio alla 11ril'at.ione dt~l ~rado 1 alla priva­ 
zione delruniforme e sarà eoutemplato nell'articolo 28. Non 
fa d'uopo quindi di una unova categoria. 

Per coniegurnia io metterei ritno%ione al paragrafo 5 del­ 
l'articolo l, dol'C è detto rifor1na1 e togUereì all'art.ieolo !7 
il paragrafo 4. 

Hipeto però che, se si lascia la leg"e tal quale è, io la trovo 
pe.rfeltameu\e adatta ai bisogni. 

B.&.w.1.. Messieur:;, Ies manque111ents à l'honneur c'est une 
parole très~élastique, une cbose très-diHicile à définir, et Ics 
octìciers charges de se pron(!ncer à ce snjel rencuntreronL 
beaucoup de diffìcullés. Quand un ()fficier qui passe 11our avoir 
coauuis une faute tJUÌ compromet son honneur est soumis à 
un Conseil d'enquète, il n'est pas dit q11'il doit perdrc son 
Mrade; cela dépcnd de la gravitC tle la fautc; il peut n'Ctrc 
qn{', l'éformé, ou s\ tfftclivenH-'.11\ il a r-onHnis une faute qui 
le J1étrit, a!ors1 non~seulen1ent il est réformé, mais cncore il 
est pri~é de Phonneur de porler l'unifornte. 

Aiusi, il faul uécess'1.iremenl que ce suil un Conseil de di~ 
5cipline qui le ju11:e ; car uou~ Dè ponvons p11s le fai re juger 
pas un Conseìl de guerre ; je vous ai énuniéré les inconvé· 
nients qui résuHeraient de cette mes.ure. Le Cons~il de di­ 
scipline décide s'il sera réformé simplcment, uu s'il sera ré­ 
formé a\'ec priration du grade et. de l'uniforme. 

Dit;LL.a. TOBHll, Alors, dans cc cr.s , nous dirons ri ~ 
niosso. 

l'B581DElllTIB. se non si. chiede u\teriormenle '" parola, 
io pongo ai voti Pemendanicnlo Colla i1ull'articoln i. 

01 coL .. EGNO •·trlGI. Vi era· il 1ottoemendan1ento del 
marchese Pamparato. 

PHIUillDEfti'l'E. Domando scusa; le ultiroe parole del 111ar­ 
cbese Di Pa1nparato furono: preferisco la redazione dr.Un 
legge; CùSÌ non rimane che a porsi ai voli l'emendamento • 
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Colla, il quale consiste nel sostituire alle parole rtjorm« per 
1na'f1can:a d1onore, le seguenti ~ rinioztone dal serçizio pro­ 
ntu,ziata dal Consigho di {Lisciplitia. 

Chi approva l'emendamento Colla voglia levarsi. 
(È approvato.) 
Deve ora aénnque precedersi alla votazione delParticolo i 

unicamente sospeso per cagione di questo paragrafo 6. 
Chi approva l'articolo l con questo emendamento voglia 

levarsi. 
(È approvato.) 
utterntamo all'articolo 27. A questo articolo aveva anche 

iJ senatore Colla pr"1po~~ln un emendamento, raie a dire che 
all'alinea dicente: L't'{fiziale f collocato in rifnrtna: f 0 per 
infdrniità incurabile; 2° per rar1ioni di disciplina, si surro .. 
ghlno queste altre parole: L'uffìzi"le è collocato in rtiorma 
per i11/'etn1ilà i11cura.bili indipendenti tltil servizio; epperciè 
sono esclusi dalla categoria Ui riforma coloro che mancano 
contro la disciplina. 

01 co.-.1.EGN:O 1.u;.;G1. i'.\H pare che, essendo ammesso 
che il paragrafo 6 dell'articolo l parla di rin101.iGne dal ser­ 
,,.izio, henchè ne pal.'!i in genere, e quando vi è una sentenza 
del Consiglio di disciplina nun vnol.~i però dire con ciò che 
tutte le mancanze contro la disciplina diano luogo alla rimo­ 
zìoue dal servi:1.i''· 

Ve ne possono essere 1n0Ue che danno solamente luogo al 
collocamento in riforma. 

Mi sembra quindi (:;,e cade I'cub'eztcne ptincipale che si 
faceva contro all'articolo proposto dal .'.\Iinislero, che non po~ 
tesse cioè sussistere il nome di riforma dato a chi aveva man­ 
cato all'onore. 

Adesso chiunque ha lbancato all'onore sarà rìmossc : qutni 
i quali han Ilo mancato alla disciplina senza meritare la rhno­ 
alone possono, a parer urlo, perdere l'uniforme e far parte 
degli uffiziali in riforma. 

icoi..1.i1.. Coloro che hanno mancato alla disciplina , ma in 
modo che non ffi(l,ri(i la rimozione, continuano nel servi­ 
zio;. ma banno però queì ca!;lighi disciplinari che sono nella 
competenza del ministro o delle autorità superiori. 

Quando verremo all'artieolo ~7 si potrà allora determinare 
con qualche maggiore precisione i casi in cui si fa luogo alla 
rlrnoaione, 

l.'arttrolo 27 dice: ~ Le cause chepossono dar luogo alla 
riforrua (che ora sarebbe rìruo:r.ione) sono le segaentì. • Que­ 
ste e.a.use sono acccunate iu u1odo che forse può dar lnogo a 
qualche Clnendamento , uia in generale già si vede che la 
legge lascia l'arbitrio al Consi~lio di disciplina di giudicare 
se ve1·arucute la colpa sia gr:itve si elle l'uffiz1ale debba essere 
rimosso. Se il (;onsì~lio di d1:>ciplina crede che la colpa non 
sia cosi grave 1 l'uffizialc rimane sotto le regole comuni coi 
castighi che sono a disposiiionc dr.i superiori u1ililari. 

o• COI..IJE&~o 1.(1161. Dvmanderei uno schiariolenh1, 
ed è se fra 'ltH:sti castighi cornuni vi sia (iure quello del col­ 
locamento a riforma che u1i pare necessario di conser'9'are. 

Ove non fosse cùn1p1·~so, rni sen1bra conveniente che nel­ 
l'articolo di cui si tralla si debba contemplare. 

C:OI.IAA. Se l'ufH:tiale non è indegno di continuare il ser .. 
l1iiio, può prost>gulre1 nè si del e clricare Perario di un peso 
inutile. Se è indegno, allora è il caso di rimandarlo, ma non 
"Vi è Lisogno di dargli un trattamenlo di riforma, perchè la 
sua cauJ,Jotta non è buona. 

Se dunque è mancan:i:a legittiina può essere riammesso, 
.se 110 se ne vada. 

D.t. "''"' Si nou11o adoptons la proposition Ju séoateur Colla, 
qul consiste à privel' du grade le• officiers coupables des • 
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fautes spécitiées dans l'article 27, comme il en résolterait 
que la sanl.:tion pénale se~it identiquement la mème que 
celle ìndiquée par l'a.rticle premier, alors poor Ctre consé­ 
quents, autant vaudrait rondre l'arti<'.le '17 avec Particle pre­ 
mier; Mais remarquez, 01essieurs, 1eg ineonvénients d'une 
semblable mesure qui i.pplique la 1ueme peine pflur des fautes 
plus et moins graves; je veux dire d'une nature diiTCrente! 

tJOLJ.I, relatore. Mi permetterò di osservare ehe nell~ar· 
ticolo ~7 sono anno,·eratì i casi che Jo fanno perdere, e per 
conciliare ogni opinione mi pare che si potrebbe, invece del­ 
l'emendamento proposto d~Jla Commissione, aggiungere al 
numero 4, a!Je parole: ~nancanza contro l'onorr, le parole: 
alla dignitd dellti professione delle arrn·i e della .~ubordina­ 
zione tniliture. 

PBIB81Dli:NTE. Lo prego a considerare elle non siamo 
ancora all'articolo 27. 

c:or..1,1, relatore. Era per ispicgare fa possibilità di andare 
a"anti. 

P8E81DEN'l'E. Io u1elto ai voti l'eu1en1iament6 Colla al- 
P<1rHcoto 9.5. 
n~ Ii'ORN.t.RI. Fa1orisca di rHeg~erlo. 
PHE81DENTE. Lo rileggerò. (V cdi snpru.) 
(Messo ai ''Oli, non è approvato.) (R1nnori rrtrii) 
,l..IiF'IERI. Forse la posizione della questione non era ah~ 

haitanz:i delerminata, perciotchC 1111i non si trattava che di 
confertnflre ciò che si è votato prima; altriu1cnti non vi è nè 
ìl ~i, nè il no ... 

PH1BM10E~'l'11:. L'emcndarnento si riferi~cc a!I uu alinea 
che contiene due indicazioni; quand1, pertanto se ne appro't·a 
una sola, la seconda de-ve tenersi per annullala. 

DI co11J1EG1\I•• .,•11G1. CJJicdo Ja parola pr·r ;~pii•g;ire H 
mio \'oto. lo n1etto per Lase cbe il Consiglio di disciplina ha 
diversi modi di punire un'infrazione alle rrgole di!lciplinari. 

Vi sono i modi ordinari 1 con1e, tn~r esctnpio, l'arresto ed 
altri; vi è altresì quello di rimuo\·erlo dal serviilo qua11do la 
colpa è gravissima, ma \'i ha anche il mer.io interrucdio, dirò 
cfisì, di collocarlo in rifor1na. 

In questo sen~o mi pare nnn \'i siri rontrtl•ldizione, dicendo 
cioè che vi sono due modi di essere collocati in riroro1a1 uno 
per cagione d'infermità incura]Jili, l'altro pr.r quelle persone 
le quali non hanno 1neritato la rimozione pt~r falli gravi. 

PRENIDE:\ITE. lo non sono girulice, ma esecutore delle 
deliberaiioni del Scnaf.o. 

Il Senato ha lh~liberato che l'emen1la1nento Colla sia riget­ 
tato. per conseguen1.a spetta a nie di n1ettere ai voti l'ìntt•ro 
articolo 21S. 

sc::i..-01•1s. Pare clu~ vi sia sempre la qur.stione principrile 
che dontini, quella cioe del principio che r.oi abbiau10 tcslè 
votato che si riferisct! seo1pre all'articoln I. Quindi mi se1n­ 
bra che l'articol<l '.!ti vuole essere necessariam~.ntf.' coQrdinalo 
con quello; perciò io proport•ei di rimandarlo ;.1lla Comn1is­ 
sione per vederQ in che n1odo sì putrà C{Hllbi11are. Questo 
forse sarà il mig1ir•l' 111-ez·lo ùi u:;cirne. 

PRlll!llDMNT~. J11•opowgo al Senato se vuol rin1antlt1re. H 
titola intiero della r)forma alla Comm;ssione, percbè, ser;tiU 
gli aotflri dei diversi emendamenti, voglia presentarci un'al­ 
tra redazione e.be ci conceda rnagµ-iore agevolezia di discus ... 
sìone. 

..t..f.PWERI. L,artìcolo non è fOlilto definiliv1unente. 
PBBHIDENTR. Si è votato l'en1endameoto primo e se .. 

condo del senatore Colla . 
A.(.Ji'll':BI. Il regolamento dice che il presidente ed i segre~ 

tari decidono sul risultato della votazione. 
• Il volo per seduta od alzala non è compiuto se non ha 
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una prova ed una controprova, Il presidente ed i segretari 
decidono sul risultato della prova e della coutroprova che 
possono anche ripetersi; se rimane dubbio dopo la ripeti­ 
aione, sì procederà all'appeno nominale. • 

PRIUilDENTti:. H Senato ha già votato, ma sìeeome po­ 
trebbe questo suo voto nuocere al lavoro ulteriore della 
Comruissi{1ne ora provocato, io non ho diftico11à a riconoscere 
essere nella facoltà del Senato di rimuovere quell'ostacolo , 
lenendo quel suo voto come anticipato erroneamente o in­ 
consideratamente. Se il Senato così intende, io propongo che 
nou sì faccia conto di quella incompleta votazione. 

(Il Senato approva.) 
~_. 11.&RllOB.&, t»inistro della gHerra. lo desidererei 

che questo articolo si considerasse come non ancora votato, 
1 perchè io spero che nel seno della Commissione ogni difficoUà 
si potrà mt>glio appianare. • 

PBti81DENTm. lo ìnvlto H Senato a -voler convenire lu­ 
nedì, al mezzodì, negli uffizl per l'esame delle leggi trasmesse 
dalla Camera dei deputali sulla riduzione degli .sHpendì e 
delle pensioni. Quindi dopo l'esame di questo progetto di 

1 legge si passerà nella sala delle conferenze per dar compi­ 
mento, come spero, allo studio /atto del nostro regolamento 
interno, e poscia alle 2 t /~ vi Barà seduta pubblica per la di­ 
scussione della presente legge sullo stato degli uffiziali. 

La seduta è sciolta alle ore ~. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNQ. 

SOMMAl\IO. Omaggio - Presenta:!o11e di due progelti di legge per l'nppro.atio11e del bilancio passivo del 18~0 del dlca­ 
wero ll'auricolhtru e co1nrttercio, e per la cPssiot~a a {ì.&r,iore dcl m1tnicipio di Genol'tt tlell'nrctt del [ort« di Ca­ 
stelletto - Conti11uazioue della discussione sul progefto di l1'g!Jr. relativo ([lfo stulo rll'gti uf{iziuli - N:tova reda~ 
:::ioiw della Cou11nis.~io-nc di•9li articoli ':2~, 27 e !8 - Osservazioni riti senatorì Sauli> Ci11ratinj Colli, Sclu11is1 De Sauna.:: 
e dcl ulini.~tro tlt!lla guerra - Adozione ilei paragrofi t ~ e 2.0 de:l'arlicalo :2?> - Paragr(~fo 5° - Eu1e1ulat111'nli tlti Stl· 
natorl ,JJ{ierl e Giuhi - Proposta del sencitorc De Forriari e deyli at Ucoli 26 e 27 - Approl'a:ioue tlell'e1neudaoieuto elci 
senatùre Giaci11ta di Calleguo sull'articolo ::2.8, e delt1articolo tncdcsimo -Soppre:)sione dell'urticolo '29. 

La seduta è aperla alle ore 21/~ pomeridiane. 
Il processo verbale è leUo ed approvato. 

011.1.GGIO. 

pu1;s101ENTE. Il maggiore Ponzio fa on1a~gio al Senato 
di un piano di una macchina motrice da esso inventata peì 
battelli a vapore e per altri usi. 
Questi eseurplari saranno deposti nella biblioteca del Se­ 

nato. 

PBIUllENT.&ZIONB DI DllE PROGETTI DI LEfliGE : 
f<I .&PPll.0"1".l.ZIOllE Dli:L BIL.l.11'110 P.l.881WO Dli:L 
• S&O DE.L Hl1':18TEao DI &GBICOLTIJB.4. B COD· 
BERCIO j ~o CE8810NB AL Bl!l\llCIPIO DI Gll:~OW,'l 
DIHLL'&BB& Dllil.o FOB.'l'B C&lil'l':B'4LETTO. 

PDE81DE"1TE. La 1iarola è al ministro delle finanze. 
Nl&B&1 tninistro delle finanze, presenta i due surriferiti 

progetti di legge. (Vedi voi. Documenti, pag, t3t, ~93.) 
PBE81DE~Tll. Il Senato dà allo al ministro delle finanze 

della presentasìone di questi due progetti di legge, i quali 
saranno dati alle stampe e i{Uindi distribuiti per la consueta 
disamina negli uffici. 

8EGlllTO DEI.I.& DISCIIliìlf!ilOWE DEI~ PROGll:TTO DI 
loEGGE Jj(IJ,f.0 HT&TO DE.GLI IJFFIZl-"Ll, 

PRE81DE!ilTE:. La parola è al senatore Colli, relatore della 
Commissione. 
co1.L1, relatore. La Cummlsstone alla quale nella seduta 

del giorno 8 corrente avete riarandato il progetto di legge 
sullo stato degli uffìctall, si è adunata ieri colt'lnterventu del 
signor ministro della guerra e di alcuni dei nostri colleghi, e 
dopo lunga e matura dtscussione ha deliberato di proporvi le 
seguenu variazioni sugli articoli 2a e 27, i quali sarebbero 
così concepiti : 

• Arl. ~a. La riforma è la posulone deH,ufficia1e senza im­ 
piego che non è pili ammessibile al sflrvizio effettivo, e non ha 
diritlo alla giubilazione. I.a rtmoseìonc importa anche la pri­ 
valione J1~I ~rado, a tcoure del di!iposto dal paragrafo 6 del~ 
l'articolo i. L'ufficiale riformato e l'ufficiale riu1os~o sono 
restituiti alla vita civile . 

.. L'ufficiate e riformato : 
« t 0 Per infermità incurabili ; 
« ~0 Per ragioni di diseipliua. 
" È rimosso per le mancan:ie di cui all'articolo ~8. 
• Art ,7. Si sopprimono i numeri 2 e''- D 

Il nuovo articolo 28 sarà co::,l con("rpito : 
• Danno luogo alla rimozione le mancanze cGnlro l'onure 

e la mala condona abi\uale. 
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" Art. 29. La riforma per ragione di disciplina e la rimo­ 

alone avranno luogo per decreto reale, 'ecc., il rimanente 
come nel progetto della Commissione. 

Tre sisle111~rano in presenza: quello del progetto mini­ 
sterlale, quello della Commissione e quello dei senatore 
Colla, che quasi intieramente si uniformava a quello della 
Con1n1issione suddetta, realizzando il volo da esso manife­ 
stato ùi separare in due categorie distinte gli ufficiali rifor­ 
matì pel' iufcru1ità incorabiji, da~li ufficiali riformatì per ra­ 
gione di disciplina e che ad ogni modo sarebbero privati del 
grado e dell'uniforme. 

Potentissimi motivi furono addotti da ambe le parti; fiaa1~ 
mente \a Con)n1issione, mossa dal desiderio di conciliare le 
opinioni opposte, adottò la redazione di cui ho avuto l'onore 
dr darvi lettura, e aggiun~endo alle mancante contro l'onore 
ciò che più direttamente nuocer porrebbe alla dignità della 
p1·ofes~ione delle anni, sotto il lilolo di mala condotta alli• 
tuale, t'~sa vi propone di toglier ai soli rtmnss! condannati 
dal CoIJsigli di di .. -ciplina pc!' i suaccennati motivi, il grado e 
l'uso dell'uniforme, conservandolo ai riformali per ragioni di 
dslcipfinn. 

Pllli!Ntl\ti:NTE. È aperta la discussione sull'artlcoln i.li. 
i'ilA.11&.I. lo non farò intorno a questa nuova redazione che 

uua semplee osservazione di forma. Destdeeeret che in un 
articolo separato si parlasse della rttcrma, e vt si dicesse 
tutto qneuo che concerne gli ufficiali messi i11 riforma ; e 
che poi In un articolo a parte si parlas-e della ri1n1J::ione1 e 
ciò collo scope di far si che j-iformaf e ritnussi non avessero 
sembianza 1Ji appartenere ud una sola categoria, essendo 
1n0Ho diverse le cagioni per cui gli ufficiali sono o rffurmaf 
e rtmossl. 

c1un ... u10. Sembra che il voto manifestato dall'onore­ 
vole sunator e Saull sia ~ià soddisfatto, percbè effettivamente 
Parfleulu 2B, iutrodottu nuovamente dalla Cummissione, non 
parla che delle mancanza contro l'onore, e delle mancanze 
per mala condotta abituale, le quali danno luogo alla ri­ 
mosloue. 

M4tll,1. Ma l'articolo ,,:; otn(onde insieme ... 
c1ua..a.1110. (Jnierrauipendo) Iu principig il titolo parla 

della rimo:iìoue. 6iso~uava adunque ... 
Pttw.~1.t.,F."-T.,,.. (lc~terrontpC1tdo) Fo.r!e è betie ehe \(). ri.­ 

leglJa l'arlicolo :2tl. 
co1.1.1, relature. Pare che il ~enatore Sauli voglia un ar~ 

tic1)to a parte. 
Pft!Rjj!IDENTlil. li litolo è il seguente: Della riforma e 

dtHa ri11u1zione. Quindi all'arlicolo t'"J si dice: 
1 La rif•Jrtua è la posizione dell'ufficiale senza jmJ.iiego che 

non è più a1nn1t'SSihile al servizio tdfeUivo, e non Ila diritto 
alla ~ìohilazione. 

• l..a rirno~sione importa anche la privazione dcl gr;ido, a 
tenore dcl disposto dal paragrafo sesto Jell'arlicolo primo. 

({ L'ufficiale riformato e l'ufficiale rimosso sono restituiti 
alla vilct civile. 

• L,ufliciale è riformato: 
e i 0 Per infermità incurabili; 
• :i.0 Per ragioni di disciplina. 
a È rilDOSSQ per le mancanze di cui all'articolo 18, • cioè 

per le wancanze contro l'onore. 
l!ICLOPl8. Prei!herei la Commissione di volermi dare uno 

schiariinen\-o di redazione, ed è sulla frase- re&ti'tu:ione aUa 
vitt.i civae. 

lo so che questa fme è stata tolta di peso alla legge fran­ 
cese, n1a, se 1nale non mi appongo, nel progelto attuale 
es.sa è titata applicala per ùue casi, meolre nella leue fran- 

cese non è applicata che ad un caso. Dictl, se 1nale non mi 
appongo, perchè non ho sotlo gli occhi la legge francese; 
parmi pt'.rÒ che in essa, dove si parla del trattamento di ri· 
forma, ivi non sia la frase rcstituziont~ atta uila civile, ma 
vi si incontri dove si parli di retraHe. 

Jnte11do bflne in qual modo s'iulenda colà la vtla civile, ma 
rni pare cbe per noi, i ciuali duhhiarno fare i primi esperi- _ 
u1enti di una lingua ~i usta, legislali\'a, parla1uent.arc~ sarebbe 
opportuno che ci sludiassimo di espriinere con l~rmini più 
convenienLi ciò che altrin1enli potrebbe dare luogo ad una 
anfibologia. 

La vìl;1. ciTile in Italia suona diversamente da quello che 
vie civite suo11i iR frane1o::se. 

lo ri1nclto questo al giudizio degli onoreloli n1em1Jri della 
Corn1ni':'tsìone, sia pel' v~1lere ::.e ~t·rauiente convenga di ap­ 
plìearé l(Ut~sla efprcs::.ionc ai due C<1Si1 sia per trnvare il 1Ùodo 
ùi seri\•erc italianarutJnle bene~ ed in una n1a11iera che non 
ricordi lroppo l'ia1itar.io11e scrlile tli uua fr:tsc at.lofJtrata in 
uua liugua in cui la \.'ila civile si 11rc11d~ in si~uilicalo di­ 
verso ... (Interrotto) 

c1na.-.n10. AlrÒ t'1)11ore di ùare alcune spit•g3zioni in 
ridp1Jsla a quaulo e!>ptJsc il Inio onorevol~ :unico senatore 
Sclopis. 

L1uffiiiale che ha. èt~ssato di apparlencre all'ese1 cito, e che 
è divenuto 11a~sil.iile dell'ilnpero delle leggi civili in modo 
estl11!'.ivo, si Ji1~e re~lituit.o al!a \'ila ci\•ile. 

Qt1('~(0 sut'ced~~ in du1_• casi: e IH'r ~iuhilazione e per 
riforu1a. 

Postocl11~ si dice ncll'arlii;olo 2li che l'ufJi1.iale non è più 
arume-ssiliih~ al servi1.io eff1~ttìvo, 1ui i•are in consf'guenia che 
la frase vHo civile qui i>pil•ghi abbastanza il \'ero senso che 
la le~ge ha \'ttlulo attribuirvi. 

Il senatore Sclopi;; proporrt.·bhe forse IJ frase di vi!a pri­ 
vata; in quanto a rne crl'ÙO che sia pili. co1n·enienle Pespres 
sione di 9ila ciuile, per i<ìpiegare precisarnente che questo uf. 
th.iale rienlra sotto il ilis11osto delle h·ggi ci'l'·ili. 

sci:.0P1N. l.01nincio dall1oss~rrar•~ clie questa duriliee ap· 
plica·1,ioue 11er la. vita e.i~ile non si inciiulra nt=l!e (l'~\~i fran­ 
cesi : poi osser,·erò che il v1~ro significato clic aYrebhe que­ 
sta restituzione alla vita civile si è quello Ji indicare che 
quest'uHldale <:.l..'~'ia d'appa.rt~ue:rc all'armatil. 

Dunque rnelteutlo le parole cessa di a111u1rtenfre all'ar~ 
matu, noi non in<lurre1amo una fals2 ap11licazione della 
frasl~ vila ciuift', che in italiano suona ~ila. di citfadino in li· 
bero stato. 

DI co1i1.m&t110 Gl&Cl""To. I~ vero che quando si lralta 
di r~for[l'Jil non si trova nella lc!lge francese l'espressione di 
11i'la civile, ma si trova nell'articolo tlt della stessa le1i;ge: 
La rclraite est la positio1.l définitire de l'offlcier rendu à 
la vie cipile. 

co1i1..1, relatore. Mi pare clic le rilgioni addotte dal se .. 
uatore Sclopis sono applicabili a molte delle fra!!i che nel no~ 
stro sistema si vanno adottando, e che si prendono dal sistenia 
francesej perchC più comode. avendo (!lià esse acquistato una 
significazione da chi è informalo delle cose di cui si traila . 
La fraseJ per esempio, stato degU u{fiziaH, ecc., è stata presa 
ad in1prestito dalla legge francese insieme a molte altre. 
Quando si dice che iJ grado è conferito dal ne, e che eGli co· 
z,tHuisce lo stato degli uftlziali, si potrebbe dire che cosa 1i­ 
gni6cbi in H.a.liario l La fra~e elle il ara4ll ila conferito dal 
Re lutti la capiscono, ma non così l'altra di stato in significato 
rli suq posizione, che __ casì non l'intendono se non quelli che 
oi queste cose sono edotti. Quando si dice che un militare è 
restituito alla \'ila et vile, s'inlende che Jesso e tolto alla vita 
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delle leggi civili. 
sc.1.oop1s. Mi permetto ancora un'osservazione. Trattan­ 

dosi dt•lla riforma, nella letn~e francese io 'rO\'O : l( La ré­ 
forme est la position de l'ofticier sans emploi qui n'étant plus 
susceptible d'ètre 1·appelé à ì'activité, n'a pas le droH aequìs 
à la pension de retraile. » Qui non si parla di vita ciYile ; 
dove si parla della retratte, che corrisponde alla giubilazione, 
-si dìee: " la retraile est la pcsìtìon définittve de l'officier 
renda à la vie civile, et admìs à la jouissance d'une pension 
conformément aux lois en rìgueue. ' 

Quindi si veùe, per le citaziom fatte, il passaggio onorato 
del militare alla vita civile, e la Commissione apprezzerà la 
couvenienza di mettere questa indìcaaìone, .di cessare di far 
parte dell'armata io un caso, come in un altro. 
lo dico sultantc ehe, siccome si tratta di parlare ltaltano, 

e sìeeome in italiano la vita civile suona dtsersamente da 
quello che suoni in Fmncia, sarebbe il caso di cercare un'al­ 
lra espressione, aùluchè non si dicesse che non sappiamo, nè 
possiamo adoperare parole adeguate pef esprimerci chiara- 
mente in ~ur,U essenziali. , 

.&.LPIRKI. Mi permeMo di fare un'osservaelcne. Forse non 
sarà inopportuno dì osservare che iu questa parte la legge 
francese non è assolutamente simile a\la le~ge che a noi si 
propone. Gli uffiiiali messi in riforma in Francia non credo 
siano paragonabìli a.gli uflìziali messi in riforma secondo la 
legge che or.a abbiamo io discussione. Gli ufJlziali in ritiro, 
secendo la le{(ge francese, sono esattamente nella stessa cou­ 
dizione in cui sono gli uflìziali in ritiro presso di noi; che sa· 
ranno, cioè, se la legge ottiene 11 sanzione del Parlamento e 
del ne. Quindi è cosa naturale· che non si rltrov! che una sola 
vetta nella legge francese quello che due volte si trova nena 
l•g~e attuale. 

J\ila ora conviene stabilire in un modo positivo qual sia il 
senso che si vuol attribuire a quest'espressione di restttuztone 
alla vita cÌ\'ile; e bisogna osservare che il valore di questa 
frase si conosce leggendo quello che altrove in un altro ar­ 
ticolo della legge sta scritto, io non mi ricordo ir-1 quale. 
lo qui nQn ho la !egie franeese: bo però la leMge helga, l~ 

in es:3a lrovo queste parole: • Les officiers en dìsponibilité, 
cn aclivìté, en réforme1 resleot soumis à la juridiction mi· 
litaire el aux orJres du l\Iinistère de la @uerre. ,, 

Da ciò ne viene in consegueoz.a che quelli che sono resti­ 
tuiti alla vila civile non s°'no più sottomessi ana giurisdìziane 
rnilitare, che non dipendono più dal n1inislro della guerra. 
Questo, io credo1 è il vero senso dell'espressione: resti~ 

luzìone alla vita ciPìle. Cerlo se un'altra espressione equi· 
valente si può trovare, e cbe presenti io 1nodo più certo la 
stessa idea, sarà bene adotta.ria; converrebbe perciò che se 
ne presentasse alcuna, perchè quella di vita privala pare 
che non si accomoùi al senso eh~ da noi si vorrebbe attri­ 
buire aHa prescrizione della legge. 

i..1. H&BKOu..&, tninistro della guerra. Io non posso a 
meno di raccomandare caldamente di rispeUare le e\l)res ... 
sioni usale, espres:tioni che SOilo <:onsacrate dalliuso, perchè 
in un momento si fa presto a dare uea significazione, e poi 
nell'applicazione si trovano sempre degli imbrogli. Pur ora 
il .senatore Sclopis-diceva: pour trancher la quesUon., si chiao1i 
fuori deU'ar1nata colui elle non ne fa più parte. A cib rispondo 
con quest'esempio. I soldati nostri cosl detti provinciali, in 
congedo il1imilalo, avvegnachè nan siano sottopo$li, mentre 
sono aHe ea!e loro, aHa legisla:r.ione militare, fanno parte in .. 
tegraote dell'armata. Di111odocbe quell'espresoione sarebbe 11ià 
un po' in conlrad4iiione colla verità. 

57 

Prima d'introdurre nn.1 nuova e.1pressione credo che lJiso~ 
gni andare molto, ma molto guardinghi. 

&CLOP111. E~li è appunto per essere molto accurato. in 
fatto di lingua che io desidero che si ricorra ai principii, i 
quali dirigono la lingua, perchè io credo che la lingua legale 
soprattutto non bisogna ehe i\a empirica, bisosna che sia una 
lingua raz.ionale ; ed è appunto per questo che io pregava la 
Commissione, nel cui seno sono persone che sicuramente pos· 
sono n1olto bene rinvenire la frase equivalente, dì non met~ 
tere una parola, la quale io italiano ha precisamente un senso 
diverso da quello che Rii si darebbe ocl progetto, percltè 
mai in il3liano vita civile ba voluto indicare quel cambia· 
me11lo di subordinazione. di posizione de1l1individuo. 

La vita civile, lo ripeto, in Italia è la vila del ciUadino in 
uno slalo libero. 

Mi pare che quando da me.si proponeva di dire che ces· 
sava di far parte dell'armata, non si impigliava la mia locu­ 
zione nella difficoltà che metteva il ministro della guerra; 
perche chi cessa di far parte dell'armata'" sicura niente non è 
piU subordjnato alle autorità militari. Era in questo senso 
eh.e io propone\'a che si surrogasse un'altra ftase, e se altra 
che esprima l'islessa idea mi si presenta, io la adotterò vo­ 
lentieri. 

De\ resto \'esempio che portava il tninistro della guerra 
non distrugge\.'a punto la mia proposizione, perchè e~'\i di­ 
ceva che i soldati provinciali non cessano di far parte delPar­ 
mala mentre stanno alle loro case, e t.ut!avia sono sottoposti 
alla giurisdizione civile. Ma quando uno cessa dal far parte 
dell'armata, certamente non· è subordinato all'autorità n1l­ 
litarc. 

lo ripeto f)er la terza volta che io un Parlamento ilaJiano 
bisogna cercare almeno di parlare convenie-ntcmenle ita­ 
liano, sopratutto in quella parte in cui una fraso, la quale 
si prenderebbe ad imprc!itilo da un lingua straniera, arrebbe 
on significato diverso dal proprio assegna-loie dalla noslra. 

11.1.w.1.. Vraiment, messieurs, l'officier réformé n,est. p!)int 
lotal~n1ent séparé dc rarmCe, il en fait encore parti e. qnoi· 
que indirccte1nent ; la loi vous le Jit : • Lorsque roifider 
es.l en tenue, tout manquemenl, laute faute qu'il fait, est en. 
core passible d'une peine. • E11 Del~'.que, messieurs, on n'a 
poinL mis dans la loi qoe l'officicr rentrait dans la carrière 
ch·ile; pourquoi cela? parce que l'of1icicr réformé tst moins 
puoi qu.c·cbez nous, et qlie dans ce pays rien ne s1oppoS1e à 
cc qu'il rentre de nouveau dans l'armée. Le projet de loi, au 
contraire1 a.va.it rendu plus forte la Jiénalité; cet offider ré­ 
foru1é pour inconduitc, pour négligence bahituelle, ne pourra 
plus faìre parlie de Parméc. Le ministre croyaìt avoìr déjà 
au3menté considérablemenl la dose de pénalilé; et n1oi1 pour 
mon comple, je vois avec regret que la Commlssion propose 
d'au.gmenter encore celte pénalité, d'autant plus que rien de 
se1ublable ne se praduit ni en France$ ni en Delgiqi.le; etJ ab­ 
solu1nent pour les mè1oes motifs, les mèn1eS fautes, vouloir 
aggraver les peines, comwe le propo11e la Commission, en 
a}oul.ant que les officiers rérnrwés pour eerlaines causes di­ 
sciplinaires perdront leur grade, o'esl poinl à n1es yeox cht1se 
auffisamment justifiée ; car les fautes mentionuees dans l'ar· 
licie 2.7 ne sont point assez graves pour entrainer la perle du 
grade. Voilà ce que fai déjà dit a.nlérieurewenl, et et~ que fai 
à répondro au1 paroles du rapporlelll'. 
Maiolenant, je dirai que dans le oysleme du proj•t de loi 

eo disenssion il fant considérer le grade comme une pro­ 
priété de rofficier qui en a la possassion, on ue peut l'en dé· 
pouiller que pour les causcs n1enlionnées dans l'article pre­ 
mier ; le lui ravir pour les faules qui soni indiquées dans 



- 486 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEI. ! 850 
oc~~=-~·· -·~-----::.~:::c=-:..:.=~ccc.·--.c::.=.::-...;:;::::c·::::::::._-:,-- -------·-:::·_=::::.·=~:-:c-_-:·.:::·:.:o.·.::.-c::::~.c.:.::~r-c::.=c..._· .. c: ·-- -------·-- - ------~---------- 

I'artlcle 27 ce serai] appllquer aux fautes disctpttnetres les più mite di quella la quale ci vien sottoposta (parlo della 
mèmes peines quc pour Jes dèlits et les crìmes. Il me sembtc legge sulla perdita del grado, imperciocchè la leg~e sullo 
pius- ratronnet de gralluer Ics peìnes ; et quand \'OUS òle1 aux stato degli uffiiiali è separata da quella detta perdita del 
réfonnés les eurplols, et une partie dc leur trattement , grado). La legl!e sulla perdita del grado dice che i:i andreh .. 
crcyez-vous que cc n'est point asses leur fatre expler leurs hero soggetti lulli quelli. i quali avranno ccrmu e -sse maucante 
fautes t En France et en Belgique on 11a cru ulns! ; dans ce contro l'onore, la dignità, la professione delle armi e la su- 
dernter État surtout, nou-seuìcmont on conserve re grade aux hordina:r.ione militare, il che comprenderebbe tutte le con- 
réformés, quand il s'agtt de fautes énoncées par notrc arti- dizioni che la Commissione aveva creduto di dovervi sotto- 
cle 27, maìs ces réfoemés snnt aptca à rentrer dans Ies rangs porre. Ora la Comuitsstonc si limita a proporvi soltanto di ag'- 
de l'anuée, ce: quf~ tenr refuse uulre ~rojet de loi, ear H dé- ~iungere a Ha nHu1cania conti o ltonore quella che sarebbe per 
clare qu'ils renlrcnt <la.nl! la vie ch·ile, et leur enlève à ja- rr1ala condotta abit1r1le; flUeste modilica1.ioni sono state con- 
mais l'espoir dc reprendre une plare daFI~ Jes rangs de l'ar~ sentite dal minislro della guerra ; la Commissione l'e le pro· 
u1éc. Notre projct de loi est encore plus sévère; si vous pone, il Senato nella sua saviezza deciderà. 
au~mcntez encore la 11énalité, savei-vous ce qui arri vera~ Les PltESID~NTIH. li senatore Bava ha la parola. 
Con~eils tlc discipline ap1-1elés à se prononcer sur le conipte o..1:w,1.. Messicurs, il est vrai que hier aux membres de la 
d'officicrs coupallles seront placés <lans celte alternative: ou Commissìon fai exprin1é cette manière de yoir qne je viens 
de Ics condarnncr à une peiue qui ne sera pas en r<lpport de ~oumellrc au Sénat; eependant je me su\s dit ! si le Sé.~ 
avèc la faut4~, ou J'absoutf1·e raccusé, et llrcsque toujour~ ils nat, en opposition à cua convictiou, qui est ferme et sincère 
s~en tieud(unt à ce dcruier systèmc. Alors nous lomberQns de con8erl·er la loi telle qu'elle a été faite, croyait devoiropé· 
daos de blen plus grave!; incoll'ré11ients. rer des mollilìcalio"ns, allors je me rallierais i ntais je constate 

!Uaìnlenant, quant à la pensée (t'est ce que Jlropose le que cc .scrait forcément. 
eomle Sauli) de sépa.rer les réformé!'. pour infirmités indé- Quan\ à ce qu,a dit l,honorable"'marqui31 qu,en Belgique 
peodantes du service, de ceux qui se lrouvcnt réfllrmés pour les officiers sont jugés par un Conseil d'enqu~te pour faules 
cau~es discìplinaires, jc l'OUS ai déjà Jit dans une séance pré- très· fortes1 il a, en certaine manière, raison, et jc vais don~ 
cédt!nte 11ue je trouve la rhose désavantagenSil sous tous !es: ner une explication à cet égard. En Belgique le! Cons-eils d'en· 
rapports, d'aulr1nt n1ieux ~pie !es fautes spécifiées dans l'ar~ quèle, messieurs, sont for1nés pour juger les cas, ou, pour 
ticle 27 u'acrptièrent 11ne ccrtain~ gravité QLJe pour des rai- n1ieux dire, Jes <lClìts dont s'occupe l'article premier de nolre 
so1is toute:; particulièrcs à Pa_r1né1~, grarité qui cependant loi; ils out la facnllé dt~ gratfuer les peines selon I~ caractCre 
n'esL pa'5 de nature à compromettre Phunneur ou le caraclère de ce~ délit-5, c'e:st·à-dire, de 1}ri11er du grade, d~~ nu•th·e en 
jde l'oflìcier (Dien entcudu qnc j'exceple Ics fautes qui sonl non·acli\•ité, tle SUS(•enclri! on de réforu1cr un oftidcr cou11a~ 
ugét~s cooirne port:i.nt atteinte à Phonneur), et que d'un aulre Llle des délits qui e1nporteut une parei Ile peinc. Le ministre 
cùlé il llrrivera rarc1nent que Ics infirmités. tl'un officic~r \'rai~ 'i alors fait son rapport .au roi, qui lance le décret en consé- 
1nent distingué ne proviennent point da servi ce,, tandi~ que quf'nce. i\lais outre cela, pour les peincs dr)nt J'arlic!f~ 27 fait 
le~ intìru1ités d\•.S réforo1ùs. auront d'ordinaire une ()figine- men\ion, H ne s.,a~it poinl de soun1ettre P9fficier à un Con- 
ìmpure qui affcctera le phy5ique e( h! uioral 1nt~OJ{! quelque- seil d'ienquète; sur le sin1ple rapport d'un chef dt~ c•orp, d'un 
fois, cbuse qui ohligl'ra le chef à deuiander l'éloigoement de inspecleur) d'un chef de ser\•ice, avec l"s documenls néces- 
Par_!Ili~t! 1>our l'individu auqucl je lai:; allusion. saires à Pappui, il arl'ivc que le ministre présenh~ un rapport 

Les rétlexions que fai cu Phunncur de soun1ellre au jugc.. au rni; 'lui iHlllS autre formalilé prive Pofficitr de son eu1ploi, 
menl du Sénat mc donnent 1a parfaite conviclion que Jai~scr m::ais ja1naìs ue lui eulè,.·e son grade. C'est l{~ Conseil d'cnqu~te 
ce projet tel qu'il est, est un acte de prudence, si vous -,.·oulez qui rnct en non-activité ou à la réformc, et tf<1US cet élaL de 
conscrvt'r la gr;1duation des peines, et ne point augmenter réforme Poftìcier est me.me suscepUb\e de rentrer dan~ l'ar .. 
inulilment les catégorie!i, ce qui a.urait 1>our but dc f.aire per- n1éc actì,·e. Alìn de donner à mes paroles plus de forcc, de 
dre à la loi celte gra\'ité, ceUc sin11Jlicité qui lui 1nérltent un leur tlonner l'autorilé d'une preu-,.·e, je vais lire au Sénat un 
si juste èloge. passage du illanuel de l'officier. Voìci comme il s'explique à 
~oLr..1, relatore, Il preopinante mi pare abbia cambiato ce sujct: 

fort.na dalla nuova '1roposiiic.ne discussa ie,·i l'altro da\\a Com~ • Les officiers peuvent Ctre mis an traitemrnl de refor1ne 
1nissione stessa, nella qui.Ile egli sì è compiacìuto d'interve- pour les causes suivantes: 
nire in seguilo alle ragioni addotte. J,a Commissione portava 11 Pour cxcès qui auraient résisté aux puniHons di3cipli ... 
lusinga cbe il generate Ba.va ayessc atlolla'e le di lei ste.sfle naires; 
convinzioni. Egli ha poi combattute alcune osservazioni fe1lte " Pour dé!iobéi.ssance grave ou délit d'iuconduile habi- 
da alt1·i preopinanti, del merilo delle quali per ora io mi t.uelle. • 
aslerrò dal farne parola. Le nuove proposizioni della Coni- M~l., \'oici l'article que la Commissìon voudrait transporter 
ruissione sono as5ai ridotte da quello che erano; esse si Ho1i- à \larticle prelnier, qni faU perdre le g1'ade: 
tano a coinpreudcre nella categoria quelli i quali sarebbero .. Pour sévices envers leurs inférienrs j 
privati dcl grado per Je mancanze contro l'onore. In ordine a • Pour négligence grave dans l'accomplìssement Jc!I de- 
quel1i i quali avrebbero una mala cilndotta abituale, già si è voirs qui leur 1ont imposé,. 
osservato che ciò impinge m0Ub1simo sull'onore, semprechè 11 La 1nise au traitement de réforo1e pour les causes ci-des ... 
la mala condotta abituate dia luogo a circostanze ~ravi ; e sus enoncées est prononcée par arrèt royal rootivè sur. le 
ove queste non siano gravi, il Consiglio di discìplina non con- rapport du ministre de la guerre. Le traitement de ré!ortne 
dannerà certamente l'uffiiialc; anzi è probabile che que!iti des ofticiers de tous ~rades e& de loutes armes est lixé à Ia 
non sarà mandato al Consiglio. 1noitié dn traitement de non-activilé. , 

Jl signor generale Bava ha poi pii:rlato della legge belga. Les propositions pour la mise en non-activité et pour la 
Ma in quanto a que~la, mi pare che la memoria non Pahbia mise à la réforrne des offìciers appartenant à un cQrps de 
servilo felicemeote, perchè la legge belga lungi dall'essere lroupes sont failesparles chefs de corps,par les inspecteurs, 

l ·. 
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et transmises au ministre de la guerre; et enfln, le ministre 
de la guerre (en deux mots pour ne pas faire perdre de 
temps an Sénat), vu ces documenta, fait son rapport au Roi 
qui dètermìne la qualitè de la peìne qu'il veut appliquer à 
ces officiers qui ont cemmìs les fantes indiquées dans no­ 
tre article 27, remarquez-le biea,et il mel en nen-activité, 
suspend ou réforme. 

DE l!fONN.1.z. De ce qne sur un rapporl du ministre de la 
guerre le rol dea Betges met tes officiers à la réforme, il ne 
s'en suit pas que l'ou doive en conciare que les nétres sont 
traités moìn pateruellement. 
Pour ètre placés daos celte catégorle, dc laquelie ils ne 

peuvent plus sortìr pour reolrer au service, il faut que nos 
offlclers soient j ugés par un Conseil, et rotre Commtsston 
propose la fortuattou de ces Conseils qui doivent donaer aux 
cùielers l'assurance qu'il seront jugés paternellement. 

Le général Bava a dit qae si la peine e~t si sévère, Jes Con~ 
sei\s de ùis1~iplin~ ne !es condamueront 11as ;jt'. 1'é1101Hl (1U'ils 
correspondront aux Cgoseils de guerre daos une armée, et 
qu'Hs sernnt, nous pouvons l'e'5.pérer, parfa.ilemen\ justes, 
parfaitcment équitahles. 

J>RIUtl'DENT"E. Le considerazioni sinora fatte non 11anno 
dato luo~o alla presentazione di alcun eme11damento fnorchè 
al paragrafo 5 dì questo articolo, relatiYamente a!la restitu­ 
zione delPuftìzìalc alla vila civile. Proporrei di volare i due 
pri1ni paragrafi, quindi si verrà al terzo ed al suo e1nenda~ 
men lo, Uenchè non iscritto, potrà esser messo in discussionr, 
perch(! è co1nposto di poche parole. 
Paragrafo I dell'articolo ~S. (Vedi soprn) 
(È approvato.) 
Paragrafo '2_ dell'articolo ~S. (J'"edi sopra) 
•·'-"'.&· Il n1e semble qu'il serait P"nt~~tre plus rationnel 

de fH~ point faire 1n.e11tion, nl dans Partìcle 2ti, ni dans l'ar~ 
\icle 't.7 de o: La rlinozione dal grado o la conserv<1zione del~ 
l'unifor1ne. ' Mais rous savez que déjà nous en avons p9rlé 
dans l'artìcle premier. Est~cc qu~il ne suffirR de dire dans l'ar~ 
ticle 28: ' L~ ~nancanze contro le leggi dell'onore portano 
con sè la privazione dcl gradot colla conserva1.iune pert-:. deJ­ 
l'a!!!iPgnamcnto di riforma? • 

A.ll liell de dire~ frt priuuziOHe de{ grurlo, ele. 1 i\ COTI'\'iCr­ 
drait dc rnettrc dans l'article premier qu'il faut se référcr à 
ce 11ul e:;t prescrit par l';:i.rticle '8. 
PH1i:s10E~T•:. ·Parò o:.servare che J'articolo i è già s[a!o 

\'olulo e r1on si può f)ÌÙ rellìlìcare. 
c::1un&.u10. L'articolo i !;i riferisce all'articolo 27, ncces~ 

sari.;.rnentc bisi"lgna •.• 
PRE1!111DE:\IT~. Chi non ama questa redazione, rigeflì il 

para~rafo. 
DI S!LN UA'RZ,t.XO. Non abhi;uno voti.\lO. il l.itolo. 
P1t-.:s11t1iNTE. Ho sospeso appu11to di votare il titolo, 

perehè non $Ì pote,·a votare ~enza che ... 
01 si1.JV 11.1.nz,1.!fo. Faccio osservare che i litoli non sono 

al~ro che la ripetizione delle cinque posizioni dell'ufliziale ... 
PKESIDEl'WTE. Ora si Yola il para.grafo 2, cioè la s.piega~ 

zione di ciò che i111porta la rimozione. 
f.hi Jo Bpprova ,·oglia rizzarsi. 
(il ap1irovato.) 
H:A qui luogo lemendamento Sclopis e l'emendamento 

Alfieri. 
&.I.FIEBI. ttemendamento Sclopis ha la priorità. 
hi:r..oPl8. Sentito l'emendamento Alfieri, mi \'i unirò, 

se ... 
PRESIDENTE. L'emendamentO Alfh:ri è co~i <:oncepilo: 
11 L'uffiziale posto a r:f11rma o rimosso, cessa di essere 

soggetto alla subordinazione, alla disciplina ed alle leggi mi­ 
lilarì. » 

scLOPllf. Accetto quest'emendamento. 
PRE81DE1'1TE. Demando se è appoggiato. 
(E appoggiato.) 
aa.T . .\.. Obscr\'ei que -.:ela ne pourrait pas étre; vous dé­ 

trnirie1. un des llaragraph-es des arHc.\es. antérieurs qu\ dlt, si. 
je ne 1ne trompe, que l'officier en réforme est ccpendant en­ 
core sonmis à la discipline militaire loutea 1cs fojs qu'H reyét 
son unifor1nc. 

..t.Iill'IERI. Non vi può essere legalmente uniforme senza 
grado. 

o&T . .\.. Vous me pardonnerci; t-0ures les fois qu'il revét 
son unifor111e, il conlractc des liens avec l'aulorité 1nililaire. 

..t.••F'IERI. II ne revèt pas son unifvrn1e. 
H~T.4... Puisqu'il le possè:de, il peut le n1eHre. 
.t.LFIERt. Je n'ad1nets pas qu'il 11uisse avoir l'uniforme 

sans 1~ grade; celte JH)S.iti<)n ne pent <'.xisler. C'csl à propos 
ife l'article relatif à la démi~sion volontairt~ qu'il a èté ques· 
li(!ll l\e la possibilité qne le roi conscrvJt un graùe à cclui 
qn~il l'a de1nandé; mais jarnais daft~ la loi il n'a été <lit que 
ect oHìcier peut rerètir l'uniforme. 

u.'l.'\l.\., Jc vuus dem:intle pardon. L,officicr réforoté ne perd 
(lii.i son grild~: s'il ne p·crd pas son grade, nécessairement il 
consel've ~on uniforrne et p~ut <'n faire u;;agc. 

Una roce. Il est rendu à la 1'ie civile i co1nme le fait obser­ 
ver ~1. Alfieri. 

R.l."t.'<'-· [l ne pcut pas étre rcndu à la \'il' civile, mais il a 
le dro-.il de n1eHre snn uniforiue. C11•st la qnf·stion. 

.t.I.tl'IER11. Il 11'y a r~as de loi qui IH~rn1(•t.te de S(~parPr l'u~ 
uH11rnH) tlu grade. On a 1lit quc c1·Ja :n•;•it Ctù fait; je ne 
p1>nse pas qa'un(~ ehose pareille soit J)ossilde. . 

R"-""'· (l11terrrnnpcn.rlo) Mil1S non, il a été dii. .• 
.t..lJll'IERI. I~aisscz .. moi, je vous prie, t'Xposcr ma pcnséc, 
Je dis que Jorsque Pon parie de reufrer dans Ja vie civile, 

on ne peut p11rler d'élnlre chose '{Uè de rentrer dans la loi 
coru1nunc, ce qui n'aurait pas lieu pour celui qui serail sou- 
1nis aux. nrdres, a.ux jurldiclions, aux. di'i-~iplioes n'\lilaires. 
lll:'porh•i yous aux discussions qui se sont éle\·ées quarid il 
:rt·~t ~io;l d1aùmcttre ccttc rxpre::;sìon, et \!OUs yerrcz que c~est 
parfa.ileEnenl céla que l'on a eu cn vue. 
co1.1,1, r1~lato~·e. l.'anlico paragrafo era co:;,ì 1!oncepilo: 

ù l'i'Slitttilo i.tlla vita civile. Q1H'sle parole <li restitttilo alla 
villt civile, sono siate appuntate dal nosh·o collega senatore 
Sclopii. 

lo ccrt.anu~nte non scenderù a combattere con lui in fatto 
dì elegan1a di lingua ila.liana; sono a n1iHe l('i;hc lontano da 
cib~ perd1è io sono 1nollo più a,·,·ezzo all'idio1na francese e 
nli riesce as~ai difficile l,adoperare l'italiano per uso proprio. 
MJ qui si traltà ancora tli altra cosa) cioè d'uffiziale rifornlato 
di1~ conservi gra,lo e,} uniforme. lo crt!<lo cht~ un uo1no, il 
quale l'e:;te una divisa ulilitarc, cd ha un :-.iniforrne sulle­ 
spal!e, debh~ s(•1npre serbare certa suhordinazioric, e sono 
lPavi'i~o che la locnzi<rlle: rci;titu.ito alla vila cirile, voglia 
ùire che \'a suggello alle leggi civili. Se tpl!.'S!a maniera di 
dire forse iion fu italiana finora} è tfe.11iderahite che lo divenga) 
perché ha già acqui!ilalo UA significato nella JJJenle di tutti 
quelli che si occupano tU cose miHlari. 

Finalmente si tratta ora di far entrare nel pal'flgr.afo la pa­ 
''ola rhno:ione. In questo caso gli uffiiiali non conser\'ano nè 
grado, nè uniforule, e pt•r questi sicura1nent~ non c'è diffi .. 
collà che siano restituiti alla \'ita cì\•ìlc od a que!Paltra posi­ 
zione che si "orrà de-fiuire con parole più adegu<ìte, alle quali 
cerlamenle Io non mi opp~ngo. 
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GIOI&. Per mutare il meno possibile la redazione deli'ar­ 
tìcolo, e conciliare forse tolte le opinioni, io proporrei che si 
dtcesae r sard restUuito alla ~ila ordinaria civile. 

La vita civile in sostansa appartiene a tnul, tanto-ai mili­ 
tari, quanto ai non urllìtarl. Solamente cbe la vita civile del 
militare è aeeompagnata da uffici e aUribuiioui s\raordina.rie, 
ma infine il militare partecipa alla vila civile, e vi partecipa 
come tutti sli altri cittadini. Se noi aggiungiamo questa pa­ 
rola oriunaria, mi pare che il concetto si rag:giusli, e che 
sìeno tolte tutte le dirficoltà alle. quali poteva da.r luogo il 
lasciare nudamente le parole rifa civile. Confesso che queste 
parole lasciate uudamente non vadano ne punto uè poco 
bene: e per sentire quanto dlsccnvengano, basta port·1re il 
caso di una persona, per esempio, condannata ad una pena 
afflittiva infamante, la quale venisse per qualunque causa 
riabilltata ; di questa persona si direbbe allora con tutta pro­ 
prietà che è restituita alla vita ci'1ile; ora, se questa frase 
andrebbe bene per una persona condannata, la quale fosse 
stata riabilitata> ciò dà lnduìo che non può andare certa· 
mente bene. per un militare, il quale in questo cambiamento 
non muta punto le condizioni intime e primitive dell'essere 
suo, e continua a partecipare alla vita civile, nel modo stesso 
cbe vi partecipava dapprima. 

Crederci dunque cue le parole restituito alla »lt« ci~ile 
così nudameute non vadano bene, ma che potrebbero al­ 
trettauto andar bene dicendo: sarà restituito alla vita ciPile 
ordinaria. 
01 co•·•·EGNO :a..lll&1. Il Senato avrà presente che, 

mentre si votava il prtnctptc di questa legge, si approvata 
t'artlccto 2, nel quale sono cinque IC! posiz.io.1i dell'uffiziale. 
Fra queste vi è anche la riforma. Ciò significa che chi è in 
riforma ha tuttavia una postetcne ; dunque è ancora uffiziale. 
Per questo io ruì trovai nel numero di quelli che appoggia­ 
rono Id proposlzione, che cioè al paragrafo ti dell'articolo i 
si eliminasse la parola ri{or1na per sostltulrvt, giusta il sug­ 
geelmento de1 senatore Colla, quella di rhuoztone. 

La rhuoziune toglie la qualità d1uffiziale; la riforma, se­ 
condo l'articolo 2, la conserva. 

Per tali osservazioni, parmi couven~a procedere con gran 
mtsuta di parole. 

Si parla nel titolo V delle condizioni detta nforma ; questa 
eìfonna adunque è una pusiaiune ùc·Jl'ufflziale. 

Si è adesso aggiunto anche quella della rimozione: essa è 
messa nello stesso articolo :it); questo è già votalo; ma se 
noi dopo di aver parlato in quest'artieolo 2?i della posizione 
dell'ufflziale in riforma, e della condizione in cui sì troYa 
l'uffitiale rimosso, aggiungia1no poi una disposizione che ab­ 
braccia e l'uno e l'altro, u1i pare che nielliamo l'ufUziale in 
rìforrna iu paragnnc e nella stessa situazione in cui sarebbe 
l'urtìz.iale che non lo è più, che cif1è è rimosso; e questa sa­ 
rebbe co~~ poco tlecoro!1ta. 

Ha poi, se noi dicil!t110 di più che l'uffiziale riformalo è re­ 
sti\ultl't alla ·rita ci\ih~, e che vi uniamo \1istes.sa delermina­ 
zionc per l'u(filiale rirnoiso, cìuè per quello che non è più 
uffiz.iale, noi otclliau10 in qualche modo una contraddizione 
t.ra l'arUcl;)o '! che dice che l'1lffizia.le in riforma è una delle 
posizioni J'uffitialt~, e poi vi associeren10 quello che non lo è 
11iù, (ll!rchè è stato rimosso dal servizio. 

lo creùo per cuusf.•gut~nza che qualunque sia la disposiz.ione 
che si \'oglia prendere per l'ufficiale in riforma, e per quello 
che è stato rimosso, non conl'CJJQ:a metterli nello stesso pe­ 
rir1do. E se i;i potesst, eouverrebbe trovare una forma diversa 
che face&se ledere (:be l'uffìiiale riformato è sempre uf61iale 
•owe lo vuole lo legge; giacchè abbiamo già approvalo ded· 

nitivamenle rarticolo 2 che stabilisce che Puftiiiale 1·i0Joiso 
non è più. uffiiiale, per conseMueoia non deve essere unito io 
veruo modo alla condizione delruf6ziale in riforma. 

PBB81DEl.'llTll. La parola è al senatore De Fornari. 
D:H POBNABI. Io ho domandata la parola per associarrui 

all,idea dei due preopinanLi. Le osser1ationi del seoo.lore 
Gioia mi banno confermato nell'opinione che il meglio sa~ 
rebbe di non esprimere punto quell'idea, che gi~per altra 
parte, come e!!l:li bene osservava, era di per sè esistente, che 
sia reso alla \ila civile. Tutti, ha detto, appartengono alla 
vita civile in una situa1.ione o nell'altra; che necessità vi è 
di esprimere che egli rientri nella "·ita civile~ Non ne \'edo 
punto la necessità i e vedo in,·ece gli inconvenienti che furono 
notati dalrallro nostro collega, l'onorevole senatore Luigi Di 
Collegno. • 

lo adunque proporrei che si sopprlmesse affalto questa 
enunciazione, la quale, a mio avviso, non è run!o necesw 
saria, 

lnvece ìo lrol'O assai necessario che sì esprima ebe colui 
H quale é posto nello stato di riforma senza essere in una si~ 
luazione riprovevole conservi il gratto e l'unifurn1e, e ciò ap­ 
punto perchè b~ veduto nascervi il ùuhhi1J (conlrastalo dal 
signor 5~na\ore Alfieri}, che egli potesse conservare gr<\do ed 
uniforme. 

&IJll'lliRI. No! no! 
DIB roRN.t.a1. 1'.armi siasi delto dal relatore della Com­ 

missione che conserva e deve conservare il grado e l'uni­ 
forme ... Vorrei che ciò si e.sprin1esse per dileKuare ogni dub­ 
bio; come pure si significasse che colui il quale è rimosso, lo 
conserva. 
Queste sono le due mie proposizioni: cioè, so11pri1nere di 

essere rientrati nella t·ita civile (cosa comune a tutti ~li uffi~ 
eia li), ed esprimere invece che colui il quale è in i.stato di 
riforma senza essere in islato riprovevole, conservi grallo ed 
uniforme. o• COLLEGNO Gl,t.Cllt'l'O. lo volevo far osservare clte 
l'articolo 2 non è ancora !!lato votato dal Senato. 

PR'.ERIDEL\IT•:. No, no; veune sospeso appunto perchè vi 
si potesse ancora introdurre la nuova categoria. 

~etLL'I, relatore. La. Commissione, in seguito aHe os.ser­ 
va~.ioni del s:gnor senatore Lui~i Di Co1Iegno1 non dissente 
dalla formazione di un nuo\'O titolo per parlare della rin10'­ 
zionr1 (.lerchC mi pare che qu1!sto iia il risultalo dcl suo d.i ~ 
scorso. 

&Lll'•EHI. PregtJ il Senato di pertoellerini di osservare 
che io non ho punto voluto 5tabilire che in nessun caso i ri­ 
for1uati potet>sero avere un grado. lo questo non l'ho detto. 
Ciò che intesi dire si è che io non credeva che le~aln1ente 
potesse esservì uso dì unìforme senza grado1 a qualunque ca· 
tegoria si applicasse. 
Ora, tornando all'(lg~eUo principale della discussione1 cioè 

sull1e1nendamerito da me r:roposto, io rinnovo rosgervaiione 
da n1e fatla, che neH'ar\ico\o 6 ~i è dello: • L'uffi:iiale in di­ 
sponibilità rio1ane soggetto alla subordinazione, alla disci· 
plina ed alla legge militare. • Ora, se quando si tratla dei 
riforn1ati non si esprime che essi non vanno soggetti a questa 
legge mililare, si aggrava la loro 11osizìone~ nè è un bene~ 
ficio che loro si fa dispensandoli dall'osservazione di questi 
comandamenti speciali; laddove <'on quei rimedii da me 
accennali vengono dis1>en!Jati da cotali obbedienze e SOQ­ 
gezioni. 

Insisto dunque perché si s11iegbi nella legge più chiara­ 
mente. a mio parere, quello rlJe erasi voluto dire, cioè che 
costorc1 cessino di essere sosgetU a sirfaUa giurisdizioue ec- 
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ceziouale, a siffatti ccmandamenf speciali. Quc5ta e la sola 
cosa elle io domando. 

um:1,J.A. TORRE. Je Ieral observee à I'honorable Alfli~ri 
qu'hier nous avons discuté le (J.S de l'ufflcier qui demando à 
se retirer du scrvìce, mais qui demand-: tu u.ème temps la 
faveur de conserver son grade et son uuìforme ; c'est ce qui 
a lieu erdtneìrement. ll ny a pas d'oHicier qui ne déelre gar~ 
der un souvenir de la carrtère qu"il a parcourue, et que sa 
mauvaìse santé on des tntèrèts de famille t'empècbent de 
poursuìvre. H conserve donc , et sur sa demunde, Ie graòe et 
l'uniforme; et: n'est pai:! une d1::1rgc pour lui , puisqu'Il les 
déeire ; il est maìtre de ne pas demander à les conservcr, 
mais s'il faif 11nr demandu, il ne pent se plaindr e de ce que 
ce grade et cct uniforme lui counnaudeut un certain raspect 
pour ses supérieurs dans la hìèrarchìe mifitalre, rcrsqu't! Ies 
rencontr e; tnais eu revaucbc, S('!:> subalterues lui présenteut 
tes armes ; il ~aluer~\ un co!onel, tnai'6 il est salué \lill' le S\\l­ 
dat et pJr les offieiers ses cau1araJcs. 

Quant aux réfnrrué::t, il:; constrrent le ~rade et l'uniforme; 
mais n'obliez pas qu'il J'tçuirent une i:!olde ;_1ux hurcaux lle Ja 
geerrc. J!s doivent un res1Ject exlérieur au:\ supérieurs; 
voilà ce qn'il& onta fairc; on ne lcu\' orùonnera ce.rta\n4•1nent 
pas de monlcr la garde, ùe f:iire Ptxercice; oun; qnand ils 
rrncontrent un su11érieur il Joivent se couùuirc con\·cnalJle· 
me11t: pas a1Jtre cho.;;t}. 

PR.E611DE~'f'H, Tre e!llendamenti hanno a,·uto Juogo su 
que!lo paragrafo terzo rclalì\'amente alla clausola rJella vita 
civile. 

Il [trhno è quello dcl n1arrhes.e. :\!fieri, ~ccettato ùal 'Sena­ 
tore Sclopi'l. 

Il secunùo e quello d~I senatore Gìoi,1, il quale ''orreùhe 
aggitu1ger1~ alla nicn:doue della ~'ila cit;ili!, la qualificazione 
di '.}ita or1liiir1ria cfrilè. 

Il terio noll J)Uil chiain<trsi cuH~Iniamcntu1 1na una proposi, 
zione falta dal senJ\vrc ne Fornarì, il quale \'0rri•bhe sop· 
prc~so ('fJ!!IL' i1Ju!i!c qu1·s~~<>rt.ieulu. 

o~ PORN&ur. lo vorrt•i una \'ola1ione, .. 
PJtC...:~JDEl\:Tfi. Non p;1rn1i che per Ol'a la s11pprt.·ssione 

richieila un voto spt~cia1e, perchl~ è con1pre6a nt'I roto che il 
Sellato sarà per dire sull'amruessione o r(':iczione di questo 
al'licolo. 

l•) dcb~o domandare ora1 per r~~gol<irhza.re la discussione, 
se l'eu1eudau1ento Gi11ia ò <tppoggiato. 

(Nou è appo~giato.) 
Non r.;,.[a adurll]lle che a vuta1·e sull'en1e11Ja111enlG Alfieri, 
l:IHBt..UIO. l)v1nandO 1a paro\J per Ullll f!Ut'Stione pre- 

gfuJia;iale. 
Siccome è stato prof.osto dal senatore Sauli davprin1a, e 

poi dal senatore J.uigi Di Culle~no ùi fare un litoltJ a parte per 
la riwozione (proposta alla r1uale la Co1nn1i5sio11e non l1a dis~ 
sentìto), nii pare cl1e sarebl.ie con"cuiente 1n·iwa di tutto vo· 
tare su tale iaciJente. 

Il formare un t~lolu a parte ùc.Ha rinHrz.hlUC C cosa mollo 
agevole. 

La Couunissioue propnrl'tLLe ùi fo1·w.arnc il titulo VI ùella 
presente J~gget il 11uale ltrrebbc composto daJJ,ar~iC(tlo che 
era il 28" nel sisteu1a della Con1missio11e1 e cli e diveutcrcblJe, 
se non rn'inganno, ar~ieolo 50, e dire; danno luogo alla 
rinioziotte le nu11ìcanzt~ coulto l'onore e la t»ala condotta 
abituale. 

In altro articolo che ho esteso separatamente, e elle a suo 
tempo sarà soggetto a discussione, si direbbe : 

ii: L1uffii.ìale rimosso perde il grado e l'n"o dell'unifor1ue, 
conservaodo però l'assegnamento di riforu1a. 11 
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Non è senia esitazione che ho messo le parole e l'uso del .. 
l'uni{cìrn1e1 pcrt:11e pare verarut111f.e che colui il quale perde 
ìl grada dj~bba J1Bi'dere altrc~ì l'uso delPunifurme; ma nello 
scriverle 1ni sono ricortf:1to di ua'ossf>rYazione falta ieri l'altro 
ùa\ rui11i~tro Ù('l\a guerra, li quale significò che in qualche 
caso si couccde ad un uffidale dispeu;;oato dtd servì:iio l'uso 
dcll'uniforn1e, ma non il gradi). 

Se rcraruenfe in Piemonte \'ige uni.I cotale abitudine, al­ 
lora sarebl.Je con,.·enienl11 di esprìu1ere i11 flUt:',;;to sito le parole 
uso detPunifornlf~, affi!lrhè U1)n <ibbìa 1nai luogo il dubbio che 
nn nflizialc rin1osso pi)s,;,a l~Onserrare !'uniforme. 

Del resto 1ni riu1etto al ~iudiiio dt~I ${'\1alo. 
Plll:s11•E~T..:. B(•nch1~ non sia granrle l'import;tnza della • 

distinzione da far;;i in dlH' St'parati lilt~li d1'9li tiffiziali ri- 
111vssi e degli u[fi::iuli ri((J!'lflfJi, iu qu:1nto che questa distin­ 
;i:.ionc sia già per sè stessa ben 11aiese nella differenza delle 
dispG:-.i1.hn\i cht': H colpi~cono, av1.~nclosi anrht! re!ie[npio di 
co1nunione u~uale d'intitolazior,1e nella sh·ssa Jeg~t\ la quale 
~'Jtto il f.itnlo dcfl'uspclfntil'a alla ~e:i;ionc 3• comprende ad un 
tcn1po t;li uf(iz\JJi posti in aspt~t1ati1·a per .'ìOSpelljj(One. dal­ 
J'i111J1iego e quelli per rirorazi<HH', iual~railo distino 1nollo lè 
r;1gi1Jni per la riruc:1zione, da que11c p('r la sospensione 1 ciò 
non ostante ll()n posso fare a 1neno tli domandare se que$ 
qui~stionc prcH1ninare. ,li l'idurre qui>.~lo tHolo ai soli r'for· 
111,11.i ò appog~iat;-1. 

(E 'pi:oggiata.) 
I.a 1iongo ora ai voli. 
Clii approva che il titolo V sia ridollo ai soli provvedimenti 

ri~~uardanti i rifor1na\i p~1· forrnarn" posda un altro per i 
ri1nnssi voglia sor~erc. 

(È apprnvato.) 
Cuì posto, io su~penden) di provocare la dt~diione del Se­ 

nato sopra il p:\ra~raf() ::>, il qoale cotnp1·(:uJ.e l'on caso e 
Paltro. 
c1nn.1.u10. Mi pare che la con3eJ,l'Ucr1za ,.:;t1.rehbt~ di eli~ 

1niuarc dal Hlolo V tult(1 ~~ò che st rlf;,•ri<è~ alla tii:no2ioue. 
CO Liii, telaitJre. Ti'flll a1l t:iscre cow1~ 1)1'1' 111 avanti. 
PHEiSIDl\l'tT~. Slava appunl.o per prnporrc di togliere dal 

(ifoJa !;i parola J'ÌljHJ':ÌOìH'; di snp~1rin11•re i] P~'fl!J.lfafo 2; di 
dire 111 p'lr:1~rafn 3, che 1liveHferelihi• 2, l'11ffì:i1il1' ri{oru1ato 
è reslitu.Ho alla uilu ciçHe. ll qui avrebbe luogo l'emenda .. 
wrnto Alfil'ri ridotto ai puri uffiziali riformati. 
&I.FIERI. Dirò un'ulfin1:l parola, e non sarò certamente 

per r1hnsare della soff,'rcnia dt•l Senato. 
Siccome mi pare elle noi sian10 tntt.i d'n.ccordo circa il caso 

deìPuftilia?e rifurn1ato e pr<n'Vìc'ìto di gr:;.do, io aflt.~rirei vo­ 
Joulieri a\Jle1nendaruC'11to del ~~nator1~ De Furnari, perché 
mi \iart'. clu~ <:'.'is~ndu:;.i all';1rli('clo f) ~'h1Ui\tn ('be gH uHhi:i1i 
ncll' aspell;1liva riman~ono sogf'.•~tli .al!e disl'.'ipliue militari, 
tlove fl!)ll sarà detlo csplicila1nente si pot.rà a~·ere p1•r sot­ 
tinteso. 
Ilinuniio 3dunque al 1nio cmend.·unento, e a1i unisco a 

que\lo del seli<iturc ne \iornarii cit•è che in quanto alla ri­ 
foru1a non f.i face.ssc pan_il<t dt~ll.1 restitlnione alla rif.J civile. 
p_uE.!ijlDJ~N'!'E. Vutr! ùir1~ chi~ questo tlill'<igra.[1.1 sarebbe 

SOpprC::OSO. Qncsl.u C il 1nodv unico di Stlddi:'i-ftre al de~ideriO 
del seu;:itorè Dc Forrn1ri. 

Chi ìnt1.:nde sb soppresso il par:.1grafo 5 Jell'Jrticoto !~ 
voglia sorgere. 

(È •op~resso.) 
Si intende che il paragrr1fo 2, nel qu.ale si rJarla della rimo~ 

zionl', sarà il paragrafjJ t già ;1ppro\'alo del titolo V. 
Segue il paragrafo &. dell'articolo 2:5 ch(l appartiene unir.a, .. 

mente agli uffiziali riformati. 
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Ne do leltura: 
• L'uffìciale è riformato : 
• f 0 Per infermità incurabili ; 
• 2° Per ragioni di disciplina. ,., 
Chi approva questo paragrafo VOKiia levarsi. 
(È approvato.) . 
Pongo ai voti l'articolo intiero it>, in quella parte in cui 

riguarda gli uffiziali riformati. 
(È approvato.) 
DE FORt.iARI. E relalìvamenle all'uniforme ! 
PBEHIDEl'\IT~. Si faccia una proposizione. 
Dlò: 110111\',>t.H.1. Ho fallo una proposta. 
FREf!i•o•;~TE. Ma non P ha scritta '1 vi ha però tempo 

ancora. 
cr Art. 2G. La riforma per inl'rmità incurabili ha luogo per 

decreto reale. 
1 Il Governo determinerà pure per decreto reale le norme 

con cui si abbia atl accertare la natura delle infermità che 
diano luogo alla riforma, e le forme che si abbiano ad osser­ 
vare nel oouocamento in riforma pr.r cagione di esse. M 

01 '""''""''-K.S. Non so se abbia ancor tempo di fare un 
emendaracntc a quest'articolo. lo propongo il caso di un uf­ 
filf~le resosi benemerito della patria, o qualsiasi altro che 
abbia {dtl.O il suo dovere, il quale, colpito da malattia giu­ 
dicala ineurahile dalla facoltà medlca , dopo molto tempo di 
aspelta~i\·a, sta finalmente messo in riferma. N(1n avendo 
ancora 50 anni di servìz!o, io domanJo se questo u{fiziale 
colpito da malattia, venendo a guarire non potrebbe essere 
elemmesso al servizio: facendo altrameole, mi parrebbe una 
cosa moltn dura. 

li mio emendameulo sarebbe concepito nei termini se­ 
guentl : 

t Nel ca-.1) che l'infermità giudicata incurabile venisse a 
cessare, l'uffiaiale , dietro consiglio della facoltà medica potrà 
essere ammesso al servizi~per decreto reale. • 

L'l 11.-1.HdOR.-., n1inistro della gu~rra. (o credo che il 
cevernc in queste cire<>stanie debba andare a ri\~ntn '- dare 
Tiforrne. Il promettere tal cosa darebbe luogo ad incagli pet 
Governo, non che ad applgll per parie degli ufficiali che sono 
in riforma, di voler rleutrare in attività, 

u'.-'-R''tf,l•-'ltlM. ~la etò ceneerueeebhc solamente quelli 
che ci sono per cause di salute ... 

Lt.. 11 . .1.n.no11.1., mtnistro rlrllcfguerr(i. li f.oyerno, rt­ 
peto, prorcJe con molta caotela in tali eose. l}offi1!ìale si 
Jasda ora in prrn1(·s~o, ora all'ospedale, or11 in aspettativa 
per c;i~ione di· malattia; e dopo i8 rnesi di aspettatila Io si 
mettf'rà in riforma. 

Si "Verrebbe dunque & d3rt una magg\ort compHeaiione 
alla le11g~, senza probabilità di Df~ppure avere un· caso da 
adotlare. 

o'A.nw11 .... .tRlil. !'la io faccio la supposizione che un nffi. 
iiale s1asi rlhtinto in guerra, che al.Jbia avuto un'iofermilà 
giudicata iru.'111·ab:te, che ne \1enga a guarire, e che la guerra 
si d!chiar! tli nuovo. Diman<lo se quP.sl'ufliciale possa essere 
si o no riammesso al servizio. Negandolo, ripeto che sarebbe 
una cosa as~ai dura e crudele. 

I..t. H.t.11non&, ministro della guerra. Osservo ancora 
una cosa, Ci sono i veterani, dei quali quelli che sono a dì­ 
spo::.\1ion~ si rhnettnno in atUvità. ~ta quando si mette un 
uffi1ia\e in riforma, vi si mette per ('agioni di salute, e non 
vt si rnette che quando queste cause sono esattamente ac~ 
certate. lo non veggo in questa proposizione che una compii~ 
cazione mai-[giore. 

11.&.T.t.. le pt>nse, M~I., que quant à l'officier qui pour fait 

du service se trouve dans le cas donl vienl de parler l'hono~ 
rable D'Arvillars, il n'y a pofnt à eraindre qu'il soit réformé. 
Si pour un fait semblable il est devenu incapable de pourM 
suivre sa carrière~ il a droit à sa retraite. 

PD1u11DEPllTIL Pare che il sena~ore D'Arvillars \'OM;lia forM 
molare il guo emendamento. 

o'&DTILL&B81. Lo ritiro. 
PBEflflDIR~TIR. )letto ora ai vofi l'articolo 26. 
{È approvato.) 
u Art. 27. Le cause che possono dar loo~o alla rìforma per 

cagione di disciplina -sono: 
ti t0 Permanenza in aspettativa per so.spcusione o rivoca­ 

zione dalPimpi(~go da lre anni con1piuti a noriua dell'articolo 
s<~guente. ,, 

I paragrafi '2 e '' sono e~clu~i dalla presente discussione) 
do\·endo formare un titolo a parle. 

Non resta che il paragrafi) a, dflli: 11e9liae11za ctbihlale, e 
l'ultiino paragraffl: I< Co1!Jan11a alla pena del carcrre di oltre 
a sei rnesi, od altra pena che a quella venga sostituita in "Virtll 
dcl dis11osto del tilolo 11, libro lii dcl Codice penale tnilitare. l 

Metto ai voti il paragraro L 
(È approvalo.) 
Diventerebbe 2° il 5°, cioè: :i Negligenia abilQale, o man­ 

canza grav-e in s~r\·izio o contro la disci111ioa. • , 
H."--'''-· Srlon llH•i, il coll\'it.'nf. C1.liiolu11H•nt de conserver le 

nu1néro i:: • tua la cot1dotta abituale. 11 

PR1:iwtDEIWTB. Si è "·otalo che \'i ~;1rà una nuova cate­ 
goria deì rirnussi i in cont'eguenza da queste litolo V si esdu· 
dono tulle le 01att>rie che'devono e-,serc trasportale in quel 
titolo. 

01 t:o1.r..11:s"'o Gl&.Cl!'llTO. Se non ishaglio, il senatore 
Bava vuol coa)prendere Tlt!lla rategoria della riforn111, e non 
nella nuova catt>~oria proposta1 la 111~la C(·Udotta oihiluale. 

n-1.w.1.. Pr1·ci.1.1amente. D1J1111n<lo eh<' siano cunsen:ati questi 
paragrafi nella riforma .. 
Je rappelle au Sénal que l'article ~, n1ala condotta abi­ 

t1H'tle, tous les. Gouverru~111~11ts qui nous ont précéde da.ns la 
voie dcs eon;tilu!ion~ Jihres l'ont conservé com1ne c2s de 
réforme, et n'ont point jugé passibles d'une pe.ine plus gra\·e 
les ìndividus coupahlcs de n1auyaise confluite hahituelle, c\·st· 
à-dire que crt artiere ne pri\'ait point Pofticit>r de son grade. 
Quand je parie de grade, j'entends l'uniforme. C'~st PalTaire 
de l'article pren1ier. 

En }~rance, Poflìcier piacé r:lan~ un cas parril p4':ul Ctre ré~ 
roriné; en Udgique1 il es.t 1uic11x trailé que che1. nou~, parce 
qu'il peut rPntrer tlans le scrvic~ actif. 

Pour toutes ces raìsons je fiuis <l'aYis qu1ìl conYiendrail de 
eonserve:r cet ~rtictei 1\'autant i)\us qu1ì\ ne fa11t J)3S oublier 
ceci: un hom1ne peut srrvir trè~-!Jien f ~. t 8, S!O et n11~me 
2fi aus; il peut ensuite confracler de mauvaises hahitudes, 
chJ)St' fréquente chez les vieux militaìrcs, ils se livrent un 
peu à la boisson, prenneJJt l'alcool; et crpe1ulant cet homme 
s,cst honoraLlemPnt con1luit jusqu"à la dernh'.~re année de son 
servir.e, et on Péloigncrait pour ce seni molif? 1"on, mes­ 
sieurs, il serait plu!I ralionnel de lui lenir con1pte de ses bons 
services antérìeors; pourquoi lui rnleyer son gradef Rien 
de semblable n1a lìeu dans les autres GouYernements constl­ 
tutionnels. 

Dli. POBN.a.n•. Abbiamo a bella posia fatl3, d>ipo molta 
discussione, la divisione tra i rimossi cd i rifi)rmati appunto 
per nobilitare la classe dei rifor1nali1 la quale rigaarda quelli 
che sono colpiti da infermità che rendono l'ufficiale neJl'imM 
possibilità di servire, tanto più essendo noi disposti a con· 
servare loro e il grado e l'oniforme. ~la se noi in questa ca- 

• 
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tegoria includiamo quelli i quali sono macchinti col litolo di 
mala condotta abituale, credo che non vi sia 1naniera più 
forte di vilipenderli , perchè una mala condotta abituale è 
una intitolazione estremamente grave. Dunque perchè 
voler mettere questa inUlolaiiane a cartco del riforu1a.ti; 
macchiare questa classe che abbiamo voluto conservare 
onorata? 

Io dunque mi oppougo assolutamente a che sia compresa 
quella classìfleazlone ìnsie.ne ai riformati, perché mi pare 
assst grave quella ìntìtolaztone di inala condotta abituale. 
om so~!llAZ. lo appoggio I'osseevauone delt'cuorevcte 

precpinante perchè mi pare che questa mala condotta ahi­ 
tuate, t1 quale deve essere giudicata da un Consiglio di di­ 
sciplina, non debba andar confusa eogli urtldali i qUl\H sono 
rffcrmau, e che, per la maggior parie, sono uomini stima­ 
bitissimi. 

PRENIDlil\TIH. La questione è semplicissima ; se gli uf­ 
fiziali condannati per Incondotta abituale deggiono essere 
collocati nella categoria dci riformati, oppure in quella dei 
rimossi. 

Il senatore Bava propone che si mantengano come sono 
5-crilli n~·\ paragrafo secondo di questo artìcoto, cioè nella 
categoria del riformati. 

Chi consente col senatore Rava voglia levarsi. 
(Non è ap11ro.vato.) 
Dunque resta escluse Jàlla votazione il paragrafo se­ 

condo , e dtrenta secondo il terzo cost concepito: la negli~ 
gen:a, ecc. 

Lo pongo ai voti, 
(E approvato.) 
ll quarto diventato terzo è parimente escluso; resta t'ut­ 

tluro, su cui pare che qualche senatore abbia domandato la 
parola. 

DE l!Oltl~L-1 .. 1\1. lo orino .... 
.11.F1En1. (lnterronipPJHlo) lo demanderei a quali reati 

si rtferisee la condanna alla pena del carcere di oltre a sei 
mest. 

PBEllilll»ENTE. Qui non ~i tratta di qualità di reati, ma 
SO\o di qualità di pene; di quelli già se ne è parlato all'ar­ 
ticolo pri1110. 

&LFllHlll. lo faceva quest'osservazione perchè mi pareva 
che •Jnest'<~rticolo comprendesse assai più dì quello che a 
prima \'isla apparisce .. 

PBE&i!IDENTE. lo ripropongo adunque ai voti quest1ul­ 
Limo articolo, 

Mll'C.1.no1, 111inistro di grazia e giustizia. Dotnando la 
parola. 

PWlt<:81DENT•-,. Ha la paru\11. 
lllCC . .\.HDJ, nlinistro di gra:ia. e giustizia. Mi permellerò 

di sottoporre <11 8enalo una ~ola osservazione, ed è che a 
fronte del disposto di quti:sl'arlicolo è possibile che la pena 
dì 6 mesi di carcere venga inflitta anche per un reato che sia 
contro l'onore. lo domanderei se chi fosse condannato a sei 
mesi di carcere lH~r uu reato contro l'onore doVe!ise essere 
riforruato sewplieemeote a termini di quest'articolo, e sot­ 
toposto ìooHre dopo la conda11Da ad un Consiglio di disci~ 
plina per essere rimosso. Può nascere que~ta difficoltà che 
~i manchi all'onor-e con un fatto il quale nt>n costiluisca 
reato, il quale importi condanna a sei mesi di carcere; in 
questo caso Puflitiale sarebbe e~li semplicemente riformalo- a 
termini di quest'articolo, oppure dovrehbe essere rimosso a 
termini dell'articolo seguente l 

DEf,JJ.I. TORRE. Si potrebbero agc;iuogere queste parole: 
' purchf. il rtalo non sia di quelli che intacchino ronore. ,, 

COLLI, relatore. Si è già detto che quegli il quale è con­ 
dannalo per un reato che intacchi l'onore sarà rimosso, e se 
per reato t:he non lo leda sarà riformato solamente. 

DE FORtw&b.J. Ilo domanc!il._o la parola per dire appunto 
qucUo che ora l'onorel'ole re.re ba fatto uotare; riflessi 
questi che rispondono IJenissimo alle osser'r·azioni fatte dal 
sigRor minislro di grazia e Giustizi~. Allorchè si traUeJ'à dei 
rimossi i si dirà che lo sono semplicemente quelli i quali ven­ 
nero condannali al carcere per a\'er mancato -all'onore; e 
cosi per conseguenza saranno esclusi dalla classe dei ri­ 
formali. 
s1cc4no1, 1ninistro di grazi'a e g'iustizia. Doo1ando per­ 

dono, ma un certo dubbio potrebbe rimanere tuttavia percllè 
quando unn. legge s-l~bilisee una pena per un fatto (e qui -ve­ 
ran1entc la conseguenza della condt"1nna, stando ai terrnini 
generali della legge, sarebbe la riforma); quando, dico, una 
legge stabilisce una pena per un fatl3 non si ricorre ad uo 
altro articolo p{·r trorare una pena più gra\'e da applicarsi 
al fatto medesìrJ10. Qui il progetto ~tabilisce due categorie, 
dei riformai.i, cioè, e dei rinlossi; io vedo che i casi di con· 
danna sono classificàti unicamente fra i rilnossi; si potrebbe 
dubitare se in conseguenza dì una condanna per un fatto che 
intacchi l'onore, iD\'ece del disposto di que.sl'arlicolo !7, non 
fosse da applicar&i la conseguenza che è conterr>plata ncll'ar· 
ticolo 2:8; questo dubhio sarebbe bene di rìsoh'erlo. 

t:ilRR&n10. Ho l'onore di rispondere al si~nor ~uardasi­ 
gilli che il Codice penale militare, al titolo secondo, libro lii, 
l)OD si occupa punto dei reali, n1a ii occupa solamente della 
classificazione delle pene, delli sostituzione (Puna pena alla 
pena con1une ed ordinaria. Del resto è fermo pensiero della 
Con1mi:!.sione che essendosi glà4111Mli1a una pena più grave 
per le 01ancanze contro l'onor~cssari<11ncute1 se fra le 
pene cont.emplate nel paragrafo 3 di 11uesl'<1rticolo vi fosse 
inc.luia qualche mancan1.a contro l'onore, du,·rebbe applicarsi 
la pena pitì grave della rimozione, +e non la semplice 
riforma. 
Os'!erverò di più che -v1 sono la\i mauean1.e contro \1onore 

nel senso specialn1enle militare che, secondo le le~a~i co­ 
muni, non sono soggette a nessunissima pena. Dunt1ue lrat .. 
t.ando-&i di quel senso intimo che tutti i cittadini l1anno, e 
che in grado più particolare è sentilo da Chi veste la divisa 
delParmi, quando un nffi:t:iale con qualche fallo mancò ali1 
delicatezza~ all'onore, non può ph\ far parte dell'esercito ; 
quindi io credo che e1seodosi stabilita questa pena pitì grave 
per le mancanze contro l'onore semr1re qaando a\-'Verrà che 
vi siano condanne ad alcune pene per Url fa.tto che itnporti 
menomawente una lesione délPonore, sia da applicarsi la 
pcn1 della rin1ozione e non que11a della semplice riforma. 

DI co1..t..EGNO LlJIGI. Ho domantiata la parola sola- 
01ente per osser\'are cbe nou n1i pare si sia finora parlato di 
mancanze contro )'onore; vi era bensl. .. { ... cruubio Binudta· 
iieo di 1iatole fra i SeHalori Della Torrt:l, Cibrario è Colli, e 
conf11sio1ie di vocl.) ' 

PBIUll'ID•NT:B. U titolo V contiene due paragrali : ìl pa .. 
ragrafo t 0 è così conceililo. (Pedi sopra) 

Quando sia votato quest'articolo, che diverrà l'articolo !:O, 
allora posson() incontrarsi due P"nalità per l'uffiziale : una 
maggiore e l'altra minore , cioè quesla pronunziata da un 
triLiunale ed eccedente i sei mesi di carcere, laltra da pro­ 
nun"Liar~i da1 Consiglio di disciplina s.empre quando la man~ 
cania di lui sia contro l'onore. Giaccbè non solo può avve­ 
nire che un fallo contro l'onore si punisca solamente con 
quella pena di carcere, ma anii che non siavi punh.ione 1ìu­ 
di1iaria contro alcuno dì quei fatti, In tal caso il Consiglio di 



492 - 

• SENATO DEI, 1\EG~O - SESSlO~E DEL ·1850 

disciplina rirnane sempre investito dcl potere di collocare 
l'ufflaiale non nella categoria dei riformali, ma io quella dei 
rimossi. 

t}IBH..,ato. L'eceitau1e41tfatto dall'onorevole guardasi­ 
gilli avrebbe avute minor peso se si fosse tenuta la redazione 
ptlmitiva del parngrafu , pctcbè in quella , siccome al para­ 
grafo che panava della condanna alla pena del carcere, pre­ 
cedeva quello della mancanza contro l'onore, era più facile, 
secondo me, di intendere che le mancanze contro l'onore ve­ 
nivano punite con la pena più grave , e cbe perciò non era il 
caso d'applicare solamente la pena della rtforma ; ma nou 
essendosi ancora parlato, stante la. ta'asposiziune, delle man­ 
canze contro l'1HH1rc, nè di quelle per mula condotta abi­ 
tuale, io crede che non sarebbe male di aggiungere i;r salvo 
quanto è disposto nelt'artieulo 30 pt~r le mancanze euntru 
l'onore. p 

Se il Senato acconsente a queste 1n1··1.zo termine, io credo 
che la Cummissiune non abbia tlilficr1llà di aderirvi. 

Dt: •~oul'tl.'-KI. l\li pare che il Cons.iglio di disciplina 
stesso dovrebbe decidere il caso, se la oondauna al carcere 
aia per un fatto che imporli la riferma o la rimozione. 

ll!l'~t.OPUil. Le avvertenze dctt'onorevoteguantasìgnn sono, 
secondo R1e1 una giustissima precauztone. 

Il guardasigilli, a quel che mi pare, intende di non mai 
Prt>giudicare l'effetl.o di quella calrg1rria speciale che ver­ 
sasse so1H'J le mancanze all'onore. Ora non v'è dubbio che 
prendendo la redazione quale sta al p:>.1·ai.:rafo quinto del­ 
I'ar tìcolo 27, noi vi irovlamo co~lllanna. al cereere d'oltre 
sei mesì, 
Qui occorre subito l~nda : mn questa pena del car­ 

cere d'oltre sei me s! n~a anche alle l{t1cstio11i che lianno 
tratto alle rnancau1.e conlrtl l'onore? 

Se noi ricorria1no al Codice penale, !rOl'Ìanio delle nian­ 
canze che sonn punite cou pena u1inore Ji sci mco:;i, e eh.e 
toccano alle rriaucarTic contro 1'1Jnore1 prr esempio certi lra­ 
fug:i.menli, certe soltraziuni fraudoler.ti snno punite con car­ 
Cf~re alcune volte di tre u1esi soltanto, eppure hanno in sè 
quel carattere grave di 1naucanza per cui si offende l'o­ 
nore. 

Dunque mi pare <·he la prrcauzionc del guardasigilli sia 
da tenersi in gran coni.o, e conve11ga appunto specificare clic 
queste puuizioni S(•no qutlle t!u~ stanno fuori della categoria 
per cui si pl)S'ìa n1enoman1entc mancare all'onore, e che an­ 
che qualunque volt:\ si traUa di que~te n1anc:1nze1 a\·uto ri­ 
MUardo a nes~un grado tli pi•na.liU11 si dcblte sernpre d<ire la 
mag~ior estensione tli punilinne, v::ile :-i dire ascendere alla 
ri1noiione. 

PBEti;llDl~llllTH. A ciò appur.:to tcndc\'a lemendamento 
della CQ1nmi:iSio11e j es-;a proponc,·a tH :i~giungrre la clausola: 
•salvo quanto è disposto all'artic11lo 50 per le mancanze 
conlro l'onore. ,, 

Se il s~nato crede di adottare 11uest'aggiunta, io la pongo 
ai voti. 

(E a<lnttata.) 
Pongo ora in votazione Piolero articolo 27. 
(È approvalo.) 
Siamo all'arlicnlil 28. 
Credo che il niini.stro Jt~lla guerra ha consentito alla reda­ 

zione di quest1articolo si e cooie fu scritlo nella proposta 
della Con11nissio11e. 

L.I. BA.HHOB&, uiinistro della guerra. No, vi sono molte 
cose a dire. 

Pa1u1101n'!Ttr:. Aliorìl leigerO i:;rima l'artìcolo 28 del pr-0 .. 
1etto ministeriale •.. 

COI.LI, relatore. (l1'tcrronipendo) Ora vi è un allro ar~ 
licolo 28. 
PRESIDENTI.:. lo ho chie~to se il ministro della guerra 

aderi\·a che si nH~ttesse in ùi~cussione l'.1rlìrulo 28 dell~ 
Comn1is~ione; e~li ha detto che aveva 1H;;ervazio1ii da fare ~ 
d11nque parcami conveniente (li preh:rire nella discussione 
l'articolo 28 1n;ni<;teriale. 

LA 11Annoa~, n1i11islro dHlla guerr11. Jo non ho Jif­ 
fic:oltà. 

PREPIIl"tRNTa-:. Dunque. anunettc che s'intraprenda la 
diicussione delrarticolo 28 della Cominis'ìion(•? 

Per heo di!;cernere qual sia l'artictilo da porsi in discus­ 
sione ccm"'h~n rarnn1enfare che so11ri tn~ articoli nel numero 
28 : rplt'IJO dPl flfOgt!ltO 1niniS!f'riah•i qu••Jlo Sl.il.Ulpatn del~a 
Cnn1n1i~sinn(•, il rH1vis.;imo da es~<1 propo:;lo al principiar di 
questa seduta. Quesl'ultinir• :-ar~l1be ~lato il pili ~icconcio a 
Jlropor1·e se non fnsse SOJlravYenul.a un'<Jltra novilà, cioè la 
tlivh~ione del liloln V in due, e la formazione di u11 tii.o!o V 
destinato ai soli uffi~.iali rìmo~si ; pPrciù Farlico\o 28 dt:lla 
ter1.a rcdazi<ii1t~, co1uprend•~ndo ad un tcn1ro gli 1.1fliziali ri­ 
foriu:i.ti ~i ri111.n;si, ha pt~rrluto quelli\ s:;a opportunità di 
preferenia. l\n11 v'ha pertanto altro 1na{!~ior esilo <ìlla discus~ 
sione che riprtndi'r•~ l'articolo '28 detta red:1ziout~ prin1a o 
seconda. 

Vn srniutnre. Quest'arf.if'olo 1wn poò pili <H'('r luogo sotto 
qne~to titolo e hisl•gnt~1·e!ih1~ Jarr.t' u11 lil·Jln :'it'{lill'<1lo. 

..1..1,1~1.:n1. I1l credo ('hr~ si Jhi~sa pr11cfdere fO!l più rt~o­ 
laril.\ pigli:i.ndo un~<iltra via. l.'a1·tirc!o tal qu~lt~ ò può ap­ 
plicarsi UHiran11•11te ai rifonnati; P quindi IH'.I tilt;lo dri ri- 
1:1os~i si dirà che il 1nodo di pi·occ(l•~r~~ è lo :-;tt'::~"o die qut'llo 
Sf!T'.,ll<il1i alrar(t.:ol;i :2S; u1a non('~ p•.1:~:-.ihilc •l! acco1nun;;rc 
un articolo cù ai r!f1)1'1nati {'d ili rilun;;.~i. 

PR•:s11t1ENTF.. Entra appunto nel uii1_1 intenùirnento t!i 
solt;)porre a V11latione l'articolo 28 coinc fu concepito uel 
prog-rlto anl.ico della Conuuissioue. 

Lo leggo; 
n :\rL 28. La riforina jH'r ra~ione Ji tli·~ciplina avr;\ luogo 

per decrelo r(•ale snlla proposi.a 11~~1 ministro di gnerra e n1a­ 
i rina1 e di1;tro il p;1rere tli un (fHJsiglio di di.:;ei11li11a. 

• Questi Consigli s~ranno co1uposti nel 1uodo stabilito nel~ 
l'annesso cpiaJro. 

• E~si snno di dtH~ specie: 
• l" Con'iigli(1 pr~r gli ufficiali gcn~r;ill; 
u 2° Cow;iglio divisionale. 
• I Consigli pc~r t:li uffieiali grner<ili sono forn1ati di uffizi ah 

generali iu servizio f'IJ1·ll.ivo od in di<ipo1iibiiit.;\, 
, I Con;o;igli di\'isi1>11~li sono foru1at1 di uflitiali in ser\'iiio 

effettivo ;ippartrnenti alla divisionf~. 
ii I me1nhri dì questi Consigli saranno estrali.i a sorte ; 

re~lrat.ione :J\T<Ì Jnogo in Jirt~~il~ll1.3 ddJ'inco]palO; t•i]i avrà 
il diritto di ricu~are d~H! dei 1nc1nbrì estrai.li, e cib Sf.111.a ad­ 
durne il moli~'o,; questi ::ia1<anno surrogati da due altri egual­ 
mente estratti a sorte. 

• I due uflìiiali rkllo stesso {;rado che fanno parte del 
Consiglio dovranno essere pìù anzicùti <li·ll'incolpalo; a di· 
feUodidue ufliidali più aniia1ii, essi saranno surrogalì da due 
uffizìali dcl grado i1nmc1liatan1ente superiore. 
•Le ulteriori dispo~ìzioni relative iii Consi~li di di.;:;ciplina 

saranno prescritte da un apposito regol.auieuto approvalo con 
decreto reale. 

•Nel caso di Jlerniancnza in aspettati\·;1 flftr riVOC'-Zione d'iro· 
piego da oltre tre anni, J'uffii.ialc non sarà riforu1ato se non 
quando il C1Jn::iiglio sia J.'a~·viso ch1; t~lì uon sia (liÙ a1umes­ 
sibile al scrl'itio elT('ttivo. 
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• li parere dcl Consigl!« di disciplina potrà essere ruodifl- mandati uno, due, tre, quattro, la qual cosa non è tanto diffi- 

eato, ma soltanto in favore dell'ufticialè." cile sopratauo tnun paesedoveledistanzenonsono immense. 
L.I.. na.nnou. .... , mtnistr« della guerra. Ove il Senato Tuccherè poi anche dei Consi~li reggin1entali. Ho esami- 

ere .. la che la Iorraaalene ed il procedimento dei Consigli di nato, per quanto le 1.11ìc deboli cognizioni me lo permettono, 
discipliria debbano essere determinati per lc!ll'.ge, il Governo l'iutitituiionc dei Ire Consigli, cioè dei Con::;il;li reggi men lati, 
non ha difficoltà di presentare quanto prima un progetto, ma dci ConsitSii divlslonali e dei Consigli per gli ufficiali ,gc· 
non può Intanto aceettare l'emendamento della Conunlsstone: i nerali. 
t" perché il quadro dei Consì~li non sarebbe sempre pcsst- ~ Pare a prima vista che i Consigli reggiu1entali abbiano dei 
bile nel modo con cui venne proposto; ~" perchè la Com· vant:)tgi, ma se hanno del vantaggi, a'mìel occhi, hanno 
missione sepprirne i Consigli reggimentali, i quali solo sono 1 ancor più de' dlsfavort. Il reggtmento, cornee stato detto più 
idonei a gìudicare con piena cognizione di causa del credilo volte, è una Iamigliu. 01·a, come noi tuUi sappiamo, nelle fa~ 
degli ufficiali e subalterul, E finalmeute perché H procedi- rni~ìic non regna quelli> stato Ili tranquùuta d'animo che 
mento proposto dalla Commìsstone assotnlglia troppo i Const- pcroiette sempre la più esatta giustizi;i. In un reggimcnlo un 
p,li ùì disciplina ai Consigli di guerra. Questi sono i motivi uff ,:J;1l1; è amate o odiato o disprczznto. Se ciii è amato dif- 
per cui il ministro uou può accettare la proposta della Cono~ flcihneçte troverà chi lo condanni; se t·~li è odiate, forse 
missione. anche senza volerlo (pcichè non voglio attribuire ciò a chi 

u,1..T,l, Je m'assocìe totaJcment aux idées quc lienl d'é- ba l'on1)re ~o l'ortarc la divisa n1ilitare), ~i proe~llerà un 
meUre ~I. le 1ninistre de la guerre, et j'ajouterai seulcrn~nt po' ultre nella severi!.à; per questi moti\·i la Commissione 
qu\~f\ l<'rancc ll!s Co!lSeHs d'enquète sonL )nslilués par... credette di dover propnrre le basi della for1nazione dci Con- 
co1.1.1, relatore. Par un rfglco1ent J' ad1uioistration sigli di Jisci1;lina1 e fi1u11·:t (Tei.lncbc essa nou si:1 di~posta a 

publique. di:icostar~enc, a 1ncn1• che,il Si~nato giudichi altrirncali, ael 
11_.._ wa.. P;ir un rt!glement d'administration puhlique, couane qt1ai caso n1i riservo lii pt·oporre un en,en1lame11lo. 

\'icnt de le dire, cn rne prél'enan[, Pbonorahle !'.>éuatcur ....:olli, 1•1 t;OJ,1,t:G:\O Gl.'lCllNT:t. Credo sia tli(ficilc assai il com- 
auqu(•\ j1.~ f<•is 111f:s reinerciiueuls. le crois qu'un él{~eret du pr1•11th~rc ìn un sillO cu'lÌCo\o ciò che fu nel flelgio oggcLto di 
roi équi\'a11l aertainement à un règlement d' admiuislration una h·g~e ed in Frància Ji un'ordinan1a reale composta di • puhli11ue. Cela étant, je pcnse qu'il conlient dc garder la ré· n1olti e molti arl.iculi; in cons~guent.a sarei disposto ad asso- 
daction du IJr<rjf,t minislériel, d'autant plus que le atinistre ebrcni all'hlea e1nessa mo1nenti sono dall'onorevole mi- 
vicnt de le dir~, il y aurait un grave inconvénient, c1t~sl que nislro della guerra) e mo,Jificare il secondo aliat'a dcll'arli- 
certai1~$ inJividu~ ne pourraient Ctre jugés par \curs propre:i culo 28 nel fUOtlo segoe11le : 
ju)tCS; il n·y aurait pas de Consci! apte à juger !es officiers • L.1 e-omposizione tli dello Consiglio e la fornia 1lelle su~ 
snballcrnes du corps, D'aillt'nr~, 1ncssieurs, lesdécrets rf)yaux deliberazioni saranno dcterniinatc per lc~~i~. )I 

dans cc cas se prononeent d'une manière slahlt~ sur une in- In la.\ 1nodo il Si~nato sarebbe chianlatn ail •~i>~uninare quel 
stitulion et non point sur un ca . .; pal'ticulier, ce qui él'ilcra pr(•gi:llo Ji legge qual'è st11lo annunziato dall'onor('\'olc re- 
ecrta.inen1enl toule espèce 1i'arhitr<lire. )al•_1rc dt~ll•1 Coaunìssione, cd in qucll~ di.scussiunc si avrebbe 

coI,1.1, relalfire. Trattandosi di pronunciare sopra cosa lungo di inlrodurre lutti i cambiamenti che potessero appa- 
dclicatissìu1a ed import:1nlissima, cioè sulla perdila del ~rado, rirt~ op11ortuui. 
la Conuuissionc 3\'cva credulo suo dovC"re il 11rnporre rnag- Nel easo }\erò in eui il Sen~to "tiut\ica~se O\ltrimenti, ,·a\e a 
gìori cautele per gli ufficiali i quali potevano soccon1berc a dire voi es.se passare gubito alla discu:>sioue déll'arlicolo 28, 
pena c11~ì grave.. quale fu prodotto dalla Corno1issionc, n1i ris.cryo di pro~orre 

Nel Belgio, l'(~sempio del quale C gii1 stato citato Yarìe alcuni emen1la111enli per quelle disposizioni di quest'articolo 
\'olle, i Cous?glì d~ìochiesra o di disciplina sono composLi a le c1uali non !Ui sen1hrano nè di facile, nè di possibile cse ... 
un dipres5o come li propone la Com1nissionc. cu1.ione. 

In Francia, è vero, che è stato slabilito che i C.onsigli d'in- 1:..a. n•nnoa,t., ttn'n(strodclla guerra. lo ho qui in pronto 
chie.st1 o ùi tlisciplina siano formali secondo le basi stabilite prccisarr1ente un pro~etlo ìl quale, in doppia colonna, da 
da un regola1nento d'amrninistrazioue, iJ quale rcgolawenlo una parle l'i è H progetto cou1c sarebbe da adottarsi per 
d'atu1uìnìstraziouc è proposto e discusso dal Consiglio d~ legge, dall'altra Yi 4~ steso in farrna cli decreto. 
Stato. Ma osservo che il generale O' A111brissac nel fa1·e la sua Sarel dispo".to, ~e il Senat1J accorisenh•, a darne iet\ura af- 
relazionc alla Can1era dei pari laaientù ptirchè non si inlro- fiachè si stabilisca se questo Consiglio debba e5s~re instiluito 
t!uce::;sero nel p-rogettn di le~ge le basi sulle quali dovessero o per lf'gge o per decrelo. 
esscl'e (orinati t}tH~sli Consigli di disciplina. Ma insisto molto a che clò non sia cornpre~o, come ha detta 

Jl progredire che si fa cùll'esperienza degli al!ri popoli ha benissimo il senatortl Di C(illeguo, in un solo articolo della 
fatto ~I che la Co1nruissione lJa creduto suo dov-ere di 11roporre presente legge; {',iO 1! imperfello, 1~ credo che conlunque il Se- 
Je basi t>ulle quali sarebbero formati quesli Consigli. nato i! voglia [H~r le~ge o per decreto, ~ia rneglio separarlo 

Io eonl)sco) non o{ficialoH~nLc però, in parte quali sarch~ dalla legge attuale. 
bero state lé intenzioni del Governo nella formazione di quc- c:o1,I.1, n:la(ore. La Commissione adtrisce alla propo!\ta 
sli Co11sit:li. lo mi astengo certamente dal biasin1arlc; 1na mi dcl scn<itorc Di Collegno perchè.sta !illabìlito che i Con~i~li di 
pare che non a\'rehbero procurato agli ufficiali sotloposU a ! discii}Hna sar».nn(l. for1~1ali per \(':ggc. 
questi giudir:i le cautele che la Co1umissione vi propone. 

1 

PHE~IDIUlìTE. Si prfJpone di riservare ad un'altra legge 
H dire che 1lon vi sarebbero n.fficiali bastanti per poter . da formarsi s11 11uest'articolo la compo~izione dei Co1,1sigH di 

compiere il numero dei membri che devono eon1porre la disciplina. In conseguenza la ,·ot.azìone ~arà soi•ra gli altri 
Co1111nissioue è cosa alla quale è facile rimediare, e cui credo articoli. 
fos~e anche stato provvisto dal Governo nel progetto del suo DI (:;0101.w.GNO GIA.f)J1'JTO. Invece di dire: .s1.1ranno ds .. 
regio editto; i1nperocchè quando non si trovano ufficiali in ternti1ui1i per decreto reale, propongo sì dica ; saranno de .. 
una divisione, il ministro può dare Pordine che ne siano ternlinali per legge. 
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PHIUllDIEl'iTE. Il primo paragrafo del presente articolo 2S 
sarà : • La riforma per ragioni di disciplina avrà luogo per 
decreto reale sulla relazione del ministro di guerra e marina, 
e dietro i\ parere di uu Consiglio di d\scip.Hna. ,. 

Chi è assenziente voglia levarsi. 
(È approvato.) 
Viene ora l'emendamento Giacinto Di Cottegno, il quale 

vorrebbe che nel paragrafo '.2 del progetlo ministeriale invece 
di dire: per decreto reale, si dicesse: per legge, vale a dire 
oel seguente mude : 

• La compcsuìone ili detto Co11siglio e la forma deUe sue 
deliberazioni saranno dr-terminate per legge. • 

Chi approva voglia levarsi. 
(È épprotato.) 
• Nel caso di pcrmanerua in aspettazione per rivocazione 

d'impiego da oltre a tre anni, roffiz.iale non sarà riformato 
se non quando il constgun sia d'avviso che egli non sia più 
ammessihiìe al servizlo etT1~tti\lo. ,, 

Questa è una disposizione speciale deì riformati. Se non fÌ 
ba osservazione, io inetto ai voti questo paragrafo. 

Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
e Il parere del Cnnsiglio di di~lf!iplina potrà essere modifì- 

eato bens}, ma solt~nt1; in farorc delJ'uffiziale. • 
(È approvato.) _ 
Pongo ai voti l'articolo '!18 cosi redatto. 
(È approvato.) 
11 Art. 29. li tempo scorso nella categoria di rfforma non 

può in verun caso essere contemplato come servizio. ~ 
DI COl.1.1\G~O GIACINTO. Mi pare che quest'articolo 29 

(accia a pugni coll'articolo 2?i che è già stato approvalo, 
giacché la disposizione dell'uno sembrami contenere una 

. vera couteaddiztone col disposte dell'altro. 
D&'\'&. Lorsqu'en a ré.ngé l'article ~lJ on avait sous les 

yeux. prollablement ce qui est arrtvé en tStiS. L'armée de­ 
vait prendre le plus grand développement ; il fallait de toute 
néeesstté augmenter les cadrcs ; non-seulement on a pris des 
offìciers réfoemés, on a pris mème dea offìclers eetraìtés. 

• 

PRENIDIEl"lTE. Questo cade nel m1•r;to dell'articolo : chi 
trova superfluo quesCarticolo lo rigetterà. Io 111 metto quindi 
ai YQti. . 

(Dopo previ:\ e con\rnprova, l'articolo i.CJ è ri~ettato.) 
Segue ora il titolo VI, Delle ri1nozivni. Prima però di 

passare a quel titolo deve aver luogo un emendamento del 
senatore De Fornari per la conser"azione dell'uniforme e del 
gr~do cl1e si era proposto di porlo al termine del titolo V 
cosl concepito: 

u L'ufficiale, sebbene niesso alla riformo, eonserva grado 
ed unifnrme. , • 

RATA, l1 parate que si on adoplaU Ja propositìon du sé­ 
nateur De Fornari, on ferait une répétition, parce que l'ar­ 
licle ~?) comu1ence ainsi: « La rirorma è la posizione dell'uf­ 
ficiale seni~ im~iego. 11o JI n'est point fJaeslion de perle du 
grade; personne ne peul le lui enlever. 

All début de la discussion de la loi _il a été établi qnc le 
grade est totalement disUnct de Pemp1oi ; \e premier est 1:i 
propriélé de J'individu, le ~econ<l peut se perdre par la ''O­ 
lonlC ùu roi, Jorsque l'inconduite de l'offieier est manifeste 
ou pronvée. 

PBEillDENTIL Il senatore De Fornari insiste uel suo 
emendameRto I 
DE woa~.._BI. rnsisto percl:Jè v'ha tlubbio, con•e fa signi­ 

ficato rziandio da11'ouorevo1e senatore Alfieri. 
&l·FllEBI. lo a\·eva ele\'ala quella quistioné, n1a essa non 

può più al presente aver luo.io, attesocbè non esiste, secondo 
la redazione attuale~ che una sola categoria di riforu•ati, es~ 
sendosi anche detto che non si può perdere il grado che per 
rimozione. 

DE FHRl'W.t..BI. Dopo queste spiegazioni, ritiro la mia 
propijsla. 

POE81DIUWT~. Il Senato è invitato per do1nani a voler 
con\'Cr1ire nelle sale delle conferenze al mezzudl. La conlinua- 
7.ione delta discus.sione della. presente legge avrà luogo dopo 
domani io seduta pubblica al tocco. 

LA seduta è levata alle ore U . 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di peli:ioni - Appello nominale - Congedi - Continuazione della discussione •ul progetto di legge 
ri5laHvo allo .stato degh uffi.i - Rellazione di un nuovo titulo Uffiziali rimossi - Articolo 29 - Approvaz:ione 
dei parayrafi. t " e 2° - R1ietione tleU1eme11datnento d11l 11enutore Alfieri sul paragrafo 5° e adozione del pa ... 
ragrafo stesso - Arhcolo ~ - Reie:ione deU'eJnendamento del sP-natore Chiodo - Approrazione degli ariìcoli St, t3, 
I~. t 6, t 9 e del paragrafo 5° dell'articolo !3 stati SOlpesi - Articolo 50 - Em•ndamenlo dei sena lori Chiodo e De For­ 
nari - Adozione delrarllcolo e dell'etnenda1nento del senatore De Fornari - .-lrticoU atldi:.ionali del senatore D' .tlr- 
11illars - Rin~·io del tnedeSimi alla Comniissione - Appropazione tlegli articoli 51 al ~f - Articolo lt~ - Emenda ... 
niento della Comniissione - Osser~'azioni dei .senatori Bar(,, Colli e del niinis~ro della guerra - Rinvio del rnedes!rno 
alla Con1missione - Di.,cussione s1dt1ordine del giorno. 

I.a seduta è aperta alle ore IJ f /h. pomeridiane. 
Si legge il processo verbale dell'ultima tornata. 

f!l"NITO DI PIRTl!f',lOIVI. 

c1an.a.a101 segretarlo, legge il seguente sunto di peli .. 
zfoni: 

579. Cattaneo Nicolò Eu!ltacbio, chiede sia presa in consì­ 
derazfune l'operetta del cavaliere Ve~ezzi Ruscalla intitolata: 
Exrone11 de la llgne du rlu!n,in de fer projelé entre Gf!11Ps et 
l'Alletnagne, et proposìtion d'une lignt plus conveuable. Tu· 
rin, avril t 8?10, che: P. MurieUi. 

380. Sana Girolan10, di Va rallo, chiede che il senato 
prenda in eonstderarlone le ragioni militanti in favore della 
Vah~sia compendiate in due suoi opuscoli che eg'lt presenta 
alla Camera, 

PBSHID8NT•. Queste petizioni saranno mandate alle 
rìapeutve Commb-slunì, 

.l.PP•l1l..O NOBJN.l.IJE. 

••EMI DENTI!:. Prego uno dei senatori segretari a prece­ 
dere an'appelto nominale per riconoscere quali sleno i sena­ 
tori assenti. 

(Il segretarla Maeslri procede alt1apptlln noini11ale, per 
cui risufta;;o mancanti i senatori): 

Gattinara di Bren1e - Gioia - San Mal'z.anc - Giulio - 
Cataldi - Mafft•i - Coller - Malaspina - Di Pantparato - 
Musio - Dalla Valle- Di Calabiana - De Fornarl - Nigra 
- D';\.n~Pnnes - Oneto - D'Azeglio- Plana - Della Mar­ 
mora - Ple1.za - D'Oria - Qnarelli - Di Cast3gnetto - 
RibPri - Fantini - Sauli - Franzinl - Serra - Gattino - 
Torniclli. 

(Finito l'app•llo, entra 11 senatore De Fornari.) 
Siamo solamente t2; mancano perciò a111cora due; iB pro· 

pongo al Senato di \'Oler aprire la discus!lione sul titolo VI 
della legge. lo questo intervallo il numero si compirà. 

BICHl&no • .,L PBOCE880 Yil:BB.l.Lli:. - CON&BDI, 

ALFIERI. lo domanderei prima la parola 101 processo 
verbale. 

PBBfiJIDBNTlll. Ha la parola. 

6 '/' 

• 

.&I.tFlllBI. Desidererei far osservare che laddove èdelto che 
io aderh•a all'emendamento proposto dal signor senatore De 
fornari non si fa cenno della con!lideraiione per la quale mi 
trovai conJotto a quesla adesione, e desidererri tanto più 
che questa considerai!ane. fosse tu•.cennata 1 1nquanlccbè Il.o 
trov11to che altroye n1i si è fatlll dire il contrario da quanto 
intendeva, Io aderiva all'emendamento del signor aen11.tore 
De Fornati per la soppressiooe delle parole ~ resiituiio alla 
vita r.ivile, perchè, consideralo che laddove la ll"gli!:e ba in­ 
trso che i militari, cessando dan•atti\oità, restino soggetti alla 
disciplina milil'lre, esso lo ba rletlo espres3amenle, era in­ 
dotto a credere che laddove una simile dispo~iziooe non ve .. 
11i,·a richiamata 1 non doveva inlendersi mantenuta q11esta sog­ 
gezione alla diseiplinA; tale era il motivo che mi faceva con­ 
chiodere perchè il Senato aJollas::e la soppressione proposta 
dal Sf-natore De Fornari. 

(L:. rettificazione è ammessa.) 
PHE81DIUITB. lo aprirei intanto la dìst'ussione sul li­ 

lolo VI. 
DI llENBYELK.O. Domando la parola sull'articolo !9 • 
PBEliillDE1"TB. L'articolo ~9 l'Ssendo stato rigettato, 

rordine det' giorno porta la discussione dell'articolo 59 che è 
il primo del litolo VI. 

(Entrano i •enalorl Gioia e QuarrtH.) 
Essendo ora il Senato io nunier()1 pongo ai Yoti l'approva­ 

:r.ione del proc<~sso verbah'. 
(È approvato.) 
(Si dà lellura di due lellere: l'una del •enatore Piena, il 

quale domanda un conKedo per ~O ~iorni; l'attra del seoa­ 
tore Franzini che lo chiede di due mesi per motiyi di salute.) 

(Sono accordati.) • 

81HGlllTO DELI..&. OlllCIJ8•IOIWB llll:I.. PBOG.ETTO 
DI LIRGGIH 81JLIJO ililT.&TO DEGLI i.ll'ICJl.&LI, 

Pa11'8IDlltwr11:. Compiuta la rotazione del {i(ofo V, wt­ 
lenlra il titolo ''I, il quale è esclusivamente destinato agli 
uftiiiali rimossi. 

La Commissione ha. presentato la s~gu~te reda:r.ione: 
.. Danno luogo a rimoi.ione le tnaacanie contro l'onore e 

la mala condotta abituai•. 
• La rimozione per ragione di disciplina avrà luogo per 
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decreto reale sulla relazione del ministro di guerra e marina, 
e dietro il parere del Consiglio di disciplinai di cui è parlato 
nell'alinea dell'articolo precedente. 

• Le mancame sopra indicate portano con sè la prtvasione 
de] fi!rado e l'uso deìt'unìforme colla conservazione però del­ 
l'assegnamento di riforma. (ovvero di cui all'articolo 38) . ., 
Debbo però far notare al Senato che queste disposizioni 

1000 e tate, si può dire, parte votate espressamente e parte set­ 
tlntese nella votazione già fatta di articoli precedenti, quanto 
che, allorquando si votò il primo alinea dell'articelo !!S, che 
poi si tolse dal titolo V, si approvò una parte di queste dìspo­ 
slziont. Coili pure attorchè si riservò il paragrafo 6 dell'arti­ 
colo 27, concernente la meta condotta ahituale, e si rigettò 
pemeedamentc Bava; eosl egualmente allorehè si riprese il 
paragrafo 6 dell'articolo t ; di mode che, come dissi, tulle 
queste dlsposirinni sono già dal Senato approyate. Siccome 
però la redazione, non in sostanza, ma nelle parole, è al· 
quanto differente, cosl io credo di doverla mettere ai voli, 
se non rl ha clii chieda la parola. 

llllT..t..n..t... Parò semplicemente osservare che in tutte le al· 
tre categorie sl della giubilazioue, come dcn'aspcttattva e 
della riforma, si comlncta colla definizione della tatCM'.Ori11, 
cioè si definisce che cosa significa l'uftiziale in aspettativa, 
Puffitiale ~iubUato, ccc. La rimozlone sola non eouterrebbe la 
definizione. ctoè non direbbe, come nelle altre categorie, che 
cosa sia la rimozione dell'ufflziale. In questa parto il pro­ 
getto si allontana fla uute le altre. 

PHIESIDl<:NTE. Credo debito mto il farle osservare non 
essere necessarto di Qlassificare come categoria la rimozione, 
perche I'uffiziale rimosso non è più uffiztaìe. 

Nelle altre categorie in aspe!tati,1a, giubilali, ri(orniatì 
havvì sempre uffiziali militari; ma i rimossi non fanno cate­ 
goria, ma esclusione da ogni categcrla. 

La parola è al senatore Cibrar!u. 
c::1ne,t.n10. L'aveva domandata per fare la stessa esser­ 

vaaioue, cioè che i rtmoss! non formano una categoria, ma 
una negazione. 
PBB!illDENTE, Per semplificare metterò ai voti il p;io10 

paragrafo. 
Chi approva, vo"lia sorgere. 
(È approvato.) 
Paragrafo ~. 
lo proporrei di togliere per tftgione di disciplifla e rlirei 

la rittuJzione, ecc. 
Voei. Sl ! bÌ ! 
PBE&101~~Tll:. Dunque leggerò rinio:.ione per decreto 

reale. 
Se non si chie.rle la parola, lfl 11ongo ai voti. 
(È adoltato.) 
Paragrafo i\.. 
.&.LFIERI. Non vorrei meritare, H ri1npro,·ero di un1ec­ 

cessiva insistenza; pur tull.al·ia non •redo poter fare ~tue no 
di rionovarc un'os:ser~·azione iià da 1ne fatta, la quale trova 
nuovamente luog:o nella con1pilazione del paragrafo tcstè 
letto, doye si dice: ri 11erde il grailo e l'uso dt"l11uniforn1e. ~ 

S'! qui fa~ci~u':lo questa differenza, pare ehe in altro caso 
potesse essere ùivi50 il grado dalruso dell'uniforme. Ora 1ni 
sembra che fu unauinu\111enle conleuutQ nell'ultima ncstra 
tornata che l'uso dell'uniforme non poteva esistere separata­ 
mente dal grado. 

Mi pare perciò 9he sarebbe me~lio terminare l'articolo 
senta il cenno dell'uso dell~nifofme, allrimenH ~i contrad· 
direbbe quello che fu ammesso antecedentemeute. 

DI liOl'IN&Z. Se non vi fossero uffiziali ritirati che hanno 

conservalo l'uniforme starebbe benissimo l1osservaiiu11e testò 
fatta; ma siccome questa categoria ei;iste 1.-(i:l in quei tali che 
si sono ritirati coll'uso dell"uniforruej come, per eseu1pio1 io 
quelli che hanno chiesto il congedo, così parmi nou ac.cttla­ 
bile la proposta del preopinante. 

claR&u10. Il miniilro delJ.e guerra l'altro ieri ba di­ 
chiarato esseryi uffiziali, a cui fu concedufo non il (!rado, ola 
il semplice uso dell'uniforme ... 
roci. ~on vi è ... 
CIUQ.&.RIO. Mi pare che quando io bo richiamato tal cosa 

all'attenzione del Senato il,J,linistro non abbia contraddetto ... 
••"- 11..1.nnon&, tninis9 della gii.erra. lo non saprei pre· 

cisare se sia una categoria o no. So che questo è un uso an · 
tieo e che finura non fu abrogato. E ciò è cosi vero, che io ho 
reeatn meco il progetto di un articolo da aggiungere alla 
le{l,ge onde questa co~a sla definita. lo \'t1ggo che lasciarla 
così non islà. Il fallo però si C che ad alcuni nrl òonrnndare 
le dimissioni si lasciò il grado, ;i.d altri si lasciò solamente 
l'uso dell'uniforme. 

01 FOI1I.ONE. Non può eii.sere che un mfldo di csprirnere 
dell'incaricato di compilare la provvidenza soyrana, poichè 
io cloo1ando: come si può aver uniforme senza grado~ 

Non n1i pare cbc ciò ~ia po,i;Sìhìle. lo non C•H1festo (]Uanto 
dice il siQ:nor 1ninìstro, m:i. è chiaro che queRli che è inrari­ 
calo di compilare il favore concesso all'uffr1.iale che ~i ritira 
Ù.1PlterA nel r11gio rescritto la concessione delPunifvr1ne con 
un graJo, ovvero sen1pliccmcnte un grado, il <1uale non può 
n1ai antlare disgiunto da un uniforu1e che lo t>sprim<li altri~ 
n1enti il f•n,ore non avrebbe senso, 111ancanùo della di111ostra­ 
zione n1ateriale dell'ottenuto favore. 

I.,t.. a.1.auon.1.1 tniuistro <lr.lla yuerra. Torno à rlire che 
~ una cosa abusiva ed anche 1H1co confacie11te alla disciplin:]. 
Ciii avel'a avuto un ~rado nl'll'armata c:-edeva di conservar.e 
una specie di dirirto iH~r rieulrar;·i almeno ahusivamente1 

non essendo\'i l~ggi o decreti chr. a11provino questa cosa. 
flipelo pertanto che abu:<ivamente si è stabililo cr.sl, cioè 

che chi ha un vraJo aLUia una specie di diritto per poter 
rientrare, e chi non ha il graJo, aia srinplieementc l'uso df:'l­ 
l'unifòrnle, non ha diritto Ji sorta. 

DELLA TORHE. Parn1i elle vi siano n1otivi per cui. si po· 
trebbero lasciare le due espressioni di grado e di unifor1ne. 

L,t.. H.t.BHOR&, 'ministro della guerr1,i:. lo de:;iderere\ 
appurdo che questo abuso rosse levatoi perchè in esso l'f'g­ 
govi 1nolli inconvenienti. 

Ecco in questo proposito quanto io firoponevo di a~gh1n­ 
gere alla legge o in que:oìfo articolo o ìn un altro: « D'ur ìn­ 
natt1.i non saranno conferiti ad alcun uflÌ'f.iale 11è gradi ono~ 
rari, nè uso della divisa di un grado di cui rgli no11 sia eff~t­ 
tivamentc rivestito. 11 

Questo è quanto io propango per l'avvenir~; ma per il pas· 
sato non si può ne spogliare quelli cl1e l1anno un grado, nè 
darn il grado a quelli che hanno sc11ipliccn1cnte J1u~n dell'u · 
niforme, e pe1·ciò è forza lasciarle cou1c sono. 

DI H&IJ1JZZ0 ..1.1..E~S•~IDRO. Dotn~ndo la parola. 
PREiNIDENTE. la parola è al gerh•rale Di Saluti.o. 
DI lli\.I.1JZZO ,t.LIUl8_o\NDB0. lo mi a::docio a quanto lH. 

ceva il ministro della guel'ra, perchè <1uesto è uso anlico. 
Quando io reggeva la. segreteria della QUcrra c'era già que. 

sta categoria d~uniforme senza grado, cd in ispecie c'era pt-r 
tutte le persone che, essendo addelte alle legat.ioni sLranie1·e, 
si volevano fregiare d'un distintivo militare sr.n1a dar loro 
nessuna pretesa nè diritto di entra.re poi nell'effeftivo della 
p~ga q11ando tornav~no, f'd il signor marchf!se Alfieri, che era 
del numero, avrà ciò tuttavia presente alla memoria. Debbo 
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aniì aggiungere che questo >i pralicava già fin dai lempi del 
re Vittorio Emanuele I. 

C!IDB&n10. Domando la parola. 
PBll:SIDEN'f'E. La parola è al senatore Cibrario. 
crua&IlIO, l{o domandato la parola solamente per ag- 

giungere elle alcune volte si conferiva, per esempio, ad un 
capitano il diritto. di far uso dell'uniforme di maggiore senza 
però conf~rirgli queste grado. 

01 POLLONE. Vorrei aggiungere una sola parola a 
quanto dice il senatore SaJu1z.o. Per coloro i quali non ave­ 
vano veramente fatto carnera militare, e che uscivano) per 
esempio, dalla carriera ammìuistrativa gli si dava l'uniforme, 
dirò cosl, di Piemonte Reale col grado di. tenente o di capi­ 
tano; quelle erano le espressioni; ciò che mi convince vìem­ 
maggiormente che nuri vi può essere uniforme senia. 1rado.. 

01 S.1r.11zzo &f,ES8&IWDBO. Credo che esista negli ar­ 
chivi del JUinistcro della guerra una decisione del Consiglio 
di conferenza sotto il regno di Vittorio Emanuele I, per la 
quale venne espressamente detto che questi usi degli uni­ 
formi che si concedevano specialmente alle persone addette 
alle- 1egazionì all'estero, e anche ai geOtiluomini cHe viaggia­ 
vano, non avevano conseguensa nello Stato, e non portavano 
oè grado, nè altro: era un'onorificenza, e niente più. 
Esiste pure una lettera del Ministero di guerra scritta al­ 

l'armata, perchè qwesta de\iherai\one fos\\e conosciuta. 
Il ministro della guerra la potrà Conoscere. 
PRESJBE.N'l'IB. Prego il'!!ignor marchese Alfieri a voler 

proporre in termini precisi il suo emendamento. 
&LFIEBI. La soppressione dell'uso dell'uniforme. 
PR•:s1nE~TE. Si propone dal marchese Alfieri la con­ 

servazione del grado e la soppressione delle parole dell'uso 
dell'uniJOruie. ln prìmo luogo chiederò se que!.tti ~menda­ 
ruento sia appoggiato. 

(E appoggiato.) 
L,,., 111.t.aMon~, tninislro della guerra. lo pregherei di 

rileggere ancora una volla questo paragrafo. 
&I. .. 'JEBI. Non bo presenti i termini in cui si trova con­ 

cepito rarucoto : ma io non domando che la soppressione 
dell'uso dell'uniforme. 

PRliSIDE~Tll. Il paragrafo è così concepito. (LI> rilegge. 
l'rrli sopru.) 

IL marchese c\lfieri propone la C{)nservaiione de\ grado e 
nient'altro. 
coLi:.11 reluiore, Da quanto è stato detto dai nostri colle­ 

ghi risulta chiaramente che vi e un dubbio. Ora ad esclu­ 
derlo io credo necessarlssìma la conservazione delle paroJe 
uso dell'uni{or1ne, afflnchè non nasca mai difficoltà a questo 
riguardo. 

PBIEHIDE1'1TE. lo farò uotare al Senato come qut la dispo­ 
sizione sia negativa, onde non può nascere alcun ìneonve­ 
niente. 

Se la dispu:-h,io.ne fesse pC>siU-va stabi\irebbe una massima, 
01a essendo essa, come dissi, negativa, vuol dire che l'uffl­ 
ziale rlmoaso non avrà nè grado, nè uso dell'uniforme, di 
modo che rhnane qui intatta la questione, se, eìoè, l'uso 
dell'uniforme pessa separarsi dalla concessione del grado. 

D_el resto faccia il Senato, perché io mi professo affatto 
profano in questa materia ... 
ce1ono. Giae:chè il ministro della guerra vuol properre 

che d'oril Innana! non ri sia più Poso dell'uniforme senza il 
grado, mi parrrhbe accet.tahile l'emeuda1nento. 

PRESIDENTE. Non ,~i b~ proposizione a tal uopo. 
•·• 1tJ,1.naoaa, 1ninistro dl'lla guerra. Tatti coloro che 

sono in r111es.ta categoria> I.a quale comprende l'uso dell'uni .. 
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forme, potrebbero essere colpili adesso da u•a tale disposi• 
zfone. 

Pllll&IDR.NTli:. La legge non· regola che i casi avvenire. 
L~espressìo.ne Uso dell'«nifortne forse sarà un pleonasmo, se 
mai si riconoscesse che qu.e\l'uso. è conseguenu necessaria 
della eonser,·asiooe del grado; ma dico che non vi è incon­ 
veoieote in lasciare sussiitere quest'espressione, contenendo 
una formola negatila. 

Mello ai voti l'emendamento Alfieri. 
(Non è approvato.) 
(Posto quindi ai voti il paragrafo terzo, è approrato in un 

coll'intero articolo 29.) 
Pl'O('Ongo ora al Senato di rivedere lutti gli arlicoll che 

erano sospesi , percbè le loro disposizioni riflettevano a:li 
uff!ziali riformali. 

Il primo degli articoli sospesi è l'articolo ,, il quale era 
cosi concepito; 

• Le posizioni delPurfiziaJe sono: 
• t" Il servizio effettivo; 
ir: 2° La disponibilità; 
• 3• L~aspettatìva; 
, 4° La riforma; 
, rs• La giubilazione.• 
Qui pare che nulla sia vi da cambiare, in quanto che la po­ 

sh.ione degH uffiziali rimossi non è categoria. lo conseguenza 
quest'articolo potrebbe esser votato senza di!licollà. 
cu1ono. Seu1brami che sarebbe necessario parlare degli 

of6ziaH 'io sopran.,.nunero. Siccome nella legge si parla ... 
PBB.91.DE.NTB. Non se ne é Parlato. 
cn1000. Si parla degli uffiziali in soprannumero al pa­ 

ragrafo 3. 
PB1'HDllNTll. Se ne è parlalo non eome formanti catt1- 

geria1 ma come disposizione eccezionale. 
cn1ono. ~la per colui che si troverà io soprannumero, 

come sarà regolato i\ servizio! 
rall&lDllNTll. È una cosa sempre provvisoria quella de­ 

stinazione di servizio a soprannumero; si é già discusso altra 
volta l'argomento e si è convenuto di lasciar sussistere quella 
parola. 

ce1000. Bisognerebbe stabilire in quah~ circos.lao1a l'uf .. 
lìliale in soprannumero passerà effettivo e come sarà rPgolato 
il suo servizio. 

PBER•OEllTE. Il senatore Chiodo propone un emenda· 
menta, il quale consisterebbe nell'aggiunge~alte categorie 
cQntemplate in quesrartieolo quena degli uffiziali in sopran· 
numero. 
Domando se questo emendamento è •1 po11gialo. 
(È appoggiato.) 
DI l!iON"A.z. l..'uffii.iale in !oprannumero non può eo1ti· 

tuire ca\e11:oria; egli è sempre io servizio attivo; solo tem­ 
porariamente sì trova in soprannumero al corpo, non può 
quindi formare categoria separata, e perciò credo che que­ 
st'aggionta sarebbe una superQullà. 

PBllSIDENTli. Chi approva l'emendamento Chiodo ro- 
glia alzarsi .. 
(È rigettalo.) 
Metto ai voti l'arlicolo i. 
(È ap,rovato.) 
Ora leago l'arlicolo 15: 
• Gli uffiziali io aspettativa per infermità non provenit.nti 

dal serviiio che, spirato il termine di mesi f8, divisalo nel 
precedente artìco1o, siano ricbì~ma&i al ser\'izio secondo le 
nor'me. nel W.edesimo a.rltoolo dichiarate, e tbe n()D fossero 
in 11rado di ria,ssumerlo per eaeuo delle delle iofermilà, ... 
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ranno gtuhilati, ovvero riformati, a tenore degli articoli SS e 
~o della presente legge.• 

Non sl era presentata la menoma diffico1tà sulla sostanza 
di queste disposizioni, ma solo si era creduto di sospenderne 
la votazluue finché fosse esaurita la discussione sul tìlolo 
della riforma. 
DE Fon~.uu. Pare che fosse sla!o proposto di esten­ 

derlo a 2 anni invece di i8 mesi. 
PREHID•:~'l'fiL Due anni erano stati proposti non per gli 

ufflztall io aspettativa, ma per quelli in disponibilità, Questa 
modificazione non si è ammessa, perchè fu rigettato l'amen­ 
damento che la Commissione aveva proposto. 

DE J<'OHN~KI. !\la io proporrei l'estensione a due anni, 
perchè f 8 musi ml paiono troppo poco per decidere della 
loro sorte definitiva. 

P11.Es111~'.'lii:TIL Si propone ti.dunque. da\ senatore De Fnr~ 
nari di estendere a due anni il termine di I~ mesi per gli uf­ 
fii.lali in aspettativa. 

Domando se questa propos~a è appogsiata. 
(È appoggluta.} 
u~",-.. Avant de mettre un officier infirmefeoJexpectap 

Uve, on lui permei toujours de soigner sa sainté au ré­ 
giment, on lui accorde dee congés, on le Iaìsse aller aux eaux 
thermalea, e'cst une affaire de six meis au moìns ; après cela, 
il passera dans la catégcrte d'expectatlve, dans laquelle il re­ 
stera eucore dix-huit mois ; c'est dune en tout deux ans. Si 
pendant ce tcmps il ne recouvre point sa santé, il faut croire 
que ce n'.1st plus qu'un valétudlnaire qui ne couvient plus 
pnnr le méuer des armes; car on ne peut faire la guerre 
qn'avec des hommes robustes au physìque et au moral. Je 
vous demauJe quelle peut élre Péner'1:ie d•un ofl.icier infirme 
depuis deux. an'>i en admeltanl tontefois que la mala di e ait été 
réelle. Si au cootraire, pour ses convenances, il a simulé 
une ma!adie de si longue durée1 il mérite encore moins d'é­ 
"ardc;1 et pour celai je eroi~ qu1il serail nuisihle au service 
d'user envers cel oflicler d•une plus ~rande lonQ:animilé. 

PHIR!iilDIBl'tìTE. Chiedo al sena1ore De Fornarì se dopo le 
spie~azioni dafc dal senatore Bava insiste a.ntora. 

DR I<'OA~t..llI. In seguito alle osservazioni fatte dal si· 
gnor senatore Bava, io riliro il mio emendamento. 

PREHIDt'.N"TE. L'en1endamento essendo ritirato, io me, .. 
lerò ai voli P;1rlicolo t5. 

Chi lo <tpprola l'Oglia sorgere. 
(f; approvaib.) 
u J}uftiliale in aspettativa per motivi di famiiJlia, che ri­ 

chia1nato in s~~r,·iz.io eff:.?tLi\'O compro\•i di non poterlo rias­ 
sumere per infermità, potrà es!ere conserYalo tuttavia in 
aspt':ltativa: pt·r un ultf~riore termine non magQiore di 6 mesi, 
se la n1alattia non sarà proreuienle dal servizio, e di l8 mesi, 
se invect~ sia consell!uenza di ferite riportate anteriormente 
per f'Cf\' itiQ, in capo ai quali ter1nini s.arà poi pro\'vedulo nel 
modo accl'llU3to all'<1rt.icolo precedente. » 

DI Ho:'\i~ft.z. Vorl'ei proporre un emendamento alla reda­ 
i.ione di qut~t'arlicolo. Esso dice: se la malattia non aard 
pr0Pe11ient1; dal servizio, e di tS tnesi, se invece sia coH.se­ 
yuenza di /i:rile riportare an.letiorttH~tile per servizio; a me 
pare cli·· ptr tolu1 che è stato ferito al servi1io si debba pro­ 
trarre ollre a i 8 mesi la sua situazione in aspettativa. 

111'\l,t... l}officier qui se trouve dans cetle posilion a déjà 
élé en txpectative; il tombe malade au moment où le mìois· 
tre le rap1wile au scrvice aclif, il répond: je ne puis pas me 
rendre à mon poste, mes infirmités m'empécheot de rrjoin­ 
dre ruon corps. Dans celte circonstance, on lui accorde un 
nouveau délaide 18 moìs; cela peul aller à' ans et demì, a 

ao~, 4 ans, c'est bien assez; et s'il ne guérit pas, si ses infir~ 
mités provieonent du service, a.Iors il peut faire valoir ses 
droits à la retraile. 

01 soNni.&.z. Sarei d'accordo per le infermità, ma vorrei 
che si togliessero le parole per (erite. 

PRIUillDEl\'T~. Dopo le riportate ferite ba I' uflìziale 
tempo acconcio per procurare la sua guarigione; quando poi 
è richiamato gli rimangono ancora 18 mesi a compiere Ja 
sua cura. Notisi perciò che l'articolo parla d'uffiziali che sono 
già in istato dì aspettativa; il termine ultimo di lS mesi non 
decorre se non quando siano richiamati in servizio €'tletlivo. 

DI BENEWE&.Lo. L'osservazione cadrebbe specialmente 
s.ulla parola ferite. Converrebbe indicare {\recisamente ]Hlr 
cagione di ferite avute alfa gut!rra. Potrebbe uno aver sof­ 
ferte malattie per ragioni di servizio1 ma non per ferite. 

•HE81DIBNTE. L'articolo parla di malattie pro,·enienti 
dal servizio e di ferite riportate ugualmente in servizio. li 
termine di proroga e di 6 mesi per le prime provenienti dal 
servizio e di 18 per le seconde. 

a.1.w.a.. ~lessieurs, je penso que le légis1ateur, celai qui a 
rédigé le projet de loi, n'a pas cru delo'Oir admellre Jes ma­ 
ladies, parce que cela irait à l'inlìni. Il faut qu'il y ait qnel .. 
que chose de visible\ que ce soit une blessure: car tout Je 
monde pourrait dire: mais j'ai pris ua point de còte à la 
piace d'armes, etc., et la loi n'auraH plus aucun effet. 

PRESIDEl\IT~. Pongo ai votì rarlicolo i li. 
(È adottato.) ' 
Viene ora l'articolo t6: 
~ L'uffizialc è collocato in aspettativa per sospensione o 

rivocazione llall'impiego c:on decreto reale sulla relazione del 
ministro di guerra e marina. 

• L'ufib.ia\e condannato ad una pena qualsiasi s~rà so~ 
speso o rivocato dall'icipìe~o per tutto il tempo della penat 
salva, ove occorra, I' applicaiione del disposto dall' arti­ 
colo ,_7. u 

È stato quest'articolo sospeso per le ragioni comuni agli 
altri articoli testè VCltali. Sul medesimo non vi è stata alcuna 
osservazione particolare. 
lo lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
, Art. 19. Sono applicali agli affiliali sospesi o rivocati 

dall'impiego gli articoli t.4 e ili della presc:ite legge.~ 
Ora, siccomt! gli articoli 14 e l!S sono stati approvali, mi 

pare sia co~a ·conaegucnte che qwesto articolo sia pronta .. 
mente adottato. 

lo lo pongo ai voli. 
(È adottato.) 
Resta il paragrafo 5 dell'articolo ~5: 
• li tempo scorso in aspettatil'a per infermità non prove­ 

nienti dal servizio, di cui nell'alinea terio dell'articolo tO e 
nel\'arlicolo {4." 

In quest1articolo 23 si parla del còwputo del tempo scorso 
in aspettativa. , 

Si dice al paragrafo 5 che non sono computati iusieme ad 
altri casi ... (Interruzione di t>oci) 

Se non vi ha osservazione, poago ai voti questo paragrafo. 
Chi lo approl'a si alzi. 
(È npprovalo.) 
Pongo aj voli vra lutto l'arUcolo '.:25 di .cui .si era sospesa 

la votazione. 
Chi lo approva ~urga. 
(È approvato.) 
Con ciò è compiuta la serie di lutti gli articoli sospesi. 

Passiamo ora all'articolo 50 de11e giubilazìoni: 
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• Art 50. La giubilazione è la posizione u!tima dello stato 
nilitare. L'ufflztale giubilato cessa definitivamente dal mili· 
are servizio; è restituito alla vita civi1e e provveduto di una 
ienslone annua, Egli J>UÒ tuttavia esser riammesso al servì· 
.lu in tempo di guerra. 

• La leige sulle pensioni militari determina i casi io cui il 
nilitare ha diritto alla giubilazione e le forme in cui essa ba 
uogo. 
• Il Go•erno ha facoltà di giubilare gli uffiziali anche in 

empo di guerra nei casi in cui, giusta gli articoli t , 2, 5 e /s. 
lella legge ora detta, essi hanno diritto alla giubilazione . ., 
Mi Iarè lecito di notare al Senato che, siccome la legge 

lelle pensioni militari è stata bens; votata in questa Camera, 
ua non è ancora stata approvata dalla Camera elettiva, non 
i può citare di essa gli articoli, i quali potrebbero ricevere 
ma modificazione o traslocazione io quella Carnera; pro­ 
errei quindi che si citasse con espressione generica la legge 
'elle pensioni. Gli articoli di una legge che non è ancora eo­ 
usctuta non si citano opportunamente. 
È aperta la discussione su quest'articolo 50. 
ce1000. lo preporrei di sopprimere l'ullimo paragrafo; 

1i pare che il Governo avendo tutti i mezsl di poter allen­ 
mare dal servìzto tutti quelli che non sono più nel caso di 
ervire, si possa togliere il diritto che ha di giubilare tolti 
uelli che hanno compiuto i 50 anni di servizlc ; perchè Ja 
osiz.ione di un uffizi a le che ha compiuto i 30 di servi1io diventa 
eaosa quando teme da un momento all'altro di esserne gìu­ 
ilato. Se non è atto a servire è bene che il Governo abbia 
1Ui i mezzi, tutti i poteri di poterlo allontanare dal servì­ 
o, ma se è nel caso di servire è bene ehe lo si lasci servire, 
eìchè è dolorosa la posizione di un uffiziale allorquando da 
n memento all'altro può temere di ess.ere 11\ubilalo. 
I motivi che ii adducono per sostenere questo articolo 
100 quelli della reciprocità. Siccome un uffiziale che abbia 
unplute i 50 anni di servizio ba il dìrittodi ehledere il suo 
tiro, così pare equo che anche il Governo abbia il diritto di 
rrglìelo quando lo stima. Ma questa reciprocità non ha sem­ 
re luogo, percbè anche un uffiziale qualunque, prima d'a­ 
~re compiulo i 50 anni di servizio, ha diritto di lasciare il 
u-vialu. 
L'iuipìegato non ha diritto d'avere la pensione, ma ha 
ritto di lasciare l'Impiego, e il Governo non è nel diritto 
mandarlo via senza motivo; mi pare che la recipro~ilà 

1vrebbe sempre aver luogo; se non Jia luogo prima dei 50 
mì, io non vedo il perehè debba averlo dopo i 50 anni. 
LA 11.a.&HOB&, ininistro della guerra. Io credo che 
resta questione sia stata bastantemente discussa, sia da. noi, 
' dal nostro Congresso della guerra, sia in altri paesi. 
edo indispensabile che il Governo possa giubilare, quando 
avvisa opportuno, questi uffi.ziali che hanno compinlo il 
ro termine, perchè io pure opino che debba tornare un 
11 doloroso per gli individui venire giubilati quando meno 
lo pensano. &fa prima degll Indlvidui vi è il Goferno, ed 
credo che l'interesse del Goferno debba andare avanti a 
iello degli individui. 
cu1000. In ogni caso io vorrei che si seguisse l'esempio 
Ila Francia, dove si sono e"sclusi gli uffiziaH generali a mo­ 
'o che potevano facilmente aver luogo gli abusi, se si con­ 
deva la facoltà di polerne giubilare, menlre lu!li hanno 
1 i 50 anni di servizio. Io propongo quindi che almeno 
Ila disposizione di quest'articolo siano eccettuali gli nffi· 
ili generali . 
..... 11àn•o1u., ministro della guerra. Da noi è staia 
lesa la disposizione non solo ai generali, ma anche ai ce- 

/I"-' • ' . 

loonelli, nella sezione non so se ultima o penultima. Credo 
qohldi che da noi a questo proposito vi .sia maggior latitu­ 
dine che non in Francia. 

PBEliilDENTE. Il senatore Chiodo propone un emenda­ 
mento con cui Torrebbe eccettuali dalla disposizioae del pa­ 
ragrafo ulLimo di quest'articolo gli uffizi ali generali. Propo .. 
neva dapprima la soppressiont intera dl·l paragrafo, ed al­ 
lora non eravi che a passare alla \'olazione dcl n1edesi,no; 
ora proponendo uno speciale emendamento, din1andcrò se è 
•ppoggiato. 

(È appoggialo.) 
D.&.'V.t,.. Il me :iemble que ce que vient de dire l'honorable 

v;énéral n'est point applicable au paragraphe en qu~stion qni 
est ainsi conçn : .. Il Governo ha facoltà di giubilare gli uf­ 
fiziali anG_he in tempo di guerra, » ecc. 

Pourqnoi dit-il cela f Parce que dans une discussion anlé­ 
rieure nous avons éLabli qu'il ne sera plus donné de retrai~ 
tes co temps de guerre ; de manière qu'on a dù nécessaire­ 
rnent ré~erver ici au ministre la faculté d'en donner, c1tr il 
peut se faire qu'au com1nencement d'une guerre, uu bomwe 
que Pon croyait bon pour le service, déclare avoir quelque 
maladie, et il faut laisser au minislre la facullé d'en déba­ 
rasser~l'armée. 

Quant à ce qu'a dit e11 second lieu le ~énéral, on a donné 
de longues explications dans une séancc ptécédente; la 
cbose est réciproque: en ten1ps ordinaire, lorsque l'oflicier 
a les années de service voulues, et veut se rt:tirer, il se re­ 
tire, et par réciprocité, le ministre peut le mcttre à la re ... 
traile. Quel est le ministre qui ne se respecteraif point ;issez 
pour éloigner de l'armée un officier capable t~11co1·e de bien 
servir son pays f Cela n'est pas supposable. 

PB~8lDE'N'Wll. Il genera\e Chi.Od() insiste e~\\ ne\ &UO t'· 
mendamento? 
corono. Io insisto perchè questa reciprocitk non ba 

luogo sempre. Se non ba luogo prima di 50 anni, percbè po .. 
trà aver luogo dopo? Quindi vorrei, non già pt-1 lirnore del­ 
l'attuale Ministero, ma perchè le leg~i si fan:10 1irefi:,;Jmcnle 
per prevenire gli abusi, giacché i nlinistri ~il 01;n11no(lo sono 
uomini anche essi, vorrei che fosse rimossa ogni possìhililà 
d'abuso, mentre il ministro avendo il metzo cii ;,i\Jontanare 
dal servizio chiunque non sia al caso ùi servire sia per infer­ 
mità, sia per altri motivi. ParrcbbP1ni dunque che si dovesse 
restringere .nel modo proposto questo diritto ch'essi hii.DDO di 
giubilare senza restrizione. 

rRESIDIU~TE. Di questo ernendamentc si terrà conto 
quando "iungeremo al paragrafo 5 dell'articolo. Intanto 
metto ai voli il primo. 

DE FORNJlBI. (Interrompendo) lo desidererei che in 
questo paragrafo si sopprimessero q11clle parole rittr civile. 
Esse furono già soppresse iu altra circostanza egualc. lUi pare 
quindi che per eisere conseguenli bisogna tusllerle egual­ 
mente da questo paragrafo. 
PBE.RIDB"TE.5iccome vi ègià un'allra decisio11cr~Jativa1 

io metterò ai voti il paragrafo colla soppressione delle parole 
"ita ci~ile. 

Chi lo approva faglia levarsi. 
(È approvato.) 
Vengo a dar lettura del paragrafo i: 
• La legge sulle pensioni militari determina i casi in ~ui il 

militare ha diritto alla giubilaiione e le forme in cui ei;sa ba 
luogo.• 

e.bi lo approva ••glia sorgere. 
(E approvalo.) 
Leggerò il paragrafo 3 : 

• 
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• li Governo ba facollll. di giubilare gli ulfiziali anche in 
tempo di guerra, 11ei casi in cui, giusta gli articoli t, ~~ 3 e 4 
della legge ora delta, essi banno diritto alla giubilazione. » 

Qui cade l'emendamento del senatore Chiodo ; egli pro­ 
pone di far un'eccezione per gli uffiziali generali. Prima a­ 
veva proposto la soppressione dell'intero paragrafo; bisogna 
che il Senato decida per l'uno o per l'altro. 
cn1000. Prima parmi dover insistere di nuoro per la 

•Oppressione del paragrafo 5. 
PBElflDIHNTE. Allora non vi ba altro che mettere ai voti 

il paragrafo. Chi vuol sopprimerlo voterà contro. 
Mello ai voti il paragrafo 5. 
(È approvato.) 
Allora meUo ai voti Pintiero articolo 50. 
Chi lo approva si alet. 
(È approvato.) 
D'.&BTILI..&us. Domando la parola per un'addizione alla 

legge. 
PBEBIDEIVTB. JI senatore D'Arvillars ba la parola. 
D'&•"VllLL1'.B8. Messieurs, si rai demandé la parole c'est 

pour avoir l'honneur de vous proposer une additioo au pro­ 
jet de loi que nous discutons.addìtlon relaUvé à une catégo­ 
rie spéetate d'officlees, qui n'a pas été mentionnée, tl qui 
certainement réunìt à elle et nos sympatbies personnelles,et 
eelles du Gouveroement1 e& eelles de la oation entière ; c'est 
assez reus dire que j'entends parler des offlcìers qui par des 
actioos d'éelat cnt bieo mérité de la patrie et eo ont obtenu 
des témoìgnages bonorables. 

Je reproduirai dans ma proposition l'amendement que je 
me suts abstenu de formuler dans la dernière séance par 
suite des observaticns de l\t. le mini~tre de la guerre, mais 
j'ose espérer que cet amendement n'aura plus celte f<>is·ci sa 
dèsapprobation, vu qu"il est essentietlement modìflé pour le 
seul cas Je guerre, et d'une applicalion beaucoup plus res­ 
lreinte. 
Une loi, messieors, aussi essentìelle, aussì importante que 

celle qui eone.eroe Pétat des officier.s, doit à mon a vis em­ 
brasser toutes les positions fa•orables on défavorables, daos 
lesquelles \'officier peut se trouver. Or dans la loi qui nous 
occupe je ne vois nulle part figurer d'article spécial aux of­ 
ficìers, qui on' mérilè des récompenses honorifiques; ce se~ 
rait donc pour remplir celte lacune que j'ai l'honneur de 
soumetlre au ju;i{eoient de la Chambre 0111 proposition. 

Pam11101u•1T11. Farebbe parte dì queslo titolo? 
n'.a.nw1r.i.&na. No, sarebbe un titolo a parte. 
PBB01011~T11. Allora potrebbesì mettere fra il tilolo VII e 

il titolo Vili. Darò lellura dei Ire articoli che formano queslo 
lìlolo a parte. 

•Art. 31. Gli uffiz.iali in servizio efTeUivo, che per glo- 
riose a%iont in guerra furono~ 
• i 0 Promossi a ma~Q:ior grado ; 
, 911° Fregiati di decorazioni d'onore; 
a 5° Onorali di menzioni onorevoli nel caso del loro colloca­ 

mento in aspettativa, per le cagioni espresse nei numeri t, 
~' '5, 4, l>, deU'articolo 8, saranno i primi chiamali a coprire 
i prìmi posti che si rendessero vacanti nei quadri del loro 
grado ed arma ; e ciò tra loro nell16rdioe di data del loro 
collocamento in aspettativa, tomiociando da qnelU ehe vi ri­ 
man1ono da più lungo tempo, ed a parità di da\e nell'ordine 
di anzianità dì grado. 

, Art. 5~. Quesli uffiziali nel caso del loro collocamento in 
riforma, od in ritiro, o di spontanea demissione per ragioni 
cli salute o di famiglia, potranno, avendo speciali meriti, 
conse1uire il grado superiore a quello di cui erano insigniti. 

f'11 ~; 
( ' 

• Art. 53. TuUì gli ufliziali qui i<•pra conlempiali potranno 
in caso di guerra essere. riamme11si per decre[o 1·eale in ser­ 
vizio attivo. - 
Il proponente ba già svolto la sua proposìzione, dunque 

l'ordine della discussione porta che si cbicgga se è appog~iata. 
(È appoggiata.) 
u1a.11.TILL&•l!I. Domanderei la. parola per aggiungere al· 

cune considerazioni a quanto ho dello. 
PBE111011:11Ttr. Ha la parola. 
u'.1Ln.w11..Laas. J1aurai encore l'honneur, r.r~t. les séna­ 

teurs, de fOUS présenter, à J'appui de ma proposition, des 
considèratìons fort simples t:t peu oombreuse3. 

Je crois incontestable: 
i0 Qu'une loi sur l'éta.t des oflìciers doit, ainsi que je Pai 

déjk énoncé, ewbrasser toules les positions favoraLles, ou 
défavoraftles, dans Jesquelles J'officier peut se trouver; 

2° Que conséquemment, si ellé traitc des officìcrs qui ont 
perJ.u la qualite de citoyen de l'Etal, tJUi furenl condamnés 
à des 'peJoes plus ou moios graves, el ainsi de suite; elle 
doìt aussì et avec bieu plus de sollicitude statuer snr lts of­ 
tìciers qui ont bien mérité de l'Etal, el qui en out obtenu des 
téwoignages honorables; 

5° Que si le Gouveruement par une lonable initiatìve daos 
la lédaclion des lois de cette espèce a jugé devoir tlétrir par 
des disposilio1o1.s spéciales Pofficier qui aurait pu faillir~ ne 
s'écartant de la voi e ùe l'honneur, B do\l au::.si età Jllu'.'. forte 
raison honorer par des dispositions spécialcs roft!cier qui a 
su se distinguer dans cette méme voie. 
C'est sous l'empire de ce raisonnem~nt que j'al rédig,é la 

propositioo que j'ai ·i'honneur de vous soumeUre: je ne pense 
pas qu'elle soit en op11o~ìtìon a\·ec 1·csprìl dc la lui; au conw 
traire. Mais s,il se trouvait dans sa réd.aclion quelques diffi­ 
cultés à sura1ooter, je me raUierais très-volontiers à tout 
amendement qui pt)urraiL J remédier, moyennant qu'il fut 
spécialement et honorablemeot pourvu à la catégorie d'offi­ 
ciers que j'ai eu l'hooneur de voui signaler. 

01 POLLONE. ~li sono astenuto dal prendere parte a\la 
discussione di questa legge, e credo ayer f.1.Uo mollo bene, 
non essendo iniziato nell1' 1nateria dì cui es3;t traila. Ora 
però mi pare di poter proporre al Senato, lrattandosi d'una 
nuova proposizione grave, e ch'io non intendo di contestare, 
ma 1!.olo mosso dal conlincimento che le buone leggi nuo si 
improvvisano, di rimandare la proposta del senatore D'Ar­ 
villars alla Commis:rr.ione, la quale ne facesse un particolare 
studio, e ne riferisse quindi il suo avviso. 

DIBLL& TOl:.BE. Jedemande la parole pour appuyer ce qui 
vient d.'ètre dit: nous ne pouvons pas ì1uprovìser ~ur uno af­ 
faire aussi ituportante, il faut renvoyer celle proposition à la 
Commission, qui s'occupera de lui douner la JJlace qu'elle 
doil ùec:uper dans la loi, et de rendre la rédaction plqs 
claire1 quoique cepeodant chacua de nous ait parfaitemen1 
compris la pensée de notre honorable collf:gue. 

PBBalDENT'B. Conviene pr\ma .!\ tutto c.he H relator~ 
della Commis1ioue dichiari se accetta. 

l}OIL .. •, relator<i. La Commissione non ha difficoltà. 
PBB81DSNTE. Si propone 4i rioviare questi tre nuovi 

articoli alla Commi1sione. 
Interrogo il Senato se lo approva. 
(È approvato.) 
.&LP1•n.1. lo aggiungerei t:he, siccome domani prohabil· 

mente non vi sar8 seduta pubblica, a11I)PIH\ la CouJ~nls'Sìo1H 
abbia terminato lo slodio, si avessero a stampare e dislri 
buire qoesli nuovi articoli, onde avere poi sott'occhio le de· 
liberazioni della Com:misi;ione medesio1a. 
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PBIUi!llDE.l'liTIR. Si stamperanno e si distribuiranno que .. 
ti tre nuovi articoli per essere esamlnatl dai signori sena­ 
~ri. 
Propongo ora di passare al titolo settimo, che diventerà 

ono se questa aggiunta sarà approvata. L'articolo 51 per ora 
cosi concepito ~ 
• La paga degli uffiziali in servizio effettivo è dcLerminata 

alle tariffe approvale dal Re. • 
(È approvato.) 
• Ari. 5i. Gli uffizfall in dl•ponibilità, e gli ufdziali in a­ 

pettativa per ridusiona o seioiglimentodicorpo, per soppres­ 
ione d'impiego, per ritorno da prlglonla di guerra, o per 
ifertnità temporarie avranno ragìone : 
"Se uffiziali generali, o superlorl, o capitani, alla metà 

ella paga di cui godevano, senza riguardo ad aeeessorlo di 
aga od indennità qualunque; 
t Se ufflaiali subalterni, ai tre quinti di essa paga. 
« Gli ufllaiall generali e gli uffiziali superlori ai quali erano 

~ie~nate ra1.ioni di foraggio mentre stavano io !lervit:io et­ 
'ttivo avranno ragione inoltre, i primi a due razio11ì di fo­ 
:..ggio al giorno, i secondi ad una razione al giorno. 
• Gli ufflzlali inferiori che per Parma o corpo cui appar­ 

sagono devono fare in ogni tempo servizio a cavallo, avranno 
agtone ad una raaiene di foraggio al giorno. » 
È aperta la discussione su questo articolo. 
Veggo che non chiedesi da alcun senatore la parola. 
Domanderò al Senato se vuole votare l'lntiero articolo 

enza smembrarlo. 
oa.w.&. Je demande à dire quelques mots sur te second pa­ 

agrapbe. 
Je propose une très-petite modifieation; elle consiste à 

hanger ees mots: • di cui godevano. • 
Je roudeaìs les remplacer par eeux-ei ; • del loro grado. • 
La paie des officiers est déterminée par Ics tarifs approu- 
és par le Roi, soit qu'ils apparLienoent au servìee actif, son 
u'ils apparlienneot au service sédentaire. Pour Ies o(ficiers 
n disponibHité ou en expectative, il me semble qu'il serait 
tns exact de dire qu'on leur assi~nera un traitement égal à 
:1. motié de la paie de leor grade~ car il arrive quelqnefois 
ue des oflìeiers ne possèdent point la paie de leur grade, et 
peut se faire que pendant l'expectative on la disponibilité, 
es officiers de m~me @rade se trouvent avoir des érn0Jo- 
1ents différcnts, chose que la justice doit nous conseiller 
'évittr. 
COLLI, relatore. Je demande au préopinant s'il ne croft 

as qu'il pourrait aussi émettre quelques doutes sur l'appli­ 
ta.tiou du mot grade, parce que dans .eerlains gradts. il y a 
iflérentes classes, et la solde o'est pas toujours la méme; 
insi les eapilaines de première classe u'oot pas ls méme 
[))de que les capilaines de seconde classe; les lieutenants de 
remière classe n'ont pas une solde égale à celle des lieote .. 
ants de seconde classe. Alors qll'arriverait·il t 
Le grade est tuujours le m~rne, la classe e!Jt différente et 

ar cela méme la solde. Je ne sois pas en ce morneut com~ 
lèlemenl préparé à rés~udre tout à fàil la queslion; en ap­ 
elant l'altention do Sénat, par une observalion sur l'objet 
out il S'agit, il pourrait se fàire que la queslion f\\t hientòt 
Jucidée, el que par conséquenee le dbute ll!Sp1rt'!I. 
PRE1tto111:fti!TE. 'ft.li farò lecito di osservare che già la 
,ommis.sione ne1\'ar\icòlo uni-.:o della legge aVel·a' propoito la 
oppressione delle parole di seoonda classe; di modo ebe 
adendo il dubbio sopra i !oli capitani che aprartengono alla 
•conda clas,., cancellandosi queste parole slco!\lfa elàsse in 
uel paragrafo, non nHce pii\ alcun dubbio. 

~& •.&••oa.1., ministro della guerra. Domando la parola 
per far o"ervare che la paga dei gradi non è egu•le per lotti 
i corpi, sapendo noi esservi differenza tra un capitano di ca .. 
vallcria, di stato maggiore e dì fanteria. 
a,1. v..t... Lorsque j'ai eu l'honneur de proposer au Sénat eet 

amendement, je me suis dit: tous les ofiicicrs qui son\ au 
service efTectif ne possèdcnt point la paie de leur grade, 
com me cela est porlé dans la tabella des émoluments dii! à 
cbacun; il arrive1•a dooc que élant mia en disponibilité on en 
expectalh•e des officiers do ruéme gradeaur(lnt un traitement 
ditférent. Pour pareràeet 1nconvénient, je me suls dé\crminé 
à proposer mon amendement, d,autant plus que je me suis 
imaginé que le Miuislère, dans le règlement qui est destiné 
à accompagner la préiente loi, aurait donne un tarif où serait 
déterminée la paie de chaquc grade, ft cel~, à 1'itnitation de 
ce qui ts.'est praliqué pour la. loi tles pen~ions que vous a'fez 
sancLionnée. 

L& H.&BHOB.&.1 ministro della guerra. Bisognerebbe al­ 
lora formare una tariffa anche per le pensioni d'aspettati•a, 
1•erchè non si potrebbe più stabilire una proporzione fra la 
paga primitiva e questa, e perciò sarehb~ d'uopo dire • la 
paga della pensione sarà slilbilita da una tariffa.• 

DB SONN.t.r7.. JUegsieurs, il faut fa.ire altention à eeei : 
c'cst que Pétat des officiers qui sont placés en expectative 
n'est pas permanent, c'est un état momeotané qui n'a rien de 
définitif. Le ministre de la guerre a dit très-bien qu~on ne 
peut pas donner une paie égale à l'òfficier d'io fanterie 1 par 
exemple, ca.r le premier a plus de !rais à faire que le second, 
peur l'acbat dea chevaux et les autres dépenses relatives au 
corps de cavalerie. Si donc il n'est en expectative que tempo­ 
rairement, il faut lui maintenir un mieux dans sa paie, à fin 
qu'il puisse, lorsqu~il se troufe en état de servir, reprendre 
son grade et sa piace. 
CO•'L•, rehs.tore. Mi pare· che: la proposiiione del generale 

Bava tenderebbe ad aggravare la posizione degli uHitiali posti 
in aspettativa; imperocchè secondo si esprime il paragrafo il 
quale dice di cui gode\.'ano, si conferma a tutti Mli uffiziali 
la metà dello stipendio di cui avevano goduto fino allora senza 
fare distini.ione di classe o di cor(\o; mentre, enU\e osser· 
vava il ministro della guerra, vi sono dei corpi, vi 5ono delle 
classi che hanno paga superiore, quantunque nel medesimo 
grado. Conservando dunque 14' espressioni del progetto mini­ 
steriale, è manifesto che si fa un vantaggio a questi uffiziali, 
i quali, a mio avviso, si trovano già in una rondit.ione a.ss:ai 
dispiacevole, percbè perdono la metà dello stipendio, e per .. 
dono ancora la metà dei vantag!ili, e ciò nelle rllzioni dei vi­ 
veri o nei fora~Mi che potrebbero avere. Per tutti questi mo­ 
tivi mi pare che si potrebbero conservare le espressioni del 
progetto ministeriale, le qoali favoriscono d'assai gli uffizfali 
che avranno la di:!grazia di essere posti in aspettativa per 
soppressione di corpo o per altro motivo. 
•"'""'· Je demande la parole. 
PBl!HDl!NTI!. lo deYO per la regolarità chiedere lo 

prima se l'emendamenlo è appoggialo; se è oppog~iato ella 
avrà la p3'ola. 

(È appoggiato.) 
B&-va.. Après !es expllcallons du ministre, je rellre mon 

amcndement, parce que Joio d'aggraver la posilion des offi .. 
ciers-appartenant aux différentes armes, je voudrais l'amé .. 
Uorer &i j1en avaii la faculté. Je pense· cepeoda.nt qoe ledé~ 
font que j'ai signalé dans la préseo!e loi esiste effectivemeol, 
et que dans l'applicalion de cotte loi il surgira de nombreu­ 
se• difficullés , auxquelles la sagacilé do ministre pourra 
penl•élre apporlèr un remède eflieace. 
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PBll81DE~TIB. Esausto questo incidente, siccome il Se­ 
nato ba già mostrato inclinazione ... 

Dli POll'N&BI. (Interrompendo) lo avrei bisogno di uno 
schiarimento su quello che succederebbe nel caso che o per 
opinione che prevalesse, o per ctrcostanza forse anche del • 
l'erario, l'assegnamento di effeltìYil3 fosse ridotto considera· 
bilmeate, percbè quando si gode della totalità, allora si può 
ancora subire una rtdualone, ma quando si è ridotti alla metà 
di una somma si può for~e arrivare al punto in cuì mancasse 
il modo di sussistere. Per· questo io dunque confesso che bo 
qualche rammarico di non aver fatto qualche 9sservazione 
allorchè si trattava di votare Parlicolo che faceva dìpendere 
sii assegnamenti dalla volontà del potere esecutivo. mentre 
dovrebbero essere determinati dalla legge stessa, come sono 
determinate le pensioni. E confesso allresl che quelle parole 
corrette per redasione, in Ilngua forse staranno, ma esse mi 
rincrescevano per la sostanza sopra tutto. Quello poi che mi 
fa accrescere l'incertezza in cui mi trovo e l'eventualità per 
la quale, in caso di riduzione della paga di ctTeltivilà, ili uf~ 
tiziali posti in aspettativa per circostanse indipendenti dalla 
loro colpa e dalla loro volontà si trovassero poi ridotti a 
troppo poco pe1· avere onorevole sussistenza. Io non saprei 
come improvvisare un rimedio per tòrre via quesrtnconve­ 
niente dopo votato l'articolo che ba ammesse quelle dlsposl­ 
zioni. Ma si potrebbe forse dire che non dovesse essere meno 
della tariffa attuale. scttopcngo in questa circostama tale 
osservaelone al senato. 

PBJUillDi!:NTE. Vuol ella Iormolare ua emendamento per 
cui alla parola tariffa si aggiunga quella di attuale! 

Un senatore. Non si può più, è Già votato. 
DB FOBNABI. Ed è per questo che io non propongo di 

cambiare l'assegnamento di eifettiyità, ma che invece pro­ 
pongo che la riduzione dell'aspettativa non possa essere mi­ 
nore della metà dell'attuale tariffa, afJìnchè questi nffiziali 
noo corrano pericolo di essere ridotti ad una situazione troppo 
ristretta. 

PBB81DE!!ilTll. lo debbo di nuovo far notare che non !i 
potrà ventre ad una deliberazione su questo punto, fincbè 
non vi sia un emendamento scritto. 

DB FOBN&BI, lo fa.ce.va queste osservazioni ... 
PBIUiltn1uVTB. Le sue osservazioni possono avere ogni 

altro merito, ma saranno sempre parole perdute se noa si 
formola una proposta. 

DR FORN&.B.I. lo le proponeva invero con titubanza: mi 
pare però che M si rimandasse alla Commissione, potrebbe 
proporre •.. · 

aa.w.1... Un mot seutement ~ j'ai toujours eru que Iorsqu'on 
faìt une Ioì, on doit s'occuper seulement de ce qui exlsle, el 
qu'on ne doìt passe préoccuper de l'avcnir. On ne doit pas 
prévoir ce que te légis1ateur fera ou ne Iera pas d'ici à l5 ou 
20 ans, Que Ies ehoses changent, alors nous modìfìercns Ics 
loi actuelles. Si oo faisaìt droU aux observations de l'hono~ 
rab\e De Fornari, il n)y aura\t pa& de raison pour ne pas 
prévoir mille autres cas semblables à celui qu'il signale. En 
admeUant la diminution des émol11ments fixés en ce moment, 
le Ministère présen\era au Parlement ce qu'il fau\ pour que 
cela ne pèse pas d'une wanièrc trop forte sur la bourse des 
oftìciers., vo 1ortout la modicité de leur lraitement. 

Dli PO&N&BI. Je disais que je regretlais d,avoir volé trop 
précipitamment peut-étre l'article premier; mais, puisqu1il 
est voté, je demande au Sénat s'il n'y a pas un moyon pour 
éviler une réduc\ion lrop fori faile sur les olficiers p\acés eu 
e1pecl•ti•e. 
L& ••••oa.1., mlnulro della guerra. Vorrei far osser- 

f&J .. 

' lo. 

vare al senatore De Fornari, il qoale vedo che prende molto 
interesse per gli uffiziali, che è di tutta probabilità che la 
paga degli uffiiiaH sia migliorala anzicbè diniinni~a. l!l or~ 
diné a ciò nulla havvi a temere, lutti 5iamo d'accordo, e se 
uon fosse lo stato delle finanze, assicuro il Senato che alTei 
a quest'ora presentato una tkitia, nella quale glì uffi:iìali 
verrebbero un po' meilio trattati di quello che sono; iu ve~ 
rità, in nessun paese gli uffiziali sono cosi poco trattati con1e 
presso noi; e tanto è vero che nel bilancio del tS!:il io a\·rci 
idea di portare qualche miglioramento per loro se le finanze 
lo permetteranno. 
DB FOBN.t..HI. La dichiarazione fatta dal ministro della 

guerra mi consola, ond'io mi astengo da ogni ulterìore persi­ 
stenza. 

PBE81DE1'41TE. Sciolto quesl'incideote, siccome il Senato 
mostrava inclinazione a votare tutto intiero l'articolo senza 
smembrarlo, io propongo alla votazione l'articolo 52. 

(È approvato.) 
Leggo l'articolo 55 : 
' Gli uflìziali in aspettativa, per sospensione o rivocazione 

d1impiego, avranno ragione: 
« Se uffiziali subalterni, alla melà della pa(!a so~·riudicata. 
u Se capitani od uffiziali di grado superiore, a due quinti 

della paga n1edesima. 
• Detti uffiziali avranno ragione inoltre alle razioni di fo­ 

raggio stabilite nel precedente articolo, e giusta le norme 
stesse ivi divisa.te. ' 
(IÌ approvalo.) 
Lellgo l'arlicolo 54: 
o: Gli uftiziali in aspettativa per motivi di famiglia andranuo 

privi d'o~ni paga e vantaggio, fiochè siano aonnessi a concor­ 
rere) a termini dell'articolo i2, per occupare i pQsti che si 
facciano vacanti nei gradi loro, dal qual ten1po essi riceve­ 
ranoo gli assegnamenti stabiliti dall'articolo 52. " 

(È approvato.) 
111 Art. 5ri. Gli stipendi ed altri assegnamenti degli ufliziali 

in ser\•izio effeltivo, io disponibilità ed ·in aspettativa non 
possono essere: in qualsivoglia guisa alienali. 

.. Ciò nullameno possono i medesimi venir se<1ueslrati ad 
istanza dei creditori sino a e-0ncorren1a del quinto per gli uf­ 
fiiia.H flnu a.I grado di capitano ine\usiva1nenle, dcl terzo per 
tutti gli allri uffiziali di maggior grado. 

(e Non sono computate nello stipendio soggeUo a sequestro 
le sommin\~lrant.e in natura, le indennità di alloggio, le in­ 
dennità per spese d'ufficio e di rappreaentanza. D 

(Ìl approvato.) 
• Art. 'O&. GH uffiz.iaH riformati non avranno ragione ad al­ 

cuno assegnamen'o se 11on avranno prestato un servizio al­ 
meno di oUo anni. • 

Qui il Senato scorgerà di leggieri che a queslo titolo va 
aggiunta anche la menzione dei riniossi, perchè si parla di 
tutti quelli che anticamente erano coo1presi sotto il titolo 
di categoria dei riforniati; di modo che bisognerà fare le 
conveuìenli aggiunte sia all'intitolazione, sia all'articolo 56. 
lo questo bisoKnerà scrivere gli uffiziali riforn1ati o ritnossi, 
perchè, come dicevo, sotto la denomina:tione di 1'i(ormati si 
comprendevano da prima e gli uni e gli altri. 

DI COLLEG1'0 Gl.&.C11'iTO. Adottando il principio e­ 
spresso pochi momenti or sono , cioè che gli uffii:iali riroossi 
non sono più. uftiziali, mi pare sia poco esaUo il dire ora che 
gli oflìziali rimossi avranno diritto all'assegnamento che la 
legge stabilisce per gli uni e per gli altri. 

••Ì!91DllNTB. Farò osservare che qui non si parla di 
grado, ma dl asse11namenlo. 
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alinea dell'articolo 57 non può riferirsi che agli uffiziall ri­ 
formali di cui si parla nel primo paragrafo. 

Osserverò ancora cbe l'articolo 57 traila con molto mag­ 
gior favore i riformati per infermità, che quelli che sono ri· 
formati per ragioni di disciplina. 

PDE81DEl.'llTB. Qui può farsi luogo ad un equìreeo. La. ri­ 
forma si fa o per infermità incurabili o per ragioni di disel­ 
plìna, e quesli sono veri riformati e non rimossi. 

Al contrario i rtmcssi lo seno per mancasse contro l'onore 
e per la mala condotta abituale. Nell'articolo 57 si parla dei 
rìformau, nell'articolo 58 si parla dei rimossi; ma nell'arti­ 
colo 56 si parla tanto degli uffiziali riformati quanto dei ri­ 
mossi. Quindi ho dubitato che le parole : gli uf(iiiali sovrin­ 
dica.ti si riferissero tanto all, articolo 36 quanto all'artlcolo 57, 
che è compreso nella stessa sezione. 

Interrogato il ministro della guerra, rìejrcse che voleva 
traUarli del pari. Quando ho ciò inteso ... 

.,..._ •.a.&11011•, ministro della guerra. {Interrompendo) 
Vi è stato uno sbaglio dal mio canto; bo inteso male: la 

legge parla ehlaro ; l'articolo 57 stabilisce le differenze di 
trattamento tra gli uffiztal! riformati per ragioni di disciplina, 
P. quelli che sono riformali per ragioni d'infermità. 

coi:.1:.1, relatore. Vi sono tre distinzioni a farsi: cioè uffl­ 
ziali riformati per infermità, offiziali riformati per motivi di 
disciplina, ed ufJi1iali rimossi. Degli urtiiiali riformati per in· 
fermi là parla l'articolo 56: esso è distinto in quota maggiore 
di pensione e di assegnamento, 

Agli ufflzlali riformati per ragioni di disciplina è assegnata 
una quota minore dall'articolo 58. 

Agli uffiziali che ooo sono più uffiiiali, perchè sono rin1ossi, 
è assegnata la medesima. quota di pensione, o di assegna~ 
mento, che a quelli che sono riformali per motivi di discl­ 
plina~ vi ha la disliniione stabilita dal Senato a loro rigua.Tdo. 

PBE8101it11TB. Queste spiegazioni non lascieranno dub­ 
bio ne1l1applica'l.ione della legge, 1a qua1e per altro sarebbe 
più chiara se invece di dire: gU uffizi ali suinclicati si dicesse: 
gli uffìtiali di cui ill quest'articolo, i quali sarebbero vera· 
mente i riformati. 

Se stima il Senato di adottare questa redmzione .. ·. 
LA. llA.RMOB.&., tninistro della guerra. Ovvero si po· 

trebbe dire: questi u/(i:iali. 
'PeHIDl<NTll. Si dirà: questi uf(i:iall. 
coi..a.1, -relatote. E ciò divenla tanto più necessario dopo 

che si è aggiunta la parola rimossi. 
DI COI.l.iEGNO GI.&.CINTO. Mi pare che leggendo di se­ 

guito i due paragrafi dell'articolo non vi possa restare il me­ 
nomo dubbio. Il 1° primo paragrafo dice ... (Vedi sopra) 

Il secondo paragrafo dice ..... (Vedi sopra) 
lo penso che questa difficoltà &i riferisca agli stessi uffi· 

ziali rifermat! ..... 
Un senrilore. (fnterrompcndo) E perciò è sempre più evi­ 

dente la necessità di ama,ettere la frase di questi. 
PRESIDENTE. Chi, mediante questa modificazione, ap­ 

prova il paragrafo '!, vo~lia levarsi. 
(È approvato. ) 
Al paragrafo :;0 io proporrei che si dicesse: • delle leggi 

sulle pensioni militari eccettuate le distinzioni di favore 
dalla stessa legge concedute. !) 

co~m:.1, relatore. Do lettura dell'artfcole !:!3 del progetlo 
di legge per le pensioni mllltael, come era consentito dalla 
Camera dei deputali, che qui non è stato modificato. (Vedi 
vol. Documenti, pag. 5~'3.) 
DI COLLEGNO l.lilGI. Dimando perdono ; ma in quella 

legge vl saranno disposizioni di favore per gli ufJiziali indi· 

'i'ORNATA DEL i'! GIUGNO 

In quanto agtì uffiziali che sono riformati, la cosa è chiara, 
ma è necessario di parlare dei rimossi, avendo tanto gli uni 
quanto gli altri bisogno, per ottenere l'assegnamento di ri­ 
forma, di otto anni di servizio. 

Chi approva questo articolo colla falla modificuione voglia 
sorgere. 

(È approvalo.) 
Leggo l'articolo 57: 
« Gli uffiziali riformati per iafermità non provenienti dal 

servizio, e che haono prestalo un serviiio maggiore di otto 
anni e minore di venti, avranno ragione per un numero di 
anni eguale alla metà della durata del servii\o loro ad un 
assegnamento di riforma eguale a due terzi del inaximiun 
della pensione di ritiro ass.eHnata a\ \oro grado, gius.ta la 
legge sulle pensioni militari. 

~ GH uffiiiali sui.ndica\i, che banno prestato un servi.7.i.o di 
~O o più anni, riceveranno una pensi"ne di riforma eguale a 
tanti trentesimi del minin1um della pensione di ritiro asse~ 
gnata al loro grado, quanti saranno ~Ii anni di servizio per 
essi prestato. 

.. Nell'applicazione di quest'articolo si osserveranno le 
norme pre~critte da1 titolo lii della legge sulle pensioni mìli­ 
tari1 ecccltuato però il disposto dell'articolo ~5 di essa legge. , 

A questo arlicolo •i è un emendamento della Commis· 
sione1 Ia quale considerava che la legge che stabilisce gli 
anni 50 per la giubilazione non è ancora votata dal Parla­ 
mento, nè sanzionata dal Re. Ella adunque sostituisce alla 
parol:i ttentfsitni le parole altrettante quote. 

Comincierò a mettere ai voli il primo paragrafo, su cui non 
vi e difficoltà, solo farò una domanda al signor ministro della 
guerra quando sarò al secoado. 

Pongo intanto ai l'Oli questo primo paragrafo. 
Citi lo al1pr0Ya, voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Prima di n1elt~~e in discussiene U secondo paragrafo, 

debbo chieder• al ministro della guerra che abbia la compia­ 
cen:1.a di s1>legarsi s.e, dicendo gli uflìefaU suindicaU, iotenda 
di parlare degli uffiziali riformali o anche dei rimossi, vale a 
dire se il calcolo che si deve fare degli anni di servizio abbia 
ad essere assolutamente uguale sia per gli uni che per gli 
altri. 

co1L1:.1, relatore. Questo é già deciso dal paragrafo ivi vo~ 
lato: si è d•~tto che avranno dìrìtto alrassegnamento; Ja pen­ 
sione è per quelli che hauno !O anni; l'assegnamento è per 
quelli che ne hanno 8. 

L& 111..1.aKOn..t.., ministro della g1,erra. Il Ministero sa­ 
rebbe d,avviso che gli ufiziali riformati per indisciplina, e 
gli uffizia\i rimossi, quanto all'assegnamento, fossero pareg­ 
giati <:gli altri riformali per cagione d'infermità. 

coL1..11 relatore. Qui si tratta sola1u11ote dei riformati per 
infermità. 

PHEfilIDENTB· Allora sono i11dieati quelli di cui si è 
parlato alParlicolo 36 già votato. 

Dunque quando si dice gli uffiz..lali sovrindicatl ..• 
coi.Li, relatore. (frlterrompend-0) Qui la parola so.rin· 

dica!i """ pnò avere rapporto cbe agli uflitlali riformali per 
infermità. 
c1us ... 1uo. L'articolo 56 !}aria de11li ufliiiall riformali e 

rimossi, i quali non hanno ragione ad assegnamento se non 
prestarono il servizio di 8 anni. Ques\'articolo è comune alle 
due classi dei riformati e rimossi. Ma poi l'articolo 37 con .. 
\empia gli uffiziali riformali per infermità, e l'arllcolo 38 gli 
ufJiziali riformati per ragioni di disciplina. 

Dunque l'espressione u{{uiali sui11dicali posta nel primo 
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pendestemente da quelle che sono Indicate nell'articolo 23 
del progetto a noi stato presentato, ed allora non bisogne­ 
rebbe che non vi fosse dubbio, se i casi di favore che si vo­ 
gliono contemplati in questo articolo si riferiscano a quelli 
accennati ull'artlcolo 2.3 della legge sulle pensioni militari. 

u,. senatore. Si potrebbe rimandare alla Cofllmissione. 
PRERIDENTE. Si propone di rimandare questo articolo 

alla Commfsstone. 
COLLI, relatore. La Commissione come potrà chiarire la 

quìstìone t Potrà chiarire i casi di favore. 
Mi si permetta di osservare che l'artlcolc j:3 non è stato 

punto alterato nella seconda discussione del progetto di leGge 
che ha avuto luogo nel Senato; motivo per cui credo che ri­ 
marrà tale e quale. 

n1 80NN~z. Si potrebbe fare una relazione pili spiegativa, 
e tale da togliere ogni dubbio. 

1;01.ta.1, relatore. Si potrebbe dire semplicemente nel pro­ 
geUo di legge circa le pensioni. 
PRESIDEN'l:B. Fino a tanto che una legge nuova non è 

latta, esisté la legge presente, la quale va applicata. 
Io proponeva di surrogar-vi queste parole : e eccettuati i 

casi di favore accennati nella legge medesima; • cos) verrà 
deleguata ogni difficoltà. 

Se il Senato approva questa redazione ..• 
&LJ<~IEBI. Tanto meno vedo difficoltà nell'adottare la pro­ 

posta del presidente, in quanto che mi pare che non è cosa 
probabile che una legge così lunga e complicata arrivi al suo 
compimento senza ritornare alla Camera. 

Di modo che se sarà cambiata la legge delle pensioni a cui ci 
rtfertamo , s\ nlelterà e!)sa in corre\aiione. Del rimanente 
però pare che non vi sia difficoltà aceogliendo questa reda­ 
zione. 

PBE81DENTti. Si propone I'approvaalone dì quest'ultimo 
paragrafo nel modo con cui io bo avuto l'onore di concepirlo. 

(È approvato.) 
Metto ai voti l'intero articolo 37. 
(È approvato.) 
Leggo l'articolo 58: 
• Gli uflìziali riformali per ragione di disciplina avranno 

ragione ad un assegnamento usuale ai tre quarti della pen­ 
sione, od a~segnamento che loro spetterebbe a tenore del­ 
l'articolo precedente, ove fossero riformati per infermità, ma 
provenienti dal servizio. • 

lo proporrei di dire: • agli uffiiiali rìformati per ragione 
di disciplina o rimessi. • 

01 coi,r..~s:iwo 1jtr1G1; Io credo che l'articolo che si ag• 
.-ii unge nel titolo della rimosione provvede anche a questo 
caso senza che qui se ne faccia cenno. 

lo desidererei che fosse riletto I'artìeolo relativo ai rimossi 
dove si considera il caso dell'assegnamento di riforma. (fn. 
terruzione) 

PBEfiIDE'NTE. Non si può a meno di accennare in que­ 
st'articolo i rimosst , perchè nell'articolo '.29 già volato si 
parla solamente di ciò che trae seeo la riforma; qui al con­ 
trario si parla delle misure che il Governo può prendere ri­ 
guardo all'assegnamento di riforma. 

sT.1.11 . .a.. Aggiun..:endo la parola riniossi, si toglie ogni dif­ 
ficoltà. 

PBUIDENTE. L'articolo 58 sarebbe cosi concepito: 
• Gli ufflaiali riforma.li per ragtqne di discipHna o rimossi 

avranno ragione ad un assegnamento uguale ai tre quarli 
della pensione, od assegnamento che loro spetterebbe a te· 
nore deH1arLicolu preeedente, ove fossero riformati per In­ 
{ermilà 1100 provenienti dal servizio. 

I . 

" Art. 59. La pensione e l'assegnamento vitalizlo di riforma 
sono considerati come pensione di rttiro, reUi colle norme 
stesse di questa, e cessano, e sono solpesi nei ca~i stessi io 
cui cessa ed è sospesa la pensione medesima. 

• È pur retto colle medesime norme ed è sospeso nei casi 
stessi .snìndlcatl l'assegnamento temporaneo di riforma. • 
Se nessuno domanda la parola, lo metto ai voti, sosti­ 

luendo alle parole di riforma le seguenti: di cui sovra. 
(È approvato.) 
cr Art. 40. L'ammontare della pensione di ritiro è determi- 

nato dalla legge sulle pensioni militari. .. 
Se non si fanno opposizioni, lo metto ai voli. 
(È ~pprovato.) 
tt Art. 41. Le disposizioni della presente legge 1ono appli~ 

cabili agli uffiziali di sanità militare, ed ai cappellani secondo 
il grado a cui gH uni e gli aUri ~iauo as.sinkilati. .,. 

01 ~OliLIBGNO Ll!IGI. Io credo che nella tariffa, cioè 
nella tabella delle pensioni i cappellani siano messi prima; 
perciò proporrei ebe si conserYasse lo slc&so ordine, quan· 
tunque la cosa per sè non sia di grande importanza. 

u&.w.1.. J'appuie la parole de l'honorable Collegno, parce 
que Jes chapelains, chez non~, sont dans les régiments assi­ 
miJés aux capilaines, et les chirurgiens majors également; 
mais les chirurgiens en second ne sont assimités qu1a111. 
lieutenanls. Il me paratt en conséquence plus rationnel d'a­ 
dopter l'amendemeat que propose le sénaleur Collegno. 

1101\111. lo faccio ()Sservare che gli uffiiiali superiori sa­ 
nitari sono assimiHti ai lenenti colonnelli; epperciò essi do­ 
vrebbero coJlocarsi prima. 

I.A ••n•o•&., 1ninìslro della guerra. La cosa è vera~ 
mente di pochissima importania, come ha detto assai bene il 
senatore Di Collegno; mi sembra però essere coo\'Cnieote di 
attenersi all'osservazione fatta dal signor senatore ~loris; per 
lo stesso motivo, che si propone che siano qualificati prima i 
cappellani per la differenza del grado, devono pure quali­ 
ficarsi prima sii uffiziali superiori sanitari, che si trfftano 
nello stesso caso. 

PBW.8IDE"1TE.. St propone che siano nominati prima 
cappellani che l!!li ufliiiali sanitari. 
Chi approva queslo emendamento voglia levarsi. 
(Dopo prova e controprova, è adottato.) 
01 Po:a.1ioni.:. Io domando la parola per accennare al 

Senato che nella discussione della legge, se la memoria non 
mi lradisce, quando si è fatto cenno dei veterinari, dopo 
una lunga discussione su questo punto, il signor ministro 
(ed è qui dove temo d'errare) disse che avrebbe proposto 
alla làrma sovrana di dar un arado ai veterinari. Domando 
al signor ministro se, nel caso Si desse questo arado, sa­ 
reùbe nli\e d'introdurre in quest'articolo anche i veterinari. 

~TARA. Questo si potrà fare quando si discuterà la 
logge. 

01 POL~Olllli. t•arlo al Senato, e non rispondo alle in­ 
terruzioni, e sopratutto non impegno conversazioni parti­ 
colari ; il Senato deciderà sul merito della mia propoioi­ 
zione. 
co1.r..1, relatore. L'oss:erva·1:ionc fatta dall'onorevole preo­ 

pinante non era sfùggila alla Commissione, ed ha esaminat<> 
se fosse il caso di proporla; ma siccome questa dermina­ 
zione non esisle ancora, non si è potuto farne rappJica- 
1ione. 

DI coa.1ili:GllO l;lJIGI. Allora si pregiudicherebbe la 
quistiuoe, se questa proposta venisse sanzionata; onde 1ni 
pare cl1e si potrebbe firÌ d'ora dichiarare che i veterinari 
avranno quel Brado cbe loro verrà accordalo. 



--- 
•-••&•. lu credo.Me <lai mollltlnlp clid .; .Telerintrl 
ranno11n grado,saranno.ct>mpt'etlifdla lege. Sono· H e 
i vele•inarl, e q....U 'inaooo Ione li l!ffdO di 10\10\e• 
atl, e oannno lnro perei<>~plieabill 16 di•plllidonl di cui 
traila ai veterinari ~ il lore.-Mlo. ••-a•ora. Cliie!lll" al Sen•lo •• l"e1Mml•menlo Di 
Uone è •P(IORÌMO. 
Dr ., • .La mia. inlew:ione era di provoeare una 
~posta dal ministro. Siccome quesli non ba rispoato. io :ri­ 
·:0 il- mi& emendamento. 
I.& a.a.aaoa.&, ministre della. guerm D3mando ecnsa. : 
llt;Ìa.dieb.iars.zione t\ bre,•e. Non .si è- aneora presa alcuna 
finitiva determinazione al_ proposito: ma siccome ·11: · ric~­ 
ecc necessaria, essa ~indi non tarderà. 
•••~•DliJITlll. C~lei@ll aÌ 1Jgoor •et1alor• DI' Polluoe se 
rsi•ta nel snu,~men&e o-tele ritk'a. 
DI •O•~e!lla~ .Lii ril.fN). 
Pll&HòBR•. Allora pongo lii voti l'articolo •1. 
(È appronto. ) 
• Ari. ~t. Gli offi•iali che allnalmente ap)llll'lengooo a ca· 
pie, e $006 lo 111>ndltim\i 1160 oonleD>plate dati• presellte 
ge;.i •h• ritrouo tmlloe~ll i• •IJ!etlallva à11tenorm•nl• al 
crelo li~ luglio 18119, rimangono nellt l<>ro condh.ione al­ 
ale, fioche il Go•eroo abbia •pecialmenlc determinato per 
UiCUDO di essi, avuto riguardo alle 1Gro re@iOni ed ai U\otiVi 
'' cui furono collocati 1n delle eategorie o condldoni. 
• Gli atliziali riformali primi .dJIU• plOlllOll8&lone •tl,l>lla 
-esente legge, e i capitani di se<onda cla"e collocati in 
pettaliva in virtù Ael decreto· ~3 luglio H!l9, finohè ri­ 
aogooo' nella loro eondiziooe 11toale, conlio'Ueraano a gq· 
ire de@li alluali loro Hsegnamenli. • 
Avf~rlo cbi8 la Commissione io quesL'~rticolo ba proposto 
cancellare le p1role: <li sio011da classe. 
ea .. Ll,, relatore. Ove il Senato desl<lèri qu•lohe •piega• 
one su questo proposito, io sono pronto a darla ; la Com• 
i.alone ba credulo bene di cancellare que•I• parole percbè, 
re r~s•~ro conservale, parrebbe ebe i -capitani dì prima 
111e lltt:blttr.0 in'-' una.- condizio11ie iof eriore. 
Per qaeslo la Commissione ha:eTednlo che fol!eleramente 
l errore di stampa, ed ro credo che dilTalli lo ola. 
B.&.T_.,, Dans I1a.rticle 52. on a établi: 
• Gli uffi•iall io di•ponibilità, e !Ìli uffitiali in .. peltallva 

~r· riduzione o scioglimento di -cotpo,. per 1uppre11lon~ 
impiego, per ritorno da pri11ionia di guer•a o per infermità 
'lllJ)Of'arìe arranno ragione: 

11 Se u'faiiali generali, o superiori, o e:.ipitani, alla metà 
•Ila paga 'di cui 11odevano se02I riguardo ad acceswrio di 
1113, od inde•nilà qualunque: 
• Se u!fizìali •ubalteroi, al tre qufoUdl~ ... paga., 
Danc, ièi, Mli., vo1travez déJì., amlfé et uncl!onné que 
'" officiore ~· expectalive qui soni supérleurs on capilaines 
'onl droit' q11:'à la moitié ilo leur pale d'actlvité. ·. 
. lllainlenanl, re!ourno11> h l'al'licle 4J; doni pòrle la Com' 
1iss\;JO~ je:Ct'4)iS que l'hoft&rable ra'pporteur' es' dans rer• 
out quaud il dit qu• le• ~apilain~ de deuxième classe seronl 
1olllt bien traltéa quec • . · 
c:•l'.U, relafofe. A.li eonlraite, Meini. trallll><tu• Cf>Dt de 

temière cl:i:sae. · - -,-.,-· - , 
·•••A. Volei ce qulò l'on dollne au• eapi(à1il;i$ "1es dWré· 
entoocl ... è•: 
Céìi:t de Mnxi<llJ• classe onl 1800 fhnd. 
Si nous, Jonooni la moilié, lls reèèvrool oon~'1,mlllenl 
OO'fcancs; kl5 S/~. 1080 frana. . ., , .. , · 
Ceus de premtère eJase onl Sl!O• fr1àtr,la molllé 1!Jlii>iui 
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de I U2 Jra11ao. Celle aìoìlié oal • en eònti!ija<!HI!& plu8 fiitlf 
qae le• IJ/tl de Il )J8le des "8Pllaiilet .ofe delil'léme ctuae. ·ta 
eapil&ioes anetens ODI 1600 tradcs; la mili~ lle !W pale dra 
11till francs. Sile 1Jilnl9tre, dtos sllll projel de I~, 'aflitt 
porlé les 5/~. Il arriver4it. que les capii.lii~ aocien•,. pla<i 
céa ea eiptclatlve·, aiitalont llJOO francs dt pénslon' ;o'eal•t· 
di"' qu'ils auraleii\.11 mème paio que les oujors, parcé · qlle' 
le m>jor a &000 fnucs de pale; et si v0u1 ·lui en donnei! Ili 
111oilìé, cela fai I t llOO francti: Celte l(roduatlon ne sel"all }lllt 
juste; c' .. l pourlaol <ie qui ré•nllail do décre\ du t~ ~~li~ 
lel 18~9. . . 

Le mini sire actuel a ero .t.voir la rec(ifter, iì~•ce q,~, là 
majors seralent daos des condilinns motns boone•''l"eiéu-,. 
pìlaines- ancieos, car ceui;~cl il!i auraient t500 f1•ants _cootnie 
les m.Jor•, land!s qae lee mejoro ont un. chenl (il elt trai 
qne le Goo1·eroement ·Jeur. alloOI) I. radon de fo~rr•ge), ..-~· . 
céla ne lllfftt pas; il fa O\ compier .... leTetérloalre; l<f'ehe· 
v~l dé11érit' ilfaul lui donner dei soins qtl•n"-11 lòibbo' ma•· 
lade. Il est dooc arrhé qu'on a fall da11s la présente lòl ·c1~ 
modificat1on1 à oet éiard; et si celte lol est aìloph!e la pril• 
9ression sera celle que j-e vais avolr Jlhdnneur d)indiquer· au 
Sénal ,, les capilaines de deuxlème dl91e auroot ICSO frane., 
ou les lroh einquièm .. ; ceux de première rla•se 11 S!l fran11t 
e\ l•s sneiens 125{) franCB ; 1 .. m1j<ìrs rnoo fm.c!; ' ' , .. 
I• erM& cependon\ qu~ le• of!ìclers actueltement p!o•é• tn 

npeclathe ~minueN!nl, iU•qti'1iu m'bmtnl d~ leur rel\lrh 
111 servh:e, t joulr dn lral~menl qui lè11l" f!L. Ml par le·~~'' 
décrct du t3 Jn!Uet t849'; et cela pat I« riìilloo l<>Ule-a\ill­ 
ple que 1 .. loia ne peuvent Uoir d'élfi!\ r.lttoactif, et qu'èllea 
n'établissent dés régle& que pour l'ovenlr. 
.,.,, ... , relatore. Aceello le ultime spie«uloni deJ.slgoor 

senatore Bava, le quali mi sembrano giustificare appieno' la 
propositidlle dellà ComllllHione; . . 

lo non rDi cppOògo, e la Commk:sione·, !ocred9; nemeèQ~~ 
a che sia conservalo il test<> della legge. Ma h COmmbslòlle 
aveffosservalo che il lesto dal progelt6 avrebbe introdolla 
una clausola che urebbc sfavorevole ai. capflaol di prlll~ 
classe; impercioccbè si tratta Ji ufGziali posti io aspellaliu 
In virtù del decreto del ~a loglio 18~9: mentre agli uni ai 
conserverebbe l'assegnamenfo atttlale, agli altri il diminlìl~ 
rebbe. 0\'e. però u·miniitro crect~e afér r_a.aioDl_per m~nt~· 
nere la prl<nlllvaailo•lone adallat1do•i 11llè, spiegkzlqlll lf'•W 
dal eenerale JlaO, la CommiMiotle )IOi •ittmelle. , , .. ' . ' 

.-.a.· a&a•oa&, 111l1'Ìstro <IMI& Q"érra'. Il i!•nt!l"~le lh.•• 
è mollo più in .... di dare mag~iori •pfegàdonr $0l""l ~~·· 
sto punto in quanto che io credo che sia lui stcsio clie 'ba 
ett>anato.Paccen11ato decreto. 
nu•.o. Non, c'est mon prénéce8'ellr qui • préserité' te dt!­ 

crel à la signatul'e royale. J'til rilllarqi1é, ooinme M. Il! mio~' 
tre actuel, les incoii'1é6ienls quien résoltenl, pu!squ'if /aU 
qoelecapitaine a la méme pafe que le m•)or, quoique ct!uf;;n 
all plus dll fra i! à cause de.on ébcval. . , .· , 

C'e!!I, je le répète, le molifqoi a determini! le 11\gl•l•reut 
à faire la varialioo inlroduile dan• le projet de loi en discU!f 
siò110 

l'eUJ ne polo\ comprolÌlettre de< int~'èts aeqult, .k:lfè'­ 
mande den&Ùveau au.ÙJìt1istre -de·coiiservèfà eeH·q~l sont 
en cweetati,. la paie hée par·1e décr~ldtl n juillel IB•D. 
e\ qll\l 10 présen\e lnl ne soit appllqaé~ quti pour r .. ~n.ir •.. 
-.. ._.., •ninl~lto ~10 9'1•,,·ta'. fo •lljlnsal• la!ltO 

più. velonl\erl 1<1 taiioni del stn•lor~ nova In qU);!llo' .tllll lllf 
pare elio ir .Ntaiqre dd!~ Commlnlolle ·sia p<~lll• ad ad~riri'! 
anch'C~. _ _ " , : ••• · _. ' , __ ·.-- eodw, nlalor,.' lllil" ti couaènassero glf allep1meotl 
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falli col decreto ~3 luglio, io credo che i capilaui di prima 
classe conserverebbero quello che qui si nolo toglier loro. 

PRHIDENTll. Questa ... la proposta della Commis· 
tlonc; della cancellaalone delle parole di 1econdu cla816 sarà 
iiudi.ee il Senato. 

a&:w.1.. La I.pi a'occupe de l'a_venir et Don do passé, elle n'a 
pa• d'e!M rél~actif; et puisque le miaistre déelare qu'il 
\iisse à eeux qÙi sont en e1pectalive ce qu1ìls possédenh je 
prenda acte de ses pa~les dans l'iolérél des officiers placés 
10· expectative. 

L.t. •~••oe.1., ministro della guerra. Non bo dlfticoilà 
a dichiarare questa cosa. 
bB •oNmaz. Mi pare che ala necessario- di mantenere 

queeta redazione per non cangiar~ la sorle di quelli che go­ 
dono di un trattamento, Per f•avvenirè poi si potrà applicare 
la l~g\l;e. che ora facciamo: . 

11.1.:w&. Je demande que ees messlenrs se rappelleot l'ar· 
tlcle Si qu'ils ont déjà rcté, et p•r Iequet tls ont déclaré que 
\nu& les eapltaìnes n'ayanl que la paìe d'expectatìve, n'auroot 
que la 111oiLié du lraitemenl affeclé à leur grade. 

co1.L1, relatore. Vous avez r~ison-pour l'aYenir; mais il 
•'•glt icl du passé, !I s'agii de eeua qui soni placés en expee­ 
tauve par le décrel 25 juillel 1849. ••w.&. Vous avez eoteod11, messieuta, la décltrtUon do 
D>inislre; Il a dli quo le• capilaioes qui soni acluellemeoten 
expeclaliv•, eo verlu du décrel du j3 juillel 1849, cooserve­ 
ronl la pale doni ilsjoui1Seul aujourd'bui; que la lo! n'a de 
l'elTet qae pour l'avtnir, c'est·à~dfre qu'elle o'est appU .. 
quable qu'aux officier!!l '-ui pourraieut étre mis en expectalive. 

COLLi, relatore. lei H s'agii de ceux qui l'ont été par le 
dècret.royal du U juillel 1849; du reste, je soumelila ques­ 
Uon au Oli!].istre. 

B.t. T "-· Il faul absolumenl que •o Ire Commission propose 
u~ amendement qui fasse er.lendre, l'U la déclaralion du mi­ 
nistre, que ce n'eal applicabte. que pour Pavenir. 

COLLI, relatore. Je répèle ce que j'ai Mjà dii: cela se 
rapp-0rte à ceux qui ont élé mis en expectativc en verto du 
di\crel du 23 ju\lM 1849. 

...... F1E111. Postoehè non è Mià trasmessa alla Commissione 
raggiunta del senatore D'ArYillars, mi pare che si pllrebbe 
pur tra.smettere quest'articolo. 

•am.110.ENT.B. Si pr~pone che dovendosi trasmettere alla 
Cow1nissione la proposia falla dal senatore D'Arvillars, se le 
tras.nielta anche quesl'arlìcolo acciò vo5lia pur occuparsene. 

COLt.l, relatore. La Commi~sioue si uniformerà alla vo­ 
lontà del S•nato, ma non potrà far altro che ripetere quello 
che si è dello finora. 

La cosa è chiara: conservandosi il lc>to aUuale della legge, 
I <apilani .collocali in aspellaliva con decreto 23 luglio 1849 
saranno p1'ivati deHo &Li pendio di cui godouo ora' per essere 
ridotti alla metà dello olipeodio da c•pilano, e questa clau­ 
•ola non sar~bbe applimiita ai capitani di seconda classe, ma 
tolo a quelli Ji prin1a. Sopra questo la Commissione. vi h'.I 
propoo(o di to~here le parole di seconda cl<1$SC, affinchè i 
éapit~oi tanto di prin1a che di seconda classe coatinnioo a 
g;Odfre, eome dice l'articolo, deUo ~iì&ipendio di cui banno go- 
4u1o dal 23 luglio de\1'1nn6 scor>o. La cosa è cosi cbiara che 
aon potretJbe rendersi _di pllf dalla C«.tmmissione. 

lll.t.w.r.. H eonviendrail cependaot ~ue cel arlìcle '61 en­ 
•oyéà la Commissioo, paree qu'enftn il faul établir les cbo .. s 
·pour l1aYeoir~ Vi>olez vous encore conserver aux_ caplt:aines 
anciens et de preniière clas .. la paie doni ils joulssentaetuel­ 
lemeòt I Voulez vous falre une exeeplion pour les capitaioes 
pedcu&lème classe qui .. raienl roòins bien pounua I Quant i 

• 

I 

moi, H. mtt semble qu'il seraU sous ious ra11port1 convenable 
de conserYer aux capltiioea de deo1.ième classe le droil au1 
5/~" de leur pa4e, el non à la moilié, com111e l'élablil l'arli• 
cle 5t ; car dao1 ce deroier cas ils seraieAt ttop mal traités. 

P&IlL.&.'Wlf:.lN000Bo•111. Mi permetto di far osservarechee 
si è aneora,nell'ioeonveniente citato dall'onorevole Dava. 

Quest'articolo contiene solamente una disposizione transi­ 
toria, e dicendo transUoria riguarda un caso speciale. e non 
mai i casi avvenire. 

PàEliillDE~T•. Benchè io fegga la quistiooe sotto lo steuo 
••petto di dispo.isiiione transitoria, però e.s1endo!!li fatta una 
proposiiione sospensiva, io debbo metterla ai voti. Si pro ... 
pone di tra1mettere alla. Commissione a.net.e que~t'attie.oto. 
Chi approva questa trasmissione voglia levarsi. 

(La pr<Wa riescen1/o dubbia, si fa la conlropro•o.) 
Vi è una votazione contraddittoria. Forse non si è beo ca .. 

pito la prima volta la quìstione che si è posta io votazione, 
Eppercio si ripeterà la votazione. 

La. •&naoea., tninisiro della guerra. Domanderei ·Il 
parola. lo appoHierei tanto più ·volenlieri Il rinvio alla 
Commissione in quanto che avrei piacere di discutere un mo­ 
mento nel seno della medesima appuuto la pròposizione che 
io faceva relativa aHli uffiziali. 

(Mes11a di nuolo a. vota.iione n rinviG di que~t'ar\icolo alla 
Commissione, il Senato lo adotta. ) 

. Dl•ClfllllllO~B 81JliL10BDINE DE~ GIORNO. 

P8EBIDSNTIE. Per proporre l'ordine del giorno della 
prima seduta io debbo interrogare la Commissione se crede 
di poter presentare il lavoro relativo all'aggiuola del sena~ 
tore D' Arl·illars dopodomani. 

roel. SI ! si I 
01 P&liLONlil. Domando la parola sull'ordine del giorno 

per la pro-s!tima adunan'l.a. Semhrandon'i t:he non vi sarà ma­ 
teria da occupare il Senato grln le01po, bo l'onore di pro­ 
porNl di mellere &ll'ordioe Jel giorno la legge sulla guardia 
nazionale. Mi spìego: non è certamente ch'io 01'illuda a se­ 
gno di credere che a quest'epoca avanzata in cui versa la 
Sessione del Parlamento si possa aneora discutere e votare 1a 
Ier.i:e di che ai tratta; ma io desidero che la l'elaiione \lenga 
presentata al Senato, affincJ1è il foio;lio uf.tiziale la pubblichi; 
cosl gli sludii dtlla CommiSSiùne elle ha impiegalo dit:iasette 
sedute nel suo esame, e compilali varii e1nenda01cntt non 
andrebbero perduti. La stampa quotidiana potrà di~oterli e 
suggerire quel\e vari<n.ioni che potrebbero essere adottate dal 
Senato,. il quale non desidera che .avere lu1ni da qualui.lque 
punlo Gli vengano. Questa legge intere5'a la generalità dei cii· 
tadìnì; è della massi1na importanza, e son persuaso chef miei 
colle~hi vorra,onoassenlìre alla mia proposta. Per risparmiare 
però il tempo del Senato, e cauAAre all'onorevole relatore la 
fatica di le1n;i:ere il suo lavoro, si potrebbe semplicemente dè· 
porre la relazione sul laYolo della Presid•mza. Io ne faccio la 
proposii!one formale. 

PBll81DllNTI<. Si propone di deporre sol \avolo della 
Presidenza alla priwa seduta la relazione della Commis!done 
blitwta sull'esame del progetto di legge sulla guardia naiio­ 
nale, e di far conoscere al pubblico che un approfondito la­ 
voro si è già dal Seuato eumpiuto su questa lmportantis•!ma 
materia. Domando se e appoggiata tale propositione. . 

(È appoiJgiata. ) 
(Messa ai voti, è adottata.) • 

· La 1edula è sciolta alle ore ' 31~. 
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.TORNATA DEL 15 GIUGNO 1850 

• 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO •. 

SOMMARIO. Comunicazione di un dtcrelo reale per la nomina del depulalo Arnill{o a regio commissario p<r aotl•ner4 ~ 
discussione à<lle leggi di finanza - Conllnua•ione della discussione siti progetto di legge relall•o allo slato degli uffl­ 
•iali - Relazione .della Commlssiolle sul titolo addizionale proposto dal se11atore P'Ar.illars - Osserva.toni del mi­ 
nistro della guerra e del senatori BaPa, Ddla 7'orre, Alfieri e De Son•«<• - Ì'arHcolo addi:lonale è re•plnlo - Ad~- • 
done,dell'articolo O redatto nuo•vmente dalla Commissione - Titolo addidona/e del senalors DI GaUinara - .Ilo 

·. ritira -.Si rinvia la rotazione sul complesso del progetto di legge - Presenlazion• della rela•ione sul progetto di 
lrgge illlorno al riordinamento della g11ardla.nazionale - Rapporto, discussione e approvazione del progetto di leggi 
per aumento del pre:zo della caria bollata e del dirmi di bollo - Presenta•ione di un progello di legge rtlati•o alla 
Banca nazionale. 

La sedYla è aperta alle ore I 5/4 pomeridiane. 
Il processo verbale della ternata del 12 corrente mese è 

letto ed approvato. 

llOlllNA Dlli:l.o COHHl8MARIO RECIO PEB ~.& DllllC1'.la~ 
810118 DEI.LII l1SCGI DI W'IJl&.l\'ZA. 

Pa111111n•11T•· Do conoscenza al senato d'uua lettera 
del mìuìstru delle flnanee, colla quale si partecipa la nomtna 
del regio commissario destinato a sostenere nel Senato le le1nfi 
di finanza che saranno messe all'ordine del giorno. 
iQllAllELLI, sc9re.Cario, legge la lellera d~l 01inistro delle 

finanse, ed indi il decreto regio pel quale il deputato cìu­ 
seppe Arnolfo è nominato commissario rel!:io per sostenere la 
dtecussfcne delle leggi di {h1an1a. 

111 DÀ. 'l'EBKIN• AI•••& Dl8C:'lllJ18110NE Dll:L PMO&ET'l'O 
DI L•GG.B llllJLLO ST&TO PESI.il 11 .. PIZl.A.LI, 

PBB•ID5!iiTB. Deve continuarsi e compiersi, come lo 
credo, quest'eggl la dìscussìone della legge sullo stato d•gli 
ufficiali. Due provvedimenti di questa legge erano slali tras­ 
messi alla Commissione: l'uno cioè riguardante la nuova 
redaiione dell'artlccle 42 sul quale sono insorte alcune dub­ 
bie1ze; l'altro concernente l'agfi!:iunta di un articolo additio­ 
nale preposto dal senatore D'Arvillars. Si potrebbe intrapren­ 
dere la discussione dell'articolo '' della legie j ma siccome 
il relatore della Commisslene ha preparata una relazione 
circa raddizione propoeta dal senatore D1 Arvillars , cosi sii 
do la parola. 
a»Llil, relatore. Signori, l'emendamento del senatore 

D'ArviJl•rs formerebbe un titolo ioliero ~ella legge; .. ,0 è 
CflmposLo di tre articoli. Col primo egli propone· che 
, Gli ufliaiali in servizio effellivo, che pef Oloriose azioni 

tn guerra furono 
e I 0 Promossi a maggior 8~ado, 
• ,. Fregiali dJ. decofaiioDl dtanore, 
• 3° OnorMi di men1iou.i · ooorevoli1 

7H 

nel caso del loro colloumento In upe\lalln, per le 01110111 
espresse nei numeri J, ~1 31 Il e lS dell'arlicolo 81 saranno f 
primi chiamati a coprire i posti che si reodes1ero vacanti riel 
quadri del loro grado ed arma; e cib tra loro, nell'ordioe dj 
data del loro collocamonlo In aspeltaliva, cominciando da 
quelli che vi rimangono da più lungo tempo, ed a parità di. 
data nell'ordine di an'lianità di grado. • 

Si osserva dalla Commi~sione: 1" che questi ufficiali, al 
certo merilevolì1 hanno però già ricevute il preo1io dovut.o al 
loro va1ore coH'ayanzam~Dlo. la decorazione o la menziono 
onorevole di cui sono •lati l'oggtotto; i' che agli allrl ufflclall 
in ùP-pettativa de'~criUi ai numeri i, 2, 5, 4 e !S deil'artic~Jo 8t 
forse a\trettanlo l'<llorosi quantunque nlènofelici, non sono 
riservali dall'articolo tO che i due terzi degl' impieQhi eh.e 
potrebbero divenir vacantì nei quadri del loro grado ed arma, 
e che l'articolo stesso stabìlìsce il modo <:on cui essi do .. 
vranno occuparli; 3° che Il Governo, coll'altro terzo cbO. rt ... 
mane a sua disposizione può faeilnlente rimunera.re quelli che 
egtì crederà merìtevotì; fl."cbe qae.~ta prel'ogativa pare dov~r 
rim;1nere intatta nell'arbitrio dt!I re, capo dell'armata, P1entr;e 
l'articolo proposto, inserto nella legge, stabilirebbe un di­ 
ritto al favore di cui sì tratta. 
Coll'articolo seguente e~li propone che 
« Questi ufficiali, nel caso del loro collocamento In riforma 

od in ritiro, o di !!pontanea demiS!ione per ragioni di salute 
o di fami~lia, ·potrannot avendo speci111i rueritit conseguire ~I 
grado superiore a quello di coi erano insigniti. • · 

A queslo articolo è applica~ile la prima osservazlo•• d.el\a 
Co1nmissiooe relalìva all'articolo I dell'emendamento d'el 
generale D'Arvillars, cioè cbe g:li ufficiali fn discorso hanno 
già ricevuto il premio dovuto al loro ·valore. Si oaserva 1nollre 
nulla ostare a ciò cte il Re accotdl I.oro nei casi previsti dal 
proponenLe il Kr>do superiore che egli ambisce per essi, ma 
ripeto a nome tlella Commisslon,e che introdurre ~uestll clau .. 
sola nella legge sarebbe, a parer suo, im1•ingere la preroga­ 
tiva del Re, giudice supremo del merllo e diSLributore 4el fa­ 
vori giul'tamente dovuti ai militali dell'esercito. · _ . . 
Finalmente col terzo arlicolo del suo emendamento li •e· 

nalore D'Arvlllars propone ché •• . ' 
• Tu!li gli ulficiali, qui sopra contemplali, potranno In calo 
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•1 guerra ea•ere riammessi per decreto reale In servizio at­ 
Uvo., 

SI osserva a questo ~'1!.4t~o che qu•\tiii;JÌ riformali Ì~ 
questione è decisa negativamente dall'articolo t8; quanto ai 
stobilatl, essa lo è favorerolmenle dall'arllcolo 3G ambidue 
votali ; quanto al dimissionari veruna legge finora non foglie 
al re il diritto di riammetterli ove il creda opportuno, e ql!!l"' 
lora 11 trallm•. d'!ntrodurr< riguardo a ~uesli.,U,lli~i ~uai~~ 
eondl analego m una l•ii•• quella sun'avaHumeitl6 sarebti~ 
fone più adalla. 

Per I motivi sopra .. posti la Commissione, unanime nel· 
l'ipplaudlre ai generosi sensi maoi(estati dal nostro enere­ 
yf>Ie eollèga, si vede, con sommo rirJcresCimeot'o n.el casò dl 
.IHver emettère UD'opfnlon'e cm.trarla alla sua. 
n'aaw1Lr.A••; Je sufs bien loin d'avoir la prétentlon de 

erolre que ma proposilion peul ètre eomplètement inatta­ 
quahte: s.i cela était,j'aurai trouvé r intro\}Yable; mai5 je me 
aula demandé 11 rimpo.r~ance de ses résultats avanlageux 
~e, s~rait pas \n_Rninient supérieure aux quelques incenrè .. 
rif_rols qu'on pourrait lui opposer. qu'elle pourrait fai re oal'.­ 
ttf!. Je r:I! cru, etje n:te suìs décidè1 à eause de sa plus grande 
oUlilé, à la soumeure au [ugement du Sénat. 

L& •.'-anoa&, n1inistro della (JUer-ra. Quanlunque io 
partecipi i:"1tieramente ai sentimenti nobilissimi e generosi 
apre&sl dal seootore D'Arvill!t•, non pouo prrò "meno di 
tro,ar fondate le r:iitoni addOlie dalla Commissione, e per 
eonoeguenza io mi unisco pirnamente al parere della mede­ 
•lma. 

· a.1.'1' .1.. En txamlnanl altentivemenl le prrjel de loi en dis· 
. tio<•loo, on s'operçoit que le bui du Jégislateur a élé de d6- 
ftnlr les droils du Gouvernernent et ceux dea officlers de 
rar·mée dans toutes les positlons possibJes. 

Jntroduire dans cctle loi, ainsi que vous le propose l'hono­ 
l'ltllle marquis D'Arvillaro, d•• priviléges pour CPUJ qui dl'jà 
Got Obienu des récompenses pour falls glorieux de guerre, je 
èfafns que cela ne devieane préjudiciable au service; parce 
que 1'il esLjuste qu'un~ actio-n généreusesoit rémunerée, il 
me s'emble aussi eonvenable que les fa.feurs déç_t;roées no 
ao\ent j)as continues et eoeore moios en dehors des eadrcs 
cté l'ar.in~e: ne serait--ce point tin tort réel qUe l'on rerait sou. 
rent ·à d~exce1le"òl$ officìer! qut lì'Ont pU se trnover en posf­ 
llon de oe distinguer, qne le bi'lJI ~u sorvice ribligeail à resler 
dans 1'intérieur1 si lcurs camar'ade! d'armes s)lu~ bcureux, 
eomb3Uant à l'étranger, et poutant aspirerà dea booneurs, 
6 des gradea, vroaient encore à la fin de 13. guerre leurs dis­ 
puler d(:S nouv~aui. ~vant~1e1t Qu<J\ ! Pari!e ql:le 1.3 forlllne 
leur a élé urie fois propice, doivent-ils l'avoir favoraLle du· 
rant tout le cours de leur c11rrjèret Je ne le J)f'llse pa§. 
X,Orsque rÉi.t a payé sa delle, c'cot IÌn compte réglé, qni 
De' recommence qutavee de nouvelles actioris d'èclat ! nwf ne 
tt,OU pnHenilre à des a,·antaaes sans ·-an.j pour les obt"erlir, il 
t~ul que te l>lont, le tèlè, le conrage soient dé tous Ics ln­ 
ata_n.s, ut UD moment d'élan, de ~onbeur ne peut leor ntétlter 
det priviléges qui seraieot nnisibl~S à d'a.ntres. 

ll•t-ce '1" orfider remarquable soùs t0us 'es. ~•pporl•l,ta 
tot de l'a~aoceme.nt le favorise, sa carriére ser• plus. r_apide1 

1e_ f•O\.?Vernement tui décerne_ra des _ b(jnneui1, d_~·· -,iensi-ons; 
llaai1 aller le Chcrcher en r-xpeetative ponr'. _JC remeure au 
~t;rliìce .. ac,lì_f avant son tour, l_uì donner un graJe lor.iqy'i_l est 
réformé eU "relrailé,.lor.squ'il qoiue le servic.e· Par .démiss.to.n 

.·· ' · .. ' ·.·, . '·.·· '· ..... ·. ·· .. 1:•; · .. · ... 
v~lcntak•, et 11 I~ ~uerre se déclare le r~ppeler ~I\ 1errlce 
pour prcndre .le. p~s &llr celui,qui ''')'.!\'~.is ,~oifié ,ie~ .4f•· 
peau1 et. qur e!alt. peut-~tr~ . s~n anclen, ali, ie ne ~ui• le 
eroirCt CaÌ' on n'tvinée Pa1 et\ s'o~édPèntd'.~ W p~Oi{reì in .. 

'~ j l (: ' 

térél•, en reslanl 011lade dan• un lii ; Je ne vois poinl là de 
lilres 4 ~"' faveurs, que .!"'~ ~e devon1 réserver qu'à ceo' 
qui us'èrlt.leurvle au oerfice .~la patrie. 
L'article IO de ce projel de loi, qoe vou1 uez volé, a déjà 

élabli comment romcler on e1pectalive r•ntre dans les rangl 
o.·1•armée. L'ulicle iS à déclaré que 1 .. réfurmés ne soni 
pio• ~u>«ptibl<s de relourner au service. L'article M a dii 
que la retraite. est la dèrnière po&ilion de rofficier. Si vout 
a~optl~z· l'an'ÌciiiJ~·iJlènl de I' bonorable l!énéral D'Arvillare, 
vous fericz dr.a exc:eptio111 à toutes lei calégories, V(IUt sui ... 
vriez une woie ineonnue, sans pouvoir d'avance prévoir quelt 
en seront_ les résullats, et ~'il est_. convenable de ne pas· lo.u ... 
J~urS rri~Ì-cher à la reMorqiJe dea a11tre1 puìssances\ il COB• 
vieni cependanl de prodter d• l'rxpérlence de eeux qui oout 
ont précédé dan• t ... !nstilutiorts libre•, et •nrla~I de ne 
point donner une plus grande 1atitude au pouvoir, de ne pa• 
lui conférer le droil de décerner le• gradn les plue éle•és, 
chose qui l'accablerait de aollieitateurA, et pourr4it nou1 con .. 
duire au 11épolisme, qu'ass11réo1ent la présenle loì a voulu 
justement évHcr, en créant la base de notre dr~it mili.ta~re. 

D'.auw1r.. .. a.u11. Il seraH difficile de répondre à t'Ootes 
les objections dn Ménéral Dava, mais cependanl l• répn~dral 
à la principalP., à (elle relatile à l'avance01ent d'un grade. 
L'usage du grade supérieur pour l'o«lcier qui se reUre du 
serfice a toujOur ellsté; A '-ai facn~ de se rendi'é èOail'te des 
mntifs qui· 1'on\ fait généralemelil adopter; supp<}{ci que 
deux o(tìciers par dt>s raisons n1~jeures soìeot obliizés de 
quitter 1e ser11lce act\f, et dt> passer daAs une des catégorie1 
de ré(or1De; touo deux ont servi l'Élat bonorablement pen­ 
dant longues anné~s. mais l'un n'a fait que son dtvoir, tan­ 
dis que l'antre par son 1.t'le in<'e5s3tit, ~on activilé infatigable, 
par des aclions mériloires, s,est constarumt nt disLio~né, 
!'l'est acquis une répntation I.onte spéciale; serail .. iJ J11Ste que 
cti:s df·ux ofOciers fussent égalemt·nl traitéS t Ne devons ntius 
{la!! donner aux p(luvoirs t~ moyen d'ètlblir Une d.lTérence 
•otre e"" deux ofaciers ! Je roppelleril' · l' cel égard qire le 
G<niv:erntme~t a J~rni~rement encl)re sanctionné éP. pri~ipe 
de juslice, et e.la à l'approbalion grnérale. 

PBE81DIU-~Tll. Se non Chiedesi )a parolaJ rileggerò n 
primo articolo del titolo vn. 

OELLA TORBI!:. Domando la parola, 
PBIKSIDE!tlTIB. Il s~·natore Della Torre ba 11 parola. 
01tr..11.1.. Toail-B. J'avais éprouvé un 11~nthnent de utts .. 

f.aclion quand j'ai ènrendu l'honora:ble général D'Artilltt"I 
faire sa proposition. Il me paraissait que dans une lui qui 
ef..t hHJte tnHita_;re, dans nne loi où l'nn i'Oeeope de, niill• 
lairfS ~lii r.e seraierlt pas fort bien còndaits, où on leo'r in­ 
Qìg8 l1n b1àme, n serait d,un bon. e!Jprit de parler de ceùx 
qùlauraienl (ai! plus que leur dcvoir. Voilà qurlle • é1é mon 
fmpresslon. J'al entendu les raisons que l'on oppose au p:~n·d, .. 
ral D'Artll14rs; ees ràiSoiJ.s nn sonl pi• de nature à me fall'B 
changer d'oplnion à eet égard : or.e oeule • produil sur mof' 
q11elque cffet On a dil : c'es' attaqner la prérogalive royale, 
parce qu'au Ro! seul apparlienl te droil de décerner leshon• 
neilh e\ .les récom11<!nses ~ tous le. lnili\alres. Je me ràll{e 
fortem~nt à _ce princip~, je n'ai à ce pr(}pos aucune. olYjeclion 
ii falre; au conlralre, s'il en étail besoiu, je voudtillÌI l'at'lcr­ 
mir eocore •. le erofs que le Roi doit rester le juge sopréo1è, 
le dispensàtenr suprèmedeshonneursel des récooopenSl's. s·n 
étatt blén en!endu que la préroli•live royale ptit ···~rrcer 
dans ce sens, je inten référerai à eHe tr~-voloutierA, Cl lo 
zèle DOn·Beulemenl do mfoistr~ atiluel, mais encò~e BU r.èle 
de ses succeeseur&, qui_ .cèrl.A~Ileineof. luraient à creur de 
donner des lionneun et du réeompenses a\ix officlera qùi ee 
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.. ralent le pi"" df•Ulllllés,·el dt! lelir montrer de la rr•ti• 
lode par la manlèrt! dout on ll!S'IPlitei'alt lnnqv'ilt 11t1ral11Ut 
""•é~ d'>ban11oimer·Je aeniee. 

H M• ..,mb!e <ju'U a été 4il J1981\'ln!Meril dlms la· lol - 
V1vam'e1111!11'1; qne· quant à' 11· q~&n dl'l gnde à celul qui 
le reliYe; cela· él•U lf'aillf lfi· altriblltllnlll .r1' la Jlrérogttive 
""1•1e. SI ee· Jlrfnolpe· tsl t'dWl'!S, jè' nNÌI remels hlnjonr! à 
oe que rera le Rof; mai je voudrait ll'e'lllimlenl que pa'r son 
•ttlw le s.lnal ftt V1M que son· désll' elll qlhll ehercbe tout 
&royen pbnr lmirile'r t ~l'les · !es éiottqui!ll ·d~ leor earrfèn 
!es olftciers qui onl bien mèrilé, et pour leur mohtrer dl!a 
4gardr, aolt penttdirt' <!D'il• llODI' an mtiCfl, solt apr"""u'il• 
l'""I' qulué. Je n'lll, je lè' rtl~ète, aucmrie <1bjection à Mrl! au 
11>jel dtl l'appréei1tlo~ qui •ppartle\11 111 Rol, je suls prét à 
soomettre au Roi tout te que j'al fai!, toni Cl! qM je t.r.lis 
eneòrtr;·11111t.s, hdlas, jW.- ne fep•1· plos rten ponr· rtivenir. 

li ml! ..- .. 1r1e qne ttl• réiralie ""9 p~•dfM de la COmlllt.: 
tllon, on de 011ll•S dd !llini.tre de lt 1uerrè. Je V011draio·11nolr 
11 le mini•lre de la guerre en\end •in>I lo efiolle. 
""' 11 .. nneaa, lniMllll'o <ftlll« gutl'1'a. Cib è COftlpl'èSO 

in un articolo defla le&i"· 
..... ID&IH'JI, È l'arlf ... lt> 16'. 
•"'•""""'"'· I it•e terzi •<>no· per dll'itto; ràttro Moio 

r.,ta ad arbitrio del potere esecutivo. 
· a:.a ••••cm .. , mlnlslm della gmrra. Bl!m il teno~ del­ 
l'orticolo tO. (Vedi ..,;i, DootillMJl!lf, po1g. 611.) 

011 .. s.a TOa1u1<: lt. mh•t•~ d•lta auei'n 1n&a• anelle 
"@'Il e .. •re In fairollà del Ile di· dare un ll•ado saperlo~ iii· 
l'11ffiziate che •i ri'Urt dal servlztof 

L.0. 11.0.RllORA> tnl'llÌBlrO de/la gtterra. Qù .. to appar• 
llone alla legge di nal!'l;amenlo. 

011r.r,.1. 'l'ODB&. A:llota ~ prov.llto. 
ALl'tn1. Crèdo che !!I possa· all~ il!!erval:loni eepolfte 

dalla Commissione e dall'onorelol~ genttrlè Bava aggillngeroe 
on'all'ra, Ili otntle i·ceonnerebbe li mndo dt<'tl:Otione, clie, 
tredo, ln•onlrerebbe difdcolt! da sormontare, e per la quale 
f\Jroe s•r~bbe ptlri'bifo proporre un'agglunfa all'emenda· 
lhento d~ll'onore•Me Y~nal~ D'1~vlllars. Ma tittlavla con· 
Il!<«< rhe queìlragl!fURla 1l illomrnt<> non tÌli si presènfa tfi 
co•I fàcile è•eeulllmte. La dilfloollà tlli liccenno è qoella che 
s! por~erehbe iooanii quando fo8'ero molti (co&a ché po­ 
trebbe (aeitmM!~ ttl!Mète) qili!HI ! qual! s! tròvass~ro n•lla 
stessa c:tli'goria. 

IO prendo pu e1edlpio la caleto/ib li Cl>IOi'll Cfle eblloro 
una nred•glla lii ~cc:ì!tane di guerra : queste medaglie sono 
molte, e sono perSGll!il es,..r !'ritte èoneene al vero merlld, wa 
se mntl'l :ìvanti la nW!hgl!a si inédntrll!•erò !\intémporon'ea­ 
Di•nle nella categotil degli a!ilzllll C'dllocàli in ·aspettativi, 
11<1n •i oìréblle ché n~ ordlnetiéio la foro riamdleos•IO!liil 

Rl~efo ~he qui!tto tMl.to fdr<e si pbtftbb6 trovate, ma 
Mn ml si dpprts~nta. QulnBI creao elie Al dèliM tèlil!re conio 
di tale dlrni!ffilà, !alfò non Vi!W«• nM l'fflovà (iroposlzforié che 
va rii la proposta 1lel senatore D1 ArviUa_r!. 

e'.o.•T•a:.a:. .. n•. Per t'l•pofid~é 111'61rortvofe· •enafore 
Al!ìl!I'!, l'lolr bll ché a i'ìppY~IMti"1t ctiè l'orcflrie citi! eg11 de­ 
òlden trovati! tt~o ne! tmmerd li dHl'tlrtìctJfo SI, il quale 
<!te!' .We fra !orti q11 .. u ufl\cl~li beileìllèrl\; e co!locaU pr!!Jla 
lii (tpi!ltàtfva saranno tlàt!Jdlelsf ID' :ì.til"là llèll'òrdine 01 
chta del. !..,o eolio<anìenlo fii 4spellatHa, ••mtiicllndo d'l 
~Item clil! ;t 'ltiliailtilbo !là pid Ulhgd 1~mjllì, e<i a pariti di 
'Ibla, o~ll"òrll!h~ d'l ltllila~lt1 nel Ji'alflr; . 

06eS1à jìloopikfà ili rtUilné'tl'e'rl! lii prliteréntl per qué!i(i 
lllll'cla1t .. '. majià'tll!l'H~~t.~, ~Mliii ~iè~~e mi\1rd p16 
m61le. · · 
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Lt propolilion que je fai• cl6 rappeler ces officiers de pré­ 
rclre~te aox autres ~ été "f'P117ée sur 111 réiletion auiraete• 

10 111is plelnellteut'convalncil qn'en tout temp<, malnurl~ul 
dan• !es temps pr~nb; il imporle essenliellemeot à 1&01 1"9 
G011'1emtlllenk que la •oDiposllion dn OfmétS soil I• llléll­ 
leare possible. Nous .. von• tous de quelle in!luenee pent~e 
pp lo t~e, dans 11ne elrcou1ta""' cMnnée, m,. selli~ pl· 
role, ne leule aetion généreòile, ooe ieule de ses aclion!li 
ellfin, que tlJ119 les oftìelers sans d<lute aceompliraienl lYl!C 
honneur, mat1 qae """' doni nolls parlans ont <léjà a<OIJlll• 
plletr. 
Tàchons donc de rel.enir et de grouper aulonr de no• dri· 

peaux <es ol6clers d'élite, écartons nec 1oin de RO! loi'B ml­ 
lilaires t~ute mesure qui pourrail !es en c\loigner, •I •doploM 
nec conOanre el.empre,.emenl 0011 .. qui ~ourraieftt lei J 

• • . e ramener. , 
Les jenneuofdato, 1 .. jeulltls• oflleiel's à leur premièrearrt:. , 

vile aux corpi se tronvoront por là sous l'égl.Jenon•""llfellll!ol 
de la bÌ'Ìlv&ure innéo, et dcs sentini•nl• généreui, qui ani· 
ment tous 1es. e6rps. dt ntls officiers, mai~ eneore soos l'in­ 
anenee magnét'qoe de l'étnttiallon, qui nécM!airemel\\ se dli· 
veloppe toujours an récit des actton1 valeUT<·usés, et à la \'Ile 
de ceux qol en fnrent le• héros. 

A leur tour resjeunes milihlres reront ensulle deudepleo, 
et l'arolée ainsfso!idemenl tonsliluéesera toujours ce qu'elle 
esf, et ce qn'elfe a toujonrs elle, la gioire de !a nailon, l'applll 
et le 100Uen IM.branlable dÒ tr6ne et de l'Élat. 
aL•1•m. Comp!rb le mie ossen>azlonl falle prima; le 

qa•ll mancsroM for!le di chlarezia per ner YOlulo io abbon'­ 
dare lll brevità. Se io ho ben inteso il le\lore dell'articolo, 
credeva potersi introdurre un ordine In questa riammef'o 
sione. 

f,a mia ""9etYtzione si rlfèrin l'CiÒ che don SI tratta plil 
dl 11n turò• di m<!l'l!6, ma si Irati• nnovamente di un IUl'lll 
di tla\a. Ora lo credeva the fò5'econ•egnen•a n~cesHria della 
proposi• del senatore D'Anl!lars, che si do•e••• consenllfe 
anr.be fra i pre1uiati nn turno di n1erilo~ e si ren~i~e ud ull 
tll'l'oo di data; Comprendo che 11 diflltt1ltà scompa1isce; ma 
p>rmf' •I deliba· ezlandi'o oomprend<'re c~e si sostltul1<e oa 
diTersfl turno di data a IJ1lélio di m~rito. Pacemlo altrlmétilf, 
la proposto pérdétebbe una l!l'ah parte del"'" talore. 

1>'a:n•1 .. t.a••· Mi rlntle!ce dì llòll a•ere ò1plto te ""' 
sèf.aifonf fati'° d!ll l!!Dalore Alfteti, j)t!rebè altrimènfl dOÌl 
a'vrel data In ri<po•ta .;Ile ·&o fatta. Si pt>trebbll rlll\~d'latè • 
qnellochell !enal<>re propblìe <lìn bn •ollo·emerldamen(o cì(j(l 
cui sl dicbior'erebbè •ho re medaglie d'oro verrebbero pre' 
ferie a qnel!e d'argolllo, e cosi farrle nn articolo• parie. 
01 •onul. Il 111olho che h• condotto la CommfssfO!I~ 

à respingere il gerrerm1n tnlo dell'onorevole nostro oollegl 
è un motivo di gin•li•ia anche verso tanti altri ttffizìali I qoaH 
non sotto •tàli ricompen~a!i, ql\antunque debbllM uerè 
ed •hbfano l'Intera e'Onfidenia della nationc. 

S!èaramrntn il GoTèrno soprà •empre rhiitmerare i nl~ntl 
•ilo mèdaglle e mentionl brmref'nli, ·eoglfendocosl l'occ .. 1one· 
di favore;giare qn~stl nlliziaH sec<indo il merito loro; né rfc 
toglie al Governo il li'eitU ai éfb fai-è; solanreofe pare tbe li 
lrgge non possa con 'equi!~ portare quest'applfea•l•né al Go- 
'ferno. • 

folio.ìtlll'Dnor11. lll!l11crò il tilç!o a8dii!onale propllll\o da\ 
serlatbi'e D'Atvllliu'f. (P•dl sopra.} 

l!'iSebìlb iilii"o 4i!èu.So, iO pongo al \'oti; 
Cb1 ìppto'flf<jdl!sl'at'ticolO gj voglfa levarsi. 
(Non~ ilptfrnnlo.) 
S!~bì\le 1it'rèl~ììolle d'ell'iri'ttèblò prlròò 'della tégge potìa 
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t0co il rlgel\o del re•to della prop<l•itlone, percbè uno è di· 
pendenza dell'altro, per conseguenza pa'8o all'articolo U, 

La Commissione fn,ece dell'articolo IJ't che aveva · eeeitato 
grali dnbbi, propone la seguente redazione. 
li Senato ricorda che si traila di argomento di natura Iran· 

olloria. 
• Gli uffiziali elle appartengono a eategorie o sono in 'liii· 

dizioni non contemplate nella presente leg11e, gli uffizialrln 
aspettativa e.gli uf.fìziali riformali anteriamente alla promul~ 
11iione deHa tnedeslma, finehè rimangono nella loro condi .. 
i.ione attuale, continueranno a godere degli assegnamenti 
stati loro rispettivamente accordali. 

e Nel caso per altro .ehe tale assegnamento sia stato faLto a 
titolo provvisorio, il Governo avrà facoltà di determinare per 
elaseuao di essi, avuto riguardo alle loro raa-ioni ed ai motivi 
per cut furono collocali tn delte eate.gorie o conditi.ani, l'as­ 
segnamento Jefinilivo di cui dovranno godere. 

L&. •A••on.&1 tninistro della guerra. Quest'articolo, sic· 
eome racchiude in sè il senso preciso nel quale il Ministero 
areva redatto l'altro, lo accetto molto volenUerì. 
PRE81DE!t'l'B. Se non v'ha osservazione, lo pongo ai voti. 

Chi approva l'articolo 4! nella forma In cui fu redailo dalla 
Commissione voglia levarsi. 

{È approvato.) . 
C-On ciò è compiuto l'esame della tc111e: ma mi riservQ, 

pria di J131Slre alto squlttinio eegreto per l'adozione della me­ 
desima, di sottoporre al Senato un'esatta redazione, perché è 
necessario, essendosi in questa legge faUi vari emendamenti, 
varie cerreelont, presentare al Senato una redazione che sia 
affatlo consona a quanto si è nel cono della discus1ione adot­ 
tato. 

DI C.&T'l'IN . .a.Ba. Nelta qualità di antico militare, vedendo 
benignamente accolta la prupesìzione dell'onorevole senatore 
1eoeraJa D'Arvillars, io n1i faccia un dovere di rappresentare 
11: Senato, come, a parer mio, siavi aneora una classe d1uffi .. 
ciali che meritano i maggiori riguardi per parie di questo Con­ 
sesso; e questa si è quella degli ufficiali prigionieri di guerra, 
i quali, non ostante il più brillante valore, ebbero a •oggta­ 
ceu ad nn s) faiale destino. Difiatti non è egli cer\o che un 
.officiale qualunque, a cui sia ucciso o gravemente ferito il 
cavano non polrà in vernn modo seguire il suo reggimento, 
non sempre fe1ice riesce una earica di cavalleria, e l'ufficiale 
smontato dovrà necessariamente cadere nelle mani del ne­ 
mico I Eguale trista sorte può toccare ad no ufficiale qualun­ 
que rimanga ferlto, sia pur esso portato ad un'ambulanza ; se­ 
vente queste cadono nel potere dell'Inimico; talvolta egli è 
rlcoveratn in un l'illaggio od in un os.,edale, su cui piomba 
on distaccamento nemico, od una ferita grave non ne permette 
n lra&porto; di questo si accresce la sventura, e rimane prì .. 
gloniero di guerra. 

Gli ufficiali racchiU'li in una fortezza, non ostante la più 
ostinata difesa, allorchè avranno aocbe &01lenuli due o tre 
i1ssalti1 la breccia sarà in Varii punti praticabile, non saranno 

- queati ridotti al dGver1i rendere pri1ionieti, dapocbè ileo~ 
mandante superiore della medesima co"l avrà deciso, non 
sarà egli eguale dolorosa obbligo per quella forte11a, cui in­ 
lefamente mancano e muoizioui da guerra e da bocca, ed a 
coi non rimane punto sperania di essere soccorsa, e percbè 
infelici, percbè prigionieri di guerra, non meriteranno questi 
benemeriti della patria la ricoMscenza della Nuione che da 
prodi difeserot Ani fra noi chi sia intimamente peranaso che 
lInimico sappia sempre onorare il valore srenlurato, e voglia 
a qne&ti concedere di andare immuni dal depredamento del 
.,denaro! delle svalline, delle.armi, e fosse pure·~ laieurfidale . 

•a\ primo momento rl•pettato e difeS<l da uo nemico gen•• 
roao, coi il progreaso della civilizzazione AV4'&Se infuso carat­ 
tere di umanità e spirito cavaUereseo, puo1si1 ciò non ostante, 
quasi con certezza presumere che a quello sventurato ufli· 
eiale, prima che possa arrivare al loo..io dal "Vincitore destina­ 
togli, sarà, strada faceudo, da qualche brutale spogliato, e 
non gli rimarrà la bencbè menoma porzione delta sua divisa, 
e tanto meno del danaro. 

Signori sonatori, queste sooo le principali osserva11ioni 
ebe mi animano a proporre il seguente articolo addiiionale 
di legge: 

• Ad ogni ufficiale di qoalnnqne grado fatto prigioniero di 
guerra; venendo restìtoito od _in allro modo liberalo, verrà 
corrisposta l'indeonUà di lire ottocento per il necessario Sao 
corredo a rientrare nel servizio. • 
Qutsto si usa in quasi tutti i paesi, e principalmel'tte 111 

Francia1 poichè qualunque prigioniero rientrando si trova in 
uno stato infelice. Abbiamo molli officiali che non hanno ve­ 
run a.,segnamento dalle case loro, e n1olti che snno spro'­ 
''isti di henidi fortuna; domando come faranno questi a prov­ 
vedersi il neces~ariu corredo militare quando rientreranno io 
servizio se non hannò un' indepnilà. 

••E•1n11NTB. La prego a depositare la sua proposi­ 
zione. 

.-.a. M&RBOBA. ministro della guerra. L'aggiunta pro­ 
posta dal senatore Di Gattinara ha un fine nobilissimo e gene­ 
roso, e prova che l'onorevole proponente non ha punto di­ 
menticate le peripezie alle quali ha preso s\ nobil parte; os­ 
••rverò però che la proposta sua non può far oggetto della 
presente le:g6Je: essa invece troverà luogo più conYf'niente io 
quelle provvidenze che il Governo ha intenzione di presen­ 
tare al Parlamento quando le finanze. lo permeUeranno, ove 
saranno eziandio contemplali molti altri casi analoghi, a cui 
è indispensabile pro1vedere. 

Per esem'pio, è necessario somministrare un' indennilà ade­ 
guata per la perdita del cavttlo che gli ulfiei•li po•sono a<er 
fatto; provvedere all'entrata di caropagna; cosa che nell'ul ... 
tima guerra non si è potuto fare. Iosomma, mo[te sono le 
prolvidenie a far~i1 ma, lrt ripeto, non credo c:h~ quella 
proposta dal senatore Di Galtinara possa far parte della pre­ 
sente legge. 
Prego In conseguenza il Senato a riguardare questa leHe 

come ultimai.a. 
bI &.&.TTIN&.a.a.. lii pare impossibilechequesl(uffieiali, 

nello stato in cui si trovano, possano rientrare eveilirsi delle 
1o,o divise. lo non so dove si potrà collocare ... 

L.1.- ••••OB.t., minlslro dtlla guerra. (lnterromptndo) 
Esamini il si1tnor seoatore -Di GaUinara tutte le lfggi sullo 
•lato degli uffi1iall delle altre nazioni, e non troverà certa­ 
mente nessun caso analogo a questo in esse contemplalo. 

1•&E8ID•NTll. Prima di lasciar inollrarP- la discussione 
di quest'articolo proposto, domando se è appo~giato. 

{È appoggiato.) 
La parola è al senatore Di Sonlla<. 
DI BOL\1'.&.Z. Il me semble que dans la lai que nous ve­ 

nons de discuter nous nous aommes occupés da sort dee of­ 
ficiers. et de ceu1 qui reviennent des prisons de. l'eDnemi. 
Nona leur avons fait tous les a.vantage.s qui sonl faits aux au­ 
tres officiers plaeés eo expectaUve, _ soit pour ré~uction de 
l'armée, ou pour t1ut autre motif. En conséquenèeje crois 
qo' il serait inutile dans cene JÒi de Jeur assurer no avanlÌge 
qol n' peul trouter H pla•~ .da•• 1• loi sur l'élat des o!ti­ 
cier$, S'il •'agii de cratification pour les perte1 qu• ils pour­ 
raienl ayolr éprouvées, c•eot une loi à pari qui <loit régler 
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cela ; mais cet arlicle addìlioonel ne peot fairo partie de la loi 
que nous allons voler. 

a.a~.a. le prends la parole pour dire à monsleur le comL• 
GaUioara qne [e regret\e vivement de ne. pouvoir appuyer 
sa prcposittcn: je oe pois moios faire que de lui rappeler 
qn'il s'agii iei de la charle milllalre qui élablit Les droils de 
ehaeun, Sa proposttìcn trouvera sa piace natorellement ou 
dans Le ròglemenl de campagne, on ~ans \es lois que le Gou­ 
vernement peut étre en sìtuatìon de /aire ae momeot d'en. 
lrer en campagne. Je pense, comme le e·om&e Gattinara~ qu'il 
eerail juste de prévoir le cas où l'officier perdraìt .sei effets et 
1on cheval, et de lui dooner une &raUficaUon en raison de:\ 
partes qu'H aurait éprourées: en outre, il con,ieodrait de 
doooer aux officiers une jndemnilé d'entrée en campagne, 
comme aussì de .fi1er une gratificalion de première mise aux 
of.dciers promus el provenan& de la ·t.atégorie des sous-ofti­ 
cier.s; mais dans la loi acluellement en di&cussioo nous ne 
pouvons parler des officiers qui sorteotdes prisons de guerre, 
el dire qu1'de l'expectative iJs seront le.s premier11 à passer 
au senice actif. Nous avoos dii que leur eaptivité comple­ 
rait pour l'avaneement, pour le service, etc. Dans la loi des 
peosions uous avons également· faU 11 parl dévolue à celì 
braves officiers; il faut iei !.'abstenir de faire une ehos.e qui 
ne serait P" il la piace qu'elle doil occuper. 

DI Gl.TTIOl&Ro.. Ma qùesli uffiziali non avrebbero ,._ 
run mezzo per vestire la militare divisa, alla quale banno di­ 
ritto di pirlecipare. Molli di essi non hanno beni di iorluna 
di \'eruna sorta; come faranno a vestirsi decentemente r E 
questo è quanto wi limiLo a raccomandare al ministro della 
guerr.i.. 
LA na.u•oB&, ministro della guerra. lo prego il eena~ 

tore Di Gattinara a beo riOettere che la sua proposiz~one 
avrebbe bisogno di essere maluramente esaminata i epper .. 
ciò da non Kettar~i cos' ali' impensata, perchè .ammettendola, 
potrelll)c "uccedere che alcuni militari, animati dalla speranza 
di uoa grdtilie:.izione, si lasciassero facilmente cader prigioni 
(Ilarità), la qual cosa deve di certo mettere io pensiero il le­ 
gislalot·e; eppet•eiò non eredo ammis.sibile oelJa legge tale 
proposta. 
DI G,1.TTIN.t..R.&. lo 1ni limito soltanto a racco1nandarli. 
LA n..t.tttton.<1., tninislro della guerra. AcceUo volon .. 

tieri questa raccomandazione. 
PBILSIDEN'J'E. Ciò equivale al ritiro; perciò la discus­ 

sione deìla lc~ge e con1piula. 
· Nella 11rossim:i tornata di lunedl avrò ronore di proporre 
al Senato la lettura della legge rettific•t• in ogni parte se­ 
condo gli emendamenti e Je correzioni che ebbero luogo o e ila 
dis.cus.si.~ne, ed aHora si pas&erà alla 'fot.aiione per isqult\inio 
se1reto. 

B•L.t.ZION'li: 81JL PROGETTO DI &.EGGB IN'l'Q-BNG 
A.I.LA. G1l..l..BDl.a. llUIOl!ll.aLB. 

PBRSJDIBIV1'1B. Invito li 1cnalore Di Collegno Giacinto a 
de11orre oul tavolo della Presidenza il rapPorlo della Com­ 
missione del nuovo progelLo di legge sulla. guardia oaùo­ 
nale, in consegueoia delle deliber.azioni prese nell'ullima 
tornata. 

DI COLLEGNO à1.t..CltlTO, relatore, depone sul ta .. 
voi<> della Pre•idenza la relazione. (Vedi voi. l)Qeummt!, 
,Pag. •63.) 

BIC .. A.lilOltS,' Dl•C::1Jtl9IGll8, a 'A.PPBO•AUON• ••• 
PBOG-IRT._.O DI LIR&GB PER &ll'•BllTQDBILPD.UM 
DBLLA.C&.B.'1'& •OL~A.Ta. E DU DIBl'W'l'l.DI. BOLLO. 

PattMIDEl'ITI!:. L~ordine del giorno ci chiama ad intra­ 
pr,endere la discussione della legge riguardaote l'aumento del 
preuo della caria bollata e dei dirilli di bollo. 

La parola è al relatore della Commissione. 
011.aa1<LLI, relalore, le11ge la relaziooe (Vedi •ol. ~"' 

menti, pag. !iS!.) 
PBIBHDll1'i'.l'IB· La legge essendo alquanto prolissa, lo 

propongo al Senato di voler prescindere dalla lettura del 
lesto iuLiero della medesima, e leoere per aperta la discus­ 
sione generale* 
Se non f'ba osservazione~ io dichiaro aperta Ja, discu11lòae 

generale sopra questo progetlo di legge. 
Non domaudandosi la parola, io leggerò gli articoli. 
(1 p1•imi s.ei articoli noo danno luogo a dlscus1inoe e 10no 

quindi approvati) (Vedi voi. Doc1111ienli, pag. 680.) 
• Art. 7.11 P"ll•mento del diritto di bollo stabilito nell'ar­ 

ticolo precedente sarà rinnovalo pei Litoll ivi ooolemplali ad 
ogni periodo di venU anni. s 

ALPllBRI. Domando la parola. 
Pllll81Dll:liTE. Ila la parola. 
&LPIEBI. Signori, io m'inchino prima di lutto innanzi 

alla legge di necessità, e quindi mi asterrò dal sollevare ou­ 
suoa questione che potelse portare un'ioopporluna diacua ... 
!ione, poiehè lutti ci accordiamo nena coo\'eoienza di porre 
il più presto possibile il Go,·erno nel caso di far fronte ai 
gravi pesi cui soggiacciono Je nostre fioanzr. 

1o muovo unicamente on dubbio in ordine a1J1arlicolo 7 t 
e do1nanderèi se esso sia cooie~taoeo coll'ultimo articolo 
delU1 Jcwli!e, il quale dice che l'imposta della carta bollala 
e dei diritti dj bollo non a\·rà vigore oltre il t• aenoaio 
1851. 

Iu quesl'uUimu articolo mi pare vi sia una conlraddi1ione 
col disposto dell'articolo 7. Se tuttavia il Senato crede cbe i 
termini coi quali stanno scritti i due articoli non siano da 
emendarsi, io non insisterò mag~iormenLe. 

QIL&.01i;.,1:.1, relalorc. Ho l'onore di rispondere che non 
era s(ug~ila alla Commissione questa circostania; ma (11 poi 
osservato cl•e questa disposiiione de11'artlcoJo 7 potrà aver 
vigore aHorchè questa tegae, al iSt\fi, uuo fosso cambiala, 
ani.i &e ue fosse protraUa l'osScrvauia. 

&.BN,1t..1to, couuntssario regio. No.n iafuggì al Governo 
elle vi ha una certa ta[ quale contraddizione tra queste due 
dispo~h.ioni scmfJre che si VOiJliano esattamente confrontare; 
0011 esitò tuttavia H Governo ad accettare l'articolo ,&., pie .. 
gando, così facendo, al1a necessità dì non vedere troppo con­ 
testala l'a.romessioue di questa legge la quale è suggeriLa dal 
bisogno di provvedere risorse all'erario, e pronte. 

1\111 quando veaga il ca.so, il quale èda augurarsiJ che que­ 
sta legge possa cessare, perchè leggo eccezionale, determi­ 
nala da circostanze eccezionali, allora in una nuova le&ge, 
ovvero nel dichiararsi cessaca l'altuaJe, si pro~"·ederà con 
una disposizione transitoria, la qualt! tolga, o&ni pregiudizio 
alla Banca senza danno del Gorerno. lo spero quindi che il 
Senato vorrà ammettere anche quesL;articolo. 

PBUIDl&l!l1'11. Chi approva l'arllcolo 1 voglia ai.arai. 
(È approvato) 
{Sono .io ~eguilo approyalì St!DZI alcuna osserYazione i ri;,. 

maneal( articoli del progetto, non che la tariffa anousa~ 
{Vedi voi. Documenll, P•i· G80.) 
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Prego i signori senatori a voler prendere i loro pesti, cbè 
• la.verilicavJillle <ltlllo qlliUiillM> Md.JuOIG'AUUQlllll· 
1llcMi<lu<1 llel fìfl.l'el'Wl. 

RiMllla!l\418'.o. lleila iCl'llloilùo : 
v.otanli. ....•......••..•......... ~i 

VoLi favor-!'voll ..•...•.•.•. ,41. 
Voli coolr~rl : 8 

(Il Senato adoUa.) 

P8Bll•NTA2i10N.R E DICRl&B&.Z101'B D11JtlGli:lltr.& DI 
IJN PROGETTO DI LllGG• •l!ITODll'O &LL& •&lfCA 
W.&ZIOS•a.B. 

Pau1011sT11. La parola è ai eiguor senatore 11uarda­ 
•iBilli. 

111c:ca.ao1, mh1islro di gr4zicl e gìU&lì•ia, preseola il 

a11rrifer.ito ptOll•ll• . .;i lecae. (Vedi volume Docume•ll, 
pag. 494.) 
Siccome è piullil•to cou .urgeale, pre11berei il Sena\<> ,di 

•oler11e de ere lare la .u.tussiooe d'orgon•a. 
IRB.ll!lll•••Ta, .Nel dtr allo 1l guardui11i!li della pre&1111- 

laiio4e di '!n••I• pro~lo <Il lecae, io debbo aodte invilare 
il Seoalo a pr1H11111claroi se crede 41 diaculerlo per via d'ur- 
11eoP. ' 

{Il Senato acwnseale.) 
Questa l•llll~ 11i1tà Oilli 1l;unpal1, d~O<locbè lunedì ai po­ 

trà beui .. imo cominciarne I• <liscu .. ione no111i uffizi. 
:I• lay,ilo dupque il SeQalo,a voler&i radupare lune.il ..i 

un'ora .pomeridiana A•Kli uffizi. ed . alle due . io sedula pub­ 
blica per Jiseule~e la leg11e ri11uardanle l'•Wll!lllZO del dirli.lo 
~'iosiouaziooe. 

La sedula è sciolta alle Ole I lJ~• 

I• 8ft.. 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Sunto di pcti.zioni - n.t .. ione • di1Ct1ssione sul progtllo di l•gge per au•••1'1o dei ~lrllll d'ln1l1111ado11e - 
O...rvazl"''' del senetor« Luigi di Collegno - Rl&pOlla del relatore - Adoslofll! deU11 ltgge - Pre•enla•ione di un pro· 
getto di legge per l1autorizza.iìone a.I Go9erno di rinnovare per un. tr·iennlo l'appaUa delle gQbeUe a:ccensate - Ieuur« 
ed apppro•aiione del nove primi capi del progetto di regolamento interno del Senato - Letlur11 del progetto di legge 
1q!/o stato dtgll ufficiali-· Vota:ione ed approvazione del medesimo. 

La seJuta è aperta alle ore 2 514 pomeridiane. 
Si dà lettura dcl prccesso rerbate dell'ultlma !ornata. 

Essendo ora il Senato in aumero, pQ~O weUere ai voli I'ap­ 
provasione del processo •etbale. 

(È approvato.) 
-SllNTO DI P.'l'l:ZI0!.11. 

RIBLAlr.•01'111:, DlllCl1••1&il'lll • &PPBO'l'.l.ZIDNB DEI.i 
PàO&BTTO DI LBGGB PBB &'IJBENTO· DIII DI­ 
RITTI DtlltfillN1l'AZIOll•. 

. •n11.11•0ENT• Frattanto che li compia H numero deJ se­ 
natort, si dà lettura del sunto delle petisioni, 

ç111111111&a10, seyrelario, legge il seguente sunto di peli· 
zioni: 

681. Marenco di Moriondo conte ~uguslo chiede che culla 
legge sulle p-nslon] di riposo da1;1'imPiegatì &i Ordini anche ' 
la reulfica d••;!li .•·rrori sogulli nelle liquiduioni delle pen­ 
eioni •l~bilile dalla legge ~2 marzo IÌ!14. 
58j. Canfari Lorenzo chiede che si pu)lblichioo nel foglio 

uMciale le nnmine , promozioni e trasfop,amenti deal'iw- 
piegati. • 
583. Balsamega Giovanni ehlede che s'inviti Il Mioislero a 

far prt1vvrdi1ne1tli in ordine al sìstema peoileoziarlo. 
58•. tlrcinto~P•ncia-Saccbi GÌllJePuina chiede che si fac­ 

ciano pronedimenli contro gli abusi della libertà della 
alal"pa. 
••Blll~ll,,TB. Queste petizioni !erranno lr;u°"'ue .alla 

Coll!mlssione per ciò'slabililà. 

PBll:iflD•l'lilTlli. L,ordine del tJiOrno reca la dlscussJene 
del o uovo progetto di Iene per l'aumento dei diriLll d'iosi- 
1111nionc. · 

La parola spella al r.elAlwe de.Ila Comu1issiooe. 
c1il•aa10, relatore, lqge la rela1i0Re. (Vedi voi. Docu- 

me1111, pag. lia.) • 
E:BJ<••nBHB. Dar-O lellµra dell'inli~ro lçslo lieUa leue. 

(Vedi .voi. Documenti, pag. li7l.) 
È, aperla .la disçuSilone 11eoe1·~1e '" qu~1I• progello di 

legg.e. 
·DI ço"r.B~HO J.~iGt. Domando la parola. 
......... DSfTll, 11.Mn•lql" ... l,IÌjj'Pl Colle.1100.~j· P•rpJa. 
.lt1 W""•&l"o r.J)J&•. lo ~erverò çhe qnalunque &iano 

I moli•i per i ~uali ai pr?P••• la presrnle leg11e, non poflei 

i 



- 515 - 

TORNATA DEL 17 GIUGNO 

imrnettere tutti quelli che si indicano dal signor relatore 
lella Commissione. I diriUi acquistati e i privilegi che ripo­ 
iano sulla fede dei trattali possono bensì talvolta dar luogo a 
nodificarionl, e debbono cedere al sommo interesse della na­ 
done, che è sempre la suprema legge; ma il partire da questa 
base generale per indurne che la Commissione non giudica 
potersi tener conto dei richiami degt'Indtvìdut, o dei corpi, o 
)elle provincie a cui verrà meno il prtvllegìo , mi parrebbe 
Jll antecedente mollo pericoloso. 

D'altronde per l'onore dei nostri regnanti passati, ai quali 
eerta mente ii signor relatore della Commìssione sarebbe me­ 
glio in caso di rendere la dovuta gfusttzta, perchè molto più 
esperto della storia patria di quello che possa esserlo io, 
credo doversi far la parte di tutte qneHo che da più di uu 
secolo essi hanno fatto per portare la nazione nello stato in 
cui si trova di presente, introducendo a mano a mano quei 
migttoeament! che da\la so-cielà antica ci hanno condol\i alla 
società moderna, 

Io non vorrei che si considerasse questa società moderna 
come se r.o:.islesse solamente da due o tre anni; lo stesso au­ 
tore dello Statuto aveva già operato assai negli anni prece­ 
denti per migliorare la cosa puhblica, e prima di lui i sue! 
reali l)redece~sor1 avevano essi pure preparato molto il ter­ 
reno in questo senso medesimo. Io considero quindi che la 
figura, cìoè , a della società moderna incatenala al cadavere 
della ~ode1à antica, ~ come io:i dice nella relazione, è figura 
0101to iperbolica e non conforme alle nostre condizioni pas­ 
sate e ai governi dei nostri principi. lo non intendo con que­ 
sto {ti L1r opposizione a quello che oggi si propone, ma sola­ 
mente desidero che quanto è detto nella rclaa'one non venga 
considerato come motivo impellente ad aeccuare la presente 
legge, percbè, ammesso un tale principio, si enrrerubhe ri­ 
schio di andare in se:;:uito 1nolto più oltre di quello che lo 
esige e l'ordine di 11111) Stato ed il t-lspef to che si deve :tt;l'im~ 
pegni assunti prcceceutemcnt« ai diritti acquistati, ed a quanto 
si appog~iassc alla fede dci trattali. 

CIBH.6.Bto, relatore. Io sono fortunato che la mia rela ~ 
zione si trovi d'accordo coi sentimenti dell'onorevole signor 
senatore preopluante ; io sono stato ben lontano dal dire che 
noi slamo ri-5orli in questo momento solamente, Io bo par­ 
lalo della nostra rigenerazioni'! 7>olilica, ma ammetto cbe la 
rigenerazione politica indotta dallo Sta tufo non è che l'ultiu1a 
fase Ji riuelle successive trasforma7.ioni, di quei n1editati pro~ 
gressi che i re, i quali hanno regnato prima di Carlo Alberto, 
e Carlo Alb~rto medesimo, avevano operato da lunga 01ano 
con saviissimi pro\'\'etlimenti. 

Io ho notato che la monarchia neU'assorhire mano a mano 
i privilegi che si rieonosccvano contrari all'interesse del vero 
progresso ha con1pito una 1nisSionc prov'.'ltlenz.iale; che essa. 
aveva operalo la fusione dei 1nunicipi in azione; che a,·ea 
fatto lutti i cittadini uguali inn"'-nzi al re ed alla Jegge; che 
aveva servito al progresso reli@ioso e civile dell'umana farnia 
glia; per conseguenza io credo d'aver reso piena giustizia 
nella mia relazione, come credo di averla resa nei miei 
scritti pubblicali da venticinque inni a ques.la parte, agH 
sforzi che hanno fatto sempre i Reali di Savoia per avliare Ja 
società verso quella possibile perfezione che è lo scopo reli­ 
gioso e e\vHe degH umani consorzi. 

Vedo che il sigoor senatore preopinante non discon\·iene 
che i privilegi ed ancbc i patti i quali sono fondati sopra ~ti­ 
pnla1.\on\ su\enni o !\npra la fede dei \ra\taU, debbono in certe 
circostanze cedere alla suprerna legge dello Stato che è il 
pubblico bene; per cooseguent.a mi pare di essermi piena­ 
mente conformato ai sCÌìtimcnti che ll,a t'!tpressl 1~onorevole 
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senatore Di Collegno. Se a lui non piace la figura di cui n1i 
sono servito, io non ho difficoltà di abbandonarla; mi per .. 
metto però di far~li osservare che questa figura da me usata 
succede all'osservazione fatta pri111~ che se tutti i patti di 
qnalunque aorta si fos.sero sempre llO\'tlti mantenere, la so· 
cietà n1oderna sarebbe vincolata al cadavere della socielà an .. 
tica; ma siccome ciò non fu, siccome invece d'essere stati 
stazionari abbiamo se1npre Jlro~redito, eoillÌ nnn h1l, Dè può 
a\'ere t:tpplicazionc alle presenti condizioni ì'imrnagine che 
credo giusla da rnc ipotelicamtnte adoperata. 

Di falli, se non n.vt>.ssin10 pro~redito, nol saremmo vera~ 
mente ancora in pìeuo n1rdio evo, vi sarebbero, come ho no­ 
tato, rnunicipi, 111a non rw1,ion<~, li SÀrehbcro Slatnti, ma non 
vi sarebbe un Codice 1H leggi generali ; ''i sarebbero contìn· 
genti raccogliticci fornili per nn tenipo dcl<.:rn1inalo dai co .. 
1nuni con1c .succedeva nel mt"dio ero, ma non vi aarebbe 
esercito. 

Siccome tutfe queste cose vi sono, e da gran ternpo vi 'loono, 
perchè i pri11cipi. di Savoia lìn dal l tiOO, anii dal 1200, o piul· 
tosto fino dai tempi di Am.c'tleo 111, che è stato il pri1no lar­ 
gitorc di franchczie, hanno 5Clllpr1~ intc'\o a far pro~redire 
Pumana ~ociclà, a fl1rn1are t:on la1·nro per~evcro:1nte l'unità 
113zinnalc 1 pi,iliand1) le piccole UHità dissemìn:ite nei loro 
Stali, e ser\'t'ndost'llC ad in~rosl':1rc un f'C11tro co11111ne, cosi 
io credo di non u1eritar censura, <inr.i di 11011 dis .. t>utire (H'r 
nulla dai SPntin1cnti che ha e~prcssi l'ouor~vole senatore 
preopinante. 

PR.EHIDEIWTB. Interrogo il Senato se vuole tenere per 
chiusa la discussione L{(nerate. 

(I.a discussione gen~rale è chiusa.) 
(L<>g~e gli .a1·ticoli f, 2, 5, l/,. e !J, i qu::i.li soni) ttrprnv:.li 

st~nza alcuna osser\·a1.iotH:. V1:di voi. 1)1;nu11e11li, p;ig. !'.:17:2.) 
• Art. 6. L'imposta dei ~liritli d'i11Sii1uazione non avrà vi .. 

gore oltre il 1° gennaio l8Jti. n 

&1.F1~n1, Domando la 11arola. 
PBHHIPl\NTlt. La parola è al senatore Alfitri. 
.&1..Fll(U.1. Per lo si esso motivo già da rue t!Spresgo in una 

sedut1 antecedenle, io n1i unisco <il St•11Uu1cnto per cui il 
Senato si astenne da ogni disc.ussìQ11e sul 111erito drl!a pre .. 
senle legv,c; ma poichè in q•Je~Carlico\o ~i (~sr,ri1ne che l'ha~ 
po:iola 1ie'diritti d'insinuazione non avrà vi~ore ollre il i0 gen• 
uaio fS?i~, io prendo occasiouc per did1i:Jrarc la mia piena 
adesione a quanto nella sua retaiione disse li dotto senalore 
Cihrario, cioè che, se si tratta,;;se di. sottoporre alle delibe .. 
t'azioni del Senato lf.na buona leoge sulla fas.~1i rl'hu•inua· 
zione, la Couunissionc non (Vr'ffhlw propo~to per 1nodeUo la 
tariffa àel l" a1Jrilr>. { 81 G, nè auclle 1;olle interpreta.zioni non 
se111pte uui[or111i che la yiuri.~prudenzti ui !ta iiitrodotle. 

Credo infalH che, sia 1o ~\an1.ia.1nento di qnest'iinposizionet 
sia l'econon1ia della sua distribuzione, pecchi:10 e eonlro i 
sani princìpii dell'economia politica e coutro i deUanii del­ 
l'equità; tu\ta,'ia, ne\ ca~o estremo in cui ci tr.ol·iamo, io non 
ardirci dì fare la 8cncl1è u1eno1na opposizione a quanlo venne 
proposto ìn aucncnto dei dil'itti d'in5inuaiìor.e. lo 1ni li1nilt•rò 
dunque ad espriaierc i1 desiderio rhe nrllo sp~zìo Ji tempo 
che sta per trascorrere tra 11epora alluale e quella cilata nel­ 
l'articolo lcslè riferito abbia a Ct::)sare I 'aggraYan1enlo de!Phn· 
posta di cui si tratta, e si slutlìì seria~neute su questa mate­ 
ria, acciò si veng.1 a ricercare il mezzo più U\'\·io p1'r ren­ 
derla più consentt1nea, come di11cva, ali~ re~ole dcll'econo­ 
n1ìa polìtìca eJ alle lt.'~~i deH'cquilà. Gli è 1~1~rto che un mag .. 
~ior benelieio ridonderà allo Stato quando-si diminuirà non 
solo il balzello d'aggravio a cui ora si fa luogo, ma si sce .. 
merà anche quello che era ed è prima dell'•iil'avawento 
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stesso, poicbè sarà solo con questo mezzo che si verrà a far 
soddisfare a tali pagamenti, sottoponendovisi volontariamente 
ognuno, e non col cercare a sottrarvisi. 

1'.HfllltJLFO, co11t1nissario regio. Il Governo, quando ebbe 
a presentare la legge che ~ ora sottoposta al giudicio del Se­ 
nato, non dissimulò i viai a cui va soggetta la tariffa d'insi­ 
nuazione tuttora vlgeute, e nell'esposizione che precede la 
legge stessa che fu presentata nella tornata del iii aprile, 
così si esprimeva; e: lo non dissimulo (disse il ministro) che 
la suddetta tat'~ft'a dovrebbe. essere riformata; ma. s.icco1ne 
questa riforma deve coordinarsi colle disposizioni del Codice 
di procedura civile, così è forza di rimandarue il compimento 
all'epoca in cui sarà quel Codice promulgate. • Pensiero del 
Oovemo era dunque, presentando questa legge, di far sì che 
fosse provvisoria, e per questa ragione ha accettato di buon 
.-i:rado le liu1italioni che l'altra Carnera pose alla di lei du­ 
rata. Nè solo per i mctlvi testè riferiti il Governo credé 
che debba essere provvìsor!a, ura ben anche per quelli ehe 
l'nnorevote e sapientissimo senatore venne or ora adducendo, 
poichè le uorme che regolano i tributi non ricevono certa­ 
mente !ana 2J\i)lic1rtionc n\ediante la tariffa che è ora in \'i­ 
gore; ragione per cui il Governo accetta con piacere I'lnvlto 
che gli vien fatto dall'onorevole senatore; invito che corrl­ 
sponde alle sue viste, e pensa che col tempo una nuova 
legge corrisponderà meglio ai bisogni dello Stato cd ai prìn­ 
cipii della scienza. 

01 DENEWEJ',LO. Domando la parola per fare una sern­ 
plicissima osservazione, che spero non incaglierà in nulla 
l'adozione della legge. 

Mi pare alquanto zoppicante I'esposlsloue di quest'artìcolo, 
dicendo: • l'importo dei diritti d'insinuazione uon avrà luogo 
oltre il t- gennaio iSiiO. , 

Mi pare che sarebbe forse più esalto e più chiaro se si di­ 
cesse: • l'Imposta dei diritti d'insinuazione cesserà col t 0 
gennaio t8tS~~. • 

.a.aNIJI.FO, commtssarl» regio. Abbencltè la redazione 
di quest'articolo non appartenga al Governo, ciò non per­ 
tanto io mi proverò di dare un significato alla redazione che 
forse corrisponde alle viste dell'onorevohsstmo senatore e di 
quello che ebbe la parola avanti a lui. l'armi che st sia vo­ 
luto manifestare coll'articolo che ci occupa il desiderio che 
cessi questa le~·ge anche prima del t0 gennaio tSHtl, vale a 
dire che la più lunga durata lii essa debba essere al 1 Q gennaio 
t S?'H) i ma appunto perchè il Governo mantfestè il pensiero di 
riformare il pili presto che polrà la tariffa (sia per porla in 
maggiore armonia coi principii d'economia politica, sia per 
sceverarla degli attuali errori), ii è volato limitarne la durata 
fino alt" gennaio i8l::?i, lasciando vedere la speranza che 
cessi molto prima, locchè, io spero, avrà luogo. 

Pa11:s1011NT~. Pongo ai voti l'artìeolo ullimo dt!lla legge. 
(E approvato.) 
Si passa allo scrutinlo segreto. 

llisullamento della voLazlWno: 
Votanti 

Voti favore'l'oli 40 
Voti contrari 

(Il Senato adotta.) 
9 

••li:T-l'llU.&. E DlflCIJ81810NIR DEL 1\:110\'0 
B~GOLt..JIE:NTO ltliL 81UVA'l'O. 

PBIUi!llOE:\TE. Non essendo ancora allesuta Ja copia del 
progetto di legge 6ttllo stai.o degli ufficiali, non posso ancor.a 
metterlo ai voti per isquittinio segreto. Perciò propongo al 

Senato di voler approlitlare dcl tempo che ci rimane per 
sentire la lettura pubblica che deve farsi deJ nuo\'O nostro re­ 
golamento, il quale fu già argomento di studio accurato in 
parecchie de11e nostre adunanzP.. I.'essersi fatto questo studio 
in private adunanze f1 sl che poche sieno le o~ser\•azioni cbe 
si faraano dopo la nuova lettura, pefci·ò io propongo ;il Se­ 
nato di volersi contentare che in luogo di appro,.·are cia­ 
scun articolo per alzata e seduta, voglia il Senato appro~ 
Tare in questa guisa ogni capo intero. S'intende se1npre per 
quei capitoli i cui arti.eQU pas~ino inusservali~ senta che al­ 
cuno chieda la parola. 

La patola spelta al signor senatore Alfieri , autore dr.I 
progelt•>. 

DE Jl'ERU&.u1. Io credo cbe sia n1eglio votare articolo 
per articolo, come dice il regolan1ento . 

PRIHHIDE!WTE. Se vi è osservazione, naturalmente sì farà 
la votazione artlcolo per articolQ, ma se non vi è osserva· 
zione, io credo inutile questa solennità di forma. Del resto, 
ciò propongo per non far al7.are centQ volte in breye ora i si~ 
gnori sl!natori. 
... FIERI. A1lpoggiato all'art\colo ~5 dcl rcgolanH~nto, io 

credo, ser1za contravvenire al di~posfo, la votazione po&sa se• 
KUire nel modo propo~to dall'onorevole presidente; dunque 
si darà lettura dei singoli articoli colle 1nodifìcazìoni che già 
vi sono state introdotte per le dellberat.ioni seguite nelle cou­ 
feren·lc segrete. 

(Letti sucecssh•amente i nove primi capi del regolamento 
interno del Seoalu, sono essi scnia contesliu,ione ap11rO\'ilti.) 
Vedi voi. Docu1nenti, pag. 726.) ,,.,, 
PB•:lflC1':TA..ZIONIR Il. DICHIARAZIONE D'llJBGIBN7 . .&. BI 

llJN .. llOGETTO D• Ll!;liliGM IJITOBNO &l1l11IE51ì.B­ 
(;IZIO PHOW\'lllOBIO DICLllE G.1.UELIJE, 

PRESIDENTE. l~a parola speUa al mini:;i.[ro delle dnanze . 
111&a..a., 1uinislro delle fit,anze1 presenta il suddetto schema 

di legge del quale chiede l'urgenza. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 6515.) 
P•EB•D•llTB. Si dà atto al ministro delle Jì11anze della 

pre1entazione del presente progelto di legge, il qusle sarà 
stampato e quindi distribuito alla Commissione per ciò stabl · 
lita; cb\ey:go al Senalo il 1oto per l'urg~nia chiesta. 

(L'urgenza è accordata.) 

&.BTT.IJB&, 'WO'l'&ZIONIB E A.PPB01!&ZlO~E DEL PRO· 
GllTTO DI l:oEGGli: BIJLl10 llilT&TO DS&lil IJF.11'1- 
rt.l&.'LI. 

PRIPIDBJllTll. Il Senato deve deliberare per lsquillinio 
seilrelo 1ul complesso della legge sullo •lato degli uffiziali, 
già stala approvala per alzata e •edulll sui sirJgoli articoli. 

Come questa legge è s\a\a sog~e\ta a mo\\e modifieaiioni1 
Il Senato ba deliberato di udire la lettura di un testo cor­ 
rello di questa legge; questo nuovo lesto è stato redatto 
daUa segreteria; l'ho confronlàlo colle mie note, e credo di 
poterne guarentire l'esatteiia. Ciò non ostante, se il Senato 
desidera sentirne la lettura, io svno ai suoi ordini. 

Un senatore. Va'letto ! 
PRllHDll!ITll. Allora lo lej!gerò. 
Prego i signori senatori c:be hanno deHe note di voler con­ 

fronlare, limitandosi alla pura eorri~pondenza colle mudifi~ 
Cllioni.Jlià pri111à"approvale. 
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TITOLO I. - Del grado e delle varie posizioni degli ttfll:iali. 

• 
« Art. i. 11 grado è conlertto dal Re, e coslituisce lo stato 

delt'ufflaiale sì dell'armala di terra, si dell'armata di mare. 
• II grado è distinto dall'impiego. 
• L'uffaziale non può perdere il suo grado fuorcbè per l'una 

delle cause seguentl : 
• t" La dimcssione volontaria accetta fa dal n~ i 
• 2" Perdita della qualità di cittadino, pronunciata dal 

tribunale competente. Il Governo per meszo del Pubblico Mi­ 
nistero promuoverà anche d'uffìcìo, ove oecorra, l'opportuna 
sentenza, secondo le istruzioni che verranno date dal mini­ 
stro d' graz.ia e giualiiia; 

n 3° Condanna a pena criminale o ad altra pena che le 
venga sostituita in virtù del disposto dal titolo 111 Jibro 111 
del Codice penale militare; 

• h° Condanna a pena correzionale o ad aura che in virtù 
delle citate disposizioni de\ Codice penale milllare sia sostl­ 
tuita alla pena ora detta per reati previsti nella sezione 2•1 

titolo x, libro II 1 e negli articoli 200, CJSt, 394, S:96, 43'.&-i 
f,7H, en e 678 del Codice penale comune; 

• 6° Condanna per reato qualunque, che, a tenore del Co­ 
dice penale comune, importi la pena del carcere, co\\'ag- 
11iunla della sospensione dai pubblici uffizi o della sorve­ 
glianza speciale della polizia ; 

f( 6° Rimozione dai servizio pronunciala da un Consiglio di 
disciplina; 

• 7° Destituzione o dimissione pronunciala da. un Consiglio 
di guerra. 

11 Oltre i casi previsti dalle vigenti leggi, la dimissione sarà 
pure dai Consigli di guerra pronunciata per sog1iorno fuori 
dello Stato senza autoriziazione del Governo, emanata per 
organo del Mjnistero di guerra e marloa. 

• Art.!. Le posizioni de!Puftiziale sono: 
..- t 0 Il servizio effetti\·o; 
• "" La disponibilità; 
• 3Q L'aspettatila; 
• Ii 0 La riforma; 
• l>Q La giubilazione. 

T1r0Lo IJ. -- Del servizio effettivo. 
il: Art. 5. li servizio effettivo comprende tanLo il servizio at~ 

tivo, quanto il servizio sedentario. 
• È in servizio effettivo: 
• f<> L'uffiziale appartenente ad uno dei quadri costitutivi 

dell'armata sia 1tliva, sia sedentaria, e provvisto d'impiego 
secondo tale quadro; 

• 2° L'ufficiale incaricato temporaneamente di un servizio 
speciale, o di una missione; 

• 5° L'ufficiale che, a norma degli ordina.mentì in vigore, 
si8. bensì in soprannumero ad un corpo, ma Caccia parte del 
quadro del personale di un altro corpo, istituto od ufficio mi­ 
litare, e vi presti servi.zio. 

TITOLO Jll. - Della di1ponlbilità. 
, Ari. 11. La disponibilità è la posi.ione dell'uftitiale ido­ 

neo al aervizio, collocato temporaneamente fuori dei quadri, 
e senza impiego. 

11 Tale posizione è assegnata per decreto reale, ed è spe­ 
ciale aHli uffiziali generali ed ai colonnelli soUanlo, 

• II tempo scorso in disponibilità e consideralo e computalo 
tanto per l'anzianità, l'avamamento e Ja giubilazione quanto 
per ogoi altro verso, come servi1io elfellivo, attivo o seden- 

8 ') 

tario, secondoehè 1'uffiziale prima di essere collocato in di­ 
sponihililà fosse in atuvo oppure in sedentario servizio. 

111 Il ricollocamento in servizio attivo degli uffiA.li in di­ 
sponibilità succede per decreto ed a scelta del Re. 

• L'ufflziale in disponibilità può far valere i suoi diritti 
alla giubilaiionc. 

• Art. H. L'uffiziale in dìsponibililà non può es!lere pro­ 
ruosso a maggit>r grado se non quando sia chian1ato in ser­ 
vizio effettivo. 

• Art. 6. l.'uffiziale in disponibililà rimane soggetto alla 
subordinadon~, alla disciplina. ed alle leggi n1\Hta.ri. 

T1row IV. - Dell'aspel!ativa. 
• Art. 7. L'aspettativa è la posizione dell'ufticìalc idoneo al 

servizio, che sia fuori dei quadri dell'esercito, sprovvisto 
d'impiego e non contemplato nei vrecedenti articoli 3 e 4. 

• Art. 8. L'uftìziale in servizio attivo è collocato in aspet- 
tativa con decreto reale per una delle seguenti cagioni: 

• 1 ° Scioglimento o riduzione di corpo; 
• 9° Soppressione d'impiego ; 
• 3° Ritorno da prigionia di guerra quando durante la me· 

dcsima l'uffi1iale sia stato rimpiaz1.ato nel suo impiego; 
u 46 lnfermilà temporarie incontrate per ragioni di serm 

vi•Lio; 
11. t>0 Infermità temporarie non p1•oyenienti dal servizio i 
• 6• Motivi di famiglia in seguilo a spontanea domanda 

del1'uffizialc; 
« 7° Sospensione. dall'impiego; 
" 86 Rivoca.1ione dall'impiego. 
« Nel decreto di collocamento in aspettativa sarà sempre 

espresso quale delle dette categorie vi abbia dato luogo. 
1 I motivi indicati ai numeri ti, !J e 6 dovranno essere slaU 

giustificati in quelle forme cbe verranno stahilUe con decreto 
reale. 

S1:i10NE r. - U(jiziali ù1 aspettativa pp,r scioglimento o riàu­ 
sione di coi·po, 80ppre~sione d'impiego, ritorno dii prigionia 
di nuei•rft, i11{ermiU1_. incontrate per rft.gi.onr d1 servi.iio. 

• ( • Art. 9. Nel caso di riduzione di corpo sarà caH(lcatu {n 

I
l aspettativa quel nun1ero di ufficiali che ecceda nei vari 
gradi la forza stabilila dai nuovi quadri del corpo e di pre- 

1
, ferenza: 

a t 0 Gli oflìziali ebe ne facciano domanda; 
l • 51° Gli uffiiiali meno aniiaoi di ciascun ~rado. 

I 
<( Art. tO. Gli uffiziali collocati in aspettativa per sciogli .. 

mento o riduzione di corpo, soppressione d'impit'go, ritorno 
da prigionia di guerra od inft:rmità i.nco11trate rier ragione di 
servizio, do\Tanno occupure i due terzi degl'impieghi che si 
facciano vacanti nei quadri dcl loro grado cd arma, nell'or .. 
tline di data del loro collocamento in aspeltati va, cominciando 
da quelli che vi rimangono da più lungo tempo, ed a parità 
di data nell'ordine di atn.ianilà lH grado. Quest'ordine di 
data si osser\•erà solo in quanto non ne venga leso il di­ 
ritto alPa.vaozamento che spettasse ar.l'altro ufdziale iu a.spet· 
taliva. 

e E riservata però al Governo la facoltà di stabilire con 
decreto reale quelle norat.e e pre.-&tl'i·1..ioni ebc 'tal~a.no a.d ac. 
certare l'idoneità di detti nffi1.ialì a pro:;el!l'.uire nel scrviiio. 

1 Gli uffiziali richiamatii secontfo le dette norme, in ser­ 
vizio effettivo i quaJì provassero di e~serc impediti per in­ 
fermità, potranno rimanersi in aspettativa per uu ulteriore 
termine non ma~giore di t8 mesi, in c:t.l)O ai qua lit conti­ 
nuando l'infermità, sarà proyveduto per essi a termini del­ 
l'articolo 15. 
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•Art. ti. Gli ufflrlali in aspettativa per motivi contem­ 
plali nel16 presente sezione potranno far valere i loro diritti 
alla giubilazione. 

S:EZ10NE Il. - l1f(iziali iti aspettativa per ·iri.ferraità non prove­ 
nienti dal $ervizio o per moti'.v'i di [amiçìia. 

• Art, t 2. Gli uffiziali in aspeUativa per infermità tempo· 
rarie non proveuientì dal servizio, o per moth:i di fauiiglia, 
usn potranno rimanersi ìu tale condiiione oltre 18 mesi. 

• Spirato questo termine essi concorreranno cogli ufflziali 
contemplati nella sezfcne precedente, e secondo le stesse 
norme ad occupare due terzi degl'Impieghi che si facciano 
vacanti nel loro ~rado ed arma; se non che il tempo utile 
per il loro collocamento in servii.io cffelti'fo sarà calco­ 
lato solamente dal dì in cui sarauno scorsi i f8 mesi anzi­ 
detti. 

« Nel caso di chiamata straordinaria sotto le armi gli uffì­ 
aiali contemplati in quest'articolo potranno essere richlauiati 
io servìzlo, ancorchè non sia scorso il termtce di nu.is.i tS 
dianzi stabililo, e qualora, essendo richiamati, non possano 
per inferu1ilà raggiungere le bandiere, dovranno compro­ 
vare tale loro stato d'Impeduueuto, senta del che saranno 
considerati assenti ilfegulmente dal corpo. 

(1 A.rt. 13. Gli ufli'tiali in aspettativa per infermilà non 
provenienti dal scrvlzio che, spirato il termtne di mesi t8 
divisato nel precedente articolo, siano richiamat! al servtrìo 
secondo le nonne nel medesimo articolo dichiarate, e che 
non fossero in grado di riassumerlo per eneuo delle dette 
infermità1 saranno .iiubilliti, ovvero riforrcan, a tenore degli 
artteolì 2a e '26 della presente legge. 

• Art. ili. L'ufficiale in aspettativa per motivi di famiglia 
che, rtcldamatc in seryiiio eITelHvo, eemprcvl dl non poterlo 
1•iassunu~re per infermità, potrà essere conservalo tuttavia in 
aspettativa per un uuerfore termine non 1nall:giore di sei mesl 
se la malatua non sarà proveniente dal sèr\'i2io) e di i 8 mesi 
se invece sia conse!i§uenza di ferite riportate anteriormente 
pet" servl1.io, in capii ai quali tern,ìni sarà poi ptO\'\'eduto uel 
modo aeeenuato all'articoh} precedente. 

• Art iti. Gli uffiz.iali in aspettath·a per motivi di famiglia 
non possono, n1e11tre si trovano in f41J condizione, essere giu­ 
bilati per anzianità dì serviiio. 

SEztO:'i'E III. ~ Uflì::iali in a.~pellati1oa per ~ospcnsfotiri 
o rivocazi1J11" dall'impiego. 

41 Art. 16. L)urfìzialc e tLdlocatu in a~pellativa pt>r so~peu­ 
sione o ri\'ocalione Jall'irnvi1·~0 con d~crelo reale sulla re­ 
lazione riel niinistro <li guerra o tn:\rina. 

, L'11ffi1.lale c1H1d.tnnato ail una pena quab.iasi sarà sospeso 
o rivocal.o dall1iinpiego per tutto il len1po ùclla 1ieua, salva, 
o\'e occorra, 1'aptilicaiioue del disposto dall'articolo 27. 

11 Art. i 7. Il pvslo dell'uflìziale colloc;~to in aspettativa per 
!Ospensione dal1'i1npieg:o saràl durante la.le sos1~eusione, cun­ 
scrvalo vacante. 

• Se pcrù l'ufrìziale .:iosri('Sù non flarà stato ricollocalo 
prin1a 1~e~ termine di un anuo, H suo posl•J sarà riempito1 e 
l'uftiiiale s'intenderà pas3ato nr[la cla~se dei collùcati in a­ 
spettativa per 1·ivoc11zionc dalPiu1pie1r'· 

•< Se l'iu1piego già occupato dall'uflìi;ialc sospeso non possa 
per sua natur• rin1anere ueppur tcrnporauearucute vacantt', 
\1ufùiia\e ~arà bensi surrogato, ma potrà essere chia1nato ad 
occupare un altro impiego del suo grado ed arma che si faccia 
\'acante nel corso tlell'auno. 

-e Art. 18. Gli uftiziali collocati in .fl!;petl01tiva per riroca­ 
zione dall'impiego potr~11no, quanJo il Re stimi opportuno di· 

I -, .:' ;.! O•, 

far cessare tale provvedin1euto, essere ammessi a concorrere 
cogli uffiziali contem11lati nelle sezioni alìtecedent.i e secondo 
le stesst norme per ot·cupare i due ter1i dcgPimpiegbi che si 
facciano vacanti nel loro grado cd arma; al (fUa.1 tffello il 
ten11)0 utile pcl loro collocamento io servizio effettivo sarà 
calcolalo solamente dalla data delranzitlctla regia determi­ 
nazì11ne. 

ri Qualora poi tlopo scorsi tre anni in aSJleltativa per so­ 
spensinue o rivocazione dall'impiego ~li uffi1,iali non siano 
stati richiamati o non siano stati an1uiessi a concorrere nel 
modo 8llzideUo per es~ere rico/l-0cati in ser\'Ìzio, dovranno 
essere sottoposti ad un Consi~lio di disciplina. per gli effetti 
indicati agli ;,i.rticoli ~7 e 28. 

o Art. i9. Sono app\icahili agli nffiiiaH sospesi o rivocati 
dall'impiel{O gli articoli f ft e l tJ tiella presente legge. 

SEZIONE IV. - Disposizioni comuni alle va1·fo claati 
rCuf(ìzialì in aspctlatiua. 

• Art '!O. Gli uffiti:i.H in asp~tt~liva non possono essere pro­ 
mossi a maggior grado, continuando a rimanersi in tale po· 
sjzione. 

• Poss~lno bens~ !!lii uffiiiali collocati in aspettativa per le 
cause dhisate nella seiione priu;a del prt~seote titolo quarto, 
essere ricollocali in servizio effeUivo con quel\! a.'t'ania­ 
mento a cui avessero diritto secondo la logge sull'avanm 
zarnento. 

d GH ufJìiìali conten1plati nelle seiioni 2• e 5' del presente 
titolo non possono rientrare al ser,·izio effettivo fuorcbè nel 
grado slesso di cui erano pr(rc,·veduli aH1epiJta del loro co\ln .. 
ca mento in aspettati\'a. 

«Art. 21. Nei corpi e nei @radi dove l'avanzamento abbia 
luogo per corpo, gli uffizìalì collol!ati in as11etlali\•a 11er ri­ 
Jntione di corpo o soppressione d'impiego (11u1ndo la ridum 
zioue o so1ipressione sia cowur.c a tulli i corpi dell'ar1na ri­ 
s11ettiva), 11er ritorno da prigionia tii guerra, per iofer1nilà 
te1nporaric <1ualuuque siano, per motivi di famiglia o per ri­ 
vocazione dell1i1npiego, concorreranno ad orcupare i due terzi 
di quegl'impir~hi soltanlo che si facj!iano "·aca.ntì nel corpo 
a cui ;;ppàrtcnc\•ano. 

« Art. 22. Gli uffiziali che alPepoca del 1oro colloca11lento 
io a!'petlati,·a esercitavano cariche o funzioni speciali, occu­ 
peranno bens\, secondu le norme suddivisate, gl'iuipieghi che 
si facciano \'~cunli nel loro gl•a<lo ed ar1na o corpo, n1a non 
avranno tliriUÒ a rioccupare le cariche oJ esercitare lepre­ 
cedenti loro speciali fuuiioni, 

a Art. 23. Il ten1po scor5o io asp~ltati,·a è rcunputato co1ne 
serviti\) eITellivo a\li\'o o seJenta.1'i()t seconduchè rufùziale 
apparteneva a questo o a quello allorchè \'enne collocato in 
aspettativa. 

a Non di meno non sono computali nè per Pa\'anzau1ento, 
nè per l'anziallità, e sono cou1putati per la metà soltanto 
quanlO: alla gh1bi1a1ione ed aHa riforuia ~ 

• t 0 I primi diciotto mesi trascorsi in aspettativa per in­ 
fernaità non proTenienti dal servizio o per motivi di famiglia; 

« 2" li tempo scorso in aspetlati'l;a per sospensione o rivo­ 
cazione dall'impiego prìma della rc~la determinazione indi­ 
cala all'articolo 18; 

o: 5° Il tempo scorso in aspettativa per inferotità non pro­ 
venienti dal servizio di cui nel ter.t.o alinea dell'articolo tO e 
nell'articolo i&-. 

e n tempo scorso in aspettazione di giudizio srguHo da 
condanna non è contputato. 

" Art. ~4. Gli uffi•iali in aspettativa rimangono sogKetti 
alla subordinazione, alla disciplina ed alle leggi militari. 
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TITOLO V. - Della riforma. 

111 Art. 20. La riforma è la postzfone dell'uffìslale senza ìm­ 
piego che non è più ammeasìbile al servitio effetth·o e non 
ha diritto alla giuhilati.one. 

ti L'uffizfale è eullocuto in riforma: 
• f 0 Per infei•milà incurabili; 
• , ... Vel' ragil)ni di disciplina. 
• Art. ~6. La riforma per infermità incurabili ha luogo per 

deeretc reale. 
11 Il Oovemc determinerà pure con decreto reale le norme 

con cui si abbia ad accertare la natura delle infermità che 
diano luogo alla riforma e Je forme che si abbiano ad osser­ 
vare nel collocamento in riforma per cagione di esse. 

111 Art. :l7. Le cause che possono dar luogo alla riforma per 
ragioni di disciplina sono: 

e ì (l permanenza in aspettativa per sospensione o rivoca­ 
elone dall'Impiego da tre anni compiuti a norma dell'articolo 
seguente ; 

t: ~n Negligenia abituale o mancanza grave in servizio o 
contro la disciplina; 

« 311 Condanna alla pena del carcere di oltre a sei mesi o 
ad altra pena che a quella venga sostituita io vil'lù del di­ 
sposto dal titolo n, librn lit del Codice peuale miHtare, salvo 
quanto è disposto nell'articolo ~9 per le mancanze contro 
l'onore. 

"' Art. i;tS. La riforlna per r3gione di tliscip1ina aii1·à luogo 
per decreto reale sulla relazione del ministro di guerra e ma­ 
rina, e dietro il parere di un Consiglio dt disciplina. 

" La co1nposi2i1)ne di detto Consiglio e la forma delle sue 
deliberazioni saranno determinate per legge. 

• Nel caso di permanenza io aspettativa per rtvocasione 
d'impiego da oltre a tre <inni I'uffirlale non sarà riformato se 
non quando il Consiglio sia d'avviso che egli non sia pilt am­ 
messìolle al sfrvizio effettivo, 

o: li parere del Consiglio dì disciplina potrà essere modiìl­ 
eato bensl, ma soltanto in favore dell'uùlalale. 

TITOLO VI. - Della rirnD:ione. 

" Art. 29. Danno luogo a rhnoz.ione te maneanse contro 
l'onore e la mala condotta abituale. 

• La nuioetene avrà luogo per decreto reale su\la rela­ 
zione del ministro di guerra e marina e dietra il parere dcl 
cànsìglìo di disciplina ùi cui è parlalo nell'alinea dell'arti­ 
colo precedente. 

« Le mancanze sopra indìcate portano con sè la privazione 
dcl grado e dell'uso dell'uniforme, colla conservazione perO 
delì'assegnamento dì cui all'articolo 58. 

Trroi,o VII. - Della giubilazione. 

, Art. 50. La giubllazione è la posizione ultima della 
stato militare. L'uffiziale giubilato cessa definitivamente dal 
militare serviaiot cd è provveduto di una pensione annua. 
Egli può tuttavia essere riammesso al serviiio in tempo di 
guerra. 

e La legge sulle pensioni militari determina 1 cisi in cui il 
militare ba diritto alla giubila.ione e le forme In cui essa ha 
luogo, 

• Il Governo ha facoltà di giubilare gli uffiziali anche In 
tempo di guerra cei casi in cui, giusta la leg@e orl>de\la, essi 
hanno diritto alla giubilazione. 

T1<0Lo VIII. - Degli assegnamen!i. 

SEZIONE 1 - Uffiiiali in servizio effett-ivo, in di.!pònibilitò. 
ed in aspettativa. 

• Art. 51. La pa11a degli u!fiJ.lali in sr,rvi•i• effeltivo è de­ 
terminata dalle tariffe approvate dal Re. 

• Art. 5!. Gli uffiiiali in disponibilità e gli ul6ziall io 
aspettatila per riduiione ~o seio1,Jlìmento di corpo, per iOp­ 
pressione .d'impiego, per ritorno da prigionia di guerra o per 
infermità temporarie, avranno ragione: 

e Se uffizi ali generali o superiori o capilani, alla metà dei1a 
paGa di cui godevano, senza ri@uardo ad accessorio di paKa 
od indennità qualunque; 

a Se uffif.ziali subalterni, 11.ì tre quinti di essa paga. 
11 Gli uffizia1i generali e gli uftìziali superiori ai quali erano 

assegnate razioni di foraggio mentre stavano in ser"izio effet .. 
tivo aYranno ragione, inoltre, i primi a due raiionì di foraggio 
al giorno, i secondi ad una ra1.ione al giorno. · 

11 Gli uffiziali inferiori che per l'arma o corpo cui appar­ 
tengono devono fare in ogni tempo servizio a cavallot •­ 
"ranno raR.ione ad una rai\one di fora~g\o al giorno. 

Il Art. 55. Gli uffiziali ia aspettativa per sospensione o ri· 
vocazione d'impirgo avranno ragione: 

• lle u!fi1ia\i subalterni, alla me\à della paga sonain­ 
dicata; 

, Se capitani od uffiziali di grado superiore, a due quinti 
della paga medesima. 

• Detti uffiziali avranno inoltre raKìone alle razioni di fo­ 
raggio itabilite nel precedente articolo, e giusl<l le norme 
ste~se ivi dìvìsate. 

• Ari. 54. Gli uffiziali in aspetlaliva per motivi di fami11:lia 
andranno privi d'ogni paga e vantaggio tinchè siano ammessi 
a concorrere a termini dell'articolo t! per occupare ì posti 
che s\ faccia.no \'acanti nei gradi l-0ro, dal qual tempo essi ri­ 
ceveranno gli assegnamenti stabiliti all'articolo 52. 
, Ari. 5~. Gli stipendi cd altri assegnamenti degli uffiiiali 

in fervitiG effeltivo, in disponibilità ed in a!peltativa. non 
possono essere in qualsivoglia guisa alienati. 

« Ciò nulJ:uneno possono i medesimi -venir sequestrati ad 
istania dei credit<n•i sino a coneorrenia. del quinto per gli uf~ 
tiziali fino al grado di capitano inclusivamente, del terzo per 
lutti gli altri u!fiziali di maggior grado. 

IJ Nùn sono computate nello stipendio soggetto e. sequestTo 
le somruinistranze in natura, le indennità d'alloggio, le in~ 
dennità per ispesc d1Ufficio e di rappresentanza. 

SEZIONE li. - Uffìziali riformati, rinwssi () r1iubilati. 

• Art 56. Gli uffiiiali riformali o rhnossi non a\·raono ra ... 
gione ad alcun assegnamento, se non avranno prestato un 
servizio almeno di otto anni. 

, Art. 57, Gli uffi•iali riformati per Infermità non prove­ 
niente dal ser,·izio, e che hanno prestalo un servizio maggiore 
di otLo aoni e minore di venti, avranno ra~ione, per un nu ... 
mero di anni eguale alla metà della durata del serYiiio loro, 
ad un asscgnameeto di riforma eguale a due teni del mini­ 
mum della peusione di ritiro assegnala al loro grado giusta 
la legge sulle pensioni militari. 

• Questi uf6ziali, ove abbiano prestato un servizio di venti 
o più anni, riceveranno una pensione di riforma egùale ad 
altrettante quote d•I minimum della pensione di ritiro asse­ 
anal• al loro grado, quanti saranno gli anni di servizio per 
essi preslato. 

• Nell'applicaiione di quest'articolo sì osserreranoo le 
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norme prescritte dalla legge sulle pensioni militarl, eccettuali 
i casi di favore nella stessa contemptau. 

" Art. 58. Gli uffìsialì riformati per ragione di diaclphna o 
rimossi avranno ragione ad un assegnamento uguale ai tre 
quarli della pensione où asseguamentu che loro spetterebbe 
a lenore dell'articolo precedente, ove fossero riformati per 
infermità non provenienti dal servìzio. 
'Art 59. La penatone e l'assC'gnamento vitalizio di cui su~ 

pra sono considerali come pensione di rìtìro, retti colle stesse 
oorme di qneata, e cessano o sono sospesi nei casi stesai in 
cui cessa od è sospesa la pensione medesima. 

• E pur retto colle medesime norme ed è sospeso. nei casi 
stessi suindicati l'assegnamento temporaneo di riforma. 

e Art. l!4). L'ammontare della pensione di ritiro è determi­ 
nato dalla legge sulle pensioni militari. 

Trroi,o IX. - Dis11osizioni gencr1iH e trausitoric. 
• Art. 41. te dispasizfnn! della presente legge sono appli­ 

cabili ai cappellani ed agli uffiztalì di sanità wHitare, secondo 
il grado a cui gli uni e Mli aUri siano assimilati. 

~ Art. lJ!J. Gli uflìtiali che appartengono a categorie o sono 
in condhìoni non contemplate dalla presente legge, gli uffl­ 
zia li in aspettativa e gli uffiziali riformati anteriormente alla 
prcmujgaaìone della medesima finchè rlmanguuo nella loro 
condiztone attuale, continueranno a godere degli assegna­ 
menti stati loro rispettivamente fissati. 

• Nel caso peraltro che tale asscgnauiente sia stato fatto a 
tilolo provvisorio, il Governo avrà Cacollà di determinare per 
ciascuno di essi, avuto riguardo alle ragioni ed ai motivi per 
cui furono collocati in detta categoria o condizioni> l'asse­ 
gnamento definitivo di cui dovranno godere. u 

nìsuttamento della votazione: 
Volanti 

Voli favorevoli . 
Voti contrari 

(Il Senato adulta.) 

La sedata e levata alle ore 4 il/4. 
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TOHNATA DEL 22 GIUGNO 1850 

' ; ) J 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. OH1ugoio- rresentozìone t.U un progetto d' ltgge per la coucessio1te della st.rudtt ferrat11 tln Tur(no a Safi .. 
gtiano - Sunto cli 1Jetizio11i - Rflazione sui UWI' d'u111111es1;ionc d1·l Benutore Ma rioni - Prestn!atione di tlll 1iroueuo 
di legge concerneule u.n credito Bttpplen1eutario aul bilancio 11assiçso del Mtnistero degli uffari este1·i - Giuran1ento de& 
senatore ,tfarioni - Relazione e discussione del progeUo ài legge relaUvo alla costUuzione: de{ìnitii;a della Cnssa det de .. 
posiH e dt~i prestiti - Approvaztone degli arlicoU t 1 2, 5 e Ia eu,endati dalla Conunissione - Articolo adtUzio1lale del 
senatore 1flfieri ·- />arla1to su tU esso il tlìi-l'lisll'O d~i la~ori pubblici, ed i senatori Des A>nbrols, Siecardi, Sclol)is, 
Pollone, Cibrario e De Fornari - Ptoposlu sosvensiPa drl senatore Frasch.ini - Reiezione deU' articolo addizionale 
sutltletlo - Articolo tS - E1nendan1enli dei .otenatort Stara e De Cardeuas - Reiezione dei n1edesi-ml e adozione dell'ar­ 
ticolo H - Articolo 6 - Proposta del senatore Stara - ApproPazione dell'articolo 6 - JlresPntaiione di un JJrogettq dl 
legge per l'appro•aiione del bilancio passivo dei la•ori pubblici del 18~0. 

La seduta è aperta alle ore 2 t1"l pomeridiane. 
t:::IBB&u10, segrelario, legge il precesse verbale 

l'ultima tornata. 
I 

dell'interno coli aquale accompagna il regio decreto onde il 
del- cavaliere avvocato Giuseppe Marioni è nominalo senatore del 

regno. 

O'ft.&.fil&I. 

JIO•IN& DBL 4'&'f.l.LISBB 11&.lllOlllil 4 81Rl'll.&.TOBIB 
DBL llE&!IO. 

PBUIDENTll:. La Camera non essendo ancora completa, 
sospende di mettere ai voti l'approvazione del processo ver­ 
bale. 

Intanto si darà conoseenza del rollio decreto di nomina 
di un novello senatore. 
c:1&a&a101 seyrelarfo, le(lll• una lettera del ministro 

I ; l ' ,.) ,; 

•••&IDESTB. Il sigoar Cesare CabeJla, deputato, f.a 
om•ggio al Senato di una copia del giornale In lito lato Gauel!a 
dei trifJ1oiali1 a nome della direzione del giornale medesimo. 
li signor Giuseppe Balduino fa omaggio al Senato di un 

discorso pronunciato a Lima nell'occasione di funerali cele .. 
brati al re Carlo Alberto in quella lingua, e reeato poscia 
nella nostra volgare. 

Questi opuscoli saranno distribuiti e l'altro sarà depositato 
negli archivi. 
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l~RE8BNT.1.ZIONE E DICHl&R.1.ZIONll D,llHGIRNZ.1. DI 
llN PHOG~TTO DI liEGGE Pll:U LA COl'lilf:lll8810lWE 

DI lli'V&. 8TD.l.D"'- FRBBATA 'oa TORINO "" •·'-­ 
'l'"IGlil.l.NO. 

PRIUllDENT.B. La parola è al ministro dei lavori pub­ 
li lici. 

P&r.11:ec.1.P.t., tninlstre tlei lavori pubblici, presenta il 
surriferito progetto di legge del quale chiede l'urgenza, (Vedi 
voi. Docmnwtl, pag. 681 e 686.) 
PRESIDENTE. La Camera dà atto al mioislro della pre­ 

sentazione di questo progetto di legge, il quale sarà stampato 
e distribuito ntigli uffizi. 

Porrò ai voti l'urgenza domandata dopo che avrò provo· 
calo il volo della Camera sopra l'8fl;)rovazione del processo 
verbale, essendo attualmente in numero la Camera stessa. 

(&lesso ai voti il processo verbale, è apprornto.) 
s ... 'llLJ. Domando la parola. 
PR11:s101BNTE. Il senatore Sauli ha la parola. 
sa.1:i~•- La materia di cui si tratta in questa legge è mnltn 

più vitale di quello che comunemente si crede. La relaslone 
rlel Ministero è bastantemente lunga ; il capitolalo che si pre­ 
senta è composlo di multi articoli 1 e mi pare che l'esame di 
essa importi un tempo assai lungo. 

Per questa ragione io mi eppongo acciò che il Senato con­ 
ceda l'urgenza. 

P&I..EO., . .t.P.'-, tninistro dci la\.1ori pubblici. NPI chiedere 
l'urgenra io non intesi i"!ià di dite che il Senato non dovesse im­ 
piegare tutto il tempo che crede necessario a bene esaminare 
il progetto; ma bensì che egli si compiaeesse di occuparsene 
con premura quando credesse meritevoli di riguardo le ra­ 
Mioni da me addotte Iu appoggio della chiesta urgenza, la 
quale d'altronde paruii conciliabile con un savio e ponderato 
studio sia del progetto di legge che dell'annessovi capi· 
tolato. 

PDESIDIBNTll. L1u1•genza non vuol dire altro se non che 
il progetto pel quale essa si è adottata debba essere preferite 
nella discussione a quegli altri per i quali non è decretata 
l'urgenza e pei quali si stigue L'ordine della peesentastcne o 
della premura dipendente dalla materia che in essi si con­ 
tiene. 

L'urgenia non esclude she si impieghi il tempo e si fac­ 
ciano gli stlldi necessari per una legge di tanta impostanza. 

(Posta ai voti l'urgenza è adottata. ) 

81JN'TO DI 'PltTIZIONI. 

PJl&BID&NTR. Si dà leLtura del sento di due petlrlcnl 
trasmesse al Senato : 

38JS. Giani Giambattista, Crida Andrea e Frizzi Giovannie· 
spongono a nome di una società l'idea di uo progetto di nuova 
piat.za per Perezione del monumento al re Carlo Alberto, e 
chiedono che dove questo venga appro,ato, sieonceda agl'jso .. 
la.ti che SÌ fabbricheranno intorno a delta piaz&a l'eseneicne 
dai tributi fondiari pel corso di 40 anni. 

586. Il municipio di llorra chiede che dalla pro11cttala 
strada ferrata fra Torino e SavigHauo sia derivato un tronco, 
il quale comunichi colla cit!à di Brà. 

Queste petizioni verranno trasmesse alla Commissione per 
ciò stabilita. 

.1.111111:188101".E IN 8Bll.l.TO DIBll CA.\' &.Llm.11.1111&.BIONI. 

PRIU!l•DENTR. La parola è al senatore Cibrario per le11 .. 
gere i titoli di ammessione del nuovo senatore Marioni. 

C:IBBA&to, relatore. Con decreto reale del 18 del cer­ 
reute mese S. l\l. ha nominato senatore del regno il cavaliere 
Giuseppe Marionì. 

JI cavaliere l\larioni, nato il ~dicembre l 787, ha oltrepas­ 
sato l'età richiesta dallo Statuto per l'alto uffiiio cui è staio 
meritameute chiamalo. 

Intendente Q:Cnerale delle regie fiJlanzc dal gennaio l838 
egli si trova con1preso nella categoria t 7• dell'arlicolo 53 
dello Statuto. 

Riunisce es;so pertanto i titoli occflrrenli per la \·alidilà 
dcll:. sua noniina, e mi sia qui lccilo d'aggiungere che la 
luoga e frutluosa esperienza da lui acquistata nell'amminiw 
straiione dell'importante azienda che regge da ben dodici 
anni con tanto zelo, prometlc una utilissima cooperazione ai 
lavori legislativi affidati alla sapienza di que!:lt'Asiemblea. 

Per questi motivi l1uCfi1.io V l'i propone l'au1messiooe del 
cavaliere Giuseppe l\larioni. 

PBE&IDliNTB. Chi appt'O\'a le conclusioni tcstè lette vo- / 
glia alzar.'.ii. .. 

1 (Le conclusioni sono a1lprovate.) 

I 
lo ho l'onore di proclamare senatore del regno il cavaliere 

intendente generale Marionl. 
/ &I..l"IEn1. In occasione di questa proclamazione del nuovo 

I 
senatore~o n1i prendo la libertà di rinnovare quelle istanze 

, già da nitYpiù volte fatte, e dalle qnali non è sortito ancora 
' nessun CaYorevole tfftlto, eJ è che nel decreto ili nomina dei 

senatori si a cenni la categoria fra quelle enuuziale nello Statuto 
cui si riferisce la nomina slc~'4a. Ognuno sente che il~ questa 
occasione, come io tutte quelle che la precedellero, io non 
ebbi, nè ho alcun 1ootivo d'opposizione sul merito alla nomina 
stessa, ma io credo che potrebbe succedere il caso in cui al 
Senato do"·esse incon:..bere disgusto.iameute l'obbligo di di­ 
scuterla, e::isendo egli ultimo giudice della validità dei titoli 
delle persone che vengoao a sedere in esso. Se la Camera ap· 
pro,·erà1 come ha già ratto altre volle, questa mia ayvertenza,. 
chiederci che in suo nome fosse nuovaroente fallo sentire al 
Ministero come sia desiderio del Senato cbe essa per l'avve­ 
nire sia tenuta in conto. 

PBESIDIENTB. Quesl'osservaziooe fenoe fatta altre volte 
al Consiglio dci ministri ; ma siccome non si ebbe finora quel 
desiderato effetto, sarà mia cura di rinnovarne eccitamento; 
anzi approfitto della pre;enza dei ministri 1ier dirla al loro 
cospetto. 

Nc::1.0P18i. Danianderei che si facciano quelle osservazioni 
che si credono io iscritto, e che se ne prenda atto ne1 pro­ 
cesso verbale del Senato. Il Senato è il giudice ultimo della 
ela.ssificar.ione dei membri che lo compongono: il Mioi1tero 
finora non ha credula di apporre nell'e.pprofa7.ione sovrana 
di nomina dci senatori la c:ategoria spedale, e si è contenlato 
di indicare l'articolo dello Statuto. !\la siccoo1e l'articolo dello 
Slalo è distribuito in categorie speciali, cosl sarà ben~ che il 
Ministero sappia essere desiderio del Senato (e desiderio mo .. 
ti valo dal biiogoo, perchè sia veramente la oon1iaa conforme 
allo Statuto) il conoscere espressamente a quale categoria ap• 
parlenga il candidato, la cui nomi ma .. deve es!iere soggetta a 
verificazione. lo atfunque proporrei al Senato che di que&ta 
risolu:i.ione ne sia fatto ceooo nei suoi atli, e pregherei il 
presidente di farne oggetto di comunicuione speciale al Jlli­ 
nistero. 
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PBE.l!llDE~'l'li:. Non credo che sia necessario che il Senato 
prenda sopra di ciò speeiale deuberasione, dovendosi far 
cenno di queste osservanonì nel processo verbale. Il presi­ 
dente ha già dichiaralo di avere scritto, ed egli scriverà di 
nuove al presidente del Consi~lio dei mìnlstn aceìocchè si 
ponga quind'inoanzi speciale attensione n~l distendere i bre­ 
veUi di nowina dei senatori. ,, 

Jotanlo, essendo presente ii senatore cavaliere !Uarioni, io 
l'invito a prestare il giuramento nella forma che ho l'onore 
di leggere. (Legge la (ormola, e il senatore Mariani presta 
giuraone11to) 

PREltENT.&-ZIONI<~ E DICRl.4.R.l..ZIONE D'l11tGliN7. . .I. DI 
1lN PROGETTO DI LEGGE PER :l.llTORIZZ.t.RE 
IJ:W.t. -~GGIOHE 8PE8,I.. 81ft. H11.,1..~C(O I ~4:'9 Di:(, 
Ull'i.18TE.RO DEGLI .l.Fl'&RI EilTIEBI. 

0~&1E111:Gr.101 utiuistro degli affati estel'i presenta il sur­ 
riferito progetto di legge del quale chiede l'urgenza. (Vedi 
voi. Documenti, pag. ~98.) 
PBlll:fJIDENTE. Si dà. alto al ministro deKli affari ~stElri 

della presentazione di questo pro~l'llo di legge, il quale sarà 
trasmesso alla Cummtsetcne delle finanze. 

Jl ministro chiede per questo progetto l'nrgensa ; chi opina 
che debba questa legge esser trattata d'urgenza \'oglia levarsi. 
(ti Senato approva i'urgenza.) 

Btil.l.4.ZI01"1B E Dl8Clf8lilll0l'llB Dtil• PROGIHTTO DI 
~EGGE PER-.& C:OSTITlJZIOl'\iE DEl<'INITl''A DEI•· 
&.&. E,•ll!SA DIEI Dlil~OSITI E PBEMTl1'1. 

PBli:RIDE!'tlTE. L'oedlne del giorno reca la relazione e la 
discussione del progetto di legge per la costituzione defini­ 
tiva della Cassa dei depositi e prestiti. 

La parola è al senatore Des Ambrois, relatore della Com­ 
mìssìene. 

DEtl .t.K&ROl!:s, relatore, legge la relazione. (Vedi voi. 
Documenti pag, 603,) 

P.•.f...EDl'.iP.&1 ministro dt! Jovori pubblieJ. Chicggo Ja 
parola solamente per dichiarare che dal Governo si accettano 
tutte le variazioni introdotLe dalla Cnmmissione. 

PRIU!llDIH'lTE. La lettura che dovrebbe darsi del testo 
Intero di legge consumerebbe un tempo, il quale con più 
profitto potrebbe applicarsi alla discussione ùi essa : io pro­ 
po»go adun([Ue •I Senalo di voler passare addirillun alla di­ 
scussione geoerale della legge. Se non v'ha osservazione, di· 
cbiarerò aperta la discussione generale. 

JI non cbiedersi la parola rni fa credere elle il Senato vo­ 
glia passare alla discussione particolare degli articoli. Avrò 
~qnque l'onore di leggere l'arlicolo primo. 

(I primi quattro articoli sono approvati eenza alcuna osser­ 
nzione.) (Vedi voi. Documenti, pog. 606.) 

.&.ILFllKBI, Signori, sorge io me un dubbio che fra l'arti­ 
eolo ti e l'articolo tl esista in questo progetto di legge una la~ 
cuna cui forse sarebbe opportuno supplire. 

Questo stabilimento, presso noi, della Cassa di deposito è 
imitato da quello esistente in Francia, e la maggior parte 
delle disposizioni contenute nel progetto sono per lo più 
analoghe a quelle che esistono colà. 

fila in Francia a. m.o\tissime e1nergenie. si e provveduto con 
un regolamento, il quale ba una dota dì poco posteriore alla 
legge costìtutrtee della Cassa medesima, essendo che, se non 

erro, la legge costitutrice uscì nell'aprite del iRi6, e il rego­ 
\amento nelì'agosto dello stesso anno. 

In questo regolamento, oltre all'essersi annoverati speci­ 
ficamente tutti i casi che si comprendono nelle disposizioni 
puste fra noi al paragrafo l dell'articolo ~~ si prevede che 
cosa debba, che cosa possa succedere secondo i vari casi, del 
fatti depositi, ordinandosi per gli altri casi che i depositi 
volontari ab!Jiano ad essere fatti unicamente alla sede della 
Cassa, cioe in Parigi. 
Per gli altri deposUi la Cassa (la quale, se non come fra 

noi, ba l,aw1ninistrazione comune col debito pubblico, ba al­ 
rneno garanzia com~ne con esso) ha stabilito in tutte Je pro­ 
vincie persone speciali che la rappresenlano, le quaE sono 
iD\.'estite di un carattere uftiziale, ed a cui sono affidale al­ 
CUile attribuzioni le quali per altro :irrecano alcune pa:-tsi,.·Hài 
essendosi statuito che se in un tormine i•relìs$O datia legge 
H rappresentante della Cassa non compiesse il pagamento, 
egli sarebbe sottomesso alla coutrainte par corps, il che 
usasi egualmente \'erso coloro che dovrebbero in ragione 
detili obblighi contratti fare il \'ersamento alla Cassa. 

Qui non si è provveduto in nes'3un u1odo sia pc1• questo 
prilno punto, che n1i pare assai grale, cioè pel luogo dove si 
delthono far1l i versamenti; sia pei 1i'ersau1enti i quali si fanno 
in con:>.eguenz.a di uu ordine dell'autorità giudiziaria. cioè se 
si debbano fare nel capoluogo, O\'Yero, con1e usasj iu 1~ran­ 
cia1 alla sede ùi ogni lrillunale di prirna cogaizione. Q11indi 
sorge un secondo du!Jbio da chi debbano ciJ.scr f.itle le s1)ese 
di questi pagamenti. Mi 1•are consegucn:i:a ragionevolissiwa 
che si facciano dal Jcpositante. 

Dunqut! rl'gol:tre il modo di fare i versamenti se1nhra1ni 
cosa principalissima, e se si vuole riu1andare anche ali un re~ 
golan~ento qui>~li a\\ri pro-vvedin1enli che potranno !'e1ubrare 
del caso, uii pare che non in essi, rua in questa legge stessa 
dt:bba a\•ere scdt! la disposizione che1 so non d~finiti~·awcnte, 
almeno provvisoriamtinle, dichiari Jovc l1iuteress1to debba 
fare il pagamento1 se a suo conto. Co:;ì, se saranno stabiliti 
~di certi, rcstf':rà Cùnvenuto qual parte tocchi ai deponenti, 
qual.i alla Cassa. 

lo proporrei quindi che fosse aggiunto dopo l'articolo li un 
articolo che dicesse: • fino a che non sia110 stabilite Casse 
succurs.llH nP.Jle prD}'incie iJeJ regno, i depositi di cui negli 
articoli 2, 5 e 4 verranno fatti direUawente nella cassa del· 
l'amministrazione del debito pubblico in To.rino a spese dei 
deponenti. n 

P.l.LWOC.l.P&, ministro dei lavori pubblici. lo avefa ri· 
guardato questo tempo come materia regolamentare essen­ 
dl:)vi intr()doHo \'articolo 2.U che dice~ • Un a1lp(~sito regola.­ 
mento sancito da decreto reale prescriverà le ~ornic da os .. 
servarsi nell'adempimento della presente h.•gge. Jl qnaJe ar .. 
ticolo venne conservalo dalla Commissione coll'a~giunla di 
queste linee : 

a: Le discipline di contabilità attualmente vigenti pel ser­ 
vizio della Cassa sono manh~nule, salvo quelle successive mo• 
dificazioni che si riconoscessero necessarie, le quali doTranno 
essere concertate tra i dicasteri dell1interno, dei Ja\'ori pub­ 
blici e delle finanze, e sancite con reale decrelo, sulla rela· 
Iazione del capn di quesl'ulli1no dicastero. • 
Dunque tali discipline erano state riguardale come parte 

di questo regolamento ed erano prescrilte sia nell'arlicolo 11:6 
del progeUo ministeriale che nell'trticolo ~6 della Commis· 
sione. 

DE& .&.11.llB.OIS, relatore. Fa.ccio osservare che la Com .. 
missione ha conservato l'arlicolo 26 del progeUo minìste· 
rialo; solamente lo ba trasportato al numero ~8. 
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8T.t..B&. Per quanto spetta allo speelflcare in quali luoghi 
si delJhaao fare questi depositi, anche per la comodità di 
quelli che saranno nel case di versare, si può provvedereeon 
semplice regolameuto. 

In quanto poi al determinare da chi debbano essere sop­ 
portate le spese, non occorre alcun provvedimento, giacché 
le leggi generali definiscono a carico di chi debbano essere 
nei casi in cui si deve operare un deposito. 
PRESJDE~TE. Chieggu al senatore Alfieri se persiste a 

cr'edere che sia necessaria raggiunta di un artieolo, 
Alil"IEBI. Se s'intende mantenere una sola Cassa; e non 

imitare in questa parte lo stabilimento (come si è imitato ia 
alcune altre che ho citato della Francia) io non bo difficoltà 
di deslstere, perchè la cosa è ìmpllcita e s'Iutenderà da sè: es­ 
serverei solamente (e forse sarà un errore), che fra le pr» .. 
scririom cui io accennava te~lèvi è Ja seguente : 

• ~es préposès (sono i prepostl coloro ehe nella Francia 
hanno il carico di ricevere e rimborsare ì depositi) qui n'au­ 
raient pas satisfait au patement après un dèlaì fixC ci-dessus, 
étaient eontraignablea par cnrps sans préjudice de recours 
eentre la Caisse d'smortissement. "' 

Una simile disp.osiz.inne sarebbe essa propria di un rego· 
Iamentot Non et crederà, penso, cbf': sia il caso di spingere la 
cosa fino a quel pHnto ; perehè la Cassa eul è affidato questo 
servizio provvederà in modo da non dar luogo a nessuna di 
queste eccezlonì ; io mt rlmetto al Ministeri), se tale é la sua 
eenfldenzn. 

SICC!A.BDI, tnini'stro dt grutia. <' giusti-tia Domando la 
parola. 

Nel caso che venissero stabilili nelle provineic questi 
prepostì particolari ad esempio della Francia, io non ere-do 
possa essere necessaria una digposìzione legislativa. Potrà 
euppllrvl qualunque contabile del Governo che come tate tia· 
rehbe già a questa sanzione soggetto. 

l!l~LOPJ!!f_ A me pare che non sia. punto superflua l'ag­ 
giunta proposta dal senatore Alfìeri1 e tanto meno mi pare 
superflua P"'f la locuzione ìstessa di cui si è servito la legge. 
La legge stabilisce che dovranno depositarsi certe somme per 
certi casi in una cassa : il Signor senatore Stara ci ha spie­ 
gato come le spese occorrenti per un deposito a ter-mfuì 
delle l~ggi ricad:i.110 sopra determtnatt individui; ma questa 
risposta, secondo me, non b:i.sta per evacuare u.11a difficoltà 
c1ie sorge, vale a dire, la 5ìpt!sa che è nect•!<;saria prr far tras­ 
portare i capitali da un sito ad un allro. Il trasporto dei ca­ 
pitali cosfa talvolta assai, P. poi va sempre soggeUo a peri­ 
coli; perciò quando il Governo po!esse, prendendo quella via, 
attenersi a quella mira di utile generale che sembra aver pre .. 
siedato a11a foru1azìone di qnest.a legge, farehbe opera utile il 
ravvicinare i mezLi di effettuazione di depositi al!'l'individui 
i quali s.ono tenuti a deposìt.are. Non fo~se altro che per an­ 
nuniiare rhc questo provvedimento non mancherà; che il 
Governo si riserTa di migliorare questo sistema, io credo che 
l'articolo H quaté viene proposto dal slgner senatore Alfieri 
ril.,erebbe d'assai il conce\lo della legge. Quando si tratta di 
materie mi!.le che \oceano le finanze ed i dìrìUì dei privati, 
an1i le persone privi\egia\e, mi conaolo sempre m~ggìormente 
al vedervi provvisto con Jegge, aozic-hè al vedervi provyisto 
eon regolarnenU, anche nt:lle parli accessorie. J trasporti, 
tome diceva dapprincipiu , \a eonfidenia delle persone, i 
modi di esecut.ione, alcune volte possono dar luogo 1 pericoli 
od aggra~i ~ H Governo per ora nnn potrà, non avendovi pe0 .. 
iato prima, dare uo sistema com~iut•J j ma ·almeno faccia 
lVYerli\o il pubblico che qu•llo cb• adessn si concentra nella 
ca.sa centr•le non è elle telJlporario , • fra\\anto faccia 
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frutto della discussione etn<'rsa io Parfamf'.oto per prov\'e­ 
dere all'avvenire ed avviein\ davantaggiu queilo me11u di 
deposito all€ pcrsonfl. le q11aH debbono valers~·ne. 
01 POLLONE. Don,and~l la parola p~r OpJ)f)rnd 111l'em-e-n· 

da mento pra,insto dal senatore Alfieri. lo tro'\'o ehe la lt'gge­ 
v'ha suffidentemenle provvedulo non solo coll'artic()lo ~Gde!la 
Comn1!ssione, il quale stabilisce che le discipline di co:1tabi .. 
lità al,fualmente Yigenti pF.r servi7.io della Cassa Si;t.no mante .. 
nute; ma che ilnche queste discipline da di{".ci unni che 1a 
Cass.a è in vi;.vire banno provveduto al desiderlo manHe~tato 
dtll senatore Alfier?. 
Di fitto, i lesorieri nelle provincie sono stati inr,arieati di 

rice\'ere i fondi deposit3li, i quali sono di dne nature: se 
sono soaime che furor.o per decreto del rnagi:olrato dichiarate 
doversi deJiosilart\ v~ogono vr.rsate nelle Inani del te!lorir.re, 
di cui è mallevadrice la cas!la centrale, la eassa unic~ del de4 

bito pubblica; se poi quesle son)me sono iudennità fì5sate: 
dalle autorità, e siano ricusate dalle parti perdpienti, rs!le 
vengono eziandio depositate per cura dell'impr<·sario stesso. 
lo quindi opino non P,S~ervi mfltivo di creare succ1Jrsali nelle 
prol·incie, oit~ntre se ciò si spif'ga in 11111> Stato qnal è la 
Francìa, di 56 milioni d'anime, pare che non sia così in uno 
Stato che non conta che il milioni f! llH'Z:t.rl. I.a non neces~ 
sità di quPsla cre:tt.1ane è provata dal s~rvizi<l perf~tto a eni 
ha soddisfatto la Cassa fin qni. 
Nei primi otto anni rbbe un'ahbon1lanza di fondi ~ia in en~ 

trata, che in don1ande d'uscita, e il movin1ento fu cosi vitale 
tl1e nl)n p11teva certo desiderarsi maggìore, nC alcuno dr.gli 
inconvenienti prev~duti è occ11rso. e.redo quirtdì non esservi 
meglio a fare che H lasciare quanto è attualinente stahìlilo. 

&a..P11tn1. Credo dover fare osser\•are, dopo qnanto vcn!le 
esponendo il s.enalore preopinanle, che Pf"~pericnza cui esg;o 
allude non si è fatta in realtà; poir.hè prima non esisteva 
nella legge blilntrice dt>Ha Ca~sa di deposito un articolo che 
di~(l~F<'. ~ « Dovranno depò-!liilarsi in delta Ca~sa le somme in 
numerario, r:ippr<'sf>ntate da rffetli del debito pubblico di 
cui 1'1utor\tà gindi1iaria abbia pres.r:riHo 11 deposito. 11 An7.i 
non solo que(.t'ohhligo non esisteva, ma il cootr~rio sntce4 

deva nella maggiQr parte dei <"asi io cui i di'po~\li dri quali 
ragloniarna er-an<J ardioah e quindi fa(H ln allre C;isse e non 
in qut!lla di cui si tratti. Dunque qne'.lito lOoVitner.to di fondi 
ehe sorge necessi1ri.emenle dalla diipos.itione co-nl.enul.a al­ 
l'articolo t non esistendo pritna, non si rot(o, a.ne-ora !lvere la 
esperienza dì quella maggiore o minore difficoltà che possa 
incontrarr la sua eseruzinne. 

Ai!ginngerò r.be se in altrf pa.Psi, in ~iti più rlisf;lnti dal 
C('ntr9 si trol·ano cas-ic :igviuu!e ;i.Ila centrah\ farò nota.re ehe 
in essi ì fflPZZi di c11uuruicazi-one sono più pronti e piU foci li 
che prrsso nui in tutte le parti del regnfl: duuqtJI:' nel caso 
nostro non reggerchht'! in fuHn l'o.~.s-ervazfone conrrapposca. 
Credo perciò non csiervi vernn ineon,•enirnte ad i1Hro1fc1rre 
nella legge un1aggiunta, mercé la quale l'enga detto che 
« finché non sia altrimenti dispostoj i depositi di cui agli ar­ 
tieoli ~, 5 e fl dovranno farsi nella cassa delPam1uinistrazìone 
del debito pubblico a spese dai deponenti. u 
c1nn.1.1110 Una sgla o5servar.ionc debbo conlr3pporre In 

linea di fatto alle osserv1'zioni dell'onorevole senatore prea­ 
pinaute, ed è che se il deposito giu-ditiale noa era obblig:1- 
torìo, era però autorizzato. Posso assicurare il Senato che 
molte volte i magistrati barino ordinali depositi in queste 
casse; ed io stesso, come m'Mi.!ltrato, ha più d'una rorta 
preseriUo il deposito dì somme che erano controverse, in 
queste casse di deposito dei censi pubblici. 

81lLOPt•. Credo cbe forte sono stato il primo Ira i sena· 
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oBs &.WBROH, relatore. Domando la parola. 
PIIBHDBNTB, Ha la parola. . 
na• a.11u11011t, relatore. lo mi unisco alle 05seru1i~111 

lori dell'aotico Senato del Piemonte a firmare un'ordinanza 
coll cui ai mandavano a deporre in queste casse, allora recen­
teanenle create, certe somme cadenti in litigio, e so che allora 
l'opiuioue del magistrato era molto divisa, e che quindi 
successivamente, ma a grado a grado, ed anche un poco lcn­
taruente si è formata la giurisprudenza non generale che si 
mandassero a rifare questi depositi. Per consel!uenza io credo 
che suHisle in tutta l'estensione, in tolta la saa virtil l'osser­
vazione falla dal senatore Alfieri, che trattandosi di una 
poiiizione diversa, di una posizione per cui il deposito non è 
più facoltativo, ma obbligatorio, convenga provvedere a que­
sto nuovo principio. 

che ha falle l'onorevole nostro colle11a senatore De Fornari. 
lo credo che trattandosi di una diaposiiione la quale pu_ò 

essere faUa per semplice regolamento, come lo fo in Fran~ia 
1 coll'ordinanza reale del t 8t6, sia piu comenieote di non iu: 

troJurla nella lene ed evitare cosl di dare un caralltre .Ji 
mag11iorc stabilità a simili regole sopra materie secondarie, 
nelle quali importa che il potere esecutivo abbia una certa 
latitudine per adattare le disposizioni alle circostanze. 

DE 11"on1u.n1. lo ho d0Mandc1ta la parola per unirmi a 

qnello che ha dello il senatore Di Pollone. 
Essendo egli stato meco partecipe nell'amminb&razione del 

debito 11ubblieo nella qualilà di vlce-direUore 11enerale 1 ha 
potuto dire quello che io posso conformare, giacchè nei;!li ul~ 
timi anni della lunga mia direzione di quell'amministrazione 
ebbi appunto ad iniziare l'islitutione in via di esperimento di 
questa Cnsa di depositi e preslili che ora trattasi di costi­
tuire definllivamente, ed in que~li anni in cui crebbe e i;i 

mantenne in qualche maggiore aUivllà (giacchè successiva­
mente ba dovuto assai clecrescere nelle sue funiioni), po~so 
asseverare che Il rE'golnmento del 13 agosto ISIJO ha servilo 
perfottamenle per dirigere le operazioni di tssa Cassa relati­
vamente a tolti i depositi ; e che i deposi Li che si preferiva 
di fare iu proviucia erano faUi presso i tes,}rieri medilnte le 
norme slabilite nel regolamento suddelto. 

Io non vedo dunque quale Inconveniente vi sia, nel rimet­
tersi ad u11 regolamento anche per la continuaiione Ji quc11to 
sislema. Non ,eJo la nece~silà che la leg11e prcscriu Il n,odo 
con cui si faranno i de11osili nell'interesse degli amminMrali 
o della cassa, e piuUoslo in To1·loo cbc nelle prol incle rreno 
i tesorieri. Ciò irupe11ni:rehlJe a molti SYiluppi I qnali non si 
potrebbero certamente ora impronlsarsi, discernendo 11uanto 
alla lesae appulenei11e più 11ropriamenle, o riservar si do­
veue ai reKolamenli. Nel caao però che cos~ decides!\e Il Se­
nalo, mi parrebbe indispfn&11bilc cbe l'incurico ne fosse ri­
mandato alla Commissione per meditare la coordinazione 
delle occorrenti disposizioni. 

PAUIOCAPA, miAi,tro del lavori pubblici. L'arllcolo ili 
della t:olllmissione, oltre quanto stabilisce l'articolo ll8, iu or­
dine al re110l,11nent\ a farsi, cosi dispone: 

• Le discipline di contabilità attualmente vitienli pel servi­
iio della Casu sono mantenute. • 

Queste di:ieipline di contal>ililà allutlmenlo Yigenti ~el 
aenizio della Cassa servivano ùuoque per i depositi che si ' 
operavano facoltati,i. Questi depo&ili facoltativi sono diveo­
lati obbligalorii ; ma l'essere divenuti tali non fa ce11s11re 
quelle medcliime disposizioni, pokhè è ùttlo: • le discipline 
di conlal>ilitÌl sono mantenuto; ~ dunque vuol dire che ri-
01an11ono in vigore 14! stesse discipline per que•li depositi 
oLbligatorii e1ome 11ià h erano per i {ucollaliPi. 

w•.1.•«:n11111. Domando la parol3. 
PRt:HDBNTB. J.a parola è al senatore 1-'raschini. . 
.,,u.11cn1N1. A me pare che l'aggiunta propo11ta dal 11

• 

gnor senatore Alfieri possa prPgiudicare prHentivamentc la 
discussione che avrà luogo appunto sull'11rticolo !18, redaUo 
dalla Commissione conforme all'articolo '!6 proposto Jal Mi· 
o istero. er 

In 111esl'arlicolo si dirhiarano dover continuare ad av 
forza le rll§clpline di contabilità attualmente vigenti. . 

• j 111• 
Ora l'articolo a1111iunti,o proposto dal senatore Allier . . r e come chiude cerh1mente il principio che queste d1sc1p 111 , e 

vengono aJ attestarlo cd il senatore Di Pollone ed il scnator 
De Fornari, concernevano appunto i depositi che si faceva~~ 
nelle provincie. Cesserebbero adunque di aver forza, q_u~~• e 
ai depositi che si devono fare nelle provincie, le ?isCt(l ~I· 
di contabilità allualmenlc in vi.iore, pcrchè l'aggiunta li 
fieri diehiuerel>be che si do,essero fare nelle casse ccnt~~,

0
' 

. n1s• • 
nelle cus~ del debito pubblico sin che sia aHrimenlt pro d bba 

lo non voglio perciò asserire cile tale aggiunta non e rio 
di§cutersi e prendersi in massima considl'ra1.ione ; ni:i 

110 
a 

av,i!o che la discussione rti e~-'11 debba avtlr tuog" ~11;;11; 
quando ai di~rutPranno ~li arlicc•lf ifi e t8 pr_ov~stl piU 
Commissione; là certamente potrà anche inser1rs1 ccJn 
chlarcna la presente disposizione. ro· 

.. nE1111ot.~T11:. I.e osservaiioni ora falle si risoh'0110: si 
priamente in una pro11osizlone sospensìn, tn qu:t~lo e / 95e 
vorrebbt! che la diacussione di quest'aggiunta d'articolo 

O ,s 
riservala al tempo in cui !li di!lcutcranno (!li articoli ' 6 ebbe 
della CommiHione. E siccome la questione sospens!va ~e 0, 0 
avere la priorità 11opra qualunque altra, lo in pruno u 
devo rorla in votazione. Jell'a8· 

Chi crede che debba sospendersi la discussione 
giunta proposta dal senatore Alfieri V0Bli• rinarsl, 

(Non è ammessa la qoeiallone sospensiva.) 
Dunqof! ponJo ai voli l'al(JiunlR. Atftrti 
f.hi approvll l'arlieolo t:'.,te proposto dal senRtore 

fORlla levarsi. 
(t: ri11e\tato.) 
Si passa all'articolo !I della legge: itO 
« ArL. li. A contare dal 6t • 11orno d:illa'data dell'ctc1!\1a 

versamento, la Cassa corrisponderà un inlere~e per 1~ '
0

1
111 

se· 
d ·t t ·on• e 1~ epos, a il secondo le proponioni e salve le ccceii 

1\11 pare adunque che la dispoaiz.ione dell'arliculo 26 della 
Commissione &upplisca a lullo. 

, BUono: ~e 
• Sarà corrisposto l'interesse del 1, ller cento pc~ le so~ni• 

Pa11■101.11T1i. li nuovo arUcolo da aggiuJilerst, prop011to , 
dal senalore Allieri, ò il seguente: 

• Finchè non siano ~abilite delle Cas~• sutcursali Mllt 
provincie ùt;I reino, i Ùt'po~ili di cui n~li articoli i, o e 4, 
verranno faUi u,rcUa,uculc 11clta eassa iJdl'amministratione 
del debito pubLlico in Torino, a spese dei de11onentf. • 

. Domando &e que1ol'aijgiunl.a del senatore Allìeri è appog• 
111ata. • 

(È appUit4iata.) • 

da teslituini entro mora delerftliuala non mint1re d~ due : 11,11. 
• Del 3 t /'i per cento per i e.si di mora miuore d• due 
• Del lS per cento per I casi di mora lndeterrninata. 11e1li 
• l'er i depositi volontari però faUì dlii parlicolaii e q del 

dei fo11di 11rovinciali sarà •oltanto corrii.post@ 1'intcree5e 
t per cento. 0ao 

N 1 d h ri111arra • on nr. ovulo inlere,se per le 10ot1ll• e e 11 ~o 
d ·•·t • he 9ara eposa.., e per un lempo minore di 60 iJlorn,, o e N! • 
iaferlori a Ure 100 per qualunque tempo t!a■o c,eposlla ' 
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Dli C.&.BD1uu.t1. Domando la parola. 
•■1u11n.11l'IIT1C. La parul11 e al senatore Stara clle l'nen 

aià chiesta prima. 
HT.~R.&, A me pare che l'ioterP..JSe JeJ solo 3 per cento per 

i Cdi di mora ioJelerwinata sia alquanto ltnue e che po­
trebl;e per cons~ijnenia aumentarsi almeno sino al 3 i/i pPr 
cento, perchè qui trattasi di deposìlì ublJlìljaMirii; non è in 
~.icoltà di chi dtposita di depositare piuttosto in questo che 
111 quel luogo, di cerrare il miglior suo ioteresu, di 'cercare 
altro\'e le 1011 garan1.ie. Lei lel!iie dice: dovete depo.sitare in 
questa c11s~a; dunque in que~ta cassa il dt>posito è obbl4'a­
lorio, e 111entre la higgc l'obbliga a Jepositare in quesb ca1aa, 
Slabilisre essa stessa questi interessi, e li stabilisce al solo 3 
Jler cento. l'armi che questo ioteresse, avuto aoche riguardo 
11l'i11tcres~e comuoe del !I per cento, e aoebe più quando 
lratt11si di affari di commercio, sia tenue nei tempi r.he eor• 
rouo. Sì a~.iiunge poi anche un'altra ragione: se uoo si trat­
llSse di somme le quali necessariamente debbono depositarsi 
senza D1ora dclerminata, allora Yi sareb!ie un molivo per cui 
Don occorrerebbe di aumentare l'iotere.s,e, inqu:rnloehè chi 
cleposila potrebbe stabilire la mora ma,u~iore di due anni ; 
cosi auebbe l'interesse del /J pr.r cento. Ma nei caai portati 
dai numeri primo ed ultimo dell'articolo secondo il deposito 
deve assolutamente farai senza mora det~rminala, poich~ lrat­
la\i Ji debitori i quali non possono depositare per un tempo 
fisso, ma solo pel tempo che dora il loro impiego; quindi essi 
lrovansi nella nec<'ssità di dover fare il deposi!~ in questa 
C&\!a e di noo poterlo fare in un'allra1 e non poter percepire 
eh,, il ac-,lo intereue del i5 per ceoto, senza poterlo &nmeo&are 
Perchè non è determinala la mora, e questa mora è loro im­
Possihile Il deluroi11arla. Quindi io vorrei che fo,se alquanto 
~llme11lalo in que~to caso l'interes,e è portato al meno al i5 
~ t /i per cento. 

na11 .a.■Rao■ .-, relatore. L'os,ervuione dell'onore,·o.le 
senatore Stara sta benissimo, se si con!idera soltanto l'inte­
resse del Jeponente, rua do,eodosi tener conto dell'interesse 
della Cassa che co!tiluiamo definilìvamente, io credo che il 
sistema della Commissione parrà più j!iuslo. 

DilTatti la Ca~sa ricevendo una somma da rimborsar.i a 
lllora indeterminata, si trova in una condizione wollo dete­
riore di quella Ju cui ,i trova quaodo riceve 110 deposito a 
Dlora delermiual3. t:s&.1, uoa sapeuJo qu~uJo gliene ,errà do­
lllalJato Il rimborso, è incn111iata nel combinare 1.- sue ope­
ra1loni per abilitarsi ad effettoArlo, e può aceadere che ella 
•i trovi Jloi In reali difficoltà per operare q~1eslo rimborso, 
llla~siui.-menle se trattasi di somma di qnalebP entità. l'er 
conselluenu è giuslo che si faccia una differenza tra l'iute­
re~se di queste somrne e quello delle altre a mora deler­
in111a1a. 

""&•u .. Domando la parola. 
d .,111ea101:NT11i, 111 primo IUO@'O deYo chiedere ae J'emt>n-
•inento ~ 1pp11g({itto. 
(t apfloltl{iato.) , . 
-'LPawa■ . lo debbo confessare cbe non concorro oell op,-

hlo b • • i . ne espressa dall'onorevole senatore Stara; c e anzi ,o sare 
P•Ultosto dispo~tu a crcd1:re cbtl 11essu0 interes»e 111 do,e59e 
retribuire per qutsta sorla di depositi. Infatti si è os,ervato 
dal(• • d ·r o ob­bl' 0110revole st•natore preopinante clie tafi epos, 1 • 0.n 

'Ratoril i m:i qunlo non ò nell'interesse della Cassa, sibbene 
:ell_a ihJStizia: l'obbtiiiuione non fa altro elle, in_ certo.modo, 
IK•ungt>r11 una complicazione al manrgaio dei fondi della 

llledr • • i d' si d 81ma. Prima dell'csi!lenza della C1ua, questi oo 1 

g?on~,ano o,e mtglio si poteva. Ei1li è ben r.trto che I ma-
'lral, ani~avano, per quanlo possibile, alla sicurezza del 

r f~ndo di etti prescrivn11no la deposizione; ma tu Uni a non 
1 dipendeva da loro che questi depositi portas,ero scco quella 
I maggior sicurezza ché era de5ìdera&a . Dunque è un benefizio 
/ che si fa ai deponenti l'offrir loro un lu0jo, in cui queati de­
i positi pouano esser Mli colla uussiwa 1icurena; nè vedo ta 

nee-!ssità di far due bendh.i in una leiie agli stessi beneficati. 
Af!i!luogerò un.a seconda oucrvaiione, cd è che n 5010 

luogo in cui l'i sia una Cuaa per simili depositi egli è In 
Francia ; ma é da notare che io Francia l'intere1&e maggiore 
che da queste casse ai retribuisca per qualunque 4:WJ)Oiito I! 
quello del 5 per cento. In Francia il l!iro dei fondi tra atU,o 
e passi,o in un anno è cirCJI di 300 milioni; 11iccome però 
esse non paaano che il 5 per cento, l'acqui:,lo dei fondi pub­
blici può llaalmente dar luo~o allo sfogo di questi capitali 
che giacereblx'ro nella cassa ; ìinccc che preMu noi non suc­
cede la ste~s• cosa, poichè io un euo si dà il 4, e non è che 
in modo scalare che si ,·iene a minor arado d<'I 3 per cento. 

Os:1enerò ancora che noi abbiamo l'esempio di altri stabl­
li01en&i, i quali meltono molta attività per operare uo ma• 
neggio dei fondi. Ora 'fCdiamo che la Baaca di Francia non 
paga ,trun interes~e per depositi a mora indelerminata. lo 
lnHhillerra si procede in eiual modo. AbhiaUlo ora soll'oc­
cbio lo statuto della Banca nazionale, il quale in un suo arti• 
colo (se non erro) stabilisce che potrà fissarsi uo diritto dl 
cuuuJire e qneslù sarebbe tutl'al!ro che un interesse ch'ella 
pagherebbe. Le Bancl1c di Scozia pagano un interesse por 
questi depositi; tuttavia questo uon è che del i t /j per cenCo; 

• e rredo elle sia il solo eJrmrio in Europa di Daoche che pR• 
gbloo un ioter('sse in tali circostanie; ma bisogna dire che 
colà come in tutte Il' altre Banche vi sono due vantaggi: l'nno 
di non scontare effetti, credo, che a tre mesi di dati; dunque 
rinooyazione continua di fondi. Di più queste Banche emet­
tono higlietli di poco nlore, cioè da una a ciuque lire ster­
line, e questi, come ognuno sa, rimangono uo più lu0jo 
spazio di tempo in circolazione che non i biilieUi di somme 
IDal(giori, esigendosi co~l un i0iuor fouJo J'iucasso. 

Quindi io cr~do che qui:.;ta istituiione fatta unica1oente 
nell'iuLtmisse i,utiblico Wtitjlio coi-ri~i1ondertb~ alh.1 .copo 
suo, se innce del 5 1 f'J, come d<'sidererebhe l'onorevole se• 
natore Slara, nessun Interesse fosse retribuito per que&ti de­
positi. 

P&LBOC.a. .. .a., mini,tro citi la~url pubbUt:I. Io fal'ò ancora 
riOellcre, nitre a quanto ebbe ad ossnnre il signor senatore 
Alfieri, che la Ca;u è stata instit11it.a, come si è detto, per fa­
vorire, quanto pilÌ possibile, i comuni. Nella reluione della 
Commissione si free ri,ullare la ~rande importanza di dare 
al dinaro depositato un modico interes,e; anzi la Commi&• 
sione non ha volulo che per ora si fimsse a.lc•Jllil quota di 
questo, non prefiggendo elle il limite massimo del medesimo 
al IS per cento. 

Questi depositi riescono dunque fruttiferi neJla Cassa; ma 
se la Cassa paKa un inlercs&e uioUo ID0derato non potrà re­
tribuire neanco modici interessi ai comuni. 

La Cassa, oltre all'inttresse che deve corrisponderf'; den, 
n<'ccssariamente ritenere in deposito una somma ra@'Kuarde­
vole senza impief", percbè allrimcoti non potrebbe essere 
pronta a restituire i depositi che le veniono richiesti; vero 
è che si o prefisso un mese di ttimpo per tali richiesti', ma ciò 
non basterebbe 1<'mpre perché la Cassa fo,se pronta alla re­
stituzione. 

Le lunghe more che si concedono a prestiti q"all possono 
estendersi fino a tO anni, ~ono una ragioue di piu per co-
11tringere la Cassa ad avere capit:ili infruttifP.ri. 

Ora se essa deve sopperire alla perdita del reddito relativo 
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deve avere il favore di compensarsene sulla differenza. che vi 
ha tra l'interesse che ella darà al comune e quella che sarà 
obbllgata 1 prgare pe' depositi: si disponga dunque in modo 
che la Cassa sia in misura di poter fornire al comune danaro, 
sta per ruuborsare i fatti dt:po:::.itl~ sia per pr<.hU\hJ\'Cr~ t1pçr0 

pubbliche urercè un interesse motleratu; p~r ciò conseguire 
bisogna consentire che ella lo paghi iJ più possibilmente mo­ 
dlco, e mi pare certamente che sia sufficiente qu~lh> U.e1 5 
per cento. 

lilTABA. Ag~iungerò una semplice osservazione a quelle 
~ià falle. Si è dello dall'onorevole senatore A16eri che è Qià 
un benefi,io che si fa al deponente, quello di precurargli la 
comsdltà di poter fare il suo deposito, e che non conviene 
che sl aightni>a un altro beaejìno. 

Ma io rispnnderù a questa osservazione col noto assioma le­ 
gal e: benrficium iu invituni non eontertvr : se fosse lecito a 
chi tlepo:;it:i, 11i non dcpesltare, allora rtareuuej'usservaztoue, 
che deposueudo, ìo fa a queste condizioni e ne dev'essere 
contento; ma 'a leg~e lo obbllga a fare il depostto : in questi 
casi non l'ha luogo ali un'alternativa, e gli è lolla la pesslbl­ 
lità di cercare mi~liori condhtoet. 

Agli!,hlngo poi ancora che se prima questa Cassa non esi­ 
steva, e 1>er conseguenza i Iltlgantl mancavano di questa co­ 
modltà, per cnntro avevano essi la libera facoltà di cercare 
altri metl.i, altri luoghi di collocamento, mediante i quali ve­ 
utsseru a per ccveee, a riscuotere un interesse rnaggtore : si 
lasci adunque ad essi la facollà libera o di depcsitare in que. 
sta cassa o di cercare altrove la sicurezza che dovrà procu­ 
rarsi nel\1t<ffi:ttu~1re il deposito ordinato dalla 11iiuslitìa. " 

Allora se vurraunu depositare in questa cassa si contente .. 
ranno del 3 per cento, e se invece essi crederanno trovare 
attruve 111i~liori conocamentt, 1i cercheranno o potranno per­ 
ccpire un interesse maggiore, usale le debite cautele, onde 
assicur:.r1• la restituzione del capitate. 

&1.v•1en1. Io credo che non possa reggere l'osservazione 
dell'onorevole collega senatore Stara, perchè, se non vi è 
banca che giudichi poter utilmente retribuire tali interessi 
per propria speculaalcne, a maggior ragion~ noi può fare una 
H;tit111.ioue in.te~a suta al ben pul1btico. Laonde io creJo che 
il ninJo con cui si Procedev" a11h~riorn1cnte corrisponJa alla 
massirna che ebbi P:.-inore di S!lstenere innanii al Senato, che 
cioe ue~suno traC,5è un interesse da somme giudiziariamente 
depo!.it.1~e:; ~ì;,cd1~ iit 11uu ~·i cr<i ulJOi,~-0 Ji dcvur:e l•1'esso 
questa cassa che étflcv1·a nuu e~bltva, v1 era J'erò quello di 
deporle altruvt~: 

8T..t.R .... Vi erano cnrrisponsioni. .. 
&t.F•...:111. lo non credo che ci fi:ssc esempio di simili cor­ 

rispr)nioioni; pt>rchè quando veni,·ano orclinali i depo~ili. , . 
•T•a-.. Si depositav:.Ul'J cedole. 
A.LF••:n1. Mi perwetla ... Se le cedule erano perdenti, 

naluraHnt'nle non era lo Stato cbe doveva p~rdere, ma bensl 
i dep11!H:'Hti. Ert1 un modo rli depositt> che in quail~he circo­ 
stanza potei-a gìuvare, io alcune altre nuocere ai depo­ 
nenti. 

L1t Co•D'Dissione aven:lo proposto cht> si ridUCPSSe al 5 per 
Ct~HIC\1 io non mi all•>ntanerò dalla proposta delLt Com111is­ 
sh>ne; rna però .::e si trattasse di scartare la proposta della 
Comwissionl\ in~isti:>r('i percbè non vtnisse corrispoito in si~ 
mili eaqi inlt~rC'iSf' l'!'runo, e credo che iP tal guisa non ofTen~ 
derei la giu'itixii:I, nè mi allon~ancrf'i dallo scopo che ci siamo 
t:olla presente h•gge prefissi. 

Plllt81DIB!llTIB. 11 senatore Di ·Pollone ba la parola. 
DI Pl"t~t.ON!B. Rinunzin alla parola, f'err:hè :J;VCVa infP.~O 

che Ponorevole :i.enatorc Alfieri comb1Uesse il sistema di con· 

cedere un intercs'e > ed io ayrei desideralo di addimosltare 
la ~ins\iiia d\ ques.la corrlspons.iooe. 

Ora che ha spiegato in modo che mi fu facile comprendere 
il suo intcntli1nento di concorrere colla. Comwissioue, io mi 
limito ad unirmi a ques\a, cioC, di con.servare un ìat~ressc ai 
deponenti. 

PBIHBIDIHNTB. li senatort:: Stara ìnsiste nella sua pro· 
po•ta l 

8T.4.'B.&. La ritiro. 
DB C.&llDBN.&8. Chiedo la parola. 
PBB81DEl'llTE. Ha la parola. 
Dll iç.1.un.1111&•. ln punto all'articolo ,tj, mi pare che le sue 

disposizioni possano contenere qualche cosa di contraddittorio 
non eone parole, ma collo spirito dell'articolo t9. In quell'ar~ 
ticolo si lascia la facoltà, con decreto regio, di tìssare la tassa 
dell'interesse attivo che deve percepire la Cassa. 

Non si polrtbbe e~l1 irl1~i<1i·t.t 1u qu~sr11ruuolu) che cuu de· 
cre'o regio possa a norma della 1itiuslii1a, dei tentrti e delle 
circostanze esi:ier lls~ata la laEsa degl'interes:ii che pagherà lii 
Cassa t 
Alrremo noi allora fissato che il&. per cento possa pagarsi 

i11 tali ('ircostanze, mentre può essere che a norma dell'arti­ 
colo t 9 v~niMse la conveoien1a che la Cassa non avesse a ri .. 
c:evere di più del ti rer cento. 

&LFllCBI. Credo che l'onorevole senatore confonde Pinte~ 
resse passivo coll'inleresse attivo ... 

Dli C&RDE8ii&!il. Appunto, se si regola. rìntereiSC passivo, 
perebè non si regolerà l'attivo f. .. 

~nE&io•:NTE. Secondo l'intendimento del seoatore De 
Cardenas si proporrebbe che si fissasse con decreto reale 
tanto l'inter.~sse passivo che l'interesse attivo. 

DM c.1.llDBN&.•. La mia proposizione sarebbe concepita 
iu quesli termini: 

• Le proporzioni verranno fissate per disposiifoni generali, 
con decreti reali> a teeonda dell'esigenza dei tempi e delle 
circostanze sulla proposla della Commissione amministra­ 
trice, sentita la Cou1mis.,.ione di vigilanza. 

• Pei depositi volontari sarà sen1pre fissata una lassa mi­ 
nore d'intert>sse, che per quelli che sono obbligatori i. 

• Non sarà dovulo interesse, • ccc. 
PBll:N•DE!'ITl!l. Domando al Senato se Ja proposizione del 

sena ture De Cardenas è app~ggiata. 
(E appoggi•la.) 
&1,FlliiHI. Nella proposta del senatore De Cardenas io ri· 

conosco esservi dtl vero in quanto che è necessario pareg .. 
giare la condizione attiva e la passiva della Cassa, affinchè non 
avvenga il caso in cui essa perceva dai mutu.inli uo ialcresse 
niaggiore di quello ch'cssa retribuisce ai deponenti. Siccbè 
per ov,·iare questo possibile squilibrio tra le due fuòziooi 
non sarebbe inopportuno il fì,sare le due ragioni d'interesse, 
come propone il preopinaotc. 

u1 POl·LOl\:B, Cf!rlan1rnre nou islarà a dlscu,ere fa pos .. 
3jbilità che l'intere!'lse divcn~a al disotto del fJ. per cento. Ma 
faccio osservni•e che Particolo ti stabilisce rnaggfor interesse 
appunto al 4 per cento. Non mi llare che si ùebbil temere che 
l'interesse divenga al disotto di questa quoia. percbè abbiamo 
veduto nei tempi di maggior iloridezia il denaro mantenersi 
a quella cifra; e coll'articolo t 9 si volle provvedere a fare 
O'lagGlor facilitazione ai comuni. 

lo credo dunque si debba mantenere il progetto di legge 
come è staio redatto. 

P&LEOC&P&, n-1inistro dei lavori pubblici. Io faccio os­ 
servare che quest.a legge non è legge nuova, ma semplice­ 
mente riprodotta da quella antecedente colle volute modifi· 
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eazioni quali' appunto s'introdussero perchè la legge prece­ 
dente era provvlaiunale, e promeuera la redaziboe di allra 
apposita che determinasse gt'interessì. 111 legge provvisionale 
steblfiva preersamente che questi interessi si dovessero pa­ 
aare per la somma che la Cassa riceveva, secendo le circo­ 
stanze, e l'ammontare dell'interesse che la Cassa avrebbe 
esatto dai comuni o dalle provincie a cui mutuava fondi. lo 
perto oplnìone che questa dlsposìslone fosse di tutta equità, 
per essere, a mio giudizio, p·)CO conveniente di lasciare al­ 
l'arbitrio del Governo..di determinare quale interesse si pa­ 
gherà della somma che fa egli stesso versare in quella Cassa. 

llT&B.t.. I pcrteolt teir.uti dai signori senatori De Cardenas 
.. d Alfieri diflìcilmeote potranno avvenire se si raffrontino gli 
rtieolì 2, 5 e fJ. Qnando ed a. chi si ccrrlspoude daJla Cassa 
interesse del /J per cento? Nel solo caso in cui si tratta di 
emme da restituirsi entro mora determinata non minore di 
ue anni; quando la mora è determinata, ma minore di due 
nnt, è il 5 t /1 per cento. 
In tutti gli altri casl non si coertspnde che il 5 per cento, 
i, o nulla. Chi sono quelli che possono depositare con mora 1 
cnc quelli mernionati nell'articolo 5; tutti gli altri non pl}5~ 
DnD depositare a more determinale: sono sempre nella ne­ 
essttà di depositare a more Indeterminate e non potranno 
raì riscuotere che il solo interesse del 3 per cento, e dubito 
be venga il caso in cui pagandos! l'Interesse del O per cento, 
l Cassa non possa perceverne un magglore sulle anticipa­ 
ì&ni; almeno potrà sempre regolare le cose in modo.da non 
capitare; in(alti tutti i casi previsf dall'articolo '- sono casi 
i depositi obblrgatorìt, ed in tutti qn~sli casi non ~i può dc­ 
erminare la mora percbè sono somme che dovranno resti­ 
uirs.i tJ\landu H giudice dichiarerà che \a questione essendo 
'etermìnata, la parte può riscuotere; quando adunque si fa 
l deposito non si può dire il tempo che durerà. 
Tutti i casi dell'articolo '1 sono ras! di more Indeterminate, 
per conseguenza 11'intt.>resse dcl solo '5 per cento. Se si 

ratta di privati non si corrisponde alcun interesse secondo la 
roposta della commtsstone. I casi in cui si potrà fissare una 
101•a sono eontemplaf neu'arueeto 3, quando eioè Ja Cassa 
reve ricevere i fondi disponibili delle prevlncle e de11e eo­ 
nunttà, o degl'h,!il11ti; quando si lratlf"rà di depositi dì fondi 
lisponibili, di somme, di fondi di provincie, di comunità o di 
ilituli, all•11'a1 se mai venisse il caso che nei dt~positi si do­ 
'esse pagare un inh~resse maggiore di quello che la Cassa po­ 
asse poi riscunt('re coJ\ocando i fondi a prestito, il Governo 
•i polrà pr{)y,·edere con leggi; quindi io crederei eh~ si ab­ 
tiano a mantenere i due articoli quali sono proposti dal mi- 
1istro e dalla Commi9sione. 
uw.e .a.1111no111, relatore. Do1uanderei di aggiungere 11na 

'ssèrvazione a quelle fatle dall'onorrvole preopinanre, ed è 
:he i fondi provinciali formano una sorgente principale da 
:ui si alimenta la Cassa i ora i fondi provinciali non pagano 
~be il 2 per centfì; ~e veramente ci fns"ll~ pPri~oro d'un imba­ 
·azzo, se qualora n~n si desse al potere esecutivo la facoltà 
tropo~t.a dal mio a111it-0 senatore Alfieri di regufare l'interesse 
lovuto sulla somma ricevuta,come regola qut~llo delle somme 
tnlicipale, io mi a.ssocierei pure al suo sentimento, che con- 
1enisse di lasciar al Gol·erno questa facoltà. Ma a nie pare 
:be per evitare l'imbarait.o temuto basti al Governo il diritto 
li regnlare uno dei due interessi~ qoelio, eifJt\ delle antici· 
>azioni, e tutto concorre a far credere che si eviti realmente. 
I senatore Stara osservafa che il pericolo è remoto, che dlf· 
icilmente av,·errà. lo vedfl un molh'o di più di non tanto te­ 
merlo se considt"ro l'esperienza degli anni passati; in tO anni 
1uesto pericolo non è avvenuto. 

.&.ItPllRRI. 111 quanto aile ulti1ne ragioni addotte io credo 
che non si possa fare molto calcolo, in quanto che l'espe­ 
rienza di quegli nntii ci ivrehbP rlimo~lr:.il'1 chr ahh0n,la\'ana 
as&ai p\ù i depositi eh~~ Ol'fl. i ~ot~oramenli, epperciò tanto 
maggiore di\'enterebb~ la O('C~~sità di prO\'Vedere a che l'.ìn~ 
teresse passivn non soverchi l"interesse attiro. Si oss.erva\'a 
che i fondi delle provincie affluiscono in una certa quantità1 
ma si notava pure cbe quesli fondi, tal pari di que\H dei de­ 
positi, non rt1nangono lungamente, e quindi sono o alinenò 
saranno sovente occasi~ne di discapito pér la Cassa, anzi che 
di \'ero vanla~gio j del resto è manifesto che la Cassa nel suo 
molo conlìouo colloca tutte le souime che ella rìeele. St1p, 
poni<:1mo che ricel'a un 1niliùne, quello che può succedere di 
più vantag~irJS•l è che possa investire questo milione sfa 
presso i con1u11i, sia presso le prolincie, sia presso gli altri 
ricorrenti. Se questi vengono a Pl'lGare ìl li J)Cf cento sola­ 
mente, e chll la Cassa dal s1Jo canll) non perceva the il 4 per 
cento come è scritto nella It·gge, \i sarà equilibrio nominale; 
ma certo la Cassa andrà in disseslo perchè ba gravi spese a 
sopportare, ha gra\'i pericoli cui può soccombere e ai quali 
bisogna che sia sernpre in grado di far fronte: quindi ne tiene 
qutllo s.qnilibrio che diceva, il quale non può a meno di esi­ 
stere ogni q1rnl volta l'interesse attivo corrisponJesse unica~ 
mentP alPinteresse pa~1ivo. Ma si dice: allora Il Governo ri­ 
farà la leìtg1~: e perchè rifarà la lf'g~e Y Se abbiarnG creduto 
che in questa dovesse essere stabilito come si provveda per 
l'interesse aUivo, non \'edo (lt~r<'hè nella medesima non si do~ 
v1.:sse anrhe stabilire come si deve agire quando si lratta del­ 
l'intert'sse pa~sivo in circostan11 ~ffttllo con·bpondenlc a 
quf'Jla a cui si ,·uol provvedf.'re nell'interesse altit·o. 

o' eOLLOSIL Mi rincresce di do,·er contrapporre alcuni 
fatn a1lle o3'9t'r\·azi0ni leslè emesse dalrooorevole 11reopi- 
11ante: ma. 11oichè il mio amico e colleKa conte ne Fornari 
lu. acceRnato l'epoca in cai io racefa parie dell'amminislra- 
1ione del dchilo pubb\ie(), ~h~bbo dicbiarar(•. eh~ nnn !iolo i 
fondi non ruronl} stngnanli, ma che anche vi furono deficienie 
e molle, poicbè in un'epoca. in cui io aveva la reggenza do­ 
vetti ricorrere con istanze vivissime al Governo affincbè 
provvedesse onde porre il debito pubblico in gradi) di rim­ 
borsare e di soddisfare aHc anticipazioni accordate dal rego~ 
la men lo. 

Dirò di più, per !civgliere ogni timore che la- Cassa rossa 
essere perdent~ qunnda l'interesse venisse a diminuirsi, ehe 
essa prov\•edc al pagamenro di tutte le sp~s~ d'ufficio ine­ 
renti alla medesirna ed allo stipendio de' suoi impie~ali; lut. 
t:tvia all'tpoca in cui iu lasciaf l'amministrazione del deblto 
pubblico, se la mia IDP,moria non mi 1radiseei vi era un (nodo 
utile di circa 5!S,OOO lire. Ciò prova dunque che i casi temuti 
dal Sl'natore Alfieri saranuo ben Jiftlcili ad arvèr.arsi, con 
tutto ciò ch'io non intenda prevedere ciò rhe potrà produrre 
l'&Vl'Cnire. 

at.FllfiRt. Dichiaro che 1oi rin1elto alla relazione Jrl mi~ 
nistro, che dir.e t'.'be vi rurùno degli unni in cui non si polè 
dare sfogo ... 

Pl.I.Boc~Pa, tninistro dei la11uri pubblici. Nùo è la re· 
lazione dt•I Ministero. 

&l1PIBB1. JrJ leggo nella prima relazione oilni~lerial•~ che 
vi furono anni, nei quali succedette quanto io osservava. 

nac• a.•Bao1111, relatore. Ri:,i,uJta, io credo, da ambe le 
relaiioni1 da quella del O}inislro e da quella della Curun1is· 
si!ine, che in geoerale i fondi abbondarono. La Commissione 
ha enunciato il fatto cl1~ l'ammlnislraiione della Cassa era 
staia persin\l certe rolte costretla di chiedere che non le ii 
mandassero più fondi, perchè oe aveva di troppo; questo è 

• 
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on fatto che mi occorse piU volte di osservare, mentre io eru 
ministro dell'interno, prrchè in strutll circostanze, t'ammìnt­ 
straiione d·~llF:I. Cassa si rivolgeva al ministro detl'fnterun, 
onde ottenere per suo meezo che ~li opportuni diffìdamenf 
fos~ero fatti alle comunità ed n~li altri corpi morali. 

Sta benissimo che nell'epnea in cui l'onorevole senatore Di 
Pellene era vice-direttore gener;1le del debito pubblico ed 
aveva la J·egQ"enza di quell'uffiz!o vi fu per alcun tempo sear · 
sìlà dì fondi invece di soprabbcndama, ma ciò dipendeva da 
slr3orJinarie circostanze, alle quali la Comunssione fece allo· 
alone nel suu rapporto . 

.&LPIEBI. Nell'anno t843 (dice la relazione del mtnìstro) 
i depostu sommarono a. L. Rf1R,1'}28 t 5 
e le anticipaaiuni e prestiti a . • ~lt'!,tl'!8 311 

Nel !8111' sommarono i dcpnsttl a 909,905 it 
e le anticipazioni e prestiti a . • 802,!1'29 70 

Nel 18~~ furono i tlcpo•ih Ji . 401,411 59 
e le anticipazioni di 41ltì,r>4 t 6t> 

Ounque sono già tre anni in cnt succede quello che aveva 
l'onore di dire al Senato. 

01 PO .. L01'B. Domando la parola per un Iattc perso· 
naìe. 

PRIUllD~NT•. Ha la parola. 
DI POl'..LO?tE. Torno a ripetere quello che ho detto, cioè 

che nell'epoca dei due anni in cni io feet parte dell'aunntnì­ 
sLrazione del debito pubblico la cosa è passala come dil!si. 
Qu~Bo che avvenne nei primi anni procedette particular­ 
mente da ciò che i lavori pubblici non avevano ancora preso 
sviluppo, e vi erano fondi sovrabbondanti che si versarono 
alla cassa. Ma a misura che presero svituppu questi lavori, e 
rondi divennero mancanti, e le istanze veuivaue ripetute per 
ottenere anticipazioni. In prova di che nella relazione stessa, 
si prevede il caso in cui questi fondi venissero a mancare, e, 
si dice che il Governo verrà in loro sussidio. 

P~LEO~.t..PA, rninistro dci lavfJri pubblici. Faccio rif11~t­ 
tere ancora che nel confronto che si fa nei vari anni accen­ 
nali delle somme depositate e delle anticipazioni fatLe bi­ 
sogna ritenere che nello stesso tempn che si consumarono 
queste operazioni 1ennerl) pure rirbia1nali moltì depositi f~tti 
antecedentemente. 

&LFl~BI. Questo non cambia. 

P&l1EOC&P.11 rninistro dei lavori pulJhlici. Cambia la 
propDrzioue perche nell'anno tò1J1' si fecero depositi per la 
somu1a di 900,000 lire e si 8bursarono per anticipazioni 
80'.l,OOO lil'e, ma in qucll'auno stesso si dovcltcr(l pur paij;are 
i .W.positi che vennero richiamati; dunque la Cassa può benis~ 
limo essersi troYata in circostariza d'ater deficienza di fondi. 
Due sono le fonti di ero~azione della Cassa: le aulicipaz.ioni 
ouo•e che fa, ed i depositi che restituisce; dunque può darsi 
facilmente il caso che si ricevano depositi maggiori delle 1:11n­ 
tieipa7.ioni1 ma che conte1npor1nearoente debbano farsi delle 
rettitn:lioni. 

.~LPIWBI. Se tutlì Il.li anni Ti fu un reliquato come può 
essere che vi sia deficit? ~cl l81t7 vi furono ~.t 73,000 lire 
contro 1,703,000; dunque vi furono ancora t.lOO e più mila 
lire di diversità; e così nel Panno t 848 !,60'i,OOO lire. 

P&a.EOC&.P.1.1 tuinistro dei lavori pubblici. Ma per fare 
i\ giusto confronto Oiso11nerebbe vellere i deposiU che !ono 
stati richiesti. 

&Lll'IBBI. Dice le somme totali. 
P.&.LEOC.AP41/11it1i.'itrode~ lavori pubblici. Le somme, ma 

nou parla di deposi li restituiti. 
&LIPl'RRI. Comprende tutto. - 
PALEOCAPA, mi11istro dei lavori pubblici. Domando 

scusa; rJei d~p'l5iti rt_~;;tituiti n1Jon se ne p1rla1 in~ tlell~ nuo-ve 
anticipazioni falle, 

llCLOPIM In avrei desiderato che nella relazione del ~li· 
oistero si fossero portati alcuJJi schiarimenti di fatto, e dico 
questo O()D solamente per qul·sta parte, 1na in generale per 
tutte le materie di leg~i che rìg11ardano quesiti di taUo, 
perc:hèqnanto più la relazione è corred<tta di docurn~nLi, tanto 
più la discussione che ne seg11e è prrgna ri1id('c. 

Per caso io tengo sotl'Pcchio un dtJc111ncnto che ho ragione 
di credere officiale. Questo ducu1nt~nto è uno specchio redatto 
nel Consi~lio di Slato all'epoca in cui si presentò un prDgetto 
di legge, nel marz.o i 848, che in wrau parte è riprodotto nel~ 
iiauuale r.rogetto rr1inisleriaie. Nella r~laziooe del Consiglio 
di Stal:o c'f il ri:issunlo di fatte le opera1.ioni folte da questa 
Cassa dal principio della sua creutione SirhJ al gennaio t Sfl8, 

Darò i risultati di qnE"slo specchio, e pr,j lo forò passare 
ali~ Commissione : 

Totale deposif.i - Ricevuti 
Id. Id. Restiluitl 

L. 6,M8,3:!9 76 
• l,928,fi80 68 

IJ. Id. Residuo ~.619,8119 08 

• t),filti,840 26 
• t ,220,696 79 

5t)U,IUO 50 
• rn,115! ~o 

Totale anlicipa.ziooi - Conce:11se . 
Jd, Id. Rl·sliluite 

Interessi dovull pei depoititi 
Spese d~amruioistrazione . 

571,?i35 

Jnlt.:rt:ssi Ctll'fisposti dalle :tnlicipa1.toni ~ 
Deduzione dcl passh·o . 
Ri1n:1ncn1.a atth·a 

ll'2(),(H)J 8t 
572,!133 -~--~-- 
lifi,!>32 81 

Questo ba~ta per fon~are~ a mio credere~ il calcolo d'ecce­ 
dern.a di fondi e del buon prDgresso dello stabilimento. 

P.-t.LIEOC.-t.PA, 1Hinistro dei lltvori pubblici. Ma io ripe­ 
terò nuovamenle che quan1to si fa il confronto scmplice­ 
menle fra I depositi fatti e le anticipazioni o pre&titi chiesti, 
non si può &\'ere una jhiusta idea dello stato della cassa, 
perche in f}Uèll';H1no s14~sso in cui fu fatta una 1h~teru1inala 
som111a di depositi Be teune ritìrata U!A\,ltra i;arte, uè più ,.i 
rimase una s.omrna sufti~ienh~ per fare nuovr anticipazioni 
bene spes~o ~oller,itamente richieste. 
DE POBNA.RI. lo crt•do che ci siamo >tllontanati ~lqnanto 

dal sogl{fltto dell'emend3menl.o dell'onorevole mio amito !!le­ 
natore De Cardcna~. 

Jo penso che il suo intendiu•euto era piuttofi.to in favore dei 
comuni i quali siano in caso di ricevere delle aulicipa:r.ioni, 
per cui ra\'Visl noch·o che mulabile sia la lassa degì''.oleressi, 
menlrt st1bile è quello dei depositi, sicchè potessero essere 
forse aggravate da inleres!li relativamente troppo forti sulle · 
anlicipaz.ioni che ricevevano. Se questo è, ci siamo veramente 
allontanati molto dal soggetto del suo erneodaruento. 
Per tranquillare le sollecitudini" del preopinante~ io faccio 

osser,·are che basta che il Governo abbia in sua halla il fissare 
uua delle tasse delPin&eresse passivo, meatre è preslabilita 
quella dell'interease aUivo per la Cassa, poiché secondo le 
circostanie, secondo i bisogni, la situaiione della Cassa e le 
conseguPnte comuni ed influenti sulla rnateria, potrà oppor. 
tnnamente venir diminuito l'interesse delle anticipazioni, e 
basta che una. delle due fissa1ianì sìa facoltativa per questo. 
Che del resto n Governo abbia nelle sue maui di stabilire la 
differenza di questi due interessi è as!ai essenziale, perchè lo 
stabilimento di questa cassa es.,endo appunto inteso in mas­ 
sima parte a favore dci comuoì onde fornir loro sussidio di 
fondi pei loro bisogni, pei lavori di pubblica utilità che giovi 
loro intraprenclere, porchè non imponsa loro uo interesse su- 
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perioreal a percento, c.ome si stabilisSili: nella presente legge, 
tanto basta per essi, perchè non don1~deranno anticipazioni 
se non le riconoscono di loro utilità e eonvenienza j e il Gn­ 
Terno, dal canto suo, non eleverà l'interesse al certo ecce­ 
dentrmentf"1 anzi, ove Je circostanze lo consentano, sarà di­ 
sposto, come troverà conveniente al vantaggto della tstitu­ 
liane, il diminuirlo per ]'impiego dei fondi e il progresso 
delle opere di pubblica utilità, giusta lo scopo di essa ietitu­ 
V.ione. Questo parmi che basti per tranquillare da una parte 
la sollecltudme del proponente l'emendamento, e dall'altra 
per mostrare la convenienza della disposizione proposta aella 
legge, cioè la facoltà che dev'essere lasciala al Governo di 
stabilire appunto il rapporto fra l'Interesse attivo e l'inte­ 
resse passivo. 
.. RE81DIBL\'Tfi. L'emendamento De Cardenas, specialmente 

appoggiato <lai senatore Alfieri, consiste in ciò: che alla gra· 
dazione d'Interessi stabilita nell'articolo in discussione si so­ 
stituirebbe un interesse indeterminato da stabilirsi tempo a 
tempo con decreto reale. 

Non è già, come ora si notava, che la discussione si sia di· 
luegata da quest'emendamento i essa il rivolse opportuna­ 
mente alla questione suscitatasi sulla condizione passsata di 
questa Cassa: e clò era ovvio, tnquantochè dal ben ricono­ 
scere qual fosse il vero paragone a farsi fra l'introito e l'u­ 
scita di essa dovea dipendere il beo giudicare dei vantagKi 
da ricavarsi da una disposizione invariabile, oppure varia­ 
bile d'interessi. Dovevasi dunque lasciar discutere questo 
punto di fatto; punto sul quale le osservaefont presentate 
dall'onorevole signor ministro dei lavori pubblici banno si­ 
curamcnte diffusa moltlsslrua luce. 

Ora non si tratta che di ritornare all'emenderueuto del 
senatore De Cardenas e mettere ai voli l'approvazione. 

Esso consiste, come già dissi, nel sostituire un decreto 
reale che determini tempo a tempo gl'Interessì alla grada .. 
alone fissa stabilita nel progetto. 

(1'11esso ai voti, non è approvato.} 
(Posto ai voti l'"'rticolo li, è approvato.) 
G Art. 6. Trattandosi di somma di cui la legge sulle aspro­ 

priaiioni per causa di utilità pubblica abbia ordinalo il de­ 
posito, il fattone versamento nella Cassa libererà il deponente 
in corrispondenza alla somma versata a senso della lt>gge 
6 aprile t 839a 

• Per altro uve si tratti di somme per cui a termini de!la 
legge medesima si debbano corrispondere Interessi, questi, 
nei casi previsti datt'arttcoìo precedente, saranno a carico 
del deponente verse gl'interessatt. 11 

STA.e..&.. L'articolo 6 non ba formato Poggetto di alcuna 
osservazione per parte della Commissione, la quale ne pro­ 
pone l'adozione pura e semptlee, wa ho domandato la parola 
per rassegnare alcune brevi osservaztonì per le quali mi 
parrebbe più plausibile e più prudente partito il sopprimere 
affatto quest-artlccìo. 

L'articolo 6 coutìene due l)aragrafi, e perciò discorrendo 
partitamente deu'cuo e dell'allro, io vi addurrò le ragioni 
per le quali io proporrei la so11pressione di entrambi; e co­ 
mincierò dal paragrafo primo. A me pare che il medesimo sia 
inutile, nè trovi opportuna sede in questo luogo e possa dar 
luogo ad interpretazione dubbio~a che è conveniente di evi .. 
lare. Che il medesimo sia ioutile voi lo riconoscerete _di leg"! 
gieri con me, o signori; quindi mi faccio a considerare, 
che secoodo i generali prlncipii che regolano queste malt!rie, 
n primo, il llilÌ essenziale, il pili JegiLlimo effetto dcl deposito 
è appunto quello di lib.,are il deponente da ogni allra ob· 
bligazlooe. Questo è il principio generale regolatore di lulli 

i depositi: quando uno fa il deposito lo fa legalmente, vali· 
da mente; l'effeUo di qneòlO deposito e di liberarlo: questa è 
l'applicazione dei principii generali del Codice civile; dunqne 
sotto questo rispetto il paragrafo prioio sarebbe inutHe : mi 
pare poi in secondo luogo che non trota sede in questa Jegge, 
perchè il rcgulare effetto del disposto non appartiene a que­ 
sta legge, rua, come dicevo, già apparteneva alla legge gene .. 
rale, al Codice cl vile. 

Jnfalti raffrontate, o signori. il paragrafo priw-o dell'arti· 
colo 6, col paragrafo secondo: YOi vedrete che nell'articolo 
secondo si contemplano più casse di deposito; invece nelrar· 
ticolo quarto si parla di uua cassa sola. 
L'altra consideraz.ione è che mi µare che il secondo para ... 

grafo sia in opposizione c-0i priocipli generali che regolano 
le lllaterie di depositi, e non sia io armonia rolla legge spe­ 
ciale che tratta dell'espropriai.ione forzata pei casi di utilità 
pubblica; infatti una prol'a elle questo paragrafo secondo sia 
in opposiziont- coi principiigenerali sulla materia di leggieri 
vi sarà dimestrata quando si consideri che l'tdTetto del de~ 
posilo equivale al pa~a1nento. Il deposito è equivalente al 
pagam~nto, e non vi può esser dubbio che qu111ndo v'ha paa 
gamento non l'i debba es~cre corrisponsione d1intcrcsse. Ora 
questo par"grafo secondo suppone il ca~o di un deposito io 
cui vi sia ancora corri:~ponsione d'interesse; è dunque, come 
dicev;i, in aperta oppnsii'..ione coi principii che rcg'llano la 
materia di deposito. L'articolo secondo non è io armonia con 
le leggi che regolano le materie dell'espropriazione forzata 
per causa d'utilità pubblica, percbè dall'esame di questa lerrs 
risulta che tre sono i casi in cui vi è deposito e in que· 
sti casi non vi può essere obbligo di corrispondere inte­ 
ressi. 

Il primo caso si è quando è fissata la somma Jn via am­ 
ministrativa, che si deve corri!poodere pel terreno che si è 
occupato al proprietario, questi non se ne contenti, e vuole 
11revalersi del beneficio che la 1eggc gli accorda, di ricorrere 
ai tribunali per far fissare questa sonnua. 

lo questo prinio caso la l~fPl'.g~ dice che chi deve corri~ 
spondere la somma è in dirillo di fare il deposito della 
somma wedesinia, già determinata Jall'amruinistrazione; in 
questo caso v'!Ja dubbio che potcase per avventura esser do­ 
vilo un supplemento, e quando sia dovuto, si dovrà corria 
spandere l'interesse; ma per la somma già depositata, la 
legge non dice e non poteva certamente dire che si dovesse 
ancora corrispondere Ki'inlel'essi. 

La legge dice che corrisponderà unicamente gl'intereasi 
di quel n1aggior suppl~mento che apparirà giusto e venisse 
determinalo a favore d~I pl'oprielario. 
,V'ha il secondo caso, quando si fratfa1 ciof.1 di assenti, di 

m1uori, e corpi amministrati, i quali non sono ancora in 
grado a poter ricerere il pagamento p('rchC non ''i è au­ 
cora l'obbligo, perchè non sono ancora le~ilti1namcute auto ... 
rizzati a fare queste riscossioni: iu questo caso la legge del­ 
l'espropriaiione per utilità pubblica non dispone e non po­ 
teva disporre che si facesse il deposito, ma dice unicamente 
che iutanto che il terreno verrà occupato, chi l'occupa dovrà 
corrispondere l'interesse legale ti minori, assenti o corpi 
ao1ministr.ati, poichè questi minori, assenti o corpi ammini· 
slrati sono obbligati a ricevere le son1me che sooa state fi• .. 
sale pel terreno occupato. 

Finalmente v'ha un terio caso contemplato nella legge sul .. 
l'espropriazione pubblica, ed è quando sì lralta di somme 
controverse, oppure di terreno soggetto a usufrutto, fidecom· 
messi od ipoleche) cosi che non si possa da chi ba promesso 
r .. propriaiione pagare subilo le sorowe dovute, percbè v'ha 
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l'Interesse, o del fldeeummessarto, o llcll'usnfruttuario, o del 
creditore ipotecario; in questo caso la Jegge sulì'espro­ 
pr\a.iione pubblica, coerente al\'arl\eolo 1'4-3, se non \sbaglio, 
del C11dicc: dice che non deve più depositare, e depositando 
non è più obbligalo a veeun interesse. 
Qui sono i tre easì soli contemplali nella le~ge sull'espro­ 

pr Ìè\Zione pubblica, come ho detto nel principio: in nessuno 
di questi casi vi ba quello contemplato, o almeno che si sup­ 
pone nel paragrafo secondo, vale a Elire il caso che vi sia il 
deposito di somme, per cui il deponente possa ancora essere 
obbligato verso la persona cui spelta la somma a corrispon­ 
dere un interesse. 

Ciò non poteva essere, e sarebbe centrarlo ai principii 
generali, che uno deponesse, e dopo il depostto legalmente 
fatto fosse ancora tenuto a eurrispondere interessi. Per que­ 
ste 1•agio11i crederci che fosse u1iglìor partito dì sopprunere 
quest'articolo, il quale nou fa che ripetere quello che è già 
contenuto nella legge generale, ed è quello che si dovrebbe 
evitare. 

111c:c;.t.no1, tninistra di gra:ifl e giustizia. Riconoscendo 
tutto il fondamento della dottrina svolta dall'onorerole si­ 
g,nor preoptnaute sugli tITe.tti del d~'posilo, 1ni pcrmcLLerò 
tuttavia di eottopore al senato un'osservazione che forse 
al'rà indotto la Commtsstcnc a mantenere quest'articolo dcl 
progetto. L'effetto del deposito è regolato dal Codice civile: 
ma esso non parla che dei deposttl ordinati per glustizia 
e in via giudiziaria. I depositi che si fanno a termini della 
legge sull'espropriazione forzata si fanno soslanzialu1ente, 
non per giustizia, ma per decreto dì un amminìstratore. 
J10Le1la quindi sorgere il dubbio, se i deposili ordinati ir. via 
annuiuistrativa potessero produrre tutti i le,;ali effetti dei dc· 
po;;ìH ordinati per gtusuna. La convenienza dl risolvere que­ 
sto dubbio credo che sia stato l'unico motivo della disposi­ 
zione di quest'articolo. 

aT,t..B.&., L'articolo '15'3 del Codice, se non i:i-baglio, di­ 
chiara che in caso dì espropriazione fon.ala per utilità pub­ 
blica si deve fare il deposito, cioè quando si tratta di ter­ 
reni so~Hi;elli a tìdecounncsst, la somma non polenùos.i su· 
blto versare si ha il dirillo di depositarla, e con ciò sì 
resta liberati. 

111cc.a..nu11 niinistro di grazia e g1'1tstizia. Ma non com­ 
prende il caso del deposito che viene ordinato dalla legge 
di esproprtaeìone forzata allorchè è stabilita da un primo 
prezzo, quando il proprietario ricusa di riceverlo. 

Dli:lli ••HBOliil, relatore. Osserva giustamente l\1norc· 
vole guardasigilli che la legw:e sulrcsproprhu.ione conteinpla 
due sorta di de~osili: quelli z1re,·i~ti dal Codice civile, ed al­ 
tri dal Codice non previsti, ma ordinati dalla legge stessa, e 
parmi e,·idente che arlpuoto questa dìift!renia abbia motivato 
l'intenzione nel regio brevetta del i8li0, della disposizi()oe 
ehe it Ministero ba internamen\e riprotlo\ta nel suo proae\\o, 
e che la Comn1issione ba accettata. 

La Commis~ione non ebbe QSServaiiOl!e in contrario, per .. 
chè non ha cred.ulo che qucsla disposiiiQne poleiiQ oliere in 

opposiiione nè coi principii dcl diritto, nè cou quelli della 
legge dt!lle espropria.Abni. Non la trovò cnntraria ai priocipii 
del diril\o comune, perthè1 sicco1ne osserva-.a \\guardasigilli, 
si tratta qui di contemplare casi speciali deter111inati dalla 
legge sull'espropriazione. 

Non la lroYò poi in opposiiiaoe e.olla legie stcs3a sull'espro· 
priazione, perchè l'articolo 6 del progetto accettato dalla 
Commissione non fa altro che riferirsi a qut>lla legge, ac­ 
cennando in generale i casi nei quali a termini della legge 
sulle espropriazioni possano essere do\·uti interessi. 

a.1.11'1Eu1. Io credo che forse ci possa ri1nanere un dub· 
bio da risolvere, e credo che qnesl'articolo ~ia cùn1e la radice 
di questo dubbio che sono per produrre. Trattasi di sapere 
in quesli depositi giudiz.iari a chi si deve p:1gare quesl'inte· 
resse del tre per cento. 

L'arlìcolo G dìce: 
« Trattandosi di son1mc di cui la lcg~e sulle f'Spropria· 

iioni per c:iusa di utili là pubblica abbia ordinato il deposito, 
il fa\l@ne versamento neUa Cassa libererà i1 deponente in 
corrispondenz.a alla som1na \o·ersata a senso dt•lla legge 6 a~ 
prile 1839. • 

E quesl1osserva[ione si applil·.a ancora) io crt~dol av;li altri 
depositi giudiziari, quando sono a tempo indeterminato della 
liberazione con quello dell'interesse: non 1ni pare che la 
cosa sia giusta, l'altro non è per \'olontà propria se non ba 
pr~rcerHo il denaro che gli si offrira e quc·~ti do\'rà di più 
offrire il he!lcfizio ]ell'int<~rcs'lc? Questa era una delle ra­ 
gio11i per Je qu:1\i io cretlcl'a elle sarcbbe stato n1iglior par~ 
tito il non concedere iotercsse. 

PRIUillPIUWTiB. Pongo ai voli !'arlicolo 6. 
Chi lo approva voglia a1iarsi. 
(È approvalo.) 
Chieggo al Senato se \'UOle continuare la dis.cussione o ag· 

giotnarla. 
Molte voci. A 1narlei3~ \ 

PBl<:lifENT.t.ZIO!'llR DI llN PROGETTO DI l.EGGE Pl·:R. 
L'APPROTA.ZJOl'ìB DEf• Dll1,l1'ìCIO ISOO DEI· 111- 
NlliiTEBO BEI L&YODI Pll'BBLICll. 

PHESIDIU'lilTR. La parola è al 01inistru delle finanze per 
la presentaiiunc di un progetto dì legge. 

ftlIGBA, :nini.';tro delle finanze, presenta lo schema di 
leg.:e surrift:rH''· (Vedj voi, Docutnenti, pag. f1'6.) 

PB.E&•DEI\TE. l.a Camera dà atto alminislrodellefin.a.11ze 
della prescntazioue di quedo progetto di legge, il quale scrà 
stampato, quindi distribuito alla Commissione di finanie. 
L'ordine del giorno per la seduta di 01artl~1.H sarà la conti~ 

uuazione del progetto di legge, sulla cassa dei depos.iti e pre· 
sAiti e, &e teo,po rimarrà, anche la dis.cusiione dtHa legge 
concernente la riduz.ione defili stipcodi e delle pensioni. 

La soduta è sciolla •Il• ore ~. 

/ fl I• ., ... •) 
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.SOMMARIO. Omaggi,.... Sunlo di p•ll.clonl -Conllnuadon• della dlumslone 1111 progell() .U'6ofle rtlalll'll alla coalUll• 
clone definill9a della Caua del deposlli e prtsliU - JpproMdone degli arUcoU 7, 8, O, IO e 11 •mendai! dalla Co.m• 
mi681one - Jrllcolo ili - Emendamento del ut141or• Crl1Ua11I - JdodoM dell'emflldammlO e degli arllcoH Ili\ li 
e '' - Jrticalo !ti - Bmetldtlmento del mmtore SlaTa modl{lcalo dal aenalort! Cl'llU1.1ni - Oner ... uonl :del llllnf... • 
sir• dei lavori pubblici e del ..,.alari Jl{lerl, Crllllalll, Slccardl, Blara, ll<lojlis e Potlo116 - lnrio clegU f1111eml!llltellfl alltz 
Commiuione - Jppr09atlone deglf arlfèòU t&,.17, 18, 19 6 IO - Jrllcolo Il ':"'"" B111111da111"'10 dli eitld14r141/f'!!" ;;_ 
Jdozione dell'emendamento• deQU arlicoll 91 • H - Jrllcolq S5 - Jppr090CloM di 11n emellfl""""lo del ~e DI 
Collegno Luigi e degli arlicoll iS, ti, tti e 96 - Jrlicolo 17 - Bmendamaftl del aenalorl Jl{leri e Sclopis - n.f•1tlone 

. della prÒposla sospe111im De for»arl • dell'emendamenlo Sclopi1 - Mo:ione deU' emlltdalllatlo "41 l8llllloN Jl/ler1. • 
defili arliwli '7, 28, H e 50 - Presenta=lone di 1111 progetto di lego• per soccorrere gU e111fgrall llalla•I - lel<dlolle • 
di•ouaslon• 11UI progello di legge refuff90 alla llaftca 1111•ionale - Parlano 11 mi•ulro delri11lerllo e i irenalOrl .I.I/Ieri , 
Bclopli e lllanc - Clùu11Ura della dlsc11181one generale. 

La sedola è apula alle oré t pomerltlitne. 
Si 1\11111• il· proC<lllO l'el'Nle della lornata p!'te'edelltè, 

on&1111111 - 11111ro DI eu1111on. 

PBB&JDB!ITB. Sespendo di porre al voU l'1ppron.zfone 
del processo verbale, non trovandosi ancora il Benalo In nu­ 
mero Jesale. 
lnt~nto do:Ootizfa al Senato che si è fatto un omàgglo di un 

esemplare delle lettere di Deaoséant, e di alquante copie del 
progetto della Commissione medico·chirorgica per riforme 
nella parte leglslaliva. e,dlsclplia.are dell'onlversità. 

~neste &al''!llD• d~ilate. nella biblioteca, Si dà ailresl co­ 
ooscen1a delle ultime petizioni giunb! al Senale. 

c1na&1110, segretarlo, dà lettnra del seguente ionio di 
petizioni : 
587. Liso Simone, Gargano SeNsllano, ~lii Giovanni, 

Audiberti Giuseppe, Talpone, Barelli Pietro l'U181••oo al 
Senato alcune loro osservazioni inl- a dimoalrare la eone­ 
nlenzo, che Il tronco di strada ferrala il quale deve comuni­ 
care con Savigllano parla da Cambiano e non da Trull'atello 
seco•do che venne deliberato dalla Camera elettiva. 

588. Quaglia Giovenale, notaio, da Corlemlglia, propone 
alcuni emendamenti al progetto di !egre per la riOl'J!anizza­ 
•ione della guardia nazionale. 

589. Tovaglia 'l'rall<elCo chiede che sia dimlnnilo Il prl!lzo 
ft1Sato daUo. laritl'a pe1 · lruparlo dei bagaili solfa lltrada 
ferrata. 

11110. Lo l!eJSO, prem~se Qrlè -identkmi ill ordine 
agli emigrati, chiede cim non •ia approvalo Il nnovo credito 
di 100 mila lire 4mMndato dal GoTerno a favore di essi. 
-••IDli!l'l'B· Per occupare utilt1!9Dl4! il tempo, lo pro­ 

pongo al Senato che ai dia lellora, Intanto, della rellìlone 
snll'allro progetto di l<fie che è all'ordine ciel 11lorJ!4!. oM· 
rlg1111rda lo stabilimento della BaMI nazionale ... 
(llnlnl 1111 senatore.) 

. Esaendo ora Il Senato In n11t11eroi poqo al Yoli l'approva­ 
•lone. del proc8880 verbale. · 
(à 1ppron1o.) 
SIK4TO Dli. Rutto - "'°"'ee:!W - 8euloite t8&0. 11 

10J 

--" - ....,., .. 
....... . - -TITll!llleNB D8"QWtYA ........ -- -lllftrri. 
•Bll:RDll:!ITB. La lliseunfone aeI prlmoprogelto di !erge 

che è all'ordine del giorno si è fermata nell'ultima seddla al· 
l'arllcolo 6, Il quale fo appronlo. 

Vien" ora rarlfeelo 7 di etti do lellora : 
(Sono approvai! senza aicana ossenHl<>nè 11U ar\1.eell 7, 

8, Il, IO e I I. - Vedi YOI. Doeum•nll, pag. 606.) 
• Art. Il. La Ca•sa non è tenuta ad opertre Il rlmhono del 

depositi delle divisioni, delle provincie, del comuni e degli 
illllull di carità e di beqefieonza e11tgnitisl senza delerml· 
nazione di lempc, se non che due me1I dopo la fattane do· 
comentata domanda e mediante la resUIUzlone della C11lella 
nota dalla Cassa; 

•DI talllt1lhlll'I dl!JIOllU• lelll11Ghldeletlllltdlo _,.fi 
teiìnta llla restltnaiolle dlè trenta jkii'nl dopoll.filttallìi...,o~ 
•lmile riebieala. 

• Rela~vamenlo poi al deposlll ereplllfl pet Ull ltmpci de.' 
terminato, Il loro rhn._ li tarà dallll Cassa alla ftctdenta 
del termine, lflmpre che vi precieda nn avviso dato ·un· mese 
prima nelf'lntere11e del deponente. 

• lo difetto tll tale a'fVISO l'intenderl t1 deposl\o pro~ 
alvo ancora di anno hl anno, ridoito però ln tal caao lo lnte· 
resoe alla sola quota di l/t per cento minore cltO'l~ 
antecedenlemeule papto. • 
•ra.a&. Domando la pirola. 
... ..._ ..... 11a1aparohi:'·. 
BT&a&. L'articolo tt d.i progetto cbe viene on Jn di1eus­ 

slone slabili•ce le norme •~odo le qaalLla Casu è. tenuta 
ad operare il rlml>orso dei depo1ill, tanto di quelli fatti a 
tempo iodetermiaalo; qaanlo di qoelll latti a mora lissa o 

dl!!NJlllnala, e al nell'ano che nell'altro cuo prescrife dl!I 
alla rtlllll11zlòne dei medealmi debba precedere la . domauda 
od avviso preTentivo di uno o dne mesi accleccbè, In qne1l<> 
l11&erval10 di lempc pena la detta Cena procanrll l m~I di 
tlleUuare Il rh11b<>rso e proYYedere al proprll lnl<lreul, 

B queela ana mimra 1tosllsalm1, - della quale la Ca"'- 
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DOD potrebbe fare re&olarmeote l'afficjg 1(10, µ1.8 si . trove­ 
rebbe be ne •pesso i ncaglil!a nel I(! sue o)let't'il9\lì. 

Se 1100 che l'articolo cfui dlàclltiamo, mètl<re ò'J>'ln>rtunli' 
mente sl•bilisce le condhìoni ed i modi secondo i quali debbe 
effelluaoi il rimborso, tace poi deli'effello della seplla 
domanda ed avvìeo preventivo concernente al rimborso me­ 
desimo, per quanto sia degl'interossi ulteriori delle somme 
deposi late. 

Gli è ben vero che I due articoli che vengono in appresso 
traUano appunto di questa materia degfiuteresal dellewmme 
depoollate; mù, coa•iiftMo il tenore dei'Dlede!ihìif, si seorge 
ch'e9Si si riferi ... n<> • due soli ealf ifi opeelalmenleprnllti, 
e non contemplann lu!li gli aliti cl1e si•. po,eso,,;, llllldosillA· 
memle pr ... nt.re. 
tnfatli quauro sono i CHi mli quali può seriore il du4· 

bìo, se gl'interesst continuino a correre a pro degli inte­ 
ressati ed a carlco dP;Ha Cassa i ed importa che per ciascuno 
di esst si stabiliscano misure chlare, piecise~ per le quall i 
rispeltivi dirilli ed obbliifil siano IJen defioilt e guatenliti. 
li primo cno ba laol{o quan.ta il· depònente la la sttt do­ 

manda, o dà l'aniso prnenlifo 1•er ollenere il rimborw del 
depesilo, .e pa1•alo il iwl&e o i dli& meri più non•icltradl fare 
la ri1cossione delle aomwe depositate, ma lascia trascorrere 
un tempo plù o men luogo prima di preaentarst a ritirare il 
fallo deposito. ·' 
n .. iecondQ easo ...... .ie quaòdo, dopa (alla la d-anda, 

o d&tÒ l'a.vviao pel rimborliO , e priwa. che scada.. il mese 
a i due mesi di lolicr<ua, venaono intimai<>· alla C.... op­ 
posizioni o sequestri, i quali non siano ancora risoUi alla 
scsd.enza dei mese, o IOOii sudd611i i1"Cni il dtpj>iilo,S&lebbe 
rimborsabile. · 
li t•rio caso •i verifico •llorqllando fu inli111ala. alla Cassa 

qualche opposizione o lltqueslJ'o, e ciò noo 01iaute il depo­ 
nente, nella speranza di vederli presto .risoJli,.fa la 1ua do­ 
manda o dà l'avviso prevenlivo pel.rimbol'llo del diepi>lito; 
ma poscia non si lrova in grado di riscuulfflo perebè le oppo­ 
aiiioni od i s..equealri nOJl farono ancora, ~oolto alte sqe spe­ 
ranze, risoluti, tullochè già sia.11!1 lrucersi il tllOie o i due 
moai di loUeran•a 1uddeUi. · 

Il quark> od uliimo eaw è qmillo in clii liui inlimÌtla alla 
Cagsa qualche opposi1ione o sequestro il quJle, aUa scadena 
del t~:rmine per cui n deposìt-O era stato fitto, non si trovi 
ancora risolto, 1ua seuza che [Dai siasi Caita Joruauda, o dato 
l'affisa poi rimb-Orso dellt somma depositata. 

Voi vedete, o sig,oorj'" eh~ tuUi questi divorai, earti. p011sooo· 
facilmente presentaui, o che Pt!I' •i•~oo di e85i impiwu che 
la nuoTO .101111" saucloca le nor1De seclll)do le q11ali dovraallO 
essere definiti I rispellivi diri,tli, ed obbiiglù della cassa e 
d~l!• pMli i11teres•M•. . 

Per futli io vj W:•Polli• un~ rbolu.&wae chiara e precisa, 
che, meutre toglie.di:iiÌ,o""'! og~i dubbio, d~lermina .in modo 
giusto ed equo i diritli e 11H obblJclli oopnddelli. 

Sarebbe questo un nuovo aditolo Ji. le.rreblie J114>g~ del 
deçirooquh1lo della Commi&sioae, • <;h'lt>;vipwp1iu,eì llfÌ IU- 
mi __ Qi 1egu~nU : _ __ _ < -· , - _ , 

• IÌal 11ioro1> cl1e, ~r ,•ffelio della fal,la~. dQawl•.~ ~•i 
preT~nlho aVVl$o, ,; sia l~OllQ •I rilllbonu. d#' #JIQtilD a 
1w;1Wui .ddl'arlico!~ I~. •.llJSl!l'à ~I decorrenq, "'~ .. , 
•lii m~~ro~, \uttocbè . pilr C#tlo11e dellio · .opposi1ioo1, .~ 
queolrl o rl.citiami, di elli negli arll011(i u e••·""" si po,... 
an1;t1ra il riin1\.o"o eflilt11$re, • 

Ql!•mlo questo .1\11<> ern~d•UJenl11 .. iaeo.n.lti j( 11r•dllll•l><I• 
•os!ro, o si~11ori, e t"'!lja nelÌu. dublJ.e forqie appofflato..}o 
111! riJ,Jl>H d~nene quul Jllll#i~u,,fllPppo cl>• p~· es· 

sere neceasario a .dimoslrarvene i fond1menti, aflìnehè toi' 
possiate 6'1l'alta v~lra st•"*'•'àlllslarneote apprezzarlo, • 
riconllieèn'done la conveniellfa e t'opportunilà, coi favorevoli 
vostri suffra1I adottarlo Il mag:gior cl1iarezza e precision• 
dellt nuova l•H• che stole discutendo, e a scioglimento di·. 
quei dubbi a cui il progetto, quale vi si 1ore1enta, polrebb,• 
per avventura <lar luogo • 

.,.lliiltiltNli'à'llf: Ct~de ella ,che sia opportuno di far discus• 
sione del suo emendamento iu questo momento in col siamo 
anoora all'articolo I~ 1 "''*"· Slèeollie ciò sr riferisce àgli arl!coli f5' e I~. ho 
voluto parlar~ tu q(lflto momealo, perebè-lemel'•che venu!i 
•IParlieolo fti aon mi si dleute e~e spetta ad artlooli 11il 
volali. Ila rlcono100 col •i8Bor presidente elle la vera diseo•· 
sione donebbe e81ere sull'arlicolo Ili. 

PBMIDBlllTJH. Interrogo il Senato se vuole lasciar libera 
la di.scus\ione di quest'aggiunta allorqo.ando iiun~eremo al· 
l'arti.Olo 15, tanto più che mi pare cne i termini su cui andiamo 
Il deliberare nienle honllO che non posla conciliarsi co1i'e• 
mendamenlo ridotto solamente ad ampli•re le dispoSidonl 
dell'articolo lti. • 

Se Il Senato ciò tii&io, pa&0eremo Gltre all'eume dell'arli• 
colo IU previa la parola che debb(, accordare at senalore 
Cristiani. 

EBl&'l'l.a.111. Ilo domandata la parola per proporre uoa 
semplice modifica1ione di redazione ali' uUimo alinea delt'ar .. 
licolo ti,. il qua1e n&n mi pare m1)llo chiara.mente ea\esc>, e 
sembraoli che si sarebbe espresso in modo più evidente sosti~ 
luendovi aii•liae le parolt qui &j>lll'ell<>• lo loCIO l'articolo 
come mi pare che dovrebbe essere esteso, perchè si capi1ca 
me1lio il ruolivo d.eila sostituzione. 

• In difetto di lale avviso si intenderà il deJlllsilo progres• 
sivo ancora d1anno in anno, ridono però in tal ca.so del mezzo 
p~r ceo.lo l1interes11e anteriormente pag&to. o 

E••o ml pare Oiprimere più cbiaramenle il concello delle 
disp!ltlz!oni di qoel PUllrafo. 

P•B•IDlll"Tll, Vuole avore la boolà di mandarmelo per 
iscritto 1 

CBHTl&NI. Eat• è 11ià scrillo. 
o••- .&•BBOJS , relatore. La Commiuione aooeUa l'e· 

mendamenl.o proposto dall'onorevole sena(ore Cristiani. 
P&.,_G&P•, miniotr<i del la,ori pub~lici, Anche il Mi­ 

oislero lo accetta siecome qpello clae presenta una roda1.ione 
1>iù preci .. e più chiara della steua di&po•i.iione. 
PBl'•IDliNTS. Essendo accetl.llo dalla-Commiss~tne •. non 

fa· d'uopo-di domandare se aia appou.ialo. i per conse-ilH:nza,. 
•• niuno domanda I• parola, lo p~rrò ai voli. 

(È r.pprov1lo.) 
Chi a111irova l'articolo 12 con qn••lfl modllìeaiione ••Mli• 

levarsi. 
(È a(>Vrovalo.) 
, Ari. fa, NOll cuo ~raUro in cul veni&sero inlimale sita 

.Cassa opposi:r.ioni o sequestri sulle somoie in essa depo1i-tate, 
ìJ ri111bor~ 11,0B pelrà eftelluarsi •~Ivo che coll'appoVl!i<> del­ 
l'•Jll' della l9ro ri~luiioae o revoca. • 

L'1linea I è •U.to •O!'p!'tollo dalla C<>mini~•Ìll••· 
, ~~·· Dom~lld• )l parol1. · 
l'BDa.,..TB. Ha la darola •. 
""1n1.&111. Qn•sla di .. useione si prestnl.etÌ. di ano•o 

relallvamenle all'arjic(llo u. •et.cui si è.fai.li riserva didre 
la prop•>I• del senalor' S\>ra. Io' cret\o per allro ••n•elliente 
di cbiall\Are .. &in d'oral'allenJloge del Senalo •lii moli'o della 
soppreì1ìone fatta daJla Comwissione. 

B11a ba toppresso questo parasrafo moua dii pdneip.i<l1che 
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I.fondi che restano nella Caosa quando 110R si è pllluto effel· ìva.,, il rimborso non vi riG1&1ltlOllO che a .titolo di deposito 
TÌ'Jlonlario; io al contrario sarei d1opinione'_cbe questi foodi 
ffrimalltlano a tiiolo di deposili giudiziali, di modo che a 
rece_ di stabilire che nel caso in cui queslj fondi non si po· 
lranno restituire In oegulto ad oppoaìzione o sequestro, in· 
•ece di slabllire, dico, che nessua-inlereae oarà più dovuto, 
liii pare che conrerrebbe delermioare che da quel giorno gli 
ii>leressi non saranno pìù dovuti che aila quota dei deposili 
,1iudiziari, cioè a dire alla raia del 3 pili' cento, ed lo avrei 
~»postu un emendaorento io 'llleslo seDS&; ma siccome si _e 
1()tpe&a la dìseusslone per l'emendamento Slara, mi riservo 
•i rappresentare quest'emendamento allora quando ti discu­ 
terà l'articolo I~. • 
••RHDll!ITll. lnlanto nulla osta che lo fll'illlil -parie 

dell'articolo U, adottàta dalla Commissione, si po< .. volare. 
Voci. I! il primo alinea 1 ••-•n••T•. li seeendo alinea eS&endo•oe>pr<1»<>, pongo 

~I •oli questo primo alinea, ohe co•liluisce l'articolo 13. 
Chi lo apJ>rova, voglia aliarsi. 
(È ~pprovato.) 
La maleri.11 coolenula nel secondo alinea sarà oggello di 

discussione quando sì discuteranno gli emendamenti Stara e 
CriSUani, e quest'artìeole è OOiiÌ ridotto ad un solo para1rafo1 

perchè •in dall'altro giorno •i è preia la d"'erminuione di 
mellere a!J;I votuiooè, non il Celllo deÌla l•H• mlnl•temle, 
ma qùello propo•lo dalla Commiulone. 

• Art. U. Venendo I lmarrlHi la cartella C-Omptovanle UD 
deposito, il deponente dovrà loslo darne avvtso o diffodamenlo 
all',ammin.istraiione della Cassa cop ap~ita memoria. 

• Tale diffidameolo sarà Interno per tre volte a dìeeì giomì 
d'intorvallo •FI giornale ufficiale delregooaspese e diligenza 
di chi lo diede. 

• Due mesi dopo simile pubblicazione, se non sarà stato 
presentato all'ammtnistrazioo.c alcun richiau101 la Cassa sarà 
validamente esonerata rimborsando a suo tempo l'Iaipurtare 
del depo,ilo, dlatro ,ja do!Wlnda che tiale falla 11iusla i pre· 
ce4eDtl arllcoll, !!ella qual .. arall® riferiti e docum.<>lllatl i 
fili.I della denuncia dello smarrimento della ca1'1ella e della 
analoga seguita pubblicazione, ed osprosso inoltre l'obbligo 
di restituire aUa Cassa la cartella qualora venl(a a rin\'enirsi 
per essere in tal caso annullata. • 
c1aa.t.1no. Domaad<> la parola. 
•••••DBWTll. La parola è al senatore Cibrarlo. 
c1BÌ.J1.a10. Mi pai-e che sia· inulile la prima delle due 

parolo •••lso, perchè nel diffidamenlo si comprende l'aPOiso. 
E difa\li nel ripetete poi che questo diflidamcolo deve essere 
in•erilo Ire volle oella Guzella e nolilicato al pubblico, mi 
oembra che si soddisfi a tallo ciò che si può desiderare nel­ 
l'ioteresse sia dcl d&ponente, sia del pubblico. 

011 :woaN&••· A.ocb).i-0 dovrei fare un)o1ser,azione sopra 
la parola toato1 che mi pare veramente inuLile perchC l'inte~ 
resse di dare quest'avviso appartiene alla parte che ba smar­ 
rito il suo titolo. Imporglielo, e ciò eenia sanzione penale, 
mi pare tuU'affalLo inutile. Quindi vuol essere, a parer olio, 
altresi lolla la parola tosto. 

PRmM1DER1TB. Ravvi due emendamen&i di semplici vo­ 
('abo.li: uno per loKliere la par-011 aPviso., l'altro per toBliere 
l'avverbio tosto. · 
DE• .&.•11ao1•, relalore. La Commissione nort dissente 

cbe sia levata la parola a••iso e la parola tosto. 
•••HDBNTll. Chi approva que•te due ooppre•aioni 

toglia levarsi. 
(Sono approvale.) 

1 o., 

Mello al voli l'arlicolo H c(lli DM1dltiealo. 
(È approvalo.) 
Lepo l'articolo .rn. 
• Art. IN. In nessuoo dei caoi previfii dal!i d11e antlcoli 

PLOC•denli la Cassa sarà ~uta al pa@llm•nto degli lnleresti 
o'llte il termine stabijl!o pel rimi>llrao. • . , 
Qnl è il l11-0go dell'emendamento del senatore SlarA. 
Domando prim• se è appo1111iato. 
(È a.ppoggialo.) 
Acoordo quindi la pa•ol1 a11' anlore del mede1ipw. •T&n.r.. l'er dimostrarvi l'opportunità del mio ·e111enda- 

mentot e conseMuentemente Ja convepieoa:a dell'ado1ion~rdel 
medesimo. io non ho, o sigaori, che a ra,,sea;nare aUè J&lie 
e profonde. voslre considerlzioni alcunecJiocbe e brevi osaer· 
vuioni. 
Prlmieramenle a me pare (e •oi l'avrete ~on 111~ crièot1,,.. 

sciuto) che 11li articoli del pr-Ot1ell~ mlnitleriJl.e e della C~· 
missione non cotllemplltlo IQ(ll i casi elle si pll8sono presen­ 
tare io ordine a questa malerla degli loteressi,,oi-Oè. circa la 
continuazione _o usstzione della decorrenza dei mede&iml. 
lofalti, 'taoto gli articoli del pro1elto , quanto l'unico aella 
CommiA$ÌOne compre.odono due soH di quesLi casi, lascianllo 
inavvertiti lut1111li allri. 

Circa questi altri easi pessono nascere incerteue e d.ubbi 
che parmi troppo 01>portuoo in una nuora legge il risolve,. 
e il dissipare. • 

lo ... ondo luQiO il mio l!!ll•ndamenlo 11bl>ra•cla lulU I ca1.i 
possibili e eonlingiblll che possono presenlaroi io ordine • 
queata materia degli inlere••I In fatto di depooito, e per con- . 
1sgoen10 va all'incontro di ogni dUbbielà elle poles•e ancora 
insorgere, avuto riguardo agli articoli del progeLlo mioiste .. 
riale ed 11\'unieo della Comrni1sione. Jn terzo ed uUimti luogo 
poi, la risoluzione che lo vi propongo (se mal non m'avvlo<1) 
pare sia .più conaenlanea ai prloclpii di equità e di gimllzia 
da cui è r"l!olata questa materia degli ialetellli.. lnfdti il 
primo caso da me proposto è quello di on depooenle che 
dopo di aver fallo la domand.t a dato l'avviso pel rimbor&o, 
oon si curi più di riscuoterlo, o lasci trascorrere un ,(crmlne 
più o meno lungo. Saranno a non saranno dovuti gli iole­ 
ressi anche dopo trascorso il .Ulcse od i due mesi che l'•rli~ 
colo 12 slabilisee per poter riscuotere il deposito I Secolldo 
il mio emendamento è pwp~o dHl,t1Uiotuessl'IU!ll olano.in 
que!lo caso phl d••ull, e l:a ,.glo11<1.è la .•~ole: q.111ndo 
il deponente doa1anda la re•Ulllriope, od~ avviso peria.resli· 
luiione deUa so111111a deposi)ala, la Cusa .deve st1m111'e u .. e 
in pronto la ,suddetta wmma che è slm richiesta, Que•(a 
somma riesce "nnque improduttiva, e tale improduzione è 
effetto dell'arviso dato dal deponenl•, è imputab!fe al fatto 
suo. È dunque giuato clic la cessar;iooe degli interessi da 
quel momento sia a •uo c:arico, nella sleS8a &Ui•a In culsuç­ 
cetle In casi ordinari che un debilore abl!ia prepprai, -, •. 
somma e che non si riseuola dal creditore. La Caso dt'.òlo· 
uiento che ha 3\'Uto l'avviso d1,iv,e ave~_in_ pronto.la 'tomtpl, 
e se l'allro non la rìscuol~, pega;io per Iu,i, esso non ha. di~_ 
ritto di esigerne interessi, e 13 Caasa non dfVfl esser, tenuta' 
a pagarne. Il secondo caso è qnello in cui è folla la domanda 
per la resLituilone det deposito; prima che scadano uno o 
due mesi avYerigono sequestri od opposiiioni; in lauto snc ... 
cede la scadenza d'uno o di due mesit ed i sequesll·i o le ap­ 
posi7.ioni non sono risolti. 

Dal di della scadeni.a dell'uno o dci due mesi •arà anr.or 
dov.uto l'interesse ad deponente l _Per la ragione suecennala 
io credo che non gli spettino ~li intert!SSi. e phe per t!onse~ 
guenza la Cas&a debba esserne esonerata dal pagamento: 
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li deponente ha p111to la obllligo la Cassa dì tenere in 
serbo questa somma, la quale ad ogni momento pub essere 
richiesta, aocbedopo un mese (perchll ad ogni D1omento pes­ 
sono cessare le opp11sidoui o i sequestri) ; quindi la Cas'" 
non può più disporre di questa soD1ma cbe le rimane iufro.j; - 
tifera. Ciò succede, come ognuno vede, par cau!a del deP'lf .. 
neo te; dunque la conseguenza dovrà ricadere a di lui ca­ 
rico, devo cessare nella Cassa l'obbligo della retribuzione 
d•Hli interessi, nel deponente il dirllto di poter rìseuoterla. 

Il terzo caso che el presenta è'quando furono dati sequestri 
o falla opposizione; quando si traiti di depositi falll o 1Lora 
determinata, od a mora iodetermina.ta. 

Il deponente ba blaogoo di rlseuotere questa somma ; ei 
crede nella sua mente •I potere nel due m .. i che devono 
precedere il rimborso far rìsolreee l'opposizione od i se­ 
questri; quindi, a malgrado la già oegulta opposliione o se­ 
questri, fa alla Cas'" la domanda del rimborso. 

IDtanto pHsa Il mese, passano i giorni, eyli &i trova deluso 
nella sua speranza; credeva in quei due wesi di poter far ri­ 
solvere le oppoi?iinol, ma, ripeto, esse non sono ancpr ces­ 
sate, e i sequestri noo sono 1ciolti. 

Dal giorno della scadenza dei due mesi avrà aucora Il de­ 
ponente ragione ad alcuna riscossione di lnl~r .. sl I Per la 
ragione già da me discorsi dico che la Ca'8a uon è più te­ 
nuta ad alcuna corrlsponsiooe, e che il deponente perde il 
diritto dì farsi pagare ulrerlormenle gli Interessi delle somme 
depositate. Dico per la medesima ragione che dal memento 
io cui la Cassa ebbe ravviso che il deponente ruote riscuotere, 
essa è obbligata a tenere in pronto quella somma per farne 
Il rimborso ; e se il deponente ]ascia scorrere li termine 
prefisso senza ricercare il sua d1oarot la Cassa, pel fatto 
di Jui~trovasi nell'obbligo di tenere Infruttifera, improdut­ 
tiva la somma depositata, nè può trarne verun profillo. La 

· conseguenza di ciò fool dunque essere rifersata a carico del 
deponenle, Il quale deve perciò perdere ogni diritto ad ulte­ 
riori ioteres.Si. 
li quarto ed olllmo caso finalmente si pre1enta, e ml pare 

· che ol aosolulameote non contemplalo uol neali arllcoll del 
Miulalero, nè lu quello ultimo della Commluione. 

Vi ba un dep111ito o o 1DOra fiasa e determinala, o a mora 
indeterminata. Il deponente, se è per moro indetermio•t•, 
non crede doverlo eslaere. Quando non lo esl,e alla sea­ 
deou del terD1ine, rinnova Il deposito di anno in anno ; ma, 
o perché non ne abbisogna, o rerebè trova bene, lron allle 
per sè Il laselarlo collocalo pr- la Cassa, non dà anlso 
del rimborso ; Intanto 1or1ono oppo1izlonl, .*1 intimano ••· 
que&lrl, ma Il dep<1nente cbe non •Dole esigere,· che vuole 
che questa 1om111a eia produttiva, non fa, neppure dopo 
l'in\lmatlone del 1eqoe1trl, dop11 J'lolimazlone dolle opposi· 
zionl, domanda Plt• la reslilozlone del deposito. 
Dal giorno della_ lntimallone del sequestro o della opposi­ 

tlone ceuerà, come pare che al vorrebbe Inferire a termini 
del progetto, la decorrenza dfllll intereaol ! A me pare di no. 
Il deponente ha depositato, è in diritto di fare o nou fare la 
domanda, di dare o non l'anlso per il rimbotao depositato ; 
fiocbè questo arviso non è dalo la Cassa ba sempre lo stesso 
obbligo di ritenere, di eorrlspoodere gli lotereaal al dcpo· 
nenie; dunque le parli devono essere rlmoorsale in mede­ 
sime condizioni ; dunque ancorcbè vi ala Intimato sequestro 
od opposizione pel non pagamento, se però Il deponente non 
fa domanda, se non dà avviso per il rimbor10, la Cassa deve 
continuare ad easere obblle;ata a eorriapondere ili interessi, 
ed il depoitenle deve cootiuuare ad eosere In diritto a riscoo­ 
lere ili lntere'8i, percbè •mbe le parli al tronvano sem- 

pre nello atesso alalo In cui erano da principio. Lo staio 
della Casaa quanto a loro uon è punto variata, e siccome la 
Caso erasl assuolo l'obbligo di corrispondere l!li inie• 
ressi, finché, trattandosi di deposito a mora indeterminata, 
non vi preeedesse l'avviso di due mesi, e di deposito a mota 
delerminata non vi precedesse l'avviso di un mese ; sic"' 
~ome queste circostanze non sono variate, si debbono corri;.. 
spondere gli stessi Interessi, e per conseguenza il dirillo del 
deponente non debbe tmolo essere alterato. Ma a tutti que• 
sli cast, come ho a.vulo ·l'onore di es.porre, protvede il 111io. 
emendamento : parml che esso li defiuisca tutli in Diodo 
equo "giu•to secondo i vari principll della materia ; quindi 
io proporrei che fosse dalla saviezza dçl Senato adottato e 
surroaato a quello della Commissione. 

PBIBl!llDSNTll. Alcuni senatori chiedono che l'emenda .. 
mento sia letto dl nuovo; lo lo leggerb, e se ne avrà co&I 
più esatta cognizione. (Yedl sopra) · . 

(l'llJllTl.&l!lf. Adotto pienamente l"e01endamento delPono· 
revoJe senatore Stara per due pmrli, cioè in primo 10010 
q•ella rarte dell'emendamento il quale provvede al caso nel 
quale taluuo, dopo aver dato ii dilfidamento alla Cassa che 
vuol rtUrare il suo deposito non si cura poi di effetlifamente 
ritirarlo. lo queata prima Ipotesi, dal giorno In cui scade il 
tempo della reslitozione1 io sono d'avviso che effettivamente 
Il deposito non vesta più che il caratl,re di un deposito vo· 
Jootario, e che conseguentemente nessun interesse d.ehba più 
corri~pondersi. Del pari in secondo tuogo io sollo anche de[­ 
Pavviso del senatore Stara re1atifamente all'ollia1a ipotesi da 
esso fatta, quella cioè in cui quando non vi ~ stato diffida .. 
mento, la Cassa debba.in questo caso continuare a cOrrispon· 
dere Pinteresse convenuto ; ma nel caso in cui, dato o no il 
diffidameulo, la r .. tiluzlooe non potesse effelluarsi per 11 
motivo che vi sono s&ale opposizioni o sequestri, in questo 
caso io credo che i fondi che rimangono nella Cassa vi ri­ 
man1ano propriamente a titolo dl deposU.o gludi1iat'io e 
non co1Uluiscano un semplice deposito voloòtario, penhè 
non é in arbitrio del deponente di ritirare i suoi fondi, 
come ciò succede pel depositi 'Volontari, ma vi ha uo'istania 
1iudiciale, v'ha un Kiudiiio e la resli\udone è subordinata 
alla definizione di questo giudizio, dunque la ritenzione 
sella Ca.sa del fondo vi opera tacilamenlo per e!Tetto MIU· 
dizlale. Dunque non avendo assunto Il carattere volontario 
tbe prima non aveva, 'a Cassa debbe continuare a corri­ 
spondere gl'inter .. sl non. più come Il corrlsponden per il 
deposito antecedente, Il quale, •eoondo i casi, poteva Jm • 
portare l'interesse del ~ o del 5 l /t, ma come un vero de­ 
poaito giodi•iarlo, cioè solamente del li. lo tale pensiero lo 
aveu steso un emendaD1ento in quel senso, Il quale era 
eonèepllo nel termini seguenti : 
, Nei casi lo cui In seguito ad oppositlooi o sequestri la 

re&lllUJiione del depositi non potrà elfeltuarsl al termiue 
alabllito per il rimborso, la cas .. non pagherà più dopo tal 
termine che l'Interesse del 3 per cento come pel depositi 
gludlilari. • 

••DIDBllTB. Debbo chiedere al Senato se il sotto-emeu. 
damenlo del senatore Cristiani è appoggialo. 

(È appog11iato.) 
La parola è al senatore De Fornari. 
DB FDR!l.ARI". Ml as!Jlocio- alJ'emendamento del seoatore 

Stara, foorcbè in una porzione del medesi1no a cui fnlendo 
di fare un sotta-emeudameoto, e ciò nella mia qualità per· 
sonate, non come membro della GommiSiione, perch~ an­ 
che nella dlacussiooe elle ebbe luo110 io sèno alla medesima 
non sono staio conoeniiente a tolta la redazione di quest'ar- 



• 

>lo. Mi assoelo ez!andio al solto·enrendamealo del 1eoatore 
&ti ani. • · 
'reporrò dunque Il sotto-emend•menlo che io tendo di fare, 
:•aie consiste nella soppressione dei due par"agrd ultimi 
l'articolo n. Quanto all'articolo t 5 ml associo ai sollo­ 
endamento fattosi dal senatore Cri!llani ..• 
l!'a.11•1u•11z-s. Prego il senatore De. Porna:ri di o.ssertare 
1 gli articoli !!, 13 e 14 son gl~ votati; non vi ha perciò 
luogo ad emendamento sopra di enl. Ora alamo all'arll- 

o tH; ed all'articolo tS si sostituisce l'emendamento Stara 
dificato in parie dall'emendamento Cristiani. • 
~B roato&a1. È appunto allora che ci siamo riservati 
~iscutere ulteriormente; 
••BAIDE1'T11. Si è ricooosolulocbe gli articoli l!I, 15 e 
potevano benissimo con.ciliarsi coll'emendamento Sttr•t 
>er ciò , senza alcuna rlaerva 1 furono definitivamente 
ati. 
~11 FOBl!IAIU. Essendo stato riservalo all'articolo U di 
e quelle variaiiooi. .. 
Pa11111o•NTB. Non si possono introdurre variazioni negli 
,icoli già ••lati. ella ebbe a prendere abbaglio. 
., .. FOBl!l&at. Se non seno più in tempo, desisterò .. 
IJEil .&.••no111, r:elalore. La Commissioneaceetta la rada­ 
oe proposta per l'articolo t S dall'onorevole senatore Stara, 
quale è veramente più larfla di quella del progello llfioi­ 
riale e della Commil1ione, e contempla alcani caai ehe 
la reda1ionf' mioi1leriale e della CemOliasione non erano 
n~. • 
~on crederei che potesse egualmente accettare il sotto-e­ 
ndamento proposto dal senatore Cristiani, perebè la ra­ 
ne da lui addotta, che un deposito volontario possa dlven­ 
e deposito giudiziario, non misembrerebbe tale da far si 
'si dovesse corrispondere un interesse per tali depositi. Il 
posìto che fa volontario in origine non può essere asaimi­ 
o al depositi giudiziali, per cui la c ... a giustamente eorri­ 
>nde l'interesse del 3 per cento. Quel deposito ebe era vo­ 
Iarto, io origine avrebbe potnto essere rifiutato dalla Caua, 
avesse credulo che l'HSOHellasse ad un lnteresee e le ca· 
1nasse lmbaraizl. 
l)ueslo non è giusto, che per la sopravvenienza di un 1e­ 
estro la Cassa risenta questo detrlmenlo. !!oso sarebbe fa 
aseguensa di un fatto a eul la Cassa è estranea. 
BTUH. Aggiungerò 0011 1empli<e 011ern1ione In con­ 
·ma di quanto f!en detto dall'onore•ole relatore. 
Dal momento che fi fu domanda, o vi al è dato avviso pei 
oboreo, la Cassa non contrae l'obbligo di re•lilolre dopo Il 
sse o dopo i dne mesi; ma, SOflBlunge il senatore Cristiani, 
è opposizione, vi~ sequestro, e no11 è risollo; dunque la 
ssa corri•ponderà a chi doveva corrispondere l'iolerene. 
Ma nel mio emendamento bo previsti questi tre •Hl, e ho 
iluppate le ragioni per le quali io credeva che non fosse 
i obbligata la Cassa a corrispondere veruo· interesse 1 

il deponente perde'5e ogni dirillo a questa corrispon • 
1ne. 
Vero è che dopo lo decorrenza del mese o di due mesi non 
~endo il sequestrQ ancora risolto, non si fa luogo a rim· 
rso, ma per colpa di chi i Per fat_to e colpa di coloi che 

; un interesse su·ta1e 11omm1. Maintaotoquest'opposizione, 
'"'to sequestro, che còsa opera! Che la Cassa debba tener 
onta e in serbo la somma deposilala per res.tHuirJa da un 
e»mento all'altro in cui, per parte dc' creditori e per sen­ 
nz• del giudice, venga risolto il sequestro. 
Dunque, per fatto e colpa del deponente e dell'allra parie 
tereseala, la C1s1a si trova in obbligo di tenere Infruttifera 
' 

e lrnprodilllln t« somma depositata, perché llssa puli e1sere 
richieelA da un momeelo all'allro in coi il sequestro pu~ ... 
sere risolto. 

<:omo mal dunque si potrà obhliilare la Cassa •' corrispon­ 
dere ancora un Interesse? 

lo crederei gulndi che non si 1•otesse adottare il IO!IO•e­ 
mendamenta, 
·caHTtu11. Risponderò alle oseervuionl del due onor~­ 

v<>li oratori : osservo circa alla prima della Collimiseione •be 
essa suppone che I depositi a cui si 'riferisce la mia proposi­ 
zione foseere volontari; ora debbo porla in anertenza che 
nou ~oglio colpire che i depollti obbligatori. Pei depositi vo­ 
lontari la legge non dà nessuna specie d'interMse , co•iocbè 
non <1ce&rreva occupa..rsene. 1,a mia proposizione con. 
eerne esclusivamente i depositi , per cui un lnleresae 
era pail•lo dalla Cassa, quindi la couseguen .. elio I depoalli 
a cui vogllirproV1edere sono di quelli obbligatori, a mente 
del progetto che disculi1mo, e non i volontari. Dunque non 
•nsslote quella prima obbiezione della Commissione. Densi 
rlcono1co il valore dell'obbiezione falla in nlllmo luogo dal 
senatore Stara. Ma aggiun@erll che nel mio pensiero la cassa 
del deposito non d&veva avere l'obbligo di restituire il fondo 
sequestralo immediatamente dopo la revoca del &equestro o 
la risoluzione delle operazioni, roa avrebbe avuto trenta 
giorni per fare quella restituzione; ora, siccome il mio es 
mendam.ento non conteneva questa dlchiara1.ione, bo 1lim.ato 
bene di fare al 1nede<lmo la ""IU•nfe aggiuula In fine: 

• Non sarà, per le medesible , obbligatoria che trenta 
giorni dopo la revoca del sequestro o la rieoloiione delle op­ 
po•ition!. • 

A me pare che la dl•poslzione da me suggerita sarebbe 
mollo più equa di quella che si è proposto, e no~ metterebbe 
sicuramente la Cassa nella posi•ione difficile di d9'er reou. 
tuire Immediatamente it fondo senza avere il respiro di 
trenta giorni che la lej!ge accorda pei depositi giudl7.iarl. 

DB POBW.t.••. A rendo premesso che io appoggiavo 1~e. 
meodamento e Popinione del senatere CrisUini, avevo di· 
mandalo la parola ; ma la cedo dopo le ragioni che ba di 
nuovo eoposte !o stesso onorevole oenalore con cui vado pre­ 
cisamente d,accordo. 

& .. ••-•· Io non mi associo picnamenteaU'emeodamento 
ed all'opinione del aenatore Crieliani, e trovo '(Utlctie dllll­ 
col.tlt ad aocono&nlire a qonto none proP')•lo · dall'onore•ole 
nostro collega senatore Slara. 

Infatti ·&i traila ora, nel Jl<!Qslero di chi propone l'e-­ 
damen!o, del dèPo&ilf giudiziari, I quali, al momeMo in eui 
•i farebbe luogo al compenso delle oomme depositate verso 
chi ba oltenulo in suo favere un giudizio, sorgerebbe un'"P· 
posiifone, un sequutro. Perchè abbia looge quanto vorrebbe 
che si faeene Il aenatore Crisliani, bleoenerebbe che si een­ 
ser .... e in que.lo caso il carattere di d"P09ilo 1ludlslarlo, 
poichè non è altrimenti che per le oomme depoeltate In con­ 
seguenza dell'ordine delle autorità giudiziarie che si fa luo10 
alla corrisponslone dell'interesse del i5 per eento. Ora, se 
qucsLi depoiìli non conservano il loro carattere primitivo lii 
depositi \'eramente giodiziarit non rientrando nemmeno fra 
quegli altri elle sono enunciati all'articolo !1 non mi pare vi 
possa esser luogo a rendere ptrmanenle la correspon1ione 
dell'interesse del tre per cento. Trovo poi elle questa stessa 
ragione debb.1 valere nel caso previsto dall'onorevole sena ... 
tore Stara, il quale intenderebbe che, quando è stato fatto 
(se ho bene ioleso il suo concetto) un deposito giudidaria­ 
mente (volendo in questo momento applicare qoesla mia o•­ 
eernztone ai depositi giodiliarl), se il deponente, dopo aver 
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fallo qepo&ilO, ~Opo Ol)enUla la ~Dlellia non &i prllaenla, 
inteµd~rebbe, ml j\llre, il sentore Sl•o, che •liii d<>•esae 
continuarti a conseguire l'interesse del tre per cente. Ora io 
o'servo ... 
PBllH•BlllTll. (lntmompe11do) i;iou ha parlalo mal del 

tre per cento. 
&LPIBB1. lo accenno quelle cose che parmi abbia delle 

li senatore Stara. · 
Ora, per conliou.,-e la mia osservazione, faeci<i quest'ipo­ 

tesi! •op]loniamo: vi è un ·deponente, questo avrà ottenuto 
un ai11ditio in favore, dunque il giudi•io potre~be essere 
veriO colui che era in lite verso U dettanente &te.&60; ml sup­ 
p,ongasi che il deponente abbia olteonl<• sentenza io sU:. C.· 
l'ore ~ ejli, invece dì gìovarsi di questa sentenza, farà inU .. 
mare alla Ca~•• la restttusìone del deposito. Ma egli nulla fa 
di questo, e nulla facendo vorrebbe il signor senatore Stara 
che si continuasse, per parie della Cassa la cerrlspcnsìone del 
3 per cento. 
ll'•l!ilmlllNTB. (lnlerrompBndo) li 5 per eeatu è una que­ 

stione a parte. 
41'WU..J. Ora~ io dico 1 se vi è tel).tenv.a ehe abbia deftni .. 

livt111eote ....,guaio l'OjlJlet.lo in questìoae, ul>R ò più depo­ 
silt) giudizi.ario. cambia indole, dtvenla depoe;i&o volontario. 
R per questo è ~cito che la Cassa non deve corriopondere ln· 
Cere.sa.e; dunque, se è vero il principio di chi si opponeva ·al 
1enatore Cristiani, che non si laccia luogo al pagamento del­ 
l'interesoe nel caso elle •ali proponeva, perebè non vestiva 
phì la stessa indole, perehè noi sarà nel caso proposto dal 
11..enatore Stara, poiché, iuvece di uo deposito giwliziario, 
data la ••nten·ia, si farebb• luogo ad un deposito rolonlario I 
&Il pam •duMque che nò l'uno, nò l'altro <llllendamento sia 

• a-essiblle. 
l'B-BlliTB. La volaiione del Senalo in quosto ìneì­ 

denle è alquanto complwala. I due-emeadJlmentl non p-0ssono 
serbarai in•i•me inlatii. Sarebbe perciò conveniente che •i 
V1>\aa&e ~apprima la 111usima conlennla nel '•Ilo-emenda· 
llll!nto Cristiani. Nel easo •lsulli quel!la approvata, dovrà 
l'uno e l'all•o emendamento rlmaodarai aUa COlllmisslooe, 
p~è oe '"'~liii• un JGlu arlicolo le cpi parli rispondano 
l'una all'aura. · · \;,., 
PUSOflAPA, 1nlni1lro del 14•ori pubblici. lk> prHo ta 

Pf>rola per fare una sola osservuione. 
Perebé qwil deposito che no• era obblicatorio lo diventi, 

ci vorrebbe la condizione che fosse rilir.io e poscia riar»­ 
l!!ePO wn queola condizlo!M! di depoailu aiuèiiiario tel qual 
ca•o ta Cusa .. rebbe H van\fll(!io di u1111fruire del danaro 
depo'11alo per su .. nla giorni senza Pftlate &l'inlerOJai,.e più 
•ne.bbe il diriLlo di esigere ~ pr••~Uvo ani11<1 di dlle 
l,llQLprJ1" di eafere ienJJla a plljlre ; 1114 jlOr couv,urUre il 
d.eposllo Je\p!lwio.lD 4epo•ilo giudlJlario è d'll<>!Ml che &il­ 
fatw cendiiioni sleoo pre9Crllle d,Jla legge, 1en1a del clle, 
noo mi parrebbe gìusto questo ca.eibia.mento che si fa lUbire 
•Il• natura del depositario. 
••cc.o.no•, ml>1is!ro di graiìa e giustizio. Mi pare che 

1i1 principio di diritto che il !•lto dei terzi non p<>Ssa mu­ 
lartl la condizione dei contraenti. 
Qual era la eoadì&ione della Cassa quando riceveva llll de­ 

poailo volontario 1 Q11<llo di non pa11are nessun Inter .. -.. Il 
fai!<> del sequestro è fallo dei teni: come dunque qutlllo 
Mio di un sequealto può mutare .o peggiorare la conditione 
dellaC-1 

CllUll'l'l.Ul. Il t1111rdasi11iUi ragiona nell'ipotesi clw si 
lrAUi di depositi volontari 1 in ho seQ'Jpr.e ragiontto nell'ipo­ 
tesi ~be •i tralti di dep-01ili ohb\ii&tori: soW> ple_lll.lllenle 

eoo lw d'aeeordo .che, se si ~allusWi depositi volontari; 
siccome la Cassa io questo caso non W nissun intereSJe, noli 
vi s;reblle m<>li'o di aorta per cui ena ""dnveo•e corrispnll· 
tlue sui medesimi, aVfenendo on •eqoeslro od un'oppo.&i~ 
lionti, &iaecbè questa circeslao•• non cambia la oalura vo· 
lonlaria del precedente depo&ilo; ·ma, come llià dlni, ho 
10111pre rallionato oQ!la per&uasione che la ... s .. ione · de&li · 
intereasi alla qu1le la Commissione pr<>vvedeva, si appl.icava · 
a depositi che dJ loro oalllra imporlaVBDD inleressi, e Cllll 
non volonlari, come erano quelli degli uurmi paragt•afi del• 
l'articoJo"'t~ e dell'articolo tfl. di coi la Coma1issione pro~ 
pose la sopprea&ione, ed ai quali due essa aveva SQ&lilullo 
l'articolo tH. Ora l'articolo t?S si riferiva allacessazìoDe d'io~ 
!eressi dovo li dalla Cassa, la quale cosa ben prova che il mio 
emendamento si riferiva ai depositi obbligatori; egli è questo 
caso solo che fo voleva contemplare. 
ll'l'.1.a.1.. Domando la parola. · 
P"'•••J>B!ITS. Ha la parola. 
BT&B.&. La materia mi pare abbastanza grave perchè 

poasa meritare un nuovo e· profondo esame della Commis­ 
sione; io propo.rrel q~iodi cbe e!) articolo ed emeudameDto 
e sotto~c11tendam.ento v.enisse.ro rìmes&i 1.11a Commiuiaoe 
llercbt) oe facesse uo nu.ovo 1t'udio1 e 4'fUìnd·i nelhJ aua ta~ 
vio• .. propo ...... quella~omplluione di un no<>•• artioolo 
cbe·potesse soddisfa.re, secondo i pr:incipii di ~ìus.tiz.ia e di 
equità, a tulle le esigenze, che dileguasse lulti i dubbi, con­ 
le111plasse tu\\i i casi. 
8tJLOPJ8. lo non so se l'ado errato, o siinori, ma mi 

pare che la quesliooe si ridurrebbe a lolla la sua sempllcita 
qualora ei fermassimo sulle avverl•nze lolle d'ordi11e 'giudi- 
1.iale. Perehè u,n .defllSilo ai.a l"era.mente giudiziale eonvien(! 
che tale sia dichiarato dall'aulorilà giudiziaria; non basta che 
la materia per sè stessa cada in lltigio; conviene eh~ il de .. 
pOOito. oia ordinato dal giudice; se noi parliamo da questo 
principio dobilo ohe O-OD e•lleremo la dlflìeollà che sorgerà 
dal fallo della ceolinuazion• dell'esistenza di queste •omme 
nella Cassa, le quali alando sempre ferme e sempre che non 
si a1giunga ulteriore forwa speciale di autorità competente, 
non cambierebbero di natura. Dunque ml pa1•e che partendo 
dalla bUe ella q!Ml811 fondi rllllf.D~<\O nella Cassa non"""""" 
nalluit 1iao a che con11nat.lo dell'aulorilà lliudi•iale loro nOll 
sì iwprìma il e1r1ltere di veri depositi .giudizi•ri, noi efUe­ 
remo i• diflicollà della 1ll!lcluione di qoalitil; noi ~ll<>o. go· 
dremo del lienefizi9 dei sepu,tun 1iornflll:eni di .P•l•-lo 
d'ìnf.cr"'!se. 

Il <i.e!Ml•ilu vol0ntariu dl•ea""°à depoaiw &h••faiale per 1111 
allo dell'alllc,rità giudiliaria, ma il faUU d•l liliGio non potrà 
produrre Ipso faclo la d11Commaa deU'ìnlerease. 

l'll!lllll•llll!Ts. ErJ l!liO inie.,dilnento appunlu d'invitar~ 
il Sena.lo .a lrasmellue l'emendamento e •ollo-emenda­ 
menlo alla Comminione percbè polene coordloarli; ma pa­ 
·revami a.d uu t.e01po che. conveoiu.e prhna intel'rogare j( 
Sei\ato sulla uiatsima a seguirsi, aucbe per norma del lilYOro 
della Commissione; del ff.sto non ho difficoltà, qualo-ra il Se~ 
nalo cesl deliberi ... 
m PO![,LOllB. {Interrompendo) Domando la parola. 
PJll!lllDEJ'ITB. Ha la parola. 
DI POLLoas. Se male non m1ap'(\()t110 il tignor µres.i­ 

dellle li.a proposto di far Totare prima ii prlncipio, ossia la 
ma!iiima; IDEI io osaerro che generalmen'e nei ParlameftU 
non s.i \'olano IU"incipil •. ~si votano queslioni. In invece mi 1 
uniseo a chi vuole &i rimandi aU_a Commissione, la quale _ne 
f;leei• un minuto e pondilrato &Indio, e riferisca quindi al 
S<l~to un ràpporw b~11 l)arlicolariiiato s.ulla convenienu o 
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!Il> di adoll&re ~ propnizlom lei dmtlllllll'l\ .. ~·fl!IMlore 
lllara e senatore Crisllani. · 

·. AIA'NR1. lo lanlo più apptllliO quello olle dl!lae il sena:­ 
hlte Di Pollone qU111ro elle, se it SIJllllO' tf11181!<1* lllli' Còlll• 
•ini011e q<l<!K'arti .. lo; egli è p.rcltè now bi' uo'idew cllial'a 
t>.sulllcieniemme dopressa·di oiò cb8 Cllle In dfl;cu1191dlle; se 
l'a,. .. e llMI ei oarebl>e dlfticollà di aoitne a! voll, n~ rtl'll pai 

· ~e il volare on prfoclplo qwuido la dltposlilfono, love°" di 
· -re compret• i& corli· termtnl ben lefillll't, 1111 rlipptewen­ 
lata da una massima. Sovedli volle accade, come «là lio tYnlo 
l'oaore di rappreaentare al S-!o, clill fjlilddl(l 11 tHm di 
dar formola ad un principio prelltabllllé; •'ineoalra a· ciò 
•tesso ooa dlfflcoltà cui diffieilmeole lii può vin.ere. lo credo 
per conseguenza elle sarebbe miglior partilo ~hé qatndo non 
v'abbia sufftcieme ohiarezu nella propo1Ui qllllllo&' ai ri­ 
mandi alla Commissione. ••-1t•W•. Cii> <ml• apponll> qonllo che, come testè 
aecennavo, io mi proponel'e·dHlA'e1 sebbò!ne r .... anche mio 
desiderio di agevolare alla Commissione il commessole la .. 
Voro, stal>iliendo dapprima Il prlneipio conlenuto nell'eroen­ 
dameuto Crini.ani. 
Chi crede che l'arlicol<J 15 eoll'eraendamenlo e 10U'emeo­ 

damento propesto debba essere rinvialo alla Commi1siolle 
per un nuovo sludio, voglia sorsere. 
(Il approvalo.). · 
(Gli arlicoli t6, t7e18 aooo apjlmattt<fll•aelllllel!Hione, 

Vedi "''· Documenti, Pii'· 607.} 
• Art. 19. La quota d<>ll'hlleresse da eorri1poodoertl· selle 

so1nme an!.ieiprie sarà· fissata· per dfspOli1ione generaie con 
decrel.i reo li a seconda delle eelgeoze dei tempi solla prtr• 
P••la della Commissione ~Ile anticipazioni, sentila la Com­ 
missione di •igilanza. Essa: non potrà eceedere la ra11ione le­ 
i•le del 6 per cento. 

• L'iuleresse deocrrerà dalla data dei mandali spediti "81 
pagauuinlo delle rate. • o• Cl.t.llD8Na.•. Domando di parlare. 

•BllHD8llT8, Ha fwollll di parlare. 
D" Cl&ll&8l1A11. liii par1>che •i polrellbero oopprlmere le 

parole al fine <M primo pananfo del ti per ""1110, lnclaodo 
•u••i•l•re scmpli-.ènte q•eote: .. ,a n/Jll polrà ecctdfre la 
tagion l•gale, Ja quale, potendo Vll'il1'e, non ei obblighe- 
rebbe pill a toccare qttNt'lt(tioolo. ~ 

D:B., il.llDBOllit, rtla.l<>ft. LW t1~mmiftione- 'Vi aderisce. 
•·a1:s1011JfllTB. D&mando se questo eeteattameft:to è ap- 

po1111iato. 
(È •ppo~glato.) 
P9ngo ai l'OU l'articolo così modificato. 
(È •pprovato.) 
• Ari. 20. Q...Varlicolo corruponde al !So dellarelaaione 

minfsl.eriale: 
• Le rendile tl<l debllo .. puJ>blleo che sara•oo oome sopra 

acqui•lale dovranno el$ere .i...,.llle a nome della cassa, e 
non polta""' essffl! · •lleQale s. 11o• ill Je~uilo a delibera­ 
•iorie d•ll• co,.,luignl"dl vlgila11111, , 

(È approvalo.) . 
• Art. 21. Verificnd$tl; jlOr la t• a•.w~ bflo&no di 

fondi, lo seguilo od impmiaU riltlllont.df !lepo•Ui• onero 
di •itardi nella reo\ltll~ ~ lll'ftli,J•~ 1lle ai "ala 
o convenga ouppllni coU'alienasione,~ ...ntttljMJhut~Pél"r 
l•r\tdl, la. "'lllfttis•ion11 cli vJail.._ dJJd•Di .Il! lllPI'...., a~lo­ 
rizlerà J'•-W.lr~ae - .in..J~k 81> i.me...-rie .0,llélidfll 
dal p11bblie0 ••nlò, il ~le ~1ì -.. ••• _,., l>ft·viaÌli 
re!l)e 4._,reio, • • . . . . ·. 

Qai la (;ollllllia&ioùf pn~& ,.... k 1tf11ell4i .. Ìll!Utl 

10 'ì1 

• $1trebè I• cana non atbl• 'eno te lillllue un dellllo ec' 
doìleòle in c"mplessò IO' lire soo,ooo. 

• I SUBSidi iD ectedeozà di questa lolllmt: ~arilllhO ~te· 
doli per legge. 

• n t~tlllllle deì rlntlton.r slirà tlnal<l dalla ltigp o 4èa'èlo 
che autorizzerà il sussidio. " 

Sé non ehiede.t là parola pongo al voti l'articolo Il. 
a.i.11111n1. Prendendo la pu>ola dlebiaro elle 8" folhl ìlato 

po5llllille il non introdurre nna •illlilt dltporlzlone nella 
legge Pa'llti!ì amato mèglio, Dlll clrtllstme partlt011ri cdmt• 
gliando di ammetterla, io mi nniaco alla Comnrlìilode; .~ 
quindi non· fàrb dlfReòlll per l'armltesslone dell'arl~olò me­ 
desimo; 1010 osaerverò che è dello (COI!' elle non fii i'l'vet'• 
lfla ptilrll d'irta) the: • Vet'lfiC8ndosi Un uraeole bfo0«1\0 di 
foiidl in 1egullo ad Imprevisti rimbonl, ecc; èee.; la Cddl41.il• 
siooe di vi1ilanza di eni lu a}llYléìo alllorbll!I'• l't111ljffljl>. · 
strnione a ellièd.re rin 11!111,òTam msmfla,• ecc; 
·Pare che non. sarebbe eon~enhmte il far intetvemte la 

Com111isoio11e di vigilanza uolctflimlle' per obl!Hg~tli' ll\i Idio· 
rizzore, e che sarebbe forse meglio Il dire: • L'ammioltb'a­ 
zlone potrà, coll'assenso della Commissione di sorvèglianu, 
chiedere un ~pcrario sussidio dal pubblic0 erario, da coil­ 
cedersi per decreto reale, • e levare cosi qnel preeello hri· 
petalffO, 

DI POLLONI.I. Domando la parola. 
••• .. DlilllT8. La paroli è al senatore Di Pollone. 
JDI' ........... L'o-vnione dèl sooatòteAtieti llìlflllre 

certamente da prenderai .in considerazione;. 10a io fothti 
ao\1<1Porre al Senato una qualeh<! o"enuioH ebe ll'Vrl JI 
metilo della novità, Chi è il miglior 1iudlee del blsopl deHil 
Cassai Cerlamente l'mmini•lrazione, che eonosee l'entllà di 
quello che ha da soddisfare. 
lo credete! quindi dllt sarebbe milfior partito di taeltre 

alrammloltll'tllellil Il ~cldere quando ba o non Ira biHjlì& 
di ftmdl e di fate quella ricbi8'lw. 
Solo comprendo che vi vuole una gumnligia, cio~ eh~ 

questa domanda non nrà_fatta se non in clrenìlttl!e' nftff­ 
•ario ed impellenti. Quindi proporrei di dire che llll'amllliol• 
s\razlone spetterà il chiedere il temporario wosldio dittn> 
l'avviso, Il parere della Com111itoione di sorvegli111tt, il eh• 
vuol dire che la Coormi881one di sorveiilianza abbla;dl ollitl! 
il parere. ma che sta all'•wmintllraziOH-if ~:Afii; •• ........... ~•l!Jtol'•. La eo-1.110H·fl· eerfèglfllMa 
ba anch'- lasua··r..,.onsabililà, e per e~ deve 
lntenenir~ non •olo P*J' IJ'pare;e, ma per daré ua Tl!l'O ae­ 
senlO. La responaabilil/l è divisa Ira ram111im11ru!one pro­ 
prltorenle della, la Cosrmìtl!ìooe delle anlitlpazlfni e 11 Com• 
mistione di sorvegliann; "" la Commiosione di sortegllant 
non pOt.•se dare in qaeslo ruo on semplice parere, la m 
responsabilità potrebbe essere compromessa. 
PRn•••lfTll. (Rl•ollo al se11atore DI l'ol!one) ~ 

ella formolare nn soll'emendamenlo penotllt11lre 1••1111l'llft 
11tnlllo il parer1 d•ll• CQlllmtn• a ... ,. l'ftP#lli ·<1«1 
seottore Altjerj I 
àr •o-•. Cl'8denll "'"' 1116ll'f11 d'lllfittere111Jttittre. 

la ml• proposialene ,.uhi! !l&ll il!COOlrl> I' .,.rlillmfllt• 
dena Cotnmi.!!IOM. • · 

.,...11•111aéo.a. PolljJ<> adulhfUe ai vilti l'e--11lffllto 
A:lierì. 
(Ì: ·~tilla.} ' 
(Pvslnl Tot! l'l't\lOOlo H per ibtiero così elll<lodltlJ t ì)t~ 

!»'<>•~·) 
• &r!\ u, f4 f.al8 cootlnuerà ti, ~ lljllllptéla ~é 

alltlblllionl del lllinislfro .-ei lnorl plillllllllr ii!Yo i 'éOìietl'U 
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coi Ministeri dell'Interno e delle fi~anze, nei casi preveduti 
dalla presente leage, e continuerà parimente ad essere alfi· 
data all'a111ministrazione del debito pubblico. • 

(È approvato.) 
•Art i3. La della cassa è sopraVYe11iala da.ona Commis­ 

sione composta : 
•Di due senatori e due wembri della Ca111era dei deputali, 

nominali annoahnenle dalle rispettive Camere; 
•Di due COllSÌjllieri di Stato no111inali dal Re Sulla proposi­ 

zione concertata dei ministri dell'interno, dei layori pllbblicl 
o delle finanze ; 

• Di un membro della Camera dei conti depuù.to dal piimo 
presidente di essa ; 

• Del presidente deÌla Commissione dellé anticipazioni ; 
• Del direttore 1enerale dell'amminislraz.ione del debito 

pubblico, amministratore della Cassa; 
• La Commissione stessa eleggerà il 1uo presidente fra i 

membri che la compongono. • 
Dli COLLZ&NO LVl&I. Trattandosi di due Commiosloni 

che si nominano io questa legse, presherei il Senato di vedere 
ae uoo fosse opportuno, dove dice: i! presldenl• d•lltl Com· 
tnl'8ione, di aggiuo1er•' di em aWarlicolo 18, e cib per dar 
ma1111lor chiare•za. 
DE• &•••oH, relotorc. La Commlsaione non ba difll­ 

coUA di aderire. -•••DrB. Porrò al voli •.• 
•• C&BBZN&8. Domando la parola sul complesso del· 

l'arti<olo. 
I<> vorrei osservare al Son.alo che sieco111e io questi Com­ 

miasiooe v; sono due membri della Camera eleltin, dalo il 
mo en. la Camera noi ... disciolta, questa Commi.,iooe di 
cui si tralta non sì troverebbe composta dì nove med)bri 
come vuole la l•Sll"• ma invece solamente di sette. Doman­ 
derei aduoque al Senato se io caso di sciolllìmenlo della Ca­ 
mera credesse cunveoienle che quei due membri re&tusero in 
funzione fiuo alla cooiocazione della nuova. 

Bit.lii .... •o•&, relatore. Ili limiterò ad uo'usservazione, 
ed. è cbe quanéo la Camera ai scioglleuo, i due membri non 
urebbero più deputali. -• ... •T•· Cbiedo ae d-Opo l'nolo schi1rimeolo li 
a11&toro De C.rdon°' Inalalo ancoruel aao ~mendamenlo. 

1'11 càan11NaM. Non lnsMo. 
DI PG•Lo1111. Vedo all'~rticoio S3 che i due oenalori deb­ 

bono essere nomiaali o scelli dal Senato e i due deputali lo de­ 
•ono estero dalla e.mera ; vedo quindi ""9 on membro della 
eamera dei conii è depnlato dal primo pretidenle di e881. lo 
domando adunque perché i due coasiglieri di Slato donanno 
-r• dulgoa\i dal coocer\o di. I.re miniol.rl, e quindi d8$1- 
pali d&j l\e, e percbè ad un corpo cool rlspellablle 11on 
ali e111tferil' la •leao fa<'Qllà dogli allri cor(ll, I quali de­ 
signano I due illelllbri .~. doTI'aDOO far p•rto della Com· 
lllilllionel 
.- ._ ..... , relator•. La Contmissjone ba ammeaso 

~ . pr<>posla del· Ministero nei termili\ b1 •lii l'ha •­ 
pila e llOD. ba fallo osservationi cootl'Al'le, Pe'fchÒ ba aom· 
~.~ !i.l&sellllce1U•io.clie iolene•i.re11.euaC9mmi1- 
li~ aleQnl membri deligaall di eo11cerio ft• 14ilel1i Jltlli­ 
•<li'i, i quali bi1100 interesse t.4 i11ltreJ1za nall'l~ta· 
&iolll! d<!lla taSIJI. Ora qu .. 11 .membri era 11alurale e Cilare· 
niente elle f!)~ro &eeltl fra .i conql!4ri di 81&.\o, l)etchè Il 
\l0Plli11lio di Stallo rl1111enclo io sè allrilmiolli ciorril!Hln<lenli· 
a t•lli i dì«•leti 4a cui. dipell4ù~1~ 1 vari ,.l!ll dBll'aa&mh1i­ 
attuill11e dello Stato,.~ , ......... r~ illlrtl'ti 
~di <:111st1niua. 

DI - .... •••o a.111a1. Dari) alcune spleg11loni in 11· 
giunta a qnanto ha detto il signorrelatoredellaCOmmi"ioae. 
1. lr~ poteri debbono esercitare u11'a1lone nella sorveglia$ 
di queste cose ; ciascheduno dei tre poteri .. erclla q~esra· 
zione con nominare due de'snòi membri. E 1icco111e Il poleP 
esecutivo è nppresentalo da due consl11llerl di Stato, eo&I 
conviene che sia apponlo il eapo del potere eseeullvo, cioè 
li Re, sulla proposizione del sno Governo, che abbia a deli• 
11oare qae' membri ""9 i11 qne1ta Commiuione debbano rap­ 
presentarlo. ••-ur•. Non essendovi proposisloae formale, to 
pongo 11 voti l'articolo ~5. 

Cbi lo approva VOlllil sorgere. 
(È approvalo.) 
L'articolo U corrlspoude all'articolo i! del progetto mi· 

niateriale. 
• lo ogni mese sarà dall'ammlnlatraztone del debito puh• 

bilco reso conto alla detta Co111mlsaione della siluulone dell• 
Cassa. 
; La Commissione potrà Inoltre procedere a lotte quelle 

· verificuloni che crederà necessarie per assicurarsi della 
esattezza delle scritluruiooi e del buoo andamento del ser• 
'lzio. • . 

L'ultimo alinea é stato sopprette. 
Se non vi ba osservazioni fo pongo al voti. 
CMH'l'Utu. Domando la parola. 
•••M1n11111T•. Ha la parola. 
ca••r•.1.•1 •. Avrei una semplice osservazione sulla sop· 

pres•ione propo&ta dalla Commi'8ione dell'ultimo alinea. 
Forse Il motivo per cui la Commissione 8i è persuasa a !o• 
aliere questo paragrafo è staio l'opinione che l'incarico che 
si affidò alla Commi'8ione di sorveglian•a era analogo a 
quello 1ià d•to alla Commissione permanente. Ora mi pare 
che la Commissione non abbia ben ponderata l'idea di cbi 
dettò quest'alinea. L'estensore del medesimo non volle pro· 
babllmenle incaricare la Camera di eaamlnare una cosa già 
affidata all'esame della Commissione permanente; ma bensl 
di affidare alta Commissione di vigilanza un'incombeu'" non 
estranea ad una mi•sione di controllo, e mi spiego. 
li dire, come nell'articolo, che .... delibererà nella men· 

aile sue t\lrnala suli'imple110 da farsi dei fondi, non vuol già 
dire che la delibèr .. ione debba apeciftcare la destinazione da 
darsi al fondo A, B, e, onde anticiparlo al eomooe tale o 
tale; ma •Pi"I• semplicemente che la Commwlone di vigi· 
laoza determinerebbe oe:ni mese, per quella concorrente, i 
fondi in ca5Sa. che potrebbero destinarsi 1d Uso di aol\cip~· 
zlone, e ciò allo scopo che la Commissione di vigilanza, <;>•· 
minando il fondo di ca11a, ponderando la probabìlità di lm· 
mlnentl rimborsi, ademplHe alla sua missione di controllo 
per facilitare le operazioni posteriori apetlautl alla Commi•· 
sione permloeilte di pronedere alla distribuzione del fondo 
lla deslln•l'll ad llSOdl aulieipazioni. In altri termini, io credo 
Che l'ettensore dell'lrlicolo non el>be .altro pensiero che 
quello di porro la Còmmiulone di sorveglianza in arado di 
ditt alla C!lmlllissione permanente: voi non potrete aatori1- 
1u•·lft\1Mli11ui&ne di f&udl. in anllcipazione •I di là di una 
tale ò ·lale concorrenle, e di presetivere che il rimanente re• 
~ \11 •- per far froo~ alle rMllluzionl él!e potrebberc 
oell'intetvallo affenlre. 
· 1.'1111ti1re dilll'•rlit<>lo rortll Mn •I nrà eapreno In 111od1 
batlUtemenle- tblaro, ed è per qlleatll·CÌhe avrei suggerite 11 
.. .ule<lisjieli'lion~: Elsd <!tllkrri n•U• m""'lli _..•lor· 
naif 1UIU. 0011cort..m Jl'1' c .. 11 fondi in oaasa <1<iuran110 n· 
HA ~ F («I' 1'f1lllt 14i rltnllol'J( citi dc)ll1fiU, 11 
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questo modo si regolerebbe meglio il servlaìe e si ovvierebbe 
all'Ineonventents che potrebbe succedere qualche volta, qua­ 
lora Ja Commissione permanente, senza forse preoccuparsi 
troppo della possibilità di imminenti e non Ionlane domande 
di restitmlone, disponga di tutti i fondi in anticipazioni, di 
modo che non ne rimanessero più. a sufficienza per far fronte 
ai versamenti, cosi che la Cassa fosse obbligata a ricorrere 
alla finanza per farsi dare un fondo di sussidio. 

JP.\.~EUE . .1,.Pa.1 u!inislro dei lavori pubblici. Questo era 
veramente lo splrtto seconde il quale era stato introdotto il 
secondo alinea; il Governo però accettò la soppresstone dalla 
Commissione proposta appunto nella persuasione rhe sa­ 
rebbe accordata la facoltà alle flnenze di dare quel sussìdto ; 
ed allora parve che questo secondo alinea si rendesse di mì­ 
nor importanza, in quanto ehe in caso di strettezze vi sa­ 
rebbe sempre i\ rimeète di rteorrere ai pro,-\cdimenli san­ 
citi già nell'articolo antecedente. 

n1 Po1.LOftlE. Io farò solo un'tpotesi, la quale può tro­ 
vare aeconcrnmcnte qui il suo luogo. 
Quando leggo nell'ultimo paragrafa elle si tr.a0;1 di soppri­ 

mere che ess« delibererà nelle 111ensili sue tortiate sµ.ll'i1n­ 
pif.go da farsi dei (o,uli e so71ra ogtai altro enieryenle che le 
sarà souoposto, ritengo che può accadere il caso in cui l'i 
sìano molti feudi ìn cassa, e questa Counnissione avrà da de­ 
sttnarc il modo secondo il quale dovranno lmplegarsi, ovvero 
avrà da decidere se dovranno essere collocati in rendite, o in 
quale natura di reudue, ed al momento jp cui convenga 
acquistarle; insomma questa Commissione do\Tà decidere 
sul collocamente più utile per la Cassa, Quindi non 111i pare 
che nella supposizione del senatore Crisliani sia alato preve­ 
dure questo caso. Io credo che appunto questo paragrafo 
vi accennasse. 

nEH &HBBOlf!ll, relatore. Io credo di dover rendere 
conto dei motivl per cui la Commissione ba. tolto questo pa­ 
ragrafo. Egli è perchè ha creduto dover essenalalmeute mo­ 
dificare la natura delle aurllnniuul, le quali nel progetto del 
Ministero si volevano dare alla Commissione di sorveglianza. 

Secondo il progeuo questa Co,Qlmissione avrebbe avuto 
non solamente l'ineombenia qi soeveguese l'amminis.Lra1.ione, 
ma avrebbe presa ingerenza nell'amminìstrasione stessa sia 
per autoriz.zare le anticipazioni, sia per concorrere ad altri 
atti veramente amministrativi. 
Ora, come osservava I~ Commissione nella sua relazione, 

sarebbe stato iucompatlbile un'aurtbunone coll'altra; chi 
controlla non può amministrare, perchè controllerebbe sè 
stesso; per coeseguensa si è creduto di proporre che si de­ 
pennasse questo paragrafo, in quanto che a\'relJL>e dato fun­ 
zioni ao1miuistrath·e alla Commissione di sorveglianza. Una 
sola delle attribuzioni comprese uel paragrafo p:-.rc\'a conci­ 
liabile colla sua missione di controllo percbè non è uftizio di 
a1nw.inistra:r.ione ordinaria; elfa è l'attribuzìone di applicare 
all'acquisto di rendite del debito pubblico l'eccedenza dei 
fondi di cassa riconosciuta nelle tornate mensili. Ora questa 
incombenza è già data alla Commissione di sorregliaoza nel­ 
l'articolo i 6 del progeflo dell,,. Commissione, dove è dello: 
• 1 fondi che nelle ricognizioni mensili1 di cui alParlicolo 2111 

rìsultagsero sovrabbonda.oli ai prouimi bisogni di anticipa­ 
zioni, potranno essere convertiti nell'acquisto di rendite ed 
effelti del debito pubblico sulla proposta della Commissio.oe 
di so,rveglian1a di cui all'arlico)o 23. o Per conseguenz_a le 
attribuzioni che avrebbe po&uto esercitare relali\'aµieote al­ 
l'impiego dei fondi la Commissione di SQrvegliania) in virtù 
del paragrafo del quale si tratta, non avrebbero più polulo 
essere che un'ingerenza nel concedere le au!icìpazioui, e 

S..ATO DEL llEG•o-~ -Sesdooe 1850. 6S 

10 ; 

così in cose ài 1nera amministrazione ordinaria, e non comR 
patibili col caraltere d'istituzione di controlla che gli si va~ 
leva aa.seguare. 

Tutto ciò non impedisce ehe nelle tornate mensili la Com~ 
missione di sorveglial)ia f~ccia delle osservaiioni in via di 
controllo anche sull'impiego dei fondi, wa saranno semplici 
osservaz.ioni, non sarà un'ingerenza propriamente ammisi~ 
strativa. 

La Commissione somministrerà, ma anche in questo caso 
invigìlerà e controllerà. 

c:•t~Tl&.51. Aveva pre1Resso che veramente nel modo in 
cui il paragrafo era esteso nel progetto poteva dar luogo a 
supporre che quelPincu111benza che si l'Oleva affidare alla 
Coounissione di sorveglianza avrebbe avuto un tal qual ca­ 
raUere di ~mministrazionc; qniudi ero d'accordo colla Com­ 
mfasione che ciò Ol}U era conveniente, ma non pQsso del pari 
essere d'accordo colla medesima nel crederP, che l'altribuire 
alla Commissione di sor''rglinnr.a l'incarico di determinare 
fino a qul'll concorrente si potranno destinare i fondi all1uso 
di anticipazioni sia un volerle aflìdare un vero oggetto di 
amnlinislrazìone. 

Altra cosa è stabilire le basi Sf!condo cui chi amministra 
d1n1rà operare, altra cosa è am1nìnistrare. 

Vi sarehhe amrnìni~traz.ione vera se la Comrilissione di 
sorveglianza volesse al fondo tale o tale dare la tale o tale 
d~stinazione in anticipazione; ma non vedo che sarcbbel'i 
aµiministraziof!e, per p11rle della Commissione di sorve­ 
glian1.a, quando essa stabilisse i li mili, la base ~u cui la Com~ 
missione permanente potrà amministrare, e così, a cagion 
d'esempio, prescrives$e che il fondo tale dovrà l~ssere riser .. 
valo pei rimborsi, il fondo tale dovrà essere caul·erlilo in 
anticipazioni , lasciando poscia inticramenle alla Curumis·· 
sione permanente di provvedere in confornlità di tali casi. 

Risponderò poi con questa opportunità all'onore,·ole sena~ 
lore Di Pollone: che veramente nel mio prin10 emeudamenlo 
aveva pre"·eduto i tre casi che la Comnlissione di sorve­ 
gliaoza nelle sue tornate mensili dovesse deteruiinare sia 
l'ammontare del fondo da ritenersi in cassa pei rin1borsi1 
sia l'atornontare del fondo destinalo alle anticip;n.h'1ni, sia 
l'ammontare dei fondi impie~ati in acquisto di rendite; ma 
poi, sicçome relativamente all'acquisto di rendile e di effetti 
sul debito pubblico avevo osservato che un articolo antece­ 
dente vi provyedeva, ho pensato che era inutile di contem~ 
plarJo, e ~i sono limilato alla sola fissazione del rendo di 
rimanenz.a, il quale in1plicitamente importava la fissazione 
del fondo delle anticipazioni, il quale consisterebbe di tutto 
\'ammonlare non riservato p~i rimborsi, e per destinare in 
acquisto di rendite e Ji effetti del debito pubblico. Tale é 
stato il nlotivo per cui aveva ridotto l'emendamento alla 
sola prima parte. 

Terminerò con un'osservazione, cd è che, poslochè il mi .. 
nislro crede che, mediante la disposizione già data anterior­ 
mente e facilità di ricorrere alla cassa delle finanze, si potrà 
proV"vedere opportunamente al servizio, io più liOn insisto 
sul mio emendamento. 
PRESIDENTE. Non resta dunque che a volare rarti .. 

colo 2Ji. Chi lo approva voglia sorgere. 
(È approvato.) 
Do lettura dell'articolo ~~: 
• Alla Sessione annuale del Parlamento il presidente della 

Commissione,, a nome della Commissione stessa, rasseKnerà 
una relat.ione scritta alle due Camere su\la direzi.coe n~orale 
e sulla situazione materiale della casa.a. • 

(È approvalo.) 
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• Arl. i6. L1~ discipline di contabilità attualmente vigenti 
pel servizio della cassa sono mantenute, salvo quelle succes­ 
sive modificazioni che si riconoscessero necessarie, le quali 
dovranno essere roneertate tra i dicasteri dell'interno, dei 
lavori pubblici e delle finanze, e sancite con reale decreto, 
sulla relazione del capo di quest'ultimo dicastero. • 

(È •p~rovato.) 
Leggo l'articolo ~7 corrispondente al 2?S0 01inisleriale : 
• li tesoriere incaricato del maneggio dei fondi di detta 

cas1a alla scadenza dell'anno finanziere corrispondente a 
quello stabililo per le contabilità dello Stato rimellerà allo 
ammini11tratore capo il iUO C{)n\o parlicolariiiato di carica­ 
mento e scaricamento corredato di luUi i neoessarl docu­ 
menti, il quale, dopo che sarà stato sottoposto alla Commls­ 
alone 4i vigilanza sarà dal detto amministratore capo firmato 
e trasmesso al magistrato della regia Camera dci conti per 
le definitive sue verificasion]. 

e Questo conto verrà stampato e pubblicato colla relativa 
d.eHberazione della Camera. 11 

P.&ll.EOC.l.P&, tninistro tìeì lavori pubblici. Domando la 
parola per una semplice osservazione di redazione. 

In fine di questo articolo sì era proposto dì dire : « Qaeato 
conto sarà stampato e pubblicato colla relativa deliberaeione 
della Camera. 1 11 conto, io credo, seguiterà a tenersi nel 
modo esattissimo con cui è stato tenuto dietro un modello 
dato dalla Camera dei conti. Ora questo conto, chiamato conto 
di cassa o d'ammlulstraaìone, è un grosso volume in carta 
grande reale della grossezza di ~ a 5 pollici; ogni anno si 
rinnova. 

Non vorrei che si intendesse con tal locuzione doversi 
stampare questo volume; epperò invece di dire: • Questo 
conto verrà stampato, • ecc. dh'ei : • I risultali finali di 
questo conto verranno espnsti in un r.rogetto che sarà stsm­ 
pato e pubblicato colla relativa deliberazione della Camera. • 

(llBR&.&10. 11 rtssreuo tlel conto. 
DE8 &.KBBOlji, ti:lulore. Confido che questo si opererà, 

perchè non si tratta che di applicare alla Cassa dei depositi 
quello che attualmente si pratica pel debito pubblico. 

Le leggi vogliuuo che il conto <lei debito pubblico sia pub­ 
blicato; e veramente si pubblica un volume che ha on po' 
l'ampiezza temuta dal signur ministro ; ma. peiehè questa 
pubblìcazlone uon presenta alcuna difficoltà pel debito pub­ 
blico, può credersi che non l'incontrerà per la Cassa di de110~ 
sito, e pare sia consentente di mantenere una perfetta parità 
tra le pubulicaelonl che si fanno per le due amminislrazioni. 

ra.Ltoç&Pa.> tui.nistro dei lavori pubblici. Siccome que­ 
ste parole vengono in fine dett'arttcole ':l~, il quale dice che 
il tesoriere è incaricato del maneggtc dei fondi di detta cassa 
alla scadenza dell'anno finanziere corrlspondeute a quello 
stabilito per la contabilità dello Stato, rimetterà all'ammtnt­ 
slr3.tQre capo il suo con\o particnlarii1.ato di caricamento e 
scarieameutc, e questo conte verrà stampato ; ora questo 
conto di caricamento e scaricamento è appunto quel gran li­ 
bro che dico ; e siccome l'articolo si riferisce a questo conto 
e dice: •questo conto verrà stampato, • sembra che debba 
essere compreso in senso troppo esteso. Se una tale disposi· 
:zione fosse separata e distinta, forse l'intelligenza non ne sa· 
rebbe dubbia; ma facendo seguito alle parole • il Lesoriere 
darà que:ilo cònlo di caricamento e scaricamento partieo­ 
lariz-1.ato , • pare rhe :>la nello spirito della leQ:ge di far 
stampare l"interc e dettagliato conto di caricamento e scari· 
ca1nento. 
01 POLLOr.iiE, l.'osserv:.iione fatta dal signor minhJitro 

credo che abbia una lai quale iwporlanza, perehè se real· 

1 -".· .. '.·' ~. ~ ; 

mente si avesse da stampare tullo questo, che noi chiamiamo 
in linguag~io amministr.ativo conto camerale, vi sarebbero 
dei volumi. Il debito pubblico appunto pubblica di questi 
conti, ma lo fa. nella sostanza o come si dice la risuJtania. 
Mi pare perciò che servendosi di questa locuzione si torrebbe 
ogni inconveoienle, perciò si potrebbe dire: , La risuHanza 
di qnesti conti verrà stampata e pubblicata colla relativa de­ 
liberazione della Camera. • 

sca..op111. Mi pare che sarebbe piU esatto di dire: • Il ri~ 
si.retto del conto» che • la risultanza, " perchè dicendo rt· 
sultan.t:il verremmo alla conclusione asciutta e finale. Io vedo 
nella \eige ehe ii parla di direiione morale ; la direii.one 
morate suppone un carattere morate dell'andamento, dell'e­ 
sercizio di questa amministrazione : per conseguenza prefe­ 
rirei di dire : • il ristretto del conto, • vale a dire, le cose 
essenzialissime che tengono a tutte le parti dell'amministra~ 
zione senza discendere ai particolari e senza aggra-vare di 
troppo la spesa della pubblicazione. 
uw:s it..11ane1s, relatore. Chi farà aUora questo ristretta 

o quadro di risultanza~ Chi ne avrà la risponsabilità ~ Forse 
si potrebbe evitare ogni diff.icoltà, riferendosi alla pratica ae· 
guila da11'arnmìnistrazìone del debito pubblico, aggìun~endo 
due parole le quali esprimano che la pubblicaiione avrà luogo 
nella niedesinia con{orutità clie i conti dcl debito pubblico. 
Con questo l'i sarebbe un precedente <'he servirebbe di trac .. 
eia e di norrua precisa. 

011 ll'OBOJ.r.n1. Come antico direttore del debito pubblico 
per taoti anni ho potuto imparare le difficollà e le conse­ 
guenze critiche che nascerebbero se si assimilasse la disposi­ 
zione a quene che regolano l'amministrazione del debito pub .. 
blico. Questa e tenuta a sottomettere alla regia Camera e il 
conto di amministraiione e quello della Cassa, proprio de) te­ 
soriere. La regia Camera ha redatto un simile rendiconto per 
la Cassa dei depositi, e iu un sistema che lo rende volumino­ 
sissimo. Esso importa on volume della di1nensione che passa 
quella della tayola della Presidenza, contenendo nominativa .. 
meate ogni articolo per categorie di t1epositi e di anticipa­ 
zioni; il che importerebbe volume e spesa enorme, e, quel 
che è più, una inutili lii. Io credo dunque ché sia necessario 
adottare una di quelle espressioni che sono state proposte, 
come sarebbe a dire di ristretto o sunto, o come. si stimerà 
meglio , ma non mal dire che iJia simile la pubblicazione 
per la Cassa di deposito e prestiti a quella ruhblicazione che 
si fa per il conto delPamministrau:ione del del.lito pubblico. 
carsT• . .-."11. Io appogg:ierò l'opinione di coloro che desi· 

derano che si sostituisca ta parola ristretto del conto alla pa· 
rola conto. 

Q"anto alla difficoltà che faceva il relatore della Commis­ 
sione, e che desumeva dal dubbio sulla persona, chi farebbe 
questo ristretto come pure sul modo di questo ristretto, ml 
pare che essa non esista, percbè dovendo con degreto reale 
stabilirsi il modo di esecuzione della legge, quel decreto 
potrà con lotta agevolezza stabilire il modulo di questo ri· 
stretto. 

DI co .. I.1.:&"10 ll.l!IGI. Qualunque sia il nome con cui si 
voglia indicare Pufficio del gerente generale dell'amministra ... 
zione delle casse, io osserverò che nell'articolo !5 è detto 
anunintstratore della cassa, e che oell,articolo ~6 sarebbe 
chiamato atnu1inistratore capo. 

lo credo che in un modo o nell'altro solamente dovrebbe 
essere chiamato nei due articoli; credo però che sia meglio 
riformar 11uesto, giaccbè l'aHro è già approvato ; e ciò po~ 
trebbe otlenersi to~liendo la parola capa dopo quella di am­ 
nitnistratore. 
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•••••D•'ftjT•. Si propone di cancellare la parola capo, 
e dìre soltanto ammintsmuore. Si è quindi proposto di dire 
aunto invece di ristreUo, come più usuale di quest'ultima pa­ 
rola: credo che il ministro dei laYori pubblici non avrà dif­ 
.fieoltà di acconsentire. 
Pa.11woc•P&, niinistro dei lttt.iori pubblici. Acconsento. 
Pn11:s101eNTB. Il senatore Sclopis trasmette quest'emen­ 

d11llenlo : 
" Verrà stampato un ristretto di questo conto a diligenza 

dell'ammini~trazione del debito pubblico, e tale ristretto verrà 
PUhbJicato colla relath•a deliberaziolie della Can1era. 
Domando se è appoggiata questa redazione, 
(È appoggiata.) 
AI.FIERI. Domando Ja parola. 
Quell'amministrazione a cui si è tolto il capo (IlarUd), 

merita una ricompensa: io direi di ripetere quelle parole 
che stanno nell'articolo !:I : e Direttore generale delJ'amzai­ 
nistrazione del debito pubblico, ammtnlatratcee della cassa.» 

DB FORN.&BI. Domanderei la parola. 
•n1u110.1eNTt1. Ha la parola. 
DE FOBNABt. lo osservo, rileggendo l'articolo '-K, che è 

il tesoriere incaricato del maneggio dei fondi della cassa, che 
i conti li deve rimeUere alramminisCratore capo, e che dopo 
che sarà stato sottoposto alla Commissione di vigilanza sarà 
dal detto amministratore firmato e trasmesso al magistrato 
della regia Camera dei conti per le definitive sue verifica­ 
zioni. 
lo faccio osservare che l'amminislra1ione del debito pub­ 

blico, amministralrice dei depositi e prestiti, presenta: alla 
Commissione un doppio conto: prima quello di sua armnini­ 
straiione e poi il conto del tesoriere. Qui pare che sia dis­ 
posto che sia pubblicato H conto del tesoriere approvate datla 
Commissione; a me pare che sia Insufficiente, peroeehè si 
debba pubblicare anche un conto di amministrazione, un 
conto completo e non solamente il conto di cassa JeJ teso­ 
riere. Questo articolo, secondo me , sarebbe appunto da 
rimandare alla Ccmmtssrone per essere modificato in questo 
senso. 
nu &•11ao1•, relalore. Risponderò all'onorevole sena­ 

tore De Fornarl, che relativamente al debito pubblico si è 
inlrodotto un doppio conto, un conto morale ed un conto di 
cassa da trasmettersi l'uno e l'altro alla Camera dei conti i 
perchè quell'istituzione fu fondala in epoca diversa dalla no­ 
stra i per la Cassa dei depositi vogliamo anche un doppio 
conto, ma solo il conto di cassa si dee trasmettere alla Ca­ 
mera dei conti, glacehè il conto morale si rassegna al Par­ 
lamento, e consiste nella relaztone che la Commissione di 
sorvegnanza dee sottomettere annualmente alla Camera legis­ 
Jativa sull'andamento e la situazione della cassa medesima. 

01 POLLOl'IR. Nello stato attuale delle cose vi sono due 
conti: il conto che si presenta dal tesoriere all'amministra­ 
tore onde ottenerne le sue deliberazioni, ed il conta morale 
amministrativo che e fatto dall'amministrazione e rassegnato 
ora al Parlamento; 1100 v1ha dobbio che quel conto dee es­ 
sere pure presentato alla reM:ia Camera dei conti; credo quindi 
in seguito di ciò che Yi sia realmente ancora qualche cosa da 
studiare, ed appog@ierei 1, proposizione del senatore De For­ 
oari, di rimandare alla Commissione lo studio di quest'arti­ 
colo, perchè avendo stabilito anche che deve essere pubbtt­ 
calo il rìstretto del medesimo, sarà anche necessario di sta­ 
bilire un modo per la sua compilazione. 

01111 .a.•nao11i11, relatore. Io debbo di nuore osservare 
che non credo sia questo conforme allo spirito della legge; 
vi sono bcosl due conti, ma secondo l'economia e lo spirito 

111 

del pregetto ed anche delle disposizioni già votate dal Senato, 
la Camera dei conti non ba controllo alcuno sull'andamento 
morale della cassa. Essa non può essere chiamata che ad esa­ 
minare il conto materiale. Il conto morale debb'essere rìser­ 
valo al Parlamento, perchè al Parlamento spetta il ecntrolle 
morale dell'ammlnisteazlene della cassa. 

DE 11oniw.1.e1. lo debbo aneoja fare qualche osserva ... 
rlone , perchè se vogliasì entrare nell'opinione che manife­ 
stava l'onorevole senatore relatore, che si dovesse cioè per 
quanto era posslbile assimilare il conto che dovrà pubblicarsi 
della Cassa dei depositi e prestiti a quello del debito pubblioo 
nell'altra sua gestione, bisognerà in questo senso dare al, 
puhblìco appagamento intlero, tanto per il conto d'ammini­ 
strazione~ come del conto materiale dei fondi maneggiati dal 
tesoriere. L'ammìnìstraziene ha obbligo di curare l'introito 
di tulle le somme che competono allil Cassa, spiegare l'oso 
cbe ne è stato falto i ora tutto questo non collima col conto 
del tesoriere, insufficiente quindi a presentare tutti i tlati 
necessari al pubblico appagamento. 
Per ccnseguenxa jo cr1~tlo che iJ conto che sì deve pubbJi .. 

care non può limitarsi &olamcnte al cento materiale pecunia~ 
rio del tesoriere, ma deve co1nprcndere anche quello della 
amministrazione stessa. 
Il rnodo poi con cui dehha venire questo suolo compilato 

potrà essere ogMetto del rcgolaruento a sancirsi con decreto 
reale successivamente, e potrà esser appunto suggerito in 
parte nella proposi1.ione della Commissione, alla quale perciò 
insisto acciò sia questo articolo cosi importante rimandato. 

DE'8 •••BOI#, relatore. Anche il desiderio delJ'onore­ 
vole senatore De Fornari è soddisfatto dalla redaiione della 
Commissione: o si ti·aua del conto 1u&teriale1 e questo, se­ 
condo il progetto delJa Cotnmis.!liont), è pubbJicato coJJa deli­ 
heraiione della Camera dei conti ; flVVcro si tratta del conto 
1norale, il quale consiste esse111.ialmcule nel rapporto che la 
Commissione di sorveglianza fa al Parhnnenta, e riguardo a 
questo con lo si C già osservato nella relazione della Commis­ 
sìone che esso verrà pubblicalo iiegli Atti del Parlamento. 
Nel progetto del Ministero si era prescritta es1Jressamente 
'Juesta pubblica1,ione. 

La Commissione non ha creduto necessario di ciò espri­ 
mere, perchè basta elle sia rassegnato quel ra11parto al Par­ 
lamento e per renderlo pubblico 11e~li Alti della Camera. 
Potrà dunque il pubblico essere 11ienamente edotto, vedrà 

il con'o morale presentato a!Ja Ca1ner:l, il quale sarà propria· 
mente quel ristretto che desidera il sena.ture De Fornari, ri~ 
stretto che sarà formato colle 1naggiori guarenti~ie, ed avrà 
una. fera autorità perebè sa.rù presentato dalla Commissi-0nc 
di sot·,·eglianza in cui ~aranno rrippresentate le Camere le­ 
gislative cd i primari conii dello Stato. Vt~drà poi il conto 
mat~riale, ossia conto di cas~a.casscgoato ~Ha Caru~ra dei 
conh e iaranoo fissate le sue 1d~ dalle ùchherazion1 susse­ 
guenti. 

01 POl'..LO"'Ii:. Palle spieg-~zioni date daU'onorevule rela· 
tore, mi pare che si po~sa trarre la conseguenza che la pub­ 
blicazione di que3to conto, qualt:> fìarà stato presentato alla 
Camera dei cont.i, non è più ncce~saria, perchè si tr.atla dellrJ 
stato della cassa, la relazione Jtlla <.:otu1nission~ di verifica~ 
zione lo porrà in chiara lnce, e si 11i.llrà perciò .:ner~ una 
chiara idea del 01edesiruò. te operazioni 11ui <ltlla cassa ri~ 
sulteranno dai conti che verranno J)resentati al Parlaruenlo; 
quindi non so capire qual altra utilità \'i sia a pubblicarieque­ 
sto conto. 

01t• &HBROllil, relatore. lo credo che lultavia sia vi una. 
grande ulilità c11e si facciana le, due pubblicaiioni perchè il 
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controllo della Camera è un contrello giudiiiario dtverso dal 
controllo del Parlamento; uno e l'altro hanno un uftiz.io spe­ 
ciale importantissimo, e giova che il pubblico veda i risulta­ 
menti dell'uno e dell'altro, percbè putrà paragonarli, e così 
verrà a conoscere per ìntìerc e con esattezza i risultali dct­ 
l'a mm i ntstraetone. 

Un analogo sistema si pratica nei paesi co,tituzionali pel 
contì generali dello Stato; per questi avvi pure un doppio 
cuntrel!o, quetlo deHa Camera legislativa e quello gi11dizittrio 
delle Corti dei conti. Sono pubblicati i conti morali presentati 
dai ministri ai Partarnenti, e sono inoltre pubblicale le ope­ 
razioni delle Corti de! conti ; cosi da una parte il pubblico 
conosce randa mento morale dell'ammìnistraaiene e dall'altra 
parte è edotto sovra lutti i part\ei)lari 1.lella con tabiH\à pub­ 
blica, eri ha r-isuitufi dì cifre che può confrontare colle delì­ 
heraz.icni del l'arlamento per apprezzare sul suo complesso 
il vero Jlldamt·nto dell'amu.tuistrastoue. 

DI': F'DftN,1.111. !\li duole di trovarmi tuttora in oppost­ 
ziune al parere espresse datl'QROrevoHss.iolo preopìnantc , 
tanto pili essendo egli relatore della Commissione; ma io 
debbo osservare ehe questi articoli ad ogni modo sembrano 
filre nn doppio ìmpiegn dì pubbueaztone, e che nella maniera 
con cui souc concepiti, non essendo ben determinato l'oggetto 
dell'una e dell'aura nuhblicazlone, potrà esser-e incerto come 
debba es-a venlr coordinala. Per questo ripelo che ad ogni 
modo ml pare moltu opportuuo il rtruandare questi due artl­ 
tGH aHa C{11Uulis':liìo11e, affinchè coordinandoli possa meglio 
chiarirli 1~ foru.ulartt. 

Io non inslsteret su questa proposizione se la legae potesse 
essere discussa e votata oggi; ma glacchè si deve essa rt­ 
mandare per 11;ltri articoli alla Commissione, queste rinvio 
non unrterebbe btl'.aglio veruno ~ ne rinnovo la propos\1iou~. 

PHto:liltDF.1\TIR. In quest'arttcolo hanntl 3\'uto luogo tre 
eniendarnenli, ùi cui parlerò dopo che sarà risolta la que­ 
stione prt·~iuilìii~1le1 che è quella. di rimandare alla Coo1mis­ 
sione q1n•sfi f:1nendamenli perchè sieno coordinati. 

D11n1and1> s1~ 1,1 proposizione sospensiva é appoggtala. 
{È appog~iala.) 
La J.iongn ai voli, 
{Nun è 11ppro"ata.) 
Ve11go a1lun,1ue a~li c1nendamenll, i quali Sono tre. Il 

primo è di·I senatore De F'lrnari, pel quale vorrcbbesi che 
llùll sulo il CPi1Ì1l jJel {tsorirre, rua anche il conlo morale di 
qoe:;ta cas5a fosse t!oruunìcato alla Can1era Jei conli a mal­ 
gra.Jo che f\Uesta deblla es.~ere separatamente t•re~tnlalo al­ 
re~ame t!el Parlamento. 
Dlk lf'OH~.~e-.. Ritiro quesPemendaruento. 
PRE"IDIH\TE, Passeremo al ~0, il quale è del seoafore 

Alfieri. 
La Carnera ba dilnos.tr~i approvare che si tolga dalla 

menlione dell'amministratore Paggiuota di tapa. Vorr~bbesi 
ora c!Je iu 'ece di a1nuiinfstrafore1 ai dicesse clireUore gene­ 
rale tleL dr:Lilo pubblico. 

Chi opprova, voglia alzarii. 
(È approvato.) 
]I 3" f QUt!!lO che da prima Si diriCUSSe, cioè Se elle parole 

questo couto si debha dire il titilreUo di questo conto. 
Chi lo arpruva, voglia altarsi. 
{È approvalo.) 
Metto dunque ai voti l'intero arlicòlo ~7 colle modificazioni 

testé votate. 
(È adollato.) 
C'è ancora !1emeudamento Selopis) il quale dice~ 
• Verrà stampato un ristrelto di questo eonto a diligen1a 

1 j ".l 

dell'amroinistra2ione del debi\o pubblico, e tale ristretto 
verrà pubblicato colla relath·a delibera:iione della Camera. t 
sc.,0P1s. Il mio emendamento era stato determinato da.I ... 

l'idea di introdurre la parola tistretto ìnveee di queHa di t'i· 
sullanza che il ministro dti taYori pubblici a\·eva proposta. 
Soi·to il dubbio uella discu~s.ione a r,bi spet\a~se di compoire 
(fueslo ristrcllo, per anti\1enire il n.1edtsini·o, io indicai che 
ciò doveva aver luogo a diligenza dcll'a1111uinblrazione del 
debito pubblico, la t1uale e incaricata auclie della cassa dei 
presti li. 

Io posi qne!l1a\ vcrlenia dielro il dubbio lt.~\'at{} ue1\a di­ 
scu:ssione1 e credo ehe il provvedere detero1inatawente in 
questa 1naicria tocchi piuttosto alla le~ge che non ad un de~ 
creto rc<ih~, 11erehè trattandosi di conti, d'ultimo esame in 
ruatel'ia tl'a1nu1irii~lrazione1 nòn credo prudente e dicevole di 
rìuielterla solo alla form<ilità d'un decreto realt'. Ed è ptr 
eiò che, determinato da ciò che si disse nella discus!!ione, e 
in prl~visìont anche di altre difficoltà che possono sorgere, 
aYeva proposto qucH1e1nencla.01ento, H qua~e <la priricipio non 
era stato·1~ecitalo che t•olfidea di contrap1H)rre la parola ti· 
.stretto alle parole risultali o conclusioni fi..,,au. 

PRIUiJIDENTB. Siccon1e Ja parte prìncipale di quest1e­ 
mendan1entu, consistt>nle nel surroJ.lare la l)atola ristrdto 
alle parole di risUU((ti {inali (! stata già approvala dal Se· 
nald, altro non havvi di più di ciò che vi è detto f11ord1f 
la clausul1:1 a tUligeuza dr•ll'rt11iuti1ti!3traziu1ui del dt'hito pub ... 
litico. 

Chi cred~ che queste parole a diligc:iza tlell'arnuiini.~tra­ 
zioue del debito publdico debbano far \iarle d~ll'uH\010 µara· 
grafo dell'articolo già YOtalt), si levi. 

COT'l'A. lo os~erverò che Pamministratioue del debito 
puhbHco non ha niente a che fare con que.!lta cassa. Es.sa di~ 
peude bensì dal direttore del debito pubblico, tna, lo ripeto, 
11amminislrazione ha aulla di comune con questa cassa, ep~ 
perciò non è a sua diligenza che debba essere fatta la pubbli· 
razione di quet1tl conti. 

8CLOPl8. Oomandfi la parola. 
PHESIDEi.lTE. Ha la parola. 
scI.oP1s. B.iehiamo la discussione all'articolo ii del pro~ 

getto della Commissione. 
Essendo stata p1'eso Penle morale in questa parte, che è la 

parte primiti\'a che stabilisce la dipeudenia, dunque io bori­ 
petuto le parole dell'ente morale. 

0111: FORl\Lt.BI. Ed è ani.i stato ripetuto e già ebhi a no­ 
tare tale duplicazione fra rarticolo t e Paltro ora citalo. 

DR8 .a.11uno1111 relat,n·e. 09serverò che se nulla ~'enee 
espresso, tt'iatent.Ie che quesla dìsposizione è lasciJta al do.o 
ruinitl de' regolaa1enti; vuol dire che i regolamenti, cbe sono 
riservali nella legge, profvederanno anche a questo. Ora, io 
non vedo aleun ince.fivenient~ a che qnes\a materia serouda­ 
ria sia lasciat1 ai regolamenti; il principio è sanzionato per 
legge, la legge vuole che sia fatto un ristretto, l'uole che il 
ristretto sia pubblicalo: il 01odo di fare questa pubblicazlon•~ 
mi pare cosa rJ'i1nport&n7.a veramente minote. 
ni P0'41.:!0twlB. Non è wen vero che l'oss~rva1Jon~ faLLa 

dal signo1' senatore cavaliere Colla, solleva una <tuestione as­ 
sai delicata, La leg~e, non v'ba ~bbio, sottopone all1ammi~ 
nistrazione del debito pubblico la direzione di que5ta cassa : 
nello st&ta attua.le deJJe cose oon è l'amministrazione che vi 
11bbia ingerenza; si è il direttore generale dell'amministra - 
zione del del1ito pubblico che è incaricato della direzione di 
questa cassa. 
Ora i0 temo ehe qualora no» si venisse a sciofUere il 

dubbio nato in questo momen&o, ne vengano complicazioni, 
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mentre l'amministrazione dei debito pubblico qual ingerenza 
potrà avere con una Commissione di sorvegtiania, con una 
Commissione permanente 1 
lo pregherei quindi il sìgaor ministro a roler sciogliere 

questa difficoltà. 
P.t.LEOC&P&., uiini.fltro dei la"ori pubblici. Qui non è il 

direttore a cui e affidata quell'amministrazione. 
DI Po1.ia.o:w1t. Ma la legge la pone sotto all'amministra­ 

zione. 
DE8 A.ld.BH0111, relatore. Domando permissione di leg­ 

gere l'articolo I del regolamento del 13 agosto 1840, che 
non offrì difficolra di esecuzione, e nemmeno diede luogo a 
dubbi. 
Ivi si dice: 
I Il direttore generale, il vjce direttore, H segretario ge­ 

nerale ed il cassiere dell'amministrazione del debito pubblteo 
eserciteranno il loro uffhìo anche pet la cass8 di d~siti e 
dì anticiparioui di fondi per i Ja\'òri pobblici. 

• Le stesso si farà dal verificatore alla cassa sotto la dipen­ 
denza del eomruissarlc dl S. M. presse l'ammioistrazione. 11 

Dunque c'è qualche cosa di più che la dipendenza della 
Cassa rial dire1torc generale del debito pubblico; è veramente 
che uu'amnnnlatraatone è annessa alPaltra. 

01 POLILON~. Faccio osservare che il direttore gene1111Ie 
e il vice-direttore non Iauao che una persona sola, percbè 
quando vi è uno, noh ha uffizio l'altra. Il easstere m.tàral­ 
mente è conservato come la legge ha determinato: vi è pure 
il segretario; ora vi è un Consiglio ehe ca:tnpone l'lmllli­ 
nlstrazlone. Questo Consiglio atrà o non avrà ìngerensa ~ 
(No! 110 !) 

Ebhene, io capisco già la risposta, ma crede che sia utile 
che questa risposta sia data io modo offieiale i ed è perciò 
che im era fatto lecito di pregare il signor ministro a voler 
dichiarare come il GoYerno l'intendesse. 
... .,.,ocar .. , minfslro dci lavori pllbbllci. SI è detto 

che la direzione della Cassa continuerà ad essere affidala alla 
emmiuistraaìune del debito pubblico, ma con ciò non si è in­ 
teso certamente che la medeslma debba aUendere alla ge~ 
reeza o manegi;iio della. Cassa, la quale è sopra.vvegllata dalla 
commtsetone di ''igilaoia, ma solo che eserciti sull'andamento 
generale delle sue operasìoni una alla dire1iolle a IDljHJio1 
fiducia e garanzia dct pubblico. 

oEs .1.11aao1s, relatore. La Commissione Intese ebe la 
amministrazione del debito pubblico debba rimanere estra­ 
nea alraw1ninistrazione di questa Cassa; questo emerge ba­ 
stanten.ente dal complesso delle di'l'osizioni di questo pro­ 
getto. Dal momento che \'i è una Commissione di sorveglianza 
per le anticipazioni, non potrebbe ingerirsi Jlamministrazione 
del debito pubblico senza inceppare gli altri corpi stabiliti da 
questa legge. 

PBEM1DB<VT11. Rimetto sollo gli ~111 del S..balo la que­ 
stione, come si peesenta, dopo votata JI. s•l'l"&IJaZknre éella 
parola rtureu« a quella che era stata progettata dalla Com­ 
missione; aUro non resta a rieonosctre .ee non se la clan.sola 
.. a diligenza delPamrninistraziooe del debito pubblico,• debba 
o na essere inserita nella legge. La difficoltà 1ostan1iale che 
si mostra in quesla ampliaiione deff'ar&ieol& dipende da che 
la Coma1issioae crede che sia materia da poterai spiegare per 
mezzo d.el regolamento, mentre si crede i&'fece da aKri ba­ 
stantemente importante per dover formare artleolo di Jfllge. 
Quindi chi ciò crede, voli pell'emendamento Sclopls; e chi 
crede che possa supplirsi con dioJ1'l'5i1ioni re1olameotarle, può 
t'Otare contro q1.1ello. 

Mello ai voli l'emendamenl&', 09911 le parole • dl!lgm1:a. 

11.~1 

8tJLtJPl8, Sono fuori del te1;1:atamento, percbè io, come 
allri molli abbiamo parlalo più di tre volte sullo stesso iOiJ• 
getto; ma il Senato mi perdonerà se io mi permetto aoebra. 
di spiegare il mio pensiero. 

Ho messo l'amminislrazione del debito pubblico, perehè 
già si è votalo nell'articolo ~'! que!l'espre!;&iou.c in cui 1i è 
stabilito quesl'ammiois&raJione come amministratrice dell& 
Cassa dei prestiti; 01i pare che adess{) se Yenissimo a modi­ 
ficare que&t'idea, forse la legge non sarebbe più consona con 
sè stessa. Si parla di ua1amminislrazioue incaricata di dii­ 
porre questi conti. Senibrami per coneey:uenia che avendo 
preso on enle morale come direttore di quest,a Cassa, sia bene 
di ripetere la stessa locuzione anche in questa parte, la quale 
non è che di mera esecu:iione. 

&10•.&:. lo crederei che l'agsiunta proposta da) senatore 
SClopis Sia per riusci1e inopportuna in questo senso, elle po­ 
trebbe cioè av,·alorare la difficoUà messi in campo dal sena ... 
tare Di Pollone, e far credere che realment~ l'amministra-. 
ziOne del-fa cassa dei depositi faccia pa.rt~ dell11mmìnisira~ 
zione del debito pubblico. Questo non era uel concetto ai 
coloro cl11f banno proposta la h!Gge; non vi è che il diretM 
lore, il quale abbia l'ingerenza atlribuitale dalla legge IQe­ 
dMi!lla. 

Negli articoli I e 16 è stato detto che la Cassa dei deporili 
cDnlìouerà ad esistere presso l'amministrazione del dtbito 
pubblieo, ma si noti bene c:be la Ieage dice, cbe la Cassa dei 
depoNli continutrà a.d esi•lere presso l'anuni11lslra:iot1e e 
non nell'a1nministraziane: differenza que&ta rìmarchevolis .. 
sima. E vale a dire che l'amministrazione tlel debito pubblico 
porge la comodità del suo impianlo per le emer~imze, per gli 
interessi, per i biso11ni della Cassa dci depositi, ma non vuol 
dire che l'amministr11zione del debito pubblico si identifichi, 
si confonda coll'amminislrazione della Cassa dei deposiii. 

lllCllOPl8. le prego il Senrto di osservare le ultime parole 
dell'articolo tt: e e continuerà parimente ad essere affidato 
aJl'amminislraiione del debito pubblico. • 

.t..I.tPIEBI. Dunque continuerà a &rovarsi nella posi1ione in 
cui lrovavasi prima; e per amministrazione del debito pub­ 
blico finora s'intendeva unicamente il direttore, il cassiere, 
il segretario e il vice-direttore. 

Aggiungerò che se si volesse ammettere l'emendamento 
del senatore Sclopia sarebbe tenuto poi a dire il diretfor~ e 
non i'amminf1traeore1 in qaanto che in principio dell'1rticola 
medesimo è detto che il tesoriere presenterà non al1'ammtnl­ 
str11ione1 ma al dirollore, dunque sarebbe a dHigenza di que­ 
ste cui è slato preléntato il conto che sarà pubblicalo, se si 
vuole. 

IHlLGPH. Se intendono restritliva111ente l'articolo n ap­ 
plichino quest'interpretaiiOB.e a quest'airlicelo; per ~ non 
Co diffiroltà. Solamente de•idero che le varie disposi1ioni 
siano coordinate insieme, e desidero che tolto ciò che ba 
rapporto alla preparazione dei conii 1ia stabilito per terge. t 
cosl ,·ero che vi ha qoest'importasza, cbe nel seno stesso del 
Senato si SDDD ele•aifl mD.!Je egrJVi ùjfficollà, le qoali e 1110· 
glio rescindere da principio, che non assGggettarle alla di­ 
scu.ssione dell'opinton& pubblica. ulteriormente. 
DI POLMH••· Domando la parola per un fatto personote. 
lo argomentai dalle parol• delle dal senatore Gioia che io 

ho sollevato una difficoltà, e come io fossi d'opinione che qlJe· 
"• diffieollà e1istesse realmente, io desidero di cbiorlre la 
mia idea : questa era neI senso assolutamente che non do­ 
vesae l'ammini1lraiione essere diTersameate di·ffllella ; ie de­ 
lidenrr cbe risull111eda ... •-n••tft'll· Credo di aver già po1lo sufficientemente 
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sollo gli occhi del Senato la portata dell'emendamento Sclo­ 
pis; chi lo crede maìeria di regolamento, lo rigeUerà. 
Metto ai voti l'emendamento del senatore Selopis, 
C.hi lo appro\'a, voglia sorgere. 
{Non è approvato.) 
(Gli articoli 28 e 29 sono &()provati senza discussione. - 

Vedi volume Docu.nienti, pag. 608.) 
•Art. 50. Il Governo potrà ceu decreti reali, sentito il Con­ 

siglio di gtatn, autorizzare la Cassa a ricevere, mediaute l'in­ 
teresse di cui all'articolo O, depositi fatti da altre ammini­ 
stra.I.ioni o casse pubbliche civili o mililariJ quando ne rieo­ 
nosca la convenienza nell'interesse reciproco di queste am­ 
ministrazioni e della Cassa. • 

1Ja1s'1'1.1.iw1. Quest'artteoto si riferisce all'articolo 6. Dice, 
cioè, che il Governo dà autorità alla Cassa di ricevere i depo­ 
siU, ecc., mediante gl'Interesst, di cui all'artìcolo H. Ora nel­ 
l'articolo ti vi sono quattro nature di interessi, cioè del IJ., del 
5 i/~, del 5 e del 2. 
Non può farsi dubbio circa all'Interessa del 3, perehè rela­ 

tivo solo ai deposfti giudiziari; ma si può fare questione circa 
al punto di sapere se l'interesse sarà dovuto del la o del 3, 
ovvero del i. 
Suppongo che probabilmente l'interesse del 4 o del5 t/2 

contemplato nei paragrafi 5 e li dell'articelo li è vera­ 
mente quelto cui si riferisce ques.\'a1ticolo t>. Se \a\e è I'o­ 
pinione della Commissione, mi pare che dovrebbe esprimerlo 
nell'articolo, e dìre : uiediante gl'interessi di cui nei para­ 
grafi 5 e 4 dell'articolo ~. 

•.1.LEOC.t..P.1., Jrtitìistro tlei lai:ori pubblici. Qui si cre­ 
dette superfluo di determinare le varie quote d'interesse fìs- 
1ate all'articolo t) per trattarsi di una disposizione di massima 
1enera.le comprensiva dei depositi faUi da. u.Ure t:nnniinistrtl~ 
zioni~ casse pubbliche, civili o 1nilitari quando ne ricono~ca 
la conveiiietu:a nell'interesse recipror.o di queste animiui~ 
strazioni e della Cassa, salvo ad applicare, nel caso concreto 
dell'effettuaaione di taluno di questi depositi, quelle di1posi- 
zioni del citato articolo 'i, che saranno del caso. • 

Parve dunque più conveniente che nell'atto stesso del­ 
l'opera1iooe vengano de\ermina\e le discip\ine e le quote 
d'interesse a pagarsi secondo la natura e la durala del de­ 
posito. 

In conseguenza del che il Governo; nel provocare all'oc­ 
correnea l'emanaztone del decreto reale, sentito il Consiglio 
di Stato, nello stesso decreto determinerà volta per l'Olla l'in­ 
teresse che reciprocamente le amministrazioni ravviseranno 
conleniente di pagare e di ricevere purcl1è non si eccedano i 
limiti stdbiliti dall'articolo b. 

cn111T1&N1. L'opinione del signor ministro non è con­ 
sentanea al senso dell'articolo 50, perehè l'articolo 50 dice in 
modo esplicito: • mediante l'interesse di cui all'artìeolo 6, • 
e non già • mediante quell'Interesse ehe d'accordo sarà sta­ 
bilito, o che l'amministrazione riconoscerà conveniente di 
&tahi\ire, • e neppure .. nei limi.Lì di cui all'articolo ts, • ma 
dice espttcitamente : e mediante l'interesse di cui all'articolo 
6. • Dunque se l'opinione del Ministero è quella che si adotta 
dalla Commissione, bisognerebbe esprunere l'1rticolo in modo 
diverso, perchè esso non corrisponde al concetto del ministro. 
Se poi ropioione della Commissione (come credo) era di rife­ 
rirsi semplicemente aUe quote stabilite nell'articolo ti, biso­ 
gnerà determinare quali fra qu .. le quote siano •pplicabili al· 
l'articolo 30. 

DIR& .a.•aae1t1, relatore. La Commissjooe non ba veduto 
la necessità di determinare l'interesse altrimenti che riferen­ 
doai in lermini generali all'articolo ~. perchè mediante que- 
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sta redazione s'intenderà dovuto l'interesse secondo la cate­ 
goria cui apparterrà il depo9i(g; e questo è il senso che volle 
esprimere la Commissione. Se sarà un deposito a mDra deter­ 
minata non minore di due anni sarà l'interes.se dt!l li: se sarà 
un deposito a mora determinata minore di due anni, sarà del 
3 e mezzo : se sarà un deposito a mora indeterminata, sarà 
del 3. Dei depositi fatti da particolari nDn può esser il caso, 
perché qui si tralta sempre di casse pubbliche; nemmeno può 
trattarsi dei depositi provinciali pei quali è già provvisto con 
altre disposizioni. Se saranno depositi inferiori a lire 200 non 
sarà dovu\o alcun interesse, e nemmeno sarà dovuto quando 
si tratti di un deposito fatto rer meno di 60 giorni. 
Tutte queste gradazioni volevano essere ammesse, ma tutle 

sono espresse nell'articolo O, e perciò la Commis!Jiooe ba cre­ 
duto più semplice e più naturale il riferirsi semplicemente a 
quest'articolo. 

PDElllDBNTE, Il senatore Cristiani propone che alla men­ 
zione deU1arLicolo a, si aii,,UDMa que\\a dei paragtafi ter10 e 
quarlo del medesimo. 
Domando se quest'agMiunta è appoggiata. 
(Non è appoggiata.) 
Dunque pongo ai voti l'articolo quale fu concepito dalla 

Commissione. 
(Ìl appronto.) 
Siccome i\ Senato ha deliberato ... 
STAR&. Rimane ancora Parlicolo 29 del pro@etto mini~ 

steriale. 
PBBlllDltNTE. Il mìaistro ha aderilo alla red1done della 

Commissione, di 1nodo che fio d'allora s'intese che non si \IO­ 

terebbero che trenta arlicoli. Siccome il Senato h11 adottato 
che passi alla Commissione Particola f ti, non si può com­ 
piere i\ 'Voto della legge fino a che questo lavoro sia pre­ 
sentato. 

•till'IEBI. Poichè il Senato ha rimandato alla Commis~ 
siooe quest'articolo, essa bramerebbe sapere se il Senato 
non intenda comprendere nel mandato la revisione della 
leg.-ic, e ciò tanto più che \IÌ ba una circostanza, la quale è 
bene che il Senato abbia presente prirna che la Commissìone 
operi second'O il suo intendimento ; questa è che sfuggì alla 
Commissione come al capo li, dove si tratts dell'impiego Jei 
fondi della Cassa, essendosi gran parte di questa legge ri­ 
tratta dalla francese, si è usata una varola che presso noi eon 
caJ1,erebbe all'uopo, voglio dire la parola anticipazioni che 
trova.si all'articolo t 7 della Commissione. Questa potrebbe 
generar confusione, poicbè al primo articolo di quel capo è 
de\lo {Vedi soprn). L'articolo se~uente di.ce: " le an\iti9 

pazioni e gli acquisti di rendite del debito pubblico do­ 
vranno,• ecc. Con ciè parmi cbe intendasi allra cosa che i 
prestiti, di cui è caso nell'articolo precedente ; sicchè per 
levare ogni equivoco, sarebbe bene il Sl)stiluirc nel detto ar­ 
licolo la parola presti!I già usala. 
D• POLI.ON•. Proporrei al Senato che, siccome la legge 

1nolsi rimandare ·•lla Commissione pe.r i muti1i che già. si &c­ 
cenoarono1 si dia pure la facoltà alla Commissione steesa di 
rivt-dere qnell'espressiono: e d'amministrazione del debito 
pubblico, • mettendo invece : " direziont generale del debito 
pubblico • che mi pare sid sLala implicitamente ammessa dal 
senato. 

.&LF1aa1. Ma siccome questa dizione è sempre accompa9 

11nala dalla parola c1mtinuer<I pare the il periodo non esi•t•, 
e forse non vi è una tale necessità. 
•CLOPts. Allora sarebbe bene di citare e i decreti e i 

provvedimenti regii ai quali si riferisce questa lewe .. , 
l/n senalore. Ciò è già definito. 
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DI POLLO!IE. Non insisto. 
PRESIDENTE. Farei osservare che si traUa d'articoli Hià 

votati, che si tratla d1oiservazioni relative a falli continuati, 
notorii e scevri da ogni dubbietà. lo non posso aduoque porre 
ai Voti se non che la proposizione fatta dal marchese Alfieri, 
che si è di mettere d'accordo le parole e anttcipaslonì e pre­ 
stiti , aeeiò che non paia che la prima significhi cosa diffe­ 
rente dalla seconda. 

Se non v1ha osservazione sopra di questo, io avrò per in­ 
teso che il Senato ha in animo che il mandate della Commis~ 
aione si estenda anche a questa piccola rettificazione ; con 
ciò la legge è per ora ultimata. 

•BBll!l•NT&ZIONB o• llJ!I PBO&•TTO DI LRGGll P•B 
181J881Dl&RB L1EBl&B&ZIONE ITA~l.&N&. 

PRESIDENTE. La parola è al ministro dell'internn per 
una eomunìcastone del Governo. 

&&LW.&.GNO, tninistro dell'interno, presenta il surrife­ 
rito progetto di legge. (Vedi voi. Documenti, pag, 531.) 
•nm.s10BNTB. II Senato dà atto al ministro dell'interno 

della presentazione di questo progetto di legge, che sarà 
stampato e distribuito per l'opportuna disamina. 

BBIL&ZIDNB B Dl8CIJ.8810NE GIU••BA.LB SllL PRO· 
4lll:TTO DI LBG&B 11'1TOBNO &LL& BAJllCJ& N&ZIO~ 
N.&.~R. 

P•msJDBRITE. Propongo ora al Senato di udire la seconda 
relazione segnata nell'ordine del giorno, vale a dire il rap• 
porto sullo stabilimento della Ba.oca naaìonale. Invito la Com­ 
missione a voler prendere il suo posto. 

La parola è al relatore della Commissione senatore Cotta. 
IJOTT&, relatore, legge la relazione. (Vedi voi. Documenti, 

pag. ~96.) 
•••11101utT1B. se v'ha chi voglia giovarai dell'apertura 

della discussione generale, liarvì ancora tempo ad udire qual­ 
che discorso. lo perciò la dichiaro aperta . 

.&.Lll'IBBI. lo domanderei la parola per ùire poche cose 
sul complesso della legge. 

PllERIDENTE. Ha la parola . 
.t..11.tFJEBI. Certamente il Senato avrà avvertito che il pro­ 

getto di legge, il quale è ora sottoposto alle sue deliberazioni, 
si compone di tre leggi distinte : l'una, mereè la quale si 
vorrebbe ridurre in principio generare I' alUvazione delle 
banche; la seconda è quella che dà norme precise alla Banca, 
prima di Genova ed ora nazionale ; la tersa che dà l'autoriz­ 
zazione di emettere una serie di obbligazioni dello Stato al 
portatore per la capitale somma dì 18 milioni sulle stesse 
basi. La prima parte del progetto di legge ha sicuramente il 
merito della concisione e della semplicità perehè si riduce 
luUa all'articolo primo. 
lo tuttavìa avrei preferito che, anche a scapito di una parte 

di questo merito di concisione e di semplicìtà, si fosse la 
legge espressa in modo da non dar luogo a nìssun dubbio, a 
nlssun equivoco; ma questo parmi che dall'articolo primo 
possa in qualche modo sorgere ; poìehè ci si dice che nìuna 
banca di circolazione potrà d'ora innanzi attivarsi nello Stato, 
ne quelle che esistono confondersi cou altre, se non in forza 
d'una legge. A fronte di questo principio cosi enunciato, si 
potrebbe credere che l'esistenza di una banca dipenda da un 
certe tal quale arbitrio. Ora io credo che sarebbe slalo anzi 
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desiderabilissimo che l'istituzione delle banche si estendesse 
fra noi ; e perchè ciò possa farsi con tutto quel benefizio 
che se ne può aspettare, fosse neeessarta un~ certa libertà 
d'azione. 

Avrei quindi desideralo che di preferenza si fossero stabi .. 
lite le condizioni tutte alle quali dovessero sottoporsi quei 
capitalisti che volessero stabilire nuove banche, ma adem­ 
piute queste eondlaionl, fosse di diritto eomune lo stabili­ 
mento delle medesime. Ho creduto dover manifestare questa 
mia opinione, perehè ritengo essere questa la parte più 
essenziale della politica economia interna e finanziaria del 
paese. 
Bramerei perciò intendere se veramente l'interpretazione 

dÒll'arlicolo quale sia nel progetto che ci è sottoposto sia 
quella che io gtt ho allribuita e quella che si è avuta In mente 
dal legislatore. Forse non sarò stato beoe Inteso. 
Domando se in forza dell'articolo t, quando alcuni capita­ 

listi volessero associarsi per istituire una nuova banca, possa 
loro essere negata tal facoltà per legge, ovvero, se adem­ 
piendo le condizioni cui vien sottoposta la Banca nazionale, 
essi potessero considerarsi come in diritto di formare tale 
stabilimeolo. 

G&LW&GNO, ininistro dell'interno. Sicuramente una so .. 
cietà che si costituisce, determina a sè medesima tutte quelle 
condizioni che crede necessarie alla sua vitalità ed al suo 
progresso; queste condizioni sì presentano volta per volta, a 
termine di tale legge, al Parlamento, il quale concede o non 
concede, secondo che ravvisa che quella sot'ietà ba raggiunto 
lo scopo emergente dalle condizioni per cui possa esistere 
con vantaggio, 

lI Parlamento quindJ non esercita un atto arbitrario; al­ 
lorchè nega, non fa che quanto sembrò al legislatore di ve­ 
dere, cioè se vi era utilità di fare o non tare quella legge. lo 
credo che quest'articolo voglia essere inteso unicamente in 
questo senso. Avrà poi luogo la discussione nel Parlamento 
relativamente al nome che desidereranno assumere coloro 
che bramano aprire banche di circolazione, e ciò dietro quella 
stessa discussione che successe attualmente per le strade fer­ 
rate; se il Parlamento riconoscerà la convenienza di (al legge 
le farà buon rlso, se no la ri~etterà. 

A.LPIEBI. Spiegherò ancora meglio il mio concetto : io 
desiderava che Ja condizione nostra per questo rispeUo fosse , 
assimilata alle condizioni deU'lngbilterra, dove una legge ba 
prestabilite le condizioni, mediante le q:uali una banca si può 
da chiunque costituire; tali condizioni, per alcune parti se­ 
verissime, sono da taluno anche biasimate, ma insomma 
chiunque le adempie, entra nel pìen diritto di usare delle 
facoltà attribuite alle banche, So che vi sono altri paesi dore 
non è stata fatta legge regolatrice delle banche, ma vedo 
altresì che in questi paesi lo BTilnppo del credilo pubblico 
è state di molto minore, certo inferiore al desiderio uni­ 
versale. 

Io quindi continuo a pensare che sarebbe stato migliore 
partito l'imitare l'esempio jnsJese di stabjJìre clo~ que1le 
norme, e queste stabilite fn modo assoluto lasciare che cia­ 
scuno entri in concorrenza., e prov"·edendo al suo interesse, 
concorra all'interesse generale del paese. 

G.t..Lw&GNOi ministro delrinterno. lo aceooseoto at pen .. 
siero espresso dal marchese Alfieri, intorno alla convenienza 
che Ti sarebbe di avere una legge, la quale fissasse condi­ 
zioni determinate per modo che ogni società che si formi 
possa liberamente stabilire una banca ; ma credo ch'egli per 
avventura converrà meca che questo debba farsi quando, nel 
maggiore sviluppo che prenderanno il nostro commerci• e 
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IJJ nostra industria, potrà apparire utile alla leg@e sìmtle, ed 
aU~ra ~arà il caso di farla. E fu pur bene che si facesse in 
tnghllterra dove tutto è speculaslone. 1\1• presso di noi Io 
sviluppo delltlndustrla e del cornmerclo non è a.ne-0.ra tale, 
rjpeio, cbe possa richiedere una leige, la quale formoli que­ 
sta eondiztone, quasi che ad ogni momento si potessero sta­ 
bilire nuove banche. 
#lllLOPI•. Mi è grato che il senatore Alfieri abbia solle­ 

vata una questìcne, la quale ha dato luogo al ministro del­ 
l'interno di porgere una specie d'asslcuranza che credo molto 
importanJe nelle circostanze altuaJi. Avrej desìderato prima 
di tutto che non si fosse confusa una duplice materia in un 
salo progetto, poichè questo co10iocia dii un princìpio gene­ 
rale, poi ad un tratto discende ad una serie di disposiiiOni 
atfalto speciali. Forse questa imperfezione nasce aeche da cir­ 
costanze specialì ; checehè oc sia, non credo buon metodo 
di legislatore, l'addurre questioni particolari io leggi gene­ 
raU, e credo che de\.ib;tn!;i J)rima ammettere le leggi gene­ 
rali, e quindi eoordlnarvt le leggi speciali. Dopo di ciò mi 
pare che quanto disse il senatore Alfieri sia della più alta 
importanza, e non abbia ad essere solamente sottoposto alla 
condizione di uno svolgimento ulteriore del commercie. 
Credo che sia bene che il Ministero vi pensi, pojc.Jiè se si 
lascia in arbitrio del Parlamento l'ammettere od il ricusare 
la rormastone di una banca, noi cominciamo p.er mettere tra 
i ceppi i primi movimenti del commercio. La volontà di fare 
regolamenti in materia non governativa, la quale era una. ne­ 
ces~ità neì tempi anteriori, conviene ora smetterla per la 
masstma parte, se voguamo lasciare elle il comp.u!lrcio prenda 
la sua vita propria. 

Noo posso poi accordarmi coJ signor mlnìstre in quanto 
ebe ei\i pareggia le eenceesjunt di strade Ierrate alle auto­ 
rizzazioni di banche. Mi pare che queste due coacesslonì 
sleuo diverse l'una dall'altra. Cosa è lnfatt. una banca t È una 
speeulaalone couuuerciale, che si fa secondo gli ordini con­ 
sueti del commercio, senza violare il diritto di chicchessia. 
Invece quando si tratta di uno stabilimento di strade ferrate, 
se non fosse che per le tante sproprlaztnnl per cause d'utl- 
1.ilà pubblica che si debbono fare, queato distarehbe assclu­ 
tamente dagli elementi propri e uatuealt delle speculaiioni 
co.01wcrcia li. 

E qui, per non dilungarmi in questa materia, la qu_ale già 
~i delibò suffieienlen)~nte, b1amerei che !i prendesse fin 
d'ora atto delle paro_le del signor ministro degli iQ.terni, alle 
quali soUapto vorrei .che si aggiungesse e che si l~scje'à che 
il com~crcio nelle SIJC $p.eeu1azìonì, a_bbìa la u1aggiore li­ 
bertà, e che il Gov~rno starà ver.so il commercjo io quella 
sola posi~ioi:ie in cui debbe rimanere, vale a dire, di proteg~ 
gera' tutelare gli interessi di lutti. » 

"'1'.,TA.!&,.NiP, n.li~/stro deoli lttlerni. lo non ho alcuna 
difficoltà di diChiarare ciò che ho già detto. ed amplian~olo, 
ove d'uopo, che nessuno più di me è persuaso della necessità 
della più ampia libertà nelle speculazioni coJD111ercia1i. Ma 
se ho da dire quello che sento~ veram~nLe n<Jn credo che una 
1!!j{Q,e la quale impedisca lo stabilimento di società anooio;ie 
per bauche di circulaiiooe nel nostro p~ese sia tale da in­ 
ceppare \a hbertà, peroc~bè noi non abbiamo che una banca 
sola-, da pochi anni stab.iJjta in Genova, quindi e.on IJIOlta 
faU.-:a un'_;iltra in Torino1 ~d <1ra queste due banche riu~ 
nite. Noo •erlo 1>er1.,110 &rande probabilità ebe per qual- 

che tempo la nostra industria possa \\teudere un iwwenso 
sviluppo. 

Nè voglio poi lasciare il Senato sotto Ph:npressioue di ciò 
che disse U conte Selopis-1 ebe i-0 abbia. cioè reramente e se­ 
ria.Qlente pareggiata la concessione della facoltà di aprire una 
Banca iiazionale, alla concessiooe per le strade ferrate. Que­ 
stQ paragone io rho fatto unicamente intorno al 1nodo che 
terrà il Parlamento nel discutere (come lo f.rrrà semp-re 
questo IQodo, tutte le volte che si traUerà di fare di quei 
bills, che gli IQ(;lesi chiamano private biUs) le condizioni che 
.sono s\abiJite da una società prirata ; condizioni, le quali, 
presentate al Parlamento, sono accettate se conveni('.nli., ri~ 
gettate se sconvenienti. Quindi non solo in questa materia e 
sotto questo solo aspetto, ma con ben altre materie potreb~ 
besi g\uil!1mente slabHire il paragone tra le banche e la r:l"rn­ 
cessione delle strade ferrate. 

RL&NC. J'appuie de toutes mes forces la proposition de 
Jlbonorable mi!lrquìs Alfieri, parce que je suis loìu de peuser 
que la Banque d'aujourd'hui puisse servjr aux besoins du 
coqimerce. Une Banque ne peul fonctiooner convenable1uent 
qu'a\'CC des coniptoirs _d'esco'1)pte; et avec la Hanque telle 
qu'elle cxiste en ce mon~ent, de5 con1ptoirs d'esco1npte ne 
p~uvent pas s'élablir. Vous ne r~ndrei ses l1illcts famiUers, 
v-ous ne les rendrez util_es au pays, que lorsque vous aurei 
fait que la circulation de cesbill~~r.~ soit possible dans les llro· 
\'inces étoignées du siége de la Ranque, Ce slége. est aujour­ 
d'hui à Gèneit et h T11rin; la 8avoie ne prendra jantais vo­ 
lonfaire'"!''nt des billets. qui I~ mettront d;ins l'obligation 
de les envoyer à 'l'urin pour recevoit• les cs1lòces qu'i1s 
représentent. Il convient donc que les banques se multi· 
plient par de nouvell~s conc.essions ou par des co1nptoirs 
d'escomple. 

Je ne crois pas que la Danque exislante ait le projet de 
créer des comptoirs d'escom1ile; il serait bien dc l11isser 
IJU commerce la faculté d'établir d'autres baUfJUes daas les 
I,ocalités où le beaoin d'une semblable institulion se f;iil 
sentir. 

PRli:SIDBNTB. Può dirsi clu~ la di~CUSsione, hencbè [•ro. 
'fQcata sul complesso generale della legge 1 siasi ridolta 
alla ques.lione particolare rig~ardante l'arlico1o primo, su 
quell'•rticolo, cioè, il quale vuole che ad ogni nuovo s.la­ 
bilimento o mutazioni~ di banca debba precedere una legge. 

Il Senato non ha che a riservarsi di decìdere formalmente 
questa questione allor.chè voterà l'articolo prin10, perda1 
coloro i quali credono che sia conveoieute 5in d'ora di avere 
una l~~ge di a:_eoeriea applicaz.ione a tutte le banche, no11 
daranno il loro vol.o all'articolo prjmo, e metteranno il Go·· 
vero.o !)ella necessità di presen,\lre tosto questo progetto di 
legge. Jntaato '"'on e5$endoci ;i:ltri che chiegga la llarola. 
io domanderò a.I Senato se vuol tenere per chiusa la discu s - 
sione. 

Cbi vuole tener per chiusa la discussione generale si ah;i 
{La discussione generale è chiusa.) 
Nella seduta dì domani si ripiglierà l'esame particolare 

della legge. 
La seduta è fissata alle ore due precise. 
Prego il Senato a voler calcolare la portala <)ella parola 

precise. 

La seduta è sciolta alle ore ~. 
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La seduta è aperta alle ore ~ 1 /t pomeridiane. 
Il processo verbale dell'ultima tornata è letto ed ap­ 

prorato. 
011&.BBl.LI, segretario, legge il seguente sunto di pe­ 

tizioni : 
591. Gibelio, Pavarino Carlo, Aymar Pietro e Albasio, pro· 

pongono alcuni emendamenti ~1 progetto di leg:ge per la 
riorganizzazione della g:uaNìa nazionale. 
39,, Quarantasei abitanti di Genoa chiedono di essere ri­ 

sarciti Mi danni da loro sofferti pèl saccheggio commesso 
io quella città nell'aprile del 1849. 

hlG1JIT8 DElllJ& 018CIJH91011B 8111L PDOGllTTO DI 
LBG&ll BIGIJ&BDUTB LA. B.&.NC.& N'AZIOPll.&L!W, 

PBltilllDBNTB. Chiusasi già ieri la discussione generale 
sul progetto di legge riguardante la Banca nazionale, debbo 
rileggere·\'arUcolo primo per sottoporlo a particolare discus­ 
sione. 
(Sono approvati senza osservazione i primi (i articoli. ·-· 

Vedi voi. Documenti, P•H· 494.) 
, Art. 7. sono conservali presso le rispettive sedi della 

Banca naaionale gli uffizi di commissario e vice~t.omo1issario 
governativo, già stabiliti presso le Banche di Genova e di To· 
rino, ai quali la Banca dovrà corrispondere l'onorario in to ... 
tale di annue lire sedici mila. 

I( Il commissario gcvemattve di ciascuna sede veglierà alla 
osservanza delle leggi e dello statuto della Banca. 

« Nessuna deliberazione, sia delle adunanze generali, 
sia dei Consigli di reggenza, sarà valida senza il suo inter­ 
vento. 
, I commissari ed i vice-commissari, flnehè rimangono in 

carica, non potranno riscuotere nè stipendi, nè pensioni a 
carico dello Stato.• 

Su quest'articolo la Co1nmissione ba proposto vari emen­ 
damenti. Comincia dal togliere al primo paragrafo di esso 
l'ultima clausola dicente: • ai quali la Banca dovrà corri­ 
spondere l'onorario in totale d'annue lire t6 mila; , quindi 
vorrebbe intercalare fra il primo e secondo paragrafo la se­ 
guente dispcstaloue : {( Per questi uf6ii dovrà la llanea ver­ 
sare nella cassa del pubhìlco erario un'annua somma di Itre 
16 mila; ed i commissari e vice· counnissari rìceveranno 
dalle casse madesime gli stipendi che loro furono o ver- 
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ranno assegnati. D Toglierebbe intìoe l'ultimo paragrafo del­ 
l'articolo. 
Debbo chiedere al ministro della finanze se acconsente a 

qncsta emendazione. 
NIGH_.., tnini~fro delle fi.nanie. Sl, accetto, poichè non si 

varia il principio. 
PBBiitDEl'WTE. Allora metterò partitamente ai voti que- 

st'articolo. 
(Gli emendamenti della Commissione sono approvali.) 
Porrò ai voti l'articolo intero. 
(È approvalo.) 
(Sono in seguilo approvai.i nei termini proposti, gli arti­ 

coli S, 9, IO, Il, U, 13, 14 e rn. Vedi voi. Docuinenll, 
pag. 49~.) 
•Ari. 16. La Banca potrà: 
• t 0 Ammettere allo sconto i buoni del tesoro nel caso 'ehe 

venissero emessi dal Governo per legge. 
, Non saranno però ammessibili ano scf)nlo i huoni la cui 

scadenza eccede i tre mesi. 
2° Fare anticipazioni su depo~Ho dei suddetti buoni di 

qualunque scadenza. 
e 5" Fare anticipazioni sopra il deposito di cedole di tutte 

le citlà dello Stato, con le stesse norme stabilite per quelle 
di Torino e di Geno\·a. • 

&~lflEBI. lo non posso nascondere, non senza qualche 
rincrescim~nto, che vedo introdollo nella presente legge 
l'articolo ora soltoposlo at voto del Senato. Hlfli rui pare chet 
in qualunque condiiione, ma tanto più in un paese dove esi­ 
ste una sola banca, questa dt·bba, per quanto e possibile, ri­ 
servtire le sue opera:r:ioni a cose commerciali : ora lo sconto 
che ù detto possa fare la Banca dei buoni del tesoro non può 
considerarsi come opera·,ione commerciale, ed è da osser· 
vare eh~ sebbene sia stato da .anlBrevolissima persona detto 
altrove che la delle fl,ottantc, come è chiao1ata dai Francesi, 
e di cui i b1to1d del tesoro sono una parziale rappresenta .. 
zione, sia una delle mi~liori operazioni che si possanò fare 
da uno Stato, qnf"sla OJ)inione è stata formalmente conlrad­ 
detta da altri aut.orevolissimi uon\ini, ed io propenderei 
a credere che non abbia ta.l merito questo modo di ado­ 
perare il credito pubblico. 
lnfatlì, fra le altre consideraiiooi molte e gravi che si P'"'~ 

sono addurre a sostegno di quest.'opinione~ vi ba quella che 
la dette {loUanre è fi>r5e quella di cui l'apprezzamento sia 
più difficile. E diffatti ahbitt1n1.• l'esempio di paesi a noi vicini, 
do\'C questa dcUe {lottante esiste da molti anni1 e dole si 
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stenta sempre a. fissarsene il valore preciso. L'abbiamo vista 
in un anno valutata a '240, !SO, 260 urlllouì dagli stessi mi­ 
oistri, e quindi in fin dei conti venire a risultare a pili. di 
500, 550 milioni. 

Come diceva, questo non è il solo difetto, non è il solo 
rimprovero che a questo modo di usare del credito si possa 
fare. Aggiungerò che, o questi buoni del tesoro sono emessi con 
vantaggio, il che avvlene quando la condtdone delle finanze 
é prospera, ed allora molti sono i modi che si possono ado­ 
perare a misura dei bisogni cui si vuole sopperire con questo 
mezzo. In tal caso non vedo la necessltà per cui la Banca in­ 
tervenga a to1i&liere questi mezzi d'Investimento agli altri ca­ 
pitali clreolautt. ~la se invece i buoni del tcsoec sono scapi­ 
tanti, io non vedo perchè questa sola Banca debba compro­ 
mettere una parte forse notabile dc, suoi fondi, in simile 
operasione, 

Quindi, ripeto, non è senza qualche rammarico che ho 
visto introdotta nella Jeg~e la presente disposizione; forse 
Yi saranno circostanze particolari, vi saranno altre conside ... 
razioni <lei momento, che avranno determtuato il voto Cavo­ 
revole che già ottenne questa lt>gg:e; ondecbè, dalle spiega­ 
zioni che verrauno date a questo proposito farò il mio pro­ 
fitto per regolare il mtc voto 1 altrimenti persisterò nel 
desiderio che questo articolo non venga ammesso. 

NIGBA, n1i11tslro delle fìnal!te. l\isponderò all'onorevole 
preopioante che sulle prime non crasi fatto parola nella 
legge dei beni del tesoro. Ciò venne proposto da qualche 
membro nella discussione che ebbe luogo nella Camera elet­ 
tiva, sostenendo esso che fosse utile dare anche ai detentori 
di questi boni (quando ve ne siano, perocehè ora più nou ve 
ne sono) il benefizio dello sconto, avvisando che potrebbe av­ 
venire che certi detentori vctcsscm profittare dello sconto 
alla Banca, come operaziuue, come conto corrente. 

veramente fu molto discusso questo punto di questione, e 
da questo dibattimento ho potuto desumere che potrebbe 
sorgere ìl caso di profittare dì questt boni quando veramente 
esistessero. 

Si può calcelare che lasciando la eosa veramente facolta­ 
tiva alla Banca (poicllè è una Iacottà che si dà alla Ranca di 
farlo),_ ne conseguteà, come veuue assennatamente osser,ato, 
che la Banca stessa sarebbe poi giudice della convenienza di 
applicare o no foadl a disposieione dei boni , togliendoli dal­ 
l'applicai.ione alli Ioudt delle cambiail in punto delle mede­ 
slme. Per questa ragione non si è voluto fare opposìztone a 
quella proposta, la quale per ora si riduce nel fatto ad una 
semplice prupesiztune di parole, poìehè non esistono. come 
già dissi e ripeto, boni del tesoro, essendo stali quelli che 
E!istevano della creazitlne scorsa lulli pagali esattamente dal 
Governo aUa loro scadenza; motivo per cui il caso di cui si 
tratta non polrebhe succedere se non in seguito ad una nuova 
creaiione per leQ:ge di l11lni del tesoro. 

Soggiunlo{o che il li1nore che questi honi potessero portar 
via il flutd1.l~ non ha, a 1nio av\'iso, veru.n f13ndamento, pe­ 
rocchè la Banca !\lessa <-uuosce non c:onl"eniJle fare lo sconto 
piuUosto s11i boui che sopr:t altri oggP.lti. 

Non ci sono tra loro condizioni di\·erse, ep(\erctò non uii 
pare che po::ssa d~r luogo a sconcerti. Del resto poi, ripetendo 
che booi pili non csistouo, sot:giungcrò r.he probabilmenle 
non ne saranuo creali iu seguito, poicht non 11are pel mo­ 
mento the vi sia stato gran GUsto per quelli creali, e conse­ 
guentemente la diHicoHà dh·iene molto minore. 

COTTA, relutore. A~giun8erei, come relatore della Com­ 
missione sopra questa 01ateria, qualcl1e spiega1ionc che potrà 
(liminare çli scrupoli di cr.loro rh>' possano creder~ meno 

vantaggiosa per lo Stato e pel commercio l'ammi9sione di 
questi boni del tesoro allo s~onlo. 

I boni del tesoro per loro natura che cosa sono! Sono delle 
obbligazioni a scadenza fissa che deve passare l'amministra­ 
zione delle finanze a persone che versano il loro denaro al­ 
l'erario per averlo ad una data epoca fi~sa, con quell'inte~ 
resse che re.sta convenuto fra loro. 

Da molti si è creduto che i honi del tesoro di loro natura 
fossero quali sono stati emessi l'ulthna volta dalle finan:i.e, ed 
avevano una specie di corse coattivo, essendo dalle finanie 
dati in pagamento dello stipendio agli impiegali, o per prov· 
\'iste ai diversi appaltatori, ecc. 

Questa non è la natura dei boni del tesoro, ed è sperabile 
che essendo limitata l'emis1.ione d{ qnes.U boni alla condi .. 
:tione cbe siano creati per legge, quelli che potessero venir 
nuovamente emessi, lo siano in quelle condiz.ioni normali, 
cioè che siano rilasciali in favore di coloro che verseranno i 
fondi alle finanze per averne il pagamento ad nna dafa sca~ 
deriza fissa che più loro piace1 ed a quelrinleresse conven~ 
zionalc colle finanz.e. Allora è giusto che la Banca venga in 
soccorso tJi quei caf1italisti che, avendo versato i loro fondi 
alle finanz.e per averne il pagamento ad una scadenza di 5, di 
li mesi, possano desiderare di rientrare nei loro fondi qual­ 
che mese prima deJJa scadenza. 

SP. presentasi loro una speculazione vantaggiosa, è giusto 
che questi possano essere ammessi allo sconto della Banca. 
perchè con ciò non farebbe che a,·,·lvare la circolaiione dei 
capitali1 ben lungi dall'HacaGliarlo menomamenle e stornare 
dei fondi della Banca dalle altre operazit,Jni commerciali, le 
quali verrebbero attivate col dar mezzo ai possessori dei boni 
di rientrare nei loro fondi in an1occorrenza. 

Dico a.dunque che, ritenuta lit rera o.a tura dei boni deJ te~ 
sùro (come quelli che costituiscono la dette {loUanle, che 
sono capitali versati alle finanze per a,·erne un'obbligazione 
a scadenia fissa), io non trovo inconveoiente a che sia man~ 
tenuta questa disposizione. 

&LFIBBI. Userò ancora della facoltà di p1rlare per una 
osservazione. lo non credo esatta la definizione data dall'o­ 
norevole collega relatore della Commissione. La dette flot­ 
lul\Ce ccn~ta di due parli: l'una eh.e si compone (use.rò la 
parola franeese1 perché non ho pronta la parola adattata in 
italiano) dei découverts, co1ne gli chiamano, degli anni ante­ 
cedenti, ai quali non si è ancora provvisto con prestiti o con 
altri fondi rimasti dagli altri esercizi, e questa è una parte 
della delle floUante. L'altra parte è quella per cui si anticipa 
sui fonc.li che si presorne siano per rientrare colrincasso delle 
imposte o di altri proventi che costituiscono le entrate del 
tesoro. Si emelle, per ciò fare, boni del tesoro unicamente 
per a11lici1laziona e coll'a~sicuranza cbP coi proventi futuri 
si sarà in caso di soddisfare definitivamente e di estinguerli, 
colla differenia che vi si aggiunge un intere~se qualunque. 
~la nella deUe flottante non vi entra nessun de11osilo di somme 
versate da particolari, a{ quaH in,·ece si eorrisponde un va­ 
Klia in boni del t.esoro. Q~indi noi avren10 un'operazione 
finanziaria purameole1 un'operazione del tesoro che rappre~ 
senta una defieienz.a 1numentanca1 cui si supplisce iron un'an~ 
ticipazione sui proventi futuri. 

coTT.I., re!Ldore. Mi per1nelterò d1osservare,·sull'usoche 
si fa di capitali della dette {loUante~ che alcuni creditori del 
Governo possono bensì lasciargli i loro fondi per a'erne boni 
a scaden·1.a fl5sa, perchè questi boni banno circolazione e sono 
scontabili ed a1nmessi da tutte le banche; ma io dico che 
non biioM:na confondere l'uso che fa il Governo dei fondi della 
rlrtte flnttanlc, chP è benissimo per ~ntièipare delle spese 
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non ancora bilanciate, o per coprire, come dice il senatore 
Alfieri, i dCcouverts; ma questo è un uso che si fa di fondi 
della dette {loUante, uso consentito da chi li riceve, e non 
vìen mai dato in pagameuto alcuno di questi boni se non 
volontariamente. 

PiilGB&, ministro delle flnanze. Ho chiesta la parola per 
dire che non hlsogna che noi confondiamo Pemìssione di 
boni del tesoro che si è fatta da noi, con quella che si 
potrebbe fare , perchè bisognerebbe ritornare alle eìrco­ 
a&anie in cui ci trovammo allora, a cui spero che più non 
torneremo. 

A11ora era una necessità di scegliere un mezzo che fosse 
meno inconveniente alla elrccetanza, come fu l'emissione dei 
boni del tesoro, onde aver modo di sopperire alle spese ur­ 
aenti. Non è già che quel mezzo fosse molto graduo, pelohè i 
boni scapitavano per chi non poteva tenerli sino alJa sea­ 
denza ; ma, come ho detto, essendo quello il messo che 
scapitala di meno, ed essendo quello allora l'unico possibile 
al Governo, come appare manifesto, se noi risaliamo a quel­ 
J'epocit, la oosa io credo che si giusUlìchi da per sè, Ora in 
che caso potrebbe avvenire che il Governo emettesse boni 
del tesoro t Nel solo caso che avesse ottenuta l'autorità dal 
Parlamento, e v( fossero circostanze in cui non ci convenisse 
di fare un'emissione di quella rendila, ma fosse più conve­ 
niente di fare delle contrattazioni private per avere fondi 
mediante l'emissione di beni del tesoro. In questo caso, que­ 
sti boni non potrebbero mai essere perdenti ; e se lo fos­ 
sero, allora ciò più ooo converrebbe, od almeno soltanto 
allorchè si trovassero dei capitalisti, (quali avendo sufficiente 
credito al Governo, trovassero proficuo d'Impiegare il loro 
danaro ; il che vuol dire che il bono del tesoro diventa­ 
rebbe una cambiale del Governo. Per questo motivo venne 
da un deputato proposto che i boni del tesoro fossero am­ 
messlbìu anche allo sconto , vale a dire che la Banca fosse 
autorizzata ad accettare questi bnni in ìseonto, e per ciò 
anche la cosa non può mai diventar pericolosa per il credito 
pubblico. 

Sono perfetta.mente d'aeenrdo col signor marchese Alfieri, 
che se questi boni tosaero perdenti, il cammereìo generale 
ne scapiterebbe. Ma non vedo che questo possa accadere per 
la ragione che ho aceennalo. Perciò, ripeto, io non mi sono 
opposto, tanto più che la cosa viene limitata all'autorlszaaione 
per la Banca, la quale poi, come dissi, è anche giudice da 
per sè di non prendere di preferenza i booi, quando questi 
facessero scapitare le lettere di ambio. Mi pare dunque 
che l'articolo possa stare come è redatto : però il Senato ha 
f1eollà di operare tutti quei cambiamenti che ravviserà piii 
opportuni. 

PBBfiIDmllTlli. Le osiervazioni fatte dividono l'articolo 
in due partì; una disputata, l'altra non disputata: conviene 
dunque mettere separatamente ai voti i paragrafi che eom­ 
poagono quest'arUcolo. 

lo darò lettnea del t• paragrafo: 
• La Banea polrà: l0 ammettere allo sconto i honi del 

tesoro nel caso che venissero emessi dal Governo per 
leg11e. • 

Chi approva questo paragrafo, sorga. 
(É approvalo.) 
• Noo sa:ranno però ammess.ibili allo sconto boni Ja cui 

acadeoza eccede i 3 mesi. • 
(È approvalo.) 
• ,. Fare anticipazioni su deposito dei suddetti booi, di 

qualunque scadenza. • ' 
(È approvalo.) 

• 5tf Fare anticipazioni so1ira depositi di cedole df tutte 
le citlà dello"stalo, con le stesse norme stabilite per quelle 
Ji Torino e Genova. • 

(È adottato. ) 
Metto ai voli l'intiero articolo i6. 
(È approvato.) 
«Art. i7. La Banca potrà impiegare una porzione del suo 

capitale, non eccedente però il decimo, nen•acquisto di P•· 
lazzi, per collocare gli uffizi delle sue sedi e le dipendenze 
dei n1edesimi." 

(È approvalo.) 
• Art. 18. Il Governo è autorii1alo ad emettere un! ter11 

serie di obbligazioni dello Slalo al portatllre per un capitale 
nominale di diciotlo milioni di lire sulle stesse basi e nella 
stessa forma di quelle emesse in f:;rza del regio edillo '17 
maggio 185~, e della legge j6 marzo l 849 con decorrenia 
dal primo agosto I SHO • 

La parola è al sena,ore Blanc. 
BL.&NC. Je me sois opposé dan~ le sein de la Commiulon 

à ce mode de remboursemcnt, parce que je Pai consjdéré 
comme lrès~onéreux au GGu,·ernen1ent. Je ne pense pas ftU'il 
peul convenir au Gouvernement d'en1prnnter sur le pied de 
6 pour tOO pour rembourser une del.le qui ne lui cofttequet 
pour fOO d'intérèts. Si cela al'ait Heu1 il en résuUer.tJt nne 
perte de 7'10,000 francs environ, qui ne profiteraieol à 
persoDne. Voilà la pensée que fai combattue dans la Com­ 
missìon, et que je persiste à rombattre. 
•••••o•NTR. Vous n'entendez pas dérelopper votre 

opinion? 
BL11.ivc. Elle est loute dCveloppée; c'es' une atfaire de 

chiffres; il faadrait ou rétarder ce re1nbnursemenl1 ou don­ 
ner au MiA.istère dtaufrcs facultés pour y pourvoir. C'est A.M. 
le ministre des finances à demander 1es moyens d'obvier à 
cet inconvénient que je regarde comme onéreux. 

f10TT.&, relatore. Nella relazione si è ri§poslo all'obbie­ 
zione del senatore Blanc, cioè che il Governo dovendo ricc- · 
vere nella riscossione dei tributi, e per l'ammontare delle 
rendite che sarà per alienare, e di tutte le sue entrate una 
valuta più o meno perdenle, avrebbe un ben più forte scapito 
sul maggior preizo di lutti gli oggetti che gli venKono prov .. 
visli nel corso deH'anno~di quello che fosse per ascendere la 
differenza e l'ioteresse del ' per t 00 che paga alla Banca, e 
quello del H o 6 per 100 che si dovrebbe pagare sulle o~bll­ 
Kaiioni. 

Noto poi che le obbligazioni, dietro il corso che hanno al~ 
tua1mente, di lire 9110 circa, nen presenterebbero un iole­ 
res$e maggiore del t> t14 per tOO circa che potrebbe ascen­ 
dere al fi i 1ti col fondo d'esti111.ione medianle il qu:tle in 34 
anni la cosa e 6nila, e quel capi tait: sparisce e non è più da 
pagare, mentre pagando il solo 2 per 100 alla Banca com" 
fa allo scapito attualmente, da qui a 3fi anni avrà ancora 
tutto il capitale d• !'•gare. 

BI.A.Ne. J'ajouler:1i que je ne vois pas de plus grave in­ 
convénient dans un momeoL 01i le tré:1Gr a des besoins, quand 
iJ est sur le point de de.nJander un nouvel emprunt de 6 mH­ 
lions de rentes, que celui qui résulterait d'un remhourse­ 
ment de t 8 millions qui ne lui cot\tent qu'un intéret de! pour 
cent. J1 y a là, il me semble, une contradiction lrès~~rande 
qui est contraire aus intérCts hien entendu!J cl du trésor, et 
do pays. 

eoTT&, relatore. Risponderò ancora che il corso forzato 
dei biKlielU1 cui la restituzione di t S milioni deYe dar fine, 
è forse l'unic-' cosa che impedisce fa cnstitur.ione sia di altre 
Banche in Piemonte, sia d1una Banca in Savoia, perehì a 
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valuta legale essendo pi O. o meno perdente, anc~e come trovasi 
adesso del solo t 114 per tOO, assorblrebbetutto il benefiz.io 
che potrebbe dare lo sconto, quando la Banca si costituisse 
nei veri termini da dar lo scambio in argento de' auoi bi~ 
glieUi. Si sconterebbe, per esempio, una cambiale a 3 mesi ; 
scontandola al ti per 100 la Banca emetterebbe i suoi biglietti 
di cui sarebbe aperto lo scambio come in tutte le Banche le 
quali so110 iu circostanze normali, e che non partecìpereb­ 
bero al corso forzalo dei loro biglietti ; essa prenderebbe 
l per 100 di sconto per l'interesse di ts mesi che ci sarebbe 
su quelle cambtali e poi darebbe degli scudì per rimborsarsi 
dell'ammontare di queste cambiali in valuta legale che per­ 
derebbe da uno e un quarto, uno e mezzo. Dunque sarebbe 
una perdita reale ìmpìegando il vero capitale per tre mesi. 
Questa è Punica causa per cui la Banca che si è tentato di 
erigere in Savoia, e che pareva volesse correre l'uro per tutto 
il pa~!~e, nun ba potuto costituirsi e non potrà cestituirsì 
veruna altra Banca di sconto, perché, ripeto, una Banca 
nuova non potrebbe partecipare al corso forzato dei suoi bl­ 
ii:lielli, e tenendo aperto lo scambio dei medesimi la perdita 
che vl sarebbe in realizzare le valute in cui sarebbero pagate 
le eamblali eccederebbe il profitto dello sconto, ed è ciò che 
la rende impossibile. 

Sortìamo presto da questa situazione anormale in cui siamo, 
e pol sorgeranno nuove Banche, e si cercherà di estendere 
lutti i n1ezd di clrcolazloue possibile, che daranno dci de­ 
nari a ehi ne vuole. (Ilarità) 

Non sarebbe cr.h.:t difficile il costituire altre Banche qualora 
non vi fos~1~ I'Iurpcdlruento del corso forzato dei bigliètli. 

111 • .1..~c. Par le mnyen que vous propuser, vous ne faites 
pas cesser le cours Iorcè, qui sera une obligatil)n, tant (}Ue 
vous n'uurez pe s établi des mesures qui permctlronl aux 
porteurs de euuverfir leurs hiìlets en argent, et pour cela, il 
n'y a pas d'autre moyen que de eréer des comptoirs d'es­ 
eompte. Les u1oyens dunl dispose la Banque ne sont pas suf­ 
fisants pour satisfaire aux besoins du commerce; \'OOS ne 
pou\'t'Z arriv~r à ce but 3\'CC une Banque de 8 milions, d'au­ 
lant plus que le commerce est appelé à prendre, gràce aux 
relalions qui pcuveot s1établir ullérieurement, une ·très4 

graude e1.tt~nslun. 
NIGH&, tnfrtistro per le finan:::e. La cessazione del corso 

forzato dei biglieli i è d4~Siderata talrnente da ogni classe di 
persoue, e princìpaln1enle dei commercianti, che il Golerno 
non credette d1ìnsislere n1olto1 a che il contralto colla Banca 
di Gentrva continuasse ad avere il suo effetto, come era sta· 
bilito, vale a dire che fosse durativo per quattro anni, e ce­ 
dette ail un11 roani!estazione Kenerale. Egli senza dubbio tenne 
conto della diff1•r1Hlta che vi sarebbe nel pagare il 2 per tOO 
alla R;anca di Genova, ed il procurarsi un capitale, onde sop­ 
perire a questo d(·bito a uua data jliù breve; mentre dovendo 
il G1_1verno fru·.:~ le sue t=unlrattaiioni :tnche in bi~liclti, egli 
è certo che SùfTrireùbe uno scapito oltre al 5 per tOO, poiche 
la differt111a dei Lìglietti il Governo la sopporta nef coolraUì 
cbf: fa come pure nei pagamenti che riceve; i1 che ridurrebbe 
la difl't~renza 11011 più del ~ al 5, ma la porterebbe dal 4 al :., 
e talvolta anche JJiù. 

Quando poi i biglielti scapitavano del ' e del 3, allora la 
perdita era molto 1nag~iore, e si fu appunto in questo mo­ 
mento rhe si fecero da ogni parte richiami, onde il GoYerno 
togliesse, se era possibile, un tale imbarazzo. Venne quindi 
proposta la legge di far scomparire questi biglietti mediante 
un pagamento anticipato. Il Governo si appigliò a quel mezzo 
che crede più conl'eniente per far cessare il corso fortalodei 
bigllelli, e poi rimborso alla Banca di Genova d'ogni somma 

sceglieva le obbligazioni drllo Stato con1e un titolo di più fa• 
cile collora1io11c, e che è portalo a un molto più elevato cori& 
quando si restrin~e ad un'operazione di pochi milioni; 
dico pochi 01ilioni in paragone flelle altre aperazio.Ri cl1e siamo 
nel caso dì fare; allora calcolando che probabilmente vi sarl 
un anno di tempo onde far questa operazione, per l'emis-­ 
sione delle ohbligaiioni dello Stato potrebbero le rer.dite sa­ 
lire e venire fors'anche al pari ; io ogni caso Poperazione 
sarebbe rovinosa. 

Non "Yi è dubbio che scambiamo un debito che in a11parenia 
non ci costa più del 2 per tOO; ma in realtà aggrava assai 
più lo Stato. Questo debito fu una necessità, e in quei mo· 
menti fu anche una operazioue buonissima. 

Al !;!ÌO!'no d'oggi il porvi un limite può tornare molto van· 
taggioso, e fa scoo1parire tulli gli inconvenienti elle vi sa· 
rebhero ~ prolungarlo di troppo; motivo per cui il Go,;eruo 
credette do~er cedere, anche soUo questo rapporto, al desl· 
derio mani(tstato gener:1.lmentf'. 

COTT.&, relatore. Farò un'ultima osservazione in due pa· 
role, ed è che la perdila del 2 al 6 per tOO è sn tS milioni, 
ma la perdita cui s;i sottraggono le finanie nel corso dell'anno 
è su tOO milioni che spende: e naturalmente tetti i provve­ 
ditori calcolano non solo la perdila dell' I I/~ per 100 che 
si fa ades!lo, ma queHa del 4 e del H per t 00 ehe " stata in 
corso un anno fa, e conseguentemente sooo 4 o 5 milioni che 
atla fine ~!ell'anno Yengauo a pt>rdere le finanze io luogo delle 
lire 6001000 che l'interesse deHe obbli~azioni potrà costare 
oltre quello che :>i paga alla Banca. 

NIGR.&1 tninistrn 11cr le (i.1lan:.c. L'os5:ervazione fatta tè4 

!itè- tlall'onol'evole senatore Colta fu una di quelle che real· 
mrntr fi tenne pili in conto quando si a.cct>UÒ la proposi­ 
iione, poichè vera1uentf' 'luesl.a implici.i il giro totale dei fondi, 
e non solamente dei tS milioni. 

PRESIDENTE. Altro non resta che di mettere ai voti 
l'articolo tS. 

Chi lo approva, vo~lia levarsi. 
(È approvalo.) 
(1 rirnanrnti nrlicoli sono pure approvati senia alcuna 

ossrr'falione. Vedi voi. Dncun1f'nli, pag. lt9t:t.) 
Si passerà ora allo squittinto segreto per mezro dell'ap4 

pello no1ninate. 

Risulta.mento dello squittinio: 
Votanli 66 

Voti favorevoli 
Voti contrari 

(li Senalo adotla.) 

D"LAZIONE E &PPBOW .1.ZIONE D•L Pll888T'l'O IJI 
LEGGIR Rl8G11"-BD&.NTE I.' El!J~KCIZIO PBOTYl­ 
SOHIO D:BLl'..11 Gti.BEI.I.E. 

PBUIDIU,TB. S'intraprende ora la discussione sul pro4 
getto tli lf'g~e riguardante l'esereizio provvisorio delle ga. 
belle aecensate. 

La parola è al senatore Quarelli, relat()re. 
QtT.&.Hl!.LLI, relatore, 1egge la relazione. (Vedi voi. 1Jo­ 

ctonenti1 pag. 6tiH.) 
PBE81Dll1'Tli. È aperta la discuaslone g•nerale su questo 

proge:lo di le~ge. 
Non chiedendosi la parola, questo indica che il Senato YUol 

procedere alla discussione parlicolaro. Rileggerò perciò l'ar. 
ticolo I : 
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111 Il Go,erno è autorlrzato a rinnovare per un triennio l'ap­ 
palio delle gabelle accensate, sia per tratfativa privata sia per 
lleitazione privata o pubblica, colla riserva io favore deJ me­ 
desimo della facoltà di risolverlo al termine del primo anno, 
o dopo, previo avviso di mesi 6. • 

(È approvato.) 
' Art. ~. E pure concedula al Governo la facoltà di tenere 

ad economia quelle ,provincie o quei rami di Gabella che ri­ 
puterà ceovenienti. ' 
(È approvato ) 
Si proce"e ora all'appello nominale per lo squilllnto se­ 

grelo. 

Debbo prima invitare il Senato a voler profittare di qae­ 
oto scorcio di tempo che rimane per •innirtl negli uftl1i per 
l'esame della legge presentala ieri pei 11111sldl da aoeordmi 
all'emlgraiione ilaliana. 

Risullamento della votazione: 
Votanti . 

Voli favore•oli. 
Voti contrari 

(11 Senato adotta.) 

H 
I 

l,a seduta è oeiolta alle ore fl l1t. 
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PRESID.El'IZA DEL PRESIDl:NTtl BARONE MANNO. 

SOllllARIO. Relazione soprs d11e progelli di legge: t' Cessione al municipio dl Genooo delrarea del demolllo forte di Cs­ 
sleUello; t' Approoarione di una maggiore spesa nel bilancio passivo del Ministero d•gli affari esteri pel 1849 - NUllM 
rela•lo11e della Co111111fssione sugli emendamenli dei senatori Stara e Cristiani relati•I al progello di legge per la cOllll· 
11,.lone dc/lnlfioa della Cassa del deposlU e preslill - Osserouzionl dei senalorl De For110rl e Crlslianl - Adozione del· 
l'eniendamenlo del scnalore Slara, dell'aggiunta della Commissio11e e dell'inlera legge - Discuuione sui primi due 
progel!I di lene, e ado•ione dei medesimi - Rela•ione sul progello di legge sulla pubbll<:a sieure%%a. 

La seduta è aperta alte ore t t/t pomeridiane. 
Si dà lettura del processo yerbale dell'ultima tornata. 

••L&ISIOES llll'L PB8&BTTO BI I.llA&M PllR 11•& 
BAGGIOBll llPE•& RVL RIL&llCIO t.8.&9 BBl:ll ... 
llHITllBO D~&LI A.FIFA.BI "B8TllBI. 

PBJK&IDEllTE. li Senato non e ancora in numero per de­ 
liberare sul processo verbale; perciò lo propongo che ìn­ 
tanto si possa dare lettura di due dei rapporti che sooo al· 
l'ordine del giorno. 
li primo è quello sul progetto di legge per l'approvazione 

di un maggior credito di lire H7,230 t4 in aumento al bilan­ 
cio dell'estero pel t 849. 
li senatore Qoarelli ha la parola. 
011.1.:a11JLJL1, relalore, legge la relazione. (Vedi rol. Do­ 

Cllll>tnll, pag. SOS.) 

BSL&ZI01'Jli 111TL PBO&•TTO DI 'L•lltìt.B PEB CM•· 
lllllN8 .&L •tHDCIPIO DI GMNUY.&. DEL .. '&•B.& 
DBL DBHVLaTO PORTE DI ll&9'l'BLLB'l''l'G. 

Pa1111n11"'"'· Invito il senatore Dererrarl a voler dare 
lellura del rapporto sulla cessione al municipio di Genova 
delrarea del demolllo fbrle di Castelletto. 
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DBFBBB.l.BI, relalore,leSKe la relatioae. (Vedi TOI. Do­ 
cumenrl, pag. S93.) 

PBllHDBttTB. Po1110 ai voli l'approva.ione del proceho 
verbale 

(È approvalo.) 

• HIPBIW& Dll:LL& DUtJIJ•atOll• • •ll'CICJU81T& &P· 
PaOY&ZIOll8 DllL PaO&BTTO DI .... G. P•B 
LA tJ88TITIJZMllB DEll'llll'l'IY .&. BlllJL• C&M& DD 
D•PU•ITI B PM• ... IT•. 

•••••DDTll. La parola è al relatore della COmmliolone 
per la le1&e sui deposili e prestili. 

oH a.uaaoH, rel/Jlor.. signori, U senato nel Tolàre 
gli articoli della leggo oostltofrl~ dena Clèsa dei depolill e 
prestiti, sospese il sao voto •nl 15', per.bé due emeodamenll 
venivano proplì1!l, l'nno dall'onorevole aeoalore Slara, l'alfro 
dall'onorevole senatore Cristfanf, tendenti l'uno e l'allro 1 
111odlftcare quéll'arlfcdle. 

L'articolo stesso quale éra proposto dalla Commisllbno 
consisteva !lell''es~nerare la Cassa dal pagamento di ogni (n­ 
teresse sulle somme depositate, nel caso In cui essendo sca­ 
duta l'epoca ìlèl rimborso essa rosse coalretta a rilènen all· 
cora U deposito per la sopraneoien%1 di)equestri appoall 
nèll'lntéretse di teni. 
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Pareva infatti alla Comtaisslone che non fosse giusto lo 
astringere la Cassa al pagamento d'interessi per un prolun­ 
Kameoto di deposito che è estraneo al suo contralto col depo­ 
nente, e deriva da contese fra terze persone. 

Ciò pareva tanto meno giusto in quanto che Pammlnistra­ 
zione della Cassa, avuto riguardo alla natura affatto precaria 
e probabilmente breve del sequestro, non potrebbe pruden­ 
temente aeclngerst ad impiegare il capitale sequestrato, ma 
dovrebbe piuttosto conservarlo giacente, e cosl improduttivo 
per essere in grado di rappresentarlo nella prossima eve­ 
uìenea di risoluzione del sequestro. 

IJ signor senatore Stara riteneva lo stesso principio, ma 
proponeva un emendamento per migliorare la redazione del­ 
l'articolo, e comprendere qualunque caso nel quale il depo­ 
nenle avesse avvi:;ata Ja Cassa di voler ritirare il suo depo­ 
sito) e venuto il termine dell'annunziato ritira.mento non lo 
avesse effettuato. 
Anche in simili cast, qualunque aia Ja mora determinata 

od indeterminata che fosse stata in origine stabilita per la 
restituzio!le del deposito, non sarebbe giusto che la Cassa 
pagasse un interesse al deponente, perché essendo stata ri­ 
chiesta da lui per la restuuetone medesima, dovette mettere 
in serbo la somma da rimborsarsi, e così renderla infruttifera 
al fine appunto di effettuare il richiesto rimborso. Imputi 
adunqne a sé stesso il deponente se avendo avvisato di vo­ 
lerla ettteare, rimane poi privo degli interessi per avere 
mancato alla propria parola. 
Quindì la Commissione aveva dichiarato al Senato di se­ 

cenare in fieramente la redazione proposta dal senatore Stara. 
L'emendamento del senatore Cristiani pogMiava sovra un 

aislema opposto. poiché consisteva neJP;:issoggeUare la cassa 
11 corrispondere un interesse negli stessi casi di sequesto nei 
quali la Connnlesìone ed il senatora Stara lo escludevano. 

L'interesse che avrebbe voluto ammettere il senatore 
Cristiani sarebbe stato quello del 5 per cento stabilito dalla 
legge per i depositi giudiz.iari, e la ragione ch'egli ne addu­ 
eeva era pur tale da meritare riflesso, osservando egli che 
tanto il deposito colpilo da sequestro come il vero deposito 
giudi'1iale contemplalo nella le1ge hanno comune l'indole di 
deposito a mora indeterminata, e per conseguenza che am­ 
messo un interesse sovra i depositi giudiziali, dovrebbe pure 
ammettersi sovra i depositi sequestrati. 
Io aveva l'onore di contrapporre per parie delJ,a Commis­ 

aione qualche asserrazione sulla difteunza che passa tra i 
casi acce11n19dal senatore Cristiani ed i depositi giudiziali 
fruttanti interesse, e quiodi il Senato, uditi alcuni oratori e 
col voto della Cnmmisslone stessa, rimandava a questa J'e­ 
mendamenlo Stara e l'emendamento Cristiani perchè avesse 
mag1ior campo di farne maturo studio onde proporre una de- 
6nitiva redaziene deu'arttcclo t?i. 
Ora, riunitasì la Commissione e discussa a fondo la mate .. 

ria coll'intervento del slgaor sonatore Cristiani i i vostri com­ 
missari dovettero confermarsi nel proposito dì adottare sem­ 
p1icemente l'emendamento Stara. 

E18i infa\11 non potrebbero facilmente prevedere un caso 
di sequestro pel quale sia giusto e conveniente di obbligare 
la Cassa a corrispondere u~ interesse. 
Se il deposito fn fatto in origine a mora ind&termioala, la 

legge ba già proni•to rendendo pure indeterminata la durala 
degl'in1eresa.i. JJ sequestro uuUa vi immuta. Dunque non può 
cadere questione sopra i cast di mora indeterminata,. e l'e­ 
mendamento Cristiani non produrrebbe alcun effetlo risuardo 
ad essi, 

Se poi si vuole parlare dei depositi a m~ra determinala 
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conviene distinguere -t]Uelli dei 1n·i~ati da quelli dei corpi 
1norali. 

I depositi di privati per mora determinala non pos!ono es­ 
sere altri che i depositi volontari. Ora questi, a Lermini della 
legge~ nnn fruUano alcun interesse. La Cassa non li ammette 
mai a titolo d'inipie~o; dunque sarebbe evidenten1ente in­ 
giusto che la sopra,·venienza di un sequestro a eui la Cassa è 
estranea, rendesse mi~liore la coodiiione del deponente e 
obbligasse la Cassa a pagare un Interesse a cui non era te~ 
nuta sècondo il sno contratto. 
L'emendamento Cristiaai non può dnnque riferirsi a que­ 

sta classe di depositi, e PiUuu1ioato suo autore ha già egli 
stesso Jichiarato al Senato che veramente riconosceva non 
doversi parlare dei depositi volontari. 

Rimane dunque se!tanlo luogo a di!cussione pei depositi di 
corpi morali fatti a mora determinata, e qui giova ancora ri­ 
tenere non potersi trattare a termini deHa oostra Ie1u~e che 
di depositi fatLi da provincie o divisioni, comuni od istituti di 
carità. 

Togliamo ancora il caso previsto coll'ultimo alinea dell'ar .. 
ticolo ti, nel quale per mancanza di preventiva richiesta di 
restituz.ione s'intende prorogato il deposito per un anno i il 
terreno della nostra discussione va sempre restringendosi. 
Si tratterà dunque di depositi di provincie o divisioni, di 

comuni od opere pie, i quali non trovinsi prorogati a termini 
dell'articolo t2, e vengano colpiti da sequestro. 

Ma qui la Commissione prese ancora a considerare che at· 
tesa Pindole di questi corpi, e attese massime Jc goareoligie 
morali che essi presentano sia per la propria coitiluiione, 
sia per le forme tutelari di amministrazione a cui vanno sog­ 
getti, non occorre tanto facilmente che i loro credìtori pro~ 
cedano eonlro di essi in via di sequestro, e tanto meno che 
pongano sequestro sopra i loro capitali collocati ad impiego. 

La provincia, la comunità o l'opera pia che ha fondi so­ 
vrabbondaoti e li impie~a presso la Cassa dei depositi a mora 
determinata. non è probabilmente nella condiz.iooe di subire 
sequestri per parte dei suoi creditori. 

I sequesti sopra i fondi di tali corpi sono per Io più pro­ 
mossi da appaltatori d'opere o da provveditori di sommini­ 
stranie i quali avendo contese fra di loro richiedono intanto 
che l'esattore comunale od altro tesoriere del corpo morale a 
favore del quale segul l'appalto del lavoro o delle sommini­ 
•iranze soprassegga dall'effettuarne il pagamento. 
Questi sequeslri s<>no anche divenuti più rarj daecbè per 

te~ge del 4 gennaio t Sf~ t> fu assoggettato a caulele restrittive 
l'ottenimento dei medesimi su\ prtzz.o d,appallo delle opere 
puhbJicbe le quali si trovano in corso di e~ecuz.ione. 
Aggiungasi pure che in simili casi vuolsi credere che i fondi 

destinati ad effettuare i pagilmenti si trovino in prooto presso 
le Casse del corpo morale tenuto ad effeUuarli anzichè tro­ 
varsi impiegati a frutto presso la Cassa dei depositi. 

Data poi l'ipotesi che si trovino presso questa Cassa, vuol&i 
considerare elle il sequestro è mosso per lo più da contro~ 
versia semp1ice e di breve soluzione. 
Se la controversia sarà di corupetcnz:a del cooteniioso am~ 

mioistrativo1 le forme sommarie di procedura stabilite presso 
i tribunali amministrativi non permettono al sequestro che 
una brevissima durata. 
Se invece si tratterà di quilìlione spettante alla co_goizione 

dll'll'autorità giudizi.aria, giova pur credere che io r1gione 
della natura delle controversie il sequestro sarà presto ri­ 
solto, e d'allrondo noi facendo q11eota legge non possiamo 
perdere di Tista i miglioramenti che.dovranno introdursi per 
la semplitlcaiioae delle procedure nel Codice il di cui pi'<!- 
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getto si sta compiendo, e di cui una parte principalissima fu 
già presentala :il Senato. 

Ora, breve dovendo supporsi la durata del sequestro, 11tarà 
sempre che la Cassa dei depositi dovrà tenersi pronta a re­ 
stituire la somma sequestrata, e non ardirà impiegarla, per 
la. qual cosa non ne rHrarrà alcun frutto e non sarà giusto 
che corrisponda dorante il sequestro verun interesse al de­ 
ponente. 

Per conseguenza la Commissione è venuta a eonehludere 
dall'analisi sin qui fatta dell'emendamento Crìsliani che i 
casi in esso previsti sarebbero rari i e che i• questi casi non 
sarebbe nemmeno conforme a giustizia lo astringere la Cassa 
a ~orrispondere un interesse siccome viene proposto in esso 
emendamento, E perciò i•oslri eommìssan si limitano a pro­ 
porvi dì sostituire en'arttcoto t ti della Commissione quello 
suggertto dal senatore Stara, iJ quale, come rammenterete, 
è eencepìto nei seguenti termini: 

• Dal giorno che per effetto della fallane domanda, o del pre­ 
ventiva avviso, vi sia luogo al rilnhorso del deposito a termini 
dell'articolo t~, cesserà ogni decorrenza d'interesse sul me­ 
desimo, tnttochè per cagione delle opposiiioni, sequestri, o 
richiami di cui negli articoli i5 e ili 0011 si possa ancora il 
rimborso etTeUuare. • 

Bensì la Commissione in occasione delle discussioni falle 
su questo articolo riconobbe la convenienza di aggiungervi 
una dichiarazione per spiegare che , anche in mancanza 
d'ogni avviso peeeenttvo, la casu rimanga esonerata dagli 
lnteressì dei depositi giudiziari ed allri depositi obbligatori 
quando emani un legale provvedimento mercè il quale il 
deposito giudiziario sia risecato, u quello altrimenti obbli­ 
gatorio cessi di vestire tale carattere, e così. la somma di ... 
venti esigibile a favore di ehi a termini dell'artlcolo '' della 
leMge non sarebbe ammesso a fare depositi volontari frullanti 
interesse. lo tali casi, cessata nel deposito la sua indole gìu-: .. 
diziaria od altrimenti obbligatoria, la Cassa cessa di pien di .. 
ritto dall'essere tenuta a custodirlo, ed essa non potrebbe 
più vestire che la natura di deposito volontario sul quale non 
decorrerebbe interesse alcun<:>. 

Non si potrebbe anuueUere che la neKligenia degli inte­ 
ressali a ritirarlo ponga la Cassa nella necessità di conti­ 
nuare a corrispondere un interesse che secondo il sistema 
della legge non può essere dovutt ; e qualora si stabttìsse 
s.ifTaHa conttnuaslone u'lnteressì, s,.rebhe persino a temersi 
che i creditori i quali non avessero facilmente in pronto Ja 
occasione di un collocamento migliore, facessero appunto la 
speculazione di non dare alcun diffìdamento alla Cnssa per 
approfittare intanto di quel tre per cento che da essa ver­ 
rebbero a percevere. 

Si trova però conforme a giustizia che l'interesse &ia con­ 
tinuato per un mese dopo il provvedimento che rtsnìve il de· 
posito, perebè la Cassa f1a un mese di tempo per e«~Uuare la 
restituaione, ed è giusto che il deponente non ~iA privo degli 
interessi entro questo inlcrvàllo nel quale non può ricupe­ 
rare il suo avere. 

Noi proponiamo pertanto che si aggiunga alt'articclo lb, 
adottato secondo la redazione Star~, un alinea concepito come 
segue: 

«Cesserà pure la decorrenza d'ogni interesse pel depositi 
eontemplatì sotto i numeri I, !: e li dell'articolo 2, entro ua 
mese dal giorno che essi saranno divenuti lc>galmente esigì­ 
bili, se pure non saranno stati restituiti prima della scadenza 
del mese medesime, ogniqualvolta si tratti di fondi spellanti 
a privati, od agli stabilimenti dì cui all'artìeolo I.i. • 

Si obbietterà forse che rarnministra1.io11e drlla Cassa non 
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può sempre conoscere l'emanazione delle sentenze ed altri 
provvedi:nenti) in virtù dei quali i depositi cessano d'essere 
obbligatori per lei, in quanto che la legge non impone a oeaM 
sono l'obbli~o di notificarli a quella amministra&ione; ma fa ... 
remo osservare che di simili depositi la Cassa non può mai 
pagare nè capitale, nè interessi sìntanlo che non le feoga 
presentato il provvedimento che li dichiari esigibili. Ora, in 
occasione di questa presentazione, l'amn1iuistra7.ione della 
Cassa vedendo la data del provvellimento avrà senz'altro i1 
ruezio dì conoscere sino a qual IJiorno essa sia tenuta a cor .. 
rispoudere gl'interessi, e di prescindere così da quelli che 
non saranno dovuti. 

PRESIDENTE. Prego il signor relatore di farmi passare 
l'emendamento Stara coll'aggiunla della Commissione. 

Desidera il Senato che si dia nuova lettura dell'emenda~ 
mento Stara. e dell'aggiunta della Commissioner 
Alcuni senatori. No t no! L'abbiamo inteso. 
DE IVORN&.R•. Parmi che la divisione sia necessaria. 
PHBSIDE1'iTE. Vuol dividere f Allora metto ai ''oU ... 
uE 'i'ORNA.Hi. Dom:indo la parola. 
PHIU!llDENTE. Sull'emendamento Stara 1 
DE FOBN..t..RI. Appunto. 
PBIU!llDE~TE. Ha la parola. 
DE 1~0BN.l.BI. Ho chiesto IA parola sull'emendamento 

Stara al quale pienauzente uii assocìo, ma cui mi pare B:trebbe 
opportunis!lima un'aggiunta, forse r.on necessaria perebè ap­ 
punto perfettamente conforme allo spirito di quell'eìnenda· 
mento e cc-nseguenle ad esso, la quale tutta,ia, ripeto, ml 
serubr:t molto opportuna a completarne e chiarirne l'intendi~ 
mento. 

L'onoreYole senatore gtara contemplò i casi in cui i depo ... 
siti, o per do1nanda fattane della rt~stitu1.ione, trattandosi di 
depositi a 1nora indet.erminata, o per preavviso dalone io 
tem110 utile, trattandosi di depositi a mora delerminata ai 
tern1ini delParticolo t '2, fossert) divenuti restituibili, e in tali 
casi proponeva che, ancorchè. ller la soprav\·cnie-aza di oppo­ 
sizioni, sequestri o altri richiami conternplati negli arUcoli ta 
e t4, non si potesse la restituzione effettuare, debba cessare 
ogni de~orrenza d1interessi a carico della Cassa. 

Ciò perfettamente concorda co,\a opinione mia, onde, ripeto,· 
mi associo a tale eo1endamento, ossia addizionale disposi­ 
z.ione; ma siccome a termini dell'articolo l'.I stesso anche 
quando per domanda utila:.ente fatta di restituziorie si fa­ 
cesse luogo a q•sta, l'am1ninistrazionc della Cassa ba fa­ 
coltà di differire Ja reslilur.ione per laluni depositi dorante 
due mesi, e rer allrì durante un mese, della quale facoltà 
puQ usare, o non prevalersene, e per tutto il tempo o 01eno 
e non mi par dubbio che conservi tale facoltà anche quando 
per la sopravvenienza di opposizioni giuridiche, era stato 
posto ostacolo alla restituzione, e quindi tale ostacolo viene a 
ces!Jarc; quii:idi è che mi pare evidente giustizia e in niente 
contrario all'en1endarnento Stara} ant.i siano veramente dtl 
necessario complen1enlo1 chr.1 ove essa amministrazione si 
preval~a di tale facoltà per una mora ulteriore pili o meno 
du1·anle questa abbia a corrispondere l'interesse, ed è l'ag ... 
giuul.a che ìo propongo cii fare al detto c1uendan1cnto Stara. 

FBEHIDENTE. Ila rlla sr.riU;i raggiunta~ 
••~ Fon~.~nl. I.a scriyo f(f!l;lo e la farb passare. 
CBIMTl-'.!'lil. Credo che l'onoreYolr. 111io ;unico. il sena .. 

tore De 1''ornari, non si sia faUa un'idea ben preci~a dell'e- 
1neudamenlo Stara. 

Qnesto pr,n·~·cde al 4'ai>o in cui vi sia si.alo preavviso o do .. 
manda della somma depositata; anzi ìodellbo agg!ungere c:be 
è per(';hè il detto enìcudaou~nlo era relalivo esclusivamente 
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a quel caso eha io oon bo ereduto dover insistere nel mio e­ 
mendamento, al che mi ba par ance confermato l'osserva­ 
:&ioae fatta dalla Commissione, nel caso in cui non vi fosse 
slato pre~vviso, nè d-Omanda di restiluzione del deposito, gli 
interessi ecntìnueeebbero a decorrere come prima ;. siccome 
l'articolo della Commissione mi parve non ammettere quota 
eontillQazione di decorrenza di inlereui, la qual cosa non mi 
pareva conveniente, perciò mi ero persuaso a proporre un 
emendamento onde esso avesse luogo. 

La Commissiooe per altro neJJa dìseusslone che si è faUa, 
avendo specialmente riconosciuto che la cessaetone d'inte­ 
ressi era relativa esclusivamente al caso io cui si sarebbe 
fatta una dimanda di restttusloue, che conseaoootewente nel 
caso in cui questa domanda non avrebbe avuto IUolJO, la 
Caua \Vrebbe continuato a eerrìspondere gl'ioteressi come 
prima, cosi il mio emendamento di•eniva senza og~etto, per 
il che mi sono indotto a quello ritirare. 

Ora il caso a cui si volle riferire il conte De Fornari non 
può succedere, perchè dal momento che l'emendamento 
Stara si riferisce solo al cago di faLta do111antl,iìdi r-eatiLuUon~, 
siccome io questo caso, to11to cbe cessa Poppo&zWoe od il se. 
questro, la Cassa è in obbliwo di r.estituire immedia&.mente 
il deposìLo, perciò non è più il caso ehe.sl Meordi ancor.a un 
p•ea.v•i1Q di trenta giorni alla Cassa, gtaccbè. queU1-0Ja.bUgo 
di resUtu:r.i.oue ima:tediata è ciò che ginstifica il dirilto la­ 
scialo alla Cassa di cessare la cerrispondensa deglì interessi. 

Credo dunque che non sia il caso dell'aglJiunta prop()&ta 
dal senatore De Fornari. 

Q11 "llNU&I. Chiedo la pa•ola per rispondere ... 
PBIHllDBNTs. Prima di tutto devo chiedere se il sollo­ 

emeqda"'!!nlO De Fornari è apponiato. 
o• woa11&a1. Vorr.ei sollanlo a1gion.gere ... 
•••••DEN'l'E. Non si può discutere un progetto di legge 

le non e appoggialo, •d è soltaeto quando è appoggiato che 
l'orailore ha diritto di rispondere alle fatteglj cabìesienl, 
onde esitare, se non è appogy:iato, una dtseusstone inutile. 

Cbìeòo quindi se il souc-emeudamente De Fornari sia ap­ 
pouiato. 

(Non è appouiato.) 
• Metlo,ai voti la prima, parte ùell'articolo t li, cioè ì'emen­ 
d~111<nlo Stara. 

Chi l'approva voglia levarsi. 
(~approvalo.) 
Pongo ai voti l'a«giunta della CommissioQf. 
Chi.l'approva, •orga. 
(K appro'8ta.) 
POOIJ) ai vo&i per iutiero il nuovo articolo tl:S in surrofa· 

:Uo~e Ml priwilivo. 
Chi lo approva si ah.i. 
(~ appro••lo.) 
Con ciò l'esame della 'egg.e sui deposi li e prestiti e finito, 

o si va a procedere all'appello no1ninale per lo squitPnio se· 
greto. 

DEH &•oBOlfll, rtlatort. Avevo omesso di dire rhese­ 
condo li 1nandato ricelluto Jal Senato, abbiau10 surrogato la 
parola prestiti alla 1•arola anticipazioni, iu luUa la legg:e, 
come pure è stata surro~ata la denominazione direzione del 
debilo pubblico a quella di a>aministra<iOIW del d<bilo pub­ 
blico. 
w•m•m•'llB. Mi pare che 'luesla ~pieg~iione d~bba 

eodtlisfare il Senato. 
Poci. Sl l •I! 

• 

l.'8""-'P~N'l'B Si 1•ro{:ede .all'appello nominale per lo 
aquillinio segreto. 

12~ 

Risultato della votazione: 

Volanti . 
In favore 
Conlro 

(Il Senato adolta.) 

ClON&BDI. 

PBEHDENTll. Si dà lellura di due domande di congedo. 
(Il senatore Cil>rario leg11• due lellere dei senatori Stara e 

Maifei con cui chierlono un conHedo che loro è accordato.) 

Dl8CIJSSI01Wlì' Il 4PPR0"'..t.zANE Dkl" PBOGli''l'T• 
DI IiEGGIC PEB CEf!l810NIC &11 HIJNICIPJO DI GB· 
1':0Wil. DEI.L'.l.BEA. DEL IFOHTE C&STEI.l.iETTOj Il 
PER lifti& ll&GGIOBE 8PE8& 8tJL BIL&NCIO IS.&9 
DliL llllNlliTEBO Dfi&LI .l.li'l!'.l.HI IUJTEBI. 

PBERIDBNTB. Essendosi già data lettura del rapporto 
riyuardante la cessione dell'area del Castelletto, non resta che 
a dar lettura del progeLto di legge. 

La discussione è aperta. 
Se nessuno domanda la parola, rilegKerò Partieolo t: 
• f: autori1.iata a favore del municipio di Genova la ces­ 

sione ll-ell'area già orcoµata dal forte di Caslellelto, di cui 
nella relazione e nei tipi del 9 febbraio p. p. dell'architetto 
110Uo·commissario delle fortificazioni militari." 
(t approvato.) 
u Art. t. li munìcipio procederà alla vendita dell'area an~ 

iidetta, e ne erogherà il prodotto a sollievo dei più bisogno&i 
e 111eritevoli fra i dannelHJiati della città e adiacenze nelle 
vicende quivi avvenute nel mP,se di aprile dell'anno ultimo 
scorso. )J 

&5.Jl'IE••· Colgo occasione dalla lettura dell'a·rticolo ! per 
fare un'osservazione ~ià altre volte mossa in Senato, in occa~ 
sione di un'altra legge, applicabile anche a questa medesima. 
Parmi sarebbe desiderabile che invece di questa forma in 
cui si deve rimarcare una mancanza di una preventiva con­ 
venzione fra la città ed il Governo (convenzione che dovrebbe 
essere redatta con tutte I• forme richieste dalla legge, ed in 
cui il Parlawenlo non avesse altra parte che quella che con­ 
venientemente gli spetta), parmi, dico, senza far opposizione 
alla presente legge, che in altra analoga circoslaDza si for· 
malilse un progeUo di concerto, e questo, consegnato in una 
re1olare convenzione, venisse so~toposto al Parlamento in 
modo che per via di legge non si avesse l'appareoi.a di im~ 
porre condizioni ai camuni senza che risulti della loro an­ 
nuenza, quando non si tratta di legge d'interesse evidente· 
wenle generale. 

PBESID~NTfi. Di quest'osse.rvazione, giusta e re~olare, 
si terrà conto nel processo verbale. Dei ministri non ve n'è 
alcuno presente; e ne ho la ragionè iu due lcllere che mi 
scrivono i ministri dellti tinaoz.e e d'agrlcoltara e commercio. 
Ambedue u1i dicnno che ess,~atlo obbligati di assistere all'a­ 
dunanza importaoti:j.sima che ha luogo in (-}Uesto giorno all'al~ 
tra Camera, non ba potuto alcuno di essi allon&anarsene 
per prendere parte alla nostra di11cussione. 

1•orrò ai ''oli l'articolo '· 
(È approvato.) 
(Sono pure approrati senza cooleatazione gli altri due ar­ 

ticoli del proMetlo.-Vedi voi. Doctouenti, 11ag. t>9'J.) 
Per non disagiare più volte il Senato, si passa alla discUI- 
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•ione dell'altra legge che è messa all'ordine del giorno; 
qoindi sì passerà allo equìtunlo segreto su ambedue s'epara· 
timeo le. 
L'altra le~ge è quella cb&riMfltrda l'•lllliunta ar iin ereditò 

di lire 87,230 u in aumenìÒ al bilancio pusivo dell'azienda 
dell'estero pel 1849. 
Siccome è già stato leUo li rapporto, non resta che a leg­ 

Rere il testo di legge com pesto di un solo arlicolo: 
• È autorizzata una maggiore spesa di lire ti7 ,!30 i&., ri­ 

partila mente alle infra indicate categorìe del bitancìo pas- 
1ivo t849 dell'Azienda generale dell'estero: 
Cal. 14. Spese diverse del consolali • L. 10,792 47 
Cat.19. Pensioni di a!tivirà delle rrgie poste • 50 • 
Cat. !:3. IUntborBoaU~ainministra=ionii:stere' 8,988 13 
Cat. i4. Spese diverse dell'ammlnistra:ion& • 57 ,:iva ~4 

Totale L. ~7.i3o 14 

È 1perta la ~iscus"?.iotl.e su questo art\oolo: 
Se nessuno domanda la parola, lo pongo ii voti. 
Chi approva l'arlicolo ora letto, voe:lia alzarai. 
(È approvato.) . 
ùra ai procede all'appello nnmìaale, prima per fa legge ri­ 

guardan'e la cessione al municipio di Genova dell'area del 
demolito forte di Casteìletto. 

l\isultamenlo della votaiione : 

Vetanti • 
Voti favorevoli 
Voti contrari. 

(Il Senato adotta.) 

59 
6 

• 

Si passa ora allo aquitlnie segreto per l'altra legge riguar­ 
dante l'aggiunta di un credito di lire li7t~30 t4 in aumento 
al bilancio passivo dell'azienda dell'eslero pel 1849. 

l\iMllttmenta dellt. ••latione: 
4S Votanti • 

Voli i;1vorevoli 41 
4 • Voti contrari. 

(Il Senato approva.) 

BfCLA.ZIONB lllrl.i PROGETTO D"I I/ECCE BIIl...l.'tl'YO 
A.I.il...&. PllBBLIC.& 8,C:::IJBl\2Z&., 

PBE81DEllTR. La paro-la -è a1 S!?natore nes Ambrois per 
la lettura del progeuu di Iegge s~llai aicurezia pubblica. 
niur .&llaao111, reìaìore, legge la relazione. (Vedi voi._ 

DoctunenH, \la~. ~;:)':!.) • 
PHESIDE!'llTE. lo propongo al Senato che voglia domani 

udire un altro rapporto simile, non ancora pubhlicatu colle 
stampe, che riguarda la legge sut Iìoecornmeset ; questo ser­ 
virà a compiere in parte l'ordine del giorno di do1nani che 
versa sul progetto di legge sui diritti differenziali; questà 
leg~e era già stata posta all'ordine del ~iorno di quest'eggt, 
ma l'ora eesen.to tare.la, io infilo i' Senato a vcter ,.rov~rsi 
don1ani al tocco nella sala delle conft!renz.e per la tr.it.ta deg:H 
uffizi che devono rinnovarsi pel 1ervizio del mese di fug~io; 
quindi al tocco e mezzo vi sarà la sedu\a ·pÙbblica. 

La seduta è sciolta alle ore 4 l 12. 

• 

• 

12. ,~ 
.,, .~ l_ 
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La seduta è aperta alle ore ~ 1 /4 colla lettura del pro· 
cesso verbale, 

SUTO DI PBTIUOllI. 

• 
PBE81DllNTll. Sospendo di porre ai voti l'approvazione 

del processo l'erba.le perchè il Senato non è ancora io 
numero: intanto si darà eenuseenza del suolo di alcune 
petizioni nuovamente giunte. 
c::1aa.L••o, se9rehtrio , ne dà lettura: 
59'5. 'rcrsoto Tommaso, esposto eom'egti sì troli ili ere­ 

dito di notevole somma verso la cittàdi Valenza per89ti saeehì 
di grano sequestratogli da quella civica amministrazione 
negli anni l 799 e t SOO, di cui non venne soddisfatto che 
in piccola parte, chiede che gliene sia fatta prontamente una 
nue•a liquidazione, e· che intanto Kli si conceda un sussidio 
l'italiz.io~ o per lo meno un banco di sale e tabacco. 
S94. Conrboe Francesco, Giudice del mandamenlo di Vi­ 

nadio, chiede che il Senato s'interponga etoccbè, dore an­ 
co'a non fosse in pronto per la presente Sessione parta .. 
menlare la promessa legge sulla rieostitmlone dell'ordine 
giudiziario, Yogliarisi almen(I provredere temporariamente 
o rlilolo di stipendia, o d'indennità. 

PBBCIDE.NTll. Queste petizioni verranno trasmesse alla 
Comwisslone per ciò slabilila. 

Rl5NOT.1.MIKNTO DEG~I trFll'IZI. 

la11HDilllTR. Questa mane si è falla la tratta per la. 
nuova formazione dt>Qli uffii;i pel servizio mensile del mese 
di luglio, di cui se ne dà pubblica centessa, 

CUIBA.JUO, segretario, legge: 
UFFJZ10 1. 

Di Bagnolo - Chiodo -Tornielli - Della Marmora.­ 
De CardenH- !laestri- Demargherita - Saulf-Di Breme 
- Picolel - Gioia - Colli - S. A. R. il Duca di Genon 
... Di Calabiana - Colta. 

Umuo Il. 
Di Rorà - Qoarelli - Balbi-Piovera - Moreno - D'Oria 

-... Albini - Prat - Cristiani - Giulio - Faollnl-Di Col­ 
le;1110 Giacinto - D' Aaeglio - Moris - Aporll ..-. Gallino. 

Uli'FIZlO lii. 

Pranzini - Serventi - Di Benevello - Mosca - Galli - 
Di Pamparalo - Pallavicini I.i:nazio - Ma rioni - Di Villa­ 
marina-Provana- Colla - Dalla Valle - Di Saluuo Anni· 
bale - Di Colobiaoo - Alfieri. 

UFFIZIO JV. 
Riberi - Fraschini - Plezza - S. A. R. il principe Euie­ 

nio- Diane - Pallavicino-Mosf - Rieci - Di Sonnaz - De· 
Fornari - Gallina - Dererrarl ~ Ambroselti - Di San 
Marzano - Plana - Dj Saluzio Alessandro. 

UFFIZIO V. 

Di C1slaKnetto - Coller - Della Torre - D'Ar•illars - 
Dea Ambroi!l - Cibrario - Maffei - Musio - Gallinara - 
llalaspina- Di Collegno Luigi-Dava -Di Pollone- Serra 
- Sclopis. 

Bl!:L&ZIOl\'E llll'L PllOG'RTTO DI .,EGGB PllB L1A~ 
BOLIZIOllliB DEI ll'.BUll:COKH.1Ui581, BAGGIOB.&8CUI, 
••••OGEN1'1'1lBlll, scç. 

PRE81DENTB. Propongo al Senato di voler inlaolo udire 
la rei.azione già po1la all'ordine del giorno, riguardante i 
vincoli fidecommessar1 ed i roaggiorasrhi. 

La parola è al relatore della Commissione, il oenatore 
Sclopis. 

11co.OPH, relatore, legge la relazione. (Vedi voi. Docu­ 
menti, pag. 661.) 

PBJKRIDBNTll:. Questa relazione verrà data alla stampa e 
quindi distribuii• ai •illnorl 1eoatori per la oeceuarla di· 
samina. 
ll,.endo il Senato in oomero, metto ai voti Il proceoso 

verbale; 
Chi approva il proee"o verbale, vo11t1a ... 
l>R Poa11•a1. Domando la parola. 
PBBHDEllTB. Sul proce"o verbale i 
1>11 poa11&a1. Sul procellO verbale. 
Bo fallo nella seduta di ieri la proposta di oo'a11gioota al· 

l'e111endamenlo del oenatore Stara. Quel\' aggiunta, di cui 
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lvelo fatto unicamente un primo 'cenno, e che non mi fu 
dato di sviluppare, mi sembra, dai termini fu cui é espos(a 
nel ferbale, essere stata disconosciuta, imperciocchè si dice' 
semplicemente che fo proponeva la difaiione di on. mese, 
dorante il quale dovessero correre gl'ioleressi a carico della 
Cassa. 
lo mi sono riferito al disposto dell'articolo U, il quale 

frt certi casi concede la facoltà di una dilazJone di duA mesi, 
in cerli altri di un mese, e nel caso io eul l'amministrazione 
della Cassa -avesse ancora avuto campo di profiUare Ji questa 
facoUàJ osservavo e proponevo che.ai chiarisse colla mia ag­ 
giuota, non in via dì emendamento, ma di complemento, e 
secondo lo spirito, quanto a me pare, della stessa proposta 
dell'onorevole senatore Stara, che gl'Iuteressi dovessero cor­ 
rere a carico della Cassa. 

Non mi· sorprende che l'aggiunta da me proposta. sia stata 
m•lintesa, perchè non è pervenuta effettivamente alla Presi­ 
denza in iscritto, sebbene appunto l'avessi preparata, quando 
mi venne rifiutata la parola, a eegtcn che non era la mia pro­ 
posta apporgiata: nè mi sorprende che anche il mio amico 
senatore Cristiani ftabbia combaUula, percbè appunto non 
ave•a io potuto svilupparla, ed egli l'ha combattuta prima 
che avessi potuto chiarirla. 

La mia Icstanza attuale è dunque, acciò la mia proposta, 
tal quale era scritta per essere presentata, sia inserta ne.I 
verbale. Un'altra mia instanza è che sia espresso che io bo 
domandato ìnstantemente di rjspondere al senatore Cristiani, 
Il che egualmente mi è staio ricusalo, perchè essendo stato 
messo ai voti se fosse appoggiala. la mia ailgiunta, e non es­ 
eendòto stata, mi si opponeva non esser luogo a trattarne ul­ 
teriormente, sebbene io insistessi sulla necessità e la ragione 
di rispondere al senatore tristiani, daeebè era eKli stato am­ 
messo a combattere la proposta mia, al quale realmente 
credo avrei potuto rispondere vittoriosamente, e cenvìneerlc, 
se avesse avuto conoscenza dei veri termini della mia pro· 
posta. 

Domando queste due cose: in primo, che sia Inserto nel 
verbale il tenore ·della mia proposta quale io stava per man­ 
darla alla Presidenza; in secondo luogo, che sia espresso che 
iù a vera domanda.lo di rispondere al senatore Cristiani, e non 
mi fu concesso. 

PBE81DBNTB. Due sono le domande del senatore De 
Pornari; l'una si è, che s'inserisca nel processo verbale la 
formola prim• della sua aggiunta. In ciò egli ha pienamente 
eagtone, polehè se la segreteria riconoscerà che la menatone 
datane ncJl'alto verbale si discosta dalla proposizione fatta, 
bavvi tutto il diritto a che questa sia riammessa nella sua 
condizione primiti,a. L'altra domanda si è che 1i tenia eonto 
della parola negatagli dal presidente. 

lo non credo che ciò sia necessario ..• 
DI! PoBN&Bl (Interrompendo). Ma io credo che .•• 
PBw•aosNTll· lo non credo che sia necessario che nei 

nostri _Alli si riferiscano tutti quanti i dialoghi che si pos .. 
seco avvicendare nella nostra Camera. Quando un senatore 
si 5cosla dal r-egolsrnento, quando mostra di voler ignorare 
che l'unico diritto di chi fa nna proposta si è di presentare 
uno sviluppo della medesima, lo cl1e fallo, il proponente 
prima di dare altre dilueidattont deve attendere che la pro­ 
~osta •ia appoggiala, allora slenramente il presidente ba il 
dirilto di far si che non ai possa protrarre la discuss1one, 
salvo che entro i termini dal regolamento conceduti. 'Cot-l 
ieri è avvenuto. ltsenatore De Fornarl fece una proposizione 
di aggiunta, e la sviluppò. B qui anerlasl che sette- il nomo 
di sviluppo non si dee già Intendere la tessitura d_l un IUllgo 
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discorso, ma solamente quello svolgim_euto della proposta cbe 
basti a porre in grado il Senato di fiudicare se essa meriti o 
no Il suo appoggio. Il senatore Cristiani prese allora la pa­ 
rola prima del tempo, e senza chiedermela, ed ebbe co&l 
luogo a fare alcune osservaiioni io contrario. Il senatore De 
Fornari voleva eembauere queste osservazioni; fu allora che 
io lo fermai, e gli dissi che,. prima di lasciar pro.-iredire ul­ 
teriormeole la discua&ione, bisognava che la proposta fosse 
appog~iata. Non lo fu; giudichi adunquè il ~nolo se la .con• 
dolla del presidente sia s\ala conforme al regolamento, e se 
altra rellificazioue debba farsi al processo verbale più di 
quella di riprodurre l'auiuota De Fornari nel modo In cui 
fo dall'autore formolala. 

DB POBN&a1. Domando la parola, 
PBEMIDICN'l'll. Non accordo la parola. 
Dli POBN.t.ar. lo insisto per mia glu1tiiicnione. 
•&11s1omNTR. ro c:onsullerlt il senato. 
Chi crede che su questa questione io debba accordare la 

parola al s"41'ore De Fornari, si levi. 
{Il Sen>I• non accorda la parola.) 
Prego il senatore •ogrelarlo di rllegJere la formula In cui 

è •lata concepita l'aggiunta del seo>lore De Fornarì nel pro· 
cesso verbale. 

&111L10, segretarlo. Dirò per giu•tl6cazione della reda· 
zione del pr':)cesso verbale che questa proposta non enend() 
staia efleltivameote deposta io iscrillo sul banco della !'resi· 
den·ta, éra impos1ibile ai seg:retari di renderl• lelleralmente 
nei termini in cui il sf11:nor proponente intendeva di farla. 

DIR PODN.t.BJ. Se mi tosse stala domandata ... 
PBIU!llDENTE. Chi intende che le sue proposizioni sleno 

discusse con quella severità di forma, deve depositarle &obito 
sui tavolo della Presidenza. 

DB Poa11.1.a1. So che la parola a me non è concesaa ... 
e me lo tengo per dello. 

•a11•m1111T11. Metto al voti l'approvazione del. proeesso 
verbale. 

{È approvato.) 

DEll.&Zl&N•, DllllCtr•••ow• M &PPBOT &11101'8 .... 
•nnGETTO DI LEGGB ••• L'&.BOLl&IOllB Dal 
r-1Bl'l'T• DllPFll:BBNZl.&U, 

••B•tDBNTB. La parola è al relatore della C0111ml111lono 
sul proK<llo di legge pci diritti dif!orendali. 

e111L10, relatore, legge la relazione. (Vedlt voi. Doou· 
rn~nti, pag. 5:i3.) 

PBl<HDBftiTB. li proietto di lene cadente In discussione 
è c?.i concepito. \Vedi voi. Dacume111!, pag 5:i3,) 

E aperta la discussione ~enerale sul progetto di l•il•· 
8.1.ITLI, Domando fa pare.la. 
PB1!81DBftiTB. La parola è al oeoatore Saolf. 
•.t.llLI. Non è già per oppormi ai prlncipti che han dellafo 

questa legge, ma solamente per d$maodare ae vi sia nece15Uà 
di farla. 

Lo Statuto concede al ré la facollà di conchiudere trattali 
con le potenze estere; e quando i lrallali lnleremno le fi. 
nanze, devono tsaere sanciti dal Parlamento. 
Ora Jo suppongo per esempio che ci sìano nel mondo eln­ 

quanta nazioni navigatrici: con quaranlanove di esae ci con• 
viene stringere questi trattati, ce n'è una colla quale non cl 
conviene. 
Adottala che •i• questa legge, mi pare che non si potrebbe 

riJìulare di entrare io lraltalira aeoza farle in11iuria; per 
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conseguenza io crederei che sarebbe meglio di passarvi sopra, 
lasciando che si compia il dis11osto dello Statuto. 

Oel rimanente, la relazione {alta dalla Commissione è piena 
di conslderaaton! e di fatti, ai quali sicuramente io aderirei 
molto volofltieri. 

Avrei desiderato una cosa sola di più, ed è di sapere se il 
numero dei marinai era maggtere nel tempo in cui tuttora 
vi~eyano i diritti difi'ereor.iali, o se non è scemato appunto 
in conseguenza, come a me pare, di quegli infiniti trattati 
che si fermarono coa potsme straniere per abolire i diritti 
differenziali. Se ci fosse stata questa diminuzione, come io 
credo, allotil sembrerebbe un po, pericoloso l'andare eosl a 
u1a11 larga nelt'abolizlona di questi diritti, tmpercìoccbè si sa 
elle la marineria militare si rifiorisce per mezzo della mari­ 
ne ria mercantile; nel qual caso io crederei alquanto impru­ 
dente di togliervi questo mezzo di rinforza nel momento in 
cui se ne potrebbe aver bisogno. 
Queste sono le solo osservasioni che mi permetto di fare in 

ordine a questa legge, • 
.1.1.PtERI. Dnrnandu la parola. 
PREJìllDENTB. La parola è al senatore Alfieri. 
A.1.lo"JBBI. lo non intendo rispondere aUeosserva:zioni falle 

dall'onorevole collega il senatore Sauli, lasciando a chi forse 
ciò meglio compete il fare tale risposta. Tultal'ia credo di 
poter preseutare un'osserveslone la quale, in certo qual modo, 
se è giusta, polrà contribuire a dare al senatore Sauli ade­ 
quala risposta. 
Leggo nella relazione, che giusta un còmputo falto nell'im­ 

portazione annua di cereali, questa verrebbe a ridursi a circa 
700,000 quintali annui. 
Questa cifra poco più poco meno è la stessa che già ci da­ 

vano gli anni passali, secondo che risultava dai conti sommi­ 
nislrali dal Ministero. 1\la, aggiun,e la relazione (e ciò è ap­ 
punto quello che in 01e fa sorgere il dubbio,che io pregherei 
il cbtanssuno relatore a voler risolvere), a1ntnettt'ndo clic la 
11ort11t1.1 delle nuvi in questo traf11co sia di 200 ton.nellale e 
cht1 ciusrunu filccia d1.i~ soli çiaggi aU'anno, il numero delle 
navi proìeue dal da:io non arriva alle 180. Tutti sapplame 
che il dazio differenziale non esiste che an'tntrodustone nella 
eonsumasìone dei cereali ste!osi. Ora veramente io spiego 
questo mio dobbio con uua certa difficoltà, e vorrei qoasi 
dire con una ripugnanza, percbè non 100 soolito a credere che 
un caleelatore erri nei suoi calcoli, e son piuttosto disposiò a 
credere che l'errore sia dal canto mio. Ma se veramente 
questa summa di 700,000 quintali si riduce alla introduzione 
in coiu.urna'aione. come credo realmente, 700,000 quintali 
fanno 700 tonnellate ... 

GllllilO, relutore. Sette mila tonnellate. 
&a.F•EBI. Riconosco l'errore, e desisto da ulteriori os ... 

servaarom. 
"' •aNT.&. aoaa., ministro di aortcoUura e commercio. 

Debbo in primo luogo riconoscere che la relazione fatta dal .. 
l'egregio senatore a cui fu dalo l'incarico di s~oliere f motivi 
Intorno a questa leg:,;e, mi risparmia ogni riOessione ulte· 
riore in proposi lo. Tuttavia, ~iacchè l'onorevole signor sena .. 
toreSauli, senza opporsi assolutamente atradozione di questa 
leGge, ba creduto dover addurre alcune consideraz.ioni, mi fo 
c~rico di brevemente rispondervi. 

Egli in primo luogo domandasefi sia necessità di rar questa 
leç~e. Per verìlà coi mezzi che la Cowrnissione medesima ba 
riconosciuto poter avere il Governo mediante le disposizioni 
dello S!atulo, io non dirò che vi sia necessità assoluta di pro· 
mulgare una lt>gge in proposito, ma osser\o'O che all'atto ulti­ 
mamente dichiarato dal Parlamento inglese, polrebbesi con• 

trapporre la stessa dimanda, gi.acchè,come è ben uaturale,.it 
Governe della regina d'Inghilterra avrebbe potuto ugualmeo\411 
'Coo traltati separati concedere quella stessa facoltà che in 
un solo allo ba credulo di dover formulare, e pronunciare, 
a chi oe voleva trar protìtto1 di essere disposta ::.d accordarli. 

La legge presente io realtà si riduce a non molta enUtàt 
giacchè, come fu dichiaralo nel testo della relazione, con 
molte potenze già si sono stipulate queste reciprocità stabi• 
lite dal h•slo della legge; è queota Luttavolta mia dichiara• 
iione di principi i a cui pone molta importanza. il Governo, e 
Jcsidera poter mettere in cospetto alle altre naz.ioni, facendo 
così una dichiarazione tari'to più solenne, quanlo fu solenne 
l'invito del Gt'Jverno della Gran Bretaiina a tuUe le altre na­ 
zioni del globo di valersi della concessione ch'ella era prou.ta 
di fare. 

Osser\'Ò altresì il signor senatore Sauli che credeva non vi 
fosse opportuni là assoluta di stabilire questo principio gene ... 
raie di concedere l'abolizione di codesto diritto differenziate 
colla reciprocità che altri potrebbe acc11rdarci. Perciò suppo .. 
neodo che siano tiO le oa1ioni aavigatrici del globD, dice di 
poter occorrere che con 49 riesca utile al Governo di farlo4e 
con una sola non vi sia utilità. 

A tali riOessioni io credo di p.oter rispondere, che o'e 
sianvi qeesle HO potenze nayiiiatrici del &lobo pon saprei rl­ 
co11oscere mal il caso che quando vengono ad acc_ordarci la 
reciprocità possa essere utile o no di ricusarla. Convengo che 
più largamente io interpreterei ancora il senso con cui il Go .. 
verno crederebbe proporre questa legge, e confesso che, 
quanto a me sarei disp~slissimo non solo ad accordare qae­ 
st1aboliiione dei dirilli differenziali a chi non concede reci ... 
pròcità, ma a chi ancora non la vorrebbe concedere, perché· 
!'!timo esser sommo é massi1no vantaa~io quello di poter fare 
aucnentare gH approdi di tulli i navigli esteri al porto di Ge· 
nova~ e agli altri porti del nostro Stato; imperoccbè, cocie 
o~nuno ha potuto ledere, il consumo a cui si riduce tutta la 
importanza dei diritti differenziali per i cereali che s'impor .. 
tano a Genova è tanto minima cosa, che e:ziandio coll'abolire 
questo diritto a quelli che non accorderebbero la reciprocità, 
ne tornert'bhe sempre una maggior utilità: e un porto franco 
a cui è vietato owni diritto d'importazione è sempre più no­ 
civo che vantaggioso. 
Terza rifiessioue del senatore Sauli f!.I quella dì dire, che 

crede aLbia din1inuita la popolazione marittima in propor­ 
zione delle concessioni ~Là slate fatte ad altre potenze eoll'a_. 
bolizione per loro di questo diritto diaerenziale. Qui potrebbe 
cadere una differenz.a di pensiero nel riconoscere !e cause di 
queste dirninuzioni. 

lo non potrei accertare neppure se veramente questa di .. 
minuz.ione abbia avuto luogo, percbè da un pezzo noo pos· 
siamo arguire che i d;iti stalialici i quali rimontano ad un'e­ 
poca mollo anteriore, da dieci o dodici anni a questa parte, 
fossero cos\ sicuri da poteroe stabilire basi di qualu.nque _ra• 
,gionamento; ma quando Cosse vero che questa popola1ione 
marittima avesse diminuito, egli accoglie il dubbio che ae ne 
•ossa aUribuire Per avventura la causa a quesle conceasioD.i 
tH abolizione dei diritti _differenziali alle estere potenze; Dia 
piacemi not.are é.be 1100 è forse vero che possa aver diminuito 
percbè esistevano appunto i diritti differenziali, per cui molti 
del nostri navigalori ascrivevansi a .bandiere estere per poter 
navi11are con mag1i1ior fi:&cilità in altre parti. Quando pOi 
questa diminuzione fosse realmente aecaduta, il fatto non 
è più rimediabile, perchè questi dirilli dilierenilali non po· 
trebbero ora, çon buon garbo, ristabilirsi con chi vennero 
abolii!. · 
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Notino pure i senatori che(oltre alle giustissime riflt>ssioni 
fatte dalla relazione Intorno al presente progetto di legge, 
che riduèe questo dazio protettore alle 700,000 tonnellate 
testè accennate) Russia, Toscana e Roma, in virtù dei trat­ 
tatl già stabilili hanno l'assolata abolizione di questi diritti 
differenziali, e concorrono insieme coi nostri navigli a rifor· 
nire ìl porto di Genova di gran parie eziandio di quanto è 
necessario alla nostra consumazione. 

Napoli, con cui fu stipulato uu !ra\tato che gli dà facoltà di 
introdurre liberamente, con trattamento pari ai nostri na­ 
'figlì, tutte le preduaìonì del suolo, trovasi, per la 01ag.iioÌ-e 
rlcchez.ia e fertilità delle sue terre in produzione di cereali, 
nella stessa condizione come se o~ni diritto differenziale fosse 
eon esso abolito per i cereali medesimi. 
Quindi, e pei motivi stati di me accennali, e per le giuste 

riilessioni svolte con tanta maestria nella relazione in­ 
torno a questa legge, io credo fermamente che il Senato 
voglia favorìrla. 

se110Pil!il. Non intendo, si1nori1 di contestare il principio 
della legge. Quando non avessimo per confermarlo la dottrina 
della scienza e la leainne dell'esperienza, saremmo tuttavia a­ 
streSU a segeirJo dal movimento conforme che si spiega presso 
Je ~arie potenze marittime d'Europa. 

Forse si sarebbe potuto, come avverll il signor ministro, 
procedere per via di trattali anzìchè consacrare un principio; 
ma riconosco anche, che ad un ministro possa essere sod­ 
disfacente dì proclamare on prteclptc di libertà ed accomu­ 
narsi ai votì di allargamento di scambio che alla giornata 
corrono. 
Forse non ammetterei la parità che il signor ministro ha 

introdotto tra il bisogno che si avesse la Gran Bretagna di 
rifocare espressamente con principio assoluto l'atto di navi· 
gazione tuttecbe @ià scemalo ne fosse l'effetto, e la nostra 
alquanto diversa posizione, perehè lutti sanno come Patto di 
navigazione ini(lese.fosse un slstema intiero di commercio di 
pot~nza marittima e di potenza pclìuca rispetto alle colonie; 
&an&'è vero, che noi abbjamo già udito suonare nel Parla­ 
mento britannico paroJe che accennano a 1uodilicaziooi im­ 
portantissime nello stato delle colonie, conseguenza anche 
questa del sistema mutato di comunicazioni marittime e dei 
rapporti commerciali e governativi. Lascio tutto questo e di­ 
chiaro che riconosco il principio, ammetto la soddisfazione 
che possa avere il ministro di professare questo principio di 
dottrina che avrebbe potuto professare in un attogovernaliTo, 
solamente mi permetto di chiedere alla Com111issione una 
spiegazione dell'articolo t. 

Quest'arlicolo dice: . 
• 'ruut i dirilli differeniiali tan(o di dogana ehe di na•ij!a· 

zione sotto qualunque titolo o dcnomlnazlone siano riscossi 
a proiillo del Go'ferno quanto dei municipi, corporazioni ed 
individui qualunque, seno aboliti1 • eee, 

Bramerei di essere informalo se esistano questì dirlttì, 
e quali sjano J proventi dei municipi~ corporasion! ed in­ 
dividui. 
Questo mio desiderio è determinato dall'ampiezza della 

formala; poi quando lo abbia conosciute le specialità de'easì, 
chiederei alla Commissione se non orede bene forse modifì­ 
care alquanto la sua redazione. 

a111.L101 relatore. È stata cura della. Commissione di fare 
al 111lnislro di agricoltura e commercio la stessa domanda che 
l'onorevole aenatore Sclopis dirige ora alla Commissione. 

Il mlnis&ro non ha potuto rispondere con precisi e rigorosi 
documenti. E~so ha però rimesso alla Commissione uttdocu- 
111enlo dal quale risulta, che se esistono alcuni dirilli a favore 

12.n 

di municipi, questi sono di pìceollsstma importanzaj e non. 
può essere altrimenti, poicbè la somma totale del d11i di o ... 
vigazione e scalo cae potessero io parte apparlenere ai nau .. 
nicipi, corporazioni o persone private, riscossa rn lutti i porfJ 
dello Stato, non arriva a 500,000 lire all'anno. 
Quesli diritti S!>oo distinU in dirilti di bollo, aneor11glot 

fanale, ostellaggio. di darsena, permesso, mas.azti11i1 impre1lUo 
di macchina. 
li totale per Genova è di ~05,171 17; per lultl gli altri 

porti ia~ieme non arriva sicuramente a 76,000 lire. Dei 
dazi appartenenli a corporazioni o a persone private non ò 
a conoscenza della CollÌmissione che ne esistano. 

A favore dei municipi ve ne ha in Geoftva ed in Savoua, 
Del resto la formola usata nella l•H• è quella che si è pra• 
ticala sempre in tuUi i trattali •tipulali colle potenze slra.­ 
niere; è formola consacrata, la quale ha piuttosto per ot· 
getto di rassicurare - i Governi esteri con&ro il timore cbe1 

oltre ì dazi governativi, esistano nel paese dei dazi risco11l a 
fa,ore di corpora1.ioni e municipi, di cui queJle nazioni 1)91• 
sono essere male informate. 
Spiegherò meglio il mio pensiero col citare un oaemplo : 

il Senito sa come io Inghilterra i fari non aooo alablli!f a 
spese del GoYerno, e come il Governo non rìscllote i diritti 
di faro, ma bensì una corporazione conosciuta sotto il nome 
di Trinily house. , 
L'Jngbilterra tiene presso dì sè corporazioni come que1ta 

di Trinityhouse cl1eriscu0Le diriUi sui fari, e fonda corpora­ 
zioni, come la City Ji Londra1 la q11ale riscuote un diritto di 
navigaiìone sulle navi che percorrono il Tawfgi. Anche allre 
nazioni posse~gono simili islituli. 

Potendo questo per avventura far dubitare che ancbe 
presso di noi esistano simili corporaiiotii investite del diritto 
di riscuotere da1i importanti_ farebbero forse elleno l!llal .. 
che difficoltà a riDuniiare per parte loro ai diritti riscos&i 
da esse1 se noi non facessimo un provvedimento per lale ri­ 
nunzia. 
lo credo dunque in complesso che i diritti riscossi dai mu .. 

nicipi, IJ per conto di municipi pressa di noi. 11iaao 1.ssai 
tenui; elle diverrann11 più tenui ancora se il Governo ~a .pro• 
clamato di dichiarare tutli i porti proprietà dello Stato: on.W 
seruiterà the debba prendere per conseguenza a proprio e.t­ 
rico le spese necessarie per la conserva1ione e per il mante• 
nimento loro ; spese che sole potevano gluslidcare l'atlribu­ 
zione dei daii alle municipalità. 
Questi dazi, dico, &Gno attualmente già assai tenui; m.a 

devono sparire in un tempo non molLo remoto, per la ra­ 
gione che ora bo addotto, non esseodo a conoscent.a Jella 
Commissione che veruna corporazione approvata esiga 1411 
diritti. 
Queste parole adunque si riducono, come aveva l'oaore 

di dire, ad uoa semplice formola adottala da noi, come dalle 
allre nazioni, nello stabilire tali dirllli di commercio, 
DI &Alll:l'A 110•.A, ministro tll agricoltura e commfr'oio. 

In aggiunta a quanlo egroglamenle cspoae l'onorevole rela· 
tore della Commissione, osserverò cbe sollo la complesaiva 
denominazione di cllrlUo di navigazione, d'1111coraggio, di 
ostellaggio, tli faro, ecc. (termini cbe ai usano ancora lu 
tutti i trallali che si fanno colle poten1c estere, nel quali al 
•tipulano e si otabiliscono queste appellazioni di dirilli dif. 
Cerenziali) si comprendono molte categorie esclusive al Go· 
verno, come quelle di lonnellagglo, di ancoraggio, e souo 
quelle che danno il mag~ior profitto. 

Le corporazioni ed alcuni municipi, come per eaemple 
quello di Savona, riscuotono dirUlì 1e11uissi111l ed lutl&Dill· 
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eantlsslmi nel complesso delle 500,000 lire state accennate 
dal relatore. 

Nè formanQ Il complesse di questi diritti quelli semplice­ 
mente che sono di faro e di ancoraggio: il municipio di Sa­ 
rena per esempio ha una percezione nella parte speciale pel 
carenaggio delle navi che vi passano per fare delle ripara­ 
sìenì. Ma appunto, come anehe ha ben voluto notare il signor 
preopinante, è nella legge in riforma di questi diritti di na­ 
vigazione e d'ancoraggio (cui tengo gran parte prf'parati, e 
che avrò l'onore di proporre al Parlamento fra un giorno o 
due per dar prova della lealtà e dcl buon volere del Governo 
che ha già fatto loro la promessa esplicita di fare questi la- 
1'ori): che si è preso il sistema d'incamerare tutte queste 
rendite, e farne in questa guisa un prodotto speciale per il 
regio erario, togliendo ai comuni ed alle corporazioni privi­ 
legiale, che possono avere di t~li percezioni, anche l'incarico 
dell'amministrazione, il quale per Jo più costa assai più di 
quello che sia il prodotto. 

11cr.op111. Riconosco sufficienti, convenientissime le os­ 
sérYaiioni ratte dal relatore della Commissione a11'appogMiO 
della redazione nei termini di cui bo par1ato. Potrei forse os­ 
servare alla volta mia, che altro è il parlare in un trattato 
dove i rapporti si stabiliscono da potenza a potenza, rispetto 
all'estero e relativamente anche all'interno; ed altro è lo 
scrivere delle leggi che banno un rapporto immediato con 
tttlli~i diritti nell'interno. 

Tuttavia riconosco cbe, siccome questa legge è destinata 
principalmente ad inYifar l'appulso di navi estere al porto di 
Genova, convenga parlare agli esteri quel Hngnaggìo che me· 
glio li tranquilli, che più iuyiti. Debbo per aUro contcssare 
che dalle risposte che mi furono favorite, scorgo non essere 
per anco accertata la quantità di diritti privali, dirò eosl, 
che possano versare in questa controversia ... li dire che più 
costi l'amministrazione che il provento, quando si trattasse 
di diritti acquistali, o da individui o da municipi (che banno 
gli stessi diritti degli individui) per causa onerosa, non toglie 
che si violi la proprietà. Riconosco perfettamente che il Go­ 
verno ha il dirilto in questa parte di far prevalere la cosa 
pubblica, ma accanto alla cosa pubblica dee camminare il 
'rispetto delle proprietà private, e desidero che ciò io questa 
circostanza s~ dichiari sempre più. a fronte di quelle parole 
un poco assolute di obbligo, di proprietà private. Desidererei 
di sapere che si procederà aJ ua'esatta liquidazione dei diritti 
dei privati e dei comuni, e cbe ne sarà loro tenuto conto. A-li 
basta che il IUini!lero riconosca questo principio come un de­ 
blto, perchè bramo che nel nostro procedere noi abbiamo 
sempre una grandissima avvertensa, aceìocehè per amore di 
un principio non lasciamo aprire soriieuli di IUi verso il Go .. 
rernc. 

ll!i si dirà che è aperta la via dei tribunali; ')Uetto, noc vi 
è dubbio, è l'estremo rimedio, ma un Govet'no eammina 
molto meglio quando, anche Ticinissimo alle pìù grandi con­ 
aider.1iio-ni di utilità generale, non disprezza la piccola, ma 
sempre necessaria considerazione dei diritti privati. 

DI 11.t.l'IT&. aotla, ministro di agricoltura tJ commercio. 
lo -farò riftetiere solamente all'onorevole senatore Sclopis, 
che alarebhe molto megbe questa dichiarazione, a coi piena .. 
mente assente il Governo, nella legge che rifletterà le-riforme 
da slàbilirsi Intorno alla percezione di questi dlrilli, e non in 
una leGge, il testo della quale li rispetta, non facendone an­ 
cora cenno di volerli abolire. 
Quesll dichiarazione mi parrebbe io questo luogo prema­ 

tura: tuttavia io non dissento dal protestare, che qualunque 
siano l dirilli che possano avere o persone private o corpo· 

razioni morali, o municipi, naturalmente prima di abolire 
questi diritti verrà fatta la giusta liquidazione, e riconosciuti 
che siano i titoli gratuiti od onerosi, si procederà certamente 
per la via che la giustizia comanda, 

8.il.trlLI. &li pare che i diritti dei terzi neu siano qui io 
verun modo lesi, poichè questa abolizione dei diritti diffe­ 
renziali significa che il Governo non riscuoterà dalle navi 
straniere rerun diritto che non sia pagato dalle navi dello 
Stato ; nè significa g.à e.io i municipi, le corporazioni e gl'ln­ 
di.ridai possano essere spoglìatt dei diritti che Per avventura 
avessero di riscuotere dazi. Per conseguenza io credo che 
questa spiegaaloae possa conciliare interamente la coscienza 
del mio collega il senatore setopts, il quale espresse un sen­ 
ti mento che, a prima giunta, poteva essere veramente ap­ 
poggiato. 

&I.BINI. Mi trovo in dovere di far conoscere al mio preo .. 
pìnante, l'onorevole senatore Sanli, al quale era nato il dub­ 
bio che l'abolizione dei diritti differenziali potesse portare un 
pregiudizio alla marioa mercantile, che questo non può che 
recare uno sviluppo maggiore, più estese relazioni all'estero, 
e che animerà il comrnercio ad intraprendere importanti 
viaggi nelle più lontane regioni, il che servirà d'Istrmiene 
alla marina mercantile e contribuirà a formare un maggior 
numero di marinai. Quindi la niarina militare sarà soddisfatta 
di trovare nella leva marinai ~ià instruiLi ed assuefat\i alle 
lunghe navigazioni. 
Perciò credo che questa pOssa essere utilmente adottata. 
8.1.lflLI. lo acceUo con molta soddisfazione questa spiega­ 

zione data dall'onorevole senatore Albini, perchè egli essendo 
uomo di mare ba di5sipato un timore, il quale invero mi pe­ 
sava gravemente sul cuore. 

Gl11r..10, relatore. Aggiungerò una parola sola in risposta 
alla dimanda fatta dal sìgr1or senatore Saul i. 

Si chiede se dopo lo stabilimento dei diritti differenziali, 
il numero delle navi e quello dei marinai aia veramente cre­ 
sciuto. 

A ciò risponde, a parer mio, molto bene il p()rto di Ge­ 
nova, d'onde \'f:ramente risulla che il numero delle navi e 
del marinai è cresci1:1to1 ma di molto, non per merito dei di­ 
ritti differenz.iali, hen.d per altre cause che in· quell'epoca 
favorirono grandement~ i nostri navigatori: io citerò tanto 
piU volontieri queste causet e precipuamente una di esse, la 
quale torna a sommo ·onore del suo proponente; voglio dire 
la conclusione dcl trattalo di commercio colla: Porta Ollo· 
mana, che ci dischiuse i porli di quella potenza; cosi del 
pari la sicurezza procurata alla n~stra marineria dalla capilo­ 
lazione stabilita con le reggenze barbaresche. 
Prima dì questa capitolazione i nostri cominercianti1 mo­ 

lestati dai corsari barbareschi, ·erano costretti a· navigare 
~otto i paviglioni di altra nazione; ma dopo che il Governo 
nostro fece quella capitolazione, la quale pone i nostri Jegni 
sotto Ja loro protezione, questi poterono quindi navigare 
sotto il nome e col vessillo della propria nazione; e in tale 
modo ripreisero la nazionalità, e vennero manifestamente ad 
accrescere una marineria che era sempre stata numerosa _e 
fiorente. 

n.1.r.ll1-•1o·Hm.1.. lo penso che allorquando forono sla­ 
bilili i airilli differenziali, l'idea che li raceva stabilire era 
un pensiero di protezione verso la marineria ; se l'abbia 
protetta o no, non è il momento di discuterlo, ed io non 
Io decido: credo che idea provvida e buona in sè era la 
prote\ione, perclu! si credeva che la nostra olarioeria, debole 
e minorenne, avesse ancora bisogno di quelPaiuto necessario, 
di quella tutela per prosperare. lo però sono di altro parere, 
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e credo che più si dà libertà alle industrie, IJl•ggiormente 
q.ueste crescono; e nell'abolizione di questi diritli differen­ 
ziali io non ci veggo che una speranza di maggiore prosperità 
e d'aumento della marineria. 

11 mio amico senatore Saulì diceva che da qualche anno 
in qua vi era dimlauaìone nei nostri naviganti e nella nostra 
marineria; questa io pure la riconosco, perehè molli nostri 
marinai andavano a navi@'are sotto bandiere estere e nei paesi 
che afferivano maggior vant~ggio, e sopratutto minori diritli, 
e ove magg'iormeote era libero il commercio. 
Io vedo nei diritti differenziali questa emigrazlone di gente 

di mare, e credo che nell'adottare questa legge, noi faremo 
un vero bene alla marina, perchè la marina, non già d'a­ 
desso, ma di lutti i tempi, più è sfata libera, più è staia 
prospera. 
PBtillIDllNTE:. Inlerrogo il Senato se vuol tenere per 

ehiusa la discussione generale. 
(La dlseussione generare è chìusa.) 
Rileggerò l'articolo primo della legge: 
" Tutti i diritti differenziali, tanto di dogana che di navi­ 

gar.ionei sotto qualunque titolo o denominazione siano riscossi 
tanto a profitto del Governo, quanto dei municipi, corpora· 
zloni, od individui qualunque, sono aboliti in favore di quelle 
nazioni che accorderanno alla nostra bandiera lo stesso trat­ 
(amento. -. 

CB.ISTl.&.NI. L'onorevole senatore Sclopis nella discus­ 
sione generale ba fatto un'osservazione, la quale propria­ 
mente si riferiva a questo articolo; nell'Interesse dei muni­ 
cipi e dei corpi amministrati egll manifestò il desiderio che 
si ponesse somma avvertenza onde la sospensione dei diritti 
differenziali non potesse loro apportare pregiudizio, ed il Go­ 
verno nel caso che venissero pregludtcati da questa sospen­ 
aione, ne tenesse conto e loro corrispondesse un adeguato 
risarcimento. 

Il senatore Sauli poi ba fallo opportunamente osservare 
come non Hlì pareva che potesse mai succedere il caso in cui 
un corpo amministrato potesse aver ragioni, rereo il regio 
Go,erno, ad un1jnde11nizi&aziope per effetto della aoppresstene 
cJei dir:iLU di1Tereo1iali: siccome per altro il ministro aveva ac .. 
eennato, ehe era nell'ìutenaìene del Gnrerno di provvedere alla 
liquidazione delle ragioni dei corpi amministrati, nii è nato il 
dubbio che siffatta ministeriale dichiarazione potesse far na­ 
scere per parte dei corpi ammiuis~rati quella natura.precisa .. 
mente di questioni che era. nell'intenzione del senatore 
Sclopis di evitare; e siccome poi io divido l'opinione del se .. 
natore Sauli, che sia impossibile che si verifichi iJ caso in out 
spettino raGioni d'Indennità ai corpi amministrati io dipen­ 
denza di questa soppressione, io vorrei che fosse ben inteso 
e cbjarameote specili.cato che i medesimi non afranoo rarioni 
da far valere Terso il regio Governo per la. soppressione sud· 
delta se non nel caso (ehe credo impossibile), in coi la ragione 
di coi il corpo morale si trovasse investito fosse esplicita­ 
mente- relativa al vero diritto differenziale, cioè a dire 1ll'am ... 
mentare della differenza in più che sì pereere sulle navi stra .. 
niere oltre la tassa di cui sono anche colpile le navi ooatrali. 
Dilfalti io riconosco che p<1lrà bensl succedere cha un 

corpo amministrato abbia una vera ragione acquistata a quella 
parte del diritto di dogana e di navigazione che è imposta 
sulle navi tutte senza distintione delle nazionali dalle fora· 
oliere, ma non mi posso persuadere che possano del pari ad 
eHo appartenere ragioni acquisiate a quel di più dei diritti 
suddetti che si pereevono esclusivamente sulle navi forasl1ere, 
i quall eoslilaiseono appunto quei che si chiamano dirilli dif· 
ferenziali. 

13~ 

In ordine a questi ultimi, io tengò· per fermo cb11 •~i 
risultano da una disposi:&ione governativa; la quale dipende 
unìcsmente dall'arbitrio del legislatore, ed alla cui lissazione 
resta estraneo l'interesse deJ carpo amministrato a cui siasene 
potuto abbandonare la percezione. Di modo che il Governo 
che ba solo stabililo il diritto differenziale, ed il quale quando 
gli pare e piace ne modifica l'ammontare (come ciò è sacee- " 
duto sempre io virtù dei vari manifesti che sono cit:iU nella 
relazione della Commissione), .ed ha la facoltà a seconda delle 
pubbliehe esigenze di diminuirne la quota e variarne ltam ... 
montare, ha pure il diritto, senta incontrare l'obbligo di 
nessuna indennizzazione, di ridurre le navi forestiere.· alla 
quota soltanto della tassa imposta sulle navi nazionali. 

i11CLOPJ8. È necessario che io spieghi meglio il mio pen ... 
siero, tanto più che io mi era perme1so d'intervenire nella 
discussione generale percbè moveva solamente una queltione 
per avere schiarimenti dalla Commissione. Ora che il &ena• 
tore Cristiani viene ad accordarsi coll'idea del senatore Saulf, 
io che me ne discostaj, e mi Biovai della dichiarazione falla 
dal signor ministro, debbo dichiarare che temo che nell'opi­ 
nione del senatore Sluli e del senatore CrisUani corra ft)rse 
un equivoco. ]o temo che siasi scambialo l'oggetto dell'appli­ 
cazione colla natura stessa del diritto rispello alle navi pa .. 
ganli. Infatti nell'articolo primo dei progetto &i dice: • Tulll 
i diriLti differenziali tar.lo di dogana che di navigazione, 
sotto qualunque titolo o denominazione aiano riscossi, tanto 
a profitto del Govereo, quanto dei municipi, corporazioni od 
individuJ qualunque, 11000 aboHU Jo favore di quelle nazioni 
che accorderanno 111~ nostra bandiera 10 stesso trattamento·.• 
Dunque la legge riguarda dall'una parte il diritto che si paga 
dalla nave cbe approda, dall'altra l'uso che si fa di queslo 
diritto. 

Può avvenire che anche un dirillo speciale ad una eorpo• 
raz.ione od un santuario, come ei dice a quello di ·Savonat 
renga. involto in una massa di dirilli dilterenziaU. ·Almeno 
quando vediamo che il Governo ha parlato di profilto, dob· 
biamo rieono5(!ere che il Goferno ba considera~o l'otile che 
ne può ricavare qualche Ctìrporazione o qualche munieipio. 
Io credo che la questione, dal momento che si porta ai ter­ 
mini di semplice ricognizione di diritti, non abbiso1ini nè di 
ulteriori spiegazioni 11ella legge, nè di ulteriori dicbiuazionl 
minfsteriall1 come brametebhe il senatore Cristiani. 
lo dichiarava da principio che. voleva salvare quel dirilll, 

q1Jei profitti, quei proventi che erano.stati acquistaUda ttnt­ 
ctcipi o da individui a titolo oneroso, e che per con1e1uerrla 
cuitituirebbero una proprietà dei mnnielpii o degli indiYidul. 
lo non domandava più oltre che •i inebìudesse nella leg1e 
una dichiarazione su di ciò, bastandomi l'annuenza del Mini;.. 
stero; ma adesso cl1e il signor senatore Cristiani vorrebbe 
che ai dichiarasse esplicitamente che nessuu moatclpio1 itea;.. 
suna persona può misurare sotto il titolo, e col Mlii• 'dt di• 
ritto differenziale veruna ragione di che prima fosse inveitilo, 
io non posso a meno di dichiarare che non mi adatterei a·~-.... 
questa spiegazione, la quale mi pare non opportuna, Ja-qoale 
anzi mi oembra pericolosa, perchò pr&babilmente ~errebbe a 
togliere anticipatamente ogni ragione che utilmente oi poHa 
••perire da <JUalche individuo o mnuicipio per lilolo d'acqoi• 
slo a causa onerosa. 
c~nllln10. Mi pare che la qne•llone sia facile a rlllll~ 

versi, distingueQdo la lassa dalla •oprat.ssa. L'articolo I' di 
questa legge non abolisee la tassa, abolisce ···~mente la .... 
pratassa che è isllluita, che è imposta dal Governo a nricll 
delle bndiere Hlere. li Governo non ba già dichiaralo che 
intende di accordare indennità in favore delle eorporàiionii 
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(\ei municipi o dl ìndìvldul i quali verrebbero a soffrire per 
queste dimioutionr, per questa abolizione dei diriUi differen­ 
ziali ; ma ha dichiaralo che avendo l'intemlone di incasie­ 
ra.re tutte le tasse, le quali attualmente sono percepite da 
municipil, da cerporauont o da qualche individuo, io tale 
coolingenu sicuramente liquiderà a favore di questi le io­ 
-deooità che loro possono essere dovute. 

Ili sembra quindi che, mediante questa distinzione, spari­ 
scano tulle le ambagi, tulle le difficoltà che vennero selle­ 
Jate, e che in conseguenza non sia necessaria veruna- più 
esplicita dichiarazione. 
CRll!ITl&lfl. L'osserTaiione fatta dal senatore Cibrario è 

g:fustissima, ed è precisamente percbè io mi riferiva ai diritti 
diiTeren1iaH (che il senatore Cibrario chiama sopratassa, lo 
che veramente spiega meglio la cosa), ed è, ripeto, perchè io 
mi riferiva alla sopratassa che osservavo che non si poteva 
Yerificare il caso in cui un corpo morale avesse mai diritto ad 
una indennità per la soppressione di questa sopratasse, e che 
io considerava pericolosa la dichiarazione fatta dal .Blinistero 
di essere disposto a liquidare le ragion! che i corpi suddetti 
fo11ero per pretendere pella soppressione dei diritti che nel 
pensiero del senatore Sclopis non si potevano riferire che a 
qnesta soprata!sa. La mia osservazione aveva dunque unica­ 
mente per oggetto di preveeire gli inconvenienti che ·temeva 
da questa dichiarazione ministeriale, la quale avrebbe potuto 
far sorgere insussistenti pretese d'indennità. Ma ora, dopo la 
spiegazione del senatore Cibrario, il senso della dichiarazione 
fatta dal ministro dovendo essere circoscriLto al caso solo del­ 
l'incameramento della tassa propriamen.te deUa di cui godes­ 
aero i corpi morali, io non bo più alcuna osservazione a fare. 
D• C&BDBll&a. Mi pare che, parlandosi nel testo della 

legge che ci è proposta dei diritti (s'intende sempre di di­ 
rilti di sopratassa) che potessero appartenere a corporazioni 
o ad individui, ed essendosi dal relatore detto che nè la Com­ 
missione, oè il Governo sapevano precise.mente se esistes­ 
sero corpora1ioni od individoi ai quali competessero simili 
dirilll, sia il caso perciò di appi11llarsiali'idea del signor conte 
Sclopis, e di. formolare un'aggiunta a quest'articolo, per spie .. 
gare che nel easo in cui abbiano essi qualche diritto, debbano 
eaaeroe eompeoaati. 

•4llL9PI•. Debbo dichiarare (questo è un fatto veramente 
personale), debbo dichiarare che io non ho insistito perchè 
•i iggiungesse una spiega1ione;, mi è bastata la dìehlarasione 
falla dal minislro1 dichiarazione resa anche più compiuta 
~Ila sego)&a dìseussteae ; per conseguema non dimando che 
ai faccia veruna ag'1;iunta o variaiione all'arucelo di le1iu~e. 

111 •a.sT&. aoaa., miriistro d'agricoltura e cominerCio. 
Se mi permelle il olgnor senatore De cardenas, gli farò os- 
11rY1re che non riaulla asaolntamente che nessuna corpora- 
1ione, neoun municipio pereepìsea delle sopratasse o dei di­ 
rilti differenziali, ma però1 come ha già osservato il signor 
aenalore relatore, questa è la frase, direi, sacramentale che 
al usa In tutti i traltati colle poteo•e estere, con cui si con­ 
chiude una reciprocità di lraltamento, non tanto percbè da 
~ol esiliano questi pri•ilegl di corporazioni o di altri stabi­ 
limenti, ma percòè appunto fra le na•ioni eotere ve ne sono. 
Onde, quando si fa un trattalo eon una di qu .. te potenie, 
per togliere •Gni timore sull'esistenu di simili lnstituzioni 
anche prOllO di noi, li u .. di riferire questa frase, affincbè 
Ila llene inteso che quando ai otahilisee quesla reciprocità di 
lrallamenlo non vi è neosun articolo eacluso da quealo lato. 
R111uardo poi a quel dado che credevasi fo1se •l•bilito per Il 
1antnario àella Madonna di savona, eredo poter dire franea­ 
aeute che non etisie. 

1 •I tt) 

li!l&~LI. Dirò ancora una parola. 
Io credo che questa questione è troncata dalle disposir.iottl 

dello Statuto, il quale stabilisce che nessuna imposta, nes­ 
suna gravezza si può riscuotere se non è consentita dal Pa,.. 
lamenlo. 
•••••nENTB. Pongo ai voli l'articolo f. 
(li Senato adotta.) · 
• Art.!. È inoltre falla facollà al Governo di consentire 

l'abolizione dei diri\ti anzidetti a quelle n·azioni che, senza 
offrire reciprocità, concederanno vantaggi equi\'alenti diretti 
a favorire la. nostra bandiera. • 

(È approvato. ) 
11 Art. 5. Coli& presente legge nulla .,iene innovato per 

quanto riguarda 1a navigazione lra le coste dello Stato. • 
&.Lli"llKRI. Resta ben inteso rhe l'articolo comprende la 

navi.iazione tra la terraferma e la Sarde~na. (Si! si t) 
sc1jOPl8. Si poteva far uso della parola cabotaggio, e5SI 

avrebbe tolto ogni dubbìo. 
.&.ILFIERI. Siecome esiste'a pel passato una linea doga ... 

nale che separawa una parte dello Stato dall'altra, cod tanlo 
più desiderabile si li al presente una dichiar1Zione esplicitaal 
proposito. 

PBElllD81'1TM. La dichiarazione è stata fatta dalla Com­ 
missione nella sua relazione dove, p1r1ando della SarJegna, 
disse che si considerava come cabotaggio. 

DI il&.NT& no~.a., tniuistro di agricoUura e conimerclo. 
Se mi permette, farò una sola osservai.ione. 
}'orse si sarebbe potuto usare la parola cabotaggio, ma 

siccome essa al'rebbe potuto forse occasionare qualche equi­ 
voco, ~tante che nelle nostre ltg~i riOettenti i diritti di ta .. 
riffa di marina si usa la parola cabotaggio per esprimere certe 
latitudini di navigaiione più o meno vaste, e trovandosi at.­ 
lora la parola cabotaggio applicata ad una navigazione che si 
fa sulle coste delle potenze estere, poteva implicare un equi­ 
voco producendola io questo 'esto, onde si credè conveniente 
di dire invece le coste dello Stato ; ma quando st discusse 
quest'articolo·nella Camera dei deputati, si dichiarò esplict .. 
la mente; sia dal Governo, sia dalla Camera stessa nell'adot .. 
tare l'articolo, ehe la Sarderna vi era espressamente cootem ... 
plata. • 

D'altra "parto osserverò che non può assolutamente eonsl­ 
derarsi come esclusa, 11iaccbè per un tal effello sarebbe In· 
dispensabile un articolo apposito nella lellge. 

PBEfllDmNTll. Pon~o ai voti l'arlicolo 5. 
(È approvato.) 
(SI procede all'appello nominale per lo scrutinio segreto.) 
Debbo invitaro Il Senato a voler dedicare la seduta pob- 

b\ica di domani alla discu .. ione della ie11ge sulla strada fer­ 
rata di Savi11liano. Questa l•lll!e è già stata decretata di ur­ 
genza, e va a disti:ibuirsi a momenti il rapporto stampato. 

Dunque, benché non vi sia rintervallo preciso, io propor­ 
rei di oon 'perdere per questa sola ragione la tornata dl do­ 
mani, ora che siamo prossimi al termine delle sedute. Alle 
ore due vi sarà pertanto seduta pubblica per tal ie11ge. 
Prego pure il Senato di voler mezz'ora prima passare necli 

uffizi per costituirsi nel nuovo ser•izìo men1ile. 

Risultamento della volazlone: 
Volanti • 

Voti favorevoli 
Voti contrari • 

(li Senato adolla.) 

u 
t 

La seduta è levata alle ore 6: 
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SOMMAl\10. Presenla:ione di un proge!!o di legge relalloo alla forma<ione dei Clmslgll di dlscipllnn - 11flarlo11e e difcul· 
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- Proposta del ministro dei lavori pubblici - ,/do•lone de!!'artlcolo t• e dell'lnlera l<Jgge. 

La sedata è aperta alle ore 111!1 pomeridiane. 
Qlll.BBLLI. segretario, dà lettura del processo verbale. 
•••••0111111TB. li Senato non è ancora in numero per 

po&er votare il processo verbale; intanto potrà darsi lettura 
del ropporto sul pregetto di le1111• relativo alla &!rada ferrala 
tra Torino e Savigliano. 

PB•llllNTA.!!IO'llB DI 1111 PBOBBTTO DI liii•&• PllB 
L& 11"0Bll1'1El8'NWi Dlii tlON81GLI DI Dlll!lt:llPLIN& 
MILITA.RII. 

LI. •a.nHon1., ministro della guerra. Domando la pa­ 
rola. 

PBBMIDR!ITB. Il ministro della guerra ha la parola. 
I.& 11a.a•ona, minjstro della guerra. In seguito all'in­ 

vito fattomi dal Senato nell'ultima diseussione della legge 
sullo stato degli ufficiali, io mi son fatto un dovere di prepa­ 
rare un progetto di tegge relativo alla formazione dei Consi­ 
gli dJ discipHoa. 

li progetto di legge è qui, e c'è anche la relazione; se il 
Senato vuole, io ue darò lettura, ma credo che il tempo es­ 
sendo divenuto assai prezioso, forse il Senato giudicherà di 
prescinderne. (V. voi. Documenti, pag. 773.) 

PBE~IDE!filTE. Il Seuata dà atto al ministro della guerra 
della presentastoue di questo progetto di legge, il quale sarà 
stampato e distribuito per l'opportuna disamina negli uffizi. 

•llL.t..ZIO'NB, DJ8CtJ••t0'1ti 11 A.PPHOV&ZIONE DEL 
PROGETTO DI t.EGGB llllTOBllO &LL& C8NCE8a 
&IONE bi 1JNA. RTB&D.I. ll'li:BB&T.I. DA TOBll'IO A 

11&.'WIGLl&l'IO. 

PllUIDBNTB. La parola è al relatore della Commi•­ 
slone, si1nor caTaliere Mosca. •••_,a., relatore, legge la retasìene. (Vedi rol. Docu­ 
met11i, pag, 689 ) 

PBEWIDliNTB. Il Senato essendo in numero, pongo ai 
voti l'approvazione del processo verbale. 

(È ap[lfovalo.) 
Il pro11etto soltoposto alla discussione è il seguente. (Vedi 

voi. Documenti, P•ll · 689.) 
Parte e1seozialissima ed inseparabile di queata legge sono 
i capitoli che la società ha inteso colPamministraiione. 

Beocbè di questi capitoli siasi tenuto conto con qualche ra- 
SJ!:NA.TO tlEL REGNO - Dilcwsìoni - Sessione -1850, '11 
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gionamenlo nella relazione lestè letta, 11 regohrilà eslgP. 
rebbe che se ne facesse separata leUura, a meno che 11 se .. 
nato creda di potersi riferire al sunto che dei medesimi si 
contiene nel rapporto ora letto. 

Io lnterrogo il Senato se voglia che si di• lettura compiuta 
di questi capitoli. 

Chi è di questo avviso, voglia sorgere. 
(Il Senato non crede necessaria questa lettura.) 
11&111.1. Se ci fosse qualche osservazione da fare sopra 

questi capitoli, ai potrebbe fare ugualmentet 
PB•••D•~T•. li Senato non ha voluto dire che non 

tenga conto dei capitoli, ma bensì che~ già inteso del tenore 
dei medesimi col SUH.tO (attOSCDC nella rela:liODC. 

COILLI. La maggior parte gli ha letti. 
PBBiiillDBNTll:. È leci&o di fare osservazioni su qua1uoque 

dei capitoli. 
u1 Clo1.t.&NO &-l&fllWTO. Sono stati IP-tti negli ufli:r.t. 
COLLI. Per mio conto io gli ho letti. 
PBIB81DENTll. È aperta la discussione generale sul pro .. 

gelto di lelllle e sui relativi capitoli. 
La parola è al senatore SauU. 
N.a.111.11. Si.,;nori, allorché \'enne posta presso di l'OÌ in di­ 

scussione la legge sulle strade reali da aprirsi nell'asola di 
Sardegna, ho sommamente commendato il Ministero di voler 
far precedere l'ado1jone di un sistema generale a qualsiTo .. 
glia parzial lavoro; ho spiegato il desiderio che la massima 
stes3a osservar si dovesse negli Stati di &erra.ferma per te 
concessioni da farsi a private compagnie per l'apertura e per 
l'esercir.io di tronchi di strade ferrate ; anzi ho so~giunto 
che da una tal massima il Ministero scostare non si potrebbe 
sen:r.a scapitarne gravemente. Alieno, come io mi sonot dal­ 
l'usare espressioni moleste e a.piacevoli al Ministero, mi e-arei 
rimasto dal proferire Ja severa sentenza, se ave.s.si potuto 
prevedere così vicino il momento delPapplicaiione. Ma poi­ 
cbe s\•enluratamente non tJOlest vox emlssa re"er!i, cosi, per 
rinvigorire alquanto l'animo mio ~bigottito, vado meco stesso 
peo:;ando che i ministri sarebbero i primi a deridermi se1 col 
mutare delle circostanze1 io mutassi di avviso; sarebbero i 
primi a condannarmi se1 scorgendo i danni inerenti alla legse 
proposta, per una ti[Hida ed ordinaria piacenteria mi restassi 
dallo svelarti. CreJo anzi che mi sapranno buon graJo deJ .. 
l'opinione in cui li tengo1 che a qualunque costo preferlréÌ'J~ 
bero d'indietreggiare anzichè di es11orre il paese a gravi rd 
irreparabili pre.i:iudizi. 

Del resto io so benissimo che il signor onorel'Ole ministro 
dei lavori (1Ubl1lici, per dimostrare che nan si arufò alla ril'C9. 
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nel prodigar favori alla compagni• di Savlgliano, allega i la­ 
Tori ed i rapporti di una Commissione creata ad un tal fine 
già sin dall'anno 184~. lo non sono di quelli che, per magni­ 
ficare le beaedizioni dello Statuto, si credono obbligati a bia­ 
simare tutto cjò che si operava nei tempi anteriori alla pro­ 
mulgazione di esso. Nondimeno per ciò che rag1uarda alle 
strade ferrate, non posso far a meno di confessare ehe un 
denso e misterioso velo copriva e i lavori delle Commissioni 
e le mire del Goveroo, tìocbè non fossero ridotte a forma di 
legge irrevocabile. Ella è natural rosa che chi intende a co­ 
lorire un vastissimo disegno non si diletti d'essere ad ogni 
istante turbato dalle molteplici ed importune considerazioni 
altrui. Ma egnì troppo è soverchio, La dlreaieue superiore 
di ciò che rifletteva a questo ramo di pubblica amministra .. 
sloue era affidata a grave personaggio che lo sommamente 
amo per le doti dcll'ioge@:OO e del cuore, che io stimo e ve­ 
nero per la rara dottrina e per le altre virtù che Kli fanno 
eorcea, ma che, per rispetto alla bisogna del:e strade fer­ 
rate, era in"a~bilo degli ordini stretti si fattamente che 
giunse perfino alì'eecesso di proibire la stampa di alcune mie 
povere scritture innocentissime che agli occhi suoi avevano 
il torto di scostarsi alquanto dai pensieri che l!J:li ingombra­ 
vano la mente e che a me parevano soverchiamente e­ 
elusivi. Le quali cose io rammeetc solo per convincere chi 
mi ascolta che passa un 1rao divario tra i lavori della Com­ 
missione del t844. e lo stanziamento ragionato e liberamente 
discusso di un sistema di strade ferrate per l'inttero Pie· 
monte. Se ad un tal lavoro si fosse potuto attendere, forse 
non giuugerebbero al tolto nuove, e incontrerebbero mag­ 
gior credenza presso di voi le ragioni che mi fo ad esporre 
contro la legge ora propo»la aJJa Jostra sanzion•. 

Ad unta di ciò mi y:iova sperare che non troverò conlrad .. 
dittori a questa opinione, cioè, che sia assoluta necessità pel 
Piemonte d'avere ahneno due eomunicaatcnt di strade fer­ 
rate che mettano direttamente al mare. 

La prima e la più rilevante sarà sempre quella di Genova. 
Ma tacendo delle altre ragioni che l'esperienza dei tempi e 
deali aectdentt ha fatto patest, vi prego di rifletlt're in quale 
lagrimevole condizione cadrebbero i re1iii Sla&i, oy:ni volta 
che, per qualche impensata congiuntura, quest'unica ti.ai di 
comunicazione venisse ad essere intercetta o preclusa. 

Ora, dopo la strada d1 Genova, la mìgtìure e la più facile 
comunicazione al mare è quella che partendo da Torino, 
scendendo nella van~ del Tanaro al disotto di Bra e risalendo 
il corso di quel flurne o sino a nareesto. melter1:bbe pel colle 
di San Bernardo, facilÌs!loimo a euperersì, ad Albenij:a, ovvero 
sino ad Oemea, dove per l'appicco di Caataraua e pel non 
men facile colle di San Bartolomeo, metterebbe ad Onegtìa. 
Da Guegha poi, vol~endo a man diritta, si potrebbe una tal 
\'ÌI protrarre, luofi!ht>sso il mare, sino a Nizza. 

Tre sono i principalissimi vaRlaggi che questa nuova co­ 
municazione additata e suiu-ierita dalla stessa natura, non 
mancherebbe di produrre. 

t 0 Av:cvolert"bbe per la linea la più breve, praticabile io 
tutte le stagioni dell'anno e la più meridionale, le corrtspon­ 
dense e le relazioni mercantili Lra l'Oceano, la Spagna e il 
mezzodl della Francìa col Piemonte, colla Lombardia e col 
mare Adriatico. 

~° Conserverebbe una vita propria commerciale di transito 
o di scambi al cuore dell'atto Pternonte, cbè dalle cìltà poste 
alle falde d'una parte delle alpì Cozie e di tulle le alpi Ma~ 
rttume, vale a dire Pinerolo, Saluzzo, Cuneo e Mondovl 1 age .. 
vole e piana è la comunicazione ~on l'additata via j farebbe 
10 11eiso bone6'io •Ile L•nBh• porsendo uno 11<:alo più sicuro 

1 '} i 
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e più facile alle derrate e segnatamente ai vini squisiti che 
esse producono, e servirebbe 1111 valle del Tanaro ricca di 
marmi stupendi e di combustibile fossile e vegetale, non 
meno che alle riviere di ponente abbondevoli dì a1i1rumi, di 
ottima pescagioue e di oJii. 

3° Finalmente metterebbe la città e la contea di Niz.i;a in 
contatto facile e pronto coli.ai capitale degli Stati Sardi, da cui 
spesso è disgiunta per cau&a delle stagioni imperversanti so• 
vra le alpi di Tenda. 

Qra, quale giudizio far si dee d'un progetto che può beni-i 
giovare a pochi, ma che priva l'unilersale di tos1ffatli rag­ 
guardetolì vantag.i:ii Chiunque ha sentimento d'equilà nel 
cuore risponde senza esitan1.:11 che si deve abbandonare. Eb­ 
bene, io mi accingo a provare che l'adozione della leM"1e pro· 
posta non sola1nente ci spoglia dfll'utilità di cui si è toccato 
di sopra1 ma tronca eziaodio la sperania di non mai più con­ 
seguirle, ed è fatta per generare altri aravlssimi danni. 

La 1trada ferrata da Truff:trello a Savigtiano, agli occhi di 
chi non vo.i:lia gareggiare Jj semplicità coi fanciulli, altro 
non è, e non può essere, cbe la continuazione della strada di 
Genova. Trae quindi con sè rinconveniente di rendere sem­ 
pre più permanente l'esclusiva unità delle comunicazioni col 
mare. Di più essa to(llie ad altre più ardimentose compagnie 
il pensiero di proferirsi, come già pel passato si proferirono, 
o come non mancherebbero forse e senza forse, al primo riw 
comparire sull'ùrizzonte politico della sospirata. aurora di si­ 
curezi;a e di calma maggiore che a questi mo111entì non si 
gode, di proferirsi, dico, pronte ad as:i.umere l'incarico della 
vasta impresa di aprire una strada ferrata lu1lgo la valle del 
Tanaro per alla volta di Alben11a o tli OoeKlia, e di costrurre 
nel tempB stesso un tronco che metta a Savona. E qtJesto 
pensiero lo toglie per due principalissime cagioni. La prima 
si è, perchè la con1pagnia di Savigliano cowin,~ia dall'agMiu­ 
dicare a sè stessa la parte più (;1,cile del lavoro e la più pro­ 
duttiva, lasciando quella che è men lucrosa &ui primi mo­ 
Wt'nti alle fulure co111pa~nie, che senta di un tale allena~ 
mento assai più difficilmente si fart'bbero innanii. 

La srconda Caii!ione consiste in ciò chf', deviando dalla Ji. 
nea di Bra, da cui, a parer mio, non si può prescindf're, ln­ 
~enera nei paesi che stanno al di là e nella dirt•zione di Sa­ 
vigliano, il dPslderio, la volontà di crPart! llarr:iali compa .. 
Gnie e procacciarsi il bent:'fitio della s1r<1.d~ ft,rrata; desiderio 
e volontà che io son ben lungi dal biasi111are, stimandoli as­ 
sai naturali, ma che io credo non si d.ovrehb~ro pro111uovere 
ed incora~g:iare, 1na piuttosto fff'nare colla persuasione e con 
;.Itri mezzi leciti ed indiretti, o"ni volta che sif'Ho riconosciuti 
contr1:1ri alla salute ed illla necessità un1vt-rsale, con1e quelli 
da cui derivano intoppi o contrasti tanto più difficili a supe· 
rarsi, inquan'o(:hè sono fomentati dallo stimolante amore del 
municipio nati\'O, 

Ora, quali sono gli altri danni che io ho detto dover derj .. 
vare, come natural const'guenza, da questo nuovo tronco di 
!lrada da Truftarello a Sav1gliaoo ! Questi danni sono gravis .. 
sìmi e molti. Co1ne continuaz.ione della strada ferrata di Ge­ 
nova, essa tronca allatto le comunicazioni di commercio che 
già cominciavano a farsi frequenti tra gli abitatori dell'alto 
Piemonte, e quelli delle riviere di pont'nte, che tanto contri· 
buivano a cemenlarne insieme ali interessi e le amiriz.ie, a 
cancellare non solo le antiche rivalità1 ma perfino Ìa meo•oria 
dei tem)li in cui le provincie poste allP falde di quelle prime 
radici dell'Appennino obbedivano a diverso reggimento; co .. 
siccbè le tendenze che sl nobilmente si mostrarono, or sooo 
appeaa due anoi, di voler confondere insieme a.l'interessi di 
nrie contrade d'Italia, oro ftoiscono, mcrcè di privata im- 
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presa , ed è posta all'incontro in pericolo la fusione d'al­ 
enne proliocie che già si era operata per via dei trattati 
del 1814 e del 1816. Queata coaslderasinne poteva 1ruggire 
agi.i speculatori intenti solo al compimento di desiderii ispi­ 
rati da men largo ordine di pensieri; ma poicbè a me si 
Presenta con incontrastabile evidenza, non fia cbl mi con­ 
tenda di manifestarla. 
Chi non è affatto digiuno della storia, sa quanto fossero po­ 

polose e prospere le cUtà poste lungo le marine occidentali 
della Liguria, quanto fossero popolose del pari e liete di com­ 
mercio e d'industria le prevìnee del Piemonte che a fianco 
loro si stanno allorcbè Je regieva una medesima domina­ 
aìone. Ne fanoo fede i ma(l11ifici avanzi dell'antichità e i ru­ 
deri che ancor si ammirano ìn Turbia, in Albenga, nell'Au­ 
gusta dei Vagienni, io Pollemo ed in Alba Pomp@ja; ne faoao 
fede le memorie cbe luUora si serbano, benché molto tene­ 
brose come lo t·aleva l'indole deJJ'età, della felicità. io cui 
fiorivano le 1tesse provincie sotto la vasta signoria della fa· 
mesa Adelaide, marebesaoa di Susa. Quell'anlica prosperità 
M:ià vi cominciaya a rinascere; ma d'ora ìnnamì a loro più 
non rimane che la &erribile prospeUivadell'iooperosità1 dello 
squallore e dell'estrema miseria. A guìsa d'agnelli tosati, e 
tosati al vivo, senza che niuoo si dia il menomo pensiero di 
far loro rinascere e crescere sul dorso Ja lana. gl'infelici abi­ 
tatori dì quelle montuose e sterili contrade saranno dannati 
ancor essi a contribuire aJJa grare speta della costruzione 
della strada dì Genova, sì vedranno cioè portar piangendo H 
loro obolo per innalzare il patibolo 10Tra cui soao trascioaU 
alla fittima. 
Cerco temperate espressioni per definir una tal condizione 

di cose, ma le cerco invano. A cosiffaUe inaiuslizie si pie­ 
gava, fremendo, la fronte allorchè il torto cadef& unicamente 
sul capo dei pochi agenti del supremo potere. Che fia ai 
giorni nostri, in cui il supremo potere è in t10U capi parlito,, 
ora che le leA:izi, frutto di tanti voleri~ più non deggiono ser­ 
bare Ja riputazione di singolare arrendevolezza per cui i pror­ 
\'edìmenti torinesi andavano da11i altri distinti I Queste non 
sono le arti per cui si votliono rendere accette alla moltitu­ 
dine te nuove nostre istituzio:!i. E chi non vede quante spe­ 
ranze dì prospero rifiorimento si troncherebbero; chi non 
fede a qual Sflrie di spaventevoli malànni s'andrebbe incon­ 
tro, quale profondo abisM> d'infinl&i ~uai s'aprirebbe sotto ai 
nostri piedi, qualora, per poco amore dei popoli, le nuote 
islituzioni fossero poste a duro cimento? 
Toccai poc'anzi dell,istoria antica. Essa m'Insegna che le 

estreme provtneie di qu~tt Slati, tanto al di qua, quanto al 
di là delle Alp\ marittime fseeano parte altr~ volte della con­ 
tea di Provenza. Avverto così di volo e senza valermi dilno- 
1are, che venendosi a compiere le strade ferrate ideate in 
Francia, Ni1za si troverebbe tra breve assai più vtelna, non 
dirò gìà a Marsiglia, ma alfa stessa Paria:i, che non alla pro­ 
pria capitale, vale a dire a Torino. Mi giunse all'orecchio che 
Nizu, appunto per cessare 01ni qual si Yoglia lontano peri­ 
colo di tentar.ione, si dlspGnga a proporre l'apertura d'una 
strada ferrala lungo la valle della l\oia ed a traverso dei 
monti che la separano dall'nbertosa cillà di Cuneo. Lode a 
Nizza di questo suo nobile ed amorevole diviaamento I Ma 
non è questo uno di quei sogni ardimentosi a cui per avrea· 
tura diede origine e causa la direzione della strada ferrala 
per alla 'olta di Savigliano t lo non sono nel no,ero di quelli 
cbe niegano intiera fede alle dottrine ed ai calcoli dell'illu­ 
stre in~egnere ebe promette d'aver trovato l'arte di squar~ 
ctare, Annibale novello, il 1eno delle nostre alpi, e di far 
lragheUar per le viscere di esse I va1oni. Ma nei miei più 
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verdi anni passai e ripassai sovenle di :fiUo verno luoa:o le 
gole e •olle vette di quelle maestose montaane; e vi so dire 
che rimasi atterrito alla vista delle immense moU di ghiaccio 
che in una notte sola vi si aee11111ulanG, e vidi CO!D'e.sse mor­ 
dano tenacemente il suolo, per modo ch'io credo impossibile 
di tenervi le ruolaie nette a segno che permettano il pHBlt1· 
gio dei carri. Queste cose vidi cogli occhi miei, le toccai con 
queste mie mani, onde non mi pare d'iessere indiscreto pre­ 
tendendo che mi si porga un po' di fede. Percbè mai volersi 
esporre ad ingenli 1pe1e col pericolo che sieno gettate in­ 
\'auo1 Percbè non voler cooseKuire un medesimo fine mercé 
di un'iwpresa che sia d'esito assai più sicuro e più vant1g­ 
gio•o 1 La nalura vi addita la valle del Tanaro; appi11lialevi 
ad essa se volete fu(!gire il danno e la ver11011na di crudeli se­ 
parazioni, se non volete essere acca(ionaU col lempo d'aver 
procurato immensi scapiti alla patria no&tra. Avveg:naehè fi 
sia verso ad una tal linea un antieo e sacro debito del Go .. 
verno dipendente da condizioni sancite con atli le11isiativl del 
1816, pure non domanderei che il Govern~ si accinga a fare 
a proprie spese un'opera di tanta mole. Noo arendo ancora 
la l'irtù dei miracoli, m'a~teDti!O dal chieder denari a chi non 
ne ba. Mi reslrinro a domandare che non si frapponga antìci­ 
palo ostacolo al compimento di essa, che si potrà senza fallo 
conseguire alla prima propizJa oocasione per via dj •pecuJa· 
zioni private. 

So bene che a me si obtie\ta essere necesgario di caldeg­ 
giare l'industria e di premiare lo zelo di coloro che si 1pio­ 
vono arditi a stampare le prime orme nei campi di es!a. cosi 
volerlo la scienza dell'econo1nìa politica. Tra i precetti di tale 
scienza vi è queflo di crear le ricchezze, ma havvi pure il 
precetto di non con~eotrarle soverchiamente e dì parllrle 
piuttosto con equill. 
D'altronde il merito di un'impresa si misura dall'utile che 

easa produce non solo in pro de,H speculatori, m& delle po .. 
polaziooi; si misura dalle difficoltà che si banno da lincere 
per coodurla a fine. L'utilità della strada da TrutYarello a 
Savigliano è cosa di piccolo momenlo ; per ciò che rliuarda 
all'ioven·1.ione, non mi risulta che gli autori si tengano d'aver 
emula'o la gloria di Cristoforo Colombo. La loro inipresa si 
appresenta liscia liscia, cammina per la più piana via che 
immaginare si possa, senta verun intoppo di colle o di ri· 
viera; per essa ali speculatori noo dubitano di cim,.ntar ca• 
pilali colla cer,ezza di ricavarne 11randissima usura ; ad essa 
tolto sacrificano, e quei che nacquero io Turino sacrificano 
persino la carilà del nal\o'loco che lasciano dall'un dei lati 
e che sei comporla in santa pace come se nulla fasse. Tutti 
i favori della capriceiosa e cieca dea, ~bei chiamano Fortuna, 
cospirano per l'esito f~Hce di que!.l'impresa. Pare cosa de,.;na 
Terameute d'invidia. Eppure pel sospeuo che dessa atlraverai 
il comincia.mento non che il compimento di più vasi.o disegno 
utilissimo e necessario alla ~alute ed all'intearità della palri11 

beo lungi di muovermi ad invidia, desta in me un amaro sen .. 
timeoto 1.I lutto diverso, e perciò nit10 il concorso del mio 
voto ali• Ioga• proposta. 

DBll .u1aaoH. lo non Intendo prendere 11 parola aulla 
questione di merito, e anticipare cosi sufle risposte che altri 
meglio di me potrà porgere al sianor senaLGre Sauli sol l'a· 
!ore delle ""'""".ioni da lui falle riguardo alla strada di 
Ceva; non prendo la parola se non io quanto il discorso del­ 
l'onorevole senatore accennò ad un fatto che mi è personale, 
ed appartiene al tempo nel quale io aveva l'onore di 1edere 
nel Coosi811o del l\e. Quell'epoca, ò &ignori, era ami diversa 
dalla presente. 

Si lrallava allora d'iniziare l'impresa enorme delle strade 
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ferrate, e d'iniziarla io mezzo a difficoltà d'ogni genere, fra 
le quali, le diftìcoltà morali non erano forse le ultime. 

lo quel momento potevano auiuogersi altre difficoltà an­ 
cora, gli scritti, i quali, se non ostili in genere alle imprese 
di questa natural potevano tuttavia screditare quella a cui il 
GoverTio si accingeva. 

Il mio amico senatore Sa.u\i volle al1ora intrattenermi di 
un suo scritto che mi venne comunicato, nel quale con quel­ 
l'ingegno che gli è proprio egli trattava la quesUone delle 
strade ferrate, e vol11eva )'attenzione pobb1ica, specialmente 
sulla linea che passerebbe per Ceva. 
Per avvalorare viemmeglio questa Jinea il nostro collega si 

faceva naturalmente carico di tutte le diffieollà che potevano 
presentare le altre e dtplngendele con quella vivaciLà dì co­ 
lori che nessuno sa usare meglio di lui, poteva per avventura 
quel 300 scritto, senza fare un utile reale alla strada che egli 
11rogeUava (la quale non ho mai creduto, almeno per allora, 
che poteiie avere serie eventualità di sueeesso), poteva, dico, 
aggiungere nuovi ostacoli agli altri cbe Ineontrara allora 
ramministra1.ione per spingere innanzi l'attivazione delle li­ 
nee adottate, attivazione a cui ella sì aecìngera con qualche 
coraggio. 
to pertanto procurai di dissuadere il conte Sauli dallo 

stampare quel suo scritto, e temo elle adesso e.-ili confonda 
un consiglio da amico con un ordine da ministro, almeno non 
mi ricordo di aver dato simile ordine; credo bensì di avere 
viv•n1ente lnsistito affinchè non istampasse quel suo scritto, 
cd in ciò io credo di avere fatto opera non da ministro pre­ 
potente, ma piuttosto da amico 6-UO e da uomo sinceramente 
animato per quella graod'opera delle strade ferrate, per le 
quali io credo che nessuno dubìti dell'impeaoo che io prendeva. 

NfJn penso nemmeno che nessuno voglia accusarmi, mas­ 
sime dopo gli eventi che sono sopravvenuti, d'essere stato 
nemico della libertà della stampa. Evvi un' epoca della mia 
vila pubblica abbastanza conosciuta perché basti a rispondere 
a qualunque accusa di questo genere. 

01 ••N•"•LLO. Chiedo la parola. 
•&llLI. Non potrei dire una parola per un fatto per· 

sonalel 
Si con11erva ancora il manoscritto in cut vi è seKnata sop.ra 

la proibizione. lo non voalio sfcueameute contrastare a quello 
che ha detto sinora il mio onorevole collega, il cavaliere Des 
Ambrois; per altro, in qeelto seritto , invece di biasimare lo 
altre linee, io le lodava, e mi ricordo che fra queste scritture 
alle qualì accenno eravl uea relazione fatta nel congresso 
deBli 1eien1iatì seguuo io Genova, dove rendeva conto di ciò 
che si e dello intorno a queste linee ferrate, ed aveva mollo 
commendato quelle che erano intraprese, e che furono ìntra­ 
prese da1 Goferno. 

Mai non entrò nel mio pensiero di combattere le idee del 
Goyerno qualunque aianai. 

Questo sarà un difello di memoria, ma ripeto che non fu· 
rono eonsiglì, m1 fu proibizione; perché io non andava mai 
\)O:r\ando \e mie scritture alla censura, ma le lasciava. allo 
stampatore, il quale, o le stampava o me 1e tinviavaj ove noo 
avesse avuto il permesso di stamparle. 
•n•••o•NT• La parola è al senatore Dì Deoevello. 
DI BIBNBYllLLO. Essendo stata posta improvvisamente 

all'ordine del gtcmo la legge quesL'oggi in discussione, ba 
fatto ai che, end'essere ureee , questi miei pensieri sa .. 
ranno alquanto lncompesti, onde sono_ costretto ad invocare 
l'indulgenza della Carnera, massime dovendo parlare dopo H 
valente oratore che mi ba preceduto, 

Signori, coll'apertora di questa strada di Savi3liano ratta 

da una privata compagnia, si apre veramente al Piemonte 
un nuovo ramo d'Industrls. Se io non sapessi quanto valorosi 
e sapienti uomini voi siete, forse non oserei pigliare 111 parola 
su questo propositu per esternare un'opinione che, nella p~ 
occupazione generale d1og~idl forse richiede non solo indol .. 
genia da voi, ma quasi direi coraggio da me: io l'avrò tutta­ 
via quel coraM'gio che deve avere ogni onorato cittadino, il 
quale sa che la sua opinione, qualunque sia, parte dal nobile 
peniiero Ji 16iovare alla sua patria. 

Prima però di manifestare questa mia opinione, mi è 
d'uopo fare due ioleuni dichiarazioni, onde rimuovere affaUo 
da voi ogni sfavorevole idea che poteste preconcepire della 
medesima. 

Le mie dichiarazioni sono queste. Prima, che non solo io 
non mi faccio oppositore a quesla leMM• per la strada di Savi· 
Bliaoo, ma che intendo anzi a tutto potere di appoBgiarla, 
come l'iniziatrice di un mio lungo e meditato pensiero che 
accennerò fra poco, e per cui sorgerà a vita quest'Italia set­ 
tentrjoualr, e massjmamente questa parte deU' alto Pie-­ 
tnonte. 
Secondo, che non solo io ho per fermo le rapide comuni­ 

cazioni e le facilità dei trasporti essere il più gran beoefi1ie 
portato dalle scienze alle società, ma che anzi da queste tnUo 
dovrà ripetersi in non Ion·tani tempi una intera trasforlila­ 
zione sociale. 
Fatte queste dichis.raiionl, io credo di potermi lanciare ar· 

ditawente a dirvi questa mia opinione, rifietlente però pinl· 
tosto al Menerale che ai particolari della presente legge. 
Signori, io por\o la più ferma con,·inzione che se l'Ualìa, 

come altre nazioni pure che si trovaeo nelle nostre condi­ 
zioni, ciecamenLe si getteranno nella costruzione delle vie di 
ferro e non si facciano a cet•care il modo di .soppHrvi1 esse 
'I/anno tutte incontro ad una certa non meno che ignobile ro ... 
'lina; ripeto, certa ed ignobile. E ben dovete voi imma.gi· 
narvi che se io oao inoltrarmi io questo biasimo1 solo è per· 
che sono convinto altamente non mancare all'llaHa, quando 
a ciò vo~lia tolgere seriamente il pensiero, i mQdi di SQppe­ 
rire a queste rovinose \'ie di ferro, ottenendo forse eguali 
'l/antaggi, ma che anche di poco minori, sarebbero da ben al· 
tri van\aggi ampiamente compensali. 

Sì1 confesso che non senza &errore io posso farmi a consi­ 
derare l'immensità dei tesori dj ogni maniera che aiova pro­ 
fondere in questo artificio, quando penso che l'Jn"hillerra 
stessa che tutti ne possiede gli elementi già si lamenta essa 
stessa, essa che non solo possiede quasi sola il combustibile 
per islaneiare le sue macchine, ma che ne possiede per di· 
1pensarsi dal consumare il legno, quel le6JDO di cui si spa­ 
ventosa è la quantità che consumano queste 1trade1 ~ che da 
noi, visto lo stato delle nostre foreste, sara ben tosto piena­ 
mente esausto; ond1è che anche in questa parte trovasi avere 
superinrità 1'1nghilterr1, s\ che oani strada ferrata stabilita 
sul cootinen&e si può dire un tributo stabilito it1 favore di 
quella nazione, è un anello aw:Biunto alla ca lena con cui que­ 
sta potenza orll)ai avvolge tulio il globo, Nè vogliate qui 
accusarmi di esagerazione, Biaccbè qui non si tralla di capi­ 
tali una sol folta gettati1 ma J:u~nsi di una successione conti~ 
noa dl capitali. · 

Il signor Seguin, di <lUi cerlo nessuno di voi vorrà ricu. 
sare l'autorità in questa materia~ dichiara che quantunque i 
calcoli possano ridurre a qoindici anni la dura'a media dellt 
vie 'di ferro, tu.ttavia in effetto egli confessa che l'esperieou 
nòn l'ha 1uai condo\lo al d\ là di dieci; io \{)la& quest'ultimi 
ci'fra e vi domando, se li par forse niente, signori, un capi­ 
tale aì enorme che debba rinoonrsi ogni decennio. 
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Sente qui, è vero, cadermi addoaso il compassionevole e 
sdegnoso sguardo degli economisti, il quale, e ben con ra­ 
gione, mi ammonisce che perdita di capitale non è quella la 
quale è contraccambiata con altrettanta merce che ne rap­ 
preaenta iJ valore. 
Jgnorantissimo invero in queste doUrine come in una ine­ 

narrabile quantità di altre, mi farò solamente a domandare 
che se per avventura trovar si potesse il modo di conseguire 
gli stessi vaot11gi senza dover dare uscii.a a. questi enormi 
capitali, poterli anzi gettare a benefizio del nostro operaio, 
del nostro popolo, domando se ne verrebbe a scapitare il 
paese; per ciò voglio appog@:iarmi ancora alla potente auto­ 
rità del sopracitato signor Segui o, il quale anch'esso spaveo .. 
lato dalle enormità di questi dispendi formava il voto percbè 
si potesse trovare un modo di sopperire al ferro, laseìando 
travedere persino di potersi sperare di trovarlo una volta, 
forse nell'applicazione del così detto bitume di Seyssel. R no­ 
tale che egli ciò dleeva io Francia, paese posto in ben altre 
vantaggiose condizioni cae il nostro, 

Fin qui non ho parlato che delle parti economiche ; ma 
qui mi giova u.lire ad un ordine di cose ben superiore, ad 
una considerazione non solo eminentemente politica, ma che 
alJeUa la nobiltà stessa delle nazioni! E come mai non è chi 
pensi come per queste strade noi ci porremo sotto l'assoluto 
dominio, alla mercede, nella dipendenza assoluta di quella 
nastone di cui ci rendiamo tribu&ari; e chi non vede come 
per esse si pongono, perdio, i popoli (essi sl smaniosi di li­ 
bertà), sotto il 1iogo aasoluto di una servitù sinora ìgnota, 
uel caso di vedersi ad un cenno imperioso di un'estranea na­ 
zione dannati ad un'Immobìlità assoluta i 
Giacché non bo d'uopo di dirvi come allorquando avrete 

ovanque le vie di Cerro, saranno neglette e distrutte tulle le 
altre vie. S&ranezza della mia età! la quale, mentre smania 
per non pP.rder tempo, va in cerca di tulle le forme per 
isprecarlo I Che mentre trofa il vento oramai troppo lento 
per correre, confida ad altri laaua focollà motrice I E mentre 
dowuoque urla libertà, offre ella stessa incautamente il piede 
ai ceppi 1traoierl I Eppure eeee ciò che accader si vedrebbe 
che per la più leggera cagione alterare polel8e i nostri rap­ 
porti con quel potente popolo. Ben so eome qui ancora po .. 
trei essere onorato dal compa1Sionevole sorriao degli econo­ 
misti, dai quali sento dirmi: e come mai immaginar che 
J1Jnghilterra voglia mai rifiutarsi a vendervi ferri e combusti· 
bili quando essa la prima ha Interesse di 'enderef Ma ad essi 
eosi mi farò a rispondere. Signori miei, e credete 'oi che io 
qui parli di una potenza capricciosa così inscieote dei suoi 

" ia&eressi che per 1010 diletto sì risolva paralizzarci le gambe f 
E ebef Sarà forse questa la prima volta che quella nazione 

minaccia i conUn~nti per impor loro il suo interesse? E son 
forse da noi sì lontani gli esempi t Oh t sorga un nudo seogtto 
sul lido della DDltra marina che ti;li talenti ! Si torca uo pelo 
della borba ad uo qualebe nuovo D. Pa'iifico, e voi vedrete 
che tosto ad un suo cenno subilo è rotta ogni relazione; e 
voi allora vi troverete di bollo immobili, privi d'ogni facoltà 
motriee. 

Ne freme la mia mente libera e •i rubella al pensare che 
se cosi assonoano i popoli e sl spensieratamente s'avventu­ 
rano, dovranno un giorno scontare amaramente la loro 
ceeuà, 
Questo, per Dio, l'ipucoa al buon senso, ripugna alla d.i­ 

anllà, ripugna al nobile orgoglio di un popolo, l'incatenarsi 
cosi folontariamente ai capricci di uu'estranea nazione, la 
quale se oggi offre cortese, domani può n~gare minacciosa. 
Parmi adunqoe imporli scuotere quella smania di servile lmi- 
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taiiooe, quella peste radice di tanti mali lo Italia, cercudo 
se sul proprie suolo non sìeno i mezzi di sopperire a questo 
difeUo del ferro, a questa neeeasìtà di combustibile. 

Non mi farò per nulla a parlare della dir .. ione di ~uetla 
strada la quale, come già dissi, io la penso la sola, la più vi­ 
tale che far si possa; io qualunque 100110 debba essa poscia 
accennare delle tante valli che si aprono fra Nizza e Savoua, 
certo è che prima di tutto dovea una strada .. sere condotta 
a Savigliano, 

E qui, prima di chiudere questo mio poco diac:orso, siawi 
permesso un \'olo, siiiwi looito sperare tbe il Piemonte Votlia 
in fioe aprire l'occhio ed arrossire pensando che lddio pooe­ 
valo al possesso del più gran fiume d'Italia, e cbe quesla vena 
vii.le si vede ancora costretta a portare sde11ooso alt' Adria­ 
tico il tributo delle sue onde inoperose e oealolle. Bgli In eui 
stava, e sarà forse on ti;iorno l'italiano riautto !' • 

Quando dalla marina sarl aporia una •la in•klo 1 SHl­ 
gliano, una via che si volga alla viciua Saluzzo, troverà a 
pochi passi il Pa nafigabHe, e si ve<lraano cosi abbracciarti J 
due 01ari1 e portare la vita persino ai piedl di quel monte 
dominatore di dove appunto queato fiume cela la sua &cala· 
rigine meravigliosa. 
Eccoli, signuri miei, la mia opinione sulle l!ilrade di ferro. 

Qualunque sia ller essere sopra di esse la \'Ostra 1enten1a. lo 
spero che se vorrete condannar Je opinioni mie come un er­ 
rore della mente, certo voi le assolverete come errori del 
cuore, ne altro voder •orrele nelle mie parole cb• il lrlbulo 
di un libero cittadino che depone ai piedi della palrla 11 auo 
coo\'inciwento. 

Solo mi resta qui a pre11are il sapiente mloi1lro dei pub­ 
blici lavori, a volere coo osni maniera favorire quelle ricer .. 
che, tulle quelle .. perieoze, quelle proposle r~looevoli di­ 
rette a cercare li modo di supplire a quelle vie di ferro, non 
rifiutandosi anche a qualche spesa, a qualcbe etperl111eolo, 
anche quando alcuna voUa non possa essere coooe1tato del 
lutto colle teorie della scieaza, giaccbè pur troppe non pub 
uegarai che il dizionario dei farfalloni della ocieoza f"l'm• ao­ 
c:h'esso un assai discreto volume. E SOfiiuoserò ancora al si­ 
gnor ministro, già benemerito per tanti altri titoli, a non vo­ 
ler torcere l'occhio da questa cosa della canalizzazione del Po, 
per la quale più volle si erano offerte delle compagnie, ma 
che &empre furono reiette, foroe pel'chè oon ~UlaMl q••I 
gran principio, che quanto più le verlll sono lP!endlde e 
lumino••, •••• trovino appunto allora maniorl difllcoltl e 
conlras&i. 

8&LB1-P1ow11a&. È certamente co•a ardila per me Il 
rispondere ad un eloquente e studialo diseorso del mio amico 
e onorevole collega, ma pure ooo posso a aeno di rimanere 
stupito, o ... rvaodo e-0me, allorquando le strade ferrale eono 
da noi appena ìncomineiate, e che la prima, l'unica ll~~a;a, 
non è ancora terminala (e vi vorràaoC-Ora qQalc)leaQ!lo l"lm• 
che sia io attività), seotasi di gii la propo"'8 di allre ,gra11- 
diose imprese, le quali aprano un'al~ra \'ia terso al 111art. 

Non risponderò a quanto •&li alludeva riCU&•do la oi,11.à a 
cui appartengo; certo è cbe se dispiacenti sciq11re bal\OO 
portato per alcuni momenti un diasidio momentaneo, è da 
sperare che il Governo, allento a quanto avviene lo e11a, im­ 
pedirà per sempre che si rinnovino 'qu .. le trilli vicende, do· 
vute ad una sella, e più anC-Ora alla debolena e neglifll!D~ 
del Governo di allora che alla sua, e potrei dire iJlllera lii'· 
polat.ione. • e- 
lo son persuaso e inlim•meote con•into che Genova è unila 

per sempre al Piemonte, e che vi è unila non 11ià per ragione 
di forza o di lrallati, ma per volontà, aP:ez!one e per iole- 
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ressi, e fincbè questi vincoli esisteranno, queste due provin­ 
cie non si staceheranno e mutuamente si difenderanno. Sono 
dunque certo e eertteslmo che la strada che porge da Torino 
a Genova non sarà mai e giammai chiusa per fatto di li1uri 
voJontà. La strada ferrata che ci occupa al giorno d'oggi non 
è elle una strada secondaria ; e per metterla iR attuazione è 
necessario iniziare un'abitudine poco in uso fra noi, quella 
cioè delle società private per utilità pubblica. 
Certo è che si potrebbe desiderare che la sua linea fosse 

magrfore, cbe si estendesse di più, ma tutto ha un principio, 
o si1nori, e quando questa società riuscisse a buon fine, non 
ti ba dubbio che altre società seguiranno l'esempio, di città 
in città si andrà a Ioeeare quelle che ora non si pub rargiuo­ 
gere per mancanza di capitali; sono dunque necessarie tre 
cose: spirito di società, capitali e tempo. 

Ma vor'er rifiulare l'autorizzazione ad una società in queste 
presentì nostre circostanze, finchè non ha il capitale di tutte 
farei è come si volesse che il bim~o che nasce avesse la forza 
dell'uomo adulto o ne sopportasse le fatiche. Del resto, io ri­ 
mango non poco meravigliato vedendo che al momento in cui 
siamo ristretti, come in un sacco, dalla vanità nazionale di 
una potenza protezionista da uni parte che il commercio gea 
oerale d'Europa, e specialmente della Germania, è mmse­ 
ciato a nostro riguardo, al momento che un'altra potenza no­ 
str'amiea carissima (e gliel'abbiamo paga&o quest'amich:ia, e 
Cfl ne dà delle prove) ci ristringe in ogni modo, e va costru­ 
endo attivamente slrade ferrate per chiuderci la \'ia al com­ 
mercio dalla parte della Bariera e dal Zollverein, allorcbè, 
dico, si é presentato. e si ila negealando meizi per prolun .. 
1are la Gran linea di strade ferrate che deve preeegufre at .. 
traferso altre terre che non dipendono da questo Stato, ci si 
vengano presentando altri progetti 1randiosl. lo rredo che 
per noi, pel. nostro interesse, pell'Interesse generale del com­ 
mercio del Piemonte e Liguria, quello a col si dovrebbe ba­ 
dare con lnll'atllvllà e senza perdita 41 tempo, sarebbe la 
gran linea che dovrebbé unire qae&ta parte d'ltalla, non già 
cofl'Adria!fco, perché vi sono ostacoli politici, più difficili a 
superare che non satebbero quelli di natura, ma con tutta la 
Germaaia. Tolte le altre linee, come quella di Savi1llanu ed 
allre che lo 1e1urto si eoneeìleraono, sono d'Interesse seeon­ 
datlo, e porlo avviso che, qualunque sia la linea secondaria 
che si &hb!i'ca, sarà sempre utile per quelle provincie e luo­ 
ghi che ne avranno il Yanla1111io. Caulelalo l'interesse pubblico 
e la slcornza dei capilali, poco alla nazione imporla che la 
IOeietà abbia vislosi utili. Uo Governo fa molto quando lascia 
al privati la facofli di fare; fa nazione sempre ci 11uadagoa 
nella creazione di una riecheua di più. 

lo non credo come l'enorevule senatore DI BenevelJo che 
11 forritazlone di strade ferrate sia cosi nociva, che possa re­ 
Yioare lo Stato: Qcial1mque sia la slrada ferrala che si formi, 
è IJo valore che 11 crea nello Stato medesimo, è una produ­ 
slonè nuova, e tolte le nazioni debbono, se non vogliono rì­ 
manere al di•ollo delle altre, solloslare ai progressi i•ne­ 
raU, e se dobbiamo seguitare la madre nazione fn fallo d'In­ 
d!lllrla, ed anche oolloslare a lei, ci ha provato In certe cìr­ 
cOllanze che ei sosteneva ed aiutava, il suo Interesse la porla 
a rar10. 

I<> non vedo lo questo una schiavitù, vedo In questo che, 
quando ÌI è plceoll, è bene cercar l'appo11glo di quello na­ 
aloni che nutrono simpatie per noi ; e goella nazione a cui 
alluden l'onorevole 'Senatore io credo ohe sia appunto il M· 
l\rO solo punto d'appoggio solido lo Europa. 
Pate che io logbillerra la smania di speculuiooe sia staia 

spiala al di là della ra11ione, al di là dell'ulililà ben calcolata, 

13 ~-' 

ma noi siamo molto distanti da qotil caso in questo momento. 
Noi io questo momento può dirsi che nasciamo; abbiamo una 
prova di una strada ferrala che non è ancora alla melà della 
sua costruzione, e credo che sarebbe cosa improvvida il di .. 
s\ruggere con OJl volo contrario il principiò a prospera vita 
derchè altri banno esagerato il principio medesimo. 
Per le selve non ne abbiamo molte, è vero, nel continente, 

ma abbbiamo quelle che la Sardegna ci fornisce, e prima che 
siano distrutte, io vaalio supporre che le strade ferrate dello 
Sfato saranno in buon punto. Se io appoggio la costruiìone 
della strada ferrala di SavigHaoo non è perebè abbia iete· 
resse in essa, sono stato abbastanza punito per essermi io al· 
lro tempo occupato in atJare di queste slrade, ma percbè io 
credo che produrrà due vantaggi, il primo di dare l'esito dei 
prodotti di ricchissime provincie, l'altro dì procurare a noi 
quello che roanca io questo paese1 cioè lo spirito di associa .. 
zione. 

P.&LEOC&•a, tninistro dei lavori pubblici. L'ooore\'ole 
signor conte Sauli ha prima obbiettato alla strada di Savi­ 
gliano di non essere se non un tronco di strada parziale, non 
coordinato con un sistema generale qnale eMli vorrebbe adot­ 
tato dopo serii e maturi studi. Al cui riguardo biasimava il 
procedere del passato Governo perchè non vo11e occuparsi di 
uo piano di strade ferrate da esso proposto per aprire una 
comunicazione tra il Piemonte ed un punto del nostro Jilto· 
raie occidentale. 
Il signor conte Des Ambrois rispo1e leslè agli appunti slati 

fatti alramminislrazioue da Juì diretta, e perciò senza entrare 
nel merito dei motivi per cui non 'enne acconsentita la stampa 
della memoria con cui il signor senatore San li lntende\·a fosse 
preferta la linea di strada ferrata pel' Mondovì e Ccva, io mi 
limiterò ad assicurare quanto già altra volta ebbi l'onore di 
avTertire, che cioè risulta da accurato esame più volte falto 
degli studi dal Governo eseguili nel t 81'J1'-, essersi a quell'e­ 
poca proceduto con tale ponderazione, imparzialità e senno 
nello stabi1ire in ma1!\ima le principali linee di strade ferrate 
da introdursi in questi Sl1U1 che non e1Hoadasserirecl1ese il 
sistema del Governo d'allora avesse permesso la pubblicità 
degli atti amministrativi, avrebbero questi mea•itala la gene· 
raie approva:i.ione per le alte e ponderate considerazioni di 
pnbblico interesse da cui sono informati. 

Di questo già ebbe a persuadersi un altro rispettabile Con­ 
sesso, la Camera dei derutati, quando in oecasionedella que· 
stione insorta se la miglior direzione della linea di strada fer­ 
rata da Alessandria al lago Maggiore fosse per Casale1 Vercelli 
e Novara, o l'eramente per Valenza, Merlara e Novara; io pre .. 
senta i tutti gli studi che al riguardo erano stati fatti nel t Hlall 
e che a'eano consigliala la linea attualmente adottata. Tutti 
od almeno quelli fra i membri più imparziali in questa ter­ 
tenza convf'!nnero rbe nella scelta delle linee di strade ferrate 
eransi dal Governo saviamente ponderati tuUi gttìnteressi 
politici, commerciali.i economici deJ paese, e che quegli studi 
di massima che avevano condotto al1e prese determinazioni 
si meritavano la generale approvazione. 

Rllefetò poi essere meno esatto che non alcnsi in quei 
tempi avole nel ma1111ior rl11uardo le istaoie dei vari muni­ 
cipi loteresstti nella costruzione di strade ferrate, che anii 
nna delle ragioni che fece ioduaiare lungamente le delibera­ 
•ioni del Governo fu appunto la quantità dei reclami che si 
presentavano e 11 maturiLà con cui si esaminava.no, e princi­ 
palmente quelli di Casale e di Vercelli, che a più d'un titolo 
si meritavano l'attenzione del Governo. 

Venendo poi alla linea di Savigliaoo, ossenerb che qoa­ 
lunque sia il sistema di vie ferrate, che •I voglia adolllre, 
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quando si esaminì la strnttnra topografica del nostro paese, 
non si può dubitare che la medesima debba pur sempre essere 
capo di una linea di tutta imporlaa111 sia cbe venga diretta 
per Cuneo alla volta di Nizza, sia per Mondovl e Ceva alla 
folta della riviera occidentale della Liguria. 
Ciò posto, quand'anche si volesse ammettere il prlncipfo, 

d'altronde giustissimo, del signor conte Sauli, essere COD\'e .. 

niente cioè di aprire una Mmuoic&zione diretta dal Piemonte 
ad un punto della costa marittima tra Genova e Nizza col 
mezzo di un apposito tronco dì strada ferrata, sarà pur sem­ 
pre che il !rallo attuale da Torino a SaviKliano è indispensa­ 
bile, siat come già dissi, che protraendolo verso Mondovl per 
Ceva venga diretto ad OneKlia passando ad Ormea, sia che da 
Ceva lo si avvii per Garessio ad Albenga, o finalmente per 
MiHesimo si porti sino a Savona. ' 

Il deviare in qualunque di delle Ipotesi la strada (errala da 
Saviglìano per prendere una via piò- breve e diretla sarebbe 
assurdo, mentre tutti conoscono l'importanza agricola e com­ 
merciale di quel paese, che, centro dcl Piemonte, oltre ad 
avere uo'ioduslria e numerosa popolazione, si trova per dir 
cosi, il conOuente di altri raQ'.guardevoli paesi, come Fossano, 
Saluzzo, Mondovl, Cuneo che tutti ricaverebbero no immenso 
nntaggio dalla etrada ferrata che per Savigliano li unisse più 
prontamente alla capitale. 
Per questi motiri io ritenro posith11mente che quand'an­ 

ebe lo Stato (poichè credo che nessuna compag:nia potrebbe 
farla) si lrovasse in grado di eostrurre una linea di strada 
ferrata che da Torino procedesse sino al mate in uno dei 
ponti deHa riviera, sicuramente. non potrebbe mai sorgere 
dubbio sulla convenienza, anzi dirò necessità di prendere la 
direzione di Savigliano. 

Un altro motlvo dall'onorevole senatore addotto in disap­ 
provazione della concessione di cui è caso si è che la linea 
in qutsuone aia mollo favorevole e lucrosa per chi l'intra­ 
prende, mentre al suo preseguìmento ostano diffìcoH.à tali da 
allontanare i capitalisli dall'impegnarvisi. A questo rispon­ 
derò che, ammesso anche che l'impresa della strada di Savi­ 
~no sia una buona speculazioue, siccome il Governo uor. 
aVrebbe ora i mezzi di assumere la costruzione della lnUera 
linea di strada (errala da Torino alfa riviera perché costosts­ 
sima e di lunga lena, così si troverebbe nel bivio o di privare 
tanta parte del paese di un immenso beneficio, quale sarebbe 
la strada sino a Savigliano, ovveramente di fare tutti aU 
sforzi per eseguire questa prima parte della Hnea onde trarne 
immediatamente profitto, non potendo immaginarsi che do­ 
vesse cominciare la slr.ada su altri punti o non aprirne l'e­ 
sercizio sino ad opera compiuta con evidente pregiudizio del­ 
l'interesse pubblico. 
Ad ogni rnodo dunque, come si praticò sulla strada da To· 

rino a Genova. il Governo dovendo intraprendere i lavori del 
tronco più facile per averlo più presto ed io attività, si tro­ 
verebbe nella necessità di eseguire anzi tutto il tronco da Tn­ 
rlno a Savigliano, perchè quello da cui sarebbe facile il rica­ 
vare un utile immediato. 
Siccome però è a tultl nolo non essere oggigiorno lo Stato 

in grado di sopperire a maggiori spese, oltre quelle di tanti 
lavori in corso, che è pur d'uopo portare a comprmerrto, 
quindi è di tutta conventenza affidare la eestrusìone della 
strada io quistìone, tuttochè la si speri lucrosa, alla privata 
industria, salvo ad accordare alla medesima, quando si porti 
concessionaria di tronchi più: difficili e di minor corrispet­ 
tivo, privilegi e favori più larghi assai di quelli che di pre­ 
sente si aeecnseeurebbero alla società di Sa,·igliano. 

Ma osservava ancora il signor conio Sauli che la strada di 
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Savigliaoo non essendo diffatto che nno diramazione di qnella 
da Torino a Genova, ne avverrà che tutto li commercio di 
quel paese e delle vicine provincie si avvierà interamente 
verso la Liguria, e cosi cmserà la ragione di eo1trorre un'ap­ 
posita strada che dal Piemonte metta alla Riviera passaudo 
per Cuneo o Moodo•l. A ciò però è facile Il rispondere che, 
ammessa la strada di Savigliano come capo di nna più lm· 
portante, o questa si effettuerà, ed allora il commercio see­ 
gllendo la linea più breve si avvierà verso la Rivina lunllo 
Ja uuova strada, o tale prolungamento non verrà e1egulto, 
ed allora demando io: percbè proibire I quelli di S°'i&liaoo, 
ed a tutto il paeae che ne è interessalo all'intorno, di godere 
di un grande vantaggio, solo percbè altri paesi non potranno 
godere di un proflllo maggiore I 

Mi pare che non siamo più ie tempi nei quali si credeva 
che la Provvidenza non avesse accordato prosperità ad, UD 
paese che eon i scapito di molti 1Uri, e che perciò foase d'uopo 
limitare i vantani degli uni per nou recare Invidia a quelli 
vicini. Gli elementi di prosperità cui può toccare ad un paese 
sono indeterruioati: bisogna svilupparli cominciando da quelli 
che più ne sono suscettivi, e torno a dire che quando pere 
fos1e pol'sibile, od anche facile aprire la continuazione &no 
al Wlare di questa strada, siccome la cosa sarebbe lunai e 
difficile, esigerebbe senza dubbio l'impiego di oapilali •u coi 
ora non si può coot1re;. siccome dunque il vanta1gio di tale 
comunicazione sarebbe tramandato ad un'epoca lontanis­ 
sima, non so perchè non si possa intanto provvedere a quello 
che è facile e pronto ad eseguirsi, e per cui abbiamo pronti e 
spediti mez.zi. 

Non comprendo poi ccme i paesi vicini a Sa.Tigliano non 
vogliano riconoscere l'u&ile t'eale cbe dalla progettala strada 
non può mancare di derivar loro, non fosse per altro che pel 
ravvicinamento a Torino, per la moltiplicità. e facilità di rap· 
porti che si stabiliranno tra questa capitale e Cuneo, per e· 
sempio, Saloz7.01 Fossano Monda''' ed anche Ceva sito in con­ 
dizione vantag~iosisaima per le vie che ha aperte verso il mare 
per Savona, Albenga ed Oneglia, motiFo per cui ha prospel· 
liva mag~iore di veder 1iroiungota alla sua •olla la strada di 
Savigliano. 
Quanto aHa preferenza che il Governo deve dare alla via 

ferrata di Gf'nova e sua diramazione al lago Maggiore che, 
riconosciuta della più: alta importanza~ venne da esso intra ... 
presa, credo che non sia messa in dubbio da alcuno come 
neanche psrmi dalJo slesso signor conte Sauli. Airiunrerò 
però alle cose molte che si potrebbero dire a questo riguardo, 
l'i1e appunto le condizion; noslrc rbpeUo ai paesi esteri sono 
tali che devono iadurre lo Stato a spingere colla maggior 
prontezza quella strada, mantenesdo la linea che venne de­ 
terminata, e che si e quella che dà la prospettiva di una più 
facile comunicazione colla Lombardia. n nostro interesse 
vuole che le comunicazioni di Genova, dirò meu:lio1 del no­ 
stro mare, sieno le più pronte e le più economiche per met­ 
tersi in relazione colla Lombardia. E certamente non si po .. 
trebbe sperare di riescire io tale intento quando si •olessc 
provTedervi con una comunicazione che venisse dalla parte 
oe-0identale della riviera di Genova. 

Ma, ritornando aUa strada di Sarigliano per dimostrare ra 
convenienza di concedere la costruiione della medesima, 
quand•anche si voglia considera.re come primo e più facile 
tronco della linea di strada ferrata diretta al mare, ricorderò 
l'esempio (i!:ià da me citato alla Camera e1elti'Va dell3 grande 
strada di Parigi a Marsiglia fino ad A\·ignone, che volendosi 
dal Governo appaltare in una sola impresa per co1opensare, 
come vorrebbe Ponorevole preopinante, i vantagsl di 11cuo- 
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tronchi della medesima colle dlfficollà e dispendi di altri, 
eorse le peripezie a tutti note, e per cui fu forza al Governo di 
dl•idere l'lmpreM in due lo\U, onde •ecordarli a ll<leieU. di· 
stinte, ed a condizioni mollo di'ferse, in r1gi-0oe cioè de,li 
utili rbe il primo tronco offrirebbe ai concessionari e della 
prospettiva di scarsi benefizi ehe presenterebbe il secondo, 
e pet cui sarebberonecea11ri sacrifiii ma111Pori da parie dello 
Stato. Questo partito vinse appunto per la considerazione 
che, non potendo il paese far tuuo, né far co~i largameole 
come prima ave•a divisato, si lrol'ò neeessarle di operare in 
modo a riescire t'ffoltif&meote nello scopo prefi1so; motivo 
per cui il Ministero stesso, che prio1a era contrario al partito 
di separare in due lotti la strada, percbè considerava che la 
miglior condizione del lotto da Parigi a Lione avrebbe in- .. 
dotto 1a società ad intraprenderlo a patli più vanlaKKiosi, fu 
il primo a proporlo all'assemblea, osservando giustamente 
che, se per fare poi il seguito delta strada da Lione ad Avi· 
goone occorreranno ma1n~iori agevolPzze e favori, questi si 
sarebbero aeeerdatì, ma ebe intanto ei atrebbero almeno i 
tronth~ di strada più facili, e di più grande prossima utilità. 

P~r tutte queste ragioni io non saprei aderire all'opinione 
del •lill<>r .. n•tore S•nll. Quanto • qu•Uo che disse il si­ 
gnor senatore Di Benevello, io non mi farò a combalte'e le 
teorie da esso esposte contro iJ sistema delle strade ferrate, 
polcbè credo d'.,er meco tutta l'Europa contro di lut (fla­ 
rUà), né so veramente essersi io alcun paese d'Europa elevati 
i doàbi messi in campo dall'onorevole preopìnaate sui van· 
tapGi reali e positivi di questi nuovi mezzi di comunicazioni 
facili e sicure. Farò presente a questo proposito che, quan­ 
d'anche fosse vero che il prodì1io10 ritrova&o dell'applica­ 
zione del vapore alla locomozione, ehe ovunque e da tutti si 
tiene come uno dei più grandi benefizi proeuratl all'età no­ 
stra dalì'fngegno umano, tale veramente non fosse, non si 
potrebbe però a meno di farne applicazione al Piemonte. 

Di grazia, che cosa avverrebbe del nostro paese quando 
&utli quelli che lo eircpndano fussero soleati da strade ferrate, 
e noi invece camminassimo sulle vie antiche I 

Sorgono di quando in quando scoperte tali, si introducono 
tali innnvazioui nell'ordinario sistema delle cose, che dopo 
un certo lasso di tempo dalla loro generale applicazione più 
non è possibile discutere sull'originaria loro convenienza, 
ma è d'uopo accettarle come fatti eompiutf , come prtnctptì 
radicati, ed applicarli con quelle modificazioni che li ren­ 
dono più apprepriati alle circostanze dei luoghi e dei tempi. 

Forse si potrebbe desiderare che l'Ingegno umano nen 
avesse condotto a quelle scoperte, che ristretto nelle sue ve­ 
dute non avesse ecceduto certi limiti; ma questi una volta 
oltrepassati, è d'uopo accettare le conseguenze delle sue io­ 
ven1ioni, de' suoi ritrovati. Così è pel vapore applicato alla 
locomozione, cosi delle macchine introdotte nella fabbrica­ 
zione di oggetti industriali. 

Niuno ignora quante obbiezioni sono state fatte contro le 
macchine che si dicevano dannose A5!1i operai. Ebbe:ne, io la­ 
scio il principio, rimetto la questione a più ampi studi. Po­ 
trei dire che sono stati fatti questi studi, e che di presente 
non vi è alcuno che pensi largamen&e e profondamente in 
materia d'economia rolilica che condanni le macchine: ma 
supponendo pure che fossero condannate, quando tutti filano 
colle macchine, vorreste yoi lilare colle dila? 

Dunque quando le produz.ioni dell'ingegno umano si S'Vi­ 
luppano e si estendono dovunque, bisogna aderirvi ed appli­ 
carle per quanto lo ecnsentano le parUcolari conseguenze, 
come disii, di luoghi e di tem11i. 

Nè potrebbero in alcun modo ammettersi i ripieghi in folto 

dì strade ferrate proposti dall'onorevole preopinante, di se­ 
slituzione cioè di strade in bitume od asfalto alle strade fer• 
rat~; cosa que1ta che, stati in Italia p.rnJ'O&&a. da \lU rinoma.lo 
iogeMno, il signor BorMnis piemontese, e professore a PaYil, 
mosse ciò nullameno le risa per la sua assurdità, come ante· 
cedentetriente era successo di consimile proposta fatta dal si· 
goor Seguin, distinto "llli pure per talento non comune. 
Se siffatte proposte non fo•..,ro \'enule da uomini celebra­ 

tissimi, motivo per cui furono in sulle prime accolte e poscia 
derise, io direi di occuparc~oe noi pure. 

Ma dopo quanto ne venne provalo, dopo quelJo che se ne e 
scritto, non mi pare più che sia nemmeno il caso di farne pa­ 
rola. Come mai staremmo inve,.tiu:ando 011iiJ:iorno se una lo· 
comotiva riossa correre sovra un paTimento bituminato? Una 
locomotiva, principalmente sulle nostre strade ferrate a lun­ 
Khe linee, come riescirf'hbe a superare le pendenze dell'S, 9 
o tO per mille, peodeoze che esigono locomo&ive del peso di 
18 o tO tonnellate, che anche costrutte a 6 ruote, è pur ne· 
cenario portino il wagaior peso sulle ruote operative, cioè 
su quelle che sono mosse dai manubrii della wacebioa ~ Come 
re1u;i:erebbe una simile strada a questo peso enorme? Regge .. 
rebbe difficilmente il porfido, perché il p<>rtido 1ea~lierebbe, 
e volete meUere una locomotiva di questa potenza su di una 
strada bUuminosa ! Ma queate 1000 idee a11urde dopo le ri· 
petule esperienze fatte. 

n signor conte di Benevello ha anche detto, mi pare, che 
noi ci rendiamo wancipii, schiavi deU'ln~bilterra, perchè 
abbiamo bisogno del suo carbone e del sue rerro. 

Ma l'Inghilterra ci somministra il carbone ed il ferro per .. 
chè è suo interesse di darceli; ma, dice egli, potrà venire un 
momento io cui le prenda un capriccio, o veramente le sue 
1nire politiche la inducano a privarci di questi suoi prodotti 
a danno deHa nostra industria. Ma, signori, non è poi Plnghil· 
terra il solo paese che abbia carboo fossile; noi potremmo 
Lrarlo dal Belgio che ne al.Jbonda .i:randemente, e quando 1110- 
@bilterra più non ne fornisse ne avremmo.dalla Francia, dove 
già si fecero da noi alcuni acquisti, e poi verrebbero Mli 
Americani i quaJi ne hanno in qnant.ità. Si obbietterà la l~n­ 
ghezza dei viaggi marittinii; ma il viaggio di mare è o~di 
divenuto più facile assai che non altre volte; e quegli speco~ 
latori che pnrlano il ghiaccio in immensa quantità a Calcutta, 
recheranno il fuoco fin qui. lo non soduoquecomesi po1sa te­ 
lUerc dell'ln~hilterra.L'lnghilterra ha un ~randissimo interesse 
di smerciare i suoi prodotti, come carbone, ferri, macchine e 
simili .Di ciò abltian1u un recente esempio. Le prime nostre mac­ 
chine \'enoero prese dalla fabbrica di Seraing, io Inghilterra, 
ma poscia si abbandonò quella fabbrica perchè erano ad uu 
prezzo troppo elevato; ebbene, abbiamo veduto concorrere 
tre fabbricatori inglesi ad otJerirci le loro macchine a raoUo 
miglior mercato. 

È bensl vero che in In11bilterra la polilica eaercita grande 
inOuenza, ma non distrugge l'industria pri\·ata; quando per 
viste politiche ai andasse coli. dicendo che non bisogna man~ 
dare fuori c1rboo rossile, credete voi, signori, ehe i proprie­ 
tari del carbon fossile e del ferro si accomoderebbero a que· 
sta sentenza l Credete voi che la legislazione inilcse permetta 
di rovinare Pinduslria privala per assecondare i capricci e le 
ragi!lnì della pl')litical Queslo non è, mentre abbiamo visto 
l'Inghilterra far la guerra ad un paese, e ciò malKTado quel 
paese stesso proseguire a ricevere immense risorse dall'io.~ 
dustria privata. 

lo non so adunque come si possano mettere ionanzi siffatti 
timori. 
Per qneste rau:ioni, e per quelle r-he ho estesamente ad- 
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dotte nella mia relazione, io credo che non si debba privare 
iJ paese di un mezro di comunicazione di cui egli trarrà gran 
prolitto1 e l'amministrazione ste"ssa un ragguardevole vaa­ 
laggio, con incagliare Inoltre l'avviamento dell'indo•tria pri­ 
vata nascente fra noi, negando il privil"iio chiesto dalla iO· 
cletà di Savigliano. 

Tale società ba tolte le condlilooi per rlosclre nell'intento, 
e principalmente quella di una grande solidità, moti•o per 
·-cni il GoTerno, e nei paasati tempi, ed attualmente ancora 
preCerl di trattare direllamenle con lei, piulloslo di aprire 
un concorso. 

In lll•leria di strade fe~rale le rag'lonl di conyenienza per 
la concessione loro, sia in via d'appalto che direttamente, 
Vennero a lungo e con molto senno discusse lo Francia, ove 
fiol per prevalere il sistema delle oooceasioni dirette, come 
quelle cbe,·danJo luogo a minori inconvenienti, meglio 11· 
rentissero l'esito d•ll'impresa affidala a quella società che 
presentasse vere garanzie di moralità, capacità e mezzi. 

Ma si dirà che altrove, e masshne in Inghilterra, uon si 
va troppo per il aollile nello scegliere queste società. È vero, 
o signori, che l'Inghilterra è maestra in siffatte meterìe ; ma 
appunto perchè quel paese è maestro In fallo d'industri•, vi è 
compatibile ma11:gior libertà; quando noi essendo scolari, 
dobbiamo procurare di non pagar troppo care le lezioni del· 
l'esperienza, nella quale, falli maturi, potremo anche noi 
accettare una od altra aocietà; intanto però resempio-d'to .. 

· ghillerra ei deve incoraHiare, perché non è rere che là alavi 
scontento per quello che ai è fallo. I desideri vi Corone molli, 
lo sviluppo dell'indul!ria immenso, i capitali abbondanti, 
quindi le strade vennero in Gran DD!:Dero, ma i c1pUali con­ 
solidali sul suolo, quand'anche fru,tioo· poco, aumentano la 
ricche••• permaneòte del paese. 

lo credo poi che i Umori esternati dal •enatore DI Bene­ 
vello sulla poca durala delle strade ferrale siano per lo meno 
esagerali. Io non so veramente, nè mai intesi che una strada 
di Cerro non duri pi• di IS anni, o I O rbe egli abbia dello, 
•e ben ml sovvengo. Ciò è lungi dall'easer esalto, mentre le 
tra vertine durano Jun1amente e una ti eangiano che poco a 
p..,o, con che 11 rende meno grave Il dlapendlo della manu­ 
lenzlone. Quanto ai ralli, la loro dorata è molto maggiore. 
Nè giova allegare l'esempio del frequente cambio di ram oc­ 
corso sulla strada ferrala da Manchester a Liverpool, perchè 
ciò prerenne dacché I primi ferri non pesando ebe S8 chi· 
logrammi per metro, se non erto, erano inelti a reggère al­ 
l1h11menso movimento operato su quella strada, motiTo per 
cui si S-Ostituirono raili di maggior peso, quali quelli che sJ 
usano presso di noi. 
Pei rilievi sin qui fatti lo ripeto adunque che non esiste­ 

rebbe alcun ragionevoie·foodamento per rifiutare il privile­ 
gio alla società che lo ba domandato a condi1ioni che. aiu1te. 
éd eque nei tempi ord!aart, potrebbero forse sembrare lroppo 
dure nelle presenti circostanze della noslra indoslria, come 
ebbe a rilevare la Commlasione della Camera del deputali 
nella sua relat.ione favorevolissima alla concessione dell'in· 
vocalo privilegio. • 
••-•n&t1TB. Ha chiesta la parela 11 senatore DI Bene· 

•elio: nell'accordargliela lo debbo però pregarlo a non 
volersi llddenlrare di nuovo In quella discu .. ionl delle 
quali 11 è occupato poc'an1i, le qaali non appartengono già 
alla dlscu••ione generale della legge che è all'ordine del 
giorno, ma, dlro cosi, a una dlaamioa a•nerallssima aull'uli· 
lltà delle atrade ferrate. In conseguenza ml pare che sia af· 
rallo lnopporluno di rientrare In 1iUalla diacu .. looe, la quale 
torrebbe seoia frutto il tempo alla Camera .. 
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DI a.1u1nBLLO. Non posso auolut.ameote vivere aotto 
il peso enorme delle accuse fatlemi dall'onorevole signor ml• 
oi1lro, giacche non lenderebbero esse ad altro eh~ a dipin­ 
germi in faccia al pubblico come un samoiedo o uo 

01oto, 
un 

apostolo del regreBSo. 
lo non ml son mai fallo lecito di parlar male nè delle mac­ 

chine, nè delle alrade ferrate, nè questa può eaacr mai stata 
l'intenzione di tale che sempre amò non solo, ma collivò 
sempre le arti meccaniche. Mio lnlendimenlo non fu già .di 
Impedire lo vie di ferro, ma di eccllare gli ingegni a far me· 
glio, di eccitarli • tronre on modo economico di sopperire 
alle vie di ferro onde emanciparsi dalia pericolosa tutela, 
dall'igno~ile dipendenza in cui queste ci pongono. E queata 
è idea non di r(llgresso, eia di reale pro1ifre1so. 

In quanlo poi all'accusa di proporre l'uso del bitume, ml 
è pure estranea del tutto, non easeotto per niente da m"e pro­ 
posta, conoscendone l'insuflicienza i ma dissi easerJo slatodal 
signor Seguin. In ultimo poi rimando ancora allo steHo di· 
stinllsslmo ingegnere i calcoli da me citali sulla durala de­ 
cennale delle vie di retro. 
In quaoio pòi alla dorala delle alrade ferrate, aicoome 

questa io non poteva constatarla da me stesso, ne bo altfoùt 
la nozione dall'autore sle1So signor Seguin. lo credo ebe lo 
stesso appare fatto ollimamenle dal signor Borguis. 

le oou intendeva nieule altro che protestare. altamente, 
che non aono mai slalo nemico delle utilità, 'sopralullo poi 
quando queste apportano reali vantaaai ad un paese, quali 
souo quelli delle slrade ferrale. 

GALLI. Dopo il discorso palpilanle d'lntere1se generale 
del signor ministro, avrà sicuramente poca impurtaoza 1'01 .. 
sernzione particolare che mi propongo di fare. 
lo srppi 1olameole dall'ordine del giorno di Ieri doversi 

discutere la conce51ione della alrada ferrala di Savicliano. 
Non sono preparato alle 1enerali conaidera1ioni che oc­ 

correrebbe di fare sulla strada ferrata di cui si traila. Ma 
però no• mancherò di fare la •e&11•nle, e si è, che se 
è bene il favorire lo 1pirilo di assoeiuione, e la prima com­ 
pagnia privala che si offre ad aprire on tronco Importante, 
egli sarebbe anche bene che il G°'erno procurasse cbe que­ 
ste imprese 1iano dlrelle In medo che siano giovevoli 1d un 
m1g1ior numero possibile di comunl,'masslme quando, 1enn 
danno degli intraprendllorl, questo aeopo •I può ottenere ; e 
nel c110 presente sarebbe de•lderablle che il Governo nesse 
procurato che Il\, 1trada ferrala di Snigl!a110 gloota a Car­ 
magnola avesse p8'sat<> ivi il Po; la questo modo la cltlà di 
C1ri1n1no e molti vllloHI popolaliHiml noa lroppo dlaeotli 
avrebbero potuto giovarsene. 

So bene cbe la aocletà nrebbe dovuto aoccombere alla 
spesa della coslru1ione di un ponle aul Po a Carma1nola, ma 
avrebbe avuto io compep10 Il nntaggio di un còucorso di 
SO a 50 mila abitanti di più, pfultoalo che protegulrla llloo 
alla slailone di Trulfàrello senza ne51un utile per altri co­ 
muni. 
· Gli abitanti di Carlgn1no e del molti lmporlanU vllla111i 
che l'attorniano si vedranno per •la di questa concessione per 
•empre privi del vantaggio di una 1tr&da ferrala perchè an­ 
che qnandn abbiano luogo o la •lrada ferrata da Salono, e 
qu191a, verrebbe naturalmente a C>JDgiun1ersi con quella di 
Savial!ano 1uperiormenle a Carmagnola, similmente quella 
di Pinerolo, la eul soeielà 1là formala si propone Carla pas• 
sar,e per PioHHCO e Pinerolo. 
Nello stato altuale delle co•e lo pre5herel it Minilter~ di 

vedere Il modo di convincere la socielà di modificsre la 
•lrada di Snigllano io questa cllreilone, e compire coal ad 
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un debito generale di favorire il maggior numero di eumuul, 
massime, torno a dire, che molte persoue pratiche seno certe 
di non errare nel sostenere che la società non scapiterebbe 
ne'suoi interessi anche coll'aumento di qualche eentinaìo di 
mila lire che verrebbe a costare il ponte sul Po a Carmagnola. 

PALEOC&P.t., minislro dei la•ori pubbll<I. Voleodosila­ 
vorire l'indu~lria privata ed_af•iarla all'esecuzione di strade 
ferrale, ben si può coosigliarla ad adol!are una linea apre· 
ferenza di un'altra creduta meno vantaggiosa al paese, ma 
non eonvtene assolutamente imporle on:a. direiiontl, un trac· 
ciato flsso, poichè ove ciò si facesse sarebbe lo stesso che non 
volere sncìetà ; iwpercioccbè allora esse dicono: se si vuole 
quesia linea la faccia lo Staio. Il ragiooamento è logico e 
giusto. 

Ciò non ostante moltissime essende le istanze falle per di­ 
v~rse direz.ioni della strada di cui si tratta, io non mancai di 
Interpellare la società cli Sa vigliano io proposito, ed invitarla 
a maturare seriamente, massime poi quella iaollrata da una 
s~cietà di Cuneo per il prolungamento della strada da SaYi­ 
guano sino a delta città ; ma la società, con raMioni di cui non 
potei disconoscere il merito, mi dicbiarè formalml!nte, posi­ 
tivamente che, avendo attentamente studiato e da lungo 
tempo decisa la direzione della sua strada, essa non poteva 
in alcun modo modìflcarla senza alterare le basi dei suol cal­ 
coli e viziare I'organism» stesso di sua costituzione. 

Ora, siccome Ja linea scelta, 1uogi dal presentare alcun 
Inccnvemente, offre anzi ed apporterà allo Stato molti van .. 
ta~gi direttl ed indiretti, io non poleva sciogliere la società o 
rifiutarmi di presentare al Parlamento il capitolalo combi­ 
nato tra essa e me, solo perchè nou intendeva prolungare la 
sua strada sino a Cuneo. 
Quan\o aHa direaione per Catignano, non essendo stata 

inoltrata dìmanda di sorta, non fu neance il caso di occuparsi 
di simile tracelato, 

Posso però- assicurare l'onorevole senatore che la •ocietà 
n_on avrebbe di certo aderito a questa, come ad altra modiìì­ 
cazlene del suo progettO, perchè la sua dichiarazione ·a tale 
riguarde.Iu assoluta ed espliciti; oUrechè poi per toccare 
alla città di Carillnanu le difficollà e le spese aarebbero ere· 
seìute di gran lunga, mentre uon bisogna soUanlo far, caso 
del passanio del Po, JPa beosl del1'1llun111menl<> notevole 
della Iìuea il cui lraGiUo più breve si è quello per Trulla· 
reìlo, 

Non aumento, ma brcvitl di linea doveva aversi in mira, 
pel primo capitale da lmplegarainel nostro paese in queste 
Imprese, massime nelle attuali circostanze non troppo propi­ 
ete alla raccolta di cospicui capitali, 
In quesu tempì trovare una swcietà che possa disporre di 

UQi ct1pitale di sette milioni e inezia, che sia disposta a ver­ 
sare ad un semplice avviso 7?>0,000 lire a titolo di deposito 
nella cassa dello St.alo, .a. .aborsarnl! altretta.n&e per int.rapren­ 
dere i lavori, non è cosa molto facile; e quindi non esito a 
dire che dessa merita speciali riauardi, tanto più per essere 
1a prima ad avl:eu.turarsi in un genere d'impreie nuovo af­ 
falto tra noi. • 

M4Ei..1.'BI. Domando la parola. 
PHEfìlì:• .... :ENTB. La. parola è ti senatore M_aestri. 
B4E-liTHI. Dirò hrevi parole sopra un argomento dì.ara- 

vìssiuia. importanza. Alle obbiezioni particolari Ila rispos'ro e­ 
grcgiainenle l'onor.etole signor 1uioìstro dei lavori pubblici: 
sic_chè nulla mi rimarrebbe a -~ire che o.on fosse inutile sper .. 
pero di. tewpQ. Potrej pure ommettere di p~rlare per com~ 
baUere ropiniooe di un onorevole senatore, et.e ha. combat· 
Iulo in maosiiu J'utililà delle &Ira~• ferrale, prelen4endo 
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che sieno contrlirie all'economia e alla digoilà delle na1,ioni: 
poicbè gli ooorevoli personaggi che seggono in questo Con· 
sesso sono versatissimi nelle materie ecooomiehe, e per loro 
è troppo a&surda l'opiniooe di chi avver1a le strade ferrate. • 
Tuttavia, appunlo perchè colale senleoza è allamenle ripro• 
vevole, parmi che sia nella convenieoza della Camera non 
lasciarla HBza qualche rispollla. 
L'economia politica annovera Ira le prime sue glorie quella 

d'aver doma la natura, e 00$lrelli gli agenti naturali a far~ 
soci delle umane fatiche, a molliplicaro le ricchezze, a per· 
fezionare i prodotti , a scemare le spese della molteplice 
induilria. Fra gli agenti ·naturali è principalissimo il va- 
pore...... · • 

PaEHDENTE. La prego di ricordare ciò cbe testè ho os· 
servato al signor senatore Di Benevello, che questa que$:tione 
è estranea a quanto è all'ardine tlel giorno. 

n1.B.STR1. Intendo di rispondere a quelle cose che ... 
PBIUiJIDIENTIB. Non posso accordare la parola cbe sulla 

discussione della legge all'ordine del" giorno, e non iiià sul­ 
l'utilità in genere delle slrade ferrale, locchè è fuori 4i que· 
stione, e potrei dire foori di dubbio. 
••E•TBI. Intendeva di osser'8.re al siaoor 1enatore Be­ 

nevello .•. 
PREllllIDIKSTB. Ma non vi è hisogno di rispondere ... 
•.a.•11Ta1. (Interrompendo) Non è per discutere l'utilità 

delle strade ferrate, 01a per ribattere:.,. 
PBIRSIDl:NTtc. Ripeto che ciò non è all'ordine del ~ioroo, 

e non è il caso di entrare 10 una 4i.scussione i11utile. QuelJo 
che si vuol fare è una questione acC1;demicat che nou pu9 
aver luogo, presentemente .... 
•&•8TBI. Ma quando si parla contro è lecito ad ogni se .. 

oatore parlare in prQ, perchè non nascano dubbi. 
•••81DEl'ITIB. Allora consulterò iJ Senato _se vuol conce­ 

dere la parola. Chi crede che sopra la questione generica del­ 
l'utilità delle slrade ferrale si pos.a accordare la parola, vo· 
glia levarsi. · .• 

...._EllTBI. Se. il presidente non crede, non insistq per 
aver la parola .•• 

PRESIDEt>TE. La parola è slala domaodala dal seoatore 
Saoli. ~la siccome ha già parlai<> due volle, non è in mia ba­ 
lla di accordargliela per la lerza volta. Del resto cbiegjo 
prima se insiste nel chieder la parola~ 

•"'tJIJl. Insisterei per re\\ificare alcune in\erpretaiioni cbe 
furon11 date alle iµie parole. ' 

PBll:ilillDlllliTB. Faccio osservare che non 1i può parlare 
più di due volle •.. 

11.t..vLt: È per un fatto personale. 
PBBSIDENTB. Il fatto personale è espressione mollo eia· 

1Uca. ~Ilarità) Le opiniooi e le retliJicaiioni o spiegazioni di 
esse non sono mai fatti personali. 

8.&l!LI. Ma è per •.• 
PBli.llflDENTB. Ripeto che non sono fatti Personali. 
8&11"L1. È un'ingi~sta interpretazione delle [llie ·parole ..• 
•••»IDBN,'fll, Domanderei al.Senato a.e ,-uo\ tener ptr 

chiusa la discussione. Ma veg@:O che Ja parola vuol chiedersi 
dal relatore della Commissiòne. 
•osca, relatore •. Si&nori, nelle discussioni che ebbero 

lUOKO fin ora la questione si è alquanto diparlila d•!l'oggello 
sul quale si doveva raggirare; importa quindi di i-icoudurla 
al suo punto preciso. Certamente aarebbe stato opportuno, 
qualora i mezii lo avessero concesso, di_-costrurre una strada 
f-errata da Torino alla riviera occ;ideotale, wa l'o_norevole 
prcopinaole, senalore saull, ba saviamente notalo che quei!o 
non polefa aver luoeo, lllllli~ neUQ •!.119 acuc 119111'0 li.· 
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nanze. Bisognava adunque ammellere il principio adottato 
dal Governo, che le linee principali siano condotte a termine 
a -spese del Governo, e le linee secondarie siano affidate alle 
società private. Ora tutta la questione è rido!la a vedere 
•e •.i possa accordare alla società di Savialiano la sua de­ 
manda. 
In primo lao,o 0S1erverò che la strada ferrala di Savi­ 

a:liano non può considerarsi come una eootinoa1ione di quella 
.di Genova, 1iacchè quella di Savigliano tende precisamente 
alla riviera occidentale di Genova, quindi è ~ià un tronco 
fatto e, come si è detto nella relazione, non bisogna per aver 
11 meglio ritardare il bene. 

Disse in se1uito che il Lunnel pel colle di Tenda è stato ìm­ 
maginaito per fare una strada ... 

a.a.11a.1. (Inl.rrompendo) E aempre mi fanno 4ire cose 
che io non bo dette! (Ilarità) 

BOllCJ.I., relator",., è 1tato fatto per avefe UDI via confi .. 
Qaria. Del resto occorre ancora avvertire che volendo una 
strada che da Torino si estenda alla riviera oecìdentale di 
Genova, è certo che 11i incontreranno moltissime difficoltà 
apponi• per la situazione del terreno che noo è la pid favo­ 
revole. Non é Kià per verità che tali dlfftcollà siano insupera­ 
-bllì, 111• lo studte ne sarebbe cerio mollo difficile. 

D'altra parte, come pure s'è detto nella relazione, falla la 
strada di Savigliano, quando altre società si presentassere e 
cbiedesaero un suuidio al Governo, questi vedrà se sarà il 
easo di accordarlo. Quindi parmi· di poter concbiudere che 
la strada ferrata da Torino a Savigliano sarà sempre cosa 
sommamente utile a quei paesi, per cui Giustamente s'inte .. 
ressa 'l'onorevole senatore Sauli. A frohte di lotte queste 
considerazioni io perciò credo che la discussione generale 
possa essve chiusa, e che si possa passare alla discussione 
degli articoli. 
••11u. Mi fu denegata la parola come se io avessi parlato 

due volle per ri~uardo alla slrada di SaviMliano. Ma a me 
spetta di retlificare questa cosa. La prima volla bo parlalo 
con qoel mio lungo dJseorso. La ser:onda volta fu per un fatto 
personale , per&0nal1111imo , poicbi, ebbi ad emendare alcune 
inellille&IO ofuggite dalle labbra del mio amico ed avversarlo 
il canllere Des Ambrois, per rispetto a certe mie scritture 
di cui egli aveva proibito la stampa. 

Ora prendo la parola perchè mi preme di dichiarare ad un 
altro mio amico, il senatore Balbl··Piovera, ch'io non ebbi la 
fot•tuoa d'essere bene inteso da lui. Ho deUo che la strada di 
Genova debb'essere necessariamente la prima e la più rag .. 
1uardeYole delle nostre strade ferrale; e toccando della pos­ 
sibilità che possa venire intercetta o preclusa, non ebbi al 
certo io pensiero di fare allusione alcuna spiacevole. 11 cielo 
me ne guardi I 
All'onorevole sigoor ministro dei lavori pubblici ml ac­ 

cade poi di ossernre, che combaltendo l'ldea della strada di 
Sni1liano ebbi in miro. di logliere on impedimento all'aper­ 
tura da Cani quando che sia d'una strada ferrata lungo la 
valle del Tanaro, slrada che può sola antivenire molli danni 
e molli pericoli ll"Hissiml allo Staio in ti ero. 

Nò mi cadde in pensiero di domandare che una late strada 
•i facQSSe a speae dello Stato. Chiedo perdono ai ministri s'io 
ripeto che una tale domanda sarebbe al lotto inammessibile 
e ridicola , percbè chi non •a che le caue dell'erario non 
sono in condizione moUo florida 1 
••u10•11Ta. Debbo avvertire l'onorevole senatore 

Bauli, che è bensl vero che •Rii ha risposto ad on fallo per- 
1onale ; ma siccome quel fatto personale era staio acca110- 
nalò e provocato da ua'allra personale impulaaione che "Rii 

aveva fatto all'antico ministro dell'interno-, perciò io nil cre­ 
detti che potesse valergli quella ragione per conciliargli il 
favore di una seconda repliea. 

C&.LLINa.. Jo non entrerò, onorevolì signori, nelle discus­ 
sieni generali che ebbero luogo in queste cose speciail, in 
cui si trit.tta di autorizzare uua società privata di stabilire a 
proprie spese un tronco di strada tra la èapitale e un punlo 
interno del Piemonte. Tuttavia mi permetto di dire che la 
una questione eosl speciale, mentre le os1ervaiioni di un 
onorevole nostro collega tendev11no ad esaminare on prjnci­ 
pio, parmi che la discussione possa ieonUooare, e prendere 
un carattere più esteso, e che possa essere libero al Senato 
ed ai membri di esso, ·di continuare a rispondere a quelle os­ 
servazioni, che potessero essere dettate dalla natura delle 
nrle opposi1ioni. Ciò io dico anche per mio conto, 1iaccbtl 
io non potrei rispondere foorcbè precedent.ilo ad t1aminare le 
qoesUoni elle si sono svolte. 

La questione messa in carnpo dall'onorevole senatore il 
conte di Benevello era assai estesa; ma nella sua estensione 
si applicava eziandio al troocO di SavigHano, si applicava alle 
rerazioni co1nmerciali, si applicava alle relazioni politiche che 
devono necessariamente e~istère tra Stati. 

PBIJRIDElliiTll. lo mi avrei 11aP"ia di parziale, 1e per l,I 
stima che profe.sso grandissima al signor senatore Gallina io 
concedessi a lui d'internarsi nella discussione generica di uo 
argomenlo , dalla quale -io aveva già invitalo il senatore 
Maestri a voler astenersi. lo debbo dunque ritrarmi dal giu­ 
dicare ulteriormente sopra.tale fnei.:lente, e lasciarne arbilro 
il Senato. ' i 

l!ICLOPIM. La questione che si presenta al Senato è quella 
dei limiti della discussione; sta nel vedere se quando s'im­ 
prende una discussione di unl specie non si possa entrare 
11ella discussione del 'tenere. Se noi fossimo avvetfi a qu~sto 
genere di discussione da molti anni in qua, io credo che per 
risparmio di tempo si potrelibero temperare alcuna volta le 
parole degli oratori; ma siccome. qaeslo è il primo caso io 
cui nel Senato si tratta della questione di autoriz.z.aiione d1 
una società privata per una strada ferrata, secondo il mio de­ 
bole parere, io credo che compete a tnlti i senatori il diritto 
di svolgere le loro idee. ' 

lo perciò, dietro l'invito che ba fallo il signor presidente 
di prooooziarsi, spiego U mio voto pubblicamente. e dico che 
il temperar troppo la discussione, alcuna volta è un costrin­ 
gere le opinioni, ~ un inceppare ··1a libertà del giudiziot Ja U­ 
bertà del voto. Desidero che la nazione sia illuminata sia 
quando si tratta di quesUoni piccole, sia quando si tratta di 
porre dei grandi principii; io credo quindi che quando &i 
lratta delle specie •i possa anche parlare del genere. 

PBB81DIU'1TB. NeS5UOa cosa C piÙi aliena dal mio iPlen ... 
dimenlo che quella di restrln~ere i termini delle discnssionl 
siano 1enerali o particolari che debbono •••r l.uogo nella 
Camera: ma si era fatta, a parer mio, tanto .generale o dot­ 
trinaria la discussione, che mi parve essere divenuta affatto 
eslranea all'ordine del tiorno. Traltavasl d'altronde di ar- 
11omento già giudicato 4a lult• Europa e dall'America. lo do­ 
vetti dunque far 11iudice Il Senato di una tale questione, e 
rinnovo ora que&\'invìto. 

Chi crede .che eull'olililà generica delle otr1de ferrate e 
delle imprese di queste si debba ancoruccordare la parela, •i 
levi. 

&Cla.OPH. Domando la parola sulla posizione della que­ 
stione. 

PBllHDDTI!. Ha la parola. • . 
llClldlP••· Qui non siamo per fare queslionl accademiche, 
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ma dobbiamo avere tolli lo epazio per •Volgere questioni di 
Interesse generale all'occasione di ona questione particol1re. 
Ora, \aie appunto essendo la quea\ioiie presente, e1liè d,liopo 
ebe ~gnooo esponga le sue idee, ed ognuno si gioli dei lumi 
de11Ji altri, perchè non si dica che noi renlame sollanlo per 
restriogere le nostre discussioni nei limiU d'un ordine pre­ 
slahililo d'idee; questo è il lato da col io bo veduto la que­ 
slioue, e per cui ho credulo debito esporre aperlamenle Il 
mio voto.· 

p1111nnnT11. Deferente al llhero s•olgimenlò delle opi­ 
nlonl, io arret. volentieri lasch:.ta aperta la discussione gene .. 
raie, se Il signor conte di Benevello si fosso! •also di argo­ 
menti anclle di natura generalissima per ventre ad oaa ton .. 
cJu1iooe contraria alla legge; ma siecome la sua conclusione 
ben lnngi dall'esser opposta alla Ie11ge, ne conteneva l'enco­ 
mio, Ilo credulo che fosse uoo aperdimento di tempo Il sof­ 
fermarsi a discutere una teoria, la quale, oltre al non am­ 
mettere oramai difficoltà, coodus.1e l'autore ad una eonelu- 
1ione contraddicente al suo ra11fonamento. Il al11nor ministro 
dei lavori pubblici ba già dato quelle sple11azionl che credè 
all'uopo su questa materia, il 11ìg:nor &euatore Maestri ba pur 
domandalo di parlare. lo l'ho invitalo aià a prescindere da 
questa discussione. 

Ora, lo ripeto, e faccio 1lndiee il Senato di tal ~ueallone, 
cbi crede cbe nella questione, la quale al momento 11 agita, 
al debba accordare ancora la parola, si alzi. 

(Non è accordata.) 
Moli• voci. La controprova. 
PBHIDllNT11. Si farà la controprova. 
(La parola è accordala.) 
Pare che vi sia staio sbaglio. Comunque ala la \)arola ap­ 

partiene io ptima al senatore Mae1tri. 
••11•••· L'economia politica annovera fra le priucl­ 

pall sue 11lorle quella d'lYer dome le nature e costretti gli 
agenti naturali a farsi 1001 delle umane fatiohe, l.molllpli­ 
care la ricchezza, a perfezionare i prodotti della mollipliee 
lndnstrla. 

Fra qnegll agenti della natura è principalissimo il npore; 
li quale è un braeelo dlrel·onnipotenle, che IHora In mille 
f.rme a beneftzlo dell'nmanltà; egli lranalla nelle officine 
a•ognl specie; a nluno è ealraneo omal ebe udirà dividere 
fra breve le fatiche del campo col contadino. Ma le sue ma1- 
1lori meraviglie le •piega sul mare di cui si fece signore, e 
combatte le tempeste e le vince. Egli è prodigioso del pari 
sulla terra, dofe conglooge le più loolane regioni, e fa spa­ 
rire le dlsLaoze, accelerando il momento in cni' 11:li uominJ co­ 
municheranno insieme come individui d'una sola famlgli1. 

Egli, risparmiando il tempo, allunga e conforta la brevità 
d<li'lllllana vita. 

Se le teoriche sole delle scienze fossero favorevoli alle 
1lrade ferrate, la questione potrebbe ancota aver qualche 
1peclnsa obbiezione ; perehè non c'è errore che non abbia I 
1uoi dlrensori, non c'è verità che non aLbia i suoi nemici; 
anzi le verità le più comballute, e che costarono le peneco­ 
zlonl e il martirio, 1000 quelle che recavano più n~lle al ge­ 
nere umano. 

Ma la teoria delle strade ferrale è tradotta nella pratica, e 
le nazioni tulle gar•Klllano per molllpliearle; gli specnlal~rl 
DOll 1l 1taneao di promuoverle e lntraprt'nderle. Dunque bl­ 
lOllna rlnnepre la seienu, biso1na credere che la perspicace 
lndllllria vada oeou accorgerti alla sua perdizione. llla ao la 
teorica •'Inganna, l'interesse non •'inganna. Bali quindi non 
si spnenterà al funeatl prl!'ugl : cbe al mondo lodÌlalrlale 
venir debba la rovina dalle llrade ferrale. 

I' 

Ma I vanl•Hi delle strade ferrale non consistono lutti ne­ 
gl'interessi materiali, che pnr sono praiosi, pei cittadini e 
per lo Slato. Molti ll.n\agzi sono lenLi, in1iiibiU, non u»iver· 
aalmente conosciuti; e questi sono gl'interessi morali e po· 
litici. Le elrade ferrate aono una di quelle invenlionl paragO-: 
nabili alPinvenzlooe deHa polrere da fuoeo,aH.a lera fu missa, 
al eredito pubblico, all'invenzione della stampa; e quelle an­ 
cor più che questa è per. a"entara destinala dalla Proni· . 
denu a mutare la faccia del 11lobo. Onde io ebbi a dire In 
un solenne momento (nel CongreSBo de111i 1cienzlati a Ge" 
nova) : un melro til llratla (errala è u11a l<ga nell<1 rirJ 
della eMllà. 

Certo non ml '8rel mal aspettalo di dover OHi combattere 
obbiezioni confro le strade ferrate, quando et1se banno in suo 
favore la coscienza di lulli I popoli. Il contraddire vituperando 
le slrade ferrale ml ricorda quei popoli "he maledicono al 
sole men&re sorM:e dall'orizzonle a ravvivare la natura, e a 
spandere so di essi I suol benefici raggi. 

Lode adunque ai promotori della strada ferrala di Savl­ 
gllano, che si rendono benemerill del Piemonte e per lo com­ 
mendata intrapresa, e per l'etempie rbe non dubito avrà imi· 
la lori; lode al Go•erno del Re eh• ne acéolse Il progetto, e al­ 
l'onorevole mfnl1tro cbe lo sostiene con dottrina e zelo aingo ... 
lare; lode alla Camera elelllva che lo approvò, lode iiotiei­ 
pala al Senato che non dubito vorrà por esso adottarlo. 

PBllHDE"ITll. li signor con le Gallina, il quale aven pro­ 
vocala la questione, ed ave•a domandala la parola, non è più 
al ano stallo. 

CBIBTl&NI. Domando ta"'parola. 
paa1n1n1TB. La parola è al senatore Cristiani. 
C)BlliTl&NI. Mi conterrò nei limiU precisi della queslione 

sottoposta al Senato, cioè nell'esame dell'opporluoità della 
strada da Torino a SaviMliauo. Uo solo senatore ha fatto op· 
posii.ione alla eoneesaione \".!biesta dalla società promotrice. 
lo non calcolo fra gli opposi lori quel senatore il quale si è fallo 
campione dei oemiei delle strade ferrate, giaecbè la sua con­ 
clusione è staia aoebe favore,ole alla otrada di Savigliano, e 
la guerra da lui dichiarata •alle strade ferrale non la considero 
che come una di quelle anomalie le quali 1ueeedono cod fre­ 
quentemente in ehi è 4olalo di troppa lo11egno. Limitandomi 
perlanlo all'opposizione 10!1 che venne falla dal 1enatore 
Sauli, lo comprenderei che esll 11 fosse opposto alla strada di 
sa,ig:liaoo, qualora esistesse on1altra società la quale fosJe 
disposta a condurre la strada sino al lliare, e che la coM:es­ 
slon~ alla Società di Savlgliano pote11e essere d1ostacolo alla 
concessione aupplicala da quella società. Comprenderei del 
pari la di lui oppo•izlone nel caso por anche In cui la società, 
dlspo1ta ad Intraprendere la strada sino al mare, richiedease 
f•vori maggiori di quelli chiesti dalla •ocietà di Snigliano ; 
ma se io non e,mprendo la falla opposizione dal momento 
che non vi è sooiel' cbe abbia presentalo un progello per 
andare 1ino al mare; ed anzi a questo proposito io de·bbo 
a11iun1ere (per Jaeonoscenuparlleolare che bo domto pren­ 
dere di questa materia nell'epoca In cui ebbi l'onore di es­ 
ser membro della Commissione la quale nel t8t4 si era oc­ 
oupata di stabilire la rele 11enerale delle alrade ferrale, e 
dell'esame di tulle le dom1nde falle da varie 1ocielA), lo 
debbo aggio"llere che in allora, per quanto ml poSBa ricor­ 
dare, non vi fn domanda per parie di soeiell, che presen­ 
laa•e probabilità di 1ucceaso, e cbe fosae di•po!la ad lnlra­ 
prllndere la 1trad1 de•idenla dal senatore Sauli. 
Dunque, daccbè re•ta esclusa la poHlbilità dell'e•l•leaza 

di una aoclet• seria elle voglia intraprendere la strada verso 
Il mue, la qneslfone 111 latta In TOdere 1e la poosillilltl (non 
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probabile almeno per mollo tempo) della formazione di una 
· aocieià che voglia andare sioo al mare, sia un motivo su(Jl .. 
eiente per cui convenga impetlire l'esecuzione di un'opera 
otne a quel paesi che profitteranno dellaslrada di Savigliaoo. 
Ridoua·la questione a quosll termini, la eo•• mi pare cosi 
•blara, che io veramente crederei far perder lempo1I Senato 
insistendo ma11iormenle tull'opporlunilà d'approvare il pro· 
5ello. 

Yocl. La cbiutura I la ebiosura ! 
·•••HDRH'B. Il senatore Gallina, Il quale neva provo­ 

cato questo ìneìdente, e a cui apparterrebbe ora la parola, è 
tcomparso·dal suo stallo, 
Interrogo dunque il Senato se vuol tener per chiusa la di- 

scuS1ioTJe 1eneta}e. 
(La discuHione 1enerale è dli usa.) 
Leggo l'arlicala I : 
• È aceellata l'olTerla falla In data cinque marzo mille ol· 

tocentocinqoanta per la costruzione e per l'eaercizio di una 
strada ferrata da Savi11liaoo a Torino dalll marcheae Sto­ 
nialao di Pamparato, cenle Teodoro di Santa Rosa, conte 
Edoardo Rl11aoo; Eusebio Gol1lo, conte Camilla Beo10 di Ca· 
vour, fratelli Boholda, Barbaroux e compagnia, Doprè padre 
e figli,-conle Vittorio Seysael d'Ali, fratelli Mancardi, Vin­ 
cenzo Denina, Felice Rignon e compagnia, fratelli Nigra, Pran· 
cesco Cesaoo;Carlo Defernex, e per procura Dielrich e 111. Var­ 
ron, ta.n&o in nome proprio cheinqueUodellasocieUanonima 
da essi rappreaenlata, ed. in cooformilà della nota di riparto 
delle azioni cosllluentl ll fondo aociale, depositala presso il 
Ministero dei lavori pubblici. , 

8&11 .. 1. Domando la parola aopra alcuni articoli del capi- 
tolato. • 
•••••o•t1TB. Farò rinellere al senatore Sauli che ae 

la tliacosslope deye farsi sopra Il capitolalo cadrà più se­ 
conciamenle uell'arlicolo t, nel quale il capitolalo è men. 
llonalo, 
Nell'articolo I non ai parla cbe di accettare l'oilerla 

falla. Q11e1la di .. lllliODe potrà perciò ri1ervar1i all'arllcolo 
secondo. 

Be non •i è 01 .. rvazlone, mellerò al voli l'arlicol'*. 
(È approvato.) • 
L'articolo secondo 1lrell1menle colle11ato coll'approvazione 

e dl»pprovaaione del capitolalo è qu1slo: 
• Ari. I. Li IUddelLI individui e società 1ono e rimangono 

concessionari di tale strada •otto l'esatta 01Servanza di tulle 
le claasole e condizioni del capitolalo annesso alla presente 
lene.• 

Se il capitolalo presenterà diacnssionl par!icolari nelle quali 
ala necessario di volare sopra qualche arli<olo, allora il Se· 
nalo delibererà nel modo col quale debba aver luoiro questa 
discussione; perchè è nolo al Senato cbe lraUaodosi· di 
una conce11ione la quale forma testo di una couveniione già 
p"'assala tra l'ammiuistrazione e la società, non è cosl facile il 
poter separare aleuoi articoli senza scomporre l'ioUero lavoro 
della convenzione. 

Be dunqu• :neste 011ervazloni non recheranno a concln- 
1ione Dtllllna, o alla dlqpprovazione di qualche articolo, 
allora si potrà o col voto di quesL'arlicolo ~ intendere appro­ 
"'" anche il eapilolalo, oppure sollomellere ad una sola 
•otazione il capitolalo iutiero. 

Che oe le oHervazioni cbe si faranno 101 capitolato con­ 
durranno a discussioni tali che ~bblighioo il Senato a sepa­ 
rare dal comples"' intero del capitolalo alonoi articoli, allora 
il Senalo delibererà se vorrà proc:edere In forQ11 sospensiva 
o lo ali•• snlll più accomodata all'argomento. 

'14 '~, 

Intanto io accordo la parola al ,,.µ11. 
HllLI. Sono divorai 11U arlicolisui quali .lo desidererei 

chç si facesse qualche piccolo emendamento. 
.Primo è l'articolo !7, il quale dice: . 
• L'amministrazione potrà far sorvegtiaÌ'e per !Jleuo ·di 

commiuari l'andamento e l'esecuzione dei lavori, • ecc. 
. Desidererei cbo inrece della parola potrà si soslitoiHe 
quella di dovrà, per rendere ssmpre più sicura ed obbliga. 
toria la sorvegllaoza che si deve fare sopra i lavori. Q~eala 
mutaaione è.minima e credo che si potrebbe •.. 

PBRBIDB,.TB. È bene cbe ella presenti tulle le difficoltà 
cbe intende opporre al capitolalo, perché allora si potrà 
fare la questione preliminare da. .me aCcenuata, vale a djre 
ia che modo si debln giudicare iolle variazioni a farai. (ln­ 
lerru:ion•) Si sa che in un altro recioto è 1\alo oggetto di dl­ 
acusaione lalrica'a e Juaga iJ .mDdo eou cui •i dofessa lare 
tale discussione, 

Un smatore. SI deve leggere il capitolalo. 
•ci .. 0•111. Domaodo la parola per l'ordine d.;lla disco•• 

sioue. 
PBBlllDEllT• .. La pitrola è al senatore Sclopls. 
8ClLOP111. Il capitolalo fu Mio negli uffiii, ed è per qu•· 

sta ragione che quando •i parlò da principio, •e il capitolato 
si doveHe lenere, nè io, nè allrl miei cellegbi, abbiamo falla 
opposiiione su ciò, percbè ci tenevamo informali dalla let­ 
tura che se ne era falla ne1li uffizi. Se il capitolalo,. il quale 
veramente non eolo è il midollo, ma la sos\anza. della legge, 
non è ammesso nelJe sue rispetUre parti, conviene, secondo 

·mi pare, che allora prima d'entrare nella discussione di 
uno od altro deirii arlicoli del medesl1110, se ne dia le!tura 
ioliera, percbè allora aollanlo polrewo coordinare le noatre 
idee. . • 

Le condiiiooi di un contrailo molle volle, ansi quasi .. m. 
pre aonp corrispettive, correlati•e tra loro: non ai _tocca ura 
l<!llo senn che da un'allra parie Il cooleslo se, ne risenta. 
Per coo1e11uenza mi pare che sarebbe bene che l'onorevole 
senatore Saoli indicasse la serie, come diceva n a!gnor presi .. 
dente, dei vari articoli del capitolalo a clli egli ha alcun che 
da opporre. Ciò posto biso11nerebbe riaalire al capitolalo, 
darne lettura, per farsi capaci della conoeHione o delle di­ 
ver11en1e cbe potranno avere le osservaiiooi del senatore 
S.uli. Sqllanto, ripeto, ml sooo permeaso di fare quesle OS• 
aervulooi per dichiarare le ra11lonl pe' le quali molti del 
miei colleghi, ed io, non abbiamo in1lsUto per la ·lettura 
del capitolalo In principie , perchè noi cl tenevamo per 
edotti. . 

P& .. ROC&PA, ministro del laoorl pubblici. lo den!o 
premettere un'osservazione che può recare qualche lume 
nella di<eussione. Queslo capitolalo ~ una convenzione che 
io bo fallo colla società, eppereiò io non posso intanto •è ac• 
cellare, nè rifiutare assolutamente le modificazioni, che .a'ln· 
teodeHero di farvi. Non poa•o accellarle percbè ... endo que. 
sto un conlrallo bilaterale, 1111 abbito8DI il consenso dell'al­ 
tra parte, la quale è io dirillo di dire: se ml si accordano 
questi fuori, lo farò la olrada, altrimenti mi longo svincolalo 
da ogni impe11uo incontrato cofl'accetlazlone del eapilolalo. 
Biso11na aduoqoe ehe il senato dichiari .. intende di rifiutare 
la coaceaaione, qualora non ai accellioo dalla società queste 
o qnesl'allre condizioni; nè io potrò dichiarare di aderirvi o 
no, a meno che le modìficaiioni siano cosi tenui da .nutrire 
fiducia di ~ederJe secellale dalla società, A questo riguardo 
però mi è d'uopo far preseole al Senato, che noq ai fu ae 
•non dopo lunghe discussion~ e ripetute trattative che lo 
glaosi a far accogliere dilla società il capitolato, quale ebbi 

.. 

• 
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c\~,,._r,·; le .o ìo non dico per imporre meno­ 
~·-'='''H-1.:.1· "' senato Il eapHoJato di coi è caso), ma solo per 
giustificarmi della necessità in cui mi tro'o di difenderlo in 
lolle le sue disposiiioni, salvo, ove non riescissi nell'Intento 
di vederlo approvalo, a dicbiarar_e la società libera da ogni 
suo impegno qualora non credesse dì suo interesse accettare 
Ja concessione colle varianti che venissero introdotte nel ca· 
pilotalo che deve servire di base alla medes!mt. 

DR ea.aDBll'.&8. Domando la parola per alcune spiega­ 
zioni. 

PBE8IDaNTB. Il senatore S:auli non ba ancora esaurita la 
sua propasiiione+ 

La libertà d1opinione dee sempre rispettarsi, e nella con .. 
dizione speciale della questione che si &5Jit:l, io proporrei al 
Senato di permettere al senatore Sauli di dar tulle quelle di­ 
luctdasìoat che crederà convenienti per mostrare che alcuni 
capitoli compresi nella convenzione non meritano l'approTa~ 
slcae del Seoato. 

Quindi lo vorrei proporre al Senato (per oon eentrariare il 
voto già dato dal Senato di non leggersi di nuovo il capitolato) 
che ciascun senatore esamini da sé tutta intiera la conven­ 
zione, e nella !:leduta dt domanì non si voti già sopra ciascuno 
degli artleoll inlaecaU dal s;gnor senatore Sanli, ma ai ,..,u 
sopra il complesso del capitolato, giacché to tengo col mini· 
stro dei la1'ori pubblici questa essere una convenzione in­ 
dividua ed inscindibile. 

La società ba concbiuso un contratto col l\Unisttro, sotto 
alcune date e positive condizioni; dunque non è più in ar­ 
bllrio del Ministero d'imporre alle società condizioni diverse 
da queste. · 
Se le osservazioni fatte dal senatore SauU saranno di tanta 

f1 lale imporlanza che valga megtto rigettare tutta inliera 
la legge, di quello che mettere articoli che possano essere 
faneaU al paese) il vo(o del Senato, cal~olando tutta la por· 
tata di queste opposte conclusioni, sludicherA del foro pa­ 
ragooe, e voterà allora non sugli articoli in particolare, ma 
suU'inlero capitolato. 

Se dunque il Senato acconsente, io darò la parola al sianor 
senatore Sanli, onde possa atlluppare le sue idee : quindi 
pre11herò il senato a voler, nell'intervallo da 0131 ti domani, 
esaminare gli articoli e le emendazioni del signor senatore 
Sauli, e domani io non porrò ai yoti la questione speciale, ma 
beosl la questione generale, ovvero l'approvuione del capi­ 
tolato iutiero. 

Coloro che approvano la propnsidone che ebbe l'oosre di 
fare il presidente, vogliano levarsi. • 

(11 Senato approva.) 
&&.llL•. lo mi tra iodDllo a fare qualche osaerv11ione su· 

gli arllcoli del capitolalo, appunto perchè net nostro uffizio 
non se n1è data lettura. 
Allegherò, •• IRI è pérmeno, la leolimonlanu del •ignor 

marcbeae Pdlaviclno-Mossi, il quale 11 che io bo proleslato, 
e non bo voluto volare per la nomina del relatore, appunla 

perché a noi non s'era distribuito il capitolato da studiarsi e• 
diaculersi negli uffizi dalla totalità dei senatori, considerando 
come ille~Utima ogni deliberazione vertente soltanto sul te­ 
sto della legge eowposta di due o tre articoli insignificanti. 

Ho tetto poi Il capitolato quando l'ebbi per via particolare; 
ma se &i fuoJ procedere nel modo elle cr vien proposto, ae­ 
ceUarlo tutto, cioè, o rigettarlo per intiero, ml sembra inu­ 
tile ch'io proponga emendamenti. 

PllUIDBNTB. Non avrò che a mettere al vo\l l'arli· 
colo s, 

Chi approva l'articolo t, voglia alzarsi. 
(È approvalo.) 
Metto ai veti il capitolato intiero, ossia la convenzione pas ... 

sala tra l'amministrazione e Ja società. 
(Ìl approvato.) 
Si passa allo sqoiltioio segreto. 
P.l.LEOC.l.P.t., minls!ro doi lavori pubblici, E il terro ar­ 

ticolo! 
PRHIDENTB. Qne•to noo ti articolo di legg•, è solo for· 

mota ~enerale. 
Prima di verificare il risultmto dello squitUnio1 siccome 

o~n vi ba noJla. da porre all'ordine del giorno non essendovi 
rapporto 41 Commissioni, mentre per altro vi ha uria legge • 
11 quale eri stata folata d'ur1eoia1 e della quale non vede'Ji 
ancora comparire il rapporto, cosl iO debbo lnterrogare il 
presidente dì questa Commissione , cavaliere Provana del 
Sabbione, ad indicare quali siano i motivi pei quali non è 
ancora comparsa la relazione sol soccorso da darsi agJi e­ 
migrati. 

PBOYAN& DSL l!IABRIOllll. La CoOÌ"missione si é radu­ 
nata quattro volte, e ad una di esse ~avori intervenire U s.i­ 
gnor ·ministro dell'interno recando seco varie carte necessarie 
per chiarire la cosa, dicendo però che aYrebbe sooiminislra(e 
aUre carte. Jnvi\ato la seconda volta, ha risposto che le carte 
si trorar1no aooora pre5so ra Camera dei deputaU, e che 
non gli erano alale restituite. 

Credo che appena le potrà avere ce le com•nicherà, ed 
allora la Commissione darà termine al suo lavoro. d••••••T•. Domani noo vi pub e"5ere seduta pub- 
blica. • 
lo bo frattsnto 1'onore d'Invitare la Commissione a voler 

fare al ministro dell'interno I pi~ solleciti in vili, perchè questa 
comunicazione abbia ad essere effettuata il pfù preato possi­ 
bile, accfò possano continuare i relativi lavori, e non appaia 
negll11enia del Senato il ritardo di una lepe di tale ni'lura. 

Riaultato dello &quillioio. 
Votanti : • • . • . 4& 

Voli fnorevoli . 
Voti eentrari. 

(Il senato adotta.) 

La seduta è selal11 alle ore ~ • 

.. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE lli.RONE llANNO, 

SOMMARIO. Sllnlo dì petizioni - OmQgglo - Preaentatio11e di du• progeltl di legge: 1° Aliena<lone di 1111a 11uo•aJrt11dlla 
di 1el milioni; ~· Riordinamento della co11tribuzioJ1e prediale Jlell'iiola di Sat·degna - Relazion• e discussione sul prJJ• 
getlo di leg~e por un credilo di lire 100,000 sul bilancio ISM per 11usfdl alremigradone ilaliana - Paria»O U guar­ 
dasigHU ed i senatori Luigi di Collegno, De Cardenas, relalore, e Galli - Adozione deU'arlioolD uni<:o della legge 
Lell11ra e approvazioni del quattro ulliml capi del rtgolamento Interno.del Senato. 

La seduta è aperta alle ore i I /i pomeridiane. 
c=1nnAa101 segretar(o, le1ge il processo verbale. 

• 81HITO DI PmTIZIQlll - o•&GGIO . 

PBE:81DEftiTE. li Senato non essendo io numero per po· 
ter deliberare· sull'adozione del processo verbale, si darà 
Intinto lettura del sunto di due pelizlooi. 
c1nn.a.e10, aegreiario, legMe: 
39S. Trentanove abilaoli di Torino chiedono che il Senato 

iosti presso il Ministero accioccbè faccia scrupolosamente os­ 
servare la le111!1! sulla stampa. 
596. Michelotli Giovanni presenta al Senato alcune riiles­ 

sloni mlneraìurgtebe io ordine alla categoria Miniere del pro· 
1retlo di le111e pel bilancio d'agricoltura e commercio. 

PDE:81D811TB. Il ministro d'industria e commercio offre 
al Senato cento esemplari di un'opera intitolala: Rela•ione 
•ull'esibi.zlone del prodolll dell'lndus!ria (alla a Parigi 
l'anno 181'.9, e sullo alata delttindualria in Francia, prece­ 
duta da cenni storici ••li• esibizioni falle nel diversi Stati di 
Europa, e seguitata da uno studio eeenomieo d'applicazione 
al Piemonte. 

PBS•IBST&ZIONll BI DIJJI PROGSTft DI I.iJK&eB I 
&LIE!W.t.ZIO!IB DI trN.&. IWlJO'WA. RB!llDl'l'& DI 8U 

• •ILIONI DILIUB j BIOBDl!l&BB•TO Dtm.L'IMPO­ 
•T.&. PBBDIA.Lll IN 8AMDEGW&. 

PaE•ro1u1Ta. La parola .è al ministro delle finanze. 
NIGB&, ministro per le fi»an:e, presenta i due suddettì 

schema di leg11e. (Vedi voi. Documenti, pag. 700 e 313.) 
l'R11•1n11111T11. SI dà allo al ministro delle finanze della 

presentazione di questi due progetti di tene i quali saranno 
dlslribuili previa la stampa. Del primo pare che siasi chiesta 
l'1,1rgenza, vedendosi la parola urgen.za nella relazione. 

lljlGBà, ministro per le {inan••· Senza dubbio, poicbè 
queste operazioni quanto più presio hanno termine, tanto più 
e;iovanu all'interesse delle finanze, e perciò accordandosi J'ur .. 
genia si farà cosa utilissima. · 

l'BE••o•NTI!. Dunque porrò oi Voli questa domanda. 
Chi crede che questa I•&&• per l'alienazione di 6 milioni di 

rendita s_ia lrattaLa in via d'urlJenia, voglia sorgere. 
1(ocl. Non siam~ In oumer.o 1 

14 '} 
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l'Bl!HDl!NTI!. È vero. Intanto può darsi lettura del rap­ 
porto del •ignor eonte De Cardenas sulla legge che è all'or­ 
dine del giorno. 

llB~.&IEIONE1 DJ8(flJlllBioN• B .&.PPBO'V AIZI01'• D .. 
PBOGB'l'TO DI LE:GGE ll'l'l'E80 A MIJ•llllll&B• 
L'JK•IGB.1..ZIOllB IT.&Ll.&.IW.&., 

l'BE•IDl!NT•. La parola perciò è al senatore De Car­ 
denas. 

DE C&RDEN&•, relatore, teg11e la relazione. (Vedi voi. 
IJocumeuU, P•ll· S31.) 

PDE8101n1T11. Essendosi compiute in questo memento 
il numero dei senatori necessario per la lt"galità dell'a:do· 
nan11, pongo In primo luogo <i voli l'approvazione del pro­ 
cesso verbale. 

Chi l'approva, sorga. 
(È approvato.) 
In secondo luogo pongo a votazione t'urgenza chiesta dal 

minislro delle finanze della legge per l'alleo .. ione dell• ren­ 
dita di 6 milioni. 

Cbl l'approva, voglia sorgere. 
(È approvata l'nrgem1.) 
(Il •enatore Dalla Valle domanda un •olllledo che 811 vlene 

accordalo.) · 
L'articolo unico della leH• è cosi concepito: 
e È aperto al ministro dell'interno un nuovo credj,tO di 

tlre 100 mila per soeeo'5i •ali emigrali llalianl da ap~licarsi 
al bilancio del corrente anno, e da erogarsi coUe norme e 
nei modi prescrilli d.alla precedente le11ge !9sellembre I 849., 

111ct1&BDI, rHinistro di 9rar.id e gjustieia. JJ mi_o signé), 
coJleGa, mfoistro degli inlerni, mfdiede l'onorevole inclrico 
di t!sprimere al Senato _iJ suo rincrescimento per no.D poter 
assistere alla discns•ione della presenle legge, quantunque 
da fai proposta, essendone Impedito dal d8Ver rispondere ad 
alcune interpellan<e stategli ieri Indirette nell'altra Camera, 
la cui discussione cominciala ieri si protrasse alla tornati di 
quesl'o111i. 

l'BElllPIBft'B. È aperta la diseusoione sul progetto di 
leg11e. 

01 eoL~EGllO L1JIGI. AHorquaodo ai presenta l'Occa­ 
sione di alleviare gli allrdi bisogni desidererei non J)render· 
1a parola s~ non per una protesta di schietta e pronta adesione. 
Noo ••lraneo per lo pa9Sato all'uffizio di Indagar te sofl'erenze • 
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delle categorie peì soccorsi; e queste sono co!l concepite: 
che ad ogni uCfiziale snperiore al grado <li maggiore, ed agli 
impiegati che hanno gradi che nella comune reputazione e­ 
quival11ano a questo grado di maggiore in un reggimenlo eia 
data una Jira e SO centesimi al giorna; che ad ogni capitano, 
avvocate, medico, Chirur10, prpfessore d'Università, o saeer .. 
dote sia data una lira 11 giorno; ai tenenti e sotto-leneoll, 
agli studenti laureali, farmacisti, nehotomi e maestri delle 
scuole Inferiori 80 centesimi; agli artisti d'arli belle, a11li al· 
lievi dell'Accademia Albertina 60 eentesimi ; ai &ergenli e 
gradi Inferiori, e solo per 4uindici giorni, 60 centesimi; agli 
operai ed alle donne ~O centesimi; ai ragani 30 centesimi al 
giorno; e quando ve ne è più d'uno lo ona famiaUa !O eente­ 
slmì. Tali sono le norme che si è stabilito qOesta Commissione, 
e più, di non dare questi soccorsi ad ognuno, il quale trovi 
di che occupare la sua persona, e di &ospendergii tosto a chi 
abbia trovalo mezzo di lavoro, e di sospenderli a quelli che 
si riconoscesse essere, per propria negligenza, seoz.a occupa­ 
zione. 

I soceersl furono anche tolti a qualche •srazi,ato che non 
ne fece buon uso, e questi sono casi per cui non possiamo 

· proft'erire i nomi, e noi preghiamo di crederlo sulla fede di 
cbi ba Teduto tulto questo suì resialri, esaendo comparso ìm- ,,. 
prqvvisameole ad e.1aminarH. 
No• essendo staio delinilo dalla l•age a qual a-enere di 

emigrazione possano questi soccorsi appartenere, pare che 
solamente si dovrebbero prendere gli emigrati compromessi 
nei primi momenti del 18~8, ed aacbequalcbedunonel 18l9, 
in seguito delle vicende eeeerse dopo la riscossa del mese di 
marzo, e per la quale molti si trolarono fra i compromessi. 
Per altro 1i presentarono e si riconobbero alcuni compro­ 
messi anche dopo quell'epoca, per cui in seguilo ad accurato 
esame, il Comitato di soccorso credette dover loro accordare 
qualche sussidio. Sopra le particolarità di questi sussidi ac­ 
cordati a persone compromesse dopo gli ulliml alTari del 1849 
o sopra altri particolari, non urei al caso d[ poter dare uo 
dettaglio; sono stato incaricariLo di esaminare i conti nell'ul­ 
tima raduaanza della Commissione, la quale per maaeansa di 
documenti non aveva mai potuto venire alla nomina del suo 
relatore; e non è che io poche ore che bo io potuto raeco­ 
i'Uere notizie, e do,endomi accontentare di prendere solo le 
,più interessanti. Di altre cose oori bo contezza estesa; però 
se lo comanda il S.Jnato me la potrei .procurare, poichè bo 
trovalo tali genlilezze in lut!i gl'impiegall di quesl'amminl· 
straziooe da potermi compromettere di avere tutte quelle CO· 
gniiioni che si potrebbero dal Senato de&iderare. Sono stati 
compresi alcuni detl'impiegali che a tlltlo rigore non ai po­ 
tranno riguardarecome cÒnlemplatl nella legge del J848, ma 
questi si trovarono esplicUameote inctiusi nella leg:ge sucees­ 
aiva del t 848, ove è e•plicllameote dello: gli emigrali di 
9uul1iasl parie d'Jlali". 

Il Comitato non credette che queste parole qualsiasi pari• 
d' Jlalia gli permeltesoedi rifiutare un lndl•iduo eompromesao 
per mollvl politici, aneorchè non apparlenonle nè al Veneto, · 
nè alla Lombardia, nè ai ducati che soli erano eonlempl•ti 
nella len• del ·18&8, il cui primo articolo era, per le clroo­ 
ataoze del tempi, divenuto lnappllcablle. Per rlsoardo ai 
conti o rendersi al pubblico è stata delicatéua della Com­ 
mlsaione il non dimaodarne nessuno della 11esllone avola. 
Quaodo si tratta della resa dei conti l'ini•laliva deve sempre 
venire dalla Camera elemva, e perciò la Commissione vostra 
non ai credette io potere di domandare alcun conto. Certi· 
mente io, e eome credo, anche i miei colleghi della.Commlt· 
&ione, tutli concorriamo con l'illustre iolerpellaqte nel desl· 

del necessilt>ao e di e-0ncorr.ere colla tenue opera mia a miti­ 
.g1:11e, tnaie Jlli starebbe H rifiutarmivi quando ai trattasse 
adesso solamente del mio voto favOreVole. Ma con questo voto 
ci si domanda, o si1nori, di disporre della sostan.u 4egli uni 
per venir io aiuto di altri, e per quanto mi piaccia render 
omaggio ai sensi caritatevoli e generosi dei miei conciltadioi, ' 
prima di astringerli· ad esser benefici per forza di JeaKe, giu­ 
ali,ia··voole che Sia pienamente- dimoalrata la condiziene di 
urgente necessità che solo ci può costituir idonei interpreti 
dell'intenzione dei contribuenU. lo domanderò pertanto alla 
Commissione qualche maMg:iorescbiarìmento sulle norme eone· 
quali è regolata l'ammessione ai soccorsi cui si deve soppe .. 
rire.col nuovo credito proposto, se cioè la dispensa1.lone dei 
su11idi sia ristretto a favore.di quelli che Kiustifichino di non 
poter ritapatriare; e se per qual;ticare la natura politica del­ 
l'emigi-azione siasi ft~sata un'epoca det.erminata, come sa· 
.rebbo degli avvenimenti politici deJ.1848 o del J849, o ae 
altra epoca qualunque. 

Uffizio ingrato e spinoso è quello di fiscaleggiore io mate­ 
ria di bentficenza ; accanto alla gentil voluttà d'esser pio cui 
accennava l'onorevole relatore sta il penoso dovere di repri­ 
mer soventi i sensi della compassione così naturale ad ogni 
cnote ben nato,acciò la bene6cenza sia meglio ordinata. Lac­ 
chè se è -consiglio d.i prudtnza per.ehi~ aeaerosodeJ proprio, 
è pre<etto di strella giusli•i• per chi dispone della •••lanzo 
non sua. 
Terwiorrò con esprimer un desiderio che credo universal­ 

mente sentito, ed è che il pubblico sia messo a partet un 
giorno, dei risullamenlidi quest'opera per quanto il comporta 
la prudente ri~erva che la sna natura può consigliare quanto 
ai nomi ed alle indicaiiooi trOppo parUcolariiiate dei sussi ... 
diati. I fondi ragguardevoli stanziati per questo fine, e le 
aponlanee largizioni cbe in molte guise ne 100 Tenute accre­ 
scendo la somma, beo sembrano meritare che siano appa3ale 
per lai guisa le bene6che propensioni di quanti vi contri· 
buivano. 
DE caau1u1.1.s, relatore. Neisun altro senatore doman­ 

dando la parola, sono pronlo a risp<>ndere io parie alle os· 
serv~zioni mosse dall'onoreVole preiPinante. 

Mi veniva -domandalo quali norme Ti erano per Ja dlalribu· 
1ione dl qoeJli soccor5i, Le norme pare avrebbero dovuto e.s­ 
sere nella lrgge mede9ima che è richiamata io questa che ei 
riene proposta, cioè nella IOflge del l!9 settembre 18~9. Ma 
quella legge non parla di norme: altro non la. ehe richiamare 
la precedente del 16 dicembre 1848, la quale solo prescrive 
•i diano dei soccorsi in g:enere e non dice neppure che deb ... 
baoU:essere dati ad. emigrati. Prescrive vi debba essere un 
Comitato: questo Comiti..to, da quanto ci parve, non è stato 
coEitiLO.itoquale prescriveva Particolo ti nella legge medesima 
ellata in quella del 29 •eUembre 1849, the è qui riportata. 
D•ll• due leg11i del ISllS e 1849 pare non risulti altro cbe 
una fiducia morale data a questo Comitato. Que&to ComJtalo 
dunque si prescrisse· egli stesso delle-oorme, le qualfnon ab· 
biamo vedute, nQP.furooo comunicate al relatore della Cùm~ 
missione. 
Norma principale. presa da que<lo Comitato è che 011nuno 

cU quanti domandano soccorso, giusLifichi i motivi della sua 
anenia dal paese per cui non Ti po11a r\lornare che con 
1rave suo discapito, henchè no.O 9la colpito da proscrizione: 
prescrivesi inoltre che debba con tUoJi avtenlici, e quand.o 
mancano gli auteolici, eoo allrl meni che rendano mollo più 
che prObabiJe, direi, che diano.. un'anieuraz.ione morale della 
1ua posizione onde ginslificare la posii.iooe sua, e quali siano 
i motivi per cui domanda questi su0&idl. SI &tabilirono poi · 
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derlo dì vedere i conti, di vedere come siano suu impiegali alone che è affitlata alla loro direzione, non riguardano un 
questi .sus3idi. Per riguardo alla l~ro durata ed al termine modo tìna~ziere, siccbè se ne debba rendere contu q11esta 
che potranno avere non vi è modo a precisarlo; sarà quando anna; e quindi saranno liberate per mezzo di una legge eel 
cesseranno i bisogni, o materanna le cfreosla.oze, giacchè concorso dei tre poteri. Ma io voleva dire che un'am.mjojstra .. 
stando attaccali alla parola de1Ja Ie1ge non vi vediamo nessun zìone qualunque ha l'interesse anche per le somme che pos- 
termine, e stando Invece al senso morale dclÌa medesima sono essere state date in qualunque modo dalle· ~naoze. 
pare non si possa dire altro che cesseranno quando cesserà il Qui si tratterebbe che l'amministrazione stessa dovesse far 
bfsogno per quelli che sono s(a({ eompr<Hne5si ìn talla que- conoscere ruso che se ne è faUo. 
sta serie di avvenimenti che duravano oltre a due anni. Credo Credo poi che nelle circostanze presenti ODDtorra anche 
di non a.ver altra soddisfazione a dare a meno non si desìde- l'altro caso, che essendo molti i particaiari i quali vi hanno 
rasse vedere in ristretto l'ammontare degl'incass! e delle sov- concorso, come ha favorito di accennare il signor relatore, 
venzioni quale è risultato negli ultimi t8 me$i. questo è un moUvo di più percàè abbiamo Ia soddisfazione 
Nella relazione si è li!ià notato che nei primi tempi e sino di sapere in che modo questo somme sono state distribuite. 

al !0 gennaio t8à9 vi è stata qualche irregolarità netla dlstrì- Le particolarità fatoriteci dal signor relatore già rispon- 
busìone, dovendosi forni• i mezzi di sussistenza ai molti dono in gran parte a •quello che io desiderava sapere non 
emigrali, fra cui 30 mila erano quelli che si presentavano, e tanto per soddisfazione mia, quanto per quella del pubblico. 
uella strelteiu del tempo che ml è stata dato, io non ho po- Poco d11nque r~sta a più desiderare, ad io non dubJto cbe 
lato esaminare i coati atti a; paler fiaslilicare oguj cosa per esseudusj que.s1D conteggio cosl bene rego·Jato;. potrassi con 
qaei primi tempi; però dalle memorie che vi sono si potreb· facilità e colle riserve evitare cioè i nomi è le lndica:r:ioni 
bero ricavare. Ma dal i 0 gennaio 181'9 abbiamo dei dettaglia- troppo partico1ariz:r.ale che potessero pregiudicare a quel 
lissimi conti a ricavare e dalle casse e dai libri a matrice che segreto rispettabilissimo che debbe mantenersi in materia di 
1iustilìcaoo ogni cosa. Da questi e da un plceolo quadro men. soccorse a persone in questa condizione; petrassi , dico, dare 
alle che ho consultato risulterebbe che nei dièci mesi dar col tempo un conta morto più esatto che giuslificberà l'aa1- 
t 01 gennaio {8a9 a tutto Q:ia1'no (8~01 sarebbero sCate mcas- miaistrazione di quanto ha f~tto. 
sate circa 209,0QO lire somministrale dalla cassa dell'erario, 01 li.&L11z.zo ••·Efi'tr&Mi'DBO. Domando la plfrola per 
e b0,000 e più ricavale da beneficenze privale; una tolalità pregare la Commissione a voler dire se gli eneomii che fanno 
di 21J91000 e lanle lire; su queste sono a dedursi 6,300 lil'e e par(c deHa relazione debbano entrare neUa votazione Je 
più ia perdite.di cambio sui biglieUi ed in minute spese di Senat~J oppure no; mi pare che questo non sia second.o 
amministrazione, e perciò resterebbero distriboite ~4!,700 ruso. · 
lire. La distribuzione operata men:!iilmente contro mandati Gil.I..L•. È una spie1a2ione puramente data s.l Senato nella 
regolari è distaccata da. matrici che esistono. relazione. · 

In tutto furono però distribuite lire ~49,000, di modo che PBEHDE~TE. È solamente un elogio che non entrerà 
dalle 24:1,70()Jire1 e dalle !119,000 vj SODO 6,300 lire d1stri- r nella votazione. 
buile di più dell'enl_rala. Qu.-~sle 61300 lire distribtlile di più DJK C.l.BD.Bli&a, relatore. La Commissione col1a quale bo 
in parte potevano essere avanzo del 18118, in parte prohabiJ- j parJaJo adesso, sarebbe Yen.ula neJ &8DJjJDJJJJfD di rjyuJgersi 
mente (e dico probabilmente, mentre non so se vi siano an- al lUinistero, e, per mezzo del mini11tro qui presente, al mi­ 
cora quei fondi, ai quali voglio alludere), in parte probabil-1 nistro dell'interno onde pregarlo a volersi procurare uno stato 
meale, dicava, Je trovo indie.aie in un.a delle carte., ossia io delle co3e da farsi pubblicare per mez10 della stampa·o aul 
uno degli staU che ci vennero comunicati dal Mioistero, dore lf>iUo ufficiale onde rendere quella soddisf.azfone che i} pnba 
vedo c~e U cass~ere nel ~endere c11nto ~elle somme perceUe~ I blico ha. diritto di avere delrimpieg,o del danaro tanto delle 
J'ende ll conto dJ J900 hre nel mese di marzo dei f81'9; d1 sov1·enz1oni alute dal Governo} quanto di quelre cuj conlri- 
i580 nel mese di maigio; di f,!i9 nello stesso mese, e di buirono i partii:olari. 
allre lire l itllG, prodoUa per deposito le prime somme di Se il senato lo crede oppt>rtuno, ci rolgersmo al minislro 
don~ro, Je a:Ure .di pegno per .argent1;1rje f.a11e da un individuo.. per intendere se è disposto ad occuparsene .. 
Questo non C re1istralo col suo nome neila carta chit! ho ci- . •1cc.1.ao1, ministro di grazia e giustizia. Io trovo cosi 
lnta, 19quale è diretta al vice· presidente det Comitato, e I ragionevole la propoata che non possO dubitare neppure per 
dove si dice depositi falli dalla S. Y. Illustrissima. un istanle che ella non aia per riuscire gradila alla beneme- 

M'informai poi chi era questo viceppre.sidente, e seppi es- i rita Commis:;ìone che si occupa con tanla .savie:ip, e tbn cosi 
sere l'abate cavaliere Catiicroni, il quale impre.s.lò i daaari severo giudizio della distributione di questi soccorsi, non che 
alle casse, cd i1apeKnò la sua argenteria per supplire allo sue al l'tlinislero, osservale però tuUe quelle avvertenie e cautele 
deficiente. , . . . . che verran?o opporfunamenfe suggerite dall'onorevole signof. 
DI co~'-B&lfo Lr'1'&'. lo m1 dJcb1aro sodd1slaUo deHe senatore DJ CoJJeeno; Je quaJi cauJeJe, iaenlre DDJJa lt>Jiono 

notizie che il signor conte De Caràenas mi ba favoJ'ito su ;t quella pubblicità tbe ei deve dare per quanto é possibile ad 
questo particolare. Tuttavia sul conto finale io non conside- ogni amministrazione di danaro, per quanto sia pio e bene• 
rava adesso quesL'amminislrazione come cosa pubblica, ap...- Jìco l'uso a cui le som1ne sono destinate, risparmiano poi 
partenente allo Stato; nel qual caso certamente 1Gcca1'a alla queU.a specie di delicata r-ìguardo che nae è mai da trasan- 
Camera elettiva a vedere Pesamt'! dei conti; e Demmeno .io darsi quando si lraUa di pubblicare nomi ebe riguardino per- 
dimanda\·a questo esame. Io faceva osservare che quest'ara- sone, a cui l'erario viene in soccorse colla distributione di 
minìstrazione può considerar.si sotto Paspetto di uo1opera son1me stanziate a tal fine. 
pi.a che ba un interesse inede.9-imo, e che H pubblico ha di.. G.a1iu. Come membro della CommissioJ'e aggiuDgerb ani 
ritto di Vedere in qual modo siano state spese le somme al· lucida tspoiizione tbe ba !alta H nostro re1alore, cbeai·eado 
fiJate. preg3lo il signor ministro d'ìnlcr1·c11ire nel seno della Coìn- 

Abbiamo anche maUe opere pie le quaH sono 1ussidiale missione, Interrogalo se .si po leva .6ssare un Jìmile, fino a 
dal GoYerno·; e queste per la parte lorG, per l'amministra.. quando avrebbero durato questi sussidi, rispose che il au .. 
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mero degli ewigrati non aumentava perchè nessun altro sa .. 
rebbe atato ammesso ; e che perciò credeva che dentro l'anno 
questa somma sarebbe sta la sufficiente. Aggiunse che qualche 
altro sussidio si sarebbe ancora dovuto dare per l'anno ven­ 
turo, ma niente di più: cosl si è espresso. 
PBE&IDENTE. Non chiedendosi più da alcun senatore la 

parola, io porrò ai voli l'artìeolo unico della legge. ~ 
(È apprcvato.) 
Si passa allo squtnìulc SeGreta. 

· l\lsu\lamento della votazione: 

Volanti • 48 
Voti favorevoli 
Vot~ contrari 

(Il Senato adcua.) 

L&TTliB.I. I!; .l.PPBOW.1.ZIO\IWE DEGl.I l!LTl•I U1l'..t.T­ 
TRO C.1.Pl DEL BEGOLABENTO INTERNO DEL 
SIBNA.TO. 

PBIKllJIDE!'liTIB. Prego i siguori senatori a rìprendere i 
Iorc.postì. 
Propongo al Senato di voler compiere la discussione dcl 

suo regolamento interno, del quale una eran parte si e 11:ià 
votata io una delle precedentl aduoanz.e. 

La parola è al signor marchese Alfieri, relatore. 
4.LPJEBI, relatore. Darò lettura dei pochi articoli elle 

rimangono ancora ad approvare, i quali, se non furono stam· 
patì nell'ultima relazione, vennero tuttavia discussi nel me .. 
rilo nelle precedenti aèunanze.dol Senato. 
•n•1110ENTE. Debbo rammentare al Senato che già fu 

presa la determinazione che per quegli articoli su cui ·non 
cade osservazione, il silenzio del Seriato equivale all'appro· 
vazione. 
(Si dà lettura degli ultimi quattro capi del regolamento, i 

quali sono approvali dal Senato. (Vedi vol. Docunienli1 pa• 
gtna 727.) 

Invito i signori senateri a congregarst negli uffiii per la 
nomtna di commissari per la legge decretata d'urgenza per 
l'alienazione della rendita di 6 rniioni. 

Jroci. Vi è la Commissione di finanze 1 
PBE81Dti:!'1TE. Credo che non appartenga alla Commis­ 

sione di finanze la disamina dì questa leu:e, percuè ella tìene 
anche alla politica, e non all'ammlnlstraalone delle finanze 
soltanto; quindi credo che si debba fare la nomina dei com­ 
missari. 

Il Senato è pregato a recarsiagli ufflz], 

La seduta e sciolta alle ore 14 t/%. 

----------------- 

1 ~, (1 ~ l - ~ 
•y 
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TORNATA DELL'11 LUGLIO 1850 

I , 
PRESIDENZA DEL PllESIDENTE IlAJ\ONE MANNO. 

SOM!IARIO. Sunto di petizioni -Omaggio - Congedi - Presentazione deU'a!lo originale ùi matrirno~io di S. A. n. 
"*il duca di Gcno~·a con S. JI, R. la principessa di Sassonia - Rela.zione e discussione del progetto di legge per l'emissione 
eri alienazione di una nuoçia rendita di sei tH1Uoni di lire-Approvazione della legge - Dichiarazioni del "''inistro della 
finanze - SqtiiUinio segreeo - Presentazione di un progetto di lf'gge per la surrogazione delle quUanze smarriee di ter .. 
satnenU fatU pei prestiti uaiionali - Osservazioni dei senatori Gallina e Della Torre - La seduta è sosptBa - Rela- 
zione e discussione sul progetto di legge surriferito - ;Jdo:.ione del tnedeainio. • 

•lfNTO DI PE'l'IZIOll• - ll81'••DI - OB.&GGI 
"OHIJNIC.&.ZIOD. 

093. Solaro di Vi\\anuoY&. marcl1ese Carlo, consigliere del 
municipio di Torino, propone alcune variazioni da introdursi 
nel progetto di legge sulla guardia nazionale, presentato dal 
ministro nella tornata 9 mari& 1850, emendato dalla Com­ 
missione, come da relazione t ?S giugno. 
( I senatori Di Laeonl e Di Pollone dimandano un congedo 

che vìea loro aecordate.) 
(Fallosi il Senato in numero, il processo verbale è posto •I 

voti ed approvato.) 
(!:ingegnere Della fa omaggio al Senato di 80 esemplari 

di un suo scritto circa la maechlua d.ell'ingeM:nere Mauss pel 
perforamento delle Alpi.) · 
(li ministro degli esteri trasmette al S.n>lo il contratto ori· 

ginale dei matrimonio di S. A. R. il duca di Genol'l coli• prln­ 
clpessa Maria Elisabelta di Sassonia.) 

La seduta è aperta alle ore i pomeridiane colla lel\ura del 
prceessc verbale. 

PBll:fllDENTIB. Non essendo ancora il Senalo in numero 
per deliberare, sì dà notizia di alcune petizioni. 
c1•a&aioJ segretarfo1 dà leUora del seguente sunto di 

petitioni: 
597. Bo conte. Francesco. di Fina\ma.rini\ (Provincia d' A\ .. 

henga), premessi alcnal fatti relalivl a quella milizia civica e 
a quel tribunale, chiede: t 0 la soppressi e ne della guardia na~ 
ziollale; 1' l'abolizione dei pubblici diballimenti nel criminale. 

1 r; n 
'J 
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PBE8JDENTB. Tanto quest'atto come il certificato an­ 
nessovi verranno per cura della Presidenza depositati nei 
nostri archivi. 

•EliAZIO'NE B ..&PP.ROT"-ZIDNE DEL PBOGETTO DI 
l..EGGB P11:11 4.1JTORIZZ,l..BB I.' .1.LIEN.\JllO!ili DI 
l!N& NllOT..I. BEl'llDITA. DI 8EI Ull'..IONI DI LIHE. 

PRESIDENTI':. L'ordine del giorno chiama la discussione 
:lei progetto di legge per I'allenasìone di una nuova rendita 
fi sei milioni di lire. 
Prego la Ccmmtéstcne di occupare il suo posto. 
La parola è al relatore della Commissione, senatore Plezza. 
••·EZZ4, relatore, legge la relazione. (Vedi vol. Docu- 

nenli, pag. 700.) 
PBl!SIDl!NTB. li testo della legge è il seguente. (Vedi 

101. Documenti, pag. 700.) 
Non "essendosi rhiesla la parola, il silenzio del Senato equi­ 

rale al voler considerare come chiusa la discussione generate: 
rer conseguenza metto a partito i singoli artlcoli, che sono 
1pp1o'fati senza osservazione alcuna. 
Prtma di procedere allo squittlnio segreto do la parola al 

ninistro delle finanze per una comunlcaatone dcl Governo. 
l'IJIGB,._, mtwùtro per le finanze. Domanderei fa paro{a 

>rhna di comunicare il progetto di legge a cui accennava il 
.fgnor presidente per fare alcune osservazioni sulla legKe 
estè volala. 
,,, credo bene dj far sentire al Seriato, anche perchè sia co­ 

nseìuto viemmeglio dal pubblico, che la domanda di questo 
redifo venne fat<a dal Governa ia rrrr maarento ia eai le Ji.. 
anze banno ancora davanti a loro un dato tempo per prov ... 
edere ai fondi necessari, onde si sappia parimente che di que­ 
te rendite il Ministero se ne occuperà in quel momento che 
rederà più opportuno. Gli è bene, ripeto, che si sappia che 
Ministero nou è stretto dalla necessità per il momento. lo 
redo otile di dii- queste poche parole nell'interesse del ere· 
Uo e neH'inCeresse del pubblfeo stesso, onde si saJ>pia che 
on é unii eosa a eul si passi immediatamente ad occupar .. 
eoe. Se le circostanze lo richiederanno, vi porremo mane. 
oche primai ma nello stato delle cose nostre abbiamo davanti 
noi un tempo bastante onde pensare e maturare questa 
perar.looe e darvi l'esecuzione in quel momento che erede­ 
emo più conveniente. , 

1DBllBl'IT.&ZIOt'i8 R DICD•&R&ilONli: D1ll8GEllllZA DI 
11111l PROGETTO DI ~ECGB PER RIJBB.OGA.ZIONK 
DIR~LE Q'IJITA.NZE DELA.TITR .&.• PBa8T1TI DELLO 
8'1'&TO 8,B&BRITB D.&.I C:::ONTlllBlfENTI. 

Ml&a.a., ministro per ·1e finanze, presenta il surriferito 
rogetto di legge. (Vedi voi. Documenti, pag. 635.) 
Pregherei il Senato di volerai occupare dell'esame di 
nesta legge, 1a quale, sebbene non sia essenzialmente tm­ 
ostante per sè, faciliterebbe però I'ammlnistrazloee nella 
>edizione delle cedole relative. 
PBE81DE:\!TB. Il Senato dà atto al ministro delle fi.nanze 
ella presentazione di questo progetto di legge. 
GA.Lt.lftl&.. Il_ ejgnor ministro delle finanze avendo gtudl- 

1to opportuno di dare al Senato qualche spiegai.ione in or­ 
ine alla legge che ci fu proposta, e che venne votala senza 

15i 

veruna dlsetrssione, io non so se dopo la votazione· clÌe ne è 
seguita per articoli ihi sia lecito ancora di Prendere la ·parola 
su questa materia. Desidererei però ehe il Senato cònsentisse 
non ~olo che io faccia qualche osserva1ione in risposta alle• 
parole del minisfro, ma mi permettesse ancora di estendfre 
queste mie osservaiioni anche sopra il progetto generate, 
non certamente per modificare in Dt'!ssuo modo il risultato 
della ''Olazione già seguita degli articoli parziali, ma perchè 
mi è d'uopo di risalir più alto per contrapporre a quelle del 
ministro alcune osservaiioni, le quali_ sper() non saranno as ... 
solutamente inutili. 

PDESIDIUiTR. Avendo il ministro di finanze oltenuta la 
parofa, io credo cl1e H Senato non avrà certamente diseara 
che qn senatore faccia pure un'iJS5ervazione alla quale il suo 
1•apporto può dar luogo. 
a ... t..LIN•. li ministro delle finarize ha lttto coQo"ecre at 

Senato che n'ln vi fra altualmente G('ce·ssità ·di pi'Ocederi!i, al 
preslilo proposto e di valersi della facoltà· che egli ha chiesta 
al Parlamento. Io con lt1i mi rallegro di ciò cbe il tesoro pub• 
blico sia ancora suf6cienlemente fornito per far fronte ai bi· 
sogni continui delle amminìstraiioni.-·Non possD tuttavia con­ 
gratulart11i col Ministeto che Tenenlloci a proporre l'emis­ 
sione d~una rendila di 6 miliont, quesla e1nissione non sia 
stata preceduta, come ha giustamente osservato Jf Cou1mis­ 
sione, da quella serie d! progetti di contribuiìonf o dl·prov­ 
vedimenti atti ad alimentare i,f pubblico erario, quando già é 
evidente che, esausta questa som1na, converrà di nuovo ·ri ... 
correre a mezzi egua,.li, i quali non sono altro che un ceogj1- 
men!o di creditori, per pro'fvedere alle esigenze deJ servi.zio, 
Se la legge presente fos~e stata presentata al Senato doman­ 

dando un voto di fiducia, io credo .che avrebbe dato luogo a 
gr.ari e serie diacu1doni 1uJParnJamenlo ài tutte Je 1.unmini.;, 
straiioni: ma la legge quale è proposta non è che una sequela 
di quella relazione che fu fatta nel corso di questo inverno, 
colla quale si presetM.ava una defic.ienza nel tesoro, cbe ai fa· 
ceva ascendere a t83 mHioof, e che molti di noi credeYamd'e 
crediamo ancora dover eccedere d'assai; quella somma ella 
è adunque una legge di necessità, non semplicemente uo1 
lene di fiducia. 
Già nell'epoca che si discussero le leggi di finanza, appunto 

nel principio o a meÌzo di questa Sessione, io avewa l'onore 
di chiamare l'attentlone del Senato sopra le difficoltà econo­ 
miche e finanz:larte in cui Vfrsava il Governo: ques!e difll .. 
collà1 a parer mio, si 1000 accresciute, e sebbene lo nu&ra fi. .. 
ducia che il Governo, profittando del periodo di lemp.o ebe 
segoirà fra mezzo alla Sessione attuale ed at ricominciamento 
della nnova, provvederà e penserà a t[Uei pr•Kelll che Il· 
ranoo giudicali i più utili, tuttavia non posso far a meno di 
rinnovare ancora le mie sollecitazioni e di chiedere che Il lii· 
nistero si occupi e1t\eD1ialmeote, non tanto dei mèzzi di olte• 
nere danaro per provvedere alle esigeo1e del 1ervir.ìo. qUan&o 
di quelli che occorrono por ottenere lotte quelle economie 
doe lo stato delle oose richiede orgenteqieote. 

Dirò di più : io credo anoora che corre al Gorerno l'~b. 
bligo di provvedere a che lo .Slatulo sia eseguito secondo il 
suo spirito e le sue disposizioni, vale a dire che sia comple­ 
tato in tut.te le sue parti, giacehè lo Statolo può contenere 
principìi generali; ma le conseguenze che derivano da queste 
disposizioni vogliono es!'lere s\•iluppate in tutti i ran1i dell'a• .. 
ministrazione coi neces.sari provvedimenti. 
Io ho già altre volle e ripetutamente fatto istanza in Senato 

a che il ministro della guerra propones.se u:na legge, sen1a • 
della.quale penso essse.re leso il principio ~osliluzionale, ed 
è quella di determinare in modo cerio e pooitivo lo stato del· 
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J'esercttc sul piede di pace. Egli è Impossiblle che in un Go~ 
vemo rappresentativo tutta la parte che-rtguarda t'ammtnl­ 
atrazìone militare sia lasciata senza disposizioni precise, le 
-1ua~ possono bensì ottenere e.stensione secondo la gravità 
del tempi; 01a intanto per quello che rignardà. le basi e per 
quello che riguarda i petnclpli coslitutivi della forza armata 
tulle le relative disposizioni debbono essere chiare e precise, 
e tali che il Parlamento vi possa ricorrere eempreehè lo creda 
conveuiente. 

Una legge che determini lo stato mili lare in temao di pace 
è legge fondamentale nel Go,·erno costituzionale rsppresen­ 
tativo; è legge essenziale per Pammìnìstraeione economica 
del paese, glaechè basta dare un'occhiaia ai bilanci pee ve­ 
dere che t'ammtnutrazlone dell'armala rappresentata dal bi­ 
lancio militare è quella che assorbe la maggior parte della 
rendila dello Stat• Con ciò io non intendo far censura nè agli 
ordini militari attualì, nè fare un'escursione-sulle questiunl 
politiche dei tempi presentt, vale a dire se l'armata che si 
trova in piede attualmente sia necessaria assolutamente o 
possa esser ridotta ; se a fronte di ciò che accade in Europa 
il Piemonte possa stare in modo da non essere appareeehiatc 
a qualunque evenienza; io non intendo di parlare di ciò, in­ 
tendo solamente di dire che quando è determinata la base su 
di cui si fonda l'amministrazione militare niente impedisce 
rhe il Governo rfccrrendn al·Parlamento dia alle dìsposlatont 
Iegialative e alla materia quelle eetenelcnt che concordano coi 
hìsogni, cotte necessità dei tempi e colle condizioni politiche 
del paese. Io non mi estenderò, signori1• nell'accennare quali 
altre parti dell'amwiuislraz.ione abbisognino d'ordlnamentl 
conformi ai priucipii del Governo eostituslonale ; so bene che 
tolto il tempo che si perde senza provvedervi è tempo pre­ 
z.iosissimt)-1 giacché le basi dello Statoto abbisognano di es· 
sere svolte io ogni loro parte, ed è necessario questo sviluppo 
per cementare le istituzioni io modo da non lasciar loro cor­ 
rere il menomo per ìcole hl qualunque circostanza. 

lo adunque tornando alle prime espresstonl di cui mi sono 
servito, e considerando questa legge come legge di necessità, 
non credo opportune di dare un più ampie sviluppo a quelle 
osservarlent che sarebbero fors'aneo opportune, ma che al 
momento in cui il Parlamento sla per essere prorogato non 
tornerebb,fro aasolutameute utili, aiaéchè il Ministero in 
questo tempo di separazione potrà certamente provvedere a 
che non sia più il caso di rinnovarle allorchè il Parlamento 
aa.rà di nuovo riunito. RiptiLo pertanto che considerando la 
legge attuale come legge di necessità, io sono d'avviso che 
non vi debba essere difficoltà di approvarla in complesso, 
come il Senato Gii l'ha approl'al.a con l'adozione dei singoli 
arLicoli. 

NtGa&, minislro per le Jìnan:e. Per rispondere alle os- 
1erv1zìoni-dell'ooort.vole signor senatore Gallina, dirò che le 
ìntensìonì del Ministero sono appunto quelle di provvedere, 
nel frattempo che sono sospese le sedute del Parlamento, a 
compilare e presentare quelle le11g:i che possono servire a 
coìnplemento di ciò che deve condurci a coprire lo e.bilancio 
che attualmente abbiamo. Quello che non si è potuto fare 
prima si può giustificare dalle circostanze passate; ma ora, 
lasciando la· questione in disparte, dirò che il Ministero si 
propone di giungere a quella scopo, persuaso aneh'egl! che 
tino a tanto che non si \'·iene a riewpier"e il vuoto con prestiti, 
altro non si fa (come diceva l'onorevole preopinanle) che 
camliiare i creditori. 

A questo concorso di le~gi per nuove imposte onde rifor~ 
oire l'erario noi miriamo pure di veoirvi col col!corso di 
~erie economie, le quali possrJno appunlo riguardare la cale- 

1 ,..,. 
>) . 

goria cui acct>nna\'8 poc'anzi il conte Gallina. "fa in questa 
materia, come ben diceva ef:li, si debbe dipendere dalle cose 
non nostre, cioè ~alle politiche. 

Noi coglieremo ogni corcostaoza in rui si possa mettere in 
atto questo prog.eHo, che ver&mente è il progetta del Mini· 
stero, e per cni esso lavora da gran tempo. 

nEr.L.t.. TORBE. Je vois avec plaisir que le .ministre a le 
projet de former un système d'adminislration ~énérale et de 
l'adopter autaot que possible aux. circonslaDces pécuniaìres 
dans lesquelles nous nous trou\'ons. Je ferai ol'server au mi­ 
nistre que de t840 a t 84.7 no tre rcYenu public a tlolté entre 
1ft, 75, et est allé crois~ant jusqu1à. 80 et Si millions. Toutes 
Jes années nous pourvoyons à toules les dépenses de l1État. 
Il y avait un exeèdant de 5 et quelques fois de IJ. millions et 
demi, on les versait daos la caisse de réserve. Nous dépen· 
sior.s environs 78 o 76 millions, mais duns celte dépense élait 
compris le payement des inféréts de la delle qui é!aiént de 
7 millions de francs environ. · 

Ainsi ai·ec68 milli'Jns on subvenaH aux besoins de l'État et 
l'administration marchait dans loutes ses parlies. Depuis, les 
choses ont cbangé; celà tient surtout à ce qu'on a prodigieu· 
sement augrnenté le r.ombre dcs employés i je crois que celte 
augmentation fut une .grande erreur: il seruble que le Pié­ 
mont est le pays où, proportion ~ardée, il y a le plus d'em­ 
ployés; c'cst une souree continuelle de dépenses1 car il y a 
d'abord l'employé qu'il fau& rétrlbuer et ensuite quand Il 
cesse ses fonclions, nous sommes obligés dc lui faire une pen­ 
si.)n. Je I)eose qu'il faut principalemeot s'occuper du rnoyen 
de restreindre le nombre des employés1 de façeo à ne garder 
que ceux: qui sont indispeosables aux ser~ices, ainsi nous 
pourrons arriverà faire déjà de grandes économies. 

Quant à l'ar1oée, nocs avious, avant la révolution, un 
système qui a duré des siècles, qui a été imité par la plupart 
des Étals de J'Europe1 et sortout par l'Allemagne; les noms 
diJTèrent, mais la chose est la méwe. 

Nous aTions une armée permanente et puis ce que nous 
appellions les régiooents provinciaux. En temps de paix cela 
ne coùtait à peu près rien; les dépenses augmenta.ient eo 
raison du nombre de jours qu'ou voulait les lenir sous Ics 
armes; si on les tenait t.?S jours sous les·armes, la dépense 
,t'élevail à la ~4mri partie de ce que coùtaìt une farce per­ 
manente; un mois, à la 19mapartie. Vous avìez sur tous les 
poiots de l'État une farce toute préte, que dans 4 ou 5 jours, 
uue'semaine au plus, voos pouvie'l. meUre sur pied.ll y avait 
là un avantage, que ne donne aucuue autre formalioo. 

Les régiments provinciaux que nous a\·ons actuellement 
nous ne pouvons lei! employer que peu·à~eu; lOUs l'ayei vu 
en l 84-8; nous avons passé tout 11hiver pour arriver à nous 
mettre en mesure, et chaque fois qu'ils arrivaient dans les 
corps, ils dérangaient Por..:anisme de ce corps, ear il faut 
lès placer, les vC:tir, choses qui donoenl bcaucoup de retar•d; 
il faut au moìns quatre mais 8\'ant que l'armée puisse main· 
tenant entrer en campa~ne, landis que Jaos. la formalion an­ 
cienoe, il surfisait d'une s~rnaine pQur faire Ics préparatifs 
qui doiveot précéder l'entréc en campagne; et \-"oici cam· 
ment: rarmée permanente se porlait sur le point menacé, les 
régimenls proviociaux faisaient, .lei uns, Ic service des gar~ 
nisons, !es autres suivaient l'armée. Parml les régiments qui 
se sont le plus distingués dans nos 1littes de 6 ans sur les 
Alpe\, c~élaienl deux régimeots provinciaux, Acqui et Man· 
rienne. Jls avaient la première réputation dans l'armée. Si 
on revenait à .celle formali on, nous aurions une armée res­ 
pectable en temps de ~uerre, et qui aurait l'irnmense avan~ 
tage de ne pas élre forl onéreuse au lrésor en !emps de paix, 
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re dis cela mainteoant parce que je erots que le moment se­ 
rait propice pour opérer toutes le améliorations. Nous avons 
un grand nombre de soìdats qui -ont fait deux campagnes, ils 
resteront soldats toute leur vie, ils sont formés; nous en reo .. 
verrons un grand nombre dans leur provinces, ils seront des 
provinciaux; d'un autre cèté nous avons une quantìté d'offi .. 
-elers en demt-sotde, en disponlhrlité, mettons-Ies dans les ré­ 
gimenls prevlncìaux et pour ts; 61 7, 8 3DS DOS provjociallll 
Taudront à peu près la ltgne, 
l'ai déjà faa ces ul-servatìons anléricurement; mais alors 

Ies clrconstanees n'étaìent pas ausst favorables qu'etles.Ie 
1ont aujourd'hui; je suìs Iàché de voìr que !\.I. le ministre de 
la guerre n'est paa pré~enl pour entendre mes observatioos, 
Je prie quelques-uns dc ses couègues de lui en faire part: 
moi~mème, je l'entretieodrai à eet égard. Noua réduìrìons 
notre armée active de la moilié, ce serait aulaoi dtépariné; 
et si la guerre ae déelarait1 nous aurion3 une armée aussi 
forte que celle dont nous disposona en ce moment. 

PB.B•• .. &NTll. Prima che si vroceda all'appello nominale 
Aulla legge per l'emissione della rendita di sei milioni di lire 
già \otata.nei singoli articoli, io debbo invito.re il Senato a 
voler deliberart: sulla proposizione d'urgenza della legge testè 
presentata dal ministro deJfe finanie. 

La condizion~ speciale di questa legge, 1a sua natura tutta 
beoisna, la quale interessa una classe di creditori degna di 
ogni riguardo, mi fa credere di potermi rendere iolerprele 
delPiuteD1.ÌOne del Sena lo invitandolo a volere, valendosi delle 
ore che ci rimang0:no ancora, rilirarsi momentaneamente 
negli uffiz.l, e creare una Comwfssi~ne che esa.mini la legge 
di cui bo fallo già copiare cinque eseo1plari ad uso degli ur .. 
fiz.i, e quindi ritornare io seduta pubblica per deliberare su 
di ... a. 
Se il Senato ciò approva voglia sorgere. 
(11 Seoato approva.) 
Frattanto si passa all'appello nominale per lo squillioio se· 

greto. 

Risullameolo della votazione: 
Votanti • . . . • S! 

Voi) favoreToli 49 
Voti contrari ~ 4 

(Il Senato adotta.) 
Il Senato è invitato a volersi recare negli uffizi. 
(La s'duta pubblica è sospesa all• ore 5, quindi rlprt11a 

~opo 1ne%z,ora.) 

DELAZIOllllì• E .&.PPBOWA.ZIONS DEL PROGETTO DI 
LEGGB PEB SIJB.B0G&ZIO:VE DELLB QlllT&.llllìlt.a 
BBL.&.'1'1'1E Al PBIUJTITI SB&~B•Ttt .Da.I CONTB• .. 
BIJ'IU'llTI. 

PBE•••1Ct1TE. L'adunanza è riaperla (ore 5 e mezzo);. 
La parora è al senatore G.aUina. 
a.ar.ir.ina., relatore, legge la relazione. (Vedi vol. Docu­ 

menti, pag. 655.} 
PBEHDE!iTE. Darò lellura dell'iotiero testo della Iene. 

(Vedi voi. Dccumenli, pa11. 633.) 
È aperta la discussione generale sul progello di leg11e. 
Se non clliedesl la parola, Iega:erò l'arlicolo primo per aot­ 

toporlo a separata votazione. 
(Sono approvali successivamente e senza diocussiooe lolli 

gli arlicoli dique!lta legge.) 
(Si procede all'appello nominai• per l1cruli11io ~l't!IO.) 

Risultameoto della votazione: 
Votanti • 

Voti favorevoli 
Voti contrari • 

(li SeMto adotta.) 

H 
t 

La seduta è aciolta alle ore' t1i. 

15 ~t 

• 



58!-· 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL i 850 

.TORNATA DEL 15 LUGLIO 1850 

PRESIDENZA DEL PRESlllENTE BARONE MANNO. 

SO:llMARIO. Sunlo di una petizione - Omaggio - Comunicazione del Got•e,.;.o. 

La seduta Il aperta alle ore 12 !1! meridiane. 
~IHB.&.nto, segretario, dà lettura del processo verbale 

della precedente tornata. 
PJilESIDE~TE. Non si può deliberare sOI processo ver­ 

bale per mancanza del numero legale. 
c1nn&a10, segrelario, legge il seguente sunto di una 

petizione : 
599. Il sindaco di Genova a nome di quel municipio chiede 

che il senato voglia interessarsi presso il Gol'erno onde sleno 
emanatl I provvedimenti necessari alla prtJgettata eostru­ 
sìone del pavimento In lastre e tacchl-per la strada di quella 
città che dalla piana dei Principe mette alla Lanterna. 

(La regla Accademia medìeo-chìrurgfca di Torino fa omag­ 
gio al Senato del terzo volume de' suoi a\Li.) 

DBCBETO DI PBOBO&.I. DBLL& •E88ION•. 

PBEfillDllNITE. La parola è al ministro deg1i aaari interni 
per una comunicazione del Governo. 

G&LT.&.Gtto, ministro dtll'interno, legge il seguente 
decreto: 

• Sulla proposta dei ministro segretarlo di Staio per gli af· 
fari dell'interno; 

• Sentito il Consiglio dei ministri ; 
• Visto l'articolo 9 dello Statuto, 
I( Abbiamo determinato e determiniamo quanto segue: 
• Articolo unico. La ScssioÌle pel corrente anno del Senato 

e della Camera dei deputati è prorogala a lutto il giorno 
quattro del prossimo mese di novembre. - 

e lj nostro ministro segretario di Stato per gli affari interni 
è incaricato dell'esecuzione del presente decreto che sarà 
registralo dall'ufficio del controllo generale, pubblicato ed 
inserto nella Raccolta degli Atti del Goferno. ~ 

PBE~IDBNTE. Il Senato nei dar atto al ministro degli al· 
fari iaternì di questa comunicazione, aggiorna le sue eedote 
fino alla data indicata nel reale decreto. 

Intanto la presente adunanza è sciolta (ore una pomeri· 
diana). 

15~ 

• 
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TORNATA DEL 5 NOVEltIBRE 1850 

PRESIDENZA DEL PRESIDENrn BARONE HANNO. 

S&M.llARIO. Approvazione dei .erbali delle due ullime tornate - Comunicazione dei decreti di nomina di nuovi senatori 
- Dimissione chiesta dal senalore D'Arvi!lars - Omaggio - Relazione sul progetto di leyge concer11enle il riordiKa­ 
n1eJilo della guardia nazionale. 

La seduta è aperta alle ore 5 pomeridiane. 
Si dà lettura dei processi verbali delle due ultime tornale, 

11 e 18 prossimo passato lu~Jio. 
PBE81D•l'IT•. Secondo il nuovo regolamento, per reo .. 

dere regolari le nostre sedute, allorquando manca il numero 
di due fra i segretari, il presidente ba la facoltà di scegliere 
un nuovo segretario, per qnella seduta, principalmente fra 
quei.sena:tori cbe io precedenti Sessioni coprirono tal carica. 
Invito conseguentemente il signor marchese Pallavieino­ 
Mossi a voler fare l' uffiiio di segretario per la presente 
seduta. 

(H senatore Palla•iclno-Mossi prende posto al ~anco dei 
segretari.) 

Secondo l'articolo 57 dello stesso· regolamento non essen­ 
dovi opposiz.ione nè osservazione sugli atti verbali, essi s'in­ 
tendono per approvati. 

llOMINA DI 1'11JOWI lilBl'ì&TOBI - DIBl811101lll 
OM.l.GGIO. 

••1u111oaNT11. Debbo dar coutezza al Senato di vari de .. 
creti reali. 

(Legge i decreti reati pei quali sono nominatt a senatori 
del regno il conte Leonzio Massa-Saluzzo, presidente del ma­ 
gistrale d'appello, classe criminale - Conte Pinelll, presi­ 
dente del magistrato d'appello, classe civile - Ca,·aHere e 
professore Cantù, membro dell'Aecademìa delle scienze - 
Conte Regis, consigliere di Stato - Barone Jacquemoud, 
consigliere di Stato - Cavaliere Carlo Baudi di Vesme, 
membro dell'Accademia delle scleaze - Marchese !\lassi mo di 
Montezf!molo, luogotenente generale - Conte F.ibriiìo Laz­ 
zari - Cavaliere Bermcndi , avvocato generale presso il ma­ 
gislra(o di cassazione.) 

Que~ti regi decreti, insieme coi titoli annesslvl, saranno 
distribuiti negli uffizi percbè si faccia apposita relazione al 
Senato. 

È mio dovere anche di leggere una lettera del signor mar· 
chese P'ArviUars, per fa quale chiede di essere dleresso dal­ 
l'uflìiìo di senatore (Legge la lettera). 

In coerenza al novello regolamento, il presidente deve 
dare puhhlicamcnt~ atto di questa lettera che contiene la di- 

mrasroae dall'ufOzio di senatore del signor D'ArviJlar1. Per 
conseguenza il numero legale dei senatori, necessario per 
le nostre adunanze , il quale era di 41'. , rimane ora ri .. 
dolio a 43. 

Si dà ecnoseenza di alcune lettere che contengono le scuse 
di parecchi senatori per non potersi recare prontamente alle 
nostre adunanze. 

GJIJ'J,.to, segretario, dà lettura delle lettere dei senatori 
Dalla Valle, Albini, Gallina, Di Bagnolo, D'Angenues, Della 
Planargta. 

PHE&1u1urTK. Queste lettere non contengono propria· 
niente alcuna domanda di congedo; esse non accennano che 
a moli vi di ritardo di brevissimo spazio di tempo; credo 
perciò che basLi al Senato il rimanerne avvisato. 

llavvi ancora un omaggio fatto alla Camera. 
EIBB..l.KIO, segretario, legge una lettera del 11ignor Aao .. 

slino Bassi, di Lodi, cavaliere della legton d'onore, il quale 
offre aJ Senato del rPgno on suo opuscolo per guarire il caJ .. 
etuc dei bachi da seta. 

BEL.&ZIO:.VE MITL PROGETTO DI LEGGE Pll:L 
RIOB.DINA.llEl\lTO DEI.I.& Gtr•BDIA. 111.1.ZIOllALB. 

P&ElillDE!WTIB. L 16rJine dcl giorno ci chiama ad udire la 
relazione del progetto di legge sulla guardia nazionale. Es­ 
sendo assenti il relatore sighor Di Collegno Giacinto ed il se· 
gretario stguor conte Di Pollone} prego iJ signor generale se­ 
natore Bava a voler intraprendere la lettura di questa rela­ 
zione. 

01.w.a., relatore, legge la relazione. (Vedi vol. Documenti, 
pag. 46"5.) 

PHEfiltnE~'I'~. Prùna di sciogliere l'adunanza, io debbo 
consultare il Senato sull'ordine ccl giorno per la tornata di 
demani. lo sarei per proporre che i si~nori senatori vogliano 
radunflrsi negli uffizi alle ore dne pomeridiane per l'esame 
dei liloli dei no,·elli senatori nominati; e .alle ore tre udire 
i rarporli che fa.l'anno i commissari, e deliberare intorno ad 
essi. 

Se uon v'ba osservazione, sarà questo l'ordine del gioro0- 
per la turnata di don1ani. 

L1adunanza è sciolta alle ore ll l 1~. 

S&;.1ATO DEL REliNO - DLscusrioni -Sessione 1850. 

1 ~ ·.· ù" • 
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SENATO DEL RF:Gi\:O 

TORNATA DEL 

SESSIO~E DEL \ 8è)0 

6 NOVEMBRE 1850 

PRESIDENZA DEL Fl\ESIDENTE DAl\ONE MANNO. 

• 
SOMMARIO. Compo~izione degli uffizi - Sunto di peti:ioni - Omaggio - Relazione sui titoli d'a1ntness(o11e dei nuot•i se .. 

natori Massa .. Saluz:o, Jarquemoud, Pìneììì, tresme. Lacari, Cant·ù, Montezeniolo, Regis, Bermondi - Giuramenco del 
senatore Alassa .. saluzzo. 

La seduta è operi• alle ore 3 t /k pomeridiane. 
Sì dà lettura del processo verbale della tornata precedente, 

iJ q11.1le viene approYato-. 

COllPOlllZIONE DltGI.I WFIZI. 

PBEft.lDB1'Ta. Si dà conoscenza della formazione degli 
uffizi estrattì a sorte ieri. 

fJ:tJ,\.R.1tL1.•) segrelario, leit:ie: 

UfFIZIO I. 

S. A. R. il Duca di Genova - Chiodo - Giulio - Maestri 
- Della Torre - Sauli - Gioia - Cristiani -Colli - Fan~ 
tini - Di Laconì - Bava - Apor\i - Mosca - Coller - 
Moris - nella Marmora. 

UFl'IZIO I), 

Serventi - S. A. R. il principe Eugenio - Della Planargia 
- Di Calahiana - Alfieri - Patlavlciul Jgnazio - D'Oria - 
Di Beoevello - Franzini _. Picolet - Prat - Dalduini - 
GaLUno - Di Dreme- Provana - Ptana - Siccardi. 

UFFIZIO 111. 

Sclopls - Dì ViHamarìoa - Marìonì - Rìberì - Stara - 
Di Rorà - De Cardenas ~ Blanc - Dalla Valle - Cataldi 
- Balbi~Piovera - Profumo - G\hrario - aneto - Di San 
Marz~no - Malaspina. 

UFilHO w. 
Musio - Di Castagneuo - Albini - Di. Pamparato - Di 

Colobiano - Demarghetila - Di Gattinara - Frascbini - 
Cotta - l\torcno - Colla - Galli- Di Pollone- Di Sai uzzo 
Annibale - Plezza - Deferrari. 

UFFIZIO V. 

Serra - Gallina - D'Azeglio - Di Bagno1o--De Fornari 
- Iie Sonnaz c-e Pallavlcino-Hosal - D'Angennes - n.icci­ 
Ambrosetti - Quareltì - Maffei - Di Collegno Giacinto - 
Di Saluzzo Alessandro - nes Ambrois - Di Collegno Luigi. 

RUTO DJ. PETIZI01'iì• - 011.1.GGIO. 

PBESIDE~Tli. Si darà lettura di un sunto delle petizioni 
giunte recentemente al Senato. 

B&B8TBI, segretario, legge: 

• 

400. Bianco Bernardino, oste, di Cerea, chiede che ~dagli 
resa gtustìata in proposito di un processo fallojli coetrc per 
contravvenzione aUe leggi. 
40t. Aymar Slefano, nativo di Torino e domiciliato a Vi­ 

gevano, antico soldato napoleonico, domanda che siano presi 
in considerazione i servizi da lui prestati sotto l'impero. 
francese. 

/JO!. Borgna Giovanni, nativo di Cagliari e professore di 
diritto romano in quella Università, chiede che sias:li mante .. 
auto il trattenimenlo personale di lire 720 ch'egli gode tino 
dal 1839. 

PREBIDE~TB. Si dà lettura d'una lettera che accompagna 
un omaggio fatto al Senato. 
•·'"IUiiTRI, stgretario, legge una leUera del professore 

Belliai, revisore stenografico del Senato del regno, con cui 
fa omaggio di un suo epitallo greco-latino·italiano io onore 
del re Carlo Alberto. 

PBESIDEl\lT~. Lo petiiioni di CUÌ si è dato lettura al Se .. 
nato saranno eomuoìcate alla Commissione per ciò stabilita, 
e di quest'oma~gio si farà deposito nella biblioteca del 
Senato. 

B'KL&Zl.ONE 81!1 Tl.TO'LI D' A.11.WER~IOl'IB 
DEI l'fll'OTI 8El\l&.TOBI. 

PBIUlllDENTB. La parola è al relatore dell'ufficio I per 
la relazione sui titoli d'ammessione dei DUl)Vi seoatori. 

11.1.EsTa1, relatore. Signori ! Il conte Leonzio Massa-sa. 
laz:i:o è stato nominato da Sua Maestà nell'Ùdi'enza del i- coi-­ 
rente noveinbre senatore del regno a se.11so dell'articolo 33 
dello Statuto, categoria undecima. 

Egli è nato il 27 gennaio {797. È stato promoS!iO a 
presidente di classe del magistrato diappello di Piemonte 
con regie patenti i4 ottobre 18~5 ; onorevole carica ch'egli 
cuopre luUavia. l\innisce per clò il requi~ito dell'età e quello 
d'e!Jgibilità dcll'i i' categoria dei presidenti di classe dei ma­ 
Mislrati d'appello dopo tre anni di funzioni. 

11 primo u(ficio ha riconosciuta la validità dei titoli dell'e-­ 
Jeziooe dell'onorevole conte ~Iassa.,Saluzzo, cd io ho l'onore­ 
vole incarico dì rìferìrlo. 

PBE81DENTE. Chi approya le conclusioni leslè lette vo~ 
glia alzarsi. 

(Sono approvate.)/ 
H.&ESTB•, relatore. Signa-ri ! U barone Giuseppe Jacque. 
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moud, consigliere di Stato, è stato nominato senatore del ·1 a far parte del Senato del regno il cavaliere Carlo V-esme 
regno con regio decreto del ~corrente novembre a termini membro della reale Accademia delle scienze. 
dell'artlcoìo 55 dello Statuto, categoria 53• i li cavakere Carlo Vesme è nato iJ 2~ JugJiodeU'.ru1Do :1809., 

Bglf è nato il ~6 maggia J:802~ ed ba perciò l'età richiesta 11 ed ha perciò compiuta l'età di quarant'anni richiesta dall'ar­ 
dallo statuto. È stato eletto deputato al Parlamento quattro licolo 33 dello Statuto. Egli sino dal 7 di dicembre 1857 si 
volte dal collegio di Pont~Beauvoisin; e quindi ha ti(olo per ( tror« membro delrA.-ccaàemia OeJJe scienze ed ha percjò se­ 
cssere nominalo senatore, appartenendo alla terza categoria I quistato il beneficio dci sette anni di carica, richiesti dall'ar­ 
dei deputati do110 tre Legislature. ti colo 55 (categoria 18•) dello Statuto per poter appartenere al 

Il primo ufficio ha rtccncecìutc la validità dei titoli di am- senato. 
missione dell'onorevole barone Jacquemoud,ed io ho l'onore Ho dunque l'onore di riferire al Senato che l'ufficio II al- 
di riferirlo al Senato. l'unanimità propone l'ammessione del earallere Carlo Vesme 

••Eliiil1DE1':TE. Chi approva le conclusioni ora lette voglia a senatore del regno. 
levarsi in piedi. PRl:SIDE~'I'~. Chi intende approrare Je conclusioni d-eJ .. 

(Sono approvate.) / l'ufficio Il riguardauti l'am~ssione del cavaliere Cerio Vesme 
Ed io a nome del Senato proclamo a senatori del regno i voglia rizzarsi. 

due novelli personaggi de'cuì titoli d'ammesslone si è fatto (Sano approvate.)/ 
il rapporto, vale a dire il conte Massa-Saluzzo ed il barone Ed io! a nome del Senato, bo l'onore di proclamare sena ... 
Jacquemoud. tori del regno il conte Piuelli ed il cavaliere Vesme. 
La parola è al relatore del Il ufficio. La paro!• è al relatore dell'ufficio Ili. 
PBO'W&l'l.A. nEt:i fi.lBDION'E, relatore. Sua JUaestà con 8CLOPl.lìl, relato1·e. 11 conte Fabrfa.io Latari, nominato a 

( 
decreto ! corrente essendosi pure degnata di nominare a senatore del regno con regio decreto del ,_corrente, nacque 
seriato re del regno il conte Alessandro ,Pi~~fH, presidente nel io Alessandria il iG febbraio 1797; fu nominato maggior ge .. 
magistrato d'appello di Piemoate, ho l'onore di riferire al nerale in novembre t84rt, a luogotenente generale in ritiro 
SenatO, · a nome dell'ufficio secondo, che il signor conte nell'ottobre t8fi8. 
Alessandra Pinelli è nato iu Torino il ~2 dicembre t 798, ed Concorrendo pertanto nel conte Lazari i requisiti d'età non 
ha perciù raggiunta l'età di quarant'anni richiesta dall'arti- meno che quelli di cui nella categoria quattordicesima del- 
colo 35 dello Slaluto. I'artlcolo 55 dello Statuto fondamentale del regno, l'ufficio 11[ 

Egli consegui la laurea in ieggi il i4 maggio f8l9, e fu unaoimeha riconosciuto l'ammessibilità del prode generale 
ammesso volontario nell'avvocatura geo.er&fe in Piemonte il nel Set1alo del regno. 
7 dicembre t820 ; suecessìvameute nominato effettivo nel a-aE1111n11t~TB. Chi approva le conclusioni teatè lette 
i.8'15; fu addetto alla Commissione per la riforma della pa- voglia Ievarst in piedi. 
tria legislazione, disimpegnando in essa le funzioni di segre- (Sono approvate.) 
tario sotto la presidenza del conte di Barbaroux guardasi· t::'IDRARIO, relatore. Il cavaliere Gian Lorenzo Canlù, 
gilli. Quindi il '-8 gennaio 18110 venne nominato senatore eletto senatore del regno con reiio decreto del I del cor- 
effettivo nel già Senato di Piemonte. Addì 10 ottobre t8ti5 rente mese, è nato nel i 79!. Ila dunque raggiunta l'età pre· 
ebbe la cariea di avvoeato fiscale generale presso H Sena.lo scrHta dallo Statuto per queJJi che sono cbi.amati a sedere in 
di Nizza1 e veane quindi trasferito a quella di avvocato ge· quest'Assemblea. Po eletto nel t85t socio ordinario della 
nera le presso il Senato di Genova e di reggente l'ufficio del- rea te Accademia delle scienze; ha ollrePassato pertanto di 
l'avvocato fiscale generale presso il Consiglio dell'ammira· molto nell'csercì1,io di tale carica il ten1po ricbiesLo dal para· 
gliato. grafo i S dell'articolo 33 dello Slatuto. Egli è perciò che con 

Con decreto quindi dcl 21i marzo t848 venne chiamato molta soddisfazione l'ufficio III unanime Yi propone per or- 
el grado di avvocato generale presso il maiistrato d'appello gano mio l'a1n1nessione in Senato del doUo cavaliere Cantù. 
di Piemonte ; e fioaJmente addì t 2 oUobre dello stesso anno PHESIDIBNT5. Chi adoUa le conclusioni lette da un IJtro 
a quello dj presidente di classe dello stesso magistrato, carica relatore del 111 ufficio voj"lia levarsi. 
attualmente da esso tenuta. (Sono approvate.) / 
Le cat~gorie alle quali si riferisce il decreto reale che no~ Ed io proclamo a senatori del regno il conte Latari ed il 

mina il conte Alessandro PineIH a senatore del regno sono cavaliere Cautù. 
la (I• e la J3•. La parola è al relatore del IV ufficio. 
L'ufficio osser\·ava che non sarebbero forse dal conte Pi- DE l!EBll&nr, relatore. Con reale decreto del! novem .. 

aeili stati compiuti i lre anni come presidente di classe nel bre i8!SO fu nominato a stnatore del regno il 1narchese Mas .. 
magistrato d'appello, richil~sti dalla cilata i I" cate~oria, ma simo di 1'1ontezemolo. 
conchiudeva nello stesso tempo clic non potendo il conle Egli n,1c11ue il f ~ aprile 1807; ha quindi l'e!à rìebiesta 
Pioelli perdere coll'esercizio della carica di presidente il be- dallo Statuto. Il rnarchese di l\lonteze1nolo fu eletto a depu _ 
neficio degli anni passati in quella di avvocato tìscaJe ge- tato if 7 Juglio t848, e fece perciò parte del!a prima Legisla.- 
nerale, cioè dall'anno tS45 al t848, egli ha perciò più eh~ tura; fu nuovamente eletto a deputato il ~.febbraio f8'.i9 e 
adempiuto a quanto viene richiesto dalle categorie il a e 15". concorse nella seconda Legis1atura ; fu finalmente nomin~t() 

Ho pertanto lonore di riferire al Senato che l'ufficio II be a deputato il 1° agosto dello stesso anno 1849, e fu melllbro 
unanimemente deliberati} di proporre l'amn1essìonc del conte della terza Legi:;latura. Da ciò apparisce che si rinvengono in 
Alessandro PineJJi a senatore del regno. lui le 'IUaJità richieste dal n° 5 dell'articolo 55 dello S!aluto .. 

PB.Eli!llDE~TE. Chi intende di approvare queste concio- In nome del IV uffieio ho l'onore di proporvi l'approva ... 
aioni voglia rizzarsi. zionedì questa nornina. 

(Sono appt•ovale.) PRESIDEi"li'1'1B. Chi iatende appro,·are queste conclu1ioni 
PBO"&"._ DEIL liiLt.BBIONE, relatore. Collo stesso regio voglia alzarsi. 

decreto del !i!: novembre corrente Sua l\1aestà ha pur chiamato (Sc110 ap(lrovate.) / 

15~, 
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DE rman..:1..H.1) relatore. Nell' udienza del 2 novembre 
t800 Sua Maestà elesse a senatore del regno il conte Gìo\"anni 
Begts consigliere di Stato. 

Egli nacque il 1t dicembre t 7g2, e con regie patenti del 
'28gennaio 181i0divenne co1\atérale etTel\ivo nella Camera dei 
conti, dignità di cui esercitò le funzioni da quel punto fino 
al 14 dicembre 1847. Con altre regie patenti del 30 novembre 
1847 fu nominato direttore generale deH'a1nminlslra7.ione 
deJ debito pubblico, il che importa il grado dì ìntendente ge­ 
nerale, e poscia con reale decreto dei ~ luglio f849 fu pro­ 
messo a cons.liliere di stato, 

Il IV ufficio, considerando che il conte gegis avrebbe per 
più dì cinque anni esercitate le funzioni di collaterale alla 
Carnera de.i conti ; che la giurisdizione e natura giu.diilaria 
dell'antica Camera dei conti è i3entica à quella di cui gode la 
Camera dei conti attuale, perchè entrambe versavano e ver­ 
sano sul contenzioso amminlstratlro, si estendono a tutto il 
regno, erano e sono supreme e senza tribunale superiore 
tanto nelle quislioni di fatto che di diritto; che quindi l'es­ 
sere stato celleterale corrisponde ad essere consigliere della 
indicata Camera dei conti : per queste considerazioni il IV 
ufficio mi ba onorato deH'incarico di proporti l'approvazione 
della nomina del conte Regis come conforme al numero 12 
dell'articolo 53 dello Statuto. 

PBBSIDIK"NTm. Chi intende dovl!rsi ad{lttare queste con• 
crn~ioni voglia levarsi in piedi. 

(Sono approvale.) 
lo proclamo a nome del Senato i signori marchese di lUon~ 

tezemnlo e con le negts senatori del regno. 
La parola è al relatore del V ufficio senatore Quarelli. 
Q11&.BELL1, relatore. Con decreto reale del ~ corrente 

venne nominato a senatore del regno il conte Carlo Dartolom­ 
meo Dermondi. 

L'ufficio V avendo proceduto alla verificazione dei titoli 

presentati dal conte Bermendi, ha rleonoseiuto che il mede­ 
simo, nato nel 17861 ha raggtunto l'elà prescritta, e nella 
lunga e dìstìnta carriera corsa nelljalta magistratura per oltre 
tredici anni dopo aver coperto l'hnpiegu di avvocato gene­ 
rale nel già Senato dì Genova venne quindi promosso a con .. 
sigliere di Stato, ed occupa ora la carica di avvocata generale 
presso il supremo magistrato di cassazione, e trovasi deco­ 
rato del titolo e grado di primo presidente, per cui eKli ap­ 
partiene alle categorie 15 .. e {4• eontemplate nell'artìeoìo 55 
dello Statuto. 

A nome pertanto dcl V ufficio bo P onore di proporre al 
Senato t'ammcssìcne del conte :Bermoudi a membro di questo 
Consesso. 

PB.E81DIKNTtr.. Chi approva queste conclusioni voglia 
Jevarsì. 

(Sono approvate.) 
Io proclamo a nome del senato il .siiDor conte Carlo Dar .. 

tolommeo Bermondi senatore del regno. 
A tenore del regolamento invito i signori senatori mar· 

chese D'Azeglio e cavaliere Mosca a voler introdurre nel Se­ 
nato uno dei nuovi senatori che già è nelle nostre aule, cioè 
il conte 1'11assa-Saluizo. 
(il co11te Massa-Sa.lU%ZO vieoe intrfJdoUo nella s«la deL 

Senato). • 
tnvito il signor senatore 1'ttassa~S.aluzzo a 110Per prestare iJ 

suo giuramento nella ferma prescritta. 
(li conte ~lassa-Sai uzzo presta il giuramento.) 
Non essendo presente aleun -eHro dei novelli senatori, io 

non debbo pilì oltre dilungare la seduta. Nel primo giorno di 
nuova congrega gli altri senatori presteranno il giuramento. 
lnlat1to debho prevenire i signori sena\ori che essi saranno 
coo\'Ocali a domicilio per la prima tornata. 

La seduta è sciolta alle ore 4. 
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SOM~IARIO. Giuramento di nuo•i senatori - Sunto di petizioni - Proposte dei senatori Alfiei·i e Giacinl-o di Collegno 
Intorno a pellzionl - Relazione dcl senatore Luigi <li Colleg1io sul progetto di legge per !'approvazione del bilancio pai­ 
Sitio dell'azienda geaerale dell'estero per l'anno t8150 - Annunzio di 111utaiio11i nel Ministero. 

La seduta è aperta alle ore 3 !/~pomeridiane. 
(Il processo ferbale deJPuHima tornala è letto ed appro­ 

vato senza osservazioni.) 

GllJB&HENTO DI Nll0"1 SEN&TORJ, - SIJ~TO 
DI PE'l'IZION'I. 

•••SIDEl'l"T.B. lo invito i signori senatori D'Azeglio e 
Mosca a vofer in(rodurrc ne{l'a.ula dei Senato i narelU aeaa· 
tori che hanno da prestare il giuramento. . 

(I senatori Bermondi , Regis , Pinelli, .racquemoud , Baudi 
tJi Veame e "t.anJ.ù prt1i1.ano successivamente, e previa lettura 
delJa soJUa formoJa, iJ prescritto giuramento} ed il presidente 
ne dà allo.) 
n numero legale dei senatori nell'ultima tornata si era de· 

terminato a lt'3, quale necessario per dare validità alle no­ 
stre discussioni; ìn seguito al giuramento prestato dai nuovi 
senatori esse è ora cresciuto a !J'l. 

Si dà contezza di due petizioni pervenute questo giorno al 
Senato. 

nBBABIO, se9retario, legge: 
403. Anonima. 
404. Fontana Giovanni, fu SHveslro, presenta. al Senato al­ 

cune sue o.sserva:zioni in ordine aJJa legKe pel rjordinamr.nto 
A~J.IJ gv.ar.dU! nasìonate. 

PBEHIDENTB. Questa petiiione sarà trasuressa alla Com· 
missione per ciò stabilita. 

) 

DlllPOSIZIONI REGOL.l.HKNT.1..HllB INTORNO 
ALI.E PETIZI01"f, 

.&ILPIEBI. Oomando fa parota. 
PBE81DENTE. La parola è al senatore Alfieri. 

f- AI.PIEDI. 11 Senato avrà presente che nel DUOVO regola­ 
mento, il quale ora regge le nostre discussioni e delibera- 
zioni, furono introdotti alcuni articoli i quali tendono a far sì 
che possa essere accertata l'autenlicilà delle petizioni pre­ 
sentale al Senato, non che la qualità dei petenti, in confar· 
milà agli articoH dello Statuto. Io credo sarebbe cosa oppor .. 
luna che questi articoli rìeevessero una formale pubblicità 
(la quale non sembra à>bìano finora ricevuta), poìchè i pe­ 
tenti potrebhero da essa prendere norma per il modo di pro· 
cedere nelt'Iadirlzzo delle peunont che avesserc a presentare 
al Senato. Io quindi domanderei che nella gazzetta officiale 

1(j4\ 

fosse fatta tnsersione degtl articoli 86 tino al 91J, i quali ris .. 
guardano Je JletizionL 

DI COioI.tEGNO Gl&Cll!liiTO. Domanderei che la peti­ 
zlone Fontana fase mandata, almeno per eumunieasione, 
alla Commtsaìone istituita per Ja legge sulla guardia nasio­ 
nale onde potesse occuparsene anche prima, 1iacchè il lavoro 
della Corumissioue essendo molto inoltrato, sarebbe bene che 
essa potesse non differire più oltre a completarlo. 

PB.BSIDltMITIK. Vi sono due proposizioni ; una per la pe­ 
tuìooe òe} :Jignor Fontan;, cbe preMJnJ.asj CDll q»aJcbe ,,, .. 
genza, la quale, se si trasmettesse alla Commissioue.delle 
petizioni, il tempo necessario per discuterla potrebbe forse 
essere perduto per la Commissione incaricata dell'esame 
sulla le~ge per IJ.Kuardia nazionale. Si chiede perciò Che 
questa petiz.ione finga trasmessa direttamente a quesfultima 
Commissione. 
Domando se questa proposizione è appoggiatA. 
(È appoggiata.) 
Essrndo appoggiata, la pongo ai Toti. 
(È adollata.) 
L'altra proposizione riguarda la pubbllcilà maggiore 1 

darsi ad alcuni arUcoli del oo!lro regolamento, i quali con .. 
eernono le condizioni neces.sarie perchè le petizionì vengano 
.acceUate. 
Domando se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Se noa vi sono osservazioni, h~ ponao ai voti. E:ssa consiste 

jn che lutti gli articoli del capo otlavo conceroenU le peli­ 
;ioni siiJno inserti nella &azzetta u!Jizia te~ acciò tatti i pel/ ... 
iionari sappiano a quali coadi1ioni debbano aLtenersi onde lo 
loro pctiz.ioui abbiano corso nella nostra Can1era. 

Chi .ciò approva, voglia al.zaNi. 
(È approfalo.) 

DELS.ZllJ~E .SIJL DIL.&!WCJO DllIJ :I 850 DEL-1/.&­ 
ZllENDit. GE~ER&LE DBG1.i1 AFli'.l.BI EflTllBI. 

PBES1J1oF.l"i'l'•~. La parola il al signor Dì Collegno Luigi, 
relalorc delJa Commissione sul bilancio passivo dcl _t 8li0 d~~ 
l'azienda generale degli affari esteri. 

01 cor.r.EG~o I.lTIGI , relatore , legge la relazione. 
(Vedi voJ. Docunienli, pag. l J 7.) 

PBEl!llDENTE. Trattandosi di relazione alquanto prolissa 
e contenente wolle cifre !e quali conviene avere sott'accllia 
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per poter-ne portare giudiiio1 io propon~o al Senato che re­ 
Glia ordinarne Ja stampa e la dfstrtnuaìoue, salvo ad indicare 
ìl giorno della dìscusslone, la qual cosa potrà pr<1bahilmente 
farsi fra pochi giorni, se sarà "in pronto l'altra relazione sui 
due s.pogH del t8lt-7, sia 1~er la Sardegna, sia per 'a terra­ 
ferma , relazione che è oramai prossima al suo compì­ 
mento. 

Chi ciò approva voglia levarsi. 
(E approvato.) 
Prego ora i signori senatori D'Azeglio e ~losca a voler 

introdurre ii senatore signor- conte Lazaarl per prestare il 
giuramento. 
(Viene introdotto i1 senatore Lazzari ii quale, pre•ia let­ 

tura della solita formala, presta giuramento, ed il presidente 
ne dà atto.) 
Pel numero attuale dei senatori il numero legale per la va­ 

lidìtà delle nostre votaaìoul ora è dì 118. 

SESS!O~E DEL i 850 

COJIUl\'IC."-ZIONE DEI. Ul~ISTERO. 

PBE81DENTE. La parola è al signor gnarJasigiHi. 
tt1·cc..s.nn1, utini.dro di gratili e gittsfizia, In assenta del 

presidente del Consiglio, mi reco a do-vere e ad onore Pannun­ 
alare al Senato due mutazioni teslè avvenute nel ~linistero. 

Sua Maestà. con recenti decreti si è degnata di nominare il 
conte Caroillo Cavour, membro della Camera elettiva, a rut­ 
nìstro d'agrìeoltura, di commercio e marina, ed il signor con· 
erguere Gioia, senatore) a ministre per gli ~flàri di pubblica 
istruzione. 

PRElllDE~TE. A nome del Senato io do atto al signor 
guard11.sìgillì della comunicazlune fatta. 

Non essendovi altro aJJ'ordine del giorno, dichiaro sciolta 
la seduta. 

La seduta è sciolta alle ore 4 t f2. 
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TORNATA DEL NOVEMBRE 18!50 

!'RESIDENZA DEL rRESJDENTE BARONE MANNO, 

SO~IMARlO. Omaggi - Congedo - Preatazione di due progelll di legge: t• per lo stabilimento dtfi>•iti•o delle contribu­ 
zioni dirette e per l'e$crcJ,z,/1J proi1vl.wrio del bilanci() l8li0; 2"' per la conterm« de( gradi accademici agll ebrei ed 
acattolici. 

La sedula. e aperta. arte ore 5 f/4 pomeridiane colla lettura 
del processo verbale della tornata precedente, il quale è ap­ 
provato. 

OMA.GGIO -(!ON&ltDO. 

PBE&IDBNTE. Gli avvocati Datta. e Prandi fanno omaggio 
al Senato, il primo di un opuscolo sulla viabilità del lido ma· 
ritUmo; il eeeondo di un esemplare del suo opuscolo sulla 
•ila del Re Carlo Alberto. 

c1a&..1..n10, segretario, dà lettura di una domanda di 
con~edo del senatore Profumo. 

PBE8E~T.l.ZIONE E DIC:HIA.R.&.ZIO~B D,IJRGENZ.& DI 
llN PROGETTO DI LEl&GB PER LO ST&BllLIHIHWTO 
DIBFl!\'ITl'l'O DELLE C:Or.i!TRIB1l'ZION:I DIRETTE E 
PER L'E8EBCIZIO PBO'l'"'ISOBIO DEL Bl .. .&NCIO 
18~0. 

PBIESllDENTE. Non posso provocare l'approvazione del 
Senato su questo congedo, perchè il numero del senatori non 
è ancora completo. Mancano r; senatori al numero di '18; in­ 
tanto la parola è at ministro deUe tinan1.e per una comunica· 
zio ne. 

NIGB.J., uiinisfro delle finttn::ft, presenta il surriferito 

progetto di legge del quale chiede l'urgenza. (Vedi voi. Docu~ 
mett!i, pag. 739.} 
PBE81DE~'l'E. Il Senato dà atto al ministro delle fi­ 

nanze della presentastone di questa legge. Egli chiede l'ur­ 
genza i ma non possa esporre alla votazioae del Senato que­ 
sLa domanda, poichè, come io diceva testè, il Senato nou è 
ancora in numero. 

PB.EISENT 4.ZIONIB D• lit\' PBOG~'l'TO DI LEGGE P)!;B 
L&. CONF.HllK& DEll.iLA I.i&IJBE.&. .I.GLI &C.A.TTO~ 
iLICI .ED EBBltI. 

PHE81DE!W1'E~ Jl ministro della pubblica istruzione ba la 
parola. 

GIOI&, tnfnistro deU'istruzia11e pubblica, presenta il 
suddetto schema di legge. (Vedi voi. Documenti, P•il· 7U3.) 

PBBSJDEll'l'B. Si dà atto al ministro dell'istruzione pub­ 
blica della presentartene di questo progelto di le11g•, il quale 
avrà il suo corso a tenore del regotamento. 

Il Senato trovandosi ora in numero. ~egate pongo in prlmG 
luogo ai voti la domanda dt congedo presentata dal sei:a.lore 
Prcfuuio. Egli chiede un coegede HHmitato, ma siccome il 
Senato ha altre volte deliberato eh, non si accordino coo ... 
gedl i.ndefiuili, io propongo che per ora i.\ Senato voglia ac .. 
cordargli il congedo di un mese. 

(È aecordato.) 



1ìlJ1 - 

TORNATA DEL :14 NOVEMnt\E 

Propongo in secondo luogo alla votaiione del Senato la 
d1>manda d'urgenza sul progetto di legge presentato dal mi­ 
nistro delle finanze. 
Chi riconosce nella legge da lui presentata i motivi d'ur­ 

renza, l'oglìa alzal'si. 
(Il Senato approva.) 
In conformità a questa deliberasione, io propongo al Se­ 

nato che voglia ritlrarsi negli uffizi per la nomina dei com­ 
missari i quali debbono esaminare questa lesge. Io tal modo 

se i commissari avranno io pronto il loro rappo~to per do· 
mani, gtorno in cui deve tenersi seduta pubblica per la rela­ 
zione del conte Quarelli sullo spoglio di terraferma pel 18,7, 
avremo tempo ad adempiere l'una e l'altra ineembensa. 
fhi crede che il Senato debba ritirarsi negli uffizi fin d'ora 

per la nomina dei commissari, \'Oglia al1arsi. 
(Il Senato acconsente.) 

La seduta è seìol .. lle ore 5 5/~. 
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TORNATA DEL NOVEMBRE 18!>0 • 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SO»MARIO. Giuramento del senatore di Monle~emolo - Sunto d' uua petizione-Presenta,:.io1ie del progetto dt legge circa 
la proroga del trattato di commercio colla Frant:it1 - Relacione e "otazione dtil pr09eUo di legge inlorn.o alle coP1.ttiln1'· 
doni direi!• ed ali• (acolt<I di rlscuolere le lo68e - Relazione sul progello di leggo per l'appro•••lone del conio amml­ 
nislralruo di terraferma. del 18'7. 

La 1edota è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
Si dà lettura del processo verbale della tornata di ieri. 
PBESIOENTm. Non essendovi aienn richiamo sul pro- 

cesso verhitle, questo s'intende approvato. 

&llJBAHlr.llTO - lllJNTO DI 111'& l.»B'l'lZ101'B. 

pa11s101UITE. Invito i signori senatori Mosca e conte 
Collera introdurre il nuovo senatore marchese di Montere­ 
moJo per prestare il voluto giuramento. 
(li marchese di l\tontezemolo, previa lettura della solita 

formala, presta il giuramento, ed il preside ate ne dà aUo.) 
Si dà lettura al Senato di una petizione nuovamente per­ 

venuta al Senato. 
c111n&.•10, segretario, legge: 
4Gti. Fenocchio Carlo, avvocato, di Torino, presenta al Se­ 

nato alcune sue osservazioni rispetto al progetto di legge pel 
riordinamento della guardia nasionale. •••••oDTJG. Nella precedente seduta il Senato ha già 
deliberato che una simile petizione fosse direttamente tras­ 
messa alla Commissione stabilita per resame dcl progetto 
di legge sulla guardia nastcna!e. Se il senato ccsl stima si 
seguirà la stessa pratica anche per questa nuova petizione. 

Chi ciò crede, voe-Jia sorgere. 
(Il Senato acconsente.) 
Debbo accennare al Senato che io seguito- all'ammesslone 

del nuovo senatore marchese di 1'fontezemolo, U numero le­ 
gale per la nostra votazione è oggi di 40. 

PDll81llWT.&ZIOl'llR' E D•t::H1.aa.az1011• D'IJBGEll:Z.& •• 
~N PROGETTO DI ~-GGB PBB L& •aoaosa­ 
ZIONB DEL TBATT.&TQ. :01 C::OBBBBCIO eo ...... 
FH.ll.CI& :S8 &G08TO :I 8.t3. 

PBE81DB"1TE. La. parola è al ministro degli affari esteri. 
D'&.ZEGl..10, ministro degli affQti esteri, presenta il. 

surriferito progetlo di legge. (Vedi voi. Documenti, pagina 
610.) 

P&E•IDBNTE. Il Senato dà allo della presentazione di 
questo progello di legge. • 

D'AZEGLIO, minislro degli affari esteri. Debbo aggiun­ 
gere che trattandosi di molla riatrettezia di tempo, ed anche 
stante I'immìnenza del fine della. Sessione, pregherei il se­ 
nato a voler occuparsi della detta leg[ie d'urgenza. 

••t:a10E!'llTB. Interrogo il Senato se voglia riconoscr.re 
io questa legge il carattere necessario per dichiararla d'ur­ 
genza. 

Cbl ciò crede, vogua sorgere. 
(L'urgenza è dlchìaraìa.} 
Propongo al Senato che, se il tempo Io concede, sl riuni­ 

sca negtl uffici dopo questa tornata onde nominare i comD:Jig.. 
sari per l'esame di questa legge, e se ciò non può Jarst, che 
domani ad. un'ora pomeridiana vo~lia fare lo stesso per en­ 
trare quindi nella seduto pubblica, nella quale oltre queslo 
aUri argomenti dì discussione possono aver Juogo. Se il se­ 
nato è pure di tale avviso, rimarrebbe così stabilito l'ordine 
del giorno di domani. 

Chi approva, foglia sorgere. 
(11 Senato approva.) 
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SENATO DEL llEGNO SESSIONE DEL 1850 

BE"&ZIOllE, TOT&ZIONE IB &PPKOT&ZIONB Diti• 
PROGETTO DI LEGGE PER LO 8T&DILl•ENTO 
DEPlftll.TIWO DSLIJE CONTBIDIJZIONI DIBETTB E 
PllR L'IB&•BCIZIO PB.OTTll!IOBIO DIBL BllL&llCIO 
'.118&0. 

• 

PBIK.llDBllTE. L'crdlne del giorno ci chiama ad udire Ja 
relazione del progetto di legge per lo s~limento delle con­ 
tribuzioni ed esercizio provvisorio dcl bilancio. 

La parola è al senatore De Fornari relatore della Commis­ 
sione. 

DE FO&lW.a.&1, relatore, legge Ja relazione. (Vedi TOI. 
Documenti, pag. 740.) 
P•El!llPENTE. L'articolo 69 del novello nostro regola­ 

mento lascia io balla del Senato, udito un rapporto di un 
progetto di legge, di procedere immediatamente alla dìscus­ 
sione di esso, o di stabilire un giorno separato per l'esame 
della medesima. 

Trattandosi di legge d'urgenza (al qual caso appunto ac­ 
cenna quest'articolo), credo che il Senato possa accettare la 
propnsiztene che bo l'onore di fare, di procedere cioè ìmme­ 
diatamente alla sliscussioRe di questa legge. 

Chi acconsente voglia levarsi in piedi. 
(Il Senato acccnsente.) 
Ho dunque l'onore dl leggere il progetto di legge : 
• Art. I. Le contribuzioni dirette destinate all'erarla dello 

Stato io principale e centesimi addizionali sono dejinittva­ 
mente stabilite per l'annata tsao nella misura in cui trovansì 
presentemente nel bilancio del corrente esercizio. 

• Art ~. È fatta facollà al Governo di riscuotere le tasse e 
le imposte dirette e indirette, di smaltir..e i generi di priva­ 
tiva demaniale secondo le vigenti tariffe, e di pagare le spese 
dello Stato relative al mese di dicembre del corrente anno, 
nella conforrnilà portata dalle leggi del ~9 gennaio e !9 aprile 
18~0. 
. • Art. 3. Le stesse facoltà ~i cuì all'articolo!' della pre­ 
sente legge sono pure date al Governo per il primo mese del 
venturo esercizio f B?ti relativamente alle tasse, alle impolite , 
ai generi di privativa demaniale, ed alle spese ordinarie rela­ 
tive al detto mese e nella misura del isso, 

• Art. 4.. Provvisoriamente la riscossione delle contribu­ 
zioni dirette sarà operata suìruolì del precedente anno. • 

E aperta la discussione generale sul progetto di legge. 
Se non vi be chi chlegga la parola si passerà alla disc111 

sione particolare. 
Avrò l'onore di rileggere l'articolo l. 
Non preseutandosi alcun oratore a ragionare su questo ar 

tlculo, debbo porlo ai voli. 
Chi approva, voglia sorgere. 
(Il Senato adotta.) 

(Si approvano pure successivamente senza discussione gli 
altri articoli. ) 

Si passa allo squitlinio segreto. 
Avverto i signori senatori che a tenore del novello regola­ 

mento, ciascun senatore, pronunziato il suo nome, debbe ri­ 
spondere alta chtame.ta prima. di deporre il suo toto nel .. 
l'urna.. 

(Si procelle allo sq,.itllnio segreto.) 
Risultamento della vo\a1ione: 

Votanti 
Voti favorevoli 
Vali contrari . 

(Il Senato adotta. ) 

~6 

' 
BEl..o.&.ZIONE flll'L PROGETTO DI LEGG2 Bli:L.&..TIWO 

AL C01'T8 A.111111':1STH.\.Tl"l'O DELLE Rli:l.'liDITlli ,B 
DllLLE llPEKE Q.I 'l'li:BBA.FEBB&.·DEL t.S.a.'1. 

Pn1u110Ell'TB. La parola è al senatore Qaarelli, relatore 
della Commissione sul progetto di legge per gli spogli gene­ 
rali degf i Stati di terraferma dell'anno i.811-7. 

QE..t..REl.LI, relatore, legge la relazione. (Vedi voi. Docu­ 
menti, pag. 418.) 

PRESIDENTE. In una legge di questa natura, in cui pnò 
ben avvenire che il Senato voglia riferirsi intìeramente alla 
accuratezza della Commissione, io debbo Interregarlo se vo­ 
glia prevalersi della facoltà che gli compete per procedere 
immediatamente alla discussione della. legge, eppure se vo­ 
glia che si stampi il rapporto, e se ne faccia quindi argo­ 
mento di discussione come nelle altre leggi ordinarie. 

Chi. crede si possa procedere immedialameate alla discus­ 
sione, voglia levarsi. 
(Il Seulo non approva.) 
li Senato delibera che si stampi il rapporto, e quindi si e­ 

samini separatamente. 
lo propongo per domani il seguente ordine del giorno: 
I 0 Lellura della relazione del progetto di legge presentato 

dal ministro degli affari esteri sulla proroga del trallato di 
commercio colla Francia, per compilare la quale invito il 
Senato a radunarsi ora negli uffizi, o ode nominare i commis­ 
sari; 
j0 Discussione della leg~e del bilancio degli affari esteri 

del i 81SO, del cui rapporto si è fatta la stampa e la .distribu~ 
sìone da due giorni. 
Se non vi ba osservazìene, l'ordine del giorno è appro­ 

vato. 

La seduta è sciolta alle ore Il. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE ~UNNO. 

SOMM~RIO. Presentazione di un progel!o di legge per t'ineunalamento ciel Gélo11 - Rela•lone e vola<ione dcl progello di 
• l~gge per la proroga del trattato di comrnercio colla Francia - Discussione generale sul progetto d~ legge concernente 
l'approçtizione del bilancio passivo tlelrazienda generale dell'estero per l'anno i8ti0 - Discorso del senatore Colla - 
Discussione sulle calegurie - Osservazioni deì senator' Slara, Delta Torree del ministro degli affari eseeri relativamente 
alle posi-e - Spiegazioni del set1atore Di Pollone, commissario regio - rotazione e approvai:iot~e de.l progetto dì legge. 

Si apre Ja seduta alle ore' l/~ pomeridiane. 
011.1.uE1.L11, seyretario, dà lettura del processo verbale 

della Lornala precedente, il quale è. approvato senza osserva­ 
zioni. 

PBlil8ERIT&ZIO'Nli: E DICRl.l.R.&.ZIOIWE D'1UDGIBNZ.1. DI 
IIN PUOGBTTO DI LEGGE B.IEI.A.TITO .I.O A.IICJlfNE 
OPEBll D& ERli:GIJIBSI l~T08NO A.L TOBRIBl'llTB 
GÉLON IN 8&.TOI.&. 

PRIUllDBlllTB. La parola è al guardasigilli di S. M. per 
una comunicazione. 
a1cc.&ao1 , ministro cli gra:.ia e giusti.zia, presenta il 

detto schema di legge. (Vedi vot, Doc11menli, pag, 724-72~.) 
La Camera dei deputati ha già approvato questo progetto 

di legge. 
Siccome tali opere sarebbero di Grandissima urgema, 

stante i disastri che lo straripamento di quel torrente P-O­ 
trebbe ancora cagionare , ho l'onore di pregare il Seoato a 
volersene occupare irr via d'urgenza. 

PBl!:81DIBNTE. li Senato dà atto al ministro di grazia e 
giustizia della presentazione di questo progetto di legie, e 
siccome chiede al tempo stesso che sia discusso d'urgeeea , 
Interpellerò il Senato al riguardo. 

Chi riconosce quest'urgenza voglia levarsi in piedi. 
(li Senato approva l'urgenza.) 

REL&ZIO!l'E E: .rt.PPB01' &ZIOi\:B DEL PROGETTO DI 
LliGGE P.li:R ti~& ftllJO'f'.I. PBOBOG&. D'EL TB.&T· 
T.t.TO DI N&'Wl.G&.ZlONB :B eOJIJll!:BCIO COLLA 
ll'D.&N'CIA.· 

PRESIDENTE. La parola é al signor barone Jacquemoud, 
relatore della Commissione sulla legge per la proroga del 
tratlafo di commercio colla Francia. 

<1.t.«:QtJIUllOtlD , relatore , pres.en\a la detta relazione. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 7111.) 

PRESIDENTE. Debbo interrogare il Senato se sia suo in­ 
tendimento di procedere immediatamente alla discussione di 
questa legge. 

Chi ciò crede, vo~lia riJzarsi. 
(H Senato approva.) 
S&.'iATO DEL REGNO - DilCU&tÌOfÙ -e-Sesslone 1B50, 75 

Ho quindi roaore di Jeggt"'re l'articolo unico della legge1 

sul quale cade la dlseussìene : 
• Il Governo del Re è autorizzato a mantenere la conven­ 

zione sottoscritta in Torino il t 0 maggio t8~0 per Ja proro­ 
gazlone del trattato di commercio colla Francia del 28 agosto 
18113 sino a tutto ìl ti gennaio prossimo, » 

È aperta la discussione su questo progetto di legge. 
Se nou v1ha chi chieda la parola, lo porrò ai voti. 
Chi approva, voj'lia alzarsi. 
(È approvalo.) 
Si procede allo squittìnio segreto. 

l\isuJtamento della votazione: 
• Votanti . . . . . . . 

Voti favorevoli . • . 
(Il Senato adotta all'unanimità.) 

B~L.1..ZION~, DISCllSRIONE B A.PPBO'V A.'ZIONB DBL 
DIIuLNCIO P&.881WO I850 DELI.1.t..ZIEIID.1. DBlii­ 
r..'IHSTEBO. 

PBB81DENTB. L'ordine del gtorun ci chiama ad intra .. 
prendere la discussione del progetto di legge sol bilancio 
pats1vo degtt affari esteri del t8?SO, di cui. pochi ilorni or 
sono si udiva il rapporto. (Vedi voi. Documenll, pag. 117.) 

La legge sulla quale c'ade la nostra discussione è concepita 
in un articolo unico. 

È aperta la discussione generale sopra questo progetto di 
legge. 
cor.r..1.. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
cos, ... .t.. Essendo questa la prima volta che si discute in ... 

nanzi al Senato l'approvazione di bilanci dello Stato, io erede 
dover mio di esporvi, o aìgnorl, clhl quali norme la Commi1 ... 
sione dei bilanci ha credulo di dover procedere nell'esame di 
quelli che concernono il biennio oramai giunto al suo ter­ 
mine, anche aH'importanle scopo di elitare che dagli. stretti 
limiti n~i quali giudicò di circoscrivere per questa {alta il 
suo lavoro non si tragga arHomenlo a credere che ella si con­ 
sideri tenuta a rlmanersL negli stessi limiti in altre occor­ 
renze. 

La Commissione si è primieramente proposto il dubbio se, 
dopo maturo esame delle singole parti d'ogni bilancio, ella 
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dovesse Iitnitarsi a semplici csserrastnnt e :'ìrrggeriuH~nti utili 
per l'avvenire, o piuttosto proporre all'adozione del Senato 
quegli emendamenti che credesse opportuni. 

Il magnanimo autore dello Statuto mollo saviamente pre­ 
scrisse che ogni legge d'imposizione di tributi e di approva­ 
iione di bilanci sia presentata prima alla Camera dei depu­ 
tati, cosìcebè ella giunga al Senato, preceduta da pubblica 
discussione di tutto ciò che richiedano gl'Interesst dei con­ 
tribuenti, e quelli deìle provincie di cui lo Stalo sì eompone. 
Ma per quanto nel deliberare intorno a qualunque lrgge, e 
più ancora per quelle che riguardano le gravezze da impurs! 
e le spese da fare, si debba certamente tenere io grandissimo 
conto il voto prima emesso dalla Carnera elettlva, nondimeno 
essendo per queste deliberazioni, come per qualunque altra, 
necessano ll concorse del Senato, aftlnebè aeqnìsunc forza 
di legge, e dorendu esser libero a ciascuno dì noi di non con· 
correre coJ proprio voto alla i:JelinHira adozione di una legge 
qualunque, quando non sia modificata in quel modo che la 
coscienza nostra ci faccia gìutlu:-.;·c conveniente e gtusto, la 
Commissione non avrebbe esitato e non eaiterehbe a pro· 
porvi tutti quegli emendamenti di cui i propost! bilanci pos­ 
sono essere suscettivi. Se IH)U che da ciò la trattiene il ri­ 
Ilesso che oggtmaì si tratta non di autorizzare cosa da farsi, 
ma sì piuttosto di confermare con una eutorb.raaioue defini­ 
tiva, ed in complesso te paratali e prevvlsorte autortezaatout 
rtpetutamente coueedute nel corso del biennio. Per la qual 
ccsa le deliberazioni nostre cadendo sopra fatti compiuti ed 
irr'evoeahili .• qu<llungue censura che occorresse vuol essere 
rìserrata all'esame dei conti, e non altro utile effetto si può 
sperare dalla presente discussione che quello di avvertire 
con opportune osservazioni i ministri intorno ai migliora­ 
menti che si vorrebbero introdotti nei futuri bilanci. 

E questi mìgltoramcntt, o sìgnor! , saranno via via aecen­ 
nati nelle relazioni che la Commissione verrà sottomctten-s 
dovi intorno ai diversi hilanei , rua tutti frattanto si ponno 
per la parte passiva compendiare in questo, che si restrìn­ 
gano, quante è possibile, le spese , rinunciando a lutto ciò 
che non sia assolutamente indispensabile, e semplificando 
nel ruigl!ori:tHJ"dG il,rnecctnlsmo della nostra amniinistraziune, 
C(}s/ccbè te-'Silto di 'essere indispensabili moUe spese che 
senza tali riforme s;irebbe impossibHe di evuare. 

E qui permettete, signori, ad un uomo che visse quasi in­ 
tiera la sua vita ne' pubblici uffizi, osservando per dovere la 
condotta , e studiando per ìncllnazione i bisogni di gran nu­ 
mero di pubblici uffiz.iali appartenenti a diverse amurinistra­ 
sfonl, permettete che vi esprima liberamente l'intimo suo 
eonvtncìmento intorno alle sperate economie a carico delle 
persone che s'impiegano in servizio dello Stato. 

slgnorì , frullo di tunghissìma esperienza e di accurate, 
imparziali osscrvasìonl è la piena cd invariabile persuasione 
in cui sono che alcuna opportuna e giusta riforma non sia 
possibile di fare negli stipendi de' pubblici uffiziali t sia del· 
l'orJinc Giudiziario, o sia dell'ordine amo1inislrali\'O, la 
qual«! possa tornare sensilJihoeule a hencfil,io dc ilo Stato; e 
':be, se qualche COU\'enieule ilHIO\'azione si può volere llel 
11roporiiooale rìpartiu1ento de~li stipendi tra gli ufilziali di 
l'ario grado, non altrimenti questa riforma dcbbe gio,.·are 
che per accrescere con qualche risparmio so-pra gli stipendi 
nuq.~;giori 11uc\li elle troppo tenui e troppo meschini lasciano 
1nr,iu~tamente il più gran numero dcgl'in1pi"gati subalterni 
:leUl.J [;.:istanti 1nezz.i di provvedere con modesto decoro ai 
l'ropri hì:iogni. 

Chiunque alil1ia vissuto ne' pulil.tfici uffil.i o siasi in qual­ 
che UlO(lo occupato della sorle dei pubblici ufliziali, dovrà 

senza dublJio riconoscere che in generale, assai lungi da 
t~po larghe retribuzioni, i lio1itali stipendi e Je difficili 
pro111ozioni rispondono in modo assai misero alte fatiche, 
alle abnt'gazionì ed ai sacri6zi che l'uomo d'uffizio è costretto 
a sosten1~re principalmente nei gradi inferiori. Suppliva altre 
volte alla tenuilà degli stipendi la certezza di acquistare un 
merito in qualche niodo lras1nissibìle alle proprie famiglie, e 
sopratutto la distinta consit!erazione che all'uomo procac .. 
ciava l1essere costituito r.lal Re in pulJblico uffizio, considera­ 
zione per la quale assai più dello stipcntlio si apprezzaYa da 
molti l'onore di ar(,artenere ìn qualche modo al Governo; 
tua un ordine 1,l'idt:c assai diverso ayendo fallo cessare sif­ 
fatti compensi, e dovc11dosi dal solo stipendio misurare lari­ 
rnunerazione dei servizi, assai manca perchè molti fra coloro 
che onore\'olmente s'impiegano a Yantaggio dello Stato tro­ 
l'ino negli stipendi loro assegnali un gius!o compenso pei be~ 
netìzi che potrebbero in al!ro·modo procacciarsi. 

Dividendo, secondo l'importanza degli !'ti pendi, il coo1ples· 
s(,·o numero dei pubblici uffiziali1 si avrebbe in primo luogo 
una classe d'iolJ)icgati subalterni superante di gran lunga il 
numeri) dcJJe altre, e costretta a menar vila laboriosa e dura 
senza alcuu conforto di appagato amor proprio, e senza ]a 
soddisfazione di lrarrc dalle proprie fatiche abbastanza per 
vivere in discreta ap:ialezza i si avrehhe in aecondo luogo una 
cl.asse d'impiegati superiori secondari a1nmessi a godere dopo 
molti anni di ser\'izio di su(ficiente, ma non lauto stipendio, 
rìstrelto nei limiti di due a cinque mila lire, e si ayrebbe in .. 
Hne una classe di uf1ìz.iali superiori priou1ri 11J9uanto Jar1a ... 
mente l'etribuiti;. per la qual cosa si dovrebbe necessaria- 
111ente concludere doversi alht classe più numerosa aumento, 
non'diminuzionc di stipendio; doversi per la seconda mante"'. 
11ere1 se non accrescere, gli stipendi di cui gode, e soltanto 
la classe primaria poter essere sottoposta a moderate ridu­ 
zioni, le quali, pel ristretto numf'ro dei fun1.ionari che po­ 
trebbero esservi assoggeltali, non basterebbero certo a co111- 
pcnsarc Paumento da farsi agl'impiegati subalterni. OHredi .. 
chè sarebbe prudente cosa di considerare se il togliere dalla 
cin1a di ogni ra1no di am1ninislrazione un premio distinto a 
cui tuUi possano a~pirare anche con incerta ed assai remota 
speranza non sia annullare con gral'e danno del pubblica ser­ 
vizio un aHe!famenfo ad intraprendere,,,Ja carriera dei pub­ 
blici uffizi, un confarlo ad affrontarne le avversità e le fa­ 
tiche. 

El'identc è perciò rassolula impossibilità di operare ri ... 
forme a solticl'O del pubblico erario nel l{rave carico d~li 
stipendi, se non è col mezzo già più volle raccomandato delle 
ritenente per le pensioni di ritiro, e poi anche col ridurre 
ad assai meno it 11uu1ero degt'io1piegati senza dubbio csage ... 
rato in molti uffizi, sì veramente che sia prima provveduto a 
rendere più facile e più sollecito il procedimento ec0nom1co 
délle varie amministrazioni , e sieno i Ministeri liberati dal­ 
l'immenso numéro di miriute particolarità nelle quali ogni 
giorno si spreca a caro preizo l'opera d1impiegati che -a dis­ 
misura si molliplicarono d<i parecchi anni nelle segreterie 
1ninisteriali. 

l\'el senso di queste generali considerazioni ''oi troveretet 
slgnori1 la relazione che Ti fu presentata intorno al bilancio 
del Ministero degli esteri pel i 800, e nel senso med~simo 
tro,·eretc estese le osservazioni che occorrerà di sottomet ... 
terYi intorno a@lf allri bilanci qualora il Senato non si mO­ 
sfri propen30 ad abbracciare et nfrarie opinioni. 

Egli è per 11uesto motivo ch~io credei opportuno di fai' pre­ 
cedere a qucsfa prima discussione di IJilanci la breve espo­ 
sizione che ellbi fin qui Ponore di sottomettere al Senato. 
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PRt:81DBL'llTE. Se non vi è ehi chieda la parola sulla di- 
scussione generate.i. · 

n1 POLr..ONE. Prf'gherei il Senato, avendo desiderio di 
esporre qualche considerazlone sull'insieme del servizio po­ 
stale, di volermi riservare la parola al momento. in eut si 
aprirà quella discussione. Faccio questa domanda , percuè , 
siccome Je mie osservazioni abbracciano un interesse ge­ 
nerale. ... 

ra11s1011:N'l'E. Il Senato sicuramente è tenuto di udire 
Gli schiarimenti ch'ella vorrà favorire a questo proposito ; 
ma debbo avvertirla che non può parlare come re~io com­ 
missario fino a che non sia presentato il regio brevetto c0I 
quale ella fu destinata a commissario per la discussione di 
questa legge; se vuol parlare dal suo stallo come senatore 1 

sarà ugualmente utile la sua parola. 
DI l'OLl.tONIE. Nel chiedere che mi si concede-se Ja fa­ 

coltà di parlare allorehè fosse venula la diicusSione degli ar­ 
ticoli concernenti I'ammtnistraaìone delle regie poste {IV€\'O 

inteso di. .. 
PBE!llDJU'MTE. Se la chiede come regio commissario, è 

necessario che preceda la presentazione dcl regio brevetto 
di nomina; del resto, lo ripeto. ba facoltà di parlare anche 
come senatore. 

Per procedere ordinatamente in questa dlseusstone con­ 
verrà, io credo, che il senato deliberi sopra ogni categoria 
prhna di approvare l'artìcolo unico della legge, il quale le 
eemprende tutte. 
Categoria t, Stipendi e spese »erte, lire 200,00Q. 
llT..t.ft.~. )1enlre io concorro pienamente ·nell'avviso dcJla 

Commìsstone circa la summa convenienza di ridurre, per 
quanto è possibile , il numero degl'Impìegau del ~linistero 
degli esteri , permettetemi, o signori , che a protljsito di 
questa riduzione, non meno che a riguardo dell'altra grave 
questione eccitata dalla stessa Commissione circa la diminu­ 
zione degli stipendi , io vi esprima in poche e brevi parole i 
miei pensieri, ed il modo mio di vedere. 
Toccando in prìmo luogo del numero degl'tmpìegart, io 

sono d'avviso che cosi io questa, come in ogni altra parte del 
pubblico servizio, abbia ognora a prevalere la seguente 
norma, cioè: che grìmpiegJt.i di qualsiasi dica.stero vogliono 
in generale essere pochi, buoni e convenientemente re­ 
tribuiti. 
Poe/ti, in quanto non debbono eccedere i bisogni del ser­ 

vizio. Buoni, in quanto debbono essere forniti di tutti quei 
requisiti che sieno necessari a ben compiere tutte le parti 
dell'officio che viene loro affidato, ConPenien.teniente reìrì­ 
buiti, giacchè altrimenf o non si rinverranno i buoni impie- 
1iati1 o, rinvenendoli, non se ne potrà trarre tutto quel pro­ 
fitto che si dovrebbe per mancanza di quel potente stìmoto 
che sta riposto nella conveniente retribuzione. 

Questa norma generale mi pare tanto ragionevole , e da 
tolti talmente riconosciuta ed ammessa che non fa. bisoKno 
di più lungo discorso per dimostrarla. 

Resta in secondo luogo ch'io soggiunga alcune eonsìdera­ 
zioni circa la grave questione eccitata dalla Commissione 
della diminuzione degli stipendi per gl'impiega ti i11 questo 
dicastero, in modo da ridurli al paro di quelli che sono asse­ 
gnati secondo il rispettivo grado n('.gli altri ?itinis.leri. 

Se io avessi a risolvere in questo momento una simile que .. 
stìone, forse propenderei pel sentimento di quei membri 
della Commtssicne che rieonobbero. la couveniema in mas­ 
sima che sleno pari gli assegnatnenf là dove esiste parità di 
uffizio nelle diverse segreterie. 

"Nè mi farebbe gtan senso, in tontrario, la gra\'ità e la de- 

Iicatezza degli affari che \'i si trovano, polcbè 1 se si eccet­ 
tuano alcuni pochi che sono riserbati al solo capo e quasi 
sempre ventilati e definiti dall'Intlero Consiglio dei ministri, 
gli altri per I'ordtnertc si riducono a ben poco 1 e non pos .. 
sono perciò superare gran fallo in ~ravità e delicatezza gH 
affari cbe si trattano negli altri Ministeri. 

Ma, quale di llacste due opinioni eia la piU fondata e Ja più 
vera, non n-ii pare questo il momento di trattarla dì propo­ 
sito1 e molt!l meno di risolverla più nell'uno c:be nell'altro 
senso. Bastn solo di averla aecenuata , perché a tempo e 
lu1~go più opportuno venga discussa e definìta. 

1o mi limito per ora a soggiungere alcune osservazioni, le 
tiuali mi paiono utili ed opportune su questa materia. 

La prima si è che non in occasione della discussione dei 
bilanci io vorrei ehe questa ed aUre simili questioni venis­ 
sero discusse e riso!ule, ma sibhene per mezzo di apposita 
legge organica da discutersi e da adottarsi dalle due C~were, 
e da sanzionarsi posda dal potere esecutivo. 

La seconda osservazione ri~uarda il modo di procedere in 
questa ponderosa bisogna. 

1o credo che assai wegHo si riuscirebbe al fine a cui deve 
tenderr l'oper:izinne dcl Governo nella tì'!sazione deGli sti­ 
pendì, quando una simile materia~non si ventilasse, per così 
dire, isolala niente e indipendentemente l'una parte dall'altra 
delle n)olteplici au11ninistraiioni, ma sibbeoe luUe insieme sì 
raffronlassero e si C(\Ordinassero tra di loro per !!erba re tra 
tutte quell'equa proporzione che è richiesta allJI qlJii}jf,j Ji 
ciascun officio. 

Adoprando in que~to mo1lo1 met;lio si giungerà lo scopo da .., 
me già sopra divisato di una conveoienle retribuzione di tatti 
gli impiegati, e quell'altro non meno rilevante di un'equa 
e proporzionata riparti:zione degli stipendi tra tuUi coloro 
.che prestano l'opera loro nei vari rami del pubblico servizio. 

Queste sono le avvertenze ch'io sottopongo all'alto senno 
dì questa Camera, e che credo opportuno che si abbia.no pre­ 
senli allorchè \'ogliasi r:toccare e rifondere la materia degli 
stipendi dei pubblici funzionari. 

DI COLl.EG<YO LITIGI, relatore. lo domando la parola 
soJamcnte 11er dire che la Commissione è perfeltamente d'ac ... 
curdo cor preopinante. 

Essa crede pure che queste materie debbano far soggetto 
di un apposito lavoro, poichè se tali discussioni si ventilas ... 
sero insieme a quelle dei bilanci, si correrebbe H pericolo di 
doferne troppo protrarre il le111po. 

PD~MtDEl'WTB. Darò lettura della categoria t, Jlensioni 
e trattenimenti, lire l9i0~0. 

(È approvata.) 
Categoria 3, Pensioni di riposo, lire 47,0'2 ?J'O. 
(È awrovala.) 
Categoria ll.1 Spese segrete, lire 120,000. 
sTa.na.. Fra le rarie cateKorie di spese di cui si compone 

H bitancil} deU1a1.ienda generale del\'esteTo quella che più 
particolarmente ba attirata la mia attenzione è qaesta delle 
Spese segrete che viene di presen'e in discussione. 

La ble$s.a sna intito1aiione e più ancora \'indole affatto ec. 
ce:iionaie della medesima ha fatto un sì mal suono alle mie 
orecchie1 e destato un sì cattivo sensi) nell'animo roio che, 
neH'inleresse del Governo non tanto quanto più ancora in 
quello dello stesso ~lìnistero, desidererei che si trovasse il 
1ne1zo di farle scou.1parire dai biJ1nci fuluri. 
Per1nettelerui1 o signori 1 ch'io vi rassegni alcune poche e 

brevi considera·1ioni per esprimervi lutto il mio pensiero in 
proposito. 
rrimieramentc non è mesl.ìeri ch'io spenda molte parole 
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per dimostrarvi l'indole del tutto eccezionale di questa cate­ 
goria di spese, dappoìchè, oltre all'essere solo in genere de· 
signete , perehè in ispecie non ancora conosciute, non ranno 
pol, neanche dopo già seguite, assoggettale a verun controlla 
o rendimento di conti. 

l\ta voi, o signori, riconoscerete di leg~ieri con me che 
questa totale esenzione da ogni controllo e rendiconto è as­ 
sai poco o nulla confacente alle regole di una buona e fedele 
amministrazione. 

In secondo luogo poi, se un simigliante allogamento non è 
troppo conciliabile colle regole di una buona ed accertata 
contabilità, pare a me che lo sii ancor meno coll'tlìlbateaza 
della buona fama e dell'onore dello stesso ~linistero. 

Le maligne insinuazioni, le sinistre impressioni, ~li ingiu­ 
riosi sospettt e le dicerie che offendono sono pur troppo le 
armi di cui si servivano i malevoli per lacerare la fama e 
tentare, se non altro, di offuscare il buon nome di un mlni­ 
stro intemerato e puro. 
Al doppio scopo pertanto di prcvvedere alle regole dì una 

buona amministrazione, ed alla fama stessa del 1\-linistero im­ 
porla assnlsstmo che si elimini, se è possibile, dai futuri bi­ 
lanci questa singolare categoria di spese. 

Che se taluno vcl'rà obbiettando essere cotali spese non 
che utili, necessarie, nè potersi dalle medesime prescindere 
eeuxa detrimento del pubblico servlslo, io tal caso. avviserei 
che la natura loro si avesse a modificare in tnodo che, senza 
nuocere al bene dello Stato si mettessero per quanto è pos­ 
sibile io salvo gt'Interesst del Governo non meno che quelli 
dello stesso ~1i11istero. 

E questo doppio scopo pare a me che si potrebbe raggiun­ 
gere qualora fosse stabilito _che della somma a tal uopo stan­ 
iiata fosse il Ministero tenuto a render conto come di tutte 
le altre spese _per quella parte di speciali spese per cui ciò 
fosse praticabile senza compromeltere verun grave interesse; 
e che delle runanenti, cui importasse di non esporre alla 
pubblicità, ma di tenere invece occulte e segrete, si avesse 
bensl a rendere il dovuto conto, ma io un Comitato segreto 
di alcuni membri soltanto delle due Camere. 
Quanda questi miei pensieri sleno dalla savlezsa del Par­ 

lamento e del Ministero approvati, e creduti· senza alcun 
1rave inconveniente attuabili, io confido di vederli nei futuri 
bilanci tenuti in quella considerazione che possano meritare 
per una più regulare _ ammìnistrasioue dei fondi pubblici, 
e moUo·più ancora per la fama e per l'onore dello stesso Mi­ 
nistero. 

o'&ZEGL•o, ministro degli affar( esfe1•i. Risponderò al· 
resservazione mossa dall'onorevole senatore Stara. Io credo 
tbe il Ministero non possa ammettere questa. necessità di to­ 
Mliere I~ spese segrete. 

È difficile il definire in elle consistano le spese segrete, 
perché altrimenti non sarebbero più segrete, ma pubbliche. · 

lo non posso entrare in tutta la serie di eategerte, fra -le 
quali sono comprese cotali spese; però tutti quelli che hanno 
dovut.o maneggi.arsi colla diplomazia e traltare gli affari del 
moudo, non ignorano esservi un numero di spese che pur 
sono nccessane a farsi, e che non possono sempre propalarsi. 

111 tutti i paesi (e posso dire in lutti i paesi del mondo) 
hanno sempre avuto luogo le spese segrete. Sono famose 
quelle accordate al ministro Pilt al tempo della guerra, le 
quali ammontarono a molte centinaia di mllìonl. 

lo perciò non credo che il Ministero possa accettare que .. 
sta dlmtnuziune; tanto più che la proporzione di esse sopra 
le antiche trovasi già diminuita in modo assai notevole. 

La. seconda proposizione fatta dall' ouorevote senatore 

in·• 

--------------- 
Stara è di ridurre la questione delle spese di cui si fa parola 
parte a spese segrete, parte a spese che sarebbero: esaminate 
da una Commissione composta delle due Camere. Sarà per 
avventura probabile che ciò si possa ammettere, ma pare 
che realmente questo sarebbe per ~Iiuistero un atto di sover­ 
chia sfiducia ch'egli spera di non meritarsi. Per siffatte con­ 
siderazioni il Ministero non potrebbe accettare ed ammettere 
il principio della riduzione proposta dall'onorerole senatore 
Stara. 

DEl.L.1. TORRE. Dans tous les pays de rEurope. OÙ il y 
a un Ministère des aITaires élrangères on a inscrit dans son 
budget des dépenses secrCles, et il est impossible de ne pas 
Clre persuadé , quand on a occupé ce poste élcvé quelque 
ten1ps, que ces dépenses doi\'ent absolument rester secrèles. 
Il est utile souvent que ron sacbe que le seul ministre des 
effaires é(rangères a connaissancc de tel ou tel fait; il ne 
faut pas que l'on soupçonne rrd~me des sénateurs ou des dé­ 
pulés d'en a\'oir connaissance. Si vous failes la loi qu'oo vous 
propose, il y aura doute , et ce doutc serait nuisible, car il 
existe des missions au sujet desquelles le secret le plus ri­ 
goureux doit étre gardé ~ il y a des envoi11 de présents que 
l'on ne doit pas connaìtre. Les affaires ne marcheraìeot pas 
s:ins un fonds secret plus ou moius considérable, seloo les 
circonstances, camme !'a très-hien 1ail observer M. le mi· 
oistre. · 

Je sais qu'on peul avoìr des soup.;,ons sur un ministre; c'est 
très-malàeureux; mais si on le croit coupable d'un tel abus 
dc confiance1 il doit cesser d'occuper une si l:aule position. 

Ainsi, messieurs, mon opinion est qu'il fJut laisser les 
cboses telle!i qu'elles sont; en voulant trop perfectionner1 on 
risque de tomber dans un inconTénient plus grave que celui 
auqucl on a eu la pensée de remédier. 

Pad1nENTll. La parola è al senatore Sclopis. 
11cr.op1s. A nome della Commissione io debbo dire che 

essa non può acceLlare l'emeada1ne11to in massima proposta 
dal senatore Stara. La Comn1issiooe, quantunque entri per­ 
tetLamente nelle viste d'introdurre e di appoggiare in tutti 
gli atei det Governo la m~ggior delicatezza, non può a meno 
di ammettere anche la necessità di considerare quanta sia la 
riserva ehe si debbe avere in alcuni affari di delicatiasima 
natura, i quali possono in diplomazia esistere. 

Si sa che neQ:li annali parlau1.entari il campo delle spesQ 
segret~ è spesso il campo delle tempeste; è Jà che Jpesso si 
r!a<Ssumono le questioni di fiducia da accordare o denegare al 
:Ministero. Ed appunlo percbè in lutti i sistemi parlamentari, 
anche i 1neglio elaborali, anche i più francamente eseguiti, si 
è riconosciuto non potersi ommetlere le spese segreLe1 si fa 
questione di fiducia assoluta quando si viene al capo dello 
spese segrete. 

Certameute la cifra proposta dal Minislero non lascia so .. 
spetto che si voglia abusare in questo ramo di dìstribor.ione~ 
Dunque da questo lato io dirò che non possiamo mai s.ospet .. 
tare la delicatezza del Ministero (chè in ne!lsuno di noi. po .. 
trchbe entrare tale saipelto), ma che non possiama nemmeno 
dubitare che egli voglia alquanto largheggiare nell'uso dcl 
credito che iiamo per accordargli. 

La necessità delle spese segrete , come testè indicava l'il· 
lustre maresciallo che parlò prima di me , è dimostrata dal 
corso di tutti gli all'ari politici , perchè il segreto al quale 
molte volte si riferlsçe la spesa non è soltanto segreto no­ 
stro1 ma è anche segreto de.ili altri. Quindi si correrebbe ri· 
schiodi essere ripudiati, per così dire, dal consorzio degli 
uomini politici veri e pratici, quando non sì volesse ammet-. 
tere un segreto che si può chiamare di necessità. 
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Per conseguenza si giudichi il ~linislero dai suoi atti, ma 
si lasci in questo ristretto ambito l'assegnamente delle spese 
seMrCte da lui chiesto, le quali spese sono un elemento indi­ 
spensahile per il buon andamento degli affari. 
PRESIDENTE. Pongo e.i voli la calert;oria 4 delle spese 

sr•grete. in lire f~0,000. 
(Il Senato adotta.) 
Categoria 5, Rirnpatrio di cittadini Sa.rdi, lire 61000. 
(Il Senato adotta.) 
Categoria 6, Spese casuali, lire ~0,000. 
(Il Senato adoUa.) 
Con ciò è appronto il capitolo primo io lire 412,272 tlO. 
Prhlia di passare al capitolo Il si dà ìeuur a del reglo de· 

ceeto con cui H signor ecutc d~ Pollone è stato desttuato a 
eoarmissario per la· discussione alla Camera del bilancio del­ 
l'estero, riguardo alla parte che rììlette le regie poste ad esso 
affldate. 

c1ua.1.&.10, segretario~legge il reale decreto. 
rn1u!llDEl\:'l'E. Il Senato dà aU4! della presentazione di 

questo regio decreto, 
(Quindi legge \e categorie 7, S, 9, ro, 1 l, i 2, 15, 14 e 1:;, 

che vengono approvate.) 
DI POLLONE, comnti'ssario rr-gio. Domando parola. 
PBIB81DEtw'l':B. La parola e al senatore Di Pollone, 
DI POLL01'1E, con1n1issario regio. Signori, la favorevole 

relaztene falla dall'egregio nostro collega a nome della Com­ 
missione sul busnctc passivo t8!i0 dell'azienda generate del­ 
restcro mì pone in maggior dovere, o signori, toccando 
della parte di esso bilancio cbe concerne l'amministrazione 
de11e regie poste, di assicurarvi del massimo suo impegno 
per mcritarsì i benevoli vosteì suffragi e quelli del pubblìcc, 
e di venire esponendovi nello stesso tempo i numerosi suoi 
bisogni per giungere alla meta sl irnportaata qual 8 quella 
ehe.tutti i eìttadini dello flato abbiano a godere dei vanlaggi 
di una c~rrispoodenia pili pronta ed esatta. Al che mi ac­ 
cingo seguitando l'ordine dell'anzidetta parte del bilancio. 
Quindì vi prego concedermi di spiegare a luogo a luogo al­ 
cuni particolari che, se non vado errato, faciliteranno i vo­ 
stri concetti ed otterranno, me ne lusingo, i vostri voti pro­ 
piii al progetto che è sottoposto alla V6slra sanzione. 

Poste. - Categoria t6, Stipendi, lire 590,~70 51•. - La 
~owma totale a cui montava questa categoria nel bilancio 
tSh.9 era di lire 5l>2,909, e così di lire 58,970 in più che nel 
bilancio i8lt8, per le cause descriUe nella colonna delle an­ 
notazioni che, nel ristretto, sta a fronte dell'indicazìonedella 
categoria; se non che occorre ritenere come tuUavia per il 
1849 fosse ridotto di lire ~000 lo stipendio dell'ispeltore ge­ 
nerale, di lire l 000 quello del segretario generale e dì lire 
noo quello dell'Ispettore principale; mentre per contro do .. 
veuerc essere aecreecìutt di alcun che quelli dei eommessi di 
quarta e 'erza classe, che da misere lire GOO e 900 furono 
portati a lire 800 e 1000; i quali commessì, come qui, cosl 
nel Belgio sono divisi io quattro classi (decreto 5J dicembre 
t856); se non che colà a quelli di quarta classe è assegnato 
uno stipendio di lire 1~001 a quelli di terza di lire ttioo, a 
quelli di seconda di lire 1600, ed a quelli di prima di lire 
2000. • 

Tale aumento, provocato da uno dei miei predecessori, fu 
giu~lh.ia, e spero sia presagio di altri futùri aumenti alla 
classe cosi laboriosa degl'Impiegati delle poste, tanto più per­ 
euè i uredeshul, a l'ece di vedere la loro condittone miglio­ 
rata in ragione delle esigenze lultodl crescenti del pubblico 
servizio, se la l·edooo deteriorala a motivo della soppres­ 
sione dell'aggio sugli abbuonamenti dei giornali e del logli· 

mento della franchigia, conseguenza della legge sulla tarift'a 
postale. 

Nel bilancio i SJO venne proposi o un altro aumento, il 
quale in parte non è che figuratil'O; percbe comprende Bli 
as!'.egnaoc.enli a favore degl'impiegati in Sardegna, che nel 
bilancio del i8ti9 tìgura\·ano in complesso con altre spese 
della medesima amministraitone nell'i~ola, alla categoria 21}t 
cd è in parte dipendente dalla creazione di nuovi posti di 
ispettori, verificatori e commessi istituiti per decreti, Ja di 
cui data~ enunciata nelle annotazioni al ristretto. 

È superfluo, senza dubbio, il soffermarsi a dire come di 
necessità ìl personale di quest'amministrazione voglia essere 
ordinato in proporzione alle cresciute e crescenti pulJbliche 
e&i"en.1.e. 1'" on paò e&sere conte&tala. la co'n\'cnienia di esten­ 
dere esso perSQJ:.tale per riguardo ai \lari uffizi subalterni ed 
alla parte attiva..t_ A fronte dei. seguìLi anrnenLi tro\'ansi an ... 
cora parecchi uffizi a paga fisiJa ( l) i quali non contano che 
un solo impiegato, cosa affatto anormale, cd alla quale è ur­ 
gente di Jlorrc un riparo, di che non è uopo di dare dimo- 
strzione. · 

!'tiè alcun risparmio può essere fatto sul personale supe .. 
riore oltre Ja soppressione già intervenuta dell'officio d'ispet ... 
tore principale. che in vero si era renduto meno utile, dopo 
che sono stati, non è guarl, plù opporLunao1ente aggiunti due 
posti d'isriettore di \)rima classe pier le visite che dehbGno 
essere so\-·entcrnente fatte dei singoli uffit.i postali e delle 
stazioni di posta~ca-,.·aJli, pei buoni risultameoli che non pos .. 
sono a meno di apportarè Dt!lia DJS@giore regolarità di ogni 
ramo del ser,.i1io, siccome già fu dimostralo per più versi da. 
esse l'isite che pt!r la prima \'Dita fispezìone generale fu sol­ 
lecita di far seguire di quesl'auao, se non in tutte, nella 
ma~~ior parle delle sette ùiYisioni di terraferma. 
Giova notare, del resto, che nel personale superiore della 

amministrazione e compreso quello dell'aiienda generale de.I .. 
l'estero, l'ufficio della quale è tutto disimpegnato da impìe­ 
gati della ispezicne ge11crate delle poste, sì che lolli doe 
co1nwessi esclusifamente applicali\'i1 gli uffizi dell'azienda 
dell'estero nulla costano per sè stessi allo Stato. Ne C inten· 
dente generale l'jspetlore generale, vice-intendente generale 
il segretario generale, e se~rt!lario il direltore principale di 
archivio; oltre d\ e.be, non solamenLe non si ba altra econo­ 
mia a declinare, la quale possa venire utilmente fatta nel 
personale dell'amminialrazlone delle poste; ma sarà forza 
aggiungere nel bilancio t8tst la spesa per nuovo aumento del 
personale medesimo. 

Categoria t 7, Prov,isioni diverse, lire t 7a,ffOO. - Quesla 
somma di lire I n,liOO sorpassa di lire 11,000 quella che era 
stanziata nel bilancio per il 181'9; i motivi di quell'auu1ento 
stanno nelle magGiori esigenze del servizio, per cui erast 
manìfe::.lala la necessità della creazione di trenta uuovì uffizi 
a provvisione, non compataU quelli stali,'i aggiunti dopo Ja 
formai.ione del bilancio e nello slaniiame.nlo della retr,bu ... 
zione ai distributori mandamentali delPisoJa di Sardegna, 
che prima tìguravano in altra categoria. 

Sono, di regola generale, ereUi ad urfiz.i di prov,•igione le 
distrilJu:tioni 01a11damentali o comuoalì il ùi· cui prodotto ar- 

('t) to Aosta, 20 Susa, 5 Chi avari, 4n Spezia1 50 Satnt-Jean do 
Mauricnne, 0" Saint-Joliùo, 7~ Porlo :Mauritio, SQ San Reu10, 9· Da ... 
modossola, {O, In tra, iL VigeYano, jjl. Acqui, i5. Dol.ilJio, 14. Alba. 
U:i. Fosso.no, -Hì. Saluzzo (ora vice-direzione) •• 

Stati cretti in uf/ìzi a paga fiJsa per decreti' J.B gennaio 
e J.4 1naggio iSIJO 

-1.1. Thonon, tB. Bonne-vlne, i9. Alhen3a, i:I>. ?dortara, 1:1. Alx-. 
los-Ilains. 
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rivi alle lire 1000. Conviene sotto ogni rapporto, epperò an­ 
che nell'Interesse dell' amministrazione, la erezione degli 
uffizi medeslml, quando ne è il caso, sia perchè .allora ne 
restano controllate re operaztoni, mentre nol possono essere 
quelle delle semplici distribuzioni che non eor nspnndono, 
come gli ufflzf , fra di loro, sia perchè l'esperlenza dimostra 
come il prodotto vada sempre naturalmente crescendo di 3S­ 
sai per il con1;;i:•guenl.e aumento di corrispondenze, da quando 
una dlstrihuzione diventa uffi1,io a prov\·igi.one e possono 
quindi a maggi<ir comodo pnbl.llico esserrì faUc in1a1edia­ 
tamente operazioni che prima non erano ammessihili che 
presso l'ufficio da cui quella era dipendente. 

Sono determinate dagli arf-icoli 38, 59 e 93 del regio edilto 
50 marzo t 8'36 la qucutà dette provvisioni ai commessi degli 
uffizi non a stipendio, il supplemento ai commessi merlesiruì 
la di cui provvlslone non arriva alle lire 200 annue, Hnden­ 
nità ::i~li stessi commessi per il servizio di notte avanzata e 1'1 
retrlbuzlone per lettere giunte per via di mare. 

Quanto alla indennità per servizio di notte, erano neces­ 
sarie norme più positive accìò esse indennità venissero dì· 
!frihaite non già in modo arbitrario, come in prima avrebbe 
forse potuto talvolta succedere, ma sì in modo assolutamente 
corri11pondenlr. al vero scopo, e furono quelle fatte conoscere 
per circnJarP drHa ispezione generate del 50 di gPoonio i8li0 
ni direttori dìvlstonart. Colla medesima furono stabilite norme 
mercé le quali non è più possibile, a meno che sieno revo­ 
eate, di concedere somme sotto i! Telo di servizio di notte, 
ma in realt:i pel soro titolo di favore. 

Non era assolutamente più corrispondente al progressivo 
aumento di lavoro a cui vanno so"geltì i distributori manda­ 
mentali la retrfbunnne già loro iÌ.9sata. dalle lire 1)0 alle I !O 
annue, ta.voro proveniente e dall'aumento dei corsi settima­ 
nali e dal rarteggio; fu quindi approvata da S. M., in udienza 
del 7 novembre t B49) la proposta dell'ispezione generale, 
che tale retribuzione venisse invece fìssata a maggiore somma, 
si cbe la minima abbia ad essere dì lire 120 e la masslma di 
lire 2.00, aeelò, mentre serve di pili adeguato compenso in 
ragione del cresciuto lavoro, che già induceva parecchi di 
detti distributori a smettersi, ne riesca tuttavia eomportahile 
il complesso nella odierna condizione di cose. Così, essendosi 
tenuta, ad ogni modo, tale ancora modica base nei limiti re­ 
Iattvarnente i più ristretti, la spesa totale, stata bilanciata in 
lire 14,000 pel J8~0, rileverà mvcce a lire f~,060 per tutte 
le centoventuna distribuzioni mandamentali delle provincie di 
terraferma, e cosi in media lire 132 72, non computata 
quella per Ja retribuzione a darsi ai custodi delle buche sus­ 
sidiarie che dovettero venire stabilite (oltre quelle già esi­ 
stenti nella t'apitale) nelle città di Genova, di Ciamheri e di 
Nizza, Pulililà delle quali buche sussidiarie, conveniente­ 
mente stabilite nei dh·.ersi quarlieri d~lle più estese città, è 
sì manifesta e sentila, che non occorre farne din1ostraziooe. 

Q11anto agli asse:;\"nan1enti stanziali a fal·orc dei porta·let­ 
tere degli uffb:i di Torino e di Genova, che costituiseono gli 
ultimi due articoli di qu~sl.a. categ-0rfa, non è da t<Jcersi es­ 
sere sembrato a taluno che non possa siffatto servizio di porfa. 
leltere andare e!!ente da inconvenienti. 

L'utilità dell'istiluzione dei porta-lettere è riconosciuta 
ovunque negli altri pae:;i; nè presso di noi, con:;iderato l'in­ 
cremento che prendono le pubbliche e private corrispon­ 
denze, vorranno c~servcne addetti alle sole djrezionj divisio­ 
narie di Geno'\'a e di Torino, ma si a tutte le altre. 

È utile lo stabilimento di porta-lettere oel!'interc;se della 
amminislraiìone, perebè col loro mezzo viene ricapitalo un 
considerevole nu1nero dì lettere che cadrebbero nei rifiuti; è 

utile al pubblico, perchè in ogni città molti dei desth1atari 
non usano di recarsi o di mandare alla posta e preferiscono 
di ricevere le loro corrispondenze a domicilio. 

Era neressario di organizzare questo servh.io anche per 
evitare Pineunveniente della sovratassa, ossia della paga che 
rlavasi finora. anche di volonlà per parte di molti, ai porta­ 
lettere non salariati. Consta·che, in una sola ciUàdello Stato, 
un porta~lettere riscuoteva in (tUcl modo oltre le lire 2000 
all'anno. 

V11 sìslecna appropriala ed uniforme era indisperisabile 
sotto Oll:ni rappoi·to. 11 regolamenlo stato approvato da S. M. 
con decreto del 27 giugno prossimo passato si ha fondata fi­ 
ducia sarà per soddisfare aJ ogni altuale bisogno. 

Nel Belgio fu ri,·eduto nel t 8f1ti il decreto del fì aprile t 8Eit, 
pori ante riorgani1.1.azionc dtl servizio postale; e nel regola~ 
mento generale concernente il personale dell'amminislra. 
zione delle poste sono annoverati tra i suoi agenti non soto 
i porta·leUere in città, ma cziandio i porta-lettere rurali, 
ollre i rr..essaggieri pedoni (les entreposeurs) ed i custodi 
delle buche. Anche là i porta-lettere sono salariati, cd in de· 
teru1ioate condizioni hanno diritco a pensione di riposo. 

Conscia di quanto ~ia in oggi per riescire utile lo stabili. 
mento anche presso di noi dei porta-lettere rurali, l'ìspc­ 
iione generale delle poste ne istituir3. pure alcuni per "ia dì 
sp~rimento nello scopo di trarre da quella prova le nurme 
più sicure di adatto regula1nento uniforme, per ogni dove 
meglio sarà per convenirne la destinazione. 

Nel Belgio, già sovra eìlalo, e non male a proposito, seb­ 
bene quello sia paese essenzialinente commerciante, che non 
è il nostro, pt~I' decreto ministeriale di n~ anno fa, del t6 
giugno 18'•9, l'ammiglìoranJento del servizio delle postt.: ru ... 
raH fu portato al punto che fu sfabilito aversi ad impiegare 
cinquecento buche dell'antico modello, che si a\•etano dispo­ 
nibili, per quei luoghi i quali, in ragione dello sviluppo di 
loro corrispondenze, avrebbero avuCo dirittO a nuoTe facili ... 
tazioni; e fu ancora statuito che le frazioni di comuni rurali 
lontani almeno venti 1ninuti dal luogo di collocamento della 
buca prlnci1lale e che, in termine medio, avessero rice\·uto 
due lettere al giorno, avrebbero avuto diritto al!o stabili­ 
mento di una buca supplemeetarla, il di cui servizio doveiie 
essere fatto snllo stesso piede che quello della buca prin­ 
cipale. 

Io riassunto, l'ulililà di uri buon sistema di porta-lettere) 
anche esteso, è evitlente. Si oppone ancora da certuni che 
non convenga affidare private corrispondenze a mani di sif­ 
fatti agenLi, perehè potrebbero venirne abusi. Giova rispon .. 
dere che anzi gli è appunto per evitare i possibili aLusi clie 
vogliono essere stabiliti i porta-lettere, massime nelle grandi 
ciUà e più ancora nella capitale. Scelti, come saranno eglino, 
tra persone di giustificata probità e più preferihilmente tra 
già militari, stati avvezzi a bpona disciplina, noo potranno a 
meno, guidati da opportuno e severo regolamento, di ben 
compiere i~ loro uffizio. Qnando invece si lasci che, massime 
in una grande citlà, tutte le lettere vengano distribuite daJ ... 
ruffi1io di posta, epperò rimesse a chiunque 11i presenti a ri ... 
tirarle1 ne sia o non ne sia il destinatario, nori si potrà mal 
olviare a che non continuino a succedere lalvc.lta tristi 1n· 
convenienti, elle ad ogni modo l'amministrazione non avrebbe 
mezzo di evitare, e che succederebbero più frequenti quanto 
più diviene per tutli maggiormente prezioso 11 lempo; ollre 
~be, non essendo fattibile una sola contemporanea distriha· 
zione pel diverso tempo di arrivo dci corri-eri, chi riceve 
molte leltere non si adatterà certan1ente a venire egli 1tesso 
a ritirarsele volta per volta. 
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Mercè, in vece, la ìstìtueìone dei porta-lettere si può es- duto che la somma di lire 6fi~OOO sarebbe stata sufficiente 

sere certi che le lettere aventi I'Indfcazlone di domicilio del per aimili r·imborsi, ma le. aum.e-nJa:te &peraziani commerciali 
ueatinatarle vengano sollccilameote ed infallantemente ri- dimostrate dai maggiori diritti di doiiana che giornalmente si 
messe a lui e non ad a.Uri; e mercè l'annotaiione su\l'indi- introitane fanno vieppìù prevedere essere indispensabile che 
rizz.o: Fernto in posta, si potrà egualmente essere certi che la suddetta somma venga portata a life 1001000, i rimborsi 
H destina\itrio non riceverebbe sue corrispondenze per mezzo gtà effettuali nel primo semestre avendo già oltrepassato le 
di porta-lettere, e potrebbe sempre, volendolo, presentarsi lire ft6,000. 
in persona per rilirarle dali'ufflzfo. Cosi sarebbe soddisfatto Che anzi, nell'urgenza, l'amministraelone si fece carico di 
ad ogni bi1ogno e tolto nello stesse tempo il rischio di ogni riferirne prima d'ora al regto ~Minislero, il quale promosse 
temute inconveniente. un reglo decreto in data 2t ottobre prossimo passalo, in fo1·za 
Calegoria tS, Pensioni di nttivHd, trattenhnen.ti e sussidi, dcl quale fu aperto, in aggiunta al bìlaocio di cui si trsua, 

lire ifl,i.06 ?16. - L'aun1ento di lire i,:>66 t>6 che si rfscon- un credito supplementario per Ja concorrente di Jire.5~1000 
tra in questa categoria è prodotto dall'aggluuta che vi si è a questa categorta, del di cui implegu sarà dato conto a suo 
dovuta fare dei trattenimenti agl'Impìegati della Sardegna, tempo al Parlamento. 
desèrilti appunto per tale somma nel bilancio io appendice a Giova ritenere che questa maggiore spesa non ruoJ essere 
quello del i849. considerata quale aggravio pel pubblico erario, ma bensì 
Eulrano in questa categoria i canoni convenutisi a favore come motivo di più rilevante prodotto per l'amministrazione 

dei mastrt dl posta di Genova, Uorgbetto, Centallo e Torino delle poste, 1occbè fu dimostrato Hià. quando anche per I'eser- 
per sostenere le stazioni, i qual! canoni per sè soli rilevano cìrto f8ll9 fu d'uopo promuovere un relativo credito supple- 
a lire 9790. mentario. 
Ci.tegoria f 9, Pensioni di riroso, lire 90,006 ~f>. - Giun. Gli è solo in grazia di niaggiori e più corrispondenti age- 

tevi le pensioni di cui godono due impiegati della sard,.gna, volezze ottenibili dagli esteri GO\'erni per ';ia di analo~be 
di lire t 50a 60, emerge su questa cate~ori.a, a confronto con\'en1.i9ni, che la enlilà relaliva di siffatta spesa di rim· • 
ùella corrclatil'a del biJancio t 849, un aumento figurativo di borso può rendersi suscctliva di alquanta riduzioae a comune 
lire 120~ GO. vantaggio. 
Categoria ~O, Fitto e s1uise d'uffi,z.lo, lire 38,tSt. - J,a A quale ri~uardo mi gode l'animo nel poter asseverare 

differen1.a in pili, JICr lire tHS6, che questa categoria pre- co1ne testè appunto DUO\'C conveni.ioni postali, tendenti alale 
senta su quella del bilancio i 8b91 proviene dallo stanz.ia~ scopo, siano slale concluse ed anzi già firmate colfa Francia, 
1nenlo delle spese d,uffizio as!'egnato alle direzioni di Cagliari col Belgio e colla Sviziera, i cui relativi decreti intesi a man- 
e Sassari in lire 768 per ognuno, e dalraumcnlo di fitto darle ad efTeUo potranno, io credo, essere ben lo&to presen- 
fattosi necessario per la quinta direzione di Sa\'Ona in lire ~O. tati alla \'Ostra approvazione nel senso dell'articolo 1'-0 della 

Gli è a termini dell'articolo 5.6 del regio. editto '50 mar1.o le~ge Of ora ammessa daHa Camera c\ellira, colle modìfica- 
1856 che all'ispeUore 11enerale, non che ai direttori divi- zioni statevi da \'oi introdotte. 
sionari di prima e seconda classe, è mantenuto Pailoggio ìn Calegorìa !25, Spese di~erBl'1 lire f 03,000. - Questa cate- 
natura per e!Si e per la loro fami~lia, e cbe ai titolari delle ~oria presenta in complesso un aumento di lire 110$000 a. 
vice-direzioni e degli uffizi a stipendio è conceduta ona fronte del bilancio i 849. I\on solo non è awmessibile alcuna 
annua retribuzione a titolo d'indennità per fitto e spese di economia su _di ess.a, n1a è facile vedere come la spesa me- 
uffi:do. desima dovrà crescere ancora pei venturi esercizi. 
Nel ltilancio pel t 8 tit l'inò.ennilà dc11'a1Wgg. per l'ispet- Jlrima di \u\lo con11ie1'le notare che l'aumento di lìre l0,000 

tore generale sarà stanziata. non più in lire ::20ÒO, ma in sole sull'assegnazione del fL1ndo per provviste di carta, stampe. 
lire iQOO. registri, spago, cera lacca, bolli, pesi e bilancie1 cbe in una 
Categoria !f, Trasporto dispacci, lire Cii 5,826 llS. - Il amministrazione delle poste non era certamente eccessivo 

divario dì lire 2i,81'1J 08 the risulta in più su questa ca lego- nella primiera somma di lire tlO,OOOi fu reso necessario dac-.-. 
ria, a confrQnto di quella relativa al bilancio t8&9, è di chè fu decretata l'unione dell'amtniuislratinnre delle poste 
molto inferiore all'aurescimento di spesa che allo stesso pro- dell'isola di Sardegna con quella del continente ed il corre- 
posito non potrà a meno di dtrivare per gli eserciti venturi, lalivo sérvi1io. 
quando il servizio sia portato, come vuol essere, a qdella Quanto poi alle lire '-8,000 stanziì'.lte per gratificazione e 
ea\ensione che richiedono gli alluali bisogni ogni dì più sen· sussidi ad in1piegali e per sov,•enzioni annue concesse da 
tili. Si sono accelerati già di quest'anno ed estesi parecchi S. ~I. ad indi\'idni che hanno appartenuto all'amministra1.ione,. 
dei più importanti servizi di trasporto dci dispacci. Non ba- od alle loro vedo,.·e, od a poveri orfani, basti l'affermare che 
sta. Molti di essi servizi do\'ranno ancor.a essere rcnduti '* malgrad6 lo straordinario orario im~osto, le prime, eio-è l~ 
gfornalieri. Nulla fu sinora e nulla ia seguilo sarà tralasci.ato gratifica1,ioni, non arrirarono nello scorso anno neanco alle 
per provvedere colla massima economia a sHTa.tle maggiori Ere ~OQ pei capi. dl ufli1.io, e furono r1strette dalle 100 alle 
spese, le quali, ben regolate, vengono in definiti-ra non sola- UO lire per gli altrì; e che le i'ìeconde, cioC le ~ot'\'enzioni 
m-ente a soddisfare. ai cresciuti imprescindibili bisogni, ma a date per sollerare dil\Ja più lurida niiseria le ''edo\·e e le fa. 
formare p_er sè stesse un elemento proprio di prodotto alla 1 miglie di poveri impit"'it;ati, non oitrcpa.ssarono in media lu 
amministrazione, ossia al pubhUco erario, con ''antaggio dei , lire 500 e talune {LJrono dì poche lire 80 '. Oltre di elle l'am· 
privati. minist.ra1.ionC'. non ha lasciato di t:liu1inare da silTll:lle s'}\t,·en .. 
Categoria 2'.2, Ri111l1orsi ag.li uffizi csleri, lire 6J,000. - 1.ioni tutte quelle elle non furono sinora \'eramente inoega- 

Per gli aumP,nti continui del cartc~~io colla Francia e per i bili, nè ad og»i Jnodo cs3a è inenoniamentc a\Tcrsa e uon 
crescenti trasporli operati dai suoi pìroscafi per gH scali di può di ce.rto, IH~ ùeve cs!\crlo1 a elle all'uopo sia proYveduto. 
Lel'aÙte1 i conti postali reciprùci presentano a carico nostro per via dl'ladalln rcgolaruenta. 
maggiori Somme di rim!Jorso. Biguardo, in lìne, oi vi.aggi d'is[•eiione cd alle indennità di. 
All'epoca della formazione del bilancio pel tStsO crasi ere- traslocazione e di missi1Jne, sia llell'internu dei rrgi Slalf-. 

1 't Il 
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"!ia all'estero, pare superfluo il dimostrarne la necessità anzi 
"Che I'utnttà in frequenti occorrenze; e d'altronde le relative 
proporzionate spese sono determinate nel titolo X\11 del re­ 
golamento supra il servizio della posta-lettere, approvato col 
regio editto 50 marzo !856; le quali spese, è pure uurnneo 
il dirlo, non possono a meno di crescere quanto piti si aeere­ 
scono i bisogni del 'servlzio in genere. 

Categoria !lt, Spf'.~e ca.suali, lire ~t0,000, ridotte Mià a lire 
i"?i,000. - In questa categoria sono stanziate lire t0,000 
per spese casuali dell'ispezione generale delle poste, lire 
ilS0,000 per spese casuali di riorganizzazione delle poste in 
terraferma e lire 50,000 per spese casuali di riorganizzazione 
delle poste nell'isola di Sardegna. Non è a credere che sarà 
trovata troppa la prima cifra. Fu già consentita la riduzione 
della seconda da tr>0,000 a t t0,000, indispensabili per Sil~lìe 
di tutta necessità ed argenta già in massima parte eseguite, 
tra le quali vogliono essere notate quelle che si riferiscono 
alla ottenutasi anticipazione di ore ventiquattro nell'arrivo 
def corriere Ji Francia, all'ampliazione di locali di uffizi, alfa 
erezione di nuovi uffizi, allo stabillmentu di hucns sussidiarie 
In Geno\'a, Ctamberì e Nizza1 il riordinamento del servizio 
dci ccrrterl, la confezione di nuovi legni per -,.·iaggi dei me- 

• destmì, ecc. ecc. Anche della terza cifra, di quella cioè di 
lire no,ooo per la riorganizzazione delle poste nell'isola di 
Sardegna, fu consentita Ja riduzione a sole Hre !iOOO perchè 
la riorganìiza1ione medeslrna non sarebbe, per così dire, 
che preparata e non verrebbe: effetf.uat.a che nel venturo 
esereizto. Sebbene molto resti tuttavia ad essere fatto per la 
rtorgantzzaztune delle poste nelle provincie dell'isola, posso 
accertarvi, o signori, che, per quanto possìbì!e. nulla si è 
tìnora tralasciato, nè si sta tralasciando di fare nl fine che 
sia vi provveduto in tempo e per modo che ne si possa aspet­ 
tare il migliore successo. locchè è difTatti in ora tanto più 
urgente, dovendo avere effetto pel i.0 t!el prossimo g~nnaio 
la nuova tariffa postale portala dallo legge teslè definitiva­ 
mente ammessa dal Parlamento, l'esecuzione della qna le non 
può non necessitare i più pressano provvedimenti in questa 
e più ancora in quella parte dello Stato, ove il reggimento 
delle cose postali viene a subire un sistema affatto nuovo non 
tanto pei cittadini, quanto per Hl'impiegati stessi dell'ammi­ 
nìstra2ione. 

CateRoria ~!i, Assegnamenti provi-'i~or1, lire t 7!16. -Della 
lieve spesa stanziala in questi categoria nulla occorre dire, 
essendone pienamente dimostrata l'ammeesìbilltà dalla na­ 
tura stessa delle singole sue parli si e eome sono divise e de­ 
signate nel bilancio. 

Signori, con quanto ho avuto l'onore di venire esponen­ 
dovi io ho cercato meno di giustificare l'ammessibitità di una 
caduua delle s{Jmwe inscrilte neJ bilancio IS~l>, che non 
piuttosto di maggiormente dimostrare la necessità che di 
n1aggiori ne siano approvate per gli esercizi venturt. 

lo Francia, per quanto rfgnarda il servizio postale, fnrono 
bilanciati, pel i81J91 3:S milioni, la quale somma, ìn ragione 
della popolazione di quello Stato, risponde ad una lira per 
abitatore. Il nostro bilancio per l'anno medesimo importa, 
in quanto a siffdtlo servizio, meno di un milione e mezzo, C 1 
così meno di 53 cente!imi per individua. Nè, ad ogni modQ1 • 

Ja djffe.ren.za dovrf-lihe, propor.zione data, stare in nostro fa­ 
vore. Noi però siamo ancor.a lungi dall'avvicinarci ai perfc~ 
:i.ionamenti postali già altrove ottenuti. Ciò è verissimo; ma 
è pure altrettanto vero che, per arrivarvi a. giusta misllra, 
ne occorrono i mezzi. JI regio Governo ba la vo!ontà ferma 
di far avanzare l'amministrazione in tale via; ed essa, lo ri­ 
peto, conosce il dover su~ ed è impegnata a soddisfarvi. È 

tuttavia d'uopo convenire che bisogna non precipit.are di 
troppo il passo, sia per non aggravare le finanze, per ora 
angustiate, del nostro pae!'ìc, sia per non avventul'are i mi­ 
glioramenti da intrfldurre. L'essenziale è di prngredire ogni 
giorno, ed è appunto ciò che si tenta in ogni maniera, ed a 
che si riuscirà senza alcun dubbio coll'i1lun1inato W>stro con­ 
corso. 

PBESIDENTR. Riprendo la lettura delle calegorie corn­ 
prese in questo capilolo IV sull'amministrazione delle regie 
poste. 

(Sono approvate senza discussione le categorie 16, i7, f8, 
19 e !O.) 
Categoria 'Al, Trasporto dei dispacci, lire 615,H~6 HB. 
PINEI.I.I. Don1ando la parola. 
PRESIDENTE. Lll parola è al senatore Pinelli. 
PIN.:1..1.1. Quello che sto per dire non è che una semplice 

avvertenza, un voto; ma talvoUa anche una semplice a\·ver­ 
tenza, un voto può Don essere senza qualche utilità. 
Per quan(o ho potuto riconoscere trascorrPndo la nola: in 

rislretlo dei bilancio per l'anno f SSO, Oli è senibrato, forse 
per colpa di non avere ben inteso, che in questa somn1a to­ 
tale di lire 6t5,826 li8 non si pos~a ancora intendere com~ 
presa la quota. di spese concernenti il trasp'Jrlo del disracci 
oltre mare, cioè al tragitto dalla terraferma alla Sardegna. 
Se cosi fosse, essa figurerebbe in due categorie distinte, figu­ 
rerebbe cioè anche nella categoria, se non erro, i '51 annessa 
al hilancio della marina, vale a dire sotto qnella intitolata 
f{avigazionp, dei battelli a çapore, in qua11to che ivi si tratta 
appunto delle spese speciali richieste daJPesercizio dei tre 
piroscafi per la Sardegna, comprendenl!osi in essa tanto l'og-· 
getto della trasferta dei passeg@:ierì, quanto quella dei di· 
spacci. 

Quindi, eo1ne io aveva l'onore di dire, la mia osservazione 
è una semplice avvertenza, in quanto che mi pare che sia 
d'uopo che s'intenda elle si vota sen1.a comprendere quella 
cstegoria, la quale sussiste indipendentemente. quantunque 
di!\impegni una parte del servizio relativo alla trasferta dei 
dispacci. · 

Diceva intlre ~he io aveva in animo di unire un qualsiasi 
voto a questa avrertenza, ed il voto si può in primo luogo 
formulare sotto l'aspetto d~lla regolarità, in quanto che è 
probabile che nei futuri bilanci1 e più ancora col ridursi la 
amministrazione ai veri e genuini suoi principii (coo operarsi 
quelle riforme di cui credo che il Senato dal suo canto ap­ 
prezzi sicuramente il bisogno non solo, ma l'urgenza), si 
per1errà ad agire forse meglio pel seguito di quello che siasi 
fatto :finora1 riunendosi sotto i suoi veri e propri capi i di­ 
spendi che si fanno dall'erario per identici oggeiti. ~la questa 
inno'F.azJone Ja quaJe come aveva l'onore di dire non è che di 
semplice regolarità ) non assorbe ancora, secondo il mio 
modo di vedere, l'intiera aUenzione, perché si ricava. da 
quella categoria di bilancio che queste spese, ]e quali pre­ 
sentano un dispendio per Perario dello Stato, se non erro, 
di lire !24,000, non fruttano che 110,000 lire. Non si può 
per conseguenza pretermettere anche 'questa consideraiione 
relativamente alla opportunità del trasporto per mezzo di 
vaporj mercanf.iJi sotto bandiera nazionale; mentre d'altro 
canto ogni es,ensione di tal ramo di navigazione sarebbe ve .. 
duto da tulle le clas•i dcl regno come un oggetto non solo 
interessante1 n1a di or~oglio pel paese. 

}'inalmente a questo proposito si può, cosi di volo, -O.Sser­ 
vare che tutti i Governi marittimi (non escluso persino quello 
di Napoli, il quale non può e"ere accusato di diletto di pre­ 
cauzione, per quello che concerne il servizio della corri .. 
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spondensa.dn seguito. ai luminosi esempi dell'Inghilterra e 
dell'America) si sono p(lsli sulle via di queste speciali riforme>, 
cioè, che quei servizi} i quali si possono fare prontamente 
per mezzo delPioduslria privatl, massime in mare, dove si 
traltil di dare estensioàe alla bandiera nazionale, abbiano ad 
essere sommamente promossi. 

lo non entrerò in discussione su questo riguardo: è una 
cosa di fatto che codesti servizi del trasporto dei dispacci 
genc-atmente ancbé in Italia sono aftidaU· alla bandiera na­ 
zionale mercantile. A tale proposito adunque io osservo sola­ 
mente che questa male ria certamente è gravissima, e che 
per conseguensn spero sarà apprezzata. Non ho poi nessun 
dubbio ehe a ciò dehbasi provvedere non tanto sotto il rap­ 
porto del minnr disavan1.o di spesa per lo Stato, quanto sollo 
quello, che io credo pili essenziale, del grado d'ingerenza elle 
la marina militare debhe avere in quo' rami che non sono di 
propria sua spettanza. Nò temo punlo che cosiffatte couslda­ 
raaìonì sfuggano alla sagaci là e operosi! à dell'aunuìnistraaìone 
e att'oculstezza di chi, per il bene del paese e del seevìno 
tielle poste, a queste sl degnamente presiede. 

Se poi fosse qui presente il ministro di agrteoltura e di 
marina, sarei desideroso di sentire se non l'i sla qualche 
speranza di miglioramento, secondo queste veduf e ; ma 
trovandosi esso sssente , mi limito pe.r ora ad. l!VYertire 
che questa categoria di spese !ro,·a~i setto un altro ramo 
di bilancio. 
o• :rer..-.O~w, co1ntnissC1rio regio. Se ho ben intese Je 

osservazioni tesl.è falle dall'onorevole preeptnante, esse ridu­ 
consi ad un voto, ad un desiderio, che le spese del trasporto 
dci dispacci postali tra la terraferma e la Sardegna fos­ 
sero comprese nella categoria che è sottoposta alla vnstra 
discussione, 

Il desiderio dclt'onorevole preoplnante sembrami alquanto 
prematuro in quanto al determinare se l'importo della spr sa 
delle corrispondenze postali dorrà figurare piuttosto in un 
Inlanclo cbe in un altro; quanto al desiderio che il trasporlo 
di dette corri$po-nùenze sia prefenbijmeute abbandonalo al 
commercio, posso di.chiararc al Senato che venne già soddì­ 
sfatto dal ailinislero, il quale si pronunziò sopra un punto che 
aveva tenuto lungamente sospesa la decìslone del Governo 
del Re, cioè se fosse conveniente di to~liere alla marina mi­ 
litare il servizio po•l•le della Sardt•gna, per •ffidarlo ad una 
compagnia, o casa di commercio. Questo punto era grave, in 
quanto che vi era chi credeva necessario che questo servizio 
fosse ecuservato alla marineria militare, onde aver Iuogo di 
esercitarne gli uffialali non che i marinai; però, ben ponde­ 
rala la cosa, ed anche, io credo) dcpc i destdeeìt del corpo 
della marina stessa, il Consiglio si pronunziò d'affid.ar al com, 
mercio il trasporto dei dispacci tra la Sardegna e la terra­ 
ferma. Con questo scopo il ministro d\1gric0Uura. commercio 
e marina istituì una Commisslene, di cui ho l'onore di far 
parte, che si sta occupando del capitolato da imporre a quelle 
società che vorranno concorrere per prestare il loro servizio. 
Mi rcslriniio a questa tenue spiegazione, sembrandomi di &l·er 
ris.pos\o a.I desiderio de\ senalore preopinante, tanto più che 
le mie osservazioni non versano sopra nessuna economia a 
farsi in q(Jesta categoria, la quale non comprende il ser­ 
l'Ì&io di Sardegna, poichè nel bilancio in ogni catrgoria viene 
luogo a luogo indicata la somma impiegata per ogni speciale 
ser\'i'l.io. 

DRLl..A 11 . .l.RllOB.& &l.BBDTO. Io non credeva elle tale 
questione potesse Yenire in campo mentre si discuteva il bi .. 
lancio delle poste, ma che dovesse aver luogo in presenza 
anche del ministro di marina, aericoftura e commercio. La 
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questione del trasporlo _della µosta da Genova in Sardegna è 
tale che anch'io l'ho molto sludiat~, come credn di avere 
studiate tutte le altre che si riferisco·no al bene di quell'isola 
e dello Stato. 

Ma dappoichè sento ch1essa è già risolta, e che iJ ministro 
e deciso di affidare que1;to- trasporlo ad altri pirosc;;:fi che 
non ai regii, io non Ì10 più nulfa a dire su questo pro­ 
posito. 

Io però vorrei do1naodare al l\linislero se crede ottenere 
vantaggi reali pel commercio, e se forse, non affidando quel 
trasporto ai piroscafi regi, 1a regohlrlli\ del servìzio, ed ii 
benessere dei passeggieri non iscapiterebhero. Ne abbiamo 
già avuto un esempio, n1entre che i piroscafi regii erano oc­ 
cupati nclPAdrialico, addetti alla marina niìlitare j perocchè 
allora quel serl'izio di Sardegna fu tatto dai piroscafi rfon mi­ 
litari, ma di commercio, ed abbiamo avuto campo di vedere 
con quanra n~gligenza Yenis~e eseguito. 
lo poi induco anche il .Ministero a guardare lo svantaggio 

the r.otrebbe a,·cre. affidando quest;} incarico ad una cornpa .. 
gnia non militare1 pei trasporti elle cunverrà sempre fare 
per le truppe, e per gli oggetti apppartenenti al GoYerno, 
il che verra a portare una n10Uo maggiore spesa che egli non 
incontrerebbe. 
"la ad O!Xni modo quesla nc.n è la principal questione; 

ciò che io temo è che non avvenga che una compagnia 
finisca per fare il monopolio di qut'I trJusìlo, e che il servizio 
reaga ad essere fallo pessimamenle, come lo eri dué anni 
sono. lo prego il Ministero ad usi.re attenzione su questo 
propqsito. 

o'..1.zmc•.10, tìiiHistro degli esteri. Se fosse presente il 
mio collega, ministro di marina1 agricoltura e commercio, 
potn·bbe rispondere alle difficoUà proposte dall'onorevole 
srnatore Della JUal'mora, molto più chiaramente di quello· 
che possa far io, non essendo del mio ufficio Potcuparmi di 
tali materie. Tutl4\•ia nella sua assenza domanderò permess;o 
al Senato di esporre le idee del !!linistero, che spero forse 
potranno ricscire a combattere glì argomenti proposti. MoHe 
sono slale le ragioni che banno indotto il Minist('ro a fare Ja 
mutazione di cui si tratta in questo momento. I piroscafi che 
face'liio il ser\·izio finora per la Sardegna erano anrusti, 
percrm' bastimenti da guerra; non t.vevano la capacità neces· 
<Aaria pe\ co_mmerclo; dal che a"vveuh1a che i trasporti com­ 
merciali della Sardegna non potevano essere in quella quan­ 
tità che sar~bbc staia desiderabile pel comodo del commercio 
dell'isola e di f.errafcrma. Vi è anche un altro inconyeniente, 
ed è che noo è naturale che io uomini di marina si \rovi 
quella pronle•ta da prestarsi a tulle le necessità del com• 
mercio, come può essere nCi capitani mercantili, i quali pel 
loro uffizio, e anche pcj loro jnJeressJ medesimi, debbano 
necessariamente fare' ·tutto qnello che possono onde caricare 
con surficienza a bordo. 

Domanderei al Senato il pumesro di entrare in qualebe 
ragguaglìo, un po' volgare si, ma necessario per far capire il 
sogyelto. Il capitano di marina da guerra, arrivando in porto .. 
difficilmente potrà risolversi ad avere luUe le noie che por· 
tano iJ carico e lo scaricamento. Invece un capitano mer­ 
cantile, sit~come da ciò ritrae il suo ma~gior profitto, è na·­ 
lurale ebe ci si presti con maggior diligenza, 

Mi pare, se ben mi ricordo, che l'altra difficoltà fatta 
dall'onorevole senatore fosse che il servi~io fallo dai vapori 
commerciali sarebbe forse più negligente di quello dei vapori 
da guerra. lo credo che anzi i vapori commerciali avranno 
un mtggior intereRse, e per conseguenza potranno fare que­ 
sto servi1io a'5ai meglio. Ciò dipende anche mollo dai con- 
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tratti. O~ni contratto di questo genere ha quello che i 
Francesi chiamano c11.hier de cliarges ~ in questi vi sono 
rnoJH vbbligbi, e quindi il Governo ba iJ modo di vedere se 
sono osseerett. 
L'uncreeote preopiuante, se non erro, ha citato l'esempio 

del tempo della guerra, quando i vapori commerciali face­ 
vano il servizio, dicendo che questo era fatto mollo peggio 
che nol fosse nel tempo in cui lo eseguivano i vapori da 
5i1:uerr.a.. Intorno a questo osserverò che in quel momento 
furunc presi quei vapori che eapltarono alla mano, vapori tli 
poca capacità, e forse non si e petuto dare a quel servlsto 
tutto l'ordine che si può ottenere adesso. Al presente invece, 
quando questo servizio sarà ordinato, verrà fatto da vapori 
di molta capacità, saranno regolati i viaggi, e si saranno 
aumentati, ed a lutti questi ventaggt credo poi si possa ag­ 
giungere q1:1.cllo che il Governo, nei viaggi sinora eseguiti per 
mezzo dei vapori militari, forse (non ho a mente la cifra, ep­ 
però non la nomino) spendeva molto di juù di quelle che 
spendera nei l'iaggi fatti secondo questi nuovi studì, 

A tutti questi vantaggì io credo poi che si abllia ad eg­ 
gtungere quello che (couie diceva l'onorevole senatore Pinelli) 
si deve, per quanto è possibile, cercare càe l'industria privata 
si adoperi. Es&a in tutti questi servizi ci porta all'estensione 
dello spirito d'assuclazioue, che è forse quello che ancora 
manca nel commercio dello stato. E credo che si.a grande in­ 
teresse del covemo caet pubblico elle queslodirUtod'aa!iocia­ 
szionè sia risvegliato e vi si diano tutti i comodi possibili. 
Queste poche ra;,i:ioni sonu quelle che ho potuto trovare 

senza essere preparato sopra questo SOiH~C'lto, ma fors~ Ila ... 
stcranno a duuostrare che la risoluzione del Governo non è 
ìntereurente Inopportuna. 

PJ~ELJLI, Domande Ia parata. 
PHE81DE"1'1'E. Prima di accordare la parola a chi l'ha 

chiesta, debbo far notare al Senato che avendo il commìssarte 
regio dichiarato rhe nella cifra di lire 613,!>26 liS, notala 
per trasporto di dispacci, non è punto compresa alcuna spesa 
elle riguarda il trasporto dei dispacci della Sardegna, la di­ 
scussione che si è finora intavolata, e che vorrebbe protrarst, 
è una discussione che può tornare utile a chi ha da giudicare 
deu'cpportunnà del cambiamento dei regi piros.cafi.~a è 
quesnoee affatto estranea ai bilancio che ci occupa. In con­ 
seguenza credo di dover preporre al Senato di passar ollre 
alla votsnone di questa categona, 

01 POLl.ONll. commtssario regio. Se il signor presi.iente 
mi avesse permesso di dire due parole, io ayrei confermate 
quanto ella ebbe ad esporre, coll'osservare che noÒ si po~ 
lrebbe venire ad alcuna concessione verso una compagnia, 
seuia sussidiarla; .che questo 1usÌidlo naturalmente non può 
essere eoneesso se non è autorizzato dal Parlarnenlo, e che 
perciò la questione do\•rà ~ssere riprodotta nell'occasione che 
il Governo avrà t.la llresentare la domanda di disporre della 
somma a questo punto relativa. 

PINEI.LI. Domando la parola per l}ll falto personale. 
PBE81DE11Tlì:. La parola è al senatore Pioelli per uo 

faUo personale. 
PJNEI.I.I. L'opinione ora e.spress.a dal signor presidente, 

riassume appunto il senso delle parole da me dette. Non era 
che una semplice avvertenza che io faceva per istabilire il 
fatto, che in questa parte di spese non era compresa qucll'al~ 
tra da me anteriormente accennala, senza che io abbia inteso 
per nulla di promuorere una discussione al riguardo, tanto 
più in assenza del ministro di marina1 cui poteva più diretta­ 
mente riflettere un tale oggetto. 
Tengo assai più a respingere ·ogni indiretta conseguenza 

che se ne potesse derivare da una simile questione, di propen. 
dere, cioe, per un monopolio, perchè questa davvero non 
sarebbe la mia opinione, che sarà sempr~ in senso affatto 
diverso. 

PB"S1Dar;"1TH. lo propon~o dunque al Senato 11approTa­ 
iione della cat. 21, Trasporto di dispacci, in lire 613,~!6 ~S. 

Chi l'approva vosJia JevarsL 
(È approvata, e sono approvate senza àiscussione le cate­ 

gorie !U, ~3, ~4 e ~ti.) 
Cosl il Senato ha approvato il lolale generale di lire 

3,lt'J9,014. ~5; resta a leg"ere la formala di tale approva· 
zioAe che è compresa oeH' articolo unico della legge cosi 
coneepjto: 

• È approl'alo il bilancio generale passivo dell'azienda re· 
nerale delPestero per l'esercir.io finanziere deli'anno tSSO 
nella complessiva so1nma di lire 3,4:29,014 23, ripartite nel 
seguente modo~ t ecc. · 

(È adottato.) 
Prima di passare allo scrutinio segreto Lo propongo all'apw 

provazio_rie del Senato l'ordine del giorno per la tornala di 
lunedl, cioè che CMli \'Oglia radunarsi negli uffiei ad un'ora 
pom. per l'esarne della legge in via d'urgenza presentata 
stamane, ri5'guardante la galleria per lo sbocco del torrente 
Gelon nefl'IEère. L'urgenza è già stata acconsentita dal Senato; 
dirnodocbè è conveniente che nel primo giorno disponibile 
(non potendosi domani}, il Senato si ra~uni a quell'ora per 
la nomina dei con1missari; e siccome si tratta di una legge 
di non diftic:ile disao1iaa, io crederei che alle due potrebbe 
il rapporto essere prt!parato e le@'gersi in Senato in tornata 
pubblica. Se non v'ha osservazioce, s'intende approvalo 
quesfordine del giorno. 

Si passa alla .squiUlnio segreto. 

Risullamento della votazione: 
Votanti 
Voti favorevoli 
Voli contrari 

(Il Senato ad olla.) 

La se.tuta è sciolta alle ore 4 I/'· 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE llARCllESE ALFIERI. 

SOM,'\J.ARIO> Rfla.ziD>Je intorno ol pr!){Jello di ll'gge retauvo oll' incanaìamaua df'l Gdlo11 - Di'cAiaraz(oni del sena(ore 
Pìezze, tne1nbto della ininoran:::a - Schiarin1enli del n1inislro dei la'"·ori pubblici e del setuuore Mariani - A!)prora~ 
zione d<I progeUo di leggo. • 

La seduta è aperta alle ore ! 5jt1 pomeridiane colla Jet­ 
. tura del processo verbale della tornata precedente, il quale 
viene approvato. 

8BL&ZIO'!l'B, DlllCIJfiJMIO~E E A.PPBOW,t.ZIONE DEl1 
PBOG•TTD Di Llo:GGE li.'ttL&TITO .t.D ..t.LC:1.1P8 .. : 
OPl!.HE DA. l·:~EGlllll:4JI p,.:r. 'J,'i!'1C ~ ... lllii&l,AU .. :N'J'O 
DEI, TUHBENTIB GIB(.ON IN l!l&WOI&. 

PBEl!llDIRflllTE.L'ordine del giorno porla la relazione del 
progetto di le~ge per I'argfuameutn del torrente Gelon. 
Domando alla commtesìcne se sia in pronto il rapporte 

per r)ferire. 
dl&tlqllEHOIJD, relatore, legge il detto rapporto. (Vedi 

voi. Documenti, peg, 'i2?i.) 
PBE111n11:NTIC. Douiando ora al Senato se, vista l'urgema 

dichiarata, intenda di passare immediatamente alla discus­ 
sione del progetto di legge coi si riferisce la relazlone. 

Coloro che sono di tale avvìso vogliano rizzarsi. 
(Il S•nato epprnva.} 
lo le~gerò per conseguenza il progetto di legge presentalo 

dal ~linistero (Vedi voi. Documenli, pag. 7211). 
È aperta la discussione generale. 
011: c.a.aDlU~All. Domando la parola. 
PKEfìlIDE:\TE. Ha la parola. 
011: C:t.BDIK1'l&». Abbiamo udito nella relazione della Com­ 

missione che la sula maggiorità della medesima è staia di 
sentimento di adottare la legge quale ci fu proposta: si 
vorrebbe invitare la unnoranza della Commissione a spiegare 
quali siano i muuvt }H!r cui non sia stata di tale avviso, onde il 
Senato possa essere Illumjuate sopra una materia cosi impor­ 
tante quale è questa. 

P .. •zza.. lo fui questa minoranza, perchè non mi ap­ 
pariva ben chiaro se si potesse approvare siffatta legge, 

Le difficoltà principali che vi bo trovate non versano sulla 
aoslaoia della cosa, sull'approvazione della spesa, rua hensl 
.sulla foro1a nella quale la legge è presentala. 

lo trovava una prima difficoltà a volare una spesa che non 
eenosceta fosse stata già riconosciuta per. lew:ge a carico 
dello Stato: ma questa difficoltà è stata sciolta dal ministro, 
il quale mi ha fallo conoscere le regie patenti colle quali 
questa spesa era stata già prima dello Statuto messa a carico 
dell'erario. 

L'unica diClicolLà che ancora mi rimane t3 che non vedo 
aeceooata io questa legge la somma dì lire 60,000, somma 

17 /, 
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che nella legge anteriore al!o Statuto era stata messa a ca .. 
rfec del consorzio per l'incanalamento dcll'lsère. 

Nelle regle patenu in cui venne stabilito l'incanalamento 
del neton fu r'iparfita la spesa in questo modo: lire 60,000 
a carico dcl consorzio per l'incanalamento dell'Isère , lire 
50,000 a carico dei coruunl specialmente Interessati nell'in .. 
canalatnento del Geloo, le riwanenti a carico dello Sl~lo. 

Ora tro\'O eh~ si fa prirola nrll'a1·ricolo 5 del progetlo tli 
lt'gge delle lire 50,000 a carico dei cuuiuni interessati nel­ 
l'incanalamento del Gelon, ma non si parla più delle lire 
60,000 che erano state poste • carico del consorzio pi>r l'in­ 
car:ialamenlo delJ'I.sère. Ciò posto, io non comprendo H mo­ 
tivo per cui quest'ultima !.omma sia stata omessa, giacchè si 
tralla di spesa ingenlis.si1na, essendo, creJo, l'incanalamento 
deB'l111ère 111lalo slin":1.to dl cinque mi\ioni, ilei quali quattro 
quinti erano slali in origine posti a carico delle comunità e 
dei proprietari di poderi luogo al fiume, e solamente un 
quinto a carico dello Stato. 

L'incan11la1nento delP Are e del Gel on. da quanto ho inteso 
dal signor ministro, verrà a costare, se mal non U1'1ppongo, 
dne altri milioni co1nples~iva1nente; il che porta una somma 
di sette n1ilionì1 la quale, per quanto mi pare, con questa 
legge vcrreb!Je ad essere tutta intera a carico dello Staio col 
solo concorso delle lire 50,000 accennate aelt'arlicolo 5. 
Perciò di1na1derei al signor n1inistro che avesse la bontà di 
darmi delle spie~azioni sopra il motivo per cui quelle fiO,OflO 
lire non sono più accennate. 

P.t.1.Eec.a.r&, 1ninistro dei lavori pttbhliti. L'incanala­ 
mento dell'hère doveva dapprima farsi per consonio delle 
comuni e dei particolari fronteg1J:ianti il torren&e. 

È stato iostiLuilo il consorzio e dalla Commissione incari .. 
cala è stata deliberala l'impresa delle opere approvate dal ne, 
e fatte intraprendere le opere &lesse. 

Que!)l1impresa, esseni\a.lmenle consor1iale1 ha prc-ceduto 
così per qualche tempo, per qualche arino, e lo Sllto allora 
non vi iuterveoi\'a che io ra"ione di sus!idi con una deter• 
minata quota, perché la spesa principalissima era falla dal 
detto consorz.io . 

Dopo di che i lavori banno proceduto per qualche tempo, 
e si riconosceva che rispondevano al loro scopo. Ma proce ... 
devano coJJ una leoteiia e con cosi poco ordine nell'ammi· 
nistra1io11e, che si lemeva a ragione di non venire a capo di 
compiere l'impresa; cosa che sarebbe stata funestissima per 
la valle dell'hère, percbè le spese falle fino allora oarebbero 
state assolntamente perdute, ed avrebbero fors'anchc fatto 
aumentare i pericoli, come non di rado accade delle opere 
idrauliche se non procedono con una certa celerità. 



604 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1850 

Allora dietro consulto degli ingegneri delle finanze, si è 
determìnato il mtntstro a proporre al re, assentendovi ~ià il 
eens.C\.r·t.io, di assuesere a peso dell'animini()lraz.ione delle fì­ 
nmze tutta l'esecuzione dell'impresa ; -ritenendo poi a van· 
tagglo e disposizione dello Stato tutti i beni che si andavano 
rioccupando coll'argin;imento dell'Isère, il quale da un va­ 
stissimo letto in cui spaziava si ridusse a tOO o l tO metri di 
larghtiia. 

Ed era appunto su questo reslringimento del letto e sul 
terreno reso produttivo dall' argtnamento che i comuni in· 
tendevano di fare cosa loro, che i medesimi avevano assen­ 
tìto di eseguire le opere. 

Fu dunque proposto allora che lo Stato assumesse le opere, 
ne assumesse i pesi tuuì e tutti t l'antaggi. IJ re ha appro­ 
valo , e dopo d'allora tutti i lavori sono proceduti per am­ 
mìnlstrazione pubblica, tutto si fa a spese dello Stato, e 
tutti i vaulaggì che ne ridondano, vale a dire tutti i beni 
che si vanno acquistando sul letto del fiume, per il fatto del­ 
I'argtuamento, sono di pertinenza dello Stato. 

Ma prima che lo Stato si determinasse di assumere I'Im .. 
presa a con lo suo, si era riconosciuto Piilconveniente dell'in­ 
tersuslone dello scolo del Gelort nell' Are. 

L' Are essendo un Inìluente derl'Isère, ed essendo stato il suo 
argtne sinistro portato a ridosso, della punta del colle di 
Chsmousset, essendo dietro l'argine stata portata la strada 
reale, che ne ba oUenuto UH cambiamento felicissimo , per­ 
correndo la. pianura ed evitando fa montagna di l\:laHaverne 
per discendere dall'ultra patte nella valle dell'Isère , si rìco­ 
nobbe che, mediante quest'opeeaztone, lo scolo del Gelon 
veniva Interrotta, e quindi la necessità di fare quelle opere 
che valessero per rfaprfrgh lo sfogo. 

E stcceme, come g\à drssl, l'argine deli'Arc e la slra.da in­ 
tercettavano 0~11i possibile comuaìcasione, avrebbe conve­ 
nuto f<tr passare il Gelen soUo la strada e sotto l'argiae; e 
questo era il primo divisamento. Ma il letto deli'Arc che con .. 
duce materie più copiose di quello dell'Isère e più grosse, al· 
2ando il suo letto l'ha messo ad u.n tale livello che è imposst­ 
bile che possa più ricevere le acque del Geloo. 

Dunque nella condizione attuale delle cose il Geloononpo· 
teva più sfogarsi nell'Art. perchè di fronte al'eva quest'osta .... 
colo della strada e della dig•t e non poteva nemmeno 
volgere a sinislra per entrare nell'lsère perchè vi faceva 
obice la catena dei colli che Jimilano la valle della Rochette 
a pooenle. 
Dunque non restava ehe aprirgli un paua1u!lio sollo il colle 

di Cbamousset. Questo progetto è staio reda\lo e quindi ap .. 
prova!o dal re, dichiarato nelle forme ordinarie d'utilità pub .. 
bUca ed appaltato .. Nel distribuire ptrò le spese, siccome 
sino aJlora l'ammir1islraiion·e e la spelt.anza passiva era del 
consorzio, si è detto : Siccome voi conSorzio avete cagio .. 
nato queste difficoltà di scolo al Gelon, da cui deriva I& ne .. 
cessilà di filre nna galleria, dovete paRare una parte delle 
sp•se. Uoa porte delle spese però le pagherà anche lo Slato 
perchè lo Stato ha concorso a crescere l'ostacolo eolla costrn­ 
zione ifella slrada. finarmente1 restifuito lo scolo al Gclon, 
si è prova!o evidentemente~ e nessuno- degli iuteressaH può 
negarlo, (h·} non solo ~i restituisce la \.'alle allo stato ante­ 
riore, ma vera1nenle ad uno stato migliore, perchè lo scolo 
nell'l>ière direttamente è n1olto più ft:lice. Furono dunque as~ 
segnate lire 50,000 di aggravio alta valle della Rochette e 
60i0Cl<J Hre per qu(}ta assoluta a q11tl consortil) eh~ du'Yeva 
e.r;ep;uire i Jarorl. 

Ma .. dopo e soprav~·enuLo il cambiamento nell'amministra­ 
zione. Lo Stati) ba assunto tutte le srese ed i vantaggi del 
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consor~io, e perciò lo Slalo ha dcn'uto a~gravarsi anche delle 
lite 60,000. Ecc,> pr~rcllt! nou si tenne conto che dt!lle lire 
50,000, come dichiarò anche alla Camera elettiva il relatore 
conte di R~\i·el. 
P1.Ezz .. 1., L'onorevole ministro cni convinse della conve .. 

n1enza della spega, ma non mi toglie ogni dal.lbio su quello 
che aveva prima deUo, cioè se le fire 601000 siano ancora 
dovute dai proprietari o dai comuni interéssali nell'incana­ 
lamerato dell'J:)ère. Per queslo rnoti\o'O il Governo, vedendo 
che l'amministrazione dc:Jla società per l'incanalamento del· 
l'lsère nc~n procedeva àtacremenle, ha presa la direzione di 
quest'opera, riserbandosi tatti i beni che si sarebbero boni ... 
ficali coll'incanalamento stesso. Bisogna però che nelle pa ... 
tenli la cosa non 3ia ben chiara, se cioè abbia pigliatù l'am­ 
cniaisfraiione sopra di sè solamenLe il carico delle opere che 
si fanno sul fiume l;Cre, appare se aLbia eziandio preso su 
di se tutte le conseguenze e le altre opei·e che potessero tor­ 
nare necessarie su altri torrenti in seguito all'incanalamentll 
dell'lsere. lo traKgo dubbio oppunlo dalla redazione cilala 
dal ministro attuale. In quella del siga.or ministro Re\'el è 
detto esser cosa dubbia se quelle 60,000 lire siano ancora 
dovute dal consorzio dell'incanalamento dell'Jsère. Se era 
cosa dubàia al sl.i:oor ministro Di Revel l'anno scorso, non mi 
so filr capace percltè ogw;i sia ammessa affaUo come cosa si· 
cura. Per questo io non Yorrei che Il Senato, col votare la 
somma sen1a alcuna riserva, pregiudicasse le ragioni cho 
forse possono competere allo Stato verao i proprietari che 
sono beneficati dall'incanalamento dell' Isère inoal1andosi 
desso all'Lagente somma di 7 milionit ed essendone la· pili 
forte spesa a carlco dello Stato. 

In presenza di tullo queslo, cloe dallo aver lo Staio as­ 
sun(o sopra di sè le ragioni s.i atlile che passive dell'incaoa­ 
Jameoto dell'Isère, non sarebbe prudenza procedere cosl 
leggermenle nell'auoieotare ancora. i carichi dello Stato, 
giacrhè per nessun altro paese o provincia il Governo ba io .. 
trapreso un incanalamento di questa importanza. A me pare 
per\anLo che se era dubbio al m\nis.tro Di Revel che la somma 
fosse ancora dovuta1 è aegno che nelle pateDti colle quali il 
Governo pigliò la direzione dell1iocanalamenLo dell'Jsère non 
debba essere troppo chiaramente espresso se siano a carico 
dello Stato anche quelle opere che fo'9ero poi divenute ne­ 
cessarie in seguilo aH' incanalamento 11\esao. Adesso qui si 4 

traila dell'iocanalamenlo del Geloo diveoulo necessario In 
seguito a quello dell'Jsère. 
Se nelle regie palenli il Governo dichiara por mano egli 

sleiso a tutte le opere necessarie e sull'Jsère e 1ugli altri tor­ 
renLi che fossero daooeggiatl dall'incanalamento dell'Isère, 
allora non c'è pio difficollà a farsi , ma se le patenti non 
parlann 1:hiaro su quest'argomenht, allora deve intendersi 
che il Governo ha pr6SO su di sè l'impresa soltanto dell'in­ 
canalamento tlell'Jsère, traendone per compenso i J1eoi ri­ 
cuperaLi lungo lo slesso fiume, ma noo già le opere (he si 
devono fare sopra altri (orrenCi, ed io parCicolare sul Gefoo, 
per quantopoi fossero divenute necessarie in seguito all'in­ 
canalamento dell'Jsère, ed in tal caso queste ultime dovreb .. 
bero~ scconùo l'equità na(urare, ripartirsi tra coloro cl1e sono~ 
beneficati da!l'1ncanalamento dell'l5ère nelle eque propor .. 
zioni. Noi abbiamo visto che per equità si è stabilito che 
quat.lro quinti fossero rip<1rtiti sui proprietari dei beni con­ 
finanti con l'Isère1 ed ui;a qulnlo solo spettasse allo Stato. 
Perciò Dr~~liere.i H sign(}r n1inislro di diebiarare se vera· 
n1eotc crede rhe nelle re~ie patenti Io Stato aLbia l'obbligo 
di sopportare non solamente le spese dell'incanalamento del­ 
l'ls~re~ rua anche tutte le rimanenii che ri~ua.rdano quelle 
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-sugli altri torrenti e particolarmente sul Gel on, divenute ne· 
cessarle per l'incanalamento dell'Isèee. 

1.•.1.LEOVA.P&, mtntstro dei lavori pubblici. A me pare 
che quello che decide Ja questione sia queste. Il Governo 
ba faUo una convenzione, e l'ha fatta approvare dal re, in 
forza della quale egli è entrato in tutte le ragioni attive e 
passive. Se la necessità di regolare il Gelon fosse stata rico­ 
nosciuta dopo, mi pare che potrebbe esservi dubbio, ma è 
stata rtconoscìuta prima che il Governo assumesse queste ra­ 
gioo i attive e passive; prima cioè era stato riconosciuto che 
uno dei carichi elle doveva avere il censorsìe era di pagare 
60,000 lire per il canale del Gclon. Il Governo ba assunto 
tulle Je ragioni attive e passive del consorzio, inconseguenza 
ba assunto. anche il peso delle 6Q,OO-O Ilre, ed uno dei cenni 
be ha fatto l'onorevole preopinante mi pare che confermi 
ueste mie ragioni. Quando il Governo ha deUo : io assumo 
mio carico. tulle le spese da farsi ed anche tutti i henefisi, 
on ba misuralo e definito quali saranno queste spese e quali 
aeanno i benefizi; egli ha assunto tutto, ed è appunto da 
uesto derivato clic sebbene in prima {)rigine la spesa dell'In­ 
a.oalameoto generale oon ammontasse che a ?S milioni e 
rezzo circa (non credo che arrivasse a sei) ha dovuto com­ 
,iere l'opera benchè la spesa arrivi a 7 milioni circa, nè per 
iò può domandare rimborso II conscrsio. 
11.1.n1os1. lo credo che non sarà inopportuno di dare 

1aggiori spiegazioni 1ull'argomento su cui è ricàìamala I'at­ 
mstone del Senato. L'incanalamento del Gelon era già stato 
ecretslo primi cbe J e JJnsn2e aJSumessero a carico loro le 
pere risguardantl l'incanalamento dell'Isère, e prima di 
uest'epoca era già stabilUo che J'amministralione, cui era 
[fidala l'opera dell'lsère, dovesse concorrere per lire 60,600 
11~iocanalamento dcl Gelon. Quesl'opera era stata iniziala 
ppunta con un tunnel che doveva passare sotto la collina 
i Cbamousset, ma per qualche circostanza non potèaU11arsi1 
~è per tale elfello che le finanze assunaero il carico del­ 
incaoalamento dell'Isère, Ma quando ciò avvenne, il prov­ 
~dimeo'o regio, se mal non m'appongo, decretava che le 
Danze nel pigliare tale carico non intendevano sopperfre 
Ila totale spesa dell'npera ; che te però -qnalehe eo111 dopo 
esegulmente di ess·a restasee d'attivo, sarebbe' andata a fi­ 
ore delle provincie e dei comunì che l'avevano intrapresa 
o da principio. Quindi potrebbe forse essere ntlle che •i fa· 
asse la distinzione accennata dall'onorevole seoatorePieiza, 
archè se in ultima analisi si venisse a risolvere oa qualche· 
ttivo, queste 60,000 lire dovfehèero andare per ..t1iocanala.- 
1enLo del Gelon. Non bo presente alla memoria i precisi ter- 
1inl della legge del 18~8 ; ma per l'opera dell'ibeanala­ 
rente dell'lsére ripeto essersi stabilito che al termine di essa 
sarebbe rteoneecìute se v'era attività, e che il sopravanzo 
udrebbe al consorzio. In tal caso pare che le lire 60,000 do .. 
rebbero applicarsi per l'incanalamento del Gelon. 
p.-.LEOCAP&, ministro dei lavori pubblic1. Ad ogni 
iodo se si fosse fatla anche que&la ris~rra di dare ai comuni 
1u!ll di più che fruttasse l'op~razione in confronto delle spese, 
)O sarebbe in questo caso che si Jovrebbero far pagare le 
),000 lire. Il Governo adesso ese~uirebbe le opere come 
•eguisce tutti gli altri lavori, ne terrebbe conto, ed a suo 
1npo scontrerebbe sul vantaggio maggiore anche questa 
1esa maggiore; ma ciò non farà che il Governo attualmente 
!l meno ol.lt.ligato ad eseguire tutta l'opera. 
fo già dico che il caso è affatto ipotetico, perchC. temo elle 
!l L>en lungi on sopravanzo di uliHttiD confronto delle 1pese; 
a mi pare che qu:1ndo ·pure po lesse verificarsi, non lede .. 
bbe certo quelle dis1•osiiioni che attualmente si ftt.nno pt!r 

intraprendere ed eseguire tutte le opere. Nello s'esso. modo 
che il Governo ha dovuto sorpassare i cinque milioni e 
mezzo, dere fare luUa l'opera e sopportarne le ii:pese inte .. 
gralmente sino alla finale liqnidaiione dell'ullle e delle 
spese. 
ll&RIONI. Non l'i è niuna difficoltà sulla qaisLione delle 

spese totali a carico delPerariot ma credo solo che si debba 
·tener conti) deHa cifra deUe 60,000 lire nel caso cbe(equeslo 
caso sarà ipotetico. lo credo anch'io) risultasse un attivo 
dalle operazioni dell'arginamento dell'lsère. 

P.>. ... ioll,\P.o., ministro del laoori pubblici. Non anei 
che a soggiungere questo: che mi pare cioè che questa ri­ 
serva sia appunto nella legge citata del 184~, peroccbè la 
convenzione d1a1lora non fa altro che dire: .: si spenderà 
quanto occorre, e !!t} sopravanzeranno utilità, ossia se il pro· 
dotto dei terreni acquistati sarà maggiore delle spese· fatte, 
mi cederete una parte di questo sopravanzo a conto del più 
speso da ~e. • 

In conseguenza pare che la legge possa sussistere cosi 
senza inconvenienti e senza compromettere l'interesse dello 
Stato. 
PRESIDENTE. Farò osservare nl Senato che la discus .. 

sìone neì termini a• cui ultimamente si è tradotta verrebbe 
ad anticipare sulla discussione degH articoli, pofcbè se f fSe;... 
oatori Ple1za e Marioni iotp,ndessero di proporre un emenda .. 
mento cJu.• formolasse l'idea da Jor11 espressa, la discussione 
di quest6 emendameato non si potl"ebbe fare che io occa­ 
sione dell'irtirolo t!Ui si dot'rebbe applicare ; eppererO non 
domandandosi più da altri la paro!•, interpellerò il Senato 
se intende procedere alla discussione dei singoli articoli, 

(Il Senato acconsente.) 
Jlarò quindi lellura del primo articolo: 
, È autorizzata la spesa di lire duecento cinquantadue mila 

qnaUrocento ses2anta, centesimi cinquantasette, ebe con­ 
giuntamente alla somma· di lire sessantasette mila cinque­ 
centu lrentanov~1 centeaimi quaraotatre ancora di1ponibtle 
nello spoglio dell'anno 1847, forma il complemento di quella 
di lire trecento venU mila richiesta per l'incanalamento del 
torrente Gelon, e pel suo sbocco nel fiume lsère mediante una 
galleria attraverso il colle di Chamoaiset • 

Chi intende approvarlo, voglia al1arsi. 
(È approvato.) 
f4go il secondo arUcolo: 
, Jlella spesa di lire duecento cinquantadue mila quattro­ 

cento sessanta, ceote11imi cinquantasette, 1arà stanziata ri .. 
partitamente per lire tieUantacinqoe mila io aumento alla ca ... 
,tegoria decimasesll, parte straordinaria del bilancio dei Ja ... 
vori pubblici del corrente anno mille oUoceoto cinquanla, e 
per ogni rimanente somma, visto l'esito dell'appalto dell'o· 
pera, nel bilancio di quel dicastero pel venturo anno mille 
ottocento cinquan,uno. • 
(E approvalo.) 
Passo ora al terzo articolo: 
• la somma di Hre trentamila, qut>ta di concorso dei par .. 

ticolari o comuni interessati nell'esegulment3 deHe opere 
pell'incalamento del Getoo, verrà riscossa ed incttssala. corne 
prodotto casuale dalle finanze quando ne sarà seguUO il rego­ 
lare riparl~ruenla, a norcni delle leg~it in_..quel numero di 
rate che ''erranno stabilite con decreto regio.• 

.I.1..t}QIJEllOll'D, felatore. Avant qu'on ne·; mette au::I:. 
yo\x \'arlicle 5 de la \~i, je crois devGir donncr, comme 
rapporleur de la Commi&sfon, que!ques l'xplications qul 
résoudront Polijeclioo soulevée par l'honorahle sén ateur 
l'lciia. 

• 
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L'arlicle 1 dea patenles du 20 mai t B~li a détermìné que 
ìcrsque les travaux du diguement seront aehevés, il sera pro­ 
eédé Ìl une Hquidation générale de l'aclif et du passi{ de 
l'opération, et que a'rl en résulte quelque actif, ce que je 
ne crofs pas, il sera dévolu au eonsorce, mais après le rem­ 
boursement des capltaux avancés par l'État, el le prélè se­ 
ment de l'intérèt annuel du lrois pour cent de ces capttaus. 
Le projet de Ioi qui vous est soumìs propose'une dèpense que 
le uouvernement ne peut s'évlter de fatre, mais il ne prè­ 
[uge rlen sur la Iiquulatiun générale. Il y sera proeéué en 
eonformué des leltres patentes précHées, et s'il s'élevait 
quclques dtfflcuttée sur la maniere de poser les enmptes, il 
appartìendraìt exelusìvement à l'autorìté judiciaire eompé­ 
tenta en cene matière de prononcer sur ces dìftlcultés. 

1.•LE:r.z.._. Io non intendo di proporre a quest'articolo al­ 
cun emendamento, che ìneaglierebbe l'esecuzione delle opere, 
wa intendo soJo di proporre che gj prenda atto delle dichia­ 
razioni fatte dal ministro, cioè che nel calcolare i vantaggi 
dell'Innanalaruento si debba tener conto delle spese· fatte sul 
torrente ceton ; e to credo che non &olamen\e sl debba tener 
conto dèlle ò0,000 lire, ma del lotale delle spese operate 
per quel torrente, giacché noi non approveremo le spese del· 
riocaualamtntu del Gelon, se non percbè lo Stato se ne trova 
in obhliio, essendo un tale incanalamento consegucnia delle 
opere fatte sull"lsère, te quali pre~iudicarono i proprietari 
confinanti; e ciò percbè non venga danno allo Stato, il quale 
è obbligato a fare una spesa di più di trecenf,Q u1il11 lire 
sul GeJon per Je opere .fuUe .a be»elicio 11ei eoniiua.nti del..­ 
l'lsère. 

P&f,EOC.t.P.&, niinìstro dei lavori pubblici. La legge che 
si presenta adesso non è che un'autorizia:iione domandata al 
Parlamento di Si)slcnere quelle spese, ma non varia i reci­ 
proci {1bbligbi che hanno il consorzio verso lo Stato e lo Stato 
verso il consorzio ; torno a<luDquc a dire che mi pare che 
quando la spesa sarà fatta, e quando si sarà alla finale liqui­ 
dazione, allora si vedrà se ci sia un resto d'olililà, che debba 
andare a eumpensare le rna~\Jiori s1•ese fatte. 

Quanto poi al tener cunlo piuttosto delle sessantamila lire 
che .-tell'integrale spesa1 parrui che questa questione fosse 
stata già definita dalle re~ie palenli 1 calle quali e sta la ap­ 
provata l'opera del Gelon, iJl quanto che è s[ato riconosciuto 
che es$endo un'opera la qdale era un'immediata e necessaria 
consegueu:ia dcll'iucanalan1enlo dell'Arc e delPisere doveva 
staro in principalità a carico dello Stato, ma con quella di· 
stril>uzione di spese e di quote che erano definitivamente fis· 
sate. Dunque c'erano 60,0PO lire e non più pel consorzio. 
Ora lo Stato rappresenta ancbe il consorzio, deve dunque 
1•er ora fare anche la spesa di 60,000 lire, salf'o a vedere la 
finale liqu\da1.ione. . 

Di queste cose ne sono succedute altre oel corso dell'ese .. 
cuiione del piano generalo dell'Isère ; per eseo1pio io alcuni 
siti si è trovato che è stato neeessa.riD:r jn ro!J3.egneoaa lfl" 
punto dell'incanalamento geuerale dell' lsère, di rer;ol_are la 
condizione di altuni terreni fronlegMianti, di fare opere per.­ 
cbè potessero srogare i loro condotti Ji scolo. Queste opere 
sano state falle, esse vanno io cumulo nella massa delle 
spese, ma non si domandò alcun concorso per questo l:l quelli 
che hanno profittato di qut'sle operazioni od al consorzio che 
ha diritto sui maggiori vantagii; poìcbè anche per que!te 
ulteriori spese si fa riserva al final conto, ed allora si vedrà 
se real1neote essendowi dei profitti mag~iori delle spese, si 
debbano in parte rivolgere aocbe a cowpen~o di queste s,pese 
accessorie all'opera principale. 
Dli ronN,~••· Se bo bene inleso lo slalo della questione, 

mi pare che essa debba essere sciolta, e &otto ogni impedi· 
mento all'approvazione della legge. 

Le ragioni delle in principio da1\'ono ... evole mini!!tro mi 
parve che avessero perfettamente risposto alle obbiezioni 
fatte dall'onorevole s.cnatore Plezza. Essendo dichiarato che 
il Governo aveva a!!sunto sopra di sè tutti i vantaggi e tutti 
gli oneri dell'incanaiamento delFlsère, mi pare che) non es­ 
senda falla alcuna riserva per l'eccedenza degli oneri, non 
potesse oggi venir in dubbio 1'one!'e al Governo di una spesa 
necessaria al compimento dell'incanalamento ebe esso Go ... 
verno al'eva assunto. Ciò che alquanto mi ha intorbidalo 
questa con Yin.rione si è Ja no!h~ia dala da.U'aJlra onorel'ole 
senatore Marioni, il quale, se ho ben inteso ciò che Ila spie­ 
gato, ha ra1111nentato essere slata fatta una riserva. ma una 
ri~erva in f<ivore del consor7.il) pel caso che la conveniione 
nuova seguila fra il Governo ed il consorzio, la quale fu una 
vera novazione, pel fantaggio dell'acquisto di tutti i terreni 
resi alla coltivazione producesse ad esso Governo un ·henefl~ 
cio, nfl qual caso il consor1.io avrebbe stipulalo di parteci ... 
parl'i; ma questa era un:t. riservfl! a favore del consorzio, e 
che si applicava all'insieme dell'oper1 a fronte drl beneficio 
finale che al Governo risultasse; non era una riser.,.,a speciale 
a favore dcl Gove!'no 3ppo::itamente falta per mantenere in 
ogni evenlo una somma a carìCo dei consorzio nei la,,-ori per 
l'incanalamento del G-elon, sìcchè dovesse ogei, e in ogni 
caso, essere a pi1rte della spesa per questo incanalamento ; 
una riserva falta a favore del eon"M1r1.\o no.a può volgersi in 
uaa a favore del Governo. Sia c/1e il Governo, in Un di conto, 
possa, ma in via d'eccezione, opporre la SJ'C!a di che si 
tratta. alla eyentuale pretesa del consorzio1 ma intanto noo 
può esimersi dal sopportare tale spesa esso e prevveder\'i. 

PBEM•ltENT'B. Nonessendol'i emendamento e proponeo­ 
dt.1si solamente dal scnaitore Ple:i1a di -prender attoJ io non 
saprei in qual farina si pote~se ciò fare. 

pf,E~Z&. Basta che ris11lti dalla discussione che le cose 
procedettero io queslo modo. 

sc1.0P1s. Vi è l'articolo '31' dcl regolamento il quale 
dispone che ogni senatore, quando lo desideri, h3 il diritto­ 
di far inserire· nel processo verbale una dich.iara1.ione della 
J)roprli'.1 opinione brevemente espressa. Se il senatore Pleiza 
desiderasse questo ..• 

PIAE&IDIB:VTE. Non è la sua opinione, ma quella del si­ 
gnor ministro, di cui foleva che si prendesse atto. Se però il 
senatore Pleiza dichiara di desiderare ebe la &ua opinione '!tia 
inserta nel.rerbale, non c'è difficoltà di !arJo poicbè J'arlicoll> 
del regolamento lo prescrive. 

PK.~zz&. A me basta che risulti dalla discussione. 
G.&.I.W.dGPllO, ministro dell'interno. Io credo che risulti 

abbastania daUa di!cussione il senso nel quale il MirAi&ler() 
prende questa legge, cioè che essa non altera per nulla i 
rapporti o di legKi anteriori o di convenzioni anteriori, e 
}~sci.r. ,sussfslere Je (M'5e carae S<Ji7(}1 11 aaa C'Qatiene càe llna 
semplice autorizzazione al Governo di fare la spesa ed il 
modo 1fesazione di 50,000 lire dovute cumulativamente ~ai 
comuni interessali. 

PU.BGIDKNTH. Porrò ai \loti l'articolo o. 
(È adoltato.) 
Si procede all1appeJl9 nomio1le prr Io scrutinio segrefo. 

Risultameuto della votazione: 
Volanti • • , . . . • • • H3 
Ma@giorania. • . • 'J.7 

Voli fa1orevo1!. 48 
Voli conlrari. H 

(JJ Sen>lo apprD••·) 
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Domani il Senato deve radunarsi per una comunicazione 
annunnata dal Gol'erno per le ore 2 pomeridiane. Se esso 
credesse di raccogliersi al tocco, forse vi sarebbe ancor teni po 
di udire la relazione sul progetto di legge relativo alla laurea 
degl! acattolici e de(!l'israeliti, se la Comwissione si trovasse 
preparata. · 

DI c:o1.1~1i:Gl\IO LITIGI. Il relatore è il signor senatore 
Demargherlta, 

PB1B111011~NTE. Domanderò al relatore della Commissione 
se crede di essere in grado di fare la· sua relasione per 
domani. 

(Il senatore Demargherita risponde affermativamente.) 
li Senato adunque si radunerà domani in seduta pubblica 

ad un'ora per udire questa relazione; quindi avrà luogo la 
comunicazione del Governo. 

La seduta è sciolta alle ore 5 5(1'. 
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PRESIDENZA DEL· VICE-PRESIDENTE MAl\CllESE ALFIERI, 

SOMllARIO. Relazione sul progelfo di legge per la conferma di laurea agli acattolici ed ebrei - lllscussione gemrale - 
Osserva::ioni del senatore L1~igi di Collegno - Chiusura della discussione generale - Eniendanaento del seq.atore Dl Col· 
legno alla seconda parte dell'articolo I 0 - li n1iaistro deU'islruzione pubblic~ ed i senatori Pinelli e Morii lo co1nbat­ 
tono - Emendamento del 11e11atore Dl Castagnetta all'qlinea dell'articolo I 0 - Parlano contro t .senatori Pinelli e 
Moris - Adozione degli arltcoll I e 2 e dell'intero progetto di legge - Comw1lcazio•< del decrelo di chiusura della ses­ 
sione I S!lO e di convocazione della sessione del I 8lif. 

La seduta è aperta a un'ora e mezzo pomeridiane colla 
lettura del processo verbale che viene approvato senza os­ 
serva:tione. 

BEL.ZIONE, Dl•'.ltJlilllBJI'" E &PPBOT AZIONJB DEI, 
PBOGll'l'TO DI -.EGGll BlliLA.'l'ITO &LI.& llOll­ 
F.EBll.1. DELLA L&.llBlli.& .&GLI .&.t::&TTOLICI ED ....... 
PRESIDENTE. Domanderò alla Commissione incaricata di 

riferire sul progetto di legge per la conferma di laurea agli 
acatlolici, se sìa io grado di fare la sua relaz.ione. 
Quantunque il Senato non sia io numero, non trattandosi 

di deliberare, si potrebbe dar luogo a questa relasìone. 
La parola è al relatore della Commissione. 
DEll&.BGHEBIT&, relatore, legge la detta relazione. 

{Vedi voi. Documenti, pag. 703.) 
DI COLLEGNO L"ITIGI. Domando la parola. 
PBB81DENTE. Se è come aggiunta alla retaetcne, posso 

concedergHela; se è io torno alla dìscussione generale, no, 
percbè essa non è aperta ancora. Secondo il disposto dell'ar­ 
tìcoto 69 del regolamento interpellerò il Senato se intende di 
procedere immediatamente alla discussione, ovvero di riman­ 
darla. quand() sia stampala e diitribuita la re)aiione or 
ora udita. 

Cbi è di avviso che si abbia a procedere immediatamente 
alla diecussione e denserastone, ai voglia alzare. 

(Il Senato assente.) 
Prima leg11erò il lesto della legge. (Vedi voi. Doc11me111l, 

pa11. 70S.) 

Il senatore Di Collegno Luigi ha la parola. 
bi <'OLLEGl'lliiO 1·,111c;:,-1. 11 relatore dell'uffizio centrale ha 

accennato ad una minoranza, e questa minoranza seno io, il 
quale trovava qualche difficoltà di consentire a tuuere dìspo­ 
sizioni di questa legge. Si suppone che i laureati all'estero dei 
quali si parla nel presente progetto con on solo esame pri ... 
vato possano ottenere la conferma per la laurea presa. 

Nel nostro linguaggio universitario, esame prìvato ìnchìude 
più specialmente che nel linguaggio volgare l'idea di unità, 
di gutsa che se il Consiglio superiore d'istruzione pubblica 
credesse dover sottoporre uno di questi candidati a due esami, 
potrebb~ dir'!-i che viola ta legge. 

Per contro abbiamo tuUi i casi di laureali in qualsivoglia 
Università, quindi non è più il caso di quelli di cui si parla 
all'articolo secondo, che si potrebbe ccn facilità verificare 
quali siano i corsi, quali le condizioni di ammessione di qua­ 
Iuuque Università. Ora, come accennava mollo opportuna ... 
mente ii relatore dell'uffizio centrale, in certi paesi vi sono 
delle Università nelle quali vi è una facilità soverchia per i 
forestieri ; or forse ve ne sono in minor numero che non 
erano altre volte, ma tuttavia ve ne sono, in primo 'luogo 
perehè torna a decoro dell'Unlversttà avere un numero mag• 
giare di persone che vengano da lontano a prendere la tau­ 
rea dottorale; io secondo luogo perchè non banno il timore 
che l'abuso clie si potrebbe fare di un eserelete conseguito 
coa debolissimo corredo di scienza possa nuocere ai loro aa­ 
sìonaìl. 

Noi possiamo dunque temere ragionevolmente che qualuo ... 
que si presentì alla confeema di laurea non abb'a fallo che, 
o un corso mollo sollecito, o forse anche che abbia sola­ 
mente preso gii esami senza avere compiuLi i corsi, il che 
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come sanno le signorie vostre, accadeva, e forse accade o~gi­ 
gtomo in molti lunghi, e ciò avveniva anche fra noi iu tempi 
non molti remoti, e perciò si presenterebbero questi candi­ 
dati con una laurea dottorale consegulta mediante una sola 
infarinatura di scienza, alla quale non credo che nessuno di 
TIOi sarebbe molto disposto ad affidare i propri interessi, 
molto meno poi la propria salute. 

Sotto questo aspetto considerando la cesa-ìo non mi sapeva 
arrendere alla proposizione di un solo.esame privato, e ere­ 
deva di somma necessità che !'.Ì lasciasse al Consiglio supe­ 
rlor e d,islrozionc pubblica la facoltà di determinare il nu­ 
mero degli esami, secondo il modo in cui farebbero risultare 
questi candidati) di aver fatto il lor Il corso pritna di prendere 
Ia laurea altrove. Non parlo di esami pubblici, perchè sono 
perfettamente d'accordo col ministro che ha proposta la legge 
e cotl'ufflaio centrale che ha creduto iu questo senso she non 
convenga l'esame pubblico. Le per . sone che non sono all'atto 
pratico degli stu.Ji, non possono eon motta facilità esporsi al 
puhhlice, o studiare la materia di cui non conoscono pii' che la 
parte pratica, e rnoite volte appena se ne ricordano la teoretica. 
Essi saranno in fatto ottimi pratici, ma motte volle sarebbero 
esposti ad un cimento troppo ardito e, dirò di più, pericoloso 
per la loro riputazione neJla profes~ionc che forse esercitano, 
e quindi se un esame privato io lo credo opportuno, 'n molti 
rasi lo reputo necessario. È sette questo aspetto che io credo 
dover proporre al Senato che non si accordi questa facoHà 
agl'indi,·idui di cui si parla se uon mediaute il conveniente 
saggio della propria idoncìfà nel mndo che dal Consiglio su­ 
periore di pubblica istruzione verrà definito per le singole fa­ 
coltà! avuto riguardo agH studi fatti da ciascun &spirante per 
la conferma. 

PBESIDE"llllTE. Trattandosi di un emendamento, dovrebbe 
questo riferirsi alla discussione particolare e qui ridi io doman­ 
derò se l'i J1a alcuno, il quale VOMlia parlare sulla massima in 
genere della le~ge; in caso negativo interrogo il Senato se 
vuole tenere per chiusa la discussione generate. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Leggo l'articolo t 0: 
11 J sudditi aeattulici od ebrei che conseguirono la laurea in 

qualche universllà estera prima della promulgazione dcHo 
Statuto potranno ottenerne la conferma mediante no esame 
privato nel modo che verrà definito per le singole facoltà dal 
Con!iJil;HO superiore di pubhlica istrnzione . 

... Tale esame verrà dato gratuitamente. • 
La parola è al relatore della Commissione. 
DEll.&BGHEBIT&, relatore. L'onorevole collega sena- 

tore Di Collegno 1 membro- aneb'egli deU'uffi2io centrale, 
esprime il Umore, che un solo esame privato non sia eosa 
bastante per accertare l'abtlltà di coloro i quali conseguirono 
la laurea all'estero, e ne ebiedono la conferma presso di noi. 

lo credo che on tale esame anche solo possa fare bastante 
fede delP&.bHilà di rh\ vi sì presenta. E ·per l'esperienza che 
bo parmi di poter accertare che si è appunto nesli esami pri­ 
vatì, ed anche in un solo di essi, J>Urchè sia. protratto per un 
certo spazio di tempo ehe si può Investigare se sìavì o dD nel 
candidalo la voluta abililà. 

Osserverò ancora che le rtgie eostiluiioni pell'Unh•er:;ità 
degli studi paiono anche richiedere un solo esame. 
Nel titolo do" si parla della conferma dei 1radi ollenuli 

all'estero si dice che quesli saranno confermati mediante 
nn esame da darsi secondo l'arbitrio del magistrato della ri­ 
forma: pare dunque che non si richiedessero dapprima, 
come si richiesero poi con legge posteriore, molteplici esami 
per oltcnere questa conferma. 

1. ,~. (' . ' ' 

È cosa. al certo lo-devo-le l'accertarsi che eoncerra la richie· 
sta abilità in coloro che, laureati all'estero) d(}maadano di 
conservare e di esercitare presso di noi quella facoltà che 
hanno all'estero consegulla; ma se un solo esame può ba­ 
staré, come tengo per fermo, aon ,.i è ragione per aggiun­ 
gernè altri, mas5imc in ordine a coloro che, come ho avut() 
l'onnre dì accennare nella relazione, non possono andar sog­ 
getti a rimprovero dall'essersi laureati altro,·c, quando non 
polevano laurearsi nel parse. 

In conseguenza credo che il Senato possa appro,·are rarti­ 
colo tale e quale gli è presentato senza aggiungere maggior'. 
numr-ro di esami. 

H Consi~lio di poblilica istruzione a eu\ è deferita \1auto­ 
rHà di detcrn1inare questo esame potrà stabilirne le forme 
più proprie onde abbiano gli esaniinatori campo sufficiente 
per accertar,~i dell'abililà dcl candidato sr.nza che occorra, Io 
ripeto, l'aurnentare, il moltlplicare questi esami ad aggravio 
di coloro che non hanno colpa se vengono a cùiedere.,Ja con­ 
ferma di una laurea ottenuta all'cs.lero, e che non potevano 
nel paese conseguire. 
rn1o:s11n~~TE. Domanderò prìn1ieramente se l'emeada- 

rnrnto del senatore Di Collegno Luigi sia .ippoggiato. 
(E appoggìafo.) 
Essendo appoggiala si proeeJe alla. discussione. 
GIOIA.~ 1ninistro <lell'is(ru:.ione pubblica. Chiedo la. pa .. 

roJ11. 
PRE!iilDEl\'TE. ta parola è al ministro. 
GIOI&, 1ninislro dell'istru:ioHe publ1lica. Non saprei 

consentire nclrcmend;:im,~nto proposto da!Poaor'-!''ole signor 
s~natore Di CoHrgno perchè c&~o è tale the ritenendo i ter­ 
mini nei quali è espresso si produrrebbe, o almeno si po· 
trchbr prfldurrc 11n'odiosa disu~uaglianza negli esami che ac .. 
radesse di dure a questi acattolici. 

Difatti, o noi vogliamo parlare della forma 1 dirò cosl do­ 
mestica, intrinseca e sC'grcta di questo esame, o vogliamo par­ 
lare della forma estrinseca e patente. 

s~ parliamo della forma intrinseca è evidente che il Consi­ 
glio superiore, nella sua saggezza e secondo i casi, polrà pi­ 
gliare delle misure per le quali Pesa1ne debba riuscire più o 
meno severo col protrarre,. per esempio, l'esame onde l'iesca 
più probante e si renda Più concludente, che non sarebbe 
quando durasse più bre'Ve tempo. 

Dunque, ripeto, se si guarda alla forma intrinseca e se­ 
greta dell'esame, il Consiglio superiore ba mezzi in sua 
mano surfìcienti per dare norme tali che riescano a persua­ 
dere gli esaminatori della sufficiente abilità dell'esaminalo. 

Che se parliamo poi delle forme estrinseche, al\ora è evi­ 
dente che devono essere uguali per tuUi~ e che sarebbe una 
gravissima sconvenie11za se per Tizio si adottasse una forma, 
e per Caio un'altra. ' 

La forma generica detPesame deve essere eguale: la forma 
interna può variare second~ la dìfferenza dei casi. 

Ora, siccome secondo il progetto che bo avuto l'onore di 
presentare non è certo tolta al Consiilio. d'i.struiione supe­ 
riore la facoltà di regolare intrinsecamente l'esame in modo 
di fare, secondo iJ bisogno, maggiori le prove dell'abilità del 
candidato, così io credo che questo debba bastare e compiu­ 
tamente rassicura.re! e che la legge possa essere adottata nei 
termini nei quali "Venne proposta. 

Pll.'IEli~J. Come membro dell'uffizio centrale prendo la 
parola, e mi permetto di osservare che l'll legge di cui si tratta 
si può, pioUo~to cbe altrimenti, considerare come legge di 
riparazione, una legge, in sostanza, la quale prende in consi­ 
derazione glì sforti operati per Kìungere al conseguimento 
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della scienza, da col.oro ai quali era tolta silfalla facoltà nelle 
-Università dello Stato. 

sotto questo aspetto io credo che ben lungi dal mettersi 
in una specie di diffidenza, ln ordine a tale laurea, con­ 
venga restringersi a ciò che io chiamerò una verificazione e 
nulla più. • 
In tal senso dunque trovo che è ben giusto limitarsi a 

que~li •tretli termini che la legge accenna. ' 
In secondo Iuoge rappresenterò al Senato che una frase 

della relazione stessa viene ad insinuare questo riflesso, per 
me giustissimo, che cioè quelli i quali consentirono a cosi 
gra"Yi sacrifiii sino a reears.i a.U'es\ero e seeglier,-i un sog .. 
giorno per attendere agli studi (cosa che non era loro con­ 
cessa nel Joro paese), e che si sottemisero ad un ma,G@iore 
dispendio di quello che avrebbero forse sostenuto alle pro­ 
prie case, hanno già dato nn pegno di sapersi consacrare con 
fervore e con soUecUudine alla scienza. Se vi fosse aduoque 
guakbe cosa da presumere sarebbe piuttosto in loro favore 
che contro. In terzo luogo poi lo mi permetterò di notare che 
la massima, la quale deve presiedere alla compilazione di 
ogni genere di legge, è di non entrare in particolarità, le 
quali siano regolamentarf; la guarenUgia che deve dare l'e­ 
same per raggiungere il suo scopo deve essere lascfata,come 
forma regolamentare, alla valutazione del Ministero dell'i­ 
struzione pubblica. 
•O•H. Come membro del Con1i11lio snperlore credo poter 

avvertire che colla proposta di un solo esame si è voluta in­ 
tendere che non fosse pretermessa in quell'esame reruna 
delle materie necessarie a sapersi. 

Ora, on esame si può,protrarre ad un'ora, si può protrarre 
a due, ed un esame protratto a tlue ore, dove si espongano le 
singole materie di cui uno deve dar saggio, equivale a due 
esami di un'ora sola. Siccome poi sta in facoltà del Consiglio 
superiore di determinare non solo le materie da esporsi in 
questo esame, ma ezlandlc il tempo, io credo che il Senato 
possa star tranquillo che eella speciale determinazione si 
avrà riguardo a lutto ciò di coi i candidali devono dar saggio 
per dimostrare gli studi falli e l'atqui&lata,1bilill. 
DI C»l'.aLs&so s.n~•· Dal modo con cui si è espresso 

l'illustre professore, parlando di questi ~saml, potrei accor­ 
dare che gli esaml si daranno secondo le norme che ciasche­ 
duna volta saranno determinate dal Con•ii!lio. Questo rien­ 
trerebbe già in 11ran parte in quello che io des!derHa ; ma 
noa dissimulo cbe se due esami si Possono unire insieme in 
modo da formarne un solo di due ore, può darsi il caso che 
anche queste due ore siano insufficienti. 

liii limiterò, .parlando al signor senatore preopinante, al 
caso di medici, i quali in qualche Università (come si prati­ 
eaea pel passalo) non prendsssero la laurea previa la pratica 
.medica, ma dopo la laurea atlendessero a questa pratica; a 
qnestt talì si dava poi l'esame di pratica medica, cosl detta, 
porche potessero esercitare liberamente. 

Qllesto comincierebbe a formare un oggetto essenziale, e 
che vuole essere esaminato a fondo, non potendosi conoscere 
l'abilità pratica di un laurealo che con mollo tempo esami­ 
nando una mal•llia, sviluppandone tulle le clrcostanse, e 
qnjndi interroilandolo. lo non voglio dìseutere se doe ore, di cui si potrebbe com­ 
porre un esame, bastino per riconoscere l'abilità di un can­ 
didalo, ma io mi limito a credere che sarebbe ben di1·erso il 
caso di qoel tale il quale, posto che sia andato a studiare in 
un'Università esteea, non ai possa indurre per qualestudìo 
egli sia stato più ,propensa, oppure che vi •ia andato per de­ 
terminazione dei genitori, ovvero, come accade qualche volta, 
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per divertirsi. In quello caso lo credo che qiito tale eh.e h, a 
frequentato i corsi di un'Università senza re lutti gli 
esami, sia io una condizioné molto diversa Ila del gio- 
vane che dicesse : ecco i cinque anni dei quali bo attestato del 
profes,ore degli studi che ho ratto, e poi pell'esame della lan­ 
-rea s'indica il modo di votazione, e con ciò tutto è finito. 
Però torno a dire che se si tratta di un modo di notare per 
l'esame a ciaschedun candidato- separato per r·nna e p_er 
l'al!ra facoltà, potrebbe aversi anche questo riguardo, di de­ 
clinare un solo esame a due ore, forse ancbe a Ire. Ma lo vedo 
nel lesto della legge che si dice: , mediante l'esame privato 
nel modo che verrà definito per le singole facollà. • Questa 
Indicazione delle singole faèoltà ml fa supporre che saranno 
tre o quallro modi, e che sarà forse dubbioso se"potrebbe es· 
sere più di due ore per la facoltà 111edlco·chirnrgica. , 

Indicando In questo modo mi pare cjie schiudasl l'idea di 
un metodo di esame div-erso per elasehedcn stud_ent-e, e 
quindi per ciaschedun laureato : questo è il maHlor mo­ 
tivo che io abbia per insistere In quello che aveva l'onore 
di proporre, che vi possa esser mezzo pe·r esamioare.·più a 
fondo, e quindi più attentamente, uno eludente di cui si du­ 
bita in che modo si sia regolalo durante Il corso degli olnÌli, 
ed in che modo abbia ottenuto la laurea. 
11oaH. Quando nel proge!to di legge ·si è espresso che 

l'esame privato si darà nel modo eh• verrà definito per le 
singole facoltà, io crédo che sonosi volute intendere le ma­ 
terie diverse. secondo le facollà e l'intervallo di tempo.in t!Ui 
devono essere esposte. Se si tratta, a caglon d'esempio, dèlla 
medicina e della chirurgia, s'Insisterà sovra quelle le quali 
s~l}O maggiormente nece!lssrie nell'esercizio praticot senza 
trasandare tu\lavia le altre: per un esame, ad esempio, di 
farmacia, potrà richiedersi minor intervallo di tempo che 
per uno nella facoltà lfllale o nella facoltà medico-chlrur, 
gica. , 

e1ou, m!nlslro del!'lstruzlon• pubb!!ca. Ho preao I• pa­ 
rola per una sola osservazione. 

La legge dice che si farà un esame privalo, ma non dice 
si farà un esame unico, Questo esame privato (quando la cosa 
lu richiedesse), ad arbitrio de11li esamlna!Grl, potrebbe es­ 
sere protratto ad uno, a due o tre Giorni, secondo che po~­ 
tasse l'estensione delle materie. Infatti è chil!l'O che altro e 
dire un esame unico , altro è dire solamente un lllame 
privato. 

01 eoLLBG1"0 i.111e1. Io prendo allo delle parole del 
signor ministro per accettare la proposi•ione e per ritirare il 
mio emendam•· 

• DEB&B&DBBITA, relulol'e. lo domando la parola, per­ 
ché ml oredo in dovere di oppormi a questo 111odo d'intendere 
la leg11e, vale a dire, che la sostanza di essa sia tale, che re­ 
sti in arbitrio del Con•ìglio superiore d'istruzi()ne il determl· 
nare nei singoli casi quale sarà il numero degli e•apil pou, 
che il modo degli esami, e le mater[e eb<l dc,ono saper~ 
per olleuerc la conforma di una laurea conseguii• all'e­ 
stero. 

La legge deve essete concepita ID guisa che,ai tolga l'adilo 
ad ogni specie d'arbitr•gii•; e sarebbe certamente un'am­ 
pieua d'arbitrio quando fosse in facoltà del Consll]llQ silpe· 
rioi'e <J'istruzione di dare nell'un c·aso--lin esame di tante ore, 
In qucll'ollro uno di maggiore brevità,, dichiarando ad UJ> 
tempo cbe le materie da esporsi saranno mapiorl o minori. 
lo s0-no d'avviso ché questo sarebbe un inconveniente giavet 
a cui darebbe luogo la legge. !Ila pare che questo sia anche 
con'rario allo spirito della leirge medesima ed ai terlnlnt lu 
cui ~concepita.. Quando si parla di un esame, certamenle 

• 
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que'll'espreuione dà bastanteménte ad intendere che l'esame 
è unico, pu.e più o meno lungo, e ciò è in facoHà del 
Conslalio su . . t'.! di determinarlo; può estendersi a mau:· 
giori o minori materie secondo la diversità di cose, ma un 
esame solo è slabililo dalla legge, il che è anche più chiaro se 
ai cBasideraso Je ~ro!e: per ìe Bingo},., [acou«. 

Qual è Parbilrio che la&C?ia la legae t È quello di determi­ 
nare la forn1a di questi esami di conferma per ciascuna delle 
facoltà; e ciò è raGione~·oJe, perchè l'esame può essere di· 
verso, più o meno severe, secondo la diversità delle facollà ; 
ma stabilita una folta la forma, la durata, il &oggetto degli 
esami di conferma deve essere eguale per tutti. Il giudice 
degli studi fatti è t'esame, e gli ~samioatori se compiono tl 
loro dovere, possono in un esame prirlrto ed unic6, protratto 
ad un'era, od anche a due o tre, iAvesti~are a sufficienza 
se il candidato sia degne o no detta conferma, che implÒra. 

Per conseguenza credo di do fermi opporre afrinteiligenza 
della legge, nel senso che non sia in arbitrio del Consi1fi0 
superiore di stabilire nei si111101i calli la forma, la durata e le 
materie degli et1ao1i, ma che debba ueeeseariamente inlen ... 
dl.'rsi la le(ilile di un esame unico, la cui forma sia determi­ 
nata per tutti i casi e per le slngote facoltà dal Consiglio SU· 
periore d1islru1.iorìe. 

•••••· A maggior schiarimento di quanto ha dello, credo 
epportuno di sottoporre ancora al senato una mia osserva .. 
etcne. QuanJo un gtovane è li(innto al fine del corso, quello 
che ha sl.udiato ha studiate. Dunque sia che esponga tutte le 
materte in un esame solo, sia che le esponga in due, io credo 
che la cosa è a un dtpeeaso la stessa, purehè le materie non 
variino per sè stesse e per l'mtervalle dì tempo in cui deb­ 
bono essere esposte. Per ciò io concorro oell'oJrininne dell'3 .. 
norevnle prenptnante, bastare un esame solo perchè il candi ... 
dotto possa dare snfliciente sag'1:io delle materie studiate. 

n1 ""llT_&&NIETTO. lo prende la parola unicamente per 
combattere l'ulinea di quesr'articole , che stabìtìsce : rate 
esame sarà dato gratuitrirn~nre. 

Mentre non posso abbastanea commendare il disposto di 
questa legge, perebè ei co9duce all'esecuzione del lo Sta­ 
tuto, osservo che lo Statuto medesimo dice pure che tutti i 
regnicoli, qualoaque sia H litolo ed il rrado J1>ro1 sono eguali 
dinan1,i alta ltne. ·' 

Ora quanto si tratta di concedere I gradi nella nostra Uni .. 
versilà, ~i distingue se il can4idato sia f.a.cultoso, 0..1vero sia 
priva di mezzi d1 fortuna, per istabiJire se p<Jssa aYere o no 
il diritlo all'esame ~ratoito; quindi io non potrei l'edere 
U motivo di esenzione per gli a~attolici {M:oltosi, i quali, 
a termini di questa legie 1 godranno aoè!i'es.si di UHD•le 
hffi~. • 

Forse mi si potrà opporre r.he non dipendeva da loro il 
non poter prendere i gradi nella notttra Università; e che 
andando a fare ali studi DP,Jt~ Uoh·er~Hà e11tt're, vennero s1~t­ 
topost1 a oi:1ggiori ~PL~Se; f!d a disagi ; in ques!,a parte faccio 
plauso ai loro lodevoli sforzi; n1a 1 o non posso dtvid~re l'o­ 
pinione dell'onorev<Jle mio cot11il{a il Sl'natore Pinelli,. che 
qut'sta, cioè, sia. una lf'g~e di riparazione. 

A mio avviso, questa non è una le.,:~e di riparai(one; è 
una lt·ti;ge di es~eutione dello Sla1.u10. Ora, prima dello Sta· 
tttto, l'ordine l,.~ale d1 cose voleva che i1er fare un corso di 
studi, tiJli acallul1ci andassero Bll'~slero, perchè non erano 
a1nmt~ssi u~I no.;.lro Stato. 

c~~rtan11•olP andando all1estt>rO banno.avuto dei disagi, ma 
rhbero anC•1ra fur~e q•1atchl'-' volta dt<i co1npen!li, perche, 01 .. 
tr" aB'o~s,.rV•U:iou~ ~ià fqua do.ll'unnr-evole conte d1 Colle· 
gno1 non che dal relatore ste~s-o, c..he qualclu.• volta anche 

nelle estere Università, trattandosi di stranieri, si osavano 
molte facilit;1zioni, può darsi benissimo che invece di quattro. 
o cinque anni di corso, abbtaoo potuto compiere il loro corso 
in dt1e o tre anni, di modo che a"ranno goduto di quelle ra­ 
cilità che non ebbero i nostri del paese nelle Università 
dove si andava con p:ù rigore. 
Per le quali cole, io conchiuderei per la soppres!lone del·­ 

l'aline;a dl'!ll'articolo stesso, senza far cenoo1 in consegoenia, 
JJeUa Jegge deJPesame gratuito. 

PBE81DENTE. Osserverò al Senato, prima di domandare 
se l'emendamento del signor senatore Di Castagnetto è ap­ 
poggiato, che l'articolo primo es9eudo diviso in due parti, 
sarebbe forse H caso di t·eaire ai voli sulla prima parte, pre­ 
vio il voto sull'emendamento del senatoTe Di Collegno ; poi­ 
chè n caso contemplato d•·I signor senatore Di Ca11tagnetlo 
non tratterel.ibe che della soPpressioue dell'ultima parte der­ 
r'aUnea, nel caso di divisione : darò qui a di nnC1Va lti!ttura der­ 
l'arti~olo della le@ge, poi dell'emendamento del senatore Di 
Collegno, e lo porrò quindi ai voti: 

•Art. _t. I suddif.i acattolici od ebrei, cbe conse~uirono la 
faure& in qualche UniTersità estera, prima della promulca­ 
zione dello Statuto, potranno oUen@rne la confermaf me­ 
diante un esarne privato,- nel modo che-verrà definito per 
le singOTe facoltà dal Consiglio superiore di pubbtica istru­ 
r.ione. 

« Tale esame sarà dato ~ratuitamente. " 
Invece il senatore Di Collegno pl'<lporrebbe che si di­ 

cesse ..... (lnlerrollo) 
COI.LA. L'ernenclamento è stato riUrato. 
DI COL~EGNO LIJl&I. L'ho ritirato nel CISO che il Se­ 

nato s'intendesse soddisfatto delle spiegazioni date dat mi· 
nistro, cioè che per un esame privato potesse intendersene 
uno o due, sect:indo le circostanze, perchè ciò rientrava per­ 
fettamente nelle mie iRtenr.ioni ; ma se i1 Senato non crede 
di polf'Tle prendere in considerazione, oòde applicarle a 
tempo, allora io persisto nel niio emendamento~ 

PaElllDICll'l'B Il voto del Senato si è appunto qne11o che 
deve decidere: a dir 'ero, io non so vedere altro modo elle 
consultare il Senato se tenga per buone queste ~pie11azioni, 
salvo però H voto che esso darà sull'emendamento mede.timo, 
che bo l'onore di leggere : 

•Potranno ottenerne la conferma, mediante il conveniente 
saggio della propria idoneità. nel modo che verrà dt>fini&o 
per le sinrole facoltà dal Consiglfo superiore di pubbliea 
istroi.ione, avolo riguardo agli studi fatti da ciaacun a!:pf-. 
raole alla conferma.• 

4'1Q1,111. Mi faccio ad osservare cbe le spiegazioni non 
combinano cof testo della legge, e ehe Plme-ndamento lo 
can1bierebbe; motivo per cui mi parrebbe sia il case di 
con~ultare il Senato se voglia accettare o no quelle spiej:a­ 
·zioni. 

P&11:1111011:NTE. Le spiP.Razion( date dal Ministero noo 
vincoh•ranno mai l'autorità del Senato : esse sono dite In 
una parte dei Parla1nento, non n'ell'altra. 11 snlo modo di 
tciH~liere questa questione sarà di venire al voto, il quale 
g'arà tanto più t>sphcito, se approvato nel modo che è stat~ 
propo~to e diseusso. lnvito q11indi naovamente il Senato a 
volersi levare, se intende adottare questo eruendamer1to ... 

(11 Senato lo rigetta.) 
Ora viene quello propo11to dal ~enatore Di Castagnetto, che 

sart>hbe nella soppressione dell'ultirno alinea, dicen'e: 
•Tale esan1e ~arà dato A:ratuil11mente. • 
D·11nanderò in prìwo luogo se l'emendamt"ntoii appoggiato •. 
(1\ appoggiato.) 
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PlftllB .. LI. Chiedo la parola per rispondere all'emenda­ 
mento proposto dal senatore Di Cast11gneUo, e nello stesse 
tempo alle osservazionì fatte sopra la Iorma con cui bo spie­ 
sata la mia opinione, che, cioè, questa fosse una legge di ri- 
parazione. . 

Non intendo già con queste di reagire supra il regime an­ 
teriore, wa unicamente di dire che quello che io osservava 
in qualche Università, Lra le quali la nostra, non fosse il più 
conforme al diritto comune europeo, il quale ammeite\'a in­ 
distintamente, senza ~iff~renza di religione, al ceuseguimente 
dei gradi. Ecco in qual senso io credevo di usare una tale 
espressione. Questa conslderaaione poi n1i pare che si ap­ 
p liehi tanto più al Cll":lo della proposta ftltla tlal "coote di Ca­ 
stagneuo, in quanto che e~li è cerlo che se noi assrg11ellas­ 
simo ad un pagamento gli israeliti ed acattolici per quella 
dichiarazione d'idoneità, la 41uale nel mio modo di vedere 
o.on posso concepire che. come uua verfflcanone dei couse­ 
~ uiti gradì, sarebbe certamente un mal!"ior onere che loro 
s'hnporrebbe, mentre si tratta di persone, le quali banno già 
falle molte spese appunto per giungere a queste loro scopo; 
quindi, siccome si traUa di confermare semplicemente, di 
rìeeneseere per legiUima. la laurea wose~uita nelle Univer­ 
sità estere, acciò essa dia loro gli stessi diritti, come se fosse 
stata presa nelle Stato, non vedo perciò iu questo alcun fa­ 
vere speciale per loro, nè alcun prilik.iio iu quusta parte; 
redo semplicemente che 11. legge è coaseguente a 1è &lf>,Ma 
nelrammetterH, senia far loro sopporlare un peso che giu­ 
stamente si poteva loro imporre, quando essi fossero slaLi io 
grado di attendere aw;li studi nelle nostr'è Uuh·ersità. 

0101.a.1 tniJ1fadro dell'istru%ioue pu(Jblica. Anche il Mini­ 
stero 1100 potrebbe accettare l'emendamento proposto dal· 
J'cnoresoìe" senatore Di Cast:lgnelto, perehè la cosl detta 
t9uaglia11za aon si misura sempre con parità aritmetica. 
Per essere giusti, alcune volte bisogna esser dtsuguall, e 
questo è caso tn cui si tratta di riparazione. 

Quei cittadini i quali sono andati all'estero a pigliare la 
laurea, fu.i:gendo all'autorità, alla @iufìsdizione del loro paese, 
quando poi la TOIJ1iono esercire nel medesimo, è Kiusto che 
allora paghìno di nuovo quei. tributi universitari che sono 
d1u10; ma questo non si può dire degli acattolici, i quali se 
sono andati fuori a pigliate la laurea, vi sono andati condotti 
da una neeessìtà che per loro era irresistibile; qui dunque, 
ripeto, si tralta preprtamente di una riparazione1 epperciò 
è aiusto che vengano di1pensati da ogni tributo universi ... 
tari o. 
•• aa.L'lizzo &.LllB•Allinao. D(Jmando la parola per 

pr«:gare il signor ministro, onde voglia spiegare al Senato 
come siano traUali Q:li 1tudenli del colleu;io Ponteano di Pisa, 
percbè mi pare che vi posoa essere tra gli uni e gli allri molla 
aoalol{ia; ma non sapendo se qoesU abbjano le stesse facilità" 
qli è p\,rciò che de•iderereì di avere q11alche schiarimen\o 
al riguardo. 
Gaou., mlnlslro dolrlalrudo11e pubbllea. Non avendo 

potuto intendere bene qoanto esprimeva l'onorevole &iriJBOr 
senatore, mi trovo nell'impossibilità di potervi rispoudere. 
La prego quindi di ripelere ..... 

DllPllBB&BI. (!1derrompmdo) Come membro del Con­ 
sijliO superio.re io mi crederei io grado di dare quesle spie­ 
aaziooi. Quei l)iemonteai che ranno a s&uJiar~ a Pisa nel col­ 
le&ltl Ponieano, quando si .presentano nell.e Università dello 
Slato per prendere la conferma dei loro studi e dei loro 
jradi, pagano; ma da ciò non sembrerebbe thç se ne potesse 
cavare- l'illaz.ione che nel no"strl'.I caso debbano pagare ezian­ 
, dio gli ebrei e gli acattolici. 

IJ signor ministro e Mli alLri preopinanti banno fatto os .. 
servare che ij:li .ebrei e 11:H acattolici possono euere dispen­ 
sati da qualunque pagamento, perel1è i gradi che banno con ... 
seguili nelle estere Università li hanno pagati, e U hanno 
pagati per una nece&llltà. Se essi sono iodati a studiare fuòri, 
si fu perchè la leu:lJ1:e proibiva loro di studiare e di conse ... 
guire i loro gra~i nelle nostre Università. 

Ritenuto adunque che l'avere studiato all'estero era )'ef­ 
fetto d'una nece~ lc1'ale, la legge attuale tiene conto, 
quanto a questi, dTe spese che per uaa necessità lt'italc 
banno dovuto fare. 

Il caso invece dci regnieoli che vanno a studiare nel col­ 
legio Ponteano è ben diverso. Ci vanno, 1na volontariamente, 
perché vi hanno Il loro· interesse, perchè quivi godono dei 
beneti1.i e degli emolumenti laaci~ti dal pio fondatore; dun .. 
que vi sarebbe sempr"e llna dive'fs(tà fra queste due cJani 
di individui. In quanto che, giova ripete,.~o, quèlU che soao 
andaLi nel collegio Ponteano1 vi andarono di loro ~celta per 
fare un rjsparmio, vi andarono per lifOdere di un beoe1i1io ; 
mentre gli israeliti e gli acattolici andarono alle Universi!~ 
straniere,_ non di loro scelta, ma per necessità. 

PBESIDS!l'l'E. Porrò a.i voti l'u1\i.mn aUnea dell'a\'ticulu 
primo, dicente: 

11 Tale esame sarà. dato gratuitamente. • 
Chi sarà dello stesso avviso dt'l senatore Di Ca.ilagnetio, 

voterà contro. 
Coloro che approvano questa parte dcdl'articolo, voaliano 

levarsi. 
{È approvata.) 
Ora pongo ai vot~'articolo nella sua totalità. 
Chi lo approva, voglia sorgere. 
(È approvato.) 
• Art. i. Sono éccctluati dalla condizione delP esame 

quelli tra gli aeallolici ed ebrei che si trovarlo oel caso 
contemplato d.tll'arlicolo primo del decreto del ' aprile 
18~0 .• 
Non domandandosi la parola, lo pongo ai voti. 
Chi lo approvo, voglia levarsi. 
(È app~ovato.) 
Ora rimane a procedere al voto coruplessivo della le1gc1 

mediante lo squiltinlo segret•. 

Risultamento della votazione: 
Volanti........................ H 
Ma.i:gìoraoza .••.• ~. . • . • . . • . . . • • • 28 

Voli favorevoli.......... 41 
Voli contrari . . . . . . . . . . . li 

(li Se••lo adotta.) • 

• C10HIJRJl"AZl01'1~ DEL RBtllD DU .. 'l'e Da tmIIJ- 
alJB&. DELLA. ••••••NB 1860 • •• ca•wac::&­ 
ZIO!il< DI QIJllLLA Dl<L I lil5:1. 

P&llHDll .. Tll. La parola è al ministro di gr .. ia e giu­ 
stizia lk'r una comunicazione. 

••cc&BDI, ministro di gra:ia e giusU:ia. Ho l'onore di 
dare comunie .. ione al Senato del seguente decreto firmalo 
dal Re il 18 corrente novembre: 

• Sentito- il Consiglio dei ministri ; 
• SUiia proposta del ministro dell'inlerfiO ; 
• Visto l'articolo 9 dello Statuto , 
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• Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
" Art. !. La Sessione del Senato e della Camera dei depu- 

tali per l'anno 18o0 è chiusa. · 
• Art. 2. Per la Sessione del 18~1 il Senato e la Camera 

dei deputati sono convocati per il giorno 23 del corrente 
mese. 

• Il ministro degli affari di graiiél e giustizia, ed il mini· 
stro dell'Interno, sono incaricati dell'esecuzione del presente • 

• 

• 

decreto, che sarà registrato all'uffiiio del controllo gene­ 
rale, pubblicato ed inserto nella raccolta degli Atli del Go· 
verno. • 
PBE8JDENTll. Do atto al ministro della presentazione 

del decreto, col quale rimane chiusa la Sessione dcl !SoO, e 
rieonroeata quella del 1851. 

Dato questo atto, l'adunanza è sciolta {ore ' 5/4) . 

• 

• 

• FINE DELLE DISCUSSIONI DEL SEN.ITO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1850 • 

• 

1 Cl ·•. .. è4o .. 
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&Cl&TTOLlllll ed ebrei. - Conrerma di laurea agli acat­ 
tolici ed ebrei ; progello di lellR•• pag. 590 - relHione 
e di,.ussione 607 - vi prendono parte i senatori Di 
Collegno Luigi, Pìnelli, Moris, Di Castagnetto, Di Sa­ 
Iuzzo Alessandro, Deferrari, il relatore Demargherila 
e ii minlitro dell'islrnzlone pubblica; vota1lone e ap­ 
provazione 611 . 

.aL•IN• conte Giu•eppe, vice-ammiraglio . ..:.. È destinato 
dalla sorte a 1crulltore delle schede per la nomina dei 
segretari, pag. j - p~rla nella discussione del traUalo 
di abolizione dei dirit•i differenziali di bandiera colla 
Toscana, 8~-8~ - in quella dei proaetto di le1111e rela­ 
tivo alla consult~ oanìl,ria marlltima di Cagliari, 118 
- chiede un congedo, t39 - prende parte aUa discus­ 
sione dello schema di Jeag:e per la eonservazleae dei su­ 
gheri i.a Sardeg:na , 41 O - di quello per l'abolizione 
dei diritti dilferenziali, 558 - informa il Senato dei 
motivi della di lui assenza, li85. *" 

&LP11<a1 (di s .. tegno) marchese Ceaare. È riconfermato 
eìee-peestdente del Senato, pag. 3 - presenta una ·pro­ 
posta relativa al regolamento interno, rs - •ettllra della 
medesima, 7_ - parla nella discussione dell'indirizzo di 
rtsposta al discorso della Corona, 8 l l - domanda che 
sia inviata alla Commill!lione permanente di agrìcoltura 
e commercio una memoria sull'irrfgarione del basso 
No\·arese e della Lomellina, t I.I - porge schiarimenti 
sulle disposi:zioni del regolamento, in occasione di una 
proposta del senatore Balbi-Piovera ,concernente la di­ 
scussione del traUato di pace coll'Austria, f7- svol~e 
la sua proposizione, t9-'-0-lf.'1- le~ge \a rebiione sul 
trattato, 14- osservazioni, 2H - parla nella discussione 
del proe:eotto· di legli{e.per la dìviaioue dei collegi eletto­ 
rali, 27 .. ~8 - di quello per estendere alla Sardel'oa le 
le~!Af ViK-enti in terraferma sulle opere pie e per abolire 

1 0 o., 

A 
il regime eeeeslenale degli islitoli pii di Torino, Ciam­ 
berl e Genova, 56-H8-59 - "intorno allo schema di 
legge per autorizzare l'emissione di una rendita sul 
debito pobblico di qnattro milioni di lire, 67 - ai 
trattato colla Toscana per l'abolizione dei diritti ditre­ 
renziali di bandiera, 81-8! - sol modo di votazione 
di due progetti di ielÌri• per maggiori epeee, 88 - in­ 
torno alla convocazione delle Commissioni, 90 - allo 
stato di studio in cui trovaai presso la Commiuione .il 
progetto di le11ge della guordia nazionale, !17 - fa 
istanza che una CommissioBe nominata dagli uffizi, ma 
senza limiti rispetto alle persone, esamini u· pro11etto di 
l•&ge relativo alle pensioni e 11lubiiazìoni ai militari del­ 
l'armata di terra, no - che •i• diiferita ad altra sedala 
la di&CDSSione SUlll DOOT8 tarift'a postale, i!t - (ll'tnde 
parte alla diacussione generale di esso schema di legge) 
~U-~H - intorno al terzo articolo, '37 - al quarto, 
~45-!46 - al decimosesto, '51 - al venteaimo, !51 - 
ai paragrafo secondo dell'articolo trenLunesimo, ~58 - 
al trentesimo' terzo artlcqlo, tli9 -t60 - a) trentesimo 
quinto, !6t - al trèntesimo ollovo, ~6,·!6H - sopra 
un emendamento del reJatore, ~66 - sopra un a4:-licolo 
addizionale, '67-S70-!!73 - intorno• petizioni sporte 
dal dottore Crivelli, 175.,77 - allo •chema di l•gge per 
pensioni da accordarsi ai militari del cessato Governo 
franceseJ 3t0-5tH-fa una mozione relativa al tempo che 
deve trascorrere tra la distribuzione dei rapportì delle 
Commissioni e la discussione delle Jen:i. $!7-518 - 
parla nella discussione dei progetto di l•1111e per dispo­ 
sit-ioni sulla coltital.ione del riso) 5!3-324- - di quello 
per la conservazione dei sugheri in Sardegna , IJ09- 
ttt t - porge spiegazioni a nome della Commi~siooe 
intorno al progetto- di lt'lu~e telativo. alla rrorou;a Jel 
traUato di navi&_azione e di commercio colla Fran.:11, IJ.t6 
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- presenta e dà lellnra, a nome del senatore Di Poi· 
lone della relazione sul progello di legge per ma;giori 
.spese pel Parlamento nazionale, 417 - osseM'azioni so .. 
pia una petizione del sacerdote Bologna, U9 - un e­ 
mendamento del senatore Plezza al progetto di legge 
per un credito straordinario di lire ti00,000 a favore 
dei danneggiati dall'ultima guura, 440-442 - per 
una mozione d'ordine, ti48 - relativamente al pro­ 
getto di legge sullo stato degli uffiziali, 453-4tio-457· 
4 H8-466- 467 ·4 78-480· 482-4115-4 87 -488-489- 491-492· 
494-49ti-1196-497-~00-o09 - parla nella discussione 
del progetto di legge relativamente all'aumento della 
tassa di bollo, 81 t - di quello concernente I diritti di 
ìns+nua rione, 813 - per mozioni d'ordine, tii4-~t9 - 
nella dìscussione dei progetti di legge per la costìtu­ 
r.ione definitiva della Cassa dci depositi e prestiti, ti20· 
~21- sss- o!4·ti26-ti28-ll55-ti54-H3ti-o41 -della Banca 
Nazionale, H45-o4H-o46 - della cessione al Municipio 
di Genova dell'area del demolito forte Castelletto, HH~ 
- dell'abolizione dei diritti differenziali, oti6-ti60 - 
dà lettura degli ullimi quattro capi del nuovo regola· 
mento del Senato, H78 - fa una proposta relativa al· 
l'accertamento dell'autenticità delle petizioni, l:S81J. 

&.KBBosmrr~I Giovanni Antonio. Comunicazione del de· 
crete di nomina a senatore, pag, s - è proclamato, 8 
- domanda on congedo, t06. 

.a.HlllNISTB&ZIO!\'E provinciale e comunale. 
Cessione al Municipio di Genova del palazzoD'Oria-Tursj· 

e delle sue dipendenze. - Progetto di legge, pag. 317 
-:- relazione e discussione, Il t~ - parlano i senatori PaJ .. 
lavicini Ignasìo, SClopis, Sanli, Ricci Francesco, Di Bene· 
vello, Dalbi~J>iolera, Di Pollone, Colla, il relatore Mosca 
e il ministro delle finanze, votazione e approvazione, lJ l?i. 

cessìone al Municipio di GenoTa dell'area del forte 
Castelletto. - Progetto di legge, pag. 483 - relazione, 
049 - discussione, votazione e approvazione, HUl-HH5. 

a•••B&&Ll&TO; variazioni nel personale del Consi11lio 
diammiraglialo, vedi Marimria. 

&PP&!VlUGGJo di S. A. R. il duca di Genova, vedi Lillo 
. civile. 

&.,.ORTI aliate Ferrante. È chiamato a far parte della depu­ 
tazione incaricala di recare a B. M. la risposta al discorso 
della Corona, P•ll· l5 - fa omaggio di una statistica 
degli asili infantili, 197. 

a.a11a.T.a. di terra e dì mare. - Pensioni e giubilazioni al 
militari dell'armata di terra, vedi Pensioni. 

Mag11iore spes~ per sussidi a11li of6•iali di terra e di 
mare che presero parie alla difesa di Venezia, vedi 
Sp1se. ' 

Dl•posiiioni 1ullo stato degli ufli•iall di terra e di mare. 
!.... Progetto di leHe, pa11. 539- relazione e. discussione 
generale, 4~8 - parlano i senatori Bava, Di Collegno 
Giacinto, Della Torre, il relatore Colli e li ministro della 
guerra, discussione sugli artieell, &.li~ - vi prendono 

•.&1.FB1·•10TEB.&. · marchese Gi2c0:mo. È chiamato al banco 
dei sesretari dell'ufficio provvisorio di Presidenza, pag. l 
- fa una mozione relalil'a al trattato di pace conchiuso 
~oll'Austria, 16·17 - parla nella dìseuseìcne del pro ... 
getto di leH• per l'autorizzuione del lrattato di abolì· 
zione dei diritti difl'ereaiiali dì bandiera colla Toscana, 

parte i senatori Alfieri~ De Sonoaz, Della Tarre, Bava! 
Di SaluzzoAlessandro, Cibrario, Di Collegno Luigi, uefer­ 
rari, Colla, Demargherita, Balbi~Piovera, Galli, Scloph1, 
Maestri, Stara, Chiodo, D'Arvillars, Di Collegno Gia· 
cinto, Di Pamparato, Sauli, Gioia, Di Pollone, Palla ... 
vicino-1'Iossi, Dl Gattinara, H relatore Colli e i ~ini~ 
stri detla guerra e di grazia e giustizia; fine della di­ 
scussione, Hll - lettura dell'intero testo, 614 - vota· 
zione e approvazione, lilS. 

Formazione dei Consigli di disciplina militari. - Pro· 
getto di legge pag. ~61. 

&BNtJLPo; deputato. Commissario regio per sostenere la 
discussione delle leggi di finanza, pag. 607 - risponde M 
osservazioni del senatore Alfieri intorno al prosetto di 
legge per aumento della lassa di bollo, tilt - a quello 
per aumento dei diritti d'insinuazione, Ht.ll.. 

&Hl .... Bl {di San Marzano) conte Erroolao. È destinalo dalla 
sorte a far parie della deputazione incaricala di recare 
a S. M. l'indirizzò di risposta al discorso della Corona, 
P.•g. 15 - parla nella discussi1me del progetto di legge 
per estendere alla Sardegna le leggi vigenti in terrac 
ferma sulle opere pie, e per abolire il resime eccezio­ 
nale degl'istituti pii di Torino1 Ciamberì e GeDova, r>6 
- presenta e legl!• la relaiione sul trattato per l'aboli­ 
zione dei diritti diiferenz.iali di bandiera colla Toscana 1 
76-81 - espone le considera1ioni della minoranza della 
CoDJJDissione sul progetto di legge per la soppressione 
del foro ecelesia•tico, SOD - prende parte alla discus­ 
sione dello schema di legge relativo alla nuova tariffa 
postale, U3·!26-227 - di q•ello per l'istituzione di 
una cattedra d'insegnamento speciale della scienza con­ 
solare e dìplomatìca 1 5i5'! - incarica il senatore_ Saul i 
di presentare a nome suo e dar lellura della reluione 
sul progetto di legge relativo alla proroga del trattato di 
navigazione e commercio colla Francia, 416. 

&Y8N&, paglia, fieno; abrogazione del decreto dJ 11porta .. 
zione, ,.·èdi Dogane. 

&TO&At.nno {di Colobiano) conte Filiberto. È destinato dalla 
sorle a serulalore delle schede.per la nomina della Com­ 
missione permanente di linan1e e contabilità, pag. 7 - 
a far parte come supplemenlario della deputazione in­ 
caricata di recare a S. M. l'Indirizzo di risposta al di­ 
scorso della Corona, 15 - di quella per complire 

· s. M. e il duca di Genova in ot'leasiooe del matrimonio 
di S. A. R., rn9. 

&I•aau:a (di Laconl) marchese lgnuio. È chiamato al 
banco dei searj\ari dell'ufficio proJ,isorio di Presi .. 
denza, pag. i - leg~e la relazione sul progello di legge 
per l'applicazione alla Sardegna delle regie palenli 17 
luglio 184ti relative all'abolizione delle immunità a fa· 
vore dei padri di dodicesima prole, H5 - parla nella 
diseu5Sione del progetto di legge relativo alla Consulta 
sanitaria marittima di Cagliari, 107-109-cbiede un con· 
gedo, 507-578. 

B 
76·80-81- di quello relati•; alla ConsuI.t• sanilaria 
mariltima di Cagliari, t lS - propone un emendamento 
all'articolo rn dello scl1ema di leHe relativo alla nuova 
larifta postale, 2HO - chiede un congedo, 28~ - osser· 
vuioni sull'arlicolo !15 dello scbema di legge sulle pen­ 
sioni e giubilazioni militari, 38'3 - sul prosetto di legge 
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per la cessione al municipio di Genova del palazzo n'Orfa­ 
'tursì, 413-414 - intorno all'articolo I del progetto di 
legge sullo stato degli uf!ic[ali, 407-408 - all'articolo I 
dello schema per l'abolizione dei diritti differenziali, 
?S!:i8 - a quello concernente il tronco di ferrovia da To­ 
rino a Savigliano, H6H. 

D&l'liC.& nazionale. - nìsposinonì relative alla Banca naalo­ 
nale ; progetto di legge, paQ. ti\2- relaiione e discus­ 
sione, li43 - parlano ì senatori Alfieri, Sclopis, Blanc, 
il relatore Cotta e i ministri dell'Interno e delle finanze; 
votaetone e approvazione, 049. 

il.at1n1 (di Vcs111e) cavaliere Carlo. Decreto di nomina a se­ 
natore, pag. ~sa - relazione sui titoli di ammessìonc e 
proclamazione, ?:>87 - presta giuramento, 089. 

ll'AT.4. baronie EusclJio 1 generale. Dichiarazioni relative 
a maggiori spese sul bilancio 1849 della guerra e della 
marina 1 pag. 87 - parla nella discussione del pro­ 
~elto di legge per pensioni da accordarsi ai Dlilitari 
che fecero parte dell'armata francese, '5t'5 - di quello 
'per pensioni e giubilazioni ai militari dell'armata di 
terra, 5r,o - appoggia un emendamento all'articolo t 
de! senatore Franzini, 545 - lo modifica, 3!Jt>-i"fH.l -­ 
appoggta la redazione dell'articolo l'.2 della Commissione, 
361-3ò5-570-571-572 - propone e svolge un emenda­ 
mento al deebnosettlmo articolo, 371:)-578 · 570 - al deci­ 
mattavo, 580 - al veutcsimopruno. 3S~ - all'annessa 
tabella, 588 - è chiamato dalla sorte a far parte della 
deputazione per eomplire la duchessa di Genova, 431- 
presenta un emendamento al progetto di legge per un 
credito straordinario a favore dei danneggiati dall'ul­ 
lima guerra, h3li - lo svolge 1 456 - parla nella di­ 
scussione generale del progetto di legge sullo stato degli 
ufficiali, 449-ltt>O - sugli arttcoli, liti3-45?.i·ls56-457· 
4H8-463-116l1-46H-4 66-468-4 71-4 7 6-1179- 480-1181-4 82- 
1186-486 - ~87 -490-1193-494-498- 499-HO 1-602-604- ~O~­ 
H06 - sopra un articolo addizionale del senatore D'Ar­ 
villars, tiOS - sopra una proposta del senatore Galli· 
nara, Hl I - legge la relazione sut progetto di legge pel 
riordinamento della guardia nazionale, 585. 

••&no11n1 conte Carlo Dartolommeo. Decreto di nomina 
a senatore, pag. f>B~ - relazione suititoli di ammes­ 
sione e proctamazlone , 088 - presta giuramento, li89. 

....... ,.,. 18~9-1860. 
Eserci1io provvisorio dei bilanci 18ti9 e fStiO; pro- 

C.&MEDA dei deputati. - Annunzio al Senato della defini­ 
uva costituzione dalla Camera dei deputatl.pag. 6. 
Trasmisiione al Senato d! un progetto di legge d'Inì­ 

zfafifa del deputato Demarchi per la limitazione degf 
stipendi e delle pensioni, pag. !120. 

c.&NTIJ' cavaliere Giovanni Lorenzo. Decreto di nomina a 
senatore, 1rng. OSi - relazione sui titoli di ammcssione 
e proclamazione, 087 - presta giuramento, tiS9. 

C.&.BT& bollala. - Aumento del prezzo della carta bollata e 
dei diritti di bollo, vedi Tasse. 

tJ.&.ltTElil·ETTO. - Cessione al municipio di Geno\·a dell'a­ 
rca del distrutto Castelletto, vedi Anun.inistrazione co­ 
niunale e provinciult. 

cu1ono barone Agostino, generale, È destinato dalla sorte 
a scrutatore delle schede per la nomina della Commis- 1 

SENATO DEL REGNO - DUcu~~ioni - Sessione 1850. 7A 
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getti di legge, pag. 18 - relaziene e discussione iUI 
pri:no di essi, 52 - vi prendono parte i senatori Dl 
Pùllune, Gallina, Sauli1 Dt CoHcgnu Luigi, l\laes\ri, Ci· 
hrario, De J<ornari, Di Castagnetto, il relatore Q11arelli 
e il ministro di grazia e giuslizia; votazione e approva .. 
zìone, 37 - discussione s1Jl secondo, 59 - parlano i 
senatori Di Collegno Giacinto 1 Colli, Colla, Gallina, 
Sclo})is, il relatore: Quare\li e i ministri deH'interno, 
delle finanze, dei lavori pubblici e della guerra; vota­ 
iione e approvazione, 62. 

Seconda autorizzazione della facoltà dell'esercizio dei 
bilanci 18o0; progello di legge, pag. 285 - relazione 
e dìscussìone, '507 - parlano ì senatori n-Ia1aspina, Cì­ 
brario e il ministro delle finanze; votazione e approva­ 
zione, 3JO. 

Approvazione del bilancio i8SO dell'aiienda deU'e ... 
stero; progetto di legge, pag. lt21 - relaiiooet :589 - 
discussione, !>95 - parlano i senatori Colla, Di Po1lone, 
Stara, Della Torre, Sclopis, Pinelli, Della Marmara Al­ 
berto, il con1missario regio e il ministro degli affari 
esteri j votazione e appro\'azione, 602. 

Approvazione del bilancio t8t)0 del lUinisterl) di agri­ 
coltura e coo1mcrcio; progelt<J di legge, ti 85. 

Approvazione del bilancio 18?>0 del Ministero dei la­ 
vori pubblici; progetto di legge, tl~8. 

Terz.a autorizzazione della facvltà dell'esercizio prov­ 
visorio del bilancio 18t>O, e stabilimento delìnilivo delle 
contribuzioni dirette; progetto di legge, pag. H90- re· 
Jaz.ione e approvazione, 892. 

ntr.LET monsignor Alessio. Veri{icaz.ione de' suoi titoli di 
ammtssione in Senato e proclamazione, pag. t58~t39- 
p.re1ta giuramento, t59 - parla centro il pro'1etLc. di 
legge per la soppressione del foro ecclesiastico; propone 
uo emendamento, iG3. 

nr..~Nc barone Nicolò. Parla nella discussione del progetto 
di legge concernente la. Danca oaz:ìonale, pag. 6t'fb.­ 
~47-~11~. 

noLi.o. - Aumento del prezzo della carta bollala e dei di­ 
ritti dì bollo, vedi 'l'ass1. 

BBlli:LLI cavaliere Piefro. È chiamato a far parte della 
Commissione permanente di finanze e contabililà, pag. 7 
- della deputa.ione per complire S. M. e S. A. R. il 
doca di Genova in occasione del matrimonio di questi, 
t 59 - annunzio della di Jui morte, ti.IO. 

e 
sione permanente di finanie e contabilità~ pag. 7 - dl­ 
cbiaraiioni intorno al senso di alcune parole pronunziate 
cella tornata preceJente dal senatore Di Pollone, 76 - 
parla nella discuss[one del pro~etto di legge sollo slalo 
degli ufficiali, /162-463-!64-~97-!99. 

c1n11a.n10 ca\'aliere Luigi. È cl.Jiamato al banco dei segre­ 
tari dell'ufficio provvisorio di Presidenza, pag. I - é 
nominato segretario definitivo, ~ - membro della Com· 
missione permanente di agricoltura e commercio, 7 - 
presenta una proposta relatira al regolamento interao 
dei Senato, ij - lellura della medeoima, 7 - leg~e il 
progetlo d'indiri'LtO di risposta al ùiseorso della Corona~ 
6 - parla nella discussione, 10-11-12 - appoggia una 
proposta dcl senatore nalbì-PiO\'era iolorno al trattato 
di paee colPAustria1 t6-t6 - osservazioni concernenti 
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l'articolo I del pro11etlo di legge per l'applicazioae del 
sistema metrico decimale nella vendila dei tabacchi, Ol 
~ l'arlicolo 2 dello schema di legge per autorizzare l'e­ 
sercizio provvisori'o dei bilanci, 55 - risponde ad un 
rtchtamc sul processo verbale, 03 ~ parla nella dìscus­ 
sìone del progetto di legge per estendere alla Sardegna 
lj! lettere patenti relative alle ìmmunttà ai padri di do· 
dtcesima prole, t:Hi-ti8-ti9 - per una mozione d'ordìne 
interno coucerueute la convocazione. delle Cu1nrnis%ioni, 
90 - sul numero deì componenti la Cumurlssiune pr.r 
l'esame del tttoto I del Codiee di procedura civile, Qft­ 
ìutoruo ad una petizione di certo l\laruchello Lodovico, 
97 - ad altra di certa Francesca Lou\•alier, iùS - è 
chtanrato a componente la commtsstono incaricata del· 
Pesarne del primo libro del Codice civile, t06 - pro­ 
pone fa nomina di due deputazioni a s. l\f. cd a S. A. u. 1 

il duca di Genova in occasione del matrunonìo di que­ 
;t'ultimo, i 58 - risponde per un richiamo al processo 
verbale tatto dal senatore Plezza, t 97 - parla in favore 
de l progetto di legge per la soppressione del foro ecctc­ 
sìastico, ~07 - porge schiarimenti ìntoruo ad una peti­ 
doue, ~17 - propone e svolge un emendamento all'ar­ 
licolu t del progetto di legge relativo alla nuova tariffa 
postale , 23/J- - appoggia una proposta del senatore 
sotopìs, 23:J- muove un'interpellanza al ~linistero sullo 
stato eccezionale dei comuni di J\lentone e Roecabruna , 
219 - per una mozione d'ordine, 295 - parla nella dì­ 
seussìone dello schema di legge per autorfarare Peserei· 
1.io provvisorio dei bilanci a tutto il mese di novembre, 
508 - presenta e dà lettura della relazione sul pro­ 
getto di legge concernente alcuni ordinamenti per le 
Università degli studi di Cagliari e Sassurt, 331 - fa 
istanza per l'invio di una petiricne alla Commissione re· 
lat.iva, '35i> -c-preude parte alla discussione dello schema 
di legge per la conservazione dei sugheri in Sardegna, 
ff.06-~0IJ -apvoggia l'ordine del giorno puro e semplice 
proposto dal senatore Di Saluzzo Alessandro sopra la 
prtizione di certo Novelli, di Genova. ti 19 - parla nella 
discussione del progetto di legge sullo stato degli uffl­ 
ci•li, 4M-4~~ · 4à9-46\ ·46\1-472-478-484-48U-491-49!· 
li!)6-497 - presenta e dà lettura della relazione del 
progetto di legge per aumento dei diritti d'insinuazione, 
51! - prende parte alla discussione, 613 - riferisce 
~ui lilùh di ammessione in Senato del\' a:vvocalo t.tarioni, 
6t9 - parla nella discussione dello sche1na di legge 
per la costiluzione definiti\•a della Cassa dei depositi e 
preslili, 0'.l!t~li5l - dj quello 1)Ct J'.ahulizione dei 111- 
rllti different.iali, t)!)9 - riferisce su\ titoli di ammcs.­ 
sione in Senato del ca\'Q\iere Cantù, ts87. 
,llll'IC.t.z•oNE. - Facoltà agli stranieri di acquistare 
be.ni stabili e fii ricevere per testa1ue11to; progetto di 
legge, pa.g. 57 - relazione e discussione, (}3 - parlano 
11 senatore Galli e il ministro di gr1zia e giustizia; vota- 
1ione e a11pro\'·azione, 6''- 
Parie prima del Codice di procedura civile; presenta· 

zione, (•<ig. 93 - Co1nmì!l.sione ìnc.aricata dell'esanie 
della medesim•, 9~-100. 

Aboli1.ione del foro ecclesiastico e delle iinmuniLà nelle 
chiese ed altri luoghi; progetto di leg~e, pag. t 5'3 - re­ 
l:H;ione, tf17 - discussione generale, Jl1!J -dichiara­ 
zioni del ministro gnardasìgilli sulle negoiiazìoni che 
precedelte1'0, t ftU - parlano nella discussione generale 
in (rivore i senatori D'Azeglio, t?i5-20ts - l'icolet, t!:l8 
- Cristiani, f60 - D'Oria, t66 - Galli 1 t67 - Mu- 

sio1 t73 - Plezza, t78- Gioia, tS!ì - Sclopis, f90- 
il ministro dcll'islruzione pubblica, J 95 - contro i 
senatori Di Saluz.z.o Alessandro, t fi'J - Della Torre, t5 G 
- Colli, 160 - Bill et, l63 - De Cardeni1s, t 67 - 
Di Caslagnello~ t60 - Di Collegno Luigi, t7tl - D'An­ 
gennes, !83 - D'Arvillars, {89 - Moreno, t92 - Di 
Calabiana1 197 - I~anlini, 20!) - è chiesla la chiusura 
della dis.cussione gcnerrile, (he non Yiene arnwessa, ~Ot 
- \\ariano in seguito contro i ?'ienatori Di San l\la.r1.a.no, 
209 - ù1 {u.çore Di Gallinara, ~02 - Des AmlJrois, 20'1 
- Sauli, ~OJ - Cillrario, ~07 - nicri Alberto, 207 - 
il relatore Dcrnar~herita riassunte la discussione, 209- 
que:ila è chius.a. ~si a1lprovano i sei primi articoli, 2fb 
- opposizione del senatore Giulio all'articolo setliu10, 
~ili.- risposta del relatore, 2tti - del miaistro di 
grazia e giusli:t.ia, e del senatore Gallina, 216 - vota­ 
:t.ione e a;lprovaiiene dcH'intero JlfOge\lo di le~ge, 1,i 6. 

Disposiz.ioni sulla cap3cità dci corpi n1orali di acqui-­ 
slare beni statili e ricevere donazioni per te~lamento; 
llrogello di legge, pag. 279 - rclaiione e discussiOne, 
090 - vì prendono 11arlc ì senatori Dì Collegno J.uìgì , 
Colla1 Colli, Della Torre, Gioia, Giulio, Sclopis, Stara, 
Di Salui10 Alessandro, il relatore }'raschini e il mini­ 
stro guarllasigilli; votazione e a11provazione, 402. 

Abolii.ione delle le((gi penali per l'inostervan:&a delle 
feste religiose, pag. 279. 

COLLA cavdliere Federico. È chiamato a far parte tiella 
Co1n1nissione permanente di agricoltura e commercio, 
pag. 7 - parla nella discussione del progetto di Je~ge 
dirctlo Jd autorizzare Peserci:iio provvisorio del bilancio, 
40-48 - di quello per esteadcre alla Sardegna le let­ 
tere patenti relative alle hnmunità ai padri di dodi­ 
cesima prole .. ?)t; - presenta e dà lettura della rcia­ 
zione sul pro~ctto di legge per autorizzare la eCJissione 
di una rendita di quattro milioni di Jire sul debito 
1>uhhlico, 65 - parla nella discussione, 66 - in qnella 
concernente il trattato per l'abolizione dei diritti dif­ 
ft!renziali colla Toscana, 8l - presenta e le~ge la rela· 
zione sui progetti di legge per 1naggiori spese sui bilanci 
del l849 della tnarina. e della guerra, 86 - parla nella 
discussione, 87 - è eletto n1embro della Con11ni1sione 
pel' l'esame del primo libro del Codice civile, 106 - 
prende parte alla discussione dello schema di legge re­ 
lativo -aHa uuava tariffa poslale, 2!J4 - è nQminato com. 
missario per l'esame del pro~etto dilegw:e sulla sicurezza 
p11hblica 1 268 - per una mozione d'ordine , !78 - 
propoae e stol~e un e1uendamenlo al quinto articolo 
d1~\lo sch.~ina: 1h ll~g~c concernente il sistema slradale 
della Sardegna, 290-jlJ 1 - U03: mol,ione d'ordine, 
~96 - si oppone ad un articolo addizionale proposto dal 
senatore Musio, '298·299 - pr('senta e dà lellura della 
relazione i'!Ul progetto di h•gge per pensioni e giubila ... 
1,ioni u1ilitari, 558 - osservazioui genf~rali1 5f10 - in ... 
torno ad ua 1~1111•ndamento ilei senatore Pranzini sul primo 
articolo, 5'42·5.'J.~ ·3ltU~547 - ad osservazioni del senatore 
Stara, OhS - per la redazione delta Commissinoe, ii?St 
- intorno al quarto articolo, 51)2 - quinto, 555 - ot~ 
tavo, 55?.i - nnd<.•cimo , 51)7 - duodecimo, 5G3·368- 
5t11J-570-572·570·57ll - decin1oter1.o, 57ft..571J - de­ 
cimoscllimo~ 578 - dcci1nottavo, 582 - vente.;imo­ 
primo e terzo, 583 - vigesimosc3to, 581J- - trentesimo .. 
secondo e terzo, '38:> - qnarant.esimoqnarto e sesto, 38& 
- sulla tabella annessa, 586-387-588·58{) - prende 
parte alla discussioue dello schema di legge in torno alla 
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capacità dci corpi morali di acquistare e- ricevere per 
testamento, 5951-400 - di quello per la cessione al mu­ 
nicipio di Genova del palaiio D'Oria Tnrsi, lt-i5·'1l4 - 
del progetto di legge sullo stato degli uffìctali, e relati­ 
vamente al primo articolo, lll:Ht-406 - al secondo, 460- 
46 l - al terzo, 463-1<64 - al decimo, 470-471 - ai 
ventesimotcrzo e quinto, I; 7ti-1176-'i77 -lt78-h79-480-ti8 l­ 
'J.8':.I - intorno al hìlaneio passivo 1850 del l\linistcro 
degli affari esteri, 593. 

COLLEGI elettorali. - Divisione dei collegi elettorali irl al­ 
trettante sezioni quanti sono i mandamenti che li com­ 
pongono; progetto di legge , pag. 23 - relazione e 
discussione, 26 - vi prendono parte i senatori De la 
~:harrière, Giulio, Alfieri, il relatore nes Ambroìs e il 
ministro deu'tutemo ; votazione e approvazrone, 29. 

COLLEGIO·tJO~WITTO nazionale di Genova. - Istituzione 
di due corsi ùi studi speciali sul commercio nel collegio· 
convitto di Genova. Vedi lstruaione JHth!Jlicu. 

coL~BB conte Gaspare, Osservaaloni in eeguuo alle diehia­ 
razioni del ~tinistero relative al trattato di pace colPAu­ 
stria, pag. ili - parla nella ducusslone del progetto di 
leg'i(e per l'applicazione del sistema metrico deeunale alla 
vendita delle polveri e piombi, 70-7'l!. 

c:o1.i:.1 (di Felisrano) marchese Vincenzo, generale. È desti­ 
mto dalla sorte a scrutatore delle schede ru·r la nomina 
della Commissione permanente Ji auricoltura e commer­ 
cio, pa1i1:. 7 - parla nella dlscus.stone dell'indiriito di 
risposta al discorso della Corona, tO-t I - dello schema 
di legge relativo all'esercizio provvisorio del bilancio, 
40 - per una rettificazione al processo verbale, :);.) - 
interpella il .ft'liuistero intorno a documenti relativi alle 
negoziai.ioni colla Santa Sede, ili~ - leg~e il discorso 
del senatore Della Torre contro il pregetto di legge per 
l'abolizione del foro ecelesìastìeo , f 50 - parla nel me­ 
desimo senso 1 160 - nella discussione dello schema di 
legge sulla nuova tariffa postale, 232-2~8-21>9, - pre­ 
senta e dà letlura della relazione sul progetto di legge 
delle pensioni di ritiro ai militari del cessato Governo 
francese, 311 - ne ecstìeue la discussione, 5tt-5fts-3t.6 
- osservazioni intor~ al progetto di legge relativo alla 
coltivazione del riso, !it9- istanza per l'invio agli uffici 
del progetto di legge sullo stato degli ufficiali, 559 - 
parla nella discussione dello schema di legge sulle pensioni 
e giubilazioni militari sopra ad un emendamento del 
senatore Franzini al quinte artlcolc, 553 -in ordine al· 
pottavo articoloi 5?>6 - al decimo settimo, 577-578 - 
al progetto di legge inteso a limitare la capacità dei 
corpi morali di acquistare e ricevere per testamento, 
594 - presenta e legge la relazione sul progetto di legge 
per assegno agli ufficiali che presero parle alla difesa di 
Venezia - risponde ad osservazioni dcl senatore Dì Sa­ 
lozzo Ale5Sandro, brn - presenta e dà lettura della re­ 
luiooe sul progetto di legge relativo allo stato degli uffi­ 
ciali; ne sostiene la discussione, 4~8-4fi9-4!i5 .. 4?56- 
488-4H9-$60-46t-463.46~-466-457-fi69-470-471-476- 
477-478-b.79·48~ - osservai.ioni sopra una nuova reda­ 
zio ne lleg1i articoli '2~, ~7 e '?18 rin\'iati alla Commissione, 
.\83-484-487-488-489 491-493-497 - sul trentesimo se­ 
condo articolo, fiO l - sul trentestmcsentmo, 003 - sul 
quaran!unesimo, lSOa - sul quarantesimoscconJo, :-;oa. 
UU6 - snpra un a.rlicotc. addi'.1.iuna\e proposto dal sena­ 
tore D'Arvillars, ?>07 - intorno al progetto di legge per 
la riconferma della laurea df'g\i aeattotìcì ed ebrei, 
6IO. 

coHllli:NDR. - Primogeniture, fedecommessi, maggloras­ 
scbt, ecc. Loro aboliiione, vedi Fedeco1nme.i:uii. 

co11BEBc10. - lstilnz.ione di due corsi speciali di com­ 
mercio nel collegio-convitto nazionale di Genova, vedi 
Istruzione pubblica. 

vo11n1ss.1.e• regi i per sostenere nanti il Senato la discus­ 
sione di progetti di legge - senatore di Pollone ed il 
deputato Despine, p•g. 89-218 - Di Petlioengo, 358 
- deputato Arnolfo, 007. 

con111RHION1. Interpellanza del senatore dì Pollone in 
ordine alla riunione delle Commissioni, pag. 90. 

Si deferisce ad una Commissione nominata dagli uffizi,, 
senza limiti rispetto alle persone, l'esame del progetto 
cii legge relativo alle pensioni e giubilar.ioni militari, ~20. 

Formazione della Co1nmissione speciale per l'esame 
del primo libro del Codice di procedura eivile, 9S-t06. 

Co1nmissione per1nanente di finaniP. e contabilità; no- 
1nina dei compon~nti; ~ono prodaruati i senatori Moris, 
Giuliu, 1'Josca, De Cardenas, Brielli, pag. 7. 
Com1nissione permanente di t1gricoltura e commercio; 

na1nìna dei co1uponenti; sono proclamati i senatori Colla, 
G:a.llina, Q11ar~llì, Ricci Francesco, Cqlla, Oe.s A.mbrois, 
Cihrario, pag. 7. 

c;oN!filIGLI di disciplina militare; progetto di legge, pa­ 
gina 061. 

t..Ofti:MOL.&.TI. - J:;tituzione di una caltP.dra d'insegnamento 
s~cial'l.1 deHa scienza consolare e diplomatica, vedi Istru .. 
zionc puiblic:a. 

co~!i!111LT.t. sanitaria marittima di Cagl.iari, vedi Sanitd pub­ 
blica. 

cnl'ITJ amministrativi - Spogli. - Invio di t80 esemplari 
dello spogih> generale attivo e pa&s.ivo di terraferma per 
l'anno 18117, pag. iH8. 
Progetto di legge per l'approvazione dei conti ammi­ 

nistrativi del tS47 di terraferma e della Sarde~na, pa­ 
gina 41 I. 

C01'ìTBIB1JZl0~1, vedi Tasse. 
coBDEBO {dì Montezemolo) marchese Massimo. Decreto di 

noo~ina a senatore, paH· liSH - rela1tone sui titoli di 
ammessione e proclamazione, H87-H88 - presta giura­ 
mento, IJ9!. 

coaoBao (di Pamparato) marchese Stapislao. Parla nella 
discussione del progetto di legge per l'applicazione del 
sistema metrico decimale alla vendita delle polferi e dei 
piombi, pag. 71-73-74 - di quello sulle pensioni e giu­ 
bilazioni militari, e intorno ad un emeodameoto all'ar­ 
ticolo t del senalore Franzini, 544 - ia ordJne all'un­ 
decimo articolo, 5ti7 - in favore di un em.eodamento 
del senatore Dava al decimottavo articolo, ISSO - in­ 
torno all'articolo 'fl.'.nlesimosesto, 58ti - alla tabella 
annessa al progetto di legge, 386-387-588 - sopra un 
emendamento proposto dal senatore CoJla all'articolo 21S 
del progetto di legge sullo stato degli officiali, 481. 

C:OBPI morali. - Disposizioni sulla 1apacità di acquislare 
beni stabili e ricevere donazioni per testamento, vedi 
Codì(tcazione. 

COTTA cavaliere Giuseppe. È c::hiamato a far parte della 
Comn1issiolle permanente di agricoltura e commercio, 
pag. 7 - propone la cancellazione di una frase nell'ar­ 
ticolo g del progetta di legge per la verificazione dei 
pesi e misure, ll13-prende parte aHa discussione dello. 
schema di legge relativo alla nuova tariffa postale e in 
ordine all'articolo quinto t 2fJ.8 - a quello per la costi­ 
tuzione d\~finitiva della Cassa dei deposiU e prestiti, !S40 
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- presenla e dà lettura della relazione sul progetto di 
legge intorno alla nanca narlouate, 1)43 - oe sostiene 
la discussione, lSll.3-~li6-0h.7·?S48. 

«JHl8Tl&NI (di Ravaraao) cavaliere Cesare. Parla in favore 
del progetto di Legge per la soppressione dcl foro eccte­ 
stasttco , pag. t60 - uella discussione dello schema di 

D!l.I.L,I. T ... I.r.B ROLANDO marchese Giuse11pe. È ehla­ 
urato al banco dei segretari dell'ufficio provvlsorto di 
Presidenza, pag. i - riferisce intorno alla nomina a se­ 
natore del conte jçomìs di Pollone. 4-è destinato dall.1 
sorte a scrutatore delle schede per la nomlna della Com· 
missione permanente dì finanza e contabilità, 7 - rlfe­ 
risee sulla nomina a senatore del marchese Gattinara di 
Breme. 7 - domanda un eong~do, t.06-57?S - scrive 
per accennare il meuvo del suo ritardo a recarsi in Se· 
nato, 38?). 

n,-4.l'WGIU~Nt<:S monsignor Alessandro. È chiamato dalla sorte 
a membro della deputazione per eompnee S. l\1. e il duca 
di Genova in occasione del matrimonio di S. A. R.1 pa .. 
gtna i'39 - parla contro il progetto di leg~e perla sop­ 
pressione del foro ecclesiastico, t 8'5 - propone un or­ 
dine del giorno, 184 - scrive per accennare il motivo 
del ritardo a presentarsi in Senato, 085. 

aaw1I.Io,1.us, vedt uiu« D'Arvillars. 
'.1.zEG11.101 vedi Tupparelli D'Azeglio. 
R c.1.unHNAJ1 conte Lorenzo. È proclamato membro della 

comcusstone permanente di finanl.t e ee>ntabiHtà, pag. 1 
- chiede un congedo, ilt - parla nella discussione del 
progetto di legge per l'appllcazloue del sistema metrico 
decimale nella vendita dei tabacchi, 3l - intorno ad 
una memoria presentata dal municipio di Novara, 86 - 
al modo di votazione sopra due progetti di legge per 
magsiori spese, 88 - chiede un congedo, i59 - osser­ 
'\'azioni intorno alla distribuzione di opuscoli, llt6 - rl­ 
chiamo sul processo verbale, ikS - legge il discorso 
del senatore Saluzzo Alessandro contro il progetto dì 
legi;e per l'abolizione del foro ecclesiastico, J.~2-parla 
nello stesso senso, l 67 - a proposito della domanda di 
chiusura della dlscussìone generale, 20! - nella dìscus­ 
esone generale dello schema di 1ein~e relatìvc alla nuova 
tariffa poetate ~30- intorno al terzo articolo, ~37 - al 
ventesimo, '.:2.tit ~2:)2 - venteslmottavo, 2!S6 - chiede 
un congedo, 279 - on prolungo, 420 - prende parte 
aJla diseussJone del progeUo di Jegge per la costituzione 
dcfìnitiva della Casf.a dei depositi e prestiti, ti'!Ti~63H - 
di quello per l'abolìzlone dci diritli differenziali, ti60 - 
presenta e dà lettura della relazione sul progetto di legge 
Inteso a sussìdiare I'emlgrasione italiana, l>7?S -cparta 
nella dìseussìone, ?176 - chiede schiarimenti alla Coni· 
missione sul progetto di le~ge concernente opere da ese­ 
guirsi per l'incanalamento del torrente Géloo in Savoia, 
603. 

B111TO pnbblieo. - Emis~lone ed alienaaione di una ren · 
dita di quattro milioni di lire; progetto di legge, pa­ 
gina 59 - retastone e disrusiione, 65 :- vi prendono 
parte i senatori Pallavicino Mossi, Di Cullegno Luigì1 
Ricci i Altìeri, Maestri, SclQpis e il ministro delle finanze; 
votazione e approvaz.ione, 70. 

Emissione cd alienazione di una rendita di sei n1iliooi 

1 ~ .. \ Ìi 
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legge concernente la nuova tariffa postale, ~52 - di 
quello rela\ivo alla costitu-iione definitiva della Cassa 
dci depositi e prestiti, 53G-ll32-ll33-ll56-ll37-538-55t 
- del progetto dì legge per l'abolizione dei diriLH difl'e~ 
renziali, fi!S9-t>60 - di quello concernente il tronco di 
ferrovia da Torino a Savigliano) H7,,. 

D 
di lire; progetto di legge, pag. ll75 - relazione e ap­ 
provazione, ?>79-681. 
Surrogazione delle quilanze dei prestiti dello Stato 

state smarrite dai contribuenti; pro~etto di legge, pa­ 
gina 679 - relazione e approvazione1 :J8i. 
Costituzione definitiva della Cassa dei depositi e pr~ .. 

stiti; progetto di legge, pag. ~17 - relazione e discus .. 
si.'Gne, '520- vi prendono varte i sen;i.tori AHieri, Stara, 
Sclopis1 Di Pollone, Cibrario, De Fornari, Fraschini, De 
Cardenas, Cristiani, Di CoUegno Luigi, Colta, il relatore 
Des A1nbrois e i ministri di grazia e giustiz.ia1 e dei la­ 
vori pubblici; la discussione è rinviala 1 ?H1-5 - è ri .. 
presa, lSti9 - il relatore Des Arnbrois riferisce sopra gli 
articoli rinviati alla Commissione; par1ano su di essi i 
senatori De Foroari e Cristiani; votazione e approva .. 
zione, :>ti~. 

DEIFEBH&BI commendatore Domenico. ComunìcazìBne del 
decreto di nomina a senatore, pag. t - è nominato 
membro della Commissione per l'esame del primn libro 
del Codice di procedura civile1 t06-presenta e dà let­ 
tura della relazione su\ progetti J.i legge concernenti 
la dotazione della Corona e il dovario della Regina ve­ 
dova, i55 - risponde ad alcune osserva1ioni del sena· 
tore Sclopis1 t54. - parla nella disenssione del progetto 
di legge relativo alla nuova tariffa postale 1 e in ordine 
al quarto artico!o1 214.2-?.!4.3~-:lfJ-7 - è nominato commis· 
sario per Pesan1e del progetto di legge sulla sicurezza 
pubblica, -268 - osservazionj d'ordine, J>tfJ. -presenta 
e dà lcltura della relazione ,j!ul progetto di legge per 
cessione al uinnicipio di Genova dell'area del demolito 
ferte di Castelletto, Or.9 - riferisce sui titoli di ammes­ 
sione in Senato dei signori marchese di Montezemolo e 
conte Ragfs, tiB7·ti88 - parla nella discussione del pro­ 
getto di legge per la riconferma della laurea i!!;@\l acatto - 
lici ed ebrei, 61 I. 

DE POB!VABI conte Giuseppe. Osservazioni sopra una pro­ 
posta dt!I senatore Balbi-Piovera concernente la discus­ 
sione del trattato di pace coll'Austria, pag. i6 - in­ 
torno all'articolo i del progetto di legge per autorizzare 
l'esercizio provvisorio dei bilanci, 515·56 -alParticoJo 6 
dello schema di legge per estendere alla Sardegna le 
leggi vigenti io terraferma sulle opere pie e per abolire 
il regime eccezionale degl'isliluti pii di Toriao, Gen9VI 
e Ciamherì, 60 - allo schema di legge p<!r applicare il 
sisteo1a metrico decimale nell.i vendita delle polveri e 
aei piombi, 72 - a qaello per maggiori spese sui bilanci 
del 18~9 della marina e della guerra, 86-87 - sulla rn­ 
f.aiione dei 1ne1tesimi, SB-89 - preseota e legge la r~­ 
lazione sul progetto di lc~ge per ristituzione nel colle­ 
gio-convitto nazionale di Genova di due corsi speciali 
sul commercio, 9t - parla nella discussione della 
schema di legge relativo ali.a Consulla sanitaria. marit­ 
tima di Cagliari, 11 ~-I ~9-131 - per un richiamo sul 
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processo verbale, U::I - intorno allo schema di legge 
concernente la delazione della Corona, 156 - nella di­ 
scussione generale del progetto di legge per l'ahoììzlene 
del foro ecclesiastico domanda la parola sopra il depo­ 
sito dei documenti preliminari che gli viene negata, IH2 
- prende parle alla discussione dello schema di legge 
rel<ttivo alla nuova tariffa postale; propone un emenda­ 
mento al terzo articolo, l37 - un'aggluuta al mede­ 
simo, 21J.0~242- considerazioni in ordine al ventesimo· 
nono artlealo , 21i7 - al trentestmoterzo , 2:S9 - al 
trenteslmuttavo, 26li - ad un articolo addizionale pro­ 
posto dal relatore, U3 - parla uella discussione dello 
schema Ji legge concernente il sistema stradale della 
Sardegna, ~8U-~88-propone e svolge un emendamento 
al quinto articolo, 29ti-29G - osservazlonì intorno al­ 
parttcolc 12 dello schema di legge sulle pensioni e giu­ 
bilazioni militari , 3i! - pr,nt.le parte alla discussione 
generale del progetto di legge per un credilo straordi­ 
uario di lire li00,000 a favore dei danneg:i;iati dall'ul­ 
tima guerra, 430-44i-44U-11Uo-4U6 - di quelli sullo 
staio degli ufficiali, 4oo-457-488-490-U91-491-494- 
498·499-~0~ - per la costituzione definitiva della 
Cassa dei deposi.ti e presliti, tii:l-U26-53l-tl32·5'33-859 .. 
ti&.0·55l-5Ut - rlchiamo sul processo verbale, t>tl&.-OOii 
- presenta e dà lettura della relazione sul progetto 
di legge per lo stabilimento definitivo delle centribu­ 
aloni dirette e per l'eserclaio provvisorio del bilancio, 
~92 - parla nella discussione dello schema di legge 
11er t'esegutmento di opere attorno al torrente Géloo 
in Savoia, 606. 

•• L.'l ca&BBIÈBBCavaliere Bernardo. Parla nella discus­ 
sione del progetta di legge per la divisione dei collegi 
elettorali in tante sezioni quanti sono i mandamenti che 
li compongono, pag. !16 - di quello per l'applicazione 
del sistema metrico decimale nella vendita dei tabacchi, 
51 - del traltato di aboliiione dei diritti ditrere01.iali 
di bandiera colla Toscana, 79 - sulla convocazione di 
una Commissione, 90. 

t.B L,lllJN.&'I' cavaJìere Gabriele, generale. Annunzio della di 
lui morte, pag. 9l. 

•E Ii.& TOllB, vedi Sallicr D6 la Tour. 
•ELJ..t. cn111:s.a (di Benevello) conte Cesare. Comonica­ 

alone del decreLo di nomina a senatore, pag. I - è pro­ 
cla!)lato , 4 - parla nella discussione del Progetto di 
legge per l'applicazione alla Sardegna delle lettere pa­ 
tenti vigenti in terraferma relative nll'aboliztone delle 
immunità a favore dei padri di dodicesima prole, 65 - 
in quella del progetto di legge per l'applicazione dì una 
nuova tariffa postale, e relativamente aH'es~ni\o-nedal tri­ 
buto postale a favore de' frati, 26:2-263 - in ordine allo 
schema di legge eoneernente il sistema stradale della 
sardegna, ~93 - domanda un congedo, 564 - parla 
nella discussione dei progetti di legge, sullo stato degli 
u(ticiali, 498 - sull'aumento dei dlritti d'Insinuaztone, 
?>l/J.- intorno al tronco di ferrovia da Torino a Savi­ 
gliano, o6U-o69. 

tEI.Ii& e1sT11.:ama., vedi Dal Poz:o. 
•E•.r..& 11a.n11oaa., vedi Ferrere della Marinora. 
tBI.tL.I. PL.&.1'i.t.Ro1.a1 vedi Palliacciu della Planargia. 
ta11.1.uGBEBIT.& barone Luigi. Presenta e dà lettura della 

relazione sul progetto di legge per autorizzare gli stra­ 
nieri ad acquistare beni stabili nello Stato, pag. 6'3 - 
è Romisato membro della Coramìsaìone per l'esame del 
primo libro del Codice di procedura civile, !06 - della 
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depulaziooe per complirc S. M. e il duca dì Genova pel 
matrimonio di S. A. R., 159 - presenta e dà lettura 
della relazione sol progetto di legge concernente l'abo­ 
lialone del foro ecclesiastico, 147 - riassume la discus­ 
sione generale rispondendo ai principali argomenti degli 
oppositori, 20\l - risponde alle obbiezioni del senatore 
Gi;ilio all'articolo settimo, 2l6 - prende parte alla di .. 
scussione dello schema di legge intorno alla coltivazione 
del riso, 312 - presenta e dà lettura della relazioQe sul 
progeuo di legge per . aumento di personale in alcuni 
tribunali di prima cognhìone, 336 - è destinato dalla 
sorte, come supplente, a far parte della deputazione per 
compliro l'augusta sposa del duca di Genova, -'31 - 
parla nella discussione del progetto di legge sullo italo 
degli ufficiali e relatiramente al primo articolo, h.1S6· 
4~8 -11resenta e dà lettura della relazione sul progetto 
di legge relativo alla conferma della laurea •Rii acallo· 
lici ed ebrei, 607 - parla nella discussi&ne, 608-609. 

JlB 1101JG~W, vedi Ricaud de Mougny. 
JlEPOSITI e presliLi. - Coslituzione definitiva della Cassa 

dei deposi li e prestiti, vedi Debito pubblico. 
DEP1JT.1.z1051 del Senato.-Per recare a s. ~f. l'indirizzo 

di risposta a\ disc.orso della. Corona , pag~ 15 - so.nG 
estratti i senatori Picolcl1 Franzini, Aporti,, Della Pia• 
nargia, Plez.za, Cotta; supplementari i senatori Di Cola­ 
biano, Di San Marzano; ricevimeato di S. )l., t4. 
Per complirc S. M. es. A. R. il duca di 'Genova in oc .. 

casione dell'annunzio del matrimonio di questi colla 
principessa di Sassonia, pag. 108. - sono estraili i &e• 
natori Drielli, Prat, D'Angennes, Demargherita, Di Co .. 
lobiano. La ~larmora Alberto; supplementari i senatori 
)laITci, Di Bagnolo; ricevimento, l4!i. 
Per complire S, A. R. la duchessa di Genova , b31 - 

sono estratli i senatori Bava 1 Mosca, Provana, Gioia,. 
Stara , l'lana, Di Castagnetta; supplementari i senatori 
Demargberlta, Pa.11e.•iic\no-M.o~si; ricevimento, i.4?S-. 

llEBoss• (di Santa Rosa) conte Pietro, ministro di agricoJ .. 
tura e commercio. Dichiara di accettare ta redazione 
della Coro missione del progeUo di legge per sospensione 
d1 alcuni articoli del regio editto I t settembre t81JS re· 
lativo al sislema metrico decimale, pag. ~ - parla nella 
discussione del progetto di legge per autorizzare il &rat• 
tato di abolizione dei diritti differeoziall di bandiera 
colla Toscana, 78-80-8t-84 - in quello relativo alla 
Consulta sanitaria marillìma di Cagliari, lilH17-12~­ 
I ~8 - presenta uo progello di legge per la verificazione 
dei pesi e delle misure, 158 - prende parie alla rela­ 
tiu discussione, 141-t4~-lb5-14b -presenta uo pro­ 
geUo di legge per l'abolizione dei diritti dilfereniialì a 
ta,ore delle naziooi che offrono la reciprocità, '59 - 
presenta due progetti di leggo: il primo per la conser­ 
vazione dei SUKberi in Sardeina, del qualrJ chiede J'ur .. 
genia i il secondo a nome del wiaistro guardasigilli per 
abilitare i soldati di giustizia al godimento dei dirilll ci­ 
vili e politici, 318 - prende parte alla discussione del 
progetlo di legge per l'abolizione dei diritli differen­ 
ziali, ~o6-~~7-~li8-~60. 

DllS &llBao1s (.le Névàche) commendatore Luigi. Comu­ 
nicazione del decreto di nomina a senatore, pag. t - 
è proclamato, 4 - è chiamalo a far parte della Com- 
1nissionc permanente di agricoltura e commercio, 7 - 
legge la rel•1.iooo sul progetto di legge relalilo alla di­ 
visione dei collegi elettorali in taole sezioni quanti sonn 
i mand1meoti elle li compongono; parla nella disco•- 
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sione, i6-~8 - in quella relativa allo schema di legge 
per estendere alla Sardegna le immunità ai padri di do­ 
dicesima prole, 5ts - legge la relazione sopra il pro· 
getto di legge per estendere alla Sardegna le leggi vi· 
genti in terraferma sulle opere pie e per abolire il re .. 
gìme eccezionale dr.gPiiilituti pil di Torino, Ciamberì e 
Genova, 06 - parla nella discussione, tl6·D7-ti8-ti9-60- 
6t - è chiamato a far parte della Commissione per l'e­ 
same del primo libro del Codice civile, i06 - discorre 
tn favore del progetto di legge per la soppressione del 
rero ecclesiastico , 20&. - relativamente all'articolo t 
dello schema di legge concernente la nuova tarifia po­ 
state, 235 - è nominato membro della Commissione 
per Pesarne del progetto di legge sulla sicurezza pub­ 
blica, ~08 - rif~risce e dà lettura della relazione sul 
progetto di legge per la costituzione defìnitiva della 
Cassa dei dPpositi e prestili ; ne sostiene la discussione, 
~20-029. ll23-ll:t4 - ll21l-ll28-ll33·l>Sll-ll37 -li58-a5~-li40- 
r>ri l • li4~ - rjfertsee sugli articoli rinviati alla Commis­ 
sione, 1')49-:Sti'2-presenta e dà lettura della relazione sul 
progetto di legge relativo alla pubblica sicurezza, 01>5 
-parla in favore dello schema di legge relativo al tronco 
di ferrovia da Tarino a savìgllano, ?>63. 

DE 80N1'.l.Z1 vedi Gcrbaix cle Sonna.z. 
Dli:8PINE commendatore, deputato; commissario regio per 

sostenere la discussione del prcgeuo di legge relalivo 
alla tariifa postale; comunicazione della di lui nomina, 
pag, ::Jt8 - osservazioni prelhninari, 221 - in merito 
del progetto , 2~6-232-233-230·~37·~38-14~·243-249· 
~~ 1·2~7-263-264·26~-270. 

DI B&.GNOLU, vedi Malingri cli.Bagnolo. 
D• DEl!lllllTBLr.o, vedi Della Cldesa di Benet'ello 
.,, •aEas, vedi Gattinara di Dren1e. 
DI C:AL&Bl&N&, vedi Nasari di Calabiana. 
DI "&BT&Gl'lilJKTTO, vedi 'trabucco di CaseagneHo. 
DI COLliEG~o, vedi Proçana ài Collegno. 
DI COI.OBI.I.NO, vedi A4'Qgadro di Coloblano. 
DI F.ELIZZ.1.1\'0, vedi Colli di Felizzano. 
D• LA.CONI, vedi .Aynierich di Laconi. 

zanma. -Conferma di laurea agli acattolici ed ebrei, 'edi 
Acareolici. 

•a1su.1.z1osB italiana - Spesa sul bilancio f 81)0 per SO.!lo· 
sidlare J'emi~ra2ione italiana; progetto di legge, pasina 
M3 - relazione e discussione, ti7ij - prendono parie 

IFA.NTINI monsìgoor Luigi. Comunicazione del decreto di 
oomina a senatore, paK. t - è proclamato; presta giu· 
ramento, 4 - parla contro il prOKello di legge per la 
soppresslone del foro ecclesiastico, 20t. 

FBDJICOH.11.EHSI, ~laggioraschi, Commende, eco. - Lare 
.- boliziooe; progetto di legge, pag. 536- relazione, :S5lt. 

11'11.BBEllO P:ELr.& U&RllOB& cavaliere Alberto. È chia­ 
mato dalla sorte a far parte della deputazione p~r com­ 
plire S. M. e il duca di Genova, in occasione del ma· 
trimonio di S. A. R., pag. 159 - fa omaggio di una sua 

01 MON'l'EllE•or.o, vedi Cordero di Alontezemolo. 
01 P&llP&R&To, redì Cordero di Pamparato. 
01Pi..on.1.z1.a.. - Istituzione di una cattedra di insegna- 

mento speciale della scienza consolare e diplomatìca , 
'cdi Istruzione pubblica. 

n1 PO:LLONIR, vedi Nomls di Polloue. 
DIDITTI differenziali, vedi Dogane. 
01 11on.à., vedi Lucerna di Rorà. 
DI S&Lllzzo, vedi Saluzzo. 
DI s.a.N 111:.1.RZ"-!liIO, vedì Asinarì di San Marzano. 
DI SOHSOi vedi Anlat lii Sorso. 
DI WESlllR, \'edi BaHrli di 1.resnie. 
o• ...-1-.a.,1.H.&.Hll\'a, vedi JJes di Yillamarina. 
noG,l.Nli:. -Abolizione dei diritti difl'ereniiali i trattato con~ 

chiuso colla Toscana, redi TraUaU. 
Abolizione dei diritti differenziali a favore delle na­ 

zioni che offrono la r~ciprocità ; progetto di legge~ pa~ 
gina 239 - relazione e discussione, 5~tl - vi prendono 
parie i sel!alori Sauli, Alfieri, Sclopis1 Albini, Balbi-Pio· 
vera, Cristiani, Cibrario, De Cardenas~ il relatore Giulio 
e il ministro d'agricoltura e commercio; votazione e ap­ 
provazione, 060. 
Abolizione del decreta di esporta'l.ione del fieno, pa­ 

glia e avena del ~2 agosto 18118; progetto di legge pa­ 
i:ioa 350 - relaiiooe , discussione , votazione e appro­ 
vazione, '' l ~. 

n'on1& marchese Giorgio. Parla in favore del progetto di 
legge per la soppressione dcl foro ecclesiastico, pag. t 66 
- domanda la cbiYsura della discussione generale, tOl 
- un congedo, 268. 

n1oa1.a.~T11ns1 (palazzo). - Cessione del medesimo al mu­ 
nicipio dì Genova, vedi Anunin.istrai.ione prouinciale e 
con1unale. 

00T.&z1o~m della Corona, vedi Lista ciPile. 
nowi1..u10 di S, ri:t la U.egina, vedi Lista ci"ite. 
OIJCA di Genova. - Annunzio del di lui matrimonio coo 

S. A. R. la priocipessa Maria Elisabetta di Sassonia, pa­ 
~ina i58 - indirii1.i, 1.4ti. 

E 
alla discussione i senatori Di ColleMDO Luigi, Di Saluzio 
Alessandro, Galli, il relatore De Cardena& e il ministro 
dì grai.ia e gius.Uiia. 

1u11muc1&10 provvisorio dei bilanci, vedi Bilanci. 
Esercii.io provvisorio delle gabelle, vedi Gabelle. 

F 
opera intilolala: QUeslioni marittime spellanti allaSar· 
degna, 4~0 - parla nella discussione del bilancio 1850 
del Ministero degli affari esteri, parte delle poste, 60!. 

FEBDEDO DELLA. ll&DllOll• Alfocso, generale, mi­ 
nistro della guerra e della marina. l\i•ponde allo O>· 
servazioni dei senatori Gallina e Colla nella discussione 
del progetto di leige per autorizzare l'esercizio provYi­ 
•orio del bilancio, pag. 117-~S - presenta progetti di 
legge coucernenti magQ:iori spese &ai bilanci 1849 della 
marina e della guerra; variazioni" nel personale del Con- 
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slglle d'ammiragliato, 70 - Consulta sanitaria marittima 
di Cagliari, 89 - chiede sia rinviata la discussione su 
quest'ultimo progetto di legge, 9~ - prende parte alla 
rclaliva discussione, IOS-l IS-119-1~1-150 - presenta i 
progetti di legge per pensioni ai militari che fecero parte 
delì'esercìto francese; per pensioni e giubilazioni ai mi· 
li lari detl'armata di terra, di questi ne chiede I'urgensa, 
219-220 - osservastont Interne ad una proposta del 
senatore Di Sai uzzo Alessandro concernente il primo dei 
surriferiti progelti 'dt legge, 31,·515-514-516 - pre­ 
senta i pregeut di legge per una maggior spesa in asse­ 
gno agli ufficiali di terra e di mare che presero parte alla 
difesa di Venezia; sullo stato degli ufficiali dell'armata e 
dell'esercito ; un decreto regio per la nomina dcl colon· 
nello Pettinengo a commissario regio per sostenere la 
discussione del progetto di legge sulle pensioni e giubila­ 
sìonì militari, 559 - osservazioni intorno al decimo ot­ 
tavo ar\icolo, 582 - alla tabella annessa, 089 - parla 
nella dlscussione generale del progetto di legge relativo 
allo stato degli uflìciali, llf.i8 - sugli articoli f1~3-1'1:Ht- 
4oG·457-4uS-461-463-46tl-11G7-469-470-411-4a-4n- 
4 79-485-4 90-49:1-4 93- 4%-4 97 -4~9-50 t -bO~-u03 .5011- 
so:i--UOG - sopra due articol! addizionali proposti dai 
senatori D1Ar\'illars e di Gattinara, t 08-li l O-:> i f - pro­ 
senta un progetto di legge per la formazione dei Consi­ 
gli di disclplirra militare, l.iGJ. 

•BSTlii religiose. - Abolizione delle disposizioni penali per 
l'inosservanza. delle feste religiose, vedi Codificazione. 

FIENO, paglia, avena: abolizione dcl decreto di esportazione, 
vedi Dogane. 

•tllMJ, torrenti. - Opere d'arginamento al torrente Gelon 
in Savoia; progetto di le8~e, pag. ti9~ - relazione e 
dlscussione, 603 - parlano i senatori Plezza, Marioni, 

a.a:u"S1.ol•E - Eserci'l.io prov1isorio delle gabelle aceen­ 
sate ; progetto di legge, pag. Htli - relazione, diseus­ 
stona e approvazione, or.8-li49. 

GALLI DELLA LOGGIA. conte Carlo. È chiamato dalla 
sorte a scrutatore delle schede per la nomina della Com­ 
rnlssìene permanente di finanza e contabilità, Jlag. 7 - 
parla nella discussione dell'tndlelezo di risposta al di­ 
scorso della Corona, t~-tO-è nominalo membro della 
Commissione delle petizioni, ~6 - prende parte alla di­ 
scussione dello schema di legge per estendere alla sar­ 
rtegna le lettere patenti relative all'immunità a favore 
dei padri di dcdlcesima prole, 05 - di quello per auto­ 
rizzare gli sLraoierì ad acquistare beni stabili nello Stato, 
63- propone un emendamento, 6~ -interpella il mini· 
&tro guardasigilH sopra una Commissione per la leg~e 
sulla sicurezza pubblica, t52·t55 - parla in favore del 
progetto di legge per la soppressione del foro eeetesta­ 
stico, t67 - sul primo articolo di quello sullo stato 
degli ufficiali, 457 - al progetto di le~gc per la con­ 
cessione del tronco di ferrovia da Torino a saviguano, 
liG9 - a quello diretto a sussidiare l'emigrarione ita­ 
liana, M7. 

G.t.I1I1ll\l.&. conte Stefano. È chiamato a far parte della Com .. 
missione p11;rmanente di agricoltura e commercio, rag. 7 
- parla nella discussione deU,indirizzo di risposta al di .. 
scorso della Corona, 9 - del progeLti di legge per au- 

De Fcrnarl, selopls , il relatore Jacqoemoud e il mi­ 
nistro dei lavori pubblici; votazione e apptov'1iooe, 
606. 

POBO ecclesiastiéo, vedi Codijìcazione. 
FB&l!liz1:w1 conte Antonio , generale. È chiamato dalla 

sorte a far parte della depulazione incaricata di recare 
a S. M. la risposta al discorso della Corona, pag. t5 - 
propone e svolge un emendamento al primo articolo del 
progetto di legge concernente le pensioni e giubilazioni 
ai militari dell'armata di terra, n0·3~5-346-5,6-3~7 
- al quinto,1'~~-353 - al duodecimo, 3ti8-S&l-5&3- 
5&11-579-573·5711 - al decimoterzo, 37~ - domanda 
un congedo, 1'91>. 

&i>n,t.scn1l't'1 cavaliere ed avvocato Vittorio. Comunicazione 
del decreto di nomina; sua proclamazione a senatore, 
pag. '4 - presta giuramento , i~ - parla nella di· 
seusslone del progetto di legge per l'applicazione del 
&istema metrico decimale nella -vendita dei tabacchi, 51 
- è nominato membro dt"Ha Commi1sione per l'esame 
del primo libro del Codice civile, l06 - prende parte 
alla discussione dello schema di legge relativo alla nuova 
tariffa postale e in ordine al quarto articolo, ~ti7 - al 
trentesiinoterzo, ~:-;9·_ al progetto di legge concernente 
la coltivazione del riso, ~t3-3~7 - al dodicesimo arti­ 
co1o di quello sulle 11ensioni e giubilazioni militari, 570 
- presenta e dà lctlura della relazione sul progello di . 
·legge intorno alla capacità dei corpi morali di a.cquistar!J 
e ricevere per tcstamentot 390 - parla nella diRus­ 
sione, 59ri.1100 - prende parte alfa disco1sìone dello 
schema di legge per la costituzione definitiva della Cassa 
dei deposili e prestiti, o~'· 

FllNEB&L'I a1 magnanimo l\e Carlo Alberto; spesa relativa, 
vedi Spese. 

G 
torizzare resercizio provvisorio dei bilanci, 53-36 lil-b?i 
- relativa1ncnte ad alcune parole pronunciate dal se .. 
natorc Di Pollone, 75 - ad una petizione sporta dal sa .. 
cerdote Russelti, tOl - in ordine al ptogetto di legge 
sulla Coasulta sanitaria mariltima di Cagliari, t tH-t 19 .. 
t 20~t3 l -all'arlicoloti dello schema di legge sulla nnoTa 
tariffa pos&ale, !ls6 - ad un articolo addi1iona.le propo­ 
sto dal relatore, ~70-27~-è nomioato commissario per 
l'fl!same del progetto di legge sulla sicurezza pubblica, 
~68 - considerazioni in ordine a peliiioni sporte dal 
dottore Crivelli, ~76 -per una mozione d'ordine nella 
discussione dello schema di legge concernente il sistemA 
stradale della Sardegnat ~96 - conlro un articolo addi­ 
zionole, 501 - in merito del progetto di legge per pen­ 
sioni da accordarsi ai 1nilitari del cessato Governo fran­ 
cese, 513 - di quello concernente disposizioni per la 
coltivaiiune del riso, 521J.·5tr> -5!16~527 - dello schema 
di legge relathro alla conser\o·azione dei SUQ:beri in Sar­ 
degna, 405-408·410-chiede un congedo, 45,-prcnde 
parte alla discussione del progetto di legge concernente 
il tronco di ferrovia da Torino a Savigliano, ~7t. - os ... 
servazioni in seguito alle dichiarazioni del ministro delle 
finanze relati\-·e all'alienatione di una nuova rendila di 
sei milioni di lire, 879 - presenta e dà lettura della re­ 
lazione sul progetto di le~ge per surrogazione delle qui­ 
&anze dei prestiti srnarrite dai contribuenti, 6Sl. 
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G.t.t.W&G!i!O eommendatore ed avvocato Filippo, ministro 
dtl'y1i affari interni. A nome dcl ministro di agricoltura 
e commerc:ìo presenta un progetto di legge per sospen­ 
dere alcune disposizioni del regio edilto t I settembre I 840 
relativo all'introduiione del sistema metrico decimale, 
pag. ' - dichiarazioni sutta politica del Gabinetto, 6 
- presenta progetti di legge per l'annessione dei co­ 
muni di l\lentone e Roccabruna ai regii Stati, 6 - per 
estendere alla Sardegna le lrggi vigenti in terraferma 
sulle opere pie i per abolire il regtme eccezionale vigente 
nPgli istituti pii di Turino, Clamberì e Genova1 t3-per 
la divisione dci collegi elettorali in altrettante sezioni 
quanLi sono i mandamenti che li compongono, 25 - 
aggiunge le sue alle dichiarazioni del ministro degli af­ 
fari esteri relativamente ai fraUafo di pace coll'Austria, 
-tlt - presenta un progetto di legge per una maggior 
spesa sul bilancio del {81i9 per i funerali del magnanimo 
Re Carlo AIUerto, 2?S - porge schiarimenti nella discus­ 
sione del progetto di legge relativo alla divìstoae dei 
collegi elettorali, 'J.7-28 - di quello per l'autorizzazione 
dell'esercizio pro svlsorio del bilancio del corrente anno, 
ti6 - dichiara di accettare la riunione in un solo dei due 
progetti di legg e concernenti le òpere pie, proposta dalla 
Commissione, tiG-t.>8 - parla nella relatt va discussione, 
60-61 - presenta schemi di legge sul riordinamento 
della Guardia Nazionale, t06 - sulla pubblica sicu­ 
rezza, ~\8 -per sussidiare i danneggtatì dalla guerra 
•per àisposiz:iani relali'f'C a.U;i caUifa.zioae df!l nsc, :282 
- prende parte alla discussione di quest'ultimo, 5i 9- 
321-321•-3~6-327-328 - scrive per informare il Senato 
che S. M. accordò al dottore Crivelli un'elargiiione,530 
-c-presenta il progetto di legge per una maggior spesa sul 
hilancio t8lJ9dell'interno1ier il Parlamento; la COD\'en­ 
alone colla Francia per prorogare il trattate di naviga­ 
none e commercio del 28 agosto 1843; ripresenta lo 
schema dì legge modìfìcato dalla Camera elettiva intorno 
alla coltivazione del riso, 401 - parla nella discussione 
del progetto rli legge per la conservazione dei sugheri in 
Sardegna, 406-411 - accetta le spiegazioni dale dal se­ 
natore Alfieri a nome della Commìaetone sul progetto di 
letiU!C relativo alla proroga del trattato di commercio e 
dì navigazioq.e colla Francia, 4i 7 - prende parte alla 
discussione del progetto di legge per un credito straordi­ 
nario di lire 500,000 a favore dei danneggiati dall'ultima 
guerra, ~30-~37-1138 - presenta un progetto di legge 
per sussidiare l'emigrazione italiana, 645 - parla nella 
diseassioné del progetto di legge concernente la Banca 
Nazionale, tl/!3-?Ht!t - dà lettura del decreto di proroga 
della Sessione, t>S~ - parla nena discussione dcl pro­ 
geUo di legge per opere da eseguirai sul digamento del 
torrente Gélon in Savoia, 606. 

G&TT•l'l&D& 01 G&.TTIN&B& conte Feliciano. Comuni­ 
cazione del decreto di nomina a senatore, pag. t - e 
proclamato; presta giur;u1ento, t ti - domanda un Con­ 
gedo, !:S - propone e svolge un articolo addizionale al 
progetto di legge sullo stato degli ufficiali, 6!0-5! I. 

G..l.TTINABA. DI BBE.!llB ARBORIO marchese Ferdinando. 
Ccmunìcazione del decreto di nomina a senatore, pa­ 
gina i - chiede un congedo, 5 - è proclamato sena­ 
Ieee, 7 - presta giuramr:nto, l rl - parla in favore Jel 
progetto di legge per la soppressione del foro ecclesta, 
srteo, 202 - chiede un congedo, 279 - prende parte 
alla discussione dello schema di legge sullo stato degli 
ufficiali, ti1"J. 

GENOT.I. (municipio di). - Cessione al medesimo del pa­ 
lazzo D'Oria Tursi, vedi A1nmin.istrazione propinciala 
e co11z1uiale. 

GJSBB.a.111: DE sotwN.&Z cavaliere Ettore. È destinato dalla 
sorte a scrutatore delle schede per la nomina dei segre­ 
tari, pag. 2-cbiede un congedo, 5 - un prolungo, 24 
- un altro congedo, 6B - osservazioni sulla Com­ 
missione che. prenderà ad esa1ne il progetto dì legge pel 
riorJinamento della Guardia Nazionale, i07 - sul se­ 
condo paragraro del trrntunesimò articolo dello schema 
di Ieg~e relalh•o alla nuova tariffa postale, ~?18 - ap­ 
po~gia un emendarnenlo proposto dal senatore Franiini 
al primo articolo del progelto di lel!I11e sulle pensioni e 
giubilazioni militari, 5h2-~:P1\ - parla iu fdvore del 
quinto arlicolo, 5~5 - intorno al duodecimo, 570-571- 
572 - sulla discussione dello scl1emadileggc su\lostato 
degli ufficia li r1:>5-•1~~.4 7t .4 77 -1180-481 ·487 -491 ·496· 
497 - •198-ll0'1-tiOti-bOu- o0~-•09-~t o. 

GIOI'"'- commcnllatore Pietro. Comunicazione d~l decreto 
di non1ina a senatore del regno, pa,g. i1'0-veriiicazionc 
dei titoli di an1mcssion~; proclamazione e giuramento, 
141 - parla in favore del progetto di legge per la sop­ 
pressione del foro eccle~iastico1 18?.i - di qurllo per la 
instituiionc di una cattedra d'insegnamento speciale della 
Rcienza consolare e diplomatica, 53ti - in favore dello 
scl1ema di lt'!iH!C per limitare la facoltà ai rorpi morali di 
acquistare e ricl~Vera per lcstamento, 597 - è chiamato 
da Ha sorte a far parte de Ha deputazione per compflrerau·· 
gusta spose. del duca di Genova, 1t51-parla nella discus­ 
sione generale del pro~etto tli legge per un credito stra .. 
ordinario a favore dei da11nr-vgiali dall'ultima guerra; 
propone e S\'olge un emendamento, 452-ft3t>-438 ~-al­ 
tro emend~unenlo all'articolo ventesimo ottafO del pro­ 
getto di legge sullo stato degli ufficiali, 488 - prepdc 
parte alla discussione dello schema di legge per la costi• 
tuzione;deliniliva della Cassa dei dt>positi e prestiti, 061 - 
sua no111ina a ministro dell'istruzione pubblica, ti90 - 
presenta un progetto di legge per la conferoia dtlla la11M 
rea agli acattolici ed ebrei, 090 - prende parte alla re• 
lativa discussione, 608·609-61 l. 

GlllDIC• mandamentali della SardeKna; reclamo per un mi­ 
glioramento della loro S(}rte, pag. S!S-89. 

GIEn1z1.&.010. - Aumento di pers.onale in alcuni tribu­ 
nali di prima cognizione; progetto di legge, pag. j79 
- relazione e diicussione, 356 - osservazioni del se­ 
natore Stara; 'otazione e approvazione, 558. 

&Ilf~10 cavaliere Carlo. Legge la relazione sul proielto di 
leggf' per sospensione di alcuni arLicoli del regio editto, 
l l seUcmbre lSltti, relativo al sistema metrico decimale, 
pag. ts - è chiamato a far parte della Commissione per­ 
manente di finanze e contabilità, 7 - parla nella discus­ 
sione sulla presa in considerazione di una proposta dei 
senatori Alfieri e Cillrario, 2 l - fa un richiamo sul pro· 
cesso verbale, 23 - chiede schiarimenLi sul primo arti­ 
colo del progetto di legge per la divisione dei collegi elet .. 
torali quanti sono i m!l.ndamcnli che li compongono, 27 
-os!etfazioni in ordine al primo articolo dello schema 
dì leRic per l'applieaiione del sislema metrico decimate 
nella vendita tlei tabarchi, 31 - sul modo di votazione 
dei proge\H di legge per maggiori spese, SS - intorn() 
allo scheo1a di legge per l'istituzione nel Collegio con­ 
vitto di Genova di due corsi speciali sul commercio, 91 
- propone Pordine delgìorno puro e sem1ilice sopra le 
pel ìzioni dcl professore llruna e del sacerJote Bosco, t 04- 
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t 05 - spiega i motivi pei quali dopo aver votato in fa­ 
vore dei prfmì sei articoli del progetto di legge per la 
soppresslune del foro ecclesiastico è contrario al settimo, 
2111 - parla nella discussione generale dello schema di 
legge relativo alla nuova tariffa postale, '12.8 '.230 - in­ 
torno all'articolo primo, 25ti~':!5H - al terzo, '.t.36 - 
al vigesiruoquinto , 2"i4 - al vigesimo ottavo, ::!tifi - 
vìgesimouonu , !tt7 - al secondo paragrafo del tren­ 
tesimoprimu articolo, tti8 - al lrenlesimoterzo, 251) 
- al rrentestmouavo (esenzioni dal tributo postalt~), 
265 - intorno ad un articolo addizionale, 4!.!:66-'!G9 
- .1 petizioni sporte dal dottore Crivelli, 27U - allo 
sehetna di Jt"g~e per autorizzazione di spese onde rìstau- 

•••t1:'4!1TÀ.. Abolizione delle immunità eeclestasttcbe, vedi 
C11di{ico::.ione. 
Abolizione delle immunità a favore dei genitori di duo­ 

dic .. sìma prole in Sardegna, vedi Pensioni. 
.. P0.8'1'1K, vedi Tllsite.. 
IRIDEl\'l\ITÀ . ..;._Spesa straordinaria per sussidi ai danneg- • 

glali dalla guerra, vedi Spese. 
a&IRJ.ZI';•. 

Lettura dell'Indtrtezo di risposta al discorso della Co­ 
rona, pag. 6 - discussione, 8 - vi prendono parte i se- 
11alori Di Collegno Luigi, Della Torre, Alfieri, Plezza, Di 
Collegno Giecinto, Gallina, Sclopis, Colli, Mosca, Galli, 
il relalore Cibrario e il ministro guardaaigtlli ; votastone 
e approvazione, i '3. 

Nomina della deputazione per recare l'indirizzo a S. M., 
vedl DP.puta%ioni del Senato. 
Indirizzo pel matrhnooio di S. A. R. il duca di Ge­ 

nova, l4t). 
••111111J.1.z1011i111:. - Aumento dei diritti di insinuazione, vedi 

Tasse. 
I11TlliHPllS.L&ltlW.8, 

Dal senatore Roberto n~Azeglio sulla necessità del tras­ 
loeameolo della galleria.dei quadri dal pàlazzo delle riu­ 
nlou] del Senato, pag. 6t - risposta del ministro del­ 
l'interno 61·6~. 

Dal senatore Di Pollone io ordine alla co0Teca1iooe 
de\\e Commi .. !on!, pag. 90. 

Dal senatore Galli intorno ad una Commissione per la 
teage sulla sicurezza pubblica, 151 - risposta del mi­ 
nistro guardasigBli, f 55. 

.a.A.CQ1JB•01JD barone Giuseppe. Decreto di nomina a sena­ 
tore, pag, 685 - relazione sopra i titoli di ammessione 
e proclamazione, 586 ·· ?i87 - presta giuramento, 689 - 
presenta e dà lettura delle relazioni per una nuova pro- 

SaA.to DEL Rl!:GNO- l)Ucwrioni -Sessione 1850. 'i9 

1 H • 

rare il porte di Savona, tS0-!61 - a quello .eeneee­ 
nente il sistema stradale della Sartlegna, i86-!88 - 
propone un emendamento al quinto articolo, !9t - per 
una mozione d'ordine, t9ti-parla nella discussione dello 
schema di legge concernente disposizioni per la cotuva­ 
zione del riso, 52t) - risponde ad un rtchìamc su] pro­ 
cesso verbale promosso dal senatore De Fornari, 6t>~ - 
presenta e dà lettura della relaaiune sul progetto di legge 
per I'aholinone dei diriUi differenaialt, 5!S?> - ne so­ 
stiene la discussione, 5!S6-tl67-5?i8. 

GtJ&RDla. N&z101\'o1..1.E. _-Riordinamento della medesima; 
progetto di lt<gge, paii. i06 - la relaetcne è deposta sul 
banco della l'resitlenza,?S t I- lettura della 1nedesima,H8S. 

I 
Dal se11atore Cibrario sullo st·ato t>ccezionale dei co- 

01uni Ji Mentone e Roccabruna ; risposta del presidente 
dtl Consiglio, ministro degli .affari esteri, ~79. 

Dal scuatore Di Collegno tuigi sulla condizione del 
clercr dopo la legge del 9aprile 18;)0, per la sopprt!.ilSioee 
del foro ecclesiastico; annunzio dell'interpellanza, 556 
--- sfolgimcnto 5f,J, - l'i prt~ndc parie il senatore Della 
Torre; risposta dcl mini:;lro guardasi~illi, 566. 

IMTITllTI PII, vedi Opere pie. 
•MTR1lW.IOllB PIJBBLICJA.. 

Istituzione di due corsi di studi speciali sul commer­ 
cio nel Collegio convitto naiionale di Genova; Pro­ 
getlo di legge~ pag. 70 - relazione e discussione, 9t 
- vi '()rendono parte H senatore Glulio e il mini­ 
stro della pubblica istruzione; \'Olazione e 1ppro,·a­ 
zìone, 9'i. 
Istituzione nell,Uoiversilà di Torino di una cattedra di 

insegnamento spe.ciale della scienza consolare e diplo­ 
matica; progetto di legge, pag. i20 - relar.ione e di­ 
scussione, 3iit - parlano i senatori Di San Marzano, 
Di Collegno Luigi, Gioia, il relatore Sclopis e il mini­ 
stro àell'istrozione pubblica; votaiiooc e approvazione, 
33H. 

Dispo&iz.ioai concernenti le UoiTcrsHà di C•gliari e di 
Suaarl; progetto di legge, pag. 5t l - relazione e di­ 
scussione, IS't - parlano il aeoalore Moris e il ministro 
di!.Ua. pubblica i.strulione~ -vular.ione. e approvat.ione, 
531. 
Conferma di laurea •llll acalteli•i ed ebrei, ••di Acal­ 

loliel 

J 
roga del trattato di 01vi41aziooe e di oom~ereio oolJa 
Francia, H93 - e sul progello di l•~ll• relaliYo ad opere 
da eseguirsi 11t1oroo al torreale Géloo in Savoia, 60il- 
60ti. 
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L.&.ZZ.lBI conte Fabrizio. 'Decreto di nomina a senatoro , 
pag. 58J - relaalone sui lito li di ·ammcssiooe e procla­ 
mazione, 587 - presta giuramento, 1;90. 

Ll8Tll. Cll"'VILE. 
- Dotazione della Corona, progetto di legge, pag, 'JU - 

relazione· e discussione, 133 - parlano i senatori Scio­ 
pis, Di csstagueuo, De Pomarì , il relatore Deferrari e 

B.&E&'l'BI com:ncndalore Ferdinando. E destinato dalla sorte 
a scrutatore delle schede per la .nomlua dei segretari, 
pag. 2 - rtfer+see sulla nomina a senatore del conte Ma· 
hngrt di Bagnolo, 5 - del conte Feliciano di Gattinara, 
tli - del cavaliere cd avvocato Vitlorio Fraschini, 2.ti 
- invita il Senato a prendere allo delle dichiarazioni 
del ~linistero intorno al trattato di pace coll'..fnslria, 25 
- parla nella discussione del progetto di legge per t'au­ 
'torlzzaalone den'esereb!c provvisorio dei bilanc:i, Otl-58 
- di quello per remtsetcne di una rendita di quattro 
milioni di lire, 68-G9 - dP,JIO schema di legge rela­ 
uvo alla Consulta sanitaria marittima di Cagliari, t!9- 
t5l - per una reltiHeazione a) processo verbale, t52 
- riferisce intorno ai titoli di ammesstone in Senato 
dcl barone Antonio Profumo, i 11a - parla in farorc dcl 
progetto di legge per la soppressione dcl foro ceetesta­ 
stico, f IJ3 - in ordtrte all1arLicolo treutestmeuave dello 
schema di legge relativo alla nuova tariffa postale, ~Gil- 
26G - ad un ordine del giorno proposto sopra peuztont 
sporte dal dotrore Crivelli, 278 - sopra una merlone 
del senatore Alfieri concernente il teurpo che deve tras­ 
correre tra la distribuzione dei rapporti della Commls­ 
sione e la dìscusslene delle leg~i, 317 - nella discus­ 
slone dello schema di lc~n-:e inloruo alla coltivazione 
del riso, 520-5!8- di quello per la ecnserrasione del 
sugheri in Sardegna1 409 - presenta e dà lettura della 
relanoue sul progetto di legge per un credito straordì­ 
nario a favore dei danneggiali dall'ullirna guerra, IJ9.l­ 
parla nella discussione, 4!5-4~9-4111 -44i 443 .444.4~5. 
HG - di quello sullo staio ~•Gli ufficiali e relattvamente 
al primo articolo, ~ll8 - al quarto, liV9 - inlorno allo 
&cbema' di legge concernente iJ tronco di ferrovia.da To­ 
rtne a savlgttauo, 570-ti72. - riferisce sui liloli di am­ 
messtona in Senato dei signori conte l\lassa-Saluizo e 
barone Jacquemoud, ?iSG. • ! 

na.FIPEI DI RUGLIO conto C:lrlo. È destinato dalla sorte 
come supplente a far par le della deputaz.ione per compii re: 
S. M. e il duca di Gennra in occasione dcl matr_imonio di' 
S. A. R., pag. f50 - fa un'osservazione sopra una pra­ 
pnsta dcl seoatoreSaluzzo Alessandro relati\'a allo schema 
di lr~gc per pen:o.ioni ai n1illtari dcl cessato Governo 
francese, 512 - cl1icde u~• congedo, 5(H1 • 

.11.aGGIOR.l.Jiit::1i1. - Co1nmen1le, f~econ1messi, primoge­ 
niture, luro <illolizione, \'e<li.Ji'edeco111u1essi. 

•.t.G.-10111 e nuo,·e spese sui bilanci i8~CJ-I8ti0, 'fedi Spese. 
n.a.1.,1,.!iìPl:"\.1. 111 c1.n1so:\i,\R.I. marchcs~ Luigi. Espone le 

rar:ioai che lo indusJiero nella Commissione a 11roporto 
che si limitasse al n1ese d'agosto invece del oove1nbre 

L 
n ministro delle fin3nse; vot3iione e approvazione, f 57. 
Dovario .di S. Al. la regina vedova Maria Teresa di To­ 

scana; progello di legge, pag. _9:; - relazione e discus· 
sionc1 t'5'3 - vota1.ione e ~ppr-t:1vazionc1 t57. 
Appannaggio di S. A. R. il duca di Genova; progetto 

di legge, pag. f. fJ. l - relazione, fotazione . e approva .. 
&ione, llJ8. 

1\1 
resP.rcizio provvisorio dei bilanci. 507 - domanda on 
congedo, &02. 

H&LINGRI 01 Dl.G~OLO conte Coriolano. Comunicazione 
del decreto di noruir.a a srnatore, pag .. t - è procla­ 
mato, 3 - è chiamalo a far parte della Commi1sione 
delle petizioni, 2G - della deputai.ione, come supplente, 
per compii re S. IU. e il duca di Genova in occasione del 
mat.rimonio di S. A. R., t59 - scrive per .. anounziare i 
motivi della di lui assenza, 22!1 - chiede un congedo, 
53?'> - scrive per accennare i motivi del ritardo a prc· 
sentarsi in Senaro, osa. 

11.1.aE•·• Cristoforo, ministro della pubblica istru1.ione, Pre­ 
senta un progetto di legge per l'ias.liluziooc di due corsi 
di studi speciali sul commercio nel collegio-convitto na­ 
zionale di Genova, pag. 70 - risponde alle osser\'a1ioni 
del senatore Giulio sul prog-elto di legge medesimo, 91 
- parla in sostegno del progetto di legge prr la sop­ 
pressione del foro ecclesiaslico1 f 99 - presenta uno 
schema di legge per Jliosliluziune di una calledra d'inse­ 
&;namenlo speciale della scienza consolare. e diphtma­ 
tiea, i10 - altro contenente di;,posizioni per le Univer­ 
sità di Cagliari e di Sassari, 5 L l - risponde ad alcune 
osservazioni del senatore Moris in ordino a quest'ultimo 
progetto, .531 - porge schiarimenli e dichiara dian ... 
nuire alle modificazioni introdotte dalla Commissione 
allo &ebema di legge per l'inslilt;izione della catledra sur­ 
riferita, 531-533-5'5?5. 

B&tvtvo barone Giuseppe. È riconfermato presidente del Se­ 
nato, P•i· I - Informa Il Senato dell'aceoglimenlo avuto 
dalla deputazione iricaricata di recare a S. 1'1. l'jndirizzo 
di rispo~ta alla Corona, tri - della morte del senatore 
'tempia, 23 -di quella del senatore De Launay, Oi -dà 
auo al presidente del Consiglio della comunicazione del 
matrimonio di S. A. R. il duca di Genova; propone la 
nomina d'una depuLazione, '.138 - annunzia la morte 
del senatore Ilrielli, S!JO - dà comunicazione degli in­ 
dirizzi a S. l\l, e a s. A. R., t&a - dichìarazioni in or­ 
dine alla dl~lrihuztone di opuscoli, t 4G - inyito alle 
tribune di astenersi da oi;i:ni rumore nella discussione del 
progeuo dì legge per l'abolizione del foro ecclesiaslico, 
15~-l'lç)- annunzia la morte del senatore Pelitli1 '18 
- composizione della Co1nmisi;iooe pt>r l'esame della 
le'2'ge sulla puùhlica sicurezza, 2G8 - domanda un con­ 
~edo, 539-informa il Senato dell'ora in cui le LL. AA. 
RI\. il duca e la duchessa di Genova rieeveranno le dcpu· 
laziuni incaricate di complirle in occasione del loro ma­ 
trin1onio e del ricc\.·imento al·uto, fi7li - annun:iia la 
nomina del de11utalo Arnu!fo a commissario regio per 
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sostenere la discussione delle Ieggt di finanza, ts07 
l'invio per parte del ministre degli esteri del contralto 
originale del matrtmnnto di S. A. I\. il duca di Genova, 
678 - invita il senatore Pallavicino-~lossi ad assumere 
l'ufficio di segretario per la seduta, tiSti. 

B.l.Bll'WEDJA. 
Variazioni nel personale del Consiglio d'ammlraghato ; 

progetto di legge, pag. 70 - relazione, dlseussicne, vo- 
tazione e appruvauoue , 89~90. fb 

Consulta sanitaria marittima in Cagliari, tedi Sanità 
p11ùùlica, 

u.1.1110:\1 cavaliere avvocato Giuseppe. Decreto di nomina 
a senatore, ?il8 - relazione sui titoli di ammcssìone e 
proclamarìone, ti 19 - presta giur;.1mcnlo, a20 - parla 
nella discussione del progeuo di legge per I'eseguimento 
di opere di arglnamenta al torrente Gélon in savota, 606. 

w.a.ss.&.·t1.1.I.llZ:r.o conte Leonz.io. nccruto di nomina a se­ 
natore, pag. 58!) - relazione sui titoli di ammcssione e 
proclamasione, USG - presta giuramento, SSS. 

MEl.I..~l\' & avvocato, deputato. Trasmette al Senato alcune pe­ 
liz.ioni Iavorevolì alla legge della .soppress!òne dcl foro 
ecclesiastico del comune di Castetuuovo Scrivia, Consi­ 
glio comunale ed elettori di Sale e di Ttlo\ino de, Torti, 
pag.217. 

llE'.\:TO'.\:E E noeoc,t.nBIJ:V,t.; loro annessione ai regi Stati ; 
progetto di legge, 1iag. G. 

Interpellanza del senatore Cibrarìo sullo stalo ecce­ 
zionale dci comuni di l\lentone e gnccabruna, pag. 27!>. 

•11\tSTERO, 
JI ministro dell'interno è ìntnrlnalmente incaricato dcl 

portafogtio del ~linistero delt'agrìcoltura e commercio, 
v•t· 5G3. 
• Il conte camillo Cavour è nominato ministro di agri .. 
-eottura e commercio; il consìgtiere di Stato Gioia mìnl­ 
stro della pubblica istruz.ione, paiJ. tiCJO. 

... I.t.l:ì.T n1.auw11•1 .. .1.ns marchese. Comunleaaìone del de­ 
creto di nomina a senatore, pa~. t - relazione sui 
titoli di ammessìene i è proclamato, 4. - parla contro 

• il progcUo di legge per la seppresatone del foro eccle­ 
siastico, 188-intorno allo schema di legge sullo stato 
degl! ufficiali, 466· 490-H00-508-809- chiede le dtmìs- ' 
alonì, tlS?i. 

••111t1BB .i: PE&:i:, vedi Pesi e misure. 
•o•ENO abhate Ottavio. È chiamato dalla sorte a scrutatore 

delle schede per la nomina dei segretari, pag. 2 - parla 
contro il progetto di legge per la soppressione del foro 

• ecclesiastico, t 92 - in favore deli'esemicne dal tribolo 
a carico degli ordini religiosi mendicanti, !64. 

BOHI• cavaliere Giuseppe. Riferisce intorno alJa nomina a 
senatori del caratleee Des Ambrois de Nén\cbe, del mar­ 
chese &Jillet d' Ar"illars, di monsignor Fantini, pag. 4 - 
è proclamato membro della Commissione per1nanentc di 
finanze e contabili là, 7 - pr~ode parte alla discussione 
del progelLo di leg~e relativo alla Consulta sanitaria ma-. 

w.a.z.1.n1 DI ~.a.Lau1.a.s..1. monsignor Luigt Appoggia la 
proposta del senatore Di Saluzio Alessandro d• trasmet­ 
tere al Consiglio dei ministri la petizione del sacerdote 
Ro•selli, pag. 98 - parla contro il progetto dì lc,Kge per 
la sor11rcssionc del foro ecclcsiasUco, t97. · 

1H 

rittiwa di Cagliari, t tlJ-1'!3 -intorno ad una pcLiz.ione 
del dottore Giovanni Oertone, 501' - allo schema di 
legge concrrnenle disposizioni per la coltivazione del 
riso1 5'.2;7-~'}\Ji - a quello per nuovi ordinamenti aHo 
Università di Cagliari e di S:issari, 5:5 l - intorno all1ar .. 
ttcolo vìgesimo-scsto dello schema di lt-g.ge sulle pensioni 
e giubilazioni militari, 58'' --- a11:annessa tabella e rela~ 
liva1nentc ai veterinari, 087-588-pre!ent:tl'dà lettura 
dellarelazioac snl proget:o di legge per la conservazione 
dei st1gheri in Sart.legna, IJ03 - prende part~ alla di­ 
scussione, 40!i. 1iO:i-lJ07..:f103.- n quella del progetto di 
legge sullo stato degli ufficiali, liOT1- - dello schema di 
leg~e per la conf~rma della laurea agH acattolici cd ebrei_, 
609-610. 

HOSCA cavaliere Dcrn:irdo. È destinalo dalla sorte a scruta .. 
tare deJJe schede per la no1nioa dei segretari, pag. ~ 
- per la Comrni.ssionepermancnte di agricoltura e com­ 
wcrcio, 7 - è proclaruato mcmhro di <1uella di finanze e 
contabilità, 7 - ~aria nella discussione dcll'in1liri1zo di 
risposta al discorso della Cor<>na, i l-t2 - presenta e 
d.ì lettura della relazione sul fH'O"CUo dj legi:e per la 
verificazione dei pesi e n1isure1 i t1 t - os.scrvaz.ioni in 
risposta al senatore Di CuUegno luigi, 11,11- - prende 
parie alla discussione ti etio scl1en1a di legge relativo alla 
nuova l1rilfa postale e in oriline :th'articolo vcntcsirno, 
2ti2 - al trentesimo terio, 2GO - presenta e dà leltura 
della rela1ioncsul progiilto di legge per ristauri al pllrto 
dì Savona, ~80- di q1Jella conccro~nte il siste1na stra­ 
dale della Sardegna, 28'1 - ne sostiene la di~cussione, 
188·289·2CJO - osservazioni sugli Gmcndamenli propo­ 
sti al quinto articolo~ 29Fi -- a nome dC!lla Co1nmissiono 
dichiara di accettare un arlicolo ad.:lizionale raroposlo 
dal senatore ftlu3io 297 - presenta e dà lettura della 
relazione sul progetto di legge per ccsslon-:? al m1~Òicipio 
di Genova del pala110 D'Oria·Tursi e delle sue adiaeenzc, 
fai~ - propon-.,_una modificazione alla prima redazione, 
4 l 5 - e chiamato dalla sorle. far parte della dcpula­ 
.,;ionc per complire la duchessa di Genova, 1'31 - parla 
nella discussione de) progetto di legge per un credilo 
straordinario di lire :.ioo mila a faYore dci dannegg:iali dal­ 
l'ultima GUcrra1 440 - presenta e dà leUura della rela­ 
zione sul progetto di legge relativo a\ tronco di ferrol'ia 
da Torino a Sa vigliano, 861 - ne sollieoe la discussione, 
570-571. 

HllHO commendatore Giuseppe. E cbiaruatoa far parte della 
Commìsslooe incaricata dell'esame dcl primo libro dcl 
Codice di procedura civile, 106 - prende parte alla 
discussione del progel!o di legge relalivo alla Consulla 
sanitaria mari!tlma di Cagliari, lll-l14·11~-l~O - 
parla in f.vore dcl progetto di legge per la soppressione 
del foro ecclesiastico, t 75-iotorno al!o schccna di legge 
concernente il sistema stradale della Sardegn:r, 292 - 
per una mozione d'ordine, !!l):i - propone un articolo 
addizionale al progetto stesso, 2U7-50,. 

N 
NIGB& con1mendatore Giovannil mi~islrn delle finanze. Pre­ 

senta pro~elti di lcgll':e per autoriiz.are l'esercizio prov ... 
tisorio dei bllaoci tb~9 e ts:-;o chiedendone J'urgenia, 
pag. 18 -per l'applicazione dcl sistema metrico dcci .. 
male nella vendita dei tabacchi e per l'estensione all.aSilr .. 

• 
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degna delle patenti del t 7 luglio i S4!S relative ai pa'dri di. 
dodicesima prole, ~IJ - per l'emissione ed alienazione di 
una nuova rendita di quattro milioni di lire, 39 - parla 
nella discussione del (trogt!tlo di legge per papprcveeìcne 
dell'esercizio provvisorio del bilancio, tiO - di quello 
per r'appucastone alla Sardegna delle lettere patenti re­ 
lative alle iunnnnità ai padri di dsdiceslma prole, lHi ·­ 
cli qu-Ho P'" auto-tarare l'emissione di una rendita di ti 
milioni, 66 f)7 - di quelle per l'applicazione del sistema 
metrieu-decimale afla vendita delle polveri e piombi, 71- 
75-711. - presenta i pro~el\i di legge coneernenu 1"& do­ 
taztoue detta Corona ed il dovario di S, M. la H1•gina ve­ 
duva, 95 - fa alcune osservazioni sopra una pefi­ 
zirHH~ del saeerdcte l\ossclti, 99 - di altra di certa 
Pr ancesca Lunvatier , 102 - svolge alcune considera­ 
zinni nella d-sou-stone dello schema di lfgge relativo alla 
rh.tazinne d1~11a C•.>J'Orli.1, 137 - presenta il progetto di 
lt•:,::ge 11er l'appannnggto di S. A. R. il duca di Oenova, 
t 1:1.t - altro per prorogare a tutto novembre la facoltà 
dell'eserciz!o dei hilanci , "283 - prende parto alla discus­ 
siune dello schema di l~ggc concernente il sistema atea­ 
dale del!a Sardegua , aoo - di quullu sult'eserclaic prov­ 
visorio dei hitancf , 508 - presenta un progetto di lt>~ge 
p1'r ce~~h~nt~ al muuicipie 1\i Uenova del pala1v> D'Oria 
Turai, 5ti7 - i eouti amministrativi dcl i8li7; per la 
terr aferrna P, per la Sardegna,''' t - pori(~ alcuni schla­ 
rtmenti io ordine alla eesstoue surriferita, ft 15.fJ14 - 
r;~ponde ad essr-rvaeioni dcl sena tore Salut'lO AleS!UHHlro 
cuncernentt il flro~t·Uo di legge per assegni agli ufficiali 
di terra e di mare che pr~~cro parte alla difesa di Vene ... 
"l.ÌJ, IJl:i -presPnta prog1~Ui di leg~e: per l';1p1•rovaiione 
del bilancio l8UO tleH1azienJila dell'e!';tero; per auinento 
11ei Jiritli di insinu:r1.ione; per au1nent•) del prezzo dt"lla 
carta hollali. e dei 1lirilli di bollo, tiit - per l'approva .. 
zil)11ti d~I bilancio pa11siVf1 del t 8UO del ~lini~tero di agri.­ 
coltura e comoiercio; per cessione al manìcipio di Ge­ 
no~a del1111rea de\ forle di Ca~\el\e\to, '185 ~ per Pe ... 
serciziG prov\•isurio delle gabelle accen!ate e per l'ap ... 
provaiionc dt~l bilancio J.850 del &Iinistero dei lavori 
pntibliei, 528 - parla nella discus'iione Jel progetlo di 
le~~e eonccrat~n.tf> la Banca nai.ionale~ lH!6-tU.47·ti48 - 
pre.senLa i progelti di leg~e per l'alienazione ·di una 
nuova rendita di sei milioni di lire; riordinamento del­ 
l'imposta prediale in Sardegna , 57?S - surrogazione 
delle quitanze di prestiti io1po1li 11.i contribuenti, H79 - · 
dichioirazioni in ordine al primo di essi, 679-680 - pre­ 
senta, chiedendone l'urgenia1 un progetto di leMge 11er 
lo sl<:ibilimento definitivo delle contribuzioni dirette e 
per l'esercizio pro~visorio dei bilanci {860 a tutto 
l'dDDO, t)C}(), 

l\:0•1• 01 roa.1.0111• conte An!onio. - Comunicazione del 
decreh1 di nomina a senatore, pag. i - è proclamato, 
lJ - osser'Votzioni intorno :ad una proposta del senatore 
Balhi .. Piovera concernente la discussione del tratlalo di' 
pace ~oli' AU.itria, l~ - vropone il rinvio della discus-­ 
!'llOne sui progeltl di legge per l'esercizio prov"Visorio dei 
bilanci t81'9 e t8fi0, 55 - liu1Ua l'istanza al sec4ìlndo, 38 
- pa1 la nella discussione del prngelto di legge per ap­ 
plicare 11 siste1na metrico-deciinale nella veudita delle 
11olveri e piomtii, 7'1. - dicbi;1;razioni intorno al senso di 
alcune parole da. Jui pronuttziate relalivamente alla 
guardia nazionalt>, 75 - ;.d una me1noria del muoi• 

cipio di Novara, 86 - è nominalo coo11uissario regio 
per s.oslenere la discussione de.Ila parte del bilan­ 
cio deii!li affari esteri relativa alle pnste , 89 - cll!ede 
schiarimenti in ordine alla convocalione dt·lle Commis· 
sioni, 90 - presen!a e lrgt{f' la. rcla1.ione snl prog:elto 
di legge relativo alla Con~ulta sanitaria marittima di 
Cagliari, 9!i - propone Por1hne del giorno soi1ra una 
_petfaione di certo l\tarorhctla J..odo,·ico, 97-tOO- so­ 
sticnr la discu:i'>ionc del prog(•t\o di ll"~ge surr1rerito, 
109-ll9-l':!O-t30 - porge ra~gua~li sui lal•ori della 
Con\n\\s.,i(.'ITIC incarica.la dt~ll't>saute del \iro~ello di tegge 
sulla guardia nazionale, 217 - apfH'ggia la proi>osta del 
senatore Alfi1!ri in ordine alla Con1mi~sione che doJ>rà 
esaminare il progetto di Jeg~c sulle pensioni e Miubila­ 
ziooi n1illtari, 2'20 - presenta e dà lt'ttura del 11r1~gctto 
di leige intorno alla nun\o'a lariffa 1iostdle, !21 - osser­ 
vazioni sopra una petizione rt•lati~·a al pro11:i'lto mede~ 
simo, ~~':! - prende parte alla discu!'sione generale, 
'217 .2is 250 231-'!.132 235 - intorno al primo articolo, 
~3ti-2'3~ - al terio, ':236 257 -!38 - contro un'avglunta. 
al nu~desimo deJ se1iafore De J.'urnari, 2-~0-~l.l I - aJ 
quart.o articolo, !!1t2 ·'.:tlt3-'2'1!i - al quinto, 2ftri·2~G­ 
'2'18, - nono, ~?iO - dl·ci1110,.esto, !~O 2~ I - vente­ 
slmo, 1;15':2. - vi~csio~nquinlo, "511 -~?>:> -venl.esin1ootlavo 
e venlesiinonono, 2~6 'l~7 - al secondo para~rafo del- 
1';;,rlicolo '51, ':.!58 - al lrf~ntesi1noler1.o, 269-'260 - al 
tr ... )nlesimo ottavo pr1:pone un ('[ne11damenlo, '26t -'26's- 
26ti- un articolo adi.Jizio11ale, 2GG-267 -268-!7'2 275 - 
osst>r\ azioni iutorno a rclizioni sporte dal dottore Cri velli, 
2.75-277 - per una moziont~ d'ordine sulla discu:isionc 
dello schema di !t·g~e concernenle il sistema slra1tale 
della Sardevna, 296-299 - intorno ad un arlicolo addi­ 
iionale al quale propone un ernendamenlo, 501 3Vt - 
ad una petizione del sind<1cO di Salutzo, 305 - sopNI una 
moiione d'ordine, 5!J6 - chiede ~pit•g.azioni in ordiae 
all'articolo 411 dello sche rua di lf'!fge intorno alle pen­ 
sioni e ~inbila'l)on\ mi\itar~. '3BO - aHa t.1.bt'Ua an~ 
nessa, 387 -·- prend~ parte alla discussione del progetto 
di lt'fi!\le per la con~crvazione dei sugheri in Sarde~a, 
403-404·407·1'!0 - di quello pPr la ceiisione al muni­ 
cipio di Genova delpa.la".zoo·oria Torsi~ 4t!J- il sena­ 
tore Alfieri presenta e dà lettura di una sua rela1ione sul 
progello di Je~Q:e per ma~giori spes" per il Parlamento 
na:r.iooale, 417 - parla sopra gli emendamenti proposti 
al pro~etto di legM:e per un credito straordinarie di lire 
~00,000 a f.a1ore dei daonegrtiati dall'ultima guerra1 

lt:i9 - ritira un ordine 1lel viorno che &\i'eva. propose., 
441-446 - osser,azioni i:.ul paraMrafo terzo dell'arli­ 
c610 ~O del progetto di le11ge sullo stato de~li uffiiiali, 
1'9&-1J97- suU'articolo trentunesimo, 1SOO-su\ quaran· 
(une1i!Ilo, ~O/i-~OH - sopra un'aggiun(a del senatore 
D'Arvillars, ti06 - iu ordine al progetlo dì legge per la 
cosliluzionc definitiva della Cassa dei depositi e prestiti, 
e contro un entendamentodelsenatore Alfieri, li'-l-6i1l­ 
!i?i-i!6 - in ordine al decimoquinto articolo, 1)5~ - 
al ventunesimo, 831>-l'i37 - al vcratesimosetlimo, 659 .. 
6"1 - sul rinvio degli emendamenti alla Con1missione~ 
51J'2 - chiede un congedo1 l>78 - parla come coinmis­ 
s.ario rt•gio nella discussione dt·l hdilncio passivo i 80() 
del M1nislero dr.ili aff.tri esteri, intorno alle poste, 097- 
601-60~. 
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OPEBB pie, istituti pii. - Estensione alla Sardegna delle 
lq;\l:i vil{en1i in ter-r-aferura suue npere pie; abolizione 
del regune eceeriunule vi~tnle 11.-..:li istituti pii d1 Tu­ 
rino, Ci;unberì e Geuova ; prugctu di le~g~, pag. 13 -· 
reladone eumplcssiva, il6 - i1arlann i senalori Di Col­ 
legno Luigi , Allìi·ri, C1hrario, De Cardenas , Pallaviciuo 
lt::na1.io, Ve For-nari , il relatore Des A111broi": e i mi­ 
nistr-i di greaia e giustiaia e di'.li~iHh·rno; votadonc cd 
appruvaziuue, 63. 

e11,1.1;.G1. - N.0111e dci dona Lori per ordine alfabetico : 

A 

Aziellda g enernle dell'Interno, statistica delle strade 
reali di terr aferrna, p;1g 91 - Arlu~nu J1 uautuara, se­ 
nature, scritto sutf'urma!a , t'ilì - Apnrti, senatore dcl 
rt-~p10, stattsttca dt-gli asrf inf.uiutt, t97 - Averaui dot­ 
tore Francescovsuo upuscnìu, 376 - Accndeuna reale di 
agricoltura, annali tldlJ UH'lh·s1111<1, Ti i 6 - Accademia 
medicu-chirurgiea d1 Turino, votunie dc' suoi atti, ti8~. 

Il 

Bi8ncbi Giovini, opuscolo sui giuochi d'azzarda, J)ag. 
30-disr.orsodt'IJ'abitlc Fteury , fijij - Bcrnardi,appl1- 
eatu al M1nislt•ro dei lavor i put.bhct, cenni sulla Sarde­ 
ljlla, 50- Botta eredi , li11u~r.di, 0;1era dcn'arctvescovo 
d1 Colonia, 91 - Bartuliui avvocato Actnue, sulle sur­ 
rol!!l;azioui 1uililari, !tl - B--::11..1, deputato, progetto delle 
macchine di perfurameutc, ':2'2:2-!.i78 - Buldrini> av\'o~ 
eato, primi nu1ntri t.icl suo l!!,iurnale lt cittadino, 535 
- B~rluu1i, dollorc, un suo opuscolo, 359 - Balduino 
Giust·ppe, discorso pronunzialo a Lima pl'i funerali di 
Carlo Alberto, iitO - UCu1uea11t, lctll!re, 8~4J - Bassi· 
A"Gstino, di Lt,di, opuscolo per iiuarire il calcino dei 
bachi da sela, liS!i - Bellini, rt!visore steno11ratico1 epi­ 
lafio greco·laLioo-iLaliano iu ouorc di re Carlo Alberto, 
086. 

(J 

Carbonaiii1 ispettore del genio civile, cenni sulla Sar­ 
degna, pati:. 50 - Ca1uera di aGricoltura e .cowwercio, 
pro~rawwa dell'esposìzione, 91- Corsi, deputato, me·· 
moria sui lavllri da esc.iuirsi nel porto di Savona, 22.t 
~ C.ocito, hhraio d'Asli1 lcLLcra di un ultra-caUohco, 
~97 - Cantoni Lelio, rabbino u•a.i:Kiore d~Uc Uuìversità 
israt'lHh.be, di.scorso da lui pronunzialo, .307 - Ca1alli 
deputato, cenni slaLislico..:.~Lorici della valle di Vigez.zo, 
li32 - tabtlla depulato1 .i:iornale dei tribunali, tit8 - 
Co1uwi~sioue wetl1co-chirurgica , riforme nella parte le­ 
gi:1lativa e disciplinare dell'Universilà, fj2D, 

D 
Degubernatis, da Torino, rascicoli concernenti le opere 

pi~, pag. G - Debito JlUbblico, rclaz.ione sull'istituzione 
del debito iscritto, 9t - D.t t'icno E.::it110, scriLto sulla 
vita e la morte di Re Carlo Alberto, 91 - D'Arcolliers, 
co11Lrawwira~lio, opera sullJ u1arina, 11.sO - D~spine, 
de1lulalo, auuah dcll'AccatJe111ia di a~ricoltura, la-16 - 
DaLtal avtocaLo, sulla viabilità del li.lo u1aritLimo, ti90. 

o 
F 

Franzinì, senatore del rt'gno, fogli della carta geo.-ira­ 
fica dei rt>gi Stati, 11ag. ts - Ferrero detto Monglbello1 
risposta dell'abate Fleury a Bianchi· Gio\lini, ift9 - Fer .. 
reru Odia M-4r111ora Albt!rlo, senalore del regno, que­ 
stioni murillin1e spettanti alla Sardegna, fJ20. 

o 
Gervaso ne 1 consigli<'re di Cassazione, colle7.ione delle 

sentenze del ~lagistralo d'appello di Genova, p;.g, Z>9 - 
Giuria Gìo. Ht1tl1sta, rifuru1e !ò1ill'a1111ni11iittraiiune io~ 
terr1a, t 06- Guzzetla niedici-' ilalianu, una co11ia di quel 
giornale, 22'.:t - Gonella Gio. l\Jltista, 111e111oria sugli 
ap11arali lclt·~rafo-ma~nt'tici, 122') - Gallinelli Gaetano, 
scritto sull'arte dra1n111alic:.i in Italia, 279 - Gagliardi 
Pra1.1cescoi ~ìà console in Trieste, un suo OJ)Usculo, t02. 

Ministero dell'interno~ copia dei verb:iiH dei Consigli 
diVisiuna\i1 pag. I - rapporto della Comrnis~iune sol 
cretinistno, 9t - Mioi~lero dei laYori pul.ibliei, rela­ 
zione dell'ing,,gnere rtlaus!l, 85-518 - studi della ferro­ 
via sul Munceniliio, 530 - Minister'1 di a.iricoltura e 
·com1nercio, rela1.ione sull'esil.lizione dei prodoUi dell' in­ 
dustria fatte a Parìgi, IS75 - Mauss, i11gey:n~re1 studi 
sullol strada ferrat.a per le Alpi Coz.ie, 518 - Michela• 
inKeti:nere, dL;puta.iione sulla coUiv\z.ione del riso, b.10. 

N • 
Novara, sindaco di quella ciUà, relaiiooe sulla 1tr1da 

ferrala, pag. 8~. 
p 

Pampuri, avvocato, osserv11ieni sopra una proposta 
di le1n1e1 pau:. ~79 - Pozzi cavaliere Gio, B.illi:tla, 11 .. 
voro 1l1,isLico sul bilancio, 5~0 - Ponzio Maggiore, 
piano di una macchina ml)lrice pei baUeUi a vapore e 
per allri uài, b83 - Prandi Nobile Eorjco, •ili. di Re 
Carlo Alberto, ~90. 

Raimoedi Giuseppe, da Pari&i, macchinetta per le vo­ 
ta1.ioni, pag. 7 - Rossi, iosegoere1 o_t>era sulle tiltade 
ferrale, !18-j30. 

s 
Strada Albino, causidico ~olle1iato1 inloroo all'irrìga.­ 

zione del basso Novarese e della Lon1elhna, pag. tl 
- SioUo-Pintor, deputato,suo scriUo -Scanagallì Carlo 
LuiMi, suo opuscolo intorno all'educilz.ione dcJ popolo, 
uo. 

T 
Turina Massino, opn~oli sulla proprietà ecclesi1stic.a. 

pag. i() - sulla t:.ent'ficeuia, li6i - Tcnca,_ ~ru menda ... 
ture, scrillc. sull'aouessiooe dei co1uuoi di Men Looe _. 
Rucci.bruna, !68. 
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PADRI di dodicesima prole, vedi Ptnfiionì. 
P.t.G1.1a.1 avena, fieno. - AIJolizionc dcl decreto di espor­ 

tazione, vedi Doyune. 
P.t.l.EOC:.t..P . .I. Pietro, ministro dei lavori pubhllci, Rispende 

alle osservazloni dcl Senatore Gallina nella discussione 
de! progt'ltO di Jq:,r~e cencernento I'autorjzzazlone del­ 
l'eserri'l.;O pruvvisorto dcl bilancio, pag. h3 - pre­ 
senta due pn1gr.Ui di lrg~e intorno al sistema stra­ 
dale della Sardegua : a' tavort di r-istnur i al Porto d~ Sa­ 
vona; ne chiede l'urgcnta , 2.(8-21 n ~ risponde alle 
oascrvarlont dcl senatore Giulio in ordine al progetto di 
Je~a~c relativo al Porto di Savona, 280-2.82 --- a quelle 
del senatore Sauli relativamente alto sr:l1cn1a di Jr~ge 
sul sistema stradale della Sardegna, 28fa. - del sena­ 
toro De Fcrnar i, ':?SJ - dcl senatore Giulio, 2SG-288 
- in mento del 2° articolo, 288 - <l1·I terzo, 289-21)0 
- sopra emendamenti proposti al quinto articolo, 21Jt 
- risponde al senatore Dì Benevel!o, ~93.2gti - di- 
chiara di aceetfare uu'aggfuuta proposta dal senatore 
M u-to, 2lJ!J 500-~ presenta progetti di lcggc : per la co­ 
sutuzrone definitiva della Cassa dci depoaiti e prestttt, 
2l7 -per la concessione di una strada Ierrntada To­ 
rino a Savigìianc , 1h•I quale ne chiede t'urgenza, ti19 - 
parla Mella discussione della schema <li lt·~it~ per la eo­ 
sutuimnc dvfiaitiva della Cassa dei depnsif e prestiti, !i"..'..0- • , 
li2~· ~:'l5 V21J.-!)':!!f>-Vl50-l>-57-tiJ8 l>hJ -lib!? - tli q111·JJ0 
relauvo alla ferrovia da Torino a Saviglianu, t>G7J!i70· 
ti73- au'cscgutmento di (I pere d'argiuatuentc dcl tor­ 
rente Gélou iitSaroia, UO.l-60!i·GOG. 

P.l.LL,t. •·1c1~.-1 marchese Ignazio. Osseevaetonì Intorno alla 
proposta defla c11nrocazione degli uffici in un giorno le- 1 

slivo, pag. 23 - è norninato 1nembro della Con1mi~­ 
sionc delle peliiionfJ 2G - p:t.rla nella discu:.sione dcl 
progetto di lei;ge per esl(~nclcre alla Sardrgna le lettere 
patcnli rela,i\·e alle immunità al padri di dodicesima 
prole, :S'J. - propone un emendamento ~irarticolo 6 dcl 

. prog~lto di le~«.e per c_s!endcre ~Ila Sar<leg.na le leggi 
vigenH in tcrrarern1a sulle opere rie e per abolire il re· 
~ime eccezional~ degli istituti pii di Torino, Cìamhcrl e 
Genova, 50 _. riferisce sopra .varje peliiiont, ~G-98-t O l 
104-fa istania per l'invio di uoapelizione alla Commis­ 
sione che deve esan1inare il progetto di legge sulla . 
guardia naz.ionale, 217-2~2 - parla oella discussione 
dello sche1na di h·gge relatiro alla nuova tarifi'a postale 
e in ordine al quinto arlicoloJ 248 ~riferisce sopra pc- 
1iz.io11i, 273 - per una moz.ione d'ordine, ~IJ6 - rife­ 
risce 1opra pelìzioni, 503-008 - istanza per l'inrio alla 
Commissione dj alcune p!'HJiDni1 ZJ J - prenlJc parte 
alla discussione dello schema di lejj;ge per cessione al 
municipio di G~nova dcl palazzo n·oria-Tursi e -delle 
sue adiAcenzc, 4J2-1~15 - riferisce sopra peLiiioni, ti 1 7. 

P.t.LL,.,'1t:11'io-•oss1 marchese Lodovico. O~servaiioni a 
proposito di una proposta dei senatori Alfieri e Cibrario 
couccrnenle il rr~ol:uncuto del Senato, pag. j{ - del 
Jlrogcllo di lrg~e per anloriziare un'cmh;sione di ren­ 
dita sul dtbito pnhblico di quattro rnilioni, fiti - di una 
pelitionc sporta dal S<lcerdole Uusco, tOJ - dtl terzo 
artir!olo dello sc:h,ecna di legge rclalivo alla n11ova la riffa 
postale, 237 - dcl vcntc&in10 terzo, 2?>2 - vìgesi1uo 
quarto> 2t.i5 - vigesitno quinto, 2ll4-~ti5 - treute- 

"'; !'~ ~ ' 
r:.. \~) 

simo lerzo, 2GO - per una m~iìone d~ordinc, ~90 - 
lc~gl~ una propJsla dcl senatore Di Sai tizzo Alessandro 
relali\'a al pro~~lto di Jrg~e p~r le (lCllsioni da accor­ 
dar:1i ai mililari dcl ccss.llo inlpcro franc~se,5l t -parla 
netla discussione dcl (lrogelto di Jr~n;;:c intorno alla col­ 
fjyaz.io11c tleJ riso i propone e svoJgc ,·arH cmcuda1ncnti1 
5t'J-52'2·5~S·521J.-lc~g1~ alcune osservationi del se-. 
natorc Di S1/uz1.o Alessandro sul prog:elto conceraente 
assegni a;.;li ufficiali di terra e di lllarc che prc~ero parte 
:;il!a difesa di VrnPzìa, fil?; -è chiamalo dalla sor!e 
come surplente délla tJeputaiionr, pt'r compii re l'augusta. 
sposa del Juca di Genova, t1i>l - parla nell<t ùiscussionc 
dell'articulo 4':.I d(!I progetto di fegge sullo stato dq;,U 
urlìciali, GOG. 

p,\I.1.11a.cc1u DEt.r..t. PI •. -1.~,\HGI& marchese Giovanni. 
È deslinatll dalla sorte a scrulatore delle ~chct.l•i pe;,• la 
nomina df'lla Commissione pcr1u.-nente di fl1fania e con­ 
lahilil:'1, p:lg, 7 - a far parie della ùcrut:izione incari­ 
cata di recare a S. M. l'indirizzo dì risrost11, al <liscorso 
della Corona, t 5-c11iellc un con~cdo, 51 t -seri re prr 
accennare i motivi della di lui assenza dal SrnaL01 !i83. 

P.t..RLlUF.'.".:TO, 
Autori1,z~n,ione di una ma~g-iorc spesa, vedi SJ)t'Se. 
Decreto di proro~a della Sessione, pag. ti82 - De­ 

creto <li chiusura della Sessione pag. G t t. 
PE-:fll,O.'\'I, 

E:<.tensione alla Sardegna delle ·ratr.nti dcl l 7 luglio 
i sri?>, relative ai pailrì di do<licèsilll.l prole; progetto di 
leg~e, pag. 29- relationeeJr~·cuisione, tJ5-\'i pren­ 
dono parte i senalori Galli, Di Ilcneve!JJ, l'allavicini 
Ig:nazro, Dl.'s AnJbrois1 Colla, Cil.H'Jrfo e il a1in1ilro della 
finan1.e e ùi graiia e giustizia; votazione cd approva• 
zione, li5. 

Pensioni di ritiro ai militari dcl cessato impero fran­ 
cese;. progcllo di legge r:ig. 2{9- retc1zione e discus­ 
sione, 51 f - parlano i senatori Di Collegno Giacinto, Di 
Saluzzo Alessandro1 Alfiel'i, l\Ia!Tei, Gallina, Ila\'3, Dclfa 
Torre, Sclopis 1 il relatore Colli e il ministro della 
guerra; votazione e approvaiione, 5lG. 

Pensioni e giubilazioni ai militari dell'armata dl terra; 
progetto di legge, pag. 219 - Commissio'ne che do,·rà 
preullerload esame, 2i0 - no1nina del commh;sario re­ 
gio colc.nnello di Pellinengo, 5;53·539 - re13zionc e di­ 
scussionf!, 5'38-559 - vi prcnt.lono par le i senato•i Ba\·a, 
Franzini, De Sonnaz., Di Pamparato, Prat, Di l'ollone, 
Sta'ra,Colli, Di Collegno Giacinto, Della Torre, FraschiniJ 
De Fornari, Di collegno Luigi, l'lcz:r.a, 111oris, il relatore 
Cona, i) co1n1niss-ario :-eBjo I) jJ minislro àcJla gu.err;,; 
votazione e approvazione, 589. 

Pensioni di riLiro e stipendi - limitazione degli stipendi 
e delle pensioni di ritiro; progeLLo di legge, pag. IJ'.10. 

PJLSI .E Hl81JBE. 
Sospensione di alcune disposizioni del re~io editto l l 

selleuil.Jre tS~a relativo all'introdutionedcl sistema me .. 
trico·deci1nale; -prOf,!~tto di Jr~gr, pag. 2 - relazione, 
discussione, volaiione e nprro\·aih)nr1 ti. 

Applicaziune del sistt':!ma 1nelrico-decircalc ncUa vcn .. 
dita dei tabacchi, vedi Ta(Jacchi. 

Appllcazione dcl sistema n::elrico·decimalo nella ven .. 
dila delle polveri e pio1nbi, \'cdi Polveri e pi01nbf. 
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Veri!icaii.one dei pesi e delle misure; progetto di legge 
p~g. t~.S - relaaione e discussione, f, Il l - fi prendono 
parte i senator-i Sclopls, C~lta, Plezza, Di Collegno Luigi, 
il relatore Mosca e il ministro di agricoltura e commer­ 
cio; vutarlnne e approvazione, 14'1. 

PETITTI DI BOBETO conte tnnone. Scrive che per ma­ 
lattia non è in grado di prendere parte alla discussinne 
per l'aboHziono del foro ecclesiastico, dichiarando di 
appog~iare ~I relativo progetto di legge, pag. t8a 
anuun:1io deJJa DJ Juj mwte~ 2J8. 

Pll.l'IZIO~I. - Commissione relativa, pagina 2.8. 
Petìztoni per ordine alfabetico: 

A. 
Albiano, abitantl di quel comune, p3g. tlJO - Arri­ 

val>enc Sebastlann, lflO -li tS- Al pelte, Alice supertore, 
Alba, Asli, Alessandria, Ao~la, Annccy, abitanti e clero, 
i47-tllS-tl1U-173 - Alessandria, veecovc di quella 
dioc<'si: {ls7 - Albcrlville, Anneey, Avcnzano, ahi­ 
t1nti .di quei comuni 1 t4S-t111J - A\·vocati patroci­ 
nanti e causidici di Vercelli, 507 - Ai~ucbclle, Annccy, 
abitanf di quei comuni, 518 - Avvocati patrocinanti e 
causidici di Susa, 530 - Arduino Pietro Giuseppe, capo­ 
mastro ealznlaio, a nome dci suoi colleghi d'arte tutti di 
Albenga, 5:>0 - Aiguebclle, trentadue abitanti di quel 
comune, 4::?.0 - Autlìber_Li Giuseppe, !S21) - Ay1uar Pie .. 
tro e Albano, Ul&5 - Aymar Stefano di Torino, tidG. 

B 
Brctna Gia~cppe C~r/01 prolessore, pag. llJ·IO!J-Do· 

sco Giovanni, sacerdote, 1~ - Derlone Giovanni, me. 
d\co, S:.i-$01'- - Barocct Pietro, farmacista, i21-50G - 
DtJscliclli A. N.1 ~fJ0·510 - llul.JOio, IlJroio, IlieHa, sa­ 
cerdoti di quei comuni, f40 - Iliancheri Gio,·an11i O;i.t­ 
(ista, sindaco di Sanremo, trio-tit7- B1chisio Cossu, 
notaio di Sassari, lhO·h iS-Uer11uzii Pietru dl Voghera, 
t40 - Ilt1llia Giuvanni Pietro, lli7 - Bonneville, Iìu­ 
naìco, BorgiaHo, abitanti di quei comuni, f/18-149 - 
Dene, citt~dìni di quel comune, '201-217 - Doc!oiola 
Giuseppe di DorGO Sau Siro1 ~l 7-503 - Dagutti G., a 
nome dci pompieri di Ciambcrl, 217 - Brunengo, Da· 
dalucco, Deh·edere, Beral abitanti di quei co111uni, 217 
- llologna Giusrppc, sacerdote, :2~2-418 -llosco di 
Alessaodria, abitanti di quel comune, !i.2 - Der.i:alli 
Luigi, sindaco di Pùia\horKG, ~3() - llulgi, Consiglio di 
quel comune, 330 - llGlla Carlo di ~londo"Vi, 531 - 
Dardi .Aniceto Gerol1mo, 53 l - Dunntempo Luigi, sa­ 
cerdote d'Ivrea, 53J. - Dllsamega Luigi, rs12 - Do rei li 
Gio"Vanni1 Dorelli Pietro, til9 - Dolonle Francesco di 
Finalu1arina, liiS - Bianco Bernardino di Ceres, 086- 
Dllrgna Giovanni di Cagliari1 t>Stl. 

e 
Crosclti Fabiano di Nizia, pag. 03-273 -t"rivelli Giu­ 

seppe1 dot.tore1 (i3-~7&.·5:i0 -Covercelli Francesco di Ge~ 
nova, S?l·SOj - Clen1enti Giuseppe di Cagliari, 103 - 
Chilò Antonio, ~acerdote, i21~505-Cral·osio Prospero, 
av,·ocato, I 'li ·OD:> - Chionetti Giu1io, 121-509 - Ci\'a­ 
lcri Enrico, tll0-511}- Ci~\iano, Cil'iè,saccrdoli di quei 
coiuuni, il'O - Calla neo N:colò Eustachio, t UO - Cuur­ 
gnò, Cherasco, C,lJcvilla, Cl.)sliilio!e i.li Sai uzzo, Canale, 
Curniana, C~va, Caile!la:t.1.01 Carriì, Casale, Cu1leo, Ciam­ 
beri, ChiV.bSSO, Cao1biano, CollereLto, Casl!?lnuovo, 
ahiLa.ali e clero, i~6-1ll7 - Consalvì Pletro1 teologo, 

INDICE 

t47 - Castellamonte, Castelnuovo, Casteggio, Cara­ 
g:lio, Ciconio, Chiavari, abilanli e clero di quei co · 
munì, 473 - Campi glia, Castelnuovo Canavese, i CJ7 - 
Callelli l~ranccsco, !!~ - Clod(jveoda Costigliole, padre 
provinciale dci minori osservanti, 2~2 - Cava Comiw;lio, 
delegalo di quel comunr1 283 ·30't - Chjono, .abUanU 
di quel comune, 283 - Caratti Giovanni Dattista, ufO.. 
ciale di sicurezza publllica, ~83 - Conti Agosliuo di 
Cava, 503 - Cilavegna, allilanti dcl comunr, e Cotts 
C;lllina A/berlo, 507 - CiimlJer}, a:bilaali della eittì, 
'518 -Chionamonl.i, Consiglio comunale, 551 - Coda· 
cani Franccsr.t1 Maria, '577 - Cattaneo Nicolò Eustachio, 
49:> - Canfori Lorenzo, tit~ - Critla Andrea, ll19 - 
Conconc Francesco, giudice di Vinadio, ti5ll.. 

D 

DanielH Daniclto, pag. ffi.-103-IOlt - Demaria l\Jarla 
Domenico, t'1l·50i}-508 - Delizr,eri G.1 sindaco di Sas­ 
sari, it•0-509 - Dc'rnont(', clero di qncl comune, t 73 
- Dorina Fra:1cescO, ~l7-fl.lCJ - Dorno, sindaco, con­ 
siglieri e abitanti dcl comune, 507 - Dcl Prato Pietro 
Luigi, 51 l - Decinto-Pdnchia-Saccbi Giuieppiua, ?il~. 

E 
Episcopato ligure e piemontese, pag. HO. 

F 

Fasa Gio,"anni Anlonio, pag-. 65-278- franceseo di 
Giuscprc, di Sao)picrrlarena, H?> - Foglizi:o, Dbttanli dì 
quelcoutune, lllO - Piru1ino, !'.acerdote di Spetia, t47 
- f•'regia Gio\'anui Pietrf)\ l!J7 - Finalborgo, Finallna• 
rina, aOilanH di quei comuni, f i3·239 - J~1ccj1> J>jelro 
Anlonio1 2':!.':! - Jlerroglio Curlo1 55 l - Fo:;salctlo Dar­ 
tolomco, di Ga"ino, 531 - Frosinelti Eugenio &!aria, 
376 - Festa Lui~i. hlG - Fcrrcro-Crolla Francesco di 
Vercelli, fJG2 - Frizzi Giovanni, lil9 - Fontana. Gio­ 
vanni fu Sih·eslro, OS9 - Fenoccbio Carlo, avvocaLo,di 
Torino, ti91. • 

G 

Gemelli, alvocato, p:1g. tOl - Gbiglini cavalier Lo­ 
reniot lO'- - Gandolfc. Eug~Mo, i03 - Grillo Luigt1 
cappellano militare, 105 - 6cnova, il sindaco a nome 
del municipio, 121-506 - Gfofrè Felice, 140-50Q - 
Giudice Pietro, teologo, curato, tltO- Garneri Giovanni 
Maria, 140 - Grendy Carlo, vice-presidente della Ca­ 
mera di comAicrcio di Genova, tlsO - Genova, etero di 
quella ciUà1 flJO-Gtmbasca, Govone, abitanti dei co­ 
muni, 140-14:7-Gassino, Gavi, Grosso, ablCanfi e clero 
di quei comuni, 147-217 - Gentinelta Carlo Filippo, 
sacerdote, t~47 -Giannino Antonio, !t 7 -GarrMl.e En­ 
rjco1 Gugliclmetti Antonio1 Ghione Giuseppe, ~83 - Ga .. 
Kliondo Francesco} già console di Trjcste, 283 - Gar­ 
lasco, Groppello, al>itauli di qt1ei comuni, i85 - G:im. 
bo1ò, si1tdaco e consi~iieri tlcl c~mune, 507 - r.al\ura, 
cittadini Ji rp.1clla provincia, 5I I - Giulotli Antlrra, 
376 - Guelpa Giuseppe Antortio di ì'llosso Santa Mi.tria, 
576 - Guardia nazionale di Torino, n1iliti della n1ctle• 
sima, t12'J - Giani GiambaUisl1, tit9 -G:irgano Sei>&• 
stiano, li~IJ - Geno,·a. aliitanti, tio&tt - Genava. sf.a .. 
daco di quella ciltà, 68ì. 

• 
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I 
tmoss! Giuseppe di Varazze, pag. t03 ~ Ivrea, abi­ 

tanti e clero di quella. città, 147. 

L 
Lucchesi Pietro Antonio, basso-ufficiale, pag. S!l-101- 1 

307 - Louvatier Francesca nata Bcttallo, 101 - Lattern 
Bernardo di Peancesco. t03 - Locaua, Lenci, Limone, 
abitanti e eh-rn di quei comuni, tr17 - Levone, abi­ 
tanti di quel cr.mune, 1!J8 - Lecca vtneenzo, gturìrce 
di Selargius, ~2:? 419-Luino Pietro di Poizo di Strada, 
283 - Lairru Consiglio comunale, 531 - Lefa, Limone, 
U29 .• 

J[ 

1'1,.,rolti Franceseo, pag. 14-101'- Marocchetli Ludo­ 
vien, di Gt'nol'a, 96-Martiniana. l\.lnrtona, Manta, Mo~­ 
forte, Mon1lovì1 M.;.sserano, M111·1~llo, M.1ncalieri1 abi­ 
tanti e cero di quei comuni, 146 1117 ~ Mirani, cano­ 
nico del capitolo di Tortona, t 73 - ~lorlara, abitanti 
della cillà e del mandamento, 307 - Micussy, abitanti 
del comune, 31~ - 1\1.irlis, Consiglio delegata del co­ 
mune, 530 - ne1rocchetta Ludovico, 537 - l\1omelti 
Francesco Gerolamo, 416 - l\oluna) municipio, Ht9 - 
I\JicheJotti Giovanni, li7ti. 

• 

Ne~ro Domenico, pag 65~105·278·577 - Nizia maeit­ 
tima, clero di quella rtttà, 140- No,·i, NilJhio)a, Ni1.1,a 
martttima, abitanti e etero di quei comuni, i 117 - Noli, 
abitanti di quel comune, i 75 - Nigra Carlo , ~t 7 - 
Nicolini Vincenzo, da Sa"luzzo, 2l'.i5 - No\'elli M. Auto­ 
nlo.dì Genova, :!53-q i9-NosenM:o Lui"1:i, 2S5-Nuoro, 
cinque abitanti di quetla città, 285 - Novara, abiLaoti 
della città, 307 - Nul'fi, sindaco, Consiglio delegato e 
abitanti del comune, 5:il - Nuvara, abitanti in quella 
ciUà, 53ti - NoYara, Consiglio comunale, 590. 

o 
Orio, abitanti di quel comune, paK. t 73 - Oriolano 

Fraaeeseo, 217. 

p 
Professori dell'Universilldiùgliari, pag. tO'!.-Prandi 

nobiie Enrico, tSI -309- PiYerone, abitanli di quel eo­ 
mttne, tlJO·t97 - Paesana, Pool, Poirino, Pecetlo, Pi­ 
nerolo, Pallanza, Piano, abitanti e cJero di quei co­ 
muni, tla6~t47-t97 - Piceni Gioacchino, luogotenente, 
'8'3 - Poteu.i Angelo, 5011 - Poppio Vaglia Giaeomo, 
colonnello della Guardia Nazionale, 507 - Paricb En­ 
rico Gaspare, 531 - PaoleUi Del llelle Luigi Damiano, 
ll6 - Pavarino Carlo, t>4JS. 

Q 
Quaglia Giovenale, notaio di Cortemiglia, pag. 5~9. 

Ragaio Gio\'anni Battista, di Genova, pag. SS -1\ossetli 
Giuseppe, sacerdote di Belgrano, 96-Rossi Giuseppe, di 
Torino, 105 - Rinant Casimiro, di Nizta, f.40 - Ron­ 
cellini Giusep11e1 f [jO- I.olla Pietro, di Voghera, f 40- 
Revello, Rt.unaj,!:nano, ltncca d'Arazzo, Rivoli, Robilante, 
Raccavioue, Ronco1 abUanU e clero, lti7-t97 - Ro- 

magnano, abitanti danneM~iati dalla guerra, '!t7-201t­ 
nandes, abitanti dcl cou1un~. 5t8 - Rt>ale Giaco1no, 
576- Ro1tcu !Hichele. di Torino, 377-Racconigi, Con­ 
siglio dcl comune, 1&6~. 

s 
Sai uzzo, sindaco di q11t>lla città, pa~. 8?i-50ti-Simon~U 

Gaspare fu Da1niano, t05- Scarelli S., iO!.i-S<1n Gin· 
sto Canavese, abitanti di quel co111unc, 140 - Saint-Jean 
de l\'laurienne, sacerdoti di quel co111une, t '40 - Solrro 
abitanti di quel comune. 140 - Sai uzzo, Sanfront, Sar.­ 
zana, S·1nnaiz.aro, Si·arnafi:.;i, San Maurizio, San Oamiano­ 
<l' Asli, Sale, S;u1 U:il1rulzZo, ;ihilauti e clefa di quei 
comuni, lfJ6-t147 t97 - Scaparone Giacomo) avvocaLct 
notaio, 22':! - Stril-(Plli, rn;q,ti.;iore com<indanlc il balt.a:­ 
glione d1 Vilfelar10122i-San Martino Sicco111ario1 Santa 
Maria d~lla Strada, s(\frlfllO, !!ihilanli di quei comuni, 285 
-S<1l11z1.o, C.ousiglio tl1•lt•filalo della ciltà, -507 Sanremo~ 
Consiglio drh·g:ato 1lclla ci ltl1, 51 t - SallancÌ1es, Sorvez~ 
Sa1nt.C11~, abilanti in q11t>i cornuni, 518 - Si·d•ri, Consi­ 
~lio dcle~ato dt·I romuns., nso - Strada, fratelli, di 
Znwsco, litW - S.tna Girola1110, di Varallo, 49ti - So­ 
laro d1Villanova1narchese Carlo, di 'forino1 ri7S. 

T 
Tinlor Giu\•anni, sacPrdolc, pag. 96 - Tortona, clero 

di qu'"'lla cit.t:t, tliO - Torino, abitanti della città, 
1fJ0·~7!S -T.tra~nasco, Trino, .abitanti e clero di quei 
cou1uni, t47 - TaRninl!tes, abitanti di quf'lla città, 5l8 
- Tassislro Carlo, a\'vocalo, 5UO - Talpuce Giovanni, 
629 - Tcrral!:lia Francesco , ?:i29 - Ternelo Tom­ 
maso, 5 t:ifi. 

V 
Verrini Gio\·anni llaria, pag. t 02 - Villani Carlo, di 

Voghera, t~l·50H -Viazii Franccsco,di Voghera, t2t- 
506 - Viscbe, Varese, abitanti di quei comuni, illO - 
Vercelli, clero di quella città, 140 - Verzuolo, Vi­ 
sche, Vo~hera, Vercelli, Valenza, Vertigné1 Venaria., 
Varazze, Vernante, abitanti e clero di quei comuni, 
i46~1à7-tf,8-t4Q -Volvera, Varazze, Voltri, Verrc, 
Valpralo, Vico, abitanti di quei comuni, I 49-97 - Vig ... 
giomi Della Rocca Angelo Francf:sco, di Santa Lucia, &li() 
- Val~enia, novecentotredici abitanti di quella provin~ 
eia, 550-576-590-~16-,20 - Vallero Firmino teologo, 
di Furno-Rivara, 576. 

z 
ZoagH, clero di quel comune, pag. f.110- Zerbolò, ahi 

tanti di quel C(Jmune, is3. 

Reloiione di petizioni, pa11. 96-'.175-503-308· U 7. 
Ditposizione per accerlare l'autenticiLà delle petizioni~ 

,·edi llegolani.ento del SenaCo 
PBTTINIU\l.GO. Cum1nissario regio per sostenere la discus­ 

sione del proiietto di legge sulle pensioai e giubilazioni 
militarij annunr.io della di lui nomina1 pag 538-3:59- di­ 
chiarazioni, 339 - contro un emendamento al primo ar­ 
ticolo proposto dal senatore Franzini, 541-5~3-311.?i-347· 
5ti0-3:S2 - all'articolo quinto dello stesso 3ti5 - so­ 
pra nna modificazione proposta dal senatore Di Col1e­ 
goo Giacinto al sesto articolo, 3!51t - intorno all'ottavo 
articolo1 554~556 - decimo e ,:11nde~1no, 356-357 - 
duodecimo, 36!-568-369-370-57'- éecim.-rzo,;lllS- 
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decimo•ellimo, il77 • 379 - decimoUa ve 380 · 581 ~ ven­ 
tesimoterzo, ii85 - ventt>Simoseato, 581' - trentesimo ... 
terzo, 386 - quaeanteefeeseeto, 586 - sulla annessa 
tabella, 387-388-389. 

p1eeoL•T commendatore Lorenzo. È chiamato dalla sorte 
a· far parte dtilla deputailoLe incaricata di recare a S. M. 
l'indirizao. di risposta al discor110 della Corona, pag. 13 
-uHervaziuni io ltley:uito alla presentazione della prhna 
parte del Codice di procedura civile, 94-i1;1torno ad una 
petizione d·i certo M.irucbeUi Ludovico, 98 ·-ad :altra 
del sacerdote Rossetti, tOO - è numinat.o mt>mbro della 
Co11mis1ione per l'esame del libro I del Codice di pence­ 
dura civile, I 06- rrferitce i11toroo alla validità dei titoli 
d'aUlmessiooe in Seilalo di monsignor B•ilt"t, t38-parla 
io favore del prowetto di lf'ilie per l'abolizione del furo 
ecelesie1stico, t 68 - io ordine 'Il primo articolo detto 
schema di legge relatiTo alla nuova tariffa postale. !:35. 
2"5&. - all1arlicoloquarto, sri:;-it6. t47 - al settimo, - 
~{)() - al trentestmeterao, ~19 - lrenlesimoUavo, '26\ 
è nominato commissario per l'esame del prny:Ptlo dì lt>ii:t{e 
sulla sicurei.1a pubblica, 261 - chiede un congedo, 535. 

PILL8T-WILL.COnte Federico. 
PIN.&.CGTW..,•· -Traslocamento della medesima, vedi ln­ 

terpeillanie. 
PlllliLILI tonte Alessandro. Decreto di nomina a senatore, 

paa:. S8S - relaziu_ne 1W &ltuli di auunt>saioue e procla­ 
ma1ione", 687 - pres&a giuram~nto, 689 - parl'a nf!lla 
dìseu .. tene del bilancio ISSO del Mrni<l•ro d"Jlli affari 
esteri, relativamente alle poste, GOO 60'1 - del proll{eLto 
di legge per la conferma dulia laurea •Kli acaltolici ed 
ebrei, 608 611. 

P&LY••• e _piombi. - Applicazione del sistema metrico 
decimale nella vendila delle polYeri e piombi; pro.i;etto 
di Ie1a:e, pag. 50 - relazione e di1tCll•&1ooe, 70 - vi 
prendono p1rte j seoalori CoJJa, D1 .. ampar•lo, De For­ 
nari, pleesa , D1 Pollone, il relatore Prat, e 11 mi.oiatro 
delle finanze; votaaioae e 1pprova1ione, 76. 

.,_.,..,_ - Opere 41 rlslauto da e .. 11uir•i nel porlo di Sa· 
t:ona; proa:~&to di h•<fie, pag. ·tt8:.... rt'lllifine e discus· 
&ione, 180-parlaoo il aenttore Giulio e il 1J1ioi1tro dei 
lavori pubblici ; vota1ioae e 1pprova1iooe, 2KI. •••Ta . ..;... Riforma della tarift'a P'••tale; prn1~&Lo di )t'gge, 
P•ll· tS7 - cowunieazione della nomina del- commi1&a­ 
rio rt>1io deputato Despine per sostenerne la di1cu11ione1 

ttS- relazionb ;oaaerYai.ioni generali del eomrut11ario 
regio, Sti - di!\CUssiooe, 9::15 - t.i prendono parte i 
senatori Di San Marzano, Sclopis, Colla, Al6eri, Giulio, 
Ple'zza, De Cardenas, Colli, Cris,iani, Pìcolet1 Cibrario, 
Sault,PaUavielno·Mossi, De F1troa1i, Def.,rr.1M, Gallina, 
Stara, Quarelli, Fr~schlni , Cotla, Pallav1cino l.ina~io, 
Di C8'1e~no Lu\ai, Balbi-Piovera, M.o~ca, D1 Colleg,noG}a .. 
eint01-Plaila, De Sonnat, Dt BentweUo, Moreno, .Mat>slri, 
il refatt)re Di Puilone e il commissario rt1teio; vota~iooe 
e appP0\18ZiODP., !75. 

wt1;.a.N& barone Giovanni. Parla -nella discussione òel pro­ 
V:"l.to-dt· lti-gge rt1lativo &Ila nuova tar11T.t pdstale e io or­ 
dine alrartieolo ven&eaimonono, 1~7 -è de11lina&o dalla 
sorte a r .. r parle dt"lla dt"puta1io11e per oomplire t'auiiu· 
s&a sphn del duca dì Gt'OoYa. 43i. 

•L••.P.:a GJovannf1-111ocato 'È ricunlerm~to rice-presfden'te 
-del S.-nato, pag-. t - riftltboo iotorou alla ooii1ina a St"· 
natori dei sig1tori Ambros.elti -e conte Siceatd1, Il - è 
dt>slinato daUa- sorte a iCl'Uta~ore dt'lle scl.t>d-t> per. la AO· 
mini· dtolla" Commissione per111aoente di flna111.a e con· 
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labilità, 7 - parla n~ll• discua:1ione deU'indirizlO di 
risposta al di&eorso della Corona, 9 - f• parie della de­ 
putazione incaricata di recare • s~ ,~. l'iodirii.zo mede-­ 
simo, t!J - osaeryazioni sopr• una propo~ta_ ~e-I; s_eaa­ 
tore Balbi"Piovf"ra concernente la dilcuYione del trattato 
di pace coli' .\uslria, 16-17 · IS - ""P" un'altra dei Mi­ 
natori Alfi.eri e Cibrario eonceroeute: U reKolame11to, ti 
- a proposito del pro1e1;e di le11ge per applicare il •i­ 
Aten1a we'trico decimale alla tendiLa delle pol,eri e 
piombi, 7t·75 - di quelle per la verificazione dei: pe.si 
e misure, 145 - in favore dello 6Chewa .di leyge per la 
soppressione del furo ecclesiasUco, t 78 - ri1ponde 
al senatore D't\.r1geon~s t tbit - per .un richiamo su.f 
processo verbale, t97 - prende parte atla discus­ 
sione generale dello schema di 14'St(f! relaUro alla 11uova 
tariffa postale, t~!J - propone e svoJie ·un ie111enda­ 
weolo.al terJ.o articolo, i3tj-t36 - OSStiFfaaiAni iu or .. 
dine al quinto, !14-9 - al Yi-tJe1i01oquiuto, ~!Stli - pre­ 
sen\a e dà lettura deUa rel12ione sn\ proy:etto di· legge 
iutoroo alla coltivar.ione del riso~ 319 - ne sostiene 
la d1sco .. iooe, 5!10 lU3 3:14 H7-3:18.3:19 -parla nella 
discussione dt'Uo schema d1 levw:e sulle pen&ioni e .i:•u ... 
bilaz.iNoi ruihtari e in ordine al decimGttavo articolo, 
381- di quello per un credito straordinario ai danneg ... 
giati daJrultima t{Ut>rra; propoee uo. controprocetto, 
UI .u~ ·U7-U6-440 44~ -domanda un •••M•d•, 49H 
-'- pFesen'a e dà leUura della r~a,;ioae_lul pro.getto di 
legge relativo all'alieoaz.ìooe di ooa nuova renditi di sei 
milioni di lire, .N79 - parla uella di~'-lssion.e del pro· 
1e&to dt l••tn'e concernente alcun~ opere da eae1iuir11i per 
l'atgina111enlo del lorreole Géloo in Savoia, 603-604· 
606. 

••&T conte Ft'derico.- È chiamato daUa sorte a acru.tatore 
delle schede per la nuUJlPi d~ll• Commi11iope perma­ 
nente d1 agricoUura e commercio. pa1. 7 - pretenta la 
relHioae sul pr"ll•llo di legge per 1'1pplicarione 4•1 ai­ 
s&eu1a metrico decimale alla, 'end.i"- ditlle polteri e dei 
piuQlbi, 70 - pari• oell• di•e~uiooo, 7ll - lnl.Qr•" ad 
eme>ndameoli propos&i dai senatori Franiioi e Bava al­ 
l'articolo t del pr.1aetto 4i leti~ sulle pensioni e giubi· 
la1;ooi militari, 5116 .. ltG - contro un emendamento del 
senatore Praoiini al doodeciQlO ar&i_~lo1 I~ -, iia or .. 
dine all'articolo medesi~o, 170 311·. 

•••••TTO del real palazzo. Joflirma il Senato che, staate · 
il lullo dolla. r"llill Corte per la morie del m11t1aanimo 
re Corto Alberto , non vi "'"- rieev.hneolo pel .capo 
d'aooo, P•I· O, 

•••TtTI e deposili. -:- Costlluzion~ definitva della Cassa 
dei d•Jl'1&ill e pf081iti, v~di l)ebiJ<! piil>bllea. 

Pa.lWDG•lllTllll•,. IDBf@iorascbi-t tl_ouuneode, feclecoin- 
1•M11i;. l-oro abolizion-e, fedi Fed-ecatt1mua•~" , , · 

PR..,m•t.t eowmendatore Ant-0010 .. ,{;.-q,itJlliC.,ion~t.tel .. de. 
crt'to di nomin11 a senator!!'t JNlll· f .~ ~tjf*' di G(JI) po-­ 
tertt per qualche tempo interftinire alle sediJte, 6 - ~·e~ 
rificaiione df!i - utoh di · amme>asio.oe e proch1ma1iooe , 
14S ,-... pr~la 1iuramealo , 08 -. cbjede Qu cnna•do, 
~79 ~90 

paow t..1"& nML ••••10N1JCavaliere Luit1:i.Comunica1ione 
del dtJcrt'&o d1 nomina a aeuatore. pag.- l- verifiçaz.ione 
de-• litilft di a1n1J1etsi1,111e _e proclau1a11ope, t -r:--'~ehia­ 
anato dall.111 sorle a far p'trte della dt111uta1ion~ ~l' com­ 
pUre l',ugµsta 8pol4a dt>I duca di Gt.·n~v~ /,t3t -"""':' pnrge 
ra.r.iua.i-11 sui la fori d~Ha Co1111niS)lH_.nt1: ioearìç,tf,_ di ri­ 
r~rìre.~ul- proMeUo dt letu,e_per IUli!i:sìdiare l'eJDiMr1zioue 
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ila liana, 1S7t&. - riferisce sui titoli di amm-essione dei 
senatori conte Pinelli, cavalìere Bandi di Vesme, 587. 

PMO'l'&.IWA 01 C'Ot.1:.11Gl\O cavaliere Luigi. O:ts~rvai.ioui in .. 
tornò alla demanda di congedo ~llimUato sporta dal sena .. 
tore Di Sonnaz, pag. 5 - è chiamato dalla sorte ascruta­ 
tore delle schede per la nomina della Commissione per .. 
wanente di finanza e conlabìlità, 7 - parla nella dlscus .. 
.sione detl'tndlrtzeo di risposta al discorso della Corona, 
8· IO U - del progetto di legge per J'applicazlene del 
sistema metrico decimale nella vendita dei tabacchi, :>o .. 
51 - per l'autorizzazione delì'esereìzle provvisorio dei 
bilanci, 54.-57 .. 59 - per estendere alla Sardegna le le~gi 
wigenti in terraferma sulle opere ple, e per abolire il 
t(·gime eccezionale degl'istituti pii di Torino, di Genova 
e di Ciambert , U6~ri7-58~60 - per autorizzare l'emis­ 
sione di una rendita sul debilo pubblico di 4 milioni, 66 
-presenta e legge la relazione sul progetto di legge per 
modificazioni net personale del Consiglio d'ammiragliato, 
89 - propone che una speciale Commissione nominata 
dal Senato esamini il primo titolo del Codice di proce­ 
dura civile, gt; - osservaatonì Interno ad una petlsioue 
di certo Marocbetti Ludovico, 9G~97 - ad altra del sa­ 
cerdote Rossetti, 100 - alla forrnaiiooe della Coannìs­ 
sìone per l'esame dello schema di \egi;e sul riordina­ 
mento della guardia naztonate, 107 - all'arlicolo 26 
del progetto di legge per la verificazione dei pesi e 
delle misure t f 44 - contro lo schema di legge di­ 
retto a sopprimere il foro ecclesiastico, 17?.> - in or­ 
dine all'urgenza domandata dal ministro dct lavori pub· 
bllcl per il progetto di lt•g.:e relativo ai ristami dd. ese­ 
guirsi nel porto di Savona, !t9 - propone che il pro· 
getto dì 1~g~e sulle pensioni e giubilazioni mltìtart aia 
esaminalo dalla stessa Commissio6e della passata Ses­ 
sioue, 220 -prende par le 11la discussione dello schema 
di Jeg~e relativo alla nuova lariJra postale e in ordine al 
quinto articolo, !b8 - al decimosesto, ~HO -~Hl - al 
Irentesimoquluto, 160 - al trentesìmottavo, 265 - ad 
un articolo addlaìouale proposto dal relatore, !:73 - 
istan'le concernenti la relazione di petizioni,, !7 Il - pre­ 
senta una sua proposta a tal riguardo , 278 - osserva­ 
:z.ioni .inlorno a petizioni sporte dal nubile avvocato 
Prandi, 509 - al proge!lo di legge concernente disposi­ 
zioni per la collitazione del riso, 5!1J-3tS - a quello 
per l'istituzione di uaa cattedra d'insegnamento spe- 

Q1JABWLLI 01 LS•11t1110 conte Celestino. Riferface sulla 
nomina a senatore del conte Cesare di Benevello, pag. 5 
- del cavaliere Provana del Sabbione, a - è procla­ 
mato werubro della Commissione permanente di agricol­ 
tura e commereio, 7 - legge la relazione sul pregetto 
di leig~ per l'applicazione dcl sisteroa metrico .... decimale 
alla vendila dei l<.lbacchi; porjj!e alcuni schtarin1enti io 
proposito, 30 - le~ge la relazione sui pro11:etli di legge 
per autorizzare l'eserciiio provvisorio dei bilanci 181'9 
e 1850; pula nella discu•siono, 53·5t-5S 49·61 - in 
quella dello schema di legge relativo alla nuova tariffa 
postale e in ordine al quarto articolo, :246 !"7 - al 
trentesimo terzo, !60 - presenta e dà lettura delle re ... 
laz.ioni sui pru~etU di lE>~ge: per l'autoritiaz.ione al Go­ 
verno dell'esercizio provvisorio dci bilanci a Lutto no­ 
vembre, 307 - per l'aboliziooe del decreto 1·e1io rcla- 
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eiale della l'.Cienza cunsol1re e diplomatica, '3'5i. - anc 
nunzia un'interpellanza sblla condizione del cle_ro verso 
Io Stato in dipenden1a della. legge per la soppressione 
del foro ecclesiastico, 536 - la svolg:e, 60&. - prende 
atto tlella risposta del ministro iJUardasigilli, 567 - 
parla nella discuSJione del progetto di legge iulorno alla 
capacità dei corpi morali di acqui~tare degli stablH e rj.· 
cevere Jocaiioni per testamento, 590-399-hOO~h-Ot - 
a quello per la conserv::i1ione ti sugheri in Sard·.!gna, 
407 ·41 O - allo schema di legge per uu credito straor­ 
dinario di lire SOO,fOO a fa\·ore dei danneggia_ti dal­ 
l'ultima guerra, 1t5B-440-44J - a quello sullo stato 
degli uffiiiali, 4~4-4~6-462-477-479 480-li8~-b88-491- 
~03-~04 - parla nella discussioue del progetto di legge 
per aumento dei diritti d'insinuazione, r;12 - di quello 
per Ja co.slitu.zifin·e definitiva dclJa Cassa dei depositi e 
prelloliLi, ISS6 638 - in ordjue allo schema di legge Lii~ 
retto a sussidiare l'e1nigraziooe italiana, ts7?S .fi77 - pre· 
senta e dà lctlora della relazione sul bilancio passivo 
18ti0 del &linistero degli affari cslcri, ti89 - parla nella 
discussione, ~9~ - del progetto di legge per la con­ 
ferma della laurea iligli acattolici ed ebrei, 007 .. 609-- 
6JO. 

PBO"W.a.N.a. D'I. tJOLLE&No ca1aliete Giacinto. È destinato 
dalla sorte a scrutatore delle schede per la nomina deJJa 
Comn1issione pern1anente di agricoltura e commercio, 
pa~. 7 - parla. nella Ji1cussionc dell'indirizzo di rispo....­ 
sta a.I discorso della Corona, 9-def primo articolo dello 
schema di leMge relativo alla nuova lariffil postale, ~5!S 
- del ventesimo ottavo, ~U6-~ti7 - appol(gi:. l'in ... 
vio al Minh;tero con speciale raccom~ndaz.ione delle 
due petizioni sporte dal dottore Crivelli , !711-,7~-i76 
- prende parte alla discussione dello schema di legge 
relativo alle pensioni da accordarsi ai militari del ces .. 
salo Governo fraucese, 3U 314 - di quello sullepen­ 
sioui e giubilazioni 01ilitari e io ordine aU'artfcoJo scalo, 
5~3 - al decimo !erro, 374 - nella discussione gene­ 
rale dello schema di legge sullo stato degli ufdciali, 
449·1~1 - sugli articoli, 4H4-46H-468-469-b71-480 
484-490· 493 494-H0!-~05-pre•en!a e dà lettura della 
relazione sul progetto di leg~e pel riordinamento della 
guardia na:z.iooale, ltl l - pro1)ooe l'invio di ll'Da peti-­ 
zlone sporta d.a certo Fontana alla. Commissione istituita 
per la legge sulla guardia nazionale, 689. 

Q 
Livo all'esportazione del fieno, della pajli& e dell'a"c1u1.) 
41 tl - per aumento di prezzo della corta bollata ·• dei 
diritti di bollo; risponde t\d alcune osservazioni del sr·· 
nalore Alfieri, rs1 l - intorno all'esercizio provy!~o1·io 
delle gabelle accensate, ~48, e ad una maggior spesa 
sul bilancio f849 del Ministero dee;li affari esteri, 549 
- riftrisce sui titoli di ammessione al St'n:ito del conte 
Bermondì, ?S88 - presenta e dà lettura della relazione 
sol conto ao1minislrativo deUe rendite e dcJJe .spese di 
terraferma deJ t S:J7, t>9!. 

QlJBDCIB·StrGDEBI. Dispo!fa.ioni per la consel'vaiione 
dei sugheri in SarJe1i1:na; progetto di leggeJ pal(. 318 
- rel1zione e discussione, 1105 - ,.i prendono parte i 
senatori Di Polloue, Slara, Cibrario, Gallina, Di Collegna 
Lui~i. Alfieri, Maestri, Albini, il relatore Moris e il mi­ 
nistro dell'interno ; vota1ioue e approyazione, ti t 1. 
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nm&tlil conte Giovanni. necreto di nomina a senatore, 58~ 
- relazione sui li1oli di ammes!ione e proclama.1.ìonr, 
688 - presta giuramento, 689. 

BEGOIL&•BNTO del Senato. 
Proposta rclatiY~ei senatori Alfieri e Cibrarlo ; pre­ 

/' sentazlone, pag. ~, jsvolgimt'nto e discussione, t8-vi 
-> prendono parte i enatorì Della Torre, Di Saluzzo Ales. 

snndeo, Selopis, Giulio, Palla vicino Mossi~ Colli1 Plezza ; 
è presa in eoasìderaztone, t:\2 - lettura e discussione 
dl:'i rrimi nove capì, EJt&-sono approvati; leUura e ap­ 
provazione degli ultimi capi, ?i78. 
Proposte per t'aeeertamcnto dell'autenticità delle pe­ 

.·_,,. tìzio11i1 pag, ?i89. 
Pormazlone e costìtuslone mensile degli uffizi, vedi U(­ 

{tcì del Senato. 
Nomina di Cermnisslon] permanenti, vedi Commis~ 

sioni. 
Cornmis"ione delle petizioni, pag. ~6. 
Propos-te intorn1> alla di:s.LrilJ.uiione dei rappt)rti della 

Commissione, 2t1. 
a11Nn•T1< sul debito pubblico, vedi Deuito pubblico. 
aace1 cavaliere Francesco. È df!stina&o dalla sorte a scru­ 

tatore delle schede per la nomina dei segretari. pag. ! 

aa.LLIEB »• 1LA.To11aconte Vittorio. Osservazioni intorno 
alla domanda di coo.iedo del senatore De Sonna11 pag, 3 
- all'ìodiriiZO in risposta al discorso della Corona, 8 9 - 
ad una proposla del senatore Balbi-Piovera intorno al trat­ 
tato di pace coli' Austria, I o- ad altra dei senatori Alfieri 
e Cibrario coacernente il regolamento del Senato, !O-ti- 
2~ - al proie\\o di le~11&e per autorizzare il lratlato di 
abolizione dei diritti diff'creoi.iali di bandiera colla To~ 
scaaa, 78 - intorno a.U'esame de! primo libro del Co.­ 
dice di procedura civile, 9?S-96 - aiJ una petizione del 
sacerdote Rossetti, 99 - alla Commi11siooe che dovrà esa­ 
minare lo schema di legge sul riordinamento della guar­ 
dia nazionale, 167 - al progetlo di leggo relativo alla 
Consulta sanitaria marittima di Cagliarit t l 7 - incarica 
il senatore Colli di dar lettura del suo discorso contro il 
progetto di legge per l'aholiiiooe del foro eeeieslasuco, 
1~6 - parla nella discussione dello schema di leg11e per 
pensioni ai militari del cessato Governo francese, 51 fl. - 
di quello sulle pen!ioni e giubil:..zioni militari, 361 - 
prende parte alle interpeUanz.e del senatere Dì Collegno 
Luìyi sulla eondlaleee del clero dopa la J~gge della sop­ 
pressione del foro ecelesias\.ico, 366·'367 - alla discu:; ... 
6ione dello schema di legge intorno alla capacìlà dei 
corpi morali di acquisl&re e ricevere per testamento, 
5~~ - di quello ~er un credito straordinario di lire ~00 
cnil1. a favore dei danneggiati da.U1uUima guerra1 fifa.I - 
alla di;cussione generale delJo scJ1ema di lert:e sullo 
stato dPgli ufficfali, 1,51 - intorno aR,li a.rlicoliJo -?)3. 
45\-4~~· 4o8-~67 .477 ·489-~ 91-496 ~00 - osservazioni 
relativamente a dichiarazioni faUe dal ministro delle Ji­ 
nanzc iu ordine all'alienazione di sei milioni di rendila, 
?>80 - parta nella dhcussione del bilancio (850 del lli­ 
riiilero degli aff.:tri esteri. ~96. 

R 

) 

- della Commissione permanente di aQ:ricoltura e com-­ 
mercio, 7 - è procJamato Qiembro della medesima, 7. 

! 
n1cc1 marr,hese AJberlo. Parla nella discuJ5ione deJ pro­ 

getto di leg~e ~r auloriiiar'.!- fesereiiiu pro1vis.ori() del 

I bilancio del corrcnle anr,o, r>~ - di quello rl'lalìvo aUa 

I 
Consulta sanitaria marilt\n1a. di. Cagliari,\ i t-in fAvare 
dello schema di legge per la sopprcssieue del foro eoole· 
siaslHo, ~07. 

aas.-l.••· - Discussione relativa alla coltivazione del riso t 
progetio di legge1 pa~. !82 - relazione e discussione, 
319 - vi Jlren.dono parte t 11ena!ori Pallavleino'."Mossi, 
Maestri, l>emargberUa, Fra!Chini, Allìl!ri, Di Collegno 
Luigj, Gallina, Sclopis, Moris~ Colli, Stara, il rela(ore 
Plezza e il ministro dell'interno; votazione e approva .. 
1ione, 3 JO - ritiresentaziune del progetto di leage mo· 
dificato dalla Camera dei deputati, t&Ot. 

I. Kocc.1..aatJN.\. 11 BEflllTO:ta. - Loro annessione ai regU 
Stati; prege!to ùi legge, pag. 6. 

I Jnlerpella»2a del seuatore Cibrario suUo stato· ecce­ 
zionale dei comuni di Alentone e Roccal>runa, pag. !19. 

1 BOBE,..GO ~~•:RR!l.I. DI aoa.à. marchese Maurizio. Serive 

I e~e per wal•llia e impedito di prendere parie ai lnorl 
· dal Senato, hOt - ch~ede un conv;edo, "'7'. 

s 
R&.I.itl'zzo 01 MO-,iBsl&LIO conte Alessandro. Parla nella 

discussione sulla presa in considerazione della proposta 
del senatori .'\.lfi~ri e Cibrario concernente la rift1rma del 
re&'olainenlo P'i'· 10.11-~t - in quella del proaello di 
leg"e per Paatorìziazìone delresercizio provYiserio del 
bilancio, à8 - intorno ad una pelisione del sacerdole 
l\ossetti, 98-99 - conlro il progetto dì legge per .l'a­ 
bolizione del foro ecclesiaelieo, 161 -domanda scldarj ... 
menti intorno alle eonc\urdoni della Commiisione aopra 
una petizione, !78 - osservazioni sopra una mozione 
d'ordine, 506- una.petizione del nobile '''ocaWPrandi, 
309 - prega il senatore Pallavicina Mossi di leggere 
una sua proposla al pro10ello di legge relali•o alle pen­ 
sioni di rUiro a favore dei militari del cessato Go­ 
«rno francese, 311-Sli-31~-51)-316 - ossetuzioul 
sopra un emendamento 4el senatore Colla all'unico arti .. 
colo del progello di legae inteso a limitare la capacill 
dei corpi morali di acquistare o riaevcrc per testameat.o, 
401 - Intorno alto ochewa di legge rer abilitare i sol­ 
dati dì giu:tlizia al godiruento dei diritti civili e poUliei, 
40! - a quello concernente assegni agli uffi1iall di terra 
e di mue che presero parie alla difesa di Venezia, U~ 
- propone l'ordine del giorno puro e seruplice sulla pe­ 
tiiione di cerio Nonlli di Genova, 4 l 9 - p>rla nella di­ 
scussione del pro11e1to di lellie sullo •lalo degli ufficiali, 
653 - intorno all'articolo quarlo1 !i6S - al vigesimo.­ 
quinlo, t78 - al paragrafo ler&o del venlunesimo arti­ 
colo, lt06~4'J7 - chiede schiairimenli alla Commissione 
sulla relaz.ione del progetto di le1uie per sussidiare l'e~ 
migrazione italiana, li71 - prende 1~arte alla. discu1 .. 
sione dfl progetlo di le~ge per la riconferma della tau-­ 
rea agli acatlolicì ed tbrei, 61 t~ 

ff.&'.'fll'À Pl18BLIC.&. -Consulta sanitaria 112ariUima di ù.- 
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gliari, pro~eUo di lt>gge, pag. 89- relazione; è rinviata 
la dlseussione a i!lhtnia del ministro delta l{Ut'rra e della 
mar+na, 9~ - discussione, 107- vi prendono parte i 
s.Pnatori Di Lacoul, Rieci AlhPrto, Muii.io, Moris, Defor~ 
nari, Balhl-Piovera. Gallina, netta Torre, Albini, Selopla, 
]llae!\trl, il relatore Di Pollone e i ministri della ~Uf'rra e 
marina, e di ;igricoltura e commercio; votazione e ap­ 
provazione, t3t. 

8.&N '1IT.t.i.11: ennle Luigi. Rh·oJgc lettera di dt>missione da 
senatore, pag. S. 

11&111.1 0'1s1.1a.1"0 conte Ludovico. Oeservasloni intorno ad 
una prupusta del senatore B.ilbi-Piovpra coneemente la 
discussione dP:I trattato di pace colPAustria, pag , t7 - 
è ehtamato a f,1r parte della Commisslnne delle pettaìont. 
~6 - parla nella discussione del progetto di IP""e per 
Pauterfzzaaione detl'eserclzìo prOV\'isorio dPI bilancio, 3fJ. 
- intorno al trattato pPr l'abolizione dei diritti differen­ 
ziali di bandiera colla Toscana, 80 - in favore del 
p-ogeuo di leg~e per la soppressione del foro cectesta - 
stico, 20!> - intorno all'urgenza chiesta dal ministro dei 
taTori pubblici pPr il progetto di lf'~"t~ relativo al si­ 
sterna stradale drlla s~rdegna, 'll8·2l9 - al primo ar­ 
ticolo dello schema di le'1ge retauvc alla nuova tariffa 
postale, ~35 - sopra un emendamento dal relatore pro­ 
posto al trer.t~sim'oftavo articolo, ~6S - un articolo 
addizionale, 266 - in ordine al pro.ieUo di IPQ'l.(e con­ 
cernente il sistema stradale della SardeJna, 28ti '!99 - 
ad una mozione del senatore Alfieri sul tempo che 
de\u~ trascorrere tra la distribuzione dei rapporti delle 
Enmmtssioni t, la discussione delle lt'ggi, 348 - in or­ 
dine all1> schema di lt>gie per la cessione dcl palazzo 
Doria-Turai al municipio di Genova, lt2·4US ~a nome 
Ciel senatore Di San Marzano presenta e dà lettura della 
relazione sol progftto di le1ge relativo alla prorow;a del 
tr.lttato di navigaelone e di commercio colla Francia, 
41 Il - parla nella d.scussloee del progetto di legge con· 
cerneate lo slato d.-gli ufficiali intorno al 26° articolo, 
k8!i - si oppone alla domanda di urgenz~ della discus­ 
sione sul pro11etlo di legge per la concessione di una 
etrada ferrata da Torino a SaliBliano, 619 - pre-ndc 
parte alla discu'1sionc del progetto di lPQ;rjle per l'aboli­ 
i.ione dei 1tiritti differenziali, :ir>5-558 - di quello con­ 
ceroentfl il tronco di strada ferrata da Torino a Savi- 
11Iiano, ~61-~6~ ~70-571-~73-67~. 

BCLOPllil DI •.&.t..ll.B.&.11110 conte Federico. Parla nulla di .. 
scossionc dell'iodirizzo di risposta al discorso deJJa Co­ 
rona, pag. tO - intorno ad una proposta del senatore 
Balbi-Piovera rt!lahva al trattala di pace coli' Austria, 
t5-l6-t7 - ad altra dei St'natcri Alfieri e Cihrario con .. 
cernente il rt>golamcnto del SfD&lo, 2t-~! - alle di­ 
chiarazioni ciel Miuistero relatì ,·amenle al lr<itt:ilo di pace 
coll'Austria, propone un or.dine del r&1orno, !?i-è ~hia· 
malo a far parte della Co1nmissionc d~lle petizioni, 26 
- prende parte alla discu'lsiooe del progetto di le(Zge di­ 
rf'tto ad autorizzare l'eserch.io provvisorio Jel bilancio, 
'ii·~8-!i0-tit - tll quello per autori1zare PenJissione 
di uoa rendita d1 quattro 1nilioui di Jire sul debito 
pubblico, 69 - osserva:1ioni in M'~uito alla presenta· 
'lii.ne della prirna parte del Codice di procedura ci·· 
\'ile, 93 - intorno iHl una pelìzione sporta da crrto 
~l;irocchl'Lti lUdGvico, 97-98 - aJ aHra t.lcl sacerJoh~ 
lln5iaclti, tot~ a qt>ella dl'I sacerdote Bosco, tON-!06 
- è chia.u1alo a far parte dt'lla Co1nmissiuue per l'esau1e 
\i<.' pr[;110 liL!"J dcl C1;JictdiprvcedurachileJ 106 -Ji~ 

scorre nPlla disrussione del proiletto di IPt1ge relo.livo alla 
C.orisulta sanitaria mari li ima di Ca~li<:ri, t t 8· t t 9-t ~7-t 51 
-in quf'llo concernPnte la dotazionedeJla Corona, t35~ 
l3ri-t37 - rift>ri!\ce circa i titoli d'ammPssione in Senato 
dell'avvocalo Pietro Gioia, f. &.t - parla nell=" discussione 
del progelto di le!l{~e per la ver•ficazione dei pesi e delle 
misure, lhl - in fatore déllo schema di legge per la 
soppressione del foro t'C<"lesillstlco, 189 - cnntro la pro­ 
posta di ehiudere la discussione grnerale, !02-prende 
parte alla d1scu:;sione generale df'I pro~rllo di legge re­ 
lativo alla nuova tariff~ pns!ale, ~23 ~~5-!:51 - intorno 
alJ'articolo primo, ~3h. !3ts - al terz.1, !57 - quartoi 
24t$-!1i6 2'1-74it18 - trf'ntPsinlo oltavo, sopra un emen·­ 
danJt>nto d1·I relijtore, 26'! '!6J- un articolo addizionale, 
!66·267 '.!70 - è nominato commissario per l'esame 
della leg~e sulla pubblica sicurezza, 268 - osst-rvazioni 
intorno a P"'tizioni sporte dal dottore Crivelli, !7H '!77 
- ai 11rogPUi dì 1t>g~e relativi alle pensioni da accor- 
1\arsi ai n1ilitari del cessato Governo francese., 31h - a 
tli~pfl~i7.ioni concf'rnenti la coltivazione dE!I riso, 5!!S­ 
Si6 51Jl7 - presenta e dà letlur.:i' della relazione sul 
progetto di lei{11:e prr l'istituzione di una e~tlt>dra di 
inst>gnarnento consolare e diplomatico nella Uni'eer­ 
sit:\ di Torino, 53"J - spiega il conceUo che ebbe i11 
wt>nle la Com1nisiÌfln~ ne!l'iulrodurre nel progetto mede· 
situo alcune n1od1fira1ioni, 55ti -" prrode parte alla di­ 
scussione dello schema di lct:~e intPso a li1nilare la ca­ 
pacità dt•i corpi n1orali di a<'qui:o;tare e ricevere p1~r te­ 
sta1nento, 598 400 - di qne11o p~r la cessione al muni­ 
cipio di Genova dcl palnzz0Doria·Tursi,,1t5-flt'J-pro· 
pone il ri1n·io al ministro di grazia e giustizia della pe­ 
tizione det st:.cerdote 81>logna, e l'ordine del Riorno SO· 
pra altra di (,erto Dor111a Francesco, 4t 9 - parla nella 
discussioof'! generale del prolo'\"eUo di lr@~e p~run credito 
1lraord1nario di lire 500,000 a favore ùtti danneg~iati 
dall'ultima guerra, !ti;8 ·fJ.30 - depone on eruend3mento, 
la36-lo svolge, '137-parla contro un ordine del giorno 
i;.roposto dal senatore Di Pollone, 4.lll-inturno al pro­ 
g ... tto di leg.i:e sullo stato d1•ili ufficiali, 1J?i7-fl.B8·48ti- 
485-49'! - per una tnniione d'ordinP., rst 9-inturno ad 
una ag~iu11ta prnµosta dal senatore Alfi1•ri al quarto ar .. 
Licolo d.-1 pro:i;t>tto di le.i:ge per la costitozionedefinitiva 
dt•lla Ca.,,sa dei depositi e prestiti, ?i~l - in ordioe al 
quinto articolo, 6:26 - al dccimoquinlo, S3ti - al ven­ 
tesimo settimo, ?Hio titil - nella discussione dello 
schema di le~n~:e conc~rnenle la Banca nazionale, 5!th. - 
presPnta e dà lettura della relaziOneaul progeLto di le~ge 
per l'abolizione dei ftJecowmessi, maiggioraschi, ecc., tiK!i. 
- pre1hle parle alla diseu!\~ione del progetto di IP~ge 
per 11abolizione dei diritti differenziali, 0~7 · ?:lt>8-tl!l9 · H60 
- di quello cnncernt>nte il tronco di ft•rrovia da Torino 
a Savi~!iano, !$7 t. H73 -riferisce sui titoli dl am mfssione 
in St•nato d~I conte Fabrizio I.a1ari, ti87 - parla aella 
dis(;o~sione dtol hihncio passivo i SUO del :\linisfero degli 
affari cs!el'i, ti96 - dèl pro~etto di legge pt>r Pesegui· 
mento di opere d'arlol'.inao1ento al torrente Gélon in Sa- 
vo~. ~- · 

8WPllATORI dt'I rrgno. - D1•1•rcli reali di nGuiina; l@ro CO· 
1nunic~:ti11nt' al Senato : urnrchese D1·fr~rrari, coote Gata 
tinara, Cd\'alit•re Provan;~, conte di Pol1ont:>1 111archese 
n· Arvill<irs, si~n'.)r A1nbr1>St:tti1 cnn:c Bagn(•lo, coate 
Bene\ elio, 1narcht:'se di Bre111e1 rn()nt!iignor Fautini, ba­ 
ronP Pr11fu1no~ conte Siccardi, pag. i - del cav~liere 
Villt,riu Frastbini~ 2!t: - ruonsit;n1H Billtfi i58 -- aYvo~ 
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eato Gioia, tlJO - avvocato Marioni, HtS - conte Leon­ 
zio Massa-Saluzio, conte Pinelli, professore cavaliere 
Cantù, conte Regis, barone J.tcquemoud, cavaliere Bandi 
di vesme, marchese di Montezemolo, conte Lazari, ca­ 
valiere Bermondi, 58?S. ••••& marchese Domenico. Chiede un congedo, pag. 7. 

81CC.&Ru•contrGiuM"ppe, minlalro di grazia e Riustizia. Co· 
municazione del decreto di nomina a senatore, pag. t-é 
prolamato, lS -par\a oelJa_ di!!ICUSiiODe dell'indirizzo di ri­ 
Sposta al discorse della Coruea, tO ti - a nome del mi­ 
nistro di finanza presenta un progetto di leg~e per l'appli­ 
cazione del sistema metrico-decimale nella vendrta delle 
polveri e piombi, 30 - prende piri e alla discussione sul 
progetto di legge concernente l'esercizio provvisorio del 
bilancio, 511- - presenta un progetto di legae per auto­ 
rizsare gli itrauieri ad acquilli\are ben1 tlabih nello Stato, 
37 - parla nella discussione del progeuu di Je1111:e per 
estendere alla gardegna le tenere patenti relative alle 
immunità ai padri di dodicesima prole, Dfi - di quello 
concernente le opere pie, 60 - dello schema di lf'KKC 
per autori1zare gli stranieri ad arquistare beni stabili 
nello stato, ftfi - dichiarazioni intorno ad una petizione 
dei giudici mandamentali della Sard .. gna, 89-preaenla 
fa pr ima parte del progetto di Codice di procedura et­ 
vile, 93 - risponde ad alcune osscrva&i()ni del se­ 
nal<ire Sclopis, 9&. - ad un'interpellanza del sena­ 
tore Galli intorno ad una uommìsstone speeiale per la 
legge sulla sicurez.za pubblica, !33 - presenta un pro­ 
getto di legge per l'abolizione del foro ecclesiastico e 
delle immunità delle chiese ed altri luo~hi, 133 - di­ 
chiarazioni sui falli che 1i riferiscono al progetto mede­ 
simo e eopra le n,.goziazioui da cui fu preceduto, tfi9 - 
risponde alle obbtezioni del senatore Giulio in ordine al 
seuimo articolo, tt6 - presenta progeUi di lein{e per 
dispol"iziuni sulla capacità dei 1~orpi morali di acquistare 
beni stabili e ricevere donazioni per testamento ; abolì­ 
llone della legge penale per l'Inosservanza di alcune 
feste religiose; aumento del personale io alcuni tribu­ 
nali di JJrima cognizionP.1 179 - aboUiione di fedecom­ 
messi, maggtoraschì, primol!):enilure, commende, ecc,, 
336 - si riserva di rispondere per la parte che Io con­ 
cerne ad una interpellanza del senatore Di Collegno 
Luigi, 336 ~a oome del ministro della g11erra annunzia 
che il cavaliere Di Pettinengo fu nominato commi:u.ario 
regio per sostenere la discussione del progetto di lt'ggc 
per le pensioni e Giubilazioni militari, 538- presenta a 
uome del ministro delle finanze un progetto dì legge per 
l'abolizione del decreto di esportazione del fieno, della 
paglia e dell'avena, 350 - co1uunica un decreto rt>gio in 
virtù dcl quale il ministro. dell'interno è interinalmt>nte 
incaricato del portafoglio dcl Ministero di agricoltura 
e co1umercio1 563 - parla nella discussione del pro­ 
getto di leli!l{e sulla capacità dei corpi morali di ~cqui~tare 
'~ ric-c,•cre per t~slament~J, 3CJ3-1.t0t - di quello 11er abi­ 
litare i soldati di KiUlizia •I ~odiinento dci dfritti civili 
e pt>litiei, 405 - dello schi:ma di Je~,;e sullo stato dt>~li 
uftìciali, 491 - a no1ne del wini!i.lro delle finanze prc­ 
seuta 1111 progetto di lt>gµ:e sulla Banca nazionale, Ot 2 
- osserva1ioni sopra una proposta del senatore Alfieri 
:_1:l'arl1colo !J d~ll·) s.chetna <li Je~ge per la costituzione 
definili\a dl'lla Caìsa th:i df'p11siti e prestiti1 5!i - in 
ordine 1d quinto articolo, .?l'f!8 - al decimo quinto, liB't 
- annunzia es~cl'e !>t;tln incarìcato dal ministro delPin~ 
leruo di asshtf~re alla diseu~"&ione del proieHo di legge 

'·. (' {.. . 

diretto a 1uasidi1:re l'emigrasiene italiana, 'li71 - parla 
in proposito, 677 - aoounzia che il eo·nte Camino di Ca­ 
vour fu nominato mini1tro d'a11ricoltura e commercio e il 
senatore consigliere di Stato Gioia ministro della pubblica 
istruzione, 690 - a. nome del ministro dei lavori pub-­ 
blici presenta on prog:etto di ltgH;e per l'eseguimeoto di 
opere al torrente Gélon in Savoia, ti91 - comuniea il 
decreto di chiusura della Sessione, 6t i. 

81C1Jamzw.& P1JRBLIC&. - Interpellanza del senatore 
Galli, pag. 13i - progetto di Je11ge per regolue la pub· 
blica sicureiza. !t8 - Commissione relativa, !68 - re~ 
laziooe, tiHS. 

•oLo&TI di giustizia. - Abilitazione dr.i soldati di 'iusli­ 
zia al godimento dei diritti civili e politici; proseUo di 
legge. pag. ilt 8 - rela1iooe e dlacussione, 4C,t - par­ 
lano il sena\ore Di Colle11no Luigi e il mlni&tro puda­ 
si~illi; votazione e approvar.ione, 405. 

RPE81ii ma1uciori e nuove sui biltncl 18'i9·l8~0. . ~ 
Ma(iior spesa sul bilancio 18'\l onde provvedere ai 

funerali del m)!gnaoimo Re Carlo Alberto j progetto di 
le~ge1 pag. S!S - relllzione, discussione, •otazione e ap­ 
provilz.ione, 5t. 

M•1111iori spese sui bilanci del 18~9 della guèrn e della 
marina; pro~etti di legge, pag. 70 - relazione e discus­ 
sione, 86 - p:1.rlano i senatori Defnrnari, Bava, De Car­ 
denas, Alfieri~ Giulio: il Se11ato adotta ebe siano l'Otali 
ambi due i proiJetti con un solo 11crutiofo sea:reto; vota. 
zione e approvazione, 89. 
Spesa straordinaria sul bilancio 18119 del Ministero dei 

lavori pubblici pf!r ristauri da est>guirsi nel porto di Sa­ 
vona; pro/letto di lev;~e. pag. '!18 - relazione e discus­ 
sione, !80 - ,.i preut.lono parte i senatori Giulio e il 
ministro dei lavori pubblici; votazione e approlazluoe, 
38~. 
Spese straordinarie sul bilancio 1849 del Ministero 

dell'interno a favore dei danneggiati dall'ultima guerra; 
progetto di legge, pag. !:8! - rela1.ione e discussione, 
11-21 - vi prendono parte i senatori Plciza, Sclopis, De· 
fornari, f.ioia, Bava, Di CoHtgno Luigi, Di Pollone, Mo· 
sca1 Alfieri, Della Torre, i! r<~latore Maestri e i1 ministro 
dell'interno; votazione e approvazione, 4/J.7. 

Maggiore spesa. sul bilancio 18119 del Ministero dell'io· 
terno per sussidi ai militari che presero parte alla difesa 
di Venezia; i>rogetlo di l0t1ge, pai· 539 - relazione e 
discussione, 4 l ~; parlano il senatore Di Saluz~o .Aless~n­ 
dro, Il relatore èollÌ e il ministro delle finanze; vota- 
zione e approvazione, tilt;, · 
Maggiore spesa sul bilancio 18'9 del Ministero dell'In­ 

terno per il Parlamento; progelto di leg11e, pag. 401 - 
relazione, discussione, votazione e approvazione, 417. 
Maggiore spesa sul bilancio 1849 del Minis.lero dfllli 

all'ari esteri; progetto di legge, pag. 6!0 - relazione, 
t.i49 - discussione, volazione e appro\·azione ~IS!-tHS5. 
Spesa sul ltitaneio 18!>0 tlcll'inttrno per sq.ssidiare l'e­ 

uiigraiioo-e italiana; progr~tto di legge, paii. 545 - re­ 
Ja.,.ioue e discus~ioue, ti7!i - parlano i &cnalol'i Di Col­ 
lt.>~no Luigi, Di Saluzzo Alessandro, Galli, il rèlatore De 
Cardenas e il ministro di li:razia e giustizia; votazione e 
apprO"vazione, ri78. 

Spesa sui bilancl 18ti0, l8!ii, t851, l8tHJ del Ministero 
dei lavori pubblici pP.r J'eseguiu1ento di opere lii argi ... 
narut'nto al torrente Gélon in Savoìa; progetto dì legge, 
p1g. lS93 - relazione e diseusr.ion<', 603 - vi prendono 
parte i :;en::.lori PieziaJ Ma1·ioni1 Do: Furnari, Sclopis, il 
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re latore Jaequemoud e il ministro dei lavori pubblici; 
volaiiooe e approvazione, 606. 

&POGLI, vedi Conti a1nm.inistraU11i. 
•T.&.BA conte Giaseppe. Chiede un congedo, pa11. t1' - 

parla nella discussione del progetto di le~ge relatìro all• 
nuova tariffa postale; in ordine al quarto articolo, !45- 
!'Hi··2'1S~i117 - al trentestmoterse, '.!.?>9 - al trentesì­ 
mottavo sopra un emendamento del relatore, !6l - è 
nominato ceunnìssarto per l'esame del progetto di legge 
s.uHa sicurez·L.t pubblica, !GS - prende p~rte alla. discus­ 
none dello schema di legge conccruente dlspnsiaioni per 
la coltivazfune del riso, 5~9 - svolge alcune considera­ 
zioui retauvamcnte allo schema di legge per aumento di 
personale in alcuni tribunali di prima ceguìzione, 537 
- intorno aw:li articoli terzo e quarto del progetto del 
Miniitero cencernente le pensioni e giubilazioni militari, 
5~8 51J9-5?St - all'ottavo della Commtsaìcne, 3N4, - 
dodicesimo, 5~7 - decimottavo 1 380 - trenlesimose­ 
ecudo, 38ll--58~ - allo schema di legge inteso a limitare 
la capacità d1·i corpi morali di acquistare e ricevere per 
testamentò, 400 - a quello per la eonservai.i.one dei su­ 
~heri in Sardegna, '04 407 '08-4!0-è chiamato dalla 
sorte a far parte della deputaziene per complire l'augu­ 
sta sposa dcl duca di Oenova, 431 - parla nella discus­ 
sione del pregeue di legge sollo stato desii ufficiali, 42'9- 
ra.96 ·:SO&. - dello schema di leglle per la eostttustone 
definitiva della Cassa dci deposltì e prestiti, ?ii~i-625- 

Ta.•a.t:caa. - Applicazione del sistema mcteìco-dechnere 
nella vendila dei tabacchi ; progetto di legge, pag. !9 - 
relastone e dìscussicne, 50 - vi prendono parte i sena· 
t11ri Di Cullegno Luii!!i, Fraschini1 Giulio, De Cardenas, 
Da La Cbarrièrc, il relatore Quarelli; yotaiiooee appro­ 
vazìooe, si. 

T.&.PPA.&.ELLI o'.&.ZIEGLIO marchese Roberto. Parla in 
favore del progetto di legge per l'aboliz.ione del foro ec­ 
clttsiasticu, l ti5~ sos. 

TAPP&B5LLI u'.a.zw:•Lto cavaliere Massimo, presidente 
d1•l Co.nsigliao e tnini!'tlro dea;li affari est~ri ~ preseola i1 
trattato di pace tra il Piemonte e l' i\ustria eonehiuso il 
6 agosto t849, pa-g. fl.i ~dichiarazioni relative, ~4 - 
pre.\ent.a il trallalo conchiuso colla Tt,sc:t.na per l'aboli­ 
zione dei diritU dHTerenziali1 29 - p11rla nella discus­ 
&iooe, 77 -- presenta un pro1reLto di legge per Ja riforma 
della tarift.:. post:.liP., 157 - altro pPr aut9ri2:'iare una 
m1g11iore itp~sa sol bilancio t 8t9 del Ministero degli af­ 
fori estPri, :120 - trasweUe il cootraUo oriainale del 
n1atrimonio di S. A. R. il duca di Geoova1 678-preseuta 
un pro11ello di legge per la prorogazlone del lraltato di 
navii&tione e commercio 'J.S agostu t843 conchiuso cnHa 
Francia, ò~l - pr~ndc parle alla discussione del bi­ 
lancio passivo tStiO del Miaistt·ro dt>gli afl't1ri eiiteri, 
H96 601. 

...... 8811. 

Aumt>nlo lei diritti di insinuaz.io11e; proge1lo di l~g~e 
pag. it!t - rclazion~, b:f2 - rarlan{) nella discus­ 
sione i seuatori Ili Colleioo tuigi, Di llL"ne\ello, il re· 
latore Cibrario e il cn1nmi,.sario rt1~io drpulalo A1·oulfo; 
votai io.ne e appro\'aiione, ti t 1J.. 

A .. orueoto del pre);:t.O deHa eairl11 bùih1la e dei diritti di 

l!IDJGE 

~'-a'~-517-~iS-5.29-530·U1-533-634 - intorno al 
bilancio p'8sivo 1850 dei Ministero degli alfarl esteri, 
H95. 

9TIPl!:SDI E •·Ell810?11 DI RITIRO. - Limitazione de .. 
ili stependi e dell~ pensioni di riliro; progetto di ltt-gge, 
pag. 4~0. 

•To&o• PERR.&TE. - Concessione di una strad• ferrala 
da Torino a Sa vigliano; progetto di legge, pag. ~19.:...:;. 
relaiione e di'lcussione, ~61 - vi prendono parte i se­ 
na\ori SauH, Des i\mhrois, Di Bene'\lel\o, Balbi·Piovtra, 
Galli, Sclaph~, Mat!stri, Cristiani, il relatore Mosca e il 
ministro dei lavori pubbl!ci; votazione e approvazione, 
H7'. 

lii'l'B&DE BOT ABILI. -Sistema stradale per l'isola di Sar .. 
degna; µrogello di legge, pag. ~18 - relllione e di- 
1cussione1 !1811. - vi prendono parte i senatori Sauli, De­ 
fQrnari, Giulio1 Colla, Musio, Di Benevello, Defornari., 
Di Pollone. G:dlina, il relatore Mosca e i ministri delle 
finanze e dei lavori pubblici; fotaiione per scrutinio se .. 
greto sop1·a un emendamento del senatore Colla, !9ts - 
'VOlailone e approvazione sul comples10 del proBella, 50:), 

SllGHll:BI. - Disposizioni per la conser,•azione dei su· 
sheri in Sardegna; progello di legg•, p•g. 318 - rel1- 
1ione e discussione, b03 - vi prendono parte i senatori 
Di Pollone, Stara, Cibrat'io, Gallina, Di Collegno Luigi, 
Alfieri, Maestri, .\lbini1 il relatore l\loris e il miQisCro 
dfll'interno; l'_9lazionr e approvar.ione, 4 t I. 

T 
bollo; progetto di legge, pag. 411 - relazione e discus­ 
sione, H;t I -vi prendono parte i aenateriAllìeri, il com ... 
missario re.-:fo depulato Arnolfo e il relatore Q:.iarelli; 
votazione e approvazione, ?il!. 
Imposta prediale; riordinarnenlo dell'imposta prediale 

in S.lrdegua j progelto di legge, pag. 57S. 
Stabilimento detinitiv~ delle contribuzioni dirette; 

proge!to di legge, pag. 690 - relazione e approvazione, 
~92. 

TWBPI& cavaliere Amedeo. Annunzio della di lui morte, 
P•ll· ~\5. 

TORNIEL .. I DI BORGO L 'YllZZA.110 roarcbese Gero­ 
lamo, presta giuramento, pag. {39. 

TH&BllCEO DI c&eT&CNliTTO conte Cesare - Pre1enla 
f' dà lettura: de!Ja relazione sul progetto di legge per ao­ 
ll)ri-z1are una magriore s-pe~a suJ bilancio t8.&9 per i fa ... 
neroli di Re Carlo Alborto, pag. S~ - parla nella di­ 
~cussioae dello schema di legge concerneote l'esercizio 
provvisorio dt"i bilanci, 56 - Intorno ad una petiiione 
sporta dal sacerdote Ros9eUi, 99- alln schema di legg:~ 
roncernente la dota1i1loe della Corona, t5S~t36- pre ... 
senta e dà lettura della relar.ione del lìrogelto di lt'gge 
relativo 3IJ'appannaggio del duca di Genova1 t48 -parla 
r.ontro quello per la sopr)ressione del foro ecclesiaslico, 
t 69 - è cbia1nato dalla sorte a componente la deputa .. 
iione per con1p1irc l'augusta ~11osa del doca di Genova, 
431 - parla nella discussione dt>I pro~eUo di legge re .. 
fati\•o alla riconfer1ua della laurt"a agli acaltolir.i ed e­ 
brei, 610. 

TB&TT&TI e convenzioni con Potenze estere. 
Trattato d1 pace tra il Piemonte e l'Ausr.ria con ... 

tbìUiO il 6 1~osto 18&9; presentazione, pag. il) - {>ro ... 
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posta preliminare del senatsre Balbi-Piover.a.; parlano 
intorno alla medesima i seoalori Cibrario, Sclupts, 
Plezsa, Della Torre, Defornari, Sauli, Alfieri, Di Pol­ 
lone; non ha luo10 alcuna deliberazione, t8-relazfone 
e discussione, 211. - parlano i senatori 1'1aeslri, Sclopfs, 
Coller, H relatore Altieri, il ministro degli esteri e H mi­ 
nistro delt1inlerno; votazit>De e approvazione, !ti. 
Trattato cenchìuso colla Toscana per l'abolizione dei 

diriUi differenziali; progetto di legge, pag. i9 - rela­ 
zìoue e discussione, 76 - vi prendono parte i senatori 
Balbi-Piovera, Della Torre, De la Charrière, Sauli, 
Colla, Alfieri, Albini, il relat<Jre Di San. Mariano ed i mi- 

WJWFIE• del Senato. - Composizione mensile dei medesimi; 
gennaio, pag. I - febbraio, 65 - marzo, 93 - aprile, 
HG - maggio, 318 - giugno, UO - luglio, ~H4 - 
novembre, 086. 

11•FIC1.&Lt dì terra e di mare che presero parte aUa difesa 
di Venezia ; assegno ai medesimi; progetto di legM:e, 
pag, 039 - relazione e discussione, hl IS - vi prendono 
parte il senatore Di Sai uzzo Alcssaudro, il relatore Colli 
e ìl ministro delle finanze ; votazione e approvazione, 
~18. 

Ufficiali di terra e di mare; disposizioni sullo stato 
dei medesimi, redi Jrmaia. 

1JPFIC10 di presidenza del Seriato. - ufficio pro rvisorto ; 

-Yma1r1c.1.z1e11B di poteri e ammessione di nuovi sena­ 
tori - del eonte Malingri di Bagnolo , del conte Della 
Chiesa di Benevello, pag. 5_ - del cavaliere Luigi Pro­ 
vana del Sabbione, del oolite Nomis di Pollone, del ca­ 
valiere Des Amhrois de Névàcbe, del marchese Millet 
d'Arli.l\ars., di monsignor fantini, del siinor Ambroselli 
e del conte Siccardi, li- - del marchese A.rborioGaUinara 
di Breme, 7 - del conte Feliciano di Gatliuara, il&. - 
del caraltere avvocato Frascbini, tlJ - di monsignor 

nistrì degli affari esteri e di aa:ricoltura e commercio; 
votazione e approvazione, 8&. 
Convenzione colla Francia per prorogare il trattato 

di navigazione e di commercio del 28 ay:oslo t8Qi5; pro~ 
getto di leM:ge, llOi - relasiene e discussione, 4t6 - 
sptegaucm a nome della Commissione dcl senatore Alfieri; 
votazione ed approvazione, l 17. 
Nuo\·a prororiazione del trattalo di navigai.ione e .ct.Hll­ 

mercio colla Francia; progetto di legge, H91 - relazione 
e approvai.ione, 693. 

TBIB1lN.&LI di prima cognizione ; aumento del relativo 
personale, v~di Giud.i:tiurio. 

V 
sono- chiamati a segretarì i scnaturì Cìbrario, Dì Lacool, 
Balbi-Piorera e Della Valle, pag. f - nffieio definitivo; 
comunicaslone dei decreti reali per la conferma a presi· 
dente del ba rune Alanno, a vìee-president; del marchese 
Alfieri di Sostegno e dell'avvocato Giacomo Plesza, f - 
nomina a segretari deflnitivt dei senatori Giulio, Cibra .. 
rio, QuareHi e Maestri; a questori dei senatori P'Azeu;lio 
e Mosca, !, 

IJNIWSBM•TÀ del regno. -Istituzione nell'Università di To .. 
rino di una cattedra d'insegnamento della scienza con­ 
solare e diplomatica, vedi Istruzione pubblica- ordi .. 
namenli relativi alle Università di Cagliari e di Sassari,. 
vedi lstruifone pubblica. 

V 
Bill<,t, 158 - dell'avvocato Gioi•, UI - del barone 
Profumo, t4ti - ca.viliert> GlUSeppe Marioni, Ht\l - 
conte Leunzio Ma!òq•Salozzo, barone Giu1eppe Jaeque­ 
moud, M~ - conte Alessandro Pinelli, canliere Carlo 
Bandi di Vesme, conte Fabrizio Lazari, cavaliere Lo .. 
reo10 Cantù, marchese Massimo di Mon\eiemolo, is7 - 
conle Giovanni Resia, conte Carlo Bartolommeo Ber .. 
mondi~ '588. 
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